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tlISTÓRIA  MONASTICA 

DI  D- PIETRO  RICORDATL 

GIÀ  CALZOLARI,  DA 
. BVGGIANO  DI  TOSCANA,  ^ ^ 

Monaco , c Decano  di  S.. Paolo  fuor  di  Roma , 
della  Congregazione  di  Monte  Calino , 

• diftinta  in  cinque  giornate 

Dinuouo  dalI’autorcftciTocon  fomma  diligenzia  riui-r  ; - 
fta,  & accrcfduta  di  molte  cofe  notabili. 


Con  due  Indici , uno  de’nomi  de*pcr/bnaggi , de’qnali  rtU'opera  fi  p ari*  : 
e l’altro  deOe  cofe  piu  notabili , clx  in  effa  opera  fi  contengono . 


Al  Screnilsimo , c Potentifsimo  Re  di  Portogallo . 


CON  LICENZIA  DE  SVPERTORT.^ 


In  Roma,  Appreflb  Vincenzio  Accolti  l'anno  dei  Giubileo  i y '7  y 
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IN  QVESTA  HISTORIA  MONASTICA, 

^ diuifa  in  cinque  giornate}!]  contengono  le 

infiraferitte  cofe» 


; Nella  prima  giornata  fi  tratta  delforìgine  deirordine  Mona(tico,c 
delle  Congregazioni  dc’Monaci  ; de’Pontcfid  che  fono  (lati  Mptia- 
ci , e de’Predicatori  della  fede  di  Chrifto . 

Nella  feconda  (ì  parla  de  «rimperadori  » Re  > Duchi , Principi»  Se 
altri  huominiiUuRn»  che  ù tono  vediti  rhabico  Monadico. 

‘ Nel  la  terza  delle  Imperatrici , Regine,  Duche(Te>  Scaltre  Donne 
Illudriper  fangue , dottrina , e Sancita . 

« 

m 

Nella  quarta  (ì  raccontano  grhuotnini  dotti , che  fono  dati  Mo-i 
*^^M43ci»'Cbe in  qual  (ì  voglia  profclnone  hanno  fcritto. 

Nella  ultima  dtrata  di  molti  Santi , i quali  fono  dati  deU’ordme 
Monadico,  t 
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lAL  POTENTISSIMO 

et  serenissimo  don 

SEBASTI  ANO  REDI 

1>  O K 1 V G A L L O L T C. 

E G G E S I nellantichc  hiftoric , 
ScreniEimo , & Inuittiisimo  Re  , 
che  i Parti,  popoli  già  nell’Orien- 
te molto  potenti,  e IHmati , hauc- 
uan  per  vlanza,  ogni  volta  che  al- 
cuno di  loro  dauanti  al  Tuo  Re  comparir  volc- 
ua,  o£TcrirgIi  qualche  ricco,e  nobil  dono,icc6-____^^^ 
do  che  permetteua  la  fortuna  Tua.  Il  qual  lode^  cJ 

' ''  ’ imr/-  .-II-  nr.'&SftaP®  ^ 


uol  co/fume  non  ho  volfiito  mancare  dino  _ 
imitare , mafsimo  eflendo  quella  la  prima  vol- 
ta,chcio  con  quella  mia  lettera  mi  apprclènto 
al  Regio  colpetto  di  V.M.Ia  quale pef  mio  Re, 
c Padrone  mi  fono  elctto;&  il  prclcnte,  che  gl* 
olferilco,  elamiaHilloria  Monallica  fcritta 
da  me  con  gran  fatiche  in  molti  anni , non  mi 
trouando  io  al  prelènte  colà  piu  pregiata,e  che 
dà  me  lìapiu  cara  tenuta  ; la  quale,re  bene  non 
làra  dono  in  parte  alcuna  corrilpondcntc  alla 

a ij  gran- 
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grandezza  d’vna tanta  Maeftajnulia  dimeno 
per  che  ella  conórcerà*,  che  da  /incero , e buon 
animo  gli  vien  donata,  (b , che  con  lieta,  e'  be- 
nigna faccia  fi  degnerà  accettaila.Ne  fi  meraui 
gli  V.  M.  che  vn’huomo,  il  qual  habiti  in  paefi 
da’fuoi  tanto  lontani,  e che  non  dico  conofeiu 
tala , o parlatogli , ma  ne  anco  veduta  già  mai 
l’habbia , fi  lìa  moflo  con  tanta  affezione  ad  a- 
marla , c dedicargli  quelle  Tue  fatiche  qualun- 
che'elle  fi  fieno  : percioche  molte  cagioni  gli 
poflb  addurre,  le  quali  m’hanno  non  lolo  fpin- 
to , ma  coftretto  ancora  a fare  quello  , che  ho 
fatto . E la  prima  e fiata , che  hauendo  io  per 
ifpazio  di  forfè  venti  anni , che  ho  confumati 
in  comporre  quella  mia  opera  , letto , e riletto 
molte  hillorie  vniuerfali , c croniche  di  diuerfi 
pacfi,ho  trouato  in  effe  molte  fegnalatc,  e gran  ! 
vittorie  , ottenute  perfauor  diuino  contro  a 
nimici  del  nome  di  Chri(lo,in  Afi&ica,  nell’ 
Etiopia,nell’Indic,  & in  molte  Ifole  del  mondo 
nuouo , non  folo  da  V.  M.  ma  ancora  dagl’an- 
tenatifuoi,e  particolahncnre  difendendo  la 
pane  noflracontra  lem  pia  fetta  de'Maometa- 
ni.  La  feconda  cairione  e fiata,  ladeuozione,&: 
obbedienzia,  che  la  M.  V.  con  tutto  il  fuo  feli- 
cifiimo  Regno  ha  portata,  c porta  fempre  alla 

S-  Sedia 
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Sedia  ApoftoHcajSc  al  Sommo  Pontefice  Ro 
mano  Vicario  di  GH  RISTO  in  terra:  e non 
lòio  quello , ma  l’elTere  flato  il  fuo  Regno  Ibm 
prc  cagione,  che  altri  gran  Regni  a’quclla  lì  Ile 
no  fottomefsi, abbracciando  la  fede  di  Chrillo: 
percioche  Emanucllo , e Gio.  terzo  Tuoi  ante- 
ccllòri , Chrillianilsimi , e potentilsimi  Re , ri- 
trouando  , & acquillando  gran  paelì, infino  all’ 
bora  a noi  flati  incogniti , tollono  dal  vano, 
e fuperlliziolo  culto  dc’f  allì  Idoli  infinita  mol- 
titudine di  gente,  che  in  fino  a quei  tempo  cie- 
camente haueuano  loro  lèruito,e  ui  introdull'o 
no  il  fiintifiimo  nome  di  G I E S V Chrillo , 
e la  vera , e lànta  religione  . A quelle  fi  aggiu- 
gne  l'ottimo  gouerno , c la  diritta  giullizia  am 
minillratada  V.  M.  a tutti  i Tuoi  popoli  cgual- 
menrejdal  che  ne  nafce,che  il  fuo  felice  Regno 
pare  tutto  una  religione , llado  cial'cheduno  in 
quieta  pace , doue  ancora  tutte  le  forte  di  reli- 
giofi  fono  amati,  c honorati,c  particolarmente 
il  nollro  già  quali  Ipento  Ordine  Monallico,il 
quale  V.M.ha  con  tanto  zelo  fauorito,che  per 
grazia  d’iddio  prima , cpoi  per  opera  di  V.  M. 
se  cominciato  a leuar  di  terra,c  ripigliare  qual 
che  forma  delTuo  primiero  rplcndore.  La  quar 
ta  cagione  c,la  liberalità,  e grandezza  d’animo 
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inuitto , che  V.  M.  tiene  veifo  i fuoi  popoli , i 
^uali  n5  che  altro  per  quefto  folo  dir  lì  poflbn 
felici , poiché  da  lei  nò  come  fudditi,  ma  come 
figliuoli  fono  amati,  & accarezzati  -,  dimaniera 
che  in  quella  Regia  virtù  V.M.  c degna  di  gri- 
de ammirazione,  e lode.  La  quinta  e,  che  la  lua 
vittoriorafpada  mai  (èmpie  s'adopera  contro 
a’nimici  del  nome  di  Chrillo , c con  i principi 
Chrilliani  nel  fodero  li  Ila  ripolla.  El  ultima 
( non  per  che  ella  fia  di  minor  ualorc  dell  altrc, 
che  anzi  e delle  prime , ma  per  concludere  con 
piu  honorato  fine  quella  mia  lettera,  a quello 
luogo  l'ho  1 ileibata  ) c quella,  che  da  poi  che  il 
volilo  llIullrilHmo  (àngue  comincio  a regnare 
nel  nobililsimo  Regno  di  Portugallo,non  mai 
e entrato  in  quello  alcuna  falla , o iniqua  letta 
d'Heretici,chc  dalla  lana  dottrina  della  Chicla 
cattolica  l'habbia  peruertitoj  c rutto  e diriuato 
dalla  vigilantifllma  cullodia,  che  in  quefta  co- 
la loprà  tutte  l altrehalèmpre  hauuta  V.  M . 
imitando  in  quello,  come  neglaltri  fatti  egre- 
gij , i fuoi  cattolichilsimi  antecellori-  Onde  nó 
per  altra  cagione , credo , che  il  (omino  Iddio 
gl  habbia  dato  a goucrno  tante  ampie  Prouin- 
cie , fe  non  perche  ella  ha  fempre  mantenuta  la 
fede  cattolica  pura,  e (incera,  c lenza  errore  al- 
cuno 


cuno.  Dalla  fama  di  tanta  s^randezza,  e di  que- 
lle fue  Icgnalate  opere , & lieroiche  virtù , c di 
molte  altre,  le  quali  per  non  incortere  nel  brut 
to  vizio  d'adulatorejlafcio  da  banda, fon  mo/To 
io,  Inuittifsimo  Re , a portare  a V.  M.  lingolar 
affezione , congiunta  con  quellabumil  reiiere- 
zia,che  a vn  tanto  Re  Ci  conuienej  Se  in  teftimo 
nio  di-quello  gl  lio  volfuto  dedicare  quella  bi- 
lloria,  non  mi  concedendo  la  mia  burnii  fortu 
na  il  potergli  donare  ijiaggior  cola,come  dclì- 
derereijla  qual  no  di  meno  mi  rendo  certo,cbe 
graziolàmente  da  lei  fara  accettata,  fi  come  an 
co  ne  la  prego  ; & inficine  ebe  accettar  voglia 
me  nel  numero  de'fiioi  fedeli  lèruitori,e  tener- 
mi in  fua  buona  grazia;  & baciadogli  riuercntc 
mente  la  Regialmano,faro  fine;pregado  Iddio, 
che  fi  come  gl’ha  conceflb  d'agguagliare  la  grà 
dezza,  c felicita  de’maggior  Re  del  modo:  coli, 
gli  cófcrui  il  Regno  quieto,  e pacifico  in  molti 
Iccoli , de  accrclca  gl’anni  fuoi  in  lunga  età. 

Di  Roma . Il  primo  giorno  d’Ottobre , l’anno 
del Giubbileo . M.  D.  LXXV. 

Di  V.  Scrcnifsima  Maell'a 

HmfUfi.  S/r. 

D.  Pietro  Monaco  <!i  S.Piolo  fuor  cK  Roma. 
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PETRV'M  RECORDATVM 
Monachum  hUloricum  Tiri  Prolperi  f larcinenghi 

r 

BPI  GRAMMA. 

• 

Si  qmsfehre  iecMsgeàit  memorabile  noftrm  » 

Et  noHri  dota  Ordinit  eximias  t * ^ 

Qjtofque  beata  Dei  frodaxitmnea  fatue  t 
Terlegat  is  Ubros , Tetre  diferte , tuoi  . 

Terlegat , & claros  Monacborum  difcat  bonoret» 

Difcat  praftantum  fonìa  falla  uirum , 

Qtttducefub  C H R 1 s T o mundo  meruerereltBa 
CeSìanta alme  figna beata  Crucis, 
jtc  tandem  is  fiudeat  grates  perfoluere  dignas 
Tetre  ubi , afficBus  munere  prdcipuo . 

ADEVNDEM 
F . Simonis  Nepoiis  Orti.  Pratd. 

Fulgida  fole  magie  quinque  hat  dum  lumina  terris 
' Scriptìs  Tetre  tuie  reddita  tiara  nitent . 

Eu  Tater  ipfe  fuum  ciato  Benediltus  olympo 
Te  probat , atque  tuum  nobile  fpcHat  opus . 
Ergo  hac  dum  terris  uiuet  memorabile  nomeut 
Orbe  recor datus  tu  quoque  femper  tris . 

AD  LECTOREM,  IN  HIST.  D.  PETRl 

Epigranmia  Laarcnttj  Lucalbertij  FlorcntmitMonachi. 

• 

• 

Benedici  funi  ueHigia  facra  fequuti 
Ofìendunt  nobis  inde  iter  ad  fuperos . 
SedueluthitotothefauruscondituiOrbe»  ^ 

Et  pofita  in  tenebrìs  lumina  fub  modh , ' 'i*  ' ' r' 

7{i  Tetri  biiìoria  referantesabdsta  falla 
Temporisfinfìaurent  trifìta  damna  uirum. 

Ttrltgetbac  igHur  quifquis  Tatrum  inclyu  gtfla  , 

Scandere  iam  cupiet  regna  beata  Teli , 

I 


DI  D.  EMILIO  PITTATI  VERONESE 
Monaco.  All'Autore. 


S.^  e R o faittordelCbonoratabifiorid 
Monadica  > horbenuoiae  riportate 
Delle  pi»  oliere  penne , e pi»  pregiate  , 
Che  ferijfer  mai  la  trionfai  ulttoria» 

Voi  della  bella  Etruna  bonor  » e gloria 
Sete , Hoi  che  à l'eterno  oblio  furate 
Qjte'  Menati  > che  ornar  Cantica  etate , 
Cagion , fbe  fa  immortai  la  lor  memoria . 
QjteUt  non  far  » ma  debbonni  i moderni , 

Che  i fatti  egnegif,  e i chiari  nomi  loro 
Eterno  ameranno  eterni  l»{iri . 

D’^mo  ben  panno  d b pi»  rigenti  aerni  » 
Fiorh’accanti»  e candidi  Ugnflri 
Ter  ttoiletfoade  » e aerdeggtar  tt^Uora . 
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All’autore. 

Se  pM  tofa  terrena  il  gandio  noflro 
Crefeer,  rime  beate  • che  nel  Cielo 
Cadete  qnel  » che  in  queflo  mortai  Melo 
Ter  fe  aedefle»  bar  chiaro  »‘i  moftro  » 

Ter  quanto  ha  di  noi  fcritto  ri  fecol  noflro 
TfeU opra  fna'lBuggian  con  tanto  T^elo, 

Ti» giocondi',  e pin  lieti  bor  fete  in  Cielo 
Chiaro , mago  « e diuin  fupemo  ihiofiro . 

^n  che  diletti  i noi  gloria  mortale  , 

La  qnal  tanto  fuggì  fìe  in  aita  offendo  , 

Hor  molto  pi» . (or  de  far  u’è  tolto  : 

Ma  acciò  che  imparogn'un  diuoi  Uggendo 
Il  niner  fmto , come  al  Ciri  fi  [ale , 

Et  pane  li  E^di  qnri  pi»  amato  molto . 

naia  Mar^  de'  Tlaeidi  Sanefe , 

« 

A D.Siluano  • 


A DON  SILVANO  RAZZI 

‘ Monaco  Camaldolefe. 


C/  L V A N»  chela  pi»  degna  j e miglior  parte  » 
Che  in  eterno  giamai  non  ni  fie  tolta  » 
yfcendofnor  della  mondana , e Stolta 
Schiera  eleggeSle  con  inge^o  > ed  arte  S ’ 
Quanto  ammirar , quanto  lodarle  carte 
Denem  di  lui , che’n  noce  chiara , e colta 
I coflumi  tela  uita  in  Dio  raccolta 
De'  fnoi  fedeli dnoSìroeffempiobaspartei 
Enonpurnoitma tutta ralma , e grande 
Ejiigion  di  quei  » che  Benedetta 
Di  nome  fu , ma  piu  coll'opre  ancora . 
Piero  dinhitmentre  per  noi  fi  spande 
La  fama  altrui , noi  Sìeffo  alT^ate  ognbora 
Dal  mortai  nojlro  alfetemo  ricetto» 


Laura  Battifcrra  de  gli  Ammannati . 

daVrbino, 
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DI  DON  PIETRO 

RICORDATI 

DA  BVGGIANO 

AVANTI  ALLE  SVE  CINQVE 

GIORNATE. 


T^qneHa  prima  parte  dtUe  fatiche  mie  m*auHÌfo  » ' 
che  io  potrei  afìai  acconciamente  feruhrmi  delle  parole 
di  qnelgran  Tadouano , fcrittore  dcU’hi(iorie  Iberna- 
ne , e dare  > che  io  prendo  à fcrivere  non  foto  i fatti  d* 
hiéomini  ualorofi  t ma  de'ma^iori  » che  per  auuentu- 
ra  fieno  flati  al  mondo  altetà  loro , fe  io  non  temejft , 
che  queflofn/fi  per  parere  ad  alcuno  detto  fconciamente  tòà  cafo»  otte- 
rocon  troppo  ardire,THttama^  Dio  uolefe , che  lo Sìato de* Monaci 
foffeìn  termtiK,  che  io  potejfi  dalla  fita  prelènteapparen:ì^dimoflrare, 
qu^pa  egli  foffe, come  potè  molto  ben  fare  il  già  nominato  Tito  Limo 
nelle  fue  hiflorie:pcioche  dafefleffo  ciafenno  potrebbe  nedere,qHanto  piu  ’ amt*. 
MHUenimtenunte  foflè,  che  egli  non  fece,  io  potrei  dire  di  raccontare  i 
tatù  ihMOftmi  lUuSirijfimi , non  pure  almóndo,ma  fopra^l  mondo  Sia- 
I . Ha  poi  (ftla  karietà  > e condizione  delle  cofe  immane  unole , che 

^no  itret  nella  fine  ioro,quando  narrarle  intendo,  fieno  tanto  albana, 
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(bel*huomo  à pena  può  raffigurare  » qual  principio  eUe  h abbino  hau- 
Hto:  già  non  pare  il  do  nere,  che  per  queha  cagione  le  fieno  da  com- 
mendar meno,  quafi  che  meno  lodeuoU  ; an:^  fono  da  biajimare  quelli, 
che  cotanto  fono  flati  trafcurati , e di  fi  poca  uirtà , che  non  hanno  fa- 
puto  mantenere  fegno  ueruno  della  grande:^x^  decloro  paffuti.  Afa  io  co 
tutto  ciò  non  temerò  di  agguagliare  à uno  Imperio  di  apparem^  tanto 
grande,  quantofu  quello  de*  Rimani,  uno  fiato  cofi  humile  (quanto 
al  mondo  ) come  pare  il  Monafiico  hoggidì,  quantunque  la  compara^ 
•gionenon  fi  pojj'afare  conueneuolmente , per  ejferetn  diuerfomodo 
grande  l’uno , e l*  altro , E fe  pure  far  la  uogUamo,  ne  rimarrà  di  gran 
lungi  fuperiefre  il  nofiro,  ogni  uolta  che fen-ga  lifeio  la  uerìtà  dell* una, 
e delf  altra  parte  femplice , dr  ignuda  andremo  confiderando.  Et  in  ne- 
ro lo  flato  delle  ^publiche , e delle  Città  non  fi  deue  fiimare  dalle  gran 
macchine , e fuperbi  palagi,  ma  fi  bene  da  gfhuomini , che  in  quelle 
fono  fiati generofi , e nobili  : con  ciò  fia  che  ^altronde  la  nera  nobiltà 
non  proceda,  che  dalla  iflefia  uirtà . Vercioche  quefìa  è la  radice , da 
cui  forgono  tutte  le  uer  e grandezze , Horfe  adunque  uolendo  pur  far 
comparoT^one  della  uirtà  Chrifliananct  Monaci,  con  quella  de  gentili 
ne  i R^pmanì,alcuno  per  efiempio  d*una  fingolar  coflan'ga  metteffe  auan 
fila  morte  dell’uno  > e delCaltro  Detio , per  la  patria  loro , & il  fatto 
del  primo  Sceuolain  fe  Sìeffo,  e quello  di  yirginio  nella  figliuola , ò al- 
tri fimili  à queflo  \ fi  rifponderebhe , tali  efiempi  fecondo  la  uerità  efa 
minati , non  ejfer  tollerabili , e da  noi  per  niun  conto  accettati  per  buo 
ni , giudicando  i due  primi  fuperfii^ofì  ,&empij^e  gl’altri  inconfidc 
rati , e crudeli.  Ma  dato,  e non  conceffo , che  per  ben  fatti  fieno  am- 
meffi , non  hanno  per  ciò  à far  nuUa  con  la  uinu  de’nofiri . Come  ( per 
tacerne  di  molti  ) quello  di  Tlacido  monkcho  Ramano  nobiliffimo , con 
due  fuoi  fratelli,  Eutizio , e yettorino , & unaforella  ancor  fanciulla, 
chiamata  Flauia  :i  quali  per  la  fola  con feffione  del  nome  di  G l h s v 
Chrifto  nofiro  Signore  Dio  fpontaneamente  patirono  doppo  molti , e 
molti  firaT^  , e martori  > afpra , e crudeltfftma  morte , Se  aUegafJe  di 
poi , quegli  hauere  hauuti  tanti  ualorofi , e fortiffimi  capitani , per  tan 
te  battaglia  fperimentati,e  coronati  di  tante  uittorie,e  di  trofei,fiatue, 
&arcbitriónfali  fiati honorati, rifponderemo , il  ualore,  efortezza 
douer  effere  tanto  piu  filmati , quanto  i nìmici  fono  pm  forti  ,e  ualoro 
fi  : & efiettle  uittorie  tanto  maggiori,  t piu  lodeuoh, quanto  le  batta- 
glie fono  fiate  piu  pericolare , piu  afpre  , e piu  frequenti.  E fe  non  uo. 

leffeaUe  mani  fèfìe  ragioni  qui  contradire,  contederebbe  chiunque  fi 
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fU , che  gU  spiriti  insali  > coms  di  corpo  fgr anali  > fono  piu  poteatU  < 
cb<  tutti  quanti gl'huoimai  t egUaJJdtidi  quegUpsnto  piu  terribili , \ 
quanto  meno  di  ripofo  fa  loro  medierò . Di  qui  nafte  » che  i trionfi , e 
fpoglie  t che  dt  elfi  hanno  riportate  i no{hi  uittoriofi  Capitani  > fono 
piu  thè  tutte  CaUre  delmondote  di  lodctcdi  ammirazione  degne . 

7^a  che  la  corona , cbefbuomo  acqutfla  à uincer  fe  medefimo,è  uia  piu 
gloriofa  t che  quella , la  quale  fi  confegtàta  del  fuperare  altri  in  qual  fi 
uogUa  forte  di  battaglia  • douendo  in  aò  fbuomo  tontrafiare  non  al- 
l'i^rut  t ma  alle  fueflcfie  forge . ideila  qual  cofanon  fi  puòinueriM 
conto  ni  i gentile  • nè  i Bimano  aliuno  agguagliare  la  uirtil  de’  Santi 
iionact  temperatiffma  » e regolata  tatuo  > quanto  in  ciò  furono  le  /{p- 
mane  forge  fenga  ragione  > ò freno  : quantunque  i Curij , (jr  i Fabrigjj 
per  quello  fieno  da  loro  tanto  celebrali . £ fe  alcuno  moflraffe , cbe  le 
Signorie , i l{eanti , e gNmperij  foggiogati , & ottenuti  da  loro  (come 
che  quefio  fi  potrebbe  dire  $ quafi  dagl'omamenti  commendarla  per- 
fona , e non  da  quel , cbe  è per  fe  fìeffa)  fufiero  fegm  della  uirtù  » come 
benespeffo  fono  argomenti  deUa  maluagità , inganni  : noi  potremo 

rispondere  t cbe  maggior  mrtà  è fiata  lafctarei  » egClmperq  del 

snòdo  per  Dio  • e diuentare  huomo  priuato  per  ‘acquifiare  il  Bfgno  del 
Cielo  t che  di  priuato  farfi  Bs  > ^ Imperatore . E poi  confiderato  l'Im- 
perio del  mondo  effere  temporale»  e quello  del  Oe/o  eterno:  quefio 
mondano  acquifiarfi  le  piu  uolte  à dannagtone  deU'auima  » e queUo  ce- 
Ulìe  à folate  » quali  diremo  noi  neU'eleggmne  ejfere  Siati  piu  auuedutif 
e prudenti  i dolendo  finalmente  paragonare  la  fapienga , & eloquen- 
gi , qual  fu  in  Catone  Cenfore  » in  Antonio  » in  Licinio  Crajfo , in  Ci- 
cerone , in  Hortenfio , & in  altri  Bemam  : noi  diremo,  cbe  rifguardan 
do  bene  la  midolla  (fogni  fapungahumana  » trouerremo  non  ejfer  al- 
tro , cbe  una  mera  floltigia , pofciacbe  mai  non  ha  conofciuto  il  fuo 
nero  fine  Dio  ,&fe  pure  l'hanno  conofciuto , non  l’hanno  , come  fi 
connenina , riuerito  j e cbe  piu  ualore  ha  biuuto  U nome  fola  t/i  G i e • 
sv  CHR.ISTO  eterna  fapienga  in  alcuni  de  nofiri,come  nel  magno 
Gregorio  Bpmano , Girolamo , Ciouanni  Grifofiomo , il  gran  Qafilio , 
Gregorio  T^agiangeno , Ghuanni  Damttfeeno , il  uenerabil  ^eda , ^n 
felmo  » Bernardo , Bfbbano , poltri  idonaci , cbe  tutte  le  fcienge , ò 
naturai , ò fipranaturali  in  Socrate , Tlatone , ,/iriflotile , Cicerone 
0 in  qual’altro  fi  uoglia  Filofofo  Greco , ò latino , che  non  habbia  co- 
nofetuto  C H K I s T o . "Uè  crederrò  io  mai , cbe  alcun  Oratore  con 
fùoi  componimenti  » & affetti  babbia  potuto , ò poffa  perfuadere  d 
gtbuomni,queUo»ebegf  Oratori  Monaci  perfuafero  d gli  fciolti»e 
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I élicatìgiottàni , 4 dispregiare , dico , le  ricche^e , calpetigr  le  pom- 
pe t non  ifiimargl  bonort , hanere  i noia  i piaceri  » e con  tanto  ardore 
^abbracciar  la  croce  di  C h r i s to,  con  quanto  giamai  alcuno  ab 
braccio  i contenti  del  ntondo-.e  uiuer  pìugiocondt  ne‘  bofcbi , e nelle  ca- 
panne , cbe  huomo  facete  mai  neigiarcbni , e ne'  palagi  : a piu  ftolci 
trouar  l'acqua  ,&il  pane , le  radici , e l'herbe  • fra  i ceni  » e faggi , 
cbe  fi  trouajfero  mai  nelle  gemme , e nell  oro  tutte  le  niuande  , che  la 
' terra , tacquaietaria  pojfono  concedere . Quindi  furfero  al  Cielo  i 
piu  belU  spiriti  • che  il  mondo  hauefre . Ter  queilo  tanto  piu  furono  | 
iefiderati  i feluaggi  Eremi , e le  foliugbe grotte»  che  le  Signorie,  i Tn'fi  ; 
eipati , e gtlmperij . Tur  queflo  furono  spregiati  » & abbandonati  da. 
buomini  genero/i  ,eialtisjimi  legnaggidifctft\iquali  molto  bene  co.( 
nofceuano  zebe  per  un  pugno  di  terra  confeguiuano  la  grande:^^  del. 
Ctelo  ; per  fallaci  ricche:^ , meritauano  certiffimi  beni,t  fentiuano  I 
per  un  poco  df amaro,  e breueés  piacere»  una  dolce»  & eternagioia  »\ 
elralla  frnedimiferi,e  sfortunati,  cbe  e'  pareuano  à gli  amatori  del. 
mondo , beati  » e felici  diueniuano  fempre . Ma  lafciate  homai  le  com-  ; 
para-i^oni,  come  quelle  cbe  à male  conuengono»  e conuenendo  , come 
già  è detto , la  parte  de'  noRri  ne  rimane  di  gran  lunga  fuperiore  » ef-  { 
fendo  la  uerità  di  quegli  dimoftratafi  maggior  fempre , timprefe  pm  al  J 
te  » piu  chiara  la  gloria , le  corone  piuglortofe , egl'acquifii  piu 
fortunati  » e neri  » uerri  à raccontare  tutto  quello»  che  del- 
la grande:^^?  • & antichità  deW ordine  monaftic» 
ui^  ragionare  poco  tempo  fa»  fra  alcuni  gio- 
. > mani  Monaa  miei  compagni  »&■  alcuni 
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NELLA  OVALE  CON  BREVITÀ 
SI  RAGIONA  DI  QJV  E I 
MONACI,  CHE  SÒNO  STATI 


SOMMI  FONTEIICI 


E di  quegli,  che  hanno  rparfa,e  predicata 
la  fede  Chrifliana  in  varij  paefi . 


Rovandomi  io  non  hà  molto  tempo 
in  Padoua  nel  nodro  Monaderio  di  S.Giu 
dina,  & edendo  {perTo  viiìtato  da  molti 
gentirhuomtni , con  Padouani, come  fo> 
redicri , i quali  fé  ne  vcniuano  alcuna  vol- 
ta à ragionar  con  cfTo  noi,hor  per  i chiodri, 
hor  per  gl’orti , di  cofe  non  meno  vtiU  i c 


dotte,  che  dilettcuoli;  auuenne,  chevn  giorno  fra  gl'al- 
tri  del  raefe  di  Luglio , trouandom’io  ( com  era  mia  vfaiiza) 
circa all'hora di  vefpro, cotiDon  Teofilo  Benintendi,  con 
Don  Lionardo  Borgianni,con  Don  Grifodomo  Niccolini,  c 
D.  Michele  Buonauolti,  tutt’e  quattro  monaci,  e nobili  Fio-! 
rentini,  veggio  venire  MonfignorReuerendifsimo  AlelTan- 
dro  de’Medici , Arciuefcouo  di  Firenze,  M.  Cappone  Cap- 
poni, tutt’e  due  gentil  huomini  Fiorentini,  M.  Bernardo  Ol- 


E 


, gentii'huomo  di  Como  ( ma  perdo  vfcito  di  queino- 
lUdiMil  • 


ati 


ano  ) M.  Alfbnfo  Coraduzzo , gentirhuomo  Pa- 

douano. 
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douaìio,  cM.Pairizio  Patrizi),  gcdrhuomo  Senefe,  perche 
incontratogli  con  le  debite  accoglienze,  feguitamo  con  eflb 
loroilnoflro  paireggiarc.  Hor  cfTcndo  vnode’detti  chio- 
ftri  nuouamente  ftato  adornato  di  belle , e vaghe  pitture , le 
quali  i nominatigenuThuonuni  guardauano  molto  curiofa- 
mente  , fra  le  molte  c^fc , di  che  fi  marauiglhtUano , vna  ve 
n*era,che  piudeiralrrc  maggior  marauiglia  porgeualoro  . 
E quefta  era  il  veder  qUiui  molti  Sommi  Pontefici , Impcra- 
dori , ile,  Duchi,  e fimili  altri  gran  pcrfona»ei , con  l’habito 
monadico. La  onde  mofTo  da  cotalnouità,Mó lignote  volto 
inuerro  me  diife . Ditemi inuerità D.  Pietro,  quelli  grandi 
huomini , che  noi  veggiamo  qui  con  1 habito  vollro,  furono 
eglino  monad  tutti?  Nonfolo  tutti  quelli,  rifpos’io,  ma 
molfaltrìairaiditaldegnità  fono  fiati  dclfordine  monafti- 
co.Nc  folamente  Pontefici,  Impcradon,Rc,Duchi,e  Conti, 
ha  hauuto  l’ordine  monafiico , ma  ancora  de  gl  Apofioli . 
Apofioli , dico,  perche,  non  folamente  alcuni  di  loro  hanno 
predicatala  fede  di  Christo  à'Gctili,  ma  anco  buona  parte 
di  loro  hanno  col  proprio  fangue  fottofctitioà  detta  fede,  c 
prouato , che  niun’altra  ne  può  dare  falute . Ha  hauuti  an- 
cora quello  ordine  tanti  huomini,  e donne  non  meno  fante 
che  iliufirt,e  tanti  dotti  fcrittori,  che  s’io  volefsihora  raccon- 
targli tutti',  vi  farei  d’altra  forte  marauigliàre,  che  per  auuen- 
tura  non  fate.  £fe  tutti  griiaueficro  voluti  quelli  monaci 
dipingere,  non  folo  quello  chiofiro non  faria  ballato  loro, 
ma  ne  anco  tutto  il  monafierio.  Quella  p cofa  ( dilTe  il  Pa- 
trizio) à me,  (non  fo  già  à quelli  altri  gentil’huomini  ) molto 
marauigliofa , e nuoua,  perche  non  pare,  che  Tordine  mo- 
nafiico Labbia  nome  di  hauere,  ò di  hauere  hauuti  huomfrii 
dotti  y còrnei  frati  mendicanti . La  cagione,  che  ui  fa  coli  pa- 
rere, c , che  noi  non  montiamo  al  prefentc  in  fui  pergami 
comefanno  eglinoyrifpos’io,  c comegia  anticamente  Tace- 
vano i monaci.  Ma  fé  bene  hoggi  noi  non  predichiamo, 
nondimeno  quando  noihauefsimo  tempo  vi  farci  vedere, 
con  Tautorità  dèirhifiorie,  ferine  in  varie  lingue  da  huomini 
di  diuerfe  nazioni  ( c moiri  de'qnali  ancora  fono  fiati  per  fan 
tità  chiari)  che  del  nofiro  ordine,  non  folo  ne  fono  vfciti  huo 
mini,chc  hanno  per  molti  anni  gouernato  il  mondo, cficndo 
fiati  Papiylmperadori , c Re,  ma  di  quegli  ancora , che  han- 
no ìllu- 
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noillaftrate  le  buone  lettere*  e le  fciézei  e raarsimamenre  la 
Teologia.  Se  quelti  altri  gentiriiuoinini.  dilfe  allora  il  Cap- 
pone, hauelTero  il  inedciìmo  difìderio  che  hò  io , giudiche- 
rei,che  noi  CI  ntirarsimo  in  qualche  luoco  coinniod^e-quiui 
paiTarstnio  il  redo  di  quello  giorno , in  fcntir  raccontare  à 
D . Pietro  parte  deU'hillonc  di  quelli  tali  , che  dice  haucre 
gouernato  il  mondo , & illuftratolo  con  lettere . £ dicendo 
:tum  , che  di  ciò  haueuano  gran  diliderìo , voltatomi  à Don 
jT  eofilo  dtfsi . Il  Bcnintendi  qui  per  Tua  cortelia , fodisfarà 
3 quei  tanto  che  voi  dilìderate , eUendo  egli  perfona  elTerci- 
tata  negli  lludi  delle  buone  lettere , & hauendo  anche  co- 
gnizione dcU'hillorie,  di  maniera^,  ch'egli  adempirà  molto 
meglio  il  dilidcrio  vollro,  che  non  harei  làtt'io . Oltre  che 
mi  pare  cofa  ragioneuolc , che  hauendo  io  à i giorni  palTati 
tanto  parlato,mi  ripK>n  alquanto  . £ ciò  difsi , perche  pochi 
giorni  auanti  fotto  vna  ombrofa  , e vaga  pergoletta  del  no- 
mo orto , haueuo  con  Al.  Paolo  potacnataro  gcntirhuomo 
di  Nieolia, Città  Regia  di  Cipri,  e AI.Giufeppe  Buonroinei, 
e con  M.  Sperone  Speroni,  ragionato  delle  cofe  di  Padoua,’ 
il  qual  ragionamento  hòfcnttoin  due  altri- miei  Dialogi . 
Ala  per  tornare  à cafa,  Don  Teohio  arrofiito  vn  poco,  le- 
condo  il  Aio  naturai  coflumc,  alTat  piaceuolmente  rifpofe  . 
Egl'c  vn  mal  fare  con  elTo  voi.  Don  Pietro  mio , fc  a quello 
modo  fate  le  parti  e pigliate , e dite  le  vollre , e l'altrui  ra- 
gioni come  ben  vi  toma . Come  volete  voi,ch'iofodisfac- 
cia  co/i  airimprouifo  à Quelb  gentil'huomim  in  cofa  tanto 
ampia,  e cotanto  ài  ai  noUri  inuecchiata  , che  n'èpoco 
men.che  perfa  la  memoria  } Non  vi  paia  fatica  gli  rifpos’io, 
difconciarui  vnpoco,  per  vodra  cortelia,  e per  amor  di 
quelti  noAn  amia.  Dipoi  tuno  il  carico  della  fodisfazzione, 
le  coli  vi  aggrada , mi  contento  liamio,  mettendomi  à ri- 
fchio  fi  della  perdiu  come  del  ^adagno.  V oi  deuete  fapere, 
dilTc  allora  M . Patrizio , molto  bene  quello.,  che  voi  fate 
P.Pictro.Ma  cogli  però  lecito  fare  à quello  modo  le  ville,e 
riuocare  al  Acuto  ? Al  licuro, dille  D.T eoAlo,voi  ve  n’auue- 
dretc.  Giano  defidenamo  altro,nfpofc  Alon  Agnore.  Horsù 
auuiarood,  difs’io,  al  luoco  del  nodro  folito  diporto  , e 
quiui  decideremo  quede  contefe  . Prefa  adunque  la 
via  verfo  ilg^dino , c coli  af&ifì  tutti  di  compagnia  all’om^ 
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bra  di  quella  pcrgoletta , che  ne’giorni  palTari  fu  come  no- 
ftro  primiero  arriugo.D.Tcofilo  accortoli  già>che  da  noi  era 
actefo  con  lilenzio , auanti  ch’egli  principio  delle  al  fuo  fa- 
ucllare , modenifsimamente  cominciò  in  quella  guifa  . 

Poi  che  nó  fono  fiate  accettate  le  mie  Icufe  fe  no  p ordi- 
narie>fenza  piu  far  contefa  dirò  quel  tanto  che  mi  fouuiene 
intorno  alla  propolla, che  pur  dianzi  fece  D.Pietro.da  che  à. 
me  conuien  far’il  pagameto  di  quello,  ch’egli  s’ è fatto  debi- 
tore . Ma  perche  s’c  detto  elTere  Hate  iieirordineMonalhco 
diuerfe  forti  di  perfone  lllulln  cfamofetini  parrcbbe(acciò- 
ch’il  nollro  parlar^non  fulTe  confufo  ) che  li  douelTe  tener 
quell’ordine,  cioè,  che  da  me  hoggi  li  ragionafTc  di  quei 
Monaci,  che  fono  ilati  Sommi  Pontefici , poi  di  quegli,che 
fono  flati  Apollo  li,  cioè,  che  hàno  fatto  officio  d’Apollolo, 
predicando  la  fede  Chrifbana  à grinfcdcli  . Ne  crediate, 
ch’io  gli  chiami  per  quello  nome , fenza  autorità  della  pa- 
rola diuina , c Tanta  Icnttura.hauendo  detto.  S.  Paolo,  Io  vi 
raccomando  Andronico,  e Gijinta,  i quali  fono  nobili  infra 
gl’Apolloli , chiamandogli  cofi,perchc  haueuano  predicata 
la  fede  à i gentili . Domani  j>oi,ò  qui  dal  nollro  Borgianni , 
ò da  alcun’altro  di  noi  fi  parlaflc  di  quegli, che  fono  llau  Im 
pcradon  , Re, Duchi , Conti,  ó di  fangucillullrc  . L’altro 
giorno  delle  donne  illullri,  dotte,  c fante  inficme . E poi  de- 
gli fcritton,  & huomini  dota . Et  vltimamcntc  fi  ragionalfe 
di  quegli , che  di  tal’ordine  fono  flati  Santi.  E quello  acciò- 
chc  piu  frefehi  rcllino  i loro  atti , e gcfli  virtuofi  nelle  menti 
noflre.  Piacque  à tutti  l’ordine  propollo  da  D.  Tcofi lo , e 
rimalli  d’accordo  che  i detti 'gentil’huomini  ritornalfero  i 
quattro  dì  feguenti  alla  mcdefim’hòra,  D.  Tcofilo  feguito  » 
luo  ragionamento  coll  dicendo . V oi  haucte  à fapcrc  pri 
micramente  (per  farmi  à maggiore  intelligenza,  da  piu  alto 
principio)  che  l’ordine  Monameo  cominciò  molafsimi  anni 
|auantidcl.P.S.Bcnedetto,cioè  infino  al  tempo  degl’Apollli 
■ nella  primitiua  Chiefa,come  narra  lungamente  Filbne  Alef 
fandrino  Giudeo , e tanto  Platonico  , che  fi  diceua  di  lui  L 

0 Filone  imita  Platone,  ò Platone  Filone.  Coflui,  dico,  il 
quale  fiorì  fotto  Tiberio,  c Caio  Impcradori  (a)  tempo  de'- 
quali  fìi  à Roma  Ambafciadorc , perla  fua  nazione  contro 
à i Greci . là.doue  trouò.  S>  Pi«tro,col  quale  parlò,  c fi  flrin- 
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Te  Ceco  in  amicizia  ) in  vn  Tuo  libro , che  fa  della  vita  enn- 
templatiua,  raa^oHìca  molco>&efalcaiChnflianiichianian 
dolifCultori  delfommoDio  . Dc'quali  Chridiani  > poi  che 
ha  molto  detto  > e della  fantimonia  , e del  loro  viucre  à co- 
mune, & altre  li  fatte  cole,  fogeiugne,  e dice , che  alcuni  de 
gl'Ebrei , perfune  egregie , particolarmente scrano  mirati , 
de  attendeuano  à quella  tal  fiiofolìain  vn  podere  polla  fo- 
pta  vn  colle  apprelTo  allo  llagno  Mana  (detto  hoggi  la  Pa- 
lude di.Maria  ) ilquale  llagno,  è quel  gran  difcrto,uel  quale 
fumo  poi  quei  celebri  e fainoli  Eremi  di  Scici,  di  Nizia,  e di 
Tebaide , i quali  al  tempo  di  S . Antonio  li  nempierono  di 
moltitudine  infinita  di  Monaci.  Apprellb  adunque  à quello 
diferto  filofofauano  quei  poco  fa  nominati  Ebrei  al  tem- 
po di  Filone , de’quali  egli  ferme  minutamente  la  conuerfa- 
zionc,il  viuere,  e l’habitazionc,  dicendo,  che  coloro,  i quali 
àcofi  fatta  vita  volcuano  dar’opcra , rinunziauono  tutte  le 
loro  polTefsioni , & altri  beni , che  li  trouauano  , feruando 
pxxpetua  calbtà . Le  cafe , & habitationi  loro,  lequali  egli 
chiama  col  nomegrcco,Monallchi,crano  veramente  facra- 
rt) , f>oi  che  in  elTe  celebrauano  i facri  tm(lerii,c  con  grandif- 
Gmo  affetto  anendeuanoài  falini  dc'orazioni.  Innanzi  al 
tramontar  del  fole  non  gullauano  cibo . Alcuni  di  loro  fla- 
uano  due  giorni , altri  tre , & anche  più , ( e mafsimamente 
à certi  tempi)  che  non  in angiauano;  oltre  à ciò  non  beeua- 
no  vino  . 11  loro  cibo  era  pane  con  fale , de  Ifopo , de.  il 
loro  bere  acqua  pura.  £ quella  virala  qual  fecero  cofloro 
appreffo  allo  (lagno  Maria , da  graltri  Monaci , ( come  di- 
cono ) fi  vidde  poi  fare  al  tempo  d'Antonio  , Girolamo , 
Gnfoftomo  > & Atanafio . Anzi  non  folamence  v'erano 
huorainijche  viueuano,come  dice  Filone, ma  v’erano  ancora 
dclle.verginid'ctàprouetta,  lequali  per  amor  di  tal  filofofia 
haueuano  fprezzace  le  nozze, e le  delizie  del  módo.Il  Ma- 
gno Dionigi  Areopagita  difccpolo  dell’Apodolo  Paolo  , 
trattando  aalcuni  Sacramenti  della  Chiefa , tra  l'altre  cofe 
parlando  del  modo , de  ordine  Monadico,  fecondo  il  codu- 
me  della  nafeence  Chiefa,  pone  più  ordini  nella  pnmitiua 
Chiefa  . 11  primo  quello  de’Diaconi, il  quale  dimanda  pur- 
gaauo.L’altro  è quello  de’Prcti,decto  illuminatiuo.il  terzo 
quello  de’Vefcoui  chiamato  perfettiuo.  Dopoi  quali  ttc 
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or<lini  I che  fono  i prìndpali  nella  Chiefa,  ne  mene  altri  tre. 
V no  de’  Catecumini , i quali,  letto  il  V angelo , vfeiuano  di 
Chiefa , ne  erano  ammefsi , ne  alla  vifione , ne  alla  partict- 
pazione  de’  facrofanti  mifteri  deH’altare.  11  fecondo  era  del 
comun  popolo  de’fcdeli , iquali  erano  ammefsi  à poter  ve- 
UitMtna-  jCTe , e participare  1 milleri  facrij . 11  terzo  era  dc’Monaci , 
Iquale  di  quelh  tre  virimi  è il  fiipremo  . Perlo  che  alcuni 
degl’Apolloli.come  dice  Dionigi, gli  domandarono  ferui  di 
Dio , per  il  loro  puro  , & afsiduo  (eruigio  verfo  Dio  . Altri 
gli  chiamarono  Monaci  della  vmtà,e  lolicudine,  per  nfpet- 
to  della  loro  vita  contcmplatiua,  mediante  la  quale  fi  veni- 
uanoad  vnire,  e far  conformi  alla  diuina  femplicità,  eper- 
fczzione . Per  quelle  ragioni  adunque,  5c  autorità  voi  po- 
tete chiaramente  conofccre , che  l’ordine  Monadico , è an- 
tico, perche  fii,  come  ho  detto , infino  al  tempo  de  gl’ Apo- 
doli,  nella  priinitiua  Chiefa . Le  ragioni  vodre  fono  molto 
viue , dific  Monfignore,  hauendole  voi  fondate  fopra  due 
gran  dotti,&  aiitichifsimi  fcrittori . Nondimeno  à me  pare, 
fe  ben  mi  ricordo,  che  il  Beato  Girolamo , fcriuendo  la  vita 
di  Paolo  primo  romito , doue  egli  parla  affai  della  vita  Mo 
nadica,  dia  la  prima  lode  ad  Antonio , facendolo  padre,  e 
fondatore  di  tal’ordine , e vmere . V oi  fete  in  errore  Monfi- 
gnore,  rifpofe  D.T cofilo,  perche  il  Beato  Girolamo  in  quel 
luogo  non  parla  de’pnmi  principi)  della  vira  Monadica, ma 
difputa  folamente,qual  dc’Monaci  fu  il  primo , che  comin- 
'j.PiwA^rri-'ciaircad  habitarc  negl’Eeremi, e nomina  Paolo  per  il  primo, 
m*  Ertmit4.  ] {{jcc  nondimeno,che  Antonio  fu  il  pnmo,che  con  i fuoi 
cffcmpij.vi  tuaflc  altri  molti  ad  habitare,e  farui  Monaderij. 
Laonde  fe  noi  volefsimo  confidcrare  il  gran  progrefib , ché 
fece  l’ordine  Monadico  fotto  Antonio , e quanto  fono  di 
lui  s’ampliaffc , vedremmo , che  con  verità  , egli  può  effer 
chiamato  Padre , c fe  non  pnmo  almanco  fecondo  fonda- 
S . fiatiti»  jQfg  dcH'ordine  Monadico  . Perche  inuefo  Antonio  beh 
fMtlnedme*  jj^fcepoli  Qc auditori , chc  fiorirono  in  diuerfe parti 

tULTauTrt  del  mondo,  in  Ejgtno , nella  Libia,nclla  Paledina,jn  Sona, 
in  Arabia,  & in  Ethiop  la,  là  doue  che  in  fino  ad  hoegi  ve  ne 
fono  molri.Di  modo, chc  fu  talméte  feminato  quedo  modo 
di  viuere.che  alcuni  di  loro  fi  ritrouarono  Padri,  & Abati , 
di  cinque  mila  Monao . Io  vorrei  fapere,  diflc  Monfignore 
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quando  non  vi  foffc  noia , fc  la  vita , c dòtcnna  d’Antonio , 
o pur‘altro,fu  caufa,chc  coli  gran  numero  di  pcrfonc  nnun< 
ziarono  al  mondo , c fi  fecero  Monaci . Non  niego  > dilTc 
D.  Teufilu^  che  la  dottrina  d’Antonio»  laquale  veramente 
era  Apo(lolica,e  diurna , co’buoni  efiempi  della  vita  infie- 
me>  non  fbfie  in  parte  cagione, che  molti  abbandonalTero  il 
mondo,  c larctandoogm  cofa  fi  facelTero  Monaci,  ma  que- 
llo non  fu  già  la  prinapal  caufa.  Alcuni  hanno  voluto, e vo- 
gliano ancora  » che  la  paura  della  perfccuzione , che  in  quei 
cenmi  fii  grandifsima,rono  Diocliziano,e  AIarsiiniano,fola 
folle  la  cagione  di  fare  riempiere  i diferti,  & iMonafteridi 
Monaci . Ma  io  vi  dico  » che  ne  quella , ne  quella  fumo  la 

{ihncipal  caufa, ma  fi  bene  relTerc  flati  dal  dì , che  il  fìgliuo- 
o di  Dio  inalzò  al  cielo  laflonta  natura  nollra,per  in  fino 
al  tempo  di  Collanuno , i fedeli  cótmuanicnte  perfeguitati, 
llraziau , e da  diuerfi  tiranni  crudelifsimamentc  moni , per- 
cioche  niuno  in  quei  tempi  fi  coituertiua  alia  fede  di  C h a i- 
s T o,fe  non  con  proponimento  fermo  d'haucre  à morire  per 
il  nome  di  quello.  £ ciò  era,  perche  voleuano  imitare  il  loro 
inuitto  Capitano,  ilquale  venne,  cometcfbfica.  S.  Giouaii- 
ni , non  in  acqua  folo , ma  in  acqua,  e fanguc . Di  maniera , 
che  coloro,  che  fi  conueniuano  alla  fede,  nò  fi  contentando 
del  Colo  battefimo  dell’acqua , voleuano  elTere  battezzati 
ancora  in  quello  del  fangue.E  di  qui  nafceua,che  i fideli  Top 
ponauano  la  monenon  folamente  con  gran  pazienza , ma 
ancora  con  allegrezza  incredibile.E  queIlo,che,è  più,  molti 
leggiamo  effern  volontariamente  oircrti  à i tormenti  , i i 
fuppliciì , & alla  morte . Ma  eflendo  poi  mancato  quello 
battefimo  del  fangue  per  la  pace  concefia  da  Dio  alla  Chic- 
fa , mediante  fa  conuerfionc  alla  fede  del  Magno  Coflan- 
tino,  e non  hauendo  piu  i fedeli  con  ohi  combattere,'  perche 
erano fpenti  i Neroni,i  Domiziani,i  Valenani , i Decij  i 
i Diocliziani,  i Masfimiani,i  Galcni,  i Masfimini , i Licini , 
i Maireuzij,  & altri  tiranni , che  gli  tcneuano  efl'crdtan.per 
non  iQaieoziofi  , nputandofi  cioà  gran  vergogna, infiniti 
di  loro , come  valorofi  caualien , cominciarono  nuoua  bat 
taglia . Perche  reflando  in  piedi,  tre  loro  gran  nimici,  c po- 
tenti, il  Demonio,  il  Monclo , e la  Carne , penfarono  di  vo- 
Icr^alnmo  debellare  }c  cofidi  Sante  operazioni  armari. 
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entrarono  nelle  (blitudini  degrinculti  bofchi»e  de  caucrnofi 
monti , là  doue  virilmente,  e" con  grand'animo  fupcrarono 
il  demonio,  e graltn  due . E non  folamcnte  gl  huomini  forti 
s’accefero  di  defiderio  di  volere  co  fi  combattere , e vincere  , 
mahebbero  ardire  le  donne  ancora,  e le  tenere  fanciulle , 
i'dlite  d’habito  virile,  per  non  elTer  conofeiute , entrare  ne- 
«^roireruanti , e ftretti chioftri  tra  i Monaci;  doue  valoro- 
famentc  combattendo,  vinfcro  il  demonio,  foggiogarono 
la  carne , e fupcrarono  il  mondo  j come  fi  legge  dEufrofi- 
"yi:^ùdi  na,  d’Eu-enia , c di  Margherita , dena  Pelagio  , di  Tco- 
molte  Sante  dora,  di  Marina  , c d altre  molte , le  cjuali  per  breuità  mi 
che  yeflite  Jt^ccio  . Si  clic  cjucfla  fu  la  principal  caufa , che  tanto  tecc 
ampliare  il  nome  Monadico  al  tempo  d’Antonio , ilqualc 
fiori  fotto  il  Magno  Codantino  i nel  qual  tempo  il  Signore 
Dio  , come  haboiamo  detto , haucua  conceda  la  pace  alla 
Chiefa  Onde  per  eder’cgli  dato  il  piu  valorofo  Caua- 
liero  anzi  Capitano , c Duca  , ch-cntraife  in  oueda  nuo  ^ 
ua  battaglia,  meritamente  può  edere  domandato  padre, 
c fondatore  dclfordinc  Monadico  . Ma  non  già  perche 
fotto  di  lui  comindadc  cotal  modo  di  viucrc,  perche  hebbe 
principio  & origine,  come  s’c  deno , infino  al  tempo  degl 
Apodoli,  fe  bene  fotto  di  lui  fece  miracolofo  progredì  > <3c 
accrcfcimcto.Didc  il  Rcucrcndifsimo.  D.  T cofilo,  quedo  c 
dato  vn  bel  difeorfo , c fono  codrctto  per  le  buone , & ot- 
time ragioni , che  c’hauctc  allegate , à credere , coli  fia  ; 

ma  mi  redi  vn’altro  dubbiò . Voi  hauetc  parlato  dell  anti- 
chità del  viucrc  Monadico , c come  rii  per  in  fino  al  tempo 
dcerApQdoIi,pcrtcdimonio,  c di  Filone,  c di  Dioni^i,  gra- 
uifimi  autori,  ma  non  hauetc  però  detto  m 
fc  introdotto  tal  modo  di  viucrc  nella  nafccnte  <-lucla,  in 
partico1arc,chi  ne  fu  autore  ,’nc  fc  fumo  gl’Apodoli  o ^r  - 
altri, che  lo  introduccflcro.  A quedo  vi  nfpondo,didc  Don 
Tcofilo , ch’io  per  me  non  vi  lo  addurre  tcdimonio  alcuno 
della  fcrittura  diuina , per  dimodraruifc  fu  da  gl’ Apodoli 
dcfsi,  ò pure  da  altri  introdotto  tal  modo  di  viucrc  nella 
Chiefa . Ma  fi  potrebbó  bene  in  parte  per  congicttura  tro- 
uarc  o-lautori  di  cotal  co  fa . Quando  non  vi  paia  fatica  dir- 
ne quello , che  ne  fentite , diflc  Mqnfignorc  , me  ne  farete 
piacere.  Io  vi  dirò , rifpofe  Don  Teofilo,  finceramcntc. 
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dapoi  che  cotal  cofa  deiìdcrace  fapcrc,  ciò  ch’io  n’intendo . 
Cheremone  Scoicoihuomo  eloquentifsimo,  il  quale  diligcn- 
tementeferifle  della  natura,  ecoflumi  degl’Egizzij,  parlan- 
do dc’loro  antichi  facerdoti  dice,  che  lalciatc  tutte  le  cure , 
& i negoci  mondani  cótinuamete  dimorauano  nel  T empio, 
& iui  contemplauano  la  natura  delle  cofe , c la  ragione  de’- 
moti  celcfti,non  conofccuano  donna,non  vedeuano  mai  ne 
amici , ne  parenti,  ne  anche  i propri)  figliuoli , i quali  ha- 
ueuano  hauuti  innanzi , che  fi  foiTcro  dedicati  al  culto  di- 
Dalle  carni,  e dal  vino  fi  afteneuano  ancora , e ciò 


uino 


pcrhauer’i  fenfi  piu  tenui,  e piu  purgati,  e per  fpegnere 
ancKe  l’appetito  della  libidine , il  quale  in  gran  parte  nafee 
dal  troppo  mangiare , e pamcolarmentc  dal  vino . Di  rado 
mangiauano  pane , e fe  pure  nemangiauano  qualche  vol- 
ta, lo  maneiauano  con  l’Ifopo , acciochc  queiriierba  con 
il  fuo  calorraiuraffc  digerire.  Vfauano  olio  folamentc  ncll’- 
herbe,  e parcamente  j e quello  piu  per  rihauerc  alquanto 
il  guftè  fuogliato,chc  per  altro.  Non  mangiauano  ne  voua, 
ne  latte,  hauendo  l’vno  per  carne  liquefatta , e l’altro  per 
fangue , mutato  folamente  il  colore . I loro  leni  erano  fo- 
glie di  palme , & vna  banchetta  il  loro  capezzale . Alcuni 
ìtauano  due  dì  che  non  mangiauano , altri  tre  . CThumori, 
i quali  foglion  nafcerc  rie  i corpi  fiumani  per  l’ozio,  e per 
lodar  córinuamentein  vn luoco,  afeiugauano con  quella 
parfimoiiia  di  viuerc , 8c  inedia  da  me  narrata  . A i quali 
tofi  farti  facerdoti , non  mancando  altro , che  dare  il  nome 
à Chr  I STO,  io  per  me  credo  , che  molti  di  loro  alle 
predicazioni  di  San  Marco  ( che  fii  il  primo  , chc  prcdicaf- 
feil  nome  di  Chr  i sto  in  Egitto)  fi  conucrtiffero alla 
religione  , e culto  Chridiano,  c conucrtiti  perfeueraflero 
in  quella  lor  vita,  laquale,  fi  potè  dire  ( poiché s’erano 
conuertiti  à Christo)  fantifsiraa , inuitando  gl’altri 
fedeli  à cotal  modo  di  viuerc . Etin  quedo  Eufebio,  c So- 
zomeno,  vengono  ad  effere  in  mio  fauore , perche  in  piu 
luoghi  dicono , Se  affermano,  che  moiri  minidri',' è Sacer- 
doti del  Tempio  diSerapide,  fi  conucrtirono  alla  fedc,c 
rehgion  Chrmiana } perche  haueuanopiu  cognizione  del- 
Iccofc  diuine,  che  non  haueuano  i popoli,  iquali  erano 
matcrialii  c grpfsi  *,  c folamente  intenti  à i loro  efieriori 
. , facrificij 
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faenfìd).  £ quando  voi  non  voleffc  credere , fog^iunfc  Don 
Tfofilotchc  quella  Filofofìa folTe  procedutaci  facerdoti 
Egizzij , farebbe  fadl  cofa , che  quelli  Ebrei,  i quali  ( come 
dice  Filone)  fìlofolarooo  apprelTo  allo  llagno  Maria, hauef- 
fero  dato  pnncipio  à cotal  vita , ad  edempio , & imitazione 
degl'ElTcì , fetta  famofa  tra  gl’Ebrci , de’  quali  dilFiifamente 
parla  Giufeppe,  che  nella  loro  nazione  erano  tre  Crete  di  Fi- 
Ìofofì . La  pnma  de'Fanfa,la  feconda  dc’Saducd,e  la  terza 
nò  ‘trr'j^i'  dcgrEflci  : di  ciafcuna  delle  quab  fcrmcndo,  mollra,  che  la 
di  fiUféfì fro  conucrfazionc  & ordini  loro  in  ogni  cofa  era  quali  fimilc  à 
li  tbrti,<ioi.  quella  dc’poco  fà  detti . E quando  anche  ciucrto  non  vi  fo- 
Forifei , \ (I,  potremo  dire  t che  ad  imitazione  di  Batida  » ilquale 
di  aullerità  di  vita  trapafsò  i Sacerdoti  d'Egitto, e gl’ElTcìlco*-. 
ime  habbiamo  nellafacra  bidona  Vangebea)  i fedeli  abbrac 
ciadcrotal  modo  di  viuere , per  eflcre  approuato  da  colui  ^ 

' che  Dio , & huomo , parlando  d'edb  Banda , difTc,  che  trai 
,fìgbuoli  delle  donne  non  era  nato  il  maggior  di  Giouannije 
S.Gìo.totif.  di  queda  opinione  pare,  che  lia  Gnfodomo, dicendo  In  vna 
tofidiMi-  fua omelia  . Rallenatcui  Monad, hauendo  per  vodro  ca- 
nociffteSdo  po  S.  Gio.  Banda.  £ quando  pure  non  voglurao attnbuire 
al  Banda  cotal  principio  tb  vita,  lo  pofsiamo  attnbuire  i 
I Olii* . |T.  Marco,  del  tmalc  parla  £ufebio,chc  molti,  anzi  infimti.per 
,1’adincnza,  oc  auderit.ì  della  vita,ch’eglitcneua,  fi  conucr- 
^^^i-^^^^Juuano  alla  fede . Giouanni  Cafsiano  huomo  dotto,ilquale 
Mfli'ciMh  ctipiofamcntc  fende  della  vita , e degrordini  Monadici, 
■frincipio  (i.  afferma  che  quedo  tal  modo , c difciplina  di  viuere , hebbe 
£ondo  Colpo  principio  al  tempo  i che.  gl’Apodob  predicauano  la  fede  di 
C H R I STO.  Perche , come  habbiamo  negl’atn  loro , tale 
era  la  vita  di  qucglbche  credeuano, quale  è,ò  perdir  meglio, 
quale  douerrebe  edere  cpiella  dc’Monaci . Occorfe  poi, che 
crefccndo  tuttauia  il  numero, e.moltitudincde’fcdeli,  confi- 
derarono  gl’Apodoli,  che  moln  piu  fi  farebbono  fatti  Chri- 
diani , fé  àal  nfperto  d’hauerc  à lafciare  ogni  cofa , non  fpf- 
fero  dati  ritenuti . Onde  giudicarono  ben  fatto  nó  condrin- 
gere  niuno  à quedo  ; e coli  fecero  i L aqual  cofa  s’vfa  infino 
ad  hoggi,  eccetto,chc  fra  gl’Ebrei,  iquab  quando  fi  conuer- 
tono  lafciono  tutto  il  loro  hauerc.  A quedo  modo  adunque 
redando,le  perfone  liberc,come  habbiamo  dctto,&  edendo 
pcrmedbjche  fotto  la  fede  di  G h R fcs  t o poteffe  tenere,  e 
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poifcdcre  ciafcunOi  ciò  che  haocua,epo(redeua  di  prima, fu* 
tono  alcuni , coli  degrEbrci,  come  de'Gcntili,  che  dilìderoli 
d’imitar  la  vita,  e perfczzione  Apoftolica,  lì  partirono  dalla 
conuerfazione  dcgraltn  , e li  elelTcro  di  non  polTedere  cofa 
alcuna  propria , viucndo  in  comune  con  Comma  parcità,  & 
alhnenza, comcprcciCamcnte fàceuanogrApo Itoli,  atten- 
dendo aU'orazioni,  digiuni,  e Calmi,  de  ad’alcrc  virnioCe  ope- 
razioni. E quelli  tali  lurono  chiamati  Mnnaci,perche  lì  alle 
neuano  dal  Matnmonio , e lì  Ceparauano  da  i loro  parenti , 
dcamia,  e dalla  conuerCazionediquello  mondo  . HoraCe 
procedelTecotalmododi  viuere,  oda  Marco,  oda  gl^ltri 
Apofloli,  nel  modo,  che  narra  CaCsiano  (al  quale  io  piami 
accoflo.cbeò  verun'alcro)  ò dal  Rattlla,ò  da  gr£lTei,ò  da’Sa 
cerdoti  d’Egino , Io  laCcerò  giudicare  à voi . E ben  vero,  che 
hebbe  principio  in  Eeirto , come  chiaramente  dimollra  So- 
zomeno , il  quale  coli  appunto  dice . Io  lo  congtettura  per 
U parlare  di  filone,  che  quella  tal  HloColìa  Monallica  haueC- 
Ce  princìpio  apprelTo  à gl'Egizzij . Conchiudiamo  adunque, 
che  l’ordine  Monadico  hcì>be  principiom  Egitto,  nel  mo- 
do.che  IO  v'ho  detto , de  in  quella  ideda  prouincia  venne  in 
tanta  grandezza,  che  di  li  poi  lì  CparCc  in  bncue  per  tutto  il 
mondo . 

Di  S»  Bsftlio  VMtriwrchA  Monaci  {Oriente . 

ES  5 E N D o adunque  creCauri  in  coli  gran  numero  i Mo- 
naci, che  tanta  moltitudine  Cenza  qualche  legge  li  po- 
icua  uialamence  reggere,  e gouernare , coli  nel  viuere,  come 
nell'altrc  coCe,  la  Bontà  diuina  Cpiròil  magno  Ballilo  di  Cap 
padocia , Monaco,  lume , e dottore  del  mondo  ( come  li  leg 
ge  neH'Hidona  Tripanita  ) à Ccriuere  il  modo , e la  via',  che 
douellero  tenere!  Monaci  nel  loro  viuere,  econuerCare. 
OccotCe quindi à non  molto, -che Tempio  Valente Impera- 
dore  Amano,  padando  per CeCarea  ,doue  il  nodro  Ballilo 
era  Vefeouo,  lì  abboccarono  inlleme,  e dopo  molte  difpute 
liauute  circa  le  cofe  della  lede,  Balllio  rifpole  arditamente,  e 
concradjire,cmandòàrerra  leragionidi  quello  . OndeT- 
Amano  ordinò,  chefofTe  mandato  in  elllio  ; e per  dare 
^u  autorità  alla  cofa  , volle  con  la  proprìa  mano  fotte 
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rcriuercreditto:  maperdiuin  miracolo  inltnoàtrc  voice  fe 
gli  coppe  la  penna , di  maniera  che  nó  porè  mai  formare  pur 
vna  lettera . Laonde  venutogli  collora , flracciò  con  amen- 
due  le  mani  la  carta  . Ma  non  oftance  coli  nobil  miracolo, 
volle loftinato  Prencipe,che egli  nondimeno andalTe in  eli- 
lio . Si  mcflc  in  cammino  il  Sàto,  e giunto  al  luogo,  doue  che 
era  confinato  per  la  pia,  e Santa  fede  Cattolica,  Tu  fubito  ap 
prefentato  auatiti  al  Tribunale  del  Prefetto,  il  quale,  come 
c codurae  di  corali  offiaali , cominciò  con  grandifsimi  fpa- 
ucnti , e minacce  ì trauagliarlo , dicendogli , che  s’egli  non 
vblìidiuaà’comandamentidel  Prencipe,face(Teconco  d’ha- 
uer  predo à finir'i  giorni  Tuoi . Allora  intrepido,  efenz’al- 
yìui*»U,n  teraziond’animo  rifpofe  Bafilioal  minacdante  Prefetto. 
^ì'di'sfe  piacefle  à Dio, che  io  hauefsi  qualche  dono  da  prefentar 
à codui,  il  quale  cerca  di  feiorre  per  tempo  Bafilio  dal  nodo 
di  quedi  mantici . £t  eflendogli  dato  tempo  vna  notte  à ri- 
foluerfi,  rirpofe  di  nuouo  . Domani  io  farò  quel  medefimo, 
chehoggi;  Dio  voglia,  che  tu  non  ti  muti  dipropofito.  In 
quella  notte  fu  tormentata  la  moglie  dclflmpcradore  , e fi 
crede,  che  vn  figliuolo,  che  folo  haueua  • fode  ancor  lui  tor- 
mentatole morto  per  l’impietà  paterna.  Onde  furono  man- 
dati innanzi  giorno  alcuni  à Bafilio , che  lo  pregafTero , che 
con  le  Tue  orazioni  intercedede  per  loro  ) icciò  non  fodero 
ancor  loro  ( e molto  piu  à ragione)  morti . £ elafi  auucne,che 
hauendo  Valente  cacciati  tutti i cartolici,  Bafih'o  inlìno  all’- 
vltimo  della  Tua  vita,  fenz’hauer  macchiato  il  Sacrameto  del 
la  Communione , perfeuerò  nella  Santa  Chiefa . Per  Io  che 
non  voglio  in  alcun  modo  padar  con  filenzio  le  gran  lodi,^ 
immortali, che  neU’vndecinio  libro,  al  nono  cap,  dell’Hido- 
ria  £cclefiadica  , fi  danno  à quedo  gran  Patriarca , & al  Tuo 
compagno,  Dottor  grande,  Gregorio  Nazanzeno . Eden- 
doli  in  e(Ta  bidona  adunque  narrata  la  gran  moltitudine  de* 
Sàti,che  in  £gitto,in  Paledina,e  Mefopotamia  in  habito  Mo 
nadico  fioriuano,  volcdo  poi  parlarli  de'nodri  due  Siiti,  coli 
vicn detto.  MalaCappadocianonfu  manco  abbondeuole 
della  Mefopotamia,  e Paledina,  anzi  di  gran  lunga  le  tra- 
pafsò,  per  nauer  partorito  Gregorio,  e Bafilio  . Furono  in 
quelle  le  Badie  de  Santi  molto  abbondanti,  le  vigne  de’re- 
ligiofi  copiofeadai,  ecofigrvh'uetidel  Signore  gli  fecero 
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gran  frutto  ; ma  coftor  due  principalmente  , come  figliuoli 
della  grafi czza, dando  l’vno  dalla  delira, c l'altro  dalla  lini- 
(Ira  del  candeliere , hfplendeuano  à guifa  del  Sole  , e della 
Luna . Farmi  adunque  ch*c  menti  il  pregio  à parlar  di  loro 
alcuna  cofa.  iirano  amenduc  nobili,  amendue  dottorati  in 
Atlienc , e compagni  infieine  j Se  vfeiti  amenduc  dello  flu-j 
dio  , furono  ricniclli  di  legger  Rethorica  . lidie  gcnerofa-  i • •>••»»»  »» 
mete  fu  adempiuto  da  Ballilo,  ma  da  Gregorio  cò  maggior]  •^*^’** 
grandezza  d'animo  difprcgiato  . 11  quale  clfendofi  tutto' 
àato  al  fcruigio  di  Dio,  prclc  tata  ficurt.i  del  Tuo  compagno 
Dalìlio , perramorchegli  ponaua , che,  mentre , ch'era  à 
federe  fopra  la  Cattedra,  leggendo  à gh  fcolan,  lo  prefe  peri 
(amano,  c lo condull'efcco al  MoiialIcrio,douctrcdic’anni!  ^ ^ 
continui,mcfsi  da  parte  tum  i libri  grcci,e  d'humanità , fola- [ górU 
molte  dicTOu'opera  alla  fcrittura  Santa,  (Indiando  i fenfi  di‘ 
quella, non  fecondo  il  propno  ingegno , ma  fecondo  i coro- 1 
menu.  Se  autorità  dcgi’anrichi,  liquali,cra  manifelIo,ch’an-  /5j-^yy7«f^ 
cof  efsi  haucuano  interpretato  fecondo  la  fuccefsionc  degl’  d/mMo  tU* 
Apolloh  : e principalmente  afiàticandofi  d’intendere  i com  fcrittmr*  S* 
menti  fatu  fopra  i Proferi,  ccrcauano  i tefori  della  fapicnza,  ‘ 

c della  (cicnza,ripo(Ii,e  chiuli  nc’vafi  di  terra  . Hor’cflcndo 
già  à baflanza  aminaelirati,  c dotti,  fumo  dalla  diuina  pro- 
uidenza  chiamati  ad  infegnafi  popoli.  Onde  vno  prefe  vn 
viaggio , c l'altro  vn'altro , benché  dcibnati  alia  medefima 
iinprefa.  Bafilio  andò  vilìtando  le  città,c  le  ville  del  Ponto, 
eco  le  parole  acccndcdo  granimi  di  quei  popoli  infingardi,'  gn4  di- 
che poco  penfauano  al  futaro,defIandogli  có  la  prcdicazio- 
ne,c  faiiàdogii  della  tiepidezza  tanfata  dalla  lunga  negligé-  *(.^*"j*^* 
za , gli^cofltinfe  ( polle  da  canto  le  cure , e le  cofe  vane  del 
mondo)à  riconofeer  feflefsi,  ragunarfi  inficmc, edificar Ichristo. 
Alonafleni , dar  opera  ài  fa  Imi,  à gl’iiinni,  & orazioni  : prò-  'jpo-  dìum* 
uedereài  poueri  d'honcflc  habitazioni,e  delle  cofe  ncccffa- 
rie  al  vitto:  ammaefirarle  vergini,  & acccnder’ogn’vno  del 
defideno  della  vita  pudica,c  calla.  £ coli  fu  in  breue  mutata 
la  faccia  di  tutta  quella  prouincia . Onde  pareuano  biade 
abbondcuolK  ngoghofe , c fruttuofe  vigne , nate  in  terreno, 
afciutto,c  magro  . Hcbbe  Bafiiio  due  fratelli,  Gregorio,  c Girmi* 
Picuof  i quali  mi  fhino  ch’amcnduc  fofTcro  Monaci  ) l'vno  tUin fruii 
de'quali  nel  verbo  di  Dio,  faltro  nciropcrc  della  fede,  H Bafii,,. 
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agguaghauano  tl  fratcllordi  modo, che  amcnduc  rapprefcn- 
tauano , ò vuoi  Bafilio,  ò vuoi  Gregorio . £ del  primo  cioè 
Gregono,  (ì  trouano  ancora  alcune  belle  operette.  Di  Gre 
gorio  Nazanzcno  quello  feguiffe,  lo  nfcrbo  al  luoco  piuop 
)onuiio,  douc  di  lui  fi  ragionerà  à pieno  . Fiorì  al  mondo  il 
Magno  Bafilio, l'otto  l lmperio  del  già  nominato Imperado- 
re, intorno  agl'anni  della  venuta  del  nofiro  Saluatore,  373  . 
Quanto  poi  moltiplicafi'ero  1 Monaci, che  fotto  la  regola  d'- 
elio Bafilio  menauano  lor  Mta  in  tutte  tre  le  parti  del  mon- 
do,perche  tutte  l’hiflonc  ne  parlano,  non  ne  dirò  altro  . Ma 
1 Monaci,  che  hoggi  (come  racconta  Fra  Buccardo,  dcH’or- 
dinc  dc’Prcdicatori , in  vna  fua  opera, che  la  della  deferiz- 
zion  di  Terra  Santa)li  ntrouano  nel  Mezzogiorno,  & Ori- 
ente,come  nella  Siria, ncll’Arnicnic,Giorgiana, Caldea, Me- 
ropotainia,Mcdia,Pcrfia,lndia,Niibia,  nell'Arabie,  fcgitco, 
,Sc  Ethiopia,  con  tutti  i fcllanta  tre  llc^ni  del  Prete  Gianni , 

3uancunq;  fi  domandino  Monaci  di  S.  Antonio,  tutti  non- 
imcno,  ò la  maggior  parte,  viuono  fotto  la  regola  di  S.  Ba- 
filio . Et  hoegi  v’c  vna  Congregazione  (come  m’ha  detto  in 
Roma  vn  óiouanni  Monaco  la  di  quei  paefi)che  ncH’Ethio 
pia,  Arabia  felice,  e deferta  ha  tante  Badie,  che  arri- 
uano  al  numero  di  due  mila  cinquecento,  nelle  quali  m’af- 
fermò,che  perii  pafiato  v’hanno  hauuti,  & al  preséte  v’han 
no  gran  perfonaggi , che  menano  vita  Monadica  . Gio. 
Banda  da  Tortona  Abate,  in  vna  fua  Cronica,  effendo  egl 
dato  in  Gicnifalemme,dice , ch’iMonaci  in  quei  pacfi  fono 
tutti  Prelau,  c che  in  tutto  TOncnte  di  nazione  alcuna  può 
eder  Prelato , fe  non  è Monaco . Laqual  cofa  voglio  vi  fia 
palefe  dalle  fue  delTc  parole  latine,  ancorché  nò  molto  ele- 
ganti . Monachi  funtomnes  prelati  apud  grecos,<Sc  mult? 
abdinentix , & coiiuerfationis  mirandx,  nec  poted  in  onihi 
Oriente  in  quacunque  nationc  aliquo  modo  efle  pralatus , 
qui  non  fit  Monacus.Et  funtomnes  Monachi  in  toto  Orien 
tc,in  maxima reuercntia,  & honore . Monfignore  allora 
• DigratiaDon  Tcotìlo,fenon  v’ègrauc,  diteci, chi  fia 
quedo  Prete  Gianni,che  fi  diceedèr  cofi  antico,  e potente. 
Seguì  D.Teofilo.  Dirouui  quel  tanto, ch’io  dagl’ Autori  ho 
potuto  raccorre  . Diedi  codui  hauere  hauoto  origine  da 
Salamene  -,  pcrcioche  quando  la  Keina  Sabba,  andò  à vili- 
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tarlo  in  Gicrulalcininc,  hcbbc,  nel  tempo  che  là  dimorò  > d’ 
elTo  vn  fìgliuolo>alqualcpofc  nome  Dauid:  donde  che  tutti 
efsi  Signori  • à guifa  che  noi  cognominiamo  i noftn  Impera- 
don,Ccfari,loro  lì  dimandano,  Dauid , & egli  fteffo  lo  telh- 
fica  in  alcune  fue  lettere  à Cleme  nte  volito  ae  Alcdici  Som- 
mo Pontefice, da  me  ville  in  Firenze  pochi  anni  fono,  e let- 
te . Prete  Gianni, c detto  da  Gian, che  in  quella  lingua  vuol 
dire  Potentcje  Prete,  douerrebbe  dirli  Preciofo.che  cofilcf 
s’io,  nelle  poco  fa  dette  fue  lettere, con  tutte  quelValtre  cofe 
bora  da  me  narrateui . Della  fua  potenza  fi  legge  in  Gio 
uanni  Boemo,de’colhimi  delle  genti,  che  Signoreggia  fefsà- 
tatre  Regni , e che  per  vn  mediocre  apparecchio  di  guerra , 
egli  mette  infieme  vn  milion  cffiuomini,  e cinquecento  hle- 
fanti , & vn  grandifsimo  numero  di  caualli . Vi  fono  tra  di 
loro  le  famiglie  fempre  alloldate,  e quegli  chenafconodi 
tali  famiglie  gli  fegnano  con  vna  croce  in  fu  la  carne,quan- 
do  nafeono , coli  leggiermente  fatta  col  ferro  ; ilqual  legno 
VI  rella  fempre  come  naturale.  ElTo  Prete  Gianni  non  è co 
me  gl’alrn  hthiopi,  di  color  nero, ma  oliuallro  . La  città  an- 
tica Regia  era  Meroc , laquale,  è vn’Ifola  polla  in  fui  Nilo, 
Se  è fatta  àmodo  d’vno  feudo,  e fi  llcnde  à lungo  col  fiume, 
da  trecento  fettatacinquc  miglia, cquiui  habitano  i paflon , 
che  vanno  di  continuo  à caccia , Se  i lauoraton  della  terra  , 
che  hanno  le  miniere  donde  cauano  l’oro  . Moggi  la  Reai 
città  è Gamèra,e  le  cafe  d’elTa  non  fono  murate,ma  fono  pa 
dielioni  polli  con  vn  bellifsim’ordine , «Se  ricchifsimamente 
intdTuti  di  feta , di  biflò , e di  porpora . Il  Re  per  vn’antica 
loro  vfanza  viue  fuori  della  città,  e dentro  lió  vi  dimora  mai 
pm  che  dne,ò  tre  giorni.  Ma  poiché  fiamo  entrati  ncU’Ethio 
pia  , vi  voglio  dire  alcun’alrrc  vfanze  , chein  cfTa  fi  cofhi- 
mano , c della  fua  gran  fertilità  . La  prima  dignità  adùque 
apjpreflo  d’efsi  popoli,c  hoggi  quella  de'Sacer^oti.i quali  tui 
ti  mno  in  poter  fuo,perhauer'hauuto  tale  autorità  dal  Pón- 
cefKc  Romano,  imperò  effo  non  è Sacerdote,  ne  d’alcun’ 
ordine  Sacerdotale  . Vièhoggi  nell’Ethiopia  vn  gran  nu- 
mero di  Prclati,St  ad  «gn’vno  di  loro  cbbcdifcono  almeno 
venti  Vefcoui . Qjiando  efeono  fuori  i Prcncipi,ò  i Prelati 
di  gran  dignità , v a loro  innanzi  la  Croce,  Sc.vn  vafo  d’on 
pieno  di  terra  : e quello , perche  mirando  al  vafo  con  la  ter 
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ra,fi  ricordino  della  morte,  enguardàdoalla  Croce,  (i  ricor- 
dino della  pafsione  del  noftro  Sig.Hanno  bellifsimc  Chiefe 
dedicate  à i Santi,  e molto  piu  ncchc,che  non  fono  le  nollre 
di  quà.eperl^pm  lattea  volta  di  lamina.  Vifono  molti 
Conuenci  (oltre  alle  Badie  del  nollr’ordine)di  S.Dominicó, 
e di  S.Agoftino.  11  primo  lionorc,c  la  prima  riucrcnza.c  del 
Signore  Dio , c della  V ergine  Clloriofa , c poi , ( pai  di  tutti 
gl’altn  Santi)  di  S.Tommafo  Apo dolo, credo  per  cfl'er  flato 
il  primo , che  predicafl'c  loro  la  fede  di  C h r i s t o , fc  be- 
ne alcuni  vogliono,  che  folfe  qucirEthiopo,che  fi  legge  ne- 
grattide  grApoftoli.conuertito  da  S.Filippo  Apoflolo.  Se- 
guitano dipoi  in  dignità  i Saui , detti  da  loro  Balfamati , e 
Tenguati  ; & c in  grand'honore  appreflb  di  loro  la  bontà,  la 
qual’  efsi  pongano  nel  primo  grado  della  fapiciiza . Nel  ter- 
zo luoco  leguono  i Nobili , c dipoi  i Soldati . II  paefe  è ab- 
bondanrifsimo  d‘oro,e  di  pietre  preziofe , come  d’iacinto,  e 
Chrifoprartb  j di  Biffo  ancora,  ch’c  vn  lino  finifsimo,  e di 
feta  ; & hanno  due  ricolte  di  grafee  da  mangiare . Vi  fono 
gran  quantità  di  belfiami,con  molte  cacciagioni.  Et  in  viti- 
ino  è opinione  di  moln.chc  quelli  popoli  fieno  gli  flef$i,chc 
v'andarono  dopo  il  gran  diluuio  del  Patriarcha  Noe  ad  ha- 
bitare.  Per  lo  che  non  è prouincia  fotto  quello  noflro  emi- 
fperio,chc  lì  poffa  gloriare,  di  non  hauer  mutati!  funi  primi 
habiuton . Reflo,  diffe  Mon  lignote , molto  fodisfatto,  fi 
che  feguitc  il  volito  primiero  ragionare.  Hauendo  fin  qui 
raoionatoui  dc’Monaci  dcH’Onentc.e  della  loro  origine, & 
elfcndo  dipoi  molt’annidopo  il  medelimo  mododiviucre 
flato  portato  in  Occidente  daS.Eufebio  VefeouodiVer- 
cellifcomc  fa  fede  il  Dottor.  S.  Ambrogio,  nel  femione.ch' 
egli  fadc'Santi  confcfTori , qual  così  comincia . Ad  S . ac 
beatifsimi  illius  patns  nolln  ) & iui  mcdefiin amente  jK>i 
moltiplicando  i Monaci,  ìk  i Monaflcnj,  e particolarmente 
nella  prouincia  d’Italia , & eflendo  nate  quelle  medefime 
difiRcultà,che  prima  erano  nate  nelt’Oricntej  e ( che  piu  im 
porta)  effendo  in  parte m.icato  quell'ftnuco,  e fanto  viuere , 
che  vi  foleua  eli  ere , piacque  à Dio  di  proueder  di  chi  ordi- 
nalfe  vna  vita, e leg»e , fotto  la  quale  fi  poteffe  feruirlo  con 
vgual  maniera  di  coììumi . Onde  fpirò  il  Diuin  Benedetto, 
huomo  Santo,e  Nobile,  à far’in  Occidente  quello , che  Ba- 
lilio,  haucua  fatto  in  Oriente.  Di  S . Bc- 


I 


PRIMA. 


Il 


Di  S.  Benedetto  Tatriarcha  de’Aionaei  iOcciiente, 

Le  G a E s I nelle  Croniche  della  Città  di  Norcia, che  Giu 
(baiano  Itnpcradorc  fu  Auolo  del  nodro  S.Bcncdctco; 
la  <jual  cofa  in  quella  modo  (ìproua.  Naque  in  Norcia  ( cit- 
tà polla  nella  regione  dc'Sabini , detta  hoggi  V tubria,e  Du- 
cato di  Spoleto  ) al  tempo  del  detto  Giudmiano  vn  gran  tu 
multo  fra  i Cittadini,  è‘Giudei  ; che  in  Noraa  erano  allhora 
in  maggior  numero, che  i Chndianii  e l’vna,e  l'altra  parte  do 
mandò  per  cotal  conto  vn'Capitano  aii'Imperadorc , lo  che 
t' u dairimperadore  concedo  prima  à’Giudei  : onde  il  Capi 
tano  dato  a efsi  Giudei  dairlinpcradore , fé  n’andò  à Norcia 
con  grande  eferdto,  e la  prefe . A'Chridiani  dette  (‘Impera 
dorè  vn  fuo  figliuolo  per  Capitano, chiamato  Proprio  Prin- 
cipe delle  Colonie  de'Romani,  il  quale  liimlméte  fe  n’andò 
alla  volta  di  Norcia,  e non  volle  entrare  fubito  nella  Città, 
ma  prefe  à vno  à vno  tutti  i Cadelli  di  quella  Prouincia , & 
i n q udii  edificò  molte  Torre,e  Fortezze . Alla  fine  il  Capi- 
tano dc’Giudci,  eifendoll  vn'altra  volta  leuato  tumulto  nel  ■ 
la  Città  , fu  auuelenato  , e morto  . All’hora  tutti  i Cittadini 
d'accordo  le  n’andarono  à Proprio,  e lo  elefTero  per  loro  Ca- 
pitano: il  quale  accettandoli  carico,  fe  n’andò  à Norcia,  ma 
non  volle  ancora  queda  volta  entrare  dentro  nella  città,  ma 
vicino  alle  mura , dalla  banda  di  fuori  fi  edificò  vn  palazzo, 
& edendofi  poi  accrefeiuta  la  Citcà,fe  n’andò  ad  habitat  den 
tro  appredb  alla  Piazza , doue  è edificata  la  Chiefa  Parroc- 
chiale del  Priorato,e  fcacciati  i Giudei,  pofTcdè  pacificaincn 
re  tutto  il  territorio . Occorfe  dipoi , che  vn  Tirràno  adedian 
do  vn  Cadello  del  medelìrao  territorio , vi  nnchiufc  dentro 
vna  fanciulla  chiamata  Abbondanzia,in(ìemc  con  la  madre 
e la  famiglia  Tua  ( percioche  era  riraada  fenza  padre.  ) V cg- 
gendo  allhora  la  fanciulla  faggia,  e prudétc,che,  de  ella,>jc  i 
^oi  fi  trouauano  in  gran  pencolo,  c (tanaglio,  màdò  vti’huo 
mo  afifai  eloquente  à domadare  aiuto , e foccorfo  à Propnoj 
il  quale  con  parole  tanto  efficaci,  de  eloquenti  parlò  al  Capi- 
tano, che  egli  fi  mofle  à domandare  i Cittadini , e’piu  vecchi 
della  Città,  chi  quella  fanciulla  fofie,*  e da  loro  intendendo, 
che  ella  era  piu  nobile  di  qual  fi  voglia  altra  della  terra,  e fi- 
gliuola 
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^o““””«*c«egcre.  Ementrc  che  cgl.  «a  ,n  ^ 
vira  , edifico  molti  MonalTcrij  ne  luoghi  qu.ui  vidni,  de*  occX'“ 
quali  hr^giapoarifconoà  pena  le  velbgicd’alcuni.  Fuan 
cora  edificato  da  lui  in  Samnio  il  tanto  nominato  Monaflc-  MénttCdR. 
rio  di  Monte  Calino,  l'anno  del  Signore  yaS.oueegli  dimo  »»«»  mtlti 
ro  poi  mimo  alla  fua  morte.  Fu  ancora  il  primo, che  in  quel  ' 
luogo  porralTe  il  gloriofo  nome  diGiESvCHRisxo 
che  rompelTc  le  ftatue  de*  falli  Dei,  drouinalTe  i loro  rem  pii’ 

La  onde  fi  può  meritamente  non  folo  autore  delle  leggi  dc  U. /rX'' 
Monaci  chiamare , ma  ancora  Apofiolo  di  C h r i sto  . d,l 
t che  lia  il  vero  , che  Benedetto  folfc  il  primo , che  al  detto 
luogo  di  Mòte  Calino  portaflc  il  Tanto  nome  di  C h r i $ t o 
fi  può  vedere  da  quei  verfi  del  nofiro  dottifsimo  Poeta  Dan 
te  nel  fuo  ParadiTo  nel  canto  2 a.doue  facendo  parlare  à eflo 
S.  Benedetto  di  fc  ficiro,dice . 

Qjul  monte  i cni  Cajtno  è nella  colla 
Fu  frequentato  già  in  fu  la  cima 
Da  la^te  ingannata , e mal  difpolìa . 

Et  io  fon  quel,  ebe  si  ui  portai  prima 
Lo  nome  di  colui , cb'in  terra  adduffe 
Laueriti,  che  tanto  ci  fublima , V- 

£ tanta  grascia  foura  me  rilujìe 
Ch’i  ritrai  le  Fille  circunflanti 
Dall’empio  colto , chtl  mondo  fedufle . 

ApropoCtOjdilTeMonlig.haueteallegati  cotefti  verfi. 
Maraifanagraio  fapere  qualcofa  della  grandezza  di  que 

defiordine  Monifti- 
•o  d Ocadente.yolctieri.rifpofe  D.Teofilo.  Alcuni  anni  fo 
no,paaando  io  di  quiui  per  andare  à Napoli , vidi  nella  por 
ta  di  della  Chiefa  d'efib  Monafierio  piatire  36.  di  ra 

ne  , lunghedue  fpanne  l'vna , e larghe  vna , nelle  quali  vi  è 
fentto  a lettere  d’argento  (benché  molte  hoggi  ve  ne  man- 
cino ) tutte  le  Cleti , Terre,Callclli,  Ville,  e Corti  i Badie , 
j Priorati, & molt'altn  beneficij,quali  erano  d’elTo  Monafterio 
quado  honuaj  e tutte  in  vna  tenuta  dal  Garigliano , al  Vol- 
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turno,eraogiu  cofa  ATo,(li  manicra>  cKcì’cntratc  fuc  arriua 
uano  al  numero  di  più  di  trecento  milia  ducati  Quanto  fof. 
fe  poi  ftimato  l'Abate  di  quello  Sacro  Monalleno  » i titoli 
Tuoi  tanto  feenalati»  li  come  nelle  Croniche  li  legge,  ce  ladi 
mollrano.  Percioche  egli  lidimandaua  Patharca  della  Sa- 
cra Religione  ; Duca , e Prencipe  di  tutti  gl'Abati , e religio 
lii  Vicecancclliere  del  Sacro  Imperio  in  Italia  ^ Cancelliere 
dei  Regni  delle  due  Sicilie;  di  Vngheria»  edi  Gierufalem- 
me  ; Conte  > c Gouernatore  di  Terra  di  lauoro  della  Campa 
’gna  hoggi  di  Napoli , c delle  regioni  polle  lungo  la  Marina  ; 
e Vice  Imperadore , e Principe  della  pace , cioè  che  ninno  li 
poteua  riconciliare,  nè  pacincareconrimperio,  fenza  mez 
zo  fuo.  Vi  fono  llati  tre  Sommi  Pontefici,  Vittore  terzo,Ge 
la  fio  fecondoiC  Stefano  nono.  Due  Re  di  Corona,Carlo  Ma 
no  Re  della  Magna,  e Rachilio  Re  di  Pania , con  altri  mol- 
ti Principi , c Signori . Molti  Cardinali , airaifsimi  Arciue- 
Icoui,  e Vcfcoui  ; non  pochi  Dottori  ; e tanti  Santi,che  arri- 
uaronoal  numero  di  cinque  milacanontzati>fcnzai  AlartT- 
ri  ( come  fu  il  gran  Bertario  di  nazione  Franzcfc,il  quale  per 
' nioluiC  molti  anni  valorofamentecombattè  con  iSaraani, 
i quali  in  quel  tempo teneuano  Gaeta  »c  finalmente  in  San 
I Germano,  doue  è hoggi  il  Duomo,  con  alcuni  Monaci  per 
Ila  fede  di  C h r ( s t o nuflro  Signore  fu  ^arcirizaro)  di  mol 
ti  de’  quali  nel  progrelTo  del  mio  parlare , e di  queB'altrì  Pa- 
dri intenderete  i glorioli  gclli.  Se  atti  piu  parrìcolarmente  - 
Oltre  di  ciò  vi  li  veegionoinnnoadnoggidt  molteantichi 
tà,come  pauimenti  m varie  forti  di  Marmi  di  varij  colorì,e  di 
duri  Porfidi-  Vi  lì  veggono  ancora  bcllifsime  colonne  di 
Marmo,e  di  Millo,  ib  fra  Taltrc  cofe  degne  di  conltdera- 
zionev’è  vn  pezzo  d’vna  Colonna  di  Porfido,  la  quale  è 
grolla  cinque  braccia  & vn  quinto , della  cui  grolTczza  mai 
n'ho  vedute  in  Roma, nè  altronde  ; dello  che  ne  reflo  Rupe-  . 
fatto,  condoliache  detto  MonaReriofia  tre  miglia  alto  dal 
piano»  & animai  niuno  vi  può  andare,fe  non  qualche  alìnel 
lo,  ò mulo  ben  picciolo,onde  è forza, che  tutto  fifàcclTc,  co 
me  11  dice , per  forza  di  braccia  . 

Magnifico  MonaReno  è Rato  quello,  dilTe  l’Arciuefco- 
uo-  jlnuero  sì , rifpofeDon  Teofilo , percioche  fé  hauefle 
tutto  qucUojChe  èferitto  in  quelle  piaRre»farìaquall  chevn 
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Regno , come  in  quei  tempi  in  fatti  egli  era . Ma  coli  appor- 
tano le  cofe  mortali , comequelle,  che  hanno  hauer  hne. 
Nondimeno  hoggi  ( i quello  che  egli  era  cinquant’anni  fo- 
no» elTendo  egli  in  cómenda,  & effeiidoci  dairllludrirsimo,  e 
Reuerendifsimo  Cardinal  Giouanni  de’ Medici , che  fu  poi 
Papa  Lione  decimo, (lato  redituito  ) s’è  alquanto  nhauuto,  r n*U  rimrjft 
ridotto  in  miglior  edere, sì  di  perfonaggi,e  di  fodanze,comc  intjftruin. 
di  nobilifsime  fabbriche , che  delcontinouoil  diuin  Poeta  ^*Mit*c* 
Angelo  Abate  da  Cadrofanguine , Terra  porta  nell'Abruz- 
zo,lcguita  di  nobihtarlo , dcabbelirlo . 

Di  S.  Marno 

FR  a molti  difcepoliiche  hebbe  S.  Benedetto , tengono  il 
primo  luogo  due  nobilifsirai  Romani.  Il  pruno  di  cfsi 
detto  Mauro , il  quale  innanzi  che  S.  Benedetto  mori (Te , fu  il  fnm»  ih* 
mandato  da  lui  in  Francia, eifendo  (lato  di  ciò  vna  gran  pez  t'»r 
za  auanti  ricerco  per  lettere,  iSe  Ambafciadori,da  Bem'gmno 
Vefcouo di  Vindino,hoggi  Vandofme,  Città  porta  nc’ Ce- ^ 
nomani,che  bora  (i dicono  Semen,nella  Gallia  Celtica,  hog' 
gì  Luddonefejil  qual  Vefcouoandò  all'altra  vita,auanti  che 
Mauro  forte  là  arriuato  . Ma  il  Signore,  che  non  manca  mai 
à'  fuoi  fcrui.fpirò  à chiamarlo  il  Vefeouo  di  IuIiomago,hng- 
I Aneioia,ouero  Angiers  chiaroata,porta  ne  gl'Andegauelì 
ettanora  volgarmente  Gauoti,  i quali  popoli  fono  nella 
Francia  Luddonefe  ancor'efsi  .Hora  quello  Mauro  con  la  vi 
ta , cortumi , e predicazioni  fue,  infegnò , e feminò  il  viuere 
. Vlonartico  per  tutta  ta  Francia  ; di  maniera  che  auanti  che  e- 
jli  monde  » cento  fedici  de'  Monaci  che  iui  al  fcruigio  di  Dio 
iaueuaragunati,andarono  à fruire  i beni  del  Celerte  Regno. 
[^iuiancn'egli,edi(ìcate  non  poche  Badie, morì  l'anno  del-  C^«»^**f** 
a venuta  del  Saluatore  V7a.  nel  Monarterio  di  Granofoglio  ^*^*^*^ 
edificato  da  lui, fuori  della  Città  d'Orlicns,porta  ne  gl' Aure-  SMsmn . 
lancfi. popoli  raedefìmamente  della  Gallia  Luddoiiefe.benj 
che  alcun  dica  • che  morirte  nel  Monarterio  d' Angiers.  Qjie 
Io  Santo  foto  acquiilò  nella  Frauda  f tant'erano  in  quei  te- 
}|  cr»i  popoli  pij.e  dinoti)  vu  milion  d'oro  d'entraca;tanti  do 
Il  furono  dati  alle  Badie,chc  in  c(Ta  Prouincia,  e viuentecf- 
btc  dopo  la  morte  fua  furono  edificate  {quantunque  hoggi 
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fe  gi‘habbinoripren,haaendo da cre,ò quattro  Badie  in  poti’ 
tutte  l’altre  mandate  in  commenda.  Ma  confìderino  i poue- 
retti»come  hoggi  paflano  i cafì  loroje  quanto  mal  vadia  quel 
coli  lor  nobil  Regno, glon'ofadi  tante  vittone,archi, e trofèi, 
5c  in  che  flato  al  prefente  lì  troua.  Lo  che  da  altro  credo  non 
proceda,  fé  nond'hauer  così  mal  trattate  tante  nobili  Badie, 
che  in  clTo  fonOicfrendo  elle  piene  di  Santi , i quali  è da  ere* 
dcrc,che  fouente  à Dio , apprefTo  di  cui  lì  trouano , le  racco- 
mandino. E mi  fouuiene  hauer'intcfo  dire,  che  ci  è vna  Pro- 
fezia , la  quale  non  ho  per  ancora  potuta  vedere,,  qual  dice , 
che  tutti  coloro,  che  fon  cagione  della  rouina  deU’ordinc  Mo 
naflico,loro  ancora  la  fanno  poco  bene . Il  S . Dio  adunque 
metta  loro  in  animo  d’imitare  il  Cattolico  Re  Filippo , &il 
pio  Redi  Portogallo, dimetterle  in  ofTeruanzaiCome  vdife- 
tc, acciò  che  le  cofe  loro  fi  riduchino  per  grazia  di  Dio  in  mi 
glior’efrcrc.c  pofsin’ottener  perfetta  vittoria  coiitroà  g!  Vgo 
notti . 

Di  S,  Tlacido  ^bate,&  Martire  con  3 3 compagni . 

PL  A c I P o (che  cofì  fu  chiamato  il  fecondo  de’  detti 
due  difcepoli  del  diurno  Benedetto)fu  mandatoanch'egli 
da  cfTo  quando  viueua,  in  Sicilia,doue  ancor'egH  edificò  vu 
Monaflerioad honore  del  Precurfor  di  GiestChri- 
s T o Gk).  Batifla , apnrelTo  alla  Città  di  Mefsina , il  quale  c 
hoggi  dentro,e  lo  policggono  i Caualieri  di  Malta , e lo  do- 
tò de’  fuor  beni  paterni,!  quali  erano  molti . Ma  vn’anno  do 
po  che  era  andato  ad  habitare  nella  già  detta  Ifòla  apprefTo 
à detta  Città , da  Mamuca  crudel  Corfàlc  Saracino,  con  due 
fuoifratelli,  5c  rnaforella(i  nomi  de’ quali  crono  Eutizio, 
Vittorino,  e Flauia)  che  di  Roma  erano  venuti  à vifitarlor 
e con  trenta  Monaci  in  fìeme,  i quali  quiui  alfcruigio  di  Dio 
feco  dimorauano , fu  per  la  fede  di  Giesv  ChristO 
Iffalath  crudelmente  martirizzato,  & ammazzato,  ne  gl’anni  26  di 
di  s.  tUcU  fua  età . Del  Palagio  di  S.  Placido  infìno  al  dì  d’hog^i  in  Ro 
fe  ne  veggono  alcune  gran  vcfligic,andando  da  S.Grcgo 
rio  in  Laterano , in  quelluogo’ proprio,  doue  dimorano i 
Frati  Vngheri  di  San  Paolo  primo  Romito.  Dopo  pafTò  à 
•^"**^‘^^,migKorvita  San  Benedetto  l’anno  del  Signore  ^ 
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cocche  Mariano  Scoto  ma  computila  dica , che  egli  mori 
fanno  della  venuta  di  Dió  in  terra  6òi . à io.  d’ Aprile , cf- 
/fendo  d’anni  90.  Fu  fepcllito  nel  detto  Monafterio  di  Mote 
Calino  jc  le  fuc  fante  ofTa,  demo  efferfi  flato  molto  tèmpo 
in  dubio , douc  propriamente  fodero  ( ma  da  mólti  Ponte- 
fici era  Aato  dichiarato,  che  fodero  in  Monte  Calino)  nuo-  ^ 
uamerttc  l’anno  IV43.  nel  Pontificatò  di  Paolo  terzo  .furo- 
no  fcopertc’noii  fcnzapermilsion  di  Dio,  il  quale  volle,  che 
al  tempo  d’vn  tanto  Pontefice,  che  fu  la  pace  d’Italia,  ve- 
nidcro  à luce  le  reliquie  del  noflro  Patriarca,  fondatore  del 
la  pace,  & vnionedc'Monaflcrij,  quando  era  quiui  appun 
to  Abate  Girolamo  da  Piaccnàla , huomodi  lodeuoli  coftu- 
mi , il  quale  è hora  Prefidente  della  Congregazion  npflra  . 

Per  le  quali  venerande  reliquie,  Ignazio  Napoletano, hoggi 
Abate  d’cdbMorialicrio,  ha  con  oro,  ftucchi,  c pitture  mi- 
/abilméte  ornato,  e fatto  vn  molto  honorato  fepolcro.  E que 
ifto  Abate  f poi  che  c óccorfrt  nominarlo)  huomo  d’intelletto 
c d’ingegno  acuto,  d* Òrnati  codumi,  e rata  dottrina,  c pfona  Cronicd  di 
di  gran  gouerno . Raccontano  le  già  allegatcui  Croniche  di  "NsrciddHt, 
Norcia  pàtria,  com’iò  difsi,  dclgloriofo  Benedetto, qualmen 
te  in  habito  Monadico  è (lato  veduto  ne’tempi  dc’Iuoi  a(Tc- 
dij,e  gucrre,c5  vn  torchio  accefo  in  mano  fpadeggiare  fopra 
le  fue  mura,  e difenderla . E quedo  ha  fatto  molte  volte,  co- 
me affermano  i Norcini , i quali  afchuano  à i meriti  d’effo  il 
non  hauer  mai  hauuto  tiranno  particolare  della  loro  Città . 
Etuttequede  c’ofe  v’ho  dette,  accióche  conofeendo  voiil 
principio,  c profitto  dcH’ordfne Monadico,  v’habbia  piu  à 
dilettar  quello,  che  habbiamo  à dire . E cofi  con  la  grazia,  c 
fauor  di  colui,  il  Quale  quando  vuole,  le  lingue  dc’muti  feio- 
glic,  egli  fa  parlare,  daremo  princìpio  alla  narrazione  di 
quanto  ho  promclfo  di  dire  . Non  v’crTendo  grane , dific 
Monfignore,  auanti  che  cominciate  à dir  dc’Somrai  Ponre- 
fid , e de  gValtri  huomiiii  grandi , che  fono  dati  Monaci , io 
vorrei  fapere,  fc  i MonaciVchc  fi  trouano  hoggi  ( i quali , fe- 
condo cne  veggiamo , fono  molto  diffcrcntrrvno  dall’altro 
di  vedimenti,  ifhabitii  di  codurai, e d’ordini)  furono  tutti  al 
tempo  di  S.  Benedetto  , ò veramente  dopo  . A quedo  bre- 
uementevi  rifpondo,  dilTeallhora  D. Teofilo.  I Monaci 
che  fumo ammaedrati  da  S.  Benedetto,  e che  vilfero  co  c(To 
_ lui,c 
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1aii  c che  fcguitarono  i fuui  falunferi  animacflramcnrii  c che 
interamente  ofTcruarono  la  redola,  fono  quegli,  che  porta- 
noia  vede  nera  : 1 quali  efrenao  camminati  già  buona  pez- 
za per  la  dritta  via,  al  lungo  andare , come  latino  tutte  le  co 
le  humane,  haueuano  cominciato  à dar'à  dietro,  c torli  fuor 
del  dritto  cammino , mancando  in  loro  quell  antico , e Tanto 
viuere,  che  v'era  prima  , quando  molti  Sommi  Pontefici! 
ne’publici,  e ne’priuati  Conolij  fecero  molte  codituzioni 
per  ritirargli  à loro  primi  principij.  Onde  tutti  quei  decreti, 
che  neTacri  Canoni  parlano  de’Monaci , s’intendano  prin- 
cipalmente per  quelli,  che  vedono  di  nero,  perche  in  quei 
tempi  non  Tene  irouaua  d’altra  Torte  . Ma  quello,  che  non 
potè  fare  l’autorità,  e potenza  grande  de’Pontclìci.finalmen 
te  la  bontà  diuina  operò  per  mezzo  d’vn  fcraplicc  Abate, 
chiamato  Oddo,  huomo  di  fantiTsima  vita, 

Di  Oddo  riformatore  dC  Monici»  e eafo  ieìU  s 

Congregandone  di  Cluni . 

Le  G G E s I edere  dato  Oddo  per  patria  di  Lione  di 
Francia , Città  poda  in  Tu  i Tamoli  fumi  Rodano,  e la 
Sona,&  edere  dato,  oltr’alla  Tantità,ornato  di  dottrìnaj 
peiche  tra  l’alrre  Tue  opere  compoTe  quei  bcH'hinni , che  l’or- 
dine Monadico  canta  nella  Teda  di  S.  Manino:  oue  aperta- 
mente Ta  conofeere , in  che  termine  fì  trouau’allora  lo  dato 
de’Monaci , quando  egli,  voltandof  à San  Manino  có  gran 
diuozionr  pregandolo  , dice  . Monadico  nunc  ordini, 
lam  penèlapfo  fubuenii  cioè , Deh , porgi  aiuto  all'ordine 
Monadico,  che  quali  èapprcfToall  vlrima  rouina. 

Cedui , il  quale  fu  Abate  di  Cluni(  Badia  edif  cata  da  Gu 
glieimo  Piu, Duca  d’Aquitania,  chiamata  bora  Guafeogna, 
appredb  à Madica,  Città  poda  in  Borgogna , detta  hoggi 
Macon , il  qual  Duca  fù  poi  Monaco,  come  fì  dirà , quando 
f verrà  à parlare  de  gl'huomini  llludrì  , chef  fecero  Mo- 
naci^ tornò  da  morte à vita  l’ordfne'Monadico,  facend’of- 
feruare,  dcodcruando  ancor  egli  tutto  quello,  chefioder- 
uaua  al  tempo  di  San  Benedetto , di  maniera  che  molti  altri 
Abati,  tratti  dal  buon’elTempio  di  quedo  Tant’huomo,  rifor- 
marono ancor  e($i  le  loro  Badie.  EnonTolo  auucnne  quedo 
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India  Francia  » ma  ndla  Spagna  ancora»  nella  Germania, 
neiringhitcerra,  eneU'lcaiia.  E per  haucre  hauuto  cotal  ri- 
forma principio  in  Cluni»  fachiamatalVnione  di  tante  Ba 
die  ( il  numero  delle  quali-arriuÀ  à ducmilia  ) la  Congrega- 
zione di  Cluni . Vna  dcllequali  Badieera  rantictufsimo 
Monadcrio  del  diuino.e  glorioib  San  Paolo  Apodolo  nella 
via  Hofbcnfc  » il  quale  fu  datoà  queda  cod  nobile  > e famo- 
fa  Congregazione  da  Papa  Giouann»  XII.  per  opera  d’Al- 
bengoOctauianofuo  oadre»  Illudnfsimo  Romano,  hauen-  s*sl\^neféi 
done  fatto  cacciare»  Monaci  antichi»  che  quiui  per  auanti  I/mt  <u 
habitjuano  ; fa  quaFera  in  quei  tempi  in  grandifsima  venera |"•■>,<l^*^ll*^ 
zione  perla  Tanta  vira,  che  faceuano.  £ le  concede  non  rolo|“.g'’*^^****~ 
quella Cluefa»  mai Monaflcn) in lieme di  S.  Lorenzo,  ^ di'cìf  ti* 
Santa  Agnefa  fuor  delle  mura . Allora  fii  fatto  ( ir»  S.  Paolo  ' 
dico } quel  bel  Chiodro,  che  marauigliofamente  fi  reggo  in 
fu  dugento  Colonnette  di  Marmo»  con  vn  bel  fregio  di  Mu- 
faico  a torno,  c Torto  le  cornici  di  fuori,  con  quei  bc’verfctti 
'atini,ma  per  eder’vn  poco  difficili,  ve  gli  dirò  volgari»hauen 
dogfio  coli  trouan  in  quella  bella  operetta  fatta  dal  nobilif- , R o»*/riV 
imo  hidoriografo  Frat'Onofrio  V cronefe  delle  fette  Chiefe 
di  Roma  » 


G G E Kn Tacro  iréppel qtieJtarUetto^ 
DeMontcilo  fluol,  qui  leg^e,  {Jr  orj, 

Chtoflroy  da  chiudo  è ^tOy  che  rinchiude 
Lz  Schiera  pia»  di  C'h  R^I  STO  amica  » e falu* 
Di  /«or  queH’opra  in  I{pma  ogn' altra  auan:^ 

La  norma  Monacai  dentro  rij^lende. 

Il  C biofìro  intorno  è d* alte  mura  adorno 
Ma  uincela  materia  L’opra  intema  » 
dlueflo  edificio  cominciò  già  Vieto 
Dt  Capua,nato  in  Mdeay  cui  fi  tofko 
In  noma  chiaro,  mentre  affate  uiffèi  *' 

IJ altro  f e/cM  Giouanni  ben  difpofi  ». 
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Papa  Eugenio  mi.  tnetre  fu  Cardinale  (edcndohe-moltt 
e molt'anni  dato  commendatario)  operò  có  Martinoquin 
to  Sommo  Pontefice  dellllludrìfsima  famiglia  Colonnefe,)'^^ 
che l'vnide alla  dbdra Congregazibìic  i comechefece . La.' * 
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Chicfa  èbclli&ima»  c,diuocin>ima , cHendo  ella  doraca'di  rc*- 
lòn  grandifsimi  di  S,  Chicfa  j'coinc  d’infiniti  corpi  di  Santi 
ivlamri,  per  cflTcriii  incorporati  due  Cmiitcnj  d’eCsi  Maniri, 
vtio  delta  beata  Lucina , douc  e quel  bel  Mufaico  nel  paui- 
lucntoj  e l’altro  della  beata  Teona) folto  la  tribuna,  có  quel- 
la dmotirsitna,  e facratifs.  immagine  del  Crocififib,  che  2 ; o.‘ 
anni  fà  parlò  ì Santa  Brigida  Rema  di  Suezia , de  anco  infi- 
noadhogginórcRail  Signore  del  continuo  per  ella  far  mi- 
racoli , e grazie  à coloro,  che  con  diuozione , e fede  gli  por- 
gano pneghi,có  raccoraandarfegli . Qjicl  bello,  e raro  Mu- 
faico, che  è fatto  la  volta  dell’Altar  Maggiore,  fu  fatto  fare 
da  Honorio  terzo  Sommo  Pontefice , della  tanto  antichifii- 
ma,  de  llluflnfsima  Cafa  Sauella  quant’hoggi  habbia  l’alma 
Città, (Se  egli  lafsù  fi  vcd^inocchioniauantià  piedi  di  Chiù 
STO.  11  qual  Mufaico  eUcndofi.  hom  ai  per  l'aniichità  quali 
che  guado  ( percioche  viflc  al  mondo  dctt’Honorio,  che  cor 
' renano  gl’anni  di  nofira  Salute  1216.  di  maniera  che  erano 
I vn  3fo  anni,  ch’era  dato  fatto  ) Innocenzio  Viniziano,  ho- 
norato  Cittadino  della  cafa  de  Bruni,  hoggi  principal  Cele- 
rario  di  San  Paolo  f.fpiriro  ifiuero  gentile , graziolo , dotto, 
e sì  accorto,che  molto  vale  ne'mancggi  de’negoci)  ) l’ha  con 
(buona  fpe  fa  fatto  redaurare:  opera  certo  degna  d*vn  tanto 
I huomo.Hà  in  oltre  rinnouate  molte-di  quelle  lacre  Immagi- 
|ni,che in  diuerfi  luoghiin  detta  Chiefa  erano medefimamen 
te  per  l’antichità  confumate,  eguade  j e particolarmcntein- 
torno  alla  bella.  .Cappella  de’glotiofi  Apodoli  que’due  coli 
bei  pulpiti . £ con  altre  molte  belle,  & vtili  maniere , ha-or' 
nata , & abbellita  ( a guifa d’vn’altro  Lion  terzo)  detta  cbfi 
mirabile,  enobil  Chiefa  al  niondp . Ma  per  tornare  alpropo 
fito  nodro , con  Tautorità  poi'd(j*Som'ini  Pontefici  ogn’anno 
fi  congregauano  tutti  quelli  AbatLn  vn  luogoj  e tal  raguna 
ta  fu  chiamata  Capitolo ^ncralc,nel  quale  ii  trattaua  del  vi 
uere,  e codumi  rcligiofi , t ìc  v'era  qualche  errore  lo  leuaua 
noj  puniuano  chi  hauea  eirato  ( come  ancor’hòggi  lt.fa)  de  ol 
tre  à ciò  faceuano  nuouc  leggi» iSt  ordirti', fecódo  il  bifbgnò,e 
qualità  dc’tcmps.iit^ll  forno  1 jCapitoli-  generali  à 1 Monaci , 
Oc  altri  relig^b^uali  fpnqXSinódì  alle  Pfouincic,  &il  Con 
cilio  generale  àtutti'i  ChridiaiM.  E non  fenza  cagione  fu- 
rono tronat.e , & ordinate  corali  ragunate^a’nodri  anuchi 
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perche  fi  come  ì Concilii  f niucrftli't  Se  i Sinodi  ptrti-j 
cóltri foróno'òrdinadper  la  confcruazione  del  Tioer  Chri-i 
ftianoioreilgiofò*,  couìCapitoH|per  conreroasionc  dd  ui>j 
oerMoalfticarfiironodt  principio  ordinati.  Dico  adunque»  cUU,&-»ni 
che  quelli  tali  Monaci.de'qualiinGno  iqui  Y’ho  ragionato,  *»»*’P{*  ^ 
Ibli  iWono  at  tempo  di  S.Denedetto.e  lue  fattore,  d’altri  tot 
a»ancorche  fieno  della  famiglia  fua,e  che  militino  fono  la  fua|  ' 

infegna,fono  nondimeno  (lati  buona  pezza  doppo  lui . E •j-rìitmi» 
quanto  barra  fAl>ateTritemio»diligentilCmo.  e verace  fvrit- j 
tote  delie  Cofe  Monadiche*  furono  venti  le  Congregazioni»!  xa^/i/wr* 
le  quali  tutte  (in  dinerfi  tempi  però)  hebbero  origine  da  lui  ./* 

E perche  fobo  in  gran  pute  mancate»  per  edere  andate  le  Ba- 
die  in  commenda»  e per  conto  dell'herefie»  de  altri aeddend» 
ridiròfolamcntedt  dieci,chefi  trouano»  efiorifeonoi  i no- 
(Iti  tempi»  e de  grautori»  ecapi  loro . Queda  Congregazione 
Cluniacenfc  cominciò  circa gi’anni  del  Signore  91 }. 

Finito  che  hebbeD.Teofìlo  di  parlate  della  Coneregazio- 
oc  di  doni,  O.Pietro  ripigliò  il  parlare»  cosi  dicendo . Non 
podò  (are»  Padri»  e Gentilhuomini  miei  » per  la  (ingoiare  alfe* 
zione»  che  io  porto  ì quedo  Honorio  terzo  » poco  D dal  no* 

Aro  D.Theofilo  nominato  ( per  i benefici)  » che  da  lui  ha  ri* 
ceumilanodra  religione)  di  non  dirui  qualche  colà  della  no* 
biltà»de  antichid  della  fuallIodrifs.cafaSauella»  e di  alcuni 
perfonaggi,  che  ella  per  i pallàti  tempi  ha  dato  al  mondo . 

Dico  adunque»  che  queda  famiglia  ò veramente  non  loto 
Romana»dc  antichifsima»  ma  è data  di  gran  lunga  auanti  che 
eda  Roma  fu  de  edificata:  e quedo  velo  prouo  con  l’aotori-i 
ti  di  quattro (àmofi  fcrittori»i  quali  fono»  Fanufio  Campano 
(che  uidc  1 xo  .ani  fono)nelprimo  libro  delle  famiglie  llludri  .ftn»  tuttr* 
dltalia  * e dell’orìgine  loro»  neH’ottaoo  cap.  e codui  allega  in  Cnnkhf  dé 
foo  (aooreleCronicheantichifsimede’ Signori  di  Brnnforte» 
le  quali  furono  fetitte  da  vno  di  detti  Signori  l’anno  di  Chri*) 

Ao  5po.nelleqiiali  Croniche  fi  legge  cosi.  > 

L'iottUbtffmut  e nobUiffaiU  famiglia  de’  SoHtUi  behbc  otigìne  {co 
fi  ltggemlta:ioliìno  iell’aiuuhità  del  mondo  dtGiouanni  Cà- 
rrai^)  al  tmfo  del  Se  latinorde*  Latini, qnado  egli  combattè  rem 
tra  a Troiani,  da  UneiUinofno  Capitano»  U'qnaUfn  della  fami^ 
de*  Samelli»  . 

Fu  AucniiMinaiiu  air<drficaMonediRoroa  anni  4to.  £ 

£ dalle 


^Hiithiùdi  ' 
fsnupv  Cam 


Signvridi 

irunfnt*. 


afa  Samttt» 
Gif.Cartmi 
n»  amott 


d < O ^ T A 


ciaUeptrolccH  dette  Croniche  fi  vede.cho  Gioatà^  Ctr^i^ 

I ^ ^HaOt  faittoreantichifiimo  io  ctTe  allegato,  tiene  il  raedefimo. 
«to.  «niii  'LaqaalcoiàèconfiurnvtudaGioaanai  Seliao»chefaalmon 
do  nel  I ) 4 1.  in  vn  foo  libro  iotitolato , fireue  cÓpeoflio  d«ln 
l!hifioried’lialit,  cosi  dicendo. 

La  nobilij^ma  fumigli*  de  SuitelU  è anfice,  & d temp*  di  Cetma 
K^e  de  Ialini  hebbe  principm  dd  mi  ndor«fi^im»  CapUmm  » li  f «eia 
combuttè  contro  d Enea . 

, Quelli  fi  chiamarono  di  poi  per  aleno  tempo  imohili  <iel 
mjiiiUi  HI  monte  Auentino,dc  i nobili  de*  Quintili, da  vn  Cijtintilio  S«v 
tjuijn»  i ^ come  fi  uede  net  fecondo  libro  di  Timoerate  ArToi> 
‘^indili/  oio,delli.nomì, e fatnigiie  iloiiuac,  ilqualTimocraieiìcoo 
■ ’ ' ’ fecua  ndta  libreria  Vaticana  . 

Dalle  fopeadcrte  memorie,  che  fi  fono  potate  hanere  ( ao- 
corchefi  creda,  che  quella  famiglia  (iafiaia  molti  anniauan 
f«rf.  ti  ^ da  Aueniino  IO  qua  iì  titrouaefièr  antico  di  due  mila  fet^ 
e*ft  SW|te;eoto  quarantotto  anni.  Et  fi  vede  per  lantichc  hiOorie, 
U smi  M già  che  nei  tempi,  ne' quali  Eotlua  la  B.epub  Uomana,  fiotiua 
^ ! ancora  quella  nobililsima  famiglia,  il  che  fi  può  comprende. 
rVt.iN/*<M'  teda  vu'autoriti  di  T.Liuio  nel  primo  libro  della qiiinia  Ocr 
cade,  doue  narrando  la  guerra,  che  fecero  i Romani  cuntroi 
popoli  d’Hillria  l’anno  deireJilìeazion  di  Roma  j76  nel  con 
lolato  di  M,  Ionio  Bruto,  e di  A.  Manlio  Volto  , ia  honotata 
menzione  di  C.Fopilio  Saucllo  con  quefie  paiole. 

^nte  t tiiwCi  mlignii  opera  fmtt  C.  Popthf  e^M  ut  : Sacello  cagno 
iota  «rat . it  ptde  fuuoo  rtltflns,  Ionie  plnrmot  hotìii'm  ocadu. 

Da  quello  fi  chiarOi&illufirefangue  fono  dii'cefi  per  con. 
linua luccelsionei  Signori  Stuelli  1 della  qual  famiglia  fono 
SsniU'cdn  pcrfonaggi,  non  meno fegnalati,  Se  illuftri  perla 

fiiRtiti,e  bontà  della  vita,  che  per  la  nobUràdelfangue.i  qua. 
li  infino  ne*  tempi  della  primiciua  Chiefa  furono  nseritamea» 
rte  nel  Catalogo  de*  Santi  anno  ciati.  ± 

a Tturfru.  Trai  quali  Tanoo  del  Signore  jrp.fu  S.Pellegtin*^erco- 
mSumin.  uo,  e Martire,  del  quale  ferme  Giouanni  Selino  nel  luogo  di 
' fiapea  allegato,  che  Ai  della  famiglia  de' Sauelli . Quello  . lo. 
[riofo  Santo  fu  da  Siilo  Papa  primo  creato  Vefeouo  d'Aoiifio. 
doro.c  mandato  IO  Francia  ìpetiziQoe  de’  Chrilliani  di  quel 
paefe,  i quali  domandorono  al  Papa,  che  gli  mandallc  qual^ 
Icuno  di  Koma,  dacui  potelTero  clfeic amiTUcftcati,  e coufer-^ 
' miti 
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fetri  oelIt'rirHtt  religioac  Chriflini  : da^eamlaiufoai 
S.Pe)lc{;r>n<>>conuenjraoiti*l(trededi  Chiiftoi  edoppo  b1 
cani  anni  tornando  à Roma  Aia  patria  chiaro  c per  fantità  » r 
^ aairacotiy  rìceo^  la  corona  del  martirio  fotto  Adriano  lro> 
peratoredn  qnel  luogo ì punto*  doue  fi  dice,  cheChnfio  ap 
parué  à S.Pieuo  qaando  voleua  partir  di  Roma, nel  qual  luo 
-go  è edificata  una capelletta  chiamata.  Domine quò  uadii . 

U corpo  di  S.Pcllegrino  fu  portato  da*  Chrifliani  nel  Vatica- 
no.  Se  bora  «aceappreOb  la  fepoliuradi  S. Pietro. 

' Negl’ani  del  Signore  aro. bori lagloriofaS.Lucina, tanto 
celebrata  nell'antica  Chieu,  la  qnale  fu  di  cafa  Sauella , come 
alTermano  due  antichifnmi  autori, Giouan  Seiino  nel  Aio  eó- 
Ipendio  dell'hiftorie  d'Italia,  e Giovanni  di  Virgilio , che 
.'ai  tempo  del  noftroDanteFior«ntino(  il  quale  ancora  allega  w«. 
i il  commento  di  Giouanni  Boccaccio  fiopra  Dante  J in  ▼nò  fnat 
j|C^onica,ò  nero  hifioria  del  Regno  Cattolico  di  S Chiefa.  Fa 
quella  Santa  abbondantiftiroa  di  riccheaze,  cé  lequali  fònne 
niua  i Chrifliani  con  ogni  carità,&  a Santi  Martiri  daua  fepol 
, tura  nelle  Tue  poflc  Aloni . Et  uedendó';  che  i gloriofi  corpi 
de* Santi  ApoÀoli  Pietro,  e Paolo,!  qoali  per  infino  à quel  té* 
poetano  flati  fepolii  nelleCatacnmbe,  ffauano  in  quel  luogo 
mal  fienrì,  e con  poco  honore,  ottenne  da  S.  Cornelio  Papa 
di  leuargH  di  quivi,  edi  notte  col  Santo  Péteficegli  tolfe  uia; 

Se  il  corpo  di  b.  Pierte  Ai  da  Papa  Cornelio  pollo  nel  iFpio  di 
ìApolline,  in  quella  patte  del  Vaticano,  chefi  chiama  Monte 
aureo,  doue  egli  fotte  Nerone  haueua  ricevuto  il  martirio; 
c la  B.  Lucina  collocò  quel  di  S.  Paolo  in  vna  Tua  poflefJionc 
nella  uie  OAienfe,  nel  luogo  parimente,douee(To  S.  Paolo  Ai 
martirizzato . Fa  ancora  quella  Santa  gloriola  tanto  liberale, 
«pia,  che  della  firn  propria  cafa  uolle  che  fi  faceOe  vna  Chiefa 
dedicata  al  culto  diuino,  la  quale  fu  confecrata  da  Pipa  Mar> 
ceUo,&  è quella flcflà  ChicA,chehoggi  fi  uede  nella  uia  lata, 
chianauodnomedi  S.  Marcello.  Edificò  anco  la  Chiefa  di 
S.Lorenzo  in  Lucinfnel  campo  Marzo,  cosi  chiamata  dal  Aio 
nome,fi  come  ferine  F.Onofrio  nel  Tuo  libro  de*  titoli  de  Car- 
dinali. El  nella  via  Appia  edificò  la  Chiefa  di  S.Sebafliano,co 
■le ferine F.LnigiContareni  nel  fno  libro  delle  antichità  di 
Roma,  de  aliri  fcricierr . Fece  leflameoto  di  tutti  i fuoi  beni, 
facendone.  kbcirod«ti*zieBe  alla  Chiefa  ; la  qual  cofa  elTemlo 
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(Utl  vdiu  daMaflènziOi  baDcU  per  zn  ceno  ccmpò  Làc^a^ 
Roma  ..Della  medefiroa  Santa  oabbiamo  nella  ChiafimoAra 

^ di  S.  Paolo  di  Roma  il  Cimitcrio  detto  di  Laana(come  poCA 

'utci'nóu^S,  f*  udifti  da  D.Tcofilo)  poAo  doue  hoggi  li  vede  qod  bd  Ma* 
TMUfrord  (ntcoi  in  mezzo  del  quale  ai  è vo  altare  con  vn  piede  tondo» 
di  qygj  Cimitetio  è gran  numero  di  corpi  di  Santi  Mattiti . . ' 

Sepelli  ancora  la  mcdcGma  Lucina  molti  Santi  Martiri  in  dù 
uerfì  luoghi  di  Roma, fra  i quali  furono  grinfralcritii. 

SéCornelio  Papa  in  vna  Tua  pollèflione  vicina  al  Qmiterip 
diCalliAo»  mariirizzato fotto Decio  Tiranno  ,iS  Sebaftiano^^ 
Martire  fotto  Diocliziano , nelle  Caucumbe  » edèndo  prima 
data  da  elio  Santo  auuifata  in  fognoicheciò  facedè.  |S.Mac> 
cellino  Prete,  cS. Pietro  Qiaicctno  martirizzati  fottoil  meded» 
mo  Diocliziaùo,  i quali  Santi,  bapendo  limilmente  in  fognp 
fatta  confapeuole  Lucina  del  martirio  loro  , furono  da  lei  fe> 
Mdhirifo^  polti nel  Cimitcrio  d’Alodàndro, nell’Arenario.  ScpelUanf 
' coca  S.  Beatrice  Torcila  di  S.Simplicio»  e S.  Faudinu  Martire 
la  qual  Beatrice  dando  ilar  orazione  in  cafa  diS,  Lucina,  np 
/u  leuata  per  forza,  e condotta  dinanzi  aU'altarc  de  gfidoli,  a* 
quali  risufaqd.o  di  (àcti&care,  fu  (otto  il  roedefimo  Dioclizia-' 
no  martirizzata  ; il  cui  corpo.fu.fepolto  da  Lucina  apptedb  » 
fratelli  nella  via  Portucnlc  nel  luogo  chiamato  Sextum  Phir 
ippi . Da  lei  medelìmamente  inìieme  con  S.  Marcello  Papz 
urono  honoreuolmenie  repelliti  ip  vna  podèlDone  diedz 
Lucina  nella  uia  Odienfc  Tette  miglia  lontano  dalla  Città,!  cqx 
ndt  S.Cirìaco  Diacono,di  S. Largo,  e S.SoBaragdo,martiriz> 
Ziti  pure  Torto  il  già  detto  Diocliziano  con  altri  trenta,  dq’ 
quali  Santi  fi  celebra  dalla  Chielà  la  feda  l'otrauo  dld'Agodo. 
£ finalmente  queda  diuotilUma  Santa  diede  fcpoltura  all’ìAef 
foPapa  Marcello  nel  Cimitcrio  di  PriTcìlla,  edendo  morto 
quello  fantidìmo  Papa,e  Martire  per  il  fetore,e  puzza  delluo 
go,  nel  quale  Madenziorbaucue  Tatto  ttncbiudece,  che  fu  la 
dedà  cafa  donata  da  S.Lucina  a*  Chridiaoi,  aedo  ne  facedero 
Cbiefa,  la  quale  Mallcnzio  profanò  facendone  dalla,  & bora, 
come  babbiamo  detto,ò  la  Chiefa  chiamata  di  S.Marcello:& 
oltre à quedi,  la  B. Lucina  fepelli  molti  altri  Martiri  ancora  » 
de’  quali  non  vi  fo  menzione , perche  farebbe:  tjroppo  lunga 
coTaildiiueglituui.  AU’uItimo  ella  ancora  perfeoetanqq 
dicontinouo  inquedefante  Opere»  cai;i^ d’anni pAT%ò,à(qi 
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f 'gUor  aka'k  làrciando  herede  delle  Toc  factiltl  i Chrìftiiai;  II,  Mwu  dtiu 
• (tìo  corpo  fi  Tìfira  bora  nella  Chiefa  di  S.  Sebafiiaoo > vicino 
. e)  loogo  done  è lepolto  detto  Santo . 

' * Ne  f^|t*«nt)t  del  Signore  30S.  fu  della  medefimacart  Saael 
I MH  B.Gaoino  Martire . Qoefto  Sanrò  è Cenato  in  grandiflì 
ma  aeèeracione  nelllfola  di  Sardigna»  fotto  Pinuocazione 
del  qaala  2 dedicala  la  Chiefa  Metropolitana  Turritanat  nella 
qdale  fono  le  fae  finte  reliquie:  6c  che  egli  fullè  dicafaSa- 
àetla»  lo  tengono  vnioerfalmente  ancora  i popoli  di  qael  pac* 
feperl'hifiorìe,  ememorieantichiirime,che  di  ciò  hanno. 

Fa  martirizzato  il  B.Gaaino  Sauello  nella  detta  I fola  in  com 
pagaia  di  S.Pròto,  e'S.Ianaarìo  lotto  l'Imp.  di  Oiocliziano.  j 
Nò  molto  doppo  nel  ) f I . fu  S.  Liberio  Papa  ancor  egli  de* 
Saaelli.del  quale  douendo  io  apprclfb  ragionami  inltemecó 
gl'altri  PonCefid  di  quella  famiglia,  per  bora  non  dirò  altro. 

Oltreallo  fplendore  adunque,  e degniti,  che  dalle  cofe  Co 
era  dette  riceue  la  nobili  dima  famiglia  de’  Sauelli,  è Hata  illu 
Arata  ancora  da  molti  fommi  Pontefici,  e CardinitliJlA 
1 Pontefici,  fecondo  il  fopra  nominalo  Fanufio  Campano: 
fono  Liberio,&  Honorio  quarto , & Iacopo  Corelio  diCo- 
lonta,fchttore degno  di  fede,ne11'hifioria,  che  egli  fa  de*  Car- 
dinali, e Fra  Onofrio  Panuino  nel  fuo  trattato  de*  fommi  Pon 
tefici,  c Cardinali,  dicono,  che  ancora  Honorio  terzo  è flato 
di  quella  llloftrifsi  ma  famiglia.  Il  che  conferma  ancora  nei 
luogo  di  (òpra  allegato  Giouanni  'elino  .aggiugnendo , che 
oltreàquefli  tre,  ancora  Eugenio  primo  òflato  della  medefì 
ma  famiglia  : tal  che  dì  quella  cafa  trouiarao  edere  flati  quat 
tro  fommi  Pontefici , Liberio,  Eugenio  primo,  Honorio  ter. 
xo,&  Honorio  quarto  : di  ciafeono  de*  quali  ui  racconterò 
qualche cofi  breueroente.  pddietfMSM 

S.  Liberio  adunque  della  famiglia  de’  Sauelli  fu  fatto  Dia- 
cono  Cardinale  di  b.  Chiefa  da  b.  bilueflro  Papa  primo  di 

2 aedo  nome  : e di  poi  l’anno  del  Signore  3 7 1 '.creato  Ponte- 
cc.  Fu^n  difenfore  della  verità  cattolica  contra  grArria- 
DÌ,comefcriaeTeodoretonel  i.  libro  deU’hifloria Ecclclia- 
ftica  nei  cap.xvi.e  l’hiftoria  Tripartita  nel  x v 1 i.cap.del  quin 
to librò:  perdoche  procurando Coflanziolmperatore,il  qua 
lefaaoriuagl*Arriani,  che  egli  acconfcntillè  à quella  iniqua 
fetta,  echrdieponcflèdel  Vefeouado  Atanafio  buono  faoiilfi 
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mot  ectuolico»  come  quello  il  qatlc  cita  cootrAtio  i «Ob  Im- 
pecatore» &alleraeperuerreazzioni,  Liberio  ardiumeatt 
ricusò  di  farIo,nè  per  preghi, nè  per  minacce  it  lafciò  mai  fool 
gere dalla  verità  della  fede  cattolica,  anzi  difendendola 
pre  coftaniiflìmamentc,  fopportò  pia  lodo  d'ellér  maadatQ 
in  efilio,  che  punto  da  quella  difcodarfi . Edèndo  adunque 
confinato  in  Tracia  Iranno  quinto  del  fuo  Pontehcato  , dop« 
po  dueanni.de  alcuni  mefi  fu  a'  prieghi  del  popolo  Romano» 
che  come  buono,  c fanto  Padore  lo  de(ìderaoa,dal  medefimo 
Coftanzio  richiamato  à Roma,doue  doppo  il  ritorno  di  Tra 
eia  tenne  la  Sedia  di  Pietro  anni  8.  med  i u.  e giorni  t o.  nel 
qual  tempo  fi  raodrò  fempre  quello  dedò»  cheda  principio 
s'era  dichiarato  contro  i perfidi  Atriaai.  In  quedo  tempo  t 
Vefeoui diSrairna,  di  Licia,  di  Piiidia,  di Parofilia,  emolà 
alcriVcfcouid’Oticnce,  che  per  l’addietro  erano  dati  mac> 
chiati  deirherclia  d’Arrio,  e di  Macedonio,  rauuedutifi  del-; 
Terrorloro,  econfelfandola  verità  della  fede  cauolica,d  fot-' 
tomedero  allobbedienza  della  Tanta  Chiefà  Romana,  d come 
èieritto  nelfettimo  libro  dell’Hidoria Tripartita  nel  cap.t  j. 

Quedo fommo Pootchee  con  grande  dudio, edil^enza 
ornò  le  Chiefe  della  Città  -,  & fra  l'altré  cofe  edideò  la  Chiefà 
di  S.  Agnefa  Fece  fare  laChieTadi  S.  Maria  Maggiore,  la 
quale  nel  principio  fudal  Tuo  nomcdeiia,  la  Balilica  di  Libe* 
rio.  Et  apprelfo  à S.  Pietro  fece  edificare  vn  belliflimoluor' 
go  da  battezzare,  dmileà  quel  Batiiderio,  che  haneua^fattq 
edificare  il  B.  Siluedro  apprelfo  à S.Giuuanni  Lataano . Ftr' 
nalmenteedendo vidiitoS.LibetionelPonteficatoanni  i 
mefi  4.  e l8.  giorni , pafsò  all’altra  vita  l’anno  del  Signore 
365.  à di  X4.di  Settembre , e fu  fepolto  nelCimitcrio  di  Pei- 
fcilta  nella  via  Salaria. 

Eugenio  primo  è il  fecondo  Pontefice  della  famiglia  de*  Sa 
aelli;ilqualefuairunto  al  Ponteficatoàdi  10.  d’Agodol'an- 
Do  del  r>igoore  6f  3.  nel  dodicefimo  anno  del  Confolato  di 
Codante  Augudo  • Il  padre  Tuo  fi  chiamò  Rufiniano.  Fu.Pon 
tefice  molto  affabile,  pio,  e benigno , de  ornato  d’ogni  virtù» 
nelle  quali  infin  dalla  puerizia  era  dato  alleuato.  Oidnbui 
gran  Tom  ma  di  danari  à tutto  il  Clero , dando  à ciaTcuno  vn 
unto,  e fece  di  molte  limofine  a*  poueri Al  Tuo  tempo  ha-, 
uendo  Pieuo  Patriarca  diCofUniinopoUfaccclIòce  io  quel 

Patriarcato  { 
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ll^wriaiCitediPtolo  hercticOf  fcritto  all*  Sedi*  Apoftolica 
Vnaletierat  che  conteoeaagrarcicoli  della  lor fede»  Eugenio 
la  rìButòy  come  quella  che  con  ofeuri  intrighi  di  parole  offtì* 
fcaoa  la  (inceri ti  della  fede>  e non  confedàna  in  Qirido  aper 
tamentedue  nainrediflinte.  Del  roedefimo  Eugenio  fcriue 
Radàello  Volterranoi  che  egli  ordinò»  cheiVeiconihaueflc 

10  vna  prigione  parcicolate  > pei  punire  i delitti  de’  Cherici. 
Motfe  Eogenioidi  a.  di  Giugno  l’anno  d/7,  hauendo  fé- 
dntonelPonteficatoanni  x.  mefi  9%  e giorni  14»  Se  il  Tuo 
'corpo fu  fepolto  in  S.  Pietro. 

Honotio  3.  è il  terzo  Papa  di  caia  Sanella>delqualeauan- 
ci  che  dica  altro»  prima  tì  moftrerò  chiaramente»  che  egli  è 
dato  di  quefta  iUu(Ìri(£ma  cafa  » Et  prima  vi  adduco  il  tedi- 
nonio  del  noftio  S.  Antonino  Arciuefeouo  di  Fircze>il  qua- 
le nella  terza  parte  delle  Tue  hiAorievniuerrali  nel  titolo  15 
nelcap.  ]•  racconta»  che  morto  Innoceozio  /.arccfeairom- 
moPonteEcato  Honotio  /,diNazioneRomano>drllacafj 
Sauella  » efu  il  cLXXxllli.  Poniefìce.  il  quale  era  prima 
Cardinale  del  tt.  di  SS.  Giooanni»  e Paolo»  e che  per  nome 
£ chiamana  Cèdo»  c fu  creato  Papa  l’anno  del  Signore  1 1 1 d. 

11  quale  ( (econdo  che  apparifee  nel  Tuo  Regiflro  » che  è nella 
libreria  Wcicana)  vide  nel  Pontefìcatoanni  lo.  de  8 .meli. 

Non  d manca  ancora  il  tedimonio  d’altri  huomini  dotti» 
come  tra  gl’altri  è vno  l’Abate  Vrfpergenfe  ( che  vilTe  in  quei 
tempi  J nelle  Tue  Croniche,  Se  il  Biondo  nella  terza  regione 
della  Tua  Italia  ilIuArata»i  quali  cófermano  quefto  medefimo: 
il  che  ancora  apparifee  manireOamente  in  vn  Platina  antico» 
il  quale  è appteiTo  Gio.  BatiAa  Salamene  Romano»  doue 
dftritio. 

Honorio  ten^odi  patria  nomano,  de*  Saltelli,  di  padre  Haimeri- 
X*  » fm  fatte  Tapa  aunoto  di  tutti . 

Siconferma  ancora  con  molte  altreaotoritàveri(nme»co- 
me  per  alcune  Bolle  di  Sommi  Pontefid  nelle  fottoferizioni 
de*  Cardinali»  doue  apparifee»  Cendo  Sanello  (che  cefi  haoe« 
uà  nome  Honorio  terzo  auanti  che  fu  ile  Papa»come  di  (opra 
banetc  vdito)  edere  (lato  fitto  Diacono  Cardinale  » e Camar- 
lingo di  S.  Chiefa  Romana  da  CeleiUno  terzo . 

In  oltteapparirce  manifirilamente  cosi  eflereper  vn  priui- 
legio  cóeelTo  da  Ccleftiao  terzo  al  MonafteriodLS.Bcnedetto 
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di  Mtatoua»  nel  cui  fine  è icritco  cosi  in  lingiu  laciai. 

DatHn  Lsterjni  per  mjiwn  Ceacij de  Sabello  S.Lmcuìm  Orpbet 
Diaconi  Cardt/ulis,  ét  Domini  Papa  Camerarii,  xi,  KtltDeee>nbrù 
lndi£Ìione  xiij,  anno  Dminicx  incarnationis  1194.  Pomtficatnt 
nero  Doneini  Ccekiìini  Papa  tertij  anno  4. 

Et  per  va’altra  Bolla  ancora  del  meiefimo  Monallerìo  pur 
dal  medeliiiio  Celerino  data  > G conrerma  quello  Gelfo  elTer 
vero . Si  prona  ancora  per  il  Regidro  di  Gregorio  ix.  do- 
oeTommafo  Sauello  Cardinale  fpeiTe  volteè  ctuamaionipo 
fé  d‘Honorio  terzo . Per  le  quali  tutte  autorità  verilG  Da  » Se 
infalltbiloaente  G ptoua  alla  nne>  che  Honotio  terzo  Ga  Qato 
dicafa  Sauella. 

. ReGami  bora  à dire  qualche  cofa  delle  lodi  * e fatti  egregi) 
d*vn  tinto  PonteGcet  al  quale  è molto  obligato  l’ordine  Mo- 
naGico,  perhauerglidato  il  MonaGerio  di  S.  Paolo  fuor  di 
Roma»  come  per  la  Bolla  di  Martino  quinto  chiaramente  G 
vede»  il  qual  Martino,  confermando  la  Bolla  d’Honono  ter» 
zo,reGituiil  medeGmo  S. Paolo»  che  giàetaito  in  commenda» 
alla  noGra Congregazione. 

QueGo  Sommo  PonteGce  coronò  nella  ChieCa  di  S.Loren 
zo.fuor  delle  muta  Pietro  Conte  AntiGodorenfe  imperatore 
di  CoGantinopoli  inGeme  con  Iole  fua  moglie  » & in  S.Pietco 
coronò  Federigo  fecondo  Re  di  Sicilia  io  Imperatore  de*  Ro 
mani»  benché  poi  pet  molti  Tuoi  demeriti  lo  fcommunicaire» 
e ptiuaGè  dell' Impecio  • QueGo  medeGmo  fece  Honorio 
quarto  contra Pietro  Red’Aragona»  fcommunicandolo»pec- 
che haueua occupato  ingiuGamenteil  Regno  di  Sicilia. 

BandìHonorioterzoilpailàggio  oltre  amare»  come  dice 
ilnoGro  Giouanni  Villani  aell*i^GorieFiorencine»le  cui  Gcf- 
fé  parole  fono  queGe. 

Done  andarono  molti  l{pmanU  & Italiani,  ^ Fiorentini,  & un- 
donnidCuUre  a*  monti  Otto  Imperatore,  ci’  pin  altri  Baroni  d'Ale- 
ma;ina,<àr  di  Francia  Caino  da  Cbriflo  in^.cP’C, 

Et  G troua  ne  graltri  fcrittori»  che  andarono  à queGa'.fan' 
tiGìioa  imprefa  per  ricuperare  la  terra  Tanta»  oltre  à detto  Ot 
tone  Imperatore, tre  Rc.cioè  Andrea  Re  d'VnghetiarGiouan 
ni  Redi  Gierufalemme,Vgone  Re  di  Cipri;  Se  appre(To)il  Dia* 
cad'AuGria.il  DucadiBjuiera»  Henrico  Conte  di  Niuers» 
GualietioCamatliogo  di  Francia»  il  gran  MaGco  dell'ordiné 
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'fidè’CauttieriGieTofoliinùaiii.i  quali  ratti  fegairaoaao  ilCar 
diali  Colonna  Legato  di  edoHonorio.  Ordinò  aocora  vn 
alua  crociata  contri  gl'bcrenci  detti  Albingeaii,haì>itanti  in 
Guaicogoa  * della  qualefucapoilRcLodouico  di  Francia. 
Concede  l'Kbla  diCotdcaa’Genouedi  con  partoche  pagai- 
fero  ogo’anno  una  libbra  d’oro  di  cenfo  . Riconciliò  inbetne 
iF  Re  di  Cadiglia,  e di  Leone,  ainbidue  regni  di  Spagna.  1<  i 
ceuòin  Roma  con  gran  benignità , e mognibcenza  Gionanni 
Redi Gietufalemme,  che Tenioad'Aba.  Approuò  quattro 
ordini  di  Religioni,  cioè  de’ Canonici  regolari  della  valle  de 
gli  fcolari  io  Parigi,  della  Santidinu Trinità,  di  S.Oonienico, 
e di  b.Fràcefco  j li  come  anco  poi  Honorio  quarto  della  me 
defìmacafaSauella  flabilU’ordioede'Ct>troeÌitani,  laccnfer* 
mazione  del  quale  il  Concilio  haueua  lafciata  forpelà , Se  in 
luogodcllacappa,  che  prima  portauano  con  poca  deceozia 
variata  di  lionato,  e bianco, la  diede  loro  femplicemcte  bian» 
ca:  Se  inoltre  promodè,  e fauorì  1 ordine  de’ frati  Eremita- 
ni di  S.Agodino,  il  quale  in  Parigi  non  era  dato  riceuuto. 

Donò  aocora  Honorio  icizo  à S.L  omenico  il  palazzo  Ponte 
ficaie  di  S,  Sabina  nel  monte  Auentino<  doue  habitano  i Frati 
diqnell'ordioe.  Donò  di  piu  alla  Cbielà,  e Canonici  di  S. 
Gionanni  Laterano  il  Battiderio  detto  di  S.  Giouanni  con  le 
cappelle,  e luoghi  à lui  appartenenti . Ornò  la  Città  di  fab- 
briche , di  Chiefe , e d’altri  orna  menti  grandi , come  didufa- 
meote  racconta  Fra  Onofrio  Pannino  nel  fuo  trattato  delle 
fette  Chiefe.  Fece  la  Tribuna  maggiore  di  5. Pietro  dietro  alla  '<«>*rr. 
Cappella  de  gl’Apoftoli»  e con  baie,  e marauigliofe  opere  l’a- 
domò,  la  quale  per  la  nuoua  fàbbrica  fu  poi  rouinata  : e fece 
ancora  il  Ciborio,  eia  parte  dinanzi  della  detta  Chiela.  Hin> 

Aouò  da’fondaroenti  tutta  la  Chiefa  di  ^.Lorenzo  fuor  delle 
mora,  edificandoui  quel  bellidìmo  portico , cheè  nell’entta- 
la  di  eda  Chiefa,  fi  cotte  appare  nella  cornice  di  efiò  portico, 
doneèin  aoiaico  figurala  l’immi^ine  d’Honorio  terzo  con 
il  fuo  nome.  Peftauròla  diuotiflima  Bafilicadcl  Saluatore 
chiamata,  Saoèla  SanAorum,e  rinnonò  la  Chiefa  di  S.  Bibia- 
na,  e fuor  di  Bona  edificò  la  Chielà,  & il  Monaflerio  dicafa 
Mara  vicino  à Arpino  . Confectò  in  diuetfi  ttinpi  con  gian 
pompa  di  cirinienie  l’altare  di  S.  Sebafiiano  nella  via  Appia  t 
laQnefadf^  bS.  AnvOafio alle  tre  Fontane  | c 
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la  Òiiefa  della  Naoziata  » G come  apparifce  per  le  uuole  di 
noatmo,  che  fono  in  tutti  tre  quefti  luoghi . Finalmente  dop> 
po  molti  altri  egregi)  fattii  e doppo  l'hauer  creati  molti  Car> 
dinali  nella  Chiefa  di  Dio , pieno  di  virtù  fegui  la  via  di  tntd 
imortali  l'arìnodi  noftra  falute  laiy»  a*  18. di  Mario*  e fa 
fepolro  nella  Chiefa  di  S.  Maria  maggiore  al  Prefepio.  Et 
Honorìo  quarto  doppo  l'hauer  gouernato  la  Chicca  di  Dio 
i.anni,  e a.  giorni  > morfe  il  dì  5.  d'Aprile  l'anno  1287.  e fu 
fcpolto  in  S.  Pietro  ; la  fepultura  del  quale  con  le  fue  ceneri 
fu  à tempo  di  Papa  Paolo  terzo*  quando  6 faceuano  i fonda* 
menti  della  Chiefa  nuoua,  trasferita  in  Araceli» 

Hauendo  bora  fauellato  di  quattro  Sómi.Pótefici  di  quella 
Illullrifllma famigliai  vi  racconterò i nomi  dimoiti  Cardina- 
li» che  in  diuetfi  tempi  di  lei  fono  vfeiti , i quali  ho  cauati  da 
Iacopo  Corello» cdaGiouannidi  Virgilio»  di  fopra  allegati* 
ui,e  dal  Pannino . Il  primo  de  quali  trouo  ellère  (Iato . 

Pietro  Sauello  Prete  Cardinale  delti. di  S.  Sabina  nel 
monte  Auentino  . 

Iacopo  Sauello  il  fecondo»  Prete  Cardinale  del  tt.di-S.Ci* 
cilia  in  Trafleucre»  fatti  ambidue  da  S.  Siluellro  Papa  primo 
di  qucfto  n-'me  nella  prima  creazione  de*  Cardinali. 

bantorio  Sauello  il  tcrzo.Pretc  Card.dclit.de'  SS.  dodici 
i Apodoli»  hoggi  detto  S.  Apoftolo»  fatto  dal  medefimo  S.SiP 
I uedro  nella  lecon  da  creazione  di  Cardinali  « 

Coda  nzo  Sauello  il  quarto»  PrcteCard.  diS.  Flauianodel 
tr.d'Equirio»fattodal  medclimo  S.Siluellro|nella  ^.creazione. 

Liberio  Sauello  il  quinto»  Diacono  Card.fatto  dal  medefi* 
mo  S.Silnedro  nella  quarta  crea£ione»il  quale  fu  poi  Papa»e 
lì  mantenne  il  nome  di  Liberio»di  cui  di  lopras'é  parlato. 

Acerronio  Sauello  il  fedo» Diacono  Card.creato  da  S.Miz. 
co  Papa  primo  di  quedo  nome. 

Giordano  Sauello  il  Icttimo, Prete  Card.  deltt.diS.  Apol- 
honio  in  fui  monte  Auentino»  creato  da Celedino  Papa* pri- 
mo di  quedo  nome. 

Heruilio  Sauello  fu  l'ottauo, Prete  Card,  del  tt.diS.  Vrba- 
no  in  fui  monte  Celio  fatto  da  Sido  3 «nella  prima  creazione. 

Arricidio  Sauello  il  nono  .Diacono  Card,  fatto  daj’apa 
Hilaro  nella  feconda  creazione. 

Eugenio  Sauello  il  decimo» Diacono  Card,  fatto, da  Seue- 
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tino  Papa , il  quale  fu  poi  Papa  doppo  S.  Martino , e chia- 
mofudel  rnedciìmo  nome  Eugenio  primo. 

Licinio  Sauello  IVndecimo , Diacono  Cardinale  |dcltt. 
di Si'Candidoi  fino  da  Gregorio  quarto . 

Innocézio  Sauello  il  dodiccfìmo,  Prete  Cardinale  del  tt. 
di  S.MarcoEuangelida, fatto  dal  noftro  Gregorio  fettimo 
''Guido  SaucHo  il  credieeiìmo,  Diacono  Cardinale  del  tr; 
di^S.  Hadrìano, fatto  da  Papa  Innocenzio  fecondo . 

Anfelmo  Sauello  il  quattordicefìmo, Prete  Card,  del  tt. 
di  * * * fatto  da  Hadriano  quarto. 

Tiberio  Sauello  il  quindicelimo,  Prete  Cardinale  del  tt. 
di  S.  Cidlia.fatto  da*  Papa  AleiTandro  terzo . 

Cendo  Sacello  il  fedicefìmo, Diacono  Card,  del  tt.  di  S. 
Luda  in  Orfea , fatto  de  Celeftino  terzo  nella  quarta  crea- 
zione,e di  poi  Prete  Card,  di  SS.Giouanni,  e Paolo  del 
tt.  di  Pammachio , il  quale  fu  poi  alTunto  al  Pontcficato,e 
chiamato  Honorio  terzo, come  di  fopra  haucte  vdito. 

Bartolommeo  Sauello  il  diciaiTette/imo,  nipote  del  fo 
pra  detto  Honor;o  terzo  fommo  Pontefice,  il  quale  fu  fat 
co  Prete  Cardinale  di  SS.Giouanni, e Paolo  del  tt.di  Pam 
machio  • dal  fuo  zio  nella  prima  creazione . 

Tommafo  Sauelloildiciottefìmo,  nipote  ancor  celi  del 
fopra  nominato  Honorio  terzo.  Prete  Card,  dei  tt.  di  S.  Sa- 
bina i la  fama  delle  cui  virtù  fparfa  per  tutto  il  mondo  fece, 
cheli  Clero,epopolo  di  Gierufalemme  lo  dimandò  à Papa 
Gregorio  nono  per  loro  Patriarca  . Mail  Papa  volendo  in 

2uci  miferi  tempi»  che  Federigo  Imperatore  molcflauala 
ibicfa,feruirrene  contra  detto  lmperatore,non  lo  conccffc 
loro»  perche  egli  non  s'IiauefTc  à partir  di  R orna.- 

Pietro  Sauello  fu  il  diciannouclimo.  Diacono  Cardina* 
le  del  tr.  di  S.  Giorgio  in  V clabro,  creato  ancor  egli  dal  det 
to  Honorio  terzo . , 

VhalcSauclloil  ventèlimo,  Diacono  Cardinale  del  tt 
di  S.  Agata  in  equo  marmoreo , fatto  dal  mcdclimo  Hono- 
rio nella  terza  creazione . 

Iacopo  Sauclloil  ventèlimo  primo.Diacono  Card.dcl  tri 
di  S.  Maria  in  Cofmedin , fatto  da  Innocenzio  quarto  nella 
terza  creazione  : il  quale  fu  mandato  Legato  in  Sicilia  per 
metter  in  polTcìro  ni  quel  Regno  Carlo  Còte  Aiidegau  efe 
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fratello  di  S.'Lodooico  Re  di  Francia  • elTendo  flato  <joel  Re,- 
gno  per  forza  occopaco  da  Manfredi  figliuolo  del  detto  Fede- 
rigot  e di  poi  fa  creato  Papa»  e detto  Honotio  <juarto>come 

di  fopta  hatiete iiuefo . .•  1 j- 

Iacopo  Saocllo  il  veotefimofécódo»  Diacono  C^dioaledi 
S»  t « • da  Bonifazio  nono  • r»  • 

Gioaaml>atifbi  Sauello  fu  il  vétcfimocerxo»Diacono  Cato- 
di S.  Niccolò  in  carcere  Tulliano  creato  da  Siilo  quarto  nell* 

Cc  la  creazione}  il  quale  fu  Legato  di  Perugid  » di  Bologna» 
della  Marca,  e di  (.,enooa,  & hoggi  la  fua  fepoltota  fi  tede  in 

Araceli  nel  Coro  à man  finiftra. 

Iacopo  audio  il  vente(ìmoquarto»creaio  da  Papa  Paolo 
terzo  nella  (etiima  creazione.  Diacono  Cardinale  di  S.  Lucia 
nei  Sette  folio , e di  poi  Prete  Cardinale  del  tt.  di  S.  Maria  in 
Trafleuete } il  quale  molto  giouane  fu  Legato  della  Marca» 
egouernòcon  molta  prudenz»,  egmilizia  quella  Ptouincia 
Tetto  Giulio  terzo, e Paolo  quarto, edaPio  quarto  fu  fatto  fuo 
Vicario , il  quii  ofticio  del  Vicariato  egli  haefercitato  lotto  la 
fama  memoria  di  Pioquatto,ePioquinto,dc  bora  fono  Gre- 
gorio  deciraoterzo  gouerna  con  tanta  prudenza , pieU,  ® g*u 
llizia,chea  tutti  gl’huomini  foddiifa.  Ma  per  fuggire  il  vi- 
zio dell'adulatore.che  oltre  a modo  mi  difpiace  ( ellen^do  egli 
viuo)  fe  bene  batei  da  dire  molte  cofe  b -notate  delle  Tue  rate 
virtù,  per  le  qnili  egli  è in  molta  ammirazione  à tutta  Roma, 
per  bora  voglio  lalciarleda  banda,non  ne  dicendo  altro. 

Et  benebe  i Cardinali , ebe io  vi  bo  norainari , liano  venn 
quattro,  nódimeno  Giouanni  Sciino  nel  fuo  cópcndio  dell 
hiftorie  d’Italia , fcriue,che  de  lauelli  fono  ftati  ucntifei^- 
dinali . e pure  dal  tempo  di  Giouanni  Sciino  in  qua , ci  fono 
dati i tre  vltiroi,  ebe  habbiamo  nominatittalcbe  in  tutto  ven 
gono  ì drcrcdicafaSauclla  ilroanco  ventinoueCardinali. 

Mora  hauendó  io  patiate  delle  degniti  Eccidi ailicbe  prin- 
cipali di  quella  Illullrillìma  famiglia  (la  qual  cola  è data  cagio 
ne  , che  non  fi  fia  potuto  olTetuate  l’ordine  dc’tcmpi  ) torno 
à raccontami  per  ordine  alcnni  altri  gran  perfonaggi , 1 quali 
« per  Tantiebità,  e per  l'eccellenza  defatti  loto  non  debbono 

in  modo  alcuno  ptllarfi  con  tìlenzio» 

rtlmjldn*  Nei  tempi  ndTidi  Cbrido  Saluator  noftrofu  Voluliano 
Sdutti»  f»r.<  ^gmilo»  il  quale  fotto  Tiberio  Cedue  portò  i Roma  il  laniil-( 
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(imo  Sodario»  che  bora  rolennemeote  fi  mofira  in  S.  Pietro; 
e che  qaedo  Volufiaoo  fuffi  di  cafa  SaacUa>ne  rende  tefiimo- 
oianza  il  fopra  allegato  Giouaoni  di  Virgilio  nella  fua  Crooi* 
ca  del  Regno  Cattolico  di  S.Chicfa  , nclcap.  t8.  Etpercbc| 
qaefta  hinoria  del  fantifiìmo  Sudario  di  noilro  òignorednchcj 
modo  fia  (lato  condotto  à Roma,  e come  hoggi  liritrouiin 
S.  l-ictro , è bellifiima»  e degna  d'elFere  intefa.  ve  la  dirò  bre-  , 

oeroentCt  fecondo  che  la  fcriue  il  detto  Giouanni  di  VirgiltOi  • 

Se  il  fupplemento  delle  Croniche  nell’  8.  libro. 

Volunaoo  Saocllo  adunqac.prit'cipalifiìmo  Caualierenel  HifltU  iti 
la  Corte  di  Tiberio  Celare  Imperaiore>famidato|da  lui  in  Pa 
lefiina  con  ordine»  che  poi  che  l'ilato  haueuacosì  Aibitaroen 
te  condennato  G i as  v Chrifto  alla  croce , il  quale  elio  Impe-. 
ratore  per  la  fama  de'  fuoi  miracoli  defideraua  oltre  à modo 
di  uedere>e  ciò  ottener  non  poteua»cerca(Ie  almeno  con  ogni 
diligenza  di  ritrouar  tutte  quelle  cole , le  quali  erano  (late  di 
Chrifio,  & al  fuo  ritorno  le  portalTe  à Roma . Al  qual  coma 
damento  dcirimperatore  vbbedendo  Voiufiano,ritrouò,che 
vna  donna  detta  Veronica  teneua  conferuato  in  vna  cadetta 
d’auorio  vn  Sudario  • il  quale  ella  haueua  pietofamenteodèr 
toiChrifto»  quando  egli  andana  alla  morte:  laonde  quella 
donna»  infieme  con  il  Sudario»  fu  da  Volufiano  condottai 
Roma  »&  edèndofi  prefentati  auanti  all’Imperatore»  il  quale 
era  datò  lungamente  trauagliato  da  vna  infermiti  incurabile» 

/obito che gu  fu  (piegato  inanzi  detto  Sudario»  fu  da  ogni 
male  perfettamente  hnato. La  qual  cofa  uedendo  Volufiano» 
egli,  e molli  altri  infieme  fi  conocrtirono  alla  fede  di  Chrido. 

Ma  Tiberio  temendo»  che  non  fi  leuadè  qualche  tumulto»  e 
fedizione  ( come poteua accadere)  nella Kepublica» fece ri> 

{torre quel  Sudario  nell’idedà  cada  d’aoorio  » nella  quale  fo* 
eua  tcnetlola  Veronica  ; e rinchiudendo  quella  cada*  in  va 
altra»  fegrctamente  lo  fece  riporre  nel  tempio  chiamato  Pan* 
theon . Ooppo  alcun  tempo  hauendo  Bonifazio  quarto  otte 
nato  io  dono  detto  tempio  da  Foca  Imperatore  » fcacciatone 
gl’idoli  falfi , lo  dedicò  al  aero  Dio,  alla  fut  Madre  » de  li  tue* 
ti  i Santi;  e titrouaodoui  il  detto  Sudario»  cominciòàmo* 

Ararlo  al  popolo  ogn  anno coninduieenza danni  cinque  mi 
la  à tutti  quelli  » che  fi  trouauano  prefenti.  Padàto  poi  molto 
fpazto  di  tempo  » edendo  Roma  del  continuo  fuggetta  à mol 
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ti  pcricolt,  Innocenzto  fecondo  leuato  il  Sudano  dal  tem-,^ 

E IO  Pantheon  » lo  trasferì  in  vna  Chicfai  la  quale  alcuni  no 
iti  di  Safl'onia  i commoditi  dc’pcllegrìnt  eufìcara  haueua 
noin  vna  pane  del  monte  Vaticano  >doue  per  alcun  rem* 
po  con  grandiPsima  cuflodia  fii  tenuto  > dcogni  volta  che  li 
mollrauaal  popolo*  vi  (lauano  prefenti  alcuni  Caualieri 
Romani  tutti  armati,  e quclh  delle  prìncipali , e piu  nobili 
cafe  di  Roma . E così  fu  tenuto,  e conferuato  detto  Sudano 
inlino  al  tempo  d’innocenzio  terzo, il  quale  hauendonel 
<leno  luogo  edificata  la  Chiefa  di  $.  Spirito  con  vno  Speda 
le  bellifsimo , conlidcrando  il  pericolo,  che poteua  occor* 
rere, che  detto  Sudario  fulTe  nioato,  eponato  via  da’pelle- 
grini,cforeRierì,che  vi  concorreuano , lo  trasferì  con  fo< 
Jenne  pompa  nella  Chiefa  di  S.  Pietro,  douecon  grandiTsi* 
ma  cura  è cullodito  da  oucl  Reuecendifsimo  Capitolo , 5c 
ogni  anno  piu  volte  puolicamente  limollra  al  popolo,  & 
quello  è quanto  mi  cparfo  con  l'occalione  di  Volufìano 
Sauello  dirui  delfantiGimo  Sudario.  Hora  tornando  all’or- 
dine , e continuazione  de  grhuomini  famoli  dell’  liludrìf- 
lima  cafa  Sauella , dico , che 

Ne  gl’anni  del  Signore  330.  (fi  come  Tenue  il  medelìmo 
Giouanni  di  Virgilio  ) fiorirono  due  valentifsimi  huomini 
di  quella  lllullrilnma  cafa  fotto  il  gran  Collantino  Impera 
tore . L'vno  è Horazio  Sauello, il  quale  fu  valorolifsimo  Ca 
pitano  di  Collantino,  e nella  Tua  milizia  valorofamente 
combattè  contra  MalTenzio  Tiranno . 

L'altro  è Alarzio  Sauello , il  quale  andò  con  Helena  Re 
gina  madre  di  Collantino , in  Oriente,  e dimorando  molti 
meli  in  quei  luoghi,  riportò  molte  reliquie  della  terra  Tan- 
ta à Roma. 

Nel  770.  Tenue  il  medelìmo  Giouanni  di  Virgilio,  che 
vilTe  Pompilio  Sauello  Capitano  gcneroTo,  efbrtc,il  quale 
combattendo  per  la  fede  nella  milizia  di  Carlo  Magno, fe- 
ce molte  gran  proue  contra  i nemici  di  Tanta  ChieTa . 

Nell'816.  Tu  Guido  Sauello,  del  quale  lì  leggono  memoi 
riebclliTsime  neirifolaidiiCorficai  perche  eglial  tempo 
di  Papa  Stefano  quarto  in  compagnia  di  molti  altri  Roma* 
pi,  andò  in  quelTITola , cnc  fcacciòcon  l’acme  i Mori,  f ho 
lapolTcdeuano. 

Nell' 
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, NcH  819.  VifTe  Aurelio  Saocllo . il  quale  fii  huomo  dot-  S*- 
cìfsimo.  Di  coftui  fi  troua  fcritto  in  quella  maniera  appreffo 
Giouanni  di  Virgilio  nella  già  allegata  Cronica  del  Regno 
ttttolico  di  S.  Chiefa,ilcl  capir.  De  Scriptonbus  catholicis;. 

Aurelio  Saucllo  di  nazione  Italiano,  di  patria  Romano, 
foramo  Teologo , & eccellente  Fdofofo  fiori  negl'anni  del 
Signore  8 1 p.  e lii  vno  diqnc*  V«fconi,cbc  furono  confinati 
ne'Monaftenj.cffendo  (lati  cagione,  che  gritaliani  fi  ribel 
UITero  dairimperatore.  Fu  grandifsirao  nemico  di  Lodom- 
co  Germano  1 raperatore . Corapofe  moke  opere  . tra  le 
quali  fi  leggono  quelle  nella  libreria  del  mondo  di  Henri- 
coBarcellio. 

Tre  Jibn  della  natura,  e della  grazia . 

Vn  trattato  intitolato,  Monarchia,  nel  quale  proua,che 
I'Impcratore,e  nitrii  Re  del  mondo  deuono  dependere  dal' 
Plmteficc  Romano , e ftar  fottopolli  alla  fua  volontà  t ap- 
prouando  vera , e certa  la  donazione  fatta  da'  Collancino 
alla  Chiefa  Romana  dirotti i paefi  occidentali . 

Due  libri  dell’anima , ne’quali  euidentifsimamente  pro- 
na, che  m qual  fi  voglia  via  l’aniraa  è immortale  : e molte 

altre  opere,  e tratuti  oellifsimi . 

Nell  840.  fu  Fabio  Saucllo  huomo  ancor  egli  letteratifn  , 
mo,  il  quale  al  tempo  di  Papa  Sergio  fecondo,c  di  Lodoui-*^ 
co  fecondo  Imperatore  fu  fatto  Vefcouo  diBeuagna.  Di 
jlui  fi  troua  fcritto  in  vn  libro  memoriale  della  Sagrafba  di 

S.  Francefeo  di  Beuagna  in  quello  modo . » 

Ne'gl’annidcl  Signore  840.focto  Lodouico  fecondo  Im- 
Iperatore , Papa  Sergio  fecondo , efiendo  fiata  di  nuono  re- 
ftaurata  Beuagna , gli  diede  per  Vefcouo  Fabio  Saucllo  Ro 
-mano,  huomo  di grandifsima  prudenza , letterato,  & affa- 
bilc,il  quale  e con  le  prediche, c con  le  limoline  fece  di  mol 
to  bene  alla  patria  mia . 

Ci  fono  fiati  oltre  à quelli  deirillullnfsima  cafa  Sauella 
molti  altri  Prelati,  e molti  Capiuni  valorofi  nell'anne,c  tra 
graltri  quattro  Senatori  di  Roma , in  quei  tempi  che  la  de- 
gniti del  Scnator  Romano  era  fuprema , e grandifsima , ^ 
eguale  alla  degniti  Regia  . 

Nel  1 aao.  ro  Scnator  di  Roma  Luca  Sauello.del  quale 
vede  ancora  la  fepoltura  in  Araceli  nella  Cappella  a nticaj^  'j^,^^ 
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f^ettiitor  ÌBs(kdedicatti  S.  Fnncefcot  con  il  fao  epitaffio.  ' 
Nel  1 18 /.fu  Senator  di  Roma  nel  Pontefìcato  d Honorio 
quarto  Paodol/bòauello»  fi  come  rcrìueTolommeo  Lacche 
fctche  ▼illèinquei  tempi, & il  medefimofa  Senatore  nel 
Ponteficato  di  Niccolò  terzo  e di  Bonifazio  otuao  & è fepol 
to  nel  fopradetto  luogo  in  Araceli . 

Nelijio.  infino  id  1340.  fupiaaoUe  Senator  di  Roma 
Iacopo  Sauello  * 

Nel  I J41.  fu  Senatore  di  RomaFrancefeo  Sauello. 
Oltreòquefti  nel  1400.  ▼ifiè  Paolo  baucllo»chefuGipica 
no  generale  del  Re  di  Sicilia»  e poi  generale  deViniziani  * à 
*^*r* di  cui  quella  Signorìa  difefa , & aiutata  dal  fiiofommo  valore» 

|p^  S4«r/  molti  egregi)  fatti  in  feruizio  di  detta  Repub.  ri* 

à eterna  memoria  Toaftatuaequenre»  che  fi  vede  ancor  hog* 
gi»  in  Venezia , con  vna  belliffima  infcrizione  folto . 

Et  vltimaroente  lerà  noftra  ha  vifio  Giouambatifta  faucHó 
Gk.  téaift*  'valotofo  Signore  neU'arte  militare . padre  di  quefto  Cardina 
SétttU*.  le»  che  hoggi  viue»  tenuto  in  gran  pregio  dall' Imperatore 
Carlo  quinto  » il  quale  ne  vedde  fegna  are  prone  in  Ckrmania 
contri  glltetetici  » mentre  egli  era  Capitan  generale  delia  ca> 
nallcria  di  S.  Chiefa  fiotto  Paolu  terzo»  e daFerdinado  Re  de’ 
Romani  » che  di  lui  fi  ferol  in  Vngheria  » done  egli  andò  gene 
tale  della  fanterìa  di  S.  Chiefa  contra  i T urchi , e finalmenre 
tutto  il  mondo  ha  conofeiuto  lafnagran  prudenza,  e fortez> 
za  in  tutte  le  occafioni, coti  nelle  guerredìtalia,come  fuori. 

Ma  per  non  deniar  tanto  dal  noftro  primo  ragionamento, 
eflendo  quali  infinito  il  numero  de  gl’huomini  famofi,chc 
fono vfciti  di  quella  lllullrillìraa  famiglia, e maflìroamentc 
che  tutti  i libri  » e Thilloiie  ne  fon  piene , non  ue  ne  racconte 
tò  piu  altri. 'Solo  vi  dirò,  che  quella  famiglia  folamenie  fra 
tutte l'altre  nobiliflìnie  di  Roma  ha  vn  rato , & fingolar  pri 
uiicgio)  pcioche  fempre  uno  di  elTa  ha  la  cura  delle  chiaui  del 
Conciane»  doue  nella  SediauacSte  fi  tinchinggono  i Cardina- 
li per  Telezzionedelfommo  Pontefice  có  titolo  di  Marefcal* 
lo  : 6c  inoltre  il  medefimo  tiene  in  Roma  ordinariamente  nn 
Tribunale  particolare,!!  quale  ha  giutifdizionedi  conofeere 
caule  ci  uili, e criminali , & al  quale  aniicairentcfi  faceuano 
appellazioni  ciuili,e  criminali  nelle  caule  di  tutto  Io  fiato 
£cclefiafiico,fi  come  appsiifceper  una  bolla  di  PapaMattino 
|t  quinto» 
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qaìDto,  data  apprelTo  à S.  Apoftolo  il  di  3.  (ìi  Giogao l'anao 
tredicefimo  del  Tuo  PoateBcato. 

Per  conchiudere  «dunque  iLmìo  ragion«mento,Toi  già  tq 
dete dalle  cofe»  che  dette habbianio  » quanto  fia  antica  laca< 
là  Sauclla  » e da  quali  » e quanto  gran  peifonaggi  baia  ogni 
tempo  ftuaiUuflniu,eqnantoiìa  grande  la  Tua  nobiltà:  di 
maniera  tale  che  ella,fenza  alcuna  eccezzione.è  la  piu  antica» 
òciUuUrc  cafa  di  iioina , e d'itaiia  ancora  (fecondo  che  af- 
fermano non folo  i quattro  fopranominau autori»  Fanufìo 
Campano  » Croniche  de*  Signori  di  Rrunfbrte , Giouannt 
Selino»  c Giouanni  Caremano  » ma  ancora  tutti  quelli  » che 
parlano  dcirongine  delle  illulbri  carediRoma,  i quali  la 
mettono  per  la  prima,  de  auanti  ì tutte  raltre.)  E quelle  po- 
che cofe  vi  ho  volute  dire  di  quella  illulbifsiina  cafa»  per 
l’obligo»  che  noi  tenghiamo  con  Honorio  terzo.  Hor  fegui- 
tatcD.  Teofilo  il  vollro  già  incominuato  ragionamento  . 

/ 

•Penbe  i Montò  hoggt  nefiotio  narimente  • 

DI  quella  t di  che  v'ho  parlato  pur‘hora»doè  della  Clu>- 
niacefe(che,é  la  prìma)hauendo  ragionato  à ballanza» 
non  mi  accade  diValtro.  Circa  i vari)  colori  de  gl'habiri  non 
ho  chediniiife  non  che  S.  Benedetto  dice  nella  Regola, che 
non  fi  cura  del  colore  de’  veflimenti  » ma  fi  bene  de’ buoni 
collumt,quantunque  egIi(come  fi  troua  per  le  fcritture  an- 
tiche di  Monte  Cafino)portafle  la  Cocolla  nera»  e l’altre  ve 
Ri  di  colore  tante  > fecondo  che  io  polTo  intendere . Hanno 
canfato  ancora  tanti  vari)  colori  alcune  vifioni»  de  accidetii 
come  à luoghi  loro  fi  dirà . 

Di  S.  FfimuMldo  capo  itUa  Congregatone  di  Camaldoli, 

DOppo  la  Cluniacefeifeguica  quella  di  Camaldoli  in  Ita 
Ita  nel  territorio  d'Arezzo  città  atichifsima  della  noRra 
Tofeana, chiamata  coli  da  Maldolo  gemirbuomo  Aretino. 
QueRo  Maldolo  ( per  dar’à  maggior*  intelligenza  più  alto 
principio  à queRo  mio  ragionare}era  Cote  di  tutti  quei  pae 
ii,in  vn  luogo  detto  Fonte  Buono  (de  in  vero  il  nome  cor- 
tilponde  à 1 fata, perche  io  per  me  non  ho  mai  beuuta  la  mi 
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gliortc<]iu  di  quella  )pofto  vicino  ivn  Torrente  f che  col' 
grato  monnorìo  delle  fue  cominoe.e  dola  acqactfa  1*  efta> 
te  in  quel  luogo  quali  chevn  Paradifo  terrellre . Inquefto 
vaM  luogo  adunane  il  Conte  Maldolo  haucua  vn  magnifil 
co  Palagio , il  quale  hoggi  Teme  per  Monafierio  di  quei  ve-, 
ramente  Monaa'i  non  Iblo  di  nome»ina  via  piu  di  vita:  per 
j1  quale  andando  cercando  S.  Romualdo  circa  vn  miglio  e* 
raezaoper  quegli  afprì,  inculti , e fcluaggi  monti»  & alte, 
c profonde  valli , di  luogo  ateo  ad  habicarui,  e quiui  menar 
vitaromitica,  giunfe  vidnoi  vn  mezzo  miglio  al  giogo 
dell’ Apennino  in  ron*vn  verde  prato  alquanto  piano, arcò 
dato  da  grofsi,  Se  alti  Abeti  có  vna  chiara,e  limpida  fonta- 
na . Nel  quaramenifsirao  luogo,elTendo  di  Hate,  il  Santo, ò 
per  la  (Iracchezza  fua,  ò per  l’ameniti , lì  nposò  alquanto , 
doue  che  andato  in  ellali,vide  ^ piedi  della  fontana, vna  co 
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bilione . Gli  patena  vedere  ( à guifa  del  gran  Patriarca 
|l*cob  ( vna  fcala  che  toccaua  Talto  Gelo,  fopra  la  quale  ve 
AirrfrWdena  vna  gran  moltitudine  di  Monaci,  che  uliuanoin  Cie 
lo . Partitoli  di  quiui  l’huomo  di  Dio,  di  Ipirituarallegrez- 
za  tutto  pieno , li  inuiò  verfo  il  già  detto  Fonte  Buono.dq- 
S,  Amnm/.  oc  che  Maldolo  dimoraua.  Et  appunto  come  piacque  al>Si- 
ih&ilc*m  gnorcs’incontrarono per quegl'inculti luoghi amenducin- 
t*  I lieme,e  falutatilì  fcarabieuoImente,S.  Romualdo  raccontò 

vifione.che  dal  Signore  hauuta  haueua,  al  detto  Conte , 
•JM  mtp»  qyjjg  ancor’egli  dilTe,  non  molti  giorni  auanti, dando  qui 
ui  per  fuo  diporto  alla  già  detta  fontana  hauer’  hauuta  vna 
limil vifìone.  Laondeconuenutifìinlìeme, il  veramente 
religiofo  Conte  fece  donatiuo  di  ciò  che  quiui  egli  hauer  fì 
trouaua.al  feruo  di  Dio.  Dicono  alcuni,  che  egli  ItelTo  lì  do 
nò  al  feruigio  di  Dio,  in  habito  Monadico, ma  di  quedonò 
vi  accerto, non  ne  hauend’io  autorità  buona,  come  dell'  al- 
tre cofe  già  detteui,  Ik  quali  ho  cauate  dalle  Codituzioni 
del  detto  facro  Eremo . Della  cui  iliudre  famiglia  n’d  vfeito 
il  valorofo  Capitano  Bombaglinod*Arezzo,^oggiSergen 
te  maggiore  della  bella, e buona  milizia  del  nodro  gran  Du 
ca  di  Tofcana)fecòdo  che  io  hointefo  da  alcuni  di  quei  Ro 
tniti,che  aò  da  lui  delTo  hano  vdito.  Trouandolì  adunque 
Romualdo  padrone  di  quel  coli  diliato,  bramato , e da  Dio 
eletto  luogo,c5  buona  liceza  di  Tedaldo  Vcfcouo  d’Atezr 
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ZA  » f U quale  anco  git  donò  mola  laoghi  ) vi  edificò  voa 
Chiefa  ad  honor  del  nolho  Saluacore  » con  quanto  Celle 
attorno  » e nella  piu  llretta(che  è quella>che  (la  aH'incontro 
della  Chiefa((lcne  egli  mola'  > e molt’anni  rinchiufo  > douc 
anco  fece  molti  belli  ordini>&  iftituti.  Son'hoggt'  Crercìate 
dette  òlle  inlinoal  numero  di  venticinque,erultimai€be 
ris’è  fabbricata,  fi  èfana  à Tpcfe  deirillullrifs.,  c Reueren 
dilsimo  Giulio  Card.  d’Vrbuio  molto  affezionato  à detta 
Congregazione.  Hanno  dette  CcUe(acciò  Tappiate  Tappar 
taraento  loro  ) tutte  vn’onicello  auanti  alla  ^rca,e  dentro 
vn ‘andito  per  palfeggiare:  dipoi  vna .falena,  douc  fanno 
d fuoco,  vi  mangiano,e  dormono,c  dalla  parte  doue  (U  il  ca 
pezzate  del  lcno,vi  è vno  (ludiolo,dirimpctto  alla  cui  porta 
e la  Cappella,  doue  pofTono  dirMe(Ta,e  far  le  loro  orazio* 
niicdietro  alIaCappclla(ma  s’entra  per  l’andito  già  detto)la 
danza  douc  tengono  le  legnejà lato  alia  quale  v' è vn’al> 
tra  danza,  che  vi  s'entra  pcrvna  pona,  poda  a dirimpetto  à 
quella,  per  la  quale  entrano  nella  faletta  doue  efsi  mangia» 
no;  là  doue  è vna  gran  pila  di  pietra,  doue  cafea  vna  Tonta» 
na  códonaui  da  quei  monti , con  la  coi  acqua  lauano  i vafi 
douc  che  mangiano, e porta  via  quel  tanto  che  di  fuperfluo 
fcarica  la  natura,efsédo  il  luogo  necedario  quiui  à lato.Ec  à 
tutte  quede  Celle  fi  va  folamSte  p tre  fentieri , che  in  deno 
facro  luogo  fi  ritrouano.  AlTentrar  dentro  vi  è vna  Cappel» 
letta,  doue  fa  orazione, chi  va  per  vedere  vn  cofi  diuoto  luo 
g/o,Scà  lato  alla  Chiefa  vi  è anaccatoil  Capitolo.  Vn  poco 
pitt  giù  è vn’altra  Cappclletta,  con  vna  danzena,doue  mà 
eianoi  fbredieri,e  quiui  a lato  è la  cucina, & vn  poco  di  re- 
fettorio, nel  quale  per  alcune  gran  fulenniià,  come  fono  le 
Pafque,  tutti  infieme  mangiano  in  carità . Le  cui  mura  poi 
(per  venire  al  fine  ) fono  incorno  intorno  cinte  d’Abcti , 8c 
in  alcuni  luoghi  vi  fono  fitti  de’legni  per  amor  delle  fiere. 

Sono  anni  yóa.  che  quedo  facro  luogo  fu  fondato , e che'roM4£«v*ae 
hebbe  il  Tuo  principio.  Nel  qual  Tanto  Eremo  fono  dati  tan  dtlSttn 
ti  6eati,e  Santi  Monaci, che  veramente  la  vifionc  di  SsRo 
mualdo,e  del  Conte  Maldolopofsiamo  dire,  che  fia  adem- 
piuta à punto  come  la  Viddero  ; perche, fé  tanti  fono  dati  i 
Bcati,chc  manifedifsimamente  li  fanno,  vi  potete  immagi- 
nare quanti  fieno  dati  gTalui,che  quella  eterna  gloria  frui- 

feono. 
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ilconoV^?3È^^oror  loro  non  J^a  niuna  cognizione  . Li 
thiià  ntsA  Beati  adunque, che  io  ho  potuti  fapcrc,di  queflo  veramente 
fi  Jri  S««ré  diuoto  luogo  fono  queib* . ^ 

f rtM  *(  11  Beato  Simone  Genouefe»  il  qual'anco  lafcip  doppo  di 

(c  non  pochi  libri  à pofteri . 

11  Beato  Giouanni  da  Città  di  CaBello  • ^ .r*  ) i ^ 

li  Beato  Guido  Sanefe  • . * ,c  ^ 

11  Beato  Gregorio  Aretino.;  ' ' • 

Il  Beato  Pietro  Tedefeo . 

11  Beato  Michele  Fiorentino, il  quale  (lato  che  egli  fu  nel 
l’Eremo  rinchiufonermolc’annii  trouò  la  Corona  delSi- 
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Il  B.  Giò.  Batifla  Lucchefe . 
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Il  Beato  Pellegrino. 

- S.  Parigi  Bolognefe . 

. $.  Teobaldo. 

i 11  Beato  Lorenzo  da  Stia , terra  del  Cafentino , il  quale 
morì  in  Coro  falmeggiando , dicendo  quello  verfo , Depre 
catus  fum  faciem  tuam»  in  toto  corde  meo . 

I Et  il  Beato  Lionardo  conuerfo , che  quando  morie  font' 
rono,  oltre  i molt’altri  fegni,  le  campane  da  per  loro. 

/.  liMf4rdr  dotato  ancora  quello  gloriole  Romito  di  fpirito  d 
' Profezia , come  a luogo  Tuo  ( oifognandomi  vn’altra  volta 
parlar  di  lui)  vi  dirò  . Vi  potria  anco  dir  molti  fegni, cheti' 
Signore  ha  operati  per  cmelli Tuoi  amia,  maperbreuità  gl 
taccio  i e da  quei  diitoti  Romiti , fé  giamai  v’andrcte,à  pie- 
no  gli  potrete  vdirc,  e fapcre. 

Auanti  che  noi  pafsiamo  piu  oltre,  dilTc  allhora  M.  Pa- 
trizio , vorrei  Don  Teoflo  mio , che  uoi  ci  dicefsi,  che  co- 
fa  lia  quella  Corona  del  Signore  , che  poco  fà  haucte  detto 
elTcre  Rata  trouata  dal  B.  Michele  uoUro  Fiorentino , Ro 
mito  di  quello  facro , e venerando  Eremo. Volentieri,  dilTe 
Teofilo . Quello  Santo  Romito  rlTendo  Rato  ferrato 
<Ul  vna  piccola  cella  intorno  à i y.anni , doue  del  continuo 

haueua  attefo  à fcruire  à Dio  con  grande  auRerità  di  vita , 
per  infpirazione  diuina  feom e piamente  doniamo  credere) 
gli  venne  in  mente,  che  grande  vtiliià  farebbe  à’fedeli  diri 
Riani, fc  in honore del Saluator,  eSignore  noRro  Gìesv 
ChriRo  diccRcro  vna  Corona  di  xxxiij.  Pater  noRn , in  me 
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morta  de’ìxxxifj.anoifclic  egli  con  unte  fatiche  » e Ifeiuiuit 
quella  noftra  carne  per  noflro  amore  coti  noi'coniiersò;  io’* 
terponendoui  cinque  Auemarie^er  memoria»  credo»  delie 
Tue  cinque  facratiuime  piaghe;  u come  per  antichirumo,e 
comune  vfo  fogliono  dire  la  Corona  di  63.  Auemariè*  fecó* 
do  grannif  che  fi  crede  cfler  vifiiica  in  terra  la  BeatHsima 
Vergine  Madre  d'iddio'» con  fette  Pater  noftriincerferitiT^ 
quella.  Et  perche  i detfoti  di  Chrillo  cpn  piu  prontezza  pi-l 
gliaffero  ì dire  queda  nuoua  Corona  del  Signore  » Leone 
di  fama  memoria  per  una  fua  Bólla  concelTe  à aualuncbe 
pcrfona»chela  diccua»per<j>gni  volta  dieci  anni  cTindulgeq 
2ia:&  chi  duralTc  vn  ano  intero  à dirla  yna  volta  il  giorno  t 
nulle  anni  d’indulgcnzia:  3c  chi  in  fino;ilIaraorce»inumc7 
-ri  di  dette indulgenzie  duplicati.Ec  vlumamentrìa  Sandt 
rà  dìN.  S.  P.  Gregorio  xii).  nel  pnmo  anno  del  fuo  Ponte* 
ficato»per  vna  fua  Bolla»concede  di  piu  àqaelli*»che  durane 
do  vn’anno  intero  à dir  quella  Corona  ogni  giorno  vna  voj 
ta»  & elTendo  confelTati»  e contriti,  nella  Pafqua  della  Re> 
furrezione»  Indulgcnzia  plenaria;  & à quelli» che  in  fino  al 
fine  della  vita  loro  in  cialchedun  giorno  Ja-diranno  ( faluo 
giudo  impedimento)  indulgcnzia  plenaria  in  articolo  di 
morte, pur  che  modrino  fegno  di  contrizione»  fe  confclTarc 
non  £ potclTero . V eramente , dilTe  M.  Patrizio , mi  pare 
in  qnedo  giorno  hauer  fatto  vn  gran  guadagno . Mi  rcdfl 
hora(feeuitò  DonTcofìlo)  àraccontarui  alcune  co£e  di 
quedo  ^oriofo  Santo  fondatore  di  coli  nobile  Congrega*- 
zione»  le  ^uali  io  ho  raccolte  dal  B.  Pietro  Damiano  » che  al  Tttm  j>a. 
lungo  fenue  la  fua  vita . Nacque  Romualdo  in  Rauenna  di 
nobilifrima  Simiglia»  fedendo  ancor  giouane»fe  n'andò  . . 
al  Monaderio  di  Giade,  habitato  in  quei  tempi  da  Monaci 
neri,doue  fi  vedi  l'habito  monadico.  In  quedo  lu^o  era 
già  vna  Città,  Se  il  fiume  Saufo  vi  faccoa  vn  bel  Porto, ‘ 
quanto  che  ne  fode  in  Italia  » douc  Ottauiano  Imperadorc 
tcncua  vna  eroda  armata  di  legni  da  combattere  » per  ficu- 
rezzadel  Mare  Adriatico,  fecondo  Suetonio»  e Òornelio  SwMtNi»»'# 
Tacito.  Alla  foce  di  quedo  Fono  v'era  vna  Torre  detta, ff*’*"^'*^* 
Fara  ( dalla  quale  tutte  l’altre  Torri  pode  in  diporti , fono 
dene  Paro  } maggior  di  tutte  l’ahre  dcUlmpcrio  Romano , fétta, 
come  dice  Plinio , tbpra  la  quale  daua  tutta  la  notte  vn  lu-l  ?/>«/• 
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ID^pcf dar fi^o allì fmarrin marinari  > che  in qu^llofcuro 
Nwpo folcaoano tl Mare»  douc  baueflero  i indirizzare  il 
viaj^io  loro  » per  arriaar*i  luogo  finirò  . Eflfendo  adunque 
fatto  quini  quel  bello»e  fiotto  pono»  infra  poco  tempo  de* 
■ennc>io4ancaripotazione»che  da  diaerfe  parti del  mondo 
TÌ  concorreaano  i Mercanti  » rìducendoui  le-  loro  mercan- 
La-onde  per  tanto  concorfo  fu  necenarìo  fami  molte 
babttazioni»e  tante  vi  fe  ne  fecero,  che  furono  cinte  di  mu- 
ra, per  loro  ficurezza;  onde  venne  ì diuentare  vn’aflai  bno 
na  Cini.  £ per  l’armata  che  ini  dimoraua , fu  detta  ClafTc, 
perche  coli  dimandano  i Latini  l’armata  di  Mare  . Ma  di- 
poi per  le  gran  mare , fiate  in  quei  paefi , e per  Tacque  an- 
cora» egnicofa  e fiata  rouinata , dalla  noftra  Badia  inpoi  ; 
la  anale  ha  ritenuto  il  nome  d’efla  Città . La  cui  Chiefa  è 

dedicata  al  Santo  Martire  di  Dio  Apollinare , come  à pri 

r*  fiondatore»dc  ifiiratore  della  fede  di  Chrifio  in  quel  iuo 

di<mm  iti  go . JEfifendo  adunque  dimorato  Romualdo  in  quello  Mo> 
Untfiré  ft.  naDerio  quali  tre  anni  » e vedendo , che  alcuni  di  quei  Mo- 
^4  erano  poco  oflemanti  della  difciplina  monamca,li  ri- 

ibluette  à lafciar  quel  luogo,  nel  quale  in  compagnia  di  tali 
Monaci  giudicaiia  di  aon  poter peruenire  à quella  perfez- 
ione della  vita , che  egli  tanto  defidcraua . Onde  hauuta 
facilmente  licenzia  e dalTAbate , e da’Monaci , fe  n’andò 
iauerfo  Venezia  in.vn  luogo,  doue  haueua  intclb  chehabi 
tatù  vn  Santo  huomo  in  vita  folitarìa;  e rirrouandolo  fecó- 
doildeliderìofuo,  lìmefTea  viiierefotto  Tobbedienza Tua 
con  molta  pazienza, & humiltà,  attendendo  con  Tauficrìtà 
della  vid-à  domar  la  carne,per  far  più  viuo  lo  rpiriio,  c con 
frequenti  digiuni,  de  afiidue  orazioni,  e lunghe  vigilie  cer- 
car di  vincere  le  contihue  tentazioni  delli  demoni) , i quali 
non  refiauano  d*a(Taltark>  in  diuerfe  maniere, e con  diuerfe 
armile  non  lo  potendo  vincere  con  vn  inganno,  metteuon 
mano>alTaltro,'dc  in  tanto  crebbe  Tinuidia , eia  rabbia  loro 
contra  di  lui,  che  non  altrimenti  che  già  facefiero  al  glande 
Antom'o»  piud’vna  volta  crudehnente  lo  batterono  in  fino 
al  fanrue  » di  modo  tale, che  nella  fronte  gli  rimafe  il  fegno 
d’vna  Danitura  infino  à che  egli  vifTc.Ma  il  feruodi  Dio  au 
uezzo  di  già  alla  banaglia  cótro  di  loro,  & i riportarne  veti 
tona, non  temeuapiu  dilorotoganni»òlpauenW,  ancorché 
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Il  toruia'^ai  uomiiilttc  bratujaunali  fcgii  apprùcunerò'  f 
iaadjc  denderandoXcaipccil'^ocUreiaanzt ocl  fcraigiq ,c^ 
L>h)taccrtf(ceua  diaianaiBniaiia  piu  i dij;iuDÌf  l'orazipqù  U 
vij;iiiet  leniMruficazioni»exitQpcouei:andaa‘ruoi  niinici 
‘cbolezza  loco  doppo  la  battaglia  dicoua»£ccomtqui>iorQ 
apparecchiacaà  cambatcere.diniiiouo  còtta  di  vol  biatip 
I forfè  iiraccbi?  .5c  altre  fìmili  parolCiCon  le  quab  gli  £ice> 
ua  fuggir  da  fc.  £ di  già  er»  amuato  a tanca  pcrfezzione  ^ 
che  Iddio  gli  daua  nazia  d'operare  molti  miracolii  e di  fa- 
nate  ogni  forte  d’iafcrmicà»  c fcacciarei  maligni  Ipirici  da' 
corpi  Immani  i Era  dotato  ancora  di  (pinco  profetico  • per 
che  fpelTo  preucdcua  molte  cofcfucuret  de  apertamente  di 
chiaraaa  molti  niiUcnj  della  facra  fcrìctufo.Operaua  molte 
coCe  per  mezzo  dciroraziotie»c  tra  falere  Tna  vdltft.fpenfe 
il  fuoco.il  quale  alla  fua  eamera  t'era  appiccalo*  òc^  altra 
volta  con  1 orazione  liraiimente  impetrò  da  0io.che  la  for 
cuna  del  mare  ceflafsi . portàdo  pericolo  di  naufragio  la  Jia 
ue.in  fu  laquale  egli  era  portato.  Era  l'afpccto  Tuo  canto  ter. 
nbile  a’peccatori  > che  neifuno . il  quale  fufle  coafapeiiole  MwnJiS. 
i fé  fieno  di  peccato  alcuno . ardiua  di  andargli  inanai.  an.- 
corche  fufTe  Pnncipe.ò  Signore.Finaloiente  auuiciaandoli 
il  tempo . che  egli  doucua  parure  di  quello  mondo,  fc  n'aa 
dò  nella  valle  di  Cadrò  nella  Marca  d'Ancona,  douecglii 
venti  anni  tnanzi  haueua predetto  d'hauerà  mohrcinct 
qualluogo  rendè  j'anima  al  Signore.  elTendo  chiamato ò 
nceuere  il  premio  delle  fue  fatiche . V ilTe  cento  venti  an  ni, 
de'qoali  venti  ne  confumò  ai  fecolo.  t>e  nel  Monaderio . p 
nouantafTette  in  vita  ercmiuca  . fondando  molti  Monadc- 
ni.e  Romitori;  in  diuerfe  parti  del  mondo . dando  loro  fan-  tPnrf»  di  ■ 
tifsiioi  ordini . 11  fuo  fante  corpo  fi  ripofa  hoggi  in  S.Biagio 
dìFabbriano»  Monaderio  della  fua  Congregazione»  doue 
Iddioper  i racmifuoiba  modrati  molti  miracoli.Di  lui  fcn^rMii*. 
ue  il  nodzD  Poeu  Dàce  nel  a a.  càto  del  Paradifo  in  pcxfona  ! t, 

di  S.  Benedetto. 
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ibe dentro  élcbiofrù 
Feruwra  ifitdite  tttuurod  cor /aldo, 

Icgg*  aocoiaia  vn  libro  antico,  che  fi  tfooa  in  detto  Ert 
no»  VM  biauc  cfjpofiaionc  di  cllè  Santo  fopra  i Salmi  • 

Mi 


. ■-  i 


PRIMA.' 


per  certe  Tue  giufte  cagioni , fc  n’audò  m Tur  vn  braedo  del 
Monte  Apenniao  preiTo  à Firenze  veti  miglia,  inluoco  det 
to  VairOinbrofa,doue  edificò  vna  scplicc,  cpouera  Badia, 
la<]ualc  dipoi,che  la  fanatà  fua,diucnne  ricca,c  nobile.E  da 
quel  Inoco  hebbe  origine,  e nome  la  Congregazione  di 
VairOinbrola  . Moti  rhuomodiDio  nel  Monafterio  di 
Pafsignano  pollo  in  Valdipefa  Tanno  del  Signore  io73,al- 
li  I z di  Luglio,  fotto  Tlmperio  di  Arrigo  terzo . Là  douc  in- 
iìno  adboggi  il  fuo  Tanto  corpo  fi  n*po(a,e  douc  anco  di  prc 
fente  Dio  opera  molti  miracoli  per  clTo  . Fu  canonizaro  da 
Celerino  terzo  , e fc  ne  vede  la  Bolla  nel  già  detto  Mona- 
fieno  di  Pafsigoanoj  & altri  vogliano  da  Celcfimo  fecondo 
di  cotal  nome . 

Di  S . Vietro  Damiano  tapo  déUa  Conffrega:Qone  dé*CeUflinK 

QV  E L L Je  dc’Celcfiini , che  fu  la  quarta,  ne  feguita 
dopo  la  V alTOmbrolàna . E fc  bene,  e opinione  di 
' molti,  cifhaucflc  principio  da  Papa  Cciclh’no  quin 
to  (del  qual  parere  fono  fiato  ancor’io  vn  gran  tempo)  con 
tutto  ciò  la  non  e vera,  ma  da  Pietro  Damiano  sì , che  tralTc 
lafua  origine . Per  ciochc  non  fono  molti  meli , ch’io  viddi 
vn  BrcucdclTificflo  Pontefice,  dou’egli  fi  chiama  profclfo 
delTordincdi  S.Bcncdctto,c  non  autore, ne  capo,  d’efia  con 
^regazionc.  £ la  bella , e curiofa  Cronica  di  Marano  Pol- 
lacco , in  vna  aggiunta  d’clTa  hifioria  molto  antica  , venu- 
tami allcmani,trouata  nel  Ma^no  Monaficrio  di  Folda  del 
la  Magna  parlando  di  quefio  Papa,  dice  . Cclcftino  quin- 
to, fu  Monaco  della  Coi^regazionc  di  San  Damiano, 
Quefto,com’hodctto,fu  Pietro  Damiano,della  cui  Con- 
gregazione fu  la  tanto  dal  noftro  Dante  celebrata  Santa 
Croce  deir  Auellana , come  à fuo  luoco  vdircte , con  molt’ 
altre  per  la  Romagna  . Nella  qual  fola  in  fino  à Pio  quin- 
to ( il  qual  poi  la  mede  alla  Congregazione  di  Camaldoli  ) 
fono  hnbitati  Monaci,chc  portauano  (per  quanto  me  fiato 
referto  da  Honenfio  Faroti  da  Lendinara,  Monaco  Ca- 
maldolcfc , perfona  molto  degna  di  fede , che  dice  hauergli 
veduti  ) portando  dico,in  cambio  della  Cocolla, il  Mantel- 
lo di  color  celcfie  Potrebbe  elTcr’ancora  caufata  quefia 
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I>el  Bfatù^^bertotapù  deUj  Con^sgii^onc 

di  O^erch  > ò nero  Cesello  • > - 

SE  G V I T A dopala  Congregazione  dc’Ccleftini,qaella  5*** 
diCirterdOiò  vero(conie«oididaino)  di  Ce ftcllo, deila 
quale  vogliono  alcuni, che  foiTe  autore  Ruberto  Abate *; 
della  Badia  £ Moh'fmefe , pofta  in  fu  quello  de’Lingoni , o"^ 
Langres , roine  diciam’hoggi , la  qual  città  c nd  Ducato  di 
Borgogna. Co Rui  (perche le  ricchezze  di  queRo  Tuo  Mona^ 

Reno  recauano  ài-Monaci  fuperbia , eiafeiuia , onde  degé- 
ìncrauono  dalla  bontà  di  quei  pnrai, fondatori) con  ventVno 
dcTuoi  Monaci, perfoiic  fante,  fen’andò  nd  contado  dì  Ca 
iùli5,dttà  principale  del  Ducato  d'eifa  Borgogna, e h fermò 
ki  vn  cemoto,e  folitano  luoco  chiamato  CiRercio,doue  con 
volontà  di  Gualueri  Vefeouo  d’eflTa  dttà,  c con  l’autontà  di 
V^onc,  Arduefeouo  di  Lione,  con  Taiuto  d’Oddone  Duca 
di  Borgogna,  diede  prindpio  à edifìcar’il  MonaRcrio  di  Ci- 
ilercio>dalquale  hahauuto  origine,e  nomeeRa  Congrega- 
zione . Et  in  qud  tanto,cb*egli  dimorò  in  quella  iblitudine, 
lifuoiMonad  di  Molifradc,  tornati  à penitenza , opera- 
rono tanto  col  V clcouo  poco  fà  nominato,  che  Rubeno  ri- 
tornò alla  fuaprinuera  Badia,  e da’Monaci,  ch*in  ORercio 
timalèro,  fu  eletto  Abate  Stefano , perfona  di  gran  fanri- 
raonia  ,e  fuiiìdenza , che  quiui  era  PrcpoRo . <^indic  an- 
ni dopo,  Bernardo  (ilquale  fu  poi  Santo)  nato  neRe  parti  di 
detta  Borgogna,  in  vn  CaRello chiamato  Fontane,dcl  qua- 
le (no  pa£e  era  naturai  JSignorc , fi  fece  con  5^0 . compagni 
( tra'quali  eeanotre  Tuoi  fmelk  ) Monaco  di  qucRo  Mona- 
ftorio  . Ne  corfe  molto  tempo,  che  per  la  fua  fanrità  di  vi- 
ta , e dottrina  (n  fatto  Abate,  e mandato  à fondare  la 
dia  di  Cluarauailc,poRa  nel  territorio  di  Langres,  no 
na  dal  fiume  Alba , la  quale  prima  fi  chiamaua  Valle  d'AC~s,£frnarJo. 
fenzio,  ò per  lo  molto  adènzio,  che  perfe  ReRò  vi  nafccua, 
ò vero  perla  crudeltà  di  molti  afiafsini , che  prima  v’habita- 
uano . EgU  dipoi  edificando  gran  numero  eli  Badie, accreb- 
be, & itludrò  in  modo  qticRa  Congregazione,  che  panie, 
che  ne  folle  Rat’efTo  il  primo  padre,  & il  primo  autore.  E 
qucRo  aauenne folto  flmperio  d'Arrigo  quarto  , eficndo 
‘ ' F 2 Re  di 
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Re  di  Francia  ( come  attcrma  Paolo  bmilio ) Filippo  primo 
dicotainomc»  cognominato  Crallb  l’anno  dei  nollco  Si- 
gnore 1098 . 


Ciouami  capo  della  Congrega^oè 
deglHumiUati  . 
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A Congregazione  di  quelli  > che  (i  chiamano  Humi 
Itati, heube  dipoi  orìgine  da  tal  cagione . Hauendo 
rimpcradore  Federigo  cognominato  BaebarofTai 
I dc^  hauer quali  rouinata,  e mciTa àfuoco»  e fiàma^ 
la  Lombardia)  confinati  in  Alemagua  molti  nobili,  & arti- 
giani di  quella  prouincia  inlìcme  có  le  mogli,  e con  i hgliuo 
li ,co(loro  dopo  molt  anni,  confuraati,  e llracchi  dal  lun- 
go cfilio,tutti  velliti  di  bianco,  fi  gittaronopiu  volte  humil- 
mcnte  ginocchioni  à piedi  d’eflb  Imperadorc,  pregandolo 
voleflc  efler  cótento  per  l’amor  di  Dio,di  lafciarglt  ritornare 
dopo  tanti  trauagli  alle  lor  patrie.  A i prieglu  de 'quali  mof- 
FtJrrif^Bar'  fo  finalmente  Federigo,  concedè  loro  ri  ritorno.  Et  eglino 
im-tjjtrimi  rimpatriati  che  furono,neiriftefTohabito  ch’haueuanootte- 
grazia  di  ritornare  alla  patria , fi  ftettero , feruendo  à 
* * Dio  in  quello  diuotamentCf  de  alla  Tua  Glorìofa  Madre  Ma 

ria.  Ma  perche  eglino  non  harebbono  potuto  lungo  tem- 
po durare , fenza  qualche  ordine,ò  legge , fi  rìfolferD  di  pi- 
gliar la  regola  di  S.Bcnedetto,e  con  quella  goucrnarfi;  e ciò 
fu  per  con  figlio  di  Prete  Giouàni  lorcapo,ch’cra  gétirhuo- 
mo  di  Como , il  quale  anco  fu  Santo . t cofi  hebbe  prrnciV 
pio  qucfla  Congregazione  . Ala  à quello  propofito  non 
tarte  dtBa  raderò  il  benefizio , che  la  Città  noUra  di  Firenze  nceuc  da 
na  IH  fi-  Padri,che  furono  dalla  detta  loro  humiliazione  detti 

Humiliati . £ quello  fu,  che  quando  in  cllà  vennero  ad  ha- 
bitare , vi  condufl  ero  l’arte  della  lana,  che  prima  non  v'era . 
Edificarono  il  Potè  alla  Carraia.le  Alulina  della  Poiticciuo 
la  d'Arno,  e le  mura  della  Cittàinfino  alla  porta  à Faen- 
za , come  fi  legge  neH'antiche  loro  fcrìtture  ; Hebbe  prin- 
cipio quella  Congregazione  l’anno  della  venuta  del  nollro 
Saluatore  in  fiumana  carne , 1 189  . la  quale  lioggi  è Hata 
mandata  in  commenda  da  Pio  quinto  Sommo  Pontefice. 
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Di  S • Bcnurào  capo  della  Congrega7;Ì9Hé 
dt  Monte  yUueto  . 

Df54'o  Ù Hùmiltàfitfcircagrahni'JcrSìg^^ 

*ft&bc  j>rìnc5^Ió  qil<flla  dt  Monte  Vliucto,  da  tré 
'^"entirhuomini  Scnefi . Il  primo,  c capo  d’cfsi  fu 
Bernardo  Tholomei , l'ahro  Ambrogio  Piccol’ 
huomim , il  terzo  Patnzio  Patrizij . Pcrciochc  qucfli 
vkimi  conrtcrtm  a vna  molto  dotta  orazione , che  della  va-i^j^.^ 
mtà  del  mòdo  fece  detto  Bernardo  nel  luoco  fleflb  dou’era 
rollio  legger  Filofoba  in  quello  ihidio,  andarono  có  clTo  lui 
àCcruireaDio,!^  miglia  lontano  dalla  Cirtà.fopra  vn’Mó- 
te,  pollo  nel  contado  di  Mtnitakino . Il  legnaggio  del  prr- 
mò  dc’quali  ( com'è  voce, e fama  ) trafl'e  la  l'uà  origine»  dal 
regio  fanguede’Tholomci  d Egitto.  11  fecondo  quanto  fìa 
non  fololllulbe,  ma  Illufhilsimcsmi  Ibmo  che  lo  Tappiate 
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per  clTcr’in  cafa  Tua  (lati  due  cofì  gran  Pontefici  { come  fu 
^lo  fecondo,  che  quando  morie  in  Ancoiia,douc  fi  trouauai^^^  ^ “ 

con  i'el7ercito,che  raandaua  in  Albania  contro  à Turchi, vn 
lomito  del  Sacro  Ercmodi  Camaldoli'f  come  raccontati 
Saucllo)in  vifionc,  vide  vn  Pontefice  maTsinio, co  ire  coro- 
ne in  cella  giricne  in  Oelo . Lo  che  altro  non  vuol  fignifi- 
carr.eccetto  che  Tanima  di  quello  Santo  Pontefice , fen'an- 
dafsT  à fruire,  c p grana  primicraméce  del  Signore,  c poi  per 
e Tue  gran  virtù  ( come  nella  vita  Tua  fi  legge  ) il  Tuo,  e no- 
To  Signore-  L'altro  pure  fu  detto  Pioterzo,  che  préllohb-  i‘'f^''^"”’ 
ciò  la  prpfente  vita,  con  defidcrio  di  fe  ftefib  à tutt’huomo.i^^,;|^„^^^ 
<[^amide*fuoi  fieno  (lati  Duchi  d’Amalh , ogn’vno  lo  fa.  \s4mt*  vmiùi 
111  terzo  Patrizio  , hebbe  ancor’egli  il  Tuo  principio  dalli 
>arentidiquel  grande, e da^ioto  Giouanni  Patrizio.chcperì  A*"»« 
quel  bel  miraetMo , quando,  che  in  Roma  in  fui  Monte 

Juilealli'Y.d’Agollo  venne  tanta  Neue',  fabricò  fi  bella 
)hiefa,viia  delle  fcctepnncipaii,  Se  vna  anco  delle  quattro  tfd  Trr|iM 
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delTanno  Tanto  del  GiubiIeo,eparfmente dotò  delle  Tue  fo- 
(lanze.dedicandola  alla  Madre  di  Dio, hauédogrclla,quan 
do  in  vtfionegrapparfe,cofi  comandato  jhoegi  detta  Santa 
Maria  Maggiore  . 11  corpo  Tuo , com’è  pubhca  opinion  di 
tutti , fi  rip^ain  quel  no^  fepolcro  di  porfido , pollo  alla 
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detira  parco  miandos’cnrra  in  ctTa  Ciucia.  Vero  haucte  dcc- 
à>,  diilc  M.  Patriztp  della  noftra  famiglia,  e non  ha  inolco , 
poi  ch’io  fono  andato  ad  habirar'jii  Roma,  e ritornato  gen- 
Ol'huomo  Romano, che  quei  Canonici  della  già  detta  Chic 
'f  fa,  m’hàno,comc  del  fanguc  delia  cala  del  fondatore  itfcitoì 
aiTcgnata  vna  Cappella  in  ella . Hor'adùque  fegui  D.T eo- 
hlo , potete  imaginarui  quanto  hano  flati , de  hoggi  fieno 
nobili!  fondatori  di  quella, fi  j>uo  dir  veramete  iioI>ire,Cofr 
gregazione.  Ma  non,crono  quim  mole  anni  dimorati,qui4 
dafu'fatto  di  loro  querela  al  Papa,  eh 'allora rifedeua  in  Aoi^ 
gnone , come  d'huoniint  iunenton  dt  nuoue  fupcrflizioni  rt 
perche  andati  alcuni  di  loro  (che  già  erano  crefciuthin.buont 
numero  ) à eflb  Pontefice , fiicono  nccuuti  grazioGimcnce  ; 
Et  vditelc'loro.ragioni,trouaali  fiuonuini  da  bene,e  veri  fer* 
ui  di  Dioifdrono  dal  medefimo  Pontefice  mandati  à Guido' 
Pietramala  Vefcouo,  e Signore  fTArezzo,.  fono  la  cm  Dio- 
ceficrail  detto Mont’Vliuoco, con  ordine, xhe'defle  loro 
vnarcgQladbttoJU  quale  efit,  deiiore  fucceilòri  militafTcra 
al  fcruigio  del  nollro  Signore  <Dia  . Hauendo  adunque^ 
mentre  cofloro  fi  ricornauano.in  ltalia.il  detto  V efeouo  ve- 
duto in  vifione, la  Vergine  Madre  diDio,circódataida  mol- 
titudine d’Angioli , che  gU  porgeua  vna  velie  bianca , e la 
regola  di  S.  Benedetto, am'uad  cne  furono  in  Arezzo  manv 
dato  per  lo  maegiore-dcU'Eremo  diCamaldoli,cbe  in  quell* 
atto-gli  folTc  auiftcnte,nclkiCh]c(à  delia  Trinità, dou'è  me-^ 
moria  di  quello  fiittoigli  vellt  dlhabico  bianco  ,.e  diede  loro’ 
la  regola  di  S.Benedetto,  Torto  la  protezzione  d'efTa  V ergi- 
ne, hauendo  per  fermo,eirere  (lato  d'erprefib  vedere  di  lei  ti 
fondaméco  di  quella  Cógregazione.  Per^la  qual  cofa  in  fui 
detto  M5c’Vliuato,cdificarono  vn  nobilifsimo  MonaRerio, 
chiamato  hoggi  Móc‘VliuctOjdiCbiufurc,il  qual’è  capo  d*ef 
faCógregaziócHcbbe  dipoi  qdaCógrcgazióe  dalia  nobiUf 
furia  Simiglia  d’efTo  Patrizio  Pacnzii  raolte  folla ze  terrene. 
Di  LoiomoUdbo  cato  della  CengregaT^itne  di  Monte 
£aftno , altrimenti  di  Santa  Ginfìina . 

DO  P o quella  di  Mont'Vliueco,fii  riformata da-Clum'a- 
cefe-quten  Italia , onziin  quello  llefTb  MonaRerio , da 
Lodouico -Balbo,'  gMtil’huomo  V eneziano , in  compagnia 
d’Orlandoi  qui  di  Padona,e  Iacopo  da  Pauia . 1 quali  reli- 1 
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giofi  huomiai  à giiifa  di  tre  chianTsimi  lumi  nfprédcuano  in 
quella  loro  età . Cominciò  dico>ò  vero  in  rinouata,  o rifor- 
mata quella  nollra  Conzregazione  ^tenendo  Tlmpcrìo  Si- 
.gilmondo>  l’anno  del  nolWo  Rcdcnrorc . 14  io , eflendo  co^ 
talcnnouazionellata  anriucduta,  e predetta  davn  Santo 
Pretesche  qui  prelTo  habitaua  chiamato  Marcoi  £ no  molto 
dopO)la  medeiimajPapa  Martino  quinto^ de  Eugenio  quar- 
tojcon  priulicgihdc  altri  beni  ramplioronojc  fecero  crefecre 
in  poco  tempo  dimanicra, ch’ella  li  riempie  d’huomini  litte 
Idrati,  buoni  » c virtuolì  feruf  di  Diov  E da  qucAa  riforma  la 
.Ouniacefe , fu  chiamata  Congregazione  oii  S.  Giuftina . 

EiTendoli  rihauuta  poila  BadiadrMonte  Cahno>  per  ef- 
icr  quella  la  pruna^piu  degnale  piu  honorata  di  tunc  Valtre, 
che  fi  trouano  di  S.Beaedetto  ( eccetto  per  ciòS.Paolo  fuorif**^  Badtadt 
5lì’Roma)  prefe  ifnome  da  elTaj  c coli  di  Congregazione  di 
S.Ginllina, fu  chiamata  di  Monte  Calino.  Dopo  la  qual  ri- 
forma il  dettoLòdbuioo  , pecla  fua  ottima  > e fanta  vita  fu 
creato  Vcfcouo  di  Treuigi  ^ 

i>rik  dtèt  Congrtgaxioni  dr  Spagnai 

BV  t altre  Cógregazioni  anco  fitrouonodn  &agna  del 
Sacf ordine  Monaftico.-La prima  delle  quali  fi  domàda 
la  Cógrcgazionc  di  S. Benedetto,  poHa  nel  Regno  di  Caftir 

flia.Ma  chi  dr  quella  ila  flato  capo  de  autorcnó  velo  foper 
ora  dire.Della  oual  Cógregazione  è la  Badia  detta  la  V ci 
gine  Maria  di  Monferrato , polla  fopra  vn  Mote  di  Barza- 
Jona,Monaftcrio  molto  nobde,cMagnifico.Ha  quefta  Có- 
gregazionc  in  tutto  fotro  di  fé  iniìno  a 60  Badie.Ma  intedo, 
chcboggiil  cattohchilsimo  Re  Filippo  nc  riduce  molte  di 
quclle,^*erano  male  andatele  dateli  alla  couchtualità,  alla 
prifima  e vera  olTenianza  loro.Cofa  inuero  de^nad’vna  ta- 
ta Maeflà . Nc  Ria  punto  in  dubio  ch’el  Signore  Dio  la>&lir 
citerà,coin*cgli  gii  fa, c la  farà  perfettaméte  triófar  dcTuoi  rii 
mid,dc’faffi  Chrilb'ani, Turchi, e Saradm*  infidcH.  Eti  noftri 
antenati  hàno  per  clpcrienza  veduto  ( del  che  anco  fi  dice 
clfercenc  Profezie,  nfia  io  non  J’ho  vifteper  ancora)che  chi-  , 
unchc  farà  fiato  caufa  della  touina,cdanno  debordine  Mo  dtitóShtr 
nafiico,pcT  il  palTato  fono  capitati  màle,e  pcrJ’auucnirc  mi 
Ibmq  che  capitcranno^E  di  ciò  vi  fia  elfcmpia  la  poucra  Fra. 
eia  i in  quante  miferic  là  s’è  arcuata , in  quante  calamità/ 
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nc  per  ancora  è libera  : e tutto  mi  fbmo  gli  Ha  auuenuto  per 
lauer  quei  Re  da  raolt’anni  in  qua  multe  Badie  mandare 
in  commendate  mal  trattati  quei  Monaci  ch'iui  Tantamente 
labitauano  . CoG  per  Toppoiìto  la  Cattolica  Spagna  va 
Tempre  felice  accrefeendo  i Tuoi  cóGni  inGno  airvltimc  par- 
ti della  Terra,  Signora  del  Mare  , piena  di  trionfi , vittone , 
gloria  & hpnore,  fopra  ogn'altra  nazioiTChnlliana.  Merci 
della  buona, e Tanta  religione,ch’mi  s’vTa,manucnc,e  s‘orFer> 
ua,  fi  peri  Monaftcnj,comeanco  pnuacamrnte . Perciochc 
andate  perla  Spagna,  poche  Badie  vi trouercte,  pochi  Mo- 
nafierij,  & altri  religio fi,  che  non  vsuino in  ofTeruanza;' ol- 
tre che,  come  ho  già  detto,  fi  riduce  in  «H'cnianzala  mag- 
gior partetòfbrTc il  refio  di  quelle  Badie,che  alquanto  di  n* 
cenza  s'erano  preTa , acciò  menino  i Monaci  di  quella,  vita 
Tanta  de  eficmplarc  , fi  come  hanno  promefib , à dò  fare 
Tono  obbligati.  * ■ 

L’altra  è nel  Regno  di  Portogallo , dellaquale  fu  autore 
vno  Iacopo  di  Murzia  Monaco  di  San  Girolamo,  hfiomo 
molto  dotto,amatore  d'ogni  viitù,c  cultore  di  Dio . Cofiui 
eflendo  Cómendarario  d*  vna  Badia  detta  S.Ntccolò,fimiTe 
in  animo  (Tpintoi  dò  dallo  Spinto  Santo)  di  riformare  efib 
fuo  Monaficrio  . Onde  l'anno  1 749  . humiliTrimaineitce 
fupplicando  à Paolo  terzo  , di  poterli  feniirc  de’beni  d*ella 
Badia,per  riformare  vn 'altra  della  Tua  Congregazione  dou- 
unque  à lui  piacefie,  e per  l'auuenire  nò  folte  piu  in  cómen- 
da,  tutto  ottenne  dal  Sommo  Pontefice  grazioTamente . 
Difioi  egh  edificò  due  Monafidij,  de  àctaTcheduno  d’efsi 
, diede  parte  di  detti  beni , clTerano  molti^  V no  deH’ordine 
I nofiro,qualc  edificò  l’anno  i , I vn  luoco  detto  Coimm- 
bricen,  pofto  nel  Regno  di  Porfògatlo  . Nel  quale  veftì  do- 
^ci  giouani  faccndogrimparare  buone  lettere,dcottimi  co- 
fiumi  , de  ifiituirc , de  allenare  fecondo  Tordine , e regola  di 
San  Benedetto  Doue  creTduto  il  numero  d’cTsi  Monaci , 
Il  KtgMflU  «noi“  «li  lo™  fono  riufdri  gran  Canonifti , eprcdicarori  del 
n$,& verbo  di  Dio . Venuto  ciò  all’orecchie  del  piiTumo  Re  Ba- 
n Ctriind- 1 filano  » c del  Tuo  zio  infante  Arrigo  Cardinale  di  S 1 ChieTa 
UidlUpt -' jpj  titolo de’quattro  Santi  Coronari'feflendo  quafi  che  Tpé- 
'***^*'**^to  il  viuer’ de  ordine  Monafiico  in  quel  Regno)  come  veri 
amatori  della  religione, de  honor  di  Dio,  neprefero  grandif- 
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limo  piacere,  e contento  li.  per  dar'aiumo  à quei  beiti  fpi' 
nti  di  pcrfcueraie  in  coti  (anco  propoli  co, c porger’occalionc 
di  accrcfcer' il  luoco.  li  d’huomini.come  di  lantità  e collumii 
jic  anco  tutto  il  regno  deU’ordinc  Monallico, ottennero  l’an 
no  I {’óó  dal  Sommo  Pontefice  Pio  quinto, veramète  di  no- 
me,e di  fatti,  d’vnire  à quella  Cógregazione  tutte  le  Badie , |“j  clnt  rtra 
che  vacaflcrojc  ridurle  nella  priflma  oiferuanza  loro  j ordì-  di  p»r- 
nandogli  oltr  a CIÒ  fi  gouernalfec  reggelTc  come  l’altra 
dcttaui.c  (cc  indo  il  collumc  della  tiollra  qui  di  S.Giulhna 
Non  contento  quello  Clirilhanifsirao  ìk  Gatcoltchifsima 
Red'vn  coli  regio  farto,dt  rileuar  in  quelle  partili  quali  per 
terra  andat’ordine  Monadico  , che  anco  per  meglio  llabi- 
lirlo  quiui  gl’ha  voluto  fare  vn  capo  dal  quale  dependa,  ha- 
uendo  edificata  vn’honorata  e Magnifica  Badia  in  Lisbona 
Città  Tua  Regia , c dedicata  al  Patriarca  S^n  Benedetto,  dal 
quale  li  chiami  la  Congregazione  di  S. Benedetto  di  Lisbo- 
na . Va  di  giorno  in  giorno. crefeendo  quella  Tanta  Congre- 
gazione, fi  d'huominilictcrati,  e buoni»  come  di  Badie  ,&  à „ -,  . 
guifa  denotiti  conuentuali,  & altri  mendicati  qui  in  Italia,  'deBaConJlc 
non  folo  quella , ma  la  prima  già  dettaui  ancora , continua-  j dì 
mence  in  publico . Se  priuato  li  efcrcitano  in  lettere  e Tortili  j7>orr«;«4l« . 
dirputazioniidi  maniera, che  ne  Turgono  di  eccellenti  Theo 
logi.e  gran  predicatori . Éflempio  quello  raro  al  mòdo  hog- 
gldl.C  n vn  Re  ligiouanetto  deta  fiatato  amatore  della  refi  rifie  d't>Hc* 
gione  Alonafbca,  che  non  Iblo  redaura  le  Badie  già  andate  minìUitna- 
per  terra  , e le  riduce  in  olTeruanza,  com'à  detto, ma  ne  fa  di|"*'/’"</»f'«- 
nuouo . Però  vedete  quant’c’fia  ancor'egli  (fi  come  del  grà  j » » 
Re  Pilippo'ho  detto  ) dal  Sommo  Dio  in  terra  honorato , di  | 

Regni,  ITolc  incognite,  e di  vittorie  contro  à i Barbari , e lui  ' 

I dello,  come  picciolo  , dalla  fila  mano  retto,c  goucrnato.  Il 
ilarghiTsimodogni  ben  donatore  lo  feliciti , ik  efalti  via  più 
j chenon  fu  il  Ma^no  AldTandro,  e lungo  tempo  lo  laTcì  io- 
pra  la  terra,  accio  per  lui  1 popoli  fi  riduchinoal  vero  culto 
diuino , e fi  dilati  la  fede  ne  i Barban  , Se  il  Chridianefimo 
habbia  il  fauore , & aiuto  d’vn  tanto  Re , e l’ordine  Alona- 
dico  ancora  viua  contento, bauend’hoggi.vn  tanto  fautore, 
dcamatorfuo.  Per  lo  che  par’adretto  da  vn  fone  legame 
ronfine  Monadico, à far  Touente  preghiere  al  Signore  Dio , 
che  mantenga  fua  Maedàfano,  e qui  gli  doni  grandezze,/ 
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VmI»  In  vira  eterna;  lettali  cofe  tutte  m’ha  dette  Paolo  Ponu-| 

ghefe  procuratore  Generale  d’eflTa  nuoua  Congregazione 
in  Roma.  Hauendoui  bora  finito  di  ragionare  delle  Con- 
gregazioni de'Monacii  di'  quelle  dico,  che  fi  trouanopio 
chiare  <Sc  in  efl'cre  hoegidì,ci  refta  à piena  fatisfazion  vollra, 
à parlarui  d’alcuncr  che  fono  Rare  npbihfsime , le  quali  non 
fo,fe  piu  fono  in  piedi, d’alcune  dico,pche  molte  d’efic,  fon 
certo, che  fono  andate  in  reuma,  8c  in  cómenda,  per  i traua- 
gligrandi , ch’ha  hauuti  la  fede  Cattolica  da’fuoi  nimici . 

La  prima  aduquetrouo  efl'cre  Rara  quella  del  Sacro  Mo- 
naRcrio  di  Lerino,poRoin  vn’Ifola  del  Marc  di  Prouenza, 
chiamata  dell’iRcflo  nomc.Autore,e  capo  d’cfla,fu  S.Hono 
rato  . Laqual  venne  in'tanra  grandezza,  per  la  gran  molti- 
tudine degl’huomini  illuRrì  dotti,  c Santi,  ch’iui  cócorreua- 
no  al  feruigio  di  Dio,  nel  tempo  di  S.  Amando  Abate  d’eflo 
MonaReno,tante  Badie  erano  vnitc  ad  efla  Cógregazione, 
che  fi  trouauano  militareinvn  medefimo  tempo  fottolo 
Rcndardo  del  gran  Duca  noRro  Benedetto,  come  raccóta  la 
Cronica  antica,  ventiquattro  mila  Monaci;de’quali  è da  ere 
dcrc,  che  buon  numero  folTcro  Santi,  e grati  i Dio  . 

La  feconda,  trouo  in  fu  la  medefima  Cronica  eflere  Rata 
quella  di  Bengora,  MonaRerio  poRo  nell’lbcmia,  Ifola  fa- 
mofifsima  dell’Oceano  di  là  dall’Inghiltcrra,nella  quale,  di 
cono  molti  autori,  in  fra  l'altrc  fuc  dote  dategli  da  Dio , che 
niun’animale  velcnofò  vi  può  viuerc . A qucRa  diede  prin- 
~ ~ ' fino  al  numero  di 
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eiar  la  chii  \ Padre,  ( acciò  tutti  poteflero  fodisfare  in  cantar  le  diurne  lo- 
fa , chi  mai  ordinò  vn  numero  prccifo  di  Monaci  per  ciafchcdun’ho 
'riyiitdi^*  ra  del  diuino  officio  . Et  entrato  vn  numero  a dirprima , 
AfciM*»  ! vfeito  poi  ne  v ciiiua  l’altro  pur’adirc  pnma , cofi  feguendo 
di  mano  in  mano  infinp  à tanto , che  lùct’i  Monaci  haueua' 

no  fodif- 


cipio  8c  origine  S.  Comogcllo,  arriuando 
cento  Badie,douc,  che  fiorirono  molt’illuRri,  c fant’huomi- 
ni  ; come  furono,  S.  Colombano,  S.  Malachia  Arciuefeouo 
deirlfola,la  cui  vita  defcriuc  il  diuin  Bernardo  ; «Se  i cinque- 
cento Martiri  f ch’in  vn  medefimo  giorno  lapidari , furono 
per  la  noRra  Santifsima  fede  morti , con  altri  molti  Santi , e 
Dottori  : c fper  dir  in  breue)  tanti  ferui  di  Dio  in  queRa  Ba- 
dia dimorauano , che  tutti  ad  vn  tempo  medefimo  non  po- 
teua  il  Coro  riceuer’in  dire  i dhiini  offici/ . Onde  il  faggio 


P R I-M  A 


no  fudisfatco  à quella  prìin'hora . Immediate  dipoi  morna- 
uano  i pomi  > quali  s’erano  alquanto  ripofati  > à dir  terza , e 
dipoi  d’altri  rucccfsiuaraentcì  feguendo  coli  à tutte  i’hore  > 
coli  di^orno,  come  dunotte  . Di  maniera  che  Tempre  dì , e 
notte  Itaua  il  Coro  pieno  ad  ogn’hora  à laudar*,  c benedirli 
Signore  . 

Cofa  inuero  marauigh’ofa  , c di  Hupor  piena  . O felice 
viuerc  di  quel  tempo  ì O felici  giorni  di  quei  inefi  ? 

O felic‘hore  di  quei  giorni  ? nelle  quali  fempreraai  lì  par- 
laua<onDio  i 

Nc  Teguitò  dopo  quella,  che  fù  la  terza , quella  del  Mo- 
nalleiio  di  LulTouiotpollo  in  Borgogna.  Autor’della  quale 
fu  il  Beato  'Colombano . lui  fonrono  molti  Santi , i quali 
rifplenderono,  & illuminarono  le  menti  de’fcdeli  à guifa  di  * 

lucidirsime  (Ielle.  Nel  qual  Monallerio concorfero  tanti  di Lujfoui*. 
nobili,  c d’ogn’altra  forte  huomini  al  feruigio  di  Dio,  che  fù  Lt^omì» 
loro  mc(bero,nel  cantare  i diuini  ofSdj,  tcner’il  medcfim’or 
dine,  e (ble , che  difopra  habbiamo  detto  del  MonaAcho  di 


fiengora . 

La  quarta , trono  effere  Aata  quella  di  'Giribenna  in  In 
«hilterra . Capo  d’elTa  fù  vn  Benedetto  Abate , ^ il  Mo 


>fan%d  di 
BengerA, 
Smrdttt» 

naAenofi  chiamaua  S.  S.  Pietro  e Paolo . Di  queAa  ancora 
n* vfeirono  grandifsim’huomini  ; come  il  V enerabil  Beda,  n» 

1 Tuoi  di  Arcpoli , gl'atti  e vita  de’quali , auanti  che  hm'amo 
quelli  nomi  ragionamend  > da  queAi  nolhi  compagni 
vdircte  . 

La  quinta , fti  in  Italia  detta  la  Congregazione  dc’Silue-j 
(Inni  , da  vn’ Abate  chiamato  Siluei^o  fuo  fondatore 
capo.  Lacui  Badia  era  poAa  predballa  nobile , etanto|M,'. 
nominata  Terra , per  la  buona  carta  che  vi  (1  fa , Fabriano , 
poAa  nella  Marca  d'Ancona  . 

Ma  perche  fono  afpettato  da  tanti  Sommi  Pontefici,  de’ 
quali  s’na  da  parlare, per  non  vi  tener  più  in  que  (lo  ragiona- 
mento,rAbateTritemio,dcgno,e  vcndico)fcrittorc  in  quella 
Tua  bclla,e  tanto  degna  opera  degrhuomin’Illu(ln,dice,che 
vena  furono  le  Congregazioni , che  militarono  fotto  la  re- 
gola del  noflro  S.Bencdctto  . 

Ma  farà  forza  , pur’in  qucAo  ragionamento  alquanto 
dimorare,e  che,hauendou’io  detto  delle  Congregazioni  de’ 

G 2 Monaci, 


Trlt.  Amf 


Orìgìnt  dt 
Cautditri  di 
Malta  . 


Cuglitlai» 
Mmtn  . 


1 Malfitani 
/«reno  i fri- 
nii tht  far- 
ttjftro  mtr 
candir  in 
Oritntt . 


G I O R NATA 

l'ita  de  Ma  JVloi)act»che  nc  iChiotln,  cou  i libn,  falinii  huinif  e cana. 
naiintUi^  fpimuali,  con  orazioni,  vinilic>Higiuni,artinen2e,  e difcipii- 
M»najitTÌf . giorno  c notte,  con  ^li  fpiriti  aerei,  infemali , & iirnior- 
oali,col  moncio,col  fcnio,e  con  la  carne  hanno  combattuto, 
iovt  dico  adclTo  d'alcun’aUrc  Congregazioni  di  Alonaci, 
t]uali  vertitidi  lucid’armi.ecinti  di  tagliente  fpada.iSc  aguz- 
zo pugnale, c lìocco.con  archi,  archibufì  canchi,  valoro- 

faineie  in  fu  brani  Caualli  alcune  volte,  de  altrelì.nc  i Chto 
iln  delle  galere , nel  mare  giorno  e notte  con  i minici  corpo-< 
rali.e  mortali. della  iiollra  Santa  Fede  hanno  combattuto, de 
hoggidi  combattano, apportando  non  poco  hunore,fania,e 
gloria,al  Chrilhancfimo,dc  al  noftro  facr’ordine  Monadico. 

La  pnma  di  quefte  Congregazioni adùque  è de’famofi , 
e valorolì  Caualieri  di  Rodi , hoggi  di  Malta , i quali  quan- 
tunque hoggi  militino  fotto  la  regola  del  diuin'Agollino  : 
lebbero  non  dimeno  il  loro  principio  fotto  gl'aufpiu)  feli 
cifsimi  del  nollro  Patriarca  Benedeno,  de  acciò  che  non  ere 
diate  à me,  vditc,  fé  però  l’ho  ben’à  mente,  le  fteffe  parole  di 
Guglielmo  Arciuefcouo  di  Tiro  nella  fua  hidoria  della 
guerra  facra,' nel  libro  1 8 . c^.  quarto  , c quinto.  Eflendo 
'dic’cgli)  venuto  il  Regno  di  Gierufalemme.con  tutta  la  So- 
na,e l'Fgitto,coii  le  Prouincie  vicine, per  i peccati  iio(lri,alle 
inani  de’nemici  della  religion  Chnfttana  ( lì  come  fi  legge 
neirhillorie  annehe , die  auueune  al  tempo  d'Heraclio  Im 
jcradore.quando  preualfero  contro  di  lui  i popoli  dcU’Ara- 
na)  non  mancarono  alcuni  orientali  di  vifitar'i  luochi  fanti, 
ancorché  fodero  venuti  alle  raanrde’nimici,  andando  in 
Gierufalcmme , ò per  cagione  de’ncgozij , ò vero  per  diuo 
zinm,e  tal'hora  per  l'vno  c per  l’altro  : e fra  gl’altn,  che  per 
cagion  dc’negocij  tentaron  d’andar  nella  fama  Città  in  quei 
tempi, venendo  dalle  parti  d’Ocadentc,vi  furon'alcuni  Ita- 
liani di  Alalfi.  Gl’habitatoeidi  quelpaefefuron’adunquc 
1 primi,  eh  e tentaron  di  penar  mercanzie  foredicrt,non  pri- 
ma conofeiute  nelle  parti  d’Oricnte,  nel  paefe  fudetto  , per 
cagion  di^adagno.  Onde  dai  Gouernatori  delle  Citta,  e 
delle  Prouincie,"eran  molto  amati,  c dà  i popoli,  che  gufta 
uanolacommodità  di  quelle  cofe  neccd'arie.  Era  in  quei 
giorni  il  Prccipe  d’Egitto  padrone  di  tutte  le  Prouincie  ma- 
rittime da  Gabuloii  Citta  poRa  nel  lito  del  Maremfinoà 
I ^ Laodicea 
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Laodiceadi  SohaiScinfìnoin  Aldsadria,  ch’c  l'uluma  Cit- 
tà dcirEgitto  . E con  i Goucrnatori  mandati  da  eflb  in  tutte 
le  Prouincie , rendeuail  Tuo  Imperio  in  tutte  le  pam  molto 
(bauenteuolc  . Hauendo  dunque  i MalEtani  coli  la  grazia 
ael  Re,  comedeTuoi  popoli,  poteuano  andar  liberamente 
per  nino  il  paefe,come  negocwon,che  portauano  mercan- 
zie da  vn  luoco  all’altro  , vtili  e neceilaricin  quelle  parti. 
Onde  non  elTendo  fcordeuoli  delle  tradizioni  de'fuoi  mag- 
giori,c della  fede  Chriftiana , vifitauano , quando  s’ofFcriua 
loro  l'occalìonc,!  luochi  fanti;  ma  non  hauendo  poi  habita- 
zió  particolare  nella  Città  doue  potcllcr’allc  volte  ritirarli, 
com’haucuano  nelle  Città  marictinic.dc  hauendo  ragunatc 
tutte  quelle  genti  che  poteuano  del  paefe  loro,  andarono  al 
Califa  d'Egitto,ccon  la  grazia  dcTuoi  famigliarì  gli  porfero 
vna  fupphca,Òc  ottennero  à viiia  voce,  quanto  che  haueua 
inodomandato  . £ dipiufcrilic  il  Calila  al  Prelidente  di 
I Gierufalemme,  che  delignalfe  vn  luoco  grande,c  fpaciofo, 
|in  quella parte,doue,che  habirauanoi  Chrilbani,  à quelli  d 
I Malfi  Tuoi  amici,  e condottieri  di  mercanzie  vtili,  aitine  cIk 
vi porelTcr’cdificar’vn  palagio  à piacer  loro.  Era  allora  la 
Città  com’c  ancor'hoggi,diuifa  quaft  I quattroparci  vguali, 
vna  delle  quali  era  conccfTa  per  habitazionc  a Chrtlliani , 
doue  ch’era  il  Sepolcro  del  Signorcj  e l'altre  poi  tutte  erano 
per  commodità  aegl’infidcli  inficine  col  Tcpio  di  .Salomo 
ne.  Fu  dunque  loro  , per  ordine  del  Prencipe  conccllo  vn 
luoco  c6aeneuolc,Òc  atto  à fatui  la  fabbrica, che  deliberaua 
no  di  fare . E raccolri  molti  danari  da  turt’i  Mercanti,  con  i 
quali  , innanzi  alla  porta  della  Chicfa  della  refurrczion  del 
signore  vn  tratto  di  mano , fcccr’  vn  Monallerio  in  honor 
della  Sannfsima  Vergine  Madre  di  Dio’,  & inficmc  l’offici 
ne,  che  poteuano  tornar  commodc,  oltr’all’vfo  dc’Monaci 
per  alloggiar  quelli  della  nazione . Finita  la  fabbrica , vi 
conduflcro  c l’Abate,  & i Monaci  del  paefe  loro , & iflitui 
rono  quel  luoco  regolarmente , rendendo  Dio  verfo  di  loro 
mifericordiofo  con  la  loro  fama  conucrfazionc  . £ perche 
gl’italiani  n’erano  Ran  fondatori , c conferuauano  ancora 
quella  religione  , perciò  da  quel  giorno  infino  ad  hoggi, 

auel  Monaflerìo  fu  chiamato  deglltaliam'.  V i s’aggiùgeua 
b’in  quei  tempi  lì  vilìtauano  i luocbi  fand,  c perle  vedoue, 
«per 
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cpcr  li  conrinenti.chc  come  fcordcuole  del  timor  fcirjmini- 
le,  c di  moiri  pericoli, che  poteuan’occorrerc, non  fi  fpauen- 
tauano  dicos’alcuna  . Venendo  dunque  auefte  donne,  e 
non  hauendo  luoco  nel  Monaflcrio,  doue  che  potè fler’elTcr 
raccolte  honeftamente , fu  procurato  da  quei  religiolì , che 
fondarono  vn’albcrgo  con  conueneuole  prouifione,  afhne 
che  venendo  quelle  femmine  diuote,nó  raancalfe  lor  luoco 
da  ritirarfi,&  vn’habitazione  lor  familiare . Alfine  poi  per 
fauore  della  bontà  diuina,fu  ordinato  vn  Monafterio,  in  ho 
nor  della  peccatrice  Maria  Maddalena,  haucdou’afTegnatc 
alcune  Monache , per  riceucr’c  fcruire  con  canta  le  donne 
che  veniuano  di  mano  in  mano . Vi  veniuan’ancora  in  quei 
tempi  pericolofi  molti  d’altre  nazioni , cofi  nobili , come  di 
altre  qualità  ,j>crchc  non  potcuano  andar’in  Gierufalem- 
mc  fenza  pafiar  perle  Terre  de’nimici,  quando  vi  giunge 
nano  poi  non  rimancua  lor’cofa  ninna  onde  poteflcr  viuc- 
re , pbr  il  che  fi  fermauano  innanzi  la  porta  della  Città  tan- 
to che  pagaifer’vn  ducato  d’oro  per  poter’cntrare  nella  Sata 
Città’,  & cficndo  poi entrari,  epafiando  peri  luochi  Santi 
per  ordine , non  haueuano  fperanza  d’hauer’vn  fol  giorno 
di  che  viucre , fe  non  tanto  quanto  veniua  lor  dato  caritati- 
uamente  da  quel  Monafterio , perche  tutti  gl’habitatori  di 
quella  Città  erano  infidcli,cccetto  che  il  Patriarca,  il  Clero, 
oc  i Soriani , i quali  giorno  per  giorno  ftraziati  da  tante  gra- 
uezze , Se  angarie  che  [appena , cftendo  in  vn’cftreraa  po- 
ucrtà , óc  in  vn  continuo  timore  della  morte , poteuano  ri- 
fpirare . Concorrendoui  dunque  fempre  i noftri  pellegrini 
infelici , poueri , Se  afflitti  cftrcmamcnte , non  hauendo  chi 
defle  lor  da  viucre,  fu  procacciato  da  quei  fantifsim’huomi- 
ni,  che  reggeuano  il  Monafterio  dcgrltaliani , che  fi  tenef- 
fero  in  luoco  difegnato , che  fi  prouedefle  loro  di  veftimcn- 
ti , del  vitto,  c di  luoco , doue  ammalati  poteflcr’cflcr  rac- 
colti, affine  che  eflendo  trouati  per  la  ftrada  non  foflcro  am 
mazzari . E che  effendo  congregati  in  vn  medefimo  luoco, 
foflcro  mantenuti  delle  rehquie  de’Monafterij?,  cofi  delle 
donne  come  degl’huomini , quali  elle  fi  foflcro  . 

Dirizzarono  adunque  nel  medefimo  luoco  vn’Altare,  in 
honor  di  S . Giouanni  Elemofinicro , il  quale  fu  di  Cipro,  e 
molto  grato  à Dio , e lodeuole  da  tutte  le  parti , che  per  i 

fuoi 
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fuoi  meriti  fii  fatto  poi  Patriarca  d’Alcflandria^d  Egitto  . 

Cufhii  fu  huomo  molto  eccellente  nell'opere  della  mifc- 
rìcardia,  di  maniera  che  faranno  sepre  ricoraatc  nella  Cliie- 
fa  de'Santi , da’quali  In  quel  tempo  fii  detto  Elemofiniero , 
A quello  luoco  venerando , che  lì  moHrauacolì  pieno  di 
canta,  non  erano  fiate  affegnate  pofTcfsioni  ne  entrate, ma  i 
Malfìtani ogn’anno , coli  quelli,  ch’erano  in  Italia, come 
quelli,chc  trafEcauano  raccoglicdo  denari  da  ciafebeduno, 
ne  mandauano  vna  buona  fomma,  per  quelli,  ch’andauano 
in  Gierufalemme,  all’Abate,  che  vi  fi  trouaua , e dipoi.ài 
Monaci , & alle  Monache , prouedendo  lor  di  viuerc , e di 
vefbmenti ;e  del  rimanente  faceuano  limofìna  à i fedeli  pel- 
legrini, che  veniuano  nelloSpedale . 

Perfeuerò  quellaCittà  di  quella'mam'era  molt’anni,fotto 

?ue(lc  condizioni  infìno  à tanto , che  piacque  al  Sommo 
>eatore  di  purgar  quella  Città  delle  fuperllizioni  degl'In- 
fideli,  ch’egli  haucua  mondata  già  col  proprìo  fan?uc. 

Ma  quàdo  vennero  poi  i Prencipi  ChriUiani  fotto  la  prò 
rezzione  di  Dio  con  grandifsimo  numero  di  gente , e che  il 
Saluatore  volfc,che  s’impadronifTero  di  quel  Regno, fu  tro- 
uata  nel  Monaflcrio  delle  donne  nella  digm'tà  della  Badef- 
fa,  vna  certa  Agnefa  donna  nobile,  e di  fanta  vita,  la  quale 
rimafeinvita  ancora,  dopo  chela  Città  ritornò  alla  diuo- 
zione  Chrifliana . 

Fu  raedefimaméterrouato  nelloSpedale  vn  Gherardo  di 
fantifsima  conuerfazione,  il  quale  nel  tempo  de’nimici  ha- 
ucua feruito  à i poueri  d'ordine  dell* Abate,  e de’Monaci , al 
quale  fu  poi  fucceffore  Raimondo  . 

EfTcnao  crcfciuti  da  coli  deboi  pnneipio,!!  leuarono  dall’ 
obbedienza  dell’Abate  , e dipoi  diuenurì  ricchifsimi  per 
mezo  della  Santa  Chicfa  Romana  fi  libcraron’ancora  tuli’ 
obbedienza  del  Patriarca,  daH’anteceflbre  del  quale  ha- 
ueuano  hauuto  il  fegno  della  SantifsimaCroce  di  color  bian 
co,  tenendola  dalla  parte  delira  . £ quella  fu  l’origine  di 
quefh  honorati  Caualien,  Si  il  loro  Capo  fi  chiama  il  Gran 
Maflro  delloSpedale  di  Gicrufalemmc . 

Finito,ch’hebbe  D.Teofilo  quello  difcorfo,  facendo  fem 
biàte  di  rìpofarfi  vn  poco,DilTe  Monfignore  ,Quella  è cofa 
nuooa,  e molto  notabile,  & c.di  grand’honorc  all'ordine 

vollro. 


Cnet  Vii  té 
dtCéuttlitri 

di  h* 

uniM  d*l  T>4 
trUrcd  di 
Gitruffil, 


S» 


■X 


GIORNATA 


Fr«  VmU 
dii 


Fra  Patii 
apfrtMaram 
tort  di  tfuel- 
la  hifltria . 


Itdi  ditta 
ritta  di  Mal 

fi  . 


t Malfitani 
frìmi  inam 
ttrì  dii  mani 

gtOTi  . 


S . ^nirta 
^fcfìtltfiri 
frfal  Malfi 


volbro  . Riprefc  allora  il  parlare  (tacendo  però  sralca)  Don 
Pietro  dicendo  . Trouandom’io  vn  giorno  fragraltri  vn 
fci  anni  fono  in  Firenze  à ragionar  con  il  valorofo.e  paritnc- 
ce  dotto  Fra  Paolo  del  Rollo  , Caualicro  di  quella  Congre- 
gazione, mi  moflrò  vn’opercrta  Rampata, e cfa  lui  compoRa 
deirordine,modo,  ^ilhtuto  d'efsi  Caualicri,  la  quale  guar- 
data,e letta,  ne  vi  trouando  il  principio.  Se  origine  loro  > gli 
difsi , Signor  Caualiero,  voi  non  hauete  trouata  Torigine  di 
cafa  volVra , ma  di  grazia  venite  vn  giorno  alle  Campora 
( per  ciò  che  là  dimorano  in  quei  tempi  ) ch’io  ve  la  voglio 
moRrare.  11  gentil  Caualiero  dilìderofo  di  queRa  cognizio- 
I ne,  in  fra  pochi  pochi  giorni  vna  mattina  fii  lafsù,  Se  io  mo- 
i Rratogli  l’autore,  Se  ilìuoco  di  ciò,gli  fece  di  berretta  , e mi 
dilTe,  hauete  ragione,  c notatoli  hbro,& il  capitolo, lì  mara- 
uigliò  anch’egli . Si  che  Monfignor  mio , voi  non  fete  Rato 
il  primo  à farli  marauiglia  di  lì  rara,  e notabil  cofa . Riprcfe 
il  parlar  D.  Teolìlo,  dicendo.  Dapoi  che  queRa  nobilifsima 
Città  di  Malfi, è Rata  quella,che  con  fuo  hauere,  c nehezze, 
hafauonto  tanto  i ChriRiani  in  queipaefi  di  Terra  Santa, 
mi  par’obbligo  mio  nó  tacer’in  tutto  le  fue  lodi . E dunque 
polla  quella  Città  nella  coRa  fopra  il  MarcTirreno,paflato 
la  rimerà  di  Surento,  dena  la  colla  di  Malfi  da  ellà  Città,  la 
qual'è  tato  vaga,  amena,c  bella,  per  i giardini  de'Melaràci, 
Cedn,Limoni,&  altre  buone,e  rarefruttc,chc  vi  fono,ch'io 
non  credo  fe  ne  troni  vn’altra  limile  a lei  al  mondo . Fu  già 
queRa  Città  molto  famofa,  e grande  apprelTo  à tutte  le  na- 
ziom  del  mondo , per  i gran  legni , che  per  Mare  haucua . 
Erano  i cittadini  fuoi  gran  negociatori  j Se  efsi  furono  i pri- 
mi,chctroualTcro  il  modo  di  nauigar’il  Marc  con  la  calami- 
ta, e con  quella  goucrnarfi  coli  di  notte,  come  di  giorno  j la 
qual'inuerofu  rarainuenzionc  . 

I fontuoli , e magnifici  edifici) , ch’in  efià  li  veggiono  di- 
moRrano  la  fua  antica  grandezza,  c particolarmente  il  Ma 
gnifico  T cpio , doue  fi  npofano  TolTa  del  glohofo  ApoRolo 
eli  ChriRo  S.  Andrea , con  gran  riuercnza  lui  tenute,  Se  ho- 
norate , tenendole  in  luoco  fubblimc , alle  quali  lì  va  per 
molti  fcaglionì  falcdo,  doue  Tempre  li  troua  afsiRente  vn  Sa 
cerdote  alla  cura  di  ciuci  Tanto  luoco  , il  quale  dona  à ciaTcù 
Pellegrino  vn’ampoUetta  piena  di  liquore  da  quei  cittadini 
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jotnajìdf  ta,  qviJd’tfcc  i&mprc  ( coiu'cfsi  diconoi  & 

affermano)  dalle  facranfiirae  oÙa  di  quel  fantifsinj’ Apollo- 
Io  . ^ficarono  ancora  i uaaqm;  Tuoi  > come  già  vdjcp  ha- 
ucteila  Badia  in  iQieruralcmmc>dalla  quale  (come  parùncn 
te  s’c  dccco)hannp  bauuc’origihei  già  detti  Caualicri  di  Mài 
ta,  dou^  có.dulTcc'aaico  i Monaci  Italiam  ad  habitarla,quali 
tengo  per  copgiccn^c  chiare , che  fiderò  del  Moualtcrio 
della  Santa  Trinicà  dcl)à  Caua,  à c0a  Cmà  viano  à fette 
ouec^to  miglia , doue  in  quei  tepi  dimorauano  Monaci  in 
>uon  namero>e  di  buoni  & honorati  coBumi>  e donde  an- 
cora fie  fono  vfeiti  quattro  Santi  Padri  > come  da  Quelli  iio- 
,Bri  compagni  ydirctc\  JEt  à epC  credere,  p tenere  que  parti- 
.cplari  caum  mi  inqpuono . La  prima  è che  di  qui  vfcuono 
quei  cento  Monaci , ilbtutori  dell’ordine  monaHico  nella 
tanto  nobilc,belIa«P  nicca  Badia  di  Mórpalp.polla  in  fur’vna 
Collina  lontana  yn  tre  miglia  da  Paìcrtno  Citt^  di  Sicilia . 
La  qual  Badia  fu  da  i fpn»mcnti  fana,  e dotala  ancora,  dal 
Re  Buon  Guglielmo,  coli  detto  à differenza  , del  padre  (il 
cui  nome  rtteneua  ) chofu  detto  M^  Gugbclqio  ; il  qual 
Buon  Guglielmo  fui’yltimo .tji  Normanda , e da  clTo 

SIO,  e ihvotp  Re  plfià.tqàjo  • Il  ^nep  nel  fpo  vltimo  T e- 
:amcrm>  l^fciò  che  Tcntrate  d’clfa  Badiq  feruiRcrp  la  metà 
|Kr  l*Àà^ciuefcouq,il  qq?^  onbnànamcntc  era  rAbatc,c  Tal 
'tra  metà  peri  Alonaci,quantiiquchoggiiMon;u5  non  hab- 
biqoLcnon  mille  feudi  ^ e rArciuefeouo  diciocto  , ò venti 
opia  • L’ahf^  ( che  piu  pii  conferma  nella  mia  opinione  ) e 
VP  Pnnilegio , che  fece  Balduipo  fedo , Re  di  Gicrufalcm- 
; fxie  ( quale .alcuqi  ;^pni  fopq  m Oimandato  da  D .Filippo 
d’c0a  Città  della  Cauq,  ARate  Roggi  fi’clTp  Monaderio  per 
lima  dt  grand’plTcTU^qaa , e fantimpphi  ) al  detto  Monad . 
^cendploafc^  d’pgqi  gràuezza , e gàticÌL,  per  robe,  chp 
di  Tuo  capitaucro  nel  mare  di  dptio  Re , e che  di  là  del  fuo 
iUgno  per  fup  vfo  i fuoi  Nauili  Icuadcro . 11  qual  Priid- 
legmPiW  (hce  iiUingua  latina . 

N Nomine  Santz,  &indiuiduxTrinitatù,Patrìsi  &Ft- 
lii , 3c  Spihtus  Santi  Amen . Notum  ht  omnibus  tàm 
futtirisquàm  przfcntibus oupd  Ego  Balduinu^pcrDci 
iam  ip  §an^  Ghuute  Hicrufalem  Lannorum  Rex 
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Scxtus,dono,  & rcmitto  prorcmcdio  animar  mear,écinclu{ 
recordanonis  prxdcccfTonim  mcorum  ubi  Benccafa , vene- 
rabilisAbbas  Cauenfìs  Cornobij.  & fuccclTonbustois,  & 
prxdido  MonaBcrìo  inpcrpcruù  Ancoraticum  Nauistux, 
idcBMarcham  vnam  Argenti,  quam  naues  acccdcntes,  de 
confuctudtne  dare  folent . Dono  etiam  vobis , & concedo 
nihilominus  in  perpetuuin , vt  liberum  ad  terram  meam  ha 
beacis  acceffuni , & ex  ca  receflum , ira  quod  accedentes  de 
rebus  Monallcrìj  quas  venalesincroduxcretis,  nihilpcnitus 
aiicuiusoccafionrconfuccudinistnbuatis . Abeuntes  vero, 
de  rebus  quas  ad  opus  Fratrum  Se  MonaBerìj  vfum  vobif- 
cum  detulcncis,  nullam pcnitus  exai^onem ammodo  redr 
dcreteneamini.  Vt  huius  igitur  donationis  & concefsionis 
mex  pagina  rata  vobis  rencarur  in  xternum,  & mdiifoluta, 
prefentem  cartam  teftibus  rubfcnprìs,  Se  figlilo  raco  munih 
pnre^i . Fa^um  efl  hoc  anno  ab  Incarnatione  domini . 

M.  C.  L X X X I.  Indizione  . xv.  huius  rei  Funt 
teftes . 

lofcdinus  Regis  Senefcalcus . L'altro  tefHmonio  non  fi 
troua  (limo  per  Tannchiti  , che  fi  fia  iui  fcancellato . 

Quella  è (lata , diflc Monfignore , vna  nuoua , c curìofa 
cofa,  e degna  d’eflcr  faputa  , ch’vn  Monafterio  hauelTe  Na- 
uili  per  Mare,  che  fi  lontano  lo  folcalTero . Seguendo  Don 
Teofilo  il  parlar  Tuo  dilTe . 

La  feconda  Congregazion  de’Caualierì  è quella  di  Ca 
latrane,  peraòche  mi  ricordo  hauer  letto  nel  ventèlimo  pri- 
mo libro  degl'Vrbani  del  Volterrano  elTere  Ilari  i Caualien 
di  Calatraue  della  Cógr^azióne  CiBercienfe  l’anno  mille 
cento , e venti.  Furono  ilnruiti  dal  Re  Sanzio  nella  regione 
di  Toledo , & in  P^ouincia  e luoco  detto  Caiatraue , Se  in 
quel  luoco  appuro  dou’era  flato  vno  de’Monaflerij  de  Té- 
plarij . A i quali  Templarij,  (non  hauendo  efsi  forza  di  po~ 
ter  refillere  à i Saracini)  fu  comandato,che  cedcflcro  à que- 
I 111  Caualicri,  i quali  fopra  l'habito  nero  portano  la  Croce 
tqfla . 11  Gran  Mallro  loro  non  ha  manco  di  quaranta  mi- 
la feudi  d’entrata. 

La  terza,  è de’Caualicri  di  Portogallo  detti  i Cauaheri  di 
GtESV  Christo.  Hcbbe  la  fua  origine  e principiò 
l'anno  1326.  apprelTo  la  Terra  detta  Tornano,  non  fotto 
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uofu  à niuna  Diocclt , fono  il  Re  Dionigi  Pcnoca  22  . & à 
loro  furono  liraiimente  conceduti  rutti  i Dcm’ichc  in  Porto- 
gallo haueuano  i Templari) , affine  chepoteffero’  refittcre 
agl’airalti  de’ vicini  Saraetni.  Portano  ancn  elsi  la  Croce  rof- 
fa  fopra  i veffimenti  ncn , e fono  della  Congregazione  Ci- 
fferaenfei  c miUtano  fotte  vn  gran  MaHro>cnc  na  d’entrata 
cento  mila  feudi . 

La  quarta  è de’Caualieri  della  Croce  verde , la  quale  nel 
medcnmo  Regno,  e fono  la  incdclìma  Congregazione  hcb 
be  il  Tuo  pnnapio,  apprelTo  la  Terra  dena  Arino,  & il  capo 
loro  è nel  Reame  di  Caviglia  appreffo  all’Alcantara  donde 
hanno  nano  il  nome,  viano  al  T ago . 

NelRcgno  d’Aragona  fono  hmilmcte  due  ordini  di  Ca- 
ualicn.U  primo  è di  S.Maria  della  Redenzione  de’caniui,  e 
prigioni,ouero  della  mercede  . £ di  quelli  fu  autore  quello 
|lacopo,che  vinfe  l’ifolc  Balcari  ( hoggi  Maiorica  e Minori- 
1 ca  ) l'anno  1212.  approuandolo  Gregorio  nono  . Portano 
I yelbméco  bianco  con  vna  Croce  nera  ; & il  loro  principale 
offiao,  è rifeanare  i prigioni . Infra  quelli  fono  Hat!  famolì 
'perfànacà  Raimondo  Nonate  Cardinale  Spagnuolo,  Piero 
Armcngol  Catelano , & Alfonfo  Hifpalanoul'eo . Capo  di 
quella  reb'gione  è Barcinone . 

L’altro  dc’deni  due  ordini,è  deno  di  Mótelìa.il  qual  luo- 
co  c nel  Regno  di  Valenza, e nona  la  Croce  rofla.ru  creato 
dal  mcdclimo  Re,.<?c  è della  Congregazione  Cillcrcicnfe,  e 
milita  lotto  il  gran  Mallro,e  milizia  di  Calatraue . 

Qltr’à  quelD,fopi:a  deni , miUtano  fono  la  regola  di  San 
Benedeno,ancora  1 Caualieri  di  S.  Stefano  Papa, e Martire, 
de’qualiè  Baro  autore , e capo  iq  quclU  no  Uri  tepi  Colimo 
de’ Medici  Gran  Duca  di  Tofeana , l’ordine  dc’quali  fu  ap- 

Erouato  có  molti  prìuilegi)  da  Papa  Pio  quarto.  Fona  l’ha- 
ito  bumeo  foderato  di  roflb , e con  la  Croce  rofla , quanto 
alla  forma  limile  à quella  dc’Caualieri  di  Malta.  Il  Gran 
Mallro  loro,  è chiunque  c Gran  Duca  di  Tofeana . 11  lo- 
ro Monaflerio  principale  c.inPifa,  fano  pur  da  elfo  Gran 
Colimo,  m fu  la  piazza,  doue  rifedeuano  i Signori  nella 
libertà  di  Pifa,dc  alla  linifba  d'cflb  à lato hn  fabbricata  vna 
bella,  vaga,  & ornata  Cliiefa  conuenicntc  alla  grandezza 
d’vn  tantd*PreDCÌpc.Ogn’anno nel  tepo  della  Pàfqua  della 
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Refurezzionc,  a^ifa  di  noi  altri  Aionaci , fanno  generai 
Capitole^  douc  òltr’à  i C.lualieri  fntcroicne  il  Luogoieiiére 
del  Gra  Maftro,  che  ho^ei'è  il  noftro  graziofd»  & hahiatlòi 
c dell’vna;  c l'alrra  legge  Ddhore  EcccHeiiriftiniò  M.Dom< 
nico  Bonfi  nobUifsinio  Fiorcnnno. Vorrei  ftpet  dà  voi«  t|uS 
do  v’aggradi , D.  Ttofilo  > diflb  l’Olgiató  > pèr k^ual  càgi'<#!ie 
cotello  vdftro  Prencipe,  s’habbi  coli  eletto  qbel  S;8tclano 
Papa>  e noli  rArchidiaconb,  cdnciofia  che  ditjùefto  la  fella 
fia  piu‘  folennizzata  al  liiondo , che  del  primo . Dirollo«i 
rifpofe  D.Tcofilo, l’anno  di  noftra  Salute  l yY  . ilfaonió  1^-^ 
condo  d’ÀgoBo , nel  quale  la  Chielà  Santa  fi  fef»  dèi  n'à-< 
tale  di  quefto  Santo  Papà.ottentié  quella  Coli  fàmora>6c  im 
portante  vittoria  , contro  i’Franién , {e  contr’al  valorofo  e 
Gran  Martlciàllo  di  Franda  Piero  Stforzi  i capo  lòdo  hei- 
là  guerra  di  Siena,  cfsedo  egli  dalla  maggior  parte 'della  fuà 
cauallerìa  ftato  abbandonato  j c per  ciò  milhmo,  ch’habbià 
prefo  quello  Santo  Papa  per  fuo  protettore  in  quella  fui 
nuoua  religióne . Il  fatto  d'arme,  che  causò  la  fuà  vittoria 
1^  in  Valdichiana  cótado  d'Arezifò  lUocoYn  tra  due  Galltjlf 
vno  Marciano  detto,  e Taltto  Fòiano.  Nel  qual  luocò  il  di- 
ùoto  Prencipe  ha  edificata  vna  Cbiefetta  in  foima  quali  di 
Piramide,  la  qual’anco  ha  dotata  di  buonc>  3c  ampe  pòlTef- 
fioni,  aedò  iui  per  fuflfragio  deH’animc  di  colòro,ch'in  quel 
conflitto  perirono,  conrinuaméte  fi  celebrafTetò  i diuini 
ficij,  e Sante  MclTc,  & il  fuo  Titolo  è S.  Vittorik . Mà  poi 
che  noi  liamo  entrati  ih  vn 'tanto  , e fi  fegnàlaro  5i|;nore* 
mi  parria  fargli  trojmo  gran  torto  à taòere  al  rùtto'i  fubi  fat- 
ti egregij , 5c  opere  fcgnalàre . Egli  vcraineiite  fi  ptiote  in 
ogni  cofa  agguagliare  al  grànd'Augufto  , il  quale  a'huomò 
priuato,  diuerine  Signor  ^i  Roma,  e nella  rfoiietitò  fuk  dà  t 
Tuoi  nimicitrauagliKo,c  pcrfcguftatò,aira  fine  d’efti  tutti  ri- 
male fupcriorc,e  loro  vinti . £gli  fi  v'antaua  d'hauerttòuarti 
Róma  di  mattoni fabbricata,ma  che  fa  lafdaUa  tilttà  di  mar 
mo , 5c  in  vltimo  tenne  rimperib  anni  • il  nóftro ‘Co- 

fimo  ancor’egli  di  priuato  gentiiliaomo , ( eflendo  ancor  di 
tener’età)  diuenhc  Signore  di  Firehzèlùa  Girti , c dò  ina- 
fpettatamcnte,  e dipoi  Gran  Duca  di  Tofeana  j^fc  benda 
orandezza  del  Dominio  nò  comfponde,  baftiuilkpere,che 
quello  fu  Romano,  e quello  Fiorentino^  Fu  trauagliato  fi 

milraentc 


<•  Bonji  It- 
gtuntnttd* 
C4Mali*ri  di 
S.SteféUltf 
U Guai  Md 
fin  . 


yhmUntl 
U Vdl  di 
chiatt*  c»n- 
$r*dUt  Stn 
W. 


Chitfd  dedi' 
c*tà*  5.  Kit 
wUfdhbri- 
tMd  d*l  tri 
tofmt . 


Ukt 


!i  Jelgrm 
D'ht*  di 
fùkici/imà 

' de  Medici,  t 
futi  f etti 

•ytì  • 


PRIMA 


ìt 


milmeme  da  i Cuoi  tiintici  noTuoi  prìiAich  anniiih  vanj,c  di- j caghntdei. 
aérfi  riiodi,  finalmerttc  nercftò  fi^cnorcj  mercè  della 
nà  rtli^ortè.thc  ticl  fiio  ftato  ha  (emprc  mamttnuca , e dcll’»^*'^”'* 
obbcmèriza  vfata,<  gran  nXierenza  hauuta  da  Ini,  à S.Chie- 
lìl,  la<|Ra!’ha  Tempre  biuorita,&  aiatata:Ha  rrduata  la  Città 
Tnabéllà  certo , iha  vià  piu  bèlla  Ut.  ornata  può  dir'anch'cgh 
di  hauèrta  làfdatlh  hauendo  d'dfa  leuari  ratti  gli  Sporti, che 
thrlle  tafe  l^orgeuano  in  fu  le  (kade , lil  cht  molto  piu  bella 
la  réideè  Vaga  . Hè fabbricata  in  efla  quella  bella  macchina'^  cmì  a 
di  Mercato nuouoj'douecomifiodamctei-ftioi cittadini pof-i'^'""'^* 
fbhO  AègO2iard*0gni  tempo.  Ha  fatto  quel  bcllo,&hono-i"^j 
raro  tìdottò  di  tutti  I Magiflrati  della  Cirt.ì  in  vno  iftclTo  luo  patite^ fimi 
go  ritolto  bene  acconcio  « Vna  bella,  e limpida  fonte  nella 
publica  piazza  del  Tuo  Regio  Palagio  c6  figure  di  Marmo,  *" 

Com*é  la  figura  di  Nettano, e de'Fauni  fculte  al  naturale  dal-, • 
là  Icggieramano  del  grande  Scultore  Ammannato  .Non  vi 
taccio  àncora  Tornato  e bel  Salóne  del  Tuo  Palagio  di  bellif/'^"^*"* 
fÀnc  pitture  I flocchi  3c  ori  nel  palco  di  fopra,  & d'intorno  > ! 
fhàaendo  ■figuràto  ih  effb  le  guerre  fatte,e  dentro  e fuori  del- 
la Citfl.c  tutte-le’Città,Terre  è Caftelli  principali  del  Tuo  fé 
licel^ominio,  opera  di  quel  vago  Pittore,  e fcrittocc  ancora^ 

Giòrgino  d'Arezfeo  j con  hàucr  àncora  di  nuouonfattoil,'<''»*X'«* 
Ponte ^ S.  Trinità  fopra  il  fiume  d’Arno  dcnrroalla  Città, 

fiér  Tinòndazioh  d'Arno  giiaflo  & al  tutto  rouinato.  Il  Pa* 
agio  de’Pitti  p fé  IfeiTo  bello , ma  da  ciTo  molto  piu  ampio, 
ftiàgnifico,  At  ornato  di  bélltfsimi  appàriaméti, con  architet- 
tura fiìigoiàr finito,  con  ilfttu  bèllo  e vago  giardino  di  fonti 
picnoy  ragnaie,  e bofehetti  per  vccellar’à’  tempi,  à tordi , de 
altri  vccelh,c5il  fuo  Bcluedere,dc  altri  ornamenti  da  Pren- 
cipi  tali , rende  marauiglit  à chiunque  lo  mira  ; aggiungen- 
dofì  à tinte  quePe  cofe  quel  bello,  ma  più  commoào  Corri- 
dore , che  ne  porge  fegretoe  ficuro  pali  aggio  dallVn  Pala- 

§iò  airahro  ad  ogni  fuo  bcneplacito.La  bella  e vaga  figura 
I Perfeo  di  Bronzo,è  degna  di  lui,  la  quale  è nella  piazza 
regia  fbttò  la  • La  grofTa  & alta  Colonna  eretta  auàti 
alla  Chtefa  di  SVTrinità  nella  Città  , con  vna  CiuPizia  in 
cima  ( che  fb  il  luogo  dou'hcbbc  la  ramo  da  lui  dilìata,  de  à 
lui  felice  nooua  della  vinoria  dettaui  già  contro  al  grande 
Stròzzo  paiTeggiaado  per  la  Città)  eumoftra  la  grandezza 
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Tua . Cofa  inuero  da  Impcradorì  Romani . Fuor  della  Cictd 
ancora  ha  dato  faggio  di  magnanimo, & vero  Prencipe,ha* 
uendo  fabbricato  Città  e fortezze . Nel  che  lo  pofsiam'afsi- 
migliare  al  primo  Herode,  il  quale,  (come  racconta  Giufep 
pe  nella  guerra  de'Giudci,  ) fece  rontuo(tfMme,e  fuperbifsi- 
me  fabbriche,e  Città  ; perciòche  il  noRro  Gran  Colìmo  ha 
fondata, e fabbricata  ColìmaCittà  neirifola  dell’Elba  in  fui 
porto  di  Ferro  Forte,ch’è  molto  inefpugnabile.  Ha  fabbri- 
cata da’fondamcnti  la  Città  del  Sole  nella  Romagna  Fioré- 
tina.  La  fortezza  del  falTo  di  Simone  nell' Vrabna.La  Città 
di  Grofetto  don’e  il  fiumeOmbrone,cofa  inefpugnabile.La 
fortezza  di  Radicofani  di  Siena.Di  Siena  iffelTa.Di  PiRoia. 
Di  S.  Martino  in  Mugdlo  . Di  Serauezza.  £ molte  Città , e 
Terre,  cinte  dinuoiu,efoni  muri.  Luochipoi  di  fpafsi 
graui,  e coRumati , e di  Prendpi  degni,a(Tai,  come  Caregri 
in  Mugello  , doue  ha  fatto  vn  Uarco  di  pareccihie  miglia  m 
circuito  . Vicino  à Firenze  vn  tre  miglia , ha  vn  luoco  deno 
CaRello  di  pefehiere,  vinai,  & altre  cofe  vaghe  ripieno . 11 
Poggio  à Caiano  villafuafuon  di  Firenze  dicci  miglia  per 
andare  a PiRoia , l'ha  cinto  à torno  di  mura  e giardini , cri- 
donolo  in  fortéza  ; doue  poco  lontano  vi  ha  tatto  vn  Bar- 
co  d’animali,  dnto  à torno à torno  di  mura.  Medefìma- 
mente  la  Pineta  dc’Frefcobaldi , poRa  in  fu  l’Arno  andan- 
do à Pila , ha  anta  di  muri  à torno . Ha  fabbricato  anco 
vn  Palagio  in  Cerreto  Guidi  CaRello  poRo  nel  V aldarno 
difotto  verfo  Pifa  ; oltre  à i molti  luochi  che  d’inculti , gl'ha 
ridotti  atti  à produrr'abbon danti  frutti  d’ogni  forte  j come  i 
due  fotto  Cafeina  in  quel  di  Pifa,la  Vfciana  nel  detto  Val- 
damo, e quel  del  lago  di  Bicntina,  quali  per  i cauamenti  re- 
gi) fatti  in  efsi  ha  ridotti  fertili . La  fcómodita  grandifsima 
di  cauaxc  i Marmi  di  Serauezza,  pcrlebaRc  valli,  & airi 
Monti , ch’iui erano,  egli  ( nato  vcrameme  per  giouare  ài 
tihrtrU  di  hauendo  ridotto  ogni  cofa  à vn  piano , ha  fatta 

7»/om»  il»  commoda , c facile  . 

^ItffjtndrU  In  amare  i vimiofi,  li  può  chiamar  vn’akro  Tolomeo  Fi 
dbbrufcittd  ladcifo  Re  d’Egitto,  il  quale  haucua  quella  coli  imrabil  li- 
n n!»  ni^  brctia,  douc  che  fi  trouauano  fettccento  mila  pczzidi  libri, 
abbruciati  poi  da  i foldari  di  Cefarc,(  contro  a fua  voglia 
,iri  . però  ) quando  cfpugnò  Aleflandria  d’Egitto  , tanto  era 
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amatore  dei  litterati.  llche  dimollrò  eglijAr  rmcrcdibi) 
donatiuo  ch’egli  fece  ài  72.  Interpreti  della  Sacra  Bibbiaj 
e di  CIÒ  volendo  voi  à pieno  faperc , vi  rimetto  al  già  detto 
Giufeppe  ncTuoi  ferirti  deirantichità  dc’Giudei . Perche 
il  nollro  Gran  Colìmo  ha  accettati , e mantenuti  molto  ho 
noratamenteil Varchi  Poeta, ilDomcnichi  hiftoriografo, 

Il  (ingoiar  Anfmetico,  c Cofmografo  Frate  Ignazio  Pcru- 

fino  dell’prdioc  dc’Prcdicatori  , Giorgio  vaiati  d’Arczzo 
ccellcntifsimo  pittore,  l’Ammannato  Scultore,  Vincenzio 
fratello  del^ià  detto  Frate  Ignazio,  il  Benuenuto  infurorc 
di  flatue  di  Bronzo,  Se  il  Grande  St  vnico  Buonarroti  in  pit 
tura  e frultura , con^lrri  molti  belH  fpirìii,  fi  d’arte  come  di 
Scienza  di  qual  fi  voglia  forte . Ala  che  piu  andiamo  cer- 
cando di  parncolari  ì ^on  ha  egli  già  tami,e  tant’aniii  nella 
Città  di  Pifa  nmelTo  in  piedi  vno  Irudio,  doue  publkamen- 
te  in  ogni  fatuità,  e Saenza,  per  huomini  Ecccllcntifsimifi 
del  fiato  fuo,come  condotti  m fuori,con  fua  buona  fpefa,ifi 
legge  e fiudia  ? £t  oltre  à quefto  nella medefima  Città  anco 
di  nuouoha  ifittuito  vn  Collegio  di  quaranta  Giouanidi 
bello  IpiritOiC  difiderofi  delle  (cienze,  ma  impotenti  per  la 
piouert a loro  ; quali  egh  per  fei  anni  cótinui.dando  loro  vitto 
e danza cóueiiniole,manticne  in  quello  fiudio, d’onde efeo- 
no  poi  huomini  Eccellcnd.  La  fua  libreria  di  S.Lorenzo  an- 
cora,già  tanti  anni  fa  tralafciata,'fe  la  finifce,poca  ihuidia  ha 
uera  a quella  del  già  nominato  T olomeo  in  AlclTandna. 

In  vltimo  in  pietà  verfo  laChrìfiiana  religione,è  ftatovn’ 
akroTeodofìb  Magno,vltima  glorìa  del  Romano  Imperio, 
il  quale  fu  molto  obbediéte  allaS.Chicfa,e  cattolico.e  come 
racconta  rhifioria  EcclefialHca, quando  fece  la  guerra  córro 
ìugenio  Tiranno, acquifiò  lavittona  piu  per  rotazione, che 
>er  forza  d'arme,perciòche  fi  preparo  alla  guerra, non  (bla- 
ncnte  con  Tanufima  co’digiuni  ancora,e  con  rotazioni.  Ne 
’acouifiò  tanto  con  far  vegliar  le  fentincllc,quanro  col  fare 
darla  nonei  Sacerdoti  in  orazionc,co’quali  andana  inpro-|tM/fn»  Tri 
cifsìo ne  per  tutte  le  Chiefe , e veftito  di  Cilicio,  dormiua 
interra,  doue  i corpi  de’Maniri,  e degl’Apofioli  erano  fot- 
^rratt , e per  intcrcefsion  de’Santi , pregaua  Dio , che  l’aiu- 
tairc,c  IbccorrelTe  . E per  dir’in  breuc,  appiccato  fi.  vn 
grandifsimo  c afprifsimo  fatto  d’arme  à pie  deir Alpi,di  là  ì 
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A.quilcù,ie  genti  Barbarc>ch’crano  irffpccorib  di  Tèpdóno 
à pruni  affronti  fi  miTcro  in  rotta,  egiàvoltauano  Icrpalle 
al  niinicojina  ciò  feguiua  nò  perche  Tcodo fio  non  vin^efTe, 
ma  perch’egli  non  vincciTe  con  le  forze  de’Barbari . Allora 
i)pio,c  dinoto  Prcncipc*,  vedendo! Tuoi  andare  in  rotta, 
Bando  egli  fopra  vn'Monticcllo  rileuato , dopdc  porcua  da 
ogni  banda  vedere  refTcrcitOigittp  via  rarini,ejì  vqjfè  al  fo- 
litu  roccorfo,c  diBefofì  per  terra  nel  cofpctto  di  Dio  diffe. 
Tu  onnipotente  Dio,fai  che  in  nome  di  Chr  t sto' tuo  6t 
**  ehuolo,per  giuBa  vendetta  (come  à me  pare)  ho  fatta  eme- 

iinprcfa , quando  lìa  altrimenti , puqifci  me  folo . Ma 
io  confidatomi  in  .te,  con  la  ragione  dal  canto  mio,  mi  fpn 
n'4  etmtr»  f^ccndotto  io  oucBo  luoco , porgimi  la  tpa  deBra , acciò  che  i 
Geoylinondichinoidou’cloUiodicoBoro  ? Dall’ora- 
zione di  qucBo  Prcncipe  religiofo, accettata  da  Dio>furonp 
inanimiti  i papitaui , che  gìcrano  da  torno,  d volgerli  con-^ 
tro  à i nimid,  con  tal’animo  e valore, che  gli  mifero  quali  in 
Tona . Non  crederanno  per  auucntura  grunpij,  che  le  cofe 
fcguilTcro  à qucBo  modo.  Ma  è ufa  manifeBa,chc  poi  che 
Tijmperadorc  hebbp  fatta)*orazicme,  fi  leuò  vn  grandifsimo 
vento,il  quale  n'aolgcua  in  dietro  le  raettc,che  i nimid  trac- 
uano , contro  di  loro , pqdc  facendo  il  vento  gran  forza , e; 
t^endo  i m'mici  iq  darno  L;  facae^  yennero  à mancar  d'ani- 
mo, anzi  piu  tofio, per  mif  acolp  piuino,  à sbigottirli.  £ coli 
mcfsifi  in  fWa , fu  latto  prigione  Eugenio,  c códotto  dinàzi 
à spiedi  di  T eodofip,  cop  le  mani  legate  dictro,dou’cgIi  ter 
minò  inficme  la  vita,  e la  battaglia . Gran  bontà  e fc^,  fu 
queBa,dirTc  Monfignore,  di  qucBo  Prcncipe,nec  dubio  al- 
cuno, che  da  Dio  procede  ogni  vittorvi,c  felicità  de'Preqd 
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e cattolico,  & amator  della  reh'gione , come  in  diuerfi  tempi 
piu  volte  n’ha  dimoBrato  chiaro  tcBimonio,  hauendo  man- 
dati i foldati  funi  contro  agl’Infideli , mandati  herctid  pt)V 
gioni  à-Roroa,  come  fu  l’empio,  & ©Binato  Piero  Carnefin 
chi,  & egli  Beffo  altre  volte  nella  Tua  Città  ha  fatto  gaBr- 
gaye  peri  miniBri  del  Santo pBSdo  limili  fcclerad . Ha  ff^ 
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[Ornare di  Cappelle f Scaltri  ornamenti  i Sacri  Tempi)  della 
fua  Cleti»  come  S.  Maria  Nouella  > e S . Croce  » nella  quale 
egli  (IclFo  ha  fatto  fare  vn  Ciborio  perii  SantiTsimo  Sacra- 
mento» tutto  meflbi  oro»  eh  e d'altezza,  e vaghezza  mi  (li 
mo  non  fé  i»c  troui  vn’altro  limile  infra  Chrìlliani,  con  vn’- 
Organo  ancora  fatto  dairEccellente  Maedro  Nodi  da  Cor 
tona  » che  la  manifattura  fola  coda  quattromila  feudi . Ha 
fatti  ancor  leuareiChori  del  mezzo  di  dette  due  Chiefe» 
ridottigli  fotro  la  Tribuna  dietro  l’Altar  maggiore  d’eflTe,  le 
quali  hoggi  apparifeono  tanto  belle  » quanto  con  gl’occhi  (i 
poffa  quali  co(a  vedere, a^iunteui però  le  nuoue  Capper* 
come  habbiamo  detto . Piz  fatto  edificare  ancora  vn  Me 
derio  dietro  alla  Chiefa  » anzi  Conuento  di  S.  Maria  Nooel 
la,doue  hanno  i dimorare  buona  quantità  di  vergini  al  ferui 
gio  del  Signore  Dio.  Nè  mancò  anch’egli»  come  di  Teodo.  - 
(io  habbiamo  detto  » ne’fuoi  trauagli  di  Siena  ncorrere  à’ 
di  del  Signore»  pregandolo  ch’eidòuelTe  aiutare »|chi  di  lo-  /Wr/«  tMii 
ro  haueua  miglior  méte  » intededo  di  sè  » e dello  Strozzo,  af-  i 
facicandoper  talcintercclsione  tutti  i Monaderì)  delle  Sa- 
cre Vergini  della  Città  (quali  fono  di  numero  yj.e  con  quel 
lo  da  lui  fatto  5’4»  Se  intorno  alla  Città  à dieci  miglia  fono  I4 
che  tutti  fono  68.  ) Se  altri  molti  religiolì , onde  poi  ottenne 
la  già  detta  vittoria.  Qjianto  egli  (ìa  (lato  giudo  Prcndpe,lo 
sà  tutto  il  mondo  » poi  che  per  tal  c^'one  s’è  acquidato  il  no 
me  di  Giudo . Da  quede  cofe  mofta  la  buona , e fanta  me- 
moria di  Pio  Quinto,  diede  à quedo  tanto  Signore  il  Titolo 
di  Gran  Duca  di  Tofeana  ; e perciò  à torto  è biafìmato  di  co 
tal  cofail  Pio  Pontefice  » cheoltre  che  d’autorità  propria  po  UtìtiU  di 
tefTe , le  virtù  fuelo  rendeuano  degno  di  Regai  Titolo . 

Quedi  fono  i fatti  egregi]  del  gran  Duca  di  Tofeana  Coli 
DIO  de  Medici  » il  quale  nacque  pnuato  gcntiTIinomo , co- 
me vdito hauete,  madi grandifsima  efpettazione  peri  fat- 
d eeregi)  operati  dal  Signor  Giouanm  fuo  padre, à di  vndici 
di  Ciugno  nel  f 9 , intorno  all'vn’hora  e mezo  di  notte,  e 
crefeiuto  in  età  adulta,  dopò  la  morte  di  AlefTandro  pure  de' 

Siedici,  fu  creato  in  luogo  fuo  Duca  della  Republica  Fioren 
tinaàdip  di  Gennaio  (uU’anno  i 73  6.  fecondo  lo  dilc  Fio- 
rentino , edendoegh  d’età  d’anni  diciadette,  mefi  fei,  e gior 
fii  vcmifei  ; gouemando  talmente  Io  dato»  che  molto  ben 
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jrttttfti  H I vecchio,  cfaputo,  enongiouane  fi  diinoflraua  . Nel  qual 
‘^•'•“jteinpo  hcbbc  vittoria  contro  atre  potcmi  cittadini  » Filippo 
Strozzi  , Baccio  Valori,  e Anton  nranccfco  de  gl'Albizzi,  à 
due  ùrutl  Monte  Murlo  lontano  à Firenze  quattordici  miglia  verfo  1’- 


4i  MtHtt- 
Ctfimt  *e- 


Occidente,  doucs’crano  accampati  con  buono  erercito,per 
venirci  danni  fuoi,  e della  Città.  L'anno  i acquillo  lo 
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Siena  có  molto  valore.Fu  poi  Coronato  Gran  Duca 
<ii  Tofeana  idi  y. di  Marzo  del  i 570.  da  Pio  Quinto  Som- 
mo Pontefice. e finalmente hauendo  fatte  molte  fegnalarc 
opere  r degne  veramente  d'vn  potente,e  valorofo  Imperado 
re,  che  à raccontarle  tutte  adeffofia  cofa  troppo  lunga:  re- 
gnato in  tutto  anni  37.  mefi  tre,  e giorni  dodici,  paflòà  mi- 
glior vita  il  di  a I . dAprilc , à bore  1 8 . correndo  gl’anni  del 
noAro  Signore  l 774 . d’anni  74.  mefi  dieci , e giorni  dicci , e 
fufcpoltoinS.LorcnzoncllaCittàdiFircnzCjChiefafab- 
Wjwrii»  c»' bricata  da  Cofimo  vecchio,  con  quella  pompa  funebre, 
che  à tanto  perfonaggio  fi  richiedeua.  l'ordine  della  quale 
io  vi  racconterei , fc  non  vedefsi , che  troppo  deuicremo  dal 
no  Aro  fcnticro  , onde  vi  rimetto  per  cognizione  di  cAa  alla 
Aarapa,  che  di  lei  s'è  fatta . A cui  è fucce  Ao  nello  Aato  Fran' 
“♦'cefeofuo  primogenito,  al  quale  il  larghifsimo  autore,  e do 
, natore  di  grazie  conceda  ingegno  tanto , che  in  pietà , rcli- 
gione,  3c  in  altre  buone  opere,  che  in  Cofimo  noAro,  come 
in  proprio  albergo , e Aanza  dimorauano , gli  fia  vero , e le- 
gittimo fucce  Acre  , fi  come  egli  è Aato  nello^tato , ricchez- 
etefori.  Gl’è  fucce  Ao  parimente  nel  gran  Magi  Arato 
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della  nobiltfsima  Religione  di  S.  Stefano,  pure  da  cAo  Gran 
Cofimo  eretta,cprincipiata,nelpigliarcilqualofficiofurono 
CdMJieri  di  fané  molte  belle  cerimonie . Perciocheil  giorno  , che  Iclin 
(Tueà  gujfa di  fuoco  vennero  fopra  i Santi  ApoAoli,  e fede 
ti  in  Gicrufalcmme,  cantando  con  gran  folennità,  edeuo- 
zionelaMcAa  il  Reuerendifsimo  Carlo  Cicada  Vefcouo 
d’Albcnga,  Nunzio  di  Aia  Santità  con  Muficarara,  e mira- 
bile, doue  erano  afsiAcnti  cento  e dicci  Arenui,  e valoro.fi 
Caualicrfi  nel  principio  della  MeAa  il  Reuerendifsimo  Nun 
thihu*  dtl  210  bcnediAe  la  ve  Ac , come  fe  voi  diccAc  la  no  Ara  Cocolla, 
e feguendofi  di  cantare  la  McAa  folennemcntc , e deuota- 
***^  mente , vdendofi  da  tutti  j quando  il  Reuerendifsimo  fu  co- 
municato S.A.  andò  all’ Altare,  oue  poAofi  ginocchioni  in 
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mezo>  auanti  al  Reucrendifsiino,  IcHe  i Capitoli  della  celi-  ~ 
^'one,  enegiuròroiTcruanza  : dipoi  comutiicacoft  deuoca- 
mence»  lì  melTc  detta  Cocolla,  epoftoG  à federe  fur’vna  Se- 
dia alquanto  alca , tutti  i Caualieh  per  ordine  di  profcfsione 

f;randaronoà  render’vbbidienza,  baciandogli  il  lembo  del- 
a vede  > e ciò  fatto,  ciafcheduno  lì  ritirò  à cafa.hauuta  la  be 
nedizione  dal  Reuercndifsimo  nella  Mella,‘&  i tutte  quelle 
cirimonie  fi  trouò  prcfence  il  nollro  D.  Piero . 

Ha  quello  gran  Signore  lafciati  oltr  a quello, del  quale  ho 
ra  vi  ho  parlato,che  gl’c  fuccelTo  nello  fiato,  due  altri  figlino 
li  mafchi.<5c  vna  lemmina,*  il  primo  de’quali  è rillullnfstmo» 
e Reuercdifsirao  Fcrràdo  Diacono  Cardinale  di  Santa  Chic 
fa,  fatto  da  Pio  quarto  . Cofiui  fi  come  Ibmiglia  il  padre  nel  Frrraii* 
vifo.cotnc  hò  piu  volte  vdito  d re,  c particolarmente  in  Ro- 
ma,  è limile  anco  al  padre  nciringegno,nc’conlìgli,c  nel  ne-  jimfimU** 
goziare^per  ciò  che  egli  è per  natura  d’arguto  ingegno.accor  *lf*ir*. 
co.  faggio,  e prudente,  e molto  alfabiIe.cSchumano,  & oltr'à 
modo  amato  dalla  nobiltà.egiouentù  Romana:  l’altro  detto  "Pitn  figli. 
Piero,  perfona  ancor’egli  molto  gentile,  e graziofa,  e fuor  di  «i*  co- 

modo araoreuole,  e benigno  con  tutti . Et  lfabclla  ha  nome 
la  femmina,moglic  dell  lllufirifsimo  Signor  Paolo  Giorda- 
no  Orlino,  donna  di  bello  ingegno,  e faggia,  e di  honefiiffi-  . 
mi  cofiuini  ornata  ; eccoui  adunque  con  breuicà  raccontate 
parte  delle  fupreine  lodi  del  nollro  gran  Duca  Cofimo,e 
de  fuoi  figliuoli  ; perche  fé  dire  ve  le  volefii  tutte  à pieno,  fii- 
rù  tanto  lungo.che  d’altro  che  di  loro  non  vi  potria  ragiona- 
ecin  quefio  giornoj  laonde  voglio,chc  per  bora  vi  contentia 
te  di  quefio,  che  vdico  hauetc  . 

M'è  piaciuto  grandcmcnte,difle  qui  M.  A.lfonfo  , e tanto 
piu  vi  ringrazio , quanto  fenz’a Itrim enti  eircrnc  ricercato, 
haucte  fatisfatto  al  defidcrio  mio  , e credo  anche  di  que  fi’aU 
tri  gcntil  huomini . Fatto  cenno  da  tutti  lietamente , che  coli 
folTe , fegui  Don  Teofilo.iTfuo  ragionare , dicendo  . 

Hauendo  bora  foddtsfaWm  parte  alia  fecódapropofia , 
che  fu  di  ragionar  delle  Cógtegazionl  di  S.  Beneaetto , e de 
gl’autori,  e capi  di  quelle, feguircrao  quello,  che  fecondaria- 
mence  fu  mefib  innanzi,  cioè  quali , e quanti  Monaci  fieno. 

Se  auanti,  e dopo  S.  Benedetto,  fiati  Sommi  Pontefici. 

Alaauaniiichc  di  quefii  vengmamoà  parlare,  non  farà 
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fuor  di  pr(^onto  il  raccontarui  la  fua  oii»!ne,c  primo  princi 
pio  diqucfto  degnifsimoicpiu  nobilgradoiche  nel  luódo  iìa 
del  Sómo  Pótcncaco  cioè.  È adunq;  cofa  certame  vera  ( come 
nelfacro  Gencnapparifee)  chcladifubbidiéza  del  nfo  pri- 
mo Padre  Adamo, cagionando  à fé,  & à tutti  i Tuoi  fucceifori 
la  morte  eterna,  ferrò  il  Ciclo  à lui,  & à tutti  noi  parimente . 
Onde  il  mifero  genere  liuinano  fé  ne  càminaua  del  cótinuo 
verfo  la  dànazione,  fenza  poterli  da  tanta  mifcria  dafe  Aef- 
fo  follcuare:  per  lo  che  dopo  molto  tempo  il  pictofifsimo  Id 
dio , hauendo  compafsionc  della  fua  creatura  , per  chiamare 
al  fuo  Cclelle  Regno  quclli,che  eletti  hauea;  c perche  la  por 
ta  di  quello  per  rauucnire  redalfc  fempre  loro  aperta,  man- 
^glia emme' dò  dal  Ctclo  il  fuodìuin  verbo,facendoglipigliarcarneliu- 
roana  dentro  al  cadifsimu  petto  di  Maria  Vergine,  nicnpre 
' lo  Spirito  Santo  fopra  di  lei  difeefe:  ecosìnato  di  donna  fen 
za  macchiare  la  fua  Verginità  il  lìgliuol  d'iddio, de  adempiu 
to,  e dato  fine  aU’antica  legge , moRrò  à’fuoi  Apoiloti  il  fa- 
rro, e nuouo  decreto  ; e per  eflingucre  il  peccato  dell'antica 
difubbidienza,  con  humiltà’grandifsima.  fi  diede  da  fe  flcnb 
all'horrcnda  morte  della  Croce , con  pene,  e tormenti  acer- 
bifsimi  : per  la  cui  morte  il  noRro  grii  debito  fu  fcancellato^e 
noi  fumo  liberi  daU'eterna  dannazione , & hauendofi  in  co- 
tal  modo  poRofi  fotto  i piedi  il  gran  Dragone,  noRro  antico 
auuerfarìo,  gii  tolfe  la  ricca  preda , e l'opime  fpoglie , che  di 

òoi  haueua  riportato,  i Santi  Padri , dico,  del  vecchio  tcRa- 
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htrmi  Santi  dagl'ofcuri,  e tcnebrofi  Regni,  dopo  tre  giorni  gloriofaméte 
1 , g paffati  ^aranta  giorni , fe  ne  falì  al  Cielo . Ma 

auanti  che  ciò  facclTc,  lafciò  le  chiaui  del  promeffoci  Regno 
à Simon  Pietro,  al  quale  hauea  predetto,  che  di  Pefeatore  di 
pefei,  era  per  diuenirePefeatore  d'huomini  j & à lui  diede  la 
fuprema  autorità,  e lo  prepofe  a!\r<cro , e diiiin  Collegio  de* 
Santi  ApoRoIi,elctti,e  conRituitidalui  per  reggere,egouer 
nare  il  fuo  caro  gregge  ; affermando,  che  contro  alla  fua  po- 
tenza non  era  per  hauer  forza  alcuna  quella  deH'antico,& 
aRuto  nemico  dcU'human  legnaggio  . £ à qual  altro  Re , ò 
Principe  terreno  fii  data  già  mai  cosi  gran  commefsionc , 3c 

autorità? 


mento 


che  nel  Limbo  con  gran  cuRodia  da  lui  erano  rite- 


nuu  { e vittoriofo  , e trionfante  della  morte , e del  Dianolo, 
con  i prigioni  rifeattati,  rutti  d'allegrezza  ripieni,partcndofi 


Tadri  dai 
'Limi*  , 
Difcerf*  del 
la  degnùÀ 
Ttmipeia. 


PRIMA 


autorità  ? ^ »raltri  fon  date  à goucrno  le  cofe  mortali  ; à co- 
IVui  è cómcll  a la  cura  di  reggere  le  fpmtuali>e  diuine.  A gl'a 
tri  Principi  è concelTo  bene  rpelTo  il  dominare  dairignorao- 
te  vulgo  ( con  volere , e permifsione  di  Dio  perciò)  à ct^llui 
fu  data  la  Signoria  dairidcHa  diuina  Capienzia  dcircterno 
Padre.  A grahri c (lata alftfgnata  Tautorirà  delie  cofe  tem- 
porali : <Sc  à coHui  fu  cóceduta  delle  dmme>e  Tincroduzione 
aUctcrno  Regno  j cofa'tanto  grande»  c lìngoIai:c , che  mag 
erorc  ad  huomo  mordale  occorrere  non  potcua . Creilo  pc- 
icatored’huomini  adunque»  hauendo»  per  voler  diuino»  fer- 
mata la  Tua  Sediaio  Roma»  encordandofì  come  Christo 
noffro  Redentore  era  per  noi  morto»  e che  ancora  à lui  era 
bifognoper  iflabilimento»  e confermazione  della  nouella 
pianta  della  Chiefa  Cattolica»  feguitarlo  con  la  morte  della 
Croce;  acciò  che  il  gregge  ChriQiano  non  haueifeàrìma- 
nere  fenza  Paftore,  e guida  nel  mezzo  di  quello  ofeuro  bo 
feo»  lafciò  ordine»  che  dopo  lui  da’fedeli  lì  eleggelTe  vno  del 
gremio  della  Chiefa»  il  quale  folTe  fuo  fucccHore  nell’auto 
riti»  Scaraminillrazionedatagli  daCHRiSTO;  & coG  do 
po  che  queU’altro  foflc  trasferito  al  Regno  eterno  fucccfsiua 
niente  fc  n'eleggelTe  vn’altro  con  la  medeGma  autorità  : per 
il  qual  decreto»  per  ordinazione  diuina  fatto»  quella  miraoil 
faccersione»  èperuenuta  iiiGno  all’età  noUra  ( e così  anderà 
ieguitando»fenza  alcun  dubbio»  inGno  aU’vlcimo  giorno  del 
mondo)  in  quella  grandezza,evcnerazionc»checiarchedu- 
no  vede . E le  bene  in  ogni  tepo,  in  ogni  età  ha  patiti  inG- 
nitii  e qualìinnumcrabiJi  trauagli»come  nel  fuo  principio  da’ 
crudeli  Imp.  gentili,!  quali  co  tutte  le  loro  forze»  e fapere,  e 
con  afpri,  e inuGtati  tormenti  ancora»  pcrfeguitando  i Santi 
PontcGcì  di  quc’tepi  inGno  alla  morte, ccrcauano  di  fpegne- 
re»dc  etlirpare  quella  Santifsi.  Sede . Gl’Heretici»c  Scifmatici 
fie'palTati  tempi»  e ne’noUri  ancora, del  cótinuo  l'hano  traua 
gliata  con  le  lor  peruerfehereGe  :non  dimeno  da  nclTuno  di 
quelli  » ò (faltn,  c mai  Rata  foprafatta,  ò vinta  » anzi  di  tutti 
quelli  trauaglt»  yicricoli  e fempre  vfcita,c  fempre  vfeirà  vin 
centc,e  fenza  oGcfa  . Onde  non  è da  dubitare  in  modo  alcu- 
no, che  ella  nò  Ha  difefa  dal  sómo»  e primo.  PótcGce  Chrillo 
t>cnedecto  fecódo  la  promelTa  fattagli  da  lui;  anzi  i trauagli»e 
Je  pcrfccuzioni  gfiiàno  fempre  apportato  piu  honore»c  gran 
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dezzaj  & mediate  loro  è (lata  prouata,  e fperimemata  la  Tua 
co(lanzia>la  fua  fortezza,  & il  Tuo  valore:  à guila  clic  l’oro  (i 
proua,  e fi  affina  nel  foco . Hora  per  foddisfarui  à pieno  vo- 
glio dipingerai  con  parole  quanto  à me  pofsibil  fia , reffigie 
del  Sacratifsimo  volto  di  Giesv  Christoj  quando  era  qua 
giù,vcfiito  di  quella  nofira  pafstbil,  c mortai  vefle, come  pri- 
mo Pontefice, la  quale  ho  cauaca  da  gli  fentti  di  Niccforo  Ca 
lido  Hidoriqgrafo , referedoui  in  quella  voigar  lingua  lafua 
Greca,  Se  anco  tradotta  in  Latino . cioè. 

L’effigie inucro del noftro Signore  Ijiisv  Christo 
( per  quello  che  da  gl’antichi  habbiamo  potuto  raccorre , e 
per  quanto  co  parole  rozze  ne  è cócefib  poter  erprimcre)  fu 
di  quella  maniera . Egli  fii  di  colore  viuo,  3c  accelo  in  faccia. 
Di  datura  era  alto  fette  palmi  appunto . Haucua  la  zazzera 
bionda  alquanto,n5  troppo  folta,  & vn  poco  crcfpa  . 1 cigli 
de  glocchi  fuoi  erano  neri,  ma  non  piegati . Glocchi  erano 
del  color  deH'oro , chefempre  fembrauano  vna  grazia  ma- 
rauigliofa,  & erano  feueri,  de  il  nafo  lunghetto,  ò come  fi  di- 
ce affilato . Haueua  la  barba  bionda,nò  troppo  lunga,ma  la 
zazzera  era  lunghetta.  Mai  fi  lauò  il  capo,nè  fi  Icuò  i capel- 
|i,nè  huomo  alcuno  mai  glielo  toccò,  dalla  Madre  impoi  nel- 
la fua  puerizia , e fandullczza . Haueua  il  collo  fuo  piegato 
alquanto , di  maniera  che  nò  era  nè  gràde  nè  piccolo  di  da- 
tura,alTomigliandofi  ai  color  del  grano . 11  volto  fuo  non  era 
rotondo,nè  i^uzzo,  ma  come  quello  della  fua  Sacra  Madre 
alquanto  ballo,  & rubicondo . Dimodrauapcr  fé  medefimo 
granita,  e pnidenza,accompagnata  con  vna  piaceuolezza,e 
d’elTerplacabile,  e fenza  collera  .Finalmcte  fu  molto  limile 
in  ogni  cofa  alla  fua  diuina , & im maculata  genitrice . Bcl- 
hfsima  cofa  è queda , dilTc  Monfignor  Medici , e molto  cu- 
riofa,  c degna  d’elTerc  fcritta  à lettere  d’oro  : c dati  alquanto 
tutti  fopra  di  loro  i gentirhuomini , e Monaci  come  admira 
ti  di  do,fcgui  D.  T colilo,  in  queda  guifa . 

Di  5.  TheUsforo  Tàpa  di  colai  nome  primot  e Martire. 

DlRÒ,:cheil  primo  Monaco»  che  del  Sommo  Sacerdo- 
zio folTc  ornato , fu  Telesforo,  il  quale  fu  per  nazio- 
ne Greco.  LcggcficoduiciTerdato  huomomolto  fingola- 
re  di  vita , codumi , virtù , e Santità  . £ che  auanti , ch’egli 
foffe  alTunco  al  Sommo  Pontificato  ( come  dice  S.  Dainafo 
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Papa)  menò  vita hcremitica.ò  com’alcri  dicono»  M}na(li- 
ca . Nel  tempo  » che  codui  vifTe  in  corti  dignità , fece  molte 

belle  codituzioni  nella  Chtcfa  dt  Dio  > fecondo  che  afferma 

Graziano  nel fuo  Decreto . Primieramente  egli  ordinò,  ebe'^rm.^ 
i Chndiani  digiunadero  fette  fetrimane  innanzi  alla  S . Re-| 
furrczzione.b  fe  bene  non  fu  egli  l'autore  del  facro  digiuno,  Orimn^rZ 
edendone  dato  inuentore  effo  hgliuol  drDio , come  dice  Gì 
rolamo , & altri  Santi  Dottori , egli  non  dimeno  oltre  al  co- 
mandarlo , vi  aggiunfe  vna  fettimana  di  piu,  come  dice  il  dci’^''"^* 
creto . Ordinò  appreffo , che  ciafehedun  Sacerdote  nel  ^ 

della  Natiuità  del  Saluacore  potefTe  celebrare  tre  Meife . La  jirfiTt  trt 
prima  nella  mezza  notte , quàdo  Gl  e svChristo  azCMtfintl 
quella  feconda  nell'aurora, quando  egli  fu  adorato  da* Pa-‘ 
don  i la  terza  Se  vlcima  nellnora  di  terza,  per  fignifìcare, 
come  gl’era  apparfa  la  luce  nel  mondo . Et  vitimamcnte.che 
qucirHinno  cne  cantarono  gl'Angioli  nella  Natiuità  del  Si- 
gnore , cioè  Gloria  in  Cielo  a Dio , Se  in  terra  pace  à gl'huo  - 
mini  di  buona  volontà, (ì  deuede  cantare  nel  principio  della 
Meda.  Poi  fatte  quattro  ordinazioni  nel  mele  di  Dicembre,  'fi  cmtiU 
fu  Hnaimcnte  perla  fede  di  C h r i s T o martirizzato , tene  G^^‘*>**^* 
do  rimperiojElio  Adriano  à 24.  d.' Aprile,  hauendo  gouer- 
nata la Chiefa del  Signore  anni  vndici,mefiotto,  e giorni 
ventinoue*,  il  corpo  del  quale  fu  fcpolto  à lato  à quello  di 
S.  Pietro  nc  gl'annidcl  Signore  139  . 
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Levtbrio  primo  di  nazione  fìmilmente  Greco,  e 
Ji  patria Nicopoleiano  ( fe  bene  no  fo appunto  s'cgli  fu 
di  Nicopoli  di  Tracia,  hoggi  detta  Romania,  ò vero  di  quel 
dell’Epiro  , volgarmente  chiamato  Albania,  e detta  Cictà 
chiamata  la  Preufea)  fu  ancor'egli  auanti  che  fode  adiinto 
al  degnifsirao  Seggio  di  Pietro , dell'ordine , e famiglia  Mo- 
nadica,come  dice  Ramondo  Monaco,  Dottor  Canonida,  Se 
hidoriografo  molto  fedele, in  vna  fua  operctta'intitolata. 
Collettario,  nclquale  parla  di  molt'huomini  llludrì,  flati 
dell'ordine  Monadico.  Q^uedo  Santo  Pontefice  adunque  fe 
ce  fira  rakre,qucd'opera  fanta,  da  tutti  fommamente  lodata , 
ch’egli  mandò  Fulgenzio , c Damiano  Monaci,  fanti,e*dotti, 
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< predicar  la  parola  di  Dio  à Lucio  Re  della  Brettasna  di  Ter 
ra  ferma, e(Tendo  Rato  da  elio  Re  per  fuoi  Anibalciadori  di 
CIÒ iRanrcmente ricerco.  Alla  predicazione  de' quali,  egli 
con  aien  molti  de  Tuoi  popoli,  fi  lauarononel  facro  fonte  da’ 
loro  peccati,e  crederono  in  C h n i s t o noRro,e  loro  Sigilo 
re.  C^iui,  oltre  à ciò,i  detti  predicatori  fondarono  molti  V e 
fcouadi,dc  alcuni  Arciucfcouadi . Alcdcfìinamentc  nel  Pon 
cifìcato  di  £leuterio,fu  data  pace  alla  Chicfa  Santa  per  mol- 
ti anni.  La  onde  il  nome  di  Curi  STO  venne  grandemen 
:c  à crefeere , particolarmente  in  Roma , doue  molti  nobili , 
con  le  mogli , e figliuoli  furono  riceuuti  nella  fede  , e battez 
zati .Tenne coRui al  tempo  d’Antonino,  e Lucio  Commo- 
do Imperadori,  il  Pontificato  anni  quindici , meli  tre,  gior- 
ni due,&  andò  i miglior  vita  òMi  26  di  Maggio  l'anno  i8^e 
fu  fcpolto  appreflb  al  beato  Piero . • 

Li  S*  tintore  Taf  a primo  di  qaeflo  nomi» 

VITTORE  primo  di  nazione  Aflricano,fuil  primo  do- 
po Eleurerio,  che  dal  facr’ordinc  Alonaftìco  fofTe  afTun 
to  al  Pontificato , com^afferma  il  detto  Ramondo.  Quefti,  in 
fra  le  molte  coRituzioni , ordinò  pervn  Concilio  fatto  in 
Alefrandria,nel  quale  fii  egli  perfonalmente , c Narcifo  Pa- 
triarca di  Gicrufalcmme,Policarpo,e  Bacillo,  famofì  V efeo 
uidcH'Afia  minore.  Teofilo  Vefcouo  di  Cefarea  , cRcticio 
Vefeouo  di  Lione, fche  Tempre  la  Pafqua  di  Refurrczzione 
fofTc  in  Domenica  celebrata, fcruando  la  quarradccima  luna 
dclmefcdi  Marzo, infino  alla  vétcfim.i  prima.  E qucflo  per 
che  molti  V efcoiii  dell’Afia.e  dcH’Oricte  cclcbrauano  la  Pa 
fqua  come  1 Giudei . Dichiarò  ancora,  che  in  qual  fi  voglia 
acqua  naturale  di  Mare,  laghi, 'fonti,  efiumij  fipotcfTer  bat- 
tezzare in  cafo  di  nccersità,  quelli  che  cotal  Sacramento  do- 
mandanano. Le  quali  due  colHtuzioni  furono  dipoi  nel  Có 
cibo  Niceno  di  nuouo  difputace,ordinate,e  cófermate  . Có- 
pofr  quello  Santifsimo  Pontefice  alcune  opere  appartenen 
ri  alla  Religione . Dipoi hauendn  goucrnaro  il  Papato  anni 
dieci,mefi  tre,e  giorni  dieci,  tenendo  l'Imperio  Elio  pertina 
ce.mori  ; il  co.rpo  fuo  fu  fepolto  appreflo  aH’Apollolo  Sa 
Pietro  ntl  V aticano,circa  gl’anni  del  Signore  199» 
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Di  S.  intero  frimo  di  nome , e Martire 

DO  p o quefh  Pontefici  Monaci»  fcgiutò  Amerò  primo, 

Ji  nazione  anch’egli  Greco,  come  il  detto  Ramondo 
racconta.  Ordinòcofiui,  poi  che  fu  creato  Papa,  m Sar-j 
digna  ( doue  fi  crede  ch’egli  fofle  Monaco  ) che  le  cofe  fatte  ^ 
da’  Sacratifsiihi  Martiri  , diligentirsimamente  fofiero  cerca-  ttn. 
ce  ,'e  fcritte  da  Notai  publici , i quali  hoggi  noi  chiamiamo| 
Protonotai , c comandò , che  dette  fcritture  fòdero  ripofie  Ordìmt^U. 
ne  grArchiuij,  infra  le  prcziofe  cofe  della  Chiefa . Eciòfe  ntdt^Vnf 
ce  affine  che  la  memoria  di  quegli , che  virtuofamente  opc-  , 
rauano,non  fi  perdelTc  inficme  con  la  vita  loro.  Volfcj 
ancora  che  vn  Vefcouo  lafciato  il  primo  Vefcouado , potef-j 
fe  haucrne  vn’altro , richiedendo  coll  la  nccefsità , e l'vtili- 
tà , non  di  se  medefimo , ma  del  popolo , o^ai  volta,  che  ciò 
gli  folTc  permelTo  però  dairautoritd  del  boramo  Pontefi- 
ceRomano.  Goucrnato  che hebbe  Antero  anni  vndici, 
meli  vno , c giorni  dodici , fu  per  la  fede  di  Christo  da 
Giulio  Maftimino,  il  quale  all'hora  tencua  Tlinperio , fle- 
to morire . Et  il  Tuo  corpo  fu  ripofio  nel  Cimicerio  di  Cali- 
ffo , nella  via  Appia , il  terzo  giorno  di  Gennaio,  circa  gl'an 
ni  della iàlace  noflra  237. 
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Di  $•  Dionigi  Tapa  di  cotal  nome , primo . • 

Opo  Antero,  fra’ Pontefici  Monaci , feguitò  Dioni- 
giprimo,  di  nazione  Greco  . Et  che  egli  folFe  Monaco 
raffermano  tutti  quegli , che  fcriuono  le  vite  de’  Pont^d , 
aggiungendo  che  fu  huomo  fantifsimo,  e molto  dotto. 
Quefti,  comeferiue  GrazianonelOccrcto,  fece  molti  vti- 
lifsirai  Canoni,  e fra  gl’altri  quello,  che  prohibifcc,  che  nef- 
funo  infame poCsiaccufarc altri  in  giudizio,  cchei  Giudici 
Ecclefiaftid , e fecolari  non  prefutnino  di  dannare  alcuno, 
fe  prima  in  giudizio  per  degni  teftiraoni)  non  èconuinto. 
Coflui  fu  quello  ancora,  che  diuife  in  Roma  le  Parrocchie , 
& ipopoli , e che  fimilmcnte  di  fuori  comandò , che  ciafeu- 
no  defte  contento  nella  Aia  giurirdizione,e  Diocefi . H quan 
tunque  egli  fofle  vecchio,  c dccrepim , nondimeno  fece  ra- 
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furiare  VII  Concilio  nella  Città  della  magna  Antiochia  di 
Sofia,  douc  non  potendo  egli  per  Tetà  crTcr  prefentc,vi 
mandò  in  Tuo  luogo  Mafsimino  Vefeouo  d’Aleflandria , 
contro  à Paolo  Samofarco,  Vefeouo  della  detta  Città  d’An 
ciochia  , il  eguale  era  d'opinione  contraria  alla  Santa  Cliiefa , 
circa  all  origine  del  nofìro  Signore , pcrciochc  egli  non  vo- 
leua,  che  egli  fo (fé  venuto  aal  Ciclo  , ma  liauciTc  hauuco 
principio  dalla  terra;  la  quale herclìa  fu  in  effo  Concilio  pu 
blicamente, in (ìeme con Tautore di ciTa dannata,  per  con- 
fcntimento  di  tutti  i Vefeoui,  che  quiui  G trouauano  prefen 
ti,  cmafsimamcntcper  fentenza  di  Gregorio  Vefeouo  di 
Cefarea , huomo  fantifsiino . La  Chiefa  per  quel  ch'io  veg- 
gio, non  celebra  la  memoria  di  qucGo  Pontence  come  Mar 
trU  P^nfo  io,  che  di  morte  naturale  moriffe,  cper- 

^fublìclm^H  vifTc  molto,  c pcrchcnon  è chi  faccia  menzione  del  fuo 
te  bauut*  | Martirio , e perche  morì  ne’  tempi , che  la  Chiefa  era  iran- 
d*G*iteH9,  quiIla,c(rendo  per  publici editti  da  Galicno  à ChriQiani  fta- 
jta  data  la  pace  . Il  libro  ancora  della  Libreria  Palatina  aper 
LibrerUT^  tamcntclo  chiama  confefTorc . Andò  à miglior  vita  alli  ven 
Utindout.  ififeidi  Gennaio,  hauendo  retta  la  Chiefa  di  Dio,  anni  fei, 
mcG  due,  e »iorni  quattro , & il  corpo  fuo  fu  fcpolto  nel  Ci- 
tniterio  di  Clalillo  lic  gl’anui  della  nodra  Salute  269 . 
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virò  poi  de’ Monaci  nel  Pontificato  Marcellino 
primo.  Codui  peri  grandi,  e crudeli  tormenti,  che  da 
Diocliziano  Impcradorc  gl’erano  ilari  fatti  dare , pofe  due 
grani  d’incenfo  nel  Turribulo , ad  honore  de  gl’idoli.  Per  lo 
che  fi  ragunò  fubito  vn  Concilio  nella  Città  di  Sinope,  one- 
rò Sinueffa  ( hoggi rouinata , poda  infra  Gaeta  , e la  Rocca 
di  Mandragone , delle  cui  rouine  e fatta  la  Città  di  ScfTa,la 
quale  non  e molto  lontana  ) di  cento  ottanta  V efeoui.  E qui 
ui  Marcellino  vedito  di  Cilizio , coperto  il  capo  di  cenere , 
lutto  dolente , e pieno  di  contrizione,  auanti  à tutti  quei  San 
tifsimi  Padri  diife.  Io  confcfTo  innanzi  à tutti  voi  Padri  con 
fcritti , il  mio  grane, e brutto  pcccato,c  me  ne  pento  grande- 
mente 
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mente , e mi  fon’hoggi  rapprefentato  qui  auanti  al  cofpetto 
voftro.  ottimi  Padn  > per  fotcopormi  alla  fentenza , e giudi- 
zio vodro»  e quella  penitenza  fare, che  voi  mi  comanderete. 

Acuì  rifpofero  i Paelri.  Non  è cóueniente,  chcil SómoPon 
tefice  fi  a da  niun  mortale  giudicato  . Tu  dici  che  hai  nega- 
to Christo,&  anche  S. Pietro  tuo  Maellro  lo  ncgò,c  nó- 
dimeno  neflfuno  de'Santi  Apodoli  hebb’ardire  di  dargli  pe 
nitenza,  ne  giudicarlo . Ma  egli  vfeendo  fuoh,  conofciuto  il 
Tuo  errore,  e di  cuore  pentitoli,  lo  pianfe  amaramente.  Tu 
adunque  fa  il  limile  in  lieme  co  eirotfcntenziando  il  tuo  pec- 
cato con  la  tua  propria  bocca , e col  cuore . Marcellino  allo- 
ra dille  . lo  adunque  per  il  peccato , ch'io  ho  fatto , feom- 
munico  chiunque  fepellirà  il  corpo  mio,poi  che  io  farò  mor- 
to .Dipoipartitoli  quindi  coli  piangendo,  fe  n'andò  à troua- 
jre  di  nuouo  l’Impcradore . Al  quale  fece  intendere , che  fer- 
mamente credeua  in  C h r i s t o,  e che  affermaua  elfo  folo 
elTcre  quel  vero  Dio,  il  quale  regna  non  folamente  in  Cielo, 
ma  per  tutto  ancora,infìerae  col  Padre,  e con  lo  Spirito  San- 
to, tre  perlbne  in  vna  eilenza,  e ch'egli  per  la  nolìra  falurokli 
era  fatto  huomo . Per  la  qual  confezione  fattogli  da  Diocli- 
ziano  tagliar  la  teda,  il  Tuo  corpo  lì  rimafe  infcpolco  circa  à 
trenta  giorni,dopo  i quali, il  beato  Piero  apparfe  in  vilionc  à 
Marcello , che  grcra  fucceffo  nel  Pontificato , e gli  dille Io 
fono  il  Prcncipc  de  gl’Apollolnc  zi  doraando,perchc  tu  non-  cè# 
dai  repoltura  al  mio  corpo,doè  à quello  di  Marcellino, il  qua  ftftUtf  'X 
e io  reputo  mio,  con  dò'fia,che  chiunque  li  humilia  lia  efal- 
tato,&  egli  n fia  humiliato  grandeinctc,  giudicando  fc  (IclTo 
indegno  della  fcpoltura,e  però  va,e  repcUifcilo  à lato  à me. 

Che  dirai  tu  qui,  ò empio,  e federato  Luterano  del  V ica- 
rio di  C H r I s T o , che  licdc  in  Roma, per  quello  cfsempto 
di  Marcellino  Santo  ? , 

Furono  ancora  airaifsim!  ChrifHani  nel  tempo  di  quello 
Santo  Pontefice  martirizzati , e mettano  particolarmente 
'Il  fcrittori,che  in  Frigia  fu  abbrufeiata  tutta  vna  CKtà,laqua- 
c era  folamente  habitata  da’ChriHiani,  per  non  haucrinai 
voluto  facrificarc,  ne  dar’inccnfo  à'falli,  c bugiardi  Dei . Ma 
>er  tornare  à Alarccllino  dico,  che  il  libro,  che  lì  chiama  Cai 
tedra  Pótificalc,  de  vna  antica  Cronica,  douc  li  parla  de’Só 
mi  Pontefid,  &altri,co(i  d'huomini,  come  di  doiiiic,che  fo- 
no flati 
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no  Aati  Monaci , la  ouale  io  ho  rrouata  nella  noflra  libreria  ^ 
di  FirenzCi  ci  fanno  fede  che  e^li  fu  Monaco,  la  qual  Croni- 
ca ( canata  da  vari)  autori  ) fu  (crina  da  Dó  Giuouanibatifta 
da  Tortona  Cinà  della  Lombardia  Abate  della  noflra  Con- 
gregazione > il  quale  fu  pcrfonalinente  in  Gicrufalemme . 
Andò  à miglior  vita  quello  Santo  Pontefìce,fotto  l'impeno 
di  Diocliziano,  il  dì  26.  d'Aprile  > hauendo  tenuto  il  Papato 
anni  noue>  mefi  quattro  > e giorni  Tedici  : & il  Tuo  corpo , co- 
me ho  deno.fu  fepolto  à lato  à quello  di  San  Piero  « ne  gl'an 
ni  del  noflro  Saluatore  304. 


Di  S.  Marcello  primo»e  Martire , 


Stitim»  Tm- 
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Ma  R c E L LO  primo  Monaco  anch'egli,  il  quale  Tue 
cede  immediate  à Marcellino  ( come  afferma  il  mede- 
limo  Ramondo)  nacque  in  llotna,edicen  ch'egli  fu  il  primo 
i ch’ordinaffe  la  dignità  de’Cardinalijl’offìzio  dc’quali  in  quel 
OrigiK*  de'  ' principio  era,  ch'naueflero  cura  di  battezzare  i gentili, che  fi 
Ctrdintìi,  I cQiiucrtiuano  alla  noflra  fede,  e delle  f^olture  dei  Martiri. 

primi  che  fece,  dado  loro  ititeli  delle  Parrocchie  di  Roma, 
Uxdin*tì‘”^  furono  quindici . Ma  dapoi  che  ci  è occorfo  ragionare  di  chi 
diede  principio  à quella  dignità,ho^gi  nella  Chiefa  di  Dio  tà 
IO  honorata,dirò  ancora,che  Innocctio  di  quello  nome  quar 
to,  Genouefe,  deirilluflriTsima  famiglia  Ficfca , dc'Conti  di 
Lauagna,trouandofì  nel  cócilio  generale  ch^,fi  celcbrauain 
Lionela  Vigilia  di  Natale,  correndo gl'anni  del  Sig.  1244. 
creò  dodici  Cardinali , perfone  tutte  eccellenti , e diede  loro 
tnlìeme  co  gl’altri.per  proprio  ornamento  il  Cappello  róffo . 
Di  ciò  è autore  M artino,che  viffe  nel  medcfinio  tempo, nel 
la  vita  di  quello  Pontefice . Il  cappello  rofl'o, altro  non  vuol 
fignificare , che  per  difendere  la  libertà  ecclefiaffa'ca , debbo 
no  ardere  di  carità,  e non  tener  conto  della  Tua  propria  vita. 
Gl'altri  ornamenti  furono  jxii  da  i Pótcfici  che  feguitarono 
ordinati,  e fpecialmente da  Paolo  fecondo . Il  Cappuccio, 
qual  chiamano  la  Mozzetta,  & il  Manto, qnanmquc  l'vno, 
c l'altro  habbin  variato , l'hanno  tolto  da  noi  Monaci . La 
Mozzetta, è il  noflro  Scapolare,  & il  Manto  è la  noflra  Co- 
colla. Ala  tornando  al  noflro  Alarcello,  egli  fece  farei  Pri- 
fcilla  nobile  matrona  Romana , vn  Cimiterio  nella  via  Sala- 
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ria,  il  quale,  dal  nome  d'efla,  volfe  che  lì  .chtamalTe  il  Cimi- 
teno  di  Prifi:illa,  e molt’altfe  opere  pie,  e fante , le  quali  fe- 
cero in  modo  fdegnarc  MalTenzio,  ch’allora  tiranneggiaua 
Umperio , che  non  potendo  fuolgere  Marcello  à lalctare  il 
Ponrifìcato,e  la  fede  di  C m r l s r o , lo  Confinò  alla  ftalla 
àgouernarc  i Caualli  j nel  qual  luogo  orando,  e digiunàdo , 
ccon  lettere  gouernando  la  Chiefa  datagli  dal  Signore  Dio 
in  guardia,  non  alcnmeoti  la  rclTe,che  felolTc  Aaca  libero  . 
Il  nono  mefe  dellji  fualeruitù,  fu  da’Chicrici , ò come  altri 
vogliono  per  diuin  miracolo, liberato  dalla  Ralla.  Per  il  che 
ilcrudel  Maflenzio  adiratoli  più , lo  nmcfl'eal  mcdclimo 
feruizio  della  Ralla,  doue  lo  fcommodo,&  il  puzzoje  fpor- 
chezza , che  fogliono  apportar  liinil  luoghi , finalmente  lo 
leuarono  di  vita  il  decimofcRo  giorno  di  Gennaio.  £ da  Lu- 
ana Matrona  diuota,  fuicpolto  il  corpo  del  Santo  Pontefi- 
ce, nel  già  detto  Cimiterio  di  Prifcilla  . Dipoi  fra  certo  tem- 
po, elTendo  in  migltortermine  le  cofe  de’ChriRiani,  fu  fatta 
della  cafa,ouc  era  la  detta  RaUa  vna  Chiefa, ad  honore,&  al 
nome  d’efTo  Santo  dedicata , la  quale inlino  al  di  d’hoggi  li 
vede  in  Roma,nclla  via  lata  verlò  il  Monte . ViRc  al  mon- 
do fotto  rimperìo  diDiocliziano,Maf$imino,  e Mafsczio,e 
gouemòil  Ponbficato  anni  cinque,  meli  fei,  e giorni  vent’- 
vno  negl'anni  del  Signore  3 o 

Finito  D.^T colilo  di  ragionar  di  Marcello,  ripigliò  fubito 
Monlignore  il  parlar,  con  dicendo  . Sara  grato  non  folo  à 
me  ma  à qucRi  gentil'huomini  ancora.mi  Rimo,  che  diciate 

3ualcofa  di  queRo  degnifiimo  grado  del  Cardinalato,  c che 
iffercnza,lìa  ancora  da  Vcfcouo  Card. Prete  Card,  e Dia- 
cono Cardi  c da  chi,&  à clic  effetto  foflero  da’Sommi  Pon- 
tefici cotali  ofHcij  ordinati . Rifpofe  D.  Tcofilo.  Gl’antichi 
Papi  come  G vede  in  v(i  hbro  della  Camera  ApoRolica,  det 
to  Prouina'alc,  ò vero  eleflcro  già  fabbricate,©  vero  le  fab- 
bricarono di  nuouo,cinque  Chiefe, le  maggiori, piu  fegnala- 
te,e  piu  ricche  di  Roma,le  quali  dalla  nobil  mandezza  c bel 
lezza  d»rcdifici),chiamarono,quando  Ba(iliche,e  quando 
Chiefe  rimarcali , come  che  anche  i Magnifici  Palagi  loro 
congiunti,  ò appiccati,  nominare  Patnarchic,  e qucRe 
furono  . 

La  Chiefa  dei  Saluatore  ; quaVliora  noitJiciamo.  S.  Gio. 
(Latcrana  K LaChic- 
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La  Ciucia  di  S.  Piero  ApoUolo  in  Vaticano . 

La  Chiefa  di  S. Paolo  fuor  di  Roma  nella  via  d'HoRia. 

La  Chiefa  di  S.Maria  Maggiore  ncU  Efliiuilie. 

La  Chiefa  dc’SS  . Stefano  e Lorenzo  fuori  delle  Miua 
nella  via  di  Tiuoli . i 

Lo  che  narra  ancora  Giouàni Monaco  piccardo  (Rcgioa 
di  Franca  lungo  il  Marc  Oceano)  Card.della  S.llom.  Chiefa 
nel  cap.Fundamenra  de  clcft . in  6.  in  quefb  verfetti , 

Paulus,  Virgo,  Petrus , Laurcnuus'ttquc  loanncs 
Hi  paniarchatus  iiomcn  in  vrbc  tcncnc:  cioè 
Pier»  Lorenzo,  e Giouan,  Paolo  e Alana» 

Han  di  patriarcato  il  nome  in  Roma . 

Le  elioni,  perche  i Romani  Pontefici  cofi  dapriraaor 
dinadero  , pofibho  al  mio  giudizio  efler  due. 

La  prima, è ciré  quelle  anque  Sedie  Patriarcali,fieiio  Ra 
te  iRituite  in  honorc  de'cin^c  Patriarchi  del  ChnTltanc* 

! fimo,  vno  Romano,*  graltdiforcllicn,cioè  Coflantinopoli- 
tano,  Alefl'andnno , Antiocheno,  e Gicrofolimitano,  alfine 
che , quando  che  folTc  occorfo  far  Concilio  generale  in  Ro- 
ma, douc  i Patriarchi  in  perfona  crono  tenuti  di  comparire , 
ò vero , che  cfsi  hauclTcro  hauuto  à venire  m Roma  per  altri 
negoci  importami  della  Rvpiiblica  Chnlliaiia,ò  per  nfohie- 
re  alcuna  qucRionc  ciafeun  di  loro  haucfsi  la  fua  llanza  ap- 
partata in  Roma,cioc  vn  Palagio,  de  \ na  Chiefa , come  nel 
paefe , e Prouinaa  fua  propria , eflendo  Roma  detta  Katria 
comune  di  tutto  il  mondo  . Che  le  fcdie  veramente  de  Pa 
marchi  non  fieno  fc  non  quattro,  oltr’alla  Romana  , e Rato 
da  Santi  Padri  in  molti  Conalij  determinato,  pcrciòcUe 

3uello  di  Aquilegia,  e di  Grado,  hoggi  di  Venezia,  furono 
apoi  pcrpnuilcgio  aggiunti . 

L’altra  ragione , la  qual  mi  par  molo»  piu  verifimilc  può 
ffl'cr tale, acciòchc per quefte ordinazioni  fi  dimoftrancil 
Patriarca , ò vero  il  Pontefice,  fchc  alle  volte  vien  detto  Pa- 
triarca ) come  capo,c  principe  di  tutte  le  Chiefe  del  mondo , 
haucrc  l'otto  di  fc  tutti  quattro  gl’altn  Patriarclu.li  quali  par- 
ticolarmente per  le  loro  Dioccli,rcggooo,e  gouemono  tutto 
il  mondo,  eia  Romana,eflcr  fopra  tutte  l'altrc  Chiefe  Patri- 
arcali,cofi  dando  ad  intendere  l’vnità  della  Chicfa.vniuerlà- 
Ic , conciò  fia , che  per  le  dnque  Chiefe  Patriarcali , par  che 

Roma  X 
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Roma , e la  Chiefa  fua  rapprcfcuti  i cinque  Patriarchi  > Ro- 
mano  Coflantinopolitano«  AUdlamJnno  , AntiochciiQ ^ c 
Gicrofbbmitano,  Se  A (]uc(lo  modo  tuuo  rvniuerfo  à (ìtnili- 
rudine  del  quale  par  che  ria  (lata  iHituita  Roma,hancndo 
in  (c  rteflTa  le  Chicfe  de’Patriarchi , che  fono  rparfeuivanc 
parti  del  mondo  . Si  può  vltimainence  allegare . 

La  terza  cagione,  poco  differente  dalla  feconda , e quella 
è, che  la  Ciucia  Romana  rapprefenri  tuttoil  Chrillianefimo, 
e che  colui,  che  di  quella  è V cfcouo.fia  parimente  Vcfcouo 
vmuerfale,  c paffor  di  nitt’i  Chnfliani  : per  le  altre  quattro 
fedte.lc  quattro  parti  del  mondo  li  lignilìcano,  cioè^Lcuan- 
te,  Porcrte,  Mezzo  giorno, c Settentrione,  c lì  come  il  Pa- 
pa, è fupcriore  A queffi  quattro  Parnarchitcolì  ancora  lìa  fo- 
pra  tutta  la  Chnffianità.  Lo  che  fi  cóprede  poter  cflcrc  llato 
confidcrato  da  principio , da  vna  pittura  antica  nel  Palagio 
Laterancnfe , con  le  ibpraderte  (ìmilitudinicfprclTa  . 

Ma  tra  quelle  cinque  Chiefe  Patriarcali , la  Laterancnfe 
( chiamata  almmenti  del  SanfS  Saluatore , c di  Collantino 
dentro  di  Roma)  per  alcun  tempo  fu  la  principale  cllcndo 
nel  Palagio’,  alla medciìma  Ciucia  congiunto,  ìiabitatipcr 
tfpaziotìi  ben  miH'anni  1 Papi.cominciando  da  S.Silueilro, 
che  primo  rcdifìcò,fino  à Clemete  quinto, il  quale  trafponò  ^'^'’”'^'^» 
in  Francia  la  Corre  Romana,dou’cgli,  e cinqu’altri  Pontefi- 
cifuccciTon  fuoi  per  fettant'anni  dimorarono  . Gregorio  j#*,* 
vndeamopoi.ilqualed’Auignoiie  à Roma  lafcdiadi  Piero  ftnuyom- 
ndulTc , e graltri  fuccelTori  fuoi,  non  piu  nel  Palagio  La-'"», 
rcranenfc,  ma  in  quello  di  San  Piero  in  Vaticano,  la  lor 
refidenza  fermarono  appreffb  la  Mole  d‘ Adriano  la  quale, 

J»cr  commoditAdcl  luogo  in  Cartello  conucrtirono.  Hora  al  ,, 
cniigio  della  Chiefa  Laterancnfe,  per  la  fuprema  dignità,  c' 
Maertàdel  Papa,  che  iui allora  faceua  fuartanza,  furon 
deputati  fette  Vefcoui,  fcelti  delle  Città  vicine,  c di  quelli 
aafeuno  vn  giorno  della  fettimana , prcfcntc,  ò no  il  Papa, 
haucua  cura  di  celebrar  fopra  l’Altar  maggiore,  e quando  il 
Papa  celebraua  cQcrgli afsirtentc,c  fi  come  fette  fono  i gior- 1 S-  C»».i4 
ni  della  fettimana, li  quali,finita  ch’ella  è , da  capo  in  fc  llcfsi , 
ritomano,cofi  furono  quelli  fette  Vefcoui  eletti,!  quali  tut'.i ! 
celcbràdo,ciafcunoperdafcuno  giorno, finiuano  la  fettima- 
na,e  quella  finita  di  nuouo  ccinciauanòiscpre  nel  mrdefimo 
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otìfic*o  cótinuando.Pcr  fi  fatta  cagione  quelli  fcttcVcfcouù 
cflVn  lo  fra  tutti  graltri  affcgnati  ipccialmcntc  al  minidcrio 
d^l  P ipa,  fi  chiamaron  poi  Vcfcoui  Cardinalit  cioè  Princi- 
pali ; a cui  ordinazione  è amtchilsima,  perciòclie  nella  vita 
di  S/  tefano  Papa  detto  111,  il  qual  fu  creato  nel  768  , io 
trouo  coll  (crirto  da  Anallalìo  Bibliotccano.Q^icfli  ordinò, 
che  da'fctte  Vefeoruì  Cardinali,  hcbdoinadanj, li  quali  han- 
no cura  di  dire  le  MelTe  grandi  nella  Ciucia  del  S . Saluato- 
rc,  ogni  domenica  fi  ccl^rairc  foprarAltar  di  S.  Piero , c fi 
càtalfe  la  Giona  in  cxcellìs  fopra  i^adi,  perii  quali  s’entra 
lal’Alrarcydone  fono  polle  le  imagini  nel  frontelpicio. 

Nella  mcdefinia  manicra.aH’altre  quattro  Clucfc  Patriar 
cali,  & .1  feruigio  loro  furono  depurati  fette  miniilri  percia- 
fcuna.Q^iclli  non  Vcfcoui.ma  Preti  Cardin.cioc  principali 
di  Roma  furono  vent'otto , perciòchc , fette , quattro  volte 
moltiplicato,  fa  quello  numero,  c per  tale  cagione  furono 
illituitc  vent’otto  Chiefe  1 I^ma,  che  fi  chiamauanoTitoli, 
la  CUI  cullodia  lì  diede  à quelli  vent’otto  Preti  Card.  1 quali, 
& i Titoli  ancora  in  tal  numero  durarono  ( come  dice  Pan- 
dolfo  Pifano, nella  vita  di  Gelafio  fecondo)  infinoal  Pon- 
tificato di  Honorio  fecondo, nel  qual  tempo,  quella  ordine 
c numero,  cominciò  a mancare,  c tenerfene poco  conto . 

1 Diaconi  ( che  vuol  dir  minilln  ) li  quali  Euarillo  Som- 
mo Pontefice  , moltiplicò  al  numero  di  fette  in  Roma,  da 
principio  nó  hebbero  llanza  alcuna  certa,  ma  eil'crcitauano 
l’officio  loro  indiuifamcnte  per  tutto . Fabiano  poi  2t  .Pa- 
pa, pnmo  di  turo  gli  diuife.c  circa  a-f  o . anni  dopo  al  nafei- 
mento  di  CHRis70,diflnbuìloro  lcRcgioni,òcomc  hoggi- 
di  li  diciamo  li  Rioni  diRoma,affinc,che  ciafeuno  nella  fua 
Regione  fouuenifTe  al  bifogno  de’poucri  Chnlliani  có  1 te- 
fori  ecclcfiallici , e con  le  offerte  raccolte  per  mano  de’Sub- 
diaconi,  à 1 predetti  Diaconi  dati  in  guardia, <5c  acciòchepa- 
nmente  fcruiflerò  à 1 Preti  delle  Parrocchie  polle  ne  i Rionf 
fuoi,  in  tutte  le  cofe  pertinenti  al  facrificio  ; dc’quali  fu  ordi- 
nato , che  il  primo, òvcro  il  piu  prouetto  d’età,crcato  col  có- 
fenfo  del  V'cfcouo,Clcro,e  Popolo, folTc domandato  Archi 
diacono,ò  diciamo  Diacono  Card.cipèpnnàpale,  nella  gvi 
fa  medefima, che  trai  Preti  vien  detto  Arciprete.  Pertanto 
antichifsiiiiamente  era  vn  folo  Diacono  Card,  cioè  il  primo 
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dc’fcttc , il  che  fi  dimofira  aifai  chiaramente  da  gl’atci  della 
Sinodo  Romana  fatta  Cotto  S.Silucftro  Papa . offi- 

cio molti  nobilifsimihuomini  nella  Chiefa  Romana  ed'crci- 
taronojcfiendo  di  grandifsiino  honorc,&  autorità  j e tra  que 
fti  fu  il  Principale  il  Beato  Martire  Laurczio  Archidiacono 
di Sifto  Papa  fecondoj  e cotal  numero  di  fette  Diaconi  . 

lungo  tempo, ne  fu  accrefeiuto  già  mai  fe  no  miU’anni 
C H R l STO.  Effendo  pertanto  fette, e non  piu,&  edendo  de  RJoni  di 
ciafeun  di  loro  propollo  alla  cura  di  due  Rioni,  ( porcia,chc;il,'»w«  cHe 
I Roma  in  quel  tempo  era  in  quattordici  Regioni  diuifa, come  ‘4 

I haucte  mtefo)  fu  dapoi  ordinato , che  in  ciafeuna  Regione 
1 Code  porto  vn  Diacono,  c cofi  ne  furono  fatti  quattordici,  il 
primo  dc’quali  teneuail  nomedi  Archidiacono,ò  vcramète 
di  Diacono  Card. gl’altri  Diaconi  fecondo  l’vfo  antico,  fi 
,chiamauano  Diaconi  di  quella,  ò qucl’altra  Regione,  verbi 
grazia, della  prima,ferta, decima, ò duodecima,  v Itimamcte 
I edendo  la  Chiefa  Romana  crcrtiuta  in  Maerta , Se  non  ef- 
fendo il  predetto  numero  fufdBente  al  bifogno,fi  cominciò 
■ à crearne  di  piu  per  tutte  le  Regioni,  c titoli  di  Roma , c fu  il 
numero  loro  incerto,come  anco  quello  dc’Preti,  quali  fem- 
pre  fi  nominarono  con  la  giunta  del  loro  titolo , come  Gio- 
‘ uanni  Prete  Card.della  S. Chiefa  Rom.  del  titolo  di  S.  Ma- 
ria in  Trarteuere.  Quelli  dunque  habitando  nelle  loro  Dia 
conie,faceuano  c5  diligenza  l’officio  loro  nella  propria  {f^itorideìU 
gione,  e feruiuano  al  Papa  quando  facrificaua , Se  edendo  delU 
depofitari)  della  Santa  Chiefa  Romana  , dirtribiiiuano  i'chùft, 
danari,  à i poueri  per  le  loro  Regioni,  fecondo  gKordini  loro  ' 
dati  5 e gouernauano  appredo  i patrimoni^  della  Sedia  Apo- 
rtolica  i quali  haueuanopiu  grode  entrate . Grato  mi  è fla- 
to afsaijdidc  Monfignore,d’haucr'vdito  quella  origine,c  dif 
fetenza  di  quelli  Rcucrcdifsimi,di  Cardinal  Vefcouo,  Pre- 
te,e Diacono  j Seguitò  D.Teolfilo  il  fuo  ragionamento . 

Di  S . Damafo  primo  • 

DO  p o Marcello, il  primo,  che  dellordinc  Monadico,  o,i4i»o 
fode  adunto  al  Pontificato  ( come  aderma  in  medcfi-lf«-^»«<f® 
mo  autore)fu  Damafo  di  nazione  Spaglinolo.  E fc  bene  nel  I 
medefimo  tempo  fu  fimilmente  creato  Papa  Orficino , noni 
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dimeno  da  vii  Concilio  il  qual  fupreflamente  ragunato,ac 
ciò  che  la  Ciuefa  nò  s’Iiauefrc  à dmidcrcifu  Damafo  con  piu 
voti  confermato  nel  Ponciiìcato,&  Officino  fatto  Vefcouo- 
di  Napoli . Ma  non  pafsò  molto,  che  il  pouero  Damafo , fu 
accufato  da  Concordio,  e Caligo , d'hauercoinmcflo  adui- 
Per  il  che,  di  nuouo  radunato  vn’altro  Concilio  , fi 
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giu(hiìcò,«^  1 Tuoi  accul'aton  furono  dannati, c confinati  fuo 
ri  della  Ciuefa  . Sbrigatofi  Damafo  da  quelli  trauagli,  edifi- 
cò, oltre  ad  alctin’altra,la  Chiefa  di  S.Lorenzo,  non  lontana 
al  Teatro  di  Pompeo,  detta  dal  nome  fuo  S.Lorenzo  in  Da- 
mafo,e rarncchì  di  molti,  e preciofi  doni . Senile  il  inedefi- 
mo  tutta  la  vitade’Papi  fuoi  antcccflori . 

Vn  libro  della  fede  contro  àgrheretici  . 

V n'altro  di  lettere,  3c  alcune  poche. 

Oltre  di  quello  ordinò  con  molto  giudicio  , che  nella  ce- 
lebrazione dc’diuini  offici},  i Chon  diuifi,  fcambieuolmcnte 
falmeggiallero,  dicendo  v qjt'cr fo  per  vno , c che  nel  fine  dij 
ciafeun  d’cfsi  (ì  dicclle, Giorgia  al  Padrc,&al  Figliuolo, Ole' 
allo  Spirito  Santo.  Approuò  eh  ferito  del  Glorialo  Dottore 
.S.  Girolamo  , dc’quah  molti  furono  da  elio  à fua  fanntà  de- 
dicaci, per  cficr’egli  amantifsimo  dcgl'huominilitterati,e  vir 
ruoli . Volfc  ancora, ccoinàdò,che  nel  principio  della  Mei' 
fa  fi  dicclfc  la  confefsione,comc  al  prefente  fi  dice.  Le  quali 
c molte  altre  fante  opere,  hauedo  il  buon  pallore  adoperate 
in  diciannouc  anni,  meli  tre,c  giorni  vndici,  che  goucriiò  la 
Chiefii  di  Dio,  pieno  di  menti,  fen’andò  al  Ciclo , il  decimo 
giorno  di  Dicébre,fotto  l’Imperio  di  Graziano,  tt  il  fuo  cor- 
po fu  ripoflo  nella  via  Ardentma,  inlicmc  có  la  fna  Aladre, 
nella  Chiefa.cli’cgli  haucua  quiui  edificata.  VilTc  al  mondo 
circa  gl’anni  della  venuta  del  nollro  Saluatore  382  . 

Di  S.  Innoctn^o  primo  di  tal  nome, 

SE  G V I T ò dopo  collui,  dcirordinedc'Monnci  Innocc- 
zio  primo  di  nazione  Albancfe.Ordinò  colini, che  qua 
do  fi  legge  in  Chiéfa  il  Santo  Vangelo,  i fedeli  prefentf 
llcfiero  ritti , «Se  abbatutofi  ad  cn'er’in  tempo  di  buoni  Prcii- 
cipi  hcbbccómodiù  di  fabbricar  molti  Trmpij  ,iqualicgli 
ornò  di  ricchifsimidoni,  c dotò  d'ampie  poflcfiioni .-  Ma  in 
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qnello  dante,  elicgli  attcndeua  àcotali  opere  pie,  fi  Icuaro- 
no  fii  molti  hcrctici , onde  gli  conuenne  lafciarc  Ilare  il  fab- 
bricare , & attendere  i difender  la  «Cliiefa  , clic  da  quelli  era 
molto  trauagliata  . Ma  con  l’aiuto  di  colui  che  la  io^idò  fo- 
prala  ferma  pietra  di  fc  llcffo , alcuni  di  lora,  rinchmfenc' 
Monallcrij,altn  dannò  con  diucrfc,cpubliclie  pciiKcnzcjdi 
maniera , che  non  gli  lafciò  prcualere  l'opra  il  gregge  da  Dio 
commelTogli . Fece  ancora  alcune  regole  dc’Monaci.  il  clic 
chiaramente  dimoilra,  chc’egli  fofTc  ìlato  de’loro , 

Vii  libro  eziandio  contro  ù’Pclagiani  . 

Vn’ altro  contro  à’Benclìaci,  & 

V no  di  lettere  à vane  perfonc . 

Ethauendo  hnalinente  feduto,  nella  facratifsima  fedia  di 

5.  Piero,  anni  quattro,  meli  due,  c giorni  quindici, adì  28  di 
Luglio  morì,  lòtto  Tlmpcrio  d’Arcàdio,dc  Honorio  fratelli, 

6,  il  fuo  corpo  fu  fepolto  nel  Cimiteho  apprclTo  l’Orfo  Pi- 
leato  l'aimo  della  nolhra  Salute  418. 
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Avendovi  parlato  de’fopradetti  Pontefici  breue- 
mente , fon  quali  forzato  a parlami  alquanto  piu  à 
^ lungo  di  Leone  primo , il  quale  fimilmentc  diMo- 

I naco  fu  fatto  P6tefìce,cóciò  fìa,  che  nó  lì  poflono  có  quella 
brcuità,che  ho  fatto  l'opere  di  quc(Valtri,raccótar  le  molte, ',c 
gri  cofe  fatte  da  lui . Fu  qllo  fantifsimo  Pótcficc  di  nazione 
Tofeano,  fe  bene  la  patria  fua  nó  ho  inliiio  à bora  ni  venni’ 
autore  particolarnicte  troiiata.Ebc  venf&imo  quello, che  nel 
tepo»  cn’cgli  fedeua  nella  Sedia  Romana,grandininii  traua- 
gh,e  gràdifsimc  guerre  hebbe  la  poucra  Cnnlliaintà,e  pam- 
colarmcie  la  noUra  Italia . Perciòchc  Genfcrico  Amano  Re 
de’ Vandalitpalfato  d’Ailnca  in  ltalia,có  trccctomila  pfonc, 
prefe  Ronia,c  la  faccheggiò,  có  tutta  quella  partcdclla  Pro- 
uincia , doue  fono  hoggi  le  due  Regioni  delle  campagne , c 
quali  tuno  il  redo  del  ilcamc  di  Napoli.  E di  qu.ì  dall’Apcn 
mno  Attila  Re  dcgrVuni,cluamato  flagello  di  Dio,haucdo 
ogni  cofa  madato  à fuoco,  &ù  facco,  come  Aqiulegia,  Tre- 
mgi,  eqda  Città  di  Padoua,Viccza,  Verona,  c Màtoua,  có 
altre  molte  nobililkimc  Città,eTerre,nel  voler  dipoi  paffar’il 
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Pò,  doue  hoggi,  è il  Caccilo  di  Gubcrno,  Leoae  rancitlimo 
con  intrepido  animo, accompagnato  da  alcuni  Preti,  armati 
tutti  d'arme  fpirituali , fegli  fece  incontro  quando  appunto 
volcua  paiTar  la  Chiufa,  e lo  confortò  à non  voler  pailar  piu 
jlttìU  4^4'  alianti, ma  pigliar’clTcmpio  da  Alarico  Re  de’Gotti,  il  quale 
mtni%jc»edi  per  giudizio  di  Dio  lì  morì  fubito , ch'egli  hebbre  prefa  Ro- 
UtHt fiftr.  1x12..  Obbedì  il  Tiranno  alleammonziom dellottiino  Pon-» 

I tehee , porcile  in  quello  Hello  tempo  che  Leone parlaua  con 
lui,  gli  parcua  vedere  due  huomiiii , che  gli  HelTcro  fopra  il 
is  vltJtm!  fpade  i»nudein  mano,i  quali  gli  minacciauano 

hiMcUnfUi't  niortc,fc  non  l’obbidiua,  e quelli  fi  giudica,chc  folTero  gl’ 
tild.  I Apoiloli  Piero  e Paolo.  Ritornato  che  fu  à Roma  Leone, fi 

diede  cutto(haucndo  quietate  le  cofe  del  m5do,c delle  guer- 
{re)  à confermar  la  fede  Cattolica,  la  qual’cra  olcr’à  modo  da 
id  chitfd  alcuni  hcrctici  trauaghata,  e mafiiinaincnteda  Nellono  , & 
^rdHJ^lidtd  £utichio,  quello  V elcouo  di  CoHantinopoli,  e quelVAbate 

Città,  t quali  diceuano  molte  pazzie  delle 
htrtiiti,  due  nature  del  nollroSignl^ . Ma  perche  colloro,  erano 
fauomi  da  T eodofio  fecondo  Impcraoore,e  da  DiofcoroV e 
feouo  d’Alcfrandria  d'Egitto,  nò  potè  per  allora  abbattergli 
ili  Pontefice  ; ma  morto  india  nò  molto  tempo Teodofio,& 
.'alTunto  al  facro  Imperio  Marziano,huomo  cattolKo,  Leo- 
I ne,  come  qucllo,ch’era  faggio, fcruendofi  deU'occafiòne,  co- 
Cmcilit  Cdl  mandò  fuoito il  Concilio  vniuerfalein  Calcedonc,  Scutan 
ctdonefi  di  detta  hoggi.  Città  polla  in  Bitinia , e volgarmente  cliiainata 
6ìoytfc9MÌ  Natalia.  Nel  qual  Concilio  da  630  . Vcfcoui , che quiui  fi 
^*“^-^^*'ritrouarono,  fu  fedelmente  dichiarato,  cheda tutti  i fedeli  fi 
di  Tiffitrit,  teneflc  in  C h r i s t o elTcre  due  nature  Se  vnaparfona  fo- 
& d'Euii-  I la , Se  il  medefimo  C h r 1 s t o cflcrc  Dio,  & huomo.  Egl’ 
chi».  I autori  d'elTa  herefia  furono  condennan.  Se  1 loro  libri  pubìli- 
! camente  arfi  . Dopo  quietate,  e ridotte  in  buon  termine  le 
Ordine  ielle  cofe  della  rehgionc,e  della  Santa  fede , fi  diede  il  Santo  Pa- 
^cTifid^diUd  ^ Chiefe , Se  i Sacri  vali  d’clTe , che  i Vandali , 

^Mefd.  Hee  quando  faccbcggiaron  Roma,  haucuano portati  via . Edili* 
Sdnflnmfd-  cò  ancora  vn  Monaflcrio  appreflo  à S. Piero . Et  ordinò  che 
crifiàum.  | nel  fanto  facnficio  della  Mcfla,  fi  diceilc.  Hoc  fan^lum  fa-> 
crificiù  Scc . Dopo  quelle  preclarifsiinc  opere,  degne  d’vn 
tanto  Pótcfice,vfci  fuora  vna  fetta  d‘herctici,chiamati  Ace- 
fali, coll  detta , perche  era  reputata  fenza  ceruello , e fenza 
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lautore,  la  quale biafìmaua  il  Concilio  Calcedonefe,  e nega- 
ua  in  C H R I s T o laproprìctà  delle  due  fuflanze,predican- 
dod’eirovna  fola  natura.  Làquarherefia,  Leone  conuinfc 
gagliardamente  con  fue  lettere  fcrittc  dottamente  in  diuerfc 
parti  à'  fedeli  ChrilHani  Fu  quedo  fant'huomo , non  mcn , 
che  buono,dotto,&  ornato  di  fcienze>e  le  opere  fue,le  quali 
tnfino  ad  hoggi  la  Chiefa  Santa  legge  ne  i diuini  offici) , ne 
fanno  manifeda  fede.  Ebreuemente  egb  valfe  tanto  nel 
redicare  al  popolo>  che  La  Chiefa  Romana  , uc  auanti  ( da 
.Piero  in  dietro)  ne  dopo  lui  ha  hauuto,chi  lo  trapafsi.  E^li 
fii  ncircloquenza.  nella  Chridiana  Repub.  vn  Tullio, ‘nella 
Scienza  della  Teologia  vn  Vanone  ; nel  difender  la  fede  có 
fortifsimi  argomcnu , vn’altro  Andotile  j neirautorìtà  Apo- 
ftolica  vn  S . Piero  dedn  ; e finalmente  in  fui  pulpito  Chri- 
diano  vn  S.  Paolo.  Scride  quedo  fantifsimo  Pótefice,oltr  a' 
fermoni,  altre  non  poche  opere,  delle  quali  vi  dirò  folamcte 

3uelle.ch'io  ho  potute  trouarejdeU'altre  lafcerò  la  cura  à voi 
•■cercarle,  con  dò  fia,  ch’aflaifnu  di  quelle,  ch’io  non  dirò , 
egli  ne  componede . Scride  adunque 

Due  libri  contro  ad  Eutichio  Prete  . 

V n hbro  fbpra  la  fomma  della  Chndiana  fede , che  fece 
il  Conalio  Niceno , la  quale  noi  chiamiamo  il  Credo 
grande>che  fi  dice  nella  Meda  . 

Vn  libro  d’HomeUe  al  popolo. 

Vn  libro  di  quaranta  Homelie  della'parsione  delnodro 
Signore  . ; 

V n libro  à Flauiano  Vefeouo  contro  ad  Eutichio 
V n libro  à Leone  Augudo  contro  ad  Eutichio 
Vn  libro  à Rudico  -V efcouodrNarbona 
Vn  libro  ad  Anadagio’ Vefeouo  di  Salonich  . 

V n libro  di  lettere  à diuerd 

E finaimcme  dopo  molte  fancht  che  fofferfe  per  la  Chiefa  di 
Dioanni  ai,mere  vno, e giorni  13  nel  Papato, andò  à riccuer- 
ne  dal  Sienore  il  guiderdone , Imperante  Leone  Maiorano 
Tòno  della  nfaSalate.46l.ll  fuo  corpo  fu  fcpellito  i S.Piero 
in  Vaacano;&  il  fuoglonofo  natale  fi  celebra  adi  a8  di  Giu 
gno.Che  egb  fode  Monaco,ne  fanno  fede  non  pochi  autori 
come  Ramondo,e  la  nodra  antica  Cronica.  E non  folo  di  co 
dui  fanno  fede  eflcrc  dato  Monaco  > ma  diDamafo,  e d in- 
Inocrnzjo  ancora . L DiS.  ■ 
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Dì  S • lUrio  primo 

L A R I o , il  quale  eflcndo  flato  Monaco , fluitò  dipoi 
nel  Pontificato, come  narra  la  detta  Annca  Cronica, nac 
que  neirlfola  di  Sardigna , nella  Città  di  Cagliari  Terra 

A j 

Co 


I 

di  porro . Approuò  coflui  di  nuouo  i quamo  nnncipali 
eri),  fcriuenao  d'efsi  à diuerfe  nazioni,  cioè  il  Niceno,  il  <_ 
ftanrinopolitano,rEfcfino,  & il  Calcedonico.e  dannò  qucH' 
bere  fi  e, per  le  quali  erano  flati  ragunari.  Fece  ancora  vn  De- 
cretale,il  quale  egli  mandò  per  tutto  il  mondo  . Nella  Chic 
fa  Coftantiniana,cdificòtre  oratorij,  e gl'ornò  ricchifsimamè 
te.Riedificò  vn  Monaflcrio  in  Luni  Città  antichir$iraa  di  To 
Tcana , pofla  in  fui  Mare,  doue  hoggi  appena  fi  veggiono  le 
vefligie,  in  quella  parte  di  Tofeana , che  da  Lunivien  dena 
Lunigiana;  nel  qual  Monaflcrio, fi  crede, che  fofle  Monaco, 
Arricchì  le  Chiefe  di  molti  doni,  & infiniti  Tempi),  d’orna- 
menti ricchifsimi , e fu  perfida  feienziara,  odona , fecondo 
che  racconta  il  Platina,  & altri  fcrittori  degni  di  fede . Et  in 
vltimo  fatto  tutto  quello, che  à vn  buó  pallore  s’appartiene , 
edificando  Chiefe, ornandole,infegnado,ammonendo,  gafli 
«rando,  e facendo  limofine  doue  vedeua  il  bifogno,fi  mori  il 
§ì  27  d’Agoftojfortorimperio  di  Leone  fecondo , e Ze- 
none , hauendo  gouernata  la  Chiefa  del  Signore  anni  fette , 
roefi  tre,  ceiorni  dicci  . Il  corpo  del  quale  fu  fepolto  nella 
cauerna  di  o,  Lorenzo  iiegEanni  della  noflra  Salute  4^0 


Di  S.  Benedetto  primo  i 
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Irci  feguitò  Benedetto  primo  di  patria  Roma 
no , flato  anch’egli  dell’ordine  Monadico , come 
afferma  la  Cattedra  Pontificale.  Il  quale  gouer^ 

1 ,1  Papato  nel  tempo,  che  gouemaua  limpeno  Ti 

C-r^-ynJbcrio , nel  qual  tempo  furono  gran  mmulti  di  guerra  nella 
littrtLig»  noflra  poueraItalia,tra  i Lógobardi,  « 1 Greci,  quali  Grwi , 
c Cr»  la  Maeflà  dell’Imperio  . Per  1 quali  tumulti  Bc- 

“ * nedetto  fofferfe  tante  fatiche,  & affanni,  che  dopo  anni  tre, 
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me(ì  dttc,e  giorni  qaindicwch'egli  haueua  gouernato  il  Pon- 
tificato, fenza  haucr  mai  potuto  conchiucicre  la  pace,  fra  ef- 
fe nazioni,  fen'anWó  all’altra  vita,  il  penultimo  ai  d’Agofio, 


tenendo  ancora  Tlmperio  elfo  Tiberio,  l'anno  della  Incarna 
zione diGiESvCHRitTO  780. 

Hora  innanzi.che  noi  venghiamo  à parlare  d’altri  Sommi 
Pontcfici,non  mi  par  da  tacere  vn’atto  di  quello  diuotifsimo 
Impcradore  (veramente  molto  pio,  ereligiofo)  ch’egli  fece, 
verfo  il  falutifero  fegno  della  Croce,  oue  pendè,pcr  i peccaci 
nofln,la  nollra  falute,che  da  tutt’i  fedeli  Chnlbani  è degno 
d’efTer  faputo,  & imitato,  eflendo  certi,  che  fi  com’egh  ne  fu 
da  efTo  noUro  Signore  heonofeiuto,  coli  ne  farebbono  nco- 
nofciud  anch’efsi , fc  non  in  quella  vita  prefente , fenza  al- 
cun dubio  in  quella  futura . Dico  adunque , che  in  quello 
Imperadocc  erano  tura  quegli  ornamcnu,e  vinù,  che  li  ricer 
canoinvno  ottimo  Prencipe,e  fral’altre,vna  benignità,e  li- 
beralità llraordinaria  verfo  ogn’vno, ma  particolarmente  ver 
fo  i pouen  di  Dio,  dal  quale  p.dofi  laudata  opera,  gli  furono 
dare  infinite  ricchezze . Occorfe  dunque',che  palleggiando 
^li  vna  volta  fopra  penfieri  nel  fuo  Palagio,  veduta  vna 
Croce  di  Marmo  polla  nel  pauiméto  dellaoala,  ou’egli  paf 
fcggiaua,comandò  fubito,  ch’ella  folTe  leuata  di  quiui,e  po- 
lla in  luoco  piu  honorato,  non  gli  parendo  cofa  conuenien- 
tc  calpcllar  có  i piedi  il  fantifsimo  fegno  della  Croce , doue 
haueua  voluto  morire  il  nollro  Signore . 

Tolta  via  la  Croce , fe  ne  feoprì  vn’altra  lotto , e dopo 
quella  la  terza  ancora , fotto  la  quale  fu  trouato  vn  grandif- 
lirao  teforo  d’oro  e d'amento , che  fu  in  gran  parte  ai.  lui  di 
{bibuito  à i fxjueri  dìG  izsvChristo.  Nel  che , fi 
mollrò  non  folamente  pio , per  la  riuerenza  hauuta  al  fejgno 
della  Santa  Croce,  ma  olTeruatorc  ancora  delle  leggi,e  delie 
Sacre  Coltituzioni,hauendopocoinnanzi  coman'dato  Giu- 
fliniano  fono  grauifsirae  pene,  che  il  fegno  della  Croce  non 
fi  potefle  fcolpire,ne  in  pauimend , ne  in  alcn  luoghi  in  qual 
fi  voglia  maniere  fatte,  doue  potelTe  cfTer  calpellato . Delle 
quali  fante  operazioni  di  pietà  verfo  Dio , e canta  verfo  il 
profiimo , gli  -fu  gran  rimuneratore  colui , che  non  lafcia 
fenza  premio  alcun  bene , ne  alcun  fallo  fenza  gafligo . 

Perdòche  fi  dice,  che  d’Italia  gU  furono  ponati  tutd  i 
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e.  GIORKA«TA 

Tefon  di  Narfgtc  > Ibu  trouact  in  Napiolit  doue  che  nafcoftì 
egli  l’hauca  iii  quei  tempi  i che  ne  fcacuò  i Gotti  > e che  tor- 
nando reflercito  fuo  vittoriofo  dc’Perfi , gli  condufleà  Co- 
iUiiunopoh  venti  Elefanti  carichi  di  ucchczzc . Onde  fu  lar 
gamente  rimunerato  della  liberalità  Tua, e di  haucrdifcra  Ro 
ma  dftTuoi  nimici  con  Tarine , e dalla  fame , con  hauer  facto 
venir  grano  in  vno  efhremo  bifogiio-.fin  dclTEgicto.  Dilsi  al- 
lora io.  Simile  Pietà  e religione  ho  io  veduta  anco  à’di  no^ 
ihri  il)  M.  Fihppo  Saluiati  gentiThuomo  Fiorctino,dai  quale 
joltra  modo  ho  vdito  biafìmare  coloro, die  mettanoli  rantifT 
lìmo  fegno  della  Croce,  e d'altre  fante  Imagini  diDio,  ò de' 
Santi, ò di  parole,che  nomino  ciToDio,ò  Tuoi  Santi, ne’paui- 
menti  delle  Clucfc  conciò  Ha,  cheelledoucriano  elTcrmcf’: 
fé  in  luochi  altiyòc  honorati,  e nódoue  elle  habbmo  ù elTcrej 
à guifa  di  fangu,calpcflate.  Seguitò  D.Tcoiìlo  . 
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Di S ,Ttl*gio fecondo. 

DO  p O'  Benedetto,  Pelagio  ( come  afferma  la  Cattedra 
Pontificale)di  Monaco  fu  afTunto  à qucAo  dignifsimo 
grado  del  Papato . £ ciò  fii  quando  Roma  era  afTcdiata  da 
Acuri  Re  de'Longobardi.  La  quale. fi  dice  cfTcre  fiata  predo 
da  quelTafledio  liberata,  mediante  le  grandi  acquc,che  pio- 
uerono,  per  le  quali  il  Teucre  vfeendo  del  Aio  Icno,  inondò 
incorno  à Roma  di  maniera , che- Aturi  fu  forzato  à pattirlì . 
Di  quedo  fanto  Pontefice  fu  allieuo  il  Magno  Gregorio , il 
quale  da  cfTo  fu  mandato  in  Codàtinopoli  à • Alaurizio  Irtv 
peradore,»fu'gli  fapcrela  elezzionc  Aia  al  Papato,douecr- 
fn  Gregorio  dilputo  auanù  à clTo  Imperadore  con  Eutichio 
Vefcouodi  Codannnopoli , e lo  connnfcà  ritrattare  tuctd 
quello,che  male  haueafcrittodella  Rcfurrezzionc  de'nollri 
corpi . Dipoi  edificato,  ch'hebbc  Pelagio  da’£ondahienti,hi 
Chiefadi  ^Lorenzo  Alartu-e,  (laqual  Chicfa  midimoche 
fia  S.  Lorenzo  in  Palifpema)  perche  S. Lorenzo  di  fuori  del 
le  Mura  fu  edificata  da  Collanano  Imperadore  ^ if  C>mi- 
tcno  di  S.Hrmete,e  della  propria  cafa  fatto  vno  Spedale,  pct 
i vecchi , cb’erano  poueri , morì  di  pelle , la  quale  allora  era 
grande  e per  tutta  TEuropa,adi  8 di  Febbraio  il  decimo  anno 
mefe  fecondo,c  giorno  vndccimo  del  fno  Poncificaco,e'flcn-’, 
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ciò  Irapcradorc  il  già  decto  Maurizio  il  Tuo  glorioro.co(:->^ 
pofufcpolto  nella  Ciucia  di  SanPtcro  ranno  di  npibro.^i 
gnore  ^'90.  . ^ 

Finito  ch’hcbbeD.Teofilodr' parlar  di  qucflo  Palagio» 
(faiTe  Moniìgnorctil  pnino  di.cptcÌH  fantifumi  Ponteficiide’ 
quali  bora  c^uetc  ragionato  ) a fa  toccar  quali  con  mano , 
quel  tanto»  che-nel  principio  di  quello  nuifroragtonaméco, 
VI  adàncailc'có  tante  ragionù  & automa  di  fenttori, farci  ca- 
paci,cioè  qudntoiìa  antico  rordme  Moiialhco,ii  clic  e venf 
lìmo;  E certo  non  picciorornamciito  apportano  tutti  quanti 
infìeine  àqueU'ordine^cflèndo  eglmo  Itati  tutti  fanti,  & vna 
gran  parte  di  loro  eziandio  Martiri  di  C h r i s t o . Rifpofc 
D.T colilo . Tutti  quelli,  de’quàb  inbno  à qiìi  ho  ragionato , 
furono  auantiichc  S.Benedctto  fcriucireia  regola  à’ Monaci 
Occidentali,  À alcuni  anco  hcLlitrono  auanci,  .chc  il  Magno 
Balilio  la  rcrìuelTc  à grOrìcntali , 1 quali  iniìnoà  quel  tem- 
po li  contentaron  di  viuer.e  fotto  gli  llatun,  de- ordini  de'Mo 
naPerij  antichi  deU'Egitto,  di  Sciti,  c della  T cbaidc,da  i qua 
liPatuti(comc  nianifcllainente  li  vede  nc  dotti  fcmci  di  Gio 
uamii  Cafsiano  antico  Monaco)onofl  meno  effo  Balilio»chc 
Benedoteo  cauarono  kloro  regola . 

' di  qtiéiìoiiome pròno  t 

HO  R A tutti  qu^liy  de'quali  io  vi  ragionerò  da  qui  uir 
nanzi»  dalla  òlleruanza  della  regola  del  duiin  Benerl 
detto  afeefeno  al  grado  del  Sommo  Pontificato . 14 
primo  de’quali  fu  Gr^orio  Pathado  Romano,  nato  di  Gotr 
diano  Senatore  della' nluflre  famigha  (come  vogliono  alcu>- 
ni  Ide’FrangipamV che  prima  fuiKtta  dcgrAnicr.  Nella  Aia 
giouemù  fu^ Monaco  in  S.  Andrea  di  Roma.  Dipoi  per  le  Aie 
rare  tìttù»  e Angolar  domina,  fu  da  tutto  il  Cloro, e popolo 
eletto  Pontefice,  negranni  del  Signore  y90;  £ dò  auuciind 
tanto  contro  i Aia  voglta»chc  cerco  in  piu  modi,con  fuggirfi 
nafcoranfente,di  non  clTer  promolfo  à Ihnil  grado  . Ma  sfoa 
zato  finalmente  ad  accetailo,  A diede  ad  ordinarla  Chiefa^ 
Onde  nefphncipio  del  Aio 'Pontificato  » ordinò  le  letame  » 
effendo  vna  gran  pcAc  in  Roma,  per  placare  l’ita  di-Dio. -Le 
■quali  letame  furono  da  quello  PobccficoQcdióace>.pcr  qiiè- 
i Aa  ca-  ' 
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CIOUNATA  . . 

rfà  cagione . L’anno  del  Signore  790  e di  Maunzio  impela- 
dote  nono  il  fiume  del  Teucre  crebbe  tanto,  che  l’acqua  paf 
faua  fopra  le  mura, dalla  quale  erano  menati  giufo  vna  gran 
moltitudine  di  Serpenti,  & vn  Drago  di  eftrcma,  e Anifurata 
grandezza, ch’andò  nel  Mare . Dopo  ilqual  diluuio,ò  inon 
dazione  • ne  feguicò  vna  grandifiinia  pelltlenza , la  qual  fa 
tanto  crudele  • che  pochi  dcgriiabitatori  della  Città  reftaro- 
no  viui,dc  infra  gl'altn  fu  vno  Pelagio  Papa,  come  vdito  po 
co  fa  hauete , che  dipoi  fit  alTunco  al  Sommo  Pontificato  il 
tl  chrifiié-  noftro  Gregono,durando  tuttauia  la  petfe.  La  onde  ordinò 
’ le  letanie  in  fette  ordini , perche  il  popolo  era  diuifo  in  fette 
gradi , e fiati  . 

il  primo  de'quaU  era  il  Clero  . < c-  . . . 

Il  fecondo  gl’ Abati  co’loro  Monaci . .rr<  m», 

1 1 terzo  le  Badefle,  con  le  loro  Monache  . 

11  quarto  f Fanciulli l 
Il  quinto  ogni  forte  di  fecolarì . 

Il  fefio  le  donne  vedoue  . 

Il  fchmo,&  vitimo  le  donne  maritate  {come  di  tutto  fii 
fede  Mariano  Scoto  nella  fua  Cronica  vniuerfale . 

— ^ Ordinò  ancora  i Cantori,^  1 fecceofficii della  Chiefa  Ro 
fnana , che  fono  . Primicerio, Secondiceno,  Aliano , Sacci 
Cr*g»rh,tt  iario,  Amminiculatorc,  Pnmiceriode’difcnlQri,  òcil  Proto- 
idtdici feri,  fcrinizrio,  con  dodici  Scriniarij , & altre  molte  cofe  ordinò 
•“W:  „lcirca  il  cultodiuino . Aggiunfe  alla  Mefia il  Kyrie  eleyfon, 

* l’Alleluia , e nel  Canone , quelle  parole , diesijme  nofiros  in 
w tua  pace  difpqne  . Ordinò  ancora  i e concefic  ^n  parte 
itrjjé.  Ideile  Stazioni , c mafsimamcnte  di  quelle  , che  fono  nella 
Chiefa  di  San  Piero . Ifiituì,  & approuò  l’ordine  dell’offi- 
^trt  Ecclefiafiico  . RimelTe  in  vfanza  molte  cerimonie, le 

eedmtt.&éf  per  alcune  hatrefie,  erano  fiate  tralafciate,  e difmelTc . 

Oltre  di  quefio  mandò  in  Inghilterra  parecchi  Monaci  ( i 
nomide’quah  diremo  al  luogo  fuo)  per  conuertir’alla  fede 
di  Christo,&  à pighafil  Sàto  Battefiino  quei  piglili  che 
con  l’aiuto  dei  Signore  fecero  egregiamente . Per  la  qual 
cofamon  fuor  di  ragione,  è chiamato  da  gl'Inglefi  Apoftolo 
loro , elTendo  fiato  mezzano  alla  loro  Salute . Hora  men- 
tre che  quefio  fant'huomo  attedeua  à coli  fatte  buon’opere, 
l’Imperador  Maurizio  clTcndo  diuenuto  federato , fece  vna 
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legge  che  ni(Tuno>  che  fi  trouafTe  obligato,  e ferino  nella  mi- 
lizia deirimperio,potcfie,fc  nóii  dopo  il  douuco  tepo , ò per 
giuda  c^’onc  d’infermità  abbandonarla) ancorché  fatto  prc 
redo  di  fcniirc  à Dio  lo  facefiTe.  Perla  qual  cofa  fu  da  Grego 
rio  molto  riprefo,  & àmonitO)Che  fi  guardafic  dall’ira  di  Dio» 
fi  quale  rhaucua  di  fcriuano,  e pouero  Notaio, innalzato  all’ 
Imperio,  Se  egli  n’era  dapoi  coli  inarato . In  quel  medefimo 
tempo  Giouanm’  Vcfcouo  di  Coltanrino{x>li , congregò  il 
Concilio  de’Greci,  e fi  fece  chiamare,  Eucomenico,cioe,  ca- 
po vniuerfale.  £ fcrìuendo  Maurizio  al  Papa  à Roma,  che 
volefTehauer  pace  con  quefto.  Giouanni , il  Papa  pieno  di 
giuda  ira,  rifpofe  che  le  Chiaui  di  legare , c feiorre  erano  da- 
te date  da  CuRisToà  Piero,  & à’fuoi  fuccedbri , e non  à’ 
V efeoui  di  Codantinopoli . Difcfe  oltre  à quedo  per  vno 
anno  continuo  la  Città  di  Roma  daH’erTercicoLomgobardo: 
non  fi  fcordahdo  perciò  di  prouedere  a’bjfogni  delle  perfo- 
ne  particolari  in  tanti  trauagli , poi  che  in  Roma , e fuori  di 
Roma,  anzi  infino  à’ Monaci,  chehabitauano  nel  Monte 
Sinai  mandò  limofine.Ma  quel  che  par  fopra  ogn’altra  cofa 
marauigliofa-è,  trhe  infra  coli  imponanti  negocij,  c fra  tante 
coli  graiu  infermità,dalle  quali  quali  T tutta  la  vita  fua  fu  mo 
ledato,  fcrilTe  molte  opere  vtililsime,  c dotte,  à cófolazione, 
& vtilità  de’poderi  . Come  fu  il  Comento  fopral'hidoria  del 
pazicntifsimo  Giob, intitolato  i Morali.  La  qual'opera  fu  di 
tanta  dima  appredb  agl’antichi,  e mafsimamcntc  nella  Pro, 
uj’nciadi  Spagna,chc^  come  racconta  Roderico  Arciuefeouo 
di  Toledo  neìl’hidorie'  d’elTa  Prouincia,  per  decreto  d’vn  Si- 
nodo  Prouinciale,  che  fi  fece  in  Toledo , fu  mandato  Ta^o 
V efeouo  di  Saragozza , à Roma  per  elTa . E perche  nella  li- 
breria del  Papa,  qda  opera  no  fi  trouaua,grapparuc  S.Gre^ 
gorio,e  raodroeli  vn  luoco  dou’ella  era  : ond’egli  la  ponò  à 
Giudafuindo  Re  di  Spagna,  il' quale  da'Notai  ( per  ciò  da 
eflb  dipcndiati)ne  fece  far  tante  copie, che  ne  mandò  vna  ad 
ogni  Chiefa,&  àogni  Monadcrio  di  quella  Prouinda . So- 
no adunque  Vopere  di  quedo  Santo  quede  • 

T rentacinque  libri  fopra  à S.  Giob. 

Due  libri  dell’officio  del  Padore . 

Quattro  libri  in  Dialogo  de’miracoli  dc’Santi  Italiani . 
Quattro  libri  fopra  la  Cantica . 
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Quattro  libri  fopra  i quattro  Vàgclifti  brcuc  cfponzìonc. 
Vii  libro  foprat  fette  fai  mi  penitenziali . ^ 

Dicci  libri  di  lettere  à diacr/i . * . ,i;  . . 

Vii  libro  di  premij  del  vecchio  1 e nouo  teHamcnto , . ^ 
V II  libro  di  Pillole, chiamato  il  Rcgiilro . 

Quarantadue  Homclic , fopra  la  prima , & vltima  partcì 
di  Ezzcchielc  profeta . • || 

"^1  Quaranta  Homelie  fopra.quellc  pam  de’ Vangelij, che  fi’ 

I leggono  in  fra  fan  K.O . ’j 

I . ScniVe  ancora  fopra  i libri  de'Rc , mediante  i qnab  CattoJ 
I lici  ferirti , ha  ottenuto  la  dignità  d’vno  dc’quattro  DottorT 
Ideila  Chiefa  . Ridu  He  eziandio  alla  fede  Cattolica  i Gotti 
; Orientali, che  tcncuanoThercfia  Arnana.  Celebrò  in  Roma 
4fproH4~  iyp  Concilio,  nel  quale  approuò,  e confermò  i quattro  Goiir  [ 
Pettini"  Nieeno , il  CoRantinopolitano , rÈfefino , & il 

Calccdonico,enclmedefimo  Concilioapprouòlaregola  di 
dtU4Rjd*l*  S.  Benedetto,  fotto  alla  quale  egli  baucua  fatto  pcofnsione 
di  Monaco,  dichiarando,  clic  iMonaci  d’Orìcnte  viuefiero 
fotto  la  regola  di  S.  fialìho,  c quelli  d'Occidente  fotto  queP 
la  di  S.  Benedetto . V edere  adunque  quanto  .degno  di  lode« 
c pieno  d'ogni  virtù,  folle  quello  Pontefice,  di  cui  potrei  rac 
contar  molt’altri  lodeuoli  fatti,s’io  nò  procurafsi  dire  le  cofe, 
con  quella  maggior  breuità,  che  mi  è pofsibile . Madiròfol 

3ucflo,ch’egli  fu  talc,ft  per  bótà,e  collumi, come  ancora  per 
ottrina,  e lapicza,  che  meritò  il  fopranome  di  Magno  nell* 
Tm»  Urna-  età  fua . E per  conchiodere,della  propria  cafa  edifico  vn  Mo 
^"i''^if^‘'^|naflcrio,chc  è quello  vicinoalla  Badia  dou’egli  fu  Monaco, 
tidd  Gr*i»-  hoggi  SS.  Andrea,  e Gregorio , in  Roma  in  fui  Monte 
Celio.  Et  altre  fette  n’edificò  in  Sicilia,  vno  de’quali,  è il  Mo- 
nalleriodi  S.Maruno  lontano  da  Palermo  fette  miglia,hog- 
gi  molto  ben’o(fiaato,etcnuto,da  quei  notlhPadn  Siciliani. 
Moriranno  604.  tenendo' l’Impeno  Foca, il tredicefimo 
anno  del.fuo  Pontificato>mefe-felto,  e giorno  decimo,à  di  la 
di  Marzo , lafciando  la  Chiefa  di  Dio  con  aflai  buona  pace . 
Il  fuo  fantifsimo  corpo  fu  da  tutto  il  popolo,  no  fenza  amo- 
reuolifsimo  pianto  fepolto  neU’vltima  Pune  del  Portico  da- 
uanti  alla  Cniefa  di  S.Piero  apprtlTo  à $.Maria  della  febbre, 
come  ferme  Gio.  Diacono  nel  quarto  libro  della  vita  fua . 
Ma  fu  poi  da  Gregorio  quarto  craaferito,e  fepolto,  dou’anco 
-I  in  fino 
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infine  ad  hoeci  fi  npofa  fotte  l’Altare  di  S.  Andrea  Ap^o-  ®**^'^l* 
lo . Veramente  dilfc  Monfignorc , quello  fanufsirao  Gre- 
»orio.c  da clTcrcommcndato  Iraglaltri  huonunj^dcila  Line  ^ 

fa  n^uardeuoK.  E Dio  volclTc,chc  nc’noftn  bifogni  noi  n ha 
uefinno  vn  limile, da  cui  le  Chriftianc  pecorelle  rcnulTcrodi 
quanto  beneficio  lìcno  loro  i pallori, che  per  amor  di  Chr  u 
ITO  , fono  rutti  intenti  à pafccrlc  della  fua  dottrina  . Ma  io 
nofvvoglio  dir  piu  oltre,pcr  nó  feemar  le  lodi  d’vn  tant  huo- 
mo, non  inai  à ballanza lodato.  Ne  credo  che  faccia me- 
(licro,fogiun  fé  allora  D.Xeofilo,  eh  io  adduca  altrimenti  au- 
loritidegli  fenttori  per  mo(lrarc,che  Gregorio  fia  fiato  Me- 
naco*perelTer  cola  ad  ogn'vno  chiara,  emanifellà  - Finito 
ch  hebbe  di  parlar  D.Teofilo  del  Magno  Gregono,  Verro, 
dilTe  il  Patrizio , ( con  buona  grazia  però  del  nofiro  Monfi- 
gnore,  e di  quelli  altri  Rcuerendi,  c Gcntirhuomini)  quan- 
do v’aggradi,  D.Tcofi.  faper  l’importanza  di  quel  vocabolo 
da  VOI  poco  fa  detto,Stazionì,delle  quah  moltc,ditc,ne  con- 
ceiTc  quello  fantifsim’huomo  al  Popolo . Molto  volentieri 
rifpofe  allora  D.  Teofilo.  Hauendo  quei  primi  Santi  Ponte- 
fici,concefTe  molte  indulgenze,e  perdoni  dc’Tefon  di  Santa 
Chicfa , cioè  de’meriti  di  G i e s v C h r i s t o,  c dc’fuoi 
Santi,  à coloro  che  faranno  confcfsi,e  contriti,  ò con  propo- 
fito  di  confelTarfi  a tempi  debiti , &andcraniio  a yifitarcon 
quella  mag^or  diuozione , che  dal  Signore  gli  fata  donata , 
hor'vn  luoco  Santo,  & hofvn’altro, come  farebbe  adire.  Chi 
vifitcra  il  tal  giorno , la  tal  Chiefa , hara  d Indulgenza  anni 
quattro , fcancellerà  vna  terza  parte  dc’pcccati,ò  caucr.ì  vn 
anima  di  purgatorio, c fimit  Ioaulgcnzc»(  hauendo  ciò  fatto 
i Sommi  Pontefitiacciò  quelli,che, morendo  fenza  far  la  co- 
degna  penitenza  de’loro  errori  in  quello 
fiondi  la  poi  falificro  al  Ciclo)  i popoli  di  quei  tempi  f:ra-l 
mente  muoci,anzi  diuotifsimi  cóconcuaiio  à quel  luogo  dal 
Sommo  Pontefice  allora  ordinato,pcr  confeguire  tali  Indul- 
eenze,  e perdoni , con  vna  tanta  diuozionc,c  ferupre,  che  vi 
lìauano  continuamente  notte,  e giorno , fenza  mai  partirli , 
mentre  duraua  il  tempo  dcirindulgcnza , e perdono.  La 
onde  da  quello  Ilare  vien  detta, Stazione  , & in  quei  giorni , 
che  crono  quelle  Stazioni  ( per  dirui  anco  yii’altra  curiofit.ì 
bella)  foleua  il  Pontefice  Romano  nella  Chiefa  di  San  Gio- 
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uanni  Latcrano , tutti  i giorni  delle  Stazioni  fopra  TAltac 
Maggiore  celebrare»  alla  qual  celebrazione»  tuta  quelli»cbe 
nella  corte  J,lomana  haueuano  dignità»  officio»  ò inagillrato 
alcuno , fì  trouauano  prefenti , tra'qunli»!  pnmi  erano  i Sette 
Vefcoui  Card.  D<^o  quelli  v’erano  i cinque  Prelati  delle 
Chiefe  Patriarcali»  & i noAri  due  Abati»  cioè  de’AIonalleri^ 
di  S.Paolo»e  di  S. Lorenzo  fuor  delle  Mura  ; erano  parimen- 
te afsi Aenti  li  a8  Preu  Card,  oltre  à ciò  v’erano  l’Archidiaco 
no  della  S.  Chiefa  Romana  > con  14  Diaconi  Card,  de’quali 
dodici  erano  chiamati  Diaconi  Card.regionari), perche  fole- 
uano  leggere  grEuangeli)»  nelle  Stazioni  di  Roma  » quando 
il  Papa  v'andaua.  V'erano  di  piu,  il  Diacono,  e Subdiacono 
Greci,  chiamati  dal  noAro  MonaAcrio  di  Grotcaferrata,lon 
tano  da  Roma  vn  otto,  ò noue  miglia,  li  q^uah  quando  il  Pa- 
pa celebraua , leggeuano  l’EpiAola , & il  V angelo  in  lingua 
Greca . Dopo  coltoro  feguitauano  i noAri  Abati  di  Roma , i 
quali  erano  al  numero  di  venti.  Diflc  allora  il  V cfcouo»bch. 
la  cofa  inuero  è queAa , ma  diteci  di  grazia,i  nomi  di  queAe 
voAre  Badie  rapendogli , DirouuclndilTe  D.T cofìlo,e  le  rr 
hquic  ancora, & altre  cofe  notabih,che  vi  fono . 

1 La  Badia  di  S.  Cefareo  in  Palagio. 

2 La  Badia  di  S.Gregorìo  nel  Cimo  di  Scauro  dou’è  il  brac 
ciò  di  S.  Andrea  ApoAolo. 

3 La  Badia  di  S.  Alarla  in  Aucntino,dou'c  del  Corpo  di  S. 
Sabino  V efeouo  . 

4 La  Badia  di  S.  Alefso , dou’è  il  Aio  corpo , e di  S . Boni- 
facio Martire . 

La  Badia  di  S.Prifca,&  Aquiia,dou’è  parte  de’loro  corpi. 
La  Badia  di  S . Saba  di  Cella  nuoua,dou’è  il  Corpo  di  Sa 
Tiburzio  Alartìre . 

La  Badia  di  S.  Pancrazio  Martire  in  TraAeucre . 

La  Badia  di  S.SalueAro  imer  duoshortos,il  qualMonaAe 
rio  ethficò  Papa  Dioni.il  cui  corpo  iuiparimctc  firipofa. 

9 La  Badia  di  S.  Alaria  in  Campiaogiio,dou'è  l'Altare  de 
Aghuol  di  Dio , detta  altrimenti  Araceh . 

10  La  Badia  di  S.  Biagio  appreAo  al  Palagio  di  Troia. Imp. 

1 1 La  Badia  di  S.  AgataV ergine  ch’è  nel  capo  di  Suburra  . 

1 2 La  Badia  di  S.  Lorcazo  m Palilpema,  doue  fupoAofO' 
pra  la  graticola . 

1 3  La 
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13  LaBadiadiS.Tóinafo  apMcfs’aH’Aquiciotto  diClaudio 

1 4 La  Badia  di  S.  Bi^io  trai  Teucre,  cl  Ponte  di  S.  Piero  • 
^ ^ La  Badia  della  S.Trinità  delli  Scozzefi . 

’i  6 La  Badia  di  S. V alentino  appreso  à Ponte  Molle . 

17  La  Badia  di  S. Maria  in  Calìro  Aureo  . 

1 8 La  Badia  di  S.Aljaria  in  Pallata,  doue  San  SebafHano  fu 

faettato . • , . . 

1 9 La  Badia  di  S.Marìa  in  MonaBcrio, vicino  à S.  l^iero  in 
Vincala  . 

20  La  Badia  di  S.Cofìmo,e  Damiano  in  Vico  Aureo  in  Tra 
ftcucre . 

Gran  nobiltà  deirordinc  Monadico  c queda,  diiTc  Mófi- 
gnorc , che  nella  principal  Città  del  mondo  hauefle  tante , e 
coli  honorate  Badic.Ma  ditemi  di  grazia, in  quante  Regioni 
era  diuifa  lamica  Roma.Dirolloui,diircD.Tcof.  Seruio  Tal 
lio  trouo  che  fu  il  prìmo,che  la  diuife  I quattro  Rc^ioni,cioc 
nella  Regione  Palatina,  Suburrana,.£dquilina,e  Collatina . 
Dipoi  Cefare  Augudo  didinfe  Tarabito,  c Cpa.zio  d’eda  Cit- 
tà I Regioni,e  ViAi.Scriue  Plinio,dipoi  le  Regioni  di  Roma 
antica  cflcrc  fiate  quattordici.  Onde  io  trouo  due  Città  Re- 
gie folamente,  Roma , c Codantinopoli,edcre  date  diuife  in 

Suattordici  Regioni.La  prima  adunque  della  nodra  Città  di 
Lorna, fi  chiama  Porta  Capena3la  feconda  la  Celimontana: 
la  terza  Ifidejla  quarta  Serapidc  : la  quinta, è il  Tépio  della 
Pace:  la  feda  Edquihna  : la  fettima.  Alta  Semita:  Tottaua,  la 
via  lata  ; la  nona  cl  Foro , cioè  Piazza  Romana  : la  decima , 
cl  Cerchio  Flaminio:  rvndecima,cl  Palazzo:  la  duodecima, 
cl  cerchio  Mafsimo  : la  trcdicefima , la  Pifeina  publica } la 
,quattordiccfiraa,ia  Tradeuerina.  Furono  oltr’alle  predette, 
alcune  Regioni  particolari , come  la  Regione  della  Taucr- 
nuola,  della  Saburrana,  della  Collina,c  la  Regione  appredb 
della  Fafciola,  c all'Orfo  pileato  . Quando  nó  vi  fia  anoia , 
dilTc  rArciuefeouo, vorrei  faperc,da  che  erano  cofi  dette  qc- 
dc  Rcgioni,e  quello  contcncdcro  in  loro,  fi  d’arti,comc  d’al- 
tre antichità.Rifpofc  D. Teof.mi  contento  fodisfarc  alla  vo- 
dra  curiofa  domanda  Monfignore,  ma  per  non  deuiartanto 
dal  nodro  pio  ragionamento  riferbo  dò  airvltimo.  Cofi  mi 
piace  rifpofe  rArciuefeouo  f però  fc^uitc  l’ordine  già  comin 
ciato . AlloraD.  Tcofilocon  feguito  ilfuo  ragionare . 

M 2 Di  S. 
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Di  S . Bottifa^^o  quarto, 

BOnij  AZIO  quarto  anch’egli  fii  Monaco  rii  S.Behe^ 
detto,  auanti , ch’egli  fahffe  à cofi  alto  grado  . Et  il  ; 
Monaflerìo,  nel  quale  egli  tii  AIonaco,li  chiamò  San 
BafHano,  pollo  nella  Città  di  Roma, fecódo  che  ferme  Teo-  ; 
dorico  Propollo  del  Mona  fieno  di  S.Lodengo  apprelTo  alla 
Città  di  Helmflidda  nella  Magna  , in  vn  trattato,  ch'egli  fa 
d'alcuni  perfonaggi,e  Sant’huomini  dell’ordine  Monallico, 
autore  certo  in  quella  Tua  operetta  ( per  quello , ch’io  trouo  . 
negralth  fcrittoriicó  i quali  egli  s’accorda  ocnilsimo  ) degno  : 
di  fede . Nacque  nella  Città  di  V aleria , pofla  nc’Marli , la 
quale  poi  diede  il  nome  alla  Regione,  ch’e  hoggi  parte  della 
Campagna  di  Roma . E venuto  Bonifazio  al  Pontificato , 
ottenne  da  Foca  Imperadore  il  Tempio  di  S.  Maria  Roton- 
da , che  da  gl'antichi  Romani  fu  chiamato  Pantheon , e lo 
confacrò  à dodici  di  Maggio  ad  honore  della  Beata  Vergine 
Maria  Madre  di  Dio,e  di  tutti  i Martiri,  hauendo  prìm^it- 
tate  fuori  le  Rame  degl'idoli,  à’quali  era  dedicato  quel  lem 
pio,  e purgatolo  da  ogni  immondizia . E coR  quello , ch’era 
Tempio  <Ii  tutti  gli  Di)  de’gentili , fu  fatto  vero  Tempio  di 
Dio,à  honore  di  tutti  i Tuoi  Sàti . Fece  ancora  della  fua  Cafa 
paterna  vn  MonaRerio  adefsepio  di  S.Gregorio,dotandolo 
delle  Tue  proprie  poflefsioni  per  il  vitto  de’Monaci . Diede 
eziandio  à i Monaci  autorità , di  poter  battezzare , e confef- 
farc.  E vilTuto  nel  papato,  anni  fei,  meli  otto , e giorni  quin-r 
dici , pafsò  all’altra  vita, il  di  fettimo  di  Marzo , circa  gl’anni 
del  Signore  615’ . tenendo  Tlmpcrio  Foca,  t fu  aocor’egli  fc- 
polto  nella  Chiefa  di  S.  Piero . 

'V 

Di  S ,u4deodato  primo,  ' 

ER  a Adeodato  Monaco,  Romano , quando  fu  creato 
Ponteficc,e  però  fii  pieno  di  Religione,  d’humanità,  e 
clementirsimo  verfo  i poueri,  e verfo  Dio  ancora  pijf- 
fimo  . E perche  quando  era  Monaco  habitò  nel  MonaRerio 
di  S.Erafmo.,  nel  Monte  Celio,qucllo,  poi  che  fu  alzato  alla 
Sedia  Ponuficale,  fu  da  eflo  accrefauto  difabbriclie,  e pof- 

fefsioni. 
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fcfbioni  ♦ come  a tfcrina  il  Platina  . Rifece  la  Clnefadiii.in 
Piero  in  via  Porrefe,  appreflb  al  Ponte  di  Mcrulo , e quella 
confàcrt>>  e fóce  molc’altrc  opere  degne  di  memoria,  le  quali 
per  breuità  mi  taccio . Occórfe  nel  tempo  di  quello  Ponte- 
fice vna  cofa.da  me  non  njai  piu,ne  Ietta, ne  vdita . £ ciò  fu, 
d/elTcndo  per  le  gran  pioggie  i grani,c  l’altre  biade , poi  che 
elle  crono  natc,mandate  per  terra  affatto,poco  poi  di  nuouo 
marcite, rinacquero.  £r  Appamero  oItr’alIepioggie,mdlt'al- 
tn  fegni,chc  mollrarono  l’ira  di  Diacontro  a mortali.  Ondel 
il  Pontefice  per  placarlo  fece  far  molte  proccfsioni,e  fupph-| 
caztoni.  Fu  collui, in  romma,liuomopteiio  di  bontà,e  di  mi- ' 
fencordia  . Pafsò  di  quella  vita  l’anno  quarto,  mefefccon-j 
do,  e giorno  quinto,  del  Tuo  Pontificato,  il  decimo  giorno  di 
;Luglio,fotto  rimpcrio  di  Flaiiio  Hcraclio,  3c  il  fuo corpo  fu 
olio  honorcuolmcntc  m S . Piero  circa  graniu  dclla  iioPra 
alute.6ao. 

Di  S>  jlgitont  prima, 

DO  p o colhii  li  primo  che  di  Monaco  falilTe  al  Sommo 
Pontificato,  fu  Agatone,  il  quale  fu  di  nazione  Sici- 
liano, & al  fuo  tempo  la  Chiefa  di  K auenna,  ritornò 
lotto  la  Romana , alla  quale  non  haueiia  renduta  obbedien- 
za per  molto  tempo  alianti  j e quello  fu  efl'endone  Arciue- 
Icouò  Teodoro . In  quel  medefìmo  tempo  Collan'tino  Iin- 
peradore  confortato  da  Agatone,ragunò  vn  Concilio  in  Co 
lhintinopoli,che  fii  il  fello  vniuerfale , douecóuenncro  Gio- 
aanni  Vclcouo  di  Porto, & vn’altro  Giouaimi  Diacono,Lc- 
gatidel  Papa.evifitrouaronoinfieme  289  . Vefcoui.  Fu 
uiui  ciTammata,e  finalmente  deflrutta  la  peruerfa  opinione 
e’Monocheliti,  i quali  teneuano,  che  in  Ch  r i s t o foflc 
Rata  vna  fola  operazione,  e natura e fu  conclufo  per  auto- 
rità degli  fcritti,e  fentenze  di  Cirillo, Anailafio,Ba(ilio, Grc- 
gorio,Dionigi,llario,Ambrogio,  AgoRino,e  Girolamo,cHc- 
reinCnRiSTO  dueoperazionfc  nature . I capi  principali 
di  cuieRafetta,erano, Gregorio  Patriarca  di  Coftantinopoli , 
e Machario  Patriarca  d’Antiochia^dc’qualiGregorio  fi  ntral 
fé  dalla  fua  fallace  opinione  j lo  che  non  volle  far  Machario, 
reRandofi  pertinace  nella  fua  herefia . Onde  priuato  della 
I Agilità 
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dignità  Patriarcale,  e feomumeato , fu  con  graltri  della  fua 
jlgxttnt  fetta  confinato  à Roma . Ma  tornando  ad  Agatone, dico, eh’ 
noilUbbrt-  egli  fu  di  tata  humanicà , che  mai  accomiatò  da  fe,giufla  fua 
f»ttl  • ppfla,pcrfona  mal  contenta.  E qual  folfe  la  fantttà  della  vita 
Tua, lo  dimoffrò  nel  miracolo,ch'egli  fece,quando  còn  vn  ba 
ciò  di  fubito  fané  vn  lebbrofo.  Fatte  quefte,e  molt’altre  ope- 
re, andò  à nceuere  il  premio  delle  fatiche  fue  dal  Signore  in 
Cielo , l’anno  a , mefe  6 , c giorno  i y . del  fuo  Pontificato , 
non  fenza  cordoglio  di  tutti  i fedeli , nel  tempo , che  gouer- 
naua  l’Imperio  Cofiannno,di  cotal  nome,terzo.  Le  fucmcr 
bra  furono  ripofie  in  S.Piero,e  fi  celebra  il  fuo  natale  à io,  di 
Gennaió , e ch’egli  fofle  Monaco  moiri  ne  fanno  manifeffa 
|fcde,  come  Teodorico,e  il  Platina.  VifTe circa gl’anni  della 
TUaimM.  ’ Incarnazione  diCHRisTO.682. 


Di  5.  Benedetto  fecondo . 

SVcCESSE  à cofhii , della  famiglia  Monaftica,  Bene- 
detto fecondo,  di  patria  Romano,  il  quale  feruì  dapic* 
ciolo  à Giesv  Christo  invn  Monaflerio  (il  cui 
nome  nò  ho  mai  trouato,ne  doue  foHc  pollo)  dou’egli  diede 
molt’opera  alle  fcritture  diuine.E  di  maniera  diuenem  quel- 
le eccellente,  che  fu  à fuoi  tempi  tenuto  in  erto  primo , e (in- 
goiare. Fu  oltre  à ciò,huomo  graziofo  verfo  ogn’vno,e  ’maf- 
ìimamente  verfo  de’poueri . Per  le  quali  vinù  in  modo  s’ob- 
bligò i cuori  degl’huomini,  che  tutti  ad  vna  voce  lo  chiefero 
Sómo  Pontefice  : e folo  lui  predicauano  in  terra  eflcr  degno 
di  cotanto  grado.  Collantino  dipoi,  molTo  dalla  fua  fantità, 
mandò  vna  legge  à Roma,che  per  l’auuenire  ciafeuno  renef 
fe  per  vero  V icario  di  C h r i s t o , colui  il  quale  dal  Clero, 
Pop.  e Senat.  Romano  folTe  eletto,fenz’afpettar’altr’autori- 
tà  deirlmp.ò  di  fuo  Luogotencte  in  Italia,come  prima  s’vfa 
ua  di  fare . Qjiello  Pontefice,  redaurò  molti  T empi),  i quali 
per  varij  cali  erano  (lati  mezzi  rouinati,fra’quali,è  vno,quel 
lo  del  Prencipc  degrApolloli , il  quale  egli  adomò , e dotò 
di  vari), e preciofi  (foni.  E fatte  quelle, & altr’opere  degnifsi- 
me,pafsò  à miglior  vita,il  decimo  mcfe,&  il  duodecimo  gior 
no  elei  fuo  Pontificato , adì  i y di  Maggio,  fotto  l’Imperio  di 
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Coflantino . £ fii , come  in  vita  era  flato  da  cutti  amato,  co  fi 
in  mone  da  tutti  lacrimato, e pianto.  Se  à guifa  di  Sarò,  com' 
egli  era,e  di  benefattore  vniucrfalc,  apprelTo  al  beato  Piero 
fepolto . £ ch'egli  folTc  Monaco  ne  fa  fede  la  Cattedra  Pon- 
tincale . ViiTe  circa  granni  di  noflro  Signore  6 S 7 . 


Di  S.  Sergio  frhuo 
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AQuefti  Monaci  di  S.Benedetto,  che  furono  Papi  fc- 
guitò  Sergio  primo,  il  qualena^uc  in  Palermo,  no 
bile  Città  della  Sicilia, fc  bene  Tiberio  Aio  padre  fa 
mofo  Mcrcante,fu  d’Antiochia  di  Soria.CoAui  andato  à Ro 
ma  nel  tempo,  che  Adeodato  rcncua  la  Cattedra  di  San  Pie 
ro,menò  vita  tanto  Tanta, cfTemplare,  che  da  Conone,che 
fucccfTc  (benché  non  immediate)  ad  Agatone  fu  fatto  Prete 
Cardinale , col  molo  de’Santi  Gabino , e Sufanna  alle  due 
cafe  . Diuideiidoli  poi,  dopo  la  morte  di  Cononc,  il  Popolo 
di  Roma  in  due  fazzioni , ì'vna  delle  quali  voleua  Teodoro  lA*”;»  , 
Cardinale  per  Pontefice , c l’altra  Pafquale  Archidiacono 
amendue  cfsi  capi  llauano-armati,  con  i loro  fautori,  intorno] 
à S.  Piero , per  il  che  Roma  era  tutta  fono  fopra , e piena  di  : •/  Vafa . 
traua^ho , onde  i Prendpi  delia  Cinà,  del  Clero,c  della  mi-' 
lizia,  ritirandofi  tuniin  vn  luogo  , confultarono,  come  s’ha 
ucfTc  à fare  à rjmuouere  quella  difeordia.  Finalmente,  dopo 
mola,  è vari)  pareri , e fentenze , conclufero,  che  il  Pontifi- 
cato non  doueffe  darfi  à niuno  de’due,  conciò  fofTe,  che  per 
la  loro  ambizione  haueuano  commoiri  tana  romori,e  tumul 
ci  nella  Città . £ co  fi  per  volontà  di  Dio , cleflero  di  comun 
confenfo  al  fommo  Sacerdozio,  Sergio,  huomo  Santo,  e ve- 
nerabile, e ciò  filli  dicionefimo  giorno  di  Gcnnaio,e  gouer- 
nando  flrapcrio  Giufiiniano  fecondo.  11  quale  hauendo  c6 
gregato  vn  Conalio  in  Coflantinopoli , oc  accenate  alcun’ 
ncrefie , che  in  quei  tempi  crono  nate , voleua  per  ogni  mo- 
do , che  Sergio  fi  fottofcriueirc  ancor'cgli . Ma  Sergio  non 
ne  volfc  far  nulla , anzi  l'ainnionì , che  ccfladc  da  tener  li- 
mili errorri . Perla  qual  cofa  adiratoli  Giulliniano , mandò 
à Roma  Zaccana  Protofpatario  ( che  in  noflra  lingua  po 
tremmo  dire  Prencipe  della  milizia,  o vero  Capitan  Gene- 
rale) accioche  glimenafle  Sergip  legato  in  Cofiantinopoh 
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Maxell  fudifefb  talmente  da’Soldati  Romani, 'che  fcil  pie* 
tofo  Pallore  non  nafcondcuail  detto  Z accana  nell  a proprùi 
camera, era  da  cfsi  ainazzato,  ma  pallata  la  f'n»a , io  mandò 
via  faluo.  h dopo  haucr  rifatte,  & ornate  molte  Chiefe  della 
Città,  orduiò,  che  nella  Mena,dopo  lo' fpartimento  della  fa* 
cranfsima  HoRia,!]  cantaflc  tre  volte,  Agnus  Dei . Oltre  di 
audio  per  opera  Tua  i.SaHoni  furono  conucrtiti  alia  fede  di 
C H R I $ T o,  hauenduu!  mandato  Suitberto  Alonaco,come 
li  dirà  al  luogo  fuo  . Alon  Analmente  qucll'h uomo,'  fanto,e 
famofo  per  tante  cofe  da  lui  fatte,  l'amio  1 3 , mclT  8 , c gior- 
ni 20 , del  fuo  Ponuficato,  agl’  8 , di  Settembre,  e fu  fepoltb 
nella  Chicfa  del  PrencipcdcgrApoftoli  con  gran  pompa,  e 
piantò  di  tutD,circa  granni  ddla  Incarnaziono  del  noRro  Si 
gnore  699,  fotto  rimperio  di  GiuRimano  fecondo  j e ch’egli 
loffe  Monaco,  ne  fa  fede  la  Cronica  Antica,  da  mcgiàalfc- 
gau tante  volte. 
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Giovanni  fello  Monaco  anch’egli  di  S . Benedetto 
(come  aRcrma  Ramódo)  il  quale  ruccelfe  immediate 
dopo  Sergio,lu  di  nazióne  Greco . Al  tépo  di  qucRo 
Pontclicc,  venendo  Tcolìlazio  di  CoRantinopoli  à Roma , 
Luc^otenentc  deiriinperadorc,  con  poco  buon’animo  ver- 
fo  1 Soldati  Romani , per  haucr  quegli  fauorita  piu  la  parte 
dcPontcfìci,chcdcgI’Imperadori,ncircntrar  della  Città,fa- 
rebbe  per  auuentura  Rato  ammazzato  da  loro  j ma  il  Santo 
Poirtcfice,con  la  fua  autorità,  lo  difefc , e fcampò  da  morte . 
Ricomperò  ancora  molti  prigioni  con  1 danan  delia  Chiefa, 
1 quali  nelle  Terre  d’ell'a  erano  Rati  jnefi  da  Gifolfo  Capita- 
no del  Duca  diBeneuento  .Eie  Terre,  &i  luochi  riebbe  dal 
medelìmo , non  con  danari , ma  folamcnte  col  dirgli,  che  fe 
non  le  rendciu , fi  guardaRc  dall'ira  di  Dio . Nel  tempo  di 
queRo  Póteficc  l’empia  nazione  dc’Saraani,foggiogò  quali 
cunii Popoli  della  Spagna,  chiamati  daH’cmpio  Giuliano 
Còte  di  Cepta, eccetto  che  grARuri,dc  i Càtabri,  detti  hoggi 
Vifcaini,  o vero  Bifcaglini,  i quali , fi  come  furono  gl’vlnmi, 
che  dall’Imperio  Romano  follerò  foggiogati,colì  anco  furo- 
no gl’ virimi,  che  da  quello  R ribcllaflero  . Eli  come  efsi 

foli 
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foliin  tutta  la  Spagna, li  ditcfcro  dalla  Sienana  dc‘  Vifigoc 
tucodanco  iUora,nauenda  riceuuca  la  fede  dt  C h a i s t o , 
eia  vera  religione  * coai'anncm  mauo  coflanafuinamencc 
UdifeTerocMUaBarbaric  de'-Saradni  . Vorrei  faperc  Don 
Tcofilo, dille  MoDdgnorc,<]ual  fu  la  cagione  che  niolfe  quel 
Còte  Giuliano  à chtamar  i Saraci ni  noUa  Spagnapania  Aia. 
Era  coffuiBC,nfpofe  Don  Tcofilo, d'aileuarh  nel  Palagio  rea 
le  le  Damigelle  figliuole  de  gran  Signori  della  Spagna,  e 
pctchc  fopra  tutte  i'altre,  Cuba  figliuola  di  cotcflo  Cote  era 
graziofi&ima,c  bella,  s'innamoròil  Re.Roderico  in  quella 
de  hauutala  alle  Aie  voglie(per  forza, come  alcuni  vogliono, 


& altri  per  inganno  , promettendogli  di  corla  per  moglie  )= 
ottenuto  cb'bebbeil  Reoò  che  vo& , non  gli  mantenne  la 

«iromcflà  . Laonde  ntornatoil  Conte  Aio  padre  d' Affrica , 
à dotte  che  da  efTo  Re  era  flato'mandato  per  alcuni  negod), 
gH  raccontò  il  tutto.  Era  quello  Conte  Giuliano  vn  valoro- 
lo  Cauabero,  e gran  Signor’  in  Spagna , Conte  di  Cepta  Si- 
gnore di  ConAicgra,e  Luogotenétencirifola  detta  Verde , 
hoggi  Alzirad'Alfrada.ilnqncfloluogo  haucua  per  fronte 
dalla  banda  del  Marei  Mori  ddrAifirica  * de  era  tanto  ben 
poRo , chedifendeua , ch’cfsi  Morì  non  potefTer  pafTarcon 
loro  armate  nella  Spagna . Hauendo  adunque  intefo  quello 
cafo  dalla  figbuola,lì  (degnò  grwdcmente,e  difsimulato  ciò 
iofino  à tanto , che  man^  ogni  Tuo  haucre , infìeme  con  la 
moglie , e la  figUuola  in  Cepta,  pafTò  egli  dipoi  in  Affrica  Lì 
dou’era  Muza  AuennocairperilgranMiramomlin  Vlit,Re 
d’Egittojalquale  feoprendo  la  cagione  della  Tua  indignazio- 
necontro  al  Aio  Re,  glirìfpofe  Muza,cbe  voleua  confìgliar- 
feticcon  Vlit . Ma  Vlic  vdita  vna  cotanta  diffidlc,  efatico- 
fa  imprcra,glt  fcrìfTc,chenon  et  fi  mettclTc,  ne  credcfTc  all'uf 
ferre  del  Conce  : onde  lo  licenziò . Ma  il  Conte  gli  fu  tanto 
importuno, che  gli  diede,folaraente  cento  Caualu,e  quattro 
cento  Fanti, cTarìfa  Aucnzarca  per  capo  loro;  i quali  pafTa 
rono  tutti  in  quattro  Nani . E ciò  fii  l’anno  del  Signore  712. 
£ fmontarì  neirifola  Gelzira  T aref , e dipoi  qniuì  fermacofì 
alquanto , mandò  il  Contea  chiamar’Huoiparenrì,co’qua- 
li  conferì  il  ncgocio,e  tradimcntoich’cgli  voleua  fare,  & vdi 
te  le  Aie  ragionigl’acconfentirono  iparcnti.,  e gli  promefTer’ 
aiuto.  Allora  il  Conte,per  dar  principio  alla  fua  fcelerata  im- 
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prera,parrò  in  Alzira  d’ Alirada,  c quella  moire  tiKia  à Tacco, 
cattiuando  tutta  la  gente , & abbruciando  tutte  le  cafe , Tor- 
nacofeuein  AiVrica  quell'empio , ecrudeThoorao,  con  tanta 
preda , il  Muza  lì  n'iolfe  Tanno  vegnente,  di  voler’  attende!^ 
ad  vna  coli  grand’imprcfa  . Laonde  aggiunfe  di  piu  dodici 
miThuomini,  ccon  quelli  palTò  la  feconda  volta  Tanno  del 
Signore  7 1 3.  in  vn  luogo  detto  Gabel  Paaf , hoggi  llretto  di 
Gmelterra.  D'indi  prelero  la  Città  di  Carcela:  della  qual  pre- 
Ta  Cubito  andaron  le  nuoue  perla  Spagna.  1 parenti  del  Con- 
te mcfsiii  tutu  inlieme , fen’andarono  al  campo  de  gTinlìde- 
li,e  ringrolfatolo. cominciarono  à dilbugger  TAndalogia , & 
entrarono  nelle  Terre  di  Portogallo,mctréd’ogni  cofa  à fÌKV 
co , de  à fil  di  fpada . V dito  dal  Re  vn  coli  lamenteuol  cafo, 
mandò' Ignico  Tuo  Nipote,con  vn  buon'cirerdto,lor  contro, 
equanranque  combattelle  có  elfo  loro,nulla  dimeno  Tempre 
perde,  de  al  fine  Tammazzarono.Mono  che  Tu  lgnico,e  rotto 
il  Tuo  eirerctto,c5  gran  preda,e  molti  Tchiaui  delì’Andalogia, 
e d'alcune  bade  del  Ponogallo,  Tene  ritornarono  in  Alinea  . 
£ Tanno  Teguente  7 1 4.  fii  il  gran  palTaggio  de’  Mon  in  Spa- 
gna,perche,ceitilìcadfi  dell'aiuto  de’parcn  del  Conte,  dein-»^ 
gordi  delle  ricebezze  dell’anno  paflato,  tanti  furono  quelli 
chepalTarono , che  non  haueuano  numero  certo  di  quanti  ci 
Ipflcro.  Sbarcati  i Mori  in  Spagna,il  Re  Roderìco  mefle  inlìe 
me  tutti  quclli,che  allora  preseti  lì  rìtrotrauano'nella  Tua  cor- 
te,non  alpcttando  i popoli  di  Caulogna , ne  d’ibena , hoggi 
Aragonia,nc  di  Cantabna,hoggi  Nauarra  » con  tutti  gl’altn  à 
piedi  de’  Monti  Pirenei,  mando  Tefi'ercito  quanto  prima  alla 
volta  de’ AIon,e  trouatigli  di  là  dal  fiume  Bcdalac,  apprclTo 
à Scierece,qucl  del  Re  s’accàpò  di  qua  dal  detto  fìume,c  coli 
la  prìma  Domenica,à  quattro  di  Settembre  vennero  à batta^ 
glia,Tanno  del  Signore  7 14.e  cóbatterono  i due  eflcrciti  in£> 
no  alla  fera,rcnza  conoTcer  vantaggio, chi  di  loro  foflc  Tupe- 
riore  . Era  oltr’à  ciò  la  Spagna  Hata  affaticatà  due  anni  dalla 
famc,^eHc,e  la  milizia  era  quali,  chcTpcnta>pcrcioche  era- 
no parlati  cento  trent’anni,  e piu , che  non  erano  Hate  guerre 
nella  Spagna . £ perche  il  Re  Vuitiza  huomo  di  granaauto- 
rìtà,haucua  tutte  Tarme  fatte  disfare , fu  cagione  quella  coTa, 
che  1 Mori  poteron  tanto  nella  Spagna  operare.  Continuan- 
do (per  ritornar'  là  douc  io  laTciai)  le  Tcaramucce  tutta  la  Tct- 
! timana , 
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ttmana,tnfìno  alla  Domenica  fcguéce,che  fu  alti  vndici,  cut 
n due  giViferciti  s’incrudeliron  m maniera , che  s'appiccò  vn 
fiero, Òc  hornhtl  fatto  d'arme.  Doue  che, dopo  che  fu  di  qui, 
e di  là  valorofamente  combattuto , i Chnfhani  furono  rotti . 

La  qual  giornata  fu  perfa  da'  Chrifbani  per  il  tradimcto,  che 
fecero  Hilibecto,&  Ébas  fighuoli  di  Vuiriza,  ch'erano  Capi- 
tani di  duegrofsi  fquadroni,che  non  volfero  combattere , fe- 
condo,che)a  notte  innanzi  erano  ftaci  d'accordo  con  Tarif , 

▼no  de’  Capitani  de’  Mori,hauend'egIi  promefTo  loro  di ren- 
der’ il  Regno, che  già  era  (lato  di  Tuo  padre.  Vdendo  dò  il  Re 
Rodertco , di  nuono  miffe  vn'efTcrcito  in  campagna  concr'à 
Mon,&  egli  v’andò  in  perfona  à combattere , fecondo  il  co- 
Aume  dd  Re  de’  Gotti,  cioè  veftito  di  Broccato  d’oro  có  vna 
veAe  longa,dc  vna  Corona  d’oro  in  ceda, con  fcarpe  d’oro  rì- 
camate,con  perle  predofìGime,  & vna  iecdga  d' Auono , che'i;4  li 

laporrauano due oelliTsimi Caualh' . QueAo cofhima quella 
nazione,acdoche  fapendo  loro,cheil  Re  ftà  impedito  da  po 
ter  fuggire  con  la  lettiga,erano  coftretri  à non  abbandonar’ili^)^"jV^^ 
loc  Re,ma  vincere,  ò morire.  E coli  effendo  gl’elTerciti  viani,  'p,  ftr  $ 
per  otto  giorni  córinoi  Tempre  fcaramucdarono  infìeme.  Ma  di  Gmic». 
m capo  à detto  tcpo , il  Re  vfdto  della  lettiga , e falito  in  fur’  fi 
vn  bnuo  Cauallo,detco  Orelia, appiccato  il  fatto  d’arme,c5- 
batnito,  che  fi  fu  vna  gran  pezza  valororaméte,reAarono  fi- 
nalmétei  Mori  vittoriofi,  eflendo  aiutau  gagliardamente  da 
Giuliano,  e da  gl'altri  traditori  della  Tua  parte . Finita  la  gior- 
sata,fu  cercato  del  Re,e  nò  fu  mai  trouato,  ne  di  lui  fi  Teppe 
mai.Trouofsi  la  Corona  d’oro,e  le  fcarpe,  8c  altri  vedimenti 
regali  infieme,colcauallo  in  vna  Tofla  apprefTodel  fìume,ma 
il  corpo  Tuo  no  fu  maitrouato.Vero  c,che  molt’anni  dipoi  fu 
trouata  in  Vifco  di  Portogallo  vna  fepoltura,  con  quelto  epi 
uffio,che  dice . Q^i  giace  Roderico  l’vlrimo  Re  de’  Goni.' Efiufjl!i dii 
Maledetta  fia  la  furia  impia  di  Giuliano  cofi  perrinace,e  l’in-  A»  ^l**r»t* 
dignazion  tato  dura.Pazzo  di  furia.  Animofop  l’indignàzio' 
ne.Furiofo  c5  impctoidimétìcatòdellafideltà.scordeuolc  del 
la  rehgione.Difpregiatore  della  diuinità.Crudelcótro  à fe  ftef 
fo.Homidda  còcco  al  fuopadrone.Nimico  de  Tuoi.  Diftruggi 
torc  della  fnapatria.Colpeuole  córro  à tutti.La  fua  memoria 
per  ogni  bocca  farà  amara,  & il  fuo  nome  fi  marcirà  I eterno. 
Queltraditorepoiinòdopo  molto  tcpo,Ifieme  c5  Hifibcrto, 

N a & Ebas 


G I O R'  N- A-  r * 


'k  tbas  (ì^liiioiidcl  maligno  Re  Vutnza»  venuti  tutti  tre  in 
Ibfpcno  m Muza,per  cagion  d’vna  gran  rotta, ch’haucuann 
hamita  t Mon,p«r  diuin  miracolo,combattcndo  contro  a Pe 
lagio  Tanto  Re , doue  che  anco  fu  fano  prigione  il  traditor 
Don  Opas  ArciucTcouo,gIi  fece  tagliar  la  tcihi.£con  in  que 
ilo  mondo  comininaaronoà  rìccutfreil  guiderdone  dal  Si- 
gnore Dio  dei  lor  tanto  grande,horrcndo, de  inaudito  pecca- 
to, che  per  vn  poco  di  pnuata  ingiuria  , ci  tradilfcro  \ na  co> 
tanta,  ccolìnobil  Prouiiica, dandola  in  mano  de'nìmici.di 
C H R i s T o noftro  Redentore  . L’Arciuefcouodt  Toledo 
nella  Tua  Cronica,c  M.  Antonio  Beutero  nella  Tua  vn.ucrfal 
Cronica,dclic cofe  dt  Spagna,e  del  Regno, raccontano  quail 
co  vlio  detto . Horquelìo  c vn'cflempio,  difTe  Monfìgnore* 
che  fouentedeuemano  i Prcncipi  hauerlo  innàzi  a grocchi, 
de  in  ogni  lor  cara , c piu  da  loro  habitara  danza  farlo  dipin-* 
gerc, acciò,  quando  j^li  vengono  in  fantafìa  coli  inhoneili 
penfìen,  de  appetiti , fi  rìcortfino  di  quella  gran  rouina , che 
rofferfe  la  pouera  Spagna,  laquale  è durata  in  (ino  ad  hoggi; 
che  fon’aniu  rcTtecèto,epiu.I^crcioche  non  vi  ncurdatc  voi  » 
che  nó  fon’ancor  fett’anni  palTati , che  in  Granata  fu  li  gran 
ribellione  conttoal  RcFiIip>po,di  quedi  Marrani?  £ quando 
non  li  voghilo  ncot'Har  di  quello , Ria  lor’  à mente , che  l’ al- 
ma Città  di  Roma  fucrauagliata  due  volte.La  prima  pcrcó^ 
co  di  Lucrezia, e l’alrra  di  Verginia.Nclla  fenrtura  dmina  nó 
r»ni’»W'den  li  l^g’fg**  > Tnbu  di  Bcniainin  fìi  per  cll'er quali , che 
Ipema  per  conto  dVn  raiccccelTb  ? Al  gran  Pcoleta  Dauid 
quaiiti  trauagli  mandò  Dio  , per  radultcrio  commelTo  con- 
tro à Berfabe?  Bnalraente  quali  che  innumerabili  autorità  li 
trouono  li  nella  facra  Tcrictura  ^ come  ncirhifloiic , ma  per 
non  druiar  tanto  dal  nodro  primiero  propodco  , per  honr 
darò  palfata.  Giouanni,hauendo  redaurace  alcune  chiefe,  & 
oratori),raorì  il  terzo  anno,e  terzo  mefe  del  Tuo  Pontificato, 
del  mefe  di  Gennaio  . Dicono  alcuni  ( tra’  quali  è R atnon- 
dorccon  cdo  lui,  è 'il  Platina)  ch’egli  fu  raamnzzaro  per  la 
fede  di  G'  M A 1 S T-o.  llTuo^orpo  fu  fepolto  nelle  Catacum- 
I be  Scbadianc  circa  gl’anni  deliavcnuta  di  C h r i s t 0,706: 
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Giudiniano . 


tenendo  rimpcno  il  già  da  me  nominato 
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Di  Gre- 
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Di  Grrgwrìo  Secondo, e fxnto , 

R r G o R I o Secondo,  ilquale  fu  il  primo  Monaco  del 
diuin  Bcnedccto.chcjdopo  Giouanni , folTc  fatto  Papa, 
^il  quale  fu  perpatna  Romano, fubttOjch’ci  fu  eletto, ra^u 
nòdeiitr&à  San  Piero  vn  Concilio  di  tutti  i Vefcoiu  d'fta- 
Jia.  Nel  quale  confermò,  che  fi  deueffero  tenere,  e con  Ibm- 
ma  nuerenza  conferuare  le  facrc  iinagini  de’  Santi.  Ilche  fat- 
to, con  lettere  ammolli  i cattoliche  maRimamete  quelli  d’O- 
rientc  ( perche  in  quelle  pani  s’era  piu  allargata  quella  here- 
fia)  che  per  ncHun  modo  deuefrer'  obbedire  aU'lmperadore, 
( che  di  ciò  era  capo)  in  cotal  cofa,cioè  di  Icuar  via  de*  Tem- 
pi; le  facre  imagini.  £ nprefe  di  ciò  l'Imperadore, ch’era  Leo- 
ne Terzo,  con  dirgii,ch’hormai,lafciati  gl'errori  di  certi  mal- 
uagi,abbracciaire  la  vera , e cattolica  fede , e celTafrc  di  gua- 
(far  le  figure,&  imagint  de’  Santi,  mediante  le  qual^nduccn- 
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mutargli.  Fece  poifar  la  pace  fra  i Re  de' Longobardi  , 

Duchi  di  Spolcto,e  Beneuento.Fu  magnanimo  nel  fabbrica-  ‘ * 

re.  Rifece  alcuna  parte  delle  mura  deHa  Città,c  quelle  di  Ci- 
nita  Vecchia  . Introdu  (Te  Tacque  in  Roma  per  condotto , fi 
còme  érano-fbité  anncanienre.  Rédaurò  molte  Chiefe,cnoi^ 
pochi  Monaderi)  edificò  da'  fondamcnrì,e  fragTaltri  quello 
di  fanc’Agata,iIqualtf  egli  fece  della  propna  cala,po do  nella 
Suburra  alta,  doue  che  già  erano  le  cafe  delli  Scipioni,e  lo  do 
tò  d’ampie  podefsioni . Rifece  anco  San  Paolo  fuori  di  Ro- 
ma i ch’era  ridotto  in  folirudine,  e molt’altre  Chicre,comeil 
Platina  racconta  nella  vita  fua. Ma  quello, chepiu  lo  fa  chia 
ro,e  famofo  è , che  per  opera  fua  i T edefchi  fi  conuenirono 
alla  fede  di  C h r i s t o,  come  vdirete  à pieno,  quando  par- 
laremo  di  Bonifazio  loro  Apodolojde’ quali  moki, che  ven-^ 
nero  à Roma,  volfc  il  fanto  Pontefice  edi  deffu  battezzare. 

Non  gli  mancarono  oltre  di  quello  perkcuzioni,òic  affanni, 
per  difender  la  libertà  della  Chiefa  Tanta,  di  maniera,che  gli 
furono  infino  fatte  congiure  contrarila  propria  pcrfbna  . 

Hebbe  ancora  quella  parte  di  dottrina,  che  à degno  Padorc 
Ifi  conuiene , con  la  quale  accoi^agnari  molti  belli,  e buoni 
icodumi , conueniua  alla  fede  aflai  numcro.d'infideli  ; e vin 


ccaa,ccónfondeualc  lor  falfe  opinioni,modrandogli  il  lor’ 


errore 


giornata 
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crrorcynel  (j[tiale  vìucano  fuori  della  fede  Chriftìana.E  di  ta- 
le Tua  dottnna , Se  erudizione  diede  manifefto  fegno  auanti, 
che  foife  eletto  Papa>quando  trouandoii  à difputare  d’alcu- 
ne  quefc’oni  Thcoìo»ichefortiIi>&  alcc>  ne  ragionò  con  tao 
ta  fàcilicà>e  grazia  > che  non  mcn  piacere  » che  ammirazione 
prefer  grvditori . ScriiTe  oltre  di  quefto  aicum'  libri  pieni  di 
dottrina , efeienza  , quali  fon  qucfti . 

V n libro  di  riipoile  alle  domande  di  Giu&’m'ano  • . 

V n libro  contro  à Leone  Auguro . 

Vno  à Giouanni  Vefeouo  di  Codantinopoli. 

V n libro  di  lettere  à varie  perfone . 

In  (bmma,  da  che  egli  fu  eletto  aU’ofHdo  del  Vicariato  di 
G H R I s T o,  viflTc  talmente, ch’egli  fii  riguardeuole  à tutto  iì 
mondo, e dopo  anni  Tedia, meli  noue,e  giorm*  vndici,  ch’e»li 
hebbe  retta  la  ChieGi,rcndc  l’anima  al  Tuo, e nollro  Creatore, 
à dì  vndiddi  Febbraio,tencdoJ’Iiimerio  L^one  Ifaurio,perfì 
do , empio  Imjpcradore,c  nella  Chiefa  di  fan  Piero, come  i 
Tuoi  antcceirori,m  fepolto  l’anno  di  C h r i s t o , 73 1 . 

Di fanto  Gregorio  ten^o* 


rigtfimfr.  TMmediati  fucceflTe  à coftui  Gregorio  terzo,  il  quale 
^ Soriano,&  anch’egli  dell’ordine  Monaftico,crscdo  elet 
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mkHÌcdtfefri 
M*  dtU'lm- 


tq  fenza  alcuna  difcrcpanza  da  tutti  qdblli,à’  quali  tal’  elez- 
zionc  s’apparteneua  j per  effer’  egli  huomo  molto  humano,e 
grandemente  erudito  nella  lingua  greca, e latina,e  di  manie- 
ra eflcrcitato  nelle  facre  lettere , nel  predicare , & efporrclc 
rcritture,che  non  hebbe, non  dico  iupcriore,  ma  ne  anco  pari 
al  tempo  fuo . E perche  non  manco  predicaua  coni  fatti,  che 
con  le  parole, era  difficile  giudicare,  in  ch’egli  piu  valeflc , ò 
nel  bel  dire , ò nel  ben’  operare . Similmente  perche  fii  pron- 
tifsimo  defenforc  della  Chiefa,fi  concitò  contro  molte  nimi- 
cizie  di  Prencipi,  e di  gran  Signori } fc  bene  non  fu  però  ma: 
pofsibile  rimuouerlo  dalla  fìia  fermezza, e coda  za, ne  per  mi 
nacce , ne  per  arme  d’alcuno . Anzi  fubito , ch’egli  fu  eletto 
Pontefice, di  cófenrimento  del  Clero,  e popolo  di  Roma,pri 
uò  dell’Imperio , e della  comunion  de’ fedeli  il  detto  Leone 

Ripirsijmo,perch’egh‘haueualeuato  via  delle  Chiefe, 
i de’  Santi,erotte  le  loro  ftatue,  e d’vna  delle  nature 
del 
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'?cl  aoilro  Saluatore  non  l'cnnua  bene . Qjicilo  Pontefice  tu 
il  primo , che  nioflralTe  à grinipcradori  quanto  valclTcr  l'ar- 
mi Ipintuali , c che  doniandaflc  aiuto  allo  sfortunato  Carlo 
Martello  ) contro  à Licuprando  Re  di  Pania  , che  afl'edta- 
ua  Roma  , condola  , che  gl'altri  Pontefici  folTcr  foliti 
à domandarlo  airiinpcradorc  di  Coflantinopoli  .MaGre- 
eolio  per  non  ciTer  l’Impcradorc  cattolico  , e buon  Chri- 
Itianojnon  volfc  ciò  fare  . Carlo  adunque  à’  preghi  di  Gre- 
eorio  prefa  la  difefa  di  Tanta  Chiefa , fece,  che  Lituprando  li 
lenò  dalTalTcdio  di  Roma  . Per  la  qual  cofa  liberato  Grego- 
rio dalla  guerra , voltò  l'animo  alla  rcllaurazionc , 8c  agl'or- 
namenci  di  molte  Chiefe  in  Roma, e fuori  di  Roma . Al  tem- 
po di  quello  Papa  fu  donato  da  Pipino  figliuolo  di  detto 
Carlo  alla  Tanta  Chiefa  ( fecondo  che  ferine  il  Bibliotecario  ) 
tutto  quello,  che  lì  contiene  nella  Liguna,hoggi  detta  il  Gc- 
nouefato,dalla  Magra  fìumc,inlìno  mi’ Alpi,  de  in  lino  al  fiu- 
me V aro, confino  deH’Italia . £ di  piu  l’ifola  di  Corfica.c  dò 
che,c  infra  Lucca, e Parma,inficmc  con  elTa  Città  di  Parma, 
donò  ancora  Mantoua,Padoua,c  Monfclici,terra  già  nobile 
qui  del  Padouano . Tutto  rfilTarcato  di  Rauenna , il  Ducato 
del  Friuli  ; quel  di  Spoleto , e quello  di  Beneuento  . 1 quali 
paeliilì  cótengono  tutti, come  li  può  vcdere,nel  c5tratto del- 
la donagione  fatta  da  Pipino  alla  Chiefa  Romana,e  dipoi  co 
ferraatoda  Carlo  Magno  ad  Adriano  primo . Lafciò  ancora 
Gregorio  à i poReri  alcune  operc,ii6  manco  vtili,  che  dotte, 
lequali  fanno  teRimonio  della  Tua  erudizione , e fon  qucRe. 

Vnlibro'd’ammdnizioniàLeone  , òcàCoRantino  lm> 
peradori.  ' ‘ 

Vn  libro  contro  a imedefimi.  • . 

Vn  libro  di  lettere  a diuerlì , é non  fo  che  altro  operette . . 
Fu  huomo  tato  cópafsioneuole,  c liberale, verlb  le  pouere  ve 
doue,e  pupilli,che  fu  chiamato  lor  padre  e tutore . Morì  ha- 
uendo  tenuto  il  Pontificato  anni  dicci, meli  otto,  c giorni  ve 
tiquattro  , 6c  il  Tuo  corpo  fi^oRo  in  San  Piero  l’anno  della 
noRra  falute  742.  a dì  ap.  di  Dicebre  fatto  Tlmperio  di  Leo- 
ne poco  fa  nominato,  benché  da  cRb  Pontefice, eRcndo  Ra- 
to depoRo  dcirlniperio  per  le  fue  herefie , non  fi  poffa  real- 
mente chiamar*  Impera  a ore.  j 

H attendo  detto  bti  qui  Don  Teofilo , c facendo  fembian- 
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tc  di  rìpofar(ì>c  ripigliar’  il  fìaco  » dille  Monlìgnore . Non  fo 
vedere,  Don  Tcofilo.pcr  qual  cagione  Martello,  poco  fa  da 
voi  ricordato, fi  polTa  chiamare slortunaco.coDCiò  fia, ch’egli 
folle  Prcncmcdc’Franzefi , raaiieggialfc  tante  guerre,  c di 
tutte  gloriolamcte  riportalTe  vittona.Viia  dcUc,quali  fu  quel 
.la  de’  Saracini  prelTo  à Turone,  d.oue  ii’ainmazzò  trecento-, 
fettantacinque  mila  ; mediante  la  qual  vittoria  liberò  non  fo 
lamente  la  Francia, ma  l’Európa  tutta, dalle  crudeli.  C$c  empie 
mani  di  quei  Barbari.  Vinfe  anco  i Frifoni.e  li  colbrinfe  à bat-^ 
tezzarfi,(5c  altre  moltifsime  nazioni,  come  furono  i Vifigot- 
ti,&  i Guafeoni . Seguitando.rifpofeDon  Tcofilo,ogni  cofa 
vi  concedo  Monlìgnore.  Ma  tutte  cotefte  co£c,comeraccon 
ta  Paolo  Emilio , non  clTendo  (late  ad  altro  fine  adoperate, 
che  per  acquillar  glorie,  6c.  farli  al  mondo  grande,  fé  ben  par 
ue, ch’egli  ciò  confeguilTc,  vedendoli  lafciato  dietro  la  gloria 
di  tutti  gl’altri  Capitani  antichi,  c moderni , le  perfone  fante 
rintcndeuano  al  contrario,  dicendo , che,  fe  bene  àgl  occhi 
del  volgo, egli  s’era  mollrato  fplcndido,e  grande  ( ilche  non 
c altro  , che  vna  vanita  ) non  appariua  coli  però  ne  gl’occhi 
di  Dio,e  delle  perfone  pie. Perche  no  folo,non  haueua.com' 
era  conueniente  , ringraziato  Dio  di  quello , che  contro  à 
Saracini  haueua  operato , ma  haueua  dato  in  premio  à’  fuoi 
Cbldati  le  decime  (ielle  Chiefe , e fpogliate  quelle  delle  loro 
ricchezze, con  promclTa  però  di  rifarle,  ancorché  non  ne  fa- 
ceiTepoi  niente,anzi  perlcguitalTc  molte  perfone  fante,  che 
gli  ricordauano  la  promefla.Oltre  di  queno  permc{re,ciie  le 
Chiefe  de*  Franzefi,  piu,  che  quelle  de’  Vifigotti  foflcro  fac- 
cheggiateda’  fuoi  foldati,  eparticolarmete  le  Chiefe  di  Lio- 
ne,e quelle  di  Vienna  i le  quali  poi  ilettero  inolt’anni  fertza 
Vefcouijpcr  le  villanie,  oltraggi,  eh  e fece  loro  quello  Car 

lo  Martello  . Ebreuemente  elTcndo  egli  morto  in  quelli  er-, 
rori , l’anima  fuada  Eueberio  Vefcouo  d’Orliensfii  veduta 
in  vifione  nell  Inferno . Onde  hauendo  Pipino  chiamato  ò 
fcFulrado  Abate  di  San  Dionigi, gl’impofejch’andalTe  à vc-r 
dere  al  fepolcro  del  morto  padre,  fe  dentro  vi  folFerò  l’olTa , 
tenendo  per  cofa  certa  l’anima  efler  perfa.  Andò  FuIrado,& 
apertolo  non  vi  trouò  altro,  che  vn  ferpente . Hor  vedete  fe 
collui  fi  può  chiamar  infelice.ò  no.Veraméte  infelicifsimo , 
rilpofe  Mobfignoce,per  ciò  che  le  gradezzc,  c glorie  di  que . 

, Ilo  mon- 
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fi 

Ilo  mondo  fini(cono  tollo,iiia  le  pene , e cruciaci  dciranuna 
non  hanno  mai  fine . £ ben  diHc  riQclfa  verità  . Che  s;ioua 
all  huomo  fare  acquiAo  di  tutto  il  inondo . fc  l’anima  lua  ne 
dee  riceuere  coll  gran  danno  ì Dacodui  > douerrebbono  i 
Prencipi  pigliar’  cllcmpio , & non  toccarci  facri  tefori  delle 
Chiefc  . Eie  non  baftallc  loro  reHcmpio  di  Martello,  pigli- 
no ancora  quello  di  Pompeo  Magno  , huoino  tanto  vitto 
nofo  per  Alare,  e per  terra.il  quale  ( come  molti  fcrittóri  di- 
cono) da  ch’egh  fpogliò  il  Tempio  di  Dio  in  G.icrufalemmc 
de’  facri  vali , fu  quali  poi  Tempre  in'tutte  le  Tue  imprcfc  fu- 
perato>  e ynto , doue  ch'era  llatoiyuitttfsimo , e fclicifsnnoi 
per  auanti  in  tutte  le  colè.  Ala  per  non  vfcir  della  nollra  fo- 
Uta  bremtà , lafuato  da  banda  tal  ragionamento , faucllarc- 
mo  dcgl’altn  Alonaci , che  dopò  quello  Gregorio  fono  ila 
ti  Papi . 

Di  Santo  Zaccaria  primo , 

IL  primo  de’ quali  fu  Zaccaria,  di  nazion  Greco,  che  fuc- 
cclle  inimcdiatc  à quello  Gregorio  terzo.E  fu  tale,  che  an 
cor’ egli  fì  può  mettere  nel  numero  de gl’ottimi  Pontefici, 
cflendo  flato  graziofo  apprelTo  à tutti , Óc  oltr’à  modo  orna 
to  d’ogni  virtù  ; amatore  del  Clero  e del  popolo  ; tardo  al- 
l'ira ; e pronttlsinio  alla  mifencordia,  e clemenza.  Onde  lì 
adoperò  alTai  in  metter  pace  tra  Lituprando  Re  de’  Longo- 
bardi, e Tranfemondo  Duca  di  Spoleto  . Ala  non  hauendo 
egli,  per  via'd’Anibafciadori  potuto  ottcnerla,ahdò  in  perfo 
na,accompagnaco  dal  Clcro,infino  ne’ Sabini.  lidie  fcntcn- 
do  il  detto  Rc,ch'cra  otto  miglia  lontano  dalla  Città  di  Kar- 
111  f polla  nella  regione  d’cr$iSabini  fopra  vn’alto  AIontc,c 
da  Ónenre  ha  vna  bella  pianura  auanti,da  Settetrione  il  grà 
6ume  della  Narc,chc  diede  il  nome  alla  Città,perciochc  anti 
camente,  fecódo  Tito  Liuio  nel’ libro  dcciino,era  detto  Nc- 
quino,qual  fiume  hoggi  Ncra,fopra  il  quale  hume,è  vn  P<")- 
te  unto  magnifìco,ch’io  tengo  che  non  ne  fia  vn’altro  fiirftle 
in  Italia,  opera  veramente  Romana,  ma  hoggi  in  parte  e ro- 
uinato,e  rotto  j da  Occidcntc,e  AIczzo  giorno  vi  fono  mon- 
ti arpri,e  raflofij  landò  ad  incontrare,  e Paccompagnò  a pie- 
di nella  Città . Q^i  Alonfignorc  intcrroppc  alquanto  il  par- 
lare à Don  Teotilo,dicendo.  Qjicllo  fu  atto  vcjtamctc  di  Re 
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Ciindiano, c degno  di  rondderazioncapprcflb  ài  Prcncipì 
dellctànollra,  nc  quali re^na cofi poca  rmerenza  vcrfolc 
pcrfonc  facrc.  Allora  Don  Tcofìlo  rifpofc.E  perciò  non  folo 
I Prencipi,  ma  tutti  i buoni  Chnlliani  deueriano  rèder  quell’ 
honore>che  fi  conuiene  al  Sacerdozio>e  tanto  piii  al  Sommo 
Pontefice  , perche  lo  fanno  alle  cofe  loro  medefime  , & à 
C H R I s T o fidlothauend’cgli  nel  facro  Vangelo  detto, Chi 
honora  voi,lionora  me, e chi  dilpregia  voi , difpregia  me  an- 
cora.E  da  quello  fi  può  conofcerc,quanto  malamente  fi  por- 
tano coloro,  che  non  folo  ellcriormcntc  non  hanno  nuereza 
alla  dignità  de’  Prelati , e de’  Sacerdoti , ma  che  ancora  male 
ne  fentono  nc’ cuori  loro, e bene  fpefib  (come  auuiene  nella 
Sedia  vacante)  con  dishonefli  componimenti , Se  altre  fone 
di  famofi  libelli  ( come  dicono  i facri  Canoni)  parlono  fcele- 
ratamentc  de’  ferui  di  Dio  .JPerchemi  gioua,dilTc  Monfigno 
rc.intcrróperui  qualche  fiata.  Padre  mio,  per  dami  cagione , 
che  mi  fuiluppiate  qualche  belloie  vario  Itamein  quello  lef- 
futo,non  ui  Ila  noia,  che  tal'hora  io  ui  domandi  d’alcuna  cor 
fa } Ce  u’aggrada  feguitate  I hifioria  di  quello  fanto  Pontefiw 
ce.Auuenne  adunque,dilTeDon  TeofiÌo,che  il  feguéte  gior- 
no,hauédo  il  Papa  celebrata  la  Mefla , e fatta  al  popolo  vna 
bella, de  efficace  orazione,  dou’egli  dimoflrò  particolarmen- 
te,che  cofa  fi  cóuiene  à vn  Re  Chrifliano,fi  nella  pace,  come 
nella  guerra,che  dalle  fue  parole  commollò  il  Re,  fubito  có- 
chiufe  la  pace,e  rellituì  non  poche  Città,e  Caftelli  alla  fama 
Chiefa,di  quclle,chegrhaueua  per  auanti  tolte  nella  Marca 
d’Ancona , «Se  in  Tofe^ana . L’anno  poi di  noflra  falute  773. 
rinueffi  del  Regno  di  Francia  Pipino  , per  elfer  (lato  Carlo 
Tuo  padre  amico , edifenfore  della  Chiefa , contro  alle  forze 
Longobarde , eficndo  di  ciò  flato richieflo  detto  Pontefice, 
da  i Èaroni  del  Regno  • E Chilpericio , ch’era  del  primo  fan- 
one Reale  di  Francia,!!  fece  Monaco,  per  non  efief  egli  atto 
a gouernar’  vn  tanto  R egno , e niiniftrar  le  guerre  ; Òt  in  lui 
finì  il  fangue  del  gran  Clodoueo . Stando  dunque  la  pace  in 
Italia  , Zaccaria  fi  diede  prima  à rifar  le  Chiefe , che  llauano 
per  rouinare.Dipoi  ordinò, ch’ogni  giorno  dal  Palagio  Late- 
ranenfe.foffcr  difiribuire  à’ poueri  (Toeni  forte,limofinc.  Ol- 
tre di  ciò  fece  intendere  à Veneziani,rotto  pena  di  feomuni- 
ca , che  non  vendelTero  i loro  fchiaui  Chiifliani  à el’infideli . < 
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Traduffc  di  tanno  m greco . Qjactro  libri  di  fan  Gregario 
Papa  delle  vice  de’  Santi  Icaliam . £ fcrifTc  ancora . 

Vn  libro  di  lettere  à diuerfe  perfoiic . 

Delle  quali, infìno  ad  hog^i,  fé  ne  iruouano  alcune,  mandate 
à Tanto  Bonifazio  ArciucKouo  pruno  di  Magonza . £ tìnaU 
mente  pieno  di  buone  opere, e fanti  menti , n’andò  al  Signo- 
re, poiché  dieci  anni , e meli  tre,*  ottimamente  hebbe  rettala 
S.Chiefa,àdì  i ^.di  Marzo, gouernà do  l’Imperio  TempiTsimo 
Coftàrino  Capronimo,l’anno  del N.  Signore 773.ela  Catte-, 
dra  Pontificale  fa  fede , quelli  tre  vlcimiciTcre  flati  monaci. 

Di  finto  Stefano  ten^ . 

IMMEDiATià  Zaccana  fucceffe  Stefano  terzo,  nato  in 
Sidlia,  il  qual  fu  Monaco  nel  Monaflerio  di  fan  G ri  fogo-, 
no  di  Roma, in  Trafleuere  ; dou’cgli  apprefe  il  modo  del  ben 
viuere,ela  donnna  ecclefìafhca.  ifu  coiìui  nel  maneggio  del- 
le cofe,emaf$imamcnte,cheapparceneuano  alla  Chiefa,mol 
to  auueduto,e  prudente,e  di  doctnna,à’  Tuoi  tcpi,rara,  di  ma- 
niera , che  per  la  fua  fapienza , e lodeuoli  coUumi  ( dapoi , 
che  à Coflantino  conuenne  lafciare,  come  Paflor  non  Icgiti- 
mo,la  Sedia  dell’ Apo Roto  Piero, alla  quale  era  fatico  per  tòr- 
za , e col  fauore  di  Tutone  Tuo  fratello  Duca  di  Kepi , Città 
della  noflra  Tofcana,e  di  Deliderio  Re  de’  Lógobardi)  fu  af» 
fuoco  al  fommo  Pócificato.llquale  Stefano,  fubicò  voltò  l’a- 
nimo i correggere  i mali  coRumi  d’alcuni  maluagi,i  quali  s’in 
g^nauono  di  cótaminarerintegrità  della  Chiefa  Romana. 

Conuocò  vn  Concilio  in.Laterano,  fcriuendo  à tutti  i Pren- 

cipi  ChriRiani,che  vi  madaflcro  Vefcoui  fufficicnti  per  dot-,|jY 

tnna , e per  intenta  di  vita . I quali  eRcndo  in  breue  tempo  nMUént^iT*  ' 
ragunaci,  fi  celebrò  nella  Chiefa  di  fan  Giouanni  Lacerano,  | crtti  di  c*-| 
có  gran  folen nitil  .€t  in  quello  furono  annullaci  i decreti  del 
Coilantinopolitano , celebrato  da  CoRancino  heretico  Im- 
pcradore , nel  quale  era  Rato  determinato , che  le  Racue , «5c  ^ 

Imanni de’  Santi foRcro guaRe,e  tolte  via  de’Tempij; ordì-  ' 
nandofi , ch’elle  foRcro  rcRituite  ne’  luoghi  loro,e  {comuni- 
cando quel  maladetto  Concilio , doue  la  còdizione  delTIm- 
monale  Dio , c de’  Santi  Tuoi,  era  Rimata  meno  di  quella  de 
el’huomini  . Perciòche  eRcndo  Rato  lecito  far  le  Rame  à co- 
ioro,che  per  le  repobliche  s’erano  affaricari,  acciò  non  foRc- 
O a ro  prì- 
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ro  piiuaii  del  doiiuco  loro ,honorc,c  quei, che  haucuano  à ve-l 

Jnirc  -,  haucllcro  à ingegnarfi  con  ogni  lìudio  d’imitargli,dc- 
iicua  cffcrc  ancora  nioìro  piu  lecito, rendere  il  medclìino  ho- 
‘ norc  à Dio  ottimo  mafsimo,&  à i Santi  Tuoi  ferui,  che  per  la 
falutc  nollra,  e Repubhca  Chriiìiana  s’erano  aftaticati.  C'Iii! 
vuol  vedere  quanto  poffono  grcflcmpi,  che  dall'linagint  fìj 
prendono , legga  qucllo,cIie  auuenne  à Bonifazio,  nella  vi-i 
ta  di  Tanto  Romualdo  , e vedrà  , checidoucrrcbbonoeflèr 
Tempre  aliati  a gl'occhi,c  nel  cuore  Tcolpitc  l'imagini  di  Dio 
e de’  Tuoi  Santi.  Ala  dapot  che  noi  (iamo  entrati  a parlar  del- 
le TaefatiTsime  Imagini , nó  mi  par  Tuor  di  propoliiorccitar- 
ui  alcuni  verfi,i  quali  Ttirono  fatti  per  ordinazione  d’vn  Co- 
dilo, che  poco  tempo  dopo  quello  Stefano  fi  celebrò  in  Ni- 
cea,  doue  furono  trecentocinquanta  V eTcoui,  tenendo  l'Iih 
peno  d'Oricnte  Irene  , c d’Occidente  Carlo  Magno . Qjiiui 
li  conchiiiTe  primieramente , che  le  Tacre  Iiragini  haucllcro 
à Rare  ne’  Tempi)  alla  medefima  guiTa,  che  le  teneiia  prima 
la  Santa  ChicTa  Romana  . Dipoi  come  dice  Zonora  Greco 
( ilquale  fu  ancor’  egli  Monaco  ) nella  vita  d’Irene  Impera- 
trice , in  alcuni  verli  Greci,  inTcgnarono  come  elle  fi  haueT- 
Tero  à riuerire , Se  Ironorarpanmcnte , de’  quali,  per  non  gli 
haucr  coli  bene  à memoria , vi  duo  laTullanzaiii  volgare. 
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Dio  fi  flaca  Finita  la  Tanta  Sinodo , il  dinoto  Pontefice , fece  le  Tupplica- 
?*'^*^*‘t'i^jzioni  à Dio,  per  rendergli  grazie,  e placarlo  j Tepori  peccati 
'"4  fofic  adirato , andàdo  eflo  Stefano  iiifieme  có 

^ tutti  gra!tn,chequiui  erano, Tcalzo,  dalla  ChicTa  di  fan  Oio- 

uanni,infino  à quella  di  fan  Piero  . Et  in  cjucllc  buone,e  fan 
te  ppere  fini  il  corTo  della  Tua  vita, il  quarto  anno,  quinto  me 
Tc,e  decimonono  giorno  del  Tuo  Pontificato,.!  di  veni’otto  di 
Febbraio,  tenendo Tlmperio Coflantino  Coproiiimo.  E fu 
fepolto  nella  Chiefa  di  San  Piero  , circa  gl’aniii  del  Signo 
re  7 5 8. 
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DO  PO  qaefto  Stefano, , Se  altri  quattro  Papi  non  ftao 
Monaci , fucccfTc  Leone  Monaco, e di  patria  Romano, 
il  quale  fu  huomo  callo, eloquente, e tanto  amatore  de’  Ircc- 
ran,  che  daogni  luo^o,  con  grandiftimi  premi)  à fc  gli  allct- 
tauaidilcttandolìoln'à  modo  della  conucrfazion  loro  . Viiì- 
ttlua  fpeflbgrinf«.rmi,  daua  aiuto  à i bifu^noii , nduccua  gli 
erranti  alla  dritta  via,con  le  Tue  prcdicazioni.ncllequali  c^h'fmdtUavti 
valeua  molto.  Amaua  vniuerfal mente  ogn’vno,  «Scera dili-  fneordU 
gentifsimo  procuratorc,e  difenforc  della  (anta  Chicia,  e dd- 
rhonor  diuino.Celebrando  egli  \m  giorno  certe  procebioni, 
ordinate  da  fanto  Gregorio, fi  leudftdizionc  nel  popolo,pcr  * 

opera,  cmaluagit.l  di  Pafquale  Pnmiccrio,edi  Capiilo  Prc- 
te.Nel  qual  tumulto  il  Papa  fii  prefb  nella  Chicfa  m S.Siluc-  pirla  quali 
Uro,  e coli  nfal  trattato , cne  patena  ( e forfè  fu  vero  ) clic  gli  /*•  mrjja  in 
folle  fiata  tagliata  la  lingua, e cauati  gl’occhì.  Apprcfl'o,fpo-  »/ 

gliato  del  manto  Papalc>tutto  bagnato  di  fanguc,fu  inello  in  : ^ 

prigione  nel  Monaflenb  di  fant’h^rafmoidoue  ficTcde,chc  fof  ràlafauiUa 
fe  già  Monaco . Ma  (come  dice  il  Bibliotecario  di  fan  Gio-  tlanjiami 
uanm  Latcrano  ) per  diuin  miracolo  egli  ricuperò  la  fauclla,'"‘ri«/4»iM 
e la  villa.  Mentre, poi, che  collui  fi  llaua  coli  in 
buino  Tuo  Cameriero,vna  notte  in  fui  pnmo  fonno,inganna 
te  le  guardie  j ne  lo  menò  in  fan  Piero  r Dou’cgli  flette  tanto 
nafeofo  • che  di  tutto  il/atro  fu  auiiifato'  v-  e chiamò  à Roma 
Vincgifio  Duca  di  Spoleto, il  quale  bene  accópagnato , ne  lo 
menò  feco  à Spoleto . Onde  mrouandolì  coli  liberato,  andòiiraiMi'  cari» 
à rirrouar  Carlo  Magno  in  Safl'oma,  doue  in  vn  raedefimo  te  Aiagno 

fio  giunfero  ancora  gl’Ambafciadori  di  Pafqualc,e  di  Capu 
o per  accufarlo.  Ma  Carlo  rimandati  in  dietro  i dcni  Amisa 
fciadon.fece  fimilmente  tornare  ancora  Leone  à K«oma , hò-| 
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norcuolifsimamentc  accompagnato, promcttendogli.che  to-l„j, 
Ho  ancor’ egli  farebbe palTato in  ltalia'>  Tornandoti  Papa 
Roma  gli  vki  incontro  il  Cleto,  con  tutto  il  popolo  infino  àjy 
Ponte  Molle. E Carlo  cziandio,dopoquello,in  breue  pPl^^/f 
paffòin  Italia.fccondOjChe  promeiro  haucua,  evenne àlUi  ‘ 
ma  } douedal  Papa  fu  con  lommo  honorc  riccuuto  . E ragù 
nato  potin  capo  d'otto  giorni  il  Clero, & il  popolo  di  Roma 
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in  fan  Piero, ftando  à federe  tutti  i Vefcoui  d'Iralia,  e di  fran; 
eia, che  ^iui  fi  trouarono  prefenti. Carlo  domàdò  loro, quel 
lo,hauclTcr  chedire,fopra  la  caufa  del  Pótefice . I Velcoui 
rifpofero,chceircndo  la  Sedia  ApoUolica  inacllra,  e guida  di 
tutte  Talrrc  Chiefe  nó.deucua  da  alcuno  eflcr  giudicata . Le- 
uatofi  adunque  il  Papa,  efalito  nella  fuaSedia,dine,  che  per 
andare  dietro  alle  pedate  de'  fuoi  antecefibri,  il  giorno  feguc 
te  rifpondercbbe  a quanto  falfamente  da  Pafquale,e  Capu- 
lo , e loro  aderenti , gl’cra  (lato  appofio . £ con  la  mattina  di 
poi  in  prefenza  di  Carlo  , di  tutti  i ÌPrelati,  e del  popolo  mgi- 
nocchiato,pofe  le  mani  in  fu  fanti  Vangeli,  e giuro,  comedi 

?uello,ch'egl'era  flato  calunniato,fitrouauainnocentifsimo. 

atto  quello, e celebrata  la  meffa  fbpra  le  reliquie  di  fan  Pie- 
ro,e  di  fan  Paolo  per  volere  fodisfare  al  popolo  di  Homo , & 
ancora  per  redere  ilcambio  al  fanto  Re,  de’  benefici),  ch’egli 
haueua  fatti  alla  Chiefa  di  Dio, lo  dichiarò  Imperadore,  e gli 
pofe  la  Corona  Imperiale  fopra  la  tefla . Allora  il  popolo  có 
grande  applaufo,c  voce, gridò  tre  volte.  Carlo  Augullo  Co- 
ronato da  Dio,  Magno, e Pacifico  Imperadore,  Pace,  e Vit- 
toria. Vnfelo  dipoi  il  Papa,con  l’olio  fanto,ebalfamo,confa 
crato  à quello  effetto, inficme  con  Pipino  fuo  figliuolo,il  qua 
le  pronunziò  Re  d'Italia . Andando  poi  elTo  Re  vifitando  le 
Roma,gli  vfeiuanoper  le  firade  innanzi  le  donne, 
eleDonzelle,&i  fanciulli,nou  fi  potendo  ritenere,  che  non 
fc  li  accoflalTerotlo  falurafrero,e  lo  toccaflicro , e runa  via  cre- 
fccndo  à gara  la  turba . Il  piacere  di  Roma , e dell’alrre  Città 
d’Italia , era  incredibile,  vergendo  ritornata  , comedavno 
cfilio , ò da  vna  lui^a  fcruitu,  quella  dignità  Imperiale,  nel- 
l’Italia, ch’era  già  rtatain  Tracia  intorno  à cinquecento,  c 
ottant’anni.  ApprefTo,Capulo,e  Pafquale  furono  fentenzia 
EfitmfUrA.  ti  alla  morte . Ma  peri  prieghi  del  pietofo  Paflore,  furono  li- 
r»  dtlfArht\ bcrati  dalla  capitai  fcntenza,e  confinati  in  Francia.  Ordina- 
rono ancora  il  Papa,e  rimpcradore,chcrinfubria,  per  haue 
re  hauuta  quiui  la  5edia,  la  gente  Loi^obarda,  fulTechiama- 
ta  Lombardia,  e la  Flamminia,  per  eficre  fiata  fempre  fedele 
à Romani , Romagna . Partito  poi  Carlo  da  Roma,i  Roma- 
ninimici  del  Papa , lo  cominciarono  di  nuouo  à trauagliar , 
di  maniera,  ch’egli  prefa  occafione  d’andare à Màtoua  à ve- 
dere il  Miracolo  apparfo  del  fangue  di  C ii  r i s t o , s’vfcì 
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di  Roma , e da  Mantoua  padb  in  Francia  à Cairo , per  certi- 
ficarlo ddla  verità  d:f  Miracolo,  dei  quale  cll'o  Carlo  delide 
raua  faper’ il  vero  . Qui  interrompendo ilparlare  à D.  Te- 
of.Monfigore,  difTe;iion  vi  da  grane,  Padre,  dirci, poi  che 
lo  fapctc , che  Miracolò  fu  quello , chcifecc  andare  inltno  à 
Maatoua  il  Pontefice . A che  rifpondè^»<gtazi'òTamcte  D. 
Teof.dilTe.  L’anno  77 S.alcuni  giudei  ritrouata  vna  Iinaginc' 
del  CrucifilTo  in  cafa  d'uiialtro  giudeo  tutti  infunati  poi  clie  /^^“' 
quello  hcbbero  pe Ilo oroui nato  riuoltatifi  airimagiiie  p imi 
tazione  de’  loro  antccelfon  reprefentorno  li  millcri  della  paf 
fione , e venuti  alla  lanciata  del  collato , uiddero  tutti  dal- 
la fenta  vfare  iu  vn  tratto  gran  copia  di  fangue  j onde  tutti 
Tpauentari,  Idriceuerno  con  timore, e marauiglia,  in  vn  vafo, 
accollandolo  alla  percolTa,  donde  vfciua . Poi  Ihipefattt  del 
cafo , come  piacque  alla  bontà  diuina,  facendo  proua  della 
virtù  di  quel  Sanque  li  giudei , diedero  la  prima  lanità  à mol 
te  perfone  che  bagnorno  con  quello.  Onde  con  fefl'oroiio 
C H R I s T o , e con  molti  altn  giudei  furono  battezzati . 
Elfendo  poi  flato  portato  parte  di  detto  Saguc , per  configlio 
diurno , a Mantoua,  & intendendoli , che  miracolofamcntc 
fi  vedeuano,&  vdiuano  di  quello,cofe  quallche  incredibili , 

Carlo  Magno,  come  hauetc  vdito , defiderando  certificarli 
del  vero , per  Tue  lettere  pregò  Leone , che  volelTe  andare  à 
Mamoua,&  intendere  il  fatto  appunto.il  Pontefice  dunque 
fi  per  fodisfare  à Carlo,c  li  per  rinterclFc  proprio,  eflen  do  Vi 
cario  di  Christo  in  Tcrra,e  Pallore  del  fuo  Gregge,  andò  à 
Mantoua , douc  trouando  il  fatto  elTcr  della  maniera , che  s’ 
era  raccontato,  confelTò quello  elTer  veramente  Sangue  pre- 
ciolifsimo  di  C H R I s T o i lo  che  ancora , dopo  lui , fecero 
molti  altri  Pontefici,approuando  il  miracolo.  Hauendo  coli 
detto  D.  Teofilio , poi  che  fi  fu  alquanto  fopra  quello  mira- 
colo ragionato  , egli  fluitò  . ElTendo  adunque  il  detto 
Pontefice  dimorato  io  Irancia , quanto  gli  faceua  bifogno 
alle  facende,  e quelle  ordinate  con  l'Impcradore,  fé  ne  ritor- 
nò à Roma.  Douearriuato  punii  Tuoi  auuerfari  ; e liberato 
finalmente  da  tutti  i falbdij , voltò  il  penlicro  al  culto  diui 
no.  Onde  rifece  tutto  il  T etto  della  Chiefa  di  S.  Paolo  fuor 
di  Roma,  nmcnendoui  tutti  i Traui,  elTendo,pcr  lo’terrenio 
to , che  venne  l’vltimo  di  d’Aprilc  nella  nona  Indizzione , 
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tutto  rouinaco  : lo  clic  dnnoUrano  quelli  verfi  fcolpìti  in  vna 
tauola  ili  marinojdctrola  Cliicfa.foprala  porta  maggiore, in 
luigua  ladna,qual^cr  piu  noflro  IpafTo  dirò  voIgari,uoc . . 


l-A'.V,  tir;  " 


Gioite  Sjì}  , can^aUin  ufo  il  pianto  t 
uaujJ^o , cui  di  HO!  cale , 

X,  J cui  dtftra  fofieime  il  tetto  rotto , 

5t\he  tanta  ruma à uoto  cadde , 

Terilre  d’inuidia  il  t{e(ol d’ira  a.rdtffe% 

Stws^  preda , rifìando  iti  tanta  iìrage,  . ^ 

Toichc  del  Tempio  i riiUMati  bonort , ^ . 

yia  più  laidi  t che  pria  f Jpltiulono  intorno»  , 
Acuire  Leon»  ftruo  di  Lus.  i sio>  il  tempia 
Toiio  ripara  tCi  tetti  alti rinuoua» 

“Perche  il  Oottor  del  mondo , Paolo  Santo  » 
Ilpopolfen^^tima  bonori»  inchini»  >;- 

Qjiffla  laude  [ilice  à te  pextiene» 
poca à tene  uicne^deodito» 
il  tm  iìudio  » e fatica  eterna  » ha  refo, 
Ognornamento  alle  diflrutit  ihnra . 
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• I Fece  ancora  dipingererarco  maggiore  di  cflaCliicfa,  come 
ehindimar  niollraiio  alcuni  verfi , che  lui  li  leggono  .fece  10  oltre, que- 
I s.va»-  fio  Pontefice  veramete  raagnaniiiio,  il  Clioro  in  ella  Chicfa 
h,fcfr4fM  j,  fgji  Paoloidi  marmo, che  è nel  mezzo  della  Croce, che  at- 
‘SpiMoIii^  traucrfa,fotto  Taroo  piu  pande  della  Chicra,è  la  Sedia  Pon- 
$»\u  Ltint.  tificalcjjl  quaJ’ha  fopra  di  fc  diciotto.colonne  di  Porfido  (^là 
cron  venti,  ma  due  «e  fono  (late  leuatc  yiaj  e nel  mezzo  del 
Choro,c  l’Altare  di  fan  Piero, e di  sa  Paolo,fopra  la  quale  vi 
c vna  piramide  di  raarmo,cò  le  figure  de’  fanti  Piero,  e Pao- 
lo pur  di  Marmo,qualc  s’apposgia  fu  quattro  colónc  di  Por- 
fido molto  bene  accomodata  . botto  l’Altare  di  detta  piramù 
Orattrio  di  de,  \i  c l’oratorio  di  fanta  Brigida,  douc.foleua  fare  orazione, 
fantd  Erigi,  edoue  al  prefente  fi  fanno  dir  Mede  di  graudifsima  diuozio 
cUìftnVM  ncy  n,.]  qual  oratorio  cfTa  fanta  Bngida  orando  dugentoem- 
. Iquant’anm  fono , hebbe  nfpolìa  dalla  fantifsima  imagine  di 
Omv!àlo*'^  H R I s T o , clic  lui  era  fopra. Fece  anco  vno  fpcdale  preflo 
cht  ftrU  * à fan  Piero  , òc  altn  molti, e nobili  edifici| , quali  per  breuicij 
s,Brigi<U.  (Ili  taccio.Dipoi  fece  molti  Canoni, fra  i qualt,c  il  pruno, che 


egli  co- 


X 


P R IMA 


! V 

egli  comanda , che  i deaeri  dc’Sommi  Pontefici , fieno  i)r^‘ 
polli  a^l'alm  di  qual  lì  voglia  dottore . ScrilTc  ancora  in  me 
mona  ^ella  Tua  dottnna . 

Vn  libro  di  Lettere  à varie  perfone . 

Dopo  tante  fatiche  palTo  aU’altra  vita  l’anno  1 1 . delfuo  Pon 
ttficaco,à  I 3.  di  Giugno  tenendo  l’Imperio  d’Occidente  Lo 
douien  pio»  e fu  fottcrrato  in  S.  Piero  l'anno  della  incarna- 
zione del  figliuolo  di  l>io  8 i 6.  £ la  Cattedra  Pontificale  af- 
ferma ch’egli  fu  Monaco . 
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Di  SMo  Stefano  quarto . 

DL’noUri  Monaci.tcnneil  Pontificato , dopo  quello  Leo 
ne,  Stefano  quarto  Romano , nato  di  nobil  fangue,co- 
me  aiferma  la  Cattedra  Pontificale , eia  Cronica  amica . Fu  j Céuudrtt 
coRui  di  tanta  donrina  de  integrità  di  vita,  che  facilmente  ;Croiuc4  ««• 
acquiQÒ  nome  di  Santo,  come  quello , ch’era  allenato  fono  '*” 
ladifciplina  di  due  Santifsimi  Pontefici  Adirano , e Leone, 
da’qualicoli  haueua  imparato  la  ragione,  óc  il  modo  della 
buona , e beata  vita.  •Subito,chc  egli  fu  eletto  Sómmo  Pon-  Strfino  v». 
tefice,  andò  in  Francia  àcrouar  Lodouico  Pio  Impcradore,  f* ‘nétto  in 
che  fi  crouaua  allora  ncgrAureliancfi , nella  Città  d’Orlicns, 

Ma  Lodouico,  inteiidendo,cheil  Papa  s’auuicinaua,gli  ma- 
dò  incontro cuni  i Tuoi  Baroni,  in ficme con  Teodolfo  Vef-  to  honorem- 
couo  d’elTa  Città , con  il  Clero , c gran  parte  del  Popolo , «Se 
egfigl'andòin  contro  circa  vn  miglio , e quando  lo  vidde,l 
fmontòda  CauallojC  falutandolo  lo  menò  dentro  in  Orli- 
cn*,  con  gran  rioerenzn,andando  innanzi  il  Clero  cantando 
l’Hinno.  T e Deum  iaudamus . Et  elTcndo  entrati  nella  Città 
l'Iinperad.  aiutauail  Papa,  che  non  folTe  gittato  à terra  del 
cauallo,  dalfirapeto  della  moltitudine  del  Popolo, che  cor- 
reua  per  vederlo , infino  à che  fi  ridufTcro  al  Palagio  prepara 
togli.  S’abboccò  piu  volte  con  Lodouico  il  Papa , per  com- 
porre le  cofe  d’ Italia , e Io  coronò  di  Tua  mano  in  Aquisgra- 
no  . Ma  poi  bifognando  all  lmpcradore  andare  ad  opporli  à 
iiimici  della  Guafeogna  , non  potè  tnmpo  à lungo  tener 
Ceco  il  Pontcfice.Perlo  che  douendo  Stefano  panirn  di  Fran 
eia , ad  imitazione  dei  nollro  Saluatore,  il  quale  perdonò,  e 
/buente perdona  t chi  humilmcnte  ne  gli  domanda,  czian- 
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dio  à nimici  Cuoi  ottenne  dal  piò  Impcradorc  di  grazia  » che 
tutt’i  fuor'ufati  Romani>che  Carlo  Tuo  Padre  haueua  mena 
ti  in  Francia,  potcflcro  ritornare  alle  lor  donne,  ai  figliuoli, 
& alla  patria;  c coli  tutti  gli  menò  feconRoma,  portando 
fcco  vna  Croce  di  grandihimo  prezzo  , la  quale  Lodouico 
gli  diede  per  mettere  nella  Chiefa  di  S.  Piero.  Ma  à pena, 
cheli  fantifsimo  Pontefice  fofTe arriuato  k Roma , fi  morì , 
|elIcndo  (lato  Papa  folamentc  fette  meli , àdi  2 a.  di  Febraio, 
fono  l’Imperio  del  già  detto  Lodouico  Pio , benché  Marti- 
no voglia  ( à CUI  io  m’adcrifco , perche  farebbe  quali  che  ira 
pofsibile.che  in  fette  meli  egh  hauefic  potuto  far  tante  fac- 
cende) che  viuefle  nel  Pontificato  anni  3.  fu  fepoltonella 
Chiefa  di  S.  Piero  circa  granni  della  venuta  dei  nollro  Sal- 
uatore820. 

DiTafqMoléTrhno  * 

AS  c s s E Tmediatedopo  Stefano  al  Papato, pur  deirordt 
ne  di  S.  Benedetto , Pafqualepnmo,  di  nazione  Ro- 
mano , il  quale  era  (lato  da  effo  Stcrano  fuo  antccclTorc,fat- 
to  Abate  del  Monaiferio  di  S.  Stefano , luogo  ( come  nella 
Tua  vita  afrerma  il  Platina  ) pollo  nel  contado  di  Roma.Al- 
qual  grado,  fubito,  che  fu  Pafquale  aflunto,cominciò  à go- 
ucrnare  il  Papato , e fare  ogni  cofa  à Tuo  modo , fenza  vole- 
re parere , ò configlio  alcuno  dall’Imperadore , come  fi  co- 
Rumaua  prima  da  gli  altri  Pontefici.  Diche  dolendoli  gl’Am 
bafeiadori  di'Lodouico  Pio , cheallora  gouernaua  riniperio 
rifpondeua  loro , che  non  bifognaua , chei  Re, e gl'linpera 
don  Chnfhani , fi  vfurpalTcro  per  vfanza,  e legge  ineuitabi- 
le , quelle  cofe , cheper  l’adietro , al  tempo,  & alla  necefsità, 
erano  Hate  permefle . Lodouico  accettò  quella  fcufa,e  fece 
vna  legge , che  per  l'anuenire  quegli  à i quali  s’afpettaua  l’c- 
lezzione  del  Papa , lo  potefl'ero  eleggere  fenza  altra  autori- 
tà deirimperadore . Vnfc  coilui , e coronò  Re  d’Italia,Lota 
rio  figliuolo  d'ciTo  Imperador  Lodouico;  e lochiamo  anco 
Augnilo,  in  Roma  nella  Chiefa  di  S.  Piero.  Oltre  à quello 
fra  lui , e l’Imper.  furono  dichiarate, delle  Città  di  Tofeana, 
quali  foITcro  della  Chiefa, e quali  dcirimpeno.  Quelle  dell’ 
Imperio  furono  quelle  Lucca , Pillola,  PÌfa , Volterra  c Fi- 
renze , laquale  da  Carlo  Magno  fuo  Padre, poco  auanti  era 
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ftau  reilaurarn , cinta  di  mura  > Se  aggrandita,  e di  pia  nobi 
iitatadi  Caualieri,  priuilegùe  di  Chieie,  comefurono  S.Mi- 
ria  in  Campo , cs.  Piero  fearàggi,  &:  isati  Apodoli,  donciniì 
noadhoggifi  vede  la  teda  fua  al  naturale  . Siena  ancora,  e 
Chiad,  Arezzo,  Perugia,  e Viterbo  furono  giudicate deU’/m 
peno.  Ualtre  tutte  toccarono  allaChicfa . Dieded  di  poi  à edi 
flcarc  > qiiedo  Pontefice,  molte  Chiefe , lequali  dotò , oó  fblo 
di  beni  temporali , ma  ancora  di  molte  reliquie  di  fanti,  e d’al 
tri  tifai  doni . £ fìnalmete  no  hauendo  lafciaio  in  dietro  effem 
pio  alcuno  di  religione,  humanità,  e cortefia,  il  fettimo  anno, 
c terzo  mefe  del  Tuo  Pontificato  morì,  à di  1 5.  di  Maggio , tene 
dorimperioLodouicopio»efu  fotterrato  nella  Chiel'a  dii  glo 
riofo  Apodolo  Piero,  circa  gl  anni  deirauucnirocco  di  C h a 1 
STO  8x7.  E ch’egli  foflè  Monaco,  oltre  si  Platina,  fatica  Cro 
nica,claCattedraPoDCÌficale  indubitatamente  raffermano. 

Finito  ch’hebbc  il  Benintcdi  di  parlare  di  Pafqualc,difIcMo 

(ignorc.Tre  huomini inaero  molto  gloriofi,e  degni,  fònoda'WnW 
ciquediPoicfici  virimi, che insmediate  Tvno  all’alrro  fonofuC|"/^' 
ced  delfordine  Monadico  . Seguitate  adunque  diracotarcii 
fatti  degl  altri  Monaci , che  fono  dati  Pontefici,  percioche , fe 
faranno  dmiliàqucdi,  troppo  grande  farà  hoggi  il  nodrogua 
dagno, c piacere indeme.  A cui rilpofeD.  Teof.  Non  màche 
ranno  tra  quelli,  de*quali  io  v'ho  à taucllare,  Pótedei,  per  vir- 
tò,  dottrina,  e fàntità,  a quedi  cquali , purché  la  memoria  mi 
fet ua.  Voi  hauecc  indno  à qui,difle.  M6dgnore,dato  della  me 
moria  vodra  d fatto  faggio , che  io  non  dubito  punto , ch’ella 
non  v’abbi  àferuire,  per  quel  che  teda,  fclicemeatC)  d chefe 
guitatepux  di  buoa’animo. 
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di  Valentino  primo  . p 

Eguicò  adunque,  rifpofe  D.  Teolf.  di  Monaci  nel  Papato,  'MmAciJ 
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Valentino  Primo  Centirhiiumo  Romano,il  quale  li  legge 
èheperlafuafantitàfu  eletto  al  Pontificato,  noneflèndoan* 
cera  Ptete,  ma  folaroentc Diacono . Nc  è marauiglia , poi  che 
indno  da  fanciullo  haucua  apprefa  la  dottrina,  e regola  del  bc 
nc,  efantoviucre,  fatto  la  difdplina  di  Eugenio,  ePafquale 
huomini  faniiflimijfuancora  in  elio  tantaaccortczzad’inge-.’'.  , 
gno,  c tata  eloqueza,  che  facilmente  potcua  p'uaderc,c  dillba 
derc  qilo,cb’e{^i  volcua,ma  nop  ciò^poncua  fc  no  cole  dotte  | 
i P a efantc>  " 
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efante,  finalmeotefu  di  tanta  pietà» clemeoza,  eliberalità  net 
la  vita  pfiuata»che  in  tali  cofe  à nelTuno  antico  fu  reputato  in» 
feriore.Eperqaedeeroiche,  ecbri(lianevittù,fuegli  per  vnij 
uerfal  confeofo  giudicato  degno  del  Pontificato  » ricercando 
forfi  cofi  i meriti  di  quegl’huomini  » che  in  quei  tempi  vi ue- 
uano  al  mondo . Mori  quedo  (ant’huomo  ÌI40  giorno  del  Tuo 
Pontificato  adì  1 9 di  Fcbbraio,fotto  Tlmperio  di  Lotario  pri< 
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mo.  £til  Aio  corpo  fu  ripofto  nella  China  diS  Piero»  circa 
gl’annidei  Signore  81S  dolendoli  tutti  i fedeli  d’cfl'er  cofi  pre 
do  dati  prinati  d'vn  tanto  Pontefice»  fiotto  il  gouerno  del  qua 
le»ogn'rno  fpcraua»che  ne  la  religione  Chridiana,ne  la  libertà 
Koraana  > potede  elTer  turbata, la  Cattedra  Pótificale.ela  mia 
antica  Cronica  » dicono  certo  Valentino  cllcrc  dato  Monaco. 

Dt  Gregorio  quarto , 

Dopo  Valentino  fubito  fu  fatto  Papa,  Gregorio quarto»di 
patria  Romano»  il  quale  (come  a^etma  GuidoncMona> 
co  di  Chiarauallc»  in  vna  Aia  operetta  ch'egli  fa  d'alcuni  grandi 
moroini  Monaci  ) fu  Monaco  nella  Badia  di  Folfa  nuooa , ion 
tana  da  Roma  circa  }0.  miglia  » nella  qual  Badia  il  gloriofo» 
DottoreS.  Tomafo  d’Aquino  tnori,e  uedeuifi  ancora  la  carne* 
ra,  oue  quella  fantilEma  anima  paAò  ai  Signore,  Bc  auami  di* 
morato  era,  e molto  haueua  imparato  da  giouanetto  nel  no* 
dro  Monaderio  di  Monte  Calino,  lontano  dalia  patria  Aia  die 
ci  miglia  .Coda!  adunque  » ellendo  dato  da  Leone  terzo  ^ri 
fuoi  meriti»  eletto  Diacono  Cardinale , col  Titolo  di  S Coli* 
mo»  e Damiano, fu  dopo  Valentino  immediate- creato  fommo 
Pontefice . Eper  eller  dato  mirabilmcte  ornato  di  fantità,  pie 
tà,  religione,  eloquenza,  e làpienza»  gouernò  ottimamente  il 
Papato,  e Al  tenuto  meritamente  Padre  dc’poucri . Donò  à tot 
te  le  Chiefe  di  Roma,  molto  oro , & argento,  e métre,  ch'egli 
vilfe»  conUdotttina»  e con  redempio  tennein  difciplinail 
Clero»  e tutti  i fernidiDio  . Fece  leoare  il  corpo  del  Magno 
Gr^orio  della  Tua  fepoltura  vecchia»  e portarlo  doue  è al  pre 
feme»  & ornò  fontuolàmente  il  fno  fepolcro,  apprelTo  del  qua 
le  in  quei  tempi,  molti  ( chi  per  religione  » chi  per  votò  ) fole* 
uano  vegliare  Ritrooò  eziandio  le  vede, che  Ibleua  vfar  detto 
^anto»  qtùdo  celebraua  la  Mefla»  e diccua  i diuini  Ofiicij , eie 
- tipofe 
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' ripofc  nella  fàgrediadi  S.  Piero,  dandole  poi  in  certi  giorni  de 
rernainaii  à baciar  al  Popolo . E tanta  era  la  diuozione,  che  gl’ 
hnomini  hauenanoàquel  Santo  PonteBce,  che  per  toccare,e 
baciar  le  vede,  ch'egli  haueua  portate  in  vita,  viconcorreaa 
vna  moltitudine  infinita  di  perfone.  Parimen  e,al  tépo  di  que 
ilo  Pontefice,  fu  d’AlelTandria  d’Egitto  pot^*fo>lcorpo  di  S. 

Marco  i Venezia,  dahuoinini  mercati  di  quella  Città . Equel  ytnt- 
lo  dell' Apodolo  Bartholonieo  da  Lipari , liola  nel  M ir  di  Sici>  xi:i . 
lia,  àBeneaento>daSicordoPrencipediqueliaCit(à  Non  la  corptJtSdn 
fceròtnco  di  dirni,  che à preghi  del  medefimo  Papa,  da  Lodo  ^ 
nico,e  Lotario  Tuo  figliuolo,fu  mandato  tógrolFa  armata  con  jijJJoà,  B* 
ero  àfaracint,  Bonifazio  Conte  di  Corfica,  Ifola  nominatiilì-  ntutiuo, 
manelMardìTofcana,  il  quale  gli  mellè  in  rotta  à Vtica,  Città 
famofa  in  Affrica,  per  la  morte  dei  fecondo  Catone,  detta  hog’ 
gìBiferta}  Oide turno codretti , richiamandole  genti  della  ^tUa,  hog. 
guardiadi  Sicilia  quali  di  abbandonarla,  e lafciaila  libera  à gi  dtittui- 
Qiridiani . Finalmente  quedo  Gregorio  , dopo  elfer  cefi  fan-  /'’'»'• 
larocnte  viifuto,  fi  riposò  nel  Signore  il  13.  anno  del  fuoPon' 
tificato  adì  1 a d 1 Febbraio,efsédo  Iropeiadore  Lourio  primo 
ITanno  di  noftra  falute  844. 


Di  S.  Leone  quarto . 


LEone quatto  Romano,  dipoi,  «fcefe  al  Pontificato,  elTèn 
do  dato  prima  Monaco  nel  Monaderio  di  S.  Mardno(  co 
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meanermano  la  Cattedra  Pontificale,  Ramondo,Gnidone,  c Manu* . 
Teodorico)  detto  hoggi  in  Monte,  podoin  Roma  Vecchia  in  | 
fu  refqailine,  e da  Sergio  fecódo  fatto  Prete  Cardinale , 
telo  de'quaitro  Santi . Cedui,  nella  fua  vita  priuata,  fu  molto 
famolò,  c per  religione,  e per  dottrina,  e malfimameatc  delle' nr,  r /.«io 
cofe  fiere;  6c  in  ogni  virtù  eccellete.  Fu  ancora  il  prìmo.ch’cl 
fendo  coronato  in  Laterano,  gli  fodero  da  popoli  baciati  i 
ài,  fi  comeanticametefi  faceua,  che  per  molte  etadi  era  cotal 
|fanta,e  lodeuolecerimonia,e  vfanza  tralafciata.  Poi  cllèiido  fa  rinoutta 
Ilio  al  Papato,  Dio  per  le  Tue  orazioni  fommerferarmataSara  intronr. 
cina,laqaale  hauédo  Taccheggiata  Roma,  Tene  romana  àcafa 
carica  di  fpoglie  . E cacciò  della  Cappella  di  S.  Lucia  in  Orfea 
vn  beméte, detto Bafilifco.per  il  fiato, e veleno  del  qual., mnl 
te  perionc  erano  perite»  Oltre  di  quedo , l^fccol  fegno  della 
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Crocevn  grande  incendio  .il  quale  era  Huraro  lungo  té^o  per 
le  cafe  de’Sadbni.e  de'  Ldgobardi , e già  s’apprclTaua  alla  Ghie 
fa  di  S.  Piero . E quel  giorno  poi.  come  fciliuo,  fu  Tempre  cele 
bratoda’poileri  . D.cdefi  pofcia  Leone  à fortificar  la  Città 
tirando  le  mura  fu  per  la  riua  del  Teuere.  accioche  gTinfedcli 
non  la  potefTcro  piu  Taccheggiare,  come  altre  volte  haueuano 
fatto . Neiridelfo  tempo  i Saracini,  fatta nuoua  armata,  e ve' 
nuli  di  nuouo  al  potto  d’Hodta.  per  potere  vn’altra  volta  afia 
tar  Roma,  Leone  piu  nell'aiuto, c fauor  del  (ìgnore  confidato 
fi,  che  nelle  gcii,chegTerono  venute  in  aiuto  da  Napoli,e  d’al 
tri  luoghi  marittimi,  vTci  loro  in  contro  . Ma  auanti,chefi  ve 
niflè  alle  mani  volTe,  cheogn'vno  fi  cófeirafle  . Poi  fatta  à Dio 
vna  belifEma  orazione,  laquale  hoggi  dalla  ChieTa  è cantata 
nelTottauadegTApoftoli  SS. Piero,e Paolo,  cioè . Deus  cuins 
dexteram  &c.  e fatto  il  Tegno  della  Tanta  Croce  Topra  tutti, 
diede  àciafeuno  libertà  di  combattere  . Onde  effendo  già, i ni 
mici  giunti,  iChridiani  allegramente  entrarono  nella  batta 
glia,  nonaltrimcnti,  ches’cglinohaueflero  giàcertìfEma  la 
vittoria.  E hnalmente  dopo  vn  lungo  e fiero  combattimen> 
to,  gTinTedeli  furono  Tuperati . e molti  di  loro  morti , e non 
pochi  preti  . De'quali  alcuni  furono  da’ Romani  impiccati, 
non  lontani  dal  porto , per  dar  terrore  agl’altri,  benché  ciò 
Toilc contro  alla  volontà  del  Pontefice  , ilquale  per  la  Tua  in- 
nata clemenza,e  reanTuetudine,  gl’  harebbe  voluti  Teampare. 
Furono  gl’altri  menati  viuiàRoma  , & adoperati  à tifarle 
ChieTe , le  quali  eglino  ftefli  poco  auanti  haueuano  rouinair. 
Se  abbruciate . Et  ancora  à Tabricarc  le  mura,con  le  quali  efTo 
Leone  cinlc  il  Vaticano.e  dal  Tuo  nome  chiamò  Città  Leonina 
hoggi  Borgo . £ quedo  fu  fatto  da  lui , accioche  per  l’auueni- 
re  non  potcfTcro  i^nimici , conqualchcrcorccria,(pogliare.  Se 
abbruciare  la  Chiefa  di  S.  Picto,come  per  l’adietto  fatto  haue 
uano  . Diede queda  nuoua  Qttàad  habitareà certi  Corti,  i 

3uali  da’ Saracini  erano  dati  cacciati  dcll’lTola  loro , adègnan- 
o à ciaTcuno  tante  poircflìoni , che  potedero  commodamen- 
te  viuerc  . I quali  ancora  infino  ad  hoggi  vi  dimorano . Con- 
dudè  ancora  a Hodia  Colonie  , per  edci  quella  Terra  vota  di 
habitatorì,  per  cagione  della  cartina  aria  e per  le  molte  rube- 
lic,  che  v’erano  frequentemente  date  fatte da’Barbari . Dicefi, 
che  in  quel  tempo,  AlidolTo  Re  d’Inghilterra , roodò  fola- 
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mence  dalia  nucrenza , ch'egli  portaua  alla  Sedia  Apofto- 
lica , le  fece  tribucana  tutta  queirifola  d’vn  danaio  d’argen- 
topcrcafa  . llchcgià  era  flato  fatto  ancora  da  Ina  Re  d’vna 
parte  di  detta  Ifola.  Et  al  Tntemiodice , ch’andò  celi  pcrfo-| 
nalincnte  à Roma,  à vifìtarciglonoli  Apofloli,  3cilPon-| 
tcficc.  O dcuózionc  veraincte  degna  d’ogni  laude, e gloria  . 
Fiualmcnte  eflendoG,  efl'crcitato  tutto  il  tempo  della  vita 
Tua , nelle  virtù,  c buone  opere , rende  l’anima  al  Creatore  , 
hauciido  tenuto  il  Pontificato , anni  8.  meli  tre,  egiorni  1 1. 
àdi  1 7.  d’agoflo,  Cotto  l’Imperio  di  Lodouico  fecondo , circa 
gl’annt  del  Signore  85’y.fù  il  fuo  corpo  fcpolto  appreffo  agli 
altri  Pontefici , e di  poi  fu  fcritto  nel  Catalogo  de’Sami . 

. Di  Stefano  Sello . 

Dipoi  feguitò  deH’ordine  di  S.  Benedetto , Stefano  fc- 
fto  Cittadino  Romano , il  quale, auanti  che  rofTe  Papa, 
efTendo  Monaco  nel  Monaflerio  di  Prandalo,  fu  fatto  , da 
Formofo  Papa,  Vcfcouo  d’Anagm,  Città  porta  n^l’Hcr- 
nici,  popoli  del  Lazio , hoggi  campagna  di  Roma.  Im,dico, 
artunto  al  Pontiheato,  dopo  Bonifazio  Certo , che  fucceffe 
al  deno  Formofo,  fé  bene , come  ingrato, hebbe, quello  Ste- 
fano , 'il  nome,  eia  fama  di  quello  formofo,  tanto  in  odio , 
che  Cubito  riuocò  ciò,  ch’egli  haucua  fatto,  & ordinato,  mo- 
rtrandolì  córra  la  memoria  fua  tantocrudele , ch’egli  fece  di 
fotterrare  il  fuo  corpo  , fpogliarlo  dell  habito  Papale,  c riue 
flirt  di  panni  fccolari . ^irclTo  tagliateli  due  dita  della  ma- 
no delira, e gittatele  nel  Teucre,  il  rerto  del  corpo  fece  fottcr 
ra»e  in  vna  fepoltura  plebea,  & ignobile . E tale  conrracam- 
bio  rende  Stefano  del  benefìcio  riceuuto , co  quella  feoncia 
ingratitudine  , & inufitata  crudeltà  infieme  al  fuo  benefat- 
tore . 11  qual  cafo  fu  di  fcandolo  grandifsimo , ne  mai  piu 
vdito , appreffo  de’Chriftiani . Non  dimeno , tornato  final- 
mente, (come  dice  Teodorico  Proporto)  à penitenza  d’ogni 
fuo  errore , lafciò  fpontancamcnteil  Pontificato,  hauendo- 
lo  tenuto  vn’anno  e tre  meli , e di  nuouo  fi  fece  monaco  in 
vn  Monaflcrio , doue  fi  faceua afprifsima  vita,  nel  quale,' 
mentre  che  vifle , fece  grandifsima  penitenza . Morì  adì  6 . 

d'Aprilc, 


IlfoUdln 
^hilitnratri 
lutarUdtlli  ' 
Chiifi  f.uta  ■ 
d*  Alidtlf*\ 
I{t  di  tjHtUtt 
Trittmi»  JM 
itrt . 


i 


Trigtfmtji 
tendo  VnfM 
MotiM». 


Ttoiorìt» 
4uam. 

Strftno  (Mv, 
VMtt  étftnìr 
ttnxf. 


GIORNATA 


ttigritmo  ter 
Vapa  Aio 


mco , 


Vanuinìo  au 


tote 


Concilio  in 
HjiHcnnA, 


d’ Aprile  , tenendo  Tlmpcrio  Arnoldo,  circa  gl’anni  del 
noltro  Saluatorc.  8p7. 

Di  emani  nono  i 

HO  R A feguita , che  parliamo  vn  poco  di  Gio:  nono , 
figliuolo  diRampoaldo,  nato  nell’antica,  e tanto  aio  e 
na.cfcrtile  Città  di  Tiuoli, come  vuoleil  Panuinio.Hauuto, 
diMicbbe  coftui  il  Pontificato,prcfc  rollo  à difender  la  caufa 
di  Forinofo,  e quanto  egli  haueua  fatto  approuò.  Di  poi  an- 
datofene  à Raucnna»iui  fece  vn  Concilio,douc  fi  trouarono 
74.  Vcfcoui  <5c  impugnò  le  cofe  di  Stefano  fcllai.c  di  nuouo 
Iccofc  di  Formofo'approuò  dicendo,  hauermal  fatto  Stefa- 
no à far  riordinar  tutti  quelli , à i quali  hauea  Formofo  dati 
Cagione del‘  glordini  facri . Tutto  quello,  crederei io^  che  auucnifl'e , fi 
ledifeardie  ipetchc  liaueuano  giài  Pontefici  lafciata  la  buona  llrada,  (Se 
amiche  nella  ifuiatifi  dallorinc  di  S.  Piero,  fi  anco  perche  1 PrincipiChri 
chirfa  ye del  crono  inetti , c negligenti  & iinportaua  affai  loro,  che 
J^;/^;,^,rivlaNauicclla  di  Piero  hauelTcil  Mar  gonfiato, & i venti  con- 
« deSaracini  trarij  : perche  il  nocchiero,  alzati  pur  lorfopra  grocchi,  non 
gli  hauclTccometrilli  Marinari , dalla  Rep.  Cnrilliana  cac- 
ciati. Arnulfo  firitrouaua  tutto  auuolto,  Se  iinmerfo  nei 
vizi) . Carlo , Re  di  Francia , fi  conformaua  molto  col  fuo 
cognome , per  doche  femplice,ò  llolto  piu  toflo  lo  chiama- 
uano.  Molsi  c!a  quella  opportunità  gl*  v ngheri,  nazione  fic 
ra,  5r  indomita,  ne  fcorlcro  prima  ritalia,poi  la  Germania, 
e la  Francia.  £ fenza  ritrouare  , chi  loro  oftalTc , nepofero  à 
ferro,  & à fuoco  tutti  i luochi , onde  palTauano , fenza  ha- 
ucr  ne  d’età,  ne  di  fciro,pictà  alcuna.  I Saracini  dcirAflVica, 
entrari  medefimamcntc  in  Calabria , haucndonc  gran  parte 
prefa , nc  andarono  fopra  Cofenza.  Ma  mentre  che  la  com- 
battono, fu  il  Re  loro , miracolofa  111  ente , da  vna  faetta  cele 
He  morto  . Ilperche  rollo  cfsi  fi  difsiparono,  c fenc  ritorna- 
rono in  Afifrica  alle  cafe  loro.Hcbbc  pietà  il  Signore  Dio  de* 
la  calamità  del  fuo  Ptmolo  , che  era  Rato  dalli  Prencipi  ter- 
reni abbandonato,  c nprefe  finalmente  l’arme  contro  àque 
Ri  jiimici  del  nome  ChriRianoXhc  s’cgli  ciò  fatto  no  haucf 
fc,  fi  tcneuadi  certo,  che  il  nome  della  pouera  Italia,  e del- 
la Chiefa  fanta , nc  foRc  douuto  quali  che  aifatto  andar’pcr 
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Chrifiianù 


Mone  del 
J{e  de'  Sara- 
cini miraco- 
lofamente 
morto, 
il  Signore 
Dio  non  man 
ca  d aiute  à 
p$oi  diletti 
fopoii  tie'him 
fogni  Uro. 


terra. 
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terra  .Coll  erano  in  quel  tempo  diuciicati  polcroni,  e lenza 
ccruello>  e forze , i Prcncipi , che  rcggciwno  la  terra.  A co 
ftui,  vn  cerco  Giouanni  Cardinale  di  Santa  Chicfa  fcrifle  in 

Quattro  libri , la  vita  di  S.  Gregorio , perlopiù  , dallopcrc 
el  medefimo  Tanto  » cauaca>  cdiligentementeraccolca , 
infìnoad  hoggi  fi  legge . Annonio,nel  quinto  libro  della 
hiftoria  Franzcfedal  3 2.  fino  al  36.  cap,  molte  cofe,  degne 
certo  di  memoria, fcriue  di  q^uefto  Pontcfice,clie  nella  Fran-i 
eia  andò.  Aquefto  Pontefice  folo  auuenne,  che  in  breue 
Ipazio  di  Tempo , tre  Imperadori  incoronaflc , cioè  Carlo 
Caluo  i Lodouico  Balbo^  c Carlo  CraflTo.  Il  medefimo  An- 
nonio , nc’luoghi  deni , 6c  Ottone  Frifingenic , nel  fettimo 
(Se  ottano  capit.  del  fello  libro , fono  di  quelle  cofe  autori . 
Giouanni»  retta,  ch’hcbbc  la  Chiefa  di  Dio  anni  due,  e di 
quindici,  gouernando l’Imperio  Arnulfo  Augullo , ch’era- 
no  gl'anni  di  nollra  falute  900.  fi  morì,  quantunque  alcuni 
vociano  , quello  fia  Tottauo , e non  il  nono . 


DiSaliieShroftcondo 

IL  primo  Monaco  di  S.  Benedetto , «116  dopo  quello  Gio 
‘uanni , folTe  creato  Papa , fu  Salucllro  feconcTo  Guafeo- 
ne,  il  quale,  clTendo  Mago,  e vero  Negromante,  fattoli 
Monaco  nel  Monafterio  m Floriaco , pofio  nella  diocefi  d’ 
OrIiens,non  molto  dopo  fen'vfci,  perche,  datoli  al  Dia- 
nolo in  anima , e colpo , fen’andò  ( come  fi  legge  ) in  Spa 
gna  nella  Città  d’Ifpali , per  imparar  Icnere  , elTendo  in 
quella  allora  vno  fhidio  iamofilsimo . Doue  nelle  lettere 
fecein  breue  tempo  tanto  profitto , che  non  folodiuenne 
ottimo  difcepolo , ma  eccellente  maeftro  . E fra  graltri  cU- 
fcepoli,  ch’egli hebbepoi , furono  Ruberto  Redi  Francia , 
& Ottone  terzo  Imperad.  Acquillò  quello  SalueRro  , pri- 
mieramente, con  doni , rArcinefeouado  diRcmi,  nobilifsi- 
ma  Città  di  Francia , nella  quale  i Re  d’cll'a,  s’vngono,c  co- 
ronano, elTendo  quiuiqucirAmpolladcirolio  l^nco,  che 
venne  dal  Ciclo  , quando  S.  Remigio  Arciuclcouo  d’clTa 
Città,  battezzò  il  Magno  Clodoueo  : dipoiqucl  di  Rauen- 
na  , & vltiraatnente,  con  arte , 6c  alluzia , confegui  il  Pa- 
pato,dandoli  (come  dicono)  per  dopo  lamortc^tutto  alDia 
__  uolo , 


GiouMni 
Card, 


,/fnnonio  am 
torà . 

Tre  Impera 
dori  incoro- 
nati  da  Gio. 
Ottone 
,/innonio 
Autori 


Trìgejtma 
quarto  Var 
pa  Monaco f 
e negroman 
te. 

Già  lo  fl$t, 
dio  in  l(^ali 


t^di  Fran 
eia  fi  Conto- 
pano  in  t{e- 
mi , dom'q 
OMeU'Ampo 
la  <1*0/10 , co 
cheiyn^ono 
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SAltte/lr»  et 
ntfcimt  CÌH 
gMfit  delDia 
uoloji  pente 
dell'  errore  % 
pubUict, 


Tenìten^tfi 
data  dfe  me 
de/tmt  dd 
SeUnefirt» 


tjjempìo  ré- 
ro,  ejmento 
acceté  fia  lé 
feniten’^a 
meré  à Dio . 


Trìtemh  ém 
tori. 


uolo  ) con  qucito  patto  però  ch’egli  gli  dicdlc  quanto  ha-, 
ucrTe  à viuere , c quando,  e doue  egli  hauefTe  à morirc.Achc 
il  Dianolo  per  ingannarlo  rirpofe , fecondo  il  Tuo  folito , o- 
feuramente  à quello  modo  . Viuerai  lungo  tempo,  fé  non 
andrai  in  Gierufalcm.Ma  il  quano  anno,mefe  primo, egior 
no  decimo , del  fuo  Pontificato  , à di  1 2.  di  Alaggio,  fotto 
rimperio  di  Ottone  terzo,  accadendogli  dir  la  Aleffa  in  Ro 
ma , nella  Chiefa  di  S.  Croce  in  Gicrufalemme , vna  delie 
fette  Chiefe , conobbe  fubito  quello  effere  il  luogo,nel  qua 
le  egli  deueua  morire . E l’altar,  doue  che  diffc  la  5.  Mcfla  è 
quello,  ch'è  poRo  nella  cappella  fan.  la  qual  cappella  era  la 
propna  camera  di  Tanta  Hlena , in  fui  quale  altare,  fi  dice, 
che  dapoi  inquà  no ui s’c  più  celebrata, ne  detta  mefTa.  Qiù 
deueriano  pigliar’efTempio  i Negromante  cotararte,òperdir 
meglio,  iilufion  diabolica, al  tutto  da  Dio  prohibita,lafciarc 
Ilare,  c non  cfTercitarla . Perlo  che  tornato  à penitenza,con 
fcfsò  auanti  à tutto  il  popolo , vn  tanto  enorme , c fcelerato 
peccato, e rinunziato  al  Dianolo,  &cfortando  il  popolo  al 
benfare , pregò  ciafeuno,  che  pòi , che  egli  foffe  morto,po- 
neflcro  il  Tuo  corpo  macerato , come  celi  meritaua,ropra  vn 
cauallo  indomito , c doue  da  quello  fofle  portato , quiui  lo 
fotterraffero . E ches’egli  lo  portaua  in  luogo  facrato,n  tene 
fé  per  certo,  lui  hauer  trouato  appreflb  ì Dio,  mifericordia, 
laqual’cgli  fermamente  fpcraua  di  trouare . Lo  che  effendo 
fatto,  fu  traportato  il  fuo  corpo  dal  cauallo,  fopra  il  quale 
egli  era  flato  porto , nella  Chiefa  di  S.  Giouanni  Laterano . 
Perloche  quiui  fu  fepolto  in  vn  fepolcro  di  marmo , che  in- 
fìno  ad  hoggi  vi  fìucde . E non folo  qucrto,ma  molti  altri 
fegni  moftro  il  SignpreDio,  intorno  al  fuo  corpo,  per  dimo 
ftrare  à’peccatori , quanto  gli  fia  accetta  la  penitenza . E fra 
gl’altri  vno  fuqucrto,chclcfueofra  durarono  per  molto  to- 
po,à farromore  nella  fepoltura,ogni  volta,  che  fi  auuicina- 
ua  la  morte  del  Papa.  Lafeiò  anco  à i ^rteri  qucRo  Ponte- 
fice alcune  belle  opcre,come  ferine  il  Tritemio , in  icftimo- 
nio'dclla  Tua  rara  dottrina,  le  quali  furono  quefte . ( te . 

Vn  libro  della  cópofizionc  dcirAftrolabio,  c del  quadra 
Vn  libro  della  Sfera,  molto  vago . 

Vn  Dialogo,  doue  parla  con  Leone  Nuncio  Aportoli  co, 
ilqualc  è grandemente  da  non  pochi  lodato . 

Bellifsime 
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BelliUiiBecompofixioni,  anco.  neirAriTmethica  . 

Molte  lettere  • lequaii  fcriueà  Difcepoli  degl'lnquifitori 
delfàntoOScio  • Mori  quello  Salucdro  Tanno  dinodra  Ta- 
lare loij* 


Di  Sergio  quarte. 


ttrt, 

y$rtH  tetti- 
Unti , t Chri 
fìUitt  di  Str 
gl»,  t da  imi 

larfi. 


Fy,  Sergio  quarto, Roroanoianch’egli  Monaco  di  S.  Bene- 
detto,  lecondo  che  alTertna  la  Cattedra  Pontili  cale, e T^nd 
ca  Cronica.  £ leggefi,ih‘egli  fu  buona  odi  vita  fan  tiflì  ma,  coli  C4»f(tr«,  t 
•Danti  • come  poi,  ch'egli  fu  podo  nel  Sommo  Seggio  Apollo  Crtniea  au- 
lico, Fu  verfode'pouen  liberale  ; piaceuole  con  gli  amici,e  do 
medici  ; clemente  verTo  i peccatori  ; e verfo  i contumaci  mo- 
derato . Fu  di  tanu  prudenza , che  in  tutto  il  luo  Pontificato, 
non  fi  fece  cola  alcuna  doue  egli  potefiè  efier  riprefo  di  negli- 
genza . Perdo  che , hauendo  tutta  la  mence  volta  à Dio  ( come 
doueriano  hauer  tutti  i Pontefici  ) gouernaua  giudamente,  & 
interamente  tutte  le  cofe,  fecondo  ut  volontà  della  Maedà  dmi 
oa,  delTidituto  dell'animo  Tuo , il  quale  era  di  lineerà,  & otti- 
ma natura,&  habituato  di  perietti  codumi . In  quedo  tépo  per 
configlio,  Se  ammonizioni  fue,  fu  fatto  accordo  fra  i Perneipi 
dlulia , e poi  con  ani  mi  pronti.  Se  vniti , fu  deliberato  di  cac- 1 
dare  i Satadni  delTlfola  di  Sicilia,  laquale  haueuano  tenuta  '* 
foggiogata  per  molti  anni  1 quai  Principi  furono  quedi . Gu- 
glielmo cognominato  Ferrabac  «figliuolo del  gran  Tancredi 
N«rmando;Molocco  Capitano  delle  genti  di  Michele  Cata-'  , , 
laico,  Iroperadore  di  Codktinopoli  ( ilquale  teneua ancora  nel  ‘meiUra^ 
Regno  la  Puglia  ) i Prencioi  ancora, di  Salerno,e  di  Capua,vol  m diSitilu. 
féroeiTèrcompagniàcofilodeuole  impecia  . Onde  in  breue 
tcraDo.con  l'aiuto  di  Dio,  liberarono  quella  Ifola  da  quei  pedi 
feri  barbari . Venne  dipoi  quali  per  tutto  il  mondo  vna  crudel  j>t/ft  gran- 
pede  della  quale  eziandio  elio  Sergio  fantidìroo  fi  moti  Tan-  Jijìi 


Saraciiu  èat 
ciati  di  Siei- 


t Trmcifi, 


no  a.egiorno,if.  del  fuo  Papato,  del  mede  di  Giugno,cdcn- 


do  Im 


Chi 


nmeradore  Arrigo  fecondo,  egli  fu  data  fepoltuf^  nella 
eia  di  S,  Picco  Tanno  della nodrafaluce  1019. 


•V'. 


Di  Ci0« 


ftr 


tmtpfmifU. 
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Trìgefmo  fi 
Po  Va^A  M 0 
naco. 

Guidone  , e 
T eodortco  am 

tare. 


Corrado  pri- 
mo coronaso 
Imperadore 


Trigepmo  fe 
timo  "Papa 
Monaco . 

Callia  belgi 
ca,hoggi  Lo- 
rena, 
Cottifredo 
pugno  /{e  di 
Ciermfalem- 
me  . 

Cottifredo 
non  yuolpor 
tar  Corona 
<f  ora  doue 
Ch  R I STO 
di  fpine  par. 
tata  t hauea, 
LeodiOfhoggì 

l-lfggf- 
liberto  au. 
tare, 

Stefano  lega 
IO  [Apofloli 
co  in  Conpan 
tinopoli  non. 


Dì  Giouanni  uenteftmo . 

» 

Glouenni)  dipoi ventc(imO|ò, come  dicono  alcuni»  di* 
ciannoueiimoinato  in  Roma»  ò uero^comc  altri  vo  glio. 
no  , in  Tufciilano,  lontano  da  Roma  vn*otto  miglia, pcrucnnc 
algrado  del  fomroo  Pontificato  (fecondo  Guidone,  c Tcodo- 
rico  Propoflo)  cfTendo  flato  prima  Monaco  nel  Monafìerio  di 
S.  Anadafìo  fuori  di  Roma.  Mentre  ch^egli-vilFc  nel  Papato  fi 
de  in  ozio  , e non  fccecofa  alcuna  degna  di  memoria,  eccet- 
to , che  coronò  in  Roma,  con  gran  pompa,  e folenoità  Corra- 
do primo,  Imperadore,  per  opera  delquale,cgli  era  flato  libe 
rato  da’  Romani,  che  grandcmcie  lo  moleflauaao  ; e fatto  que 
do,  poco  dipoi  pafiiò alTaltra  vita.  Tanno  p cgiorno9.  del 
fuo  Pontificato , To  giorno  di  Dicembre,  fotto  Tlmperio  di 
detto  Corrado  Tanno  della  inc|irnazionc  del  noflio  Signore 

II4J. 

Dì  Stefano  nono, 

DOpoquedo  Giouanni,  pcruenne  al  Pontificato  Stefano 
nono , il  quale,  tutti  gli  fcrittori,  che  patlano.deToniifi* 
ci,  dicono  cfler  flato  dclTordine  di  S. Benedetto.  Fu  coflui 
figliuolo  di  Gotelone,  Duca  di  Lotoringia,RegionedelUGal< 
lia  Belgica  detta  hbggi  Lorena,  c fratello  del  Magno  Gottifre 
do  Bolion  Re  di  Gicrufàlemmc,o  volete  dire  Gioffredo,  come 
alcuno  fcrittore  lo  nomina.  Di  cui  fi  legge,' che  mai  in  detta 
Città  volle  metterfi  Corona  d’oro  in  teda,  pcrhaucrla  quiui, 
per  cagion  nodra,  portata  Gì  E s V Christq  diSpine. 
Stefano,  adunque,  da  picciolo. datoli  alio  dudio  delle  buone 
lettere,  in  procedo  di  tempo , fu  primieramente  fatto  Canoni 
co  di  fan  Lamberto  di  Leodio,  detto  hoggi  Liegge,Ciità  poda 
in  Brabanzia,  in  fui  fiume Mofa  ; pofeia  da  Leone  nono,dico- 
no  edere  dato  fatto  Card.  & appreilo  dal  n^edefimo  mandato 
Legato, con  fomma  autorità,  in  Codantinopoli  , per  far  torna 
re  1 Greci  alla  vnità  della  fede  cattolica  . E come  dice  Alberto 
fcrittore  Tedefeo,  che  fu, ne  fui,  tempi,  ilPatriarca,eTlropera 
dote  di  Codantinopoli,  ( volendo  egli. giunto,  che  fu,  raguna- 
re  vn  Concilio  ) non  lo  vollero  obbedire.  Per  lo  che  la  matti- 
na feguente,  andatofene  alla  porta  della  Città,  nell’ ?fcir  fuori 

d'eira. 
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ibtditi,  fitto 
ir  fofrA  U 
Ciilà  li  pol- 
Hrrt  itllt 

fut  Jearfe . 

Aijilh.  IO. 
Clip  . 

Mar.  6.cMp. 
Lue.  9.  cap, 
Humiiiaziò 
delC  Impera 
dere  , r del 
"Patriarca  al 
del 


d’e^rtifcolTe  la  poluere  delle  fearpe  fopra  quella,  per  fare,Cccon 
do,  che  dice  Chr  i s t o,  il  quale  comanda,  nel  facto  Vangelo, 
ài  Tuoi  Ehfcepoli,  che  coli  faccino  à quelle  Citcà,che  non  gii  vo 
gUonoafeoUare . Per  la  quii  co  fa, ranco  fpaueoto  nacque  nella 
Gttà,  che  l’altro  giorno  il  Patriarca,  l'imperad.  e rimperatrice 
con  tutto  il  popolo  l’andarono  à trouare  proceiConalmencc, 
egiuocchioni  in  terra  adorarono  nel  Legato, rautoricà  Apollo 
lica . llquale  tornato  in  dietro,  e ragunato  il  Concilio , gli  con 
uife,  e mollrò  loro,ch’elC  erano  in  errore . Tornatofene  dipoi 
àR.omae  trouato  morto  Leone,  infadidito  del  mondo,  lafciò 
alla  Chiefa  Romana,  i molti,  e precioll  doni,  che  dall’Ira  pera- 
dorè  haueua  ticcuuti . Et  andatofene  al  Monaderio  di  Monte|  papa . 
Calino  prefequiuii'habito  Monadico , il  quale  fempre  inlino  <» 

da  fanciullo  haueua  deEderato . Nel  qual  luogo,edèndo  dimo  Coftitimpeli 
rato  due  anni  infanta  con  uetfazione,  di  con(emiraento  di  tue 
ti  i Monaci,  fu  d’edb  Monaderio,  eletto  Abate . Ma  perche  al- 
lora era  cófuetudine,  chcgl’Abati  di  Monte  Cali  no,  fodero  có 
fecraci  dal  Papa,  però  egli  andò  à trouare  Papa  Vittore  fecódo, 
chein  quei  tempi  li  trouaua  in  Firenze,  e da  quello  no  folo  fu 
confecrato  Abate,  ma  fattoancora  dinuouo  Piece  Card,  col  ci 
rolo  di  S.  Grilbgono.Pattitoli  da  Firenze, à pena  era  ar;iuato  à 
Roma,  ch'egli  hcbbenuoua,  che  il  Papa  era  morto.  Ncpafsò 
molco.che  da  i Cardinali. che  li  trouauanoin  Roma,fueletto, 
e da  qua,  che  li  trousuano  in  Fircnzc,fu  confermato  Papa . Al 
tempo  di  quedo  Pontclicc  la  Chiclà  di  Milano , che  quali  pct  chiefa <U  Mi 
ilpazìo  di  zoo.  anni,  non  haueua  voluto  riconofeereper  fupe  Uno  ritorna 
riore , il  Pótedee  Romano,  fegli  fottomellc , e cominciò  ad  ha 
aerlo  per  fuo  capo,  come  lo  cencuano  tutte  Falere  Chicle  Cat- 
toliche, e tengano,  c terranno  inlino  alla  fine  dd  mondo . .\n 
dato  poi  Stefano  àFircnze,  quiui  il  fettimo  mele,  e i8.  giorni 
delfuo  Papato, pafsò all’altra  vita , il  tetzodi  d’Agodo,  fotto 
rimpeno  d’Arrigo  terzo , lafciando  di  fé  gran  difidcrio  à tutto 
il  mondo  . Ma  poi  che  ci  s’c  porca  occalione  di  parlar  di  que- 
lli due  fratelli  li  grandi , voglio  anco  dirui  l’origine  diqueda 
llluftrilliroa famiglia.  Edafapete,  adunque,ch’ella  hebbe ori  or/j/nr  del. 
gine  d*  Bolion  , fortilErao  Cadello , didante  da  Liegge  diciaf-  famiglia 

lene  leghe . Deh,diceci  di  grazia,  did'cMonfignorc,  che  dific-  g'^'*'!*** 
renza  è da  quelle  leghe  alle  nodre  miglia  . Dirouuelo  dilTe  * il 
fienintendi . Vna  lega  fiamminga , della  quale  bora  noi  parlia-. 

mo,  è 1 


Cl’Abati  di 


Vapa, 


Stefanometì 
in  Firenze. 


doue.quactrotdoue  cinque,e  douc  Tei  miglia.  Mi  fedi 


giornata 

OiMnff  wù!  ntio,  è tre  miglia  delle  noftre,  vna  Franzefe  due  ; la  Tcdc(<»  la 


fi*  yn* 
Itgh*  , 

Sh*  di  Bt/ii 
C*fiillt. 


Tl*tÌH4  4M- 
$$rt. 


sfo  >rifp.  Moniig.  & il  Bcnintendi  ripigliò;  & èpodo,&  edifi' 
care,  con  artificio  mirabile,  Copra  vna  Montagna,  có  vn  gran* 
Botgo  al  piede.che  già  folcua  elìcre  vna  buona  Terra.  £ molto 
ben  guarnito  di  muraglia  , e dentro  aflài  capace  per  ogni  guar 
dia  da  difenderlo,  talmente , che  per  lìto,  e per  arte , ù tiene  io 
efpugnabile  . Tiene  ancora  il  Titolo  Ducale  della  Tua  antica 
Terra . Da  quello  honoratillìmo  Cadello,  adunque , piglierò 
no  il  Cognome  quelli  dueCelebraiiflìmi  huomtni  (come  da^ 
^ prio patrimonio)  di  Bolion.  FufepolcoilnoftroSreftnoho- 
notatamétèiS.  Maria  del  Fiore  (come  nella  vitafoaadermail 
Platina  ) Duomo  di  elTa  Città  di  Firenze , Fanno  del  lig,  tojS. 
Di  .Alejfandro  fecondo, 

Trtgtfim$ft  A Lellàndro  fecondo , anch’egli , come  dicono  la  Cattedra 
t*Mt  3>4p4  Pontifìcale.ela  detta  Cronica  antica,  fu  Monaco  Benedct 
^*nedr*  e nazion  Milanefe,e  della  famiglia  Badagia.  Collui  tro- 

CrtHic4  Lt.|u>''dolì  in  Lucca  (della  qual  Città  era  velcouo)  quando  pafsò 
della  prefente  vita  Niccolò  fecódo  , fuo  antecclTore , fu  creato 
Pontefice,  elTcndo  di  ciò  autore  Ildebrando  Archidiacono,fen 
za  volere  altrimenti  ricercare  l'autoriià,  e configlio  d’Arrigo 

2uano  Imperadore . Onde  i Vefcoui  di  Lombardia,  ad  illanza 
1 Arrigo  crearono  antipapa  Cadolo  Parmigiano,  il  quale, 
f*f4  ftrdt  con  vna  banda  di  foldati , aiutato,e  fauorito  dal  detto  Arrigo, 
U £i*ni4t4|andandofubitoà  Roma,  s’incótrò  nelle  genti  del  legittimo  Pa 
et»  ^UfidH^p^^  q’aajj  era  capo  Gottifredo,  huomo  molto  cattolico,e 
m*  T^*  ~ ! •***^‘*o  ^clla  ContelTa  Matilda.  Perche  venuti  alle  mani  amen* 
Ctttifndt  |duegl’ellcrciti,ne’campi  Neroniani,  polli  fono  il  Mote  Aureo, 
Muriit  dtU*  hoggi  detto  S.  Piero  Montoriois’attaccò  vna  battaglia,  con  nó 
J|*^"/^'^'!picciola  mortalità  dell’vna, e l’altra  parte.  Mafinalméte  rotte 

egli  fu  forzato  lalciat  Roma  al  fuo  legittimo 
htg^i  s.  Pi*  Signore  Aleifandro . Ma  nó  poco  dopo  cotal  rotta  , di  nuouo, 
r*M*n$m$.  aiutato  da  alcuni  Romani,huominicattiui,e  vaghi  di  rubbare 
jritornò  piu  gagliardo  di  gente,  che  ptima,alla  volta  di  Roma. 
Onde  gli  fu  ìaaie  occupar  quella  parte  della  Città , che  fi  chia- 
ma Leonina, e la  Chiefa  di  S.  Piero . Ma  dall’altra  parte  le  genti 
delPapa,fecero  tanto  sforzo,  chelocoilrinfero  vn’altra  volta, 
ad  vfeir  fuori  della  Città.  Dopo  quello, A rrigo,nó  cdtcìo  d’ha 
uer  trauagliato  il  S.  Pallore  cól’arme,lo  madò  ancora  a ripréde 
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re  da  Ottone,  Aremefeouo  di  Colonia,  Città  polla  nella 
Calila  Belgica, alla  (ìnillra  hua  de  fiume  Reno.  Il  quale  Oc 
tone  venuto  à Roma  , con  graui  parolc,rìprere  AlclTandro, 
dicendogli.ch’e^li  haueua occupata  la  Chtefa  Romana,  fen 
zalicenzia  di  Cefare,  contra  quello,  che  la  confuctudinc 
richiedeua,  eia  legge  comandaua.  Ildebrando  Archidiaco-i.  - . - 
no , il  quale  àcafo  li  trouò  quiui  prefente,  difefc  gagliarda- 
mente  il  Ponteficei  dicendo, che  l'elezzione  di  tal  grado  ap* 
partencua  al  Clero,  fecondo  la  legge , e l'antica  confuctu- 
dinc  ancora,  e non  à Cefare.  E con  nmili , e molt’alcre  ragio- 
ni , conuinfe  di  maniera  Ottone, ch’egli  non  feppe  piu , che 
rifpondere.  Laonde  Arrigo  conofeiuto  l'error  fuo,  e torna- 
to àpenitenza,pregò  Alelfandro,  che  fopra  tal  negocio  vo- 
lefle  ragunare  vn  Códlio,  al  qual’egli  s’offerfc  di  volerli  tro 
uare’in  perfona . Acconfenrendo  à ciò  il  Papà , & eleggen- 
do Mantoua  Città  nobile  in  Lombardia,  polla  in  mezzo  d’  ^ 
vn  belhisimo  Lago , fatto  del  fiume  Mincio,  come  luogo  à MSttHA  o 
quello  commodifiimo,quiui  con  corfero  tutti  quegli, à i qua  i7^»4/r  /. 

Il  s’afpenaua  reggere,  e difendere  la  Chiefa.  E finalmente  ef 
fendo  accordate  tutte  le  differenze  Tlmpcradore  non  folo  7’/ 

tornò  ingrazia  del  Papa , ma  à’fuoi  pncghi,fu  perdonato  an  ' * * 

cora  à Cadolo,  hauendo  egli  ciòhumilmente  domandato  . 

; Oltre  à ciò,  à i preghi  d’ Arrigo,creò  Arciuefcouo  di  Rauen- 
Jna, Giberto  capo  della  fazzione  di  Cadolo;e  ciò  fece  egli  vo 
jlentien.p  imitar  relTcmpio  del  Saluatore,il  quale  prego  il  pa 
dre  pi  fuoi  crocifilTurhauuenga,  ch’egli  dubitafTc  di  quello, 
che  intcruéne  di  poi, cioè  che  coflui  (com’huomo  fediziofo) 
hauelTe  à dare  molti  trauagli  alla  Chiefa  Romana  . Finito  il 
Cócilio  partendoli  il  Pontefice  di  Mantoua,pcr  andare  alla 
volta  di  Roma,fece  la  via  di  Lucca,doue  egli  dimorò  inlino 
à tanto , ch’hebbe  nuoua , come  Ildebrando  Archidiaeono  . , 

haueua  pacificate  le  cofe  nella  Puglia,hauendo  coflretti  Rie  CAdtU.^* 
cardo,  e Cughelmo  Normandi,  à rcflituire  alia  Chiefa  quel  imc.'eÀf.ti, 
le  cofe,  chelliaueuano  colte . Andacofene  adunque,dq«^o  ta 
li  auuifiià  Roma, VI  dimorò  poco, che  pafsò  di  quella  vita , e 
ciò  fu  l’vndecimo  anno,e  mefe  fello  del  fuo  Papato, adi.ao. 
di  Magmo,gouernando  rimperio  Arrigo  quano,  l'anno 
della  f^tifeia  incarnazione  del  figliuolo  di  Dio  1073. 
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Di  5.  Crfgorio  fettimo . 

Immediate  dopo  Alcffandro , fucceflc  Gregorio  fet 
cimo  nella  Sedia  Apoflolica , il  ouale  fu  di  nazione  Tof 
Nt  Vafa  H*  ^ I j patria  fi  J^ce  elTcre  llara  boana , Città  porta  nelle 

Maremme  di  Siena  prerto  à Pitigliano.  Ma  perche  le  cofe 
fatte  da  querto  Pontefice  fono  molte , e degnifsime  de  me- 
moria, non  vi  difpiacerà,che,nel  raccontarle,  io  fia  alquan- 
to piu  lungo  • ch’io  non  foglio:  percioche  l'hauer  egli  aggra 
dito  la  dignità , c l'haucre  m Santa  Chiefa  , molto  menta, 
ch'io  mi  (ìirtenda  vn  poco  piu  à lungo  nel  ragionar  de'fatti 
di  lui.  Dico  adunque , che  Gregorio  fu  nella  Aia  giouentù 
difccpolo,ò  ( per  dir  come  hoggi  s’vfa  ) creato  di  Papa  Gre- 
gono  fello,  per  lo  cui  amore , quando  fu  alTunto  al  Papato, 
e’tolfc  il  nome  di  Gregorio,  hauendo  prima  nom^  lldcbrà- 
do.  Quello  Gregorio  fefto  fu  da  Arrigo  terzo  Imperadore , 
fatto  denorre  del  Papato,  & in  Aio  luogo  fatto  eleggere  vn’ 
altro , cne  fi  fece  chiamare  Leone  nono  . E non  contento  di 
querto  ri mperadore,  fece  giurare  à coloro  , à quali  tale e- 
Iczzionc  s’apparteneua , che  non  eleggerebbono  piu  per 
l'auuenireil  Pontefice  Romano,  fenza  Tua  autorità*  Lo  che 
difpiacque  molto  al  nollro  Ildebrando,  come  à quello, 
che  grandemente  era  amantifsimo  della  libenà  della  Santa 
Chiefa,  come  deue  ertere  ogni  fedel  Chnrtiano.  Tutta  vol- 
ta, vedendo  egli,chc  per  allora  non  poteua  rimediare  à tan- 
to difordine,  ìì  partì  di  Roma,  & andolTene  in  Francia  à ri- 
trouare  il  fuo  caro,e  diletto  Padre,e  maeftro,  il  quale  I quel 
Regno  (come  porto  ficunfsimo di  molti  de’Romani  Ponte- 
fici )s’era  ritirato,  perifchifar  la  potenza  deH’Imperadorc. 
Ma  .ertendo  in  breue  tempo  morto  Gregorio , Ildebrando 
veggendofi  fciolto  dallo  rtretto  legame  della  Aia  amicizia , 

■ furt  iit'PMt  tìehl>eró  di  abbandonare  il  mondo , e coli  fi  fece  Monaco , 
nel  famofifsimo  Monartorio  di  Cluni  di  Borgogna,  doue 
tanto  diuotamente  , < religiofamcnte  vilTc^  che  >po  alcuni 
anni, che  quiui  era  dimorato, fu  d’erto  Menarteno  eletto  Pro 
porto  .-Auuenne , non  dopomolto  tcmpo-idie  Leone,  il 
quale  ( come  io  difsi)  era  Rato  eletto  dall’Imperadore  Arri- 
go, trouandofi  nella  Magna , e volendo  andarfene  à Roma,' 
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Ipaffo  da  Cluni  (.ilsuecrouò  Ildebrando, che  quiecamcnce  lì 
jviuea.  £ fapendo  quanto  Ildebrando  foiTc  pratico  delle  cofe 
|di  Roma,  c de’maneggi  della  Chiefa,  lo  sforzo  ad  andar  fe- 
tco.  Benché  altri  fcrittoh uogliono , che  Ildebrando  folTeà 
'Roma,  quando  Leone  andò,  e che  dal  Clero , egli , c l'A 
bate  di  Cluni , fofTero  mandaci  ad  incontrar’eiro  Leone  fu- 
ordi  Roma . Comunche  fi  fofTe , mentre  che  Leone  veniua 
alla  volta  di  Roma,  hauendo  fenato  vna  voce,  che  dtceua. 

Ego  cogito  cogicationes  pacis , non  afllillionis;  tocco  dal 
la  cofcienza , cominciò  fortemente  ad  accufar  fe  Rclfo , d 
hauerepiu  collo  voluto  obbedire  aU'Imperadore,che  à Dio. 

Onde  aggiunti  àouello  Tuo  rimorfo  di  cofcienza , i preghi 
deH’Abace,  ed'llaebrando  ,i  quali  lo  eforcauano  ad  entra- 
re in  Roma , come  priuato , e non  come  Papa , non  clTendo 
egli  (Iato  eletto  canonicamente, depolbgrornamenci  Pon- 
tificali, entrò  nella  Città  priuato,e  lenza  la  dignità  Papale. 

Il  Clero  poi  alle  perfuafioni  d'Ildebrando,  e dell  Abate  , 
voloìitieri  lo  rielelTe , parendogli , che  per  ciò , tutta  l’auto- 
riti  d'eleggere  il  Pontefice,fi  folTe  trasferita  (come  era  il  do-  *i‘>n*nun7fit 
nere)  dairimperadorein  lui.  Da  quello  Leone,  Ildebrando 
effendo  fatto  Card.  Diac.  3c  Abate  di  S.  Paolo  fuori  di  Ro  i 

ma , in  fu  la  via  HoRienfe,  Rette  fempre  apprelTo  di  lui  con 
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canta  autorità  , che  niuna  cofa  fenza  fuo  configlio,e  parere 
deliberaua  ( Della  qual  Badia  di  S.  Paolo , hqggi,  è,  menta 
mente  Abate  Don  Andrea  boccurnio  del  Caltcllo  GiuRre 
pollo  tra  Mantoua,e  Brefcia,  perfona , che  molto  vale  ne  i 
negod  graui , pofeia  ch’egli  fia  d’ingegno  acuto , e pronto, 
li  ncH’apprcnaìergli , come  nel  rifoiuergli.  £ in  oltre  di  nacu 
ra  molto  fiumana , e modella  : liberale  verfo  i poueri  ; con- 
tro à i delinquenti  piaceuole , e moderato  contro  à i contu- 
maci j c quei  che  più  importa , è molto  rcligiofo , e catcoli. 
co  ; quai  tutte  cofe  lo  rendono  degno , d’vna  tanta  dignità 
egrado.  ) £,  (per  tornare  al  noRro  Greeorio)  non  folamen-|  jj.,  , i 
te  fu  in  nputazione  al  temjpo  di  queRo  Leone,ma  la  mante  V 

ne  ancora  di  poi  nel  Pontificato  di  Vittore  fecondo , di  Stc-' fai  ni  i negl. 
fimo  nono  , di  Niccolo  fecondò  (dal  qual’egli  fu  fatto  Ar-jf^''-^^'A 
chidiacono  ) c d’AlelTandro  fecondo  , i quali  à elTo  Leone  7'’’^*/'"^ 
fuccelTero.e  da’quali  tu:ti  nelle  cofe  difficili,  <Sc  impotanti  di 
S.  Chiefa , Fu  adoperato  affai , de  in  lontani paefi, e rcmoreiajit' Wm*. 
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Kcgiofu  mandato  Legato  . Ne  quai  negocij , fi  portò  tanto 
egregiamente,  ches'acquirtò  vna gran  fama,  e nomeap- 
pccllo  di  tutti . E ntcntamente,  perche ardifco  dire,  che  efa- 
Igl'Apoffoli  in  qua  , non  fu  mai  niuno>  che  piu  s’atTaticafle 
lldtbraitdt  per  la  Chiefa.e  che  piu  p efTa  pcrfecuziom  fofferifsi,  ne  chi 
mantiinc  tt  quella  piu  amaffc,  di  lui . E gli  folo , con  la  fua 

Fontifictli-  automa , e prudenza,  fu  cagione , che  per  1 auuenirc  s cleg 
itré,  etn  U ged'ero  1 Pontefici  Romani , fenza  Tautomà  delllmpcra 
-rndrnTi*  dorc , coiitto  à quella  legge, chc  Am'go  tetzo,  già  morto,ha 


,ucua  ingiullamcntc  fatta.  Per  quede  adunque.  Se.  altre  egre 
- e opere , e menti  infiniti , uerfo  la  Sedia  Apodohea , da'! 
arcfinali,  Vcfcoui , Abati, e dal  Senato , e popolo  Roma- 


rig» 


<*rr 


no  (come  diligentemente  ferine  il  Platina)  fu, dopo  la  mor 
te  d' AlclTandro  fecondo , giudicato  degno  del  Sommo  Pon 
tifìcato , Se  à quello  eletto,  e fu  chiamato  Gregorio  fettimo 
La  prima  cofa,che  collui  fcce,afrunto  al  Sommo  Pontifica- 
to,li  fu,che  ammonì  Arrigo  quarto  Impcradore,  che  fi  guar 
dafic  dalle  Simonic,ch'cgTi  faceua,  ne  vendeife  le  prelature. 
Se  1 benefici)  di  fua  fpontanea  volontà , contra  il  volere  del 
i Papa.  Ala  non  giouando  per  ciò  niente , fcomunicò  molti 
V efcoui,che  fi  trouauano  apprefTo  à detto  Imperadorc,c  l’a 
fm  frtftH  dulauano  in  coli  fatte  fcelcratezze.  Ragunò  oltre  di  quello 
ir  lé  Conttf-  vn  Concilio  in  Latcrano , doue  fu  prelcnte  Gilberto  Arci- 
ff  M"'W4,r  uefeouo  di  Rauenna,  e molti  altri  V efeoui,  con  la  ContclTa 
Matilda , c Gifulfo  Prencipc  di  Salerno , nel  quale  fii  feo- 
municato Ruberto , eglaltri  Normandi,  hauendo prefa di 
frefeo  la  Alarca  d’Ancona,  finito  il  Concilio  rcltò  Gilbeno 
in  Roma  , permettere  in  clTccuzionc  vn  trattato,  ch’egli 
haueua  in  animo  contro  al  Pontefice , il  quale,  fe  bene  heb- 
be  affai  buon  principio,non  hebbe  però  quel  fine,  ch’cg 
, . haueua  penfato.  Perche,  celebrando  Gregorio  la  Alefla  la 

f7iH  di  Natale,  in  S.  Maria  Alaggiore,  fu  prefo  funosamé 

te, nel  rompere  dcH'hollia  facrata  da  Cincio,figliuolo  di  Ste 
tMt.  fano,Prefctto  di  Roma, e menato  vià,erinchiufoin  vna  for 
tifsima  Torre  pollaio  Parionc  vna  delle  Regioni  di  Roma 
Intcfo  queftojil  di  fegueme,dal  popolo  di  Roma,  egli  torto 
prefe  Tarme  contro  à Cincio,c  liberato  il  Pontefice , fpianò 
._.j.  /.  jjj  Xorre,ela  cafa  di  quel  temerario, c troncò 

il  nafo  à tutti  quelli  della  fua  famiglia, e li  cacciò  di  Roma, 
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Qnoo  autore  Hi  tanti  mali,  h fuggi  nella  Migna  ad  Arrigo.  E 
G.lberto  moftrado  di  nó  haucr  faputo  di  tal  trattato  cola  alcu 
na,  ma  d eiTer  di  buon'animo  veifo  del  PÓtcficc , fé  ne  ritornò  à 
|Raucna.  Etrendo  poi  Greg.  rcilato  libero,  e rolendo,  col  fauo 
«aiuto di MitiUla, andare foprai  Normandi,  ribelli  di  S. 

Chief»,  intefc  come  il  perfido  G iberto , & Vgo.c  Candido  Car 
dinali,  e molti  Vefeoui,  tractauano  d’accordarfi  infieraeco’ 
Noroaandi . e con  l’Impcradore,  contro  di  lui . Ond'egli  ragù  c^nd 

Concilio  inLaterano,  douepriuò  Gilberto,  Se 
VgodeUe  loro  dignità,  egli  fcomunicò.  In  quello  mezzo,  Ar 
ngoinfiipcrbiro  per  vna  Vittoria,  ch’egli  haueua  hauuta  con 
tra  I SalIom,dcliberò  di  leuarc  i fuoi  popoli  dalfobbedicza  del 
Papa,  elacuraditalcofacommelTcà  Sigifredo  Arciuefeouo 
di ^^onza . llquale  conuocò  in  Vorroazia , Città  polla  alla  fi- 
nillra  tioa  del  Reno,  nella  Regione  di  Vuellrichia , molti  Pre 
lau,  trai  quali  fi  conchiufe,  che  non  fi  deuelTe  obbedir  piu  à 
Gregono . Perche  mandati  Ambafeiadori  à Roraa.cheànome 
dArt^ocomancUlTcroà  Gregorio,  chedeponelTeil  Papato, 

& ai  Cardinali,  che  fi  prefentalTero  dauanti  à lui,  perche  fareb 
bc  dato  loro  vo  Pontefice,  trouarono  Gregorio,  perauuentu- 
w,  nel  Concilio , che  in  Laterano  fi  celebraua  ; al  qualcePpo- 
jtoquMto  à loro  era  fiato  commelTo,  larifpofta  , chegl’heb- 
^ro,  pia  di  fatti,  che  di  parole  : perche  immediate  ifPonte 
hee  pnuo  Sigifredo.e  gl’altri  Vefeoui,  Se  Abati  fuoi  adherenti, 
delle  dignità,  & offici  loro,  & Arrigo  deHìmpcrio,fcomuni- 
^do/o,  &.fcluendoifuoifaddmd,lgior.ai™to, 

JA  1 ^Ee  intendendo  l'Imperadore  man-['  frìm»  dti. 

dò  moltelettcre  per  la  Germania  , àtuttele  Città,  e Terreà 
lui  nellequali  fi  sforzaua  di  dare  ad  intendere , che 

in  giufiiffimamente  eflèndo  flato  fcomunicato  , la  feomu- 
mea  non  valeua  niente,  con  ciò  fia,  che  chi  lo  fcomunicaua, 
non  haueua  autorità  niuna  di  ciò  fare,  non  eflendo  egli  flato 
«nonicameme, e Iróttimamente eletto.  E perii  contrario, 

Gregono  alle roedefime  Terre,  e fudditi  d’Arrigo, fcrilTe  lette 
re,  n^e  quali  difedeua l’autorità  fua,e  dimoftraua , che  la  fi» 
monica  fatu  dalui  era  vali  da,  eflendo  fiato  legittimaméte  elei 
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to.  l ra  coftoro  eniiado  i mezzo  molti  grandi  huomini,  p ridur 
gli  alla  pacali  Potcfice  rifpofe  loro,  che  dicefliro  aU’lmp.  che 
pnma  ftCc/Icpaccc6DiO|  che  <juaiuoà  (cicrascpreapparec- 
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^ chiaro  ad  adbluetio  . E dicendogli  alcuni  d'cHì  che  non  glera 
lecito fcomuricaret  He,  Gregorio  rin'pofe,chequàdo Ch R i 
STO.  di(Ie>  che  quelli , che  alia  Chiefa  nò  volellèro  obbedire» 
ToHero  da  ella  Chiefa  feparati»  non  altrimenti,  che  vno  infe- 
'dele,  ò publico  peccatore,  non  eccetruò  ne  i Re,  negllmpera 
dori . Fraquedo  tempo  lì  ribellò  daH’imperio,  per  tale  cagio- 
ne, vna  parte  della  Saiiònia  . Ondei  Prencipi  della  Magna 
fecero  dieta,  nella  Città  di  Ttiburia,  neilaquale  interuenne- 
ro,  Ridolfo  Duca  di  Suezia , & Ottone  Duca  di  SalIonia,con 
altriadàt  Signori  ; eperlaSedia  Apodolica,  Alemanno Ve- 
feouo  di  Beoduio  detta  hoggi  Patauia,Citiàpofta  lungo  il  Da- 
nubio, nella  Prouincia  della  Vindelicia,  detta Rczia  feconda» 
e Sigebardo  Patriarca  d'Aquilegia , con  non  pochi  altri  gentil* 
huomini , ch’erano  venuti  da  Roma,  perfone  d’ottfina,  e 
Santa  vita  . Nella  qual  dieta  fu  conchiulo»  chel'Imperadore 
deuedè  padàre  in  Italia , & andar’in  perfona  à domandar  per- 
dono bumilmente  al  Papa  . Il  che  Arrigo  giurò  di  fare.  Il  Pa- 
pa hauendointefa  quedanuoua  dall’Arciuefcouo  di  Treueri» 
(ì  mode  per  andare  ad  incontrarlo . Ma  edendo  egli  arriuato  à 
Vercelli  Al  auueriito  dal  Vefcouo  di  quella  Città»  come  Arri- 
go Tcniua  con  grandidimo  edèrcito , e come  egli  haueua  cac- 
tiuo  animo  contro  di  lui . Per  la  qual  co  fa,  Gregorio  fene  tor- 
nò in  dietro,  & andodenein  Canoda , Cadello  del  Reggiano, 
ch’era  della  Conteda  Matilda(dal  qual  Cadello , eda  llludridì- 
ma  Con  teda , haueua  prefo  il  cognome  della  fua  cafata  ) della 
quale,  intendo»  che indno  ad  hoggi  d troua  in  Verona , ode  G 
milraenteandòcóredercito  Arrigo.  Ma  poi  pentitoG  del  fuo 
errore,  depodo  ogni  ornamento  reale»  andòinlìno  alla  porta 
del  Cadello  fcalzo , e domandò  di  volere  entrar  dentro^  gli  fu 
negata  Tentrata  . Maegli  nondimeno  con  paziente  animo» 
fof&rendo  il  tutto , ancorché  fodèogoi  cola  pieno  di  neue» 
dette  tre  giorni  nel  Borgo  di  Canoda , chiedendo  perdono 
del  fuo  errore . Finalmente  il  Papa  » per  le  preghiere  dellaCon 
teda  Matilda  , e d’alcuni  huomini  grandi,  lo  fece  entrar  den^ 
tro , e lailòlfe»  e rappaciGcò  con  la  Chiefa , promettendo  Tv- 
no  alTaltro  pace  perpetua  col  giuramento,  e promettendo  Tlm . 
peradore  d'hauerfempre  à predate  obbedienza  al  PonteGce 
Romano  . QuaTattodi  humiliazione  d’Arrigo  , G vede  di- 
pinto con  bellidìme  Ggure,  nella  Sala  regia»  doaeéquelMor 
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’naco  ritto  auantii  Tua  Santità  nel  Palagio  diS.  PieioinRo* 
ma.  Celebrando  poi  Gregorio  la  MeiTà , diuirel’Hodia  confa 
' crata,  8c  vna  parte  ne  prde  per  (e,  e l’ahra  porfe  airimperado 
re  dicendo . Que  (lo , che  d’amenduenuièSignore,  e che  ve 
* de,  econofee  il  tutto , punifea  quel  di  noi , che  non  ha  vero  zc 
lo  della  fuaChiefa , e della  vniuerfal  pace  del  popolo  Chriftia- 
[no.  Ma  quello  non  fu  dall’linperadore  voluto  accettare.  In 
quello  tempo , i Baroni  Germani , fdcgnati,che  Arrigo  non 
hauellèloro  mantenuta  la  fede,  eie  conuenzioni , crearono 
Re  dellaMagna,  Ridolfo  Duca  di  SalTonia.  Laonde  Arrigo 
pregò  ilPapa»  che  volede quel nuouo  Refcomunicare  , ma 
egli  nonne  volle  far  niente.  £ Tvod,  e l'altro  mandò  poi  Am 
balciadori  al  Papa,  ciafeuno  per  giulliiicarli,  e produrre  le  fue 
ragioni . U Papa  non  rifpofe  loro  altro , fe  non  che  dcponelTe-  ^do\ 
ro  l’arme.  Il  che  Arrigo  non  volle  fare.  In  quello  mezzo  il  Pa^'  - 
pa  ù.  rappadficò  con  Ruberto  Normando , il  quale  luogo  tem 
poera  (tato  in  difeordia  co’Pontefici  Romani  , e per  poterli 
parlare  inlìeme,  andarono  amendueà  Ceperano.  Doue  di  nuo 
no  Ruberto  li  fece  vallìtllo,  e fuddico  di  S.  Chiefa , e dal  Papa 
fu  fitto  di  quella  Gonfaloniere , co  promcBa , di  rellituirc  Mi- 
chele neirimperio,  toltogli  da  Niceforo,il  quale  dal  Pótefice 
fu  fcomunicaro . Fatto  quello , Gregorio  ragunò  vn  Concilio 
in  Roma  , nel  quale  fu  dannata  l’herelia  di  Berengario  circa  il 
Sacramento  deirAltare . £di  nuouo  Arrigo  fu  fcomunicato, 
e priuato  dcirimperìo  , de  in  fuo  fcambio  confermato  Re  del- 
la Magna,  de  Italia,  Ridolfo  . Perlaqualcofa  Arrigo  di  nuo- 
uoconoocando  molti  Prelati,  e fuoi  aderenti  in  Germania, 
creò  Papa  Gilberto  Arciudeouo  di  Rauéna.e  chiamollò  Cle- 
mente, il  quale  mello  lì  toBo  io  ponto,  come  feda  verofoBè 
(lato  fommo  Pontefice , pafsò  in  Itali  a , doue  indi  à non  moU 
to  venne  anco  Arrigo,  e menò  il  fuo  Clemente  inlino  ne’prati 
Neroniaoi . U che  intendendo  Matilda , mandò  le  fue  genti  d’ 
arme  in  foccorfo  del  Papa . Ma  elTendoh  combattuto  prelTo  al 
Vaticano  vn  buon  pezzo,  difperato  Arrigo  di  poter  vincere,  li 
ritiròcolfuo  Antipapaà  Rauenna.  E l’anno  fegnente  tornò 
di  nuouo  alL’alIcdio  di  Roma  ■ e prefe  la  Città  Leonina,  cioè 
diTtafteuete,eBorgoi  non  folo profanando,  e macchiando, 

'infieme  col  fuo  falfo  Clemente,  leChiefedi  S.  Piero,  e Paolo, 
ma  ancora  rouinaodoi  Borghi  peri  quali  àelTes'andaua.  £ 
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dopo  q ue(la,inganneuolmente  iiruncfindoì  dire  al  Papa»  che 
fé  ibne  da  lui  coronato  in  Lacerano , Tubi  co  lì  tornerebbe  con 
l'ellèrciro  nella  Magna  , tutto  il  popolo  pregaua  il  Pontefìce^ 
che  ciò  deuelTc  fare . Della  qual  cofa  Gregorio  diccuacilèrcon 
tentiUlmo,  purchel'allìcuradèdinonfarpiumouinienti . Al 
che  rifpondendo alcuni  Romani,  fuboraati  da  elio  Arrigo 
ch'egli  deueua  ciò  fare,  ancor  che  Arrigo  non  dedè  altra  (icur 
lì,  Gregorio  non  (i  volendo  fidar  del  popolo , fi  rinchiufein 
Camello  S.  Agnolo . In  quello  mezzo , fentendo  Arrigo , che 
Guifeardo  Normando , Prcncipe  di  Salerno,  chiamato  dal  Ca 
pa , veniua  con  grollo  efiercito  contro  di  lui , non  lo  volle  a- 
Ipettare  altrimenti,  ma  fé  n’andò , infieme  con  l’Antipapa,  i 
Siena  . Guifeardo  arriuatoìRoma , entrò  per  la  poru  del  Po- 
polo, e facendogli  i Romani  contrailo  , fi  fece  con  l’arme  la 
Urada,  e prefe  per  forza  il  Campidoglio,  doue  loro  s’erono 
ridotti,  hauendo  prima  abbruciata,  egualla  non  poca  della 
Cittì  * £ palTato  poi  al  Callello , gittò  per  terra  quelle  mura,e 
ripari , che  tcneuano  il  Papa  in  mezzo  rinchiufo,  e coli  hauen 
dolo  liberato,  lo  menò  feco  ì Salerno . Doue  non  molto  dipoi 
l’annoii.  mefeprimoegiorno  5.  del  fuo Pontificato  religio- 
faraenie  fi  moti , ì di  14.  di  Giugno,  fotto  l'Imperio  di  Ridof 
fo,  equini  nella Chiefa di  S.  Matteo  (lì doue  fi  ripofailclo 
rìofo  corpo  d’elTo  Santo  Apollolo,  & Euaog.  } in  vn  fepolcro 
di  marmo  fu  honoratamente  Icpolto  l’anno  del  Signore  108  f 
Fu  certo  Gregorio  huomo  virtuofo  , evalorofo  difenfore  di 
San  taChiefa,  contro  alia  maligniti  dcgi’herctici , e contrala 
potenza  de’cattiui  Prencipi , che  con  violenza.  Se  inganni , fi 
sfoizarono  d’occupare  le  cofe  Ecclcfialliche  ; della  lua  molta 
fapienza,  ne  rende  ( fta  l’altre  cofe  ) buon  tcllimooio,  vn  libro 
di  file  lettere,  ò per  dir  meglio , Breui , Se  altri  ferirti  manda- 
ti ì molti  Velcoui , diuerfo  il  mezzo  di,  e d’altre  parti  del  mon 
do  . 11  quale  fi  troua  nel  Monallerio  di  San  Benedetto  fuori  di 
Mantoua  . Al  fuo  tempo  ancora  furono  fatte  molte  cofevtt* 
li,  elodeuoli , per  la  Religione  Chrilliana  . Come,  è,  che  i 
Sacerdoti  della  Magna  non  potcllcro  piu  tor  moglie . Che  niu 
no  Chrillianoil  Sabato  mangiafie  carne , e molte  altre  cofe  , 
che  per  breuiiì  mi  uccio  . Coilui  fu  il  primo  , che  facef- 
fé  conofeere  agl'lmperadori  Occidentali , quanto  fetiflero 
l’aimi  fpiiituali  > come  haueua  fiuto  agl’Oricntali  Gregorio 
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Itcrzo.  Perdo  che, cóme  ho  detto, fcomunicò  Arrigo,e  Nicc- 
jforo,  il  quale  haucua  vfurpato  rimpcrio  orientalc,nelIa  ma 
iniera,  che  l’altro  Gregorio  haucua  (comunicato  Leone  ter 
zo  . Ne  lafcerò  di  dire , che  per  lui  il  Signore  Dio,  moftrò  al 
mondo  miracoli  ad  alcuni,  che  gli  furono  contrari. H quello, 
chepiu  mi  niuouc  à racontaruene  vno , c , che  molti  autori 
Tcdcfchi  vogliono,  contro  à ogni douere  difendere  l’Impc 
radore  Arrigo  quarth  , e dare  il  torto  al  noftro  Gregorio  . 

Racconta  adunque  Alberto  hiftoriografo  di  quei  tempi, 
qualmente  Guglielmo  Arciuefeouo  di  Traictto,  molto  odi 
natamente , fenza  ragione , e con  ogni  Audio , difendendo 
Arrigo,  quafì  ogni  giorno  di  fefta,quando  cantaua  la  Mef- 
fa , (i  voltaua  al  Popolo,  c faceua  vn  fe^fhone  contro  à Gre 
gorio , con  chiamarlo  falfo  Apoftolo,  e fpergiuro,  c con  di- 
re ancora , che  da  lui , e da  molti  altri  V efeoui , era  piu  voi- 1 
te  dato  fcomunicato . Hora  hauendo  yna  volta  infra  l'altre 
il  detto  Amgo , celebrato  in  Traietto  la  fanta  Pafqua,  par-  ì'im^ùinn- 
tiro,  che  fi  fu,Gugliclmò  s’infermò  grauciiicnte.  Et  cfTcndo 
da  quella  infermità  oltr’à  modo  tormentato,  con  inaudite 
Ibrida,  alla  prefenza  di  quegli,  che  erano  intorno,  gridaua, 
dicendo . Per  giudo  giudicio  di  Dio , ho  perfa  la  temporal 
vita , & eterna , per  che  in  tutte  le  cofe  inique , che  Arrigo 
haucua  in  animo  di  fare,  con  ogni  jmio  fapcrc , & ingegno , 
mi  adoperano.  E particolarmente  ho,pcr  compiacergli, fat- 
te gtandifìime  ingiurie  al  Romano  Pontefice , huoroo  San- 
tifsimo , edi  virtù  Apodolichc  ornato,  e tutto  con  maligni- 
tà , fapcndo  io,  ch’egli  era  huomo  prudcnte,e  di  quanto  gl* 
era  appodo  innocente.  E con  quede  paro)e,fenza  confefsio 
ne,ó  altro  facramento,ò  fodisfazzionc,  infelicemente  fi  mo 
ri . DilTc  allora .Monfignore-,  Cofa  notabile  certo,  c que- 
da , degna  d’ clTcrc  tenuta  à mente  da  coloro , che  voglio- 
no contro  à grhuomini  fanti , c 8;iudi , e particolarmente  i Efiimphra. 
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à grazia,  ò fauore  di  Re,  ò d’altri  Prcncipi.  E gran  giudifica  ^ 
zione  ancora  di  Gregorio  fu  quedo  miracolo , il  quale  ma  carìf^dichri 
da  à terra  la  fentenza  di  tutti  quclli,chc  hanno  fcritto  in  fa-  fi»,  • di  non 
uorc  d’Arrigo  , benché  quanto  à me,  eziandio  auanti,  che  difenderò  U 
voi  harrade  quedo  cafo , io  teucuo  certo,  che  Gregorio  ha- 
uefle  hauuto  mille  ragioni,  di  fare  tutto  quello,  ch’egli  fece 

contro 
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I ; contro  airinobbedientc  Impcradore.  Seguitò  Don  Tcofìlo. 

'MìtmU  ci  Io  dirò  pur'anco , quedo  di  lui , che  crouandos’egli  in  Fran- 
»r*  i ftmoni  eia , c volendo  punire  alcuni  fimontaci , chegl’crano  dati 
^ • accurati , e parendogli  non  poter  ciò  fare  legitimamcnte,nc 
fenza  biaiìmo  » non  hauenao  di  tal  cofa , ne  indizi , ne  tedi 
moni  idonei , faceua  dir  loro,  Giona  patrì,  Se  (ìlio,c  per  che 
quando  voleuano  dire  , & Spirimi  fan^o , non  lo  poteua- 
no  dire , conobbe  ch'erano  in  errore,  Et  io  credo , di’ efsi  nò 
potedero  pronunziare  tal  parola  , per  efferquedo  peccato 
Sim*H  Ma-  direttamente  contro  allo  Spirito  Santo, edendo  denominata 
tUjl  e deriuata  queda  herefia , da  Simon  AIago,il  quale  da  i glo 
monUci.  Apodoli , volle  comper  are,  per  danari,  la  grazia  d*cf- 

t.  Spinto  Santo  . "Me  tacerò  ancora , che  clTendo  egli  dato 
fatto  Vicecancellieri  della  Sedia  Apodolica,  da  AlelTandro 
fecondo , occorfc,ch’vn  giorno , andand'egli  à vifìtar  gli  da 
ti  della  Chiefa , per  corregger  gl’errori , ch’in  quelli  fi  com-' 
metteuano , era,  per  la  fama  della  Tua  fantità,  da  infinitipo- 
poli  feguitato.Et  nauendo  in  Tua  compagnia,fra  gl'altri  (uoi 
amici,  vgo,huomo  Tanto,  Abate  del  Monadeno  di  Clu- 
ni , ilquale  andaua  dietro  quali  à tutta  la  compagnia, con  fi 
Crcf.  fUci»  dcrando  feco  dedo,  quanto  honore  era  fatto  à codui , dice- 
Itdi  fiatuTA  ua  infra  di  fé.  Che  gran  cofa  è queda,  che  quanmnqne  que 
ììchhtfftn-  (lo  huomo  fia  nato  dibafsifsimo,  e vil’lignaggiojC  Ila  picco 
*fctr  II  pinfi.  ch'à  pena  fi  può  dir  mezzo  nuomo,non  di- 

trdell'htm»  meno  è fi  gràndemente  honorato  ì Afatica  gl’erano  venute 
T{tn  i fU-  tali  cofe  nella  mente  , che  il  Cardinale , voltato  in  dietro  il 
ria  Cauallo, chiamò  l’Abate,  egli  didc.Vgo  tu  hai  penfato  ma 

eh  h*  da  mi  ^ impero  che  ciueda  gloria  ( fe  gloria  fi  può  dir  però  quel 
^ic*àri.  fona  1^1  » ha  da  mancare  ) che  m vedi  elTermi  fatta , non 

in Imegt  de.  è fatta  à me,  ma  à i gloriofi  Apodoli , il  luogo  de’quali  noi 
tenghiamo.  Si  vergognò  Vgo,  e folamente  rifpolc queda 
parola.  Monfignor  mio  Reuerendirsimo,onde  hauete  voi  fa 
puto  il  fòio  penfiero  ì A cui  rifpofe  Gregorio . Dalla  bocca 
ma , perciò  che  quali , come  per  vna  canna  mi  fono  venute 
airorccchie  fe  parole , che  fra  te  medefimo  di  me  parlaui . E 
dipoi, edendo  vn  giomoinfiemein  vna  Chiefa  egli, e quedo 
' Vgo,e  dando  amendue  in  orazione,Gregorio  li  leuò  quali, 
che  fdegnato.  Finita  pm"  che  Vgo  hebbe  la  fua  orazione,gh 
domandò  , qual  fode  data  la  cagione , che  s’era  leuato  coli 
- ritto 
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ritto  in  vn  fubito  : à cui  Gregorio  rifpofe.  Guardati , ch’vn’ 
altra  volta  tu  non  mi  facci  vna  tale  ingiuria , fc  tu  mi  vuoi 
beae»  cioè , che  tu  non  mitoglia  il  mio  Signore  G i e s v 
Christo,  piu  che  tutti  glaltri  figliuoli  dcgriiuoraini  bcllif- 
fimo  y il  quale  ftaua  vifitilmcntc  à vdirc  i mici  preghi,  e con 
allegra  facia  mi  accennaua,  e con  gl’  occhi  allegri  mi  fi  dimo 
(Iraua  molto  fauorcuole,  quàdo  qua  fi  sforzato  da’tuoi  pghi 
mi  lafciò,  c fi  voltò  à te  ,*  laqual  cofa  mi  pare, che  fia  vna  for  - . 
tcd’ingiuna.  Profetò  ancora , che  quiui , douc  erano  , 
ncua  aclTcrfatta  vna  grande  occiftonc  d’huomini . Il  che  * 
poi  auuenne  appunto,  come  egli  haucua  detto  . E di  ciò 
Guglielmo  hiftoriografo  rende  chiara , c certa  teftimonian- 
za , c dice  quello  haucr  detto  Vgo  fteflo . Il  che  ancora  af- 
ferma il  noftro  Arciuefeouo  fiorcntino.Quì  dific  rArciuef- 
couo.  M’c  parfo  vdir  parlar  d’vno  Elifco,Chc  conobbe 
ezzi  quando  accettò, fenza  Tua  faputa.i  danari,clc  velie 
Kaman  firo  ,*  c del  volito  Padre  Benedetto, quando  conob- 
bela  fnperbia  del  Monaco , che  gli  tencua  la  Lucerna  : c d’ 
vn  nuouo  Moifc,il  quale  fauellaua  có  Dio  à faccia,  à fàccia, 
il  che  dimoliraquata  fantità  folfc  i qucfl’huomo.Soggiunfc 
Don  Teofilo  : lo  dubito  di  non  clTcre  llato  un  poco  troppo 
lungo , nel  ra^'onar  di  quello  Pontefice  , pure  le  gran  c-pfc 
dalui  fittene  fonò  fiate  cagione.  Allora  Monfig.  la  vo  lira 
lunghezza , m’c  parfa , dine , brcuifsima,pcr  la  tanta  varie- 
tà di  cofe , c degne  di  faperfi  , onde  vorrei , che  rpelTo  vi  uc 
njfii finuToccafionc  d’cflcrluugo,chc  n’harei  fommo  piace- 
re. E fcpurc,foggiunfc  D.  Teofilo  (per  por  fine  al  Tuo  ragio 
namento , hauendo  noi  altri  molti,  che  ci  afpcttano, perche 
diciamo  qualcofa  di  loro  ) volete  fapcre  à pieno  tutti  i Tuoi 
mirabili , e gloriofi  gelli,  vi  rimetto  al  Panuinio  che  in  cin  • 
que  libri  ha  mclTa  la  vita  fua,  doue  dice  anco,  che  quello 
^ran  Pontefice,  fu  vnico  defenfore  è5c  olTcruatorc  della  li- 
>ertà  Ecclefiallica,  quantunque  da  molti(perfoiicinuero  di 
>oco  giudizio , c di  m^nco  cofeienza  ) fia  (Iato  biafimato,e 
chiamato  di  vari;  noiiri  indegni  d’vn  tanro  honorato,e  San- 
to Pontefice. Vno  de’quali  fu  quel  Guglielmo  Arciuefeouo 
diTraictto , di  cui  vi  narrai  poco  fa  l’horrenda  morte . Sigi- 
bccco  Taltro  in  un  fuo  trattato,  il  quale,  boggi  raeritifsima- 
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incute  , dalla  fatica  Chic  fa  è flato  proibito,  fiche  è argo» 
mento  chiaro , ch’habbia  fermo  il  falfo.  Ma , tutto  quello , 
( mi  llimo  ) era  in  grazia  dcirimpcradore  , col  quale,  per  ri- 
cuperare,e difender  la  libertà  di  banca  Chiefa,  che  quel  Ti- 
rano opprimeua.ne  hauca  grauifsime  inimicizie  acquillate. 
E che  coli  fìa  la  ucrità,  mi  Ibmo,  die  fappiate  (come  uuole  il 
Platina,  con  molc’alrri  afl'ai  )che  clTcndo  flati  cacciati  da 
Narfere  i Gotti  d’Italia, è fattane  per  ciò  Italia,  e Roma  vna 
parte  dcirlmperio  d'Oricnte , nacque  fono  l’Imperio  di 
Giufbniano , con  l’autorità  non  dimeno  d' vn  Pontefice  vn 
certo  nuouo  collume,che  il  Papa  hauefsi  da  efTerconfinna. 
Ito  dall’Imperadore . Qjial  confuetudine  durò  fino  a Bene- 
detto fecondo^  dalla  cui  fanthà  mofTo  l’impcrador  Coflan' 
tino  pronepote  di  Hcraclio , ordinò  che  il  Pontefice  fofTe , 
fecondo  l’antico  coflume,  dal  Clero , e popolo  Romano  e- 
letto,  fenz’altra  confirmazionc  dcU’Imperadore.  Hadriano 
primo  poi  rinouò  quel  coflume , concedendolo  à Carlo  Ma 
g no  , e fuoi  fucceflorì.  Hadnano  terzo  lo  tolfe;  e Leone  ot- 
tano Io  reRtcuì  à Ottone  primo  Imperadore.  Finalmente  il 
noflro  Gregorio  lo  leuò  ad  Arrigo  quarto»  e hmeireprima 
quella  elezzione , à Cardinali,al  Clero,  e popolo  Romano. 
Gl’altri  Pontefici  poi  in  potere  de’Cardinali  foli  la  lafdaro- 
no.  Loche  in  fino  a’di  nofln  dura,e  fu  una  cofa  ben  penfata. 
Tutte  quelle  cofe  fi  cauano  d’Anaflagio  bibliotecario,  l’A- 
bate Vrfpergenfe , Adammoaro  Monaco, del  regiflro  di 
efTo  Gregorio  fettimo,  di  Guglielmo  Tiro,  di  Graziano, 
de  altri  degni  autori.  Ma  voltando  poi  carta,  trouerete , che 
Lamberto  Scafaburgenfe,  Leone  V efeouo  d’Hoflia,dc  Ot- 
to Vefcouo  Frìfigenfr,  con  altri  non  pochi  degni  auton,di- 
corio  cofe  molto  notabili , & ammirabili , di  quello  glono- 
fo , e fanto  Pontefice  . Horfu  mi  piace  diflc  Monfignore  , 
Don.  Teof.poi  feguì  coli  dicendo . 

Li  pittore  ter^, 

IMmid I ate  à quello  Gregorio, fu ccefTe  Vittore  terzo,iÌ 
quale  hcbb’origine  dalla  famiglia  Epifania,  &il  padre. 
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fuo  fuPrencipc  di  Beneuento  . £ pcrchVglj’fn  vnico  al  p ’drc 
per  tenopa  da  quello  gli  fu  dato  moglie.  Ma  Uclidcrio  ( p*  r..he 
coli  baucua nome)  auanti  chela menaliè>  Tene  fuggì àMjn ce 
Calmo  I equini  li  fece  Monaco.  Nccorfe  molto  tepo,  che  per 
la  Tua  Tanta  conueifizioae.e  Tuffi  :ienza,  fu  di  comun  confenfo 
de’Monaci  di  quel  luogo, Tacco  Abate.  Colf ui  fu  poi  il  primo 
Cardinale,  che  da  Gcegotio  Tectimo,  di  cui  put’hora  habbiamo 
ragionato,  folle  creato  . Hoc’ellendo  morto  detto  Gregorio 
in  Salerno , e conoTcendo  racco  il  Clero  ..quanto  quello  Dclì- 
detio  fofle  dato  Tempre  fedele,  &:  inuitto  defenfore  della  It- 
bettà della  ChieTa  , dichehaueuadati  roanifedidirm  faggi  al 
tempo d’Alledàndro,  edi Gregorio,  vitimi  Pontefici  dclTuo^ 
tempo,  fu  da  elTo  Clero  eletto  Papa  in  Capua,  e chiamato  Vit 
tore  terzo,  come  io  ho  detto . E con  Taiuto  del  Prencipe  di  Sa 
lerno,  ede'Capuani.e  della  Conteda  Matilda,  venne à Roma, 
eia  riprefe,cacciadone  l*Antipapa,che  ne  haueua  cacciato  Gre 
gorio  fettimo . Quedo  Póceficep  ampliare  il  nomedi  C h r i- 
STO  fece  mettere  infieme  vn  grolEIIimo  elTèrcito,  di  circa  à cé 
to  mila  pedone  di  ratta  Italia,  e lo  madò  in  Affrica  à danno  de 
gTinfedeli , con  lo  dendatdo  di  S.  Pieio , dando  à chiunche  vi 
Rodò  plenaria  rimedìone  di  tutti  i peccati . Entrato  iedcrcito 
in  Antica,  prefe  la  Regia  Città  di  Tunilì.  Cofa  marauigliofa.è 
à dire,  che  tal  vittoria  li  feppe  in  Italia,  il  medefimo  giorno, 
ch’ella  s’hebbe  io  Affrica . Celebrò  ancora  Vittore  vn  Concilio 
in  Beneuento,  nel  quale  fece  molte  ordinazioni  contro  aU’An 
tipapa,  e fuoi  fautori.  Ma,  auanti  che  quedo  Concilio  fodc  fi 
nito, s'infermò  grauementc; perche  fattofi  portare à Monte 
Cadno,  quiui  il  primo  anno, e quarto  mefe  del  fuo  Pontifica- 
to il  1 7.  giorno  a Ottobre,  non  fenza  folpetto  di  Veleno , che 
per  opere  d’Arrigo  gli  fodè  dato  dato  nel  Calice  , lì  moti,  ne 
gl’aani  del  Signore  1087,  Fece  ancora,  auanti  alla  Tua  morte,ri 
durre  in  ordine  àDiemolde,  il  libro  de’Sacri  Canoni.  Si  legge 
eziandio  > che  <|uedo  Pontefice  hebbe  fpitiio  di  Profezia . 
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Remi . Coftui  fì  fece  Monacol  Quni,  e Tu  difcepolo  dei  beato 
Piero  Abate  dclSacto  Mooad.  della  S.  Trinità  della  Caua>cbc 
in  quel  tcpo  fì  trouaua  in  Cluni , doue  ellèndo  dati  in  compa- 
gnia alquanto  tempo»  ne  vennero  aroendue  alla  Caua,  il  qual 
Monafìerio  da  efìb,  fu  poi,  quando  era  Pontefìce,  dorato  d'atn 
plillìmi  priuilegi . Ne  pafsò  molto  tépo,  ch’egli  fu  chiamaioà 
Roma  da  Gregorio  feitimo,  il  quale  veggédo , ch'egl’era  huo- 
' mo  di  grà  dottrina,e  fpirito.lo  fece  Car^  Vcfcouo  d'Hodia,e 
finalmente  elfendo  morto  Vittore,  fu  eletto  Sómo  Pótefice  nel 
la  Città  diTerracina,  come  quello,che  per  la  rara  Tua  fetenza, 
& ottimi  codumi,era  à tutto  il  Clero,  & al  popolo,  piu  d’ogni 
altro,  riguardeuole.  Al  tépo  di  quello  Pontefice, Ruggiero  Da 
ca  di  Puglia  pigliò  la  Città  di  Capita,e  tolfc  alta  Chiela , quato 
era  del  (uo  dato  infìnoàTiuoli.  Laqualcofa  intendendo  il 
Pontefice , e veggédo  Roma  piena  di  tumulto , c gl’animi  de  i 
Romani  poco  dilpodi  à quietarli , le  n’andò  con  la  corte  il 
Malfi,  equiui  ragunatovn  Concilio  , comandò  à Ruggie- 
ro, & à Boemundo  fratelli  ( i quali  combatteuano  inueme 
del  Ducato  di  Puglia)  che  lafcialfero  l'arme  . Al  qual  co- 
mandamento  obbedendo  , fì  rappacificarono  infìerae,  per, 
con  figlio  ancora  de’loro  Baroni  . Ruggiero  apprello  andòà 
Malfi  àirouareilPapa,  e fattoli  Feudatario  di  òantaChiefa, 
otténe  la  cófermazione  del  Ducato  di  Puglia,e  di  tutto  lo  dato 
del  padre, Congregò  poi  Vrbano.vn’altro  Cócilio  iaTroia  Cit 
tà  di  Puglia.e  poi  il  terzo  in  Piacenza,  ne’quali,hauendo  adèt- 
tatele  cofe  d’ltaIia,elo  dato  della  Chielà,  fecondo,  che  in  tate 
iribolationi  glifo  polCbilcipafiòinFtàciateTifitòmolte  nobi 
li  Città,  tiformado,^  ordinàdo  fanuméte  molte  cofc;  là  doue 
anco  ragunò  vn  Cócilio  iChiaramÓte,  Città po da  nella  Gallia 
Ludonefe,  nella  regione  d’Aluernia , lótana  da  Lione  u do.  mi 
glia, detta  hoggi  Chiaramóte  Nel  quale, per  ampliate  il  nome 
di  Chri  sTo,publicòil  palFaggio  oltr’à  Mare, córra i Saracini, 
per  ricuperareTerra  S.  l'ano  1 094,  di  nodra  falute,doueanda 
reno  trecéto  mila  pedoni, regnati  di  Croce,  ecctomila  catialli, 
da’quali  fu  racquidato  il  bel  paefe  della  Giudea,&  ilìeme  la  fan 
ta  Città  di  Gierufalcme-  Del  che à luogo  fuo,  qui  D.  Lionardo 
vi  ragion  età  piu  à lungo.  Ordinò  ancora  nella  medefìraaSino 
do, che  del  cotinuo  fì  douelfe  da  Cherici  dite  TOffido  delta  Ma 
duna,e ch’il  Sabbato  fì  cclebralTe  piu  folenncmétc,  chegl altri 
giorni 
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giorni  ciett’O/Ecio.  Fa  Scora  ordinato  alloraich’ogni  fera  e m>t  f- 

tina,  nrenadèrAaemiria  . E CalidotetzOipvn  limile  efretto» 
ordinò  quella»  che  fi  Tuona  à mezzo  giorno.  Mi  ftirno.  che  ciò 
non  folle  fatto  ne  dalFuno»  ne  dall'altro  Potefice , fe  nó  perche 
fi  pregalTèia  quel  puro  il  Signore  Dio, e la  Tua  glor»ofa  Madre, 
per  coloro,  che  à tal'imprela  erono  adati, accio  che  felici, e glo 
rioli  ne  riporta llèr  vittoria . E fatto  quello  le  ne  tornò  in  Italia, 
adillanzi  di  Currado,  il  quale s'era  ribbellatoda  Arrigo  quar 
io  Tuo  padre . Perdonò  ancora  Vrbanoà  quei  Vefcoui,  ch’era- 
no  (lati  adberentii  Gilberto  Antipapa , e dopo  fe  n’andò  i Be- 
neuento , e dì  quiuià  Roma,  doue  c5  molto  honorefu  riceuu  _ 
to.Venédo  poi  a vifitarlo  Bernardo  Vefcouo  di  Toledo,  lo  fece  l* 
Arduefe  e lo  dichiarò  Metropolitano  di  tutta  la  Spagna;  có-l^”' 
(DUtadogli  appllò  vn  boio,ch'eg!i  haueua  fatto,d’andare  all’im  : 
prefa  di  Terra  Sita,  volle  che  in  quello  fcambio  riedificalTe  la  ,^4  Btrndrdt 
tichilIìmaCittòdiTarracona,gii  Regia  della  Spagna,  diquà 
▼erfo  i Monti  Pirenei.echevi  rimettellcil  Tuo  Arciuefcouo;la 
qnal  Città  era  ftatarouinata  da’Saracini,  quado  prefero  la  Spa-'  ylffj*, 
^a.  E dò  fi  legge  nel  regiUro  d’eflò  Vrbano  . Scóupicò  ancora  ,ore. 
n Re  di  Galizia,  có  tutta  la  Diocefi  di  S.  Iacopo,perche  haueua'  di  gali. 

mellbin  prigione  il  Velcouo  della  Regione,feoza  vdit  le  fue  ra  fitmnn* 

gioni  ; la  qual  Regione  è polla  in  quella  par  te  della  ^agna  det  ^clnftrménìa 
la  Aragonia  ; Ac  apprellò  cófermò  la  cógregazione  Ciftercienr  cm 

fe , com iodata  in  Borgogna . Finalroéte  nó  fi  tenendo  Vrbano* di  ci 
ficuro  io  Vaticano,  p la  pfecurione  d’vn  certo  Vuicperto,(lette 
dueanni  cótinui  in  cafa  di  Pier  Leone, potentiflìmo  Cittadino 
prefib  alla  Chielà  di  S.  Nicola  1 carcere . Doue  ( poi  ch’cgl’heb  *i,t. 

be  I !•  anni  4.  meli,  c 1 5 . giorni,  nó  folo  có  opete,e  con  elTem  ne,  per  ftafi 

J>i , ma  eziandio  có  i fediti  córre  gl'herctid  cófermata  la  Ghie 
a di  Dio)palsò  di  quella  vita  il  iS.  di  d'Agollo,nel  Palagio  del 
detto  Pier  Leone . Et  il  Tuo  corpo  fu  ripollo  Jn  S.  Piero  in  vn  fe 
polcro  di  Marmo,  ne  gl’anni  del  Saluatore  i 
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DO»  o quello  Vrbano,  fluitò  nel  Papato,  Palqualelècon 
do . Il  quale  fu  naiiuo  di  Bleda, luogo  pollo  nel  cótado  di 
Galcau,  io  quella  parte  di  Romagna,  che  è nello  flato  diFirei» 

I xcichiamato  pananti  Raioieri  figlinolo  diCrefciczio,edi  Alla 
' ^ col  ti»  I 
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eia . E fu  Monado  di  MóteCafino,  bédie  altri  vogliono, ch’egli 
foiTc  Monaco  delia  Cógrcgazione  di  Ciuni.Coltui  nella  (ua  gio 
ucntù , da  Gregorio  letiimo  fu  facto  Abate  di  SS. . icfano  , e 
Lorenzo,  fuori  delle  mura  di  Roma,  e poco  dipoi  prece  Card, 
col  titolo  di  S.  Clemente . Nella  quale  fui  Chiefa,  fu  dopo  la 
morte  d’Vrbano,  contro  à Tua  voglia  ( perche  cllèndo  ilato  pri 
ma  Monaco, come  io  ho  detto,  fi  cótencaua  della  vita  priuata) 
dal  Clero, e dal  popolo  eletto  Pontehee.  Eglifuggitia,eii  nafeó 
deua , dicendo , non  efler  pefo  quello  dalle  Tue  (palle . Ma  per 
l’applaufo,  e le  acclamazioni  del  popolo , che  tre  voltegridò, 
edifle . San  Piero  haeletto  Pontefice  Rainicro,  fifforzito,non 
potendo  piu,  ad  accecare  il  Manto  Pontificale,  c mutatogli  no 
me , Pafquale  lo  chiamarono . VeRito  pofeia  di  porpora,  e con 
la  Tua  Miccia  in  teda,  fopravn  bianco  caoallo  , in  Lacerano, 
accompagnato  dalClero,  e dal  popolo,  fen’andò;  e fmonta- 
to  nel  Portico,  che  è volto  à mezzo  di , donde  fi  va  nella  Chic 

fadelSaluatore,eripofatofialquantoin  vna Sedia,  che quiui 

cfa7n/Ìr^(rr|^9ucllocfrettofipone , ne  fall  nellatrìo  Lateranenfe,  cinto 
cWn>.  èri  del  Baltco , dal  quale  fette  Chiaui,  e fette  figlili  pendeuano, 
^jS'^’jPcrcheconofceirc,  ch’egli haueua,  (fecondo  che  fono  fette 
legrazie  dello  Spirito  Santo)  TautoritLe  potedà  di  aprire,  e 
chiudere,  figillare,e  difigillare , le  fette  Chiefè , ch’egli  dal  Si> 
gnore  Die  in  gouerno  haueua . £ portando  lo  feettro  Pondfi* 
do  in  mano , vifitò  anco  quei  luoghi , doue  altri , che  i Som- 
mi Pontefici  andar  nó  polibno . Fu  dipoi  cdfecratoinS.  Pie» 
ro  . Dicefi  ancora,  che  Alberto  Vefcouod’Alatri,  haueua  gii 
l’clezzione  di  quello  Ponteficepredetta . Voglion’anco , cbeil 
medefimo  Alberto  predicellè  il  tempo , che  in  quella  digniti 
del  Pontificato  viueredoueua  . Entrato  adunque  nel  Pontili.' 
caco  (come  huomo,  ch’era  di  grand'animo)  mandò  fubitò 
vn’efièrcitocontroiGilberto Antipapa, che  dimorauain  Al- 
ba dell’Abruzzo  , e Ruggiero  Contedi  Sicilia  gli  mandò  in 
aiate  molte  genti,  e mille  onde  d’oro  . Gilberto  dall’alcro  la- 
to, non  fi  confidando  nelle  genti,  le  quali  oPhaucua  manda- 
te Riccardo,  Conte  di  Capua,  fi  ritiro  nelle  Montagne  dell’ 
Aquila  ; doue, per  ellèr  molto  vecchio,  moti  di  morte  fubita 
na,  eportòle  pene  de’fuoi  peccati . In  luogo  del  qualenella 
Città  d’Auerfa,  polla  vicina  à Napoli  otto  miglia  (la  quale  1» 
dice  efiète  (lata  cdificau  dairefierato  Franzefe , che  aifediaua 
' Napo- 
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Napoli-  E perciò  fu  detta  Auerfa , cioè  contraria  a Napoli  ) 
dagli  rcifinatia>ch'erano  confederati  con  Riccardc>fu  crea 
to  Antipapa  vn  certo  Alberto  deiriftclla  Città,  il  quale  nel 
mcdeiìino  giorno  fu  da’cattolici  deporto, e mandato  in  fil- 
lio . Dopo  quello , ne  fu  creato  vn’altro,  da  quelli , che  orti 
natamente  feguitauano  la  pazzia  , e temerità  di  Riccardo , 
il  qual’erada  Cauaioli,  Terra  porta  nel  Contado  di  Pilertri 
na, chiamato  Teodorico.  Ma  alla  fine  pentitoli  d’hauer  fat- 
to ciò , quei  medefimi , che  l'haucuano  eletto , lo  depofero, 
e vefhtolo  da  Romito , lo  pofero,  con  buona  guardia,»!  luo 
go  ficuro.In  Rauenna  ancora  dopo  qucrto,ne  fu  creato  vii' 
altro  chiamato  Maginulfo  Cittaoino  Romano.  Ma  fenten- 
do  tal  cofa  i Romani,  lo  bandirono, e per  efrcr'cgli  pouero, 
fu  cacciato  via  dal  popolo  di  Rauenna  . Qjiictata  adunque 
in  tal  modo  la  Chiefa  quanto  allo  fpirituale,  Pafqualc,huo 
mo  di  grande  ingegno , volfe  l’animo  al  temporale , e con 
l'aiuto  di  Ruggiero  hebbe  in  fuo  potere  Ciuita  Cartellana , 
f detta  dagràtichi  Fcfcenia,pofta  nella  nortra  regione  di  To 
icana.  30.  miglia  difcorto  da  Roma)e  Bencuento,  Città  del 
l'Abruzzo,  cfouc  egli  fi  condulTe  in  perfona.  Inquerto  mez 
zo  Piero  Colonna  confederato  di  Riccardo , Conte  di  Ca- 
pua,  occupò  la  Caua,  Terra  di  S.  Chiefa  ( com'c  detto,  ) di 
che  forte  (degnato il  Papa,  v’ando  con  rcfrcrcito,c  la  ripre- 
feperforza  : edi  piutoHc  à Piero  dueTerre  lafciategli  da 
fuo  padre.Cacciò  la  famiglia  dc’Corfi,laquale  era  in  Roma 
molto  potente.  E Stefano  di  querta  fama^lia,  in  alTenza  del 
Papa,  occupò  la  Chiefa  di  S.  Paolo,col  Cartcllo,ch'iui  era, 
furtiuamente . Ma  ritornando  in  Roma  il  Pontefice  , nel 
cacciò  via.  Ragunò  poi  un  Concilio  in  Fircnze,ncl  qual  ri- 
prefe,  e conuinfe  il  Vefeouo  di  quella  Città,il  quale  diccua 
che  Antichnrto  era  nato.  Di  quiui  paiT'ato  l'alpi  fece  vn’al- 
tro  Codilo  in  Tricafsi,Città  pòrta  nelb  Gallia  Luddonefe,- 
doue  andarono  gl'oraton  dell'Imperad.  Arrigo . Nel  qua! 
Concilio  il  Papa  publicamente  , con  una  graue  orazione , 
riprefe  l'Imperadore,  dicendo,  ch’egli, il  quale  deueua  efief 
eflempio  agl'alcri,  fi  ufurpaua  i diurni  honori  , e fi  to;licua 
quella  giundizione,(Sc  autorità,che  ne  anco  à gl'Angioli  era 
rtataconceffa.  Aggiungendo , ch’egl’era  grandemente , poi 
che  có  quella medifima  mena , ch'egli  gucreggiaua  colfcr- 
ro  ignu- 
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ro  Ignudo, haueu*ardire  di  maneggiar  quello  a nello, e di  mec 
, cerio , à fao  arbitrio , nel  dito  de  v efcoui , e dcTanti  Padri , 
cóli  quale  cfsi  poi  toccauano  iiracraciTsimo  corpo  di  Chri 
STO  » credendoli  egli  forfè  con  lo  fpofare  in  quello  modo  la 
Chiefafanta,  farlela fempre  fua  . £ conclufe  finalmente, 
che  gl’linpera dori  haucuano  bene  Tlmperìo,  c la  maedà  ap 
preUoagVhuomini,  ma  non  l’autorità  di  commettere  à lo- 
ro piacere  , le  chiaue  del  cielo  ; e che  però  la  deueuano  la- 
fciareàcoloro,ài  quali  ella  era  fiata  da  C h r i s t o,  nollro 
Signore , vedito  d'humana  carne , diuinamente  data.  Inul- 
rìmo  tanto  furono  efficaci  le  parole  del  Papa,  che  tutti  gl* 
altri acconfentirnoà quelle,  dagroratori  dell'lmperedore 
infuori  ; i quah  da  vari)  pen fieri  agitati , fe  ne  ritornarono  in 
dietro,  fenz’hauer  fatto  frutto  alcuno.  11  Pontefice,  hauen 
do  riformate  le  Chiefe  della  Francia , fene  ritornò  à Roma , 
doue  di  nuouo  ritrouò  ogni  cofa  fono  fc^ra . Conciò  foffe , 
che  quello  Stefano , ch’io  difsi  dianzi,efTendofi  di  due  T er- 
re del  Patrimonio  infignorito,infeflaua  tuna quella  parte 
del  paefe  ; e Tolomeo  tiranno  di  Subiaco , c di  Tiuoli , con 
molti  altri  Signori , e Cittadini  , s’era  ribellato,  c con  cfsi  ar- 
mato , era  venuto  fopra  à Albano.  Pafqualeaduimuc  n’an 
dò  fopra  Tiuoli , e la  prefe  per  forza . Di  poi  ridulTc  la  fami 
glia  de  Corfi , fono  la  fua  oobedienzaj  e cofi  ralTenata  ogni 
cofa , c quietati  tutti  quelli  tumulti , Arrigo  quano  pafsò 
in  Italia  per  elTerc  incoronato  . Ma  non  volendo  Pafquale 
incoronarlo  (per  eflergli  difpiaciuto,  ch’cflb  Imperadore  fi 
folTcufuipato , contr’a  ogni  ragione , le  inuediture  de’Ve- 
feouadi)  fi  fermò  à Sutri , e mandò  à offerire  libeiamcnte  al 
Papa  , tuna  quella  licenza, ch’egli  s'haueua  tolta  d'clTcinue 
diture , afsicurandolo  ancora  d'ogni  olnaggio , purché  lo 
volcdc  incoronare.  Acccnò  Pafquale  il  panito , & il  giura- 
mento degl’ Ambafeiadori  Imperiali , e gli  rimandò  à Sutri. 
Laonde  venutone  predamenre  Arrigo  in  V aticano , baciò  i 
piedi  al  Pontefice.  Di  poi  ennati  amendue  in  Chiefa.effen- 
dorichiedo  rlmperaaore,  fecondo  la promefTa,  dirinon- 
ziareallcinucditure,tiratofi  da  pane  , in  capo  di  tre  bore 
rilpofe , che  non  ne  volea  far  niente;  anzi  comandò  ad  alcu 
ni  armati,  che  pigliafrctoirPapa,&  il  Clero.  Fano  adunque 
fi  Papa,  con  in  Cardinali  prigione,  c menato  in  campi,lo 
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popolo  di  Roma  , tutto  pieno  di  (degno , dato  di  mano  all’ 
arme,  lìuolfe  contro  ài  Germani,  e cacciogli  del  Vatica- 
no, e di  Trafteucre.  L’Impcradorc  ritiratoli  al  Monte  Sorat 
co  lontano  da  Roma  vn  trenta  miglia , ordinò  , ch'il  Papa , 

& i Cardinali, foiTero  podi  in  luogo  alto,c  (ìcuro,e  con  buo 
n e guardie . Fatto  poi  guadare , e rouinare  tutti  gredihcij , 
eh' erano  intorno  à Roma,  contutto  quedo  non  potè  mai 
(pauentare  Pafqualc,il  quafe  s’era  podo  in  animo  di  lafciar 
n prima  tagliare  à pezzi , che  acconfentirgli . Finalmente, 
furono  tante  le  ragioni , che  i Romani  allegarono  al  Pon- 
tefice , e tanti  i preghi , che  da  cfsi  gli  furono  porti , che  per 
non  gh  vedere  al  tutto  didrutti , fattofsi  menare  fopra  il  Te 
uerone  à Ponte  Salario , e chiaman  quiui  i Notai , concefTe 
ad  Arrigo  l'inuediture  dc’beneficii  di  tutti  i fuoi  Regni, c poi 
l’incoronò  Imperadorein  S.  Piero,  hauendoprìma  fatto 
chiuder  le  porte  di  Roma , accioche  il  popolo  non  ufcilTe  à 
dodo  à’Germani . E fatto  quedo,  Arrigo  fi  partì  d’Italia. 

Inquedo  mezzo  i Pifanhad  idanza  del  Papa , cacciarono  i 
Saracini  deH’Ifole  Maionca,e  Minorità  , e delle  prede, che  ^ 
à e(si  colfero,donarono  à i Fiorentini  due  grofsifsime  colónc  iiìitxri 
di  Porfido , le  quali  fi  veggono  infino  ad  hoggi , pode  alla  CtUrudi 
porca  principale  di  S.  Giouani . E ciò  fecero  perche  i Fioren  d». 
ani , cacciati  i Lucchefi  di  Pifa , che  l'hauenano  occupata , V»  ? 
menerei  Pifaniquafi  tutti  ( dai  bambini  e donne intuòri  ) ^ 

erono  andati  à quella  efpedizione,  gliel’haueuano  confer-  Lmcchtfitde 
Ulta.  Fece  di  poi  Pafquale  vn  Concilio  in  Laterano,  nel  ciutdiVi- 
quale  riuocò,  ciò  ch’eradato  cócedb  ad  Arrigo, circa  alle  in  f*d*r»tr*n 
vediture.  In  quedo  tempo  edendo  la  Cóteda  Matilda  mol  *^cìHoìh 
co  uecchia  fi  morì,  e dono  alla  Chiefa  Romana,  ciò  che  è ìnuitrM» 
fra  l’Apennino,  & il  Mar  Tirreno  ; e dal  fiume  di  quella  Pe| 
feia,  e S.Qmrico,  che  fono  in  fui  confini  di  Siena,  infinol*^^“  *^^*'f* 
à Ceperano  : dache  fìi  poi  tutto  quedo  paefe  detto  il  Patri- 
monio  di  S.  Piero.  Feceancora  Pafquale  vn’altro  Conci  Ilo  [f,,,,,//,/» 
in  Lombardia , à Guadalla,  Terra  poda  vicina  alle  riue  del  GnaftiU 
Pò , nel  teiritorio  di  Parma , doue  fi  determinò,  che  Piacc- 
za,  Parma,  Reggio,  Mantoua,  e Bologna,  non  fodero 
piu  fottopode  alla  diocefi  di  Rauenna , conieprimà  erono  . 
t ciò,pcrch’cra  data  ribella  gran  tepo  di  S. Chiefa  Romana, 
capo,  e guida  della  Chiefa  vniucrialc  ; onde  non  meritaua 
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cHcr  cofi  ampia , c gran  Mcrropoli . Ritornato  di  poi  à Ro- 
ma, c trouaro , che  Piero  Prefetto  di  quella  Città , era  mor- 
to , c che  in  Tuo  luogo  era  Rato  eletto  vn  fuotìgLiuolo.non 
louolfein  alcun  modo  nella  Prefetturaconfennai-c . Onde 
gli  furono  dette , c fatte  tante  villanie  , che  il  pouera  Pon- 
tefice fu  coftretto  à partir  di  Roma.  Da  che,  nacque  non- pie 
colo  difordinc  nella  Città, fragranifci  del  Papa,  c quelli  del 
Prefetto.  Finalmente  Pierlconc  capo  dcllaiazzion  di  Paf- 
quale , fu  fuperiorc  . Et  il  Papa  andò  in  Puglia  , c vi  cele- 
brò vn  Concilio.  Arrigo  intclb,  come  andauano  le  cofe  di . 
Roma,  vi  ritornò  di  nuono.  Se  vn’altra  volta  fi.  fece  coro- 
nare, dal  Vefcouo  Barcarefe , huomo nimico  del  Papaie 
ribello  della  fua  patria.  E finito  Pafqualeil  Concilio,  fc  nc 
venne  verfo  Roma  , e con  vno  cflcrcito  di  quei  Normandi, 
che  fignoreggiauano  la  Puglia , ricuperò  molte  Terre.  Et 
m Paleftina  diede  audienza,  iScefpcdi  grAmbafciadori  di 
Carlo  Giouanni  Impcrad.  Greco.  Perdonò  ancora  à Tolo 
meo , & all’Abate  di  Farfa,  ribelli  di  S.  Chiefa.  Finalmente 
tornando  à Roma  gli  venne  incontro  per  lionorarlo  gran 
molntudine  di  Cittadini.  Per  la  qual  frequenza  ammalò  di 
maniera  che  s’accorfe  efier uenuto il  fine  della  vita  fua. 
Onde  haiiendo  riceuntr  tutti  i facramenti  della  Chicfa,con- 
fortò  molto  il  Clero  alla  pacc,&  alla  concordia, c cofi  fi  mo 
ri  prefTo  la  chiefa  di  Tanta  Maria  in  Trafteucrc, l’anno  iS.inc 
fe.  6.  e giorno  7.  del  fuo  Pótificato,  à di  i y di  Febbraio, e fu 
fepolto  nella  Chiefa  Collantiniana,  in  vn  fcpolcro  dìMai^ 
moi  l’anno  di  noRro  Signore  r 1 1 8.  Q^n  diRe  Monfig.Quc 
Ro  Pafqualc  , à mio  giudizio , fu  vn  gran  Papa , c non  ma- 
co  valorofo , che  Santo,  in  difender  cofi  le  cofe  fpintuali, 
come  le  temporali  della  S.  Romana  Chiefa  (per  lo  che  non 
fenza  difpofizionediuina  gli  fu  cinta  alla  fua  creazione  la 
cintura  da  Spada,la  qual  cerimonia  nò  fi  legcefreregiàmai 
_à  nefluno  altro  sómo  pótcfice  Rara  vfata)huomo  inucro  d’o 
gni  fuprcma,»Sc  ecccifa  lode  dignifsimo.Ccrto  fi  dific  D.Tc. 
ma  pch’io  pèfo,chc  fiate  quali  Ranchùc  pur  mi  reità  da  dire 
V n buon  pezzo,accio  che  pur  qualche  volta  10  peruenga  al 
fine  di  quello  mio  ragionamcnto,artcnderò  à fegeirepcror 
dine  la  mia  narrazione,  fenza  perder  tempo  m altro.  Quan 
toàmedifTc  Monfig.  ionon  folo,non  luno  d’udir  punto 
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I fttncoi  ma  fono  pia  che  mai  diitcierofo  d’inrenciere  qu;il3re 
|(lo^  eco(t  credo  , ch'auuenga  i qucfl’altri  gennrhuomini.e  pa 
clri.  Iquili  tutti  hauendo  cófermato  quanto haueua  Monllg. 
.<ietto,D.  Teoir.  fattoli  alquiaco  piu  lieto»  fcgaitò  il  luo  ta- 
giooameuto  . 

D»  Cslafio  fecondo* 

- V» 


SVcf  1 8 s 1 àPafqualet  Gelafio  fccódo»  di  patria  Gaetano, 

& huomo  nobile,  il  quale  da giouanetro,  eilendo  Ulto  Mo  vapaMon* 
naco  in  Monte  Calìnotmetre,  ch’era  Abate  di  quel  luogo  Ode  c» 
riiìe,  huomo  fantillìrao , fotto  ladifciplina  di  lui  era  viHìitb 
molti  anni  religioliinaKimente.  Perche  vditnVrbano  fecondo 
antecedbrediPafquale,  la  fama  della  dottrina,  e fantimonia 
fua,  lo  chiamò  i Roma,  e lo  fece  Diacono  Cardinale,  eCan* 
celliere  di  S.Chiefa.  Finalmente  dopo  la  morte  di  Pa(quale,ef 
fendo  alfunto  al  Pontificato,  auanti,ch*cgli  vfcilTedtConcIa' 
ai , incomincio  à fentire,  e prouar  le  perfecuzioni  de’Romani. 
Imperocbe  la  famiglia  deTraogipani,  ch'allora  era  molto  po> 
tente,non  hauendo  ottenuto  di  far  Papa  vno,  ch’ella  voleua, 
corrò  nel  Conclaui,  e rotte,  c gittate  le  porte  in  terra , carica'  gj* 
cono  d’oltraggi , e d’ingiurie  il  pouero  Gelafio,  Se  i Cardinali. 

E di  pia»  ynodiquelta  famiglia,  chiamato  Cincto»  giccatoil  ie$tcrtfmg>. 
Papa  in  tcrra.e  datogli  di  molti  calci,  e pugni , nel  menò  lega-' 
toicafafaa.  Difpiacquefommamentequed'attoà  gl’altri  Ro 
roani,  laonde  facendo  impeto  rihebbeto  il  Pontefice,  e mena- 
conio,  con  folenniti  in  Latcrano . In  quello  tempo  tornando 
Arrigo  io  lttlu,nc  venne  con  gran  preltezzaiiRoma,  e fubito 
occupò  S.  Piero . Per  la  qual  cofa  il  Papa  fé  ne  fuggi  in  cafa  di 
Bulgaroino,  potente  C irradino  Romano  : e poco  apprclTo,rc> 
uitandolo  molti , con  due  galere,  fi  mife  in  Teucre  per  fuggir 
, e procacciare  iàluamento  perMare.  Ma  fuggendo  il  Papa 
con  coitoro  alla  feconda  giu  per  il  Teucre , ìTedefehi  cotfi  al 
la  riua per  ammazzarlo,  tirauano  gran  terapeda  di  Frecce,  e 
didard>v  ma  giunti  ad  Hodia  , non  fi  potendo  nauigare  per 
la  fortuna  del  Mare,  i Cardinali  menarono  ad  Ardea  il  Ponte 
fice.  U quale  poi,  edendo  quietato  il  Mare,  ritornando  ad  Ho 
diaimbarcò  , & incapo  di  tre  giorni  arriuò  à Teriacina,  e 
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di  quiui  pafsò  àGicra,  douc  venne  Guglielmo  Duca  di  Pu- 
glia, Ruberto  Concedi  Capui,  e Riccardo  dcU’AquiUà giu- 
rargli fedeltà.  Equini  ancora  fuGclalio  confecrato  fecondo 
l'ordine  . In  quello  mentre  Tlmpcradore  Arrigo  in  Roma 
creò  Antipapa  il  già  detto  Arciueicouo  Barcarefe,  e chiaraol- 

10  Gregorio . AHédiato  poi  Aurricolo , Cailcllo  pofto  nel  con 
tado  d’Anagni  , il  Papa  mandò  per  foccorfoài  Baroni  della 
Puglia  . Ma  ciò  intendendo  Airigo,  fenza  afpcttare,  preAa 
mente fc ne  tornò  in  Germania,  c l'Antipapa redò  in  Roma 
fottoil  fauoredcTrangipani  . Gelaiìo  ancot'egli  iègrq^ametl 
te  fé  ne  tornò  in  Roma , e ftettefi  alquanto  tempo  nafeofo  con 
gramicifuoi  . Ma  elicndo  dipoi  andato,  fotto  l’ale  d'alcune 
famiglie  Tue  amiche , à celebrar  la  Meda , nella  Chiefa  di  San  - 
ta  Pradeda , fu  adàlcato  daTrangipani , ma  gl  amici  podid  alla 
difefa,  fodennero  tanto  quell'adàlto , ch’egli  fi  fuggi  via.  Ma 
nond  terminò  già  la  zuffa  indnoà  tanto,  che  non  s’intefe  ^ 

11  Papa  edere  fcampaco per  la  via  d’Hodia . Il  giorno  feguente 
fu  ritrouato  Gelado  da’iuoi,  predo  à San  Paolo , e fu  riroeoato 
nella  Città , doue  congregando  indeme  i Cardinali ^ determi- 
nò di  nuouo  d’andard  con  Dio  . Fatta  tale  deliberazione  , d 
partì , e lafciò  dio  Vicario  nelle  cofe  fpirìtuali , il  Vefcouo  di 
Porto  . Arriuato  adunqiieadHodia,  s’imbarcò  per  Francia» 
e giunto  àPifa, fece  quella  Città,  Arciuefeouado . Quindi  par 
rito,  Scentrato  nella  Francia,  andò  diritto  al  Monallerio  di 
Cluni , doue  fu  con  fomm'honore  rìceuuto . Ne  vi  corfe  mol 
to  fpazio  di  tempo,  che  nel  mededmo  Monaderio,  egli  s’ama- 
lòdi  mal  di  danco,  e d morì,  edendo  dato  Pontedcevn’anno» 
e med  cinque,  a di  14.  di  Febbraio,  edèndo  Imperadore  Ar- 
rigo quinto,  e fu  fepolto  dentro  al  nominato  Monaderio  cir- 
ca gl’anni  della  venuta , in  humana  carne  del  nodro  Saliuto 
re.  Ilio. 


Di  Califlo  fecondo, 

DO  P o Gelado,  ottenne  il  Pontidcato  Calido  fecondo , d- 
gliuolodi  Guglielmo  Duca  di  Borgogna,  il  quale  trae* 
ua  origine  dai  Re  di  Francia.  Dice  Guidone,  ch'egli  fu  Mo- 
naco nel  Monadetio  di  Falleri  in  Francia . Ma  Ramondo  aiFet 
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ma»  ch'egli  fu  Monaco  di  Cluni»  e chequiui  egli  Ai»  daq  uei 
Cacdinaliich'erano  venuti  con  Gclafìo»  eletto  Papa»  ancor  che 
egli»  come  hoomo  faggio»  e prudente,  non  volellè  accettare  il 
PonnHcato»  inilnoà  tanto»  che  i Cardinali  » eh  erano  rimali 
in  Roma,  nó  furono»  come  poco  apprelfo  fecero , fottoferitti 
alla  Aia  elezzione  » lo  che  da  loro  fu  fatto  tanto  piu  volentieri, 
quanto  piu  conofceuano»  ch'egl'era»  per  la  dottrina»  e pratica 
delle  cofe  della  corte»per  acconciar  le  differenze,  che  già  molt' 

«ani»  per  cagione deu’inueAiturede’beneAcij»  haucuano  tra 
uagUata  la  Chiefa  » & i PonreAci . Fatto  adunque  certo  Cali Ao 
per  lettere.  Se  Ambafeiadori»  come  i Cardinali»  che  lì  trouaua 
no  in  Roma  » haueuano  tutti  dato  il  confenfo  alla  Aia  elczzio 
ne»fen  andòàMarAlia»  eaaiuiimbarcato»in  breue  tempo, ha 
uendo  profperiefauoreuoli  venti»  giunfeà  Roma . Doue  pre- 
fo  Bordino  Antipapa  di  nazione  Spagnuolo  » e ptiuatolo  del- 
la dignità  » la  quale  egli  s'era  vfurpata  » gli  conceflè  la  vita , e 
glallegnò  per  Aia  carcere  il  MonaÀcrio  della  Caua;  douefi-^iont,  /sn* 
^nalméte  morì . Fece  dipoi  quella  notabil  pace  fra  l’imperio»  & «"ori. 
il  P8pato»per  la  gran  cótrouerAa»  edifeordia  nata  già  forfè cin 
quant’anni innanzi»  fralafantamemoriadìGregorio  fpttiroo 
ic  Arrigo  quarto»  per  il  conferir  de’beneficij . Per  la  qual  pace,'  Manti , giÀ 
leclezztoni  dc’Vefcoui»  edegl'Abati»  che  in  Ano  à quel  tempo». 
da  gl’lmperadori,  e da’Re  erano  Hate  fatte  » furono  al  Clero,&  f ’ 
à’Monaci  refe.  £|^f«telnegocio  mandò  il  Papa  all’lroperado 
re  queAi  digniflìmi  Legati,  cioè»  Lamberto  da  Bologna  Vefeo- 
aod’HoAia»  chefupoiHonorio  fecondo,  Saflone  de’Conti 
d’Anagni  »e  Gregorio  de’PaperiAj  » hoggi  detti  Mattei  » llluAre 
cafadiRoma»  uqualecAèndo  allora  Cardinale  fupoilnno- 
cen  zio  fecondo.  Fecero  mézione  diqucAa  pace  l’Abate  Vi  fper 
genfe  » nella  vita  d’Arrigo  quinto , e Pandolfq  Pifano  nella  vita 
di  queAo  PonteAce,  & altri  molti  nobili  fcrittori.  Hauendo  ^»//a  7></4a« 
adunque  il  noAro  CaliAo  fatto  pace  con  Arrigo  quinto  » riuol  Mitri 
fé  l’animo  alla  reAaurazione  del  Palagio  Lateranenfe,  il  quale 
da’PonteAd paAati » petigran  trauagli»  ch’haueuano  hauuti 
da’cattiui»  e fcifroatici  Imperadori»  e loro  aderenti  » com* 
vditohauete»  eraquaA»  cheandato  inrouina  . Etinfral’al- 
ite  cofe  notabili»  egli  vi  fece  dipingere  vna  camera , con  varie 
forti  di  pitture , eia  deputò  per  audienza  » e per  trattami  le  co, 
fèpubliche.  La  pittura  cóteneua  tutte  le  paAate  feifme,  ch’era n 

nate 
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nate  per  voletmantenere  la  libertlt  Eccleliadica  ; come  rT^ef 
fandro  fecondo , Vittore  terzo,  & Vrbano  fecondo,  con  G>ber 
to  da  Kauenna;edi  Fafquale  contro  à tre  altri  fallì  Pontebei. 
Infine,  vi  fece  aggiungere, la  pace  ch’egli  fece  con  Arrigo  quin 
to  Imperadore,  & il  priuilcgto  fuo  in  vna  gran  tauola  (ditto  . 
Sotto  la  tauola  d‘ AleUandro  feconclo(doue  egli  è dipinto  con  i 
Cardinali  calcando  con  i piedi  Cadolo)  fon  quede  parole. 
Regna  AllefTàndro,e  vinto  Cadolo,  cade  fuperato  . lotto  le  fi» 
gare  di  Gregorio  (etttimo.  Vittore  teizo,  & Vrbano  fecondo, 
(olio  quelli  altri  due  vcrll.i  quali  vi  dirò  volgaci, clTcndoiniia 
gua  latina  vn  poco  geodi,  e tozzi. 

0 * 

Cregorioi  Vrbant  y inor  tenner  io  [canno  ’ . , 

Giberto  alfinco'fuoiés fatti  Hanno, 
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Sotto  l’Imagine  di  Pafquale  fecondo,che  tiene  fotto  à i piedi  al 
cani  Pontefici  Scifmatici,  fUeggonoifequentidue  verlì. 

Tafqual  fecondo  della  Chic  fa  honore 
Danna  ^Alberto , Machtnolfo,  e Teodorico , 

Sotto  il  ritratto  di  Gallilo  fono  qucili  altri  due  verlì. 


Ecco  Caltfìo  dèlia  patria  loonore , 

Edell’imptrio il rijBardin  condanna, 

\ighal*fua  Conlequali  figure  direodraua»  che  la  Chiefa  Romana  iTotto 
aulica  iibtr.  Alclfandro  fccondo , haueua  cominciato  à fcuorere  il  giogqi 
14  /in#  ca-  dej>l’impcradoti, chela  teneuan’opprelTa,  eche  fotte  di  fenó 
* fole  la  Romana , ma  ogni  Cbridian.i  Chiefa , era  in  libertà  ri 
meda,  poi  che,  hauendo  fatto  pace  con  Arrigo , haueua  rcuo* 
cate,  & annullate,  tutte  le  ragioni,  giutidizioni , epriuilegi, 
non  tanto  nelPontcficato  Romano,  quito  in  tutte  l’altre  Ghie 
fe cattedrali, e Badie,  concclTeda’pairati  Pontefici  Romani  ( co 
med'Adriano,  Leone  terzo,  e Clemente  fecondo  ) agflropeta 
dori  ( Carlo  Magno , Ottone , & Arrigo  tetzo  ) e che  haueua 
operato,  chejn  tucteJeChicfe,  eHadic,  l'cltzzioni  fodero  li» 
fieramente  permelTe  al  Clero , &à’Monaci.  La  copia  del  priui» 
legio  concedo  da  Calido fecondo  ad  Arrigo  quinto,  e lafe» 
quentecioè.  ' 

Io  A c- 
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Io  Arrigo, pcrja  Dio  grazia, ItnpcradorcAugufto  dc'Ko 
mani , pcrcmor  di  Dio, e della  fama  Clucfa  Romana,  e del 
Signor  Papa  Gallilo,  e per  tcmcdiodciraiiima  ima  renun- 
zio  a Dio, OS:  à S.  Apoftoli  fuoi  Piero,  e Paolo  & alla  S.  Chic 
fa  Cattolica , tutte  le  iimcfliturc , che  li  fanno  con  l ancilo, 
ccon  la  verga  ; e concedo, che  in  tutte  le  Chiefe  rdezzioni, 
e confecrazioni,  lieno  fatte  liberamente.  Similnrcntc  rclli- 
tuifco  alla  Tanta  Romana  Chiefa , le  poiTefsioni , e rigaglie 
di  S.  Piero, che  dal  principio  di  quella  dtfcordia,fìno  al  gior 
no  prcrentc,oucro  nel  tempo  di  mio  padre,  ò mio,  fono  Ila- 
re occupate,  ciò  è quelle,  che  iopolsiedo:  cquclle,  chenó 
tengo  IO  procurerò  con  ogni  diligenza , che  fieno  rdlituitcj 
paninence  le  poircfsioni  di  tutte  le  altre  Chiefe,  e Pniicipi,  e 
d'altri  coll  Cherici , come  laici , che  io  pofsicdo  , col  confi- 
glio, e eiullìziadc’Pnncipi  farò  opera,  che  fedelmente  fi- 
eno rcuituite , e do  la  vera  pace  à Califto  Papa,  alla  l’anta 
Chiefa  Romana , & à tutti  quelli , che  fono,  ò fono  Ila.  i dc- 
pendentifuoi  , 5c  in  rutto  c:ò  che  la  Tanta  Chiefa  Romana 
mi  chiederà , le  darò  fedelmente  foccorfo  , 

Gallilo  Vefcouo , fcruo  de’fcrui  di  Dio , al  Tuo  diletto  fi- 
gliuolo Arrigo , per  la  Dio  grazia  Impcradorc  Augullo  de 
Romani  laulutc,e  l’Apoltolica  benedizione.  Concedo,, 
clierelczzionide'Vcfcoui,  de  Abati  nel  Regno  Teutonico 
che  fpcttano  al  Regno , fi  faccino  in  tua  preìcnza  fenza  fi- 
monia , e uiolenza  alcuna,  dimodo,  che  fé  nafeerà  qualche 
difcordia  tra  le  parti , col  con  figlio , e giudizzio  del  Metro- 
politano , e dc’prouinciali , tu  prclli  il  confenfo  & aiuto  tuo 
alla  parte  mrcliore , e che  qualunque  fara  eletto , riccua  per 
man  tua  rinfcgne,òinuellitura  Regia  col  feettro  ( ccccmia- 
do  però  tutte  quelle  Regioni,  che  cuidentemente  alla  Chic 
fa  Romana  appartengono  ) e ti  olTerui  tutto  quello , che  ti 
fara  debitore  per  giullizia  : ma  nclTaltre  pam  dcirimpcrio, 
colui  chc.lara  confacrato , fra  Tei  meli  prenda  per  man  tua , 
per  via  del  feettro , le  fudetre  inueftiture  regie.  Coli  in  tuno 

Suello , di  che  farai  apprelTo  di  me  querela , fecondo  il  dc- 
ko  mio  ri  preRn  aiuto . Ti  do  la  vera  pace , de  à tutti  quel- 
li, che  fimo,  ò fonollarttaioifeguaci,  nel  tempo  di  quella 
difcordia . data  neU’anno  1 1 22. J^Ia  tornando  al  nolhro  pro- 
polito» dico  , che  di  quella  pace  fi  fece  in  Roma  grandif- 

fima 


CopU  dtl/4 
f tee  futa  p 
^jrig»  tjui 
t»  conia  I 
chiefa  ci  It 
condirjoni 
ipprrfo . 


Copia  dtl 
TrinHegi» 
di  Caltfi»  ad  ' 
irrigo , 


I 


¥ 


Caneìlh  ix 
iMtrétnt, 


Calili»  J»pa 

la  fac*  , rt- 
Paura  molti 
chi*  fi  dilla 
Città  , • h 
fin  mura  ,1 
mcindmciC 
acm  ei  moli 
altri  ipt~ 
ghipen.  , 

Setti  Papi 
Minaci  fne 
etjfer  Cttna 
aU  altra. 


S^adragifi 
mi  ^nint» 
Papa  Mi- 
naci^ 


GIORNATA 

fìmafc(la,&  allegrezza.  Fece  di  poi  Califto  vn  Concilio  in 
S.  Gicmanni  Laterano , doue  conuennero  740.  Vefcoui,fra 
1 quali  fu  deliberato, che  quanto  piu  predo  li  porcile , lì  ma 
daffe  foccorfo  à’  Chrilbani , che  guerrcggiauano  nelFAlìai 
contro  à’Saracini . Ma  poiché  lecofe  dc’Chnftiani  ( per  ha 
uer  quelli  confeguito  la  Victona)furono  ridotte  à buon  ter- 
mine m T erra  Tanta,  lì  diede  Calido  à redaurar  le  Chiefe  di 
Roma , lequali  per  vecchiezza  erano  rouinate  . Rifece  an- 
cora le  mura  di  Roma , e v’introdulTe  Tacque  per  condotu . 
Fortificò  le  Rocche  appartenenti  alla  Chiefa.  Diede  ai  Té- 
pij  di  Dio  molti  doni  d'oro  , e d’argento  . Comperò  molte 
podcrsioni,e  le  donò  alla  Chiefa  di  S.Nicculo.Scnde  àcora. 
V n libro  de  miracoli  di  S.  Iacopo  Apodolo  » & 

V n libro  di  Lettere  à diuerfe  perfone . 

Etin  fomma  hauendo ben  feniiioà Dio»  &alla  Chiefa»  lì 
riposò  in  cdb,il  quinto  anno,  decimo  mefe,  c decimo  gior- 
no del  fuo  Pontificato  il  1 3 . giorno  di  Dicembre  . Et  il  fuo 
corpo  fu  tipo  do  in  S.  Saluadore  in  vn  fcpolcrodi  Marmo» 
effendo  Imperadore  Arrigo  quinto  circa  Tanno  del  Signore 
1 1 26.  £ quedi  fette  vlcimi  foggiunfe  D.  T colilo  (dopo  eder 
fi  tmofato  alquanto  ) dc’quali  io  v'ho  parlato  adelTo  » fuc- 
cedero  l’uno  all'altro  fenza  alcuno  mezzo.  Bella  fucccfsio- 
ne  fii  » certo , queda  » dide  Mon  fig.  di  Monaci  » homini  in 
vero  molto  eccellenti  » coli  per  Santità  » c dottrìna , come  p 
gouerno  delle  cofe  fecolari , & ccclefiadiche,  nel  che  il  no- 
dro  Calido  merita  fopra  gl’altri  lodc»poi  che  per  opera  Aia» 
fi  ridude  la  fanta  Chiefa  in  libertà , leuandola  della  tiranni- 
de Impcnalej  opera  veramante  d^na, e da  tenerla  Tempre 
nella  memoria  fcolpita.  Seguì  poiDon.  Tcofilo . 

Di  Eugenio  teriip^ 

A Calido  fuccedero  quattro  Papi , che  non  furono  Mo- 
naci. Dopo  i quali  fu  eletto  Eugenio  terzo , la  cui  pa- 
tna  fu , Montemagno  » T erra  poda  nella  Diocefi  di  Pifa  II- 
ludre  Città  della  nodra  Tofeana.  Il  cui  nome  era  Piero . E- 
gli  fu  primieramente  Canonicc^  e Viccdomino  del  Duomo 
di  Pifa.  Di  poi  per  le  fante  ammonizioni , c falutifcra  dot- 
trina del  dinoto  Bernardo»  fi  fece  Monaco  Cidcrcienfe* 
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Qjiintii  àpoco  tempo,  per  cflcrpcrlona  dbccimicofluini,  e 
gran  Hotnna , fu  farro  Abate  del  Monaflerio  diS.  Zenone, 
porto  in  erta  Città  di  Pifa , di  poi  delle  Trefontane  fuor  di 
Koina.E da  Pafquale  fecondo fufatto  Cardinalc.Et  vlcima-'r*  VAfxnun 
mente  non  trouandolì  egli  in  Conclaui , col  voto  di  tutti  , ci 

nella  Chiefa  di  S.  Cefario  di  Roma,  fu  eletto  al  Pontificato 
a di  30.  di  Marzo , laniio  del  Signore  i 1 47. 1 Romani , fu- 
bitoche  cortui  fu  creato  Papa,  faceuano  ogni  sforzo  di  con  - ^ Kv"*-» 
fennare  i loro  Senatori  nel  gouerno  di  Roma  ; onde  fi  parti 
di  notte , de  andò  alla  Badia  di  Farfa , la  quale  è nc’Sabini , no  rtpii, 
porta  non  molto  lontana  dal  fiume  di  Farfa , è quiui  fi  fece  "uno  al  St- 
confccrare.Dipoi  cominciò à molertare i Romani, i quali 
erano  uolri  contro  di  lui:  ma  da  quelli  fìnalmemè 
data  lapace,e  deporto  il  loro  Senatorio  Magirtrato , il  Papa  yi,  ^ iJdH. 
fe  ne  cornò  in  Roma.  Ma  accenacofi  poi,  cTiei  Romani  an-  <ti  i{omtni 
dauano  con  firaude , fe  ne  partì  di  nuouo  , e feampò  loro  di  l*"'  * 

mano  per  il  Tenere.  La  qual  cofa  fentendo  eglino,lo  ^cgui-i^f^'*^^* 
corono  un  pezzo,correndo  fupcr  la  riua  deflo  fiume,e  vrin 
dogli  faecce,e  dardi  non  altrimenti,  che  fi  faceficro  già  i Ger^  franem , 
mani  à Gelafio.  Andonne  adunque  il  Papa  à Pifa,e  di  qui- 
ui pafsò  in  Franaa , doue trono  S.  Bernardo,  rtatogiàluo 
niaeftro  nella  religion  Monartica , e con  elfo  n’ando  al  Re 
Lodouico,  e lo  fece  Croce  fegnato  per  l’efpcdizion  di  Ter-  ^ 

ra  fanta  Ritornato  poi  Eugenio  in  Roma , e riceuuco  pacifi  • „ croco  fi- 
camente,  ricuperò  Terracina  , aScrta,  con  molte altreTer  gnooo  ftrm 
re,iequalida  Tiranni  erano  rtacc  occupate . Andando  fi-, Ttr 
nalraenceà  Tiuolipcrfuo  diporto,eperpigliar’alquanto  di 
(blleuamenco , non  molto  ui  Rette , che  vi  fi  morì , ertendo 
rtaco  Papa  anni  otto, meli  4.  e giorni  vcnci,àdi  8.  di  Luglio, 

& il  corpo  fuo  fu  portato  à Roma , e porto  nella  Chicu  di 
S. Piero , l'anno. della natiuità diCuRisTO,  ii^j.fu Eu- 
genio huomo  di  grande  aurterità , e fi  legge  di  lui , che  fot- 
co  le  verte  di  feta , portaua  il  Cilicio,  Et  il  fuo  letto  era  co- 
perto di  fopra  di  Sarge  di  feta , e d’oro , e di  fatto  era  di  Pa- 
glia . Ertempio  inuero  da  eficr  imitato , non  folo  da’Partori, 
ma  da  ogn’  altro , che  rcligiofamcnte  tmol  viuerc . 
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• I Di  ^naUagìo  quarto»  , | 

DjitJrégefi  O p o lui  fu  afTumo  kl  Papato  Anafta»io  quarto,  Cit- 
mtfifi»  Vjt»  radino  Romano,  <Sc  Abate  diS.Ruifo,  poflo  nella 
Dioccfi  di  Vcllctri,ilqualepcr  Icrarc doti dcU'animo Tuo, 
cflcndo  huonio  fanto , c dotto , era  ilato  fatto  da  Honono 
fecondo,  Cardinal  Sabino , Ne , allopintone  concepnta  di 
fe , mancò  poi  in  parte  alcuna.Perche  elTcndo  creato  Papa,; 
riufcì,non  pur  liberale,  ma  liberalifsimo, donando  fubito  vn 
Calice  di  gran  valuta  , fatto  con  mirabile  anificìo,alla  Chic 
fa  di  S.  GiouanniLaterano,&  hauendo  ancora  ^ cfTcndo  al 
tempo  fuo,  quali  per  tutta  Europa  gran  careflia)  fatte  mol- 
te limoline,  coli  fegrcte  e priuaie.come pubbliche,  e mani- 
felle  . E per  che  mori  il  pruno  anno,  e quarto  mele,  e ven- 
telimoquarto  giorno  del  luo  Pontificato , adì  due  di  Diccm 
bre , nell’anno  diCuRtsTO,  11^7.  non  hcbbctcn^o  à 
moPrare  interamente  il  valor  fuo.  Il  corpo  fuo  fu  mello  in 
vn  fepolcro  di  Porfido , nella  Chiefa  di  S.  Giouanm  Lace- 
rano » 

Di  ,/fdriano quarto» 

. A D AnaHagiofuccelTe  fubito  Adnano  quarto, di  nazio- 
**  A'*''"*  XX  ne  Inglcfe,  e d’vn  Cartello  detto  S.  Albano, porto  nel 
$na ^ Diocefi  di  Bacconia.  Lcg"elì,ch’cgli,  ertendo  Abate  di  S. 
Ruffo  preflò  à Valenza  di  Francia,  Terra  porta  in  fui  fiu- 
me Rodano,  e Città  di  Studio  principale  del  Dal£nato,nc 
tempo, che  il  Bcarifimo  Eugenio  Terzo  fedeua  nella  Cat- 
tedra diS.  Piero , andò  a Roma,  per  alcuni  negoci)  del  fuo 
Monarteno  : nel  maneggio  de'quali  con  la  fua  dottrina,  fan 
tità.c  dertrezza.in  modo  fi  fece  conofeer  da  £ugcnio,chc  da 
quello  fu  fatto  Cardinale,  e Vefcouo  d'Albano,  hoggidet- 
diti  ta  Alba , Città  nominatifsima,per  cfferc  fiata  Madre  m Ro- 
pamtdrtdi  ma  , & apprcffo  Legato  con  fuprema  autorità  della  Sedia 
Aportolica  in  Suezia,  e Nouergia , Prouincic  piu,ch’alcun’ 
f«  ^ incognirc,fettcntrionali,polle  di  la  dal  Mare  Bal- 

manitaalt-  teo , à fronte  alla  Danimarca  . I popoli  delle  quali,  non  co- 
IttaìH  Snt-  nofceuano  ancora  il  nortro  Redentore,  accioche  elfo  con  la 
S/4' fua  prcdicazione,grhaueffe  a ridurre  alculto  del  Vero  Dio. 
aHttUTra-  Laqual  cofa,egb,có  l’aiuto  d’eflb,fccc  egregiamcte.Qiundi 
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ptTtito>fe  ne  ritornò  à Romaidoae poco  dopo>e(Ièn<lo  andato 
all’altra  vira  Ana(lagio>  di  còrenfo  di  tutti  i Cardinali,  fu  alTun 
IO  al  PÒrìficato. Quello  Adriano>primicraméte,  no  volle  accó- 
fentire,cheilgouerno  di  Roma,(ilafciailèltbero  nelleroanide 
Cófoli.  £ non  volle «ndarcifarlì  córacrareifecódo  rTfanza.m 
fin  che  non  fu  códannato  Arnoldo  da  Brcicia^ià  dannato  per 
hereticoj  da  Eugenio,  e cacciato  di  Roma.  E mentre  che  fi 
oauaquclla  pratica,]'!  CardinalediS.  Prudenza,  volendo  anda 
re  ai  Papa, fu  nella  viaSacra  graueméte  ferito  dal  popolo,  à cui 
difpiaceualacofad’Arnoldo.  Pcrloche  Adrianofeccrctrarele 
Cbtefe.  Il  che efiendo  nella  fettitnana Santa , non  fi  poteua 
da’bnoni Cittadini  fopportarr . Per  laqual  cofa  fiPcScciaco  via  drUno  fl'te 
Amoldo,edepoftiiConfoli,ecofi  Adriano  leaòi’intérdctco,e 
fuconlacrato  honoreuolillìmatnentein  Laterano.  In 
tempo,  hanendo  Guglielmo  Re  di  Sicilia,  occupati  alcuni  luo  ^ 

ghipertinennallaChielà,  Adriano  lo  fcoronnicò,  e priuòdel  Truden^^ 
titolo  Regio*  Riconcilioin  dipoi  con  l’Imperadore  Federico  tir* 

Soeno,  nd  eflèndo  fiati  perauanti  troppo  amici,  & andò  ad  in 
contrarlo  nel  contado  di  Su  tri,  donefu  da  eilb  Imperadore  có 

frand’honoreticeuuto  . Quindi  partiti  amendue  andarono  à 
Loma,  & entrati  in  S.  Piero, fa rimperadorc  dal  Papa  incoro-  fatile*  co» 
nato . Fatta l'inooronazione,  Anafiagio,  i preghi  de’Baroni  del 
Regno,  palsòàBeneuentOjetolfcvna  gran  parte  del  Regno  al  f'*’*^* 


gi  i deno  Guglielmo.  In  quefio  mezzo,  venne  TAmbafeiadore  ^nafìà^ÌL 
d’fmanuellolmperedorGreco.per  far  lega  col  Papa,  e cacciar  *ccufafartt 
delia  Sicilia  Guglielmo.  La  qual  pratica  intendédo  Guglielmo,  dtlkrgnodi 
mandò  anco  r’egli  Ambafctadori  al  Papa,  oifcicdogli  molte  co 
fcyfe  non  s’accordaua  con  Emanuello . Harebbe  Adriano  accet 
tate  quelle  offerte  di  Guglielmo , i'e  con  vi  fi  foficro  cótrappo- 
Ih  alcuniCardinali . Ma  non  hanendo  la  cofa  hauuto  effetto,  e 
Guglielmo  vedédofi  efclufo,  entrò  nella  Puglia, e la  prefe,infie 
me  con  terra  d’Orranto*  Il  Papa  neggédo  tutto  quello  male  cf 
fer’aauenutoperilmalconfigliodc’Card.  gl’inuiò  verfo  Ro- 
ma, Scegli  rcftò  in  Beneuéto,  e fi  rappacificò  con  Guglielmo, , 
efiittofélo  venire  innàzi  rinuefiìdel  Regno  di  Sicilia . Edi  c[ui  Gulielm»  d» 
ni  ptniiofiandòad  Oruieto;  e quefio  fu  il  primo  Pótefice,  che  f.*  .H' 

&cciIcrefideDzaioqueIlaCitti,laqual’eglifccealJaipiubeila, 
che  prima  .Circondò ancora  di  forte  muro  Radicofani , Terra 
hoggi  dclDoca  nollro,  nel  Dominio  Saocfe,pofia  fopra  vn’al 
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^ tidìictfuii  : riflìnoo  MonteiprefTo  tl  fiume  della  Paglia . Dimorato  quiui  al 
^^^"•'*,quanto,fe  neritotnòì  Roma;  douenon  potendo  (offrir  lama 
ligniti  de’Confoli)  fé n‘andò  in  Arignano,  equini  non  molto 
dopo  fi  morlt  l’anno  quarto>e  mefe  decimo»  da  ch’egli  fu  eletto 
al  Papato»  lafciando  la  Signoria  della  Chiefa  in  grande  Aima»  e 
riputazione.il  fuocorpofu pottatoiRoma» efepoltoinSan 
l’iero  Tanno  del  Signore  lido. 
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Dì  Gregorio  ottateo. 

IL  primo  Monaco»  che  haueffedopo  Adriano»il  Pontificato» 
( come  afferma  la  Cattedra  Pontificale  » e la  mia  antica  Cro> 
iniica)  fu  Gregorio  ottano  Beneuctano  della  nobii  famigliarli 
Morra . CoAui  efsédo  Monaco»fu  da  Alefsadro  terzo  fatto  Car 
dinale»  col  titolo  di  S.  Lorenzo  in  Lucina»  e Cancelliere  diS. 
Chiefa . Poi  in  Ferrara»  doue  era  morto  Vrbano  terzo  della  Ilio 
Are  cafa  de’Cliuelli  di  Milano»  fu  creato  Pontefice  có  il  voto  di 
rutti  i Cardinali.  £ fubito»ch*egli  fu  creato,  mandò  Ambafcia 
dori»e  lettere»^  tutti  i Prencipi  Ch  ri  Aiani,  pregandogli»  che  vo 
lelferfar’vn’eflercito  per  terra, e per  Mare,  & infi  eme  con  effo 
feco  andare  à ripigliar  la  Città  di  Gierufalerome  » la  quale  era 
Aata  prefa  da*  nimici  del  nome  di  Chr  i sto  . Et  acciò  che  tale 
fpedizione  fi  poteilé  piu  libetamcre  fare»  egli  in  perfonaandò 
à Pifa»  a Aine  che  fatta  la  pace  fraeffi  Pifini,  e Gcnonefi  ( i quali 
due  popoli  erano  potcìiffiroi  per  Mare  ) egli  poteA'e  dipoi  fpin 
cere  àquella  fama  iroprefa»  tuiiequrlIcTerre,che  haueuano  i 
loro  cittadini  nelle  cofedi  Marc  eifercitati,  e potenti . Ma  men 
tre,  chequelThuomo  fantiffimo»  cógran  diligenza  attendeua 
àqucAe  cofc,fu  dal  Signore  chiamato  all’altra  vita»  per  render 
gli  il  guiderdone  di  qucAa  fuafania»  & ottima  volontà»  d’am. 
pliareil  nome  fuoin  tetra»hauendo  fcdutofolamente nella  Se 
dia  ApoAolica  giorni  j/.à  di  ai.  di  Marzo Tannodellacomun 
falutei  léo. 

Di  Celerino  quinto  ; 

CORSERO  dopo  qucAo  Gregorio  piu  di  cent’anni, prima, 
che  nel  Papato  entra  Ae  alcun  Monaco  ; i quali  paflàti»fu 
Tfttmìd,h»g-  finalmente  fatto  Papa  CcleAino  quinto, chiamato  prima  Piero 
liS*Tgnid._,  del  Mortone,  d'vna  Terra  chiamata  Efcrnia,  hoggi  detta  ber* 
I gnia,  ^ 
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gnia,  pofta  neU’Abruzzi . Coftui  (landò  in  vn  Romitorio  lonta 
no  da  tiulmona  due  migliaia  piè  del  Monte  MaieUa:poi  che  la 
Cbiefa  t per  la  difcordiade'Cardina^i , era  (lata  fenza Pontefice 
piu  di  dueannijfu  finalmente  ( cficndo  e(lì  ragunati  tutti  in  Pe 
tugia,  ne  fi  potendo  accordare  ì creare  vn  di  loro  , per  mezzo 
di  Latino  Card.  Hodienfe)  fatto  Sommo  Pontefice, e chiama- 
to Cclcfiino  quinto,  come  ho  detto  Accetrò  Piero  il  Papato , ì 
perfuafione di  Carlo  d’Angiers  > Redi  Napoli , Se  andolicne 
nell' Aquila, doue  fatti  venire  i Cardinali,fi  fece  incoronare.  Al'^^^.^ 
quale  (pettacolo, per  la  fantità  diqiielirhuomo,per  ellèrcllata 
Sedia  Vacante  30.  meli , affermano  molti  faitturi  edere  dato  /. 
da  dugento  mila  perlone,  ò piu  . Non  mutando  adunque  Cele! 
ftino la  fua  prima  vita,dura  Se  audera,  Se  edendo  poco  pratico j 
nelle cofe  del  gouerno , fu  da  alcuni  poco  vtile  p la  Chiefa  giu 
dicato  . La  onde  da  fe  medefimo  cominaò  à peniate  di  rinun- 
ziare al  Papato.  Il  che  ( come  intefe  il  Re  Carlo)  percioche  gli 
era  adezzionatidìmo } lo  códulTc  à Napoli , e fi  sforzò  per  mol 
te  vie  di  trarglicotal  fan  rafia  della  teda,  e lo  fece  infino  à face 
pregare  dalla  Plebc,con  far  gridare  i popoli , quando  egli  anda 
uaper  Napoli,  che  non  gli  volede  abbandonare  .MaCelcfiino 
non  ril^ofe  loro  altro, (è  non  che  fareb^re  tutto  quello, che  Dio 
gli  fpitallè  edere  il  meglio  p la  loro  falute . Ma  Benedetto  Car- 
dinale Gaeuno , à lui  molto  caro,  il  quale  era  gran  Canonilla 
gli  roodrò  per  molti  Canoni , come  egli  faceua  vn  gran  pecca- 
to, conolcendofi  non  edere  atto  al  gouerno  d’vna  tanta  Rep. 
inon  lo  rinuziarcà  vn’altro , cheà  ciòfode  piu  atto  di  lui.  Per 
il  che  il  buon  Papa , à perfuafione  di  coftui,  fece  vn  Decreto,  ò 
vero  Coftìtuzione,  che  per  l’auucnire  ogni  Pontefice  fod'e  libc 
to  di  poter  rinunziare  al  Manto  di  S.  Piero . Dopo  la  qual  cofa'  cariimli. 
Celefiinoin  termine  di  fei  meli,  cinvinziòil  Pontificato,  dando!  Dt^***» 
Potedà  à i Cardinali , di  potcr’cl^ger  chiunque  edì  volcdcro.i 
Onde  intendendo  quedo  i Cardinali,  clellèro  detto  Gaetano,  7,4, 

edomandaronlo  Bonifazio  ottano.  Codui  vdendo,  come  Pie 
ro  del  Mortone,  difiderofo  di  tornatfene  all’Eremo,  s'era  parti 
to  di  Roma  , Io  fece  pigliar  per  la  via , e lo  diede  io  guardia  al 
Capitano  della  Rocca  di  Fumonelaquale,enegr£rnici,popo- 
li  della  Campagna  di  Roma,  come  poco  fa  io  dilli , douc  dopo 
anni  due,  a di  19>  di  Giugno , fi  mori,  non  lenza  bialimo  di  Bo 
nifazio  ,-<^aantuoquc  elio  dicclTe  hauer  ciò  fatto  , petlcuaclc 
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difcordie, che  nella  Chierapoteuononafcere.  Mori  adunque 
Celerino  l’anno  della  incarnazione  di  C H n.  i s T o xx$6.  e 
c*Ullin$, C4.  po‘  da  Cleracce  quinto  in  Auignone  fcritto  nei  catalogo  de 

n»ni\4to.  Santi , e lì  celebra  la  luafolennitla  di  1 8 di  Giugno  .-Mondg. 

dtlTe  allora.  Gran  cofa  veramente  fu  quella  di  Cclcdinoàrinon 
ziareil  Papato  .Vero  è rifpofe  D.  Teof.  e per  ciò  non  mi  par  da 
tacere,  vn  difcorfo,  ch’egli  fece  della  pouertii,  fatto  ch’egli  hebi 
be coiai  riSuto . Hauendo  adunque  Ccledino iafciato  il  Papa-: 
to,e  volendofene  tornare  alla  fua  diletta  folitudine,  ad  alcuni, 
che  non  harebbono  voluto,ch’egli  bauelTe  rìnonziato,diceaa.' 

Bel  difcorfo  della  pouertd,e  della  ulta  priuata , e folitaria. 

Che  altro  (vi  prego)  apporttno,c5  edb  loro  i Regni,  8c  1 gradi 
, Imperi.che  amati,  e mordaci  penlieri  limili  a ^elli,  che  io  po 
fa  ho  prouato  ? chealtro,oltr’iiciò,  ch’airiliìme  difgrazie.e 
volte  anco  dolorolì  lini,e  pieni  d’eterna  vergogna  ? Che 
altro  hanno  in  fé  coloro,chefono  coperti  d'oro,  e di  gemme, e 
d’vna  certa  grandezza,  tutta  piena  di  vanagloria,  ch’vn  conti- 
nuo, e gtandiflìmo  perìcolo  d'infiniti  mali,  che  benefpelTo  nò 
ingannano  il  timore  ? A che  s'aggiunge  vn  certo  delìderio , 
e piaceuole  amore,  chejeggiadraméte  allaccia  le  roentrco'fuoi 
veleni,  le  menti,  dico,prele  dalle dilieate  viuande,  e dafalfe  al- 
legrezze . Le  quali  tutte  cofe,quantc  fiamme,  quante  ronine,e 
quante  occifioni  giàhabbiano  canonato,  feRomaà  pieno 
Mtnfrtit.t  non  l’ha  potuto  dimoftrare,  Manfredo,  cCurradino  fuofra» 
Curradi»*  Ucllo,  amendue  morti  pochì  anni  fono , conia  perdita  anco- 
ftrdontU  MI  ra  del  Regno,  l’hanno  dimodrato.  O mal  conofciiua,e  lieta  po 
'^A»-juertà,  degna  certo  d’ellèr  delìderata  da  tutti  coloro,  iquali,al 

le  leggi  di  natura,  foggioghi  ledannoie  indudrie,  difpregil’ho 
nori  mortali,e  ti  fai  oclTc  delle  tante  vane  operazioni  dcgl’huo 
minijdel  nauigar  per  mare,  e delle  fatiche  deU’arme;  e mentre, 
che  tu  rifguardi  le  cofe  Ibprabon danti , ignuda  facilmente  pati 
fei  il  caldo  della  Hate,  con  gran  pazienza  vinci  i freddi  del  ver- 
no,contenta  dell’ombre  de’  bofchitcd’hancrerchifatelepiog* 
gie  fot to  le  grotte  . Selamolefiafametiturba,  di  gran  lun- 
ga , con  piu  forte  petto  la  fopporti,  che  no  fopponono  l’abon 
danza  quelli , che  mangionoin  piatti  d’oro, ornati  di  gemme. 
Da  te  fi  fugge  il  vano  amore,la  vana  lafciuiaye  la  vergognola  li 
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bidine  .Tu  percaucrnc,  efpelonchct  fra  Orfi,  c Leoni  peri 
Celue,  e bofcni  nel  mezzo  de’ladn , per  ville,  e ftrade  fra  tut- 
te leinlìdie  difcorn.e  vai  lìcura.Per  tein  tale  (lato  eraicomc 
ben  dice  il  detto  Girolamo)  il  fcruente , e fantifsimo  llano  . 
ne,  e (come  afferma  $u]pizio)S.Martino  in  fu  l'alpiin  mez 
zo  degraflalìni.  Tu  anihetofa,  tu  ingegnofa,tu  egregia  ma- 
dre di  tutti  i lodeuoli  (ludi  degnamente  fci  chiamata  . Tu 
la  felicità  di  quello  mondo  (prezzi,  la  quale  tu  per  il  contra 
rio  non  curi.  Ma  à che  m’affatico  io  in  numerare  tutti  i tuoi 
beni,  che  fono  quali , che  infiniti,  e pieni  tutti  di  vinù , e 
molto  riguardeuoli  ? ò qiunto  quanto  è meglio , e piu  (ìcu- 
ro , e Tanto , habitat  reco  con  piccole  fatiche , amar  le  ville, 
houor^re  i luoghi  foh'nghi,  dilpregiar  le  cofe  fu{X‘rflue , e 
fono l’ombrc  ^rglalbcn prelTo à i fìumicelli,  che fembrano 

J>urifsimo  argento  liquefatto,  contemplarle  cofe  celc(li,che 
òttoporfi  per  fuggini  à tanti  difagi , à tante  fatiche , e peri* 
coll, che  arreca  feco  la  Signoria  di  quello  mondo? Però  defi 
deri , e cerchi  le  gran  cole,  chi  le  vuole , che  à me  bada  vna 
llanzetta  con[poc  he  malferizie , inficme  col  gloriofo  Pao- 
lo primo  Romito , c col  Beato  Antom'o.  Diffe  Monfig.bel- 
hfsime  parole  certo  fono  (late  quefle , e di  tanta  efficacia , 
che  quali  ancora  à me  hanno  facto  venir  voglia  d’effer  poue 
ro  . Nemimarauigho  piu  ch'egli  nnonziafle  il  Papato  poi 
che  tanto  à cuore  gl’era  la  vita  priuaca , fohtana , e quieta . 
Io  credo  ( rifpolc  Don.  T eofilo.  ) che  di  lui  rettamente  fi  po 
crebbe  dir  quello,  che  dilfe  la  (lelfa  V cntà  della  Madalcna, 
ch’egli  eleggelTc  per  fe  l’ottima  parte . 


H 


Li  Gregorio  9»  o.  - 

A V ■ N D o detto  in  fin  qui  Don  Teofilo,  s’era  accon 
ciò  in  atto  di  voler  vi^oco  npofarfi,e  penfar  quello , 
eh  egli  doueffe  poco  appreflo  foggiungere.quando  Monfig. 
gli  thlTe-  la  vourci  fàperc  da  voi , perche  non  hauetc  fatto 
menzione  di  Gregorio  nono,  che  alcefe  ai  Pontificato  mol*- 
u anni  innanzi  à Celedino, di  cui  pur  bora  ci  haueteragior 
nato.  Conciò  lia,  che  quando  refi  fu  chiamato  al  Pontifica- 
lo , (itriiouaua  neirEremo  di  Caraaldoli , ruichiufo  in  vna 
cella,  che  ancor  hoggt  fi  chiama  la  cella  del  Papa.  Mi  rìcor 
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rilpofc  D . T cofilo  hauer  vdico  già , ciò  clic  voi  dice , cfa 
vn  Venerando  Romito  di  quel  luogo , cliiamaco  Samuello 
Valeri), da  Porli, e(chc  à piu)  ch’ai  detto  Gregorio,  vn  Leo- 
nardo Roniito,huomo  di  Santa  vira  gl’annunziò  prima,  eh’ 
altro  ne  rapefìTc,  ch’c^l’cra  (laro  fatto  Papa,c  ciò  ianerc,pcr 
che  nel  fcruirgh  laA'fena  haucua  veduto, nel  leuar  dell’  Ho- 
ItKijfopra  il  capo  di  lui  vna  Colóba,c5  altri  fegni,  che  ciò  gl’ 
haucuano  dimoRrato.Mapchc  io  no  ho  trouato,  ch’da  ferir 
tore  ninno  coiai  fatto  lì  racconci, elTendo  l’animo  mio  nó  dir 
cofa,ch’io  nó  pofTa  pienamente  giulhfìcare,io  nó  volcua  an 
nouerar  quefto  fanto  Pontefice, fra  que1li,che  dcU’ordinc  di 
S.  Benedetto  fono  ftari  nella  Sedia  di  PierorMa  hauerò  ben 
caro, che  fc  voi  di  ciò  fapece  cofa  alcuna  , la  diciate , perche 
amo  fopratutto  d’ogni  cofa  faper  la  iicrità.  Perche  intendia- 
te, Rifpofe  Monfig.  qucllo,cne  intorno  à ciò  mi  torna  a me 
te  haucr  ueduto,  5c  vdito  da  perfone  degnifsime  di  fede, dico 
chetrouandom’io  una  fiate  aU’Eremo,  con  alcuni  amici no- 
firi , e nella  detta  cella  del  Papa,  Don  Arfenio  da  Poppi, 
giouanc  in  quel  luogo  per  dottrina, c bòra  di  cofiumi  riguar- 
deuole  ( e poi  da  Pio  Quinto . Sommo  Pontefice  fatto  ge- 
nerale della  Congregazione  di  V aH’ombrofa  à tempo  ) mi 
dific  tutto  quello, che  di  fopra  hauete  racontato.Ma  perche 
gli  pareua  ai  conofccre  nel  fembiante , ch’io  non  credcfsi  a-, 
gcuolmente  quefia  cofa , mi  mofirò  vn  libro  delle  Coftitu- 
zioni  dell’  E remo  fiampato,&  approuato,  nel  quale  fa  me 
moria  di  quefio  Grcgorio,Paolo  Giufiiniano  gcntil’huomo 
Viniziano,  e già  Romito  di  quel  luogo,  eperìbna  litterata, 
e fama  parimente.  E fé  bene  non  mi  ricordo  delle  parole  la 
tine  appunto,mipardiricordarmi  che  quello, che  le  Tuona- 
no in  quefia  nofira  lingua  fia  quefio.  Ricordinfi  ancora  que 
fti  fanti  Padri,che  Gregorio  nono, il  quale  fece,  e confacro, 
cficndo  Cardinale,  l’oratorio  della  Vergine  Maria,  e la  cel- 
la, che  à canto  à quella  habitaua,quando  dal  beato  Leonar 
do  gli  fu  annonziato,  ch’cgl’era  Papa , concede  à chiunche 
vifitaua  il  detto  Oratorio  le  medefime  indulgcnze,che  I Ro. 
confeguifeono  coloro  , cheuifitano  la  Chiefa  del  Prencipe 
de  gl’Apofioli.E  perche  vidi  ancora  vna  pifiola  del  medefi 
mo  Gregorio,  nella  quale  fcriuendo  di  Roma,con  ogni  afFet 
to,fi  racomanda  all’orazioni  di  quei  fanti  Padri,  mofirando 
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haucr  accettato  il  Pontificato, quali  cotto  à Tua  uoglia,c  con  I 
fidar  molto nc  preghi  loro,  m'acconciò  à credere,  che  quel- 
lo , che  noi  habbiamo  ueduto , fia  uennìmo . Nc  è da  crede 
te , che  le  dette  di  fi^ra  Coftituzioni  foffcro  fiate  approua- 

«Specialmente  contami  primlcei, 

Jalla  fclicifsima  memona  di  Leon  dicimo , fcin  quella  plr- 
come  nell  altre,  nòfoflcro  fiate  finccramente  fcrictc  dall 
jGluOmiaiu,  , e dagl-altri.  Oltre  à co  la  Cltiefa  dell'  £rcnio , ' e.».,;,,,- 
equelladi  Camaldoli  i con  alcune  altre  cappelle.  Il  truo-,*«' 
iiano  ellcre  fiate  confacratc  da  lui , quando  era , non  Grc-  W’*""* 
^ono,  e Ponwfice,ma  Vgobno,e  Cardinale  Hofticnfc.  fi  nò;'''*  * 

f uo  quafi  eflire,  che  chi  diuoi  c fiato  in  quel  iuozo , non 
fiabbia  ueduta  nell’ andar  dall’ Eremo  à C'amaldoli  , una 
Croce  di  pie^tra , nel  luogo,  doue  fi  dice , che  Gregorio  fi  Ic- 
cealocttarda  co^ro , che  da  Romaucniuano  pcrlui,pcr- 
^e  da  loro  no folTc  turbata  la  quiete  e diuozioii  dc’Roiniti. 

Qui  Replicando  D.Tcofilo  diffe.poi  che  non  fi  truoua,per 
quanto  ho  ueduto  io,  clu  di  qucfto  habb.a  fcritto  alcuna  co 
fa^o  eflere  , che  uenificroper  lui.  Se  in  Roma  poi  lo  difpo 
nefieroad  accettare  ^Pontificato  ; ma  io  non  dirò  per  quc- 
fto, eh  egli  debbia  efier  chiamato  dcirordinemonaftico.  ef- 
- nnchìufo  in  habito  di  Cardinale,  c 

fu  l-U  Monfig.  non  fapcte  uoi  , 

^eJ  habitonofa  ilMonaco»  Sia  comeuoi  uolctc  ,di{rcD/Zut'i 
Teofiio,  poi  Seguito  Fu  quefto  Gregeno  nono,adunquc,  dJ 
^inad  Ana^iudcll’Illuftrifsima  fàmigha  de’Conti  rper 
dir  alcune  pocTie  cofe  diluì)  hdomo  fantifi.mo,  enpien^di 
tutte  quelle  mrtu,  che  in'un’ottimoPaftore  fipoflònd  difi- 
demre,  fi  taefu  pm  animofo . cheauuenturaroncll'im- 
pefe  eh  egli  fece , rontrò  à Saraani,fu  non  di  meno  di  gran 
m ‘'j  * « Se  come  fu  ingannato , folle  fia 

to obbedito  da  Federigo  Imperadorc,  gli  farebbono  tutte  le 

cole,  molto  meglio , che  non  feccero,  riufcite.  Furono  porti 

^Antonio  da  Padona,e  Sanu  U 
fabetta  figliuola  del  Re  d Vnglicna.AJlcpo  foo  ancora  uen 

, la  Spugna,  e la  Lancia , con 
Sento.  È da  lui  ancora  furono!^"»-  J 
Mtn  mettere  infieme  in  un  libro  iDecretah.Mà  perche  que!/^’''^? ITl 
«a.  Se  altrecofe  fatte  da  lui , fi  polTono  uedere  iifmolti  fent  * ‘ 
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ton  degni  di  fede,  dirò  folamcnte , che  morì , come  fi  cre- 
Jc , di  dolore , l'anno  della  uenuta  del  noftro  Signore  1 240. 
dopo  anni  quattordici > c meli  tre»  chhebbe  rettoli  Pon- 
tificato . 

Di  Benedetto , dodicejìmo. 

HO  R A per  feguitar  l'ordine  della  tnia  narrazione.dalla 

quale  m'haucie  difuiato  al  quanto  Monfig.  dico  , che 
pallate  piii>e  piu  decine  d'anni, che  uerun  Monaco  era  flato 
Papa , finalmente  fu  creato  Benedetto  dodtcefimo , il  qua- 
le m di  nazione  Guafconc,d'un  Cartello  detto  Sauarduno, 
e della  famiglia , che  fi  chiamaua  allora  Fornena  : fc  bene 
quelli  di  quella  cafa , quali  fono  gentil'huomini  di  Tolofa , 
?i  chiamano  ho2;gi  Benedetti , fecondo  che  mi  dirtc  » pochi 
anni  fono,  Corafio  gentil'huomo  della  medefima  Citta, 
Lettore  di  Leggi  nello  ftudio  di  Ferrara.  Benedeno  adun- 
que eflendo  Monaco  della  Congregazione  di  Ciftercio , fu 
perla fua  fingolar dottrina,  dottorato  m facra  Teologia, 
c poco  di  poi  fatto  Abate  del  Monallerio  di  Montefreddo, 
porto  in  Francia  j ne  pafsò  molto  , che  da  Giouanni  uentefi 
mo  fecondo  fu  fatto  Cardinale  Albano,  col  titolo  di  S.  Prif 
ca , del  Monte  Aucntino . E finalmente  in  Auignone , nel 
Monarterio  dc’Frari  predicatori , di  confenfo  di  tutti  i Cardi 
nsili>fu  aflunto  al  fommo  Pontificato . Subito  » che  Bene- 
detto  hebbe  il  Papato , confermò,  e publicò  le  fcomuniche 
de'suoi  prcdeceflori , contro  à Lodouico  Bauaro , il  quale  s , 
haueua  ufurpato  l'Imperio.  Per  il  che  dubitando  ^li  di^oi 
che  l'Italia,  la  qual'era  fenza  Imperador* , non  forte  artali- 
ta  da  qualche  oltramontano,  coftituì  fuoi  Vicarij  in  Milano 
Luchino  Vifconte  Signore  di  qnella  Cinà , e Giouanni  filo 
Fratello , il  quale  fece  ancora  Arciuefeouo  di  Milano.E  Ma 
irtinodellafcala fece  Aio  Vicario, in  Verona,  &inVicen- 
'za.  SimilmenteVgolino  Gonzaga  in  Mantoua,  & in  Reg- 
gio . Alberto  da  Carrara  in  Padoua  . & Obizo  da  Erte  in 
Ferrara,  Modona,  & Argenta.  Iiimonendoà  quello  ulti- 
mo, che  pagarte  , ogn’annoalla  Chiefa  diecimila  Fiorini 
‘d'oro.  Tentò  fpefsc  uoltc  ancora  per  L^ati  di  far  pace 
tra  Filippo  Re  di  Francia , & Eduardo  Re  di  Inghilter- 
ra , ma  ciò  fu  indarno  j per  lo  che  priuo  di  quella  fpcran- 

za» 


w 


prima  ft 

ZI  , voltò i’an imo irtbbricare  : ondefece  molti  honoreuol 
edifici  in  Auignone , & in  Roma  . Fu  hilomo  dottiflimo , c 
molto  amatore  del  pubblico  . SpeiTo  cofiumaaa  di  dire . Il  Pa 
pa  non  ba  parenn  ; perla  qual  cofa  era  molto  amato  di  tut- 
ti. Ilchedimofirano  i molti  pianti  I elciichrimcfp.nrregene- 
ralmeote  da  tutti  nella  fua  morte*  la  quale  fu  poi  chehebbe 
otto  anni  tenuto  il  Papato  à di  ij.  d’Aprile»  nel  Palagio*  che 

{>er  i Pontefici  in  Auignone  haueua  edificato  * de  al  corpo  Tuo 
u dato  fepolrura  nel  Duomo  d’elTa  Città.chiaraato  S.  Mado 
nitl’anno  del  Signore  1341.  hauendo  egli  lafciato  alla  Chiefa, 
c non  i Tuoi  parenti*  vn  gran  Teforo*  e come  vuole  il  Trit.  nel 
la  fiu  lrraugia*quefio  buon  Pontefice  volendo  pur  prouare  fé 
poteua  aiutare  (come  zelante  di  ciò  fitte  per  quato  poteua)l'or 
dine  Monadico  Tuo  parimente, e nodro*che  gii  era  quali  anda 
to  per  terra, fece  vna  codituzione.il  cui  originale  * bollato  col 
piombo,!!  trouain  Treueri, predo  di  S.  Mattia, & è detta  la  De 
nedettina . Oltt’i  ciò  diuife  l'ordine  nodro,dico  fpecialmente 
quello  de’Monaci  neri, io  trentafei  prouince,  come  ho  veduto 
in  vn  libro  fetitto  in  penna  molto  antico  hauuto  da  Don  Ger 
mano  Genouefe*  le  quali  fon  quede  . 

I 'n  EmnfcttSenonenptfernna. 

X JtV  i{ptbomagenfc,eTKroneHfecolMonanerio  iiS,Fioren7^ 
co  i fuoi  mentri  che  non  è d'aUuno  yefcouado . 

3  Bituricenfsje  Burdegalenfe  col  f'efcouado  ^nr^mfe, 

4  T^nrbonenfe,  Tbolofaaefe^uffitanenfe» 

S  Canturiàt  ù"  Eboraco. 

6  Se$$ihfia  ouerù  ^ndalttgùh  Carneo  Steìla»  & l^alet^e, 

7  ToUtana. 

8  Barcaronenfe. 

9  Tarraconeft  * Cefaraugufiaj  cioè  SaragOT^ , col  Vefeouaio  tutto 
di  Maioricu. 

I e Luddonefe»  Bifuatinenfe  * e Turuntafutefi. 

1 X yienemfe  * tt^rUs,  jtqutnfe  * e Sheduaenfe, 

IX  La  Città  di  Boma  co»  i yefcouadi  à noi  immediatamente  foggettU 
Monaflerio  di  Subiaco»  e Far  fa»  quali  non  fono  in  Diocefi  alcu- 
na, ma  coflituti  nella  noslra  Trouincia  yefcomle. 

I j l^rgianilr*  Cofentina,  Santa  Seuerina  * Enfiano  * òiileto,  Bifigna- 
noVefeonadà. 

X X Con- 


Dttt»  moid. 
tilt  di  Bene- 
dette. 


» 


giornata 


fimi  fecmd»^ 
Ttf*  Monti 
cr. 


[ \ ^*Confanenft  1 tAihcrontina  t Tarcnunot  Erundifmo  i ed’Oiranto 
■'  ytfcouadi . 

1 5 Sjtì,  SipontOt  BeneHentOi  Troia , Melfi , dr  Epoli  yefcouaii, 

16  Tiapoli,  Capua,  Mal  fi,  Salerno,  Surrcnto  col  Cafinenfe,  BautUo, 

oiMfrfa  Vefcouadi,  &Monafìerio  di  S.  VmceiiT^o,  di  yuUur- 
no,  chenoniin  yefcouado  alcuno,  n ■ 

1 7 Taltrme,  MeJJina  Monreale  col  yeft  ouado  di  Melinitano  r 

’ ^ P®*  • 

iSapri.  19  Sardigna,eCorfica, 

to’Patriarcatod’^quilegia, di Grado,Troumia di  Zara,e  Bagugia 
1 1 Trouincie  di  Milano  Genoua,  e Tifa. 

1 1 l{auenna,  Ferrara,  e Tiacen^ra . . . 

i j Strigonenfe , Cottocenfe^  i n'Guei^enfe. 
i f ^rmachenfe,  Duhltnefe,  Caffatenfe , T uatienfe,-  '' 

I ì{egni  poi  della.  '■ 

16  Scojia.  17  Boemia.  i8  Dacia.  19  Horuuegia.  30  Sutgi^ 
j t Magon:(a  col  yefcouado  Bambergenfe. 

Cologna , eTreutri , *' 

■^lBcmenfr,Madburght  col  yefcouado  Cummenfe, 
j^Sal^burgh  ' 

Le  proumn  ancora, 

3 6 Tebanenfe  iT.Athene  , di  Tatras  Córinto , colTatriarcaté  diCO^ 
itanlinopoli . 

Di  clemente  fello. 

DOPO  qiicfto  Benedetto  fucerBe  immediate  Clemente  fé 
quale  fu  Fiàzcfc.d’vna  Terra  detta  Malmóte,  polla 
nella  Diocefi  di  Lcmomdr  detta  hoggi  Lfmófins.  Coftuiefic 
do  Monaco  ncro,&  huomo  dotiilljmo.in  Parigi  fn  dottorato 
in  (aera  Teologia, dopo  edere  dato  Abate  della  Cafa  di  Diotin 
Chiaramonte,  nel  Monafterio  di  Fifcanea  di  Normandia,  Se 
Arciuefeonado  di  Arerato, detto  hoggi  Arles  in  Proucnza.e  fi 
milmcte.di  Senone  / hoggi  detta  Scmas  Città  della  Gallia  Lad 
donele,&  in  vltimodi  Rotoroago  (non  fo  già, fedi  quella  del 
la  Gallia  Luddonefe.volgarnncte  bora  chiamata  Baieux,  ò pur 
di  quella  Gallia  Belgica,  porta  nella  region  di  Normadia, detta 
Roam)  da  Papa  Benedetto fuo  antecelforcjfu  fatto  Prete  Car- 
dinale col  titolo  di  Nereo,  & Archileo . E finalmente,  dopo 
la  morte  di  Benedetto,  fu , con  il  fufFragio-di  tatti  i Cardina- 
li, adun- 
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li , alTanto  al  Papato,  eden  doli /atto  il  Conclaui  nel  Monade 
rio  de’Frati  Predicatoti  in  Auignone . Coilui  ad  iftanza  dc’Ro 
nani  < accontenti , che  tl.Gmbileo  fbdè  ogni  cinquanta  anni, 
perche  dfceaano,  che  l’età  deU’huomo  non  pateua  arriuarcà 
quei  Gubileadc’cen/aoni , e Paolo  fecondo  Vinizianolori- 
dulie  ai  anni  venticinque,  lì  come  dice  Si  do  Qiurto 'nella  Tua 
Edrauagante.checorainda,  Quemadmodum  opcrofi,  e detto  ”4*/^ yj 
Sido  lot confermò.  £ intendendo  poi,  come  tutta l'iialia  era jda.  ' 
in  tumulto  per  paura  di  Biuaro  , confermò  lolamente  tutti  i 
Vifconti  Tuoi  Vicari)  in  Lombardia,  penfando  ch’efli  foli  folle 
rofaadeuolià  refi  dcK  alle  forze  di  edbBauaro.  In  quedomez 
zo  Niccolò  Cittadino  di  Roma  , mutò  il  modo  del  gouerno  , 
ordinando, cheniu  non  fideuclTero  crearci  Confoli  con  lau 
roriràdelPontence.  Ma  in  capo  di  fette  meli  li  Papal’hebbe 
nelle  mani.  Coconòpoi  nel  Regno  di  Napoli  LodouicoPreo  Niffoli- 
cipedi  Taranto,  e feceglirinoiiar  la  pace  col  Red’Vngheria , K"”'*  ^'®T 
{per  la  quiete  deiritalia.  In  premio  della  qual  cofa,la  Reina '**‘*"”^  ' 

' Giouanna  Tua  conforte , vendè  alla  Chiefa  Auignone  ; la  qual 
I Città  era  fua  per  heredità  paterna. 11  danaio  di  quella  competa 
fu  feontato  con  quello,ch’elTa  Reina  deueua  pagare  per  cenfo 
del  Regno,  del  qual'era data inuedita,  enonl’haueua  anco* 
ra  pagato . Fu  quello  Clemente  dottidimo  nelle  lettere  fecola 
I ri,e  neTacrì  Canoni,  e gri  predicatore  delia  parola  di  Dio.  Del 
la  fua  dottrina  ne  fon  buoni  tedimoni,  ropcredaelTocom- 
pode,  cioè. 

Vn  libro  di  Sermoni  al  Popolo.  Vn  libro  di  Collazioni . : 

Vn  libro  dell’approuazione  diCarlo  Re  di  Napoli.  ! 

VnlibrodellaCanonizzazionediS.IuoConfelTore.'  - ’ 

Et  altre  aliai  opere.che  per  breuitàUfeio . Morìquedo  degnò 
Pontefice  l'vndiceliroo anno  del  fuo  Pontificato,  à di  d.  di 
Dicébre,  nel  fuo  Palagio  d'Auignone . li  corpo  fuo  fu  fepolto 
nel  Monaderio  della  Cafa  di  Dio  di  Chiaramóte,  dou’egli  era 
dato  penna  Monaco , e poi  Abate  Panno  della  venuta  del  Sai* 

Datore,  ij/i.  ' ii  « ; 

(X*ii  è degna  colà  da  faperli  ( poi  chem’èoccorfo  fkr  mozione 
del  Giubileo  vniuerfale)  il  prindpio  dicllb,  per  quaro  v però, 
nfè  dato  eoo  celiò' poter  vedere.  Lafeiato  péròidi  diruicneco 
fa  (laGiubileo,& altre  fuequalità,dcapparrenetizepchetrop 
po  deuietémo  dal  nodiro  fentiero,  ma  vi  rimetto,  per  fdeqza 

di  ciò 
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di  ciò  al  ciotto  trattato  t che  fa  di  tal  materia  il  ciotto,  e R.  P. 
Maeftro  Agnolo  PientinidaCoriignano  dcllordine de'Predi- 
catori:  il  cut  titolo  è»  il  Sacro  Giubileo, veramente  pio,e  cacto 
licoidal  quale  à pieno  fapreteogni  cofa . 

Racconta  Iacopo  Diacono  Cardinale,  col  titolo  di  S.  Gior 
gio  al  velo  d’oro,  di  Cafa  Gaetana, Nipote  di  Bonifazio  ottano 
dtlcfu^U»  in  libretto,il  cui  titolo  è del  Giubileo  di  cécanni,nuonam£ 
yHìntrfd*  | te  ritrouato  nella  Libreria  dc’Canonici  di  S.  Piero  di  Roma,  e 
eh*  fi  dictl’  da  me  veduto,  e letto,  per  mezzo  di  M- Rutilio  Benzoni,  no- 
biliilìma  famiglia  Romana,  Canonico,e  Teologo  di  S.Pieto,e 
da  lui  ricrouato  ( perfona  molto  littetau,  e d'ottimi  coftumi 
ornata,  e di  fededigniflìmo}  che  nel  i ipp.  la  vigilia  del  Sacro 
Natale  di  Ch  risto  noBro  Sig.  lì  vedeua  vn  gran  popolo  ve- 
nire, lì  di  Romani,  come  di  forellieri,  alia  volta  di  S.  Piero,  di 
cendo.ch'iui  andauano,perche  v'erano  in  quell’anno  gridillì- 
me  Indulgéze.  E molti  piu  ne  veniuano  il  giorno  di  Calédi  Gé 
naio.  1 quali  eran  càci, e taci, che  nó  capetiano  per  le  Brade.  Ma 
rauigliandolì  di  ciò  il  Papa  (ch’era  Bonifazio  ottano  già  detto) 
infieme  con  i Card,  come  di  cofa  nuoua,  & infolita,died’ordi 
ne,  che  lì  ricercallero  i Libri,  antichi,  p veder  le  lì  trouaua  nic 
te,  ch’appattenelTeàquefla  diuozione,  & Indulgenza.  E non 
trouandolì  cofa  à pieno,  di  quanto  dilìderaua,  e ricercaua  Tua 
Santità,  fu  dato  nuou’ordine,  e cólìglio  d’eBàmtnare  i piu  vec 
chi  della  Qttà,  p vedere,  e faper,  fe  c’era  tradizione  alcuna  da* 
Santi  Pontefici  antichi  fatta  . Et  infra  molti  lì  trouò  vn  Pelle* 
grino  d’anni  cèto  fette,  cheeiraminato  dal  già  detto  Cardina- 
le Iacopo, allajprefenza  di  fuaSàtità,diiIè,che  li  ricordaua,che 
fuo  padre,pairato  il  centelìmo  anno,rhauea  menato  à Roma, 
à confegnir  co  tali  lndulgcze,e  l’hauea  auuettito,e  per  ricordo 
lafciatoTi , che  fe  il  Signore  gl’hauellè  preBata  vicaìlìn’airaliro 
centefim’anno,  nó  mancaBe  (lafdata  da  banda  qual  lì  volcBe 
cofa  importante)di  non  venit’à  Roma,per  culeguir  tanto  gran 
perdonile  chep  dò  egli  era  venuto.Edeli'iBellò  negodo  furo 
no  trooati  altri  teBimoni,  eparticolatmence  in  Frauda  due, 
nella  Diocefi  di  Belluaco,e  nó  pochi  ancora  in  Italia . E queBì 
teBimoni  accennano  le  parole  di  Bonifazio  nella  Bolla, la  qual 
cominda  in  cotalguifa.  Antiquorum  fìdahabetrciado,quod 
venientibus  ad  venerabilem  Bafilicam  S.  Petti  &c.  Per  lo  che 
lì  può  cógetturare  che  il  Giubileo  fit  tradizione  antichilEma. 
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E dò  afiFcrma  ancora  » ohr’alla  Cronica  del  Reuerendffsimo 
Card.  Gaetano  già  decco>il  nodro  Giouan  Villano , nella 
Tua  Cronica  neiroctauo  libro,  cap.  36. 

£ di  piu,Giouanni  anco  nolbro  Alonaco  detto  de  Anania 
nella  Tua  dotta  ^ofa  della  £ dranagantc  del  detto  Pontefi- 
ce Bonifazio,  adcrma  il  medefìmo.  Qoedo  Pontefice  adun> 
que,  fu  il  primo , che  per  la  detta  cagione  per  Bolla  ifhcuì , 
bordino  quedo  Tanto  nninerfal  Giubileo  ( ch'lioggi  fi  dice 
l'Anno  Santo  ) che  correuano  gl’anni  della  commi  Talutc , 
1300  . IChrilÉamdiqucltcmponun  uifitauano,  fc  non  le 
Chiefe  di  S.  Piero,  e S.  Paolo , alle  quali  quedo  nodro  Cle- 
mente, nel  fecondo  Giubileo  (che  fu  Tanno  del  Signore 
1 3 fo)  agguinfc  la  Chiefa  di  S.  Giouanni  Laterano.  Grego- 
rio undecimo  di  poi,  p diuozion  della  V ergine  Maria  Ma- 
dre di  Dio , nel  terzo  Giubileo,  u’aggiunfe  la  quarta,cKe  fu  ! 
S.  Maria  Magiorc,  che  fu  negl'anm  della  nolbra  Rcdenzio-> 
nc  1 373.  Le  quali  tutte  Chiefe,  com’udit'hauetc,  erano  Pa- 
triarcali.Cofa  molto  grata.e  nuoua  fimilmentc'c’c  data  que 
da,difse  M >nfignore,ma  grato  ci  farebbe  ancora,che  có  bre 
Ulta  ci  raccontaci  il  modo,  che  fi  tiene  in  aprirle  Porte  San 
re,  e quando  s'aprono,  e da  chi.  Qui  Don  Piero  nodro , rif» 
pofcDon  Teofilo,  che  Tanno  l ^74.  fi  trouò  prefenteà  que 
da  bella,  e Tanta  cerimonia  in  S.  Paol.  nodro  potr.ì  molto 
ben  fodi^fare  à quedo  vodro  pio  difiderìò  . Don  Piero  allo 
ra . Molto  volcnuerì , Mnnfignor  mio , vogh'o , per  quanto 
pofsibil  mi  fia,  compiacenii  c narrarui  quanto  difiate , c bra 
mate. 

La  vigilia  del  facto  Tanto  Natal  del  nodro  Signore,  tenen 
do  la  Cattedra  di  S.  Piero  Gregorio  terzo  decimo,  delTIlIn 
drifsima  Stirpe  de’  Buoncompagni  di  Bologna  ( Pomerfice 
inuero  d'ogni  gloria , e lode  degno , e veroimitator  del  pri- 
mo Gregorio , che  non  ofFendeua  mai  alcuno, fe  non  quan- 
to dalla  giudiziaera  sforzato,dc  adogn’un  faceua  piacer’, 
e feruizio  ) in  fu  le  diciannou'hore  , ordinò  il  Vicarìo  di  Tua 
Santità  , che  tutte  le  Campane  delle  Chiefe  di  Romayfubho 
che  il  Cadello  cominciafTc  à tirare , fofTer  fonate . Lo  che  fu 
mandato  ad  efFecto  per  vna  gran  pezza.  Dopo  dò  in  fu  le 
vent’un'hora  N .S  . vfeito  di  Palagio  ( come  pin,rehgiofo-,c 
diuoto  ) procefsionalmentc ’ accompagnato,  da'tutn  gTIllu 
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I ftrifMfni  cRcurtehdifsimi  Cardinali,  Arciucfcoui,  Vercoui, 
& altri  Pxclati , ch’aMora  in  Roma  li  iròuaron  prcfcnti,  c da 
infinito  popolo  ancora.,  circondò' tutta  la  piazza,  & andato 
/enem  S.  Piero, qmuH  tre  lHullartimirc  Rcuncuidilìumi,  cH’ 
^laueanoiad  aprir  laltrc  Ponct;dDtAa6datalicaiza»  .co» la 
benedizione  apprcllbjfi  partirono.  1 tpiali  fuoroa. quelli . 

J ’ìllnOnr.  Card.  Sforza,  pcriiome AJclTandr«jch'’andò»d 
aprir  la  Portia  Santa',  di  Santa  Maria  Maggiore ,'CÓm*Arci- 
pretc  di  quella.  L’IllullnC  Cardinal  Colóna,  per  nome  Mar 
cantomo , folìituto  dcli’llluftnr.  Card.  Altcìnps  ( al  quale , 
com’Arciprctc,  toccaua  tarOfficio,  ma  impedito  dal  male 
foprauenutoli  allora, non  potè  ciò  da  perfe  llclTò  Jarc)andiò 
ad  aprir  quella  di  S.  Giouaoni  Latcrana.  £JL’lUuftrifsiino 
Cardinal  Moronc,  per  nome  Giauamii,  figltucdo  di-Girola 
moMorone,  tanto  grande  apprclloà  Cario  Quinto  , e dal 
noftro'lM.  FranceOcò  Guicdardimcelebrato , nòlla  fua  coli 
, e bella hillona , uenne  ad  aprir  quella  di  S.  Paolo , al 
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rara , « usiìawwv,,.»  , .......... ..j.... ^ — 

quale, come  VcfcouoHoflicnfcJ^ecano  del  Colloco, e Pro 
tettoD<klla.nolhfa  Còhgrogazione  ,.millim<i><he  Js-S.gli  có 
mcttefleftil  Legazione.  Giuide  ( per  cominciar'à  dinii  la  ce- 
rimoniai)  i S.  Paolo,  à bore  ueiuicUic,douc  clw  latto iarJat- 
go  da  trema  Alabatdicridc'Capon’oni , e da  fciTanta  dc’na-> 
Un  uaft‘aili.(;eÌlcndoui  circa  à dica  nula  pcxfoiicà  ulderc) 
entrato  dfcntrdal  Pufnctìl  di  8.  Paolo, numi  tre  Abati,  ciò  è 
il  Rcucrcndo  Don  Andrea  Abate  di  S. Paolo,  ilRcucrcndo 
Don  Giouanmcuangchfta  Abate  di  Subbiaco,  Don  Ifido- 
ro  Abate  titolare,  con  trcntacmqueMonacij&iduculnjoM 
Abati  paratijde’quali  uciitiqnjrttroconioPianctc,fiiicoji  le 
Pftlinauchft,  cftrtc  con  i Pcuuilijandaihino’ad  IncoiUtarlo', 
eraccompagnamino  dnfino  all-'Altate , pollo  alla  delira  di 
dctto.Porticaleimnato,  &.  abbellito' con  molli  panm  di  Ra* 
20 , € Tappeti.  Douc  giunto,  e poftofi  in  ginocchioni,  c fat-1 
ta  alquanto  d'orazione  , fi  pofcpoià  federe  fopra  una  Tedia 
« cip, preparata*  li  Rcuercndo  SSojx  Serafico  Alilaimfe  Ab» 
tedi  o.  Gatcribadi.Genóuà,  cDon  GHiuaiubatifla  Stella, 
Proccurator generale  della  Congregazjbnc  » cheda  S;  Pie-, 
tpalquiuis.rhaucano  acoompagnato<patatifi  coia  i Peuiali, 
d’auitorno.à  wrare , mimltriindoli  in  tuttadai^nta,  c diuota 
•peutnonia.  Parato  che  fu  fua  Signoria 'lllullrifnnia, in  Pon- 
tificale , 
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rificale.poltofi  in  ginocchioni  auàti  all*  Alcar  già  dctto,impo. 
fcl’Hinno,  VcmCrearorSpiritus  &c.  & muiatici  fUtti  per 
ordincucrfo  la  porta  Santa,  cantando  l’Hinno  importo , ar- 
riuati  alla  Santa  Porta*,  c finito  di  cantar  l’Hinno, l’illurtrifs. 
prefe  un  Martello  d’ottone  in  mano , e dicendo  i trefurte- 
quenti  uerfettì , à ciafcun  d ’ofsi  daua  un  colpo  nella  Porta 
Santa.  Et  il  funilc  faceuano  i quattro  Penitenzieri,  comi 
Martello,  ch’haueuano  per  tal’effetto,  i quali  erano  del  nu- 
mero de’setre  Monaci  parati  cò  i Peuiali , & crono  i piu  prò 
ucmdctredici  Penitenzieri,  che rtanno  quert’anno  Santo 
in  S.  Paolo.  Et  in  prima  diflc. 

Aperite  mihi  porta  iurtiti.T:  Ingrcrtus  eain  confitcbor 

Domino.  Dando  un col^.  dipoi.  , , , I 

f.  Introibo  in  domum  luamDominc;  tjc..  Adorabo  ad  tem 
plum  fanftum  tuum  in  timore  tuo.  dando  l’altro  colpo . 

vltimaraente . . . , ^ r»  r • 

Aperite  po|:tas,quoniam  nobiicum  cft  Deus; 
virtutera  ili  Ifracl.  dando  il  terzo  colpo  . 

Dopo  il  qual  terzo  colpo  la  Porta,  fcalzato  à torno  il  mu 
fo  di  maniera,che  facilmente  poterte  cadere  , da  alcuni  mu- 
ratori tirati  i canapi  accomodati  in  cima  del  muro , che  chiu- 
deua  la  Santa  Porta,cafcando  dentrp  il  muro,s’aperfc,  rertà 
do  il  muro  alto  da  terra  un  due  braccia.  Lo  che  fu  falutc  di 
molti,chc  per  la  gran  calca,  facendo  .ì  »ara  d’haucr  di  quel- 
la terra, calcina,  e fafsi,ch’m  erta  Porta  Tanta  erano,  hcucrcb 
bon  potuto  portar  qualche  pericolo:  & io  mi  trouai  à tal 
partito, che  dubitai  non  poco,di  non  poter  pigliar’altrimcn- 
ti  l’anno  fante.  Mandando  poi  giù  quel  poco  di  muro  i mac 
ftri , L’Illuftrifsimo,rcfo4l  martello  al  maggior  Penitenzieri 
da  CUI  egli  prima  haucua  hauuto,fcn’ando  al  luogo  deputa- 
to, e ftando  ritto,  cauatali  la  Mitria,dirtc . 
t.Dne  exaudi  orazione  mear^^i.Et  clamor  meusadtc  vcniat 
t.  Dorainus  vobifum:  i}t.  Et  cu  fpiritu  tuo.  Oremus.  Orario. 

Aftiones  noftras  quefumus  Domine  afpirandoprarucni 
& adiuuandoprofequere,  vt  cunfta  nortra  orario,  & opera 
tio  à tefemper  incipiat,&  per  te  coepta  finiatur.Per  Chrirtù 

Dominum  noftrum  Amen . . r , 

Seguendo  poi  li  minirtn  la^cominciataimprcTa  dall  lllu- 
ftrufsimo,&  i muratori  di  fmurar,  com’c  detto, i Canton  can 
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tauano  il  Salmo , lubrlatc  Dco  oinnis  terra  &c.  Finita 
d aprii' la  Porta, L'llurtrifsiino,prima  elio  cntranc.cfTcndorii 
di  nuouo  canata  la  Mitra  di  tclla,  accollandofi  à cifa,  diflc . 
V.  H.xcdicsquamfecitdominus.  Hxultcmus,  & J«c- 
niur  in  ca . 

t Dne:  Qui  feit  iubilationcm. 

y.  rlxc  clt  porta  Dni;  5*.  luUi  intrabuntin  cam. 

V.  Dne  cxaudi  orauoncni  inc3;  ^4.Et  clamor  meus  ad  te  &c 
y.bnsvobifcum^.Ercmnrpintutuo.  Oremus  Orario. 

Ucus  quipcr  Moyfen  famulum  ruum  populo  Ifraelitico 
annuin  lubilci , & rcmifsionis  inftituifh  , concede  propitius 
nobis  famuLs  tuis,  lubilei  annum  Jiunc,  tua  auftorirare  in- 
htutum.quo  ponam  hanc  populo  tuo  ad  prcccs  nix  Maie- 
Itati  pomgendas  ingredienti, folemniter  apcrirc  voluifti,  <*- 
licitcr  incboare:  ut  in  eo  venia,  atque  indulgentia  plen.T  rc- 
milsionis  omnium  deliaorum  obtenta,  cum  dies  noar.r  vo- 
cationis  ad  Uencrit,  ad  cocleftem  glonam  perfruendam , tu* 
milencordixmunereperducamurrpcr  Chriftum  Dominu 
noUrum.  Amen. 

La  qualWation  finita,  Lllluftrif.  prefeuna  candela  neJ- 
la  man  fiiiiftr^  c la  Croce  nella  deib-a,&  auanti,  che  entraf- 
fe  nella  Fona  intono  rHinno.  Tedeurn  Laudamus  &c. 

Oipoi  entrato  dentro  prima  di  tutti, feguendo  noi  altri  Sa 
cerdoti,  ^Monaci parade  cantando l’Hinno  impolìon*an- 
damino  all  Aitar  di  S.  Piero,  e S.  Paolo,doue  finito  THinno 
fi  canto  vn  folcnne  V efpro  con  Organo , e canto  figurato  , 
il  qual  fi  fini  a ventitré  bore,  e tre  quani.Etin  quel  mezzo, 
che  fi  canto  il  Vefpro,  en^ò  il  popol  rutto  per  la  Fona  San 
ta  ( eflendo  ferrate  J altre  Porre)con  molta  diuozione,&  al- 
durando  infìno  a notte  ofeura  • 

Cofe  molto  grate.  dilTe  allora  Monfignorc,  e di  confo- 
azione  fpintual piene, fono  fiate  querte, che  raccontare 
c hauCTC,  Don  P^ro , e degne  defler  fapute , e per  le  quali 
firifolueil  dubbio  grande,  che  cera  auanti,  che  s’apnlTcr 
, Mp  le  Pone  fante , ciò  c , fe  fompre  s’apriua  la  medefima^ò  no  ,* 

fZa&l  fi  ’ chaperta  hauea  Papa  Giu 

t f Ilo  tcrzo.fi  dimolh-a,chc  séprc  s’apre  la  medefima.  Il  Sn^nor 
' adunque, nfpofe  D.  Piero.conceda  à V.S.come  piu -io 

uane  di  nie.che  già  fono  di  cinquatafett’anni.che  fi  ntruoui 
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queft’ alito  Santo  Giubileo  » perch’io  mi  (limo  non  mi  ci  troua 
re  altrimenti . Replicò  Monlìgnore  . A Dio  co(ì  piaccia . E Ce 
guendopoi  Don  Teofilo  il  Aio  ragionamento  > dille  Voglioui 
ancora  racconurein  lode  degl’antichi  Germani > & in  vitupe- 
rio di  quelli  de’tempi  noQri»  coli  empi,  e fcelerati,  che  cotanto 
hanno  deuiato  dalla  via  retta, c degenerato  da  i loro  an  tichi(in 
rendendo  Tempre  di  quei,che  coli  Ibno)  qoel  tanto,  che  dice  il 
Tcit.  di  quello  Santo  Giubileo  nella  hiftoria,  ch’egli  fa  del  no- 
bilMonafterio  d’Hirfaugia  ; il  che  ho  penfato  diruelo  in  lati- 
no , nelle  medellme  parole  da  lui  fcriite,  cioè. 

Bonifacius  Papa  odlauus  , lubileum  * plenaria;  remillìonis. 

Se  indulgentix omnium  peccatorum , prìmus  Kom^ indituit, 
qu{m  ad  annos  centum  de  nouo  celebrati  mandauit.Res  prius 
inaudita»  Se  noua » vt  prò  huiufmodi  indulgencijs  priori  anno 
per  vniuerAimorbemdenunciatis, tanta  popoli  multitudo  ex 
omni  Germania,  Romam  proficifeeretur,  vt  infinita  penitus, 
dcinnuraerabilis  videteidr.  Muhos  antera  Principes,  & Pr; 
lati  Romam  petebanc,  prò  grana  lubilei  Aib  fpe  mercedis  eter 
oa . Tanta  autero  ipfo  anno  multitudo  hominum  Romam  ve 
nit , ve  vis  incedete  per  Vrbem  » amplam  quidem  » & vallara, 
iceret . , 

Di  Frbano  quinto, 

VEnnb  dipoi  al  Papato  Vrbano  quinto»  di  patria  della 
Città  di  Limonlins,  polla  nella  GuaCcoigna,  elfendo  (lato 
Abate  di  S.  Vittore  in  Marlilia . Fu  collui  creato  Pontefice , cA 
fendo  Nunzioinltalia»  preUbàVifconti , perch’era  huomodi  ss.  Fittor* 
/ingoiar  virtù  » e di  gtand  animo  , e d’innocentilUma  vita  ffnrridiMwr 
come  collo  dimodrò  : perciocbc  fubito  creato  , volfe  tutto 
Tanimo  /uo  à difendercla  libertà  Ecclcliadica . Laonde  fubito 
mandò  il  Cardinale  Egidio  Spagnuolo  , legato  in  Italia,  per- 
chetecade»  com’egli  fece,  in  Lega  conia  Chiefa,  Can  dclla'f/,',yi' 
Scala,  Lodouico  Gonzaga,  Niccolò  daEde,  eFrancefeo  daCar'«  y,fcSti  di 
rara,contro  àVifconti,i  quali  da  codoro  furono  codrctti  à fug  MiUn».  ^ 
gite.  Fra  Arezzo,  e Cortona,  fu  ancora  rotto  Giouanni  Agut 
Inglcfe , Capitano  de'Vifconti . Dal  qual  Giouanni  è opimo-  lorigintde/i 
ne,  che  fieno  difeelìi  Signori  di  MonuutOj&Anghiari,  po  gnoridiMS 
nendo  ad  vn  CadcUo  il  nome  della  Aia  famiglia , 6c  all’altio , ^ •- 
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quello  «iella  Parria  > quantunque  il  vocabolo  Ha  hoggi  corrot* 
co  > & in  cambio  d’Anglii  (ì  dica  Anghiari . Per  tal  rotta  adun- 

3 uè  il  Redi  Francia,  e quel  d’Inghilterra,  e quel  di  Cipri,  raan 
orono  al  Papaà  domandar  la  pace  peri  V il'conti,  la  quale  fu 
loro  concelfa,  con  confentimenco  però  di  tutta  la  lega.  Ha« 
uendo  adunque  Vrbano  paciHcate  tutte  le  cole  d’Italia,  venu* 
co  à Roma  , doue  ancora  venne  Carlo  Imperadote , con  la  mo 
glie,  e i figliuoli , à trouarlo , innanzi  ad  ogn’alcra  cofa  fece  ccr 
7>/fr«,f2>4o!car  diligentemente  delle  tefte  dcgl’Apoftoli  San  Piero,  e San 
^*'”'""‘*''jPaolo,eritrouate,  le  fece  porre  in  San  Giouanni  Lacerano, 
GhuSnUa-i  bauendolc  prima  ornate  d’Oro , e d’Argento . Fabbricò  magni 
Sci  Palagi  in  Oruieto,&  in  Monte Fiafconi  per  habicarui  latta 
te.  Fccecauacdi  prigione  Giouanni  Agur,  e fecelo Capitano 
delle  genti  dc’Greci  i & andatofenepolin  Francia  à di  13.  di 
Dicembre , pafsò  al  Signore  nel  iuo  Monatterio  di  San  Vittore 
di  Marfilia , doue  anche  Ai  fepolto  l’ano  di  nottra  falute  1 j fo. 
£ fé  bene  nel  raccontarui  l’hittoria  de  i Pontefici , che  fono  tta 
ti  da  Leone  terzo  in  qua , non  v’ho  allegati  gl’autori , che  di  lo 
ro  fcriuono,  èttaro,  perche  la  cofa  è chiara  perfe  ttelFapar- 
'Plaiìna  4N-  landoneil  Platina  notilfimo  fcrittore  delie  vite  di  tutti  i Pótefi 
ci,  che  Airono  infino  al  Aio  tcpo,&  altri  molti  fcrittori  ancora. 

Vi  ragionerò  bora  d’alcuni  pochi  Pontefici  , i quali  à bella 
potta  ho  lafciaci  ì dietro,  perche  morirono  monaci,  e non  Pou 
tefìci,  per  la  cagion , che  vdircte 

Di  Siluerh  primo^i  Martire  ^ 

^'"^quartl  T L primo  di  quelli  Ai  Siluerio  primo  » di  patria  da  Frufino» 
Papa  Atona  ^ detta  hoggi  Frufinona , Terra  della  Campagna  di  Roma,  fi- 
Igliuolo  d’Orl^minda.  Fu  cottui  ( come  aiFerma  il  Petrarca  nella 
Il  Petrarca  yjjj  j daTeodato  Tiranno  de’Gotti,  fenza  deliberazione,ò 
decreto  ( conciò  fia  , checorrompefTècon  danari  il  Gero,  mi* 
nacciando  di  far  morirequalunque  non  fi  cótentaiTe  della  elez 
zioneal  Pontificato  di  Siluerio)  factoPapa.Tutravolraque- 
ttocofi  cattino  principio,  hebbe poi  buon  fine,  ettèndo  egli 
ttato  huomo  Tanto . Nel  tempo  del  qual  Pontefice,  trouaadofi 
Arremifio  Patriarca  di  CottantinopoliicfTcre  ttato  per  hereti- 
co  depotto  da  cotal  dignità  di  Agabito  primo  antecelloredel 
detto  Siluerio, e potto  in  Tuo  luogo  Menna,  huomo  sato,e  d’or 
• timi 
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timi  coftomi»  Teodòra  Imperatrice,  caduta  nella  medelìma  he 
rcfia  d’Artemilìo  , mandò  à pregar  Siluerio , che  voleiTc  redi- 
tuirlo  nella  primiera  dignità.  Alla  quale  egli  rirpofe,  che  non 
era  mai  per  far  tal  cofa , clicndo  Arteroino  dato  già  dannato 
pe’rheretico.  Vdcndocotal  rirpoftì Teodora,  s’acccfc  di  furor 
donnefeo,  c fcrilfe  à Oellifario,  che  allora  (ì  trouaua  in  Roma, 
che cercadè  qualche  occafione,  perla  qual’egli  deponedè Sil- 
uerio  del  Ponti  Beato,  e lo  mandadein  qualche  drano  luogo  in 
Edlio.  Laqual  cofa  dall'infelice  Bellifario  fu  mandata  ad  edet- 
to,mediante  Liberio  Diacono,che  accusò  Siluerio  d’hauer  vo 
luto  dar  Roma  à'Gotti . Perche,  fé  bene  Bellifario  fapeuaciò 
non  ellcrvero,  tutta  volta  per  fodisfareairimperatricc,  com- 
miilè  tal  negocio.ad  Antonina  fuaConforte,  pereder’egli  mol 
co  occupato  nelle  guerre:  la  quale  lo  fece  chiamare  al  Palagio, 
e li, da  filli  tedimoni  acufato,  fu  fubito  fpogliato  della  veda  Pó 
cihcale.  Se  oltraggiato  tanto  di  parole,  che  Antonino  Patrizio 
glididè.Che  t’babbiamo,  noi  fatto,  Siluerio , che  tu  ci  voleui 
datein  man  de'Gotti  ì £ poi  veditolo  d’habito  Monacale,fu  fu 
bito  gridato,  il  Papa  è depodo  . Quedo  fatto,  lo  confinarono 
nell'ifoU  detta  Ponzia,  poda  nel  Mar  di  Gaeta,làdoueegli  vif- 
fe  tutto  il  redo  delia  vitafuafantidimamente.  ElaSantaChie 
fa  l'ha  infra  i Martiri  di  Curi  sto,  per  tal  cagione,  dimo, 
annòuerato  ; la  fua  feda  fi  celebra  in  molti  luoghi , a di  io.  di 
Luglio  . Vide  quedo  fant’huomo  nel  Pontificato  vn'anno,  e 
cinque  meli , tenendo  l’Imperio  Giudiniano , che  fu  circa  agl' 
anni  del  nodro  Signore  51/.  Qui  interrompendo  il  ragiona» 
mento  Monfignore  didè.  Vorrei  fapere,  DonTeof.  per  qual 
cagione  nominando  adedb  Bellifario,  lo  chiamade  infelice, 
conciò  fia,  ch'egli  folle  il  piu  felice,  e fortunato  Capitano,  che' 
Badato  da  luiindietrofin'à  hoggi.  Perche  (ditemi  di  grazia)’ 
non  trionfò  egli  dell'Adrica,haucdolA  racquidata  all’Imperio, 
che  per  moli'ani  era  data  poffeduta, dalia  fiera.  Se  heretica  na- 
zione de'Vandali  ? Non  difes’egli  ancora  Roma  dall’impeto,  e 
forza  di  dugento  milqGoih,  e racquidò  la  Sicilia, e tutto  il  re- 
do d’Iuliainfino  al  Po,  bauendogli,  come  confinati  di  là  dalle 
nuediqtiello,  percapitolt  fatti  conloro  i Onde  carico  di  Spo 
glie , con  Vetigie  Re  di  quegli, fc  ne  ritornò  in  Codantinopoli 
vittotiofo . Padb  con  filcnzio  , per  non  vi  tediare,  le  vittorie, 
cb’rgl'hebbe  nell' Alia,  c l’ordine,  ch'egli  tenne  nel  condurre 
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!gl'cflcrciti,«Sc  in  farli  obbedire , che  quifi  per  cofa  incredibile, 
XellìrV  alcuno  di  loro  , ch’ardilTe  di  tocccar  per  la  Arada 

* Ipui’vn  grappplod'vua.  Allora  Dòn  Teof  tutto  cófello.diirce 
confermo  eifer  vero  tutto  qllo,che  hauete  detto  di  Bellifario. 
Ma  però  il  (in  fuo  fu  infelice, e roifero  . Perciocbeà  quello  s’ha 
à guardare,  come  dilTe  Solone  datore  di  leggi  agl'Ateniefì,  à 
CrefoRe  di  Lidia.  Fu  Bcllifario primieramente  prìuatod’a- 
mendue  gl’occhi , chein  queda  vita  non  mi  par  cofa  piu  mife- 
ra, e di  maggior  perdita . Poi  fu  priuato  di  tutte  le  fullanze  té 
potali , & vltimamenteli  condudèà tata  miferia,  che haueua 
bifogno  del  pane  AelTo,  edel  vedito . Di  cui  fe legge, che  daua 
alle  porte  delle  Chiefe  ad  accattare  con  gl'altripoueri.Nemi 
petfuado,  che  grinteruenidè  qucAo,  fenó  pc(  la  ingiu(Hzia,  & 
impietà,  vlàtada  lui  contro  à Siluerio , conciò  da,  che  per  rool 
ti  edempi  della  fcrittura,d  può  vedere, quanto  da  grato  à Dio 
rhonórarei  fuoi Sacerdoti,  e minidei.  Siauiper  edempioS 
Paolo,  il  quale , fendo  menato  prelb  dauanti  ad  Anania,  fom 
mo  Sacerdote  de’Giudei,  pedèr  da  quello  fuor  di  ragione,  da 
to  fatto  percuotere,gli  dille.  Dio  percuoterà  te  moroimbian' 
caro  : & edendo  di  ciò  da  vno  de’circodanti  riprefo , con  direi 
parlad  à cotedo  modo  al  fommo  Sacerdote  ì S.  Paolo  fubito  ri 
fpofe  dicendo  .lo  non  fapeua , ch’egli  fodè  il  fommo  Sacerdo- 
te , conciò  da , che  la  fcrittura  dica , non  maledirai  il  Prencipe 
del  popolo  tuo . Vedete,  che  San  Paolo  gl’hebbe  riuerenza.  Co 
lo  pecche  era  fommo  Sacerdote,  quantunque  egli  perfeguitaf 
fe  i Santi  Apodoli , e non  credede  inCuRtSTo  . A quedo 
propofito  parue,  che  dicedèDauid  Re,  e profeta  in  petfona  di 
Dio . Non  vogliate  toccare  i miei  C h a i s t i che  vuol  dire, 
T I,  Sacramentalmente.  Perlo  che  podìamofacilmcte per 
fuaderci  ( come  già  s’c  detto  ) non  per  altra  cagione  edèr  Belli- 
ratio  cafeato  in  tanta  miferia,  chepethauer’ingiudamente  de- 
podo  del  Pontidcato  Siluerio,  ad  idan  za  della  (ua  dgnora  tem 
porale , Lenza  hauere  hauuto  rifpetto  al  fuo,  e di  lei  eterno,  6c 
immortale  Signore,  RifpofcMondg.Parmi,  chevoi  difcoriia 
te  bene,  però  io  me  ne  vengo  alla  vodcaopinione,  d chefegui 
tate  à vodro  piacere. 
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DiCoflmtìno  fecondo  I efcifttuUico, 

TR  a quelli, che  del  Pontificato  furono  depofii , fu  anco  ctHintìn* 
ra  Coltantino  fccondo,il  quale  morto,che  fu  Paolo  Pri  -p/J/mi"* 
mo,col  fauore  di  Tutone  ( c altri  lo  chiamano  Ottone  ) fuo  t»  feifn 
fratello,  e Duca  diNepi,  (chea  ciò  fare  fu  confortato  da 
Defidcrio  Re  de’  Longobardi  ) fu  fatto  Papa  per  forza  d' 
arme,  e di  doni,  E Gregorio  V efeouo  di  Palellnna  fu  sforza 
to , effendo  egli  mero  fecolare)  ad  ordinarlo  facerdote,c  fa- 
crarlo  Pontehec.  Leggefi,che  la  mano,  con  laqualc  egliun- 
fe , col  facro  Chrifma.fe  gli  fcccò  di  maniera, ctie  non  potè- 
uaporfcla  à bocca.  Tenne,non  ofhnte  quello  miracolo, olii 
natamente  Coflantino  un’anno  il  Pontificato  , Di  poi  dalle  rtró  cmtr» 
perfone  pie  del  popolo  Romano , ne  fu  cacciato , & in  fuo'  « quiUì,  cbt 
luogo  fii  eletto  Stefano  terzo  huomo  da  bcne,c  virtuofo . Et  A 
clTendo  à Coflantino  fiata  faluata  la  uita,fu  per  fua  pcnitc- 
zamefTonel  Monafleriodi  Nouercelle,  doucegli  quieta-  * 
mente  menò  uita  Monaflica,infino  à mortc,e  di  tutto  ciò  fa  . 
fede  il  Platina , nella  uita  del  detto  Stefano.  Vifle  quello 
Coflantino  al  mondo  circa  gl’anni  del  nofhro  Signore  770 . 

DiFiliffo  primo,  e Scipaatico, 


Mlrtcla 


NEl  medefimo  rempo,che  que^o  Coflantino  fu  p forza 
dal  fratello  fattoPapa,  ne  fii  creato  un’altro  da  alcuni 
ecclefiaflici , e fecolari,dc’quali  era  capo  vn  certo  V aldibcr 
to  Romano  nobile,e  chiamato  Filippo  p>rimo  e lo  fecero  có 
folenniti,  coronare , c confacrare . Ma  per  non  cfler’ancor’ 
egli  flato  eletto  da  quelli,  à cui  tal'elezzionc  s’appartcneua, 
fu  da  Chriflofano  Primicerio  coflretto  à lafciarla  Pontifi- 
cai dignità  . Pcrilche  egli  fenc  ritornò  al  fuo.Monaflerio  di 
S.  Vito,  in  Roma,dcl  qual'egli  prima  era  Abate,  e nel  luogo! 
d’amendue  fu,  come  ho  detto,  eletto  Stefano  huomo  fantif  ' 
fimo.Tennc  Filippo  ingiuflamcnte  il  Papato  vn’anno,  e 1 4 
duDella  morte  fua  non  ne  dicend’altro  gli  fcrittorfmi  flimo 
ch’«U fi morifTc  nella  dignità,  ch’haueiia  innanzi,  ch’egli 
folle  Antipapa,  ciò  è Abate,  e prete  Cardinale . Tennero  il 
Pontificato  quelli  due  feifmatici , eficndo  Im  peradorc  Co- 
flantino, 
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ftantino , cognominaro  Yconoinico, correndo  gl’anni  d.ila 
falurifcra  incarnazione  del  noftro  Signore  770. 

Di  Saheiìro  terT^t  e fcifmatico  * 


1 Alvestro  terzo  ancor’egli  fu  fciTinatico.  fu  Romano, & 
f*  Monic»  ^ Abate  della  Badia  di  Parìa, il  qual’ Abate  dagli  Scifmati- 
lei  effendo  creato  contro  à Pafquale  fecondo  legittimo  Parto 
gimmo  ’ dopo  quattro  mefi,  e giorni  i y.  morì  nella  fua  oftinazio 
toro.  ^ nc,tencdo  l’Impio  Arrigo  quarto  negràni  del  Signore  1 1 00 
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Di  VafquaU  ter  ^0,  e fcismatico. 

Al  tempo  d’Alertando  terzo  Sanefe,  della  nobil  cafa  Pa 
parona  il  quale  era  canonicamente  eletto,  fu  fatto  Anti 
papa  Pafquale  terzo,ch’era  Abate  del  Monafterio  di  Scru- 
nicna.c  Cortigiano  di  Federigo  Barbarofl'a  Imperadore,pcr 
opera  dicuirtette  nelPapato  séza  cflcre  obbedito  da  alcuno, 
eccetto  che  da  fe  rtertb,  e da  fuoi  fautori, anni  fette  . Perche 
cfl'endo  l’ Imperadore  à Vinezia , i Viniziani  operarono  tal 
mente,  che  condurtero  la  pace  tra  Aleflandro  uero  Papa,  5c 
erto  Imperadore , il  quale  coftrinfe  Pafquale  à rinonziareil 
Papato  ,ch’egliingiuftamcntctcncua.  Viflc  circa  gl'anm 
della  nortra  falutc  1 1 yé . 

DÌÌ.tone  quinto  • 

Le  o N E quinto,  non ufurpò,comc  quelli  il  Papato,cnó 
dimeno  ingiuftifsimamente  ne  fu  priuato.  Percioche  do 
Ttpo'Mono  ch’egli  era  flato  artunto  al  Pontificato , fu  da 

Chrirtofano  Prete , fuo  amico  e familiare  ( il  quale  per  fo- 
ucrchia  ambizione, e fuperbia  , defideraua  di  regnare  ) prc- 
fo,  e mertb  prigione.  Onde  riuolgendofi  egli  per  la  mente, 
l’ertcre  flato  priuatoM’un  tanto  honorc,e  l’ertcre  in  pericolo 
anco  di  perder  la  ulta,  e ( quello , che  fopra  ogn 'altra  cofa,è 
infopportabile)  rertergli  tutto  ciò  fatto  da  vn  fuo  familiare, 
à cui  egli  haueua fatti  molti  benefici,  prefe  tanto  fdegno 
nelFanimo,  ch’in  pochigiorniper  il  dolore  pafsò  di  quella 
vita . Fu  Leone,  (come  afferma  Teodorico,  piu  volte  da  me 

allegato) 


TotJorict 


étuoro 


PRIMA 


allegato)  auatui  ch’egli  folfe  Papa,M.)iiaco  nel  M )nalk*rio 
di  Praandolo,  e viflc  circa  granili  del  Signore  nollro  Gi£S  v 
Chmsto  907 . 

Di  ebrifloftno  primo , 


IN  Tuo  luogo  fucccfTe  il  detto  Cliriftofano , occupando , 
come  s’è  detto, con  forza,  e co  fraude  il  Papato,  nel  quale 
fedette  folamente  fette  meli  ;perciochepriuato  di  quella  dc- 
gnità,  non  altrimenti,  ch’egli  n’haucffe  priuato  Leone fuo 
amico  , e benefatore  j però  che  fen’andò  à vn  Alonafterio 
( che  alcuni  dicono  fu  Monte  Calino  ) e quiui  per  dolore  fi 
fece  Monaco.  Ala  non  volle  Dio, che  fi  poca  punizione  ha- 
uefTc  vn  tanto  errore , poco  da  lui  riconofeiuto,  ondeper- 
mefic,  che  Sergio  terzo,  per  punire  tanta  fceleratezza,  lo  fa- 
ceflc  cauardel  Mona fterio, emettere  nelle publichc  carcere, 
e poco  dopo  in  luoco  piu  Pretto, doue  finalmente  infame  fi 
mori , il  mefehino,  l’anno  del  Signore.  9 07 . 

Monfi^nor  poi  foggiunfe, Molto  affezzionato  fi  moftrò  co- 
ftui  al  Papato,  quantùque  i Regni,  fieno  pieni  d’infiniti  tra- 
magli . Ma  gl’huomini  mosfi  da  vna  certa  ingordigia  di  glo- 
ria, e di  grandezza,  con  mille  pericoli  della  vita,  per  mezzo 
degl’inganni,e  violenza,  con  fudorc,c  fatica  infopportabile, 
gli  vanno  cercando  j e finalmente  hauédogli  acquiPati,s’au- 
uiene,  chcgliperdino,  fi  chiamano , come  Chriftofano , mi- 
feri, & infelici . E di  Dio  non  fi  curano,  il  quale , come  beni- 
gno padre , moflb  da  pietà,  gli  chiama  per  cotal  via  à quell’ 
eterno  regno , ch’egli  con  intallibil  verità  promette  à chi  per 
fuo  amore  difpregia  quePo  temporale.  Maio  non  fo  da  qual 
mortai  pazzia  aggrauati,  noi  affifsiamo  gl’occhi  in  terra, 
chiudiamo  gl’orccchi  allcpromePe  deU’ultimo  bene,  E qual 
fia  la  cagione , che  mentre  non  veggiamo , fotto  quai  pen- 
fieri  fia  nafeofa , quePa  sfrenata  voglia  di  comandare , e che 
noie  porti  Ceco,  Se  à quanti  pericoli  ibttogiaccia  quePa  chia- 
rezza mondana,  ci  trouiamo  in  mille  trauagli  inuiluppati. 
Spccchiamoci  in  quePo  ChriPofano,  che  fpogliato  della 
maggior  dignità  del  mondo,da  fe  violentemente  vfurpata,fi 
mon  ferrato  al  buio , e Pretto  nelle  funi,  e nelle  catene.  Noi 
facciamo  Pima  di  quePe  cofe  vane , Se  io  permc  non  fo  ve- 
dere onde  fia,  che  confidiamo  inePc,  viuendo  quali  fenza 
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fpcrarc  in  colui , che  è datore  di  tutti  i beni . £ pure  cofa  fcc 
Icrata  óc  empia , che  quanto  più  ci  vcggiamo  mancare,  e ve| 
nire  in  nulla,  tanto  più  ci  procurìamo  la  nollra  rouina,  e 
perpetua  morte . Infelici  noi , mettiamo  vn  poco  da  partc| 
quello  no  (Irò  delìderio  infaziabile,  & ingordo,  dal  quale' 
gl'occhi  della  mente  fono  accecati , e permettiamo , chela! 
ragione  (la  (Ignora  del  fenfo . £ fe  ci  rincrefee  rafpettare,  <Sc^ 
l’vdire  Dio , almeno  rìguardiamo  quelle  cofe , ch’ogni  gior- 
no ci  (i  fanno  incontro  . £t  accioche  i tefori , il  numero  de’ 
fudditi , ò lo fplendore  de  gl’honorì  non  c’ingannino,  fra 
molti  elTempi , che  addur  (i  potrebbono,  bainci  quedo  di 
Chrìdofano  (come  ho  detto ) il  quale  da  tanta  altezza,  e 
felicità , in  tanta  baffezza , e mifena , rouinò , e moiì  . Che 
diremo  più  ì Che  dimanderemo  per  vedere  quanto  poflàno 
le  ricchezze , e la  potenza  ? Per  conofeere  anco  qual  (la 
quella  cofa,  che  noi  procacciamo,  che  cerchiamo,  c nella 
quale  fperiamo  ì Non  farebbe  (lato  molto  meglio  à codui 
clTeredatopriuato  di  quede  grandezze  ì certo  £.  Perche 
adunque  non  difcacciamo  da  gl'occhi  nodri  queda  nebbia 
di  gloria  ì Perche  non  mitighiamo  queda  durezza  di  cuore! 
Perche  nó  hmouiamo  da  noi  il  dillo  dcH'ingiudo  Regnare , 
& alzando  gl’occhi,  e le  menti  al  Cielo,  & aprendo  gl’orcc- 
chi  alle  parole  di  Dio , non  camminiamo  verfo  i veri , fermi , 
e (labili  beni  ccledi  ! A i quali  Thumilcà  accompagnata  dall’ 
altre  virtù , difpregiati  i vani  honorì , ci  ha  aperto  il  viaggio, 
dal  quale , fe  noi  infelici  torceremo  il  paflb , da  i nimici  no- 
dri farti  prigioni , e perduta  la  fperan za  della  mighor  vita, 
in  eterno  piangeremo . Stettero  cofi  i Monaci , come  gl’altri 
gentiriiuomini , che  quiui  erano , à vdire  le  parole  di  Mon- 
fignore,  con  grande  dupore , & ammirazione  . Ma  poi  eh’ 
egli  (ì  tacque, D.  T eolìlo  dato  alquanto  fopra  di  fe  attonito , 
mede  vn  gran  fofpiro , e dide . O quanto  bene  hauete  detto 
Monfig.  ma  tanto  fono  cicchi  gl'huomini , che  corrono  die 
tro  aU’infclicità  loro  fenza  freno  alcuno,pcr  che  la  veggono 
impiadrata , Se  adornata  dfmille  lifet . £ bene  di  quelli,  dice 
Dduid  Vf  Dauid.Chcle  loro  vie  fon  piene  di  afdizzioni,  e a’infelicità, 
f*t*  • ne  conofeono  la  via  della  vera  pace,  ne  è timor  di  Dio  auan 
ti  a gl'occhi  loro. 
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Di  Benedetto  deàm  fcifmtico'l 

Benedetto decinio>il quale fii anch’egli>  come qued’ 
aldi  palTati,  depodo  dei  Papato, fé  bene  nò  cafcò  dopo 
in  quella  miferia,  che  gralch . Fu  di  Campagna, ma  io  nò  no 
giacrouacoi  fe  di  quella  di  Roma,  ouero  ai  quella  doue  c Na 
poli.  Nella  Tu^iouemù  fu  Monaco  di  S-Nadalìo  di  Roma, 
come  afferma  T^odorico  Prepofto  . Poi  fu  fatto  V efcouo  di 
Velletri  > Òc  vldmamente , per  fauor  di  certi  huomini  nobili, 
peruenne  al  Sómo  Pontifìcato,cótro  alla  volontà  del  Clero, 
la  qual  dignità,  ^li  tenne  folamente  otto  meli,  e venti  gior- 
ni, dopo  i quali  fu  depodo  del  Papato  dal  Clero  . Lo  che  n5 
dubito  punto , che  gl'auuenilfe  per  pcrmifsione  di  Dio , non 
edendo  egh  entrato  alla  cura  del  gregge  del  Signore  per  la 
vera  porta,  ma  per  prefenti,  inganni, e violenza . Onde  va- 
gendoli priuato  di  tal  grado,  fi  ridulTein  V eiletri,  al  fuo  Vc- 
icouado , e quiui  fi  morì  circa  Tanno  della  incarnazione  del 
fighuolo  diDio,  1300. 

SDÌ  Gregorio  iodice firn. 

Imi  lmente  infra  Monaci  Papi , che  in  tal  dignità 
non  morirono , fìi  ancora  Gregorio  dodicefimo  genn'T 
huomo  Viniztano  della  nobil  famiglia  de  Corari , Patriarca 
di  Codanonopoli,come  afferma  Teodorico  . Coduiedendo 
huomo  molto  feuero,  da'Cardinali  fu  creato  Papa  cd  queda 
condizione,  ch‘egh‘rinonziade  il  Papato , ogni  volta  che  lo 
rinóziade  anco  Benedetto,  ch’era  dato  creato  in  Auignone, 
& egli  coli  giurò  di  fare;  et  il  giuramèto,poi  che  fii  coronato, 

Eer  valiti  ^lla  Chiefa,  e de'ìedeli , confcrmò,c  dabilì . Per 
I che  fi  fenderò  piu  volte  quelH  due  Pontefid  Tvno  alTal- 
tro,confortandofi  à rinonziare,per  quiete  e pace  della  Chic- 
fa  di  Dio.  Et  il  luogo , che  per  ciò  fare,  fi  eleffero , fii  Sauona 
Città  della  Liguha.  Ma  non  odcruando  alcun  di  loro  quàto 
haueua  proraedb , fufeitarono  in  fni  Chndiani  non  picciole 
contrarìetà,olcre  à quelle,che  auanti  erano.  La  onde  fu  ordi 
nato  vn  Concilio  generale  in  Pifa,nel  quale  Gregorio,  c Be 
nedeno  furono  accufati , hauerfi  Tvn  l’altro  màcato  di  fede , 
e furono  améducin  detto  Cócilio  pn'uati  della  dignità  Pon- 
nficale,  de  eletto  vn’altro  col  nome  d’Alelfandro  quinto. 
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Vciita  la  nuoua  prouilìone  del  Pótcficc, Gregorio  fc  n’aiidò 
m Rimini>douc  da  Carlo  Malate(la,ngnorc  in  quei  tempi  d' 
elTa  Città,  fu  honoreuolmcnte  riccuuto  . Ma  llatoui  pocofe 
n'andò  à Lucca. Douc  non  oftante  ch’egli  forte  deporto, con 
confcntimcnto  di  quei  Cardinali , ch'erono  rimali  feco,  fece 
.Cardinale  Gabnclio  Condclmoro  fuo  nipote , il  quale  fii  di 
poi  Eugenio  quarto . Ma  ertcìido  in  querto  tempo  Ifato  le- 
uato  il  Concilio  di  Pifa,e  inerto  in  ■C,ortanza,Città  della  Ma 
gna,Gregorio  vi  mandò  Carlo  Malarelfa  detto»  e liberalifsi- 
inamente  rinonzió  il  Pócifìcato.Per  la  quale  liberalità  volle 
il  Cócilio,ch’egli  rimanerte  Cardinale, e da  Martino  quinto, 
che  fu  creato  in  detto  Concilio , fu  fatto  Legato  à vita  della 
Marca  d’Ancona.Eti  decreti, & ordinazioni,  ch’egli  haueua 
fatte, furono  da  quel  Santo  Smodo  tutte  approuate,  Se  i Car 
dinali  creati  da  erto, accettati  per  veri,e  dato  loro  luoco  infra 
gl’altn  legitimamete  creati,  trai  quali  fu  il  Beato  Domenico 
Domenichi  noflro  Fiorenrino,(  del  quale  fu  difccpolo.S.An 
tomo  Arciuefeouo  nortro)  fondatore  della  nobile  Congrega 
zione  de’Frati  predtcaton,della  Prouincia  di  Roma,cioè  ef- 
fendo  coftui  profcfTo  del  Mag.  Monarterio  di  S.  Maria  No- 
uella  diFiréze,egli  edifìcòfeiTendo  quello  dcuiato  molto  da 
1 loro  antichifsimi  iflituti)!!  dinoto  Monarterio  di  S.Domeni 
co,fottoFiefole,3tichifsima  Città  di  Tofcana,ladoue,chem 
cominciò  lariforma,la  quale  hoggi  (ì  vede  di  là  dall’ Apenni 
no,gloria  certo,  & honorc,di  quel  facro,  e Alagno  Ordine  di 
S.Domenico.  Fu  dapoi  màdato  legato  I Boemia  cótro  all'Hc 
refia  de’perfidi  vfeiti,  doue  che  finì  i giorni  fuoi.Al  cui  fcpol 
ero  il  Sig.  Dio  fa  molti  miracoli  à’mortali,per  le  fu  e interceP 
fioni,e  meriti.  Ala  per  tornare  al  propofito  nfo,ertcndo  Gre- 
gorio andato  alla  lua  legazione,  fi  fece  Monaco  in  Ancona, 
e qniui  fornì  i giorni  fuoi,circa  gl’anni  del  S1g.1407.1l  fuo  cor 
po  fu  fepolto  nella  Chiefa  cattedrale  di  Ricanati.Haucdo  in 
fin  qui  detto , ( poi  che  fi  fu  flato  tacito  alquato  per  modo  di 
ripofo)  riuoho  D.Teof.à  me  dirtc.Appreftatc  D.Piero  vn  fo 
disfacimento  vguale  alla  promefTa, pene  io  mi  conofeo  rertar 
piu  debitore  (pofcia,che  10  ho  fornito  pane  del  pagamento) 
che  qn  da  prima  lo  cominciai,ertendo  voi  malleuadore.  Ep- 
che  querto  ? gli  nfpos’io.  Et  egli. Perche  nó  hauendo  fodisfat 
:o  infin’à  qiu,  nc  à voi,ne  à me  rtertb,  bifogna,chc  pé fiate  di 
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lupplireal  difetto, c pagare  il  debito  vfo  honoratamentc,  in 
quello, che  hoggi  rimane  à dirli. Cotefte  ragioni,gli  nfpo s’io, 
nulla  mótano,pcrche  noi,nó  voi  ftcflb,dc’fatti  vri,  douiamo 
elTcr  giudici . lo  per  me  in  fin  qui  fono  fodisfatti  fsimo , e coli 
pcfojchc  fiano  tumquefh  altri  padn,  e gcntiriuiomini  inlic- 
mc. Credo, che  bene  penfiate  diircMonlig.pcrchcihmo,  che 
auucnga  à queft’altn,come  à me,il  quale  quanto  à quella  pri- 
ma partc.mi  tengo  molto  ben  pagato.di  lorte,che  no  fono  p 
heovere  altrimenti  almalleuadorc.Tant'c,  dilTc  il  Coraduz 
zo.Horniyierdiamo  tempo  adunque,  difs’io,ina  fc  vi  piace, 
pagate  D.Tcofi.quel  pocp  di  redo  che  rimane, perche  voi,  Ct 
io  faremo  d’accordo,  lo  fono  contento  difs’egli,  pur  che  s^n-| 
tenda  fecondo  i noilri  patti . 


e quali  ftano  lìati  nelTordine  MonaHìco,  colera, 
che  hanno  predicata  la  fede  Chrifliana  d i 
Gentili,  & Heretìci . 


; Predicatori  i 
j dei/a  f ede  di . 
I CHRI  STO  , * 
'fiati  Mona- 


H Avendo  adunque  àballanza  ragionato  de’Sommi 
Pontefici, che  fono  dati  Monaci,pcr  ofTeruar  Tordinc, 
c la  promcda,ragionarcinoalquato  di  quelli,  che  hanno  pre 
dicata,c  fparfa  la  fede  di  Christo  per  molte  parti  del  mòdo. 

Da  che  meritamente  fi  podbno  chiamar’Apodoli  di  quelle  Tfredicttor, 
Prouincie,e  Regioni,de’quali  anco  olrr'aila  dignità  della  pre  -^fofio 
dicazione(chenó  è piccola  nella  ChiefadiDio)  molti  fono  fusi- 
dati  Arciuefeoui,  e V efcoui,  & alcuni  Martiri  di  Christo  * 
Bcnedetto.Per  le  quali  ragionami  par  cóucneuole,clic  dopo 
i Sómi  Pontefici  di  loro  fauelliamo  . Et  il  medefiino  ancor  ù 
le  pare  didc  Monfig.ne  vi  potrei  dir  con  quàto  piacere  io  af 
petto  d’vdir  parlare  di  cotedi  perfonaggi,  perche  appreffo  al 
oig.Dio,à  mio  giudido,fono  flati  nella  mag^ior’imprcfa,ch‘  t«  maggior, 
haobia  mai  fatto  l’habito  Monadico,nella  o.  Chiefa.  Perciò  * ?•"  ^w»*»^** 
che,fe  rhauer'hauuti  Sómi  Pontefici, Imperadori,Re,e  fimili 
Monaci,par  cotanto  honoreuole, quanto  piu  honorcuoldcc 
parere,  l’fiauer’hauuti  di  quelli,  che  hanno  predicata  la  fede  ' tir'hmommi 
Chndiana,e  ndotti  i popoli  vero  culto  di  Dio  ? Il  che  è A* 
fido  propno,nó  fok)Apodolico,ma  fru  del  nodix>  Saluatorcj^**'*’®  • 
ancora.  A vfo  piacere  cominciate  quedo  ragionamento  dif 
fe  rArciuefeouo  , che  vdienza  grata  da  noi  vi  farà  predata . 

Don  Teofilo  allora,  fenz’altro , coll  didc . 

Di  S.  Abramo 
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Di  S.  ^Àbramo  predicatore , e Vefcorto , 

f N fra  I primi  adunque, che  dcllordine  Monaftico  predicaf 
1 fero  la  fede  Chriftiana  nelle  Darci  d’Orienrc(doue  prima , 
che  in  alcri  luoghi,  fu  vdita  la  fede  Vangclica)  fu  Abramo 
di  CUI  fenue  la  vita  Teodoreto  Vefeouo  di  Cirro, Cirtà  edifi- 
ca dal  Gran  Ciro  Re  de  Perii , e capo  della  feconda  Monar- 
chia,c dal  nome  del  fondatore  coli  nominata . NacqueAue- 
fto  fant’huomo  nella  detta  Città  di  Cirro,e  venuto  neel^nnì 
della  diferezione, fi  diede  alla  vita  Monaftica,  ccon  tanta  ri- 
gidità di  vita  macerò  li  corpo,che  s’ammalò,  diuenendo  tal- 
mente intirizzato.che  per  modo  nelTuno  fi  poteua  muouere, 
ò piegare;  pur  finalmente  ritornato  alla  pnftina  fanità, tutto 
accefo  d’amor  diuino, deliberò  d’efporfi  per  Dio,  ad  o«»ni  pe 
ricolo.  Onde  intendo, che  la  Citta  di  JLibano,  ò vero  Anteli- 
bano.che  fono  amendue  in  Sona, la  qual’era  grande  e popo- 
lata,n5  haueua  cognizione  alcuna  del  veroDiojanzi  era  oc- 
cupata nelle  tenebre  dell’Idolatria.fen’andò  à quella.portà- 
do  feco  gran  quantità  di  noci.come  mercacàte  di  limili  cofe; 
concio  lia,ch  in  quel  paefe,fieno  noci  afTai,e  fé  ne  facci  gran 
conto.Et  arriuato  à Libano, diede  ouatità  d’efTe  noci  à quello 
che  1 allogio,  8c  il  rimanente  mefte  in  vn  magazzino  della 
cafa.con  finta  di  volerle  fpacciar  à bell’agio, con  fuo  vantag- 
gio. PalTati  tre  ò quattro  giomi.comincio  con  mediocre  vo- 
ce,a  cantare.SaInii,e  laude  à Dio,  poi  con  piu  alca  voce.à  prc 
dicarla  fede  di  Christo  .Di  maniera.che  per  opera  del  dia- 
uolo  fi  leuò  vn  tumultò  grandifsimo  d huomini.donne.c  fan 
ciugli,chc  tutti  confufamente.c  con  romore  corfero  alla  cafa 
doue  il  fant’huomo  alloggiaua.e  douegià  era  fuggito.  E non 
potendo  entrare  per  la  porta, falirono  in  fui  tetto,e  rompedo 
1 tegoli, &cmbria,  gittarono  i pezzi  dentro  alla  cafa,  perche 
fi  commoflc  tanto  iTpoluerio , che  quafi  furono  per  affogar 
tutti  quelli,  ch’erono  in  cafa . Pure  fedato  quel  tumulto , per 
opera  d’alcuni  vecchi , furomf  apertele  porte,  e cauatone 
Abramo,  e comandatogli , che  fi  partiffe  della  Città . Vfeito 
Abramo  della  CittàJ,'e  ritiratoli  quiui  preffo,  in  vn  luoco  re- 
moto,douc  Rette  alquanto  t^o  fecreto,  nó  paffarono  molti 
giorni , che  quiui  venuti  gl’efattori  dell’Imperadore,  troua 
rono 
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rono  molti  dc’Cittadini,nó  poter  per  pou erta, pagare  le  gra  • j L'imortf* 
ui  angaric  onde  alcuni  di  quelli  battcuano  crudelmente, altri  fi  A""* 
mettcuano  in  Carcere,  (Se  alcuni  altri,àguifa  di  fchiaui, 
cenauano . Intendendo  ciò  Abramo,prefe  roccafione,e  tor-  tno'^^Ufcióér 
nato  denffo  alla  Città.,  cominciò  à pregar  grcfattori,che  vo-'  ftr  i traHa~ 
lelTero  haucr  mifericordia  di  quei  pouer’huomini . Onde  cf-  gljchtfofra 
fi,  domandatogli,  fé  voleua  entrategli  per  efsi  malleuadore, 
nfpofe  di  fi, e promiflc  pagar  per  loro.  Ét  andatofene  alla  Cit  ra- 

ti d’£mifa,doue  haueua  parenti,  de  amici  alTai,  accanò  da  efsi  r>  di  carità, 
tutta  quella  fomma  di  danari,  che  per  quelli  poueretti  haue-  -rtrfoilfrof- 
ua  promefl'a  , c tornato  gli  pagò  à quelli  officiali , i quali  cf-  fi"""^ 
fendo fodisfatti,lafciaronoipngioniLbcri.  La  onde  quelli,  * 
che  poco  auanti  haucuano  fané  à quel  fant’huomo  tante  in- 
giurie , ammirau  di  tanta  fua  humanità , cominciarono  pri- 
ma humilmente  à domandar  perdono , di  poi  à prcgarlo,che 
pigliafTc  il  gouerno  della  lor  Cinà  . Peraò  che,non  hauen- 
do  Signore, & efsi  medefimi  Cinadini  lauorando  la  terra  lo- 
ro da  per  fc  {lcfsi,malamente  poteuano  anender’al  gouerno, 

&alla  agricoltura  infieme  . Accettò  Abramo  con 
pano , che  auanti  à ogni  tofa , s’edificaflc  vn  tempio  nella 
Cinà , ad  honor  diCiEsv  Christo  ver’huomo,c  ve- 
ro Dio.  Promiflero  i Cittadini  tuni  ad  vna  vocc,di  far  quan- 
to egli  chiedeua , e con  tanta  prontezza  comindarono  dena 
opera , chetrouato  vn  luogo  atto , fubito  lo  fondarono,  & in 
breue  tempo  lo  finirono  ancora.  Fano  il  Tempio,  & ha- 
uendo  Abramo  prefo  il  gouerno , cercaua  di  creare  vn  Sa- 
cerdote idoneo , che  prendefic  il  gouerno  delle  lor’anime . 

Ma  efsi  differo , che  non  erano  per  accetar  altro  Sacerdote 
che  lui , e che  lui  folo  voleuano  per  padrone , e per  paflore . 
Non*dimeno  pafTari  tre  anni  ,egli  con  pace  loro,me(iein  fuo 
luogo  vn  buon’homo , prudente , c nella  facra  dottrina  eru- 
ditiisimo,  e ritornato  alla  vita  priuata , e Monadica , flene 
folitario  molt'anni . Ma  non  potendo , come  afferma  Chri->,^ìÌ,,-  eZutr 
STO , dare  occulta  la  Città  poda  fopra  vn  Monte,  fu  eletto 
Vefeouo  della  Città  di  Carré,  detta  in  Hebreo,  Caram,  hog 
gi  Orpha , la  quale  è poda  nella  Mefopotamia  . £ quello  , 
che  è piu , e cofa  ancor  marauigliofa , è che  in  breue  tempo 
illuminò  di  vera  dottrina,  & accede  nell'amor  di  Dio  qucira'/n/*/  ubr* 
Città , la  quale  dianzi , quafi  nma  era  accecata  dairimpiet.à,i 
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& iniiolta  nel  culto  dcTalfì  Idoli . VifTc  in  cotal  strado  molt’ 
anni , pafccndo  con  gran  follccitudine,  c diligenza,  il  ?reg- 
gc  del  Signore  , nella  Tanta  dottrina , con  continue  dorrà 
zioni , c con  ottimi  cljcinpij . Et  in  quel  tempo  tenne  il  mc- 
delìmo  modo  di  viucre,  che  haueua  tenuto  nella  folitudine, 
inlino  à morte, non  mangiando  pane,  ne  beuendo  acqua,ne 
dormendo  injetto,  ne  mai  fcaldandolì  al  fuoco . Palceualt 
d'herbe,  edi  fhitte,  le  quali  glidauano  mangiare,  e bere 
</4  inlìeme . Ma  nondi menti  con  gl'altn  non  era  coli- audero, 
imiiarfi  ftr  perciò  che  venendogli  forelHeri  à cafa , faceua  lor  cuocere 
thi  h*  tur*  buone  viuande , c Aando  domefhcamente  con  efsi  à tauola , 

• gl’inuitaua  humanamente  à prendere , hor  di  quel  cibo , & 
hor  di  quelPalrro } cofa  inuero  da  eflcre  ben  confìderata  da’» 
Pallori  deU’anime , de’quali  hoggi  ne  fono  non  pochi , che 
con  i fudditi , fono  auderi , e per  loro,  piaceuoli,  oc  humani. 
Ma  à quelli  tali  Ila  loro  à mente  relTcmpio  d'Àbramo  , e 
quello  deono  imitare , fe far  vogliamo lobbligo , & il  dou- 
jthramo'de.  ^0^0  • Con  gran  dedrezza  accordaua  i litiganti  infìeme, 

ftnfor  dtf»  e con  autorità  chfendeua  i poueri , & i pupilli  dall’ingiurie  ; 
Afilli  ytut-c  dai  piu  potenti . Onde  crebbe  Jfcr  tali  cofe  tanto  la  Tua  fa 
!•  ^ ^ If"P"3dore  Valentiniano  , che  allora  era  in  An- 

^ua^'iPrr.  nochia,  accelo  di  defiderio  di  vederlo,  lo  fece  venire  afe, 
W/>iiroiM,'nf' & abbracciatolo  con  gran  riuerenza,  fece  piu  dima  di  quel 
f«r4r«<ifM|nidico  Cihcio,chchaueuail  Tanto  Vcfcouo  in  dodo,  che 
mrareis*-  della  Tua  porpora.  Vennero  ancora  Tlmperatrice , e le  fi- 
gliuole à baciargli,  con  gran  venerazionc,lemani . Ma  non 
padarono  molti  giorni,  che  il  fant’huomo  pafsò  quiui  in  An 
nochia  di  queda  mifera  vita , .ì  quella  felice.  Se  eterna . Vo- 
leua  rimperadore , che  fi  fotterradc  in  Antiochia , maper 
non  fare  ingiuria  à i Cittadini  di  Carré,  che  come  lor  V elco- 
uo,  idantemente  lo  domandauano,  lo  fece  con  buona  guar- 
dia , ( accioche  grAnriocheni  non  lo  togliedero  per  forza  ) 
portare  à Carré  . Andò  l’Imperatrice  in  perfona,  com  mol- 
te nobili  donne,  vn  pezzo  dietro  al  cataletto  f>cr  honorarlo, 
e lafciò  nel  partirli  da  lui,  quel  Tanto  corpo  quali  ignudo,to- 
gliendogli  per  gran  diuozione,  il  Cilicio,  & altri  panni.  £ 
tuno  ciò  accadde  Torto  il  detto  V alcntiniano  Imp . circa  gl* 
anni  di  nodra  Salute  » 3 66. 
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Di  Santo  Martino  predicatore  » e Vefcouo . 
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S .Martino 
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ORA  non  volcndoui  parlar  d’alrrì.AIonaci  orientali 
che  fieno  flati  predicatori  della  parola  di  Dioi  non  per 
che  non  ce  ne  fiano  flati  affai , ma  perche  non  fono  flati  cf- 
(ìipnmi,cheiquclle  Prouincie,e  regioni  habbiano  predica 
ca  la  fede  Chnuiana  ài  Gentili,  ferbando  à dir  di  loro,quan 
do  fi  parlerà  de  fanti, dirò  al  prefente  d’ alcuni  fanti  predica 
tori  , delle noflre  parti  d'Occidente.  Fra  i quali , che  in  quei 
tempi  predicarono,  dopo  el'Apofloli  flefri,  edifcepolidi 
C H R I ^ TO,  nelle  parti  d’Occidente,la  parola  di  Dio  à’Gé 
tili,  fu  trai  primi  celebrarifsimo  , Martino  Monaco,il  quale 
nato  in  Sabbarie , afi'ai  famofo  Cartello  d’Vnghcria , e nu- 
tnco  in  Pauia , Città  nobilifsima  di  Lombardia,  porta  in  fui 
Telino  fiume  famofifsirao,  che  lo  fa  il  Lago  maggiore , fc- 
guendo  refcrcizio  del  padre, che  fii  Tribuno  di  Soldati,ma- 
negeiò  vajorofamcntc  l’arme,  infìno  al  ventcfim'anno  dell’ 
età  Ma  confiderando  poi,  che  la  fatica  fua , veniua  ma- 

le impiegata  nelle  cofe  terrene,  fottoporte  al  mancamento , 
fi  diede  tutto  alla  milizia  dcH’Imp.  del  Ciclo , c della  terra. 

E per  non  moftrarfi  men  prudente  in  quella , che  nell’altra 
s’haueffe  farro,  fen’andò à Pittauia,Città  dclla;Guafcogna, 
detta  ho«gi  Poittiers , della  qual'era  allora  Vefcouo  llario, 
huomo  di  fanta  vita  à riccucr  da  lui  il  battcfimo,c  farli  (co-  ' 
me  fece)  in  quel  luogo  Monaco  , ancor  che  non  rteffe  quiui  W 
molto  ; perctie  giudicando  appartenerli  àlui  torre  il  padre  c 
la  madre  dalla  ulfa  fede,  c ridurli  alla  buona , e vera,  fcn’an 
dò  alla  patria,doue,  hauendo  trouatoil  padre’non  meno  o- 
rtinato  nella  fua  perfìdia , che  picgheuolc  la  madre  (la  qua- 
le conucrtì  alla  propria  falute)  fi  partì,  c fen’andò  in  Dalma  ,, 
zia,hoggi  detta  Schiauonia,pcr  crtirpare  l’empia  fetta  Ama  D<^maxU 
na,  che  molto  à dentro  haucua  in  quella  Proumeia  le  fuc  m'hoggi  schu 
dicidilatate,  ma  non  hauendo  ciuiui  altrimenti  adoperato , Inoniadoue 
che  nella  patria hauelTc  fatto  col  Padre, battuto  da  gl’ Arria 
ni , e cacaato , fi  trasferì  à Milano , nel  qual  luogo  haucua 
fatto  vn  Monaflcrio,  e li  fi  rtaua , predicando  C h r i s t o , 

Ma  anco  quiui  non  dimorò  molto , che  fu  da’medcfimi  Ar- 
nani  cacciato , e còflrctto , con  alcuni  compagni,  trattcnerfi 
QcU  Ifola , detta  Gallinaia , doue  non  hauendo  pane  da  vi- 

A a uere. 


TittanU 
^^ggi  Poitei 
eri  Città  dei 
la  Guafeo' 


M artino  co - 
verte  la  ma 
dreatU  S 


andò  Marti 
no  toturo  à 
Mrrio 


GIORNATA 


Mtrtin»  tfi 
r oratiéne  f* 
maft  ^ ico- 
•agui  dal  ut 
Un»  prtf» 
mi  Ini*. 


fdtli. 


ucrc,  crono  forzati  mangiar  dcU'hcrbe . Onde  abbattendoli 
una  uolca  à una  uclcnofa,&  cHcndo  tutu  in  perìcolo  di  tnor 
te , mediante  i preghi  di  Martino,pcr  ciò  fatti  à Dio, furono 
nella  virtù  di  lui,  tornati  fani.  Intendendo  poi  che  llarìó,  di 
cui  dicemmo  poco  fa,  tornaua  d'efìlio , doue  era  (Iato  man- 
dato da  gli  herctici,  partito  dalla  detta  Ifola,  andò  Manino 
inlino  à Roma , à fcontrarlo,c  dell  tornato  con  cITo  Ilario  i 
Poittiers , edificò  in  vn  Monte  vn  Monafterio , & in  quello 
fi  ndufTc  al  fcruigio  di  Dio,con  aliai  Monaci,de  i quali  non 
pochi  furono  poi  Vcfcoui , rìputandofi  ben  felice  quella 
Città,  che  per  fuo  Paflore  alcuno  de’difcepoli  di  Mam'no 
gli  folì'c  conceduto . Finalmente  crefeiuto  il  nome,  e la  fa- 
ma di  Manino , per  i gran  miracoli , eh’, egli  faceua  in  virtù 
Martino  fat  dd  Signore  , fu  clcno  V efeouo  di  Turone,  Cinà  polla  nel- 
*T^lan"L^' Gailia  Celtica , chiamata  hoggi  Tours.  Nella  qual  Cinà, 
fua  diocefi,  per  ifpazio  d’anni  26.  adoperò  di  maniera  il 
fuo  Talento,  prcdicandopcrtumifnoi  Villaggi,  e Callelli 
dica  aiti  in  Gl  E s V C H R I s T o , à gl’infidcli , chcpocJii  nmafcro  in 
quella  regione  , che  non  n conuenilTcro.  E fu  rantoli  zelo 
dciramor  di  C k r i s t o , in  qued'huomo , che  non  folo 
continuamente  prcdicaua , ma  nel  rouinar  de  i tempi)  dedi- 
cati à gli  Dei,  voleua  egli  dclTo  pomi  la  mano , & ancora  in 
piu  luoghi  fece  tagliar  iiifin’ à gl’albcri,  ch’egli  intefe  clTerc 
Stnne^n-  confecratià  gli  Dci.RaccontaScucro nella  uita  fua,  eh’ 
toTt.  • logli  adoperò  coli  in  vita  come  in  mone,  molte  cofemiraco 
Molli  mira  lofamcntc.Fra  le  quali  fu  fegnalato  miracolo  ( oltr’al  fanarc 
to/i  operati  jpfjfnii,  liberare  indemoniati,  & elTer’obbcdito  dagl’vc- 
tho^'&  aU  celli)  l’hauer  rifufeitari  tre  morti . E lafciando  anco  llare,ch’ 
‘ohi fi-'  egli  hebbe  fpirito  di  profezia , ( come  afferma  il  medclimo 
Scucro,  )gl’apparaero  piu  volte  molte  vergini,  fanti,  & 
Angioli,&  alcuna  volta  Giesv  Christo  Benedeno, 
e parlarono  coli  familiarmente  con  elfo  lui , come  fe  fodero 
flati  di  quella  feorza  monale  vediti.  Similmente  nel  cele- 
brar la  MclTa , gl’apparfe  vn  Globo  di  fuoco  fopra  il  capo. 
Fu  di  pazienzia  incredibile , e marauigliofamcnte  defidero- 
fo  d’acquidaf  anime  al  Redentore . I^r  le  quali  cofe  final- 
mente non  manco  ripieno  di  menti , che  d’anni,  hauendo 
ne  81.  in  Alla  mezza  none,  vegnente  la  Domenica,  à dì  il 
di  Nouembre,  pafsò  all'im mortalità , in  vna  villa  della  fua 
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Diocefi  chiamau  ConJetefe  .Ne  mi  par  da.  tacere,  che  il  fan  to 
dottore  Ambrogio'',  cólofpiritonritrouòalle  fueeilèquieAi 
nerali,  lafciando  il  corpo  all'Altare,  doueeraper  celebrarla 
Meila.  Fu  il  corpo  del  feruo  di  Dio,fepolto  nella  Cbicfa  di  To 
urs,  bonorcuoliiliiDamenre,  Gouernandorimperio  Arcadio, 
de  Hoootio  fratelli,  l'aaao  della  aoilralàlute  jpd. 

Di  S.  Bsmigio  Monaco,  e Tredicatore. 

DO p o molti  altri,  ch'io  potrei  raccontarui,hauer  predica 
to  tUora,che  piu  bifogno  n’hauea,in  molte  parti  del  ino 
do  laChtiiHana  fede,  mi  foauiene  di  Remigio  huomo  di  fan> 

M vita,e  fingolar  dottrina . Hcbbe  il  Tuo  nafeimento  coftui  in 
Francia,  nella  Città  di  Remi , e ( come  fcriue  Piero  Viniziano  ) 
eiTendogiouanetto  e nobile,  lalciato  il  mondo,e  fattoli  Mona 
co  nella  1 ila  patria,  diuenne  in  pochi  anni  coli  famofo,che  me- 
ritò per  le  fuc  virtù , ellcr  fatto  Arciuefeoao  di  Remi . E per- 
che le  fole  virtù,  e la  fomiglianza  de’coRumi  fono  il  foodamen 
to,  e la  bafedell’amicizia,aaucne,  ( Fiorendo  in  Monte  Calino 
al  tempo  di  Remigio  S.  Benedetto  ) che  vdita  la  fama,ela  bon 
làl’voodcU’aicrodiuenneroaroiciinmi,  &iomi  ricordo ha- 
oer  vedute  alcune  pillole , che  fcrilTe  Benedetto  à Remigio , e 
Remigio à Benedetto . Fece,  ellèndo  Vefeouo , Remigio  mol- 
ti miracoli,  in  tanto,  ch'egli  ritornò  in  vita  vna  fanciulla  mor- 
ta, ma  quello,cheò  molto  pio,  e cofa  llupenda,  e miracolofa, 
egli  coouerii  alla  fede  Chiilliana  la  nazione  Franciofa,  ebe  inlì 
no  à quel  tempo  era  Bau  oBinatamenteadoratrice  d*' fallì  Oij, 
e particolarmente  il  GranClo'doueo  Re  di  quella;  intorno  alla 
eonuerlione  del  quale,  non  mi  par  da  tacere,  emacilo,  che  racco 
uocirhiBoriedi  Francia  Paolo  Emilio,  >l  qual  dice,  che  ha*' 
uendo  quello  Re  per  moglie  Clotilda,  che  già  era  fatta  Ch  ri-  7,*4Mier«. 
Biana,ella  , eRemigiohaueuatiopiu  voltefattoproua,  ma 
in  vn  di  cóuertir  Clodoueo , quando  guerreggiando  egli  nella 
Magna,&  hauendo  il  fuo  cBecato , fotto  il  CaBcllo  di  Vilbia-  do- 
co,  cominciato  à voltar  le  fpalle  al  nimico  Tederco,ficà  con-  ut,&intho 
fondcrgrordini,fi;rono  da  lui  porti  preghiàCu  r i s t o,già  modofi  f^- 
Iticcuuto  nel  cuor  Aio,  perlafalutedel  AioelTerciro  . Oh  ma-  ^ 
rauialiofa,  &in6nita  bontà  del  hgliuolo  di  DIO . Toflo,che 
licbbc  fatto  voto  , queBo  RedilarA  ChtiBiano,  feil  fuo  ef-  yetodi  do- 
ferciio  refiaUe  in  quella  battaglia  vincitore  , fu  miracolofa  do»$€o  Kj  di 
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co(a  vedere,  non  foto  lofqaaclron  de’Caualli.chegaardanano 
la  perfona  Tua , andir  con  impeto  à dolfo  al  nimico  « già  quaiì 
vincitore,  e romperlo , ma  tutti  gl'altri  foklati  ancora  pigliare 
animo,  e voltatele  facce,  diuentare,  di  codardi,  e vili,  prò 
di , e valorolì  guerrieri  , e finalroentc  riportar  dcTedefchi 
vinti , honorara  vittoria  à Clodoueo  . llquale  poi  tornato  vit- 
toriofo , etrionf  .ntein  Francia , per  adempire  il  voto,  fi  fece, 
e infieme  con  lui , tutta  la  p'iu  nobil  gente  di  quel  gran  Regno, 
con  folennirà  battezzare;  la  qual  cela  ancora  poco  appreflo,- 
fecero  , & i foldati , e l’altre  perfone  tutti  di  quella  nazione . 
Ma  Remigio,peruenuto  finalmente  all'vltiraa  vecchiezza,  reo 
dè  l’anima  al  Signore,  il  primo  giorno  d*Ottobre,  rottoHm- 
periodi  Giullino  primo,  l’anno  della  nollra  falute5jo.  La> 
'Piando  queft’opere per  lequali  meriterebbe d’ellèr collocato 
nel  numero  dc’dotti , fe  non  folTe  fiata  in  lui  molto  maggior  U 
fantità,  & il  frutto  della  predicazione  petlecofe  raccontate, 
che  la  dottrina  dc’fuoi  libri  , t quali  nondimeno  fono  bcU 
lifiìmi. 

Vn  Commento  fopra  tutti  i Salmi  di  Dauicei 
Vn’altto  Commento  (opra  il  tefio  di  tutti  quattro  i Vangelifii 
Si  Icggon  anco  di  lui  a leu  n'altre  operette,  fopradiuerfi  luoghi 
della  Sacra  fcrittura,  &C 

Vn  libro  di  Pifioleà  varie  perfone.  ^ 

D»  MilrtOt  Giuih  Lorenzo  , e VaoUno  » 

‘Predicatone  e fanti  » 

DOPo  Remigi,  del  numero  de’Monacr,  predicarono  la 
fede  di  IesvChris  Toàgl’infedeli,  Ago  fiino,  Mi- 
leto , Giulio , Lorenzo , c Paolino , Monaci  del  Monafierio  di 
5anto  Andrea  di  Roma,  detto  hoggì  Santo  Gregorio,  pollo  in 
fui  Monte  Celio,  in  luogo  dagl’antichi  detto,  Qiuo  di  Scauro. 
1 quali  tutti  furono  Romani , e dal  Magno  Gregorio  mandati 
à predicar  C h r i s t o in  Inghilterra,  Ifola  famofilEma,  e 
piena  di  habitatori , polla  nell'Oceano  della  Piccardia , e della 
Fiandra.  C'odoro  nella  ptima  entrata neH'ifola,  in  Cataria, 
furono  dal  Re  Eteberto  ,*  non  folo  benignilTìmaméte riceuuri, 
ma  ancora  da  tutti  gl’altri  habitatori  dell’lfola  raedefima , cò> 
me  Beda,venerabil  Prete,  e Polidoro  l'ungamére  parlano, quali 
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tiun  furono  Acciuefcouì  di  Canzia^.CictànobilIi^nma,  hoegi 
detta  Contucbia  > fuccedendo  l’vno  allaltro  in  clTo  Arciucfco- 
uado  • £ quello,  che  c piu  » non  folo  furonno  di  quedo  tutti,e 
cinque  fondatori,  ma  di  moUWtri  Arciuefcouadi  ancora,  e 
Vcicoaadì,  e Badte,e  tutti  fucono  ranti(lìmi,e  dotti . Per  opera 
dico , di  coftoro,  (ì  dilatò  in  modo  la  fedq  del  Signore  Dio  in 
queirifola , che  da<]uel  tempo  inhno  à nò  fono  moit  anni  pzi 
»(i,  pura,e  Tanta,  con  graodtlhnio /rutto , & honorc  di  q^uella 
Prouincia,  è ( parlando  in  generale  degThabitatori  di  detta  iTo 
la,  e non  in  particolare^  perfeucrata . Ma,  come  voi  fapete,  po 
chi  anni  fono,  il  Re  Arrigo,  di  tal  no  me  ottaup,  ritrahcdoli  da 
quella,  allaiàUà,  e diabolica  Tetta  Luterana,  £ diede;  e poco  ap 
predò  dietro  à lui,  (come  le  piu  vòlte  auuiene,che  glerrori  de* 

Prendpi  macchiano»  e Tono  di  danno  àTudditi } quali  tutta  TL 
fola n andò,  echifpontaneaméte,  echisTorzatamenre . In  rop 
do,  che  alcuni  Certolìm,  (fer  non  gli  volere  acconfendre»  Turo 
no  da  elio  empio,crudelhinfnameute  martirizzati.  £ coli  anco 
ra  di  comune  empietà  rubati  tatui  beni  Ecclelìadici,  proTana> 
te  le  Tacre  reliquie , & abbruciali  alcunicorpi  di  Tanti, come  Tu 
quello  di  Santo TommaTo  di  Contucbia, e Tatti  non  pochi  altri 
{mali  «'In  qaedo  infelice  (lato  s eciicouatala  pduera Inghilterra 
^iniìnoà  hoggi«  Ma  ilgrade  Dio,  (ìcome  per  Quditjdc  Hefler, 
j liberò  da^pocentidìmr  Re  il  Tuo  popolo  eletto  e non  moli  anni|^«««»  da 
fonopaflàd,  colfc  il  Regno  di  Granata,  perla  Reina  irabcUajl^^'^^® 
delle  mani  de’Mori,  coli  ha  Tatto  dclTlnghilterra , che  P opera | ^ 

delia  Rcina  Maria, hgliuola  del  già  nominato  Re,  che  di  tanto  ' Htfler.cap. 
mal  Tu  cagione,  Tuor  drogai  huroana  credenza,  rha  purgata»c  li; 
berata  te(lò,qaaii  d ogni  heretica  prauiià,  e ridotta,  c rcftituitai^J^ 
alla  vera.  Tanta,  e Cattolica  Tede«  ^cfta inclita  Rcina,quitun  j„7t/J  Gra 
que  habbia  hauutoin  quella  tale  impreTa  gagliardi  cotralli,  Scenata ^ 
impedimcci  incredibili  ( perche  i primi,  & i piu  poteti  di  quel, 

Regno,  primieramente  con  Tcgrctc  congiure,  pai.aJla  Tcoper  h^frra 
taarmati , con  gran  numero  di  gente rhannoaflàltata, *c 
catodi  torleilRegno,ela  vita)  ella  nondimeno,  con  animo  dettcultodi 
intrepido,  e piu  che  virile,  armata  di  queirarror,  con  lequa- 
li  GioTuè,  e Giedeone  vinTero  giàdWno i Canancr,e  laltrogL’A 
tabi,  ficìMadianiti,  ha  Tuperad  tutti i Tuor niroici,  tal cheà 
lor  difpetto  lì  Tono  aperte  le  ChieTe,  che  canto  tempo  erano 
(lare chiuTe.  Molte  Sacre  Vergini  ancora» e non  pochi  Monaci, 
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&alni  religiolì,fì  foro  àilor  primieri  luoghi  ricornau,  e del 
continuo  Dcritotnauanoi  di  maniera,  che  tutto  l’ordine  facro» 
è,  comenuouamentc  linato . Donna  veramete  d’ogni  (ùprema 
lode  degna , c ches'ha  podo  in  teda  la  piu  bella  Laurea  » la  piu 
bella  Coronai  che  porcafle  mai  Re  • ò Impcradore  del  mondo. 
I Ma  hoime, morta»  che  fu  queda,  fì  puoi  dire,  S.  Reina  gli  Aic- 
;ce(Te  nel  Regno»  vna  Tua  forella  naturale  detta  Li&bclla»  la  qua 
ile  è oltt’à  modo  macchiata»  & piena  dcU’erapietà  latetana»per 
lo  che  ha  di  nuouo  ridotto  il  poucro  Regno  al  pedìmo»  & op. 
probriofo  vi uere  d'Arrigo»  hauendo  fatn  molti  Martin  al  Sig. 
Nodro  Giesv  Christo.  Il  Martirio  de’quali  ferine  San 
dcro  Canonico  di  S.  Piero»e  d’eftb  Regno  natio . Ma  come  mi 
ha  detto  ilReuerendo»  edotto  Teologo  pur’ioglefe  Alano 
creatoradeirUludrifllìmo  Cardinale  Polacco»  venefono»  per 
la  Dio  grazia»  e bontà»  di  quei  popoli»  per  ancora  non  pochi* 
pi)»  e Cattolici  » i quali  il  Signore  Dio  dj  quello  gli  facci  perfe 
uerare  . Moggi  quella  Badia»  donde  vfeiruno  quedi  gloriolì 
Apodoli  la  quale  c in  commenda  » e tanto  mele  andata  » cheà 
pena  vi  dauano  3 > ò 4 » Monaci . La  Santità  di  Gregorio  XUL* 
Sommo  Pontefice  ha  ordinato»  chefia  data  alla  Congrega 
nediCamaldoli  1 con  vnaconuenientemenfa»  peci  Monaci. 
Di  maniera»  che  Giouambattida  Fiorentino  » General  Procura 
tote»  petfona  molto  degna»  6c  honorata»  n’haprcfoil  polleltò 
doue»  per  grazia  e bontà  del  Signore»  edi  Tua  Santità»  vi$*<è 
rimellàrodcruanzadaqueiVenerandiPadti  . Oltt’à  ciò  s'in- 
tende » che  quedo  nodro  fantiflìmo  Padore » ordina»  che  nelle 
Badie  di  Calauriatdcll’ordine  di  Santo  Bafilio»  vi  fi  riduca  l’of- 
feruanza . llGrande  Dio  fij  quello»  che  ce  lo  conferui  li^o  tem 
po»  acciò  podi  roandar’ad  edetto  quedo  fuo  buono»  e Tanto  de 
liderio  in  beneficio  del  pouet’otdine Monadico  (del  quale  fi 
dimodra  fautore»  e prò  rettore)  & ogn’altro»  chel'haucdèmi- 
I gliore in  vtile  delia  iacrofanta  Romana  Chiefa  . Opera  vera- 
' mente  degna  d'vn  tanto  Padore . Il  che  non  fi  può  dir  di  qual- 
ch'vn’altto.che  l'hanno  mandate  in  cómenda . £ per  ciò  nò  du 
biro  punto» che  tutto  PelTercito  dc’Monaci»fi  della  Miliiàte»co 
me  quelli  della  trionfante  Chiefa»  fouente  porgerà  preghiere 
al  Signore  Dio  per  fua  Beatitudine»  chequi  la  renda  ammira- 
bile»  e chiara  » e di  là  poi  gli  doni  perpetua  » de  eterna  felicità. 
Ma  per  tornare  al  nodro  ^pofito»dico  che  Agodino»cMileto» 
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con  i loro  compagni , virtcro  gran  tempo  nella  lor  lc«^azio- 
ne . Laqual  cola  auucnnc  circa gl  auni  del  falutifcro%arto 
di  Mana  Vergine  603,.  ^ 

, • 

Di  Lamberto»  e I{iliano  predicatori,  e Martiri , 

“TX  O p o quelli  mi  fouuienedi  Lamberto, c Riliano.ilqual 
^ Lamberto  fu  Monaco  de!  Manallcrio  di  Stabula, porto 
nel  contado  di  Liege,  & in  vltiino  meritò  d'eiTcr  chiamato 
Apertolo  di  Tertandria , Regione  della  Magna, hauendola 
c^li  ^la  lauta  fede  di  C H R I s T o,  conuertita.  Riliano  an- 
cora fu  Monaco  in  Scozia,  Ifola  congiunta  con  ri«»hiltcrra 
frruata  dalla  parte  Settentrionale,  eda  Honorio^Sommò 
Pontefice  (come  afferma  Tcodorico)  fu  ordinato  Vefeouo 

d’Herbipoli,  Giuà  della  Franconia,  Regione  della  Àlagna , 

porta  alla  delira riua  del  Reno.  Là  doue  andato,  fi;contlo  là 
fua  legazione, à predicare à Franconi  perfeueròin  quella' 
infino  alla  palma  del  facro  Martirio, al  quale  da  Dio  era  rta 
to,dcllinato  comefi  uidde  poi,neglani  di  noftra  Salute  6aa 

Di  Vdfriio  "Predicatore , e Santo . 

DI  quelli  fu  ancora  Vilfrido  Arciuefeouo  d’boraco,  hog 
gi  dma  York , Città  nobilifsima  d’Inghilterra,  di  cui  lì 
legge, che  effendo  fiato  Monaco  nel  Monarteno  d’Hirpuo,  cinlain 
porto  nella  detta  Ifola , fu  detto  Arciuefcouo  della  detta  ihiiurra 
Città  come  ouello  ch'era  huomo  di  gran  dottrina, e fantità . 

Pochi  anni  dopo , ch’egli  fu  fatto  Arciuefcouo,  uenuto  in 
differenza  ( la  cagione  non  la  mette  l'autore  ) con  Egfrido 
Re  di  Notumbna,  fu  da  lui  fcacciato  dalla  fua  fcdia.Perche  di^TirtutD. 
l’huorao  di  Dio  rifoluto  d'andarfene  à Roma,  per  giurtifì-^'«/c<*»'< 
carfi  col  Sommo  Pontefice  delle  calunnie  apportegli  dal 
Re,  fen’andòcon  talrifoluzione  al  porto . Entro  in  J^aue,  *** 
per  uolontà , onero  petmirsione  di  Dio  ( come  d’ogn’altra' 
cofa  in  quello  mondo  interuicnc  ) fi  leuò  fubito  vn  vento 
Occidentale  tanto  grande,  che  in  cambio  d’andare  à Caler,  du:*^ 
sporto  di  Piccardia , fmla  naue  ginata  à pom  dell’Hollandia 
e della  Frifia.£fe  bene  gli  habitatori.di  quelle  prouincie.fcr  ^ 
umano  ancor' à gl' idoli , e falfi  Dei,  nondimeno  fu  dal  r«/T!r 
, Barbari,  '<di  yilfrid» 
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Barbari , c da  AldigilfFo  lor  Re  incontrato»  e graziofamcncc 
riceuuto . Quiui  dimorando  tona  quella  V ernata  » predicò 
CHRiSTo»cla  Tua  fede  ,-^non  fenza  guadagnarne  aliai . 
Perciò  che  aliai  di  loro  credettero,  nel  nollro  vero  Dio,  e no 
pochi  nciracquadel  facro  fonte  lauarono  i peccatiJoro.  Ve 
natane  poi  la  bella , c vaga  primauera  l’huomodiDio  Vil- 
frido,nprefo  il  già  incominciato  cammino  di  Roma,  e final 
mente  giuntoui , da  Agatone  Sommo  Pontclìce,  fii  piu  che 
grazioumente  riceuuto,  & udite  le  Aie  ragioni  fu  fentenzia 
to, eh 'egli  era  huomo  da  bene,  e ch’era  ftato  calunniato  à lor 
to.Occorfe  oltr’à  ciò  in  quel  tepo, ch'egli  dimorò  in  Roma, 
che  Agatone , congregò  vn  Concilio  di  cento  venticinque 
VeA:oui , contro  à coloro , che  voleuano , che  fbflc  vna  fo- 
ia natura  in  C h r 1 1 t o , nel  quale  Vilfrido, chiamato  per 
rifola  d’Inghilterra , Scozia , & Hibemia , k dirla  Aia  opi- 
Kjm*  nione , e quello,  ch’egli  di  ciò  fcntiire,ordinatamente  dii 

elTere  m C h r i s T o,  due  naturcie  dicendo, 
citrino  jono  teneuanoi  popoli,!  quali  egli  rapprefentaua  . 

dmoninrOfO  melTo  tutto  quello , ch’egli  haucua  detto  in  ferino,  & lino 
ffotiof-riu*  i Aro  V ilfrido , fi  fonofenfle  in  cotal  modo . V ilftido  amato 
- ■ da  Dio,  Arciuefeouo  della  Città  d’Eboraco,  hauendo  appcl 
lato  alla  Sedia  ApoAolica,  nella  Aia  caufa  da  quella, d’ogni 
Aia  accufa,  è alToluto,  c giulbfìcato , con  altri  12^  Velcoui, 
tenendo  nel  Concilio  il  luogo  pernine  le  prouincie  dcH’llb 
le,  Inghilterra, Scozia,  dcHibcrnia,  le  quali  fono  habirate 
dagl’ Angli  Brettoni , ScoQ,  c Pitti,  ha  confclTata  la  vera, 
e cattohea  fede , e col  Aio  fono  ferino  l’ha  confermata.  Do^ 
po  queAo  ritornò  in  Inghilterra  ; ma  per  non  potere  andare 
al  Aio  Arciuefeouado,  vmendo  ancorai!  Re , che  l’iiaueua 
cacdato,fe  n’andò  nella  Pnminciadegli  audrali  SalToni , 
yUfridotrt  CTono  ancora  idolatri.  E predicando  loro , laChrilha 
di^is^  fede,non  folo  quiui  la  fece  conofccre,ma  àgriiabitacori 
deirifola  detta  V cttala,  in  quegli  Aefsi  Mori  poAa  : douc 
anco  ordinò  miniflridella  parola  di  X)io.  Dopo  coli  degna 
e fanta  opera,  Vilfrido  dal  detto  Aio  R e elTcndo  richiamato 
al  fuo'  Arciuefeouado,  vi  Rette  folaraenteanni  cinque , per- 
ciochedi  nnouo  dal  maligno  Re,  & altri  Aioi  compagni  fai 
famente  accufato , fu  mandato  via.  Perche  egli,  come  quel- 
lo che  di  tutte  le  cofeappoftcgliyAtrouaua  innocente, di 
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nuouo  ricorfc  al  Papa , che  allora  era  Giouanni  pruno,  e 
dalTalrro  lato  i Vcfcoui , che  teneuano  d^la  parte  del  Re , 
gl  andarono  ancor  efsi  dietro  à Roma,  Onde  vcnuuinlicmc 
à difputarc , Vilfrido  fu  ( uolendo  Dio  aiutarlo  ) da  molti , 
e particolarmente  da  Bonifazio  Configliere  del  Papa,  rico- 
nofauto  clfcr  quello  , che  nel  Concilio  d’Agatone,s’era  già 
ritrouaco  . Onde  fatto  ciò  fapcre  à Sua  Santità,  letta  la  fot- 
toferitta  , ch’egli  haueua  fatta  nel  Concilio , <Sc  udite  poi  le 
fue  ragioni,  le  quali  erano  giuflc , fu  ailoluto , e liberato  , e 
rimandato  nella  patria  giultificato  . Tornàdofene  adunque 
alla  patria, nella  Città  di  .M elio,  in  Francia,  ammalò  di  ma- 
niera , che  Rette  quattro  giorni  continui , come  morto , ma 
tìnalraentc  migliorato  un  poco , mandò  fuori  tutti,  eccetto 
Acca  prete,  à cui  diffc  la  uifionc,  che  horau^i  udirete, ordi- 
nandogli , che  infino,  ch’egli  uiueiia , non  ne  parlafie  con 
niiruno.DilTc  adun<iue,che  gl’era  apparito  l’Arcangelo  Mi>- 
chele  , ’VcfHro  d’habito  bianco  cgl’haueua  dctto,che  per  le 
lacrime  de’fuoi  dilcepolùe  peri  preghi  della  Vergine  Maria 
elera  flato  liberato  della  morte,  e piu, ch’egli  ritornereb- 
be inpatria,enhaurcbbetutre  le  polìcfsioni  della  fua  Chic- 
fa  , che  haueua  perdute,  c dopo  quattro  anni  fc  n’aiidrcb- 
bc  à fruire  i beati , ^ eterni  regni , Icquali  cofe  gli  fucceflTe- 
ro  poi  appunto,  come  il  Santo  Arcangelo  gl'haueua  detto  . 

Eoi  ciò  fa  fedcil  Vencrabil  Beda,  nella  Cronica,  ch’egli 
ferme  di  quefla  Ifola.  Pafsò  all’altra  vita  queRo  fanto  Apo- 
ftolo  circa gl’anni  del  noRro  Signore  683. 

Di  ydhrodo  predicatore , e fanto , detto  Clemente  • 

TR  a graltri  poi  fu  glorio fifsimo  ApoRoIo  Viibrodo , il 
quale  fi  dice  eficrcRato  fam’huomo  e Monaco  nel  Mo 
nallerio  derto  della  Ripa , poRo  neH’Inghilrerra , dou’cgli 
era  nato,  e che  menando  nclMonaRerio  vira  angelica  Em-: 
bcrto , Rcuerendo.  Vcfcoiio  di  quei  paefi,fi  mefìein  animo 
d’andarcancor’egli,comc  Vilfrido  , ridia  Frifia.  Ma  non  gl’ 
clTendo  ciò  permeflo  dallo  SpinTo  fanto,hauendo  Boilìl  fer 
uo  di  Dio  fapuro  in  Vifione,  come  à efTo  Vefeouo  era  rifer 
barala  Scozia,perchc  egli  infegnafTe  la  uia  di  Dio  à i Mo  na|/N4  tocatft 
(frri;,chc  v’erano,de’quali  era  capo  Coloni ba,deliberò  itià- 
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daniirhuomo  di  Dio  Viibrodu,  egli  diede  m compagnia 
vndici  altri  diuoti  Alonaci,  d*una  parte  de’quali  al  fuo  luogo 
parleremo  ..Hauendo  adunque  V ilbrodo  à pigJiar'vna  tan- 
Ita  prouinciat  nella  quale  poco  auanti  due  unti  Monaci 
Heuuoldi  ambidue  nominati,  non  haucuano  potuto  predi- 
care , ma  fubito  da  Villani  erano  flati  manirizzati , efTcndo 
egli  non  meno  faggio  che  fante,  auanti  chcv’andafTc,  se 
nandòà  Pipino  ( quello  che  fu  padre  di  Carlo  Martello) 
Prencipc  de’Frandofi , i!  quale  poco  prima  gl’liaucua  con  1’ 
arme  domati , e fatti  foggetti  al  Regno  di  Francia  ,per  otte 
ncr  da  quello  Lettere  di  fauore,  acciò  non  gli  fofTe  impedita 
la  fua  predicazione.Et  ottenuto  tutto  quclTo,cb’cgli  doman 
dò,  al  diuoto  Principe  graziofamente  , quindi  n’andò  à 
Roma , per  metterli , con  raurorità , e benedizzione  del  S6 
mo  Pontefice , à cotanta  imprefa . Laqual  benedizzionc 
hauuta  da  Sergio  primo  , che  allora  era  Papa , e da  effo  an- 
cora hebbe  molte  reliquie  de’  fanti  Apofloli,  c Martiri , per 
mettere  in  quelle  Chiefe,  le  quali  egli  penfaua  e dificare  .'Si 
partì  di  Roma  con  prellezza,c  fc  n’andò  alla  fua  legazione, 
doue  giunto,  infieine  con  i fuoi  compagni , riduflero  al  Si- 
gnore molti  di  quei pof>oli,dando  quali,  che  fine  allapia,e 
tanta  opera,  laquale  gi.ì  Vilfrido  haueua  cominciata.  £ per 
vn’atto  di  benignità , c mifcricordia , u fato  dal  Prencipc , s’ 
accrebbe  loro  molto  la  religione.  Che  fu,  che  hauendo  il 
detto  Pipino  pur  con  molte  dilHcultà , fpefe,  e collo  d’huo- 
mini,fuperato  e vinto  Rabodo  loro  Prencipc, gli  perdonò  al 
la  fine  benignamente , fi  per  che  promilTe  fermamente  farli 
Chrilliano , fi  anco  perche  Grìmoaldo  minor  figliuolo  , de’ 
legittimi  di  Pipino,haueua  tolta  Tcodofindafgia  fatta  Chri 
filaria,  e Figliuola  di  Rabodo)  per  moglic,pcr  lo  che  Pipino 
rimandò  l’huomo  di  Dio  Vilbrodoà  Roma  , col  voto  ai  tut 
rii  fuoi  compagni  , accioche  dal  Sommo  Pontefice  fof- 
fc  ordinato  , di  tuna  quella  Regione  Arciuefeouo  , c gli 
diede,  per  il  luogo  dou’egli  hauelTeà  porre  la  Sedia  Ar 
ciucfcouale  Viralburg,  di  poi  Traietro,  & hoggi  detto  Ma- 
niche, il  qual’c  pollo  in  fui  fiume  Mofac  Città  benifsi- 
mo  fituata  , con  vn  ponte  di  pietra  fopraui  , dall’vna, 
all’altra  ripa , egregio  e magnifico . Et  è grandifsima , anti- 
ca , c forte , con  belli  edifici)  di  fopra  . Fu  V ilbrodo  dal  Po 
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tcficc molto  volonticri ordinato  Arducrcouo,  enella  Chic/k 
di  Santa  Cecilia  di  Roma,  (i  fecero  le  cerimonie . Toroatofene 
VilbrodoàTraietto,  quiuiin  (anta  conucrfazionc  , c/Icndo 
ffioli*aoni  vifltito , pieno  di  meriti , e di  buone  opere,  paisò  ai 
Signore,  come  raccontali  Venerabil  Beda,  neglanoi  delia  no- 
Bralàlate 

DiVulfrano , Suitherto,  Vucrenfrìdo , 6c  Aàti- 
berta  Tredicatori , e Santi, 

SVeceiTero  à Vilbrodo  alquanti  predicatori , i quali  in  varie, 
cdiuerleKegipni  della  Magna, e del  Settenirione,oue  furo 
no  mandati,  predicarono  la  dottrina  di  C h r i s t o . Vno  de* 
quali  dairiftelTo  Dio  fu  mandato  in  ella  Regione,  oue  predica 
to  haueua  Vilbrodo  • Il  primo  de’compagni  di  collui  fu  Vulfra 
no , Arduefeouo  prima  diSemans , nobile  Città  di  Francia , 
epoi Monaco  nel  Monaflerio  di  Fontanella,  pollo  ancor*egli 
in  Francia . Fu  ancora  vltimamente  mandato  da  Dio  à predica- 
re la  parola  fna  nellaFnlìa . L'altro , che  fu  Suitberto  ; il  quale 
nella  Tua  giouanezza,  elTendo  Bato  Monaco  in  Inghilterra,  era 
già  (lato  da  Vilbrodo  (che  fopra  tal  negocio  haueua  hauuto  au 
torità  da  Sergio  Papa)  dirizzato  à i Bornetunrij,&à  SalToni,  fu 
anch’egli,  per  la  Aia  Santità, e dottrina , fatto  Vefeouo  di  Ver- 
dd,  Qttà  polla  in  fui  fiume  Modèlla  non  lontana  da  Mede. 
Vuerenfrido  il  teizo,elIcndo  flato  ancor’cgli  Monaco  in  Inghil 
terra,e  dal  medelìmofu  mandato  in  Linerlche,  in  Bielle,  & in 
Bethna , Regioni  della  Magna  badà.£t  Adelberto,il  quale  era 
dato  Monaco  del  Monadcrio  di  Ebdernia , era  dato  fatto  Apo 
dolo  nella  Regione  di  Ram  merlane . Quedi  fantidìmi  predica 
tori  ridudèro  molte  anime  alloro,  e nodro  Creatore . Et  edl 
con  la  grazia,  cfauore  del  fattore  del  tutto,  Teterno  regno  fi 
guadagnarono  • Ma  per  non  hauer’trouato  apprclfo  ad  au- 
tore appro  nato,  quale,  edouefodcillorofine,  nónediròper 
hora  cola  alcuna  ancora  io . Furono  al  mondo  quedi  quattro 
dignidìmi  Apodoli,nelroedeiimo  tempo  del  loro  Maedro  Vii 
brodo  l’anno  (>9).  De'due  primi  fcriueTcodoricoycdegFaltri 
poi  fa  nienzione  Raifacllo  Voi  terrano . 
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Di  Bonifacio  TrecUcatore»  eMartirtt  e di  Stomo  fno  difcepolo. 


Ha  V E N o o V I parlato  di  cofloro,vi  fauelleròhoradi  Bo 
nifazto,  c dt  Storno  Tuo  difcepolo,  piu  breuemente , che 
mi  tìa  pofTìbilc;  pciòche  (iamo  dimorali  qui  pur'allài.  Fiique 
ilo  Bonifazio  cii  Patria  Scoto,  e Monaco  del  Monaderio  dfs. 
Michele  in  Inghilterra,  & ellendo  ancora  danni  cinque,  fu  da* 
(uoi  gcniiori,menato,e  fattone  vn  prefente  à Dio  nel  detto  Mo 
naflcrio.  Doue  poi,chequedodiuoi'huomo,hebbe  moli*anni 
ne  i Sacri  Chiodri  in  orazioni,  c digiuni  cófunaati,  col  dar  ope 
ra  ancora  alle  lettere, e madìmamete  Sacre,  nelle  quali  egli  vai 
fe  motto , fu  da  Papa  Gregorio  fecondo , trouadoiì  egli  allora i 
Roma,  ordinato  Arciuelcouo  della  nobihdìraa  Città  di  Ma- 
gonza, della  quale  ^li  fu  il  primo,  e madato  poi  à predicatela 
fede  di  CuK  isto  in  tutta  la  Magna,  la  quale  inlìnoà  quel 
tempo  era  in  gran  pane  negl’erroti  de  gentili  tenuta.  Il  qual*of 
Scio  fece  tanto  ferucnteraente,chenccóoenì  quali  infiniti  alla 
Chridianafede,  iSr  in  quella  poi  con  ottimi  el^m  pi,  evitair- 
rcprcfibile,  gli  confermò  non  altrimenti , che  già  lì  faceilèro  i 
dodici  Apodoli  fantillìmi . Oltt’à  ciò  celebrò  molti  Concili)> 
in  vnode‘quali,lttrouò  Carlo  Mano»  il  quale  fu  poi  Mona- 
co, come  vdirece  vn’altro  giorno  da  vno  diquedi  altri  miei 
compagni . Coronò  Pipino  padre  di  Carlo  Magno  Re  di  Pian 
cia,per  commiflìone  di  Zaccaria  Sommo  Pontefice.  E perche» 
com’io  vi  dilli  poco  fa,  egli  era  dotto.  Ieri  ile  rooltecofe,lequa. 
li  non  fono  manco  pid , che  piene  di  domina , e di  fantiià  , 

Vn  libro  di  lettereà  diuerli . 

Vn  libro  della  vita  di  molti  Santi . 

Conuertita , ch’egl’hebbe  la  Magna , fen’andò  à predicare  nel- 
laprilia,  là  doue  , per  lino  ad  hoggi  ( come  dice  il  nodro  Guic- 
ciardino  nclfopera  de  fuoi  Paeli  balli)  in  vna  Terra  detta Doc 
cum,li  cudodilce diligentemente  il  proprio  libro  de'Sacri  Van 
geli  ferino  in  pe'na , che  elfo  fanto  Bonifazio  vfaua  Vuiufridio 
nominato  innàzi.  Collui  fu  quello  il  quale  ( come  poco  fa  v'ho 
detto  ) che  dopo  S.  Clemente,augumétò  molto  la  nodra  fanti! 
lima  fede  in  quella  Ptouincia . Ma  fu  poi  martirizato  có  50.  có 
pagni  nella  prouinciad’Hollàda,  che  per  alcuni  fi  chiama  Vued 
frigia  » doue  dicono»  che  v’è  ancora  della  lUrpe  di  quelli,  che 
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lo  muùrizzorno,  e che  haanò  in  capo  vna  macchia  bianca , ò 
vogliamo  dire  vna  ciocca  di  capegli  canati  .il Tuo gloriofo  cor 
po  fu  da  Lullo>che  gii  fucceilè  neirArciuefcouado,  fepolto  nel 
Monafterio  di  Folda,già  nella  fclua  Ardenna  da  elTo  Bonifazio 
edificato)  benchcTritemio  voglia  > che  quello  Monallerio  fia 
poflu  i Buchonia,  il  qual  luogo  c forfè  il  mededmo,  che  l’altro. 
Quello  è quel  M igno  Monallerio , tato  dal  noflro  TeodoricO) 

6c  Alberto  celebrato)  del  quale  tanti  fanti(lìmi,parimcce,e  dot 
cidìmi  huomini  fono  vfciti . £ quello»  che  già  haiieua  tan  to  (la 
to,  che  quando  era  dibifogno)  metteuainarroc  vn  grodìHìmo 
clTcrcito  ) Se  infino  ad  hoggi  è ancora  l’Abate  di  elfo  Monade- 
rio  molto  grande  «dc^llài  honorato  in  quelle  partidellaMa- 
gna . Fiori  Bonifazio  l’anno  dei  Signore  608.  lifuo  difcepolo 
Scorno  ch’io  dilli)  fu  da  Carlo  Magno  ( come  aficrma  Teodort 
co)  mandato  à predicate  à’jalibni,  poi  ch’egli  l’hebbe  con  l‘ar 
me  foggiogati  ) ellèndo  Abate  del  detto  Monallerio  ) & huo 
'mo  fantidimO)  egrandidìmo  predicatore.  Ma  quando»  doue»e 
che  morte  poi  egli  facellè,  non  l’ho  ancora  trouaio  in  autore 
alcuno.  Fu  al  mondo  Tanno  del  nafeiméto  dclnollro  Sig.  So(>. 

Di  ymlkaiote  Lugdero  "Predicatori,  e fantù 

VViLLEAoo  > Lugdero  compagni) furono ancot’elll de* 
Monaci)  che  pdicarono  la  fede  di  C h r 1 s t o nelle  na- 
>zioni)  che  di  quella  non  haueuano  ancora  hauuto  cognizione. 

Il  primo  de’quali  fu  Monaco  nel  Monallerio  dedicato  al  nome 
di  Vilbrodo  fanro  in  Francia  poi  ch’egli  fu  raortO)Ch*elIèndo  la 
Città  di  Bremis  > da  Carlo  MagnO)  edificata  in  Sallonia»  ne  fu 
fatto  VcfcouO)&  appredb  mandato  in  Franconia,in  Vemoide» 

& Dreut  Regioni  ) e luoghi  tutti  della  Magna  Balla , dal  detto 
Carlo  Magno,  co  autorità  di  Adriano  primO)  Papa»à  predicare  Mapn 
à quei  popoli , la  parola  di  Dio . La  qual  cofa  non  fu  fenza  frut; 
to,poi  che  conuerii  molte  perfone)infieme  c6  Lugdero  fuo  co 
cagno . Ma  il  nimico  no(lto,che  Tempre  va  cercando  ) chi  egli 
diuori)  mediantelaperfonadi  Vuederindo  Duca  d’clfa  Regio 
ne)  mode à quelli  lanti  huomini,  & ài  difcepoli.chequiui  ac- 
qoillati  haucuano)  coli  gran  peifecuzione , chedi  loto  molti, 

{•crilnoroedi  Curiito  gloriofamente morirono.  Ma YuiU 
cado)e  Lagdeco,giudicanclo  ellct  bene,  cedere  per  allora,e  go 
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uernatfi  fecondo  le  parole  del  noilro  Saluaco/e , che  dicono  fè 
Mdith.c.  IO  voi  fece  perfegu itati  in  vna  Citti  . fuggite  in  vn’alrn  j fe  ne  ti- 
tornarono  in  Francia  Vuilleado  al  fuo  primiero  MonafteriOt  e 
Lugderoà  Roma,  à vifiiare  il  bearilfimo  Papa  Adriano  primo» 
con  la  cui  autorità  era  ito  à predicare  ( come  dice  Teodorico  ) 
Tt*dari(t  Fiaconia.  Da  Roma  poi  partitolì,&  andatofe- 

MMwt.  ne  al  facto  Monaderio  di  Monte  Calino  » vi  dimorò  per  alcuni 
anni»  facendo  cótinne  orazioni  à Dio  per  quelli^  che  per  la  Aia 
predicazione»edel  fuo  compagno  il  nome  di  Ch  risto  haue- 
uano  creduto.  £ tanto  (per  dir  breuemente)  in  quelle  pcrfe> 
ucrò,  cb’hebbe  per  nuoua  certa,  come  il  già  detto  Duca  sera 
, battezzato  ancor’egli»  e venuroallanodta  fede.  Per  laqual  co» 
fgli^  Vuilleado  ritornarono,  con  l’autorità  del  detto  Fa- 
vi* • P^>  nuouo  in  Sadbniaà  predicare.  Là  doue  finalmente  refe- 

ro l’anima  al  nodro  creatore  » la  patria  loro  fu  l’ingbilterra  » c 
Mhtxf  4M.' videro  al  mòdo»  come  dice  Alberto  nella  fua  Sadbnia  intorno 
tori,  libn  \ gl’gnni  del  nodro  Signore  8 o i . 

frim»  1. 1 4. 

Di  y^nfgario»  'Rjmbtrto,^delgarìOtt  Vìnìco  predicatori*  e Santi . 

FV  ancora  Anfgarìo  celebratidìmo  predicatore , «ppredb  à 
tutti  gli  fcrittoti  oltramontani, della  Dacia, detta  hoggi  Da 
nimarcha»Gottice,e  Suezia , del  quale  volcdo  ragionami, bifo 
gna  prima  dirai,  come  elTendo  dato  cacciato  Araldo, Re  d’eda 
Ptouincia  ( fecondo  racconta  il  già  allegato  Alberto»  eSadò 
Grammatico,nell’hidoria  d’edì  Dacij  ) del  Regno, da  Reginfre' 
do,  fe  n’andòà  Magóza  à trouar  Lodouico  Pio, il  quale  in  quei 
tempi  teggeua  l’Imperio  Romano,  e fatta  con  lui  amicizia,ele! 
ga,  ottenne  aiuto  per  ritornare  nel  Regno,  promettendo  al-| 
l'impcradore  di  fard  Chridiano»  & accettare  predicatori  del 
.Sacrosanto  nomedi  C h r 1 s t o , & aiutare  con  ogni  fuo| 
potere Timprefa  coli  pia,  e fanta.Confermataadunquelalega, 
‘con  gli  ferirti,  e giuramenti,  mandò  Lodouico  vnoelettidìroo 
cdèrcito  in  Guizia,rcgiaCittà  (feda  Prouincia;  ma  non  trouan 
dofitcbi  vn  tanto  carico»  di  andar uià  predicare»  voledèpiglia- 
re,  Anfgarìo  Abate  del  monaderio  di  Gorbia»  podo  in  lui  fiu- 
me Some,  nella  Gallia  Belgica,  fpontaneamentejprefecofiim 
portante  negocio,&  inlìeme,  có  Araldo,  e có  l’ederdto,  e con 
tre  de’fuoi  Monaci, Rimbetto,Aldrgario , e Vinico  fi  parti  dal 
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fuo  Monaftcrio,  con  Tautorità  però  (come  afferma  Tcodo- 
rico)  tb  Gregono quarto , c Niccolò  pnmo  Sommi  Ponte- 
fici . Et  amuati  in  Saffonia , prouincia  uicina  à effa  Dacia , 

Lodouico  ui  fece  edificare  vn  magno  Monafterio , in  Pula 
rìuadel  fiume  Vifurgio,hoggi  chiamato  Vifera  , e lo  nomi- 
nò Gorbia,  da  quello  del  già  detto  di  Francia , di  cui  era  A- 
bate  Anfgano.Ma  non  ui  paia  gran  fatto, ch’io  v’habbia  det 
tovn  poco  piu  panicolarmente  l’origine  di  quello  Mona- 
fterio , perche  glie  flato  vnafcuoladidottifsimi,  c fantifsi- 
mi  huoraini . Hor  ritornando  ad  Anfgario , dico , che  fe  be- 
ne egl’era,  quando  andò  à quella  imprefa  , molto  giouanc, 
nondimeno  fi  portò  tanto  bene , che  diuenne  (come  dice 
Alberto)  Apoftolo  grande  in  tutte  quelle,  à noi  fcttcntrio- 
naJi  Rcgionijcioc  (oltr’alla  Dacia,Suczia,e  Gottica  poco  fa 
nominateProuincic)  nella  Grolandia,  nell’lrlandia,  nella 
Frarreirlandia , c nella  Normandia , ma  non  quella  di  Fran- 
cia , la  qual’hebbe  il.nome  da  quella , concio lia  , che  prima 
fi  chiaraalTe  Ncuftna  . Seguitando  adunque  di  predicare  in 
quelle  parti  andò  Anfgano  con  i fuoi  compagni  non  una 
volta  fola,  ma  molte  in  (Dacia  à predicare,  c confermare 
nella  fede  quelli,  che  haucuano  conuertiti . Ma  finalmente 
effendo  quali  nudo  cacciato  da  i Barbari,  fc  ne  venne  in  Saf 
fonia,doue  fu  eletto  Arciuefeouo  di  firemis  Città  Metropo  . 
litana  d’effa  proutneia,  c qui  fenza  piu  ritornare  in  Dacia , 
fi  diflefe  predicando  à connnhdoue  conuertì  Errico  Re  del-  ^ 

la  Prouincia,  il  quale  perlefue  fcelcratezze,  hauendofiifj^^”^,^,- 
acquiftato  il  nome  d’empio , egli  d’empio  Tiranno,  lo  (ccc\fifi»niafib* 
pio  miniftrodi  C >i  R i s T o,  àiDani , ai  quali  eiroRepoi'»'v.7"<i«- 
predicò  , fe ben’efsi  oflinatiperallora  nòli  conuertirono 
Ma  è da  auuenire,  che  auanti , che  Anfgario  folTc  fatto  Ar- 
ciuefeouo , haucua  predicato  in  Suezia , & in  Gottica  di  là 
dal  Marc  Baltco  , effendo  flato  chiamato  per  Ambafeiado  ■ 
ri  da  Biomo  Re  di  quelle  Prouincic,à  pdicar  la  fede  diCuRi 
STO,come  afferma  Giouani  cognominato  AIagno,ncllc  fue 
hifloric  Gottichc.il  qual  Giouanni  Alagno  ( poiché  c’è  oc- 
corfo  far  di  lui  menzione)  fu  Arauefeono  di  V fpalia , Città 
e Metropoli  di  tutta  la  Gottica , c fu  perfona  molto  pia , e 
cattolica  5 c paffando  egli  venti(  anni  fono  ) per  Firenze , 
per  andare  a Roma  , effendo,  flato  cacciato  della,  fua 
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Sedia  , dalla  cmpijfsima  fetta  Luterana  , alloggiò  ncllà 
nortra  Badia , & à me  > Òc  à quelli  miei  compagni  diede  i tre 
ordini  minori . Rccitaua  quclFhuomo  da  bene,  con  tanta 
dtuozione,  quelle  parole , che  in  cotal  facramenro  s’ufano  > 
dire , e particolarmente  quell  c>che  comandano  à gl’ordina- 
ti  1 che  caccino  fuor  di  Cnicfagriicretici , che  non  era  huo- 
mo,che  rvdìlTc,  c non  lì  acccndcffe  di  zelo,  amor  di  Dio, 
e della  Tanta  fede  cattolica.  Ma  per  tornare  al  nollro  ragio- 
namento, dico  , che  Anfgario , nel  Tuo  Arciuefcouado,paf- 
so  all  altra  uita , l’anno  del  Signore  8 1 6.  & i Tuoi  compagni 
feguitarono  valorofamentc  l’Imprcfa  Tanta  inlìno  à tanto» 
Herolo  /L*  cli’ancor  loro  furon  chiamati  dal  Signore  del  tutto  à miglior 
de  Dininn  yfta.E  coiTic  raconta  il  Tritemio  nella  Tua  Ilfaugia,alla  predi 
/^**”j^^^'j^^  cazione  di  quelli  fanti  Monaci,  Herolo  Red’cfsiDani,  in 
fatte  del  fo  lìcmc  con  la  moglie,  &i  figliuoli,fu  battezzato  folcnncmc- 
polo  te  in  Ma^anza , <Sc  inlìcme  con  elfo  loro,  vna  gran  parte  del 

V»  popolo  iTcqnuertirono  alla  vera  fede  del  nollro  Sigor  G l e- 

sv  Curi  STO,  lo  che  fu  circa  la  venuta  del  veioMcfsia  842. 

Di  Stefano  predicatore  > e Marthrè  • 

STefano  fu  anch’egli  di  quei  Monaci,  che  predicarono  la 
fede  di  Curi  STO,  alla  gente  pagana  ,*  il  quale  ( comeaf- 
Icxma  il  già  da  mp  allegato  Giouanni  Magno)  fu  Monaco 
nelmedcfimo  Monallerio , che  fu  Anfgario,  cioè  di  Gor- 
bia di  Francia , epenfo  ( benché  Giouanni  non  lo  dica  ) eh* 
egli  folTc  Franzelc , perclie  da  giouanetto  lì  fece  quiui  Mo- 
naco. Doue  egli  diuenne  tanto  celebre , e famofo  di  fantità, 
e nelle  lettere  tanto  eccellente,  che  fu  eletto  da  Anfgario  (il 
quale  di  tutti  quei  paelì  era  legato  Apollolico)  à predicare 
à i popoli  di  Suezia , i quali  egli  haucua  conucrtiti  alla  fede 
per  che  gli  mantenclTe  in  quella.  ElTendo  adunque  arriuato 
alla  Città  di  Sigtuniena,fu  dal  Re  Stenchillo , cne  l’haueua 
domandato,  e da  Tuoi  Baroni,  con  gran  fella , & allegrezza 
riceuuto.  Ma  poi  che  quiui  hebbe  di  nuouo , con  fermati,  <Sc 
ammaellrati  efsi  popoli , nella  fede  lì  partì , & andolFcne  à 
Vfpaha, Città  principale  di  tutto  il  Regno,  la  quale,  lì  come 
di  grandezza,  e di  dignità  fuperaua  Taltre , coli  ancor  dell’ 
altre  era  capo  ne  gTerrori  de’tallì  Dei.  Perochc  volendo  Stc 
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Fano  8c  i Hioi  compagni  ( i quali  non  nomino  > perche  non 
fono  certo , che  fieno  fiati  Monaci  ) comindare  à leuar  uia 
le  fiatue  dedicate  à i Demoni>fu  conioreggiato  da  alcuni  Ba 
roni,i  quali  di  maniera  furono  dalla  volubile,  (Scinfiabil  pie 
be  feguiti,che  in  quel  tumulto  Adaluardo  Arciuefeouo  del 
la  Città , infieme  col  Re  poco  fa  detto, furono  morti.  Re  ve 
ramente  degno  piu  della  celcfie  patria, che  di  quefii  Regni 
terreni  che  tofio  deono  venir  meno.  Ma  Stefano  quantun- 

?iue  dopo  la  morte  d’  Adaluardo , fufie  fiato  eletto  Arciue- 
couo  d’ Vfpalia , nientedimeno  giudicando  efier meglio, 
di  dar  per  allora  luc^o  alla  fiina  d’efii  malfatton  5 non  per 
paura , ch’egli  hauefle  di  morir  per  C h r i s t o,  (il  che  egli 
poi  fece,  quando  fu  tempo  ) ma  per  accrefcerela  rcligion 
fua , fe  n’andò  nella  regione  d’Helinga,  doue  non  era  .mai 
piu  fiato  predicato  il  nome  di  C h r i s T o,  nofiro  Reden- 
tore, in  quella  fececofi  frutto , e profitto, che  d’efla  meri- 

tamente fipuote  chiamare  Apofiolo,  febene  pereffergr 
huomini  di  quel  paefe  docili , e d’affai  buona  natura  ( come 
oltra  il  detto  Giouanni,  aficrmano  altre  hifiorie)  fii  ageuolc 
conuertirne  infiniti , anzi  quali  tutti,  al  nofiro  Signore.Ma 
perche  ( come  dice  S.  Paolo)  non  è d’ogn’vno  la  Fede,  vi  ri- 
mafero  alcuni  increduli , 6c  ofiinati , i quali  poi  facendo  im- 
peto contro  à Stefano, lo  martirizzarono,  mandandolo  per 
cotal  uia  al  Cielo  à riceuere  il  guidardone  della  fua  oboe- 
dienzadal  benigno  Dio,  al  cui  Imperio,  ^li  haueua tanti 
popoli  acquifiati.  Il  fuo  gloriofo  corpo  fu  fepolto  nella 
Cmcfa  della  Villa  di  Natola , circa'  gl’anni  della  venuta  di 
Chr  I STO, 830.  E s’io  ho  lafciate  in  dietro , per  breuità , 
molte  cofe  honorate,  c degne  di  memoria , fi  di  Stefano , 
come  d’Anfgario , le  quali  udendo  uoi  uedere,  ui  rimetto  à 
gli  fcrittori  da  me  allegati , feufatemi , perche  ho  coli  fatto 
per  hauer  tempo  di  ragionarui  de  gl’altri , che  dopo  quefii 
furono  di  cotal  profcfsionc . 

..  Di^lbofrtdicatoré, 

t 

TR  a quefii  fu  Albo  Abate  del  Monafierio  di  Froriaco , 
edificato  da  S . Mauro , nella  villa  di  Froro  Conte , del 
quale  il  Monafierio  prefe  il  nome,  nel  tcnitorio  di  Angiers 
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(come  vuole  TritemioJ  Predicò  adùque  Albo  la  fede  Chri 
ftiaiia  nella  Guafeogna  , Prouincia  nominatifsima  di  Fran- 
cia. là  douc  col  proprio  fanguc  tcftificò  la  iioftra  fede  eflcr 
la  vera , e fenza  efla  veruno  poterfi  faluarc , percroche  vi  fu 
mardrizzato.Fu  quello  Abate  huomo  molto  dotto  > & elo- 
quente, come  dimoftrano  le  opere , laquali  egli  per  memo- 
ria della  fua  dottrina , lafciò  à i poderi,  che  fon  quelle. 

Vn  libro  fopra  il  Calcolo  di  vittore  Abate,  oc 

Vn  libro  dicofeàclfo  Calcolo  aggiunte,  con  altre,  le 
quali  non  mi  fon  peruenute  alle  mani.  Fiori  circa  granni 
acl  Signore  Gì  esvChristo,  970. 

Di  Adalberto  Martire,  e Gauden-^^iofuo  fratello  predicdtorL 

HAuendo  con  breuitàtrafeorfo  la  vita  d’Albo , ui  parle- 
rò vn  poco  piu  à lungo  di  Adalberto,  fi  per  che  molrif- 
fime  furono  le  fue  degne  , e chiare  opere , fi  ancora  perche 
fii  huomo  illudrirsimo  e Tanto,  e ne'maneggi  del  modo  mol 
to  efperto , le  quali  cofe  non  fi  polTono  con  breuità  raccor 
re,  ne  fenza  difetto  lafciarc.  Fu  adunque  codui , (come  rac- 
conta Giufeppe  Buonfino,  digniftimo  fcrittorcdelle  cofe 
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fino  oMtore,  del  Rcgno  dvnghcria  ) pcr  patria  di  Lubccco  Città  di  Boc- 
mia , predo  al  fiume  Albo , della  qual  Cinà  Scauico  fuo  pa 
dre,  e Stefilaua  Tua  madre  erano  Signori,rc  bene  non  fo  dir 
ui,  fc  con  titolo  di  R e,  ò Duca , ò d’altra  dignità  . Fu  Adal- 
berto nella  Tua  fanciullezza  da  vn’acuttifsima  febbre  adali- 
to,  laonde  edendoil  piccolo  fanciullo  al  Tempio  della  glo 
riofa  Madre  di  Dio  ponato  da  fuoi  genitori,con  promede, 
uotò  di  dedicarlo  alla  religione , fe  pcr  mezzo  di  quella  era 
redituito  alla  fanità , Subito  fatto  il  uoto  la  febbre  lo  lafciò 
libero.  Perche  no  mancarono  i fuoi  parenti , quando  egliiii 
peruenuto  à gl’anni  della  diferezione  di  fargli  infegnar  lette 
Uron«  à«r/r're,Scogni  buona  difciplina  chridiana.Peruenuto  poi  alfctà 
mirtH  i figli  (virile , fii  come  quello , ch*cra  edempio  di  virtù,alTunto  alla 
‘dignità  Arciuefcoualc,  di  Praga , Regia  Città  di  Bocmia,n5 
•trouandofi  facilmentein  quei  tempi  in  tuttala  Germania 
funfimileàlni  di  dotrina,  e codumi.  Di  maniera,  che  fu 
conofeiuto  per  molto  accetto  à Dio,  perche  l’idcdo  giórno^ 
che  fu  eletto  Arciuefeouo,  trouandofi  vn  Sacerdote  intor- 
no à vno  Spirito  con  eforcifmi , per  liberare  una  poucra  pcr 
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fona*  chcn’craoj^refla»  fubitoi  che  Adalberto  arriuò  in  q ad  yn.ttpiritjf 
iuogo>  Io  fpirito  n parti^dicendo.  Hormai  no  pollbpiu  ftarc,p'^  .fubitort 
cioche  elfendo  Adalberto  ftato  eletto  voflro  Vcfcouo,nii 

§na,infienie  con  tutti  i mietcompagni,chein  que(laprouincia*>r</4/£rr»  . 

imoriamo.  partire  . Prefo ch’hcbbe  l'ofiBcio  padorale,  Adal  * 

bertOt  non  attendeua  ad  altro,  che  ad  indurre  granimiodinati*'^*^'"' 
di  quei  (ignori,e  principali  di  Boemia, alla  piu,  echridianareli 
gione,  e ridringere  Tintemperanza  de’Sacerdoti . Ma  vedendo  'n/mr. 
dopo  vn  lungo  andare.che  non  giouaua  cofa  veruna,  s’accorlè 
quella  gente  edèr  duriillma,  &incorrigibile.  Onde  partitoli 
diquiuife  n’andòà  Roma,  e quindi  i Monte  Catino,  eli  fece  il 

Monaco  ^béche  Teodorico  dica, ch'egli  lì  fece  Monaco  nelMo  Mtnu  c tfi. 
nadeno  ai  S.  Bonifazio  di  Roma  ) ( hoggi  detto S.  Aledìo , 

Tul  Colle  Auentino^  per  poter  viaer  quietamente  fuori  dc'tra-  ” 
uagli  del  mondo , poi  che  non  poteua  gionare  à Tuoi  popoli» 

Ma  I Boemi  adiratili  grandemente,  per  ellcre  dati  da  elfo  lafcia 
d , alcuni  di  loro  fé  n andarono  fegretamenteà  Lubecco  Tua  pa 
cria,  6c  ammazzarono  cinque  Tuoi  fratelli  in  Chiefa,  méere  che 
ftauanoi  celebrar  i diuini  oftici,e  non  contenti  di  qiiedo,  man 
darono  tutti  gl'aitriàfìl di  Spada.  Seguito  quedocafo,  dopo 
lungo  tempo, per  opera  di  Boellao  Duca  di  Boemia,  Adalberto 
ritornò  al  (uo  Vefeouado,  ma  trouato,che  il  popolo  perlèuera  ^ fi» 
na  nella  vecchia  perfidia,  Cubito  fe  neritornòà  Roma,petme- 
oarquioiin  pace  la  Tua  vita  . Mainquedo  mezzo  elTendolice 
lebraro  va  Concilio,  nel  quale  fu  ordinato , che  ciafeun  Vefeo 
uo  dimorade  nel  filo  Vefcouado(lo  che  ha  hoggi  riordinato  la 
Tanta  Sinodo  di  Trento)  vdiiociò  Thuomo  Santo,  fé  n'andò  à 
trouar'il  Sommo  Pontefice  Gregorio  fecondo,  e dettogli , che 
dapoi,  chegliconueniua  per  l’ordinazione  del  Sacro  Con- 
cilio, fatta, ritornarfencallaruaChiefa,  douenon poteua gio 
nar’in  cofa  alcuna,  non  volendo  le  Tue  pecore  vdirlo , almeno 
gli  facellè  grazia , che  con  la  Tua  benedizzione,  egli  potede  an- 
dar'in  pellegrinaggio  à predicar  la  fede  di  Chris  t o,  per- 
che quandoin  ciò  egli  nò  faceUèacquido  alcuno,  viguadagne 
rebbe  almanco  la  palma  del  Martino . Ottenne  benignamente 
il  fimThuomo  vna  tal  licenza.  Laonde  partitoli,  prcic  il  cam- 
mino verfo  l'Vngheria , non  fenza  diuina  fpirazione . Perciò 
che  molt’anni  innanzi  Geifa,Prencipe  d’edà  Prouincia,il  quale 
non  s’erapcr  ancora  meda  in  teda  la  Corona  R^ia,  s’eracon 
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alcuni  Tuoi  primi  Baroni  confìgiiato  (come  PrencipebnonOo 
8c  amatole nc’Sudditi  ) del  modo»che  s’haueflcà  tenercà  ridar 
re  alla  reiigió  Chridiana  quella  gente  indocnita-e  fcrocei  £per 
che  faceua  giorno,e  notte  (per  quedo)  preghi  aironnipoteote 
DioiCgli  per  Tua  bontii,fccciniéderein  vilionealdiuoioPren* 
cipechedededi  buon’aniroo>e  non  (t  delle  piu  maninconia  di 
cotal  cofat  percioche  todo  manderebbe  vn’Apodolo>cheinfe> 
gnerebbe  al  Tuo  popolo»  da  lui  tanto  amatOi  la  fua  religione,E 
ch’egli  nella  Pannonia  » Altari»  eTcmpijalfuo  nomeconfa- 
ctecebbe . Perche  non  gli  piacendo,ch’elIi  Vnghcrì  ( i quali  ha 
ueuano  le  mani  imbrattate  nel  fangue  humauo)  glcdihcaflero 
dii  »comenon  volle  anco,  che  dò  fàcedèDauitiC}  maquedo 
dio  mandato,  adempirebbe  il  tutto,  non  altrimenti»  che  già  li 
facede  Salamene.  Vdira adunque Gcifa , ( dopo nó molto  tem 
poch’hebbe  cotal  vilìone)  la  venuta  d'Adalberio»  andò  inde 
me  con  tutti  i principali  del  dio  paefe  ad  incontratlo  » renden' 
doli  certo»  quedo  eder  quello  dato»  promcUògli  in  vilìone  dal 
Signore»  che  non  mancò  mai  delle  die  proroclTe  . Adalberto 
adunque, elicndo  làuorito  molto  dal  prencipe»  conuertìin  bre 
ae  tempo  la  ctudel  gente  Vogherà  al  vero  culto  di  Dio  » e fon> 
dò  molte  Chieiè . Occorrendo,  dopo  certo  tempu,clie  Sarolta 
conforte  di  Geifa , partorì  vn  figliuolo  » ( perche  era  dato  à co- 
dei  predetto  dal  primo  Martire  Stefano  » ch'ella  partorirebbe 
vn  figliuolo  mafehiotà  cuis’haueuaa  porre  in  teda  la  corona 
dell’Vngheria,  e che  nó  vedrebbe  mai  piu  vn  fimile  à lui  : pei* 
che  dalla  Santa  Chiefa,  e dopò  queda  vita  » egli  farebbe  depu* 
tato  infra  gl’eletti  di  Dio)  volle  Geifa.cbedallanto  Vefcouoil 
fanciullo  ìbdè  batteazato»  e per  obedire  al  Santo  Martire . che 
cofi  gHiaucua  detto  chefacelTè»  gli  folle  podo  nome  Stefano. 
Crefeinto  alquanto  il  fanciullo  non  lì  paitiua  mai  d’apprellb 
al  Iknt’huomo»  imparando  da  lui  quelle  virtò.le  quali,quando 
fu  poi  peruenuto  all'età  virile  e perfetta,  lèminò  fra  i Tuoi  po* 
poii»  come  racconta  il  già  da  me  allegato  autore.  Ma  elTendp 
poi  morto  Geifa»  parendo  ad  Adalberto  hauer  fodisfattoalla 
diuina  volontà»  quanto  alla  predicazione  d'Vnghetia  lì  partì 
per  an dare à predicare  il  culto  diiiino  à t Salmati » fotto  i quali! 
li  cóteneuano  giài  Pollacchi»  Trifiluani.Rodìani,  Lituani,  Lij 
uoniani»  Podoliani,  Mofeouiti»  e Prud'ani, alle  quali  regioni,e] 
madimamente  alla  Pollonia»  predicò  la  venuu  per  la  lalute  hu 
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cnanà del  figliuolo  di  Dio  .Giunto  in  Piiifia>  ( có  quel  Gauden 
ziotche  dopò  Teflèrc  (lato  Monaco  in  S.  Alellb di  Roma,  Se  ha 
uer  ptedicaro  col  fratello,in  dette  regioni,  e dopò  la  morte  lue 
celiagli  ncU’Arciuefcouado  di  Praga, e nella  predicazione  d’er- 
fa  Regione  della  Pruda, fi  morì  Tanto,  lafciando  il  corpo  Tuo  in 
quel  paefe,doue  è tenuto  in  grandifiìma  riuerenza } giunto  di 
co,  Adalberto , con  codili  e con  i Tuoi  cópagniin  Pruda,  fu  da 
quella  gente  barbara  ctudeimcte  battuto:  Se,  interrogatolo  poi 
chi  folle, e quello  ch’egli  andalTe  facendo,  rilpofe,  che  quiui| 
era  venuto  folo  p la  loro  (àlure,  e per  liberargli  delle  mani  del 
Demonio  infernale,  & annunciare  loro  Curi  sto  , vero  crea, 
toredel  tutto,  deammaedrarglinellareligion  di  quello  . La 
qual  tifpoda  vdita , fc  ne  fecero  befie,  tenendo  quello,. ch’egli 
^'ceua  per  cofa  ridicolofa,  e có  grida  fé  lo  roeficro  fotto  i pie* 
di,  calpedandolo  e minacciandolo,  che  fc  lodo  non  fi  partilTc 
da  i loro  cófini  lo  farebbono  morire  d’afpra  enfierà  morte . Ma 
non  per  ciò  partendoli  l’huomo  di  Dio , come  quello, ch’altro 
non defideraua , che morireper  Giasv  Chr  isto,  fece 
peofiero  ( per  prouar’ogni  modo , che pofiìbil  fofiè  per  ridar- 
gli à C h r i s t o}di  muur’habito  e raderli  i capelli  eia  barba 
cfarli  ederiormemeàloro  fimile,per  vedere,  fe  à poco  à poco, 
vedendolo  come  loro,  gli  prellallèro  orecchie,  ond’cgli  ot- 
tener potellè  il  filo  intento . Ma  veduto , che  ne  anco  con  qae 
do  poteua  far  niente , difperato  della  loro  falute,  prefe  il  cam- 
mino verfo  Libona,  Cittì  poda  in  fui  lito  del  Mare  Salmatico, 
dalla  parte  di  Settentrione  detta  hoggi(credo)  Lobau,  con  ani 
raorifoluio,  (qaatuque  qui  ui  folle  vna  gente  fiera,elontanilfi 
ma  dal  veto  culto  diuino)di  morii!c,ò  vero  accrefeer  l’Imperio 
della  fede  di  Chr  i sto.  Giunto  adunque  à Libona  Adal- 
berto co’fnot  compagni , cominciò  ì predicare  à gl'habitatori 
il  verbo  di  Dio , ma  niente  di  frutto  qaiui,pcr  lalor  ferita,po- 
tcndo  fitfr,  poiché  Gaudenzio  hebbe  veduto  in  vifione,  vn  ca 
Ucepieoo  in  fu  l’Altare,  doue  gli  pareua  Sacrificare,  & intefo, 
ch'haaeoa  à bere  quel  Calice  pieno  folo  Adalberto , conobbe, 
vdtto  qaedo,  ellèr  venuto  il  tempo  da  lui  tanto  difiato, e bra- 
mato del  fuo  Martirio . £ coli  fu,  perche  il  fedo  giorno,  dopò 
cotti  vifione,  elIèndo,dopò  l’hauer  vdito  la  Meda  di  Gauden- 
zio fuo  fratello,  andato  vn  poco  ì ripolàrfi,  coli  dormendo,  fu 
!da  vna  molutudinc  di  quei  barbari  afiàltato , e poco  apprefib, 
I prefo. 
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prefoiC  legato>  e condotto  in  fu  la  cima  d’rn  monte , e quiui  ì 
vn  palo»  hauendolo  ftrecuroentc  legato , e ficcateli  fette  lance 
Tmltdi  perfonai  mentre,  ch'egli  con  allegra  faccia,  fentédofì  per 

M»lbtrt«  i ildolore  già  mancare , in  cotti  guifa  à fe  (lelTo  parlò . O Acial. 
ft  ftrjf»  tifi-  betto  tu  hai  hauuto , quello,  che  tu  hai  tanto  defìderato , fbp 
nt  yt-  pQf  adunque  volentieri  per  l’amor  di  C h a t s t o,  il  quale 
' per  la  falute  di  tutti  i mortali,  fi  volle ofTerìrefpontaneamen* 
te  al  fupplicio  della  Croce;  poi  che  di  fette  doni  fei  flato  orna 
to,  e fortificato  mirabilmente  da  quello,  che  ha  permefro,cbe 
con  fette  lance  tu  fij  motto . Dotte  tu  morrai  cloriofaroente,  c 
calpeflerai  l’inferno  con  il  tuo  dolciflìmo  Saluatore  . Libero 
aduque  da  quelle  fatiche,  vattene  horoai  in  Cielo  à flarti  c6  lui 
Mirteti»  perfempre.Padàta,  che  fu  quella  benedetta  anima,  fubìtofi 
ntUt  mirtf  fcioUcTO  i legami, co’quali  era  legato  al  paio,  e cadutolo  ter 
iAdtlbmt  jjj  à guifa diCrocififlb,  rimafe  quiui  quel  gloriofo  corpo  , il 
qualepoidai  pagani  per  difpregio  dc'Chriftiani , fu  portato 
per  tutta  la  villa.  E fra  i molti  miracoli, che  fece  il  Signore  Dio 
per  lui,  e quando  era  vino,  e poi  ch’egli  fu  morro,  per  cagione 
di  breuità,  ve  ne  dirò  vn  Iblo , che  fece  dopò  la  motte  . Non 
contenti  adunque  gl’infideli  d’hauerlo  morto,  per  maggior  di 
fpregio,gli  tagliarono  quel  dito,  ch’egli  pio  vfar  foleua  nel  pre 
dicare.e  lo  gittarono  nel  fiume  Vuandalo,  onde  fu  inghiottito 
da  vn  pefee . Ma  efièndo  dopo  alquanto  tempo  prefo  quel  pe- 
fee,  quado  fu  fparato,  vi  fu  villo  il  dito  d’Adalberto,ch’à  guifìi 
di  fiàma  tiluceua.  Viflèro  qfli  due  lUuflrifs.  e fantifs.  fratelli  A- 
Btlitlt»  Rr 'dalberto,e Gaudenzio  circa  glanni  della  noflra  fai.  97  j.  LaFe 
di  Ttltnit  ila d’ Adalberto  fi  celebrai  14. d’Apr.  Bolislao  Re  di  Pollonia 
c^t  Aiti  ^ come  dice  Alberto  ) vdita  U morte  di  A dal  berrò,  efièndo  egli 
fattoCbriflianodaluijlocópeiò  da  quei  barbari,  & hau<> 
ttr*  mi  2.jtolo,  nefecepiuflimachefehaiiefreacquiflatovnRegno,& 
M.  <tf,  39.  vno  Imperio,  e da  quel  tépo  in  qua  tutto  quel  Regno  l'ha  fem- 
pre  mai  tenuto  per  fuo  auuocato  apprefloà  Dio.  l’anno  poi 
Ort»nr/Mpr|roillefimo  rimperadore  Ottone  di  quello  nome  terzo,  cómol 
ti  Cardinali,  Vefcoai,Prendpi,&vn  potentiffimo  efiercito, 
andò  in  Pollonia , per  vifitare  (infra  gl’altri  negocij  ch’egli  ha- 
Stftlcrt  £ ueuaà  trattare  nel  Regno)  il  Sepolcro  di  quello  noflroSanto 
Uitlhtrt* . Adalberto,  Martire,  e Vefcouo,  in  Pollonia  trasferito,  come 
vditohauetc;  ladoue,chefaceuaìnfiniti,e  Aupendi  miraco» 
li , & ottenuto  da  Bolislao  vn  braccio  d’eflò  Martire,  il  quale, 
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riccuuto  con  una  grandtfsima  allegrezza,  donò  poi  alla  nr*cciod$s. 
Chiefa  di  S.  Bartolomeo  di  Roma.  O Principi  deuoti , e pii  '* 


ueramentc  fi  poteuano  dire  di  quei  tempi,  del  fecolo  d’oro 
Di  Benedetto  freiicatore  con  li  altri  compagni. 


Ne  itempi  quali  medefìmi,  ch’el  Tanto  di  Dio  Adalberto, 
era  anaato  à miglior  uita , fiorirono  cinqu’altri  Tuoi  di- 
fcepoli , nella  predicazion  Santa , cioè  Benedetto  Natanel , 
Giouanni , lanco,c  Chridinno.  Codoro,  morto  che  fu 
Adalberto  loro  Maedro , predicorono  la  nodra  Tanta  fede 
in  Vneheria , in  Pruda,  Pollonia . Doue  che,conueniti  che 

trhebberouna  gran  moltitudine  d'huomini  c6  la  loro  pre- 
icazione,in  PoUoniadnalmcnteperil  nomeTantiTsimo  di 
GiesvChristo,  furono  coronati  del  Tacro  Martirio 
alli  24 . d’ Agodo , intorno  i gl’  anni  della  V enuta  del  co- 
mune Saluatore  982. 

Di  Albano  predicatore»  e Martin, 
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^ Egnitò  dopo  codoro  S.  Albano , il  quale  fii  Monaco  di 
Albano  vicino à Magunzia , e (comevuoleil  Trite- 
mio,)  fu  vn’huomo  moltomirabile , e d’una  conuerTazione  Trhtmica, 
TantiTsima . Fu  da  Benedetto  Tettimo  Sommo  Pontefice, per 
la  Teienza  grande , ch’egli  haueua  della  diuina  Tcrìttura,  e p 
il  gran  zelo , ch’egli  haueua  dalla  fede  Chrìdiana , ordinato 
VeTcouo,  e lo  mandò  ì predicar’  alle  genti  nella  Prouincia pi 
di  Roflia , il  Tacro  Tanto  Vangelo.  Doue  con  la  parola,  e c5  AV- 

reflèrapio  guadagnò  ìChr-isto,  innumerabii  popolo  . * 
fu  al  mondo  circa  à gl’anni  del  Signore  990. 

Di  Gherardo»  e Magro  predicitìori  e Martirio 

NO  M corTero  molti  anni  dopo  Adalberto, che  da  Bene- 
deuo  nono  Papa,  fu  mandato  pur’in  Vngherìa  à pre- 
dicarla fede diCuRiSTo,  Gherardo Gennlnuomo  Vini 
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ziano  che  allora  era  Abate  del  M inaRcrio  di'S.  Giorno 
maggiore  di  Vinezia,Badia  della  noiira  Cógregazione.Par 
nto  adunque  Gherardo  daVinezia,  econ  icco alquanti 
Monaci I « un  Conuerfo , chiamato  Mauro,  che  poi  fu  fe- 
co  martirizzato , giunfero  in  V ngherìa,doue  pnmieramen-  ! 
te  n ritirarono  iii  uno  Eremo  detto  Bel,  e quiui  dimorarono  ' 
fett’anni , menando  uita  fohtana.Ondc  Stefano  Re  di  quel 
la  Prouincia , intefa  la  fama  loro,  fece  far  Vefcouo  della 
Città  di  Canad,  hoggi  Morfena  , Gherardo , che  accettato 
il  Vefeouado, per  amordi  Dio,  fi  diede  fubito  per  le  Città, e • 
Camelli,  deffa  Prouin  eia  à predicar  la  palora  di  Dio,  acqui 
Bando  infinite  anime  al  noltro  Saluatore.  Hauendo  poi  grà 
pezzo  predicato,  per  rìpofarfì , e darfi  interamente  alla  vita 
contemplatiua , fi  ritiro  ad  vna  Chiefa , da  lui  edificata,  in  : 
honor  di  S.  Gioigio,  lungo  le  tiue  del  fiume  Mori  fio.  Equi-  | 
ui  confecrato  vn’Altarcnla  Vergine Manafdella qualcgU 
era  diuotifsimo)ordinò,ch’ogni  Sabato  fi  celebrafTe  lofEcio 
di  quella  con  nuoue  lezzioni,la  qual  cofa  fi  feguitaua  di  fa- 
re ancora  al  tempo  di  Piero  Viniziano , che  fenfle  la  vita  di 
quello  Tanto  predicatore.  Pofeoltr’à  ciò  in  fui  medelimo  al 
tare  un  Tumbule  d’argento , con  incenfo , acciò  del  conti-  ! 
nuo  con  eflb,e  con  diuotifsimi  preghi, fofle  uilitata  efla  Ver 
ginc , Madre  nofha  pietofifsima . Morto  Stefano  venna 
I poi  il  Regno  in  un  Piero  Tuo  parente  dal  lato  della  moglie, 

I il  quale  Dolendo  elTer  da  Gherardo  coronato,  non  fu  da  lui 
oboedito , perche  diceua  Gherardo  non  voler  por  corona  in  ’ 
capo  à colui , ch’era  entrato  nel  Regno  tutto  brutto  di  San- 
gue , e (che,  è piu  ) non  voler  cflcrc  à cotal’atto  prefente  in 
verun  modo . Non  molto  poi  cfTendo  flato  Piero , perle  fue 
tirannie , cacciato  del  Regno,  e ntornatoui  di  nuouo  col  fa- 
uore  d’Arrigo  Imperadore,  alpirauano  al  Regno  tre  fratelli  • 
del  Tanto  Re  morto  Stefano , l’un  de’quali,che  Bela  haueua 
nome,  trouandofi  appiefTo  al  Re  di  Pollonia , gl'haueua 
promefTo  di  torre  la  figliuola  per  moglie,  fe  da  lui  era  aiuta-  | 
to  ritornare  nel  Regno.  Gl’altri  due , cht  Andrcaje  Leuan- 
ta  fi  chimauano , erano  perla  medefima  cagione  ricorfi  al  : 
Re  de’Rutehi , & hauendo  ancor  chi  gii  fauoriua  apprefTo  ’ 
al  Re  Piero , fii  la  cofa  feoperta  e corali  fautori  fatti  morir 
re . Ma  da  quello  fatto  venne  non  manco  fauore , che  fe  la 
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cofa  nó  fi  foflc  fcoperta,  pchc  fdegnati  gl'Vngheri  di  qucfti 
homicidij,  leuacoil  rumore  >c  prcfc  1 armi  con  vn  groiTo 
efTcrcito  fc  n’andarono  alla  Città  di  Canad , c meflcro  An- 
drea ( c Lcuanta  nel  Regno,  che  del  confentimcnto  di  tutti 
era  loro  offerto  , con  quella  condizione  nondimeno,  che  f"f* 
fofTe  lor  lecito  tornare  alla  prima  loro  religione, dc’loro  Dij,  ’’ 
jla  qual  condizione  fu  da  detti  due  fratelli  accettata,  (bman 
do  eglino  via  piu  vn  Regno  terreno,  che  vno  eterno  . Alle 
quali  promeflc  feorfero  immediate  federati  elfctti;  perciò 
che  neU'andare  Andrea , e Lcuanta, per  entrare  nel  Regno, 
molti  V elcoui.die  andauano  loro  incontro  per  honorareli , 
furono  da  gl’ Vngheri  crudelmente  occifi,nelpaflarc  il  Da- 
nubio,ladoue  efsi chiamano  Pellz , tra i quali  occilì,  fu 
Gherardo  > e Mauro  fuo  compagno , che  diucnncro  in  que-  ^heri, 

Ra  maniera  martiri  di  C h r i s t o , il  ventèlimo  giorno  di 
Marzo.  Il  gloriolb  corpo  del  quale  Gherardo  fu  poi  dal  Re 
Andrea  fatto  portare, alla  Chiefa,la  qual’io  ho  dctto,ch’egli 
haueua  edificata , in  fu  la  riua  del  fiume  Morilio , douc  che 
ikSignore  moflrò  molti  miracoli  per  cfTo . Fu  cofa  mariui- 
gliofa , che  nel  gettare  gl’V nghen  i Safsi,  per  lapidare  i San 
tihuomini,  furono  ueduti  quelli  miracolofamente  rcflarc 
in  aria,  perche  fdegnati,  vno  de  lapidatori  pafsò  con  vna 
Lancia  da  vn  canto  all’altro  Gherarefo.  Morto  dopo  Leuan 
ta,  venne  nino  il  Regno  in  Andrea , il  quale  volfc  cfTer  co- 
ronato da  nuei  V efeoui  cattolici  che  fcamparono  dall’occi 
fione  de  gl’empi,  Scordino  per  legge  che  tutti  gl’ Vngheri 
tomaffero  alla  rcligion  di  C h r i t o,  fecondo,  che  da  Stc 
fano  era  (lato  primieramente  ordinato,  e che  colorò  foffero 
condennati  alla  morte  , che  altrimenti  faccflcro  . Et  à . 

quello  modo  andarono  quelli  gloriofi  martiri  à goderli  cie-|cfc^*^j*  j 
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o in  premio  delle  loro  fatiche,  e col  tempo  il  corpo  di  Che 
rardofu  portato  àVinezia  , efepolto  in  Murano  la  qual 
tutta  hifloriahò  raccolta  parte  dal  detto  Pietro,  parte  da 
. VIichcle  riccio  , c parte  dalla  mia  Cronica  antica.  Imrono  al 
mondo  qucfli  Santi  negl  anni  della  noflra  Salute  i 007. 
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Di  Bruno  predicatore  e Martire. 

BRuno  predicatore,  che  dopo  quefti  mi  viene  in  mente, 
meritò  per  la  fua  fantità,c  donnnajCfTcr  da  Giouanni  20. 
tatto  Vefcouo  di  Rutcnia  , Città  Metropolitana  della  Rof- 
(ìa  , prouincia  polla  fui  lito  del  Mare  Eufsino , detto  lioggi 
Maggiore:  Legato, e predicatore  del  verbo  di  Dio.E  lì  por- 
tò di  modo  nella  fua  legazione , che  molti  popoli  per  le  fuc 
predicazioni  credettero  nel  notlro  Signore  G 1 1 s v Chri- 
STO.  Poi  dopo  alquanto  tempo  da’nimiculella  fede  Chri- 
(ìiana , fu  ne’confini  della  Lituania, e della  Rofsia  martiriz- 
zato , per  il  nome  di  C h r i s t o.  Di  che  patria , c lignag- 
gio egli  folTe , breuemente  fi  racconta  da  Alberto  nella  fua 
SatTonia,  dicendo,  che  Bruno  huomo  fantiftimo  fu  della 
Città  di  Querfrodc , porta  nella  Magna  e trarte  origine  dal 
fangue  Ducale, e fu  zio  di  Loterio.Duca  di  SalfoniaiC  ch’vl 
timamente  fifecc  Monaco  in  Roma , nel  Monarterio  diS, 
Alcfsio.Virtc  al  mondo  circa  gl'anni  della  venuta  in  Huma- 
na carne  del  nortro  Saluatore  1018. 

Allora  Monfignore , Gran  cofe  difsc,  hanno  fatte  quefti 
fanti  huomini  per  acquirtar'anime  al  nortro  Creatore , e fon 
degni  d’eflere  nel  mondo  celebrati,  e da  ciafeuno  honorari, 
e fc  pofsibil  forte , che  à tutti  1 monali  i nomi  loro  forteto 
fatti  conofeere . Perciòchcchi  merita  efferc  al  mondo  no- 
minato piu,  e predicato  che  quelli , che  tanti  popoli , ville, 
Caftclh. , e Città,  hanno  alla  fede  di  CnRt  sto  , fpontanea- 
mente  fottomcrte,  come  quefti  fecero?  Horfeguite  fcpiu 
ce  ne  fono  dell’ordine  voftro , ch’habbiano  predicato  à i po 
poh  infidcli . Don  Teofilo  ripigliando  le  parole;  dirte.  Al- 
quanti ancora  pur  degni  di  memoria,  trono  hauer  predica- 
ta la  parola  di  Dio , dc’quali  veggendo  horaroai  clTer  venu- 
ta 1 hora  tarda , breuemente  fauelleremo . 

Di  duellino, Tiadmaro*  Lutberto»Eppo»t  Bruno  fredicatarìt  e fanti. 

HO  R A mi  fouuiene  ( emeritamente)dcireletto  da  Dio 
V'^icelhno, predicatore, [&  Apoftolo  della  Cbnftiana 
itdc  nella  Vuàaalia,regione  della  Magna  porta  verfo  l orié 
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te,  di  là  dal  fiume  Albo,  hoggi  detta  Marca  antica . Viccllino, 
il  quale  fu  eiTempio  di  pcrfcucranza  à tutti  quegli , che  dcfi  Jc- 
rano  guadagnat'anirae  à C h a i s t o N aftro  Saluatore , fu  di 
nazione  Francefe,  con  Tiadmaro,  l.utbcrto , Eppo , c Bruno, 
Monaci  anch’cfli,  & huomini  dotti , e fanti , andò  nella  detta 
Regione d’Vuandalia. La douc per  trent’anni,  có  le  parole,  e 
con  l’opere,  non  reftò  mai  di  predicare,  &ammacflrare  quei 
popoli,  ài  quali  dopò  la  morte  fuaifuoi  difccpoli  non  trali- 
feiatono  mai  di  predicare,  e trattenergli  nella  fede.  Conuertì 
Vicellino  infityii  di  quei  popoli  alla  vera  fede  del  nodro  Crea- 
tore. Vi  edificò  ancora,có  l’aiuto  d'alcuni  di  quei  fignori,  mol 
ti  Monafterij . Il  primo , ccapo  de’qiiali , fu  quello  di  Faldcra, 
porto  ne'confìni  della  Saflonia.e  della  Vuandalia.douc  non  po 
chi,  ancora  nobili  fecondo  il  mondo,  vi  fi  confecrarono  al  Si- 
gnore Dio;  molti  de  quali  furono  di  soma  pcrfezzionc,  e fanli- 
ti,  come  racconta  il  detto  Alberto  nell’hillorie  deYandali.  E 
perche  il  fignore  non  mancò  mai  delle  fue  promefle,  hauendo 
egli  detto  à fuoi  diletti  Apertoli , Che  maggior  fegni  farebbo- 
no  eglino,  chefatti  non  haueuacgli,  coftoro  veri  imitatori  de' 
Santi  Apoftoli, fanauano gl’infermi , eliberauano  da'maligni 
fpiriti  coloro,  che  da  quelli  crono  tenuti  prigioni,  de’quali  tut 
to'l  giorno  n'erano  loro  menati  di  lontani  paefi , e niuno  fc  ne 
pattina  fconfolato.  E fc  corali  furono  i meriti  de’Monaci  di  Vi 
Cellino,  lafcierò  penfarc  à voi  qual  folfc  egli  appreifo  à Dio , e 
per  meriti,  ^cr  grazia.  Egli,  oltre  ài  continui  digiuni , arti- 
due  vigile,  afnlizzioni  dei  corpo,  lachrime.  Se  orazioni, le  qua 
li  affai  fpcrtbfaceua  per  quelle  anime  ch'egli  al  fuo  celertc  Re 
haueua  acquiftatc,forterfc  molte  pcrfecuzioni.  Se  affanni . E fi- 
nalmente dopò  anni  venticinquc,chc  in  cotal  lodeuole,  fama, 
e pia  conuerfazione,  haueua  menata  la  Aia  vita , fu  per  comun 
eonfentimento  eletto  Vefeouo  d’Aldcmburgo . Ma  nò  hauen- 
do tenuta  cotal  dignità  ( nella  quale  egregiamente , c da  vero 
laAore  fi  portò)  piuchecinqueanni,  fu  dal  fignore  militato 
con  vna  infermità,  la  quale  i Medici  chiamano  Apopleflia.ch’c 
yna  fpczic  di  Gocaola,  per  la  quale  perfe  vn  braccio  del  tutto, 
i nficmecó  la  gamba , Se  il  parlare  appreffo . Del  quale  acciden 
te  non  pochi  rertarono  ammirati , Se  alcuni  quali , che  feanda- 
izzaii,cli’vn  coli  eloquente, c dott’huomo,folfcdi  quel  fuo  co 
fi  bel  dite.  Se  ornato  parlare  priuato.cfl'endo  egli,  oltre  di  ciò, 
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petfona  coti  finta»  e dottimi  codumi  ripiena.  Ma  fecoftoro 
naueflèro  Ietta  la  lettera , che  fcrifTe  S.  Paolo  ApoAolo  à gi'he 
brei»  harebbono  trouato,  che  quegli,  che  dal  Signore  Dio  fb« 
no  a mari,  fono  eia  lui  ca(iigaii,in  vari),  c diuerh  modi,eciòpet 
rendergli  piu  purgati, enctti  da  vizi) , e peccati . Vicellino  do» 
pò  etier  da  cotal  male  per  due  anni  continui  (iato  tormentato, 
riceuuti  tutti  i Santiflìmi  Sacramenti  della  Santa  Chiefa,  con 
grandiflìmadiiiozione  pafsò allalrra  vita, circa  granoi  del  no» 
(irò  Signore  1 1 54.  i dì  dodici  di  Diccbrc.  Fu  lepolto  nclMo- 
naficrio  di  Faldera  prcfenie  il  Vclcouo  di  Raceinburgo,  che  fe 
ce  il  mortorio  . Fu  Vicellino  fondatore  del  Chrifiianefìmo  in 
quelle  contrade,  c come  (limo  ancora  della  difciplina  Monadi 
ca.  Apparuedopò  morteà  molti  huomini,e donne, in  diuetfi 
tempi , c luoghi , emodrò  Dio  per  lui  molti  gran  miracoli , i 
quali , quantunque  molti  fieno,  vn  folo  però  vi  baderà,!!  qua 
Icòmoltoàpropofito  di  quedinodri  tempi . Andato,  che  fa 
Vicellino  all'altra  vita,  ordinarono  1 piati  de’Monaderi)  ch’egli 
jhaueua  fondati  quando  era  in  vita  , e particolarmente  in  C afa 
'lina,  che  per  alcuni  giorni  fi  facede  memoria  nelle  loro  orazio 
|ni  del  morto  lor  padre,  acciochefe  per  macchia  ninna, egli  fof 
fe  nelle  pene  del  Purgatorio  ritenato,  per  ciò  ne  fodc  ptedamé 
te  liberato . Ne  mancarono  ancora,  per  vn  certo  tempo,  di  far 
limofine  per  l'anima  ftia,  come  infino  ad  hoggi  coduroiamo  di 
fare  ancora  noi , i quali  duriamo  vn  mefe  continuo  ,à  dar  tut» 
to  quello , ch’il  defunto  harebbe  mangiato  in  detto  tempo  à i 

fioueri  per  amor  di  Dio,  & in  fegno  di  ciò , al  luogo,doue  ei  fo 
tua  dare  nel  refettorio  ì mangiare,  vi  fi  tiene  per  tutto  quel  te 
po  vna  Crocetta  nera . fiora  auuenne , cheFolcardo  cametlen 
go  di  Cafalina,  per  efTcr’vn  poco  piu,  che  nò  richicdeuala  prò 
fefEon  Monadica , auaro.  Se  anco  perche  penfàua,  che  il  fant’ 
huomo  morto,non  haucflèdi  ciò  bifogno,nó  diede  tuttequel 
le  limofine  ch’egli  haueuaà  dare,  Laonde  apparuel’huomo  di 
Dio  à vna  dinota  donna,la  quale  dimoraua  nella  villa  di  Zege* 
berge, predò  al  Monadcrio,e  gli  diflè . Va  e truoua  Folcardo>c 
digli  da  mia  parte,  ch’egli  ha  fatto  male,  à tormi  quelle  limod 
ne,  che  la  pietà,  e diuozione  de’miei  fratelli  per  la  falute  dell’ 
anima  mia,  m’hanno  confegnate , e che  per  ciò  finifea  di  darle, 
e predo  .Tutta  dupefatta,  gli  diffe,  la  donna . Chi  v’ha  Mon» 
fignot  mio  tefa  la  vita , e la  fauclla  ? l’vna  delle  quali  è publica 
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faroa,  ch’hauete  perfa  gii  molti  giorni  fono,e  l’alcra  gii  duean 
ni  ì E Vicellino  tifpofto.ch’hebbeeiTcr  coli  ia  verità , maellèr* 
gitene  Aita  data  vna  molto  migliore,foggiufe,che  diceife  anco 
ta  al  detto  Cameilingo,  che  gli  celebrallè  none  offici  de’rooni, 
oltre  alle  liraofine»  per  lui  date.  Fatto  intcder’il  tutto  la  diuota 
donna  àFolcardo,  egli  andatofene  à Faldera,e  raccótaio  p ordi 
oc  ài  padri,  che  quiui  erano»  quanto  dalla  donna  gleradato 
detto,  eifi  (prefo  fopra  ciò  configlio)  gli  coroadarono , che  fo- 
disfacciTcà quanto  era  mancato,  e fi  celebradcro  gl’offici,  vno 
per  giorno  . ApparueancoraVicellino,  dopò  cinquanta  gior- 
ni , à vna  pura,  e diuota  Vergine,  e gli  dilFe.che  faceil'e  intende 
re, ad Eppoae  ( che glera fuccefTo prelato  nel  raonafterio  di  Fai 
dera  ) ch'egli  reftafTe  hormai  di  piangere  la  fua  morte , perche 
haueua  di  tutti  quei  pianti,  e lachrime,  macchiata  ia  Tua  verta, 
che  in  fé  era  tutta  bianchifCma, e ch’egli  tato  piu  deucua  celiar 
dal  pianto  volontieri , c rtare  allegro , quanto , che  gl’era  (lato 
dato  vn  luogo  in  Cielo  apprertb  al  famofìllìmo  Bernardo  Aba 
te  di  Chiaraualle . Mi  è parfo  di  raccontar  quello  miracolo  fo- 
lo,  tra  i molti  che  narra  il  detto  autore,  per  cófolazionedi  voi 
altri  Cattolici,che  da  quello  potete  conofcere  quanto  i preghi, 
ielimohne,  eglofficigiouino  dopò  ia  morte  alle  anime,  e che 
è il  Porgatotio.contra  l’errore  de’moderni  hetetid , à i quali  i( 
Signore  dia  grazia  di  riconofcerli . 

Df  Ottoni  Tndicatore»  e Santo, 

L*0  R 0 I TI  K richiede, ch’io  vi  dica  bora  d'Ottone  Monaco 
del  Monarterio  di  Vaberga,  Cinà  della  Magna,e  d’ellà  poi 
Vefcoiio . Collui  fu  mandato  primieramente  da  Calirto  fecon- 
do nella  Pronincia  di  Pomerana,  porta  nella  Vuandalia  Orien- 
tale à predicar  la  fede  di  Christo.  Nefb  lènza  frutto  la  fua 
predicazione , poi  che  mediante  quella  Vuatcillao  Prencipe  d’ 
ella  Prouincia,  có  i fuoi  Baroni  li  conuertl  alla  fede  nortra . Pre 
dicò  ancora  neluoghi  Marittimi,  colini  alla  Dacia , 8c  alla  Poi 
Ionia , ellèndoui  mandato  legato  à feminare  la  parola  di  falute. 
Tornato,  dopò  alquanto  tempo,  al  fuo  Vefcouado,  di  nuono 
da  Honorio  quinto,  fu  à ellè  Prouincie  rimandato , là  doue  co 
aerti  molti  popoli  alla  vera  fede . Onde  da  erti  è chiamato  loro 
Apoftolo , & haanto  io  molta  riuerenza.  Ecome  racconta  Al 
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berto  nella  Tua  SalTonia  « predicò  anco  in  qaefte  Cicd  d'eifà  Sa( 
fonia,  cioè  Pornz,  Sereiin,  V uolin,  Camin,  Colberg , Belgrat> 
Lubin,e  Girefch . Tornato  dipoi  alla  fua  Tedia,  & arriuato,ap> 
punto  per  Pafqua,  raddoppiò  il  gaudiosi  Tuoi  popoli , f quali 
grandemente  l’aniauano,  e defìdctauano , non  tanto  peni  Tuo 
ritorno,  quanto  perche  gii  haueuano  intelb , ch'egli  haueua 
trìonfaco  ai  tante Citti,*e  popoli,  i quali  haueua  fottomeflì  aU 
l’Imperio  diCHHtsTo,e  tratte  per  forza  delle  tiranniche 
mani  deirinfernal  nimico  . Ma  doue,e  quando  morilTc non  ve 
lo  fo  dire  .Fiori  circa  gl'anni  del  Signore.  1 1 tj. 

Di  Benedetto  > Ciouanni , Jfacco , e Matteo, 

Thredicatori , e Martiri. 

SE  G V I T ò poi  Benedetto  > Monaco  pur  del  Monaftetio  di 
Santo  AlelTo  di  Roma,  il  quale  inheme  con  Giouannilfac- 
co,  e Matteo,  Monaci  di  monte  Calino,  fu  da  Bruno,  di  cui  vi 
parlai  dianzi,  con  l’autorità  però  del  Sommo  Pontefice,  man- 
dato à predicar  laChrilhanafedein  Pollonia,  prouinciahoggi 
nominatillìma. Ladouepoichehebbero  cóuertita molta gen 
te  al  vero  culto  di uino,  furono  anch’eglino  da  gl’infedeli, della 
palma  del  Martirio  ornati,  come  afieima  Tcodotico  l'anno  di 
CunisTo  1130. 

X>i  BonifaTjo  Treiicatore , e Martirei 

MI  fi  là  innanzi  Bonifazio , parente  di  Ottone  terzo  Impe 
radore,  il  quale  oltre  all’ellèrgli  parente,  era  da  lui  tato 
amato.  Se  honorato,che  lo  chiamaua  l’anima  Tua . Di  colini  la 
conuerlionc  dal  mondo  alla  religione  fu  ( come  narra  San  Pie* 
ro  Damiano,  nella  vita  di  S.  Romualdo)  in  cotal  guifa.  Tro- 
uoHì  Bonifazio,  vn  giorno  fra  gl’altri , nella  CapelladeH’lmpe 
radorei  cantare,  ( elfendo  egli,  fra  l’altre  virtù , ch’egli  hauea, 
Mulicoeccellentiflìmo)  gli  venne  confiderata,  (ellèndo  quel 
la  Cappella  dedicata  à S.  Bonifazio  Martire)  l’imaginediqucl 
Santo, perche  non  faziandolì  di  rimirarla  fiTo,già  tutto  accclb 
dell’amor  di  Dio , e tocco  dallo  Spirito  Saio , fra  fé  llellb  dille. 
Hor  perche  non  potrei  ancor'io  elTer  Martire  di  C h R 1 s t o, 

I tenendo  il  nome  di  collui?  £ciò  detto,  fubito  lì  parti  quindi. 

Se  an- 
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&andofrencal  Monaflcrìodi  Claflc,  porto  in  fui  lito  del 
Mare  di  Rauenna , là  douc  trouato  S . Romualdo , il  quale 
in  quel  tempo  era  per  fantità  famofifsimo , eda  lui  Vclhto 
d'habito  Monartico,  cominciò  Bonifazio  à darli  à vn  Tanto 
viuefe  &ad  vna  fiera,  & afpra penitenza  . Poi  dimorato 
quiui  alquanti  anni, fi  difpofe,  d’andare  à predicar  la  fede  di 
C H R I s T o,  in  Rofsia,  la  maggior  parte  de  griiabitaton  del 
la  qual  Prouiucia,  erano  ancora  ne’fal fi  errori  de  Gentili 
auuiluppati.  Arriuato adunque  la,  cominciò  adimortrarcò] 
gl’ertcmpi , e con  le  parole  à tutti  quei  popoli , die  altra  fede  ' “ P^* 

noneraalmodo,  perla  quale  riiuomo  fi  potcirefaluare,che 

la  fola  Chtirtiana,  e cattolica.  Et  il  Signore  Dio  volle,  per  URt  B«y! 
fegnodi  ciò.chVn  dì  fra  graltri , in  prefenza  del  Re,  che  fi  mplruL 
chiamaua  fiufiano  egli  palTafle  per  mezzo  d'vno  ardcmifsi  /•>'>« 
mo  fuoco.  A quel  miracolo  il  detto  Re  fi  Battezzò  có  o-ran 
molrìtudine  de’fuoi  fudditi.  Vdita  querta  cofa  il  frafclla 
del  Re , tutto  pieno  di  fdegno , e di  veleno , fece  decapitar 
Bonifazio,  il  quale  era,  andato  à trouarlo  per  conucrtire 
ancor  lui.  Ma  Bufiano  hauendo  intefa  la  Morte  di  Bonifa  • 
zio,  con  prertezza  fe n’andò  al  luogo, doue egli  giaceua 
morto,etrouato,cheperdiuin  miracolo  tutti  quelli, che  l’ha 
ueuano  morto , come  rtatue  immobil , e fermi  rtauano  deli- 
berò di  fargli  morire . E l’haurebbc  fatto, ma  i fedeli,  che  qui 
ui  erano  prefenti,  non  vollero,chetal  cofa  fi  facefle,  giudi- 
cando piu  erter  opera  pia  pregare  Dio,che  gli  ritornale  per 
fila  mifericordia.nelprimo  ertere,  accioche  rauedutifi  fi  Sb.SÌ 
porertero  faluare , che  vccidergli . Il  che  approuando  tutti  ji 
fecero  orazione,  e Subito  coloro  nbebbero  la  pnftina  liber- 
ti , e tutti  ad  vna  voce  chicfero  il  Battefimo,  il  quale  fu  loro 
graziofamente  concerto,  e perdonato  anche  il  fallo  com- 
mcrto.  Fu  querto  glorìofo  marrire , ancora  molto  dotto  nel- 
learti  liberali,e  ville  circa  gl’anni  del  nortro  Signore  Gl  isv 
Christo  1174. 

Di  Giroimo  freiìtatore , efanto  , 

HO  R A mi  rertai  dirai  alcune  cofedi  Girolamo,  Mo- 
naco di  Camaldoli,  edipatria  Boemo , per l'vlrimo , 

Ji  quegli  che  hanno  predicata  la  Tanta  fedeai  Gentili. 

Quelli 
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Qucfli  ( come  racconta  Papa  Pio  fecondo  nella  fua  CroJ 
nograHa  dell'iiuropa)  eHcndu  Jiuomo  molto  diuoco,  dotto^ 
& eloquente , fuggita  la  fetta  crudele  de  gl'  V fati , per  anni 
venti  dimorò  nel  lacro  Eremo  di  Cainaldoli^  Dipoi  andato 
in  Pollonia,  hebbe  lettere  di  raccomandazioni  dal  Re  di 
quella  prouincia , à Vitoldo  Signoredi  Lituania»  per  po> 
ter  più  licuramcnte  predicare  la  fede  Chrilliana  ui  quella 
parte  che  ancorerà  ne  glcrrorì  de  glantichi  Gétiliauuilup- 
pata  . Ne  fu  vano  il  Tuo  operare , poi  che  con  l'aiuto  del  5i> 
gnore  , ne  conuertì  molti  dal  falfo  culto  de  gli  Dei,  à quello 
|d'un  folo , c uero  DiojefTendo  oltre  à ciò,  fuor  di  modo  quel 
la  Prouinda,  di  fuperllizioni  ripiena,  n’andò  gran  parte  Ci 
rolamo , con  gran  delbrezza  à poco , à poco  Icuando  . Ma 
non  potè  già  mai  ottenere  di  far  tagliare  certe  fc|ue  da  loro 
tenute  facre.  Percioche  vna  moltitudine  di  donne,  grandifsi 
ma , andò  con  pianti  à trouarc  Vitoldo,pregandolo,chepcr 
vcrun  modo  permettelTc , che  Girolamo  taglialTe  le  felue , 
facrate  à gli  Dei  loro , e gli  protedarono  , che  piu  toRo  ab- 
bandonerebbono  il  pae(e,che  lalciarletagliare,  ò abbanda 
narc  la  religione  dc’loro  andchi . Laonde  vitoldo  riuocò  ìé 
lettere , le  quali  haucua  mandate  à igouernaTori  delle  fue 
regioni , nelle  quali  fì  conteneua , che  obbedilTcro  à quanto 
Girolamo,  huomo  di  Dio , diceua  loro  ; e di  piu  comandò; 
loro  che  lo  faceflero  pam're  della  Prouincia.  ofupierbia  hu> 
mana  di  quanto  male  fei  tu  cagione  fra  i mortali  ? CoRui  p 
regnare  temporalmente , via  piu  dello  Rato  mondano  fece 
conto , che  deH'honore  di  Dio , e della  falute  dell'anime.Fu 
poi  chiamato  Girolamo  ( per  eircr’cgh  huomo  dotto)  dal 
Rcuerendifsimo  Giuliano  Cardinale  di  S.  Angelo , al  Con 
alio  di  CoRanza , nel  quale  lì  dannò  Therclìa  degl'Vfsiti . 
£ Girolamo , per  efleredi  nazione  Boemo,  com’ho  detto 
era  benifsimoinformato  di  quanto  in  trattar  le  cofe  del  Có> 
alio  fu  di  bifogno , parlando  dico  Girplamo  in  quel  Con* 
alio  ad  Enea  piccorhuominiSanefc,  il  quale  allora  era  fe- 
eretario , ouero  Cancelliere  ApoRolico , che  fu  poi  Papa 
Pio  fecondo , & à molti  altri  honoratifsimi  Prelati , raccon- 
tò loro  le  cofe  che  Dio  haueua  per  lui  operato  in  Lituania  i 
onde  fé  voi  debderate  di  faperle  à pieno-,  potete  leggerle  da 
per  voi , nell’opera  d’cRo  Papa  Pio , da  me  dianzi  addotta. 

E fecondo 
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£ fecondo  che  mi  vicn  raccontato  da  Don  Franccfco  peni 
gino,  Monaco  de  gl*  Angeli  di  Firenze  dcirordinc  di  Caitia 
doli,  & huomo  di  buone  lettere , e dottimi  codumi , inor 
cjuedo  przdicatorc  Girolamo  aVinezia,  lafciando  tanti 
opere,  ch’ancorferitte  in  penna  fi  leggono  aH’Ercmo,  chi 
fi  porrete  meritamente  annouerarc  ancora  fra  1 doto.  M: 
perche  di  lui  non  s’habbia  à ragionar  tante  volte , dico , che 
l’opere  ch’egli  lafaò  tutte  latine , fon  quelle . 

V n Dialogo  intitolato  * Linea  falutis . 

Vn  libro  del  Corpo  di  C h r 1 s T o , contr’  à gl’herctici . 

Vn  trattato  contra  gl’heretici  di  Boemia. 

^ Vn  trattato  contr’  à quattro  errori  de’Gteci . (dell’ano. 

Vn  hbro  di  fermoni  Dominicali,  per  tutte  le  Domeniche 

Vn  libro  di  Sermontde’Santi  per  rutto  l'anno . 

Vn  libro  di  Sermoni  per  tutta  la  quarefima.  - 

Si  leggono  ancora  di  lui  molt’altn  Sermoni,  e le  vite  de  più 
Sana,ridotte  in  Compendio.Fu  al  mondo  intorno  àgl'anni 
della  uenuta  di  C h R 1 s T o,  141 

2}i  Brandanot  MacutCt  Vigorct  T^cetOt  Santone,  e Berlino 
frrdicatort , e Santi , 

DOpo  coBui , il  quale  io  ui  difsi , che  farebbe  l’ultimo , 
de’ predicatori  Monaci , mi  ricordo  d’alcuni  altri , clic 
predicarono  la  fede  à i Gentili.  £fc  bene  non  truouo  fartr 
menzione  dagli  fcrittori , in  che  luogo  alcuni  prcdicafTerc 
cd’altrinon  fappia  in  che  tempo  uiìì ero  appunto,  vi  dirò 
nondimeno  breuemente i nomi  loro,  e quello  ch’io  fo  di 
loro  ragionare.  Fra  quell:  adunque, de’  quali  io  non  ho  tro*- 
uato  il  tempo, ne  il  luogo  doue  predicarono  la  fede  .à  i Gen- 
tili, fu  Brandano  Abate, e Macute. Di  Brandano  afferma 
Sigtberto  nella  fua  Cronica , ch’egli  in  Scozia  fu  padre  d 
tremiIla'Monaci,  tra’quali  è da  credere  che  fofTero  molti  Só 
ti.  Andarono  quelli  due  infiemeàpdicare  alle  fei  Ifolc  for- 
tunate,polle  vicine  alla  libia  interiore  nell’Oceano  occiden 
tale,  dene  hoggi  Cannarie,  perle  molte  canne  ch’iui  nafeo 
no,con  le  quali  fi  fa  il  zucchero,  c ui  conuemrono  molta  gé 
te;  etra  il  nauigare,^  il  predicare,  confumarono  fette  anni 
E la  mia  amica  Cronica  dice, che  Vigore  Monaco  di  S.  Ve 
daflo  in  Franua, predicò  à i Gentili  nella  regione  di  Baiocaf 
I £e  fina 
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lina,  douc  conucrti  afiai  per(bne  >al  uerocuko  di  Dio.  Nicc 
to  Abate, che  poi  fu  Arciuclcouo  di  Treuerì  , lidulTe  ancor* 
egli  moki  popoli  alla  vera  fede.E  Santone  Abate  c Vefeooo 
predicò  nella  Brettagna  maggiore,  e minore.  Fu  anche  ap- 
prelFod  coftui  Bertiuo  A bare, Egregio  predicatore  del  Van 
gclo,nelpacrediNomcriia,doueguadagnòà  Ch  r j sto, 
di  molte  anime.  Furono  molti  altri,i  quali  iìmilmcmein  di- 
uerlì  luoghi  predicarono  la  fede  di  C u r i s T o,  à i pagani, 
ma , fi  per  non  hauer  di  loro  quella  efatta  cognizronc  ch’io 
ho,  hauuta  di  quclli,ch'io  ho  detti,  fi  ancora  per  non  eflcrui 
con  la  mia  lunghezza  faibdiofo,  non  dirò  aliro,ma  verrò  à 
narrarui  di  trc,o  quattro  Monaci , che  nò  i pagani  ridulTcro 
alla  fede  chriHiana,ma  fi  ben*  gl'hcn:tid  alla  lede  cattolica. 

Di  Lupo  predicatore  t e Santù^ 

IL  primo  de  quali,  ( come  afferma  Paolo  Emilio, c l'Arci- 
ueicouo  Fiorentino  nelle  loro  htfloric).Fu  Lupo  Monaco 
di  Lerino,che  fu  poi  Vefeouo  di  Tricafsi,  Città  di  Franoa , 
che  gli  fu  patria,efsédo  egli  flato  della  nobil  famiglia  de  Lc- 
chi.  Vifsccoflui  nel  Monaflcrio  tanto  fantanicntc,ch’in  bre 
uc  tempo  fu  afTunto  alla  dignità  V efcouale.  £ poco  appref- 
rtSclTcndo  da  {dottori  della  herefia  pelagiana,  trauagliata 
molto  la  brcnagna,grhuominipii,c  cattolici,  che  qniui  era- 
no,mandarono  in  Francia,per  qualche  dottore  della  cattoli- 
ca fede. Perche  ottenuto  dai  Vefcouidi  Francia,  che  perdo 
moH~  fecero  vn  Concilio,che  Lupofeome  huomo  nó  manco  dot- 
j4tocm(r’i  to  predicatore,  che  Santo)  andafTe,  con  vn  compagno  à co- 
ptUgiani  j tal  imprcfa.  Accettò  egli  cotale  fatica.  Onde  andatone  là, 
felicemente , condufTe  ad  effetto' quello  perch’era  flato  ma- 
Tù  ttttUca  dato,riducendo  in  breuc  tempo  alla  cattolica  fede  tutti quel 
lì,  che  di  cotale  herefia  erano  infetti . £ ciò  hauendo  fatto, (c 
neritornòin  Fràciaà  gouernareil  gregge  daDiocommef- 
fogli.  Operò  per  lui  il  Signore  in  uita , Se  in  mone  molti  mi- 
racoli,e fra  gl  altri.fu  quello  vnoj  che  paffando  per  la  Fràcia 
Attila  Re  dcgl’V^nni,  cognominato  Flagello  di  Dio , & arri-' 
uando  alla  ótù  di  Tricafsi , perpafTar  per  mezzo  dclTa , e 
mandarla  à fuoco, & à fangue,come  haueua  fatte l’altre  del- 
la Francia,il  V efeouo  difle,  chi  fei  tu?  & egfi  rifpofe.  Io  fo- 
no Aiula  Flagello  diDio,&ilfaut'huomogIinijpofc,£cio 
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ibRaLnporemodiD.o.elkbicpfatto^li  aprir  ic  porte , li  cru 
del  Barbaro  > toccodil  aumedtawo.hiori  d’ogni  l'uo  coftume , 
paUò  cu  turro  il  Tao  elTcrctco,  fenza  odender  niuno,e  fenza  toc 
care  niente  deila  Città,  ancor  chei’hauellèp  nimica.  Véneqacl 
fta  crudelgenerazionc(p  dirui  il  loro  origine) dalle  palude  Meoj/^7/!i^y/" 
tide,laoghidolla  $ciihia,doaehoggi dimorano  i fieri, brutti  & 
infedeli  Tartari.  Li  quale,  paffata  per  la  Mofeouia,  Rof1ìa,Pol 
looia,eTran(ìluania,porela  faa  Tedia  nelle  Pannonie,  edal  no 
me  Tuo  • cioè  Vnni , fi  dilTe  Vngheri,  e la  Ptouincia  Vngbcria. 

Vide  ai  mondo  circa  gl’anni  delnoflro  Signore  44^, 

Di  uii  altro  Martino prtdicatore , e Santo 

L*A  L T R o , che  fu  Martino , nato,  come  afferma  il  Trite- 
mio,  nelle  parti  d’Oriente,rebennódiceilluogoappun 
co , elTendo  dato  A bate,  e poi  fatto  Vefeouo  delia  Città  di  Vicn 
na  in  Au(lria,iiparrìd'Orìente,  efen’andòinSueuia,  Prouin 
eia  della  Magna  altaà  predicdre,doue  non  meno  con  dar'eflèm 
pio  di  fantavita , checon  la  predicazione,  e miracoli , riduife 
quelle  gerì  dallempia  fetta  Arriana , alta  veraeCattolicefede. 

Appretlb  tnoftrò  gi'ordini  del  ben  viuereà  quelle  genti;  & ap. 
preifo  edificò  molti  Monaileri , ereflaurò  i Sacri  Tempi) . Ne 
cnancòper  vltimo,  ellèndo  homo  dotnflìmo  di  lalciare  ezian- 
dio àTofteri , al  cane  opere  eccellenti , le  q uali  fon  q uefle. 

Vn  libro  delle  quattro  ▼iriù  prindpali  , il  quale  intitolò 
Forma  del  viaerehoneflo,  dedicato  al  AmitoneRedi  Galizia, 

Prouincia  dell'Afia  Minore , polla  in  fui  Mar  Maggio , fàmofa 
perla  Pillola  di  San  Paolo  Apolloloàqaei  popoli  Tcritra,per  ef 
iet  forfè  nato  in  quella  eflìi  Martino . Senile  ancora. 

Vn  altro  libro  di  lettere  morali . 

VilTe  nel  tempo  di  Teodomiro  Re  di  Sueuia,  circa  glanni  del- 
la Tenota  del  noAro  Signore  540. 

Di  Tiero  Tredicatore,  e Martire, 

DI  quelli  fu  anche  Piero  Monaco  del  MonaAerio  di  Cóche- 
nm,  e Vtf.ouo  di  Pampalona Regia  Città  del  Regnodi 
Nauarra . Qqc  Ao  Santohuomo,  come  afferma  Raraondo,  pre 
dicando  con  gian  fcTUorc  la  Cattolica  fede àgl'terctlci  in  To- 
Jofà^  fu  daeAì  in  futa  porta  del  Duomo  d'ella  Città  ammezza- 
;fo  . Ond'egli  Martire  ai  ChriAo  le  n andò  à godere  quegli  ctcr- 
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VUrt  fni  I ni  beni,  la  felicità  de’quali  non  pao  comprendere  alcuno  crea- 
etndt  4 gl  Ito  intelletto.  Ce  prima  non  la  pruoua.  L’autore  nó  dice  in  che 
tempo  (i  fulTc  quello  Mar  uie  glorio  Co  , però  ne  ancora  io  lo 
polTodire* 

Di  Leandro  Trtdicatore»  e Santo- 
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’V  L TI  M o fu  ilgran  Leandro,  del  quale  Cpedito,  leuerò 
voi  di  noia,  e me  di  noia  e fatica  infìeme,  c nò  reputo  pie 
dola  grazia  da  Dio,  che  quella  giornata  lia  cóchiuCa  da  vn'huo 
mo  tanto  famoCo,  e tanto  celebre apprefl'oà  tutti  gli  fcritton 
che  dopò  lui  hanno  fcritto  , quanto  è quello  Leandro . Egli  fa 
adunquc,(come  diceTritemio  nel  libro  de  grEcclelìaflici  fcrit 
tori , come  vdircte  quado  da  alcuno  di  qurll’ahri  padri ,.  fi  par 
Ieri  di  Fiorentina  Tua  CorclU,  la  qual  fu  Monaca)  figlinolo  di 
Seueciano  Duca  di  Cartagine  nuoua  di  Spagna,  detta  iioggi 
Cartagena;  e per  la  Tua  dottrina,  e Santità  fu  eletto  Vefcouo 
d’ilpali,  che  bora  è nominata  Setf  iglia , pofta  nella  Spagna  Beti 
ca,  nella  Regione  d’Andaluzia,  Città  di  porto  hoggi  molto  no 
bile.  Egli  dico  , Colo  ( come  racconta  Francelco  Barzalonefc 
ne’fuoi  annal  di  Spagna)  tenne  la  pugna  contra  la  rea  fetta  de 
gl’Arriani,  la  quale  in  quei  paefi  haueua  profondamente  melTe 
le  radia, e grandemente  s’era  dilattau.&  allaCua  predicazione 

Hermigildo  figliuolo  di  LeuigildoKc  diSpagna,  tornò  alla 

wm"^7i^jcredenza,econfelfione  della  verafede.  Eia  vigilia  dellaSanta 

mit  dtl  ((fendo  dairherctico  padre  fatto  ammazzare,  meritò 

corona  del  gloriofo  Martirio . Riccardo,  che  altri  lo  chiama 
M^iirt  di  uano  Riccardco,  fuo  fratcllo,dopò la  motte  dclTempiopadre, 
fuccelTe  nel  Regno , & à lui  medelìmamente  Leandro  feguitò 
di  predicare . Onde  partitoli  ancor  egli,ad  efempio  del  fratello 
daU’ìmpietà.di  coial'herelìa,feccinlìemecon  elio  fèco  ritorna- 
re alla  Cattolica  Romana  fede  , tutta  lanazion  de'Gotiiorienr 
tali  Tuoi  fudditi . Dicono  ciTere  flato  quello  llluflrillimo  Vefeo 
uofhuomo,  nelle  lettere  coli  facre  come  gentili  & humane 
molto  elcrcitatojd’ingegno  prello  ic  acuto  j di  dolce,  e leggia 
dro  parlare  ; e d’ottima  c fanta  vita , di  maniera  che,  & à Dio, 
&àgl’huominifu  catiflimo.  A coAni  ferìde  S.  Gregorio  Pa- 
pa i luoi  morali  fopra  Giobbe  egH  anche  coropofehon  pò, 
che  opere,  le  quali  fono  buon  teAimuni , quanto  egli  folTeiàa 
mJh!  \ IO  e dotto  infieme,  le  quak  fono  quefte. 
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libro  cootio  airempit  fetta  Arrìana>il  quale  cópolequan 
<loecaindilio>ellèiidodkcflì  Atiianiypeelafuaaflìduaprcdi-  ittnir»  m 
casioae  (lato  bandito . 

Vaa  lettera  delia  Vicinità  allaforella  Fiorentina . 

Va  libro  d’orazioni  (opra  i Salmi  > le  quali  mandò  fuori  la  fc 
conda  volta . ‘ 

Vno  del  difpregio  della  morte  al  (rateilo. 

. Vno  della  lodede’facrilici , 6c 

Vno  di  lettere  ò diueife  perfone  , & altre  opere  aflài  dot- 
te» cpie. 

Fiori  quello  diuin  predicatore,  e facro  dottore,  circa  granni 
della  falutifera  incarnazione  del  Hghuolo  di  Dio  550.  gouer- 
nando  1 Imperio  Maurizio,  e Regnando  in  Spagna  (opra  la  gen 
re  Gotti ca  Riccardo  Tuo  aficzzionatidìmn;  & quato  egli  folle  à 
Dio  accetto,  lo  dimodtò  per  molti  miracoli,  che  per  lui  fece 
fua Maeftà à gloria  del  nomefuo,  & vtilità  de’fuoi  fedeli.  E 
ch'egli  folTe  Monaco,  rafferma  mani(c(lameate,l’allegato  Tri 
temio.  Vi  haurei  da  ragionare  d’akuni  aiui,i  quali  anch’elE  bai 
no  còuertitiheretici,  alla  fede  Cattolica,  ma  perche  hormai  io 
fono  (lance  di  dire , evoi  peraauentura  divdire,  io  Ulcerò  ò 
quel  di  voi , à cui  toccherà  à narrare  le  vite  dc’Santi  Monaci, 
quello  che  di  molt’alui  predicatoti  Monaci  raccontar  G po- 
trebbe, elTendo  eglino  non  meno  fanti,  checccellentiffìmi  pre 
dicatori . Detto  quello  no  meno  piaceuole,  che  modello,  con 
fembiante  di  ridere  li  racchetò  Don  Teofilo  ; eMonfig.egl’al- 
tri,  ellendo  (lati  prima  al  ragionar  di  quello  con  filenzio  atten 
ri,  rimafero  poi  ancora  al  tacer  d’clTo  lbfpeli,dimollrando  qua 
fi  che  ammiiazione  del  Aio  finimento , non  altrimenti , che  fo 
gliono  coloro  che  al  porto  non  fe  n’accorgendo  fi  fentono 
giunti,mentre  che  piaceuolmente  dalle  dolci  aurefofpinti, an- 
cor ttaportar  A fentiuono  dalle  tranquille  acque,  poi  che  nò  è 
minor  virtù,  confetuare  le  cofe  guadagnate,  che  racquiftarne 
di  nuouo  .£  facendo  Don  Teof.  cgl’altri  lèmbiante  dirizzar- 
fisò,quafi  volendo  licenziare!  gentil'huomini , e ringraziar 
gli  della  grata  vdienza  datagli , prefuraendofi  hauer  fodisfatto 
allobligo,  che  rOigiato  con  modella  maniera  piaceuoh'ffìma 
>Deiitediire.Nò  P.  D.  Teof.  per  ancora  à me  non  pare,cheque 
do  debito  fin  interamente  pagato , lì  come  appare  all’incontro 
•Ila  partita  del  libro , Se  clIcndo  poco  di  redo  >.  vi  piaccia  fo- 
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«lisraroe  poi  che  beniflìmo  haucte  il  modo  à poter  pagare*  ac 
ciòoon  habbiamo  aoc^arconttoal  maileuxioret  prrciochene 
fìate  obligato  poco  dianzi  dirnein  quante  regioni  giàfoiflèrii 
cbejt  parla  uifa  l’anucaRoina,  c checofe  cótcoeoa  ctarcuoadi  cilè)  £ per- 
iti Bjime.  hodefiderto  di  ritirarmi  vn  giorno  ad  babitare  incucila  fa 

mofa>erantaCictà,  e particolarmente  per  letante  diuozioni 
fante,cheìuifono>mì  fari  grato  quanto  i voi  aggradi  ne  faccia 
te  quello  fauorciil  chemedefimamente  credo auucngaàqiie* 
d’altri  Gentil’huomini . Moilrando  tutti  allora,ciò  deliderare* 
DonTeof.  dilIè.Poi  che  ne  veggio  adrecto  tanto  atnorcuol* 
mente  àpagar  quello  redante,  & ne  promettete*  cactUarla  par 
citane  piu  domandar'altro»  bauend’io  tempo*  & il  modo  à pò 
ter  pagatlo.oó  voglio  macare  di  fodisfarneM.Olgtato.  Tmo* 
uo  adunque  ( come  già  mi  ricorda  bauerui  dinazi  accennato  } 
che ranitca  Roma  fu  diuifa  in  quattordici  Regioni  * hoggi  det 
ti  Rioni . 

La  prima  delle  quali  era  chiamata  Porta  Capena  » detta  coG 
dalla  poria,cbegrera  vicina,  la  quale  li  diceua  coli*  dalla Chdi 
Capena  vicina  à Roma, la  quale  edili  còltalo, Re  come  vuol  So 
lino;  la  qual  porta  ancora  fu  detta  Porta  Appia,  perlaqualefi 
vaàCapua,  boggi  la  porta  à San  Badiano  vien  detta . Quella 
Regione,  tra  tutte  l'altre  lì  dice,  ch'era  poda  détto,  c fuori  del 
termine  . Conteneua  dalia  parte  di  fuora,  il  Tempio  diMarte 
fuori  dclleroura  , el fiume  Almone,clTempiodellaTempe> 
da,&alcnae  altrecofc.  Di  dentro  conteneua,  elCcliolo  e le 
prìmeparti  delMonieCelio:  evicinoalla  porta  era  clTépio, 
con  Vacqua,  di  Mercuhotel  vico, e Tempio  della  Camcne,cioè 
delle  Mufe,coIi  dette  dalla  dolcezza  del  caro  loro,le  quali  gl’à- 
tichi  diccoano  eflère  figliuole  di  Gioue,e  della  Memoria  ; cl  vi 
co  di  Druliano}  quello  di  Sulpizio  primo  , e fecondo,  Quello 
della  Fortuna  odcquentcjcioè  obbediente,el  vico  puluerario} 
quello  deirHonoie;  quello  della  virtù, qllo  de’trc  alcari:quel> 
lo  diFabrheio;  cl  Tepio  di  Mioerua  : Tarea,  cioè  piazza  d’Àpol 
line  : quella  della  fperanza  : quella  di  Gallo  * ouer  Trallo,oae> 
ro  Gailia  : la  Piazza  Pinarìa , la  ‘ arfura . £1  Lagodi  Prometeo: 
quello  di  Vifpano.  £1  bagno  di  Torquato,  el  bagno  di  Vtzio 
botano:  el  bagno  di  Mamertino  : ci  bagno  di  Abafeanziano: 
el  bagno  di  Antiocbiano . Le  terme  Seueriane,  cioè  hnHr;  e le 
Terme  Cómodiane.  L’Arco  di  Vero  portico . L’Atep  di  Traia- 
no. 
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Regione  fe- 
cenda  detta 
Celimotana. 


no.'  L’atco  di  Drufo.El  rautatorio  di  Ccfarc.  Noue  vichi  aot 
Bor  ghi.Dicci  cafettc  facrc.  Trcntafei  vichi, cioè  Borghi  ma- 
ftri . Due  Curatori,  cioè  huomini  che  haucano  cura  à quella 
regione  che  ftclTe  politale  bietta  : c Due  dcnunziatorhhonii 
hi?  credo , che  manifcftauano  le  cofe  clic  occorrcuano  nella 
regione,  c particolarmente  mal  fatte,  quali  credo  hoggi  noi 
gli didamo  Sindadu  .Quattro  Ilòle . Mille dugeto  cmquar. 
ca  cafe.  Centouenti  granai  .Ventitré  bagni  priuaci . Ottanta 
due  Laghi  j venti Molmi.  Contencua  quella  Regione  di 
circuito  dodid  miglia  dugento  due  piedi . 

La (cconda Regione,  detta  Celimontana,  contencua  an- 
Dcamcntc  falera  parte  del  Mòte  Celio . El  Tempio  di  CIau 
dio.  £1  Alaccllo  grande , ouc  era  ancora  il  Campo  Alarzialc 
L'altro  del  Ciclope.  Li  callri  pellegrini . 11  capo  dcJf  Affrica 
L'arbore  Canto.  La  cafa  vcttiliana.  La  Regia,  cioè  il  Palagio 
regale  di  Tulio  Hollilio  . EI  tépio,ch’egliriduffc,  & vni  coi; 
la  curia  > hauendo  accrcfciuto  el  numero  de’Padri,e  Senato 
ri , e meffoui  di  quelli  della  minor  gente.  Le  AlanlioniAl- 
banc . L’amica  aurea . Lo  fpolio  Samalio . El  ludo  Mattuti- 
no . El  ludo  Gallico.Cinquc  Cohorte  di  Vigili,cioè  guardie, 
della  notte  . Dodici  vichi.  Otto  cafette  facre,vcnt’otto  vichi 
maellri  .Dui  Curatori,  ducDcnunziatori,  tre  Ifole  . Milk 
caCe  ccntotrctatrc  bagni  publici,véti  priuati.  Dodici  Molini. 
Contencua  quella  regione  dodici  mila  dugento  piedi. 

La  terza  Regione , cominciaua  Cubito  dopò  il  Monte  Ce 
lio  vcrCo  fette  trio  ne,  «Scoccupaua  vna  gra  parte  delle  Effqui’ 
lic , monti  coli  detti,  nella  quale  era  f Anfiteatro , che  è ca- 
pace di  ottanta  fette  mila  luoghi . Eraui  il  ludo  d’Accio  .La! 
cafa  Briziana . Elcoragio  famio  . La  Pretura  prefcnrifiiina.' 

Le  j’erme  di  Tito  . Le  Terme  di  Traiano  . Le  Terme  di  Fi- 
lippo Imperad.  El  Lago  del  Pallore . La  fcuola  dc’Qjiicllo  l 
ri  . La  fcuola  dc'CapuIatori . El  portico  detto  Liuia  . Le  Ca-I 
(Ira  de  Alilcnari . La  fuburra  , otto  vichi,  otto  cafettc , vem^ 

?uatcro  vichi  inacUri . Due  Curatori,  c due  Denù datori, dùc 
foIc,milIc  dugento  ventifette  cafe,  g ranai,  cento  fclEanta^ 
diciono  Bagni  publtci,  ottanta  prhiati,c  fclTantaciiique  La-j*  . 
ghi,  Molini  dodici . Cótcncua  la  fopradetta  Regione  in 
~ , dodici  mila  quattrocento  cinquantapiedi . ^ 

La  quarta  regione  ^ era  molto  piccola  (detta  elTcmpioI^^W^ 
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iella  Pace  ) e ft  chlieiideua  per  lógo  tra  il  Palagio,e  l'HfTqu 
ie,  mefcolaca  i e confufa  có  la  detta  di  ropra>nclla  quale  era 
'ià  el  Tempio  della  Pacet  el  Tempio  di  Remo  : el  Tempio 
il  Venere  : quello  de  FauRina:  quello  di  Tcllure  : La  via 
Sacra:  La  Badlica  di  Coflantino  : quella  di  Paolo  Emilio:  el 
foro,  doc^azza,  ò vero  Mercato  tranfìtorio  : I Porti  facti. 
Ba^o  di  Daphnide  : el  Portico  abfìdata  : l'area  » ouero  aia , 
cioè  piazza  di  V ulcano,  col  V ulcanale,oue  era  (lato  pianta 
to  da  Romulo  vn’  Albero  chiamato  Loto , nel  qual  luogo 
piouè  due  dì  continui  (angue  . Eraui  ancora  la  Buccina  au- 
rea , ouero  el  Buccino  aureo:  Apolline  Sandalario  : 1 granai 
canari)  : IlTigillo  fororio  : Vn  coloifo  alto  cento  due  piedi« 
che  haueua  in  capo  fette  radi) , & ogni  radio  era  piedi  dodid 
e mezzo  : La  Meta  Sudete  : le  Canne  : La  caia  eli  Pompeo: 
La  cafa  antica  di  Cicerone:  otto  borgi:  otto  cafette,venndue 
vichi  maellri,  due  Curatori:  due  Denùziatori:  due  Ifole,  mil 
le  centofettantadnque  cafe.-cétotrent’otto  granai:otto  bagni 
pubhd.’fettàtacinque  priuati:  fettant'otto  Laghùdodici  Mo 
lini . Góteneua  quella  Regione  di  fpado  dodici  mila  piedi . 

La  cminta  detta  ElTquilina,  occupaua  già  tutta  l’altra  par- 
te dell'ElTquilie,  có  la  Torre  di  Mecenate, e coi  profsimo  col 
lo  Viminale,  nella  quale  fu  il  Lago  di  Prometeo,  el  Macel- 
lo di  Liuiano,  il  Ninfeo  di  AlelTandro  j le  fette  cohorte  de  vi 
gili;  el  Tepio  di  Venere  Ericina  dalla  Porta  Collina:  gl’hor 
ti  Plandani,  ouero  Plauciani:grhorti  di  Mecenate.  Il  Pala- 
gio regale  di  Senno . Tulho,Hcrcole,  Sullano  : l’Anfiteatro 
caflrenfc:  el  Capo  ElTquilino:  el  bofehetto,  e Campo  Vimi 
nale,fotto  l'aggere:  el  bofehetto  Periimo  : el  T empio  di  Giu 
'ione,  Lucina:  el  bofehetto  Fatugale;  la  cafa  di  Marco  Aqui 
lio  Dottore  di  legge,e  di  Quinto  Catulo.e  di  M.  Craflb^’Al 
tardi GioueViineneo;  Mmerua medica. Ifide Patrizia^  el 
Lauacro  d’Agrippino:le  Terme  d’Olimpiade  : quindici  bor 
»hi:  quindici  cafettc:  fefTanta  borghi  maeflri  : due  Curatori: 
due  Denunziatori  : tre  Ifole  mille  ottocentocinquanta  cafe, 
cento  ottanta  laghi:  fettantanoue  granai)  venticinque  bagni 
iriuati;  dodici  Molini.  Conteneua  quella  Regione  di  circuì 
:o  piedi  quindici  mila  noueccmo. 

La  feda  regione,  detta  Altafemita.pa  conteneua  el  Mon 
e Qj^urinale,e  la  valle,  che  da  ma  finilm  gl’è  vicina,  rafente 
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il  colle  degroTticcUi , nella  quale , e il  vico  cl«  Billona;  U vi 
co  di  Mainurro;  cl  Tcn^io  della  Salace  nel  colle  quirinalc; 
ci  Tempio  Serapco  : el  Tempio  d’Apollinc,  e di  Ciacca  ; cl 
T empio  di  Flora:  cl  cerchio:  i Florali;  cl  Capicolio  ucccliio; 
il  DiuoFidio  nel  colle  : la  ftacua  di  piombo  di  Mamurro  ; il 
Tempio  di  quirino  ; la  cafa  d' Areico  : el  Malo  punico  , oue 
Domiziano  dedicò  il  Tempio  della  gcncc  FJauia,  & oue  era 
la  cafa  di  quello  ; gl’horri  Saluftiani  ; el  Senatulo  delle  Don 
TIC  : le  Terme  Dioclizianc  : quelle  diCoftaiicino;  i Ban-ni 
di  Paolo  : le  dicci  caucrne  dalle  galline  albe  : la  piazza  di 
Claudio;  ere  coUorcc  di  Vigili  ; rlodici  Vichi  ; fcclici  cafccrc 
quaranc’otco  vichi  macftri;  due  Curacori,  e due  Denunzia- 
torirtre  Ifole:  millccinquccenco  cafe;  cenroquaranra  Gra- 
nai.'diciocto  Bagni  publici  ; fcctantacinqucpriuati  : fecranra 
fei  Laghi  : occupaua  quella  Regione  quindìd  mila  fcccnco 
piedi  di  circuito . 

La  fettima , detta  vialata , comìncìaua  già  vicino  alcol-j 
le  derrhorculi  > «Se  alla  formella  delfacqua  V ergine , e fu 
la  coita  del  Monte  Quinnale,  à man’lmillra,  fi  dillcndeua|r^t4, 
infino  al  fòro  di  Traiano,  e dalla  delira  fi  congiugncua , e 
tcrminaua  col  cerchio  Fiaraimo,  e con  la  via  lata,  dalla  qua 
le  elTa  regione  è denominata.  Qui  era  in  lago  di  Ganimede: 
fette cohorti  di  Vigili, altrimenti  detti  i Vigili  primori.-rarco 
nuouo  j II  Ninfeo  di  Giouc:  l'cdicuia  capraria  ; cl  campo  d* 
Agnppa;i  cafln  Oenziani,altrimcnti  Gipfiani;  d portico  di 
CoBantino:  cl  Tempio  nuouo  della  fpcranza;  cl  Tempio 
nuouo  della  Fortuna  ; cl  Tempio  nuouo  di  Qpirino;  il  Sa^ 
cello  del  Genio  fango:  i caualli  di  Mitridate  Re  d’Armenia, 
prefentaD  à Nerone , che  fono  quelli, quali  hoggi  fi  veggio- 
no  à Montccauallo:  il  Foro  fuario  ,-<ioc  la  piazza  douc  fi 
vendeuano  i porci  : rarchimonio;  IcpilcTibunincda  man- 
fueci:la  lapide  penufa;  dieci  vichi:  quaranta  vichi  macllri: 
due  Curaton , e due  Denunziaton:  tre  IfoIe:mille  cinqueej 
toquaranta  cafc:diciotto  granai.-fcrtanracinquc  bagni  priua- 
ti:  fettantafei  Laghi , Contiene  quella  Regione  di  fpazi<> 
quindici  mila  lèi  cento  piedi , 

L’ottaua  dettati  Foro  Romano , contcnena  già  tutta  la 
pianura,  che  è tra  il  Palatino,  à il  Campidogho  infino  al  fc. 
Teucre , iaficme  col  Monte  profsimó  Capitolino , onera  il  ~ 
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Foro  Romano . 1 Roftri  del  popolo  Romano  : la  cafa  facra 
della  Vinoria,con  vn’altra  cafetta  pur  d’elTa  Vittoria  Ver- 
gine, dedicata  da  Porzio  Catone  ; el  Tempio  di  lulio  Cefa 
re , nel  Foro  della  Vittoria  aurea  : la  (latua  nel  Tempio  di 
Gioue  : el  Fico  ruminale  : il  Lupercale  della  vergine:  la  co- 
lonna con  la  ftatua  di  Marco  Ludio  : la  Grecoftaha:  la  Cafa 
facra  della  Dea  Ope,  c quella  di  Saturno,  nel  vico  fugario 
el  miliario  aureo  : el  Senatulo  ouero  : le  pile  horazie,  ouc  fi 
dicono  effer  flati  collocari i Trofei  : il  T empio  Caftoro,  dal 
Lago  di  Giunrurna:  el  Tempio  della  Concordia  : el  Caual- 

10  di  bronzo  di  Domiziano  j l’Atrio  diMincrua:el  ludo 
Emilio  : el  Portico  lulio  : l'Arco  Fabiano  r el  puteale  di  libo 
ne:Duc  di  lano  : il  luogo  celebrato  da  Mercaranri:la  Regie 
di  Numa.  el  Tempio  di  V erta;  el  Tempio  d^li  Dei  penati: 
el  T empio  di  Romulo:  el  Foro  di  Cefarc:  le  ffazioni  de  Mu 
nicipi)  : il  Foro  d’ Aguflo , con  la  facra  cafa  di  Marte  vltore, 

11  Foro  di  Traiano  , col  Tempio,  c col  Cauallo  di  bronzo  i 
c con  la  colonna  à chiocciolc,che  è alta  piedi  cento  venti  fei 
& ha  dentro  fcaglioni  cento  ottantacinque , c quarantacin- 
que fineflreifci  cohorte  di  V igili  : la  cafetta  facra  della  Con 
cordia , fopra  la  Grcgoflafia  : il  la^o  di  Curzio  ; la  Bafstlica 
argentana  : l'Vmbilico  della  Cina  di  Roma,  ch’era  vna  co- 
lonna dall’arco  di  Settimio  , qual  fi  diccua  effer  nel  bel  mez 
zo  della  Cirtà.à  guifa.che  l’vmbilico  è nel  mezzo  del  corpo 
dciriiuomo.  El  iTempiodi  Tito,  e di  Vefpafiano:  la  Bafsili- 
ca  di  Paolo , con  le  colonne  Frigie,  el  fico  ruminale  nel  co- 
mizio.ouc  era  ancora  la  dupercale.  Il  qual  fico  è cofi  detto, 
fecondo  alf uni,  perche  la  (tate ui  flaua  fotto  il  bcfbamcal 
meriggio  razzolando  l’herba,  altri  vogliono  che  quiui  foffe 
trouata  la  lupa , che  daua  il  latte  à Romulo , e fi  debba  direi 
Romulare,e  non  ruminalc.la  Cafa  di  Gioue, trala  Rocca, & 
il  Campidoglio,  uicino  all’Afilo  : el  vico  dc’Liguri.  L’Apol 
lo , che  fu  condotto  da  Lucullo  di  Pollonia, ch’era  trenta  cu 
bit!  : el  Delubro  , cioè  Cappella , ò vero  Tempio  di  Miner- 
ua.-laCafena  cella  Dea  Iuuenca:la  porta  Carmentale, 
verfo  il.cerchio  Flaminio:el  Tempio  di  Carmenta:el  Cam 
pidoglio  : le  flatue  di  tutti  gli  Dei , detti  Simulacri  ; La  Cu- 
ria Calabra , oue  il  Pontefice  minore  dies  pronunciabat  : el 
Tempio  di  Gioue >iioggi  Araceli:  la  cafa  di  Gioue  tonante 
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ricdtcata  da  Augufto  nella  codi  del Capidoglioi  Teft*  di  Gio 
uc  Iraperadorc  condotta  da  Preaefte  ; Io  Alilo.cioèli  Franchi- 
gia j il  Tempio  vecchio  di  Mineruaji  Granai  di  Germanico;! 
Granai  di  Agrippa  j Aqua  cernens  , quaruor  Scauros , il  foro 
Boario;  il  Sacello,  cioè  Cappella  della  Pudicizia  Patrizia  ; la  ca 
fa  d’Hercole  vincitore;  Voa  della  Porta  Trigemina,  detta’,  per- 
che  da  eflà  vfeirono  i tre  Horazij  fratelli , l’aitra  nel  Foro  Boa- 
rio  ritonda, c piccola  : il  Foro  Pifcatorio  ; la  cafa  della  Dea  Ma 
tota;  il  vico  nagario,chemcdelìmamente  era  chiamato  Tura- 
no, ouc  erano  due  Altari  d*Opc , c di  Cerere,  co  la  tefta  di  Ver 
rumo . La  Cererc,che  è fopta  la  piazza  ; la  qual  Cerere,  fu  edi 
fica»  da  Tulio  Hoft-lio  nel  mezzo  della  Citti  ; el  Portico  mar- 
garìtario  ; i Ludi  Literarij . 11  vico  vnguentorio;  la  Cafa  di  Ver 
tarno,nel  vico  dcTofcani;  lo  Elefante  hetbario;  dodici  vichi, 
altrettante  calette  ; quarant  otto  vichi , maellrt;  due  Curato 
ri, edue Denunziatoti;  ceni’ottanta  Ifole;  quindici  Granai; 
cento  cinquanta  cafe  ; feilòntacinque  bagni  priuati  ; centouen 
ti  Laghi;  venti  Molini.  Cóteneua  quella  Regione  di  fpazio  do 
dici  mila  ottocentofeUànta  fette  piedi. 

La  nona  Regione, chiamata  il  Cerchio  Flaminio,conteneua 
già  tutto  lo  fpazio,che,  c fra  i Monti, c’I  Teuere,oue  bora  éRo 
ma,  eccetto,  che  la  Regione  della  via  Uta  fono  el  Monte  Qui 
nnale . Era  la  Regione  detta  del  cerchio  Flaminio,  fuor  del  Po- 
merio,e  maggior  di  tutte  l’alire.oue  erano  primieramente  le 
ftanzedellequattro  fazzioni  ! La  cafa  antica  d’ApolIo.coI  laua 
tprio:quella  d'Hercole  Magno  cuftode  del  Cerchio  Flaminio- 
Il  ponico  di  Filippo  ; la  cafa  di  Vulcano  nel  Cerchio  Flami-* 
nio:  la  Minuzia  vecchia:  la  Minuzia  Frumentaria:  el  porti- 
co Corintio  di  Genio  Ottauio,che  prima  era  doppio:la  Grotta 
di  Balbo  ; el  Teatro  di  Balbo , ch'era  capace  di  trétamilia  noua 
ttcmoue  luoghi, che  fu  dedicato  da  Claudio  Cefarc.e  chiama 
to  dalla  vicinità  in  quel  modo;  Gioue  Pompeiano;  Il  Teatro 
di  Marcello,  ch’era  c«ace  di  trentamila  huoraini , che  fi  vede 
loggi  gran  parte  d’elio  à piazza  montanara,  ou’era  vn’altro  Tc 
do  di  lano  .11  Delubro  di  Gneio  Doroizio,  cioèTcpio  di  quei 
falG  Dei.fatto  da  Donoizio  ; la  carcere  di  Claudio  Dccerauiro- 
ilTempio  di  Bruto  gallico  : la  villa  publica,  oue  priraicramen 
ùraHegnò  a Popolo  nel  Campo  Marzio:  llCarapo  diMartei 
la  cafa  di  iontarna  dall’acqua  Virginea . I fette  Ttigarij,  doue  fi 
F f a faceua 
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faceua  il  combattimcnTO  CO  le  carrette.  Gli  cquirij, giochi  or- 
dinati da  Romulo  ad  honor  dei  fallo  Dio  Marte  in  òpo  Mar 
zio  GL’horti  di  LucuIlo:ilFóte  degli Scipioni:il  Sepolcro  degl 
Augnili  : le  Cicognenixe:  il  Panteon , hoggi  S.  Maria  Roton- 
da : il  Teatro  di  Pompeo»  vicino  itS.  Lorerzoin  Damafo  : la 
Baiìlica  di  Marco  Accilia  : la  Bafilica  di  Matziano  : il  Tempio 
di  Antonino  : la  Colónaà  chiocciole,  cheè  alta  ceto  fcttonta- 
Cinque  piedi, e dentro  vi  fono  cento  due  fcagiioni,  & ha  feilàn 
ta  vna  hocilra  : leTcrme  di  Adriano:  leTcrmc  Neroniane» 
che  dipoi  furono  dette  Aleflandrine  : le  Terme  di  Agrippa  : 
il  Tcpio  di  Bonoeucnto  : la  cafa  di  Bellona  verfo  la  porta  Car 
mentale,  dinanzi  alla  quale  era  la  colóna  di  annùziar  la  guerra. 
Il  Portico  dcgl’Argonauti  : ilMelcagricoLoifio:  il  Serapio:  cl 
Mincruio  : Minerua  Calcidica  : Ifola  di  Fclidio,  ò vero  di  Feli 
de;  trenta  contrade;  itcta  cafcite  ; dugentouenti  vichi  maeflri, 
due  Curatori;  due  Denunziatoti  : tre  Ifole  mille  centofclfani*. 
otto  cafc , felTanta  Bagni  priuati , vcntidue granai,  venti  Mo- 
lini  . Contencua  la  detta  Regione  di  fpacio  piedi  trentamila 
cinquecento 

La  decima  Regione  detta  Palaz!0,coteneuagii  tatto  il  mon 
te  Palatino,  oue  era  il  vico  del  Pado,&  il  vico  cuttotu'.cl  vico 
della  Fortuna  refpiciente  : el  vico  falutare  : el  vico  d’ApollHte: 
el  vico,e  vifodcl  dì:  Romaqoadrata  : la  cafa  di  Gioue  ilatore: 
la  Cafa  di  Romulo  : i Prati  di  Bacco,ouc  furono  le  calè  di  Vi- 
truuio  da  Fondi^PAltare  della  Febbre  : el  Tcpio  dcll.iFcde.-la 
Cafa  della  Madre  degli  Di)  loro  fallì,  alla  quale  era  vicino  ci  de 
lubro  di  GiunoneSaluatrice:  lacafa  de’Ceioni  : Suclia:  la  Ce 
nazioncdi  Gioue  : la  cafa  di  Apolline,  oae  erano  appiccaci 
luminari, che  pédeuano  giù,àguifa  d'vno  Albero  carico  di  Po- 
mi : la  cafa  delia  Dea  Viriplacala  libreria;  lecafedi  Rannu- 
lìa:  ilPentapilo  di  Gioue  arbitratore  : la  cafa  Augudana  : la 
calàTiberiana  : la  Sedia  dell’Imperio  Romano  : lo  Augura- 
torio  : l’Altare  Palatino  : la  cafa  di  Gioue  vincitore:  lacafa  di 
Dionilìo  : quella  di  Quinto  Catullo:  quella  di  Cicerone  : la 
Cafa  di  Gioue  : la  Velia  : la  curia  vecchia  : la  Fominarefpi- 
cientc  : liSettizoniodiSeuero  : la  Vittoria  di  Gctraanico  : il 
Lupercale  ; lei  vichi  ; fei  cafette;vctiquattro  vichi  macftri;  due 
Curatori;  due Denanziatoti;dueIfolc;millefeicento quaranta 
quattro  cafe;  ottanta  Laghi  ; quarant’olto  granai  ; venti  moli* 
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ni  trentafei  bagni  priuati . Contencua  queda  Regione  di  Tpa* 
ciò  due  mila  feicento  piedi . 

La  vndccima  Regione  detta  il  Cerchio  Maflimo,  contencua  regi’onevn. 
lutto  lo  (pazio  del  Cerchio Maflìmo,c  cótcneua  tutto  ciò,  eh 
di  pianura  tra  TAuentino,  & ilTcucre,  vicino  à'Nauali,&  allei  cerchif] 
Saline,  &al  Campidoglio,  & al  Teuere,  oue  era  la  Piazza,  nel 
la  quale  fi  vendeuono  gl’hcrbaggi,  col  Tempio  della  Pietà,  c la 
Colonna  Lattaria.  llCerchioMafiìmo  era  capace  di  trecento 
ottanta  mila  luoghi,  oue  erano  dodici  Por  te.  Il  Tempio  di  Mer 
curio  j la  Cafadel  Padre  Dite  j la  Cafa  di  Cerere  j Tedifizio  di 
Fabio  Gurgite  ; la  Cala  di  Portunno  dal  Potè  Emilio,  che  già  fi 
chiamaua  Sublicio  ; la  Porta  Trigemina,  le  Saline  ; Apollo  ce- 
li/pecc;  Hercole  Oliuario  ; l’Altare  Mallìmo:  il  Tempio  di  Ca 
fiore  ila  Cafa  di  Pompeo-DucObclifci,  cioè  Aguglic,  l’vnoc 
in  terraà  giacere,  l’altro  ancora  ritto  i la  Cafa  di  Murcia  ; l’Alta 
rcSottcrranco  di  Confo  ; ilForo  olitorio,  oue  era  la  Colonna 
Lattaria,  oue  erano  foliti  di  portarci  bambini,  ch’haueuano 
bifogno  d’efière  allattati  i la  Cafa  della  Pietà  nel  Foro  olitorio; 

Quella  di  GiunoneMatuta,  il  Velabro  maggiore,  ciocluogo 
doue  fi  Ipiegauano  le  tende  di  tela , fotte  le  quali  fi  vendeua 
Olio,  & altre  cofe  fimili . Otto  vichi  ; altretante  cafette;  trenta 
due  vichi  inacfiri;  due  Curatori  ; due  Denuziatori  ; raillcfeccn 
co  Ifole  ; otcantanouecafc:quindici  bagni  priuati  ; fedici  gra- 
nai: fefifanta  Laghiidodici  Molini . Contencua  quefia  Regione 
difpsLcio  vndici  mila  cinquecento  piedi. 

• La  dodicefima  Regione  detta  Pifeina  publica,era  molto  pie 
cola,  c cotcncua  tutto  quello  fpacio , ch’è  à pie  dcll’Aucntino, 
dopò  H Cerchio  MaflSmo,vidno  à S.  Siilo , oue  fono  le  Terme 
Antoniane;  la  contradadi  Venere;  la  contrada  della  Pifcina*f>»«W/c4. 
publica  ; quella  di  Diana:  di  Ceij;di  Triari  : cioè  Soldati  fechi, 
e veterani,!  quali  fi  mettenano  nella  terza  battagha,acciò  fupe 
rati  i due  gradi  primi,  ci  rifrancafiero  la  guerra  ; dell’acqua  Sa- 
licente;dcl  Lago  Tetto:  dcllaFortuna  Maromofa  :di  Calopc 
toPafiorc;  delia  porta  Radufculana;  della  porta  Nenia;  del 
vincitore;iGiardini  Afiniani;  l’Arca  radicaria  ; el  capo  della 
via  nuoua  ; la  Fortuna  Mamofa.  Ifide  A tenodoria;  la  Cafa  del 
la  Dea  bona  fub^fiàna;  il  fegno  del  Delfino;  le  Terme  di  Anto 
nino  V le  fette  cafe  dc’Parti  ; il  Campo  lannario;  la  Cs  là  di  Chi- 
ione;  trécoborte  dì  vigili  ; la  Cafa  di  Cornificio  ; la  Cafa  priua 
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ta  di  Addano;  vndici  ▼ichi;dodicicafette-,(]uaraat*otto  vichi 
maeflru  due  Curatori;  ducDcnunziatori;  duelfole;quattrocé 
to  otcantafeicafc  ; quarantaquattro  bagni  priuiti;  ottant.i  La> 
ghi;venti/ci  granai;  venti  molini.  Conteneua  qucda  Regione 
di  Tpacio  dodicimila  piedi. 

La  trediceiìma  Regione  detta  l'AuentinOtOCCupaua  tutto  el 
monte  Auentino  > onde  ella  ha  prefo  el  nome,  cattatone  le  Ter 
me  di  Antonino . Nella  quale  era  la  cótrada  di  FÌdio;  la  Fomen 
tarla  ; quelle  delle  tte  vie  ; di  Cefeto  ; di  Valerio;  del  Lago  rolli 
tarlo;  di  Fortunato;delC5po Cantero;  de'tre  vccclli;  la  contra 
da  nuoua  ; quella  di  Loreto  minore  ; quella  di  Armiluilro  ; la 
Cafa  di  Confo;  la  contradadella Colonna  di  legno  ; Mincruà 
in  Auentino  ; la  contrada  Materiaria  ; quella  della  mondezza; 
quella  de  Loreto  maggiore , oue  era  Vertuno|  quella  della  For 
tuna  dubia  ; FArmiludro  ; el  Tempio  della  Luna  neU’Auenti- 
no  ; el  Tempio  comune  di  Diana  ; le  Terme  Variane;  el  Tcpio 
della  Libertà;  il  Doliolo;  la  cafa  della  Dea  Bona  nell*  Auenti- 
no; la  Mappa  aurea;  la  priuata  di  Traiano;  la  Remuria;  l’Atrio 
della  libertà  nell’Auctino;  il  Platano;  Granari  d‘Aniceto;loSca 
le  Geraorie  ; il  Portico  Fabario  ; la  Scuola  di  Caflìo;  il  Tempio 
di  Giunone  Regina, dedicato  da  Camillo,  poi  che  gl'hebbe  pre 
fa  la  Città  de’Vei;il  Foro  piftorio;diciaiIètte  vichi;  dicialTette  ca 
fette;  fettantaquittro  vichi  niaedri;  dueCuratori;  due  Denun 
ziatori  ; due  ifole;  quattrocento  ottant’otto  cafe;  fettantaquat 
tro  Bagni  priuati,  fcttantaquattro  laghi;  ventifci  Granai  ; ven 
ti  Molini  . Contiene  quella  Regione  difpacio  fcdicimiladu* 
gento  piedi . 

Liquat(ordiccfìma,&  vltima  detta  Tradiberina,  la  quale  fo 

10  dal  letto  del  Teucre  eia  fpiccara dalla  Città,  cóteneuagiàin 
fé  vnalfola,  e tutto  ciò,  ch'èdi  pianuraàpiedel  Vaticano,  tra 

11  detto  Monte , & il  lannicolo , lungo  il  Tenere . Nella  quale 
era  il  vico  di  Cenforio  ; il  vico  di  Geminio  ; il  vico  di  Rolìraz» 
zo;  il  vico  di  lungo  Aquila;  il  vico  della  datua  Sicciana,  il  vico 
di  Quadranto  ; il  vico  di  Raciliano  maggiore;  il  vico  lanuclen 
fc;  il  vico  de'Lari  rurali;  1 vico  della  datua  Valeriana;  il  vico  di 
Paolo;  il  vico  di  Sedo  Luceio;il  vico  di  Sino  publico;il  vico  di 
Patracillo;  il  vico  di  Redituto  ; il  vico  di  Saslfeo;iI  vico  di  Ser 
gio  ; il  vico  Plozio  ; il  vico  di  Viberino  Gaianio;  lìfola  ; la  Ca 
ìadiGioue,  cdi  Efculapio;  la  Cafa  diFauno;  la  Naumachia 
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rornifcaril  V'aricahorGl'hora  di  Doniizio,il  lanniculoril  Sa 
cello , ò uero  Cappella  di  Mam'mca  : il  Bagno  d’Anipdide  : 
il  Bagno  di  Pnicillana  ; la  Statua  V alena:  La  Statua  Siccia 
na:il  fcpolcro  di  Numa:  Sette  cohorte  di  Vigih:il  capo  della 
Gorgone:  il  Tempio  di  Fortuna:  la  piazza  Scttimiana  : la- 
ne Settimiano.’Hercolecubante:  il  campo  Bruttano:  il  cam 
po  codetano  : gl’horti  di  Geta:  le  Caflra  dc’Lctticaniri  corta 
ri|:  ventidue  vichi  : vetidue  cafette  ortant’otto  vichi  macflri, 
due  Curatori  : dueDenunziatori.  Quattromila  quattro  ccn 
to  Ifole;  centoquaranta  cafe:  ottantafei  Bagni  priuati.'cento 
ottanta  laghi  : ventidue  Granai  : ventidue  molini  . Con- 
teneua  quella  Regione  di  Spacio  piedi  trentafei  mila  quat- 
trocento ottant’  otto. 

Erano  nella  Città  1 9. Porte  la  prima  era  detta  Cormctale,  Tm«  i> 
polla  a, dirimpetto  di  Campidogliopcr  andarin  TofeanaL' 
altra  porta  Flumentana  era  detta, hoggi  porta  di  Popolo.La 
terza  porta  Collarina, hoggi  Pinciana,  l’altre  che  feguitano, 
erano  porta  Collina,  hoggi  Salaria , porta  Noniemaiia  , S. 

Agncla , o vero  Pia  hoggi , porta  Tra  grAlgeri  hoggi  il  Vi- 
uaiopolla  fra  porta  Pia  cS.  Lorenzo, porta  iiburtina, hog- 
gi S.Lorczo, porta  Efquillina  chiufa  al  pfente.  porta  Ncuia, 
bora  S.  Croce,  o vero  maggiore,  porta  Cellimota  adelTo  S . 

Gio. porta  Metrodio,  chiufa,hora  porta  Lamia,  Porta  Ap- 
pia hoggi S.  Sebalb'ano, porta Tngemina  hosgi  S. Paolo, 
porta  di  Porto,  porta  Brancaziana,  hoggi  S.érancazio,por 
ta  Sett/miana  fotto  il  monte  I ànicuIo,porta  Triumfale  E di 
Vaticano, porta  Aurelia  hoggi  S . Piero , o nero  di  Cartel- 
lo. Vie  Confularctrcntaquattro . Li  Monti  di  Roma  erano 
fette.Monte  Palatino,  Aucntino,  Capitolino,Celio,Efqui- 
le,  Viminale,e  Qjiirinale:qnattro  Senatuli.  vno  tra  il  Cam- 
pidoglio, eia  piazza , ouei  Alagtrtrati,  con  i piu  antichi , lì 
ragunauano , per  deliberare  delle  cofe  della  Città,  vn’  altro 
n’era  dalla  portaCapena.il  Terzo  era  di  qua  dal  Tempio 
di  Bellona  nel  cerchio  Flamine , oue  il  Senato  lì  ragunaua  p 
dare  udienza  ^i’Ambafciadori,  che  non  voleuano,che  en- 
rralTero  nella  Città.  Il  quarto  era  delle  marrone  nel  Monte 
Quirinale , hoggi  Monte  Cauallo  il  quale  fu  fatto  dal  figli 
uolo  di  Antonino  Bafstano. 

Erano  ve nt 'otto  Librerie  publichc,dellequalidiie  era- 
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no  le  principali,  la  palatina  > cl’Vlpia.  Grobilifci  grandi 
cioè  r Aguhc  erano  fei . Due  nel  cerchio,  il  maggiore  d:  pie- 
di centotrenta , <Sc  il  minore  di  piedi  ottantotto  : V no  n’era 
nel  V aticano  di  piedi  fettantadue  ; vno  nel  campo  Marzio 
della  medefima  grandezza: due  n’eranonel  Maufolcod* 
Augufto.'di  quarantadue  piedi  rvno.Gl’obilifci  piccioli  era 
no  quarantadue  nella  maggior  parte  dc'quali  erano  le  note , 
&i  caratteri  degl'Egizzi,  come  fi  vede  hoggi  in  quello  di  S. 
Maut . I Ponti  erano  otto.ll  Mtluio,  hoggi  ponte  Molle. Lo 
Elio  hoggi  S.  Angelo.  Il  Vaticano,  e Trionfale  al’  prefente 
Rouinato.  Il  lanuclenfe  bora  Sifto.Il  Fabrizio  hoggi  S.Bar 
tolomeo  e quattro  Capi.  Il  Ccijjio  II  medemo  paflato  l’Ifo- 
la . Il  Palatino  hoggi  o.  Maria.  Il  Subhcio  à Ripa  hoggi  ro- 
uinato tutti  dal’ CruderXottilafcttimo  Re  de'  Gotti  furo- 
no rouinati  eccetto  ch’il  Sublicio , in  fui  quale  combattè  Ho 
razio  fol  cpntraTofcana  tutta.  I Campi  erano  otto  . Il  Vi- 
minale. Il  Codetano.  L’Eifquilino  . Quello  di  Agrippa  . Il 
Marzio.  IlBruttano.il  Pecuario.  Etuno  fuor  di  numero 
chiamatoli  Vaticano.  I Fori  cioè  piazze  erano  diciaflcttc. 
Il  Romano.Q^iello  di  Cefare Dittatore.Quello  di  Augnilo 
Il  Boario  . Il  1 ranfitorio . rolitorio’.  Il  Piìlorio . Quello  di 
Traiano.  Quello  di  Enobalbo.  Il  Suario.  Lo  Archimonio . 
Quello  di  Diocliziano.  Quello  de’Franciofi.Quello  de’Ru 
lbci,de  Cupidine.il  Pifcario.Qcllodi  Salullio.Le  Bafiliche 
erano  vndici.  L’ VIpia  di  Paolo  : di  V ellino  : di  Nettunno  : 
di  Macidio:  di  Marziano  ; la  Vafcellaria:  di  Floccellordi 
Siccinio:  La  Coflanriniana:  e la  Porzia  . Quello  che  in  Gre 
co  fi  dice’Bafilica,  in  latino  fi  dice  Cafa  di  Re,  Bafilicaanco 
aprelTo  à Gentili  vuol  direTempio,Ioggia,e  luogho  accorao 
datoàbifogni  del  publico,  & apprello  di  noi  chrifliani, 
fon  chiamate  Bafiliche,  i Tempi  facrati  aDio , alla  Madre; 
& à fuoi  fanti.  Le  Terme  erano  quelle  di  Traiano  . Quelle 
di  Tito.  Quelle  di  Agrippa.  Lefirince.  Le  commodiane.  Le 
Seueriane  .rAntoniane.Le  AlclTandrine,  ch’erano  ancora 
chiamate  Neroniane:  Le  Diocliziane  : Le  Coflanriniane.  E 
liScttimiane.  I lani  pertutte.  le  Regioni  n’erano  di  baflo 
relieuo,  & adornate  intorno  di  pitture,  & altre  Telle.Dice 
fi , che  erano  i principali , Vno  di  fopra  l’arco  di  Fabiano,  e 
l’altro  di  forco . Le  acque  erano  venti.  L‘Appia,La  Marzia, 
\ la  Vergine, 
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la  Verdine,  la  Claudia  Hcrculanca,  la  Tepula,  la  Danna- 
ta t la  "fiaiana,  l'AIfia,ò  ucro  AKìcntcna,  cnc  ancora  li  chia 
tnaua  Aus;ufla.  la  Cerulea , la  Giulia , rArgenriana  ,laCi- 
minia,  laoabarrina , rAurelic , la  Scttitniana,  la  Seucrian- 
ze,  TAntoniana  , & t'AlclTandrina . Le  vicTrrano  ventino!^** 
uel'ApptaJa  Latina,  la  Lcbicana  , la  Campana,  laPrc- 
nellina,la  Tiburtnia.la  Collarina,  la  Noiucntana,  che 
ancora  era  detta  Fi^ulenfc , la  Salaria , la  Flaminia,  la  Emi- 
lia , la  Claudia , la  V alcria-,  rHofticnfe , la  Laurentina , la 
Axdeancina  , la  Scrina,  laQjiinzia  , la  Ballicana,la  Trion 
fale,  la  Patinaria,  la  Cimia,la  Cornelia,  la  Tiberina,!’ Au 
relia , la  Cafsia , la  Portuenfe,  la  Gallica,  eia  Riculcnfc . 1 
Campndogli  erano  due.  II  vecchio  , il  nuouo.  Due  Colof 
H.Due  erano  grAmphitcatri.Due  le  Colone  à Chiocciole . 

Duci  Macelli.  Tre i Teatri.  Cinque  Ludi.  Cinque  Nauma- 
chie,cioè  luoghi  doue  lì  efercitauano  à combattere  in  barra 
glia  nauale.  Vndici  Ninfei,  ventiquattro  Caualli  di  Bronzo 
dorati , houantaquattro  Caualli  a’Auolio.  T aiiole , e Segni 
Lenza  numero,  iréntaquanro  Archi  di  Marmo,  quaranta 
quattro  Deliri  per  i forefticrù  Dicci  Cohorte  Pretorie,  quat 
rro  Vrbanc,  fei  cohone  di  Vigili . Quattordici  clTcubitoric. 

Sette  Caflra,due  di  ciafeun  Caualicrc  cioè  doue  alloggiaua 
no , i Soldati , e Caualli . Menfc  olearie  ventiquattro  imi? , 
doc  magazini  da  olio . Hauend*  io  parlato  delle  cofe  di  Ro- 
ma, quando  erano , quegli,  che  la  reggeuano,  egoucrna- 
uano , gentili  vna  gran  pezza , bora  vj  voglio  un  poco  fauci 
I are  di  quando  li  Magno  CoBantino  fuo  Signore  diuenne 
Chrifbano.  Et  udirete  quante  Bafihche,  c Tempi)  follerò  in, 
clTa  edificati  dai  Chriiliani.  Poi  che  Roma , come  dice  An 
drea  Fuluio  nelle  fue  antichità,fu  occupata  dai  Barbari 
^afla , c disfatta , tutti  i luoghi  furono  defolati , c ridotu  in 
lolitudine , guaiti , e rotti  graquidotti,  & intcrcctte  Tacque, 
ondefi  difcefC'ad  habitare  nella  pianura  , ch’è  trai  Monte, 

Se  il  Teucre , cioè  nel  campo  Marzio , oue  hoggi  è Roma , 
per  la  commodità  del  fiurae.Ne  tenendoli  piu  cóto  di  quell’ 
antica  fupcrlliaaonc  degTArufpid  (chenon  lìdcuclìcha-!"^^"  ^ 
bitar  nel  campo  Marzio , oue  già  fi  ralTcgnauano  i Soldati, 
efi  crcauqnoi  Magiftrati,  pcrcioche  già  tutu  crono  fatti  rjf  crr« 
Chnlnani,  ma  folamcntc  mutata  la  religione  quali  tutte  Tj* 
G g antiche 
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antiche  vlhnzc , c ccniuonic  riinafcro , pcrciocbc  cgl’cra  co 
(a  diffìcile  il  torle  via , e cancellarle  in  tutto,  ) furono  edifi- 
cate nuoue  Cbicfe  in  honor  di  C h r i s t o,ò  rinouate  dell’ 
antiche;percìocheclTfufiiTempi;de*  Gentili,  c Pagani,  fi' 
fece  pubblicamente  intendere,  chea  ciafcuno  fofTe  lecito 
di  edificar  Ch  jefe  in  honor  di  C h r i tO  , efrenda  Impc- 
radore  in  quel  tempo  il  gran  CoRantino , il  quale  hauendo 
fede  in  Santo  SaIueftroPapa,pcnnefle, che  per  tutto  il  mon>^ 
do  fi  edificafTcr  Chiefe  : talmenrc , che  in  pochi  anni  ne  fu- 
rono fatte  fenza  niimero.Etin  Roma  fi  ntrouarono  in  quél 
la  primitiua  Chiefa  pia  ditte  mila  Tempif,  in  honor  di 
C H R f s T o,  tra'qtiali  ne  erano  quattrocento  confacrad  i 
Maria  Vergine  ,de’quali  ancor'hoggi  fene  uede  in  piedi 
alcuno  di  vcuerabile  andchtcà  ( percioche  antico  dir  pofóa 
mo , ciò  che  c fiato  innanzi  à tempi  nofiri)  trà  quali  fono  le 
Bafsiliche , che  hoggi  da'Romani  fono  chiamate  le  fette 
Chiefcila  primadellcquah  è quella  di  S.  Piero  nel  Varica*- 
no , Se  apprefió , quella  di  S . Paolo  nella  uii  Hóftienfe  : 
poi  quella  di  S.  Giouanni  in  Larerano  ; 'quella  di  S . Croce 
in  Gieruralcmiiiejquella  di  S.  Lorenzo  ejctra  murosj quella 
di  Santa  Maria  Maggiore , edificata  da  Giouanni  patrizio, 
Se  il  Tempio  di  Santo  Bafiiano  nella  via  Appia,  edificato 
da  Santa  Lucina  j l'altrc  Chiefe  furono  edificate  da  Coftan- 
rino , nelle  quali , ouc  fono  le  porte  Sante,  Altari  prin- 

to"  cipali  non  celebrano#  ne  dicon  Mcffa,  le  noni  Sommi 
Santino  AL  ! Pontcfid  . Aggiuneonfi  a quefte  la  Chiefa  di  Santo  Ana- 
feradore,  ftagio , c la  Chicfa  di  Scala  Celi  dall’acque  faliuc,c  la  Chic- 
fa  vicina  della  Nunziata , ouc  fono  le  indulgenze  plenarie. 
E dificò , oltre  à quefio , Coftantino  Impcradorc  fa  Chiefa 
One  fiali  fe-  di  S.  Marccllino , c di  S.  Piero  nella  via  Lauicana,oue  anco 
folcrodìHe  Ira  fccc  fare  il  Maufolco,c  fcpolcro  di  Hcicna  fua  Madrè.E- 
lena  acora  la  Chiefa  de'dodici  Apoftoli,ncIIa  rcgioncdcl- 

iicofiantino  lata.E  trouonfi  alcuni  # che  vogliono, che  la  fo^e  edi- 

ficata da  Pelagio  primo,  ere  flautata  da  Giouanni  terzo 
chef»  ^ vlriraamcte  ridotta  ì miglior  forma,  infieme  col  Palagio,  da 
relìfiaedifi-  Sifto  quatto,  cdaGiulio  figliuolo  del  filo  fratello»  Edificò  Ma 
eatadaAiar  coptimo  il  Tempio  dì  S.  Marco  Euangelifta  à Palatina,  cioè 
co  primOffoi  da  bagni  Palatini . U qual  Tepio  infieme  col  Palagio , fu  refiao 
^ ampliato  da  Paolo  fec6do,il  quale  ancora  rcftaarò,ma 
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non  6d>  le  mura  del  Mòre  Pindo.  £t  olcc'ì  quello  in  piedi  del 
Tempio  di  S.  Marcello,  edificato  i preghiere  di  Sa  u Lucina  vi 
doo  alla  via  Lata, oue  ellò  Pontefice, per  comandamelo  diDio. 
cliziaoo  Imperadore  feruendo  ali  » ftalla  de’Caualli , fi  mori  di 
puzzoce , edi  paffione  d’animo . Vidno  alla  raedefima  via  ila 
Chidk  di  5.  Maria  del  medefirao  nome,  poco  fa  rcftaurata  da 
Innocenzio  ottauo,uue  ancora  focterra  vie,  come  fi  crcde.lo 
rarorio  deldiao  ApoAolo  Paolo , oue  dicono  San  Luca  Euan-  «, 

gelida  hauere  ferino  grAttide  gl’ApoAoli;  perciochealTaii|  /’"/» 
manifedoicome  dice  San  Girolomo,  che  gli  forni  di  feti uerc  in 
Roma,  e che  la  imagine  di  noOraDoaoa.che  fi  vede  nel  racdc'Ì/{^^r'"^ 
fimo  Tempio,  fu  da  lui  dipinta,  c ritratta  dalla  imagine  di  effi^tgeaui^ 
nollcaDdaa ideila.  Sonooltreiquellaaltteimagini  dielIànoll/'-^P»//. 
Ara  Donna,  in  diuerfilnoghiritrattedalmedefimo  dipintore, 
vna  in  Santa  Maria  del  Popolo,  vnain  Sata  Maria  Maggiore, 

▼n’altra  io  Ar^li,  vna  in  Sita  Maria  Nuoua,  vna  in  Santa  Ma 
ria  delle  Grazie,  vna  io  San  Siilo,  vna  fuora  di  Roma  alla  Gtot- 
uFerraia,  vna  in  Firenze,  vnaltra  in  Bologoa,& vn^ltrainVi 
nezia,  & vnaltra  fe ncciedceflèteinSpoleto.  Enella  Regio- 
ne del  Campo  Marzio,vidno  all'arco  di  Trophoh,è  il  Tenipio 
di  San  Lorenzo  in  Lucina,  edificato  da  Celelliao,  ipreghicre'^'^ 
di  Santa  Ladna.  evirino  alla  porta  del  Popolo,  è il  Tempio  di '^*0. 
SantaMariadcl  medefimo  nome,  da  Siilo  quarto  nuouamea-j/<<  di 
te  rellaucaia , e ridottaa  miglior  forma  . Similmen  ic  la  Ch  ielk 
di  Santo  Agoftino  col  Monafterio,rellaurara  da’fondamenri  I 
dal  Rcucrendiffiroo  Guglielmo  CatdinaleRotomagenfe,  col'S^/'^* 
PaUgìo  prolCmo  di  Santo  Apollinate,  oue  ^i  habttaua . Si-  c^a  dis. 

I roilmcntela  Cbie&  di  Santa  Maria  (oprala  Minerua,  rellaura- 
• tadaGioutimidellaTorreCremata.  S^uita  apprcllb  il  Pan 
'thwn,  hoggi  Santa  Maria  delia  Rotonda-  Similmente  la  Chic  r/,,/*, 
fa  di  Santo  Eullachio  vicino  alle  Terme  NeroDtane»oueè  fi  Té  ^ chUfadi 
pio  di  Santo  Lodouico  c la  Chielàdi  S.  Saluatote,  con(àgrato|^‘ 
da  Santo  Gregorio  . E vidno  al  cerchio  d'Agone  la  Chtclà  di 
Santo  Iacopo  Apertolo,  poco  faedificarada'foodamentida  Al  a i\aJIZ 
fonfoParadina  Spagnuolo , e Vefeouo  Quitatenfe.  Similmen  V® . 
|tedall'aUrapartedel detto  cerchio,  laGhiefadi  Sanu  Maria] 

I dell  Anima,  rertaurata  poco  fii  dalla  nazione  Tedc(ca»e  ridotta 
j in  mi^ot  forma,  oue  è d fepolcrodi  Adriano  fello,  il  quale  fc 
ce  edificate  Gugliolnao  Ptcìe  di  San  Giouanni , e Paolo  Cardi- 
- Gg  » nal. 
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nai,  deturfcnre;  à’qaati  fono  vicini  Santa  Maria  della  Piice,che 
fa  edificato  da  Siilo  quarto>  per  ciTer  Chicfa  di  S.  Andrea  Apo 
dolo,  officiata  hoggi  da  Canonici  Regulari  del  Collegio  Late* 
rancnfé.  Similmente appreiTo  al  Teatro  di  Pompeo  , luogo 
celebratiffimo  di  Roma , c la  Chiefa  col  Palagio  di  San  Loren* 
zo  in  Damafo.  la  quale  fu  edificata  da  Damafo>  di  nazione  fpa 
gnuolo,  la  quale  d (lata  magnificamente  rellaurata,&  ampliata- 
da’fondamcnti  da  Raffaello  Kiario  Cardinal  di  S.  Giorgio.  Ve 
deli  nella  Regione  del  Ponte»  la  Chiefa  di  S.  Saliiador  <k1  Lau- 
ro, vicino  à Monte  Giordano,  infiemecolMonaflerio,  edifi- 
cato dal  Reuerendiffimo  Sig.  Latino  Cardinale  Orfino . Nella 
medefima  Regione,  vicina  al  Ponte  del  Callello , è la  Chiefa  di 
San  Cclfo , cominciata  adeffo  da  cfTer  reflaurata , ma  non  anco 
ra  finita, fi  come  ancora  nella  proflìma  riua  del  Teucre, la  Chic 
fa  di  San  Giouanni  Batifla , cominciata  con  gran  fretta,  ma  nó 
ancora  finita . Non  lontano  di  qui  era  la  Chiefa  di  San  Biagio, 
oue  al  pfentc  fi  veggiono  fondameli  di  marauigliofa  gradezza 
gittati  da  Giulio  Pontefice,  oueegli  ooleiu  edificare  vna  pie- 
ciola  Cappelietta,  con  vn  gran  pala{gio,ouero corte,  ouefiha- 
ueuanoàragunar  tatti  ìMagiftrati  lungo  la  via,  ò firada  fatta 
da  lui.  Euui  ancora  la  Chiefa  di  S.  Lucia, edificata  da  i ptefidea 
tiViniziani,  magnificamente  reflaurata  . Similméte  vicino  là 
corte  de’Sauelii  la  Chiefa  di  S.Tl>ommafo'degnngfefi,equella 
di  S.  Girolamo  , oue  hoggi  fi  raguna  la  Compagnia  della  Cari- 
tà. Sono  al  tre  Chiefe,C6pagnie,Parrocchiesézannmero,e,mo)ì 
ti  altri  luoghi  Santi  che  farebbe  cofa  lut^a  tutti  raccótargli  ad 
uno  ad  vno.  Sono  hoggi  tragl’anitichiTcpij  cófecrati  àCaa.N 
STO  ilPanteddiGioue  Vltore  hoggi  & Maria  Ritonda  ,come 
ho  detto  ; Il  Tempio  di  Romulo  edificatore  di  Roma , vicino 
alla  via  facra,  & ai  foco,  cioè  piazza , hoggi  la  Chiefa  di  S.  Go- 
fimo,  e Damiano . £ nei  foro  Boario,  il  Tempio  già  delta  Pudi- 
cizia, hoggi  di  fanta  Maria  Egiziaca  . ApprefTo  vna  piccola,  e 
ritonda  Chiefetta,già  il  Tempio  di  Hereole , hoggi  di  S. Stefa- 
no protomartire.  Vn'aitra  nel  Monte  Celio  ritonda,  emolto 
maggiore  confacrataàFauno^capripede,hoggfla  Chiefa  di  San 
Stefano.  Vna  fuor  di  Roma  nella  via  Nomentaria  prima  dedi: 
cara  à Bacco , hoggi  la  Chiefa  di  S.  Coflanza  Verg.  vicino  alla 
Chiefa  di  S.  Agnete,oufc  fono  le  porre  di  Biózo,fi  come  in  La- 
tetano  in  tre  luoghi  vicino  à Sanda  Sanèlotum , e fimilmcte  à 
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San  CofitoOj  e Damiano»  e (imilm^nteà  Santo  Adriano,  nel 
Panteon,  & in  San  Piero,  e S.  Paolo . Gran  cofe  ci  haucte  det- 
to Don  Teofilo,  dilTeMoniignorc,  che  tre  mila  Chiefe  foilcro 
in  Roma,  le qnali  credo,  che  tcirebbono  quali  tutto  quello, 
che  boggi  fihabira.  Hòio  vidiròMonfignore,  ccmemeglio 
Idi  raciàpetc,  Roma  in  quei  tempi  era  grande,  di  maniera,  chcj 
I Nerone  hebbe  capriccio  di  far  le  mura  lungo  la  Marina  , argo 
imento  chiaro,  che  fi  doueua  habitarc  infinlà  ogni  cola,  e dall' 
Ultra  patte  ancora  c da  credere  ( come  chiaramente  dimofira 
no  le  tonine)  che  hauefie  i Borghi  grandillimi;  e che  quelle  Ba 
filiche,  e quei  Tempi),  follerò  molto  piccioli  fe  nó  tutti,  buona 
parte  d’elE,  e foflèro,  come  hoggi  diciamo , oratori) . Tanto  è 
da  credere,  diflèMonfignore,  eperciòftnz’altropiu  dirne,  fc 
guitate il  voAro  ragionamento . Finito  ch'hebbe  Don  Teofilo 
M. Bernardo,  Aaodolbpradi  fe  alquanto,  comeammirato,dif 
(e . Gran  piacere  ho  banuto  d’intender  la  grandezza  dell' An  t i- , 
ca  Roma.  Bene  haueua  ragione  Sato  AgoÀino  quando  diccua 
ch’haiiercbbe  voluto  vedere  tre  cofe,  Hate  rare,  e fole  al  mon- 
do.Christo  noAro  Saluatore  in  carne.  Paolo  predicate, 
e Roma  trionfante.  SoggiunfeMonfig.  dicendo.  Venuta  c fi- 
nalmente l’hora,  e có  vn  poco  di  lofpiro  voltatoli  à Don  Teof. 
diAe  .Siamo certamente  fodisfattiquantoà  me . NefamcAie 
ro  , che  Don  Piero  apparecchi  altra  prouifione  intorno  iique- 
Aa  materia , elfendo  qucAo  baAante  ad  ogni  pagamelo,  e fopra 
ogni  proraella  fattane . £ noi  veramente  ci  partiamo  da  quello 
ragionamento  ricchi,  hauendonc  guadagnato  la  memoria  dei 
fatti  ( raccontati  con  fi  beU’ordine)  di  tann  Ibmmi  Pontefici , 
Apo  Aoii , e Dottori  del  verbo  di  Dio , e della  verità  Cattolica. 
De  i quali , quando  vo  meco  ripenfando  la  viu , le  opere , e 
l’hauer  ridotte  al  noAro  Creatore  tante  Città , tante  Prouincie, 
e tanti  Reami , reAo  tutto  Aupefatto . £ poi  ueggendó  i p<u  di 
qucAi  Santillìmi  Pontefid,  de’quali  c’hauete  parlato , ch'hano 
fatu  grande  la  Chiefa  di  Dio,  ellere  fiati  della  famiglia, di  Bafi- 
lio,  e di  Benedetto . Ben  edito  ancot'io  infiethe'ràn  elio  voi  la 
mano  del  Signore,  la  quale  ha  lempre  fpatfo  canto  largamente 
fopra  di  quella  la  fua  benedizione . Di  qui  viene,  che  con  mag 
gior  defiderio  afpettiarno  di  vdir  domani,  fecondo  l’ordine  da 
to,  l’opcrc  generofe  de  el’lraperad.  Re  , Duchi,  Prencipi,  Con 
ti,  di  molli  d’cfiì , & d altre  pione  Ultifitc , che  fono  fiati  della 
. Reli- 
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Religione  Monadica  . Qui  rirpofeDooTcodlo  . locredeua 
certo . che  il  ragiononar  mio  » ui  Tollc  dato  piu  cheooiofo , & 
infoppoccabile.  Ma  la  gentilezza  di  uoi  altri>Mon/jg.  mio» fa  co 
me^i  domachi  buooi,e  gagliardi,!  quali  bene  fpellb  utneono 
conia  uirtù  loro l’afprezza , e difiiculià d’ogni  forte  di  cibo» 
quantunque  durilIìmo,e  crudo , {o  ho  fuccantamenre,  ccofii 
cafo  raccolte  le  Jp refe  di  quedi  nodri  Padori,  e Padri» ucramea 
te  la  maggior  parte  dedì,  Santi;patédomià  badanzaThauergli 
acccnati  à uoi , i quali  tutti  ellèndo  naturalméte  ( fia  detto  per 
uetità,  e non  per  adulazione)  perfone  dudiofe,  e diligenti, me 
glio,  uolendone piena  rodisfazioneiiaritrarretedailcfontilo 
ro  allegateuijche  da  me  dedb.  Hor  edèodo  arriuato'il  Sole  aJT 
orizzonte,  e lenatolrun  poco  di  vcntolinofreTco,  à mepar* 
rebbe,  che  fodè  bene  pigliar’un  poco  di  fpadb  perii  giardino, 
li  medefìmo  parrebbe  ancor’à me,dide  M.  Ber.  cleuadod  da  fé 
dere  mi  prefe  per  mano  e M.  Alfonfo  D.  Piero  e coli  tutti  iiw 
deme  piaceuolméte  ragionando,  c’indirizzammo  per  una  oiot 
fola  grande  dcU’borto,  lungo  la  quale  dolcemente  correua  un 
lìumicello,  perlechiar’ondedelqualelì  ueggiono  (correrei 
^ fchierei  uagabondi  pefei,  e coli  per  quella  pa&ggiamo  buona 
pezza,  ragionando  di  coli  nó  men  done,e  degne  di  co  tali  huo 
ebe  piaceuoli , & accomodate  al  luogo  u ago , e lieto , le 
quali  per  breuiti  mi  taccio . Venutarhora,  nella  quale  pareoa 
conueniente,  chei  nominati  gentil’huomini  li  partidèro,grac 
compagnammo  inliemeallaporu,  e rimanemmo  con  edbloc 
d’accordo , che  il  dj  (eguente,  padàto  il  calore  del  mezzo  gior> 
no  le  ne  ritornadèro,  acciò  potellimo  feguitare  i nodri  ragio 
namenti . Il  carico  de’quali,  di  comun  confenfo,fu  dato  i^n 
Leonardo  Borgianni.  U quale  poi  checon  tuuele  (culé,  de  arti 
che  li  fu  poflibile,!!  fu  forzato  di  lenirli  dalie  fpalle  ul  pefo,fi. 
nalmente , come  perfona d'animo  gentile,  uinto  dai  preghi  di 
rutti  accettò  cortefemente  Timprela . 
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NELLA  QV ALE  | 

CONBREVITA  | 

SI  TRATTA 


DEGL’IMPERAD  ORI  RE 

Duchi , Preiicipi , Conti , e molti  altri 
huomini  per  fangue  nobili, & Illu- 
ftri,chc  fono  llati  Monaci . 


> 


O N di  molto  era  pafTara  la  diciottefima  ho- 
ra>  quando  ima^'nandom’io,  che  i nolki  ^en 
cirhuomini  nc  douefTcr  venire»  fecondo  A’il 
giorno  innanzi  crauamo  rimafì , raguuai  in- 
licme  i mici  compagni,  & coneffo  loro  mcn’ 
andai  vcrfo  la  porta  del  Monafterio  . Douc 
non  edendoui  molto  dimorati,  gli  uedemmo  venire  fu  per  la 
piazza  di  vcrfo  il  Santo.  £t  arriuati  à noi,  dopo  efferci  faluta  - 
ti  tutti  di  brigata , coll  noi  Monaci , come  i gentil’  huomini , 
fcnz’altro  dire,  ciauuiammo  inficrac  vcrfo  il  giardino . Nel 
quale,  poi  che  per  ifpaziodVnagrofs’hora  ci  fummo  dipor- 
tau , bora  confìderando  Tamcnita  di  quello , che  ripicnoera 
I H h di  valili. 
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di  \a»hi,  & odoriferi  fiori , di  falunfcre  licrbettc , c di  Ibaui 
Frutti , fiora  pigliando  piacere  per  vn’altra  Viottola,  di  fentirc 
il  grato  niorniofio  dell’acqua , clic  dal  quieto  corfo  del  fiumi 
ccìlo , ( il  quale  da  tre  pam  piaccuolmcnrc  raccerchia  tutto  ) 
nafccua,  fiora  altre  cole  diuerfc,c,bellqi^utrdandodairalrra  , 
viottola  , coh  arabrcuoli,  &honclliragionamcnti,giugncm- 
moà  i nolln  primi  feggi , condifiderio,  clic  torto  fi  comin- 
ciaflcil  ragionamento  dcrtiuatoper  quel  giorno,  à fodisfa- 
zionc  di  quei  gcntiriiuomini . Perche  portili  à federe,  appuii 
to  M.  Cappone  guardaua  Don.  Leonardo , quafi  che  tacita- 
incnrc  ncfiicdcllc  da  lui  la  promefla  il  giórno  innanzi  fatta  : 

Quando,  mentre  ch’egli  tacendo,  forfè  penfaua  quello, che 
ouclTc  dire , D.  TcoClo,  voltatoli  à lui , gli  dille . A voi  toc- 
ca fioggi  .'i  fodisfarc  alla  dimanda  di  qucftrgcnrirfiubmini||,  e 
come  liit’ri  Mon lignote, & io,  conducemmo  quella  barca  foli , 
.ì  porto , rtando  voi  quietamente  intenti  al  ragionamento  no- 
rtro  , qiialuncfieci  li  folTc,  coli  fior  tocca,  fecondo  il  doucre,à 
M.  Cappone  &àuoiiiirreinc,fornirqucltanto,  che  vi  tocca  , 
in  quello  piaccuolifsimo  viaggio,  lo  che  penfo,  che  tanto, 
piu  fcliccmcnrc  in  riufeirà , che  non  fece  lucri  à me,  quanto, 
che  dò  non  fate  al  tutto  all’improuifo,  come  conuenne  far’  à 
me,eircndoui  flato  concerto  una  notte  intera,  c mezzo  un 
giorno, à ridiimi  le  cufe , delle  quali  fiaucteà  ragionare, à me- 
moria. 11  Padre,  ha  mille  ragioni,  dilTc  AIonlignorc,fi  che  ap 
■ parecchiatcui  M.  Cappone  a trattenerci  con  qualche  bel  que 
I litp,  affincchc,  trafeorrenrfo  Dou  Leonardo  lenza  intcrrom- 
! pimento , non  annodiamo  troppo  per  tempo.  Poche  fono  le 
forze  mie,rifpolc  Don  Leonardo,  .ì  regger  li  gran  barcaj  pu- , 
re , per  non  erter  cagione , che  quella  naue  ftia  in  calma , ò _ 
vada  al  fondo, piglierò  l’officio  di  padrone , accertandoui  eh’ 
inogn’altra  cópagnia  ch’io fofsi  llato.mi  farei  feufato  ad  ogni 
modo,ma  pchc  m’accorfi  hieri,p  rert'empio  diD.Teof.  ch’ap 
prcrt'o  à VOI  tutti  nó  vale  lo  feufarrt,  nó  houoluto  tentar  cotal 
cofa  indarno.  Ma  fe,cócedcndoui  io  lihctamcntc  quel  poco, 
che  ho,  alla  line  nó  rimarrcre  (com’io  crcdo)fodisfatti, voglio 
che  Don  Piero  s’obblighi  al  l’inrcro,  com’egli  fece  hieri  qui  .ì 
|Don^Teofilp.  Non,  è li  gran  debito,  rifpo li , à cui  io  non  cn- 
|ri‘»fsi  niallcuadore  fenza  pcnfarla  punto,  per  chi  forte  cofi  ; 
ibcnc  ftantc,  come  fiate  uo»,  li  che  cominciate  pure  àfboifare 
I licura- 
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ficuruucRtCt diedi  bel  patto  ci  voglio  eiler’obbligato  ioidooe 
à voi  mancati  modo,  del  che  non  ho  paura . Uorsù  adunque 
foggiuns’egli,  rammetaterai  quei  capi  principali  ( eircndo  uoi 
ai  quella  memoria  che  Cete)  dc’quili  noi  proponemmo  di  ra- 
gionare hierlèra . Et  io,  i capi  fono  quelli . Warrarc  con  breui> 

I li  i fatti  di  quegl  Inaperadori,Re,  Duchi>Prencipi,  Scaltri  huo 
Imini  di  fangue  Uluftre,  che  per  amot del  fommo  Dio , hanno 
lafciatigl’ImperijiKegni.e  gli  Stati  loro  (fe  ben  pare.chealcu 
mdiloro  fieno  flati i quello  fofziti)&  in  uecc  delle  porpore, e 
dclkfeta,  e dell’oro, fi  fon  ueftiti  delle  humili,  e fcmplici  vefle 
Monaftiche,  nel  modo,  che  fi  uede  eJlcre  fiato  fatto  in  parte.ad 
eflempiodcnoUri  tempi , di  quelli  padri  di  Santa  Giuflina’co 
li  nel  chiolbo  dipingere..  Hor  Ila  bene,  tifpofe  il  Borgianni , e 
feguendo  dille . Et  io  comeclie  poco  mi  creda  elfer  fulficicn  te 
àparlat’iperronccotantohonorate,tuttafiata,  per  non  manca 
reai  douer  mio,  ficàcofi  nobil  compagnia  , tenendo  voi  per 
I ficurta  voflra  ferma  D.  Piero,  dirò  quel  tanto,  che  mi  fouucrrà 
.in^quefia materia , ^ciòrillrettamcntequantopotrò  il  piu,  c 
|qùatiro  la  chiarezza,  conia  breuiti  nel  dire,  lopporca,  acciò 
mi  uenga  il  tempo  col  fauellar  mifurato  di  forte , che  ne  l’uno 
,niaacbi,ne  uenga  1 altro  à noia . E perche  quello  meglio  ne  fuc 
ceda,  io  intendo  taccontarui  folimcce  quegli,  che  in  quello  ge 
nere  fi  pofiòno  chiamare  llluHriOimi , quando  à voi  lia  à gra-  ' 
do,  e lodisfaccia  al  nollro  gentil  collega , E poi  ch’egli  per  lao 
padrone  mi  vuole,  e che  l’-olficio  del  padrone  è di  comandue, 
gli  comando.che  per  fua  cortefu , regga  il  timon  della  naue  in 
quello  corfo,  acciò  fortunatamente  nauigando , con  piacer  di 
.tutti,  ritorniamo  al  difiato  porto  • lo  vi  rendo  qucllegrazic 
padre,chc  io  fo  le  maggiori.diilc piaccuolmentc  il  Cappone,  e 
^di  buon  animo  accerto  il  comandamento  , un  auuertite  al 
cafonofiro  , ch’io  fono  mal  pratico  in  quello  fatto.  Sia  in  i, 
bnon’hore.  dilTeil  Borgianni , voi  vi  addeftrerctc  . Ma  piaccu;  d- impor 

egli,  che  ancora  fciogliamo  da  terra  i Et  cglinfpofe  . Fatelo^ 
con  ogni  vollro  commodo.  RalTcttatofi  adunque  D.  Lconar 
do  vn  poco  meglio  à federe;  ic  veduto,  che  attcndeuano  il 
principio  del  fuo  ragionare  tutti  con  filenzio , modeftamenie'/«i«I  ' 
cominciò  i dire  in  quella  guila . I 

I Dopo  la  dignità  dc’Santi  Pontefici,  e di  quei  Monaci  che'orrf;,.,  dd 
Inoo  leminata  la  fede  t crcligioa  Chrilliana  in  varij  paefi 
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raccolti  con  bell’ordine  da  D.  Tco6lo,  noi  fe^^rem  o fcortie,^ 
ragione)  di  narrar  prima  di  quelli,  che  lafciaroi>o  , perla  vita 
Monadica,  Klmperio , e coll  ordinatamé(e,raltre  grandezze,  e 
Signorie  del  mondo,  per  Zar  toccar  con  mano  alti  moderni  hea^ 
retici,  che  le  religioni  non  fon  picnedi  gente  popolare, come 
eilì  dicono , ma  di  nobile,  & llludre  ancora , fecondo  il  mon* 
do , c cene  fono  (lati  molti  per  auan  ci , & ce  ne  fono  hoggian 
cora  , quantunque  in  noi  Ha  mancato  in  gran  parte,  quei  pri^ 
miero  fcruore,  dc’noflri  antichi  Padri , clegillatori  ; benché, 
fecondo  1* A po dolo,  appreifoai  fommo  Dio  non  c differenza 
diperfone,  ò volete G.adeo,ò  Greco,  ouer  Gentile  , & ezian- 
dio libero,  òferuo’,  mabadaàruaMaeflàdiuina,  che  iiano 
olTeruadori  de  faoi  fanti,  vtili.  Se  ottimi  comandamenti . Que 
de  poche  parole  vi  ho  voluto  dire  acciò  che  veggiate,  in  quan 
to  errore,  quedi  nuoui  aridarchi  de’nodri  tépi,  (i  ritruouano . 

Di  Analìagto  fecondo  Imperadore  • 


Dico  adunque,  che  Anadagiolmperadore , di cota) no- 
me fecódo,  cognominato  Artemio, fu  il  primo  di  quelli 
chelafciata  la  Corona  Imperiale,  fi  facelfero  Monaci , e quan- 
tunqueàlui,  per  legìttima  fucce(Iìone,non  apparteneffe  l’im- 
perio,  fu  non  dimenodal Senato  di  Codantinopoii  ( hauendo 
fcàcciatoFilippico  hcretico,per  le  Aie  male  opinioni,ccattioi 
codumi  ) controà  Aia  voglia,sfotzato  ì pigiiar’il  gouerno  dell* 
Imperio.  Eciòperefret*egli  tenuto,  G nel  parlare,c5e nell’ope 
re  /ingoiare , e fuor  dì  modo  affabile , e verfo  di  tutti  giudo , e 
poi  hiiomo  di  gra  pratica  nel  maneggio  degli  dati , c^iloche 
piu  d’ogni altra  cofain  vn  Prcncipc  vale)  d’iin  buóntmmo  ani 
mo,quanto  alla  vera  religione.  £ che  ciò  fodc  vero^fubito  che 
Anadagio  fu  Imperad.  di  quede  due  cofe  prefe  prinCipal  cora. 
La  prima  fu  di  quello  , che  apparcencua  alla  fedefànta,  dalla 
quale  alcuni  defuoi  antccefTori  haucuano  rrauiato  . £ falera , 
il  far  prouedimento  intorno  alia  difefa  delTlmperio , il  qua- 
le trouòcoO  maldifefo  , e tutto  in  difordine  . Mandò  pri- 
mieramente per  via  di  lettere , c d’Am bafdadori  ì figni  ficare  à 
Papa  Gregorio  fecondo  ch*cgli  intendeua  di  dargli  la  debita 
obbedienza,  protedando ch*ci  tcnena,  c Cfedeua  quello,  che 
tcneua  la  Sacrofanti^RomanaChicia , Se  approuaua  i Concilij 
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generali , Sd  ifòcri  Ononrfatit  diTóntefidi^^oTrimpòfeii 
cattolico  Imperadorc , che tcneflcro , e doocaer  credere  i Tuoi 
fudditi , e nelle  cofe  appartenenti  airiniperTo,  fece  il  fimighan^/^j  j;  co. 
Ordinata  dipoi  là  RcpaBlìca  > c fatta  tóYnar  laCitti  di  Co  ' fiaminofoli 
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ftantirtopoli  al  vcr(yculio  Cattolico  , itiélTc  in  ordine  ynagrof,»^»»^^^^^ 
filliira  armata,  per  andar  cóntro  àSaracini , che  allora  s erano  ^ 
impadronitiacirAfFric3iclaraandò  inEgittó,  fopraAldlan 

dria  i ma  là  giunta , fu  lóàggitìre  lo  fpaiicto  che  vi  arrecaronó, 
ch’cl  danno,  che  vi  fecero,  percioche,  dopo  non  lungo  tempo, 
che  quella  haueuano  aflfcdiata,per  difagio,o  vero,  ò finto, di  al 
cune  cofe,  leuarono  l’allcdio,  e riiiraro  le  Galce>&  andato  alla 
volta  di  Rodi  . Intefo  quedo  l’Impcradore  , ne  prefe grande 
fdegno , & mandò  à riprendete  i fuoi  Capitani',  vi  mandò  an- 
cora nuouc  prouifioni  di  tutte  le  cofe , ché  vi  faceiiano  dt  bi* 
fogno , imponcndp  loro  chfc’tofto  doiicllèro  ritornàrc  alla  co- 
minciata guerra  , Ma  mcntte!  cHe  le  Galee  fi  riarmauano,  i 
fuoi  Capitani  nella  detta  Ifola  vennero  fra  di  loro  in  differen- 
za, donde  nacque  la  morte  di  Giovanni  Diacono,  Capitano 
deirimperio,  c per  co  tal  difordine,  impadronitifi  li  altri  Capi- 
tani, che  rcfta''ono  in  vita,  dcircfercito, fecero  loro  generale  vn 
cerco  Tcodofio , huomo  plebeo  di  Coftancinopoli , che  prima 
era  officiale  dclFilco . Intefo  cotal  fucceflb  Anaftagio , fi  mefife 
in  punto,  & andò  loro  incontro , co  gcntcgrofla,  infinoà  Ni- 
cca,  detta  hoggi  volgarmente  Ifnich,  principal  Città  della  Bi 
finia , chiamata  dai  moderni  Natalia,  doue  fi  celebrò  quel  . 

to  famofo  Concilio  contro  al  perfidiflìmo  Artio , nel  quale  fu  ; Concilio  con 
compoflo  il  Credo  grande . Ma  (come accade, che  fpeflb  laforjrro  ^rm/n 
cuna  fuoreflcr  contraria  ài  buoni,  òp6r  dir  meglio,  che  Dio 
fuole  fpeflb  praeiicre,  che  i giudi  refiino  al 'difotto  à qualche 
fine , che  noi  non  conofciam'o  ) elfendo  egli  rotto,  vi  rìmafe 
prigione . E febene  daTeodofio,  ch*era  di  buona  natura,  non 
fu  ultriméti  oltraggiato,  come  dagl*altriln^eradori  le  piu  voi 
te  era  (latto  fatto  à i loro  nimici,quado  d’cfii  erano  reflati  vin- 
citori,per  iflabiltrfi,nodiroeno  neirimpcno,  folarocnte lo  fece 
ordinar  facerdòte,  c cofi  lo  lafciò  in  arbitrio  e volontà  fua. 

Perch*egli  aodatofcneàl^effàlonica,  detta  hoggi  Salonich,  Cit 
tàdi  porto  nella  Macedonia, famofiflSma  per  due  pillole  ferine 
le  dairApoftoiò  Paolo  j ft  veltì di  habito  Monacale,  & in  quel 
Tanto  propofito  perfeuerò  mólti,  e molt'anni  . Ma  dopo  la 
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jmortecli.Tcoiq^p^eua  Leoac  terso,  ellèndo  aflààtòàTrinpé 
xio,(\i  darpqpoli  oltt'à  modo  mal  voluto.pcc.cagioae  ie’i'uoi 
mali, e foszi  coftumi,cóciò  folfetclie  fé  bcae  cgl'era  di  balTo,  e 
Ivilc  Ugaa^io,  bRo^uaallcfueaftuzic,  maligniti,  & ii>gini,  za 
'giunto  Ui forza, ci’arme, di.maniera, ebei guifa  del p^do  Maffi 

^i^^^ji\'*,mino,tiiifcljeperucncalJ'IroperioRoraanoÌQ4ignilIìa>ax^ctC} 

»■»  ! n>el  qoil’lmp.fgli(come  1 Greci  jfteflì  rcriuono)fu  vn  Leopardo 

mof’mxjJm  macchiato dcTuoi  viziofi  cpfturai,  &,Yn’Alpe fiera,  pcrciochp 
ooa  volle guerrafolo  con  le  lacre  imagini , ma  con  le  ftefiè  re. 
liqaieancora  de‘Santi,le  quali  vgualmentc  biafimaua,  e difpre 
gialla  • anzi  con  i Santi  (ledi  , dicendo , chei  preghi c l’intera 
cefiloai  loro  per  noi,  apprclToi Dio,  non gio nano  nulla  . 
qual  pelle  poi,e  veleno, com’io  credo, fu  cagione  delia  de/lruz 
zione.e  rouina  di  quel  paefe,  come  potrebbe  eircre,e  pilo,que 
da medefima credenza  ancorai  inoilri»  dellaioro  rouina  ca- 
gione, àquai  noilri , dico , mal  grado  de  i buoni , ò per  opera 
d’alcuni  (celerà ti,cotal  veleno  diabolico  nella  Chrillianiri,che 
vanno  in  quedi  tempi  feminando.  Etto  per  me  non  credo  che 
poteifel’auuerlàrio  d ogni  bene,.ritrouare,  al  modo  quali  mag 
gior  male  di  quedo,perche  le  colpe  nodre,  prouocando  dd  có 
rinuo  l’ira  di  Dio  contro  di  noi , s’ella  non  follè  ritenuta  dalla 
pieti,  Se  intercedìoni  de’nodti  Santi,  c fratelli,  i quali  fono  ti- 
cordeuoli delle miferic nodre, guai i noi  . Doueche  rmimi- 
co  d’ogni  nodro  bene,  con  ogni  Audio , lì  sfoiza  difarmarci  di 
quello  fauore , per  manometterci  i dio  piacere . Ma  per  tornar 
d'onde  noi  lafciammo, ellèndo,  dico,  Leone  da  tanto  maleag. 
grauato , IQicera  Maedro  deU’elèrcito  andò  à Telfalonica,  do- 
ue  dimoraua  (come  è detto)  Anadagio  in  habiio  Monaca- 
le, e tanto  beaelofeppc  perfuaderc,  che  gli  fece  pigliar  l'im- 
prefacontroà  Leone,  e ciò  tanto  piu  gli  fu  facile  àiare,qu amo 
che  Anadagio  era  zelante  della  Cattolica  fede.  Partitifi  adun- 
que  inlìeme,  e con  buon  numero  di  gente  ragunate  da  i Bulga 
ri  fi  medèro  in  cammino  verfo  Codattnopoli , fpciado  in  ogni 
modo,  che  dal  popolo , come  Anadagio  giugneua , gli  fodero 
aperte  le  porte,  pl’odio,  che  generalméte  era  portato  i Leone. 
MaquadoDio  vuolgadigai’vn  popolo,(comclì  dice)gli  toglie 
il ceruello,&i  buoni  cólìgfi,&  ii  mali  Piéctpi  dafoizi,&  inge 
gno  di  malfare,  comediedeàeiroLeoQC.dalqualei  Bulgari  gé 
tefitrocidìma,  ma  pocofcdcle,futno  corrotti  con  gran  lomma 
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di  danari  f de  oltre  à ciò  iion’fecc  il  popolò^monuo  alcuno 
per  mettergli  dentro  .Oonde  diedero  ! Bulgari  Anafta<>io 
e Niceta  in  mano  di  Leohe  , il  quale  gli  fceemorirc.  La?To 
mólt'altre  cofe , per  bt^uità , di  quèfto  férenifsimo  Impcra- 
dorc,racòittate  da  Zónora  ferittor greco,  a'utorinueroidifc-  ^*"‘’*^* 
de  dignifsinio . Ville  Anaftagio/circa  gli  anni  della  uenuta 
dclnollro  Si^orc7i’7.  ' 

'•  Di  T eodofio  ter^  Imperadore  à*Oriente  » 


FV  Monaco  acora  (come  vdiretc)Teodofio  terzo, cpgno 
minato  Andreniittcno, Imperadore  d’Oriente,c  no pun 
to  manco  pio,c  giufto,  che  fi  foflc il  primo  Tcodofio , la  pa- 
tna,  il  grado,  e dignità  di  cui,  già  vi  ho  narrato , e com’egli 
ucnilTc  airimpcrio.Fu  adunque  coftui  huomo  molto  deftro 
nel  maneggiarle  cofe,  benigno,c  di  tata  facilitàin  farli  ama 
re,  che , aggiunto  à quelli  meriti,  l’haucr'egli  raniino  eroi- 
co , e l’clkrc  di  lodanTsimf  coftumi  ornato,  egli  non  folo 
fu ^rato  à Dio , ma  agriiuomini  ancóra . E quello  ch’è  piu 
(cfl'cndooircruantifsrmo  della  npflra  fede  cattolica)  fubito 
ichc  fu  incoronato  Imperadore,  fece  rcfbtuirc  ne  i luoghi  fa 
feri , tutte  le  fante  imagin  i , le  qua  li  Filippico  antccclfbr  di 
Analfa^io  haueua  fatte  Icuarc , e comandò  cfprdTamente  à 
j rutti  li  fuoi  fudditi,  che  nelle  cofe  appartenenti, e neccflaric 
alla  fanta,fcdc  fenza  dubitarli  e niefìte , rutto  quello  che  la 
iioRra  lanca  Madre  Chiefa  ordinato ’liauca , «xperi  Sacri 
Concili)  deliberato , fermamente  tenere^  Se  orTcruar  douef- 
fero  ,•  e coli  in  tutte  le  cofe  da  principio^  cominciò  à dar  fag- 
gio di  buono , anzi  d’ottimo  Imperadore  . Ma  lauucrfarfo 
noflro , che  mai  fi  flracca  contro  dinoi , pérfcguitandoci  in 
rutti  quei  modi , che  gir  fono  pofsibili,  inuidiofo  della  no- 
ftra quiete,  lo  cominciò , con  vn  fuo  adcrcnte,à trauagliare. 
Pcrrioche,  dopo  due  anni,  cli’cgli  haueua  tenuto  Tlmpc- 
^no , Leone  Prefertó,  e generai  Capitano , ’efTcri'dó  flato  &t- 
ito  fegretamenteda  alcuni  generali  Capitani  dellcfcrcito, 
jlmpcradorCy  andò  fubito  a Coflantipoli , dando  nome  di 
jvolcr  difender  la  parte  d’Anaflagio,  il  quale  Tcodofio 
prima  haueua  ingiuftamentc  caccialo  dcirimperio  . Onde 
facendo  queOi  ducPrcncipi  guerra  cìuiJc  tra  loro,Tcodofio 
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alla  fine , (bracco  da  coll  lunga  conccfa,e  mofTuà  coinpalUb' 
iic  del  fangue>  che  contmuaineace  fi  fpargcua  dc'fuoi  inno 
cenci  CiccadiQÌ  1 chiamò  vn  giorno  i fuui  amia  ^ e parenti,  c 
parlò  loj[o  in  quella  maniera.  Perche  io, non  vogfio,  ìujìqC- 
lìtmmici , che  piu  per  mia  cagione  tauu  mali  vi  auuenghi- 
noiiomi  concento  ch'el  Signore  Dio  nO;i  mi  dia  perfuf 
grazia  fi  poco,  che  iòne  fia  dilbregiaco,  ne  unto  che  mi 
taccia  odiare,  ma  vn  mezzano  fiato,  nel  quale  10  fia  amato, 
perche  voglio  piu  tofio  elTer  compagno  di  niolu  per  amore 
che  Itnperadore  di  tutti  con  inuìota , e con  tante  occifioni . 
Detto  quello  mandò  Ambafciadorià  Leone  , e da  lui  ricc' 
uuta  la  fede  di  non  TofFendere  nella  propria  perfona , gli  ri- 
tionziòlo  Stato,  dcandofsi  à far  Monaco.  EleQ'cTeodofio 
la  miglior  parte , laPoando  la  peggiore  à Leone , che  è l'Im- 
pcrio , il  quale  egli  federatamente  ammini(lrò,comc  legger 
potete  nella  vita  Tua,  eTedofio  fantamente  vide  nei  Sacri 
chioflri , infin’  à tanto,  che  dal  Signor  del  tutto  fu  chiamato 
all'altra  vita, che  fu  corredo  gl'anni  del  nollro  crcacorc.7 1 7 . 

Dignifsimo  Prencipe  £ii  quedo  veramente  , dide  AI. 
Cappone , ma  durò  poco  al  bifogno  di  quello  Stato,  fe  già 
non  vogliamo  dire,  che  grenron  di  quella  nazione  troppo 
leggiera , non  meritadc  canto  Signore . Anzi , dide  Don. 
Leonardo , pofsiamo  tener  ueriGima  la  uodra  opinione , la 
quale  fi  proua  per  quel  detto.  Io  faro  regnare  gl’Ipocrm , p 
i peccati  de’popoli  : e per  quell’altro . lo  vi  darò  1 Re  Cat- 
tiui  nell'ira  mia , cioè , quando  uoimi  prouochcrete  ad  ira , 
non  odcruando  i miei  comandamenti . £ chi  non  fa  , che 
quando  egli  volle  gadigarei  Romani  delle  fcelcratezze  lo- 
ro diede  à efsi  Mano , c Siila , e poco  dopo , i due  Ncroni , 
dcaltn  tiranni  piu  crudeli  adai,  chelelnrcaneTigre?£ch’ 
egli  l’Italia  diede  in  preda  à T eodorìco  perfido  Arriano , al 
crudcl  Tocila,  à gl'Vuàdali,à  1 Longobardi, & ad  altre  raol 
te  barbare  nazioni,chelainfelice,  medèro  in  ogni  parte  à 
fuoco,e  fiamma,  Scin  preda  diedero  de  i Soldati?  la  qual 
difgraziaper  ipeccatinodri  ncominciaca,  voglia  Dio  che 
non  habbia  edetto.  Ala  ritorniamo  al  nodro  ragionamento. 
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Di  Michele  frimo  Imf  credere  i 

n 

FEce  profcftionedi  Monaco  ancora  Michele  primo,  rer^oìmpt 
cognominaro  Ranchabc.Imperador^i  Coftàtinopoli.  r4^  mo. 
E per  che  fa  molto  pio  uerfo  Dio , e benigno  verfo  glnuo-  ««« . 
(flint,  deuemo  meritamente  ragionar  di  lui . Conciolia,  che 
lo  fplèdorc  & la  gloria  delle  cole  egregiamente  fatte, rinuer 
difee  fenapre  piu  « hnfrefeandone  la  memoria.  E però  io  di- 
co , che  mono  Niceforo  primo , di  cui  egli  era  Genero,  fu 
dal  Senato  di  Coftarinopoli  eletto  Imperadore . Coronato 
Michelc,la  prima  cofa  che  fece,  degna  d'un  gran  Prencipe,! 
fa  in  benefìcio  di  quclli,che  dal  fuo  Suocero,  de'propnj  bc^ 
ni  paterni,  ingiù  ftamentc  erano  flati  fpogliati,  & oltre  à 
modo  mal  trattati  j percioche  fece  loro  ogni  cofa  reftituirc , 
e tornargli  nel  primo  loro  flato . Et  in  poche  parole  egli  fu 
magnanimo  e liberale  al  pofsibile,  etti  quella  pietà  uerfo 
Dio , che  non  erano  flati  molti  de’fuoi  antcceflbri.  Liberò 
ancora  tutti  gl’  incarcerati , ne  lafciò  in  dietro  il  punire  mol 
ri  heretid  che  le  facrc  imagini  de’Tempij  uoleuano  tor  vià. 

E nordinato,che  hebbe  l'Imperio  con  coli  fatti  modi,  prima 
circa  al  diiiin  culto , e di  poi  circa  al  ciuiic , & honeflo  viue- 
re,  fi  voltò  alla  guerra,  effendo  egli  molto  infcflaco  da  i Bui 
gari . Ma  da  Leone  fuo  Capitano  generale , che  li  trouaua  à 
fronte  de'nimicùper  far  facto  d’arme  nella  Tracia,  in  un  luo 
go  detto  Regio , m tradito,  percioche, ne  egli  uolie  altrimen  MUhtU  n* 
ti  combattere , ne  alcun’ altro  dell' efferato , hauendo  con  |^**  ^ /“.**’ 
effo  congiurato  mole’  altri  hùomini  di  conto.  Laonde  rima- 
fb  Michele  con  pochi,  gli  fu  neceflario  col  fuggire  cercar  di  ” * ’ 
faluarfi,  elafciare  la  uittoria  à Crumenzio  Re  dc'Bulgari . 

Per  laqual  cofa,  Leone  Capitano  diuenne  tanto  infoiente , 
che  poco  Rimana  piu  l’Imperadorc.  Onde  Michele  Ranco, 

& attediato  dalle  fatiche,etrauagli,ch’il  mondo  partico- 
larmenreài  Signoriarreca,  deliberò  di  faruitapriuata.Non 
dimeno  auanu,  ch'egli  COtal  cofa  faceffe,  rinonziòriinpe- 
rio  à T eofilo  fuo  vnico  figliuolo.  £ ciò  facto  andò  nell’lfola 
detta  Prima,  poRa  là  in  quei  Mari  della  Grecia , doue  anco 
Rimo , ( quantunque  il  detto  autore  non  lo  dichi)  che  fi  fa- 
locffe  Monaco  T eodofio,di  cui  poco  fa  ragionammo,  e quiui 
I I i effen- 
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cffcndoui  un  belbTstmo  Monadcrio , e^li  prefe  Thabico  Mo 
nafh'co,e  menò  utta  £mti&ima  infìno  al  giorno,chc  à migUo* 
re  dato  dal  Signore  fu  chiamato.  Nel  rcpoiche  codui  regn^ 
ua  in  CodantinopobiCatlo  Magno  Re  di  Fràaa  fii  da  Leo 
ne  terzo  Sommo  Pontefice  coronato  Imperadore  deirOc- 
ctdente  ( come  hieh  à pieno  vdide  da  Don  Tcofilo  nodro); 
e tra  loro  andarono  piu  volte  innanzf  > & iiKiictro  Amba- 
feiadon , per  m etter’  i confini  de’loro  Imperi).  V ifle  al  mon- 
do quedo  Sercmiiuiio  Imperadore  circa  gl’anni  del  nodro 
Signore  8po. 

Di  Mietei  /punte  Imperadore  fOrienie  • 

VI  ragionerò  bora  di  Michele , di  coral  nome  quarto  * la 
CUI  conuerfìone  fu  cofa  marauigliofa.  Dicch.che  codui' 
fu  di  nazione  di  Padagonia  , detta  noggi  Rontpopoli,  Re-j 
gione  della  Galazia.e  cameriere  di  Romano  fecondo  Impe 
radere  di  Codantinopoli,  dopo  la  morte  dei  qnale»  cghfb 
fatto  Imperadore  daU'Impcratrìce.per  edern  tra  loro  cono- 
feiuti prima  infìeme  troppo  domedicamente  ;ilchchauen- 
do  Romano  prefenuto  , quando  era  vitto , dicefì  che  l'haue 
ua  chiamato,e  con  afpre  minacce  rìprefo  > ma  ch’egb  fu  da 
lui  con  fallì  giuramenti  alquanto  racquerato . ElTendo  egli 
adunque  poi  eletto  Imperadore , fu  dal  Signore  ( il  quale  al 
la  line  fodcrto , ch'egli  ha  una  gran  pezza,  gadiga  clit  erra) 
percodb  del  male,  che  noi  diciamo , caduco,  fi  fattamente , 
che  ne  fu  poi  molcdatoil  tempodella  vita  lua.  Perlo  che 
eifendo  di  medieri , che  rogliefie  vn  compagno,  che  gl'  aiu- 
tadc  à reggere  rimperìo  eglielcfrc  Giouanni  Eunuco,  huo- 
mo  molto  pratico  , e fpenmentato  ne’  maneggi , e goucrni 
degli  Stati.  Colconltgliodel  quale  fece  poi  moke  guerre 
contro  à Saracini,  mediante  Codantino  £>oca  d’Antiochia, 
fuo  generai  Capitano  ne irOncnte  .Di qui  neH'Occiden- 
te,  elTcndo  fuo  Capitano  Gregorio , cognominato  Maunia- 
ce , racquidò  l'Ifola  di  Sicilia , della  quale  s’erano  infìgno- 
riti  i Saracini . £t  egb  dedb  prefe  la  guerra  contro  à Delta 
fuo  ribello,  e quantunque  egli  fofle  infermo  del  corpo 
non  dimeno  la  viiifc,&  hebbe  il  nimico  m fuo  ptnere,  e coi 
c(To  ifìcme  la  ^uincia  di  Bulgaria,della  quale  cllb  Doliano 
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(t  ert  &tco  Re.E  fktte  cattcquedc  honocate  ipcere>Tcntédofi  di 
fiornoia^rno  andar  peggioraBdo  oeU’inrertnità  già  detta, 
u configUo  con  alcuni  Santi  h uomini,  che  colà  egli  deueilc  fa- 
ce»per  placar  L’ira  diDk)t  il  quale, con  molti  grani  eccedi,  haue 
aa  odefo;prima  hauendoconrentico  alla  morte  di  Romano , e 
di  poi  hauendo  commeUò  Tadulterio  con  la  cóforte  di  quello, 
ediialmeiite  giurato  il  falfo  per  fcufatll  con  Romano.  Fu  da 
quelli  cófigliaro,  che  facedè  delle  limodne,e  viuedè  cadamece. 
Mandò  ad  effetto  il  faggio  Ptcdpe  tutto  quello,  che  da’ferui  di 
Dio  gli  fu  detto . Onde  didribui  molti  tefori  alle  pouere  per 
fone*àvedoue,  orfani,  pupilli,  edmili.  £ chiamata  àfe  Zoe 
fua  coforte»  come  quella , ch’era  vera,  e legittima  herede  dell’ 
Imperio,  fece,  che  ella  adottò  per  figliuolo  il  fuo  nipoce,acciò 
che  dopo  la  fua  morte , le  potede  fucceder  neU’imp . £ breue 
mente  ordinato  ch’egli  hebbe  il  tutto,  fece  edificare  alcuni  Mo 
nafleri , ma  vno  fragraltri  fuori  delle  mura  di  Codaucinopoli. 
Là  doacyfpogliatod  della  purpurea  Tede  Imperiale,  d vedi  del- 
l’humile Monadica,  e co  vna  cintola  di  pelle,  à guifa  del  gràde 
£lia,n  dofi^in  fegno  di  volontaria  morti  fi cazione,e  cadità,vi- 
nendo  ferapeepoiio  concinuaorazione, e digiuno.  Della  qual 
cofa  effendofl  cenificata  Timperatrice , andò  fubico  al  Mona- 
decio  p vederlo.  Ma  ^li  ordinò,che  no  le  fodero  aperte  le  por 
ce,  accioche  nel  vederla , e parlarle,  no  gli  tornadeà  memoria 
raotico  amore . Vide  poco  tépo  dipoi.che  s’era  fatto  Monaco. 
£ venendo  à morte,  del  cocinuo  amaridìmaméte  piangeua  gl’- 
oltraggi,  e villanie»  ch’egli  baueua  fatte  à Romano  fuo  tempo 
rat  Signore  » E cotale  fu  il  fi  ne  di  quedo  Itnperadore»  che  come 
Santo,dpnocredere^chefodèacettidimoal  nodro  benignidi- 
roo  Dio, li  quale  per  feftedò  dìdc»cheera  venuto  per  chiamare 
à penitenza  i peccatori 

* Rede  Michele  rimperìo  dell'Oriente»  anni  fette,  e dette  al 
mondo , circa  gl’inni  dd  parto  della  immacolata  Vergine  Ma- 
ria. 103^» 
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HAuendoui  iàodlato  di  Michele,  feguiterò  adedò  di  ragio 
narui  di  id^o  fecondo,  cognominato  Commeno,lmpe 
radere ancoc’cgli  deU’Qrience,  cMonaco . Fu  codui  adunque 
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molto  valorofo  nelrarmct  onde  fece  molte  gaerte  eoa  certi  pò 
poli  deirOficnte,  cliiamati  Vngri,  c vinfegli  Sciti  in  Capagna. 
Ma  nel  principio  del  fuo  Imperio  fu  tanto  auaro>cfae  non  lola- 
roen  te  tolfe  i ^ni  de’plebei>  ma  eziandio  de’  Senatorie  de’SoU 
dati.  Ma  nei  ncgocijicoft della  pace,comeòcIla^crra,erafpe 
dttiilìmo)  e fempred’vn medefimo animoydc  inuitto. Oltre à 
quello  rafuperbo,nedal  datore  d’ogni  bene óconorceoa  tanta 
digniiì,  qiiita  queH’era,  nella  quale  egli  ecavenoio.  U che  egh 
dimoftrò.p  quelle  parole»  che melTe ncUcmonete»  cioè>ch’cgU 
(leiTo  s'haucna  acquiftato  l'imp.  Tutta  viaconqaeilé  Tue  tan 
te  m.icchie>  haueua  vn  poco  di  netto, cqeilo  è>  ch'egli  era  caflif 
limo, di  modoichehauendo  hamito  il  primo  fieliuoio>(ì  dii^o 
fc  di  menar  vita  celibe.'  Ma  ciò.da  itMedid  glifuproibitoj  di 
cendoli,  che  portaua  pericolo  di  qucirinferrnità»  che  taleaAw 
nenza  fuole  apportare  à molti  . Et  egli  non  attendendo  alle  pa 
role  de  t Medici,  non  volle  mai  poi  conofcerc  dona  alcuna,  oa 
de  cadde  neirinfermitì,  chedaeffì  gl’cra  Rata  predetta  . Perla 
qual  cola  c da  credere  che  neirvltiroo  della  vita  Tua  > cglàfoRe, 
da  Dio  fpiratoad  abbandonar  l'imperio.del  mondo  per  pocol 
tempo.accioch*cgli  in  eterno  poicliè  fruire  quello  del  Cielo,  fi 
per  ciò  auuenne . ch’elFendo  à caccia  in  vn  luogo . chiamato  la 
nuooa  Ciitò,  fcgli  fece  aoanti  vn  groflKCmo.Cignale.  ilquale 
veduto.che  Thebbe  Uacio,  à tutta  Origlia  gli  cacciò  dietro  il  Ga 
ualloi  ma  il  Cignale,  (etrendolungolaMarina)in  vn  fubitoiì' 
gittò  in  Mare.e  difparue . Per  lo  qual  cafo  Timperadore  rimafe 
attonito  ^ poi  fentcndoli  quali  dare  nel  volto  vna  iiama  arden- 
te cadde  da  Cauallo  mezzo  mono,  e talmente  lhipefàuo»esb£-> 
lordilo»  che  molti  de’fooi  s'accorfero'*  eRètgli  ciò  accaduta 
perquakhevilione.  Edèndo  adunque  flato  portato  da fàmt- 
gliari  nella  Città  » e nel  Tuo  Palagio , vennero  i Medici , e tutta 

f giudicarono  la  Tua  infcrroità  elTec  mortale . La  qual  cofa  inte- 
z»  ch'hebbelfacio»  (i  fece  raderei  capelli  » e la  barba  (che  in- 
quei  tempi  eronodi  non  picciolo  ornamento àgrbuomini  )jo 
fi  fece  veftire  d’habito  Monacale . Poi  eletto  in  Tuo  luogo  Im- 
’peradore»  vn  certo  Codlantino  fuo araidlfiitto,  hauendo  egK. 
per  due  anni,  e fei  meli,  retto,  egoucrnaro  Tlroperio,  fi  fece 
portar  nel  Mohaflerro  dell’habiUzion'dégli  Scudij.e  quiui-fcf- 
uendo  con  gran  femoreà  Dio  % nó  molto  dopo  ribcbbe  la  pei 
flinafanità . Perche  maggiotnaciMe  .hauendo  riccuoto  fi  fatta 
. T ' : grazia. 
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lgtazu>fetuU  quello  infido  allolrìmo  giorno  detfa'  vira  Tua.  Fa 
quello  ^acio»  { perno  prioado  d'vna  gta  lode  ) molto  amatore 
I delle  petrone  liuerate,quàtuq;  egli  nó  hauelfc  lettere.  Vilfe  cit 
lokgranDÙlelk  venuta  in  htUQana  carne  del  figliuolo  di  Dio . 
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£Maouena»  InvperadÀt’  ancli'egli  di  Goilaftinopol^  Tti  ràn- 
to  pieno  di  vizii,che«re  vltiraamente  non  lì  foUè  pentito* 
e non  haneOe  emendate  l’ingiurie  fatte  alla  Santa  Romana 
• 2hie^&àti.àtinitimalaolentie)ddilui  ragionerei,  fu  Ema- 
imcUó.t  figliuola d’AleildCaBneo  Impéradò^  déli'Orienrei  9t 
ÌLQilMConaéIeglttnnOi  e Datoesdciierede^uCMllè  < Fece  guerra 
nella  Scliiauonia  con  la  Republica  Viniziana , & in  molti  al- 
tri luoghi  códÌ4ei(e.hazionI.Eifb  homo  àftmtdìrnojc  nimiciflr 
roo  de’Prencipi  dalle  bande  di  quà . Il  che  fi  vede  per  quello  * 
ch’egli  fece  àGurtadò  fecondo  Impenidore  Occidentale*  Sci 
Lodooicoièttimo*  Re  di  Francia  . Al  primo  de'quali,  quando 
egli  andò  aU’impcefa'deU’aequiflo'diletni  Santa*  mefcolòil 
gcHo  con  ia  fotioa*  ónde  gli  fece  morire  qdafi'tutto  l’ellerci* 

«9 . £ It’nluoeoofigliòtch&meoalTerefiercito  per  i diferii  della  | — :v~ . 

Socia>UÌ  donepecùecaodiinint  difitgit'cbcvifofkrfciedifficul  *5^'^  • 
ndc  ldoghi*granpactediquello  VI  rimale.  Di  maniera*  eh  u 
nome  fuo  crìi  odiofidìtno  apprcilb  ài  Franzefi  . Mandò  anco  (cn^oir  j^r/ 
Ambafciadprtad  Alcllàndro terzo*  Somnao  Pontefice*  facen'-  ift  i Ttmeì- 
doU  pce  efit  iotcaderci-che  fé  gli  voleoa  darrimperiod’Occivi^^^ 
dento*  foKcerrfabe Federigo Barbarodà*  ninitco  di  eflb  Papa,  ' 
efoUPinetterebbcIallnSanta  CbicfaRDniana,fe*c  tatto  fOtien  | 
tc.»  e tembbófaa/Sandtàcoroc  uecó  Vicario  dì  Cs  n i a t o i 
( come  iodìuti'd  ^ncUa  militate  Chidà*ilr  che  egli  fecopdi  fp«n 


It  Mimiu 


laneaacnte  » giuda  Aia  podà . Percheà  preghi  Aldi  Gouanni  dt 

Cardinaleandopoi  in  CoftantinopoU  * per  rìducie  all’vniià  s.chhfk. 
dcUaSnnMSttomanaChiefiirOrknte*  evifu  da  Andronico 
jXiraiKioiiuito  Merme  di  C u r r »t,o«  . Si  voltò  dipoi  Eraa- 
iBUeUotid&cpareutadirCoh  i Pceo<ipi»e Signori, iquatiinucr 
junodelh.^  prouandoi  Arpercota}  via*  emodo,  fipoteuact- 
coaciliur'cofkóiró  lòcodche  per  Ifedctte.ragiQnifirgl’cranoJarrì 
ninnici-;  Oóddiollcla. figliuohtdi'Lodooico  Redi  Francia* 
per  Aleifbiìto  fi2^aolo*.oiaiiigUiiola  Au  diedciRainetiq  * fi> 
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g^oolo  di  Giuliano  Marcbefis  di  Moaferraio»  il'qokle  egli  fece 
KedellaMacedooia*  do  coronò  ilmedofiraa  giorno,  chccs 
lebrò  le  nozze . £ unto  fu  in  quelU  feda  fonniofo  l'apparato, 
de  il  trionfo,che,  fenonauanzò , aggianfealmaocoia^aelli  de 
glanticbi  Perii,  Greci,  e Romani.  Fatte  tutte  le  dette  cofe»  e 
molte  altre,  le  pcnnoneflet  troppo  lungo, mi  taccio,  ri 

nonziò  l’Imperio  ad  Aleilò  Aio  figliuolo,  dopo  trent'octo  anni 
chf  retto  l'baueua,  e lè  n'andò  à ut  Mònaco,  petlèuerando  tu 
quello,  mentre  che  viilè,  fempre*  (ecódo  che  narra  Veilaz  ferie 
tot  Greco , chccominciò à fcriuere  levile  d^’Orienuli  Imp; 
dopo  il  piu  volte  da  meallt^alo  Zonora«ripigliadodouehanò 
uolafciatoegU.  Vide  £manaeUo«pai  che  fi  veiUl'habito  Mom 
eale,aani  yenUdue,  e fiori  cvctgl'anni  della  nhtraiute  lodS. 
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I , 

I nancrò  bora  qual  foSe  la  caula,cbe  Giovanni  Cantaca 
fdaò , dliuomo  pciuaio  pueniilèairimperìo,  c per  qual 
cagìonepoi  eglifene^ogliaflc^e&faoeile  Monaco.  Dico  ad  n 
quecheEraanueilD  (nonqucUo  di  cui  hahbiamo  ngiotiato 
adefib)^  ma  quello»  cbefudetco|>erropnnomePaleologote 
chefuimomafperdit’il  vceò)  di  mala  natura,  efièndo  d'anni 
ottani»,  e fimza  figUuoh «per  fardiipettoì Giovanni  Aio  nipo 
te  ( alq naie, morendo  egli  ienza  figliuoli  marcbi,s'appartcncua 
ilmpeiio)  voUe  cor  donna . Laonde  fdegnatofi  grandemente 
Gròmani,  s'accordò  con  quello  Giouanni  Canucttlcmo  , di 
cui  io  vi  ragiono  al  ptefente,  il  quale  era  Tuo  fnocero , e hoc* 
UBO  vcramém grande  per  valore  »eper  nobiltà  di  fingue,  e per 
omameneo  d'ogot  vim.  Eqnefto  uno,  infieiberat^ro  guer 
co  ad  EmaBnieOo*  e coi  fadii  tà  lo  fpogliaron  dtU'lwpefio.  Per. 
che  volendo  eglino  diukiece  il  gnadi^ato  Imperio , «acque 
ira  loro  cofi  gran  comnfto , eeancemflèreate  » che  per  tra- 
cio di  venfanoi  tatui  la  Grecia  dette diuilà in  due  parti,  per 
docbeigendl’liuomini,  e maiàmeteatanri  rìccbiVaccoAa> 
tono  albpirte  del  Caiuacuichio  » allegando , che  dio  èra  di 
maggioroobiUà,  che  altra  petfeaa  di  Gredati  perche  e^di- 
fcédenadai  dodéd  Pari  dcHi  Fridajc  che  dall’altro  cito, la  cafa 
Paleoioga  era  venuu  da  Yitetbo,  cóciò  fofle,ehe  Michele  pti* 
mo  imp.  diqaefta  fiiiinglia,eta  fiato  figliuolo  d'vnCòtefiabile 
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acnuto  d'Italja,quancio  i Franzcfi  & i Viniziani  tetxuano 
il  domioio  di  Codantinopoli.  Eflcndo  adunque  il  nipote  d'^ 
Eroanuello  feguiutorolamemcdatuRalaplcbe,  al  Caiita- 
curcino  fu  faale  cacciar'  elTo  Giouanni  fuo  genero . Onde'  Qi,_f^^ccU- 
eflendo  c gli  ' rcflato  fok>  laiperadoFC , regnò  anni  ucmi  > t«  u gtntr»  ‘ 
ma  fempre  gli  conuenne  (lare  col  genero  in  continue,  e gr2-  imf. 

difsune  ncrre.  E ciò  cornò  bene  à Carcam,  gran  Turcoji^'^^^"^*^ 

‘ >erche  porfe  occafìone,  e commodità  di  menar  la  fpada 
zcorno'a  fuo  piacere,  nelle  Prouincie  dell'  Imperio,  cn’ero 
no  di  là  dal  Mare,  Inqucdo  mezzo  il  Cantacafcino,  dilide- 
rofo  di  fermar  lo  Stato  Inmenale  « e le  Tue  cofe  tutte , diede 
ner  moglie  à Matteo  fuo  figliuolo , una  fìghoola  del  Re  di; 
àcruta , per  dote  della  quale  hebbe  tutta  l'Albania.  Et  ha- 
uutoncil  po(refro,per  poterla  meglio  dominare,  ne  cauò 
tutti  i nol>ib',c  Potenu,  e mando^  in  eblio  nella  Morea , e 
làmandòper  Gouernatorì,  de’luoi  ferui . E quello  confina 
re  1 nobtU^,  ch’egli  fece  fuori  dell’ Albania , fu  poi  cagione , 
ebe  tutta  quella  Prouincia  lì  pcrre,e  fu  ancora  prìnopal  ca- 
nfa,  che  tutta  la  ChriRtanità  di  là  dal  Alare  Adriatico  andai 
fe  in  rouina,comc  potete  piu  ^ieno  uederc  ne’  Commenta 
riideH’on^cdc’Turchi,  di  Teodoro  Spanda^ino  Cania- 
cuteino  C!ollaDtmopolitano.  Celebrate , che  Giouanni  Cà 
tacufunobcbbele  nozze  dei  figliuolo,  lo  coronò’,  piglian- 
dolo per  compagno  ncil'lmpeno , ò per  dir  meglio  1 eleffe 
Cefare.  Giouaam  Paleologo in  tanto  flandoli  f^rvlcitoi 
Eraclea,  tentaua  mere  le  uie,e  luodi-di  racquidar  rimperio, 
e cacciarne  il  Suoccro.ln  quello  tempo , cfsendo  grandifn- 
ma  guerra  trai  Signori  Viiuziam,  chefauonuanoilCanta- 
cuTono  , e’Gcnouelì , che  cencuano  dal  Palcologo,elscndo 
flatii  Vinizianiroetida'Genoueli,  andarono  ancora  le  cole 
contrarie  al  nodro  Cantaenfeino  ; fenza  cb’in  cdo  fatto  d* 
arme  gb  fii  morto  Alattco  fuo  iigliuolo  . Onde  rima-^m* 
fogti un’akm folamente  chiamato  icodoro,  fu  forzato, 
quantunque  fodc  picciolo , à farlo  Defpoto  della  Scruia. 
Dairalciolato  • per  q^di  accidenti , cominciò  un  poco  il 
Paleologo  ò hhnern  , & cfser  per  Alare  piu  potante  del 
Suocero , che  per  terra  era  fortidimo»  & haueua  yo  bcllifàt  \ 
moederdto,  come  quello,  che  haueua  apftrcGo  difettimi 
pm  nobilidclia  Grecia  » i quali  lo  fauonuano , fenza  » che 
. anco 
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anco  gli  uenne  in  aiuroil  Redi  Scruta.  HorailPaleologo 
colorire  un  fuo  difegno , 'diede  vna  Sorella  à Carcami 
Impcrador  de’ Turchi  r con  oW>li»o  , che  per  vn  d'etera 
minato  prezzo  egli  patrafTe  il -Mare  con  feflànta  mila 
combattenti,  e RclTe  in  aiuto  fuo  , (ìnO'à  che  fi  plonef-- 
fc  fine  alia  guerra.  Conhiufo  fra  coRoro  il  parentado |C 
l'accordo , non  hauendo  i Turchi  i legni  per  paifare  in  Gre> 
eia,  Qjiarciafio  Genouefe  in  fu  le  fueNaui  gli  pafsòper 
prezzo  di  rciTantamila  ducaa.à  uno  feudo  per  tcAa.Eglipaf 
$ò  in  quello  firetto , doue  già  il  gran  Serfe  Re  de’  Perii  fece 
il  Pontedetto  lo  Stretto  di  Teodoro  Cahpoli:  Il  chefu,fecó 
doThiAorie  de’ Turchi, l'anno  della  noAra  falute  1383.  Eia 
prima  Terra,  ch'hcbbcroi  Turchi  in  Europa  fu  Calipoli, 
polla  fui  Mare  nella  Tracia.  Ecofi  preAamentc,  rimafeil 
Paleologo  in  gran  parte  dello  Stato  . £ poi  palTato  non  luti 
gof^azto  di  tci^o  , e fatta , come  fi  dice,  nafcer'occafio- 
nc,Carcam  molle  guerra  al  fuo  confederato  parentc,il  qual 
non  potendo  far  refifienza , fen'andò  aU’afledio  di  Collan- 
tinopoli.  Onde  il  Cantacufeino,  partitoli  della  Citt.ì,di 
fua  ipontanea  uolontà,  abbandonò  Tlmperto,  8c  itofene 
tielia  Morta, quiui  fi  fece  Monaco, & in  quel  propofito  per 
feuerò  infiiio  a morte'  circa  gl'anni  di  nolWo  Signore  1310. 

QjieAo  mal  configlio  del  Palcologo  doueriano  confide- 
rare  quegli , che  i Signori,  e Prcncipi  Chrilliani  configliano 
(dilTc  M.Cappone)ma  molto  piu  lo  doueriano  far’efsi  Prcn 
cipi,  &haucrfcrapre  nella  memoria  quefio  palTaggio  di 
Carcam  nrll'Eurooa , acciò  non  fi  lafciaffero  dalle  Toro  in- 
gorde voglie , c rabbie , traportarc , à chiamar  coli  facilmé- 
te  grinfidclià  idannide’Chrilliani,  pcrcioche potrebbe  in 
tcraenirloro  comeal  Paleologo,  che  tardi  fi  pentì  d'haucr 
chiamati  ì nimici  noAriin  Europa , conciò  folTc , che  Car- 
cam piaciutogli  ti  paefe,  ci  rimale  per  fempre  pigiando  egU 
l'augurio  da  certi  terremoti , che  vennero  nella  Nataiid , in 
qiie^rilTante , ch’egli  fi  pam'ua  dairalTedio  di  CoAanrinopo 
li  : perciochc  allora  tutti  t fuoi  indouriii  venuti i lui , lo  per- 
ruafero , che  per  modo  alcuno  non  fi  partiire , anzi  ui  fi  fer- 
malTc,  ócegliaò  lentendodilTc,  Horfu  poi  che  Dio  ciba 
apertala  Urada  rcltiamociin  Europa.  Donde  i fuoifuccclTo- 
n (perche  toAo  fece  lega  contro  al  Cognato , con  il  Re  di 
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ScTUia  ) non  fi  fon  mai  potun  cacciare , come  nm’il  mondo 
fa,eucde.  La quai cofa perdio  nonaauenga  a!b  poucra 
Itaiiai  doocreniO'prcgarc  Dio  > quanto  pofsiamo  maggior- 
mente, peri  Prcnapi Chrilhani , acciò fua Macft.lghìpiri, 
à nonnchiamar'  empiamente  queftì  crudeiifsimi  barbari  à 
danni  nolfri , e della  (anta  fede  cattolica . 

Ma  fegoitando  il  noftro  ragionamcnto.pafTcrò,  fe  vi  pia 

vo.à  raccontardc'noftriImpcradorideirOccidcntc,  perche 

di  quelli  ancora  ne  fono  ftati  di  profcfsion  Monaftica.E  que 
fti  per  in  fino  à bora  habbiamo  differiti, per  accompagnare 
prima  infiemc  nitri  quelli  dell' Oriente , e di  poi  parlar  de*! 
n<^n  Occidentali . Mi  puce , l’ordine , difle  Al.  Cappone  ■ 
fe  bcneio  ho  un  poco  per  male,  che  cotcftì  Oncnràli, in  tut- 
te lecofe  habbino  il pnmo  luogo  . Lafciategli  hauere,  dif- 
Jeil  Borgianni,  cheper  quello  non  c,  ch’habbino  il  meg- 
lio, fe  ma  voi  non  tenelii , che  femprc  le  prime  parti  foffero 
le  miglion.  Non  già , diffe , il  Cappone , perche  nelle  feien 
ze,  & ara  uegmamo  piutollo  il  contrario,  venendo  elleno 
col  tempo  da  debili  pnnapij  alla  loro  pcrfczzionc.il  che  ac 
cade  ancora  nell'ordine  dcllamilizia  Romana.  E per  ciò  nò 
ai  doucic  rifeiiDrc.foggumfc  D.Lconardo,e  feguendo  diffe. 

Di  Lotario  f rim  Imperadore  d^Ocideìitt, 

O v’ho  da  pari  w*  bora  d’vn  graridifsimo  Imperadore.ma  Ontm  im. 
non  veggio  in  che  modo  io  mipioffa  riflnngere  in  poche 
parole  lefue  azzioni  magnanime  , e generofe  , e dc*»ne  ve-  * 
ramente  del  fanguc  di  Carlo  Magno . £ di  uero,  hauendou’ 

10  a narrar  cofe grandi , <Sc  affai , e trouandomi  oppreffo  da 
vn  numero  non  picciolo  d’huomini  Illuftrifsimi  e dalla  gra- 
uità  de  eccellenza  della  materia , non  poffo  fodisfare  & all* 
vna.de  alfaltra  parte,  cioè  alla  breuita , & alla  chiarezza, e 
perfezzion  dell^iffoha  infieme . Qjicllo  adunque  dich’io 
VI  voglio  dire  al  pxefente , è Lotano , di  coul  nome  primo , 

11  quale  fu  zncorz  il  primo  degflmperadori  occidentaIi,chci 
abbandonaffero  il  mondo, Io  fcettro.e  la  corona  Imperiale 
perfemire  i Chrìsto,  noftro  Signore.SuccelTe  egli  nell  lm’ 
peno  a Lodouico  fuo  padre , ma  i fratelli , cioè  L odouico , 
cognominato  Germanico, c Carlo, detto  Caluo.non  porcn- 
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do  fopportarc , ch'elio  folo  haacile  occupata  rlinpcrto^Ii 
moflcro  guerra .£tauanti che  veniflcro  agl' accordi,  ò m 
altro  patto,  vennero  ai  fatto  d’arme , nel  quale  dall’vna , e 
daU’altra  parte,  perirono  molte  migliaia  di  perfone.  Final- 
mente effendofi  le  forze  di  ciafeun  m loro,  perle  foucrchie 
rpefe,  c per  la  perdita  deToldati  grandemente  indebolite,  &- 
ciTendofi  anco  intromcfsi  gran  perfonaggi , per  accordargli 
inlìeme , fu  fatta  infra  di  loro  una  vera  » e durabil  pace,con 
quelle  condizioni,  ch'à  Lodouico  toccaflc  per  Aia  pancia 
Magna, & à Carlo  pane  della  Francia , & al  ooAro  Lotario 
l'ltalia,có  quel  relfo  della  Franda,  che  è tra  il  Aumc  Scaldo, 
Clc  il  Renn,detta  l'Au(lralìa,la  quale  egli  dal  nome  Aio  chia 
mò  Lotaringia.chc  hoggi  noi  diciamo  Lorena,  éc  il  titolo  an 
cora  deirimperiojil  quale  con  buona  grazia  de’  fratelli,  rcf> 
fé  anni  quindici,  con  rominapmdcza,e  giulbzia.  Ma  eflen 
do  Analmente  diuenuto  vecchio  , fouucncndogh  vnbel 
difcorfojchegl’haucua  fatto  Lodouico  Tuo  padre,  quando 
ueiine  à morte,  della  vanirà,  e boria  di  qucAo  mondo,  rinon 
zio  l'Imperio  à Lodouico  Aio  Aglinolo,&  andatofeneal 
jMonaftcriodi  Prema,  pollo  in  Lotaringia,  prefe  l'habiio 
Monacale,  &in  cfTo  Mona  Aedo  vilTe  in  fantiapace,  tutto 
quel  refto  del  tempo,  ch’egli  ftette  in  quefto  mondo,  libero, 
c fcarco  da  i negocij  terreni.  Et  alcuni  voglroiio  ch'egli  edi- 
HcafTe  cfTo  Monallcrio  di  Prema, e lo  dotalTe.  Mori  quefto 
Scrcnifsimo  Imperadore  il  trentefimo  giorno  d’otcobre,  ne* 
gl'anni  di  noftro  Signore  8 jy.  &il  Aio  corpo  fu  fcpolto  n^ 
Coro  di  cfto  Monailcrio , Che  Lotario  fofte  Monaco , non 
ha  dubbio  niuno,  perche  molti  fcrittori  raffermano, c breue 
mente  tutti  quelli, che  fcriuono  I hiftorie  di  Francia . 

Di  Fgo  Imperadore  Occidente, 

' I 

L’Altro  Imperadore  Occidentale, che  A fece  Monaco,Fa 
Vgo,di  cui  breuemente  vi  ragionerò,per  cfTcr’io  afpet- 
tato  da  alcuni , che  folamcnte  furono  Cefali , ma  non  arri- 
uorono  alla  dignità  Imperiale.  Dicou:  adunque  che  gouer- 
nàdo  l'Italia  itidolfo,  figliuolo  del  Re  di  Borgogna  (perche 
in  quei  tempi  la  Borgogna  era  Reame)  fu,  dopo  ceno  tem- 
po,da  Giouanni  Sommo  PontcAcc,  e da  i Signori  Itàliani, 
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OiccìAto,  e dai  tnedefìmi  chiamato  al  gouerno  d’Italia  > edij 
quella»  Re»  & Imperadore  coronato  Vgo»  che  allora  era  Re' 
di  Prouenza.  ilquale  per  perizia  di  militar  difciplina»  e per 
prudenza  di  gouemo»era  famofo.  Venuto  adunque  Vgo,  epre 
Ifo  il  poirèiTo , per  moh'anni  fu  da  lui  l'Italia  , con  prudenza,  e 
Igrandiilìma  giudizia  gouernara,  c retta . E fra  l’altre  fue  degne, 
e chiare  opere.egli  vmlealla  campagna  di  Verona  Arnaldo  L)u| 
ca  di  Bauiera  » il  quale  con  grodb  ellèrcito  era  venuto  per  farli 
Red'italia.e  già  haueua  occupata  Verona.  Ma  vgo,  che  rotto 
l*hebbe»fubitola  riprefe,  arrendendolègli  i Vcronelì , fenza  Vj* 
edèr’altrimenti  combattuti . Dopo  queda  vittoria,&  altre  rooi 
ce  cofe  di  memoria  degne,  da  lui  latte,  edèndo  già  carico  d’an- 
ni » li  rrouò  edere  da  Lodouico  Tuo  figliuolo  mal  trattato , e fe 
bene  harebbe  potuto  di  ciò  preualerli, nondimeno  giudicò  ede 
re  molto  meglio  lafciar'i  tumulti,chc  i Regni  feco  apportano, 
e quel  poco  di  tempo»  che  gli  redaua  della  prefente  vita , Ipen- 
I detio  in  lode  del  Signore  Dio,  & in  vtilità  , dell’anima  l'uà.  La 
I onde  prefo  il  fuo  theforo.  Oc  andatofene  in  Borgogna,  fece  edi 
ficarquini  vnbel  Monaderio»  adhonoc  dc’glorioli»  e beati 
1 Apodoli  Piero»e  Paolo,equello  dotato ampiaraente,di  ville, c 

JioirelEoni  » rinonziò  Tlrapetio , e vi  lì  fece  Monaco , viuendo 
^ àntamente»  nel  feruigio  del  Signore,quel  redo  del  tempo,che*j<>^n4. 
!gli  fu  da  edò  concedo . Paftò  all'altra  vita»  ne  gl’anni  della  no- 
ftrafalute  pio. 

De'CefaritCbe  fon  flati  Mo.  cioè  di  quelli  che  fi  dicono  del{omani. 

Di  Meffo  ecfore. 


JUentfirl» 
di  San  'Pii- 
r*  , r Véitì» 
tdificdit  d* 


NOv  fouoenendo  hora,ch’altri  di  tanto  gtado,  lì  fieno  fat 
ti  Monaci  » padèrò  con  vodra  buona  grazia  à dir  di  q ncl- 
li»  che  folo  hanno  hauuto  il  nome  di  Cefare,come  fe  voi  dicef- 
lì,Re  de'Romanhfenzaed'er  venuti  airiltezzaie  raaedà  deH'lm 
perio . Il  primo  di  q uedi»  leggo  edere  dato  Aledb,ii  quale  lì  di 
ce  edere  dato  di  nazione  Armeno,  maio  non  fo  già  diruidi 
quale  delle  due»  ò maggiore  » òuer  minore»  egli  fode  natiutx 
'So  bene»  che  edèndo  giouane  molto  graziofb,  edi  prefenza  de  f» 
gna d'imperio»  per  non  dir  quanto  neil’arme egli  fodèvaloro- 
!fo  » rimpetadote  di  Codantinopoli  » gli  diede  vna  fua  hgliuola 
I per  moglie , eleggendolo  Celare.  £ dopo  poco  tempo»  che  ho* 
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norato  l’haacua  di  coiai  titolo,lo  mandò  nella  Lombardia  con 
vno  dTcrcito>pcr  tener  quella  Prouincia  à diuozione  delllrap. 
Laqual‘erpidizione,bcnchefofleda  AleiTo  molto  bene,&  ho- 
noratameotearomininrata,  tutta  volta  non  mancarono  calun- 
niarori  appicllò  alllmperadore,  che  grapponellèto , ch’egli 
a^iraua  all’imperio  t non  potendo  per  foucrchia  ambizione 
appettar  la  mone  d'elTo  Imperadore.  Soffrì  Aledb  pazien temen 
te,  e con  prudenza  diflìroulò  le  calunnie  inilno  à tanto*  che 
piacque  à Dio  di  liberarlo  dal  facramento  matrimoniale,  chia- 
mando i miglior  vita  Maria  ruaCooforte*La  qual  cofa  auue- 
nuia,  non  laiciò  paHac  ù bella  occahone,  per  vfeir  deU’inuidie, 
leqoali  ibgliono  Tempre e(Ter  nutrite  nelle  corti , anzi  vis’at- 
(acò,  come  h dice,  con  amendne  le  mani  . Perche  fabbricato 
vn  magnifico  Monailerio  in  vn  luogo,  detto  Artenio,lii  ne’pac 
Ti  di  Coftantinopoli , e rinonziaio  al  Suocero  rofficlo.  e titolo 
di  CeTare>en  trò  nel  Monaderio  da  lui  edificato , eleggendo  in- 
nanzi, di  menar  vita  Monadica, che  d’eilère  Imperadore.  Nel 
qual’ottimo  propofito  petleucrando  turt’ilredo  del  tepo  , che 
vide  fra  mortali,  paTsò  final n)cotc,dimo^  miglior  dato,lafdan 
do  rodànel  detto  Monaderio,doueal  prefente  fi  ripoiano.  Vif 
Tcal  mondo  Aledb  circa graaoi  del  Sacratidìmo  parto  di  Ma 
ria  Vergine  8ai. 

Di  Ciouanni  EutiHcoCefare. 

DEttoui  d’Aledb,per  narrarui  bora  di  Giouanni  chiamato 
Eunuco,  dico,  cb’edendo  Michele,  di  quedo  nome  quin 
IO,  Imperadore  Orientaie,grauem ente  infermato  del  corpo, co 
me  poco  fa  vi  didì,  Ac  edèndogli  medierò  torre  vn  comjiigno^ 
che  raiutadcàgouernareVntantolmperio,  tolfeG’buani  fuò 
Cognato , e quantunque  Giouanni  molt*anni  innanzi,edèndo 
gli  morta  la  moglie,fi  fode  fatto  Monaco,  tutta  volta, per  eder* 
huomo  fperimentato  molto  ne’gouctni  de  gli  Stando  sforzò à 
pigliar  quella  imprtfa:  e fe  bene  per  ciò  egli  mai  nò  fi  volle  ca- 
uar  l’habito  Monadico-,  quanto  al  redo  gouetnò  il  tutto  gene 
roTamente . Qui  M.  Cappone dide.  Cofa  degna  in  vero  di  con 
fidcrazionefuqueda,  ch’egli  non  fi  voledèin  tanta  grandezza 
di  mondo,  cauar  i’habito  di  Monaco.  La  qual  cofa  Scora  à gior 
ni  dc’nodiiauoliaaueone,  fcbenein  molto  minori  perfonag 
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gì»  à tre  altri;  perche  rencndo  la  Cattedra  di  S.  Piero»  Eugenio 
quatto  Vioiziano,  e tenendo  fempre  appreiTo  di  (e  tre  Monaci 
^quella  vofira  Congregazione»  la  quale  da  edb  Pontefice  fu 
ampliata»  e dotata  di  molti  priuilegi , Se  accrefcintadi  molte! 

Badie»  doéArfenio  da  Lodi  » Cipriano  da  Elle,  c PioPadoua-  »«  amfliu* 
no, eglino  nondimeno»  dimorando  molt’anni  apprefTodifuar‘*^^“|^^^'J 
Santità»  come teftimoni  della vìtafna»  noneollero  mai  *"* 

l’habito  loro»ne  manco  dignità  eeruna  da  quello  accettare.  So^pfftrnS%a,t 

cOHtinrn%A 
dt'trt  Mòtta 
ci  affjjò  £ 


CòHgreg.  di 


Jamente  Cipriano  accettòla  Badia  quàdi  Praglia,  della  quale' 
jfece  vn  preiente  alla  Cógregazione.  £ dopo  che  Eugenio  fu  an 


i dato  à miglior  vita  » fé  ne  tornarono  à i loro  MonaBeri , Arfe- 
nio  à San  Paolo  fuori  di  Roma,  Qpriano  à San  Bencdetto,fuo 
ri  di  Mantoua , e Pio  qui  in  Santa  Giuftina . £ di  quefH  il  Ma- 
goìBco  Lorenzo  de’Medici  padre  di  Papa  Leone  decimo,coftu 
maua  bene  fpeflb  dire  . Noi  habbiamo  à’di  noftri  veduto  tre 

Mona 


Monaci  gonernare  il  Panato  » e dipoi  tornarfene  à i loro 
Aeri  con  la  Cocolla  in  fu  lafpalla,  recando  ammirato  v 
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huomo  della  continenza»  & bumiltàdi  coAoro.  Horfeguì 
tate  di  Giouanni  à vo  Aro  piacere . E Don  Leornardo . Quello» 
che  fi  fofle  dilai  dopo  la  morte  di  Michele,  non  faprei  in  veri- 
tà diruene  altro»  non  ne  parlando  altro  il  noAro  aurore  fopra- 
noroinato . Ma  la  mia  opinione  è»ch’egli  fe  ne  ritornaflc  al  Mo 
naAetio,e  là  dentro  in  grazia  del  Signore  fi  niflèi  giorni  dclfuo 
Pellegrinaggio.  Viflè  Giouanni  infra  mortali»  circa  g’anni  del  Zon^ra  ani. 

Virginal  parto  Syy  . 

Di  Cofiantino  Cefwre  d'Orinte.  ^ 

PErchehoraio  veggio  apprefentarmifì  alla  memoria  vn  grij^^^^ 
numero  di  Re»  i quali  fono  lo  Acndardo  del  Magno  Bene-  »,  Mònacò. 
detto»  buona  parte  de'giorni  loro»  militarono  » breuemente  di 
remo  qualchecofa  per  l'ultimo  diCoAantino,  figliuolo  diMi- 
chele  Parapinaceo  Imperadore . FucoAui,fecódo  ch’io  trouo, 
il  terzo  di  qlli  » che  honorati  del  titolo  di  Cefare,  furono  dell’ 
ordine  MonaAico , elTcndo  egli  auantt,  che  fi  fiiccflè  Monaco» 

Aato  eletto  Cefare»  e dich  iarato  fno  fuccefTbreneirimp.  Ma  co 
me  fono  generalmente  poco  flabili  le  grandezze  di  qucAo  m6 
do,fi  come  fu  Michele  (comegià  dicrmmo)da  Niceforo  Botta 
niato»  ptiuato.delllmpetio,  coli  auuéne  poi  à Co  Aantino»con 
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dà  fofIè;ciie  anch'egli  fu  fpogiiato  del  ticoìo  di  Cerare,  pecche 
ad  elTempio  del  padre  volontariamente  eleilè  di  far  vita  Mona 
ztMira  Mt.  £ <lucftoCoibntino  fu  circa  granai  delia  Incarnazione 
di Ch  B.  1 s T o lOfp. 

De‘J{e  che  fono  flati  Monaci . 

D/  [{achifio  I\e  in  Italia . 

QVeAi  fono  quelli  Imperadori,  cCefari,  de’quali  al  propoli 
^o  di  quedo  ragionamento , pare  che  ha  (lato  necedario 
parlare . Onde  è tempo  horamai  > fecondo  il  propoflo  ordine. 
Idi  fcguitar  la  narrazione  di  qudRe  diCorona,  che  d’habito 
Monacale  (i  fono  ornati . De’quali  prima  mi  C fa  innanzi  Ra< 
chifìo  Re  d'vna  gra  parte d’ftaiia, la  quale, à giudizio  d’ogni  per 
fona  fauia,  tiene  fra  tutte  1 altre  Prouincie  del  mondo  il  primo 
luogo . Fu  Rachifio  adunque,  il  ventefuno , Se  antcpenultimo 
Re  de’Longobardi  (i  quali  Re,  che  furono  ventid ne, regnato* 
no  dugento  quattro  anni)  e fu  eletto  Re  da  i Duchi  Longo- 
bardi, dopo  la  morte  di  Liiuprado  fuo  antecelTorei  quali  Du 
chi  crono  fei,  cioè  di  quà,  il  Duca  del  Frioli , di  Trento,  e quel 
lodi  Piemonte,  o vogliamo  dire  di  Turino  : di  là  dal  bello,  Se 
habitato  Apennino,  quel  di  Tofeana,  quello,  dell’antico  Spo- 
leto,& rultimo quello  di  Bcneuento.Dopo  laqaal’elezzione, 
andando  fubito  con  rcdèrcito  à campo  à Perugia,  fece  contra  i 
patti , che  Lituprando  haueua  fatd,aaanti  che  mori(Te,con  Za 
chariaSommo  Pontefice  . Perche  vdita  il  Papa  co  tal  nuoua 
fenza mandargli  altrimenti  ellèrcito  contra,  fi  rifolfe d’andar* 
e(To  in  perfona  à trouar’il  Re:  e non  folo  fece  rimuouerlo  dall* 
affedio  della  Città,  ma  tanto  furono  le  fue  parole  cfiicaci , che 
Rachifio  fubito  andatofene  àPauia,  ordinò  il  Regno,  & io  ri» 
nonziò  ad  Adolfo  fuo  fratello , & itofene  dipoi  à Roma , rice- 
uedaeffo  Pontefice  glordini  facri,  e fe  n’andò  à Mote  Calino, 
cquiuifi  fece  Monaco  dado  principio  àvna  vita  nó  folo  quie 
ta,  ma  Santa . Ma  l'antico  auuerfario  noflro , nó  gli  lafciò  lugo 
tempo  godere  la  da  lui  tato  difiderata  quiete, pche  parecchi  an 
ni  dopo,ch*cgli  haueua  lafciato  il  Regno,  pafsò  all’altra  vita  il 
fuo  fratello . £ Defidcrio  Duca  di  Tofeana , e General  Capita- 
no dell’eflcrcito  Longobardo  , cercando  per  tutte  quelle  vie,  e 
modi,  che  poffibili  gli  furono  d’occupar’il  Regno,  Rachifio 
Monaco  tutto  pieno  di  fdegno^,  riprefe  l’arme  p racquiflarc  il 
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Regno, e far  Re  chi  piaccirc  à lui,  coinequcIIo,ch'cra  ucro, 
e Icgitomo  herede  del  fratello, morto  feiiza  figliuoli  mafchi 
Onde  eflèndo  dalla  maggior  parte  dc’Duchi,cSignori  Lon 
gobardi  feguico,pcrclic  era  appreflb  di  loro  di  grande  auto- 
rità » s’appareccbiaua  contro  à Defìderio,  quando  egli  udito 
coir  fatto  apparecchio , tanto  pregò  il  Papa,  e Fulcardo  A- 
bate  della  Badia  di  S.  Dionigi , polla  lontano  da  Parigi  etn- 

3UC  miglia,e  Luogotenente  di  Pipino  Re  di  Francia, che  ni3 
arono  Ambafciadori  à Rachifio , i quali  gli  ricordafTero , 
com’egli  di  propria  volontà  » e non  isforzatamentejfi  haue- 
i^a  eletto  di  feruir’à  Dio , e lo  pregafTcro,  che  non  fi  voleflc 
piu  lìnpacciar  dclleguerre,e  tulmulti  di  quello  mondo,  e lo 
pfuadefTero  àlafciar  diaò  làdira  a U’Om  nipote  te  Dio,  che 
iauicntirsimamenteregge  ogni  codi  ^ ne  fri  cotale  auuedimc 
toTcnza  buono  effetto.  Perche  valfcro  tanto  appreffo  al 
pio  Re  i preghi , le  ragioni , & ammonizioni  di  còlloro,  che 
egli  pofe  giu  Tarine.  LDefiderio,  ottenuto  il  Regno,  per  cf- 
fcre  a i detti  grato  d'vn  tanto  beneficio, refe  alla  Santa  Chic 
fa  Faenza,  e Ferrara,  le  qni^i  due  Città  da’ Tuoi  antcceffon 
erano  (late occupate  .Rachifio  adunque  mornatofi  al  fuo 
Monaflcrio, perlo  quale  haueuail  Regno  abbandonato 
fu  eletto ,(  come  alcuni  fcrittorì  uogliono)  Abate  di  effo 
Monallerio.Vi  dirò  ancora  che  la  Badia  polla  à piedi  degl’ 
alti  monti  della  Montammiata,  douehoggi  fono  Monad 
Cirllcrcicnfi,  fu  edificata  da  quello  pio  Re. E coli  finì  dopo 
alcuni  anni  i giorni  fuoi.  Fu  al  mondo  circa  gl’anni  di  no  (Irò 
Signore ^*40,0  di  tutto  ciò  fanno  mola  fcrittoh  fede . ' 
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VEnendomi  horain  niente  Pipino  Re  ancor’cgli  della 
nollra  Italia,  dico  che  cofhii  elìédo  primogenito  di  Car 
lo  Magno,  fri  da  effo  fuo  padre  fatto  Re  di  tutto  quello, 
che  in  Italia  poffedeuano  iLongobardi.Eteffcndoucnuto  à 
pigliar’ilpoffcffo  del  Regno  conccffoli,c6  una  compagnia, 
che  à un  tanto  Re  fi  conueniua,  fece  la  fua  reai  refidcnira  in 
Milano,  fi  perché  dando  detta  Città  in  cofi  nobil  contrada; 
era  dopo  Roma  > come  capo  d'Italia,  fi  anche  perche  coihe 
era  già  data  Rai^una  commoda'à  i Greci  > & Odrogotti , 
- per 
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per  le  cofe  dell'  Oriente  > cplì  parcua  quella  Città  acufsinia 
à Franzefì , come  una  Rocca , e feoperta  d'Italia  i e di  Ger- 
mania . Ordinato  adunque  ch'hcbbe  Pipino  il  goucrno  del 
Regno , fe  n'andò  à Roma  > o per  tutto  il  viaggio  (it  da  i po-< 
poh  Italiani  grandemente  honorato  > e ciò  non  fecero  fola- 
nientei  nobili  >.raa  ancorai  contadini , in  quel  miglior  mo- 
do > che  feppero  . Da  i Rpmani  ancora  gli  turno  latte  gran 
dimoRrazioni  d’amoce,  e dal  -Sommo  Pomefìce  Adnano 
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pai»  Rj  Ipriino , fu  folamente  coronato  Re  d'Italia , ( benché  alcuni 
' fcrittori  voghno.ch'cgh  fofle  coronato  da  Leon  tèrzo, quan 

do  fu  fuo  padre  coronato  Imperadore)Pcr  la  qual  cofa  cer- 
cò Pipino, come  perfona  grata  di  nd  cedere, ne  a]l'auolo,ne 
al  padre  , in  moflrarlì  con  la  Chiefa  Santa , e col  Papa  corte 
fe.  Era  allora  AragifìoDuca  di  Bencuento,-imitanaoDcfì' 
derìo  fuo  fuocero , al  Papa  molto  moleflo , e gl’  haucuatol 
te  alcune  Città  in  terra  di  Lauoro  : Laonde  Pipino  gl’  andò 
; à dofTo.con  un  buon'eflercito  . Alla  cui  uenuta  impaurito  d 
tro  J ^rdgi  Duca,  fì  nnrò  in  Salerno,  e mandò  Ambafeiadorià  Pipno 
domandandola  pace , la  quale  gli  fu  concelTa  con- quelle 
condizioni.  Primieramente , ch'egli  reflicuifre  al  Papa  quel 
tanto , che  gl'haueua  tolto  ; di  poi , che  eflb  Duca  gh  mait- 
daflcperolfaggioGremoaldoluofìgluiolo,  & vltimamcn- 
te  , che  i Beneuentani  giuralfero  fcdehàal  Re  di  Francia , e 
gli  deflcro  dodici  oflaggià  Tua  eletta . Alcuni  anni  dopo 

3 nella  gloriola , e Tanta  imprefa , fii  da  Carlo  Tuo  padre  mi 
ato  contra  gl' V nni,i  quali  noii  hoggt  chiamiamo  V ngheri. 
Nel  qual  fatto  il  valor  di  Pipino,non  fi  moHrando  punto  in 
degno  del  padre , e l'ardire  de’  Franzefì , fpauentarono  di 
maniera  gl’ V nni , chc  Turdino  >thqnàKcra  il  fecondo  di  di- 
gnità dopo  il  Re  in  quella  nazione , con  volontà  de’  Tuoi , 
non  folo  fi  pacificò  co’Franzefii  ma  diuentò  anco  ( che^m 
importa  ) Chrifliano.  £ morendo  poco  apprefib  il  loro  l^tf 
chiamato  Acano,  fu  creato  Teodoro  > il  quale-jodinomctC 
d’animo  era  Chrifliano , e fii  nominato ’Acanoanch' cflb, 
con  ciò  foffe,  che  i Re dcgl’Vnni,  per.moJti  fecpli , Aeahi  fi 
chiamaflcro.Finita  la  guerra  deg^’Vnrod  Grcctcominciaro 
no  à far  nuoui  motiui  in  Itaba , p Io  thè  à Pipino  cóuennc 
fio  ritornare  nel  fuo  Regno.  Erafr  ancora  GremoaldoDuca 
diBeneuento  accodato  a Greci  j ma  da  Pipino  dopo  lungo 
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atredto , fu  ridotto  alla  prima  obbedienza  della  dignità  Frà- 
zcfc.  Mentre, che  Pipino  ftaua  airalTedio  di  Beneucnto,era 
ticnutola  feconda  volta  Carlo  Magno  fuo  padre  in  Roma  , 
c tra  lui , c gl’agenti  deirimperio  (Orientale,  c4i’erano  m Ro 
ma , li  comindaua  à trattar  d’accordo  . Per  lo  che  efsi  gl’of- 
ferCcro  Irene  loro  Imperatrice , ch’era  uedoua,&  ancora  af- 
fai giouane,  e bella , per  moglie  , accennandogli , ch’à  que- 
fta  guifa , lì  farebbe  potuto  facilmente  vnire  inlieme  l’im- 
perio  d’Oricnte,  co  quello  d’Occidente.  Có  quello  difegno 
adunque  Carlo  richiamato  à fé  Pipino,  tutto  Tinuerno , e la 
maggior  parte  della  Primauera  fi  Itctte  in  Roma,  attenden- 
do in  quel  tempo  à ralTettar  le  cofe  d’Italia , per  lafciare  il 
tutto  ncuro  e tranquillo  al  Papa,  Se  al  Re  fuo  figliuolo.Ma 
raccordo  tentato  dagragenti  de’Greci,  non  andò  innanzi , 
perciochc  da  i Baroni  della  Grecia  fii  prefa  Irene,  e confina 
ta  neirifola  di  Lesbo , hog  gi  detta  Mctelin , polla  nell’ Ar- 
cipelago , vicina  all’  antica  Troia , acciòch’ella  non  fi  po- 
tclTc  maritare  à Carlo , e che  Tlmperio  Greco  non  hauene  à 
trasferirli  à’ Latini , c da  efsi  fu  fatto  Impcradore  Niccforo. 
Ne  fii  quella  anco  la  principal  cagione,  che  fece  romper  la 
guerra  a quelli  due  Prencipi,  ma  ci  s’aggiunfe,  che  ogn’uno 
di  loro  uoleuail  polfclTo  del  Mare  Adriatico.  La  onde  uene 
ro  airarmc.  Se  il  noftro  Pipino,  per  elTer  vicino  all  iinprcfa 
fc  n’andò  à Rauenna , c quindi  à Comacchio,  Città  in  quei 
tempi  molto  grande,  e potente , ma  poi  rouinata  da  i V ini- 
ziani,  c ridota  quali  à niente,  come  hoggi  fi  uede  . E fecon- 
do, ch’io  ho  intefo  dagl’h abitatori  di  ella  Città,  fi  rroua  an- 
cora fpcllp  per  quelle  ualli  bellifsimipezzi  di  predo  li  mar- 
mi lauorari , i quali  li  uede , che  fono  fragmenu  di  colonne, 
di  cornici , ò d'archi  j dalle  quali  cofe  fi  può  comprendere, 
quale  doueua  elTcre  la  bellezza,  e magnificenza  de  i fuper- 
bi  edifici  di  elTa  Città , la  quale  à guifa  di  Vinezia  Ha  fonda 
ta  nell’acqua.  Ma  feguitando  la  noRra  hilloria,  dico,  che  Ni- 
cetc  uenne  con  Tarmata  Greca  à Comacchio,per  efpugnar- 
lo , ma  da  Pipino , che  ualorofamente  fi  difendeua,  con  ran 
la  uergogna , e llragc  dc’fuoi  fu  ributtato,  ch’hebbc  poi  che 
fare  aliai  à difenderla  Marina  della  Stiauonia.I  Viniziani, 
chehaueuano  ordine  di  Rarli  in  quella  guerra  di  mezzo, 
andauano  diquà,c  di  là, da  vn  Prcncipe  alraltro,per  metter’ 
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tra  cfsi  pace , ma  non  nc  cauorono  altro  fruno , fe  non  che 
' diuenncro  nimicidelRc  Pipino 5 li quale apponeua  loro» 
che  con  danan,e  gente, haucuano  dato  aiuto  al  fuo  nimicoi 
e tanto  piu  crcdcua  egli  quello , quanto , che  poco  auann 
Niceforo  haucua  creato  Óbclleno  Sparano , e Beato  hauc- 
ua  fatto  Confolo,  i quali  crono  fratclli,e  Dogi  amcndue  di 
Vinezia.  Pipino  adunque  uoltate  le  fue  forze  contro  à co- 
ftoro , prefe  torto  Brundo , Palcllina , e l’Albiola , & occir- 
pò  anco  Malamocco,  doue  era  la  refìdcnza  dc’Nobili,  e del 
Doge,  i quali  tutti  s’erano rifuggiti  in  Rialto . E Pipino  1 fi 
perche  gli  parcua  haucr  quali  recato  à fine  quert’imprefa,  fi 
anco  perche  fenti,  che  Paolo,  e Nicete  gli  ueniuano  à dofib 
con  due  groffe  armate,  fi  ntirò  in  terra  ferma . Fu  di  poi  e 
dal  Greco  Imperadore,  e da  Viniziani  domandatala  pace 
à Carlo  fuo  padre,  e fu  loro  concelta  .Ma  Pipino,  come 
alFenna  Iacopo  della  Città  d'Aquis,  Frate  del  facro  ordine 
de’prcdicaton , rinonziò  il  Regno  à Bernardo  fuo  figliuolo, 
e fecefi  Monaco , & in  quel  projjofito  perfeuerò  infino  che 
dal  Signore  fu  cluamato  à miglior  uita . £ mi  rtimo  che  pi- 
gliartc  l'habito  nella  Badia  di  S.  Zeno  di  Verona,  la  quale 
da  lui  fu  edificata,  e dotata,  fe  bene  iotruouo  in  alcuno 
fcrittore,  ch’egli  morì  in  Milano.La  qual  nobil  Badia  hauca 
già  d’entrata  quarantamila  feudi.  Se  in  erta  Chiefa  vi  fi  ucg 
gionopcr  infìiio  ad  hoggi  cole  molto  belle,  e mirabili , co- 
me la  pietra  dell’Altar  Maggiore,  la  qual’èd’vna  grandez- 
za mirabile  ìk  inaudita  Equando  s’entra  dentro  alla  porta 
à man  dritta,  ui  fi  uede  quello  (lupendo  vafo  tutto  d’un  p>ez 
zo,  il  qual  miperfuado,  che  già  fcruirte  peni  Sacro  Fonte 
del  Santo  batrelìmo . £ quel  bel  Campanile,  ancora  , alto 
forfè  quanto  altro  , ch’hoggi  habbia  la  nortra  Italia.E  final- 
mente è piena , e ricca  di  colpi  Santi . Fu  al  mondo  querto 
Screnifsimo  Re  parimente  oc  inuittifsimo  , arca  gl'  anni 
dcL'a  nortra  Salute  8oy. 

Di  Cifmondo  Re  di  Borgogna , e Martire 0 

HAuendou’  io  parlato  de’Rc  d'Italia, come  di  Prouinaa 
piu  nobile , e nortra,  parteremo  hora  nella  Francia,  La 
quale  già  fu  i molti  Regni  diuifa , beche  poi  tutti  fieno  Rati 
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cidomÌTno  . Ma  perche  io  v'ho  dA  ragionar  piu  iaaanzi  d'al 
coni  Re  (fcifi  Rrani  > fc  bene  adeiTo  non  parlerò  fé  non  d’vno, 
ho  pen(àto,che  iia  benedirui  prima  i nomi  delle  Cirri  Regie,  p 
non  hanergli  poi  di  noouo  i nominare . Il  primo  > adunque  fu 

3uello  della  Campagna  > doue  è Parigi . La  Guaicogn a il  fecon  ' 
o > ia  cui  Regia  » e Tolofa . La  Borgogna  l’alrro,  e di  quello  la  cU  ei  U eh 
Cirri  principale  è Cauilló.  L'alrrofudetta  Auilra(ìa,lacui  Tedia 
fu  Mede.  L'ultimo  fu  la  Prouéza,la  cui  regia  Cirri  fu  Arli.  Hor* 
adunque  per  parlami  con  breuitide'Rediquede  Prouincie, 
che,ò  innanzi, ò dopo  lo  feertro  reale  prefero  l'habito  Monadi 
co  » il  primo  rruouo  edere  dato  il  gloriofo  Gifmondo  Re  della 
Borgogna,Prouincianominatidlma  della  Fracia.difangueVui 
dalo,la  qual  nazione  in  Borgogna  htueua  il  Seggio.  Codui  per  | 
iniino  da  picciolo,  hauédo  dato  fegno  della  Tua  untiti,(percio 
cheegli  era  molto  diuoto,  de  amatore  della  Chrid.  Religione' 
adìduo  i i digiuni , & all’orazione , e fpedb  frequétaua  le  Chic  | 
fe)  dopo  la  morte  di  Gondebaldo  Tuo  padre,  quantunque  mol 
ti  Signori  Borgognoni  foiPero  ancora  legati  dagl’errori  della 
gentiliti,  tutti  però  ivna  voce  inlìeme  con  iChridiani  s’accor  '^,.^^. 
darono  i eleggerlo  Re.  Eteletto,ch‘egli  fu,c  corontto,comin> 
dando  igouernarequel  Regno  con  grandidìmafollecitudine  Tjendel 
I e prudenza , tolfeper  moglie  la  figliuola  di  Teodorico , Re  de’  Oifmonde. 
Gotti  orientali,  ilqualeallora  teneuail  feggio  in  Rauenna,e. 
di  lei  hebbe  vn  figliuolo  roafehio  . Perche  elTcndo  ella  breue 
tempo  con  lui  dimorata,  peisò  all’altra  vita  ancor  giouanc. 

I Perla  qual  cofa  Gifmódo  rolta  vn'altra  moglie,  per  i mali  con- 
iagli di  Id,  fece  morire  il  figliuolo  hauuto  della  prima  moglie. 

I £ coli  feguitando  il  codume  delle  cattiue  matrigna,  «quando  . 
truouano  mariti  di  dolce  natura,  e che  troppo  danno  loro  Ug,!uid7lU 
' credito , fu  cagione  queda  perfida  donna  di  cofi  horrendo  ec-  niitrtgne 
; cedo.  Ma  conofeiuto  da  Gifmondo, dopo  il  fzno,c  difpiaciuto  ifigtU 

li  molto  ti  grande  errore, ch’egli  haueua  commello,  fe  nc  dolfe 
in  modo,cne  Tempre  nc  pianle  amaramente,  & al  Signore  Dio 
humilmente  ne  domandò  perdono  {facendo  per  quedS  molte 
penitenze,  e dando  Tempre  molte  limoline,  per  Kouareap  glh 
predò  à Dio  verace  perdono  di  cotanto  peccato,  lapendo,  eh’- 
egli  non  lo  negò  mai  à veruno,  che  di  cuore,  ne  lopregadè.  Fe  ^d4'imitdrk* 
ceancotadc’propri;  tcTori  edificare  vnaChicTabellilimaad  ho^ 
nor  del  gloriofo  Martire  Maurizio,  c de’Tuoi  cópagni.apprelTo 
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alla  quale  edificò  ancora  vn  Monaderio,  in  quello  Aedo  luogo 
doue  furono  morti  per  la  fede  di  Ch  r t s t o . Il  qual  luogo  fi 
chiama  Agaunoi  pilo  alla(  ittàdi  Seduno, nella  valle  de’Vale 
fi)  fui  fiume  H odano . Ma  fe  bene  per  qucftì  légni  di  vero  pen- 
timento par  da  credere  > che  Dio  gl’haueAe  perdonato»  tutta 
volta  ì guifa  di  Dauitie»  fu  qoeAo  gran  Redifcacciato  del  Re- 
gno > & hebbe  molte  altre  difauuéturc»  fi  nella  petfonai  enei 
lo  Stato, come  nella  donna, e ne’figliuoli . £ Dio  tutto  ciò  per> 
mede»  per  purgarlo  bendiquà  del  Tuo  peccato  . Già  mollo 
tempo  innanzi, Tuo  padre  hauendo  morto  io  Vienna  del  Dalfi- 
nato,  Gódefillo  filo  fratello,  e padre  di  Clotilda  Reina  di  Fraa 
eia,  ella  per  far  vedetta  del  padre,  gli  fece  mnouer  guerrààClo 
domito  Tuo  figliuolo . Alla  cui  venuta, quantunqueGifmondo 
fodc  inferiore  di  forze,  nondimeno  fegli  fece  incorro  con  l‘ef- 
lercito,  e venuti  à giornata,Girmondo  fu  rotto . Onde  làluatofi 
n'andò  à i luoghi  difetti,  òcomealcuni  vogliono,al  detto  Mo- 
naderio da  lui  edificato,  doue  fi  vedi  d’habito  Monadico  , 
qui ui  del  continuo  attefe  à pregare  Dio  có  orazioni,  e digiuni» 
che  hauedé  di  lui  mercede  . Ma  al  Franco  non  badando  haue 
re  hauuta  la  vittoria,e  prefo  il  Regno  di  Gifmondo,  fece  anco* 
ra  cercar  di  lui,  e troiutolo  vedito  da  Monaco,  lenza  hauergU 
rifpetto,lofecepigIiare,infiemecd  la  moglie  (quella  che  Io  Ice 
lerato  configlio  di  far  morire  l’innocente  figliuolo  gl’haueua 
dato),  e con  i figliuoli  tutti  ched'edà  haueua  hauuto,  à capo 
dilotto  lo  fece  gittate  in  vn  pozzo.  EtilSignoremodròmolti 
miracoli  per  quello,come  per  altri  molti  fuoi  Santi  haopetato 
e fouente  opera . E poi  che  noi  fiamoinquedo  ragionamento 
di  Gifmondo,nó  voglio  mancare  di  ditui,cbeGiorgfod'Arez 
zo , pittore  molto  Aimato  à i di  nodrr,  pochi  anni  fono  ha  di- 
pinta la  morte  di  qucAo  Re , nellaChiefa  di  S.  Lorenzo  in  Fi- 
renze,e  qui  la  Cappella  fotto  il  Campanile  di  Santa  Giudiua,le 
quali  due  cappelle  fono  al  nome  di  quedo  Santo  Re  dedicate. 
Hor  finalmente  lafciando  gl’altri  Tuoi  fatti  molto  egregi),  dico 
che  vidb  Gifmondo  in  terra  circa  gl'anni  della  venuta  del  Si- 
gnore jii- 

Di  Bomba  di  Spagna . 
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POfeia , ch’io  v’ho  ragionato  di  Gifmondo,  padéròi  mon* 
u Pirenei , Se  entrando  nella  Spagna  vi  narrerò  de’Re  di 
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quella  Prouiocia , che  fono  flati  Monaci . Inqaclleparti  ad  un 
que  Bamba  ( il  quale  fu  il  primo , che  per  Dio  difprcgiafrc  lo 
feettro  Regio»  ed’babico  Monafbco  h vcflifrc)  fu  Re  di  tutta 
laSpagoa»  dico  di  tutta  > perche  in  varijdlegni  fi  diuifé  gii 
quella  Prouinda  : i nomi  de’quali  fono  quelli  . Aragona , Na 
narra.  Valenza.  Graoata.Cafliglia,  Legionc.ò  ucro  Lione,  Por 
togallo,  egrAfluri,  ben  che  hoggi  fi  diuida  in  cinque  Regni  fo 
larnente,  cioè,  Aragona , la  cui  Città  Regia  è Saragozza  , Na- 
narra , la  cui  Tedia  Reale  è Paropalona , Ofliglia , la  cui  prin- 
cipal  Otti  èToledo,  Granata , che  ha  il  Tuo  Seggio  in  Cordu 
ba,  e Portogallo,  il  Re  di  cui  fa  tefidenza  in  Limona.  Coflui 
adunque  perla  molta  Tua  Tudicienza,  Tu  volootariamcte eletto 
Re  da  quelli,  àcui  s’appaneneua  cotaTelczzione,  fenza  che 
Todèro  i ciò  sforzati , o corrotti  con  danari.  Te  bene  alcuni 
autori  Togliono,  che  Samba  Redi  Spagna,  eHèndo  prima 
, lauoratoroaturale  di  Terra,  foflè  per  aiuinareuclazione  fatta 
fai  Papa,  chiamato  Re  in  Ercana,  Terra  di  Portogallo.  Enon 
f volendo  egli  andari  pigliar  la  Corona,e  sforzanoofi  gl’Amba- 
feiadori . cheperciògl’erano  flati  mandati,  di  condurlo  iTo< 
ledo,  accioche  quiui  folamentefofTe incoronato,  diffe loro, 
quando  quello  pungerlo  fari  foglie , e frutti^  io  farò  Re  di  Spa 
^na,e  cou  piantato  in  terra  il  pungetto , ch’egli  haueua  in  ma* 
no,  & con  il  quale  egli  foleua  pungere  i buoi  quando  araua 
( nairabil  cofafu  ) quel  legno  fecco.  Tubilo  tinnerdi,  e mandò 
fuori  foglie,  eproduflè  frutti  . Laonde  Samba  veduto  vn  co- 
tal  miracolo , conobbe  cller  volontà  di  Dio , ch'egli  reggclTe , 
e gouernaflè  la  Spagna . Per  lo  che  fe  n’andò  con  gl’ Amba  Tei  a- 
dori,  e fu  Coronato  in  Toledo  . Eia  prima  imprefa,  ch’egli 
jfece,  poich'hebbe  prefo  il  poflclTo  del  Regno , fuchevinfe 
in  battaglia  nauale  dugento  legni  de’Saxacini , i quali  egli  ab- 
bruciò tutti,  percb’erano  venuti  d’Adrica,  per  predare  iliti  di 
f Spagna . Si  difefe  ancora  da  Paolo  Duca  de’Galli , il  quale  io  da  Bamba 
pcnlo  chefolTe  Duca  di  Guafeogna,  aiutaioda  Renohdo  Du-'>^^^^ 
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I cadcCeltiberl  , detti  hoggi  Catelani  ; mediaiHeil  cuifàuore, 
j Paolo  era  entrato  nel  Regno  di  Samba,  ma  fu  valorofamen-  ciJfit. 
te  dtelTo  aflàlcato,  rotto,e  fitto  prigione,  con  molti  dc(ao\  gna fati» pr, 
coltegarì , e nella  Città  di  Nimis  con  effi  fu  i perpetua  carcere 
condiennato.  Dopoquefta  vittoria,  rifece  molti  edifici  in  To 
ledo , e la  illufttò  di  fieri  TApnpij,  di  Tocri,  Sf.  aluc  fabbriche , 
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Concili»  in  |foncuofe,c  nugniSche . Fece  di  poi  celebrare  vn  Concilio  > fen 
ToUdo.  Jq  qypj  jgnjpj  Arciaefeouo  Onirico  > col  quale  li  ragunato 
no  quindici  altri  Vercoui>  doue  s’ordinarono  molti  faìutiferì 
ftatutià  gloria  del  Signore  Dio  > & vtiliddcU’anime,  ede’po- 
poli . Occorfe  dipoi,  che  hauendo  egli  quietato  il  Regno , Oc 
ordinata  la  Religione , gli  fu  da  vn  corto  Erìngia , huomo  ho> 
noratiUirao  fra  i Gotti , dato  il  veleno  » ma  con  l'aiuto  di  Dio, 
ancor  che  ne  lle(Ièmale,nercampò . Manon  per  ciò,  come  in» 
rfrtmpi»  di  ^ ® voltò  alla  vendetta  contro  al  malfattore,  come 

' vidicar  veggiatno  hoggid),  che  molti  fanno, anzi  rendè  grazie  al  Signo 
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re  di  tanto  beneficio  da  lui  riceuuto  • Eli  per  poterlo  meglio 
ringraziare,  li  ancora  percherinfermiti grande  l'haueua  lafcia 
to  in  modo , che  li  fen  ti  uà  poco  atto  à gonernare  vn'coli  gran 
Regno, lo  rinonziò,  hanendolo  retto  undici  anni» e fei  me- 
li. Et  andatòfene  à vnMonallcrio , chiamato  Pamplega,  po- 
llo nella  Spagna,  quiui  li  fece  Monaco , e per  anni  fette  quiui 
fantillimamente  vilTe . 

Fu  quello  gloriofiUlmo  Re  al  mondo  ^ ne  granoi  del  nollro 
Signore  674 


, DiyeremimdoI{ediCt^i^lid^ 

VEnBMVNDodi  quello  nome  fecondo,  detto  da  alca* 
niVennodoce,  fa  nipotedelRcAlfonfo,  cognomina- 
to Cattolico , per  hauer  egli  del  tutto  ftirpata  di  Spagna  l’ini- 

3ua  fetta  Arriana . Morto  Troilla  padre  di  Veremundo,  il  tre- 
icelimo  anno  del  fuo  Regno,  Aurelio  fuo  fratello  occupò  la 
di  Sfdgn*  jRegia,  eia  tene  fetteanni,emancando  poifenza  fìgliaoli,Sil- 
fon  detti  cnt  lonefuo  Cognato  di  nuouo  occopò , etolfeà  Veremundo  il 
' '*'•  Regno,  & lo  tenne  anni  fei.  E morto  SillonefuccelTe  nel  Re 
gno  Mauregato , figliuolo  del  detto  Alfonfo,  Zio  di  Veremun 
do . Finalmentequando  piacque  à Dio,  pafsòal’altra  vita  Maa 
regato,  e Veremundo  legittimo  herede,prefe  la  Corona  del  Re 
gno  di  Calliglia,  ma  poco  la  tene.  Percioche  due  ani  dipoi , eh* 
egli  era  diuenuto  Re, lì  fece  cofcléza  d’haaetc,  quado  era  priua 
to,  e fuori  del  Regno  pii  i Sacri  ordinnfino  al  Diaconato,  e co 
nobbe  prello  quato  trauagliata  vita  folle  quella d-'vn  Re,  e li  ri 
foluette  di  menar  vita  prtuata,e  feguitare|a  lua  prima  intezio- 
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nc  , di  uiucrc  ecclcfialhco  , c di  ftarc  lontano  dalla  inogiic  , 
della  quale  già  haucua  hauuti  due  figliuoli. Onde  rinonzia 
to  il  Regno  ad  Alfonfo  Tuo  cugino,  c non  ài  figliuoli,  p che 
forfè  gliparucro  troppo  piccioli , andò  a farli  Monaco  , & 
in  cotal  vita,  e profcfsione  vifTc  fantamente  il  redo  del  tem- 
I po , ch’el  benigno  Dio  gli  concefTe  di  uiuerc  in  quefto  mon 
do  . Pafsò  all  altra  uita,  circa  gl’anni  della  incarnazione  del 
hgluiolo  di  Dio  786  Se  il  fuo  corpo  fu  fepolto  in  Ouiedo  , 
Città  porta  nella  Regione  dcgl’Arturi , nel  qual  luogo  forfè 
anco  ni  Monaco.  Mi  fouuicne,  diffc  M.  Cappone,  che 
dopo  la  morte  di  querto  Re,i  Saracini,  hauendo  già  paffato 

10  rtrettodi  Gibclterra , &in/lgnoritili  d’una  grandifsima 
parte  della  Spagna, mentre  rcgnauauano  li  fuoi  anteceffori, 
occuporno  medcfimamente  il  RWno  di  Cartiglia , E ciò 
aiiuéne  per  lo  ftupro,  che  commefle  Roderico  nella  grazio- 
fif$ima,e  bella  figliuola  del  Conte  Giuliano  di  Cantabria , 
chiamata  Cuba, la  quale  con  l’altrc  nobili  s’alleuaua  in  cor- 
te , fecondo  che  in  quei  tempi  nella  Spagna  fi  cortumaua  . 
Onde  efsi  Saracini , furono  da  elfo  Conte , per  il  grande  sde 
giio,  che  col  Re  haucua  conceputo,  aiutati,  e Riamati  ài 
danni  di  Spagna , per  ucndicarfi  di  cotanto  oltraggio.  Il  che 
doucriano  tutti  i Prcncipj  pigliar  per  eflempio  , c contentar 
fi  4clle  donne  loro , e lafciar  rtarlaltrui,  concio  fia,  che  fi- 
mili  dishonerti  arti , hanno  fpeffo  fatto  rouinare  i Regni, co- 
me intcruenne  à querto , per  non  dir  niente  del  potente  Re- 
gno de’Troiani  in  Frigia,  Se  de’Tarquini)  in  Roma.  £ chi , è 
quello  anco  che  non  lappia , che  per  la  violazio  ne  di  Virgi 
nia  fu  annullata  la  potenza  dc’Deccmuiri  ? E che,  come  rac- 
conta la  Sacra  fcrittura,  p l’oltraggio, che  fecero  i Sichimiri 
à Diana , ne  feguì  la  loro  rouina  ? £ che  la  Tribù  di  Benia- 
rain,  come  fi  legge , per  la  fu^ognata  moglie  del  Lcuita , 
uenne  quali  à nulla?  La  qual  Tribù  io  rtimo,che  non  per  al- 
tro forte  conferuata , che  per  rifpetto  del  dim’n  Paolo  Apo- 
ftolo,  che  di  quella  deueua  nafccre.  Ma  bene  deuenano  per 

11  contrano  imitar  con  ogni  lor  forza , il  non  mai  à bartanza 
lodato  Giufcppc,crtcmpio  unico  al  mondo  di  pia  continen- 
za , c fouente  rìuoltarfclo  per  la  mente,  e tenerlo  nel  cuore, 
perche  coli  facendo,  fchiferiano  molti  mali,  iqualiperl’in 
con^enzaaccaggiono  loro  bene  fpelTo.Deueriano  ancora 
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dirizzare  grocchi  impudichi  ucrfo  Scipione  cognominato 
Aifricano , che  à Luccio  refìicuì  la  fua  bellifsima  fpofa  i in- 
tatta ancor  che  folle  per  ragione  di  guerra  fua  prigiona.E  no 
meno  faria  loro  utile } fe  riccuelTero  con  l'orecchia  del  cuore 
le  parole  per  il  medefirao  dette  à Alafsiniira  per  Sofonisba 
moglie  di  Siface.  Che  cofa  potriano  rifponder  qui  ? Hor  no 
erano  quelli  giouani  » e Soldau , e fenza  cognizione  del  uc 
ro  Dio  ; Ma  guidati  dalla  razione  c grandezza  d’animo>fep 
pero  efler  continenti . Ma  cnc  Ho  io  à dire  de’  collantifsimi 
nuoinini  ; hauendo  io  letto  molte  fiate,  alTai  cenere  gioua- 
nctte  hauer  fatto  poco  conto  de  Tiranni,  per  ferbar  pUro  3c 
fenza  macchia  l'honor',  c del  corpo , e dciranima?  Ben  dite 
il  uero,nfpofeD.  Leonardo, ma  lo  sfrenato  appctito,congm 
co  con  la  potenza , aedeca  cotalmcnte,  de  anbrda  i giouani 
Prencipi,  chenonueggiono  clTempio  alcuno,  che  ila  loro 
propolto  auand,  nc  odano  ragionc,chc  li  Ila  detta . 

Di  Kaìmiro  l{e  £ dragona . ^ 

VEnehdo  bora  A ragionare  di  Raimiro , il  quale  fu  Re  di 
quella  parte  di  Spagna,  che  lì  chiama  Aragona , c che 
confina  con  la  Guafeogna,  e la  Manna,  dico , che  quel  Re- 
gno ( clTcndo  morto  fenza  fuccclTori  Sancio,  cognominato 
Maggiore , c primo  Re  d’cflb , c di  quello  di  Nauarra)  vaca- 
ua, quando i popoli clelTcro  perlorRc  un  gentirhuomo» 
chiamato  Piero  di  Zares,percioche  Raimiro,  a cui  s’alpctta- 
uadi  goucmareil  Regno , s’erainlìno  dam’ouanctto  fatto 
Monaco  nel  Alonallcrio  di  S.  Ponzio  di  Tomeri, Città  del- 
la Guafeogna)  elTcndo , dico , fatto  Re  il  detto  Piero , egli 
regnò  poco  tempo  per  la  fua  fuperbia , Se  infolenza , come 
fpclTo  auuicne  di  coloro , che  da  bafsi , c uili  luoghi , agl’al- 
ri  fono  elàltari.Pcr  laqual  cofa  da  quelli  (lefsi  fu  priuaco  del 
Regno , da’quah  egli  l’haueua  riccuuto . E noii  n trouando 
per  allora  alrro  da  far  Re, il  popolo  ricordeuolc  dd  buono,e 
paterno  gouemo  del  padre  di  Raimiro , con  autorità  Apo- 
ftolicatralTc  elfo  Raimiro  del  Monafterio,douc  lungo  tem- 
po era  dimorato , feruendo  con  ogni  pazienza , e nettezza 
di  cuore  à Dio , c lo  coronò  Re  d’ Aragona  nella  Città  di  O- 
fea , dandogli  per  moglie  una  forella  del  Conte  di  Poiteiers, 
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della  quale  hebbe  poi  una  figliuola , chiamata  Hurancia  . 
Fece  coftui  alcune  guerre  co’Mori , delle  quali  nporcò  uit- 
toiia.  E qui  non  mi  par  da  tacere  vn  fùo  atto , ancorché  non 
molto  piaceuolc  folle  à colui , che  lo  fcntì.Occorfe  una  uol 
tafralaltre,  che  andandolo  perfona  alla  guerra  contro  a 
Mori , che  rcgnauaao  in  Granata , montato,  ch’egli  fu  à ca- 
uallo , 1 Baroni  gli  porfero  la  lancia  da  una  mano , e dallal- 
tra  lo  fcudo,ma  e^li  comchuomo  piu  pratico  à tenere  il  Bre 
uiarioin  mano,  che  Tarme,  di{rc,Douc  ho  io  horaà  tener 
la  briglia  ? E rifpondendo  uno  piu  ardito  degTalm  forriden 
do,difl*e,  in  bocca  Signore.  Egli  uditociò,  s’accorfe  ( benché 
per  altro  fofTe  femphee  ) ch’era  uccellato, ma  per  allora  non 
dilfc  niente . Quando  fii  pòi  tornato  dalla  guerra,  fece  ta- 
ghar  la  tetta  à colui,  che  lo  motteggiò , dicendo.  Non  fa  be- 
ne la  golpetta  con  chi  ella  fchcrza,  Horaeflendo  egli  (per 
comare  douc  io  lafciai)  ufato  ì uiuereml  Monatteno , li  ri- 
folfedirinonziareil  Regno:  perche  daft  la  figliuola  permo 

flie  à Raimondo  Conte  di  Barzalona,  gli  diede  il  Regno  in 
ote . Dipoi , fatto  edificare  vn  magnifico  Monatteno  nel- 
la Città  d’Ofca , il  quale  fi  chiama  hoggi  S.  Piero  uecchio , 
in  quello  entrò  con  molti  Monaci  adìiabitare,e  uiperfeuc- 
rò  infino  alla  morte.Viffe  circa  gTanni  del  fòcratifsiino  par- 
to della  Vergine  Maria  1 1 47. 

Edi  ucro , fc  i buoni  Prencipi  chiudefTcro  gTorecchi  alle 
paroledicoloro.chefon  pieni  di  fraude,  e ^inganni,  iki 
quali,  per  aggratuirfi , uanno  loro  innanzi  con  mille  cofe' 
immaginate,  prodi  fe,  &in  danno  de’poueri  fuddiri.edair 
! altro  canto  à coloro  dettero  udienza , e credito,  che  fempre 
gli  ricorderebbono , eh  il  buon  Prencipedeue  amare  i fuoi 
popoli,  cornei  propri)  figliuoli , e la  loip  falutc,&il  loro 
unle  procacciare,quanto  quello  di  fe  ttettb.non  ha^dubbio, 
che  con  fbdisfazione,  e contento  de  uattalli,regn^)bono 
lungamente  1 Duchi,  i Re , egTImpcradori , fenScipIforpctto 
e fenza  bifijgno  d’eiTer  fempre  circondati  da  mille  fquadre' 
di  Soldati . E fe  il  luogo  il  richiedettc,  e uoi  non  fofsi , come 
fete,piuatti_àTaconurgli  altrui,  che  bifognofi  di  udirli  da 
me , tocchrrcinq  con  mano  per  moki  etteinpi,  che,  fi  come 
1 buoni  Prendpi  utuono , e muoiono  fciicifiimi,  cofi  alTin 
contro i Tiranni, e gT empi  Signori,  fanno  quafi  fempre 
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dolorofo  fine,  lafctando  granati  i figliuoli  di  quei  debitt,chc 
ha  facto  la  loro  maluagia  aita , per  che  da  quelli  flano  paga 
ci  col  fanguc  m quello  mondo  > e nell'altro  con  la  perdita 
dciramina . 

Di  Sigibtrto  J^e  di  T^rimhm , e SMt$. 

Ma  per  tornare,  onde  k)  fono  non  fo  come , partito, Via 
uendo  finito  di  ragionami  di  quei  Re  della  Spagna  , 
che  fono  (lati  Monaci , paflcremo  hora  1*  Oceano , e n'an- 
dremo ncirifola  d' Inghilterra , doue  dimoreremo  alquan- 
to : percioche , in  quel  Regno  phi  eh 'in  altre  parti , trouere- 
mo  di  quelli  che  le  Corone  Reali  hanno  cangiate  in  Mona- 
lliche.  Entrati  adunque  nc'pmnilici , innanzi à tuttigTal- 
tn  ueggio  il  gloriofo  Sigiberco , Re  di  quella  pane  dell'  ifo- 
la , che  fi  chiama  Nortumbria  , perche, copie  ferme  il  V ene 
rabil  Beda,&il  dono  Polidoro  Vergilio,  era  ^’a  diuifa 
queir  liblain  fene  Regni,  de'quali  fu  il  prirao,il  Regno  di 
Canzia,  detta  hoggi  ^ent,  doue  è polla  la  Città  di  Cor>- 
turbia.  11  fecondo  quello  de'Saffoni  inendionali , nel  qual'è 
la  Cinà  d' Ancona , Porto  famofifsimo . Il  terzo  quello  de- 

fl'Angli  orientali , in  cui  è la  Cinà  di  Elena.  Qiiello  de’ 
afibni  Oriétali  è il  quano,doue  lioggi  è la  Città  di  Londra 
Regia  di  tutta  l'ifola.  1 1 quinto  , è lÌRcgno  di  Mercia,cio  c 
fra  terra , nel  quale  è la  Cinà  di  Lincolina . 11  Sello  è quel- 
lo di  Nortumbria,  òucrodeBcrnia,nclqualcc  Eboracor 
chiamato  adefib  York.  Il  fettimo  & ultimo,  è quello  degl' 
AngU  Occidentali,  doue  è la  Cinà  di  Sansberia,  con  altre 
molte.  E febene  io  u'ho  nominata  una  fola  Città  per  Regno 
l’ho  fatto  acciò  pofsiatc  fapcre  in  qual  pane  dcH’lfola  erano 
quei  Rcgni,perche  ogni  Regno  non  dimeno  n'ha  niolte.St- 
gibcrto  adunque  Re , come  no  detto  , di  quella  parte,  che  fi 
chiama  Nortumbria , fuhuomo  dono,  cnon  menoualoro- 
fo  ne  ll’arme , che  dotato  di  molte  grazie , che  lo  faccuano 
graufitmo  à i fuoi  popoli,  e quello  eh’  c piu , fu  diuotifsi- 
mo,  c cattolico  uerfo  Dio  , e della  fua  religione  ; e fra 
faine  fuc  uirtù , haueua  ufauza  di  già  mai  non  cominciar 
guerra  , nc  ordinar  leggi  , rifpondcre  ad  Ambafeiadori 
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far  giaftizia>ò  altra  azzione , fc  prima  nó  faccua  orazione  al 
grado  Oiotper  clFcr  da  quello  fpiraco  à far  quel  ràto.che  fbfle 
migliore, e che  rifultalTe  in  honor  di  lui.  La  qual  pieci,  c mo> 
do  di  religione.dicono.che  prefe nella Fràcia,doue  (trouàdo 
fi  egli  sbadito)  fi  fece  Chriftiano.Appreflb  facédo  conofcerc' 
i i (uoi  popoli  il  nome  di  C h r i s t o molto  piu,che  per  ina 
zi  i Tuoi  maggiori  non  haueuano  fatto,  fi  raolhrò  veramente  m»,»  Frnrt 
Chnfbano.  Óltre  i quello  conofcédo  egli  di  quata  vtiliti  fie 
no  le  buone,e  fante  lettere  in  vn  Regno, coli  per  micencr  la 
religione,come  la  Republica,dcil  viuer  ciuile,aperfe  vno  Scu 
dio  in  vna  Terra, detta  Cantabnga,  cófortato  à dò  da  Felice 
Vercouo,huomo  Tanto.  E fu  cofa  facile  i perfuadergli  quello 
à che  da  fé  llelTo  era  molto  inchinato.  Fornice  quelle,  de  al  cu 
ne  altre  imprclìe,  cófiderido  foco  Rclfo,  quanto  dilliul  folTe 
il  reggere,c  gouernare  vn  Regno  có  giullizia , come  le  leggi 
humane,ecclefialliche,e  diurne  comàdano,  e trouadofi  vec- 
chio,e  canto  d ani,fi  deliberò  di  far  vita  prìuata.Et  andatofe 
ne  ad  vn  Monallerio  del  fuo  Regno,  e fpozliatofi  della  Reai 
veRe,fi  velli  della  Monallica,giudicado  eifer  piu  cfpediente 
all'anima, viuere  in  quella  maniera, per  acquiilare , có  l'aiuto 
diuino.il  Regno  Celelle,il  quale  non  ha  mai  da  macare , che 
viuere  nel  Regno  terreno , che  torto  deuehauer  fine.  E tutto 
ciò  fece , hauendo  prima  faggiamenteordinatexuttelecofe 
del  fuo  Regno,  acciochc  per  la  Tua  partita  non  nafceile  quali 
che  fcand'do . Rinonziato  adunque  il  Regno  à vn  fuo  Co* 
gnato,n(jn  molto  dopo, che  il  diuotifsimo  haueua  lafcia- 

toilmódo,eche  nel  Monalleriotcneua  vita  celellein  carne 
moTtale,occorfe  che  Penda  Re  della  Mercia,  huomo  molto 
efpcrto  nelle  guerre,  ma  infedcle,e  nimico  de  gl’ainatori  der 
nome  di  C h r i s T o , morte  guerra  al  nuono  RctfuccelTore 
di  Sigiberto,il  quale  fentendoli  venir  cóuo  vn  si  potete, e for 
mtdabile  Tfràno,c  di  fe  ftertb  non  fidàdofi,  come  quello  che 
era  poco  pratico  nella  guerra , ricorfe  à Sigibcrto,il  quale  (co 
me  è detto)  quietamente  nel  Monallerio  fi  dimoraua, prega-  tl  Vrnùf§ 
dolo,  che  in  vn  tanto  perigliofocafo  lo  voleife  foccorrere . \d*frrttdt. 
Acuirifpofe  Sigiberto,chcfehaueffc  voluto  attendcr’allei*f'/£y’  *[7 
guen:e,nó  haurebbennóziatoil  R^no,  echeperò  eglida  fe  " ' 

come  Re.s’app.arecchiartc  alla  difefa,percioche  egli  nó  volc- 
ua  entrare  in  totali  brighe.  Lafciollo  adunq;  il  Re  per  allora 
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(lare  nella  ruaquicto,ina  poclugiuri» 

-fi  ptirc  il  nimico,fu  forcato  Sigiberco  andare  lu  c.ip^.iper  a.u 
carc«e  foccorrer'il  popola  fedclc,cIic.dopo  Diu^iùucaa  polla 
ìnluituccalaruarDeranza  . Andando  dunqj  fenza  f^ordarli 
della  Tua  profcrsioncic  della  ^:nefTa  fatta  al  Signore  nel  Alo 
òiaflerìoinó  volle  cóiaactere, ina  (late  ftimprecó  vna  baccliec 
tain  mano  à guidare  rcfcrcicp.  I^nalnacnre  venuti  i duacain 
Ipi  àgiorn3ta>dopo  vnalangacojnrcfaiik  Clinlbani  noiafero  > 
percÌenti,<ome  quelli»  clic  di- terze  al  Tirano  di  gti  lunga  era 
no  inferiori . £5igibcrco»0fcil  nupuo  Re  riniafero  morti . Tal 
(ine  hebbe  la  vita  di  Sigiberco»  onde  da  alcuni  è nputato  Mar 
lire,  clTcndo  per  la  Chrilliana  fede  (lato  morto . ViITc  circa 
gl'aanidi  noilrafalure  639. 

‘ (i  Di  Sebbi  l{e  ia  Jnghilterrà , e Santo . 

DI  O p o grcccelicmi  » CSc  «••«rcgij  fatti  di  Sigibcrto,  feguo- 
iioquellidiScbbikilquaiciiella  mede  (ima  Ifola  tenne 
lo  fccctro  reale . CoRui»il  qu;tle  fu  Re  di  quella  parte  dcH’- 
Ifolaichehabttauano  1 Saironi  orientali, fu  in  tutte  le  fuc  az- 
zioni  di  tanta  religione, ejpietà, che  Rana  in  continui,  preghi 
giorno, c notte  innanzi  à£)io,  per  fc,c  per  il  Regno  . Fu  ol- 
tre à ciò  molto  dedito  alle  limuiìne , amando  » olTeruaudo 
la  rita,ereligioncjMona(lica  , tantoché  meno  pregiò  tutti 
gl’hcinori,  cricchezzedcl  mondo, ’&il  proprio  Regno.  Al- 
la qual  vita  molto  auanti  che  non  fece , (ì  (aria  dato  , fe  l’a- 
nimo duro  della  fuà  Couforte  non  l'haueiTe  impedito,  la  qua 
le  mai  volle  fopportarc , che  egli  li  fepararTcda  lei . Per  que 
(le , e per  molte  altre  cagioni , ogn’vno  per  vna  bocca  dice- 
ua,  che  gli  fariadato  meglio  vn  Vcfcouado,  che  il  Regno. 
Ma  il  Signore  Dio , che  per  nó  penfatc  vie  ci  conduce  alla  fa 
Iute  noftra,fecc.ch'il  trctelirao  anno, dopo  che  quello  rc  era 
Rato  aifunco  al  Regno,  e ciucilo  có  ogni  prudeza,  c giuRizia 
retto, c gouernaro,  egli  cadde  in  vn’inlcrmità,  della  quale  an 
co  fi  morì.  Ma  phnia,ch'egli  li  sctifl'c  piu  aggrauare  dal  male 
di  nuouo  pregàdo  la  moglie, che  Raua  pur  ferma  nel  Tuo  pri- 
mo parere,chc  vedcdolo  horamai  preiJo  al  fine  de'fuoi  gior- 
ni,gli  volefTc  dare  bona  liccza,chc  inabito  Monallico  potefle 
feruirc  à Dio  quel  poco  di  tepo,  che  gli  rcRaua  di  vita , final- 
mere  la  piegò,  fi  che  la  gli  diede  buona  liecza.  Laonde  egli  fc 
cc  fubito  cliiamarc  il  Vefeouo  di  Lódra,  c da  efio  fi  fece  met 
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tcre  queU’abico  rato  da  lui  diQdcrato,e  cercato.E  in  acaro  clic 
egli  hcbbcl  abito  Re^to  nel  Monalh'co,dicdeq  jàco  ccfciro  ha 
ueua  al  detto  V eCcouo.accioche  lo  diRribuilTe  a poueri,  >dc  a 
fcrut  di  Dio, del  numero  de'quali  anch'egli  era  già  diuencaro. 

Poi  fcntadon  alla  giornata  aggrauarc  dal  male,  e dubitando 
nel  palTare  all’altra  vita,  di  nó  fare  qut(.lchc  atto,  ò dire  qual- 
che paroIa,chcfo(Te  indegna  di  Re,  edódehauefTcà  nalccrc 
qualche  fcidolo,  òmal’cQempioàicircoRanti,  ordinò,clieil| 
Vefcouo  folo  có  due  cópagni  quiui  li  troualTcro  preseti . 
il  benigno  dìo  prefto  lo  cauò  di  tal  follccitudine,faccdogrin  " 
renderein  vìlìone,  che  quiecaméce  lì  partirebbe rannna  dal 
Tuo  corpo.'ilchc  auucne,c5ciò  foiFeche  fenza  alcun’aiFanno 
ò alienazione  di  mente  pafsò  all’altra  vita.  H coli  anco  dopo 
la  Tua  morte  volle  Dio  moRrare  à i poReri,  quanto  grata  gli 
folTc  Rata  la  Tua  cóuerlione,  quàtunq;  tardi,  e neirvTtimo  dì 
fua  vita,  percioche  fu  fatto  qucRo  miracolo . Il  Sepolcro  nel 
qual'cgli  hauea  à elfecefotcerratoiera  in  modo  picciolo,  die 
non  vi  capcua  in  modo  alcuno, onde  in  quello  Rate,  che  era-| 
no  andati  per  il  macRro.acciòlo  facclFc  inaggiore.per  opera  y 
diuina.il  duro  falFo  li  aggrandì  di  maniera, che  il  corpo  có  vn  *** 

guanciale  Cottoli  capo  vi  Raua  agiatamente.  Vilfe  al  modo  j 
quello  Sàto  Re  circa  granili  della  venuti  di  Christo  639-I 
Di  ìUtereio  dcHj  Merda , | 

ELteredo  fonimagloria.erplendoredcirlnghilterra,  e 

per  le  fue  piu  toRo  angeliche,  che  huinane  virtù , R e di  ’ 

quella  parte  dell'lfola,  che  R chiama  Merda, la  quale  poRede 
uaiioi  SalToni  del  mezzo  giorno.fuhuomo  di  gran  modeRia 
e tanto  humano  verfo  ogii’vno.quóco  dir  li  punte;  onde  meri 
taméte  è poRo  fragrottirai,&.  honorati  Rc.chepcr  auanti,ó 
dopo  lui  nono  Rati  in  quella  Ifola  ; auuega  che  prima.ch’cgh 
li  faccRe  Monaco,  menò  vna  vira  tutta  Canta,  e fenza  pom- 
pa veruna.come  quello, che  dal  Re  de  i Re  era  già  prcdcRina 
to  al  Cuo  fcruigio.  Che  piu?EgIi  era  pijfsimo  verCo  Dio.beni 
gno,  e dolce  nel  conuerfare  có  griiuotuini,  e per  dirigi  vna 
parola,  era  vn’armario  d’ogni  grazia.c  virtù  ripicno.,MÌ|ucn- 
do  adunque  Elteredo  per  trent’anni,  con  Comma  giut^ia,^ 
amore  gouernato  quel  Regno, che  da  DÌo,c  dai  Lhrohtgl’ara 
Rato  cóceRu.lo  diede  à Chrrrdo  Cuo  iiipote.ancor  ch'egli  fot 
Ce  picciolo  di  maniera.cli'à  pena  era  atto  à gouernarlo,pcrcic 
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chea  lui,  c nò  ad  altri  s'apparcencua  . £ dato  ch'egl'hcbbe  il 
(legno  al  nipote  abbandonò  il  mòdo, e s'andò  à lar  Monaco 
n vn  Monallcrio  del  Tuo  Regno , del  quale  in  breue  tempo, 
per  i Tuoi  ottimi  codumi.fu  eletto  Abate, e quiui  có  gran  quie 
ce,c  lótano  dai  trauagli  mondani, vilTc  il  redo  di  Tua  vita. 

Fu  in  terra  circa  gl'àiii  della  venuta  di  Gì  esv  Chr  ( sto  704. 
Di  Chenreia  He  della  Mercia . 

Da  che  noi  (iamo  nella  Mercia.non  ha  fuor  di  prono  (ito, 
dire  qualche  cofa  di  quedo  Chcredo  nipote  di  Elteredo 
ch'egli  lafciò  il  Regno, poi  che  ancor'egh  fu  Monaco . Retto 
adùq;  che  hebbe  quedo  gioitane  il  Regno  cinque  anni,à  cse- 
TtBegrmdg  pio  del  Z<o,lo  nnóziò  à Ccledo, figliuolo  di  Elteredo,e  per  di 
nozione  fc  n'andò  à Roma  per  ottener  da  Dio  pdono  de’fuoi 
rt  E vifitato  ch'egli  hebbe I luoghi  Sati, 

Codàtino  primo  Pótcfice  di  coiai  nome,  pregato  da  e(To,gli 
diede  l'habito  Monadico.il  quale  rrceuuto,in  queda  ^fefsio- 
ne  (i  dette  in  Roma  al  feruigio  di  Dio , e de'glorìoH  Apodoli 
! Piero, e Paolo  attendèdo  alle  limo(ìne,à*digiuni,&  orazioni 
notte,  e giorno  in  (ino, che  da  quel  Signorc,i  cui  con  ogni  fol 
lecitudine  haucua  fcruitOtfu  chiamato  à vita  migliore,  iScàri- 
ceuereil  guiderdone  delle  Tue  fatiche  . Lo  che  accadde  circa 
gl'àni  della  nodra  falute  709.  Ma  doue,ct  in  qual  Monaderio 
inenafTcro  lor  vita  qucdi  due  Re,nó  ve  ne  pollo  dir  cofa  ve- 
runa,n5  hauendolo  già  mai  potuto  trouarc,  e ciò  per  la  care- 
dia, e forfè  trafeurraegine  de  gli  fenrtori  di  quei  tempi . 
Dubito  che  qualcheduno  di  voi  non  dica  con  feco  dcfro,che 
quando  io  parlai  diSigifmondo  Re,  Se  Imp.  non  vi  allegai 
in  qual'autore(  come  è il  folitomioin  ciò)  io  1 hauefsi  rroua 
to  : fcufatemi,che  per  la  voglia. che  io  tengo  di  predo  giun 
ger'al  porto , me  n’ero  feordato . Ma  bora  che  ricordato  me 
ne  fonointendo  di  fod.sfarui.  Di  Vgo  le  Storie  di  Monte  Ca 
(ino  ; di  Sigifmondo , Martino , Se  Alberto  Zantizzi  : de  tre 
Re  della  Spagna  il  Ricdo , Francefeo  T arrafane  Barzalone- 
fe . e Gio.  magno  : e di  quedi  Inglefì  il  venerabil  Beda,e  Po 
lidoro  ne  fanno  picnir$iina , e certa  fede . 

Di  offa  He  d Inghilterra . 

rmdteim»  A Ndò  à Roma  CÓ  Chcredo  Offa  Rc  de’Sadoni  orìctali,  ì 
HfàitHdt».  xT.  quali ffecódo  che  dicono  i due  dianzi  da  me  allegati  ferir 
turi,  nell  hidorie  di  quel  Regno)  era  allora  gtouane  leggiadro 
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e tutto  glonofo , cbello  d'animo, e di  corpo.  Onde  per  la  gra 
iiofa  mealH  Reale, ch*in  lui  cpm’  in  propria  ftaiiza  riluceua 
era  da  i fuoi  fudditi , & amato , Se.  honorato  grandemente . 

Tutta  fiata  non  guardando  à iicruna  delle  dette  cofe,  tirato 
dalla  medefima  diuozionc , che  Chcnredo,lafciò  coli  amo- 
rcuolc  popolo , la  dolce  patria , i parenti , Se  il  Regno , per 
amor  di  GiisV  C H R I s T o,  & andò  pellegrinando  à Ro-j 
ma,doue  anch’egli  dal  detto  Coftantino  Sommo  Pontefieej*® 
fu,in(ìeme  con Chcnrcdo,ucftito  Alonaco,  c con  efloin'^p^'*^ 
gucll’habito  perfeuerò  inflno  à mone . Ofelici , ò ben  nati  ** 
lpiriri,diflc  Al.  Cappone^  di  (juanta  forza  è il  diuino  amore, 
c quel  fuoco  che  G i £ s v C h r i e t o,  uenne  ad  accende 
re  in  tcrra,pofcia  che  rompe  tanti  lacci , e tante  catene , che 
ne  la  uerde  età,  ne  il  fiore  degranni , ne  il  uigore  dcTcnfi,ne 
la  podeflà  del  Regno , ne  tante  ricchezze , Se  agi , ne  tutto 
il  mondo  infieme , può  tenere , può  ftorgii,  ò far  refiftenza 
alcuna.  Ali  ricorda,  leggendo  il  Platina , hauertrouato  nel- 
la uita di  quello  Coftantino  Sommo  Pontefice,che uoi  bo- 
ra hauete nominato,  ch’egli  chiama  quefli  due  Re  de’Saffo- 
ni,c  uoi  hauete  detto , che  furono  Renell’Ifola  d’Inghilter- 
ra. Dice  il  uero , rifpofe  Don  Leonardo , il  Platina,  ma  ftie- 
ui  à mcnte,ch’egli  dice  efierc  flati  Re  de’Safibnf,e  non  della  fatta  aU'un- 
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Saffonia,perciochei  loro  Regni  erano  nella  detta  Ifola, 
haficndo  molti, e mole  anni  auanti,  i loro  mag^^iori  occupati 
i R egni  di  queirifoia,come  s’haucuano  altre  barbare  nazio 
ni  Toggiogate  tutte  le  Prouincic  dell’ Oeddente . Onde  fi 
come  l’Italia i Longobardi,  rVngheria  gl’Vnni,  la  Gal- . 
lia , c la  Alagna  i Franchi,  c la  Spagna  i Vi  fi  gotti,  co  fi  T In-' 
ghiltcrra  i Dani , e’Sa^oni , de’quah  erano  dilcefi  quelli  due 
diuotifsimi  Re  , pprò , /“ne  io  ho  erratò  à dire,  che  erano 
Re  dell’  Inghilterra,  ne  il  Platina  à dire,  che  erano  Re  de’ 
SafToni , come  ancora  à me  pare  haucr  detto  poco  fa . la  re^ 
fio  fodisfatto , diffe  AL  Cappone , feguitate  bora  il  uoflro 
ragionamento . Fiorì  collui  al  mondo  nel  raedefimo  tempo 
di  Chenredo,  intorno  agl’ anni  del  nollro  Signore  Giesv 
C H R 1 s T o,  7op, 
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Di utlfrido B^diJ^rtumhrid , c fanto • 

rrEguitando  pure*  di(Tc  il  Borgianni  di  ragionare  d’alcuni 
3altriÌlcdi  quella  medefima  Ifola  , che  fecero  profcfsion 
di  Monaco  » mi  fi  fà  innanzi  Alfrido,chc  fignoreggiò  la  par 
tc  di  Nortumbria»,  nel  tempo,  che  fi  uidde  quello  ftupendo 
miracolo  * che  racconta  il  Vencrabil  Bcda , di  quel  Drieto- 
lino  clic  rifufeirò  da  morte  à uita , e clic  à ciafeuno , ch*à  lui 
andaua  , raccontaua  cofe  inaudite,  e piene  di  marauiglia 
dalle  parti  di  là  7 c mafsimamentc  delle  pene»  che  deuano 
patir  coloro , che  muoiono  neirira  di  Dio  » dentro  airinfcr- 
no  « Alfrido  adunque  » perch’  era  diuorifsimo,  andaua  mol- 
to uolenaeri  à udire  le  prediche  di  cofiui , il  quale  nei  Tuo 
Regno  dimoraua  in  una  fiera  » 8c  afpra  folitudine  » in  conti- 
nua penitenza  » preiTo  al  fiume  chiamato  Dnido  . £ tanto 
iurooo  efficaci  le  parole  di  Drietolino , eh’  Alfiido  fi  rifolfe 
d’abbandonar*  il  mondo,per  amor  primieramente  di  G i £r 
s V C H R I s T o,  c di  poi  per  fuggire , giuda  fua  pofia , coli 
crudeli  tormenti»  t pene,  con  la  grazia  pnma  » oc  aiuto  del 
SignorcjC  poi  con  l’operar  bene  » c famamentcuiuerc . Per 
lo  che  egli  rinonziato  il  Regno,  in  un  Monadeno , chiama 
to  Mauro  » podo  nei  fuo  dominio,  fe  n'andd  à far  Monaco , 
e quiui  per  alcuni  anni  perfeuerò  in  orazioni,  e digiuni , in- 
fìno  à che  fu  di  poi  ( come  uuole  il  Ccrtofino  nella  fua  Cro- 
nica ) eletto  V efeouo  di  Lindiiuemia . Nella  qual  dignità  p 
fcttcrò  infino,  ch*à  miglioruita  fu  chiamato,  & infra  gl’clet- 
ci  di  Dio  fu  afcritto^VifTe  el  mondo  circa  gl’anni  di  nodra  la 
Iute  606. 

Inghilterra  o 

HO  R chi  potrebbemai trapanare  cori  filenzio  Ina,  cele 
bratifsimo  Re  de*SafsonÌ  orientali  ? Il  quale  da  ogn’ 
uno  fu  tenuto{3c  era  cofi  in  fatti)huorao  di  gran  configlio  »* 
c di  reali  uirtù  ornato,*e  nell’arme  non  manco  valorofo,  die 
fi  fodc  faggio  ne’configli , come  bene  dimodrò  nel  princi- 
pio , ch’cgii  fu  adunto  al  Rcgno.Percioche  moflc  guerra  ad 
Aldunio»  Rede’  Safsoni  occidentali , e per  forza  a arme  oc 
cupo  il  fuo  Regno  . Moflefi  ancora  per  far  guerra  col  Re 
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di  Canzia  , ma  il  nimico  impaurito  > perle  continue  vit- 
torie. > che  contro  à SalToni  haucua  nauute  Ina  « coin' 
però -da  lui  la  pace  con  ^ran  fomma  di  danari.  Laonde 
efTendo- ihito  Ina  uictoriolo  diduc  Re,  lì  guadagnò  il  nome 
di  giono/i fsimo , & inqitcifsimo . Pcrclie  ni,non  Iblo  (lima- 
to nella  parnalua-,  ma  eziandio  negrefterni,  e lontani  Re 
gni,ancoFch'«gli  non  mfuperbidc  giàmai , come  fpelTo  fo- 
gUono  farei  Signonj  onde  poi  nalcc>cIi'eglino  Rimano  po- 
co i fudditi,&  à Dio,d’ogm  bene  donatore/non  rendono  gra 
zie . Anzi  datoli  tutto  alle  pie,c  fautoperei  e con  il  cuore,  e 
co’  fitti , e con  le  parole, rendeua  fpelTo  grazie  in(ìnitc,al  lar 
ghifsimo  d' o^ni  bene  donatore . Honoraua,e  premiaua  tut- 
ti cpicllt,che  o per  letrere,ò  per  qualche  altra  uircù,  gii  parc-> 
nano  nguardeuoli,  & illuRn,e  gli  teneua  can  apprello  di  fc. 

Enel  dare  limoline  à ipouen  del  Signore,  fembraua  un  nuo 
no  Tobia,  ò Cornelio  Centurione  . Onde  coRumaua  dire' 
foelTo,  che  non  era  cofa  da  fauio , à lafciare  difpenfare  le  fuc  ! Configli»  «r.l 
facultà,c  fuRanze  ad  altri  dopo  la  morte , potendo  ciò  da  fc  * fh* 

ReRo  fare  inulta  j ma  non  potendo  ciò  farc,non  è bialime- 
aple,anzi  di  gran  lode  degno  .£  quello,ch’cgli  diceua  , mo- 
Rraua  con  relTcmpio  di  fc  RcRòj  perche  fece  edili  care  nella 
Città  di  Vlla, un  magnifico  Tempioiad  lionnre  di  fani’ An- 
drea ApoRolo,neI  quale  fece  porre  la  Sedia  V cfcoualc,  ha- 
uendoiop^rima  dotato  di  molte  polTcfstoni . Edificò  ancora 
un’altro  Tempio  in  Glofcouia,&un  MonaRerio,  doue  mef 
fe  ad  habitaremohi  Monaci,  i quali  dotò  di  molte  ricchez- 
ze -Q^cRo  MonaRerio  fece  egli  edificare  ( li  com.e  è fama 
nel  Regno  d'Inghilterra  ) in  quello  RelEo  luogo,  doue  Giu- 
feppe  oa  Banmathia  ( la  quale  è Cittadella  óiudea  ) fcpcl- 
lito,  ch’egli  hebbe  il  noRro  Signore  Giesv  chAisto, 
fi  ritirò,  de  rnfino  à morte  dimorò.  In  fomma  dicono  coloro, 
che  l'hrRorie  di  quelElfola  fcriuono,  che  gl’offici , l’opcre 
pie,efante,e  rune  piene  di  mifericordia  di  coRui, furono  in- 
Hnire,fe  bene  io  una  folamente  ancora  ui  raccóterò>mcdian 
te  la  quale  piu  facilmente  potrete  conliderar  l'altre.Noi  ueg 
giamo  giornalmente  quante  occifioni.facrilcgi.rouine,  & al 
tri  infiniti  mah  fi  fanno  da  1 Re,  Prencipi,e  Signori , folo  per 
màtenerc  la  libertà  loro , i loro  Regni, e gli  Stati, c per  nó  ef- 
fere  à ucruno  fuddiu , c feudatari) . £ qucRo  diuotifsimo  Re 
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all'iucontro  ; folo  per  mera  diuozionc , fece  tributario  il  Tuo 
Regno  della  facrolanta  Romana  CKiera>dàdole  pe»ciafcun’ 
anno  d’ogni  fuoco  di  tutto  il  Tuo  Regno  una  moneta, la  qua 
le  quei  popoli  chiamano  il  danaio  di  S.  Piero.  Fatte  adùque 
que(lc,e  molf  altre  ppere  lna,ad  honot  del  culto  dmino,uol 
cò  hnalmctc  Taniino  à riordinare  il  Regno, effendo  egli  mol 
co  follecìto,&  anfìoyche  i Tuoi  popoli  nó  umclTero  folo  chri 
llianaméte.ma  ciuilméte  ancora  .Perla qual  cofa fece nuo- 
ue,e  rantifsimc  leggi  i mediate  le  quali  ndufle  in  buonifsimo 
ordine,e  ciuiltà  lo  ^ato.  Demo  ciò,  cominciò  il  faggio  Re,  à 
riandar’  un  poco  feco  mcddiino , quanto  difEcil  cofa  folTe  r 
e quali  impofsibile,poter  tenere  una  una  quieta,e  reggererC 
goucrnar  bene  un  Regno.  £ finalincte  dopo  hauerlaben  pé 
uta  (li  come  glidiccua  Etelbcrga  fua  conforce,chenon  uo* 
leua,ch’egli  à pigliar’  un  li  fatto partito,corrcflc)  rìnonziò  il 
Regno  ad  Htellardo  fuo  paréte, & hofene  à Roma,ad  elTcm 
pio  di  Chcnredo,&  d'Olfa  lì  fece  Monaco  : e nó  molto  do- 
po palTò.al  Signore,  p amor  di  cui  haueua  lafoato  »1  Regno 
terrciìò,éomc  raccóta  pur  Polidoro,il  quale  narra  dr lui  mol 
te  cofe  degne,  & honorateKK’io  p breuità  nó  l'io  dette.  V ifle 
al  mòdo  quello  diuoto  Re  circa  gl’anni  di  C it  R i s T o 7^0. 

Di  Cfolnlfo  di  7{ortiimirla  * 

CE  o i V L r o fimilmente  Re  di  ciucila  parte  d’Ingh>(- 
terra,chc  li  chiama  Nortùbria,  fu  di  natura  mokoquie 
ra,c  cortefc,n«l  praticar  modcllo,intero,c  trattabilc.Fu  ez» 
dio  moltoamatore  dcgrbuomini  littcrati,  e dilidcrofodi  fa- 
pere  i fatti  degl’antichf,  fecondo  che  afferma  il  ucnerabil  B« 
da  nella  fua  Cronica, la  quale  à lui  dedicò,conofcendolo  ibi 
diofifsinx)  dciriiillorie  . Mi  penlb  ancora , che  gli  dedicaffe 
molt’altre  delle  fue  opere, che  cópofefopra  la  facrafenttura. 
Onde  pofsiamo  far  giudicio,chc  folTc  gencralmet«  fludiofo 
di  tutte  le  cole . Tenne  il  Regno  ott'anniiji  fomma  pace,  e 
quietc,dipoi  lo  rinonziòad  Egeberto  fuo  Zkx,  óc  andò  à far 
li  Monaco  in  un  Monallerio  pur  del  fuo  Regno,  doue  uia 
piu  diuotamente  fcrui  al  Signore  Dio  quel  pocotempo,che 
gli  rcflò  di  Ulta , che  per  auanti  non  haueua  fcruitq  al  mòdo 

3uando  regnaua . Ville  Monaco  circa  gl’anm  della  uenuta 
el  fialiuok)  di  Dio  780, 
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Di  Egberto , l{e  di  J^ortmbria . 


EG  B E R T o Re  pure  della  medefìont  Prouincia,e  zio  di 
CeoluJfojhauendo  gouernato  il  Regno  da  Dio  datogli 
ucnc’anni,có^an  prudenza, e fommagiulh’zia,  fazione  ftuc 
co  delle  Mandezzc,<i  honori  del  modo, ad  cflcrapio  del  ni- 
pote,lì  fece  anch’egli  hnalméte  Monhco,ncf  medefirao  Mo 
naderio  di  Ceolulfo,fecódo  ch’io  dimo,béchcdi  ciò  gli  ferie 
tori  nó  ne  dicano  cofa  certa. Ma  priraa,cbc  quedo  faceffe,  ri 
nonziò  il  Regno  ad  Ofoulfo  fuo  paréte , accioche  qualche 
fcandolo  non  auueniiTe . Vide  tra  i monaii  intorno  agli  an- 
ni del  nodro  Signore  Gissy  christo  .800. 

Veramente, difTc  M.  Cappone,  fortunati  fi  pofiono  chia 
marci  Regni  di  quei  tempi,  poiché  fortirono  coli  rcligiofi,« 
mudi  Rc«comc  p Koppolito,alcuni  de’  nodriinfelicifsimi,  e 
di  qucirlfola  pariicolarmcte,chc  è trafeorfa  in  tati  errori,  an 
corche  fia  da  fperare , che  p i meriti  di  quedi  fanrifsimi  huo^ 
mini,il  Signoredìa  per  dare,quando  che  fia,  loro  grazia  di  ri 
tornare  nel  primiero  fuo  felice  dato . Cofi  piaeda  à Dio , ri- 
fpofe  Don  Leonardo,poi  feguitò,  dicendo , ' * 


Qjtlniiee~  * 
mo  Mon 
eo . 


EgbertéfifA 
mon*co. 


T^tluitro 

FtrgMb»  4. 


Di  ^Arrigo  quarto  di  Danimarca . 

Te  M p o è horamai,  che  rientriamo  nel  Mar’  Oceano , 
pofeia  che  non  mi  fouuicncd’altri  Re  di  qucd’Ifola , c 
che  nauighiamo  ài  porti  della  Dania,hoggi  Danimarca  chia 
niata,la  quale  c Penifola,e  quiui  ci  fermiamo  un  poco,  auà- 
ri,  ch’entriamo  piu  àdétro  nelle  Prouincie  mediterranee  . 11 
Re  adùque  di  queda  parte, che  fi  fece  Monaco,  c il  diiaro,p 
fama,  Arrigo, di  quedo  nome  quarto, d’effa  Prouincia  ;*qua- 
le  picciolo  fanciullo  rimafo  herede  d’un  tato  Regno, nóuole 
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uanoi  Baroniinfin,ch'cinófonccrefciuto  dargli  ifgouerno. 


Ma  i fuoi  dretri  pareti  potettero  piu  che  i Baroni,perche  s’a- 
doperarono in  modo,cn’egli  ottcnc  il  Regno,  e fu  coronato. 
Ma  hebbe  il  poucro  giouane  molti  jtrauagli , mentrcche  re- 
gnò,perciochc  gli  cóucnnc  dare  cótinuaraéte  in  fu  l’arme,  e 
mafsimamente  contra  un  certo  Olauo,  figliuolo  di  Aral- 
do , che  haucua  non  picciola  feguito  , al  quale  fi  diccua- 
che  perueniua  il  Regno  . Vennero  adunque  piu  uolte 
alle  mani , e fempre  Olauo  fu  perdente,  con  ciò  fofic. 
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ch’Arn^o  era  aiiimolìfsmio,cgranctcmcnte.fortunato  nella 
guena.Fugli  fatta  ancora  contro  alla  vita  dal  medellino  CHa 
uo,una  congiura,  la  qualc.perche  lì  Gcopcrlc,  non  hebbe  ef^ 
feno . Pad'ò  finalinence  Olauo  di  queira  prefentc  uita»elT«a 
do  egb  da  (ìioi  (lefsi  farro  morire  111  un  padiglionc,doucs’c- 
ra  fuggito . Liberato  adunque  Arrigo  d’un  coli  afhito^  eua- 
lorolo  nimico,fecc  alcune  guerre  con  gli  Ifrani^ma  non  con. 
quella  fortuna, che  fatte  l’haueua  conjfuoi.  Percioche  ucn 
ne  una  uolra  alle  mani  con  gli  Sdaui  > e co’  Pirati  di  quei 
Mari  ScttentnonahjC  ne  riportò  poco  honorc,  Mcflofsi  poi 
a riordinar  il  Regnoitolfe  per  Tua  Conforte  la  forclla  di  na- 
ruccio  y efeouo  di  Bremis , detta  hoggi , (bmo , Bremcn , Is 
quale  era  molto  piu  nobile  di  pudidzia , e d’honeffà , che  di 
fanguc . Dipoi  dette  grandifsiiui  guiderdoni  à quei  foldau  » 
che  fedelmente  s’erano  portati  feco  nelle  guerrc,*e  coll  andò 
q^uietando  il-Regno  al  meglio, che  gli  fu  pofsibile.Finalmen 
t«  trouandofi  in  Stalandia,  nobil  Cuti  della  Danimarca,  in 
un  fubito  fu  da  un’acunfsima  febbre  aflahto,la  quale  in  po 
co  tempo  tanto  lo  indebolì , che  da  i Medici  fii  conchiufo  , 
che  non  u’era  piu  fperanza,ch’^h  ritornaflbà^fanità.  Laon 
de  fattoli  portare  nella  Città  di  reonia,per  rendere  in  quel- 
la Tanima  fua  à Dio, là  doue  da  effo  l'haueua  riceuuta,  clTcn 
do  anco  in  buon  conofcimento,  in  prefenza  de'  fuoi , fi  fece 
uefbrc  l’habiro  Monaftico , hauèdo  udito  dai  Sacerdoti  che 
lo  coii(igliauano,che  non  era  piu,ne  opportuna , ne  falutife 
ra  medicina, che  la  religione  .ratto, che  fu  Monaco  Arrigo, 
rinòziò  il  Regno  à i Baroni,  & à i Capitani  della  guerra,  che 
quiui  erano  fccoi  acciò,  .ì  loro  uolonrà , e fodisfazionc  s’clc- 
geiferò  un  Re,nó  iiauentlo  egb  figliuoli . E dopo  quello  uif- 
luto  pochi  giorni,rcndè  l'anima  aTnoflxo  Creatore,  intorno 
à gl’anm  di  noflro  Signore  1 1 3 6. 

Di  Carlo  Mano  I^cdeUa  Magna, 


Dieei/èttrjl.  XT  O N haucndo  à dir  d’altri  Re  di  quella  Penifola,  ucrre 
m»  Kj  mona  JL^  mo  à Carlo  Re  di  turta  la  Magna , perche  fece  colhii 
*•  • j molte  cofe  degne  di  memoria,  au3n,  che  lì  facclTe  Monaco. 

CmcilieneU  Come  fu  quel  faniofo  Concilio,che  nel  fuo  Regno  fece  ce- 
UMagna.  jlcbrarc,  al  quale  fu  prefentc  Bonifazio  Arciuefeouo  di  Ma- 
I * gonza. 
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gonza» Apollolo  fVà  redcfciiii  come  pur'  hicri  lunearacii 
te  di  lui  lì  ragioni.  Nel  qual  Concilio» lì  fecero  di  molte  uu- 
hfiimc  ordinazioni Ecce  ancora  guerra  contro  à i Safl'oni , 
cète  nimica  dellafcdcChrilfa'anai  de  altre  multcjo  quali  per 
breuita  mi  pafTo . Dopo  Le  dette  imprere  Carlo  fazio  di  re- 
gnare» rinóziò  il  Regno  à Pipino  fuo  fì-atello,  de  anciMIcne  à 
Roma»  e quiùi  da  Zaccheha  Sommo  Pontefice  fattoli  ordi- 
nar prcte»e  ucfbc  Monaco»  fcn’andò  al  monte  Soratto»douc 
fece  edificare  un  Monalbcrio  » nel  quale  egli  dimorò  alcun, 
tempo, uacando  tutto  al  diurno  culto»appunto  là  douc  Papa 
Saiuefiro  glonofo  fuggì  la  perfecuzione  del  Magno. Collà- 
tinoylontano  da  Roma  un  trenta  miglia,  pofio  nella  Regio- 
ne della  bella  Tofeana . Cominciando  di  poi  i Baroni»  c no- 
bili del  fuo  Regno,  co  le  fpefle  uifite  molto  ad  inquietarlo , 
fi  rifolfe  di  paruefi  di  quel  luogo,e  difcollarfi  piu  da  Roma  » 
pcrcioche  la  uicinità  di  Rom^aufaua  le  tante  mfite»cofa  có 
traria  al  fuo  intcnto,conciò  Arc»ch’cgli  defidcraua  di  fcrui 
re  quietamente» & fenza  alcuna  mondana  perturbazionc,al 
Re  jclefte.  Stando  il  dinoto  Re  m quello  penfiero  intefa  la 
fama  del  celebre  Monafierio  di  Monte  Calino , per  clTcre 

Snello  lontano  da  Roma  circa  fettanta  miglia,  fii  giudicato 
a lui  molto  à propolito  al  deliderio  fuo . Andato  adunque 
là  ni  fu,piu  che  bemgnaméte  da  Petrouace  Abate,  di  nzzio'  ^-/thl>*teTt 
neBrerdano»n‘ceuuto.  Neglifallòilpenfiero»percbcfiitan 
to-quello  luogo  fecondo  l'animo  fuo»  che  quiui  molt’uim  li 
bero,e.fcarco  d’ognicura  terrena  diuotamcnce  uiirc»picno  di 
canta,  & d’ottimi  coBumi»  neramente  reali, in  tanto»  ch’era 
norma,  & eifempio  à tutri  quelli  » che  piamente  Budiauano 
uiuere  nel  Signore . Che  piu?  era  di  tanta  humiltà  ( come  fi 
legge  nelle  (ironiche  del  detto  Monafterio)  che  non  fi  fdc- 
gno  d’haùcr  cura  di  certe  pecorelle,le  quali  nel  Monafierio  

f>er  il  quotidiano  ufo  fi  teneuano,e{rendogliciò  dall’Abate,  dì 

blo per  prouarlo»  fiato  comandato . Ondeauucnne,  ch’ef-  hHm$UÀ,*di 
fendo  fra  quelle  pecore  un  a uolta  una  zoppa , ad  eifempio 
del  buon  pafiore  Euangdico,fe  la  poÌe  fopra  le  fpalle  reali , 
dalla  quale,quatunque  egUfoife  tutto  imbranato,  hauendo 
ella  fano  i fuoi  bifogni»non  dimeno  con  gran  pazienza  fop 
ponatola,la  riportò  à cafa . Il  quarhumiratto,fi  uede  infino 
ad  hoggi  dipinto  dietro  ail’Altar  maggiore  diuerfo  il  coro . 
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Octenne  poi  dal  nominato  Sommo  Pórcficc  d’andar  inFri 
da.pcr  il  corpo  di  fan  Benedetto, e di  fanta'Scolaftica  fua  fo 
nella , che  là  erano  Bari  portati , quando  da  i Longobardi  fii 
rouinato  Mòte  Cafino . Ilchedal  detto  Santo  molt’aiini  in- 
nanzi.cra  ftatò  antiueduto, e predetto , Andato  adunque  da 
Pipino  .facilmente , amoreuoUnente  eli  furno  concefsi  i 
due  Corpi  Santi,  onde  eflb  gli  ripone  nelfuo  primiero  luo- 
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go  à Monte  Calino  . Dipoi  non  molto  tempo, fu  rimanda- 
to dal  detto  Sommo  Pontefice  in  Francia,ad  infiàza  di  Dc- 
lideno  Re  de’ Longobardi,p«T  quietar  ilfratello.il  quale  no 
haueua  troppo  buona  diTpofizioneucrfo  di  Defiderio  . Là 
douc  eficndo  da  Pipino  flato  mandato  ad  habitarc  nei  Mo 
nafterio  di  Froriaco  (come  è opinione  d’àlcuni)  di  faftidio 
d'animo  cadde  ammalato.e  fi  morì.E  Pipino  madó  il  corpo 
in  una  cafla  d’oro  à Monte  Cafino  ; e l’altr’anno  con  quello 
di  fan  Benedetto  fu  ritrouatom  una  cafla  di  Piombo  in  ue- 
xe  di  quella  d’oro.  Ma  auant*li’io  uenga  à parlarui  d’altri, 
non  jwlTo  far.ch’io  non  ui  narri  quel  tanto,  che  riiiftoric  di 
Francia  dicono, della  diuozione.penitcza  , cfantinioniadc’ 
Monaci  di  quei  tepi,  proponendoci  elleno  pnina  per  eflem 
pio  quello  Carlo.  Il  quale  fe  bene  hebbe  tre  fratelli.cio  è Pi 
pino.Egidio.e  Grifone.che  ccrcauano  di  farli  ricchi.cgràdi, 
fenz’hauer  più  riguardo  à cofe  ecclelìaftiche,  ch’à  tempora- 
li.egH  nondimeno  elTendo  flato  prima  col  padre  in  imprefe 
importanti.e  poi  da  per  fe  hauendo  fatte  molte  cofe  loonora 
te,e  buone.cfleri’do  giouanej&  in  coli  grande  flato,  lafciòi 
Rcgni.il  mondo , e la  patria , e s'andò  a far  Monaco  in  quel 
fecolo,  che  i Monaftenj  erono  tutu  bagnatidi  lachrimc  de’ 
pcnitenri.e  di  Monaci , che  uolontarianiente  fi  difciplinauo 
no,  e lacera uonod  corpo.c  tofto  di  poi  feloricopriuano , nó 
con  fottili , e dihcate  camice.ma  con  Cilicio  . Grandifsima- 
mente,  diflc  Mifler  Cappone , dimoftrò  coftui,  hauere  ha- 
uuto  à cuore  la  uirtù  dcirobbedienza , poi  che  per  amor  di 
quella  tollc  non  fcrloàpafcer  le  pecore,  ma  à guifa  di  otti- 
mo Pallore  portò  la  debole  fopra  le  proprie  ^alle  . None 
dubio  rifpofe  Don  L eonardo.che  chi  uuoleiiauer  gouerno, 
douerrebbe  coli  fare,*  non  come  il  Mercennario  . Anzi 
douerremmo  sforzarci  d’imitarcohiiche  difle.Io  fono  buon 
Pallore , e con  ogni  hunuitàà  guifa  di  Carlo  * non  folo  a 
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Signore , ma  ài  i'uoi  V icarij  ancora  rendere  la  debita  obbe- 
dienza, e coli  eli  ere  ainorcuoli  nel  cuflodire  altrui,  come 
obbedieri  à coloro, che  cigouemano  .Vedete  come  Saul.Re 
fu  deporto  di  tanta  altezza, per  non  haucrc,coine  fece  Car- 
lo, obbedito  al  Profeta,  <Sc hauer  piu  torto  uolutoinuaghirr 
lì  de'  belli  armenti,  e grafsi,  che  fare  la  fanTifsima  obbedien- 
za. Qual  cofa  è piu  Itolta , e piu  piena  d’arroganza , ch’cf- 
fcr  fcruo , e fuddito  aH'altrui  potellà,  e uolcrc  fare  contro  al 
comandamento  del  Signore?  Che  può  far  peggio  un’huo- 
mo , che  uolere  piu  torto  obbedire  al  Tuo  catuuo  giudicio  , 
che  al  buono  dciramoreuol  padre?  Qjiefto  nccrcaVopra  tut 
to  l'obbedienza , uoè , clic  in  alcun  modo , colui  ch'obbe- 
difcc.non  trapafsi  i termini  de  i comandamenti. £ querta  ob- 
bedienza è quella , che  deuerrebbe  crtere  abbracciata  da 
ogn’uno,  e con  ogni  cura,porta  in  opera , con  quella  fcdc,l 
prcftczza,e  nnccricà,che  fece  il  nortro  Carlo.  Con  querta  li 
doma  la  fierezza  deiranimorfi  moftra  l’humiltà  della  men- 
ic,fi  ertinguono  i vizij,e  fi  rede alla  giurtizia  il  coltello  ozio 
fo  ; per  querta  fiorifeono  i Reami,  s'aggrandifcono  le  Città, 
e la  tranquilbtà  delle  menti  fi  confcrua . Andiamole  adun- 
que (eflendo  querta  uirtù  di  tanta  utilità  all  anime  , & à i 
corpi  iiortri  ) incontro  prertamenre,  porta  da  parte  ogni  tra-. 
fcuratagginc,accioche,mcntrcche  ci  facciamo  obbedien- 
ti à Dio , hauendocene  datoefTempio  ilfuo  figliuolo  unico, 
nortro  Signore  TCr  grazia  fua  , diuentiamo  de*  fuoi  amici . 
VilTc  al  modo  Carlo  Mano  circagl'ani  della  fifa  faluce  780. 

Di  S Moto  fio  Hg  della  Moratàa  : 

AV  AKTl  ancora,cheurciamodellaMagna,ragfone- 
remoalonantodi  SautocopioRe  della  Morauia  j del 
nuouo  modo  della  cui  conuerfionc,  credo,  chepi<rlierete  nó 
p icciola  confolazione . Ne  io  in  quefto  ufcirò  di  qucllo,chc 
raccóta  Alberto  nella  fua  Vuandalia,  e Papa  Pio  fecondo , 
ne  irhirtona  BAemica.Ma  accioche  noi  fappiamo  doue  me- 
^li o ci  trouiamo , uoglio  che  f^piate,.che  querta  Re«»ione , 
e porta  nella  Magna  fopra  il  Danubio  , & ha  per  fonfìni 
dal  lenente  kPollonM  , & dairOccidentc  la  Boemia, e la 
fua_  Regia  Città, è Volegradena.il  primo  fuo  Re  Chriftiàno 
«duque,per  tornare  al  noftro  ragionamcto,fn  Sautocopìo , 
• di  cui 
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di  cui  io  bora  ui  faucllo>chc  fu  conucrcico  alla  fede  da  hunl 
lo  huoino  fatuo , del  quale  Euri  Ilo,  fé  bene  non  ui  fu  dire  la 
iuta,  eia  profefsione  appunto  , fò  non  dimeno  chcconuertt 
ancora  gli  Stiauoni,e  ic  n'andò  à Roma, e domandò  per  Ra 
golar  grazia  licenza  al  Sommo  Pontefice  di  potere,  à confo 
lazione  d’efsi  Snauoni , celebrare  in  lingua  Stiaua  i diurni 
offìcjj . Mcfla  quella  caufa  nel  facro  Concifloro , fra  Reue- 
rendifsimi  Cardinali, ui  furono  alcuni  di  loro, che  grandenié 
te  fe  li  contrappofero , non  uolendo  a ciò  per  nell  un  modo 
acconfentirc  . Ma  elTcndo  da  tutti  Rata  udita  , fopra  doue 
efsi  erano  ragunati , una  uoce,che  dilTe,  Ogni  fpirito  lodi  il 
Signore,  & ogni  bngua  io  confef&i,fenz’altra  dtfputa  gli  die 
dero  licenza.M’c  parfo  mio  obbligo  dirui  quelle  poche  pa- 
role in  lode  di  quello  fanto  Predicatore , perche , fo  bene  io 
non  ho  mai  letto  qual  patria,q^rorigine,nc  quai  collumi, 
ò qual  fine  folTe  il  fuo,ho  penfato  douerui  con  quello  poco, 
che  ho  detto  di  lui,  recarui  piacere.  Hoc  p^r  tornare  alno- 
llro  Sautocopio,  elTendo  il  Aio  Regno  cenfuarìo  del  facro 
Impeno , egli  per  molt'anni  haucua  negato  di  dare  il  tribu- 
to,e cenfo  ad  Arnolfo,  ch’allora  era  Iraperadore;Perche  Ar 
nolfo  rifentitolì,gli  molTe  guerrajonde  uenuti  ali’arroe,e  da 
quelle  alla  giornata,cóbattuto,  ch’hebberouna  buona  pez- 
za,ruiiaparte,eraltra,con  e^alualore,dc  animolità, final- 
mente rclTercito  del  nollro  ^utocopio  cominciò  à piegare. 
Di  che  egli, come  cfpto,e  pratico  nell'arte  della  guerra  accor 
coli,  li  gittò  dà  cauallo  per  clTcr  manco  conofciuto,c  col  Big 
girli  alla  uolta  del  Monte  Sambri,cercò  di  fafuarfi . Al  qual 
Monte  folo,&  à’  piedi  giunto , A cauò  l'arme  di  dolTo,  e oen 
pouero  entrò  in  una  horrida , e Aera  folitudine , che  a)  detto 
Monte  era  uicina } douc  molti  giorni  uilTe  di  radici  d'iierbc, 
e frutti  faluatichi . Non  molto  dopo  trouando  tre  Monaci , 
ch’in  quella  menauano  uita  romitica, s'accollò  a loro , e non 
conofeiuto  da  qucllijprefe  l'habito  Monacale, cominciando 
inAeme  con  efsi  à foffhr’  ogni  incommodo  per  G i e s v 
c H R 1 s T o , pocoannanzi  da  lui  conofciuto,e  perfeueran 
do  in  digiuni,uigilie , & altri  difagi , ch’apportar  fuole  Amil 
vita,imitando  giufla  Aia  pofTa,in  ogni  buon  collume , i fuoi 
■padn Monaci  .Finalmente dopo hauer menato  tutto  il  ri- 
manente della  Aia  uita  Tantamente,  in  coA  afpra  folirudine, 
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fenza  clferfì  mai  fatto  conofccre,  uenuto  il  tempo  del  fuol 
partire,  chiamati  i compagni  parlò  in  cotal  guifa . Orami 
miei  fratelli»' c maggiori,  perche  inlìnoàhorauoi  non  haue'/'*»#»»'  s» 
tc  conofciuto  mai , chi  io  mi  Ha , Tappiate , ch’io  fono  quel 
Re  de’  Moraui , che  uinto  in  battaglia  da  Arnolfo , qui  da 
uoi  mi  fuggi).  Perche  hauendo  io  prouato,c  la  uita  reale  pa. 
rimcnte  , elapriuata,  dico  in  uenin  modo  la  fortuna  del  Re 
gno  doucrc  ciTer’antcpofta  alla  tranquillità  delT Eremo. 

C^i  iicuro  fenza  paura  , c folpctto  ho  prefo  il  Tonno,  c Ten- 
uto dolci  le  radici  delTherbe , e l'acqua  uia  piu  Toaue,c  dili- 
cata , che  qual  (ì  uoglia  cibo  » e uiuanda  regia.  Nel  Regno , 
per  lefouenticure.e  gran  pericoli , oMi  cola,  ch’io  mangia-Jf«»4  d,’ 
ua,  e beeua,  quantunque  dihcata  folle,  tutta  douentaua  al  g”ì,ó  t>"f< 
guRo  mio  amara . Quefto  poco  di  uita , ch’appreflo  di  uoi 
m’ha  il  Signore  per  grazia  lua  data , quietamente,  e uia  piu 
felice,  che  quella  del  Regno,  in  lode  fua.me  l'ho  palTata, 

& ho  con  la  ftefla  Tperienza  prouato , che  quella , rifpctto 
à quella,  piu  preRo  morte,  che  ulta,  fi  può  chiamare . Se- 
pellitemi  adunque  in  qucRodiTerto,quando.qucRamia  ani 
ma  Tara  dal  corpo  diuifa.  Dipoiandatein  Morauia,  e fate 
intendere  tutte  queRecofe  al  mio  figliuolo,  Te  però  uiuo  lo 
trouerete.  A pena  hebb’egli  finite  di  dire  qucRe  parole,  che 
pafsò  all'altra  uita  . Et  i diuoti  Romiti  Tepellito , che  T heb- 
bero,  Ten’andorono  àtrouar  iIEghuolo,acui  dall'  Impcra- 
dorc,  che  al  Tacro  battefimo  l'haueua  tenuto, era  Rato  rcTo  il 
Regno  paterno , e narrarondi  il  pietoTo  cafo  del  padre , il 
qual’egli  pcnfaua,che  nella  battaglia  foRc  mono.Il  che  udì 
to  da  quei  fanti  huomini , mandò  à torre  il  Tuo  corpo , de  in 
V alegrado  nel  fepolcro  de'fuoi  antenati,  lo  fece  con  reali  cf 
fcquic,  fepeUire  ^ circa  gl'anni  della  liumana  falute  894. 


Di  SaUmone  d^yngheria . 

PArtitici  di  Morauia  pafTeremo  il  Danubio , e fermando- 
ci in  Vngheria , ragionaremo  di  Salamone  Re  di  quella 
Prouincia.Fu  coRui  figliuolo  del  Re  Andrea, il  quale  gli  die 
de,  ( ancorché  non  piu,  che  di  ctnqu’anni  foRc)  la  figliuola 
d’Arrigo  terzo  Impcradore  per  moglie, c lo  coronò  Re  d’ef 
fa  Vnghéria.  Ma  auaiiti  che  Salamone  foRc  in  età  di  poter 
O o goucr- 
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gouernar’il  Regno,  Andrea  fuo  padre  Fu  in  campagna  da  Be- 
lo Tuo  fratello  rotto , c nel  fuggire  fu  prefo  e morto,  e fepol 
to  nel  MonaRerio di  S.  Auiano,hauendo  molt’ anni  gouer- 
natoc,rerto  il  Regno  d’  Vngheria.  SaIamone,che  nella  Ma 
gna  lì  trouaua  apprclTo  al  fuocero,  udita  la  rotta,  e la  mor- 
te del  padre,  e dopo  quella  del  zio , ottenne  da  cflo  Impe- 
radoreungroHo  eirercito,&  andato  per  tacqui  Rarìl  Re^no 
paterno  , aU'amuo  fuo  Gcifa  figliuolo  di  Belo  s’accordo  có 
eflb , etra  loro  fecero  pace,  con  quelle  condizioni,  che  Gei 
fa  fi  contentafic  folamentedcl  titolo  di  Duca , e della  terza 
parte  del  Regno,  & il  rimanente  folTc  di  Salamonc.E  cotale 
accordo  fu  fatto  nella  Città  di  Qjiinqueria,doue  an^ra  Sa 
lamonc  di  nuouo  in  prefenza  di  Geila , prefe  la  Corona.  Fc 
cero  poi,  uniti  in  fieme  quelli  due  cugini,  molte  guerre,  e 
Tempre  ne  riportarono  uitrorìa  j come  fu  quella  contro  à r 
Corinti,  in  fauore  di  Zolomero  Prencipc  degli  Schiauoni,'e 

Snelle,  che  poi  hebbe  Gcifa  con  i Boemi , e co'  Cuiri.  Con- 
uflero  dopo  quello  Salamone,e  Gcifa,  relTcrcito  ad  Alba, 
Città  di  Bulgana , perche  i Bulgari  haueuano  aperte  le  por- 
te à nimici  de’ eli  Vngheri,  contro  alle  condizioni  deliapa- 
ce,  che  có  cfsi  haueuano . Stettero  alt’alTedio  di  quella  Cit- 
tà tre  meli.  E finalmente  per  mezzo  d’una  fanciulla  V nghe 
ra , ch’apprclTo  agl’Albani  era  prigiona , la  prefero , perciò 
che , ella  attaccò  il  fuoco  ad  alcuni  edifici,  i quali  ardendo, 
diedero  luogo,  onde  cfsi  Vnghcri  poterono  entrare  nella 
Città , come  fecero , cauandone  poco  apprclTo  una  gran  p- 
da.Ncl  diuidere  della  quale  nacque  tra  >1  Re,&  il  Duca  una 
difcordia , che  crcfccndo  da  ogni  banda , fece  ch’l  Re  fu  il 
primo  che  nianomclTc  il  Duca.  Onde  uenuti  alle  mani  con 
rutti  i Soldati , il  Re  fu  rotto  e feonfìtto  , ma  faluò  la  perfo- 
na  fua  nelle  fonezze  di  Mofo  & Pifon.  Gcifa  ottenuta 
quella  uittoria , s’ufurpò  il  nome  di  Re , e fi  pofe  in  capo  la 
Corona . E per  rendere  grazie  à Dio  di  coli  grandc,c  glorio- 
fa  uittoria, edifico  la  Chiefadi  Vacicna.In  quello  tempo  Sa 
lamone  andato  nella  Magna,&  hauuto  un  nnouo  eflerdco 
dairimperadorc , fc  nc  ucniua  per  ripigliare  il  Rcgno,Ilche 
facilmente  gli  faria  riufcito,fe  > Tcdefclii , cfTendo  flati  cor- 
rotti da  Geifa  con  danari, non houelTero  perfuafo  Tlmpera 
dorè  à tornarfene  à dictro.Ma  Gdfa  poco  poi  facendoli  co- 
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fetenza  d’occupare  il  Regnò  al  fratello  • s’era  deliberato  di  ren 
derglieloi  ma  u morì  guanti, che  cotal  cofapotelle  mandare  ad 
eletto.  Onde fuccedendo ii-lui  Ladinao.fuo  primo  fratello*  fe 
ce  intenderei  Salamene*  che  quando  feguilTe  tra  loro  ma  pa 
ce*  che  folTe  ficara*  e(To  gli  lèderebbe  il  Regno.e  fi  cótentereb 
be  del  Ducato  . Piacque  TofTertaà  Salamene  * eficonchiufe 
la  pace  l’anno  quatto, da  che  Ladiflao  haueua  cominciato  i re- 
gnate* dandoli  tra  loro  fìcurti  di  gran  fomma  di  danari . Eden 
do  adunque  Salamene  entrato  nel  Regno  * non  corfe  molto  té 
po , che  Ladillao  hauuta  notizia  d’vna  congiura  fattagli  córro 
da  elTo  Salamonc*lo  prele*  e lo  melle  in  prigione  yMa  poi  pdo  fmu  contro 
nandogli,nelocauò.  Salamene  dimorato  dipoi  pochi  giorni 
appredo  ì Ladiflao*  fe  ne  fuggi  al  Duca  deglToni  * e lo  mofle  à 
jpigliar  l'arme  in  fuofàuore*  promettendogli  di  torre  vna  Tua  fi 
gliuola  per  dona  (eflendo  già  morta  la  prima)  e dargli  la  Prouin 
dadi  Tranfiluania  . £ cefi  andati  contro  à Ladiflao,  furono 
vinti  da  lui , fi  che  à pena  con  la  fuga  fi  poterono  faluare . La>  | Dua  de  gt 
onde  Salamene  da  tanti  iraaagli  infaflidito*  rinonziò  al  mon- 1 f'”"»  7"“* 
do*  e ritiratoli  ne*borchi  *deU'lllria*  vltima  Regione  d'Italia* 
menò  vita  folitarìa  in  habito  Monadico  infino  à morte  * & il  gjceio  Mtl’. 
! fuo  corpo  fu  fepolro  in  Pela  Città  dell'lllria . Vide  al  mondo 
' circa  gl’anni  del  Signore  104^. 

Dide  M.  Capponetquedi  due  virimi  Re*al  mio  giudicio  piu 
rodo  fi  poflono  chiamar  Romiti*  che  Monaci . Voi  dite  la  veri 
tàM.  Cappone,  rilpofe  il  Borgianni . Ma  Tappiate,  che  quàtun 
que  la  Chielk  pare,  che  li  tenga  diuerfi  quado  ella  dice*  omnes 
Santi  Monaci* óc  heremite*nó  dimeno  S.  Bened.  nella  Tua  rego 
la  mette  piu  fpecie  di  Monaci*  tra  le  quali  è vna  il  Romito:  Se 
il  non  roen  dotto,che  Tanto*  Girolamo,  fcriuendo  al  Tuo  cariflì 
mo  Eliodoro  * Tinnita  alla  vita  Romitica  dicendo  . Che  fai  tu 
fra  la  moltitudine  ì dichiara  vn  poco  il  tuo  nome*  etrouerai 
che  Monaco  non  vuol  dir'altro*  chefolo.  SicheM.  Capipone* 
quelli  che  fono  vifluti  nelle  folitudini,  e ne  i difcrii*  fuori  d’o- 
gni  humanaconuerfazione*  fi  podbno  co  piu  vcritàchiamar 
Monaci*  che  gl’altri*anzi  daefliè  deriuato  quello  nome  diMo 
naco*pureio  mi  rimetto  alla  verità  della  Santa  Chiefa  . Sta 
bene*  diflèM. Cappone*feguitate adunque  il vodro ragiona 
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DI  naoQO rlpaflatto ilDanubio,cen*àndercmo traPonrce, 
cTramotana,  infìnochearriuercmoìn  Pollonia,doueci 
fermeremo  alquanto*  per  ragionare  vn  poco  dt  Cafiroiro  » co- 
gnominato CaHo  Red'efla  Prouincia*  nel  quale  hauccemo  vn 
bello  clTetnpio  di  pazienza,  perche,  via  piu  dilHcil  cofa  è vince 
re  fe  fteflb,  ch’altri, com'egli  fece.  Debbono  certo grhuoroini 
moderaci  non  fì  perder  coli  al  primo  ne’cali  aiiuern , e ne  prò- 
- . rperi,e  felici  non  fi  lafciar  fopraffarc  dalla  troppa  allcgrezza,cò 

vederemoperqueftoefiempio  . FuCafimiro  terzo  Redi 
d'animo.  Pollonia , figliuolo  di  Mufco , c d’vna  forella  d’Otconc  terzo 
CtfyTw/ro  ATo  Impcradore,  e per  i mali  portamenti  del  padre,  che  già  era 
morto , fu  cacciato  del  Regno . Onde  egli  come  giouanc,  fag> 
gio,  fi  pani  feonofeiuto , fenza  pompa,  c comitiua  alcuna . Et 
andatofene  à Parigi  per  imparare  feienze,  gli  venne  facilmente 
fatto,  per  cllcr  egli  di  docile,  e beiringcgno  . E poi  ch’egli  heb 
he  imparato  qualche  fcienza,fi  rifolue  d'abbandonare  il  mon> 
do  , c feruire  al  Signore.  Perche  andacofenein  Borgogna,  alla 
Badia  di  Cluni,la  quale  in  quei  tempi  era  famosa, come  quella» 
che  fioriua,d’huomini  Santi,  6c  illufiri,  quiui  fi  fece  Monaco, 
fenza  dir’à  veruno,  chi  egli  fi  foBe . £ dimorato  quiui  (ette  an- 
ni nel  feruigio  di  Dio,fu  promolTo  al  grido  del  Diaconato.  Ho 
ra  mentre  che'  Cafimiro  (laua  fuori  del  Regno  paterno,  i Baro 
ni,  & i popoliiCh’in  quello  dimorauano , faceuano  licenziofa- 
mentequel  ranto,cheloro  piaceua,&  andaua  à grado.  Nós’of 
fcruauano  ne  leggi, ne  ordini, l’vno  non  voleua  cedere  alla’ltro 
limandoli  ogn’vno  di  lòto  come  Re.  Crebbero  in  fommale 
contefe,  e gare  di  quel  Regno  in  guifa, ch’andau a à pericolo  di 
ridurli  à qualche pcBìmo  (lato,  ondepiu  volte  fi  pentirono  d* 
I Ì4ro»ii  ^^cciato  il  Re.  Alla  finccrcfccndo  à giornatcledifcor- 

ftordiafiri.  óiet  fi  rifoluettcro  (come  piacque  à Dio)  di  man  dare  à cercare 
filnano  diri  di  Cafimiro,  c farlo  ritornare  in  Stato . Ma  perche  ninno  di  lo 
ro  fapeua , s’egl’cra  vino , 6 morto , ò vero  fn  qual  parte  della 
Terra  fi  ri troualTe,  indirizzarono  prima  àcafa  la  madre  in  Saf- 
fonia  Ambafciadori,auui(andofi,  ch’egli  folTeapprelTo  i parca 
ri  della  madre . Ma  no  lo  trouando  quiui  fi  voltarono  in  diuec 
fe  parti  del  mondo, e finalmente  lo  troiiacono  in  Borgogna  nel 
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Monaftcriodi  Cluni, doue  fcgrctamcmediraoraua.  Ondcefpo 
nendo  gl’oratori  arAbate,il  bifogno,edi(ìderio  de  i loro  popo 
li,  lo  pregarono  che  fi  volciTè  degnare  per  vtile,c  pace  del  Re- 
gno  di  Poiionia,  e cóicto  d’ogn’vno.di  render  Idro  il  Re.  Et  ac 
cioche  piu  volócieri  egli  quello  hanellè  à fare,  gli  donarono  al 
coni  vali  d'oro.e  d’arecto.  A che  il  prudere  padre  rifpole,  ch’il  ^ 
darlo  i eflì  no  era  in  aia  aurorità,  e che  ne  egli  poteua  andarfe- 
ne, ellèndo già  palTati  fett'anni , da  che à Dio s'era confecrato, 
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machecoraPautorità,  s’appartencoa  alfommo  Pontefice,  con 
fortandogli,  fe  tato  importaua  la  ritornata  di  Cafimiro, ch’egli 
no  fe  n’andallèro  à Roina,doue  facilmente  l’otterrebbeno.  Fa- 
cendo gl’Ambafciadoriqnanto  l'Abate  gli  configliò, andarono 
à Ronaa,e  raccontarono  il  tutto  à Benedetto  Papa . E moftran 
dogli  in  quata  calamità  fi  trouafie  il  Regno  di  Pollonia,per  rUonùdtCa 
fenzia  del  Re,fupplicarono  à Tua  beatitudine, che  volelTe  difpc  fimiro  d 2>oi 
fare  à Cafimiro, a cui  fi  ueniua  il  R egno  per  legittima  heredità  lorc/;/. 
che  potefic  tornare  al  gouerno  di  quello . Vdendo  quella  cofa 
Benedetto,  gràdeméte  fi  c6molTe,e  dolfe,che  quel  Reame,per 
la  fola  partita  del  Re,  folTe  incorfo  in  tanta  mileria,eper  ciò  fu 
contento,  che  Cafimiro  ritornalTeà  gouernarela  PolIonia,edi 
piu,  ch’egli  potelTe  tot  donna,  acciò refiairerofuccelTori  nel 
Regno  di  fangue  Reale.  Ma  però  impofe  loro,  che  per  ciafche 
dun’anno , à memoria  di  ciò  douellero  dare  vn  certo  cenfo  per 
mantenere  la  lampada  di  S.  Piero  di  Roma  accefa;  il  quale  ccn  ,rntr  la  Um 
fo  in  lingua  Pollacca,  chiamano  SantPetre.  Impofe  loro  ptau^^f*dadi  San 
mente,  che  portafièro  i capelli  tondi àguifa  de’Monaci,’enon  ^"*7^  1"'* 
mangialTcro  carne  il  raercoledi,  dcalire  molte  cofe,  le  quali  ”*,*j*^*  ^ 
per  lungo  tempo  ollèruarono,  e la  corte  velli  come  vedano  i 
Diaconi,  vn  gran  tempo,  per  edcr’elfò  Re  Diacono , eperinfi> 
no  ad  hoggi,  come  mi  ha  raccontato  lllludrillìmo,  e Reueren 
didimo  Cardinale  Vermienfe,  vi  hanno  vna  certa  iòrte  di  frut- 
te, che  li  domandano  i frutti  Quniacefi,  per  hauer  Cafimiro, 
quando  fi  parti  di  Cluni , portato  feco  le  marze  di  elfi  frutti. 

Ottenuta  dunque  da  grAmbafeiadori  la  difpenfa,  tutti  allegri 
Cluni  fecero  ritorno,  donde  cauatoCafimiro,lo  rimenarono 
in  Poiionia.  E fubito  ch’arrìuarono,  lo  coronarono  Re,  e die- 
rongli  per  donna  Debronega,che  per  la  fua  fingolar  virtò,  me< 
ritamentefu  cognominata  Maria  : della  quale  hebbe quattro 
figliuoli mafebi . Cominciàdo  poi à riordinatelo  dato  hebbe, 
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che  fare  qualche  anno,  i quietare  il  Regno,  pure  con  raiuto  dì 
Dio  lo  pacificò . Et  ottenne  dal  nonainato  Pontefice.che  Craco 
uia  Città  Reeia  del  Aio  Regno  foflc  Arciuefeouado , e Metro- 
poli di  tuttala  PoUonia  • Goucrnòil  Regno  Cafiiniro  molt'an 
ni,  con  roranaagiuftizia,e  pietà  verfo  Dio, e la  patria;  nel  che  fa 
re  dimoftrò  in  fitti  hauerc  apparato  bene  i codumi , c modi  re 
ligiofi . Di  poi  pafsò  à miglior  vita  circa  glani  della  venuta  de 
noRro  Signore  loyo. 

Fu  cola  notabile  dille  M.  Cappone,ch’vn  Re  HelIc  tant’anni 
nel  Monal^crio  feonofeiutaméte,  fenza  mai  faperfi  da  veruno. 
Gran  cofi  fu  in  vero,  rilpofcDon  Leonardo, nó  di  meno  fi  leg- 
ge altri  gran  perfonaggi  ellère  flati  à quella  guifa  nafcoflj;coroe 
tra  i Gentili  fu  il  gran  Mitridate,  il  quale  per  paura  di  non  elle, 
re  morto  daTuoi,  quando  era  giouane , dimorò  in  afpre,  e fiere 
folitudini  alfai  tepo.  E fra  i nortri  Chrifliani  S.  AleOo  figliuo- 
lo d’vn  gra  Senatore  Romano,  flette  nella  fua  paterna  cala,  fot 
to  vna  fiala  ben  dicialTette  anni,della  quale  fiala  infino  al  di  d 
hoggi  fe  ne  vede,  nella  Chiefa  al  nome  Aio  dedicata,  polla  fu 
Monte  Auen^ino,  nel  proprio  luogo,  doue  ellò  Santo  dimorò 
vna  gran  parte  ancora  in  elfcre . Ne  mai  fc  nó  dopo  la  morte  fu 
conofeiuto  : fi  che  quello  fatto  di  Cafimiro  non  deue  parere 
cofa  nuoua,  * 

JDi  TrebeDio  Re  <USittgMria  * 

O r A per  non  eflcre  fiati  altri  Re  Monaci , ch’io  làppia 
di  queftaProuinda,  ci  voltcremoà  Leuante,e  di  nuouo 
ripallàtou  Danubio  ce  n’andremo  nella  Bulgaria , e ragione- 
remo d’vn  Re,  che  quella,  dopo  la  rcal  porpora,  fi  ueflldi  to- 
naca Monacale . £ quelli  fu  il  pio  Trebeltio , di  cui  ci  farebbo- 
no  da  dire  molte  cole  notabili , ma  ne  lafcereroo  alcune , per- 
non  ci  partire  dalla  nollra  folita  breuità,  dicédo  folamctequel 
le,chelono  piu  honoreuoli,e  chiare.  Fu  Trebcllio  ( come  hab 
biamo  detto)  Re  de’Bulgari,  e la  fuaprima  conuerfionealla  no 
Ara  fede , s’a vtibuifee  tutta  alle  buone  lettere , e fan  t'ppcre  di 
Niccolò  primo  Sommo  Pótefice.  ch’in  tanta  opera  s’adoperò 
tanto  indefdlàmcte,  fino  à che  fu  da  lui  códotta  al  difidetaro  fi 
ne.  Immediate adunq;  che  Trebcllio  fu  fitto  Chrift.  fcaciòdcl 
Aio  Regno  Fotino  heretico  diacono  di  Salonich,il  q uale  già  ha 
ueua  comindato à feminare  la  Aia  praua  herefia  in  ql  Rcgnoiel 
•.  fatto  I 
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fitto  ciò, coronò  il  figliuolo  con  patti  cfprcrsi , ch’egli  hauef 
fe,  non  folaméntc  à mantenere, e confcruarc  nel  fuo  Regno 
quella  ucra , e fama  religione,  la  quale  poco  auanti  haueua 
prefa , ma  à fauorirla , & ampliarla  fempre  quanto  pofsibilc 
gli  fofTc.  Et  egli  poco  dopo , per  effer  pm  efpcdito  à fcruir' 
il  Re  del  Cielo  /fi  fece  Monaco.  Ma  il  nuouo  Re  in  poco  tè 
pò  feordatofi  deipatti , ch’egli  haueua  col  padre  , ritornò 
alla  fua prima , e falfa  religione.  11  che,  come  Trebcllio  in- 
tefe , grandemente  fi  coutriftò,  e tanto  potette  in  lui  il  zelo, 
e la  pietà  uerfo  Dio, ch’egli  ufcì  del  Monaflerio,  econ  arte 
di  nuouo  riprefcil  gouerno  del  Regno.  Et  hauuto  il  figliuo- 
lo in  fuo  potere , prima  gli  fece  cauar  grocclii,  poi  lo  condS 
noàpeipctua  carcere,  dfc  ultimamente  diede  ad  Alberto 
fuo  lecondo  figliuolo  il  Regno,  e gli  fece  auanti  che  pigliaf- 
felofccttro  dd  Regno, una  buona,  e falutifera  ammoni- 
zione, ricordandogli  molte  cofe,  ma  una  fopratutte  l'alrrc, 
cioè  che  pigliane  eììcmpio  dal  fratello,neuole{re  imitar  lui, 
ma  mantenere  la  pietà  della  uera  religione , la  quale  efi'o  gli 
haueua  infegnata , conciò  foiTe  , che  quella  fola  fra  tut- 
te l’altre  del  mondo,dopo  la  depo  Azione  della  mortale  Ipo 
glia ,ueftcrhuomo  d‘immortafità  nel  celcRc  Regno,  &à 
ciò  efortandolo,  foggiunfc  quelle  parole.  Figliuolo  io  ri  con 
forto  , c prego , che  tu  uoglia , non  folamente  nel  tuo  Re- 
gno far  diaulgarequefla  fanta,euera  fede,  ma'cziandio 
ncgl’altrui,  giurtatuapolTa.  Il  che  facilmente  ri  ucrra  fatto 
con  l’aiuto  di  colui , che  tutto  puotc , fe  di  quelli  miei  auucr 
timchti  ti  ricorderai , e porrai  m quello , ch’è  uero  fighuolo 
di  Dio,rutta  la  tua  fpcranza.  E mi  rendo  certo , che  le  tu  co- 
nofcerai.chc  noi  fiamo  mortali, e che  c’è  un’ahra  oita,la  qua 
le  non  ha  mai  à uenir  meno , c che  quella  prefente  tollo  ha 
da  finire , non  l'abbandonerai  per  tonpo  alcuno  , anzi  l’of- 
fcruerai  con  ogni  Rudio , c l’irfnalzcrai , ricordandoti , che 
noi  ci  habbiamo  à prefentarc  dinazi  à G i e s t Chiusto  , 
nollro  Signore , in  queU'ulrimo  giorno  del  tremendo  giudi- 
ciò,  dauanti  al  cui  gran  tribunale,  con  fomma  giuRizia  , 
ogni  noRra  opera , ogni  parola  ,pgni  penfiero , farà  efami 
nato,eghidicato.Éqaelfi,cheIalcggedeI  Signore  haran- 
no  oflcruata,  d’eterni  guiderdoni  dalla  diuina  MaeRà  fieno 
rifflunerari , c quelli , che  drfpregiata  l'haranno , cruciati  d’ 
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là  dal  grand*  Eufrate , difeofto  dal  fiume  vna  giornata , e 
;ià  nobilifsima  Metropoli  de’Medi,  detta  d^I  antichi  Ra 
jes,  dchoggiRafe,ladoueilpio,e  diuoio Tobia  mandò  TnbU  mm- 
‘unico  fuo  figliuolo,  detto  ancor  lui  Tobia,  peri  danari, 
cli'haucua  prertari  à Gabello  fuo  cugino. \Ma  per  tornare 
noftro  Balanino  dfend’egli  flato  anni  diciotto  Conte  di  E- 
deffa , nel  <|uaranao  trouandofi  tutto  il  paefe , e Stato  fuo 
in  buona  pace , e qm'etc,gli  mefle  in  animo  il  Signore  ( che 
coli,  è da  credere  al  mio  giudicio)  d’andare  in  fi  no  in  Gieru 
àlerame,pcr  uifitare primieramente  i luoghi  Santi , e di  poi 
il  Re  fuo  parente,  c benefattore.  Per  Io  che  mefife  in  punto 
tutte  le  cofe  neceffarìe  al  maggio,  & hauendo  lafciato  buon’ 
ordine  ancora  à Tuoi  fedeli , de  amici  dcU’induflria , <Sc  dili- 
genza de’quali  fi  confidaua  molto , circa  lo  Stato , e luoghi 
orti,  come  ad  a(rentito,ecircunrpetto  Capitano  fi  richiede  yr//a  fiat», 
uà;  e dò  fatto  con  una  honorata  compagnia  fi  mefife  in  cam 
mino,  e camminando  à gran  giornate , nncontró  i corrieri , ' /* 

che  gli  diedero  nuoua,  qualmente  il  Re,  ritornando  d’Egit-!^‘]|i^''  *'  ** 
to  era  pafTato  à miglior  uita . Fu  da  cotal  nuoua  oltr’araodo 
afflitto , ma  non  lafciò  per  ciò, il  già  in  cominciato  uiaggio, 
anzi  affrettando  il  paflb,  giunfein  Gicrufalemmela  Do- 
menica appunto  delle  palme,  nella  quale  tutto  il  popolo 
era,  fecondo  il  colhime , ragunato  nella  uallc  di  Giofafat , 
alla  Solenne  procefsione  d’ untanto  fainofo,  egloriofo  gior 
no . Voglio  qui  diflc  M.  Cappone  dirui,che  cofa  era  quella 
coli  folenne  procefsione , lo  che  di  fapere , credo , che  ui  fa- 
ta gratifsimo . 

Cofrumauano  i Chrifriani  di  quei  tempi  in  cotal  giorno 
conuenire  tutti in  detta  uallc , c di  far’una  folennifsiina  pr° 
ccfsione,  condir  tutti  ad  alta  uoce  f come  già  una  uoltaudij 
predicando  dal  Reuerendo  Frate  Bernard  da  Todi,  frate 
Scappucdno , perfona  molto  dotta,  e di  ottima , e fanta  ui- 
ta) Viua  il  Mefria,  Viuail  Mcfsia.Tal  che  fi  conucrriuano 
molti  infìdeli  alla  nera , e fanta  fede  nollra . La  qual  pia , e 
^uoia  cerimonia , ha  durato  per  in  fino  à’tcmpinolfri,  per- 
dochc  pochi  anni  fono, che  l’empio  Turco  l’ha  fatta  Icuare 
ma,  per  ouuiarealla  conuerfione  dell’  anime , che  ne  fegui- 
ua,aCHRisTO  nollro Saluatore, Jafeiando l’empa  leg- 
ge di  Maometto,  e degl'idoli , fetta  ucramente  diabolica , e 
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bugiarda.  Buona , c Tanta  cerimònia  c degna  d’cfTer  Caputa , 
era  cotefta,  diflc  li  Borgianni , & à ito»  rutti  grariTsima . Ma 
per  ritornare  al  noilro  Balduino  , entrand'e^i  da  una  parte 
della  Città  > incontrò  il  corpo  del  Re  morto , che  era  porta- 
to dall’altra , accompagnato  da  tutti  i Soldati , mefli  c mal- 
contenti, fi  come  fuole  auuenire  in  fimi!  cafi, morendo  i Pré 
cipi  loro , e Stgnori.il  quale  Tepolto  che  l’hebbero  nel  fepol 
ero  del  Tuo  fratello , nella  Cliiefa  della  fcpoltura  del  Signo- 
re,con  honorara,  e regia  pompa,fi  ragunaronoil  Patriarca , 
con  tutti  i Prelati , c Prcncipi  del  Regno , e tutti  d’un  iRefio 
uolere  elcirero  per  loro  Re  il  Conte  Balduino.  Il  quale  fatto 
Re, donò  Cubito  il  Tuo  Contado  à lofcetlino  di  Tioerìade,  p 
Tona  ualorofifiima.  V dita  la  morte  del  Re  di  GicruCalemmc 
in  Francia , Eulìacluo  Tuo  fratello , e Conte  di  Bologna  di 
Piccardia  Regione  di  Franda , Città  polla  in  fui  Mare  Oce 
ano , fi  mofCc  toRoper  Cuccederc  nel  Regno  del  fratello; e 
giunto  à Brendifi,  Porto  gjà  famofiCsimo  de'Romani  in  Pu 
glia,  & cficndo  già  per  nautgareper  Leuante,  egli  intende, 
ch'in  luogo  del  fratello  era  Rato  fatto  Re  Balduino  Tuo  pa- 
rente,Conte  di  Edefia.Et  eficndcigli  da  gl'amici  perCuaCo  di 
fcguir'il  uiaggio,  che  facilmente  farebbe  Tuo  il  Regno,  p ha 
uerui  Balduino  minor  ragione, e forza  di  lui, Il  S.  Dio,riCpo- 
fe  il  pio  EuRachio,  mi  póga  I cuore  piu  Canta  intenzione,  di 
qucfla,d'hauer  co  l’arme  noRre  iReile  à porre  in  rouina,pri- 
' ma,chebe  fi  fermi, il  Reeno,che  c Ratoà  Ckr  isto.coI  wn- 
Igue  de'raieiiRcfsiacquiuato.  Onde  raccolte  leCucgeti,e  ca 
jiiche  le  Tue  robc,c5tro  al  cófiglio  datogli  dai  Cuoi,Ce  ne  ritor 
I nò  nel  Tuo  Stato  à Bologna.  Fu  adunque  Balduino  Corona 
^to  , econCacratoRe  l’anno  delbdiuina  grazia  i ii8,ilfccó- 
do  di  del  mefe  d’ Aprile,  fedendo  nella  Cattedra  di  S.  Piero, 
Gelafio  fecondo  di  cotal  nome.Nó  fiilaCciaro  toppo  il  nuo- 
uo  Re  Race  in  ripoCo,  perciò,  che  l’eRate  di  quello  iReflb  an 
no,  il  Prcncipe  dell’Egitto  uenne  con  una  grofia  armata  per 
Mare,  e con  un  potentifsimo  efrercitropct  terra,  perù  ede- 
re , Cepoteua  Ccacciare  i ChriRiani  della  Soria . Per  lo  che, 
haucndo,pafTato  con  1’ efiercito  l’aCprezza  del  difetto 
fra  terra  Santa , e FEgitto,  alloggiò  in  faccia  d’ Afcalona . 
In  qucRo  mezzo,  hauendointefo  Doldechino  Prcncipe 
di  Damafcojil  gionger  degrEgizzij , fi  mefie  in  ordine 
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eoa  tutte  le  Tue  forze  ancor'egli,&  hauendo  padàto  il  Sacro  du 
me  Giordano  dvnì  con  gl’Egizziji  danno  dc’noflri}  e q aindi  à 
poco  giunfe  anco  parte  dell'arinata  i ilitid’Afcalona.eptrteal 
porto  di  Tiro . Del  qùal preparamento  > haueuail  R.eBaldui- 
no  molto  tempo  prima  hauuta  la  nuoua»  e la  loro  venuta  an> 
cora  fàpeua , onde  haueua  già  meife  tutte  le  Tue  forze  inlieme, 
5candatoà  rincontrat*! nimid  nella  campagna  dc’Filidei,  & 

hauendo  paflatu  quel  luogo  > detto  dagl’anticbi  » Azoto , fece 

gralloggiamécfvicini aUeiTercito de'nimid. di  maniera,  cheli|c<i'Mr«  i ni. 
poteuano  gl'edèrciti  veder  l’un  Talrro . £ coli  dettero  per  ifpa> 
zio  di  Tei  melì,fenza far  alcuna  fazione,  dando  ogn’vn  di  loro 
in  fu  la  Tua.  Dopo  il  qual  tempo  redèrcito,elìm<lmentel’anna 
ta  de'nimici  fe  n’andarono  à i loro  paeli . Et  il  Re  anch’egli  li- 
cenziatele faegenti  , Tene  ritornò  alla  Tua  Città  . Alla  qua- 
le à pena  ( per  modo  di  dire)  era  giunto, che  Ruggieri Prccipc  7.^. 

d’Antiochia,  Tuo  Cognato,  glimandòàfar’intcnaere^cheGiz  c»  centro  à 
zi  Prenciped’vn  popolo  molto  forte,  pur  di  Turchi,  inliemeK“li'7< 
con  il  Re  di  Damafeo,  e Debei  potenti  (limo  Prencipe  degfA-p 
tabi,  erano  andati  con  numero  quali  che  infinito  di  genti,  nel 
paefed’Antiochin,'.!  Re, Tubilo  vditoch’egl’hebbecoral  nuoua 
mede  infierac  quelle  maggior  forze,  che  potette,  egiitntocon 
edèà Tripoli  Lutà  marittima , li  accompagnò  con  le  genti  del 
Conte,  le  quali  erano  ancor  loro  in  edere,  per  dar  Toccotloal 
Prencipe  Ruggieri  ; il  quale  come  gionine  poco  pratico,^:  im 

f>azienre,non  alpcnato  il  ToccorTo  del  Re,con  i Tuoi  Soldati  fo 
i volle  appicar  la  battaglia  con  i ire  Prencipi  infedeli,  e non  ef 
Tendo  le  forze  Tue  badeuoli  à relìdere , ( percioche  erono  i Tuoi 
Caualli  ottocéco,dc  i Fanti  tiétamiU  ; prinimici  haueuono  TcT  •"f’fte  <iffie 
Tan  ramila  Caualli,elaFanteria  eramolto  piu,  ma  l’autore  non 
mette  il  numero  ) fu  roifcrabilmente  rotto,e  vinto.  Nella  qual 
giornata  egli  valoroTamentecóbatrendo,có  già  parte  delTelTer 
citofumorio.il  Re,  vdiia  vna  coli  mala  nuoua,  nò  laTciò  per  («cMtrrt. 
ciò  rincominciato  camino,inlìeme  col  Còte,  & auàti  che  giun 
^eilèro  in  Antiochia,  furono  incótrati  da  molte  migliaia  di  Ca 
ualli  nimichi  quali  furono  dal  valore  de  i nollri,có  l’aiuto  diui 
no,  rotti , e medi  in  foga  . Laonde  Tenza  piu  contrado  alcuno 
in  pochi  giorni  giunTero  in  Antiochia, là  doue  Turno  con  gran 
didima  aìlcgrezza  riceuuti  dal  Patriarca, dal  Clero, e di  tutto  il 
Popolo . Donde  che  con  i fuoi,c  con  quelli,  che  s’erano  faluati 
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> alla  rotta  del  Prencipe  Ruggieci,cieliberarono  in  quella  cofiio 
I ftrnce  neceffiti,  d'vfcire  d'Antiochia  , e ciò  perche  Gazai  anda 
uaroninando  ilpaefe»  eoo  pigliar  anco  molte  Cafiella.  Per  lo 
che,con  fede  vhiaie  ferma  i'peraon  nel  Signore»  ecol fàniii&« 
roo  legno  della  Croce  » qual’haueua  feco  portato  il  Patriarca  » 
vfeirono  d’Antiochia . Il  Re  fecei  Tuoi  alloggiamenti  nel  Mon 
* te  Diaiz»  e coli  atmati,  & in  ordine,  pieni  di  dioina  fperanza» 
afpettauano  il  nimico,  hauendo  il  Re , come  buon  guerriero  » 
di  tutti  i Tuoi  Soldati  ( quali  non  crono  lì,  fé  non  fettemilairac 
to  none  fquadroni . E dal  Patriarca  huomo  Santo,feguendo  il 
Re  douuqueegli  andana,  e(Ièndogagliardiflimamente,e  col  (ìb 
gno  della  SantiiCma  Croce,  qual’haueuaapreilb  di  fè,comeho 
detta,  animiti  al  combattere,  & à moftrat’il  loro  valoteà  gl'm 
■'  ' fìdcli,  tutti  difpoili,  & à luoghi  ^rij  ordinati, polla  ogni  fpe- 

riza  nella  mifcrìcordta  delgriìdcLdo,  altro  nó  a(petrauano»che 
roccalìone della  giornata. Stadoli  coli  adunq;i  notiti  » afpetia 
do  i nimici,  eccogli  la  mattina  di  buon'hora.con  gradidìmi  gei 
di,e  (Irepiti,  aU’ufanza  loro, anitrir  di  Caualli,cfuon  diTrób^ 
•CìtmMM  ci  c d’altri  idruraenti  bellici,  e fp  intéro  fieramente  controit  i no- 
'troiinimi.  ftri,cófidadoti  nei  lorogroffiflimoclIcrcito.Macótrariiii  voti 
ci,ó-  il»  vf'r  poi  furono  i fnccedì.che  appiccatala  battaglia  i nollri  di  lì  po- 
CO  numero  » cófidatifr  nel  vero  fegno  delle  vittorie»  nel  fegno, 
i*  BMmlnT  dico,della SantilEma  Croce,&ancora  nella  cófetlìoneddla  ve 
ra  fede  ( molto  piu,  Ac  di  gran  lunga,  e feoza  comparazione  po 
tente  delle  loro  foizr)  porgédone  il  benigno  nollro  Sig.  Gì  ssv 
ChristoìI  Aio  fauoreuol'aiuto.furono  vrttoriofi,hauen< 
do  medi  in  fuga  tutti  e tre  i già  nominati  Satrapi  Turchi,  lafcià 
do  tutto  IclTército  in  preda  dei  noflri.  Laonde  il  Re,  hauédo 
medi  inAeme  tutti  i Tuoi  Soldatuquali  dietcoai  nimiciin  qnà, 
& in  là  eranofpar6,tutto  vittoriofo,  etrionfanteentròin  An> 
tiochia,  incontrato  con  grande  allegrezza  dalOero,  e da  tatto 
il  popolo.  Concede  la  bótà  diuina  quella  vittoria  à i nollri  l’an 
no  dtlla  incarnazione  del  Sig.  r i io.  il  fecondo  ano  del  fooRe 
gno,  la  vigilia  della  gloriofa  Adunzione  dellaAiadre  di  Dio . U 
Re  prefe  dipoi  il  Piccipato  d'Antiochia  in  fe,  nóedéndoui  chi 
Io  reggedè,e  gouernalÌé,p  in  Ano  alla  venuta  di  Boemundo  gio 
Ztgit»  itUd  uane,àcni  s’apparteneua,qual  A trouauainltalia.Agliuolo  del 
S.-Croct  ri-  Magno  Boeoiudo.Dipoi  lAcme col  Vefcouo  di  Ccfarea,e có bo 
*GitnfdJKme  oot»*atópagnia,  ritornò  il  legno  dcllaSàtils.  Croce  io  Gieruf. 
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Di  ròaaieraich’cl  giorno  della  efalcazione  d’ollafa  riceuuto  dal 
. popolo,  edalClcrotCuhianij  ecarì  fpirituali  honoratiHìmatDc 
ce.  Ripofaodotì  dopo  iati  trauagli  vo  poco  il  Re,elIcndo  morto 
! cazzi  Précipcd’Aleppo,Citià  detta  da  gl^tichi  M-<gog,e‘dt  poi 
Hicrapoii.u  celebrò  vn  Cócilio,  p placare  l’ira  di  Dio,nella  Cit 
' tà  di  Napolùdetta  già  Siche,  Se  hoggi  Neptali.nei  quale  (i  ritro 
oàrono  il  Patriarca có  molti  Vefcoui.e  Prclaiti  dei  Regno.  Infra 
qudi  veaefurnoduedc'nodrt  Abati,cioè,  Gioldino,eletto  A 
bare  di  S.  Maria  della  Valle  di  Giofafat,e  Piero  Abate  del  Mon- 
te Tabor,  inltcmecon  due  anco  de’nollri  Priori,  cioè  Arardo 
Priore  del  Monte  Sion,e  Gherardo  Priore  del  Sepolcro  del  Si- 
gnore . E vi  fu  ancora  prefenteil  noftro  Re  Balduino  con  mol 
ti  Baroni e Signori  del  Regno . Doue  che  ordinarono  dico 
. mane  opinione  vetidue  capitoli,!  quab  haueilcto  il  medclimo 
I vigore,  che  hanno  le  Sante  Ieggi,per  dirizzate,  ecoareruare  la 
j diiciplina  de’buoni,  ottimi,  e fanti  codumi , acdoche  ilSigno 
re  s’hauelTèà  placare.elTeadofì,  per  molte  cofe  occorfe,  dtmo- 
ftrato  adirato , e crucciato  con  edb  loro . Dipoi  per  non  dar’al 
tuttoociofo.andòà  vidtar'ilcótado  di  Edeila,  ellèndo  dato  fat 
I IO  prigione  locelino  Tuo  Còte,  da  Balcho  Prencipc  de’Parti.  Fu 
daU’idedb  , ancor’egli  bauedo  pocacópagnia  con  edb  feco,  có- 
I battendo  nondimeno  valorofamente,  ma  có  gran  difaouantag 
I gio, fatto  prigione.  Et  il  venirli  nimico  fopra  lui  folo  à gta  cal- 
ca, fu  cagione  che  li  faluarooo  aliai  de’fuoi  fuggédo.  Apprcifo 
fentendo  gl'Egizzi^che  il  Reera  prigione  in  Parzta,  venero  per 
Mare,e  per  tetra à tra uagliar’il  Regno . Ne  furono  abbàdonad 
già  mai  da'Latini,  perche  gli  veniuano  del  continuo  nnonegen 
ti  di  Francia,  & i Viniziani  con  grodà  armata  erano  Signori  del 
le  Macine  della  Soria , e patte  de’luoghi  baueuano  riacquida 
li, già  cofe  perdute,eparte  foccorreuano  le  dubie,e  che  in  qual 
che  pericolo  lì  rittouauano  « E Guglielmo  Burro  Maedro  della 
Caaalleria  del  Regno  di  Gicrufalemroe , nonlafciaua  uoppo 
godere  i Barbari  del  piacere,  che  haoeuano,  hauuto  della  pre 
fa  del  Re . Perciò  ch’egli  allaltò  dalia  patte  di  Terra , & i Vi- 
nizìani  dalia  parte  di  Mare , l’andchim  ma  Città  di  Tiro , e no- 
bililEiDa  inlieme;  la  quale  dopo  vn  lungo  adèdio,  fu  hnaimen 
te  in  cotti  guilà  prefa . Racconta  Paolo  Emilio  nelle  Tue  hido- 
riedi Francia,  cheveggendoinodrt volate  Ibpradi  lorovna 
Colomba,  conobbero,  ch’ella  volauacon  vna  tetterà  nella  Cit 

I 


Concilio  in 
Titttjli  do 
ut  fi  tronnro 
no  dne^bd 
ti ^ due  Prio 
ri. 


6t  Egi'KXji 

contro  éd  f(e 
gno  di  Bel’ 
duino. 
Erenttfì  , r 
yinijjeni 
(occomno  il 
/{ejHO  di 
Gitrufeltme 


T>rtfcdiTi. 
ro,  trinche 
modo. 

Ponto  Emi- 
lio tuuortm 


GIORNATA 


/ Tiri  T tr 
rtndtn». 


VrÌHÌlrgi  il 
li  à yini^ii 
niptril  bt- 
ntfici»  fjtta 
td 


Il  R llht 

mi  >IT4(4 

ih  A di  renio 
>1  Uhi  lotti. 


(à,  pcj  IocheaIzarono,fi  terra, come  quegli  di  Mare, 

tutti  iniiemecofigta  ?oci|Che alterarono  in  modo  Taria,  chel' 
vccelio  qUad  da  vn  tempedofo  vento  còmodo,  calò  giu  ìi  terra 
e venne  in  potere  de’Chtidiani.Gli  trooarono  la  lettera/critta 
in  lingua  Barbara,  conteneua  che  nò  dubitadèro,ne  fi  rgorocn 
taderO , che  predo  darebbono  loto  (bccorfo . 1 nodri  allora  ne 
fcridèro  vn’altra  in  quella  ideila  lingua,  hauedo  appredb  di  lo 
ro,  chi  in  ella  lingua  era  pento.  Nella  quale  fcriircro,che  vedefi 
fero  di  fat'il  meglio, che  poteuano,perche  edì  ( co  fi  da  gl'inimi 
ci  era  dato  chiuio  loro  da  tutte  le  bande  il  palfo  ) nò  poccnano 
foccorfo  alcuno  dargli  . Adài  badaua , che  hauedèro  modro 
chiaramente  il  ualore,e  la  fede  loro,  1 Tiri,letta  queda  lettera, 
credendo  che  fode  vera,  d arrefer  fubito  . Ondeà  Viniztani  fu 
fatto  gradidìm’honore,  e futógli  dal  Maedro  della  Cauallcna, 
e dal  Patriarca, c dal  Re  idedb,  quado  fu  rifcodo,  grid'immuni 
tà,e  franchigie  concedè,checóhorreuoleprotedazionecomin 
ciauanoin  quedaguifa.  Poi  che  Domenico  Mecheli  Doge  di 
Vinezia,&c.  Mafeàpieno  fapereil  tutto  volete,  al  quinto  li 
bro  del  già  nominato  autore  vi  rimetto  . Bella  cofa  in  vero  fu 
quella  della  Colomba  dilfeM.  Capp.  A cui  rifpofe  Don.  Leo- 
nardo, vna  fimil  cofa  ancora , di  far  cader  gl’vccelli,  dico , che 
volauono,  occorfe  ne’campi  di  Tedàglia  quando  che  Tito  Flai- 
mioio , ragunati  in  detti  campi  tutti  i popoli  d'edk  Grecia,  da 
parte  del  Senato,  e popolo  Romano,  relè  loro  la  già  gran  pez- 
za perfa  libertà . Laonde  per  la  grande , Se  inafpettata  allegrez 
za,  fecero  tata  feda,  gridido  tutti  ad  vna  voce,  e co  fuoni  di  va 
rij  idrumenti  ancora,  che  gl’vccelli,che  p raria,iui  fopta  à quei 
popoli  padàuano  cadeuano  in  terra  . Tanto  piu , rifpofe  M. 
Cappone,  veni  te  à verificarla  cofa,e  dimodrar,  che  nò  fia  fauo 
la,come  forfè  molti  fi  credeiàno,  hanendoci  allegata  coteda  hi 
doria  cotanto  antica.  Per  lo  che  feguiiate  di  raccontarci  i va- 
lorofi , & egregi)  fatti  del  nodro  Serenifsimo  Re , i quali  fon 
tanti,  e tali , che  al  giudicio  mio  auanzano  di  gran  lunga  tutti 
quelli,  che  d’altri  perfonaggi  da  voihoggi  ci  fieno  dati  no- 
minati, eraccontati  . Dopo  adunque  diciotto  rodi,  che  il 
Re  fu  fatto  prigione , fi  liberò  con  vna  taglia  di  centomila  mi- 
chelotti,  lafciando  gl’odaggi , efene  ritornò  in  Antiochia, 
e quindi  fe  n*andò  all’alTedio  di  Aleppo , per  vedete,  fene  po- 
teua  per  qualche  uia,.c  modo  cauar  detta  taglia  . Mapcreficr 
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ìlato  foccorfo , non  i»li  riufcì  il  difegno , ) per  lo  che  con  la 
cotte  fua  folamentc,^cne  ritornò  in  Gicrufalcnimc.  Là  douc 
tu  da  tutto  il  Clero > e popolo,  come  quello , ch’era  Itato 
lungamente  deli  dcrato,  riccuuto  con  grandifsinii  liotiori, 
rallegrando  coli  i grandi,  come  i bafsi , con  la  fua  Reai  prc- 
fciiza.  Mentre  dunque, che  il  Re  fi  ripofaua  in  Gicrufalem- 
inc,  hebbe  auuilb  qualmente  Bofchino  potcntiGimo  Prin- 
cij>c  d' Oriente,  con  un  potcntifsmioencrcito  haueua  paf- 
fato  il  gran  fiume  Eufrate,  c fcorrcua  tutto  il  paefe  d’Antio- 
chia  à piacer  Tuo , donde  il  Tuo  teiiitorto  ne  ucntua  molto  dà 
nc^giaro.  TalcheilRc,col  Conte  di  Tripoli,  e col  Conte 
di  Edcira  , -guidati  dal  Signore,  con  un  buon'clTercito  anda- 
rono aToccorcere  gl’ alTcdiati,  percioche  detto  Prcncipeaf- 
fcdiauail  CaRello  Sardano . Cominciati  ad  auuicinarfiai  f'itterUcó- 
niniici,  fi  diuifcro  in  tre  fquadroni , & appiccata  la  batta- 
glia  ( fc  bene  i nollri  erano  di  gran  numero  inferiori  à Bar-,"* 
bari, non  dimeno  conl’auito  diuino furono  i nollri  fuperio- 
ri  c uincitori , adempiendoli  m loro  quel  detto  del  Profeta . 

V no  metterà  in  fuga  mille,  c due  diecimila.  Ottenuta  adu- 
J que  il  Re  quella  fainofifsima  uittoria  per  diuina  bontà, c de 
meaiza,  fen’andò  quindi  à non  molto  tempo  allauolta  d'A 
fcal  ona , là  doue  erano  uenuti  molti  dcirEgitto  ,pcr  dan- 
neggiare ipaefi  de’Chnlliani.  Doue  che  giunti.chc  ui  furo-  ^ . . 

no  , /libito  s’azzulfarono  con  efsi,  ene  tagliarono  molti  di 
loro  à pezzi,  taccheggiando  ancora  tutto  il  paefe . Finua  la  V* 
fazzioncii  Re  fece  fonarcà  raccolta  , richiamando  i fuoi, 
dipoi  con  grandifsima  allcgrerza  alloggiò  uicino  alla  Cit 
tà  , douc  riposò  quella  notte  molto  lieto,  per  quella  uittoria 
e di  poi  Tene  ritornò  fenz’ alcun’ oifefa  in  Gicrufalcmmc. 

L’  anno  poi  feguentemefle  inficmetuttele  forze  del  Re- 
gno, appre/To  alla  Città  di  Tiberiade,<ilc  iui  fatta  la  inollra 
delle  genti,  e pollo  Teflcrcito  in  battaglia,  s'inuiò  ucrfo  Da- 
mafo , & eflendo  pafTato  per  uarij  e diuerfi  luoghi  de’hiini- 
ci , finalmente  giunfero  .1  Magifafar,  doue  fecero  gl'allog- 
giamenti  in  luoghi  cominodi,  c ficuri.  Diedi , chequcflo,è 
quel  luogo  appunto  , doue  che  Saulo  perfecutorc  della 
Chiefa  Canta,  udì  quella  uocc,  che  gli  dille,  Saulo  Saulo, 
perche  mi  perfeguiri  . Paruc  che  folfc  fatto  diurnamente, 
chein  quel  luosro,  doue  auuenncro  quelle  cofc,d(  in  quello 
° medefinio 
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mcdclìmo  eiorno  che  occorfcro  > che  dmenifTc  di  pcrfccu* 
torc  uafo  cu  clezzione,  che  qiuui  giungcnc  appunto  rcfler 
cito  de  i fidcli . Nel  qual  luogo  vi  dimorarono  due  giorni , 
per  effer  molto  prcil'o  aircflercito  de’nimici.U  terzo  giorno 
di  poi  conuennero  in  Geme  di  uenire  al  fatto  d'arme . Laon 
de  podid  in  battaglia  dall'una , e l’altra  parte,con  ogni  ma- 
niera di  diligenza , s'azzu6Farono  inlìeme , e durò  la  batta- 
yitttrU  di  glia  molte , Ìiore>  Ma  al  fine  col  fauor  diurno,  per  l’intcrccf 
j (ione  dcl  Dottore  delle  genti , grimmici  furono  racfsi  in  fu- 
ga,  con  marauigliofa  occifione.  Hauuta  adunque  quella 
cofi  nobil  uinoria  il  Re,  degna  d’efTcr  ricordata  à tutti  i tem 
pi,  fe neritornòin  Gicrufalemme, hauendo  prima  licen 
zìato  rcfTcrcito . Quindi  à non  molto  tempo  andò  con  par- 
te  dcireflercito  à campo  alla  Città  di  Rafamia.  £ quella  Cit 
mT  t<Ù  tà  polla  nella  Regione  di  Apamia,  la  quale,  Tultirao  gior- 
no di  marzo , clTendolì  rela  àpatti  fu  acqm'Hatada  ChriRia 
ni.  Fatta  cotale  imprefa il  Re,  fe  ne  ritornò  in  Gicrufalcm- 
me,doue  celebrò  la  Pafqua  Tanta  molto  folenncmente  . 
Di  poi  non  poco  tempo  Borfcchino , crudelilsimo  inimico 
delia  fede  noflra,  con  erofsifsimo  clTcrcito , era  uennto  nel 
nimic» dtUM^  paefe  di  Cclefiria , della  cui  Regione  Antiochia  era  la  A£e- 
* tropoli , mettendo  à ferro , fuoco , e fiamme , le  uille,  i Ca- 
^tìrTrùt  &ogn'  altra  cofa  all’ intorno . Laonde  il  Re  marciò  à 

quella  uolta,  quantunque  egli  haueffe  indici),  che  gl’Egiz- 
zi)  mcttcuano  in  ordine  una  potente  armata , per  uenirc  à' 
danni  delle  fue  Marine.  Ma  lubhq,  che  Borfcchino  n’hcb- 
bc  la  nuoua , fi  ritirò  con  le  fue  genti  nel  fuo  Stato . Alle 
Marine  dcl  Regno  anco  l’armata  degl'Egizzi)  non  fece  co 
fa  nefluna , per  lo  che  fu  forzata  ancor’ella  à ritirarfene  al 
paefe , con  perdita  di  cento  Soldati , i quah  furono  ammaz 
zati  da  quelli  di  Berito.  Andò  di  poi  il  Re  con  tutte  le  for- 
ze de’Ghrifbani  delfAlia , e con  alcune  anco  d’Europa  à ca 
po  à Damafeo } ma  toflo  ne  tomò,haucndoui  lafaato  par- 
te dcireflcrdto.  Hora  nel  ritornare  Boemundo  giouane , e' 
Prencipe  d’ Antiochia,  daqucAa  imprefa,  & effendo  in 
quello  idantc  Rodam  Prencipe  d’Aleppo,  e Egbuolo  della 
maledizione,  nel  Prcncipato  d’Antiochia , Boemundo  già 
detto , andò  ad  incontrarlo  apprefl'o  à Mamiflra,  O'ctà  del- 
la Cilicia,là  doue,  abbattutoli  negl’agguati  de'nimici,com 
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battendo  uaiorofamcntc  fu  morto.  V dita  dal  Re  coral  nuo- 1 
ua,  caualcò  fubico  alla  uolta  d’Antiochta  ; doue , toilo  che'i/;^«i^']iiM* 
ui  fu  giunto , prefe  di  nuouo  il  Prencipato  à fua  cura,dTcn-  j »<• 
doui  del  morto  Prencipc  folamentc  una  fìgliuolina  piccio- 
. detta  Co  danza.  H coli  ordinato , ch'hebbe , chi  1 nauefle 
i r<^gcre  , c goucrnare,  fc  ne  ritornò  nel  Regno.  Et  ueggen-  ^ 
doli  normai  uccchio , e fenza  figliuoli  mafehi , col  coiifen*' 
fo  del  Clero , de  Prcncipi  del  Regno , de  gl’amicije  di  tutto 
il  mondo , per  dir  coli , eleflc  Fulconc>il  qual’  era  Conte  de 
Andegania , Città  della  Francia , il  qual  già  conofceua  , ef- 
fendo  egli  dato',  dopo  la  morte  delia  fua  pnma  conforte , p 
fua  diuoztone,  con  cento  huoraini  d'arme  al  fcruigio  del  Si- 
gnore Dio  in  Terra  Santa , là  doue,  che  haueua  latte  gran 
cofe  contro  agl'infìdcli . Et  haueuain  oltre  tanto  ualore  di 
modrato,  che i Barbari,  8c  i nodri  fommamenterammira- 
uano , e di  poi  fen'  era  ritornato  al  paefe . E cofi  per  tutte  le 
già  dette  ragioni , lo  fece  il  Re  richiamare  ) dandogli  Meli  ■ 
fenda  fua  pnma  genita  per  moglic.Fu  molto  faggio,  & auuc 
turato  il  con  figlio  di  quedo  V ecchio  Re , e deTuoi , perche 
con  gran  carità  fodentò  e difefe  la  uecchiczza  del  Tuo  fuo- 
cero,  & operò  contro  d'Barbarì  cofi  ualorofi  gedi,  che  auan 
zò  di  molto  r opinione , e la  fperanza , cb’cra  data  conce- 
puta  di  lui.  Fatte  quede  prouifioni,  non  dopo  lungo  tempo 
cadde  in  una  erauifsima  infermità,  e uedendofi  gionto  all’ 
ultim’hora,  ufcì  del  fuo  proprio  palagio  humile,e  fuppliche 
uole  alla  prefenza  del  Signore,  e pofe giu  l’infegne  reali, 
nel  palagio  del  Patriarca,  perefler  vicino  al  luogo  della 
refurrezzioue  del  Signore , cToue  anche  fi  fece  portarc,hauc 
do  fperanza  in  colui , ch’haueua  nel  medefimo  luogo  uinta 
la  morte , che  farebbe  partecipe  della  refurrezzione  de  giu- 
diancorlui.  Fece  poi  chiamare  il  Genero,  la  figliuola,  e 
Balduino  nipote  d'anni  due , à’quali  alla  prefenza  del  Pa- 
triarca , de’  prelati  delle  Chiefe , e d’ alcuni  Prendpi , che 
quiui  à cafo  fi  ritrouarono , lafciò  loro  la  curà  del  Regno , e 
la  fuprema  autoric.'«  E data  loro  la  paterna  benedizione,  fa- 
condo il  codume  de'Prencipi  fedeli , come  uero  confefTore 
di  Chrido , prefe  l’habito  della  religione , facendo  profefsto 
nc  di  Ulta  regolare , s’era  per  uiuere.  Fini , non  dopo  molto , 
che  prefo  haueua  l’habico  religiofo  , la  m'ta  , dandolo 
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Spirito  àDio,  pcrhaucr  da  qucJlo  la  mercede  con^ral- 
tn  Prcncipi  pieni  di  pietà.  Mori  quello  ualorolìfsimo^dc  re- 
ligiolifsimo  Re  Tanno  della  celelle grazia  ri  3>.il  trediceli 
mo  anno  del  Tuo  Regno,  alli  uent’uno  d'Agollo,  e fu  fcpol- 
to  da  gTaltri  Re  fuoi  antenati , di  felice  memoria,  in  fui  Mó 
te  Cahiario,  con  gran  magnificenza,  c pompa  reale,  E fc  bc 
ne  ui  è parfo , ch’io  Ila  Rato  ui^oco  lungo  nel  raccontare 
i fuoi  fatti  egregi) , fe  uoi  Icggellc  la  ulta  fua  nel  già  da  me  al 
legato  autore , per  le  fue  gran  uirtù , Se  eroiche  operazonx , 
c quello,  che  ai  lui  racconta , dircRc  ( non  dubito  punto) 
ch’io  fofsi  Rato  breuifsimo  . 

Finito  ch’hebbe  il  Borgianni  di  parlare  de’  valoroli , Se 
^egij  fatti  di  qucRo  cotanto  Magnanimo  Re , dilTc  M. 
Cappone . Gran  R e in  uero  fu  coRui , c molto  nella  guer- 
ra clTercitato , e ciò  fi  dimoRraper  le  molte  honorate  uitto- 
rie  riportate  de*nimici,con  hauer  fatti  quattro  fatti  d’arme,  c 
tate  Città acquiRateà  CHRiSTO,chetengo  pfermo, chepo- 
chi ne  fieno  Rati  al  mòdo  auatl  à lui,ch*ai  fuo  fegno  arriuaf- 
fero.  Lo  che,  credo  io,  fia  proceduto  folo  dalla  gran  confi- 
denza, ch’egli  haueuain  Dio  .£  queRo  (ì  padre  coniettura 
re  dal  minor  numero  de’combattcnti , che  Tempre  haueua 
de'nimici , à guifa  delTinuitto  Gedeone . Laonde  da  cRb  Si- 
gnore fu  tanto  aiutato  nelle  fuebifogne,e  farro  gloriofo, 
ch’in  qucRo  mondo  confeguì  il  Trionfo  de’nimici  del  no- 
me facratifsimo  di  C h r i s t o,  e Tuoi  ancora , & nelTalcro 
anco  non  è da  dubitare , die  non  fia  Rato  fatto  felice  nel  Re 
gno , per  il  quale  tantoin  qucRo  fecolo  haueua  combattu- 
to per  inalzar  il  facratifsimo  nome  di  colui,che  lafsù  regna , 
Di  qui  hanno  à pigliar’  cRcmpio  i Prcncipi  dc’tcmpi  noRri» 
imparando  à porre  ogni  loro  fperanza  nel  Signore  Dio,  e 
non  nelle  fòrze  loro,  ò nella  fapienza  fiumana,  quando 
da  qualche  auucrfo , ò pcrigliofo  cafo  fono  fcmraggiunti . 
£ fi  come  ilnoRro  Balduino  fu  dal  Grande  Dio  ^mpre 
foccorfo , & aiutato , il  fimigliante  auucrrà  à loro,  fe  in  cofe 
pie  , e giuRe,  con  ferma  fede , e fperanza  certa,  à quello 
ricorreranno , e di  tutto  alTonnipotenzia  fua  ( come  faccua 
coRui)  daranno  Thonore  e la  glon'a,  come  quella,  che  fo- 
lo à lui  fi  conuicne  , e non  ad  altri  . Ma.  innanzi  , che 
entriate  à parlare  d’altri  Re  , che  Rati  fieno  Monaci , 
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vorriaidilTc  M.  Cappone,  che  (ì  ragionaHi  vn  poco,  delle  gran 
dezza  di  queda  Proutneia  di  Sona,  poi  che  in  quella  fìamo  en> 
traci , cioè  dcYuoi  lìti . e confini , delle  Città  famofe  di  quella: 
della  fertilità.  Se  abbóianza  di  elTa , e come  ella  ila  data  dotata 
di  huomini,  e donne  degne  di  memoria . In  vero  rìfpofe  Don 
Leonardo,  ch’il  vodro,  M.  Capp.  è vn  bel  quelito,  e curiofo.e 
degno  di  rifpoda.  Ma  è bé  cofa  dilEcile,  e lunga  à potergli  fodi 
sfare}  di  maniera,  ch’io  dubito,  chequedi  Vener.  Padri , & ho 
notcuoli  Geniirhuomini,nó  dichino,ch’ioefca  del  nodro  prò 
pedo  ragionamento  . Pur  veggendo  che  ciafeuno  da  intento, 
modrandoli  difiderofo  di  ciò  vdire , nó  voglio,  giuda  mia  pof 
ià,  mancar  di  fodisfarui  in  coli  giuda,  e curiofadomàda . Dico 
adunque , ch’il  già  da  me  nominato  Guglielmo  nella  Tua  facra 
hidocia,parla  molto  diligcceraéte  di  qiieda  nobilidìma  ProuI> 
eia,  coli  dicendo.  Queda  voceSotia,  fi  piglia  largamente,  co- 
me quella  che  intende  tutta  la  Prouincia,  ch’ègrandidima,  & 
alle  volte  dretumente,  come  che  la  conuenghi  ad  vna  parte  fo 
la , ma  alle  volte  ancora  li  pone  có  l’aggiunto , e lignifica  parte 
come  li  dirà  poco  dopo . La  Maggior  Sona  adunque  rinchiu- 
de molte  Regioni  nel  Tuo  circuito,  Se  ha  il  Tuo  prlcipio  dal  Fiu 
me  Tigtide,  e fi  dende  inlino  all’Egitto,  e dalla  Cilicia  infino  al 
Mar  Rodo,  che  coli  è detto,  non  che  lia  effcttualmence  l’acqua 
roda,  mala  rena,  che  è nel  fondo  d’elfo  è rolla . Della  qual 
Prouincia , la  Mefopotamia  tiene  quella  parte , che  è tta il  Ti- 
gride,  cl’EufrateFiumi,  e per  ciò  è detta  Mefopotamia,  come 
quella  che  giace  fra  due  Fiumi,  lignificando,  potamos  , voce 
Greca , in  lingua  nodra.  Fiume . £ perche  è parte  della  Soria , 
però  piu  volte  nella  Sacra  Scrittura,la  Mefopoumia  è detta  So 
ria,  & inHcbreo  li  chiama  AramNecharor,  cioè  Sona  di  Fiu- 
mi,&  hoggi  li  dice  Regno  di  Diarbech  . Doue  che  fono  molte 
nobiliCictà,  & infra  le  altre,due  vene  fono  molto  faroofe,cioè 
Carta,  hoggi  Orft,  doue  dimorò  il  nodro  Padre  Abramo , co- 
me nel  Sacro  Geneli  li  legge,  e Taltra  è detta  Ededà,  tanto  nelle 
hiftorie  nominata . £ queda  parte  della  Soria  molto  abbondan 
te,  e fertile,  di  campi,  pafcoli , ebediami . Dopo  queda  nefe- 
guita  la  Celeliria , nella  qual  parte  è la  nobilidima  Città  d’An- 
tiochia , già  detta  Rcbiata , doue  che  fu  menato  prigione  Se- 
dechia.Redi  Giuda,  auantià  Nabuchdonoforc  Redi  Babillo 
aia . Quattroceoto  anni  dipoi  Antiocho  Greco  fe  ne  impadro- 
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nidopo  la  morte  d’AleflTandro  Magao>  e da]  nome  Tuo  la  chia  j 
mò  Aiuiocbia , la  quaJ’anco  fece  capo  del  fuo  Regno . Tenni 
dipoi,  Tn  trent'anni  dopo,  ch’el  noftro  S/gnorc  fallai  Cielo,  i] 
Prencipe  de  gl’Apofloli  in  eflà  il  fuo  faceidotal  leggio, e fu  il  pri 
mo  nella  dignità  Patriarcalc,haucdouj  fatta  ediàcare  voa  Chic, 
fa,  (che  fu  la  prima  ) Teofilo  hoomo  rcligiofo,  e poteotein 
quella , ai  quale  il  Vangeliila  Luca  dedica  i Sacri  atti  degl’Apo 
ftoli  Sati  elfendoancorcgli  natiuo  d’efiaCittà.doue  anco  ferii 
feil  fuo  diuino  Euangelo,  e di  poi  vi  fu  creato  Patriarca,  che 
fu  il  fettimo  dopo  Piero  • In  quella  nobilifiìma  Città  fu  fatto 
ancorai!  primo  Ccmcilio  da  i fedeli,  douechc  lì  cominciaro» 
no  à chiamar  ChriUtani,  domandandoli  innanzi  tutti  quegli, 
chefeguiuanolafalutiferaesàia  dottrina  di  Ch  r i s t o.Naz 
zarei,come  0 legge  negl’atti  dc’diuini  Apolloli.  Diceli  ch’el  Pa 
triarca  d’ Antiochia, ha  nella  fua  giutidizione  venti  Prouincie, 
ò vogliamo  dire  Regioni,  quattordici , ( ma  fecondo  Gugliel 
mo  fono  tredici)  hanno  il  loro  Mettopolttano,  con  altre  mol 
te  Città  fotto  di  loto,  e raltrefcifonod'alcuni  Prelati,  volgat* 
CUtiSjtn.  mentedetti  Cattolici.  Epollaquella  Città  in  luogo  molto  fci 
»^«'*;V/i»«,tilc,.à  ameno,  fi  ftende  in  alcune  valli, che  hanno  buonillimo 
terreno,e  grallb-,  è tutta  piena  di  riaoli,footanc,e  ^umi,&èdi 
fingolare  fertilità, nel  mezzo  de’móti.  Oronte  Fiume  gli  pallàà 
piedi,  & c vn  dodici  miglia  uicina  al  Marc . E polla  in  mòte,  e 
fe  ne  va  continuando  con  le  fuc  mura  giù  infine  al  Fiume,  di 
maniera  che  fono  di  lunghezza  circa  due , ò nero  tre  miglia. 

E che  la  folTc  coli  grande , lo  mollrano  le  Torri  ch’intorno  al- 
le fue  mura  forno  rrouate  da  i nollri , l’anno  i srà  . della  no- 
ftrafalute,  alli  13.  di  Giugno , che  furono  quattrocento  qua» 
canta  Torri,  & quattrocento  quaranta  Chiefe  . Fu  in  elTa  an- 
co per  diuina  ifpirazione  trouata  la  Lancia  cb’aperfe  il  Sactatif 
f limo  collato  al  Nollto  Signore, quando  che  in  fui  duro  legno 
della  fantiflima  Croce,per  i nollri  peccati  pendeua . Et  in  viti* 
mo  il  diuino,  magno,  & elegante GiouaniChrifollomo  fu  fuo 
cittadino,  c San  Luca  Euangclilla,e  Teofilo  già  detto . Vi  fono 
poi  l'una,e  l'altra  Cilicia  delle  parti  fettentrionali;  doueùTar- 
fo  patria  del  gloriofo  Apoflolo  Paolo,edificata  daSardanapalo 
TarfipatrU  vltimo  Re  degl’Aintij . Da  mezzo  giorno  poi  fi  congiunge  fu> 
“dii  Fcnicia,ch’è  delle  principali  delle  fue  parti, la  quale 

v/i/mo  Sar-  tuolto  icpo  fu  fcmplice,  e tutta  conforme,  bora  è diuila  in 
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due  parti.  La  prima  è quella  pofta  àliti  del  Marc,dclla  quale, Ti| 
roèlaCutàprìncipale,&  ha  poi  altre  quattordici  Città  . E an-  r«Vo  fut  , 
tichiflima  quella  Città  di  Tiro,  come  tutte  le  hiftorìe  ne  fanno  * Didont,  e 
fede.  Fu  cittadina  d’elfa  Ehdoae.fondatrice  della  gra  Cartagine 
d’Afirica,  e Paolo  co6  famolo  legillà . L’altra  Feniaa  c poi  det-l*'*^***''  **' 
ra  Li bania,  la  cui  Metropoli  è Datnafeo,  la  qual  Città,  quanto' 
ch’ella  fia  antica , Giuliano  nel  libro  didailetrelimo  della  Tua 
era  hilloria  cap.  j.  ce  ne  fa  fede.cofi  dicedo . Damafeo  capo  del  ' ’ 

la  Sotia , chiamata  co  G da  vn  feruidore  di  A bramo , che  G cre- 
de, che  l’ediGcafle . il  tenitorio  fuo  è feftiliGImo,&  abbondan 
te  molto,  tago,  e diletieuole  al  pollìbiie«d’orti  di'giardini , & 
acque  viue.  Inellànacqoequelgran  Dottoresche  deoe  il  quar 
to  luogo  infra  Dottori  Greci, GiouanniHetto  DaVnafceno.  Co- 
Ani  fu  oltr'à  modo  diuociAìroo  della  Madre  di  Dio  Vergine  Ma 
rìa,la  quale  cotanto  landa,  & innalza,  co'fuoi  co& dotti , e Sa- 
cri fcrinise  fu  di  fangue  Hebreo  . Le  trePalcAine  fono  anco- 
ra parte  della  Sotia,  le  quali  tre  Regioni  fotto  vn  nome  folò  A , 
domandono  Terra  San  ta}laqualTerraSantad:pér  lunghezza 
cento  (elTanta  miglia,  e per  larghezza  ottàta,  lo  che  porge  grilnVfrrl^^^w4 
dillìiiio  Anporealic  menci  noAre,  come  che  vtpoteAefibrèunU';.  a 
to  popolo , t viuerui,  come  G legge»  che  il  Re  Dauit  fccenumc 
rare  vna  volta inGnoalnumerod’un  milione,  ètrecencomila 
huomini  atti  alla  guerra  da  venu anni  in  fa'»  Ma  come  vdt- 
rete  la  fua  fertilità , credo  che  non  ci  marauiglieremo  tanto  » 
maASmamente,  che à’vo Ari  giorni,  mai  co G per  ordine  l’ha-! 

«etc  vdira , come  da  me  bora  vi  6a  raccontata  J fola-la  fwlc  vi 
può  metter  nell’animo,  ch'ella  foAènita;  ecapaccà  nutrire  tanl[54nt4, 
te  migliaia  d'hùomini,  cAcn'doni  certo,  che  dal  Signore  fu  he- ‘ 
nederta»  e fouenteladomandaua  Terra  abbondante  di  lic» 
te,  c mele»  de  in  oltre,  per  dono  diD  i o Benedetto,  di  tempo 
in  tempo , vi  Goriuono  huomini  Santìlfimt  ; come  fiirno  i'Pa- 
dridel  TeAamento  vecchia,  i Patriarchi,  i Rettori»  iPren- 
cipi,  i Giudici , i Re  , i Sacerdoti,  i Profeti , i Capitani , de  huo 
mini  SanrìAìmi , de  amici  di  Dio  •'£  quello  che  ogn^altra  co 
fa aoanza,  è cheiuifono  nati,  i Santi  ApoAoli  , la  Vergine 
San  ta  Madre  di  0 1 o , de  eAb  Ggliudlo  di  D i » là  prelè carne 
homana.  Ma  pernonfaanerlo  condfciutodopolafuaprecio- 
Aflìma  morte»  eAèndo  Atto  il  dominio  di  qutl  coG  bello»'  de 
amen o paefe  » à gl’o Amati  Gì udei  leuato  » e dato  à » Gcn rili , de 
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dipoi  inodri»  e pofciaeHèndo  venuto  in  mano  dc’Saracini* 
oltr’à  modolaTcrràdipromidìone,  è rimada  difolaca , c gua- 
da, che  di  cento,  e Tedici  Città,  ch’ella  haucua,  echefurno  di* 
dribuitealle  Ttibà , che  col  gran  GioTue  in  quella  incrarono  » 
iole  cinque  ve  ne  Tono  redate,  cioè  GicruTaleinme,  Ebron, 
Rharaa,  Sichem  , eSafec . E ben  vero,  cheperquedo  non  è 
punto  mancata  la  diuerfità  delle  genti  in  Gictulaicmme,  doue 
che  piu  ch’in  altra  Città  del  mondo  habitano  petTone  di  diuer- 
Te nazioni,  e codumi  . Come Saracini,  Arabi,  Mamalucchi, 
Giannizzeri.  Beduini , Magarbini , Ethiopi , Giudei , Saducei , 
Sammaritani,Orud Radiai,  Agimlni,  Barbari,  Rabaini, Ca- 
raini, Indiani,  Zingari , Abidini , Greci  Giorgiani,  ÀrmenùCo 
pti,  lacopini  (Soriani,  Maroniti . Nedonant , Albaned , Bor- 
lìnacchi , Sctuiani,  Zichi , Circadì , AnegaSì,  Vaiadchi,Rodì, 
Mengrelli,  Samarini,  Italiani,  Et  altre  molte,  di  maniera,  che 
infìno al prefente giorno  fìveriiìca, quello,  cheTcrine  Santo 
Luca  negl’attide’glorioiì  Apodoli, dicendo  . Erant  autemin 
HieruGilem  habitantes  viri  religiolì  , ex  omni  natione  que 
Tub  celo  ed , dee.  Ma  hoggi  di  quelli , che  todo  vi  ho  nomina- 
ti , dubito  che  vna  parte  non  folo , don  iiano  religiolì,  ma  che 
non  credino  nel  Signore  O i o , de  vn’altra  parte  d’edì  » che  fe 
pur  credano , Tono  io  qualche  mala  hereda  inuiluppati,  come 
chiaramente  lì  fa  de  Giorgiani , Nedoriani,  e lacooini,  de  altri. 
Lo  che  dirao  io  vi  dano  tante  nazioni  fouente,  che  non  da  Ten 
za  diiiin  volere , ò permidione»  accioche  il  giorno  del  final  giu 
dicio  ninno  fi  polla  fcufate,di  n6  hauer  hauuto  cognizione  del 
la  vera  fede . Ve  ancora  quedo  di  marauiglioTo , ch’in  mezzo 
dell'infideltà,fialarciatoialuo,ilglorioro  Sepolcro  di  Cu  R i- 
st'o  , perche  fia  adorata  In  edo  fua  Maedàdai  Chridiani . 
Yerificandofi  in  ciò , il  detto  di  Elkia  Profeta  . EteritSepul- 
ebrum  eius  gloriofum . Hor  venghiamo  alle  gran  doti,  e priui 
legi  dal  Signore  Dio  conceilegli.  £ primieramente  queda  Re 
gione  d’un'aria  temperatidìma,  e di  lomma  perfezzion, perdo 
che  in  tutto  il  tempo  dell’anno  non  ui  fi  fente  troppo  fredo,ne 
troppo  caldo.  E quedo  procede, pche  il  Sole  èpoco  in  afcédere 
edelcédere,  pactedofi  dall’equinozzio:  pdoche  fi  fa,  ch’el  gior 
no  della  date,  & la  notte  del  verno,  nò  lono  tanti  iunghi,quan 
to  fono  odia  nodra  Italia  « £ per  queda  cagione  i campi  germi 
nano  nel  roefe  di  Dicembre  rofe,  e fauefreTchc , e del  mele  di 
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Gennaio  i prati  fono  pieni  di  Fiori,  come  fono  in  Italia  d'A 
prile , e di  Maggio.  L’aria  e chiara  e purgata  da  tutte  le  nu- 
gole , nebbie,  e d'ogni  uapore.Erare  uolte  ui  pioue,fuor  che 
in  tre  meli  dell'anho,  che  fono  Dicembre  Se  i due  feguenti, 
e per  mal  tempo , ò pioggia  che  ui  fia.raro  ò non  mai  è quel 
giorno , che  non  ui  n ueggia  il  fole.  IIche,c  di  gran  conten- 
to , à uedere  del  continuo  il  Ciel  fcrcno , fenza  mai  fentire 
Tuoni  ò factte  j & è ancora  tanta  lafalubrirà  dell’aria  che 
le  perfone  ui  uiuano  lungamente , ne  ui  regnano  tante  ma- 
larie , ò infermità , ne  doglie  di  tante  forti , e di  coli  crudeli 
paGioni , come  qui  fra  noi . £ quando  altri  uà  per  viaggio , 
fempre  dorme  in  Terra  all’aria , cofi  di  State,  comedi  Ver 
no , fenza  fentir’  alcuna  corporal  lefione.  Horper  uenire  al- 
la fertilità  della  Terra , dico,  che  dalla  parte  del  Ponente , 
lontan  dalla  doppia  fpelonca,fepoltura  de  Patriarchi,quan 
to  farebbe  un  trar  d^’  falTo,  anzi  d’un’arco,  è il  campo  Dama 
feeno , quello  doue  dicano , che  fu  formato  Adamo  noflro 
primiero  padre.  La  cui  terra  è di  colore  rofsiccio , adoperata 
da’  Ghriltiani  di  quel  paefe , à far  Paternoftri , che  cfsi  poi 
I tingano  neri,  e portano  in  Gierufalemme  à uendcreàPel- 
! legrini.  Dicono  coloro,  che  gliuendono,  che  chi  porta  à 
dolTo  di  quei  patemoftri  c ficuro , che  alcuno  animale  non 
gli  può  nuocere , ne  cadendo  può  farli  male , ne  fi  anneghe 
rà  in  acqua.  Di  quefla  Terra  fanno  mercanzia  iMaomerta 
ni, portandola  in  Egitto , in  Ethiopia , e nell’India , doue  la 
uendano , come  cola  preciofa , gran  prezzo . E al  toccarla 
morbida , flufsibile,  e come  cera  trattabile.  Seguita  poi  l’al- 
tro T erreno,il  quale  è molto  fertile,  à germinar  fenza  piog- 
gia al  tempo  della  State,  c de’  gran  caldi. Il  che  corrifponde 
alla  promelTa  di  Dio  nel  Deureronomio  quando  dilTe  , Da- 
bouobisterramnonexpeAantem  pluuiam,  cioè  potente  à 
far  frutto  fenza  poggia.  Di  chefenfibilmcnte  haueuoue- 
duto  ( racconta  il  detto  autore  ) pruoua , nell’orto  de’  Padri 
di  Bettelemme  ; perciò  che  innaffiandoli  per  tre  giorni  una 
parte  deH’orto  feminato  infialata , l'herbe  annacquare  fi  fec 
carono,  & l’altre  , cheniente  d’acqua  haueuano  hauuto, 
crebbero,  c fiorirono  mirabilmente.  I Monti  , benché  fi 
cnofaflofi,  & aridi , e non  ut  pioua  mai  fuor  del  uerno, 
nuliadimcno  feruano  à bcQianii  à’pafcerla  manna,  & à lec- 
care 
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care  la  rugiada, che  abbondancemcnce  ca^c  la  nocce , lo  che 
da  loro  gran  nutrimento , e gli  fa  ingralTare  fuor  di  modo  . 
Hannoui  d'ogni  forte  ortaggio  , & herbe  odorifere,  fuor 
che  lauri  c pelchi.Ma  mirabil  cofa’c  à uederc  quei  cocomeri 
nafeere  nella  rena , c crefeer  tanto  grofsi , &.  acquolì , fenza 
elTer  mai  inacquati-,  & in  tanta  gran  quantità  , che  durano 
quali  tutto  l’anno.  Hanno  ancora  una  femenza  , che  chia- 
mano Sulìmano , la  qual  ferue  à far ‘olio  per  mangiare,iìmi 
le  al  butiro , & è miglior  cotto , che  crudo  . Vi  fono  ancora 
molte  uigne,  & quantunque  non  ui  pioua,hanno  non  dune 
no  tralci  di  molta  grandezza,  ^ i grappoli  dcll'uua  fono  di 
tanta  groflezza , che  comunemente  pefano  dalle  due , lino 
alle  quattro  libbre.L'uua  è tanta  dolce, che  nó  fé  ne  può  ma 
giar  molta , fenza  qualche  [nocumento  del  corpo , & è di 
gran  fodanza , e dura  a digerire,  ^r  efler  polpofa,  e perciò 
ne  fanno  il  zibibbo  Ancorché  in  Terra  Santa  non  fìa  altro 
fiume,  ch’cl  facro  Giordano,  fuora  de’  Torrenti , non  dime 
no  hanno  Laghi , Fonti,  Pozzi,  Pifcine  , Citerne,  & altri 
uali  nella  Città  Santa  di  Gicrufalemme,e  per  le  campagne, 
che  badano  all’ufo  degl’huomini , c de  gl’  aninuli.  Ne  lo  fe 
in  tutt’  il  mondo  li  trouano  le  migliori , e le  pm  faponre  ac- 

3ue  di  quelle , fuorché  del  Nilo , che  auanzano  i nodri  uini 
I Ponente.  Sono  ancora  in  Gierufalemmc  molte  Pifcine 
fatte daiRedi  Giuda,  edal  fapientifsimo  ReSalamone, 
quali  fino  al  di  d’hoggi  s’ufano  .Fece  egli  condurre  Tacque 
uiue  per  condotti  d'hbron  in  Gierufalemme,  che  fono  uen- 
tidue  miglia , delle  quali  al  prefente  fe  n’ha  gran  benefìcio  . 
Vi  fono  anco  molti  alberi  fruttiferi , che  non  ne  habbiamo 

?uà  noi,  ò rari,  fe  pur  ce  ne  fono  diqualcuna  d’ede  fpecie . 

ra’quali  fono  i Datteri , che  dopo  cne  fono  piantau  danno 
uent’anni  à fir  frutto,  e nafeono  in  luoghi  areno  li,  caldi,  & 
acquoli.  GTalben  fono  alti  da  Terra  da  quaranta  braccia, 
ma  non  troppo  grofsi,  e non  hanno  rami  ne  foglie,  fuorché 
in  cima  dell’albero , il  quale  efsi  potano  ogni  due  anni.Del- 
le  foglie  di  quedo  ne  fanno  fporte , rode , ò uentoli,  e uele 
delie  naui  indiane . Della  corteccia  fanno  corde.De’tronchi 
de  rami  fanno  gabbie , ò cede  da  portare  zucchero , £ del 
troncone  fegato  fanno  tram'  per  le  loro  cafe.Sonui  le  Carob 
bc,  gl’alben  delle  quah  hanno  le  foghe  odorifere  Q^edo  è 

quel 
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frutto , «li  clic , li  Icgs'c  nel  facro  cuangclo , che  il  ligh- 
uol  prodigo  di  fiderà  faziarli , cifendo  quiui  chiniate  Sili- 
que. Sono  dolcii  e fané,  «Se  operatine.  Vi  fono  ancora  alcune 
piante,!  cut  frutti  (ì  chiamano  Mufa,  «Se  altri  Mele  par.v 
difc , che  e quel  frutto,  eh  che  mangiò  Eua  . E di  granaczza 
limile  al  Limone  ; fé  non  che  non  e brozzololb  , quando  e 
uerde  è anco  acerbo,  ma  giallo  diucnuto,  è maturo  , e 
dolce  drenco , e fuori.  Q^ielio  è il  migliore , & il  piu  foaue 
frutto  , che  li  troui  al  mondo  . Il  fuo  albero  delìdcra  acqua 
del  continuo  , e non  ha  troncone  come  gl‘ altri,  ma  baie 
foglie  auuiluppate,  che  efeono  di  fono  terra  .Qjicfte  fan- 
no un  troncon  lungo  fei  braccia , epot  lì  aprano.  Sono  que 
He  foghe  auuiluppate  lunghifsime , e largnifsime , uerdi,  «Se 
odorilere,  ma  fecche  fono  betrine,  e dagli  fpezialt  in  quelle 
parti  adoperate  in  cambio  di  carta.  11  fruno  nafee  in  cuna  di 

3uell’albcro , doue  ci  comincia  à dar  fuora  le  foglie,  e per  or 
inalio  ogni  albero  produce  cintane , «>  fei  mazzi  di  quclti 
frutti,  dc’quali  ogni  mazzo  n’hara  cinquanta  e lino  à cento, 
che  per  la  loro  prcciolità  fono  molto  cari.  Ogni  due  anni  li 
ripiantano  , &il  loro  feme  è come  la  cipolla  canina.  Qjian 
do  li  mangia  li  leua  la  bueda , come  à’nchi.  Da  ogni  banda 
chelitagba,  ^er  lolungo  , opcr  il  trauerfo , ui  litrouala 
Croce.  Appreflo  ui  fono  gralberi,  che  fanno  i Piftacchij,  il 
(wal  frutto , è come  le  Nocduole,  ma  piu  prcdolb , piu  cor 
diale , epiu  nutnuuo.  La  buccia,c pauonazza,c’lfrutto  den 
tro  è uerde;  l’albero  è grande,  la  foglia  tonda,  Se  odonfcra, 
euene  fono  in  gran  quantità . Vi  (Tono  i Fichi  di  Faraone , 
coli  chiamati , ma  da  noi  Chrilliani  in  quel  paefe,  c detta  la 
pianta  Sicomoro, cioè  fico  pazzo.Gl’aloeri  fono  di  cRrcma 

{Grandezza , Se  ogni  mefe  Fanno  Fichi,cominciando  d’Apri 
c fino  à Dicembre  ; e non  nafeano , come  fanno  i noftri,  in 
cima  à r amufcelli , ma  intorno  al  Troncone.  I rami  maggio 
ri  fono  pieni  di  ramufcclli  folti,c  lunghi  un  dito , Se  intorno 
ui  fono  attaccati  i Fichi  rofsi  i co:|iie  langue,  dolciacci,fcioc- 
chi  òinlipidi , de’quali  fi  nutrifcc  il  bclTiame,  perche  ogni 
«li  cafeano  da  per  loro.  Sono  grofii  come  Nefpole  . Quello 
è queiràlbero  fopra'l  quale  fall  Zaccheo , per  ueder  palTar 
Giesv  Curi  sto,  nella  gran  Città  di  lerico . Le  Ale- 
liache*  cl’ Albercocche  ui  fanno  in  gran  quantica , Se  in  tan- 
l' r ta  bont.ì. 
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ra  bonràtclic  niente  piu  > c durano  tutta  la  fiate. Le  Mandor 
le , le  Pefclte,  le  Ctricge  di  piu  forte.  I Limoni  & gl’Aranci 
fono  come  i noftri.  Callagne  Noci,  e Nocciuole  non  ui  fan- 
no , perche  amano  il  freddo.  Euui  l’albero  della  Cafsia,  che 
è grande , e fa  la  foglia  lunga , c produce  frutto  in  gran  co- 
pia , e mafsimamcntein  Alenandria,  e quella , che  nafee  in 
un’annrffornircbbc  tutt’il  mondo  per  dieci  anni,  ma  per  ma 
temergli  la  riputazione , ogn’anno  abbruciano  quella  che 
non  pofTono  uendere . E molto  diletteuole  à uederla  fopra 
graloeri,  ma  quella  del  Chairo  non  c lì  buona*.  Hannoui 
molti  canneti , le  cui  canne  fanno  il  bucchero , c fono  buo- 
ne  da  mangiare.  Oltre  di  ciò  hanno  gran  copia  d’albufcelli 
chefannoìa  bambace , eh’  efsi  ogni  due  anni  rinuouano  fé 
minandogli.  V’è  gran  quantità  d'alberi  che  fanno  gomma 
arabica  fina,  & una  certa  herba,che  efsi  abbruciano  per  far 
cenere  da  far  fapone  , inchioflri , & altre  cofe.  Il  pepe  lun- 
go , che  u'è,ha  la  fua  pianta  , come  una  ulte , e uicn  pianta* 
to  prefTo  à qualche  albero  grande , per  che  da  fe  ftcfi'o  non 
fi  potrebbe  foftenere.  Onde  s'attacca  à’ramt  degl'albcri.co- 
me  fanno  le  noftre  'uhi , ò piu  torto , come  l’ellera , e ua  in 
alto  quanto , è l'albero  . Fa  gran  quannta  dirami,  lunghi 
due , e tre  palmi  l’uno  j le  fue  foglie  fonò , come  quelle  <Tcl- 
le  melarancie,  ma  piu  afeiutte  : dal  rouefeio  della  foglia  fo- 
no piene  di  uene  minute , e ciafeuno  ramufcello  fa  cinque, 
fei,  e fino  à otto  grappolctti,  come  d’una,  lunghi  poco  piu 
d’un  ditoje  legranella  del  pepe  rtannortrette  c ferrata  infie 
me  come  l’uua palfcriha , ma  uerdi  come  di  agrefto.  Quan- 
do  efsi  lo  colgano , lo  mettono  per  tre,  ò quattro  gitwni  à fec 
care  al  fole , e dòuenta  nero.  Il  Gengeno  che  vi  fa, è una  ra- 
dice di  fiotto  terra , ma  la  terra  è roffa,  & alcuna  di  effe  pefa 
otto , dieci,  e dodid once.  Orandolo  canano  per-coglierlo 
( percioche,è  fatto  come  canne)tagliano un’occhio  di  quel- 
la irtefla  radice,&  in  quel  luogo  medefimo  lo  piaiitano,rico 
prendo  con  la  propria  terra, el’anno  feguenre , cauàno , ta- 
gliano, e piantano  rirteffo  al  modo  detto.  Vi  fa  la  CanneU 
la,  che  è un’albero  non  molto  brande  con  affai  ramufcclli 
bianchi , la  buccia  de’quali  è la  Cannella.  Ma  ogni  tre  anni 
potano  querti  ramafcclli,e  teuano  la  corteccia  à quelle  pota 
ture,  quando  è il  tempo, che  è pur  cannella,ma  nó  di  quella 
perfez- 
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perfezzione  . L’Albero  delle  Noci  Moscate»  edelMàcis  can* 
coca  in  quella  Terra  Santa«  come  è ì noi  il  Pefco»  con  le  mede- 
lime  foglie.  Ce  non  che  i rami  fono  piu  folci . Auanii  chele  No 
ci  habbino  la  loro  perfezzione.  il  Macis  da  loro  d'intorno  co- 
me vna  rofa  aperta,  e quando  la  Noce  è matura  il  Macis  la  drin 
ge  in  mezzo,  & iiqucdo  modo  la  colgono  li  habicatori.i  quali 
intorno  ì quedi  alberi  non  durano  fatica  alcuna , ma  lafciano 
fat’allanatura,  ciieopcca  perfe  dedà.  Vi  fono  ancorai  Garo- 
fani. i cui  alberi  fono  folti.e  fpelE  con  le  foglie  limili  al  Lauro, 
mavn  poco  pio  tonde.  Quando  fono  maturi,  didcndono  fot 
to  l'albero  alcunefiuoie , e con  le  canne  gli  battano,  come  fac- 
ciamo noi  le  Noci . Troiiauid  il  Reubarbaro  > ch’^  vn  fungo , 
cbcnafcefotto  terra.e  produce  alcun’anno  lì,  & alcun’ano  no. 
Coloro  che  lo  cercano , & colgono  , lo  conofcono  à certi  ani- 
maletti,che  ù outrifcono  fopra  queU’odore.comc  fanno  le  mo 
fchefoprai  frutti.òfoprail  mele,ò  Zucchero.  Dura  il  Reubar 
baro  dieci  anni , e trouali  bene  fpedb  quello  ch’habbiamo  noi 
qua  di  minor  virtù,  per  ciò  chequegli,  che  lo  colgono, volen- 
do adoperarlo  per  li  loroinfermi.ne  mettono  vn  pezzo  intero 
in  infiUione , ò in  decozzione , acciò  che  habbia  maggior  vir 
(ù>eTpremuta  fuora  la  fodanza.lo  feccano.e  mandano  i noi;  di 
quìè che  c’incontriamo adài  volreàtrouarlocattiuo.  Accade 
ancora,  ch’il  luogo  douenalceù  tal  volta  pio  humido,  ch’in 
altro  luogo  . Il  Bengioic  gomma  d’alcuni  alberi  molto  pre- 
cjolì,  de  odoriferi, col  quale  lì  fanno  i profumi:  efene  troua  di 
due  forti,  vna  piuodoiifera  dcH’altra . H miglior  non  viene  da 
Aoi,  perche  lo  fm^ltilcooo  inquelle  parti,  coofumandone  edì 
piupecli  vini  che  perii  morti.  Il  Verzino , & i Sandali  fanno 
Ac'bofcbi , àguifa  cheà  noi  (anno  |e  Quercic  , Se  i Ginepri , e. 
dii  ne  vuoi  pigliar'ha  pienald>ettà . Di  quedi  legni  lì  v.agliano 
edì  ifyr  fuoco . L'L*^enfo,  rf  Tima,  TOpobalfamo , la  Mirra,  i 
Ptaganii , il  Terebinto , lo  Storace , il  Tnrbith , la  Galanga,  lo 
JSpigo.elaScamonea,  cpn  molte  cole  aromatiche,  fanno  nelle 
monugne  d’Alcppo , e di  Safet  in  Galilea , ma  quelle  di  Alep 
polbnopiuperfctte.  Coloco.cbelecolgono  fanno  in  queda 
guifa.Conofcano  trami , eie  foglie  dell’albero , ecauato  fot  ‘ 
IO  tetra.  itouaooU  radice,  allaqaale  coi  coltello  fanno  vn  ta- 
glio, d’onde  elee  poi  fuora  la  gomma  come  latte  bianchidìma. 
£1G  VI  mctton  poi  forio.ò  gufci,d’uo.ua,ò  aluo  per  ricoglietla, 
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c quindi  In  votano  in  vn'otrc  di  p<  Ile  di  capretto  < nel  quale  fi 
congela.  E nero  che  tal  volta  clic  per  la  fortuna  dc’vcnti,  vi  va 
fopra  la  poluere,)!  cheè  cagionc>che  non  ècofi  perfetta.  Si  tro 
uano  ancora  nelle  parti  eli  Terra  Santa  molte  diuerfità  d'anima 
li  > come  fono,  i Cammelli,  quali  fono  di  due  forti,  vnache 
cammina  malamente,  l'altra  velocifiìmamente,  e quelli  fono 
chiamati  Dromedarij,  i quali  vanno  di  trotto  fempte , con  tut 
ti  à quattro  i piedi . Coloro  cheglicauiicano  fi  fanno  fafeiate 
il  capo,  enmalapcrfona,e  poi  vi  fi  legano  fopra, che  altrimen 
ti  non  vi  potrebbooo  durare.  Vi  fono  Capre  col  nafo  aquilino, 
e con  Torecchie  lunghe, che  toccon  tetra  mentre  ch’elle  pafeo* 
no,  e fono  larghe  vna  buona  fpanna . Vna  di  quelle  ha  piu  lat- 
te, che  quattro  delle  nollre,  e delle  lane  di  quelle , e de'becchi. 
Il  fanno i Gabello tti,  &i  Mocaiardi,  egli  Sciami  finillìmi . Vi 
fono  i Leopardi,  animali,  come  li  fa,  velocilllmi,  onde  eglino, 
come  ancor  s'ufane'paefi  di  qui,  fe  ne  feruano  perandar’icac- 
Vi  fono  le  Giralfe,  ch’è  vn’animal'alto  coro'il  Cammello-, 
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fc  non  che  non  ha  la  gobba . Ha  le  gabe  di  dietro  corse , e quel 
le  dinanri  quali  vn  braccio  piu  lughe  : fono  macchiate  come  i 
Leopordi,dt  pelo  rolTò,'dc  hano  l'unghia  fella  : la  tella  è piccio 
la,  il  collo  è lungo  da  quattro  braccia,  c mezzo;  locchio  è vioo 
& allegro  ; Se  infomma  è vn*aniraale  molto  piaceuole . Dopo 
quelle  vi  fono  i Callroni  con  la  coda  larga  piu  chelunga . 1 Leo 
ni  dumellichi,che  uanno  fra  la  gente  come  agnelli  raanfuéti . 1 
Gatti  mamoni  di  piU  forte, di  pelo  lilcio,  econ  lacoda  lùga.  Vi 
fono  Scimmie , e Babbuini  co  la  faccia  di  femmina  vecchia, cd 
le  mani, e con  piedi  à cinque  dita . Sono  animali  piaceuoli,mol 
to  alluti,brutti,e  fenza  coda . ApprelTo  vi  fono  i Topi  di  Farao 
ne,  limili  alle  faine,ma  fono  domcllichùe  non  mangiano  altro 
che  carne . Le  Galline  di  Faraone  con  belliflìme  macchie  bian- 
che, bertine,e  nere,e  con  le  creile  bellillìme.  Vi  fono  delle  Tor 
toredi  piu  f rti,  ma  fra  l'altre  delle  bianchillìroepiu  chela  ne 
ue,  có  molte  altre  forti, e diuerfità  d’vccelli,  che  per  breuità  la- 
feiodi  nominai uegli . Hot  confiderategentirhnómini  roiei,la 
gran  nobiltà  di  quella  Regione,  fopra  tutte  l’altre  nobiliffiroa, 
nella  quale  ancora,  olir’à  quello,  che  da  me  vdito  hauete  fi  ri- 
trouail  Baliamo  . Tutta  volta  ella  e già  fiata  tante , e tante  cen 
tinaia  d’anni  fotto  la  fporchillìma  nazione  de’Turchi  e (quello 
ch’è  peggio  ) v'è  ancora.  Per  qual  giudicio  del  fommo  I^o,  cid 
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gli  Qainictucnuco,  cà  noi  incognito,  raa  pcrqiianto  il  puote 
con  ogni  ragion  naturale,  óc  Humana  difcorrerc,  non  peral- 
tro, credo  io,cii*eglino  fieno  dati  in  mano  dicofi  perfida  nazio 
ne,  veramente  nimica  della  nolìra  vera, e Santa  Religione,  e fé 
de, e d ogni  buon  coAume,re  non  per  i loro  nefandi,  6c  obbro* 
briofi  errori,  e particolarmente  per  quel  nefandifiìmo  vizio 
deirherefia  , del  qual  vizio  dlèndo  macchiato  rOriente,rAfrri 
ca,e  quella  parte deir£uropa,ch’c  hoggi  fiotto  gl’in fideli  come 
potcntifijma  cagione  di  tutti  i roali,il  lommo  Dio  fottopofe  à i 
luoiy  e nollri  inimici,  hauendo  fuaMaeilà  diuina  (cccnto':£faiaT>rofet 
anni  ananti,  detto  per  Ifaia  Profeta, Farò  vendetta  de’miei  nimi 1 14 . 
ci,  con  i nimici  Rcflì , & in  vn’alcro  luogo  , Io  farò  regnare^!' 
hipocrid peri  peccati  de’popoli.  Noialtri  adunque  ci  poHla- 
|o)o  chiamar  felici,  poi  che  il  fommo  Dio  ci  libera,  per  infino  à 
>' 111,  da  quelli  CI  udcli  Tiranni,  ma  molto  piaci  prcfcruerà,  fe 
hnceramente , e con  viua,  c vera  fede  manderemo  ad  effetto  la 
volontà fua,clTetuandoinuiolabilmcateifuoi  fantiflìmiprc-  ^ ^ 

certi . Al  che  fare  ci  dcuc  fpronarc  il  noftro  Balduino,vcramcn  ^ 
te  olTeruatotc,  & amatore  di  edì,  quando  altri  infiniti  auanti  à 
lui  (lad,noi  nó  uoleflìmo  porci  innanzi  à gfocchi  à tale  effetto,  fio , 

Nel  ragionar  di  cui,  parendoui  ch’io  fia  fiato  troppo  lungo,  ne 
datetela  colpa  à i Cuoi  egregi),  & croi  fatti,  8c  alla  grata  vdien- 
za  proceduta  dalle  vofire  benigne  orecchie,  che  ne  ha  porto  oc 
cafìone  d’alluogaralquanto  il  ragionamento,  aggiungendocifi 
il  degno  quelito  di  M.  Cappone,  alche  douer’era  in  qualche 
parte  fodisfare . Ma  mi  dolgo,  che  ciò  compitamente  nò  mi  fia 
riofeito,  ricercando  coli,  c lapctfona,  e la  materia,  tutta  volta 
mi  feufi,  poi  che  da  altri  molti  perfonaggi  degni  di  nominarfi, 
c che  di  loro  fi  parli,  io  fono  afpetcato . lo  non  folo  vi  feufo,  ri  , i ragionami 
fpofe  M.  Cappone, ma  qnafi  v’accufo  di  troppa  brcuità.patcdo 
mi  che  hor’hora  habbiate  cominciato,&  al  medefimo  tépo  fi  ***‘^fi‘ 
nico  il  ragionamento,  e mene  vo  in  qnefia  parte  fodisfatriffi. 
mo,  cifendo  fiato  fi  dilettcuolc,  e dimaniera  ornato  il  ragiona 
mentOyche  piu  non  fiiprei  difiderare;  fi  che  feguitate  pur  à vo< 
ftro  diporto  di  ragionare  del  redo  dc’perfonaggt,  che  d afpcfta 
no,  fenza  tema  alcuna  d’hancrci  à infafiidirc . Horsò  poi  che  la 
modefiia  vofira  dimofira  cflcri  qualche  patte  da  me  lodis fatta 

Ì circa  il  filo  qucfito,(ègucndo  il  primiero  ragionamento, vi  par 
ictò  adefib  d’vn  altro  gloriofo  Santo,  c veramente  pio  Ke. . 
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Di  Giofaffu  I{e  nell'india,  e Santo. 

CI  partiremo  bora  di  quindi  no  haucndo  che  diraltrodei 
Redi  Gierurtlemme,  epadèremoperUSoria,  Mefopota 
mia,Babillonia,Sufìana,cPeriia>&  entreremo  neli*indiainobi« 
liilìma  Prouinda  delI’Onente , e quiui  alquanto  fermandoci , 
ragioneremo  qualche  coiàdiGiofaffaRe  di  quella,  e Monaco. 
Ma  da  qual  parte  mi  farò  io  à parlare  delle  tue  eccelfe,  e nobili 
virtù  ò lume,  e fplcndore  de  i Re.eirempio,  Se  ornamento  de  i 
Monaci, e norma  à ciafcuno,che  cerca  di  disagiare  le  cofe  mó> 
dane  ? Perciocheà  volerne  parlu’àfudìdeoza,  U.  medierò  ha> 
aere  quello  dello  fpirito,  che  habitò  in  te,quadooperaui,e  di 
ceui  quelle  cofe  miracolofe,  che  fecero, e Tarano  dapir*ilfiion. 
doihn'aU’vltimo . Ma  perch'io  conofeo  quello  nó  ellère  in  me, 
fupplirà  ai  deferto  mio  il  diuino  Giouanni  Damafeeno,  il  qua. 
le  dottaméte,  e molto  à lungo  parladone,  dice,  ch’ellèndo  nell* 
Oriente  moltiplicati  i Moaaderi,e  cólcgucntcmeotecilcndoui 
vn  numreo,qua(i  che  infinito  di  Monaci,tanto  gloriofamente 
crebbe  la  fama  loro,  che  penetrò  infioo  neirindia,  vltimapar. 
te  del  nodro  Emifpecio  , doue  nacque  Giofadà  figliuolo  di 
Auenniro  Re  di  quella . Era  Auenniro  ( come  di  lui  tacconuil 
Gloriofo  Damafeeno  ) hoomo  d’afpetto  veramente  regio,  ua- 
lorofb  ncirarme , ricchidìmo,&  in  fomroad’ogni  bene,  che  da 

3ucdo  mifero  mondo  baucr  fipodà»abbondantillìrao}maoó> 
imeno  priuo  di  quello,cbe  uaie  ri  tutto,  doc  del  nome  Chri- 
diano . E non  hauendo  hannto  figliuoli,  ancor  che  lungo  lem 
podifideraii  n’hauedè,  pure  dopo  molto  tepohebbequedo  io 
lo,  del  quale  fece  gradi  dì  ma  feda,  c pofegli  nome  Giolafia.  Cre 
feendo  dunq;  Giofadà  di  corpo,  ma  molto  pio  di  ui£iù,impaiò 
tutte  le  feienze  de^aldehc  degl'Edopi.  Dipoi  havedo  il  padre 
di  Giofadà  perdati  alcuni  de’iuoi  Satrapi,cioèPrcncipi,i  quali 
perrEreroo,  e per  lo  Mooaderiohaueuano  abbadonato  lacor 
te,e  le  fue  grandeaze,egU  odiaua^andcmeneeil  nome  Mona- 
dico. Onde comandddoà  quelli,  che  haueoano  à cura  il  figli uó 
lo,  che  per  qual  fivolede  cagione,  nonio  lafdadèro  parlare 
ù Monaco  alcuno,  aouene,  come  fuole  il  piu  delle  uolteauue> 
nire , che  fecondo  che  l’huomo  cerca  piu  volo ntarofamen tele 
cofe,  che  gli  fono  vittate,  che  quelle,  che  gli  fono  liberamente 
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concerTcì  che  GiofafFa  hauendo  mcefala  proibizione  del  pa- 
dre , ch’egli  non  folle  lafciato  parlare  à Chrilfiano  alcuno , 
(checotalnomein  quei  paelì  s'intendeua  de’Monaci  ) rì- 
cercaua  fottilmcnte  dà’  maelln  , che  di  lui  haueuano  cura , 
la  cagione , perche  coli  lo  tenefTcro  rinchiufo  in  Palagio,do 
ue  altri}  che  efsi  non  entraua.  Et  udito  che  ciò  non  era  per 
altro,  fenon  perche  egli  non  hauelTeà  credere  in  G i e s v 
C H R I s T o,  (ìibito  dallo  Spirito  Santo  fu  ifpirato  à uole- 
re , giufta  fua  polla , intendere,  che  religione  folTe  quella, la 
quale  faceua  à i Signori , non  ch’à  i poueri , abbandonare  i 
piaceri,  e ricchezze  del  mondo.  Difpofto  à quello,  un  gior- 
no fra  gralcri  che’l padre  andò'per  uilitarlo,  egli  in  cotal 
guifa  gii  parlò.  Per  qual  cagionePadre  mi  tenete  uoi  in  que 
fto  Palagio  coli  rinchiufo , che  nelTuno  può  à me  uenire  ? E 
rilpuodendo  il  Padre , acaochc  tu  non  habbia  à uedere.ne 
à udire  cofe,  che  ti  difpiaccino , econtrillino,  llgiouane  al 
lo'ra  foggiunfc.  Quella  non  è la  uia  da  tenermi  contento-^ 
allegro,  ma  li  bene  il  lafciarmi  à mia  uolontà  andare  à dipor 
co  , & à TpalTo  doue  mi  piace.  Fu  concento  il  Padre,  benché 
in  aluolentieri , ch'egli  ufeiiTe  à Tuo  piacere  . Ottenuta  dun- 
que Giofalfa  la  libertà  dal  padre,  cominciò  à caualcare  fpef 
fo  per  la  Città , come  Ibgliono  cotali  perfonaggi . Onde  a- 
uucniua  per  elfer’egli  fcmplicc , ccon  allenato  rinchiufo, 
chenon  altro , li marauigliaua  diueder’iuecchi,  zoppi, e 
gli  Horpiati,  clTcìidogli  ogni  cofa  nuoua,come  à quello, che 
fempre  era  flatoTincninfo.Da  quelli  & altri  limili  cali , che 
agl’liuomini  fogliono  auucnire,  molTo , tanto  dimandò  d’ 
una  cofa , c d’un’altra , ch’egli  intefe  finalmente  ogn’uno  de 
uere  morire.  Perche  cominciando  già  à conofeere  la  miferia 
humana,echenelTunacofaèpiuIlo)ia,  cheporre  fperan- 
za  nelle  cofe  rerrene,e  che  rollo  hanno  da  mancare',  fenza 
che  mai  non  s’hanno,  fenon  accompagnate  da  infìnjcc  paf- 
lioni,egh  Haua  fempre  confammo  hlTo  in  un  profondo 
enliero,quando  Barlaam  Monaco , huomo  Tanto,  che  ha- 
itaua  nelle  panidiMezzogiorno,paefe  molto  lontano 
dall'India,  hebbeper  riuelazione  da  Dio,  ciò  che  circa  à 
Giofafifa  era  occorlb , con  comandamento  d’andarlo  à tro- 
uare , & ammaeflrarlo  nella  nera  fede . Perla  qual  cofa 'ue- 
Ihtofi  Barlaam  da  mercatante,pcr  irriuarpiu  prello  fen’an- 
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I dò  al  Mar  Rofl'o , e quindi  nauigò  ncU'Iiidia.  Douc  giunco 
operò  tanto  feome  quello, ch’era  bel  parlatore)  col  macero 
dt  GiofaiTa  dicendoli , eh’  haueua  una  preziofìfìiniagioia) 
che  faucllò  al  gtouane  à folo , e gli  predicò  la  fede  di  Curi 
STO.  Onde  finalmente  dopo  molte  difpucehauute  infierae 
( per  elTer  Barlaam  com’habbiani  detto, huomo  molto  fcicn 
ziato)  Giofaffa  credette  interamente  à Gì  e s v Christo, 
nofiro  Signore.  Dimorando  poi  Barlaam , per  confermarlo 
bene  nella  fede , quiui  per  alcun  tempo , tante  uolte  à dilun 

fo  con  elfo  lui  parlò, che  la  cofa  alla  fine  uenne  all’orccchie 
el  Re , il  quale  fubito  mandò  à chiamar’un  fuo  fegrctario , 
molto  fauio  c fidele,  il  cui  nome  era  Arachide  gli  contò  il  ca 
fo  tutto  per  ordine,  elTendone  grandemente  addolorato  . A 
cui  rifpofe  Arachi , che  ftefl'e  di  buona  uoglia , perciò  che  fi 
credeua  di  ridurlo  per  ogni  modo  al  fuo  uolerc  . Di  quefta 
proineiTa  rallegratoli  il  Re  alquanto , abboccò  il  figliuolo 
con  lui.  Perche  Arachi  con  molte  ragioni  s’adopero  per  ri- 
durre il  giouane  al  falfo'culto  degli  Dei,  ma  tutto  fu  in  dar- 
ne , tanto  bene  era  fondato  nella  ChriRiana  fede . Ma  non 
contento  Auenniro  d’hauerlo  fatto  combattere  da  coflui , 
lo  fece  ancora  alTaltarc  da  due  altri  faui  Negromanti , i no- 
mide’quali  erano  Nachor,  e Teoda,  i quali  al  fine  da  lui 
uinri,ficonuertirno  alucro  Dio.  Cercò  di  poi  di  far  pigliar 
iluecchio  Barlaam,  ma  egli  per  fuo  feampo  fi  ritiro  in  un 
diferto  di  quel  paefe , ma  poco  gli  ualfe , perche  fu  trouato, 
c condotto  innanzi  al  Re,  doue  dopo  molte  difpute,  parue- 
ro  le  fue  ragioni  ad  elTo  Re  tanto  ragioneuoli,  come  in  fatti 
elle  erano,  ch’egli  finalmente  lo  lafciòandare.Non  dimeno 
andatofene  al  Palagio  del  figliouolo , tutto  maninconofo , 
non  lo  baciò  com’crAfolito , ma  piu  che  prima  tutto  feuero. 
Se  anzi  acerbo,  gli  dific  molte  cofe,  per  diflorlo  dal  fuo  fan- 
to , e buono  propofiro.  Ma  il  fatto  andò  à rouefcio , percio- 
che  il  figliuolo  parlò  à lui  con  tanta  efficacia,  e con  tanto 
fpirito , che  dal  fàlfo  culto  degli  Dei  • à quello  del  ucro,e  Co- 
lo Dio  ridufleil  uecchio  padre.  Credette  adunque  il  Re  ne 
nollro  Signore  Giesv  Christo,  5c  acciò  ch’c’l  fìgliuo 
lo  non  fi  partifl'e  da  lui  ( per  che  s’eca  accorto , eh’  egli  uole- 
ua  abbandonagli  mondo  , & andar’al  difeno  à trouar’il  tuo 
maefbro Barlaam,  chedigiàs’cra  partito ) gli  diede  mezzo 
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il  ^egno  à godere,  mentre  ch*c(To  Rcumcua.  Contcnròis 
GionifFa  d'acccttarlo , non  per  di(ì<lcrto  ch'in  lui  folTc  di  re- 
gnare, ma  per  contentare  il  padre,e  potere  ancora  faredcll' 
opere  pie  » e (ante,  com’et  fece . Andacofene  adunque  il  gio 
uane  in  quelle  parti  del  Regno  dal  padre  afTegnatogUtnella 
Città  prìndpale  fetfc  edificar’vna  bellifsinia  Chicfai  con  al-  j.- 

cune  magnifiche  torri  in  ama  delle  quali  fece  porre  il  (c- fi 
gno  della  Santifsima  Croce,  hauendo  auanti  fatti  rompere, 
e ridurre  in  polnere  tutti  i faUì  idoli,  e rouinarc  fioro  Tem- 
pi; infìno  à fondamenti . Poi  in  efsa  Cliiefa  fece  predicare  il 
nome  cIìGiesvChrixto,  dimaniera,  ch’in  oreuetepo 
ridulTe  tutti  i fuoi  popoli  alla  uera  adorazione  del  uero  Dio. 

Onde  meritamente  di  quella  Prouincia  fi  può  chiamare 
Apoflolo.Fece  ancora  nella  detta  Chiefa  porre  molte  ima- 
gini  del  Signore  Dio , e de’fuoi  Santi,  caauantià  quelle, 
ogni  giorno  daTuoi  popoli  accompagnato,'!!  rapprefentaua 
Se  in  quelle  adoraua  Christó  , & i ^oi  eletti  honoraua  . Il  u /mi 
checi  diraoRra!  che  nella  Chiefa  là  di  quegrOrientali  Re- V!»/,' 
gni,  coRumauano  tenere  le  Sacre  Imagini  ne’loro  Tempi;  * 
non  altrimenti,  che  fi  faccia  la  Santa  Chiefa  ApRolica,e 
Cattolica  Romana  fra  noi;  co  fa  ài  tutto  contrària  aU’opinio 
ne degroRinati  luterani,  &in  fummo fauore  della  noRra 
pia , uera , e Santa  fede , Non  molto  dopo.il  padre  ch'haue- 
ua  creduto  nel  Signore , paffo  all’altra  uita.  La  onde  Giofaf 
farimafo  folo  nelRegno, per  tutto  ordinò  la  religione  il  mcj 
glio  che  potè.  Di  poi  chiamati  à fé  tutti  i Baroni, gli  confor-J 
tò  grandemente  à mantenerla  fede  ChfiRiana.nuouamen-, 
te  nceuuta , promettendo  loro,  ch’in  qucRo  mondo  fareb 
beno  da  Dio  felicitaci , c che  depoRa  la  mortale  fpogha,  an 
dérebbono  in  quella  gloriofa  patria  à ripofarfi  per  !cmpre , 
douc  il  loro  vero  Rem  un  modo  (piu  cli’altroue)  partico- 
lare, felice  regna  con  la  fua  beata  Corte . Promefle  finaU 
mente,  che  feinpre  per  loro  pregherebbe,  poi  ch’egli  s’era 
rifoluto  di  feguire  il  luo  macRro  Barlaam  , « in  habito  mo- 
na Rico,  per  afpre,  e fiere  folitudini  ,feruir’al  fuo  uero  S/-. 
gnorc  , che  p«  amor  de’fuoi  ferui , d'immonale  s’era  fatto 
raortale.e  di  Signore  feruo . jEdetto  qucRo,  chiamò  à fé  uno 
de'fuoi  Saaapi , che  haueua  nome  Barachia.huomo  faggio,, 
e pmdent«i^c  lo.coronòRe  in  Ria  ficambio.fi  pregò  rum  gl' 
S s altri , 
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I altri , che  (ì  come  haueuano  hoiiorato  lui,  honorall'cro  au- 
cora  quello  nuouo  Re.  E poi  uolratoE  à quello  gli  raccomà 
*nuna  grandìfsima  infanzia,  e fopra  ogn’altra  cofa , la  fc> 

/•pr4«rn'  «i.  de,  e religione  Chrifliana,  nuouamentericeuuta  , & oltre  à 
trtctfitjftr  <\\ieAo  1 Ifuoi  popoli.  Non  uoleua  in  modo  alcuno  Barachia 
accettare  cotanta  dignità.  £ qucRo  parti  faceua,pcrche  Gio 
falTa  riuocalfe  quella  Tua  deliberazione  dell’andare  al  difer- 
to,  parte  perche  in  fatti  li  conofceua  indegno  d'un  tanto  gra 
do . 11  popolo  udito  quello, cominciò  fortemente  à gridare, 
& à piangere , pregandolo , che  in  quel  prindpio  della  loro 
conuerfione  alla  fede , non  gli  uolelTe  abbandonare,  hauen 
do  eglino  mediante  lui  creauto  nel  nero  Dio.  Ma  tutti  i pre 
ghi  mrono  nulla,  p^ercioche  egli  rìfolutamente  haueua  deli- 
berato di  lafdar’il  Regno . Ordinatolo  adunque,  come  fae;- 

fio  , in  ciafeuna  parte,  terminò  finalmente  il  partire.  Onde 
a tutti  amoreuolmente  tolfe  commiato  ì & auuiatofi,  fu  da 
grandifsimo  popolo , non  folo  accompagnato  un  gran  pez 
zo  uerfo  il  diferto , ma  abbracciato  da  i pnncipali,  e phi  uec 
chij , con  molte  lachrimc,e  per  ultimo  lafciato  andare.  Allo 
tanatofi  GiofalFa  da  quella  gente,  uedendofi  folo,  uoltò  gl* 
Si  dtM  f’w'occhij  al  Cielo,  e ringraziò  il  fommo  liberatore,  che  fciolto 
' l’haucua  da  tutti  i legami  del  mondo,  aedò  uerfo  lui  diritta- 
mente  libero,e  fpedito,  pigliaflcil  cammino  della  fua  falò-, 

• * te.  Poi  camminando , ghinfc  la  fera  à cafa  d’un  pouero  con- 
tadino , e con  efTo  alloggiato , la  manina  partendoli , gli  fe- 
ce dono  deTuoi  panni  reali , riferbando  per  fe  quei  Monadi 
ci,  ch’erano  di  lana , &i quali  forfè  haueua  hauuti  da  Barla 
am  fuo  maeftro.  Entrato  poi  bene  à dentro  nell’  Eremo , ui 
dette  due  anni,  auami  che  potefle  ritrouare  il  fuo  caro  ma 
eftro , pure  quandt^à  Dio  piacque  un  Monaco  glielo  info- 
gnò . Quante  allora folTcro  le  fefle,e  l’accoglienze  honefte, 
ebete, ch’infieme  quelli  Santi huomini  fi  lecero,  non  èfnf- 
ficiente  bngua  ueruna  à raccontarlo.  Il  fanto  Re  narrò  à Bar 
laam  tutti  i trauagli,che  dopo  la  fua  partita  gl’erano  occorfi, 
e qualmente  il  Signore  Dio  gl’haueua  ogni  fuo  buon  dilìde 
rio  profperato.  Per  noi  llefsi  ci  pofsiamo  immaginare,  quan 
tefolTcro  le  lodi,  & i ringraziamenti , ch’il  fanto  Vecchio 
refe  al  Signore  Dio,  quando  uidde  quello  Reuelbto  da  Mo 
naco  J)imorato  adunque  GiofalFa  in  quel  luogo  molti  anni 
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col  fao  diletto  padre. in  vna  conuerfazione  pia  tofto  angeli^ 
che  huniana,  finalmenre  non  fenza  fuo  gran  dolore, eiTo  Padre 
pafsò  ì miglior  tìu  . Onde  dopo  la  partita  di  BarUam  ù diede 
alferuigiodiDioilfantiflìmoRe,  con  tanto feruore.ch’ha- 
uereili  detto.ch’cgU  put’allora  incomincialTc:  qia  venato  in  vi 
timo  al  fuo  efttcmo  giorno,  pafsò  la  fua  benedetta  anima  al  no 
Aro  Creatore,  l'anno  3 j.  del  luo  Monacato,  e dell’età  fua, il  M 
faota,  eflcridoegliprinuvfdto  alcune  uolte  dfcll’Eremo  per 
conuertire,come  fcce,molti  popoli  al  Signore;  e dò  non  fenzi 
pericolo  della  morte,  fe  bene  c6  gran  diftderio  della  Palma  del 
Martirio,  fu  aiTai  fpeflb  vicino  à quella,  per  la  Fede  aera , pia.  e 
Santa,  ch'egli infegnaua.  Vdita,  che  il  ReBarachia  hebbela 
morte  di  quefU  Santi  huomini , mandò  à torre  quei  glorioft 
corpi,e  gli  fece  portare  nella  Città,  doue  con  hinni,  e canti  fo- 
lenni,ocó  gran  pompa  in  quella Chiefa,chcGiofaflfa,  eflendo 
Re,haueua  fatta  edificare  da’fondamenti,honoratamente  gli  ri 

Eofe.  Dimoftrò  il  Signore  Dio  molti  miracoli  per  loro  dopo 
i morte,  non  altrimenti, ches’haueiTe  fatto  in  vita . Giouanni  ^ - ^ . 
Damafeeno  huomo  dottifiimo,  eSàto,  el  quarto  Dottore  Gre 
co,  fcriue  ( come  già  v’ho  detto  ) affai  piu  à lungo  di  lui , ch’io  »•«?"* 
non  ho  parlato,  in  un  libro.ch’egti  fece  particolarmente  de’fat 
ti  fuoi,perche  volendo  uoi  piu  à pieno  intédere  la  aita  fua,per 
apputo  la  potrete  da  per  uoi  fteifi  à voftro  còmodo  leggcre.Fu 
al  mondo  quello  Santo  Re,  drcagl’anni  dd  làcro  parto  della 
intatta  Vergine  Maria  1070, 

Di  Fambano  , 2^  ie’Gotti 

MI  refta  bora  dirai  che  Vanibano  Re  de’Gotti  fu  Monaco,  ffnit/tm» 
comeafièrma  Teodocico,  febea  non  dice  di  qiial  Pro*  ^***’'*  K* 
uinda  particolare  appunto  egli  follè  Re.  Perciochei  Gotti, re*! 
gnarono  non  folo  nella  Spagna,  c Guafeogna , ma  nell’Italia  an  ' 
cora,e  nella  Gottica.  E non  nauendo  anco  trouato  in  qual  tem 
po  egli  viuelfeal  mondo , fcozadir’altco  dt  lui , balUui  (àpere, 
che  fu  Re , e Monaco . 

PoichefifapofatoalquantoilBorgianni,  feguitò  Non  mi  , 

ricorda  per  bora  d’altri  Imperadori,  Cefiri , & Re,  che  fieno  Ila 
ti  Monaci,  fe  non  d’alenoi  i quali  fi  fecero  Monaci,  per  forza.e 
Coatra  à lor  voglia,ouero,  che,  poi  che  fi  furono  fatti  f^pon^a- 
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neameotcMonad»  pentiti  di  ciò,  abbaodonarono  cofi  Santa, e 
pia  profcifionc,  ò Tolontariaroente,  ò àciòda  neceflltà  coftrer 
ti,  de  i quali  tutti  vi  ragionerò  piu  bteneméte»  che  mi  ha  poflì 
bile. 

Di'  CìmImm  ApofUta  » Imperaiore, 

L primo  adunque  tUquefti  fu  Giuliano  Imperadore  cogno- 
minato  Apoftaia,  fi  per  hauer  rinegata  la  Fede  Chriftiaoar 
come  per  hauer'abbandonato  il  Monacato  # Fu  coilui  figliuolo 
di  Coftanzo  Imperadore,  fratello  dd  Magno  Coftan tino,  & cf 
fendo  ancora  giouanetto,  fi  fece  Monaco  con  San  Bafilio  in  Ni 
comedia  , Città  Regia  della  Bitinia , detta  hoggi  Coroidia  , E 
quiui  dimorò alquato  tempo,  facedo gran  profitto, nelle feien 
ze  . Vfeitopoi  della  religione,  & andatofcne in  Francia,  fu  là 

da  i Soldati  falutato.  Se  eletto  Imperadore . Dopo  la  qual  cofa 
venne  à tata  perfidia, che  fi  comeegli  haueiialafdatoilMona- 
caro,  abbandonò  ancoCn  RI  ST  o Saluaiore  del  mondo,  ne 
folo  l’abbandonò , malo  cominciò  etiandio  à perfeguitare,c5 
acerbo  odio,  ne’fuoi  membri,  eh  ancora  erano  in  qucfto  j^lle- 
grinaggio,  occidendone  alcuni  col  coltello , Se  alcun’altri  con 
modi  inufitati,  e nuoui,due  de'quali  fumo  i gloriofi  Sari  Gio- 
uanni,  e Paolo . Finalmente  hauend’egli  circa  à due  anni  retto 
l’Imperio,  e fatteraolte  guerre,  veflando  fempre  acerbamente 
greletti  di  Dio , piacque  alla  diuina  Macftà  render  la  pace  alla 
fua  afflitta,  e Santa  Chiefa . Perch’eiTend’egli  da’Perfi  flato  tot- 
To  in  Campagna, fu  morto  da  Mercurio  httomo  Santo.e  di  prò 
feflìone  Soldato,  il  quale  il  giorno  auanti  era  (lato  fepolto  in 
Cefarea  Città  della  Cappadocia  ; e quello  fu  manifefto , perche 
effcndolcfue  arme  ( per  eflct’egli  flato  flrenuo  , evalorofo" 
fiate  nelle  fueellequiefofpefe  nella  Chiefa  per  memoria  delle 
fue  prodczzc.in  quel  giorno  , che  lo  federato  Apoflata  fii  mor 
to,n6  vi  furono  vedute  ne  titrouate:  e la  fegucte  mattina  fi  vit 
dcro  nel  fuo  luogo,tutte  tinte  d’huroano,efrefcofangne.  After 
mano  ancora , che  lo  federato  huomo,  quado  madaua  fuori  la 
crudd’anima,  diftèquefleparole,repetendole,  due.ò  tre 
L., Il  •^irnom^rn.  ch'edi  in 
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ìjfiere  à Di*  volte , Tu  hai  pur  vinto  Galileo . Il  che  è argomcto,  eh  egli  in 
ftrcfit  ntn  i y[t,mo  conobbc  pure  à fuo  mal  grado,  chi  l’hauea  fatto  occide 
— -fl-  fi.— -1  ^ potè  piu  di  lui . Sapore  poi  Re  d’elS  Perfi,fèce  co 
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datela  pelle  di  queOo  fcelerato  Impend.  e tingerla  di  colo 

re,e  la  tenne  per  couerta  d'vn  Canailo . E cofì  mancò  in  qucdo 
empio>lìraperio>nel  fangue  dei  Mag.  Coflantino.  Fu  al  modo 
circa  gi’anni  delia  venuta  di  Noftro  Signore  Hauendo 

tenuto  rimperìo  folaraente  due  anni, e co  grandiflìma  allegrez 
za  nonfolo  da  tChri(liani,ma  eziandio  da'fuoi  Gétili,in  tutti  i 
luoghi  fu  fatta  feda  della  morte  Tua  . Non  pargiàqui,di(IèM. 
Cappone,  da  pafTatfela  di  leggieri , honorati  gentirbuomini,  e 
fenzi  dir  qualche  cofa  contro  òi  beftemmiatori . SoggiunfeD. 
Leonardo . Io  non  fo  che  mi  dire  con  troà  quelli  fcelereti  huo> 
mini,  che  da  vna  certa  beftial  pazzia  rpinti,  con  la  bocca  vile,e 
con  le  parole  viruperofe,  (i  sforzano  d'abbaflaret  8c  oltraggia* 
re,e  fe,  e la  Maeftà  diuina  . Ogtade  fceleratezza,  che  cofa  èque 
(la)  Che  fi  trouano  alcuni  venire  in  tanta  pazzia,che(i  (limano 
non  poter’otiener  quello,  che didderano  febedemmiando  no 
ingiuriano  del  tutto  il  benigno  Dio  ? Hor’hanno  codoro  pun* 
to  d’intelletto  ? Hann’eglino  memoria  ) Apena  il  crederò . Imr 
peroche,feciòfodè,tetrebbono  per  certo, ch’ogni  cofaèin  ma 
no  & in  potere  deH’onnipotente  Dio , e ch’altra  perfaafione  e 
vana,  e fallace*,  e cono('cerebbono,che  la  vera  gloria, il  nero  ho  | 
nore,  8c  i neri  Regni,  Se  Imperi]  fon  fondati  neirhumiltLe  nel 
timor  di  Dio  , dicendo  il  Profeta . Non  manca  nienteàchi  le-i 
me  Dio:  e la  Sacra  Vergine . Egli  ha  dimodrato  quanto  valore 
fìa  nelle  braccia,  Aie  cioè,  ha  difpecfij  fupetbi  mediante  i con*, 
figli  de  cuori  loro  ; ha  depodi  di  Tedia  i potenti , & ha  innalza 
tigl'humili . Dio  adunque  è da  eiTer’honorato  col  pio  affetto 
della  mente,  elefuperbie  degl’animi  s’hanno  i opprimere  con 
la  pazienza,  i vizi)  con  la  penitenza  à fminuire,e  non  accrefeer 
gli  con  le  bedemie . £ A douerebbono  li  bedemmiatori  ricor* 
dare  di  quedo  gran  Prencipe  Giuliano,  il  quale  edendo  per  età 
forte,  vedito  darme,circondato  daco(ì  valotofo  elfercito , & 
Imperadore  del  mondo,  non  da  folgore  celede, non  dalla  maz- 
za dell'iouito  Hercole,  no  da  velenofa  fiera , ma  da  vn  Soldato 
già  morto,e  fepolto,  non  gli  gionando  i Tuoi  falfi  Dei,  à i quali 
egli  haucua  ritornato  il  meritamente  già  tolto  honore,  pervo 
lere  di  quel  Galileo,  dalai  con  la  bocca, e colcuoredifpiegia- 
to,  fu  meritamente  ocd(b,  & à perpetua  morte  condennato. 
Cod  mentre,  che  rifguardano  il  (iipplicio  di  codui,  confedìno 
Dio  edere onnipotente,e  confeiTando  lo  remino,  epu  propod* 
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todinonTolere(gia(laruapo(Ià) peccare».  Seiohófàuellato 
un  poco  troppo  contro  àqueOo  grane  peccato»  nd  ne  pigliate 
tnatanigliatperdoche  io  non  pollo  con  diritto  occhio  guarda 
re  corali  beÀéniatori.  conciò  ha  ( come  affermano  molli  huo 
mini  Sari)  nel  £ir  molt’altri  peccatiirbuorao  ne  caua  qualche 
vrile  corporale, ò uero  piacete, ma  in  quello  fcelerato  peccato, 
non  fé  n’ha,  ne  fé  ne  pigliapiacereine  frile  alcuno . 

Dt  Ttofiolo  Imper odore  • 


ndfrmdtHti. 


PE  n dir’hora  alcuna  cole  di  Teofilo . Collui  ( come  poco 
fa  vi  diflì,  quando  vi  fauellai  di  Michele  Rancabe  Tuo  pa- 
dre , il  quale  gli  rinonziò  Tlmperio , e feceli  Monaco  ) tenne 
detto  Imperio  poco, perche  cacciatone  da  Leone, fu  conhnato 
, nelllfoladi  Prima,nella  quale  era  il  Monalleriotdoue  Michele 

padre  era  Monaco . Onde  Teofilo  ad  efl*empio  di  eflb  fuo 
(«r  «fri  r<lirr  padre,  facendo  della  neceflìtà  virtù,  vi  li  fece  Monaco  ancor’ 
di  biftgno  * egli,  e vi  peifeuerò  iolino  à morte  circa  gl’anoi  della  fàdute  no 
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I c H E Ls  quinto  Imperadore  cognominato Parapi- 
nacco , figliuolo  di  Collanrino  fettimo,  il  quale  pur' 
bora  mi  vicn’in  mente,  fu huomo  alquanto  crafeurato  cir- 
ca il  gouerno  dell’  Imperio, c di  ciò  era  cagione,  ch’egli  li  da 
ua  tutto  agli  lludi , & a quegli  folamente  attendeua,  compo 
ncndo  hor'in  uerlì , hor  in  profa , qualche  cofa  degna  d’un 
tanto  Prencipe . Onde  come  curiolifsimo  di  faper'niftorie , 
8c  i fatti  degrantichi,pcr  fpender’il  tempo  in  leggere,  nò  an 
dò  mai  pedonalmente  alla  guerra  ; fé  ben’egli  per  i Tuoi  Ca 
I rtirthìgU  pitani  guerreggiò  con  i Turchi,  che  già  cominciauano  ad  ef 

e con  i Saracini , 6c  altri  moiri  ribelli  dell’  Im 
TtUietfi.  peno-  Finalmente  dopo  fei  anni , & altrettanti  meli,  che  ha 
ueua  tenuto  J’Imperio , fu  Michele  da  i cógiurati  fpoghato 
e uellito  d’habito  Monacale , e cauato  della  Regia , e melTo 
nel  Monallerio,  detto  Fmanuello . Là  doue  accomodatoli, 
come  faggio , al  tempo , & alla  necefsità , fcrui  tanto  diuo- 
tamente  a Dio , che  pochi  anni  dopo , per  un  Concilio  cele 
c*«r/h‘eiM  [braco  m quei  tempi , fu  eletto  Arciuefeouo  d’Efcfo,. Città 
' porta 
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polla  nell’  Alia  minore , fu  la  Marina,  che  rifguarda  la  Gre- 
cia , hogn  detta  Figena.Nella  qual  dignità perfeucro, infino 
che  airaltra  uita  dal  Signore  fu  chiamato . Dimorò  non  di- 
meno, poi  che  fu  Arduefeouo,  piu  tempo  nel  Monafterio , 
che  non  fece  nell’  Arciuefeouado,  no  fi  feordando  della  fua 
profcfsione.  Viflc  Michele  circa  granni  del  noftro  Signore 
1063. 

Di  Lo  domo  fio  Imferadore  ^Occidente  • 

IL  ragionare , che  noi  habbiamo  fltt  o degl’  Impcradori 
Orientali,  i quali  hanno  mutato  habito , e grado , e fono 
andati  dall’Imperio  al  Monafterio , dalla  Corona , e uefte 
pu^urea  alla  tonfura , e vcfte  Monaftica,  da  i fontuofi  con 
uiti  à digiuni,  dalla  incontinenza  alla  caftità , e che  Topcre 
mondane , in  fimili  fante , e buone  operazioni  hanno  com- 
mutato, può  arrecare agraiiimi  noftrigran  confidenza,  e 
torgli  da  una  quali  che  continua  afflizzione'&  anfietà , di 
acquiftar  dignità , ò ricchezze.  Conciò  fia  che  nel  confide- 
rar  la  grandezza  dicoftoro,  non  deuiamo  noi  altri^difiderar 
ne  ueruna , hanendone  cfsi  fatto  poca  ftima  per  l’ainor  di  ^ 

Dio  j ne  cercare  con'  tante  fatiche  fudori  e pericoli  di  falirc 
à piu  alto  grado , e ftato , che  quello  nel  quale  noi  fiamo  na  fi*- 
ti , anzi  contentarci  di  quello  cnc  piace  al  Signore , il  quale 
con  fomma  prouidenza  ogni  cofa  regge,  e faggiamente  go- 
uerna , e rèndergli  continuamente  grazie  inénite  diquel  ta 
to , ch’egli  n’ha  donato , ò poco , ò affai , ch’egli  fia.Et  acciò 
che  noi  ci  mouiamo  à far  ciò  con  maggior  prontezza, ui  prò 
porrò  reftempio  d’un’alcro  noftro  Impcradore  dell’  Occidé 
te , che  fece  il  fimgliantc.  Il  quale  fi  legge  clTcrc  ftato  orna- 
to di  trionfi , di  uittorie , e di  pietà  uerlo  Dio , e de’fuoi  fud- 
diti . Il  nome  di  coftui  fu  Lodouico  (da  elfa  pietà , la  quale 
in  lui  come  in  fua  propria  ftanza  dimoraua;  cognominato 
Pio.  Fu  dunque  coftui  figliuolo  di  Carlo  Magno,  e fuo  fuc- 
cclTorc  nel  facro  Imperio.  E mentre , eh’  il  padre  uilTc , fe  ne 
flette  il  piu  del  tempo  in  Guafeogna,  efsendone  da  cfso  fuo 
padre  flato  fatto  Prcncipe,  ò come  alcuni  dicono, Rc.Qjiin 
di  pafsò  nella  Spagna  in  aiuto  di  quei  pochi  Chriftjani,che 
u’erano rimafti,  là  douc fece  molti  valorofi,  & c»frc<»ij  farti 
fcacciando  alcuni  di  quei  reguh,  c Tiranm  dc’Samdnijc  del 
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(le  Città,  che  pofscdcuano.fi  fece  Signore.  Vdita  poi  la  nur 

Ite  di  Carlo  , li  partì  del  fuo  Stato , & andofsenc  preftaracn- 
Itc  in  Aquifgraiio , Città  Imperiale  , e Jetto  ch’hcbbc  il  tcita 
mento  del  padre, primieramente  fu  fodisfatto  a turo  quello , 
ch’in  efso  h conteneua  , poi  fu  da  i Baroni  falutato  Impera- 
dorc , fi  perche  era  primogenito , fi  ancora  per  che  da  Carlo 
auanti  che  morifse,  era  llato  eletto  fuo  compagno  a tanta 
di®'nicà  . Vi.concorfcro  molti  Ambafeiadon  di  uan|  ^ 
Prcncipi  I chi  per  condolerli  della  morte  del  padre  t e chi  p 
ralleerarfi  della  Tua  cfaltazionc  alf  Imperio , e confermar  la 
tregua , e pace  fatta  con  Carlo , e tutti  fiirno  da  lui  bemgna 
mente  uditi . Vi  furono  ancora  ouegU  di  Michele  Impera- 
dore  di  Coftanonopoh , i quali  da  fua  parte  gli  portarono  a 
donare  i libri  de’nomi  diurni,  e della  celcfte  Gierarchia  di  S_. 
D»n*  dtno.  Dionigi  Areopagita , tradotti  di  greco  in  latinq,al  toccarne 
mdimni,  «J  jg  ac’quali , fcdio  infermi , ò piu  riccuettero  miracololame 
dtU*  ciliit  I corpo.  I quali  libri  oltr'à  modo  gli  furono  gra 

ti . per  efsere  (lato  detto  fanto , il  pnmo , chy>ortafse  il  no- 
i i „.Vgloriof->  di  C » » . . T o . ncUa  Francia  frouofsnn^ 

fona  à coronarlo  in  Aquifgrano  Pafquale  Soinrao  Ponteh 
n <U  i>»»/.ce,conieuoiudirtc  hieri  dal noftro Don  Teofilo  .Dopo  la 

oual  cofa , eflendo  vn  gran  numero  di  SalToni  in  Francia , i 
SS/-../  quali  v'haucua  trasferiti, e confinati  Carlo  Magno.perlelo 
ri)  continue  nbclhoni,  epriuatigli  dell’autorità  d,  potere  te- 
la./» il  n,mt'  ftarc,conccfre  loro  licenza  di  poter  ritornar  alla  patria, e re- 
di  Chrifi,  in  poteftà  di  poter  far  teftamento,come  l’altre  na- 

frdnaM . all  lmpcrio , vietandolo  però  à quegli,che  di 

cotal  naiTone  reftafi'cro  in  Francia . Hebbero  tata  cara  i Saf 
f/ilttfoni  quefta  cortefia , che  dà  quel  tempo  in  qua  combatterò- 
cififnifud.\  no  piu  brauamente  per  la  gloria  di  "P" 

diti  firn  pd9  no  fatto  prima  contro  a Carlo  % per  la  loro  liberta  > c g o . 

Onde  tofto , per  ordine  di  Lodouico,  fpcdirono  la  guerra  di 
Dacia,  riraettedo  Araldo,  Re  di  quella  nazione,nel  Regno, 
del  qual’era  fiato  cacciato  . Daircflerapio  de  quali  acccfi  gl 
Abroditi  recarono  anch’efsi.col  loro  valore,  all’obbedienza 
dell  lmperio.  gli  Schiauoni.i  quali  per  la  mone  di  Carlo  sc- 
rano  da  quello  ribellati . Cacciò  ancora,  mediante  i fuoi  Ca 
pitani.Azzone  Gouernatorc  della  Gu^cogna, il  quale,  per 
forza  d’arme,  fe  nera  Atto,  padrone  aflojuto  , Difef^ap- 
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I preflb  alla  maeflà  dcirimperio,  contro  à Vinomaro.chcha 
ueua  ardire  di  farli  chiamare  Re  della  Brettagna  di  terra  fer 
ma,  fen  za  Aio  confenti  mento,  c lo  fece  morire , hauendolo 
prima  uintoin  battaglia.  Seguì  poi  la  guerra  d'Vngheria,la 

3uale  quanto  era  piu  lontana,tanto  piu  tempo  durò, elTen* 
o di  ciò  cagione  due  Capitani , ch’egli  ui  tcneua.uno  nell’ 
Vngheria  fopra  il  Danubio , l’altro  in  quella  di  fotto.Cofto 
ro  per  ambizione , elTendo  tra  loro  uenuti  in  difcordia,fece- 
ro  facto  d'arme , nel  quale  l’uno  di  loro , che  haueua  nome 
Lindeuto  , fu  uittohofo , e rotto  l’altro , chiamato  Cadalo , . . . 

A nbellò  da  Lodouico,  econ  una  buona  banda  di  Bulgari, 
tolfe  molte  Terre  della  Dalmazia , foggette  aU’lmpeno.  dtgH  Suti. 
Ma  Boma,  Gouernacore  d’elTa  Prouincia,  foccorfoda’Fra-' 
zeli,  nhebbe tutte  le  Terre,  che  haueua  perdute,  e Lindeu 
to  reftò  di  far  le  pazzie,  & i Bulgari  domandarono  la  pace 
i Lodouico , e l’ottennero.  Quietate  le  guerre  forefticre.ne 
nacquero  altre  ciuili  • e molto  piu  importanti.E  da  queAe  la 
riputazione,  e macAà  de’Franzefì  fu  molto  atterrata  . Pri- 
mieramente Bernardo  figliuolo  di  Pipino , Re  d’Italia, e pri 
mogcnito  di  Carlo , dicendo  fe  efier  ucro  AiccclTore  di  iuo 
padre,  nonfolodel  Regno  d’Italia,  ma  ancora  di  quel  di 
Francia , con  un  potente  elTcrcico , partitoli  d'Italia  , pafsò 
l’alpi  , & à pena  quelle  hebbe  fmoiitate , che  dall' elTcrciro 
del  zio  , il qual’era  uenucoad  incontrarlo  fu  rotto,  & egli 
prclb  uiuo , e da  elTo  Aio  zio , fecondo  il  coAume  greco, fat- 
to priuardcgl'occhi;  Onde  non  molto  dopo,  di  maninconia 
fi  mori , fe  bene  altri  dicono  , che  gli  fu  tagliata  la  certa.  Nò 
erano  ben  nene l’arme,  e le  mannaie,  che  del  fanguc  de* 

Baroni , chela  parte  di  Bernardo  haueuano  tenuta , erono  m/4 
imbrattate  (percioche  molti  ne  furono  fatti  morirc)chenac 
queuna  maggiore,  e di  gran  lunga  peggior  guerra  ciuile  , 
jchela  prima,  percioche  gl'amicidi  Bernardo  ch’in  Italia 
I erano  nmaftì  al  gouemo  d’erta , unitiinlieme,feccro  loro  ca 
ipo  Vallio,huomoin  nero  prudente  c magnanimo,  e nell’  ar 
te  raiUtarc  ualorofo,  E poi  tirato , con  grand’arce  » nella  loro 
fazzionc , Lotano  primogenito  di  Lodouico,  enuouamen 
teeleno  Re  d’Italia,  e Pipino  terzo,figliuolo  ,c  Redi  Guaf 
cogna , mortero  guerra  all’Imperadore  lorapadre,  allegan- 
do ragioni  piu  torto  friuole , e leggieri , per  ncopnr’ il  lor’ 
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animo  maligno,  ik  ambiziofu , che  ucrc,  c buone . ^rirna 
gl'apponeuano , ch’egli  era  llato  troppo  crudele  in  far  mo- 
rire Bernardo:  poi , che  Gmditta  feconda  conforte  di  lui, 
loro  matrigna  f e madre  di  Carioche  fu  poi  detto  Caino  , 
era  poco  honefta , & altre  cofi  fatte  cofe,  che  uoi  medefìmi 
potete  uedere  in  Paolo  Emilio . Lodouico  adunque  r come 
huorao  faggio , c prudente , uolcndo  uedere , fe  fenz’arme 
poteua  riparare  à tanta  rouina  , che  fi  uedeuauenire  à do^ 
fo,  ragunò  un  Concilio  di  V efcoui , nel  quale  chiefe  publi- 
camentc  perdono,  delle  crudeli  giufiizie,  ch’egli  haueua 
fatte.  Ma  quella  cofa  confermò  piu  i congiurati  nella  loro' 

, o(linazione,fe  bene  cotal’atto  di  huniilirà,  gli  doueua  piu  to 
! Ilo  diftorre  da  cofi  igiullaimprcfa,chc  inanimirgli.  S’er^ià 
Lotario  partito  d ltaha,econ  un  grolTo  elTcreito  mellofi 
in  cammino  alla  uolta  di  Francia , ma  i Baroni  Italiani  non 
lo  uollcro  feguitare  contro  al  padre . Onde  innanzi,  ch’egli 
pafTafie  l’Alpi , Gregorio  Arauefeouo  di  Rauenna , fi  tra- 
uaMiò  tanto  tra  l’una  parte , e l’altra , che  finalmente  otter» 
ne,  che  fi  deponeflcro  rarrae,c  fi  facefic  la  paceicome  fi  fe- 
ce. Ma  duro  poco , perche  fubito , che  Gregorio  fu  ritorna 
to  à Rauenna,  Lotario , e Pipino , ragunarono  un  Conci- 
liabulodi  Vefcouiin  Lione,  & in  quello  fecero  priuar’il 
padre  delfl  mperio.  Ma  torto , che  Gregorio  quarto  Som- 
mo Pontefice  Tintefe , annullò  quel  decreto , e priuò  V Arci 
uefeouo  di  Lione  dell’Arciuefcoual  dignità.  Tutta  uolta  e- 
rano  tanti  accefi , Se  infiammati  d’ira  e d'ambizione  i figli- 
uoli di  Lodouico,  chepriuatolo  del  Regno,  e toltogli  lo  Sta 
moto  o«  V to , contro  all’ordinazioni  del  Papa , lo  ueftirono  da  Mona 
gHo  dai co,c  con  buone  guardie  lo  mefleronel  Monafterio  di  S.  Me 
fytiMoti.  andrò , in  Sueflon  Città  di  Francia . Del  che  fdegnati  quei 
Baroni , eh’  erano  fuori  di  quella  congiura , chiefero  à due 
fratelli , che  fofl'c  loro  renduto  l’Imperadore . E per  potere 
rifpondere,fe  forte  bifognato,  mcrteroin  punto  un  grand’ef 
fcrcito,  auanti , che  facertero  cotal  dimanda . Poi  mandato 
Drogone  Vefcouo  di  Merte,  e loro  zi<y>er  Ambafeiadore, 
perche  poco  ualfe  Tautorita  fua  appreflo  agl  ingrati  nipoti, 
ui  madarono  poi  Anfclmo,Cótedi  Cauilló,il  quale  có  ani- 
mo libero,  fece  iniedcrc  à Lotario, che  p o^m‘  uia,  e modo: 
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chefofle  loro  poffibilct  riuoleuaao  queirimperidore,  per 
amor  del  quale  erano  per  mettere  la  roba>i  fijgliuoli,  le  mogli, 
e la  ftefla  viu  ancora . Divedi  molt'altre  cole,  elTendoli  di(le- 
fo  à lungo  nel  ragionare  . Lotario  rifpole , che  Tuo  padre  era 
entrato  nel  Monafterio  per  ordine  del  Concilio , ma  che , poi 
che  i Baroni  lo  rìdomadauano,  fi  renderebbe  loro  volentieri. 
Fatta  cotal  rifpofia,per  giuftificarfi  con  la  Chiefa,e  con  i popo 
k,  ragunò  vn’altro  Concilio , raaefiendo  in  quello  annullato 
queH’altro«e  renduto  à Loduuico  il  gouerno  deirimperio,per 
paura  della  furia  de’popoli,  lo  fecero  cauar  del  Monafierio,  e 
nella  Quà  di  Compendio,  chiamata  hoggi  dal  nome  di  Carlo 
caluo,Carlopoli,lo  fecero  menare pnblicaméte,acdoche  ogn’ 
vno  ifiao  piacere, e volontà  lo  potefie  uedere . Riprefe  adun* 
qne  Timperio  Lodouico,come  il  Santo  Concilio  haueua  ordi 
nato . Ma  non  molto  tempo  dopo , ò perch'egli  hauefle  gu- 
ftata  la  quiete  del  Monafierìo , ò per  edere  fianco  da'irauagli, 
che  da  il  mondo,  ò da  qual’altra  cagione  fi  fofiè  modo,  fe  n’an 
dò,non  da  alcuna  necedìti,  ò violenza  sforzato , come  la  pri- 
ma volu,  mavolontariamentealMonafierio  del  Martire  di 
Dio , Dionigi , non  molto  lontano  da  Parigi . £ quiui  pofiita 
giù  con  allegra  faccia , la  cintola  militare , e la  vede  Imperato- 
ria, fi  vedi  della  humile  Cocolla  Monadica,  e deliberato  dip- 
feuerare  nella  fila  pace,  e tranquillità,  s'era  rifoluio  non  voler 
piu  udir  cofa  alcuna  appartenente  al  gouerno  deirimperio. 
Maiionpotd  il  buon  difiderio , e proponimento  del  pio  Im- 
peradore  hauer'efietto,percioche  non  lungo  tempo  dopo,  eh’ 
era  entrato  nel  Monafierio,molti  de  fuoi  Baroni , da'quali  era 
fuor  di  modo  amato , l'andarono  à trouare , e quali  per  forza,  * 
allegandogli  molte efiicaci  ragioni,  Raggiungendo  preghi, 
lo  cofirinlero , benché  contro  à fila  voglia , à diporre  l’babita 
Monadico,  e ripigliar  la  porpora  infieme  col  maneggio,  e go- 
uerno deirimpeno:  nel  gouerno  del  quale,tuttauia  dimofirò 
ne  i fiioi  cofiumi , coli  citeriori , come  internamente , ellcr  di 
buona  voglia  Monaco . Rappacificolfi  con  i figliuoli , e man 
dò  ciaicuno  di  loro  al  fuo  Regno  : R egli  fe  n'àdò  in  Aquilgra 
no,  doue  ville  quietamente  parecchi  anni . Ma  fentendo  auui 
cinarliil  tempodelpartir  fuo  di  quello baondo,chiamò  d’tta*  •«. 
Ita  Lotario, e lo  lafciò  tutore  di  Giuditta,  e di  Carlo  fuo  figlino 
lo  minore, al  qoal'egli  lafciò  il  Reg.  di  Fràcia,e  l’altto  figlinolo 
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(chiamato  Lodouico  receRedc’Norici»  hogi;i  detti  Bauari.de t 
i à dio  Lotario  Ufciò  Tltalia.  TAuflraGa,  & il  titolo  dèH‘lmpe>| 
rio.  donandogli  la  Tua  Corona  d'oro,  ciò  Stocco,  che  haiieaa 
«fato  nelle  guerre . L’altre  Tue  ricchezze  donò  alIeChiefe,  per 
falute dell’anima  fua . E coli  ordinato.ch'egl’hebbe  ogni  cofa, 
ch’aU’imperio.  e Tuoi  ilaii  bifognaua.aggtaaandolo  il  male,  fi 
dtl  s / letto,  dotte  per  ifpazio  di  giorni  quaranta  G nutrirne 

pmo  j vide  d’altro,  che  del  SacratilGmo  corpo  di  GiEsv  Curisto 
di  c II  R non  gallando  mai  ne  pane,  ne  vino,  ne  altro  qual  G voglia  ci> 
iTo  in  Lo-  bo  humano . Nel  qual  tempo  va  giorno  Tra  gl’altri , che  mt 
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ti  ì Tuoi  Ggliuoli  gl’erano  intorno,  in  tal  giiira  parlò  loro  della 
gloria, e faufto  de’Regni  di  queGomondo.  Veramente  lo  (lato 
de’mortali,  òhgliuoli  è inflabUe,  e colmodi  franagli • percio- 
che  bora  cu  ferui,  bora  regnando  comandi:  bora  rirplcndi  di 
fonimi  honori,  bota  foi  ripieno  d’ofeurìtà:  bora  comandi 
perbamente,  bora  bumilmente  preghi,  & elequifct  cole  baife 
& indegne.  Perche  adunque  diGderiamo  cofcalce,  veggendo 
coGfpedr mutazioni,  erouineJ  Perche  difpregixioo  lecofe 
humili,  abile  quell  foloè  ripoGa  la  fermezza  2 Perchenó  veg 
giamo  noi  la  elione  delle  noftre  miferie  i Perebenon  diriz 
ziamonoiacutamctegrocchi  ;; nella  nollra  làlute?  concio  ila, 
che  fenza  cercar'dlèmpi  di  verità  negt'altrui  Regni,  ne  babbia 
mo  ne’noGrì  tanti,  che  ci  dcaerìanoballareà  renderci  faggi  ? 
Ceno  fé  noi  cercadtmo  minutamente  tra  la  plebe,  non  tro> 
affontnoin  ucremmo  tante  infelicità  , quante  tea  i noGxi  pari  Gritruo- 
liano  . Perciochegl’huomini  priuati,non  baubndo  cagione  d’ 
edere  tanto  iouidiati,  ne  tanto  odiati,  non  fono  anco  fottopo 
di  à tanti  a&nni,  à tante  dishonede  morti,  e rouine,  à quante 
Gamo  noi,  e catti  quegli,che  alle  grandezze  afpiiano.  Enon- 
dimeno  noi  ciechi  gli  giudichiamo  iodbcilIìniL,  edèndo  egli 
di  gran  lunga  manco  infelici  di  noi . £ lé  ciò  non  crediamo , 
Ipeccbiainod  pure  in  Dionigi,  che  ctfeando  daU'altezza  del 
Regno,  venneà  canta  poocrtà,  che  per  foften  tarla  vita,  G mef 
, 'feadinregnarcài£mciiilli.£Senachenb,ellèndoGgran  Mo> 
ttcimo^tr^-  narca,  in  vn  trauo  dagl'ambizioG  Ggliuoli,oel  Tempio. e del 
uggii  f no  da  la  Monarchia,  e della  viu  fu  priuoinfieme  . Quale  infelicità 
prcfTf  fi.  agguagliò  mai  quella  di  Sedechia,  à cui  furono  cauaii  quegli 
[limoli , occhij^  có  i qmui  egli  prima  haueua  veduto  dedruggere  il  fuo 

bcLResno  > coumazeinGAO  à i fondaméti  la  fua  Città  Regia.e 
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finalmente  ammazzare  i propri)  figliuoli  ì Che  ci  gioua  erlun* 
que  innalzarci  per  edèrconofciucit  e tenuti  grandi  f poiché 
non  poiédo  fèrmar’il  pie  nelle  inftabili  grandezze!  Riamo  fenl 
pte  in  pericolo  di  cadere  ? Hoime»  che  la  nebbiai  la  quale  non  G/i'  StMì  t 
altri 0)éti«  che  da  vna  fangofa  palude>  fi  leua  fu  dalle  ricchezzcli*'!/* 
egandezze  mondane  » occupa  di  maniera  le  noftre  viRei  che 
non  ci  bfcia  vedere, chenella  vita  humilc.cbaiTajfitruoua 
pace , e quiete , 8c  in  quella  fola  è rhuotno  libero , e ficuro  da  ytderU  -rr 
gl’infulti  della  fortuna  . Vi  ho  detto  queRo  cari  figliuoli , non  rafirad*. 
perch'iocreda , ò uoglia  efortarui  ad  abbracciar  la  vita  priua- 
ta,  mafibeneperatomonirui,che  ttOi  vi  contentiate  degli  Sta 
ti  voRri  ! ne  cerchiate  ambiziofaraente  occuparegl’altrui  Re- 
gni, e manco  di  toruegli  l'un  l’altro  ; perche  ciò  faria  cagio 
ne  dì  gran  rouina,e  d'eterna  miferia  à voi, e di  trauagli  grandi, 
danni,  e caiamiti  à ivoRri  popob‘ . Finito,  ch'egl'hebbe  di  co- 
fi  fanellare.fi  riuoltòi  Dio,  ottimo,  e fommo  bene,  pregando 
quello,  che  per  fua  gran  bontà.  Se  infinità  mifericordia,  fi  de- 
gnadè  ticenere  fra  gl’clerti  funi,  la  fua  anima , la  quale  reRitut 
ua  à lui  fuo  Creatore,  e Rendentore,  benché  non  cofi  pura,  e, 
netra,corae Thaueoa  (medianteil  Sacro  Batrefimo  ) riceuura, 
con  ciò  foRè . ch'egli  ìperaua  nella  fua  paRìone,  e fangne  pre-^i 
ciofo  per  noi  fpario.  Peruenutopoi  al  quarantefimo  giorno 
del  fuo  male,  andò  quella  benedett'anima  al  NoRro  Signorej 
ICrfiSVC  HRiSTo,  il  ventefimodldi  Giugno,hauendo  in' 

■vita  Tua  operato,  fenon  quanto  dciieua  ( per  efler  dal  pefo  del 
I mortai  corpo  grattato  ) almeno  quanto  col  diuino  ainto  haue 
I ua  potuto . Era  quando  morì , d’anni  fettantaquattto , & ha- 
ueuane regnati  ventifei . llfuo  corpofu  fepoltocon  eRequie 
Imperiali,  fattegli  da  Drogonefuo  fratello,  nella Chiefà di  fia- 
to Arnolfo  nella  Città  di  MeRè,  circagl’anni  del  NoRro  fial- 
natore  840 . 

Hauendoni  ragionato  un  poco  à lungo  di  LodouicoPio, 
perche richiedeua cofi  la  fua  grandezza,  e pietà,  nómi  par  co 


, . . jtrimhtrg* 

faincoueoiente  conqueRaoccafionedirui  quattro  parole  d’/rr«n44  m». 
Arimberga,  feconda  fua  moglie  (perciochc,  furono  doe,ò  ve- 
to  tre,quelle  che  hebbe)  òciofoancouolentieri,perchefu  bd 
ncfàttoradeU’ordineMonaRico  ; fe  bene  non  è hoggi  il  gior- 
no, ne  tocca  à me  faaellare  delle  dónellluRri,diS.  Benedetto. 

Habitò dunque  coRei  aRài  tempo  à Piacenza,  e nel  fuo  conta- 

do,  e 
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do,  e mori  in  un  luogo  detto  Capo  di  Trebbia  ( Fiume  nomi- 
nati (Timo,  per  la  rotta , che  diede  Annibaie  ì i Romani  lungo 
le  riue  di  quello } do ue  inlino  i hoggi  G vede  ancora  vn  Pala- 
gio, nelqualeelladimoriua . Fece  quella  diuotidìma  Impera 
Icrice,  auanti  ch’ella  moride, edificare  il  dinoto, e bello  Mona- 
'fterio  di  San  Siilo  di  Piacenza,  nel  quale  volle , che  habitade- 
Vo  Monache  dell'ordine  di  S.  Benedetto,  e lo  dotò  d’ampie,  e 
gran  polTediont.di  maniera  che,  arriuauaogn’anno  alla  fom 
Ima  di  trentamila  ducati  d’entrata,  ò piu,  e quello,  ch’èpiudi 
jfante  reliquie  ancoralo  fece  ricco  . Onde  infino  al  dìd’hoggi 
I vi  fono  quindici  corpi  di  S . i nomi  de’quali  fono  quedi.  S.  Fa 
I biano  Papa, e Martire,  S.  Marcello  Marcire,  S.  Apuleio  Marti 
re,  S.  Timoteo  Martire,  S.  Sinforiano  Martire.  Quattro  San- 
ti Innocenti,Santa  Barbara  Vergine.e  Martire,  S.  Martina  Ver 
gine,e  Martire,  Santo  Macchario  ConfelTore,  S.  Germano  Ve- 
feouo  di  Capua,  S.  Felice  Prete , e Confedbre . Ma  dopo  gran 
tempo  ( non  lo  il  perche,ne  il  quacio } ne  furono  cauate  le  Mo 
nache,  c medi  ut  ad  habitat  Monaci*,  ondeèal  prefentedella 
nodra  Congregazione.  £ quedi  particolari,  hofaputo  dal  Re 
oerendo  nodro  Don  Paolo  Cicala,  Abate  degno,  (Vogai  lode, 
e particola! mente  per  U virtù  ch’c  in  lui  della  Malica . 

Di  Collante  ecfore» 

NO  N mi  ricorda  d’altri  Iroperadorì.  ma  fi  bene  mi  (ouuie 
ne  di  dueCefari.  Il  primo  chefuCodante,fu  eletto  Cefa 
re  di  Codantino  fuo  padre, il  quale  fu  piu  rodo  Tirranno,che 
legittimo  Imperadorc,  perciochefuinquel  tempo,  che  Arca' 
dio,  & Honorio , gouernauano  l’Im  perio . Il  qual  Codantino 
edèndo  pratico  nel  medieridell’atme,  & hauendo  l’inghilter 
ra  in  guardia,dicefi,  che  fatto  Imperadore  dairelfcrcito  Roma 
no,  pafsò  fubito  il  Mare  per  occupar  la  Francia,  con  fperanza 
per  ogni  modo  d’ottenerla , fe  con  glVuendali  s’uniflc,il  che 
facilmente  gli  riufcl.  Fatto  quedo,cauò  fuori  del  Monaderio 
Codatefuo  figliuolo, il  quale  da  picciolo  s’era  fatto  Monaco,e 
lo  eledè  fuo  compagno  nclVlmpetio,  dandogli  titolo  di  Cefa 
re,  e poi  có  parte  deU’elTèrcito  lo  fpedi  alla  volta  della  Spagna. 
Nella  qual  Prouincia  mentre  che  andana  Codant'e , Co  datino 
fuo  padre  fu  ammazzato  predo  ad  Atli,Qtti  della  Proucza,da 

vn  Ca- 
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un  Capitano  > che  anch’egli  haucua  nome  Codantino,  iJqua 
le  gVhaueua  mandato  incontro  Honorio . Non  fapcndo  Co 
dante  niente  della  morte  del  padre , e uolcndo  palTarc  i mó 
ci  Pirenei, fii  in  fui  palTo  impedito  da  due  fratelli  ricchirsimi 
e nobiliisimi  Spagnuoli , chiamati  l’uno  Didimo,  d’altro  Se 
ueriano , che  con  molte  genti  fé  gl  oppofcro,  per  conferuar 
quella  parte  deU’lmpeno  ad  Honorio.  Ma  cgb  n'ammazzò 
molti , e con  l’arme  in  mano  fì  fece  la  drada,  e pafsò  per  for 
za  nella  Spagna.  Ma  udita  poi  la  morte  del  padre , (e  nc  ri- 
tornò  in  Vienna,  e quiuida  Geronziofuo  compagno  fu 
ammazzato  . Però  gli  farebbe  dato  meglio,  fecondo  il  mio 
giudizio , darli  nel  priiniert^rado , à che  Dio  l’haueua  chia 
mato  . Fu  alTunto  al  grado  Cefareo , urea  granai  di  C h r i 
STO,  411. 

Di  nomano  Cefare . 

L’A  L T R o , dc’duc  poco  fa  detti, fu  Romano , il  qual  da 
Codànno  di  cotal  nome  fcttimo,fufattoGcncrale  dell’ 
armata  imperiale,  e poi  (elTcdoli  penato  bene)  dal  mcdeli 
ino  fu  cleno  Cefare  , e fuccelTore  ncH’Impcrio , e dicdcgli 
Helena  fua  figliuola  per  moglie . Fu  quedo  Romano  da  cia- 
feuno  tanto  amato , e maflimamente  da  Codancino,  che  da 
rutti  era  chiamato  padre  dcH'Impcradore.  Onde  con  buon 
feguito  fece  molte  guerre  co’  Saracini,&  altre  nazioni.  Ma 
Collantino  per  alcuni  fofpeni , voltato  l’amor’in  odio , co- 
me in  grato  di  tanti  benefìcij , lo  fece  pigliar’  à tradimento , 
per  mezzo  d’Helena  fua  dona,  nel  Palagio  dell’Auolo,  e lo 
fece  condurre  in  una  cena  Ifola , predò  3 Codantinopoli , 
douc  dimorauano  dimoiti  Monaci  , Per  il  che  anch’egli 
come  faggio , c prudente , facendo  della  necedità  uirtu , iui 
fi  fece  J'Jlonaco , 3c  in  cotal’liabito,  e reliwonc  perfeuerò  in 
fino  al  fine  della  vita  fua . Fu  quedo  Romano  l’anno  di 
Chr  1 s T 0,910. 

Di  Cbilpalco  fecondo , 2^  di  Francia . 

K 

Sp£  D I T o M I de  i^Cefari.venò  à Chilperico  Re  di  q^uella 
Prouincia, che  propriamente  li  chiama  tracia, doue,  e hog 
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gì  Parigi.  Perciò  che,  come  poco  i'a  vi  difsi,  auclla , che  noi 
chiamiamo  Francia,  era  diuifa  in  piu  Regni.  Ne'tempi  adun 
que , che  viiTe  coiìui , eiTcndo  i Re  di  quelle  bande  molto  ef 
ncmmina,tic  dati  tuni  airozio,lafciauano  à’maeRri  della  Ca 
ualleria , & à i Maiordoini  , à loro  uolontà  gouernar  ogni 
cofa , donde  nel  Regno  nacquero  di  molte  di(cordie,e  guer 
re  ciuib.  Per  che  efl elido  Teobaldo  Alaiordomo , capo  d' 
una  parte , & Frmagefredo  dcU'altra , dalie  parole , e minac 
ce , uennero  Analmente  all’arme , & à ndurfì  con^reiTcrciti 
in  campagna,  ouedofK) alcune  fcaramucce  fatte  nella  fel- 
ua  Coccia,  fecero  un  fanguinofo  facto  d'arme,  nel  quale 
Teobaldo  rimafe  perdente  . In  quello  mezzo  morì  il  Re 
Dagobeno  , Se  Hrmagefredo  gran  Macnrouittoriofo , cauò 
Daniello,  nato  di  fcniatta  Reale , del  Monalferiodi  Cales 
Cittadella  Piccardia,  dou'cgli  diniorauain  liabito  Monadi 
co , e lo  fece  coronare  Re  dtFrancia,  e mutatogli  il  nome,  lo 
chiamò  Chilperico,  dicotalnome  fecondo . Chilperico  a- 
dunque , poi  che  fu  coronato  Re , andò  per  acquidaré  l'Au 
dralìa,  ma  non  potette  far  nulla . Onde  tornatofene  à Pari- 
gi , fu  da  EudoncDuca  d'Aquicania , inGcme  col  fuo  teforo 
menato  uia-  Ma  elfcndo  nel  magiilratb  fuccelTo  ad  Ermage 
fredo , Carlo  malrello , auolo  di  Carlo  Alagno , gli  fece  per 
li  fuoi  ambafciadori  domàdar’il  Re  fuo  padrone , Se  il  Duca 
graziofamentc  glie  lo  rimandò , riferbandofì  però  la  metà 
del  teforo  . E poco  dopo , che  Chilpenco  fu  tornato  à Pari- 
gi, pafsò  airaltm Ulta,  hauendo  regnato  anni  cinque. Fu 
quedo  Re  al  mondo  circa  gl'anni  della  ucnuca  di  Chb isTO, 
646.  e ch’egli  forfè  Alonaco  auanti , che  Re , Paolo  Emilio 
Veronefe,  nelt’hidoria  di  Francia,  c mola  altri  fcrittori, 
chiaramente  raffermano , 

piTeodorico , Re  di  franm  * 

TEodorico  Re  di  Francia , fu  figliuolo  di  Dagober- 
t o , fucccflore  di  Chilperico  , e fubito , morto  Cnilpei- 
co , fu  creato  Re  di  Francia , effendo  Monaco  nel  Monade- 
rio  di  S.  Dionigi,prefTo  alla  Citt.ì  di  Parigi , doue  hoggi  tut- 
ti i corpi  dei  ite  n fepellifcono.  Fatto  adunque  coirai  Re, 
fece  grandifsimc  Se  imponantifsime  guerre,  fono  gl’aufpici) 
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diquefto  Carlo  Martello , Tuo  gran  Maedro,  e fra  falere 
quella  Fu  notabile  > che  fece  contro  à Saracini  nella  Guafeo 
gtia  i doue  in  un  fatto  d’arme  predo  à Turone  ( della  qual 
Città  fu  Vefcouo  il  gloriofo  S.  Martino)  inlieme  col  Re  Ab 
dimaro  , ne  ammazzò  trecento  fettanta  cinque  mila . Pafsò 
dipoi  Teodorìco  à miglior  vita<  fenza  hauer  fatta  altra  cofa 
degna  di  memoria  t hauendo  gouernatoil  tutto  Martello. 

Regnò  circa  à quindici  anni . e fii  al  mondo  circa  gl'anni  di 
noftro  ^nore  69^.  Della  vita,  ch’egli  tenne  nella  religione 
non  podo  dir  cóla  alcuna , perche  f fautori , che  di  lui  parla 
no,  meono folamente , ch’egli  fii  Monaco. 

* Di  Cbilptmo  f He  dìFrMcU  i 

E D s N O O Pipino,  che  Chilperico  ter  zzo  Re  di  Fran- 
cia , non  era  punto  atto  al  gouerno  del  Regno,ne  lo  de- 
pofe,raandando  Burcardo  Velcouo  di  Vidmburgo  à Roma 
d Zaccaria  fommo  Pontefìcr,  per  uedere , s’cgli  poteua,  per 
mezzo  di  fua  fantità , ottenere  per  fe  il  Regno  di  Francia. 

Perche  il  Papa  à fuoi  preghi,  e ragioni,  fi  mofTe  à pietà  d’un 
tanto  Regno,  intendendo,che’egli  patiua  molto, per  non  ha 
uer  Re  fumeiente  à gouernarlo.  £ fc  bene  nel  principio  non 
hebbe  ardire  di  mettere  folo  mano  à cofa  di  tant’ importan- 
za, poi  quando  piu  chiaramente  intefe,che  la  maggior  parte 
de'  Baroni,  e quafi  tutto  il  popolo  amauano,  e fauoriuanoPi 
pino , Io  dichiarò  Re  di  Franda , e lo  fece  coronare  da  Boni- 
fazio, primo  Arduefeouo  di  Magonza,  in  luogo  di  Chilpe- 
rico,  il  qual  egli  fece  Monaco  nel  Monafterio^cl  già  detto 
S . Dionigi , ancor  che  alcuni  dicono  di  S . Germano  di  Pa- 
rigi. EiTendo  dunque  Chilperico  huomo  pio,e  di  natura  qui- 
eto, non  fblo  non  fi  tenne  punto  , ne  à vergogna, ne  ad  in 
giuria  , Teffcr  di  Re,  Rato  fatto  Monaco,  ma  piu  torto  à glo- 
ria . 11  che  egli  dimoflrò  piu  con  fatti , che  con  parole , per- 
che rutto  il  tempo,  ch’egli  poi  virte  nel  Monafterio  , menò 
vita  angelica,  come  affermano  il  Platina,  & altri,  i quali  tur  Sthiattaid 
ti  dicono  ^oltr’all’altre  cofe  ) ch’in  cortui  mancò  la  linea  dell^r**  cUio. 
gran  Clodoueo,e  da  ouel  fangue  in  quel  di  Pipino,fu  trasfe' 
titolo  Scettro  Reale  del  bello, c ricco  Regno  di  Francia.  Ero- 
no , quando  hebbe  cofi  fatto  fine,di  qucM  Illurtriffiino  fan- 
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2UC,  Jlati  vena  Rc.c  Chilpcnco  fu  il  vigefimoprimo.I  nomil 
,ic’quali,fc  non  uè grauc l’afcoltarc,  vi  racconterò  breue-- 
finente:  Anzi  ne  fia  gratffiino,di(Tc  McfTcr  Cappone.  E Don 
Leonardo  feguitò  .11  pruno  adunque,  fu  il  gran  Faramódo; 
jl  fecondo  Clodionejil  terzo  Meroucoiil  quarto  Childerico 
primo  ) il  quinto  Clodoueo  pruno;  il  fello  Childeberto  pri- 
mo ; il  fettuno  dotano  primoil'ottauo  Chelbcrto  j il  nono 
Chilpcncopnmojildeciino  Clotano  fecondo;  rundicehmo 
Da^oberto  primojil  dodicclimo  Clodouc  i fecondo, c primo 
Chrirtiano,  come  fi  dilTchicripltrcdicelimo  Clotario  ter^; 
il  quattorJicefimo  Cliildcrico  fecondo  j il  quin  dice  limo  Te 
odori  co  primo:  il  fcdiccfimo  Clodoueo  rerzo;il  dicialTencfi- 
ino  Childeberto  0:coik1o;i1  diciottcfimopagoberto  fecódo; 
jl  diciannoucfiino  Chilperico  fecofldo.e  Monaco;  il  uenteli- 
ino  Tcodonco  fecondo  ,c  Monaco;  il  vigcnmo  primo  Chil- 
penco  tcrzo,e  Monaco . Qucftì  tutti  haueuano  regnato  nel- 
la Francia  anni  trecento  trent’vno,  &haucndo  in  detto  tera 
po , nulle  uittorie,  e trofei , della  Magna, della  Spagna,  dell 
Itaba , c d’altre  Prouiiicie  riportati,  hnalmente  mancarono 

nel  modo  raccontato  . E con  vanno  fcambieuolmenrc  1 un 

ali-altra,  le  cofcdcnionali.Douc  è hog|ul  fangue  del  gran 
Re  Nino, capo  della  Monarchia  dcgl’Arfin,;dou'c  il  Lcgna^ 
trio  di  Ciro , capo  di  quella  de’Pcrli  ? c la  fcbiarta  del  grand 
Àlelfandro  di  quella  de’  Greci  ? e la  linea  di  Cefare  inuitto , 
di  quella  de’Romam;  e di  molt’altri  Re , de'norai  de’quah 
à pena  bora  relìa  viua  la  memoria  > Certo  ogni  cofa  manca , 
fuor  che  Dio,  come  diffe  vno  de’nonri  Poeti.  Ma  ntornado 
à Chilperico,  dico,  ch’egli  viffeinfino  all’anno  delnafciraen 

to  del  nottro  Signore  6 TJ.  , , , ^ • , r - 

Fatene  grazia,D.  Lcon.difTe  qui  M.  Cap.poi  che  fc  nc 
porge  occafione.di  dirci  qual  cofa  di  quelle  Monarcluc,c  de 
capì  loro . Molto  volentieri  rifpofe  Don  Leon,  c cofi  fcgui . 

La  prima  di  quelle  quattro  Monarchie  fu  quella  de  gl  Al- 
fini,  che  durò  anni  mille  dugeto  trent’otto  - Et  il  capo.c  pnn 
cipio  di  clfa  fu  Nino , il  quale  regnò  anni  cinqwntaduc.  J:a 
1 1- .J,  NJiniiie.  in  fui  finme  Tiens  , C 1 an 


rijfLca.  bricò  collui  la  grà  Città  di  Niniue,  in  fui  fiume  Tigm . c 1 an 
/**  m»»  no  quaranta  del  fuo  Impcrio,il  nollro  Padre  Abraamoviuc- 
ua  inearne  mortale . E fu  anco  il  primo  che  facefsi  guerra  a 

vicini , & agl’altrui  pacli . , 

Semi- 
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' Semirtnais  virile  • & valorofa  donna  Moglie  di  e(To  Nino 
edificò  lagran  Cirri  di  Babilonia!  e regnò  anni  quarantadue 
dopo  la  morte  del  Marito. 

Nino  terzo  Re, il  quale  da  alcuni  è chiamato  Tameo,  figlino 
lo  di  Nino,  ediSemiramis  , regnò  anni  trent'otio,  e fecon- 
de) Eulébioi't'anno  rrentefimo  terzo  deirimperio  di  coftui,  fu 
fatta  la  proroiflìone  ad  Abriurao  Padre  noflro. 

Il  quarto  fu  Ario  figliuolo  di  Nino  fecondo.  Regnò  coflui 
anni  trenta,  8c  il  decimo  del  Tuo  Regno,  Abraam  danni  ceto 
generò  Ifaacdi  Sarra  fua  moglie,  per  giu Bo  volere  di  Dio. 

Aralio  fu  il  <{ainto  Re  degl'Affìn),il  quale  regnò  anni  quarà 
ta,  con  gran  gloria . NeU’vltirao  tempo  del  quale , fecondo  S 
AgoBino  rcflfiac nacquero  lacob,  &£fan.  • *> 

Serfe  dicefi  eflere  flato  il  fello  Rc,il  qual  regnò  anni  trenta, 
e nel  fuo  tempo  lacob  tolfc  la  benedizione  di  Efeu  fuo  mag- 
giore fratello  dal  Padre. 

I Armametre, detto  anco  Almatrito,  fu  il  fettimo,  il  quale  re 

Ignò  anni  trent’otto , nel  quale  tempo  il  Patriatea  lacob  fi  par- 
ti , dalla  feruirè  di  Laban  fuo  Suocero , eritornò  à Aio  padre. 

Belocofeguita  per  Tottauo  Re,  che  regnò  lóipazio  ai  anni 
trentaquattro,  nel  cui  tempo  il  callo  Giufeppe  da’fracelli  fu 
venduto . 

Bacio  fu  il  nono,il  quale  fu  molto  valorofo,eregnòani  cin 
qua.ntadue,5r  il  tredicefimo  anno  del  fuo  Imperio  il  Patriarca 
lacob,  fpinto  dalia  fame,  andò  in  Egitto,douecheera  Giufep 
pe  Tuo  figliuolo  Prefetto,  e Gouetnatorc  di  quel  Regno. 

Alcade  ne  feguita,  per  il  decimo  Re.CoBui  fu  moltoornato 
della  cognizione  della  Filofofia.  Regnò  anni  ttetadue, nel  qual 
tempo  lacob  venne  à morte  neU’Egitto,  e da  Giufcppefuo  fi- 
gliuolo fu  fatto  portare  nellaTerra  di  Canai  alla  fepoltura  de* 
Tuoi  antenati  : Nel  cui  tempo  fu  anco  Prometheo  huomodi 
profonda  fciéza,il  quale  ridollè  al  viuere  ciuile  la  rozzezza  de 
gl*haominidiquei  tempi,infrcnando  lorde  feienze,  dtinfor 
mandogli  dc’coilnmi  piu  nobili . 

Maminto, chefurvndicefimoRe,  fugra guerrieri, e vilTc 
nel  Regno  anni  tréta,  nel  cui  tempo  Giufeppe  Patriarca  mori. 

Magealeo  fu  dodicefimo  Re . Regnò  trentanni , dutaua  il 
popolo  Hebreo  in  feruiiù  degl’Egizzi;. 

Sfeto  fu  il  tredicefimo  Re,c  degno,e  prudente  huomo,  e le 

V u a fue 


giornata 

fucazzionirurono lodare  da ciafchcdunof  creane  il  Regno 
anni  venti. 

Marnilo  fu  il  quarrordicelìmo  Re . Tene  il  Regno  anni  tre 
ra,  e nel  fuo  rempo  Moife , elTendo  ancor  gioaanetto,  impatòi 
rnrra  la  filofofìa  degl’Egizzij. 

Sparerò  qnindicefimo  Re,  pofledè  il  Regno  anni  quaranta, 
erannotrentefirooqunito,Moire,haucdo  ammazzato  tn  Egiz 
zio,  fene  fuggì  m Madian. 

Aflracade  hi  il  lediceiìmo  Re,  che  fotropofe  al  fuo  Imperio 
tutta  la  Soria,  e regnò  anni  quaranta . Al  tépo  fuo  Moife  heb- 
be  da  Dio,  (opra  il  Monte  Sinai,  la  legge  diuina . 

Aminta  fu  il  diciadètrefìmo  , il  quale  rc^òquaratacinque 
anni , 8c  al  tempo  fuo , hauendo  Moife  forniti  i Tuoi  giorni,  il 
nono  anno  del  coftui  Regno , Giefu  Naue  prefe  il  gonerno  del 
popolo  Hebreo,  egli  diuife  laPaleftina. 

Beloco,  cognominalo  il  Giouanc,à  difie'renza  del  già  detto 
di  fòpra , h il  diciottedmo  Re , e regnò  anni  venticinque,  nel 
cui  tempo  fu  fommo  Sacerdote  dcgl’Hebrei  Gothonicl. 

Belopare  diciannouedmo  Re  tenne  il  gouerno  del  Regno 
anni  trenta , nel  qual  tempo  Aoth  ambidedro  fu  Giudice  de* 
gl’Hebrei . » 

Lampride  fu  il  vigedmo  Re,  il  qual  regnò,  fecondo  alcuni, 
anni  trentadne,  e fecondo  alcuni  altri , anni  trentatre. 

Sofar  ventedmo  primo  Re , podedò  il  Regno  anni  venti. 

I.ampatde  fu  il  ventedmo  iècondo  Re  . Coftui  regnò  an- 
ni trenta. 

Fannia  ventedmo  terzo  Re, regnò  anni  quarantacinque,  e 
capo  de’Giudei  fu  Gedeone, 

Sofarmo  vétedmo  quarto  Re,  regnò  anni  diciannoue,  8c  al 
fuo  tempo  furono  in  Ifrael  Giudici , Abimelech  figliuolo  di 
Gedeone,  eTohola,  Mitreo,dcl  quale  gli  fcrittori  non  metta- 
no gl’anni  che  regnò , ne  altra  cofa  di  memoria  degna. 

Mitreo  dicono  che  regnò  ventitré  antri , & alcuni  fcriuano 
ventifette,  la  cui  opitrioneiofeguo,  e dopo  lui  regnarono  gl* 
altri  qui  fotro  fcritti. 

TautaneReventedmo  fedo  regnò  anni  trentadue,  e vinfc 
gl’Etiopi . 

Tenteo  Re  ventedmo  fettimo,  regnò  anni  quaranta. 

Temeo  Re  ventedmo  ottauo  regnò  anni  venticinque 

Dercilo 
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Dercilo  Re  ventefimo  nono  regnò  anni  quaranta . 

EapalcRc  trentedmo  regnò  anni  trent'otto . 

LaoilheneRettctefirao  primo  regnò  anni  quaratadnquc. 

Piriiiade  Re  trentefimo  lecondo  regnò  anni  trenta.  Coftui 
con  varie  fcorrerie  guadò  tutti  ipacfi  degl'Hircani . 

Orfateo  Re  trcntefimo  terzo  regnò  anni  venti.  Codui  dcbcl 
lò  la  Sam  maria. 

OrfafocheRc  trentcfimo  quarto  regnò  anni  cinquanta. 
AcrapapeneRe  trentèlimo  quinto»regnò  anni  quarata  due. 
SardanapalovltimoRedegrAlIrij  , regnò  anni  venti  nel 
quale  mancò  la  Monarchia  di  detta  nazione . m 

Viano  treta  della  cattiuità  Giudaica , fu  Ciro  primo  Re  **- 

Perii  potentidimo,  il  quale  dominò  trentanni»  e diede  princii^'* 
apio  allaMonarchia  di  efli  Perii,  la  quale  era  di  tanta  grandez  */^"*^*-^ 
za,che  li  dendeua  dalllndia  inlino  all’Ethiopia , & abbraccia'  / JLT  ' 
aa  cento  vetifetteProuin eie.  QqcdoCiro,  li  come  feri uo no 
Herodoto , e Giuftino , vinfe  Adiage huomo  di  marauigliofa! 
crudeltà, e trasferì  il  fuo  Regno  nc’Petlì.  Dipoi  haùédo  foggio 
gaf  e molte  Ottà , che  fe  gli  erano  ribellate,  mode  guerra  à Bai  ^Guerre  frli. 
iha/Iàr  Re  de  Caldei , c dc’Babiloni , c lo  vinfe . Dopo  qucda|«A«»  da 
vittoria,  fpianòfubitola  fupcrbilHma  Città  di  Babilonia.  Di 
poi  andò  contro  à Crefo  Re  deXidi,che  haueua  dato  foccorfo 
à quei  di  Babilonia  > c lenza  molto  incommodo  lo  roppe  e 
lo  fece  prigione,  togliédogli  tutte  le  cofe  piu  prcciofe  del  fuo 
Regno , e facendogli  menar  vira  mifera,  de  infelice . Haiiendo 
Ciro  ridotta  fotro  il  fuo  Im  peno  rAlìa,cquafi  tutto  TOrien- 
tc,  UBO  iTc  guerra  à gli  Scithi,  de’quali  era  Rcina  Tornili,  e nel- 
la  prima  battaglia,  Ciro,  hauedo  ammazzato  il  figliuolo  della  guerra  à gli 
Reina  con  tutto  lelTercito,  fu  poco  di  poi  anch’egli  con  tutti  i.Scithi.^al 
Tuoi  rotto,  c roedò  in  fuga  da  queda  Rcina,con  imbofeate  or-'/*"'  '■* 

dinate  da  lei  in  alcune  Montagne . Perciochc  Torniti,  haucn-  ' 
do  intefa  la  rotta  del  fuo  clTcrcito,  e la  morte  del  fighuolo,  no 
fi  diede,  fecondo  il  codurae  delle  donne,  al  piangere , ma  fin- 
;endo  ella  di  fuggire  fopra  certe  balze, infieme  con  quei  pochi 
òldati,chc gl’erano  auanzati.condudc  Ciro  in  alcuni  cóualli, 
e dretture  di  quclleMontagnc , e quiui  lo  fece  tagliare à pezzi 
inficine  con  dugenio  mila  Soldati,  talmente,  diedi  cofigran 
de  cdercito , nò  ne  rimale  ne  anco  vna  fola  perfona  viua . Fat 
to  quello,  la  Rcina  fece  cercare  fra  quei  morti,  il  corpo  di  Ci 


ro,e 


tOf  e morto. 


i»! 


r 


giornata 


Efllt/Jìo  dtl 
SeptUro  di 
Ciro , 


ro,critroiuto,chefu“iUfcce  difticcar  la  «ftadal  bufto.  e raet 
tctla  dentro  in  vn  otre  pieno  di  fangue,  dicendogli. Bem  bora 
Ciro  il  fangue,  del  quale  hauclh  ferapre  tata  fetc . 11  butto  poi 
fu  portato  in  Pafargada  Città, equiui  fepellito  in  alcuni  horti, 
doue  fu  fcolpita  quella  infcrizzione.  O Homo  Ego  Urus  lum 

quiPerfisImperiumconftitui. 

Ciro  Giudeo  cioèafFczzionatoà’Giudei,fotto  la  guida  di  Zo 
tobabel  mandò  nella  patria  à fare  rifabricare  il Tepio  , &c  «gli 
con  l’clTcrcito  andò  in  Scithia  (come  hauetc  vdito)  gucrregia  • 
do  con  quei  popoli  fei  anni  cótinui . Fra  tanto  regnò  ilhglluo 
lo  Cambife  . Daniel  dopo  le  fettanta  fettimane,cioè 
cenronouat’anni  dopo  la  reftaurazionc  di  Gicrulalcaic.pdi^c 
I pr.de, u d4  la  pallione di  Ch  r i sto,  la dellruzzionc  di  clfa Città  fotte  Ve 
fcanUl  re.  Ifpafiano,  cTito  fuo  figliuolo  . In  quello  tempo,  per  diro!  in- 
Ciro.  termini  fi  ritrouaua  in  quei  tempi  la  nollra  Roma  , Tar- 
quinio  fuperbo,  per  cagione  dello  Stupro  di  Lucrezia, fu  cac- 
ciato di  Roma,c  furono  creati  i primi  Cófoli,cioè 
Bruto , e Lucio  Tarquino  Collatino,chc  fu  Tanno  dell  edioca 

zioncdiRomaa44.  . 

Cambife  figliuolo  di  Ciro , c fecondo  Re  de  Perfi, Tanno  fo 
fagefimo  della  cattiuità  Giudaica  cominciò  llmpetio,*  lo  tcn 
ne  lo  fpazio  di  due  anni  benché  altri  dichino  otto.  Collui,  fe- 
condo molti, fu  Nabuedonafor, altri  dicono  Artafetfc.E  fu 
quello  chcedificò  in  Egitto,  vna  nuoua  Babilonia.la  quale  mi 
(limo  che  fu  quella  che  hoggi  è detta  ilCairo  . Et  vsò  di  fcot 
ticarviuii  giudici, che  fi  lafciauono  corrompere  con  danari  ò 
altri  doni,  come  fece  d'vno,che  fcorticatolo, mefle  la  fua  pelle 
fopralafedladel  Tribonale,  epoivifèce  federe  il  figliuolo, 
che  giudicane  in  luogo  fuo.  Et  in  quefto  medefimo  icpo  Giu- 
dith  leuò  di  vita  Oloferne . 

Dario  figliuolo  d’illafpe  fu  il  quarto  Re  de’Pcrfi , e comin 
ciò  à regnare  Tanno  fettuagefimo  della  cattiuità  Giudaica.  Die 
de  colini  potellààZoiobabcl  chefacelTe  ritornarci  Giudei  in, 
Gierufalemroe,  e comandò  che  fi  douelTero  relliiuirc  i vali  tol 
ti . E fu  rifabricato  il  Tempio . Regnò  anni  trentafei,  & in  Ro 
ma  nel  fuo  tempo  Coriolano  andò  in  Efilio . Fioii  Efopo  faUo 

latote,&  Anacarfe,  de  HeraclitoFilofofi. 

Seife  figliuolo  di  Dario  fu  il  quinto  Re  de’Petfi  : Ecomin- 
ciòà  regnare  Tanno  cctefiroo  quarto  della  cattiuità  di  Babilo- 
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ìira,c  tene  il  Regno  anni  uenti  .Fu  amiciTsimo  di  Efdra  Saccr  I . 
dorè  , e fu  quello  che  condude  tante  genti  in  Grecia , come 
tutte  le  hiftoric  antiche  ne  parlano. 

Anabano  fefto  Re  dc’Perli  regnò  folamente  lo  Ipacio  di 
fette  Meli . 

Artaferfe  primo , ma  p ordine  fettimo  Re  de’Perfi  regnò 
venti  anni,  & alcuni  altri  dicano  quaranta.  L’Imperio  di  co- 
ftui  fu  molto  illu(Ì!rato  da  Hfdra  Sacerdote,  e Profeta  di  ma- 
rauigliofa  memoria  . In  quello  tempo  furono  in  Roma  dal 
Magiflrato  del  Dcccmuiraco  fcritte  le  leggi  delle  dodid  ta- 
uolc.  Fiorì  Empedocle,  5c  Hippocrate,  e iiiolt’altri. 

Serfe  di  cotal  nome  fecondo  fuTottauo  Re  de’Perll,  c re 
gnò  folamente  due  Meli . 

Sogdiano  nono  Re  dc’Perfi  regnò  fette  MjIÌ. 

Dario  detto  il  Ba riardo  decimo  Re  dc’Perfi  regnò  anni 
diciannoue.Nel  còllui  tempo  fiorì  il  dotto  Platone, e Seno- 
foate,e  Socrate  reflauratore  de’collumi,c  molti  altri. 

Artaferfe  Mennone  fecondo  di  quello  nome  , chiamato 
dagl’Hcbrei,  AlTucrojfu  l’v-ndiccfimo  Re  dc’Perfi  . 11  colini 
Regno  fi  llcndeua  dall’India  infino  all’Etiopiacheabbrac-  . 
ciana  centouentifette  Prouincie.  Cofluifu  quello  che  tpl- 
fc  per  moglie  Heller,comc  racconta  la  diuina  fcritturra.  Ro 
ma  al  fuo  tempo  fu  prefadaFranzefi  . Viucua  Camillo, Se- 
nofonte, Platone, Focione,  Ifocratc,e  Polibio . Et  in  Grecia 
fioriua  Prafitcle  Scultore  eccellente,  dell’opera  del  quale  fi 
uede  ancora  in  Romaici  Cauallo  con  quello  huomo,chc.  • 
lo  tiene,  che  c diuerfo  Porta  Pia . 

Arta:fcrfe  terzo,chiamato  Ocho,  figliuolo  di  AlTucro,c  di 
Hcfler , fu  il  dodicefimo  Re  dc’Perfi . Collui  regnò  anni  ve 
lifei,  altri  dicono  quaranta . Cofliiifuun  crudelifsimo  huo 
mo . Nel  cui  tempo  Filippo  Redi  Macedonia  foggiogòla  li 
berta  di  tutta  la  Grecia . In  Roma  uiueua  Curzio,  Torqua- 
to, Dccio , e Cornino , vffu  anco  Vaddo  Pontefice  Jiiafsi- 
mode’Giudei,  cBerofo  Hiflorico. 

Arfano  figliuolo  di  Ochofuiltrcdicefimo  Re  de*Perfi,.rc 
gnò  tre  anni , benché  altri  fermano  quattro . In  quellotem 
po  AlclTandro  Magno  disfece  Thcbc,  fiorì  AriRotilc,  Dc- 
mollene,  Diogene,  Se  Epicuro. 

Dario  figliuolo  di  Arfano , Se  ultimo  Re  de’Perfi  comin- 
ciò 
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CIÒ  à regnare  il  primo  anno  deirimperio  di  Aleifandro  Ma 
gno,  col  quale,  cfTcndo  egli  potentifsimo , volle  combatte- 
rci ma  dopo  molte  battaglie  fu  da  lui  vinto,  c poi  vergogno 
famcrc  ammazzato  da'fuoi  parenti  ; onde  finito  il  fclto  an- 
no , del  fuo  Imperio  perde  in  vn  tratto  la  vita  , & il  Regno 
dc’Pcrfi.  I Sanniti  in  qucfto  tempo  fignoreggiarono  ìRoma 
ni,  c uiueua  Papirio  Curforc. 

EfTcndo  durato  il  Regno  dc'Perfì  anni  cento,e  nouanta 
vno , cioè  anni  trecento  venti  innanzi  alla  venuta  in  quello 
mondo  di  C h r is  t o benedetto  nollro  Signore  in  Huma- 
na carne , Cominciò  la  terza  Monarchia  detta  de’Grcci , la 
quale  hebbe  il  fuo  principio,  e fu  capo  d’clTa  il  Magno  Alef 
(andrò  Re  de’Maccdoni . Dopo  la  cui  morte  i Tuoi  Baroni, 
( non  eflendo  reftati  heredi  di  AlclTandro  ) i Regni  in  fra  di 
loro  lì  diuifero,  quali  furono  quelli  cioè. 

Scleuco  fu  creato  Re  della  Sirìa,fìgliuolo  di  Antioco . Co 
Ihii  edificò  fedid  Città  chiamate  Antiochie  I honore  di  fuo 
padrcrcinque  Laodicce  in  honore  della  Madre  : noue  Sclu- 
cie,  coli  dette  dal  nome  fuo  : e quattro  in  honore  delle  fue 
MoglijcioètreAppamce,  6cvna  Stratomia,  c regnò  anni 
trentadue . 

A collui  fuccclTc  Antioco  chiamato  per  fopra  nome  Sote 
ro  fuo  figliuolo , come  vuole  Valerio  Alafsimo  regnò  anni 
diciannoue  lafciàdo  herede  del  Regno  Antioco , il  quale  fu 
in  breue  tempo  auuelcnato. 

Scleuco  fccódo  di  quello  nome  gli  fuccelTc  nel  Regno,  c 
lo  tenne  anni  venti. 

Antioco , detto  il  Grande , per  le  gra  guerre  che  fece  con 
varie  nazioni,  e Confoli  Romani,  prefe  il  Regno,  c Regnò 
trentafei  anni. 

Scleuco  per  fopra  nome  Filopatore,morto  il  padre  regnò 
anni  dodici,  & Antioco  Epifanc , c Demetrio  furono  tenu- 
ti in  Roma  per  Statichi . Al  tempo  di  quello  Scleuco,  clTcn. 
'do  andato  Eliodoro  per  fpogliarc  il  Tempio  di  Gicrufem- 
me,  fu  diuinamcntc  nbuttato  in  dietro. 

Antioco  Epifanc  fuccclTc  al  fratello , elTcndoui  llato  da’ 
Romani  melTo  nel  Regno,  perla  beneuolèza,  che  in  Roma 
s’haueua  acquillata  da  ogn’uno , mentre  che  vi  Ài  Statico. 
Quello  c quello  tiranno  che  tanto  male  fece  in  Gierulaem- 
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me»  cà  Saaù  Machabei>il  che  Tu  cento  ottantadue  anni,auaQti  i 
alla  venuta  di  Ch  R i s x o noftro  Redentore. Regnò  queft’em 
pio  anni  vodici.  j 

Demetrio  Tuo  fratello  fuggitoli  da  Roma,  doue  che  era  StaJ 
ticho,  occupò  il  Regno,  ciò  tenne  folamcnte  anni  due.  Lafeiò' 
due  figliuoli  cioè.  I 

Demetrio  che  regnò  dopo  il  padre  tre  anni , nel  cui  tempo' 
f Gionau  Machabeo  tenne  il  fommo  Sacerdozio  in  fra  Giudei.  1 

< Antioco  detto  Sedete,  fu  il  fecondo  il  quale  dopo  il  fratclio' 

) regnò  anni  noue . 1 

Antioco  Clziceno  fuo  figliuolo  prefe  il  Regno . Ma  morto' 

in  battaglia , venne  vn  tanto  Regno  in  mano  di  Xtgrane  Re  di  | 
Armenia , & vltimamente , ellèndo  fiato  ammazzato  Tigranc  ' 
;daPompco,la  Siria  venne  in  potcftà  de'Roraani. 
j Nell'Egitto  Tolomeo  figliuolo  di  Lagio  Soter  fu  fatto  Re  di 
Egitto,  della  Fenicia  e di  Cipri,  Hquale  regnò  anni  quaranta,  ! 
con  gran  gloria  d'imprefe  tmerate  da  lui.  [ 

Tolomeo  Fdadclfo  fu  il  Iccondo,  c di  quefio  nome , e Re  di  ! 
Egi^  . Il  quale  acquifiògrandillìme  lodi  per  lo  fiudio  della' 
pacc,e  perche  fi  dilettò  sómamentc  di  tutte  le  belli  atti , & ifti-l 
tuì  vn’ottima  forma  di  RepubUca.  Vennero  ì cofiui  di  tutte  le  ' 
Terre  huoraini  fapienti . che  con  molta  benignità,  c liberalità 
furono  da  lui  fauoriti . Hebbc  vna  Libreria,  della  quale  t tu  t to 
il  mondo  non  era  la  piu  copiofa,  c piu  ricca,pciochc  vi  haueua 
cinquàtaquatrro  mila,  & ottocento  Libri . In  fra'quali  era  vno 
la  Sacra  Bibia,  fatta  per  opera  fua  tradurre  di  Hebreo  in  lingua 
Greca,  detta  la  traduzzione  de  fcttuaeinra . La  quale  cofi  nofii 
; le  Libreria,fu  abbruciata  da’Soldati  di  Cefarc.quado  che  prefe 
lAlefiàndria  di  Egitto.  Ma  però  contro  fua  voglia  . £ regnato 
che  hebbeanni  trent  otto  fi  moti,  hauendo  mai  femprefauo* 
jritele  arti  liberali. 

. Tolomeo  Euergctcrimafcfolo  figliuolo  mafehio  di  Fdadel 
;fo;  fra  i Giudei  fu  Póteficc  Simeone  detto  Giudo . Succeflc  an- 
icorafra  i Romani,  c Cart.iginefi , la  feconda  guerra.  Io  Roma 

furono gliScipioni, Fabio Mafllmo.cAlarceìlo,  de  Annibaie 
fu  vinto  da  Scipioneje  regnato  che  egli  hebbe  anni  ventifei,fu 
ammazzato  dal  fi^gliuolo. 

Tolomeo  Filopatro  tene  il  Regno  per  ifpazio  d’anni  fedici. 

In  quefio  tempo!  Romani  fecero  la  guerra  Macedonica  córra 
. ,■  ; Xx  il  Re 
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Tu  R^Filippo,  e l’Afiarica , contro  Antioco  cognominato  Gran 
de,  5c  Annibale  fu  fuor  vfeito  di  Cartagine.  \ 

Tolomeo  Epifane  figliuolo  del  FJopacro  fucceile  nel  Regno.' 
Sotto  coftui>  e torto  il  Tuo  fucceflbre , fi  legge  > che  i Machabei 
aìalorofamenie  fecero  refiftenza  ad'Anrioco . Regnò  anoiventi 
quattro  , & ai  'tempo  Tuo  , fir  in  grandillìma  riputazione  Ca> 
ton  Magione . 

Tolomeo  Filometro , regnò  dopo  Filopatro  anni  venticin- 
que. A coftui  da  AridoboloGiudeo  Filofofo  peripatetico  fu- 
rano dedicati  i comentarij  IbpraMoife.  | 

Tolomeo  Euergete,  fu  feaedato  del  Regno  dal  fao  fratello 
minore,  e regnò  aftni  venti. 

Tolomeo  Fifeone feguitòjncl  cui  tempo  nacque  Cicerone,e 
Pompeo,  la  Macedonia  fu  fatta  Prouincia  de'Romani,fu  la  ter 
za  guerra  Canaginefe,  quella  di  Acaia,  e di  Numansia . Furo-^ 
no  illuliri  ; Sdpione  minore,  Lelio, e Terenzio,  e Giaibne  Gire 
neo . Sctille  cinque  libn  de’fatti  de  Machabei.  ] 

Tolomeo  A ulete regnò  anni  dieci.  Coiiui  fu  caccia  o del  Re 
gno  ma  per  fauore di  Pompeo,  da  Gabino,  mandato  daMena. 
to,vi  fu  rimellb. 

Tolomeo  Lathiro  . Tenne  qoedo  Re  lo  ftito  otto  anni,  e fe 
ce,&  vsògran  mali,  e crudeltà  ^'Giudei,  e nel  loro  paefe. 

Tolomeo  Aulete  tenne  il  Regno  anni  trentatre.  Fiora  al 
cofiui  tempo  i Romani  fecero  la  guerra  contro!  Cimbri,e  con 
tra  à Mitridate,  e fticceilè  la  guerra  in  fra  Mario,  e Siila. 

Tolomeo  Dionigi  figliuolo  di  Aulete,  fu  laiciato  nel  Regno 
fuoherede,  elbtrola  tutela  del  popolo  Romano.  Codoi  fu 
quello,  come  vogliano  alcuni  autori,  che  fece  morire  il  Ma- 
gno Pompeo  , & egli  dipoi  fu  ammazzato  in  vna  battaglia 
daCefare. 

Cleopatra  dopo  il  fratello  attenne  il  fertile , e bello  Regno 
di  Egitto,  8c  in  fra  ilfuo  fratello , elei  lo  tennero  anni  venti . 
Mapoi  prefadaCktauiano,  per  non  andare  in  fui  Trionfoin 
Roma,  fattafi  roordereella  lleflà  da  gl’Afpidi,fu  códotraà  mor 
te.  Dopo  la  morte  della  quale,  l’Egino  tcftòin  poter  de’Ro- 
mani , òc  in  qoeflo  modo  fu  eftinta  la  nobìliflìma  famiglia  de’ 
Tolonici  (cioè  la  dritta  linea)  i & hebbe  fine  la  Monarchia 
de’Greci . 

Ma  quantunque  ci  fodero  dell’aitre  Ptouincie  fottoqnefta 

Mo- 
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■"Monarchia  ; le  quali  haueflcro  i loro  Re  particolari  come 
Atineono  dcirAlia  minore>c  Calandro  della  Maced^onia.c 
della  Grecia:  Ma  perche  prcfto  finirono  non  uc  ne  diro  al- 
tro ; fe  non  che  ui  rimetto,  fc  pm  à pieno  iic  uoletc  ^^P^re,  a 
Quinto  Curzio.  & alle  ulte  di  molti  d'elsi  ferine  da  Rlutar- 
c^c  cofi  per  piu  fpcdirci  prellò  ucrròà  dirm  qualcola  con 
kr^iiir.ì  della  ouarta  Alonarchia  che  tu  la  Romana  . 


lo  di  L.Celare.c  di  Aurciia.  i enne  » *uipv.iiu,uu|^v/  ....v  «...vv,  ^ 

hebbePompeio, anni  quattro. 

Au<nifto  figliuolo  d’Ottauio,  c d’ Accia,  e pronepotc , e h-  j 

eliuolo  adottino  di  Giulio  Cefare,  tenne  l'Imperio  cinquan-  j 

fa  fei  anni.  Nacque  in  Betlem  della  Vergine  Maria  Gl  e- j 
s V C H R I s T o Dio  Se  huomo,  Saluator  noftro.che  fu  fan  ^ 1 1 j y 

no deirimpenod’Augufto quarantèiimo  fecondo, e del  nió-  ch  risto 

do  tre  mila  nouecento  fettantadue  . In  quello  tempo  fu  O-  nn^ndontc 
uidio  m esililo, c fu  fabbricata  la  Città  di  Leone  in  Francia. 

Tibeno  figliuolo  di  Tibeno  Nerone,  e di  LiuiaDrulilia.c 
figliattro  di  Augufto, tenne  1* Imperio  uenti  tre  anni.e  nel  fuo 
tempo  fece  molte  honorate  imprefe.In  quello  tempo  Q ‘ V g • s s v 
sv  Christo  Signor  nollro  per  la  falutcdegl  huomini  lu  ^ ^ ,,^0 

CrocifilTo  fono  Filato,  ch’allora  era  Prefidéte  della  Giudea. 

Calieula  figliuolo  di  Germanico,  e di  Agrippina,  e nepo- , 
te  di  Tibcno  imperò  tre  anni.  Nel  CUI  tempo  Matteo  Apo- 
dolo  Santo  fcriflc  il  V angelo . il  y angli», 

Claudio  figliuolo  d’Antonia,  c di  Drufo  Germanico,  e ni- 1 j 

potè  di  Tiberio  tenne  Tlmpcno  quanordici  anni.  Ncltcin-'5.  p-^^^;_ 
po  di  collui  fu  S.  Piero  priixio  Velcouo  di  Roma,  e Papa . t «eP4/.4. 

S.  Paolo  Apollolo  andò  in  diuerfe  parti  del  mondo  à predi- , 

jear  C H R 1 s T o accompagnato  da  S.  Luca  . 

Nerone  figliuolo  diDomizio  Nerone,  c di  Giulia  Agrip- 
pina.c  fighaìlro  di  Claudio  tenne  Tlmpcrio  anni  quattoriii  ^ ^ 

ci.  Fu  il  pnmo.che  perfcguitaffc  la  Chiefa.Martinzzò  S.  VicK-PaiUm^r 
ro,e  S.Paolo . Occife  il  proprio  maeftro  Seneca,  e la  propria  1/4 

raadrc.Fiorirono  à.fuo  tempo  molti  eccellenti  huomini,comei 
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Seneca,  Lucano,  Pcrfio,&  altri.  Si  trouò  ancora  Sinió  Mago. 

Galba  della  iiobihTsima  famiglia  de’  Salpici , figliuolo 
di  Seruio  Galba,  c di  Numia  Acaia,tcnne  Tlmperio  fette  me 
Lina  Pnpa  ^ <Jucfl:o  tempo  Lino  fucccffor  di  Piero , uiucndo  infino 
</opa5‘.p/rro'all’Impcrio  di  Tito,  tenne  il  Pontificato  per  fpazio  d’anni 
undici,  e mcfi  tre. 

Othone  figliuolo  di  Lucio  Otlionc  Confolo , c di  Albia 
Tercnzia,  tenne  Tlmpcrio  quattro  inefi  non  interi . 

Vitellio  della  nobilifsima  famiglia  de’Vitelli , fu  figliuolo 
di  Lucio  Vitellio , e di  Scftilia  fua  moglie,  tenne  rimperio 
otto  mcfi. 

Vcfi  ^afiano  figliuolo  di  Vcfpafiano  Flauio,  e di  Vcfpafià 
Polla , rc^nò  noue  anni  inficmc  con  Tito  fuo  figliuolo ,’  & 
cfpugnò  Gierufalcmmc . 

Tito  figliuolo  di  Vefpafiano,  e di  Flauia  Domifiilla  , re- 
gnò poco  piu  di  due  anni . Fu  Prcncipe  dotto, cloquctc, ma- 
gnanimo, e cortefc . Onde  diccua  liaucr  perduro  quel  gior- 
^ no,  nel  quale  non  faceua  qualche  atto  di  cortefia,  e coftuma 
linoTapa  dire, clic  niuno  fideucua  lafciar  partire  dalla  prefenza  del 
arttriiiA-  principe iioii  Contento  . Ili  qucflo  tempo  fiorirono  Cafsio, 
Nenia,  Procolo,  c Pegafo  lurcconfulti . Lino  Pontefice  fu 
martirizzato, c creato  fuo  fucceffore  Cleto  Romano.  ‘ 
Domiziano  fratello  di  Tito,fcclcratifsimo,c  fecondo  pcr- 
fecutor  de’Chriftiani,  icgnò  quindici  anni.  Confinò  S.  Gio- 
uannfEiiangclifia  ncirilola  di  Pathmos,c  comandò,chc  tut- 
ti i Giudei  della  gente  di  Dauid  folTero  morti,  per  fpegner’in 
quel  luogo  la  gente  reale . Allora  S.  Gio.  fcriffcil  Vangelo  . 
Mori  Cleto  Pontefice,  dopo  dodici  anni,  un  mefe,  Óc  undici 
giorni  del  fuo  Pontificato,  «Se  in  fuo  luogo  fu  eletto  Clemcn 

Ho  novie prt- o • i*  n ^ 

ma,.  to  primo  di  quclto  nome . 

NcruapadreadottiuodiTraiano  regnò  vn’anno.Fu  fa- 
uoreuole  a’Chrifliani,  riuocandoli  tutti  daH’cfsilio,&  annul- 
lò, ciò,  ch’liaueua  fatto  Domiziano  contro  di  loro  . Fu  il  pri- 
mo, che  trasferiffe  la  dignità  deH’Impcrio  nc’forcfticri,diccn 
Layirtìtnan  chciii  ciò  non  fi  doueua  hauer  confidcrazionc  alla  pa- 
U patria  de.  tria,  ò alla  generazione,  ma  alla  virtù , & al  valor  dcH’huo- 
uejjernell'  mo.Euietòil  pigliar pcr  moglie  le  figliuole  dc’fratclli.  In 
■ queflo  tempo  viuea  Anacleto  Papa  . 

^Machia  Traiano  lo  ftudiofo  di  nazione  Spaglinolo , dcH’antica  fa- 
Tapa,  migli 


marun%;^ 
to,e  creato  in 
fuo  luogo 
Cleto, 


clemente 
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mìMia  A.ctia  figliuolo  di  Traiano,  c di  Plonna,  regnò  dician 
nou’anm . Fu  il  terzo  pcrfecutor  della  Cliiefa.  In  quello  rem 
po  venne  à mone  Anacleto  Pontefice',  à cui  fuccefie  Euan- 
fthio,  edopolui  AlelTandro,  il  quale  ordinò  l’acqua  fama  j 
benché  alcuni  fcriuono,  che  Euarillhio  fi  troualle  altcìnpo 
di  Adriano.  S.Giouanni  Euangehfta  ciTendo  in  ct.ì  di  nouan 
tanou’anni,eg!i  ftelTo  fi  mclTc  v"ino  nella  fcpoltura.cfopraue- 
hendo  vn  grande  fplendore  difparuc,  & il  fuo  corpo  non  fu 
oi.ì  maitrouato . Nel  cui  teinpo  ancora  fi  trouarono  Sueto- 
nio  Tranquillo,  Cornelio  Tacito,  Papia  Vcfcouo  di  Gieru- 
falcmme,  & Egnazio  Vcfcouo  d’Antiochia . 

Adriano,  lo'lhidtofo,  ^liuolo  di  Domizia  Paolina  , c di 
Adriano  Afro  iugino  di  'fraiano  di  nazione  Spagnuolo  del- 
la famiglia  Aclia,  regnò  anni  dodici.  Soggiogò  i Giudei  la 
feconda  volta,  c fece  altre  molte  imprcfc.  Compofe  le  leggi 
agl’  Atenicfi,  che  gliele  domandarono.  In  auclto  tempo,  di- 
cefi  che  Tclcsforo  ordinò  la  quarefima,  & Higinio  fuo  fuc- 
cclTbrc  laCrcfima,  Sci  Compari  dei  battefimo.  Fiorirono 
molti  al  fuo  tempo, & infra  gl’altri  Aquila,chctradu(Te  il  Te 
(lamento  vecchio  di  Hebreo  nella  lingua  Greca . Fece  nfab-r 
bricar  Gicrufalcmme,  e volle,  che  folte  chiamata  Elia  . 

Antonino  Pio  figliuolo  di  Aurelio  Fuluio,c  di  Arria  Fatidil 
la,  fii  genero  e figliuolo  adottiuo  di  Adriano,  e regnò  nell’ 
Imperio  ventitré  anni . Fionrono  al  tempo  di  collui  Policar- 
'pojFrciieo,  e Giulliniano  martire,  Floro  Macrobio,  Galeno, 

: Palladio, e Lucano,chc  fu  lacerato  da’  Cani . Viuca  ancora 
jPio  primo  Pontefice  e fucccfTord’Higinio  . 

I Marcoafitonio  Filofofo  figliuolo  ^i  Domizia  Caluilla , c 
idi  Annio  Vero  di  nazion  Franzefe,  regnò  diciannou'anni in 
ficmecon  Lucio  Aurelio  fuo  fratello  .Fu  virtuofifsimo,  c di 
'tanta  temperanza,  che  in  niun  tempo  fi  legge,  ch’egli  s’altc- 
j rafie  mai  nel  volto . In  quello  tempo  fu  la  quinta  pcrfccuzio 
jne  della  Chiefa  je  fi  trouò  Mótano  autore  dcgrHerctici  det- 
jti  Catefngi  . Fiorirono  molti  fra’quali  Marcello  Poeta,  c Sce 
uolà  Legilla,  vi  fu  ancora  Anicleto  Pontefice. 

Commodo  fccleratifsimo  figliuolo  deirottimo  padre  An 
tonino  Vero,  c di  Domizia  Calmila,  regnò  tredici  anni.  Nel 
tempo  di  collui  fu  martirizzato  Sotcr  Papa  fuccefior  di  Ani- 
ceto, •&  in  fuo  luogo  fu  eletto  Elcutcrio  Nicopolitano. 

, Pertinace 


intelai 
Papatnucrr, 
Euarifthio 
gli  fnccede  e 
fai  ^Itffan- 
dró , 
Span%ioh  di 
S.  da.  £. 
Mang. 


Q^marejìma 
da  chi  fu  ar. 
dinata . 

CampatJ  at 
Batitfimò  t 
Crtjitfia  da 
chi  ardir. ali. 


Pi  a frima. 
Papa, 


ì^nintapt  r- 
ficutjan  del- 
ia ihiefa. 


Satrr,  ^ F.- 
Itnttria  Po- 
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Pertinace  tìgliuiilo  d’un  Libertino,  regnò  quattro  mefi , U, 
quale  era  di  coiluini,  e virtù  nobilc.fc  ben  di  condizion  vile. 

Giuliano  Milancfc  figliuolo  di  Petronio  Didio  Seucro>e 
dichiara  Emilia  regnò  fette  mefi.  Nel  tempo  fuo  nacque 
concefa  fra’Chnlliani  intorno  al  celebrar  la  folcnnità  acl-' 
la  Pafqua.  La  onde  fu  fatto  li  Concilio  Cefarienfe  in  Palc- 
bna.E  venuto  à morte  Eleuterio,fu  eletto  Póceficc,  Vittore.: 
Seucro  Sello  perfecutor  della  Chiefa,  figliuolo  di  Geta,  c 
di  Fuluia  Pia  regnò  diciott’anni.  Fiori  Ireneo  Vcfcouo  di^ 
Leone,  e fu  eletto  Pontefice  Zefiro  fucceflor  di  V ittore  . i 
Antonino  Caracalla  figliuolo  di  Seucro  Imperadore  ,.e  di 
Marzia  fua  moglie,  regno  anni  lei,  e da  giouane  diinollrò 
eli  er  benigno, in  a fatto  Imperador<;,fu  piu  crudclcdel  padre. 
Nel  fuo  tempo  fiori  Papiniano  Lcgilla  «3t  Origene,  Scalca-, 
ni  altri  Vcfcoui . 

Macrino  di  Prefetto  Pretorio  afeefe  alla  grandezza  dell* 
Imperio  Romano, nel  quale  llettc  inficrae  con  Dtadunieno 
fuo  figliuolo  il  corfo  d’uii'aniio,  ò poco  piu . Nel  cui  tempo 
fu  eletto  Gallilo  Pontefice  fuccellòrdi  Zefiro* 

Antonino  Heliogabalo,  ballardo  di  Bafsiano  Antonino 
Caracalla,edi  Semiaraira  volgatifsima  meretnce.regnòquac 
tr'anni . Fu  lufluriofifsimo,  e dishonellifsimo  . Nel  collui  te-  ' 
IO  fiorirono  Aleflandro  Afrodifeo,  & Temillio  Filofofo, 
.jiluiano  Rethorico,  & Vlpiano  Legifla.  E fufcitò  la  fetta  de- 
grHeretici  detti  Sabelli . Mori  Gallilo  Pontefice  & in  fuo 
luogo  fu  eletto  V rbano  primo,  à cui  fuccclTc  Ponziano  Po-  ; 
tcfice.  I 

Aleflandro  Seuero  figliuolo  di  V ario,  e di  AIammea,e  cu- 
gino di  Heliogabalo  regnò  tredici  anni  con  marauigliofa  con 
tentezza  d’ogn’vno,anirainillrando  virtuofamente  la  Repu-j 
blica  . Non  volle  mai,  cheofficio  alcuno  fi  vendefle , dicen-  ; 
do,  che  à colui,  che  compera  i Magillrati , è necelTario  ven- 
der la  giullizia . Soleua  aire  ancora,che  non  fi  deueuano  da- 
re i Carichi  à coloro,  die  li  ccrcauano,ma  à coloro  che  li  fug- 1 
giuano.  ConcelTe  libertà  à qualunque  huomo  di  farli  Chri-j 
ìbano,  e nella  fua  Camera  teneua  l'Imagine  del  nollro  Sig-J 
nere  G i e s v Curi  sto,  ma  come  cieco  la  mcfcolaua| 


fra  glaltri  Dei  .Volle  anco  far’  à C h R u t o vn  tempio  par. 
iticolafc, manefù  dillurbato  da’fuoi  Sacerdoti.  In  queflo. 


tempo  1 
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tempo  fiorì  Vlpìano,  nominato  nella  vita  tli  Hcliogabalo , Pao 
o,  Pomponio,  & altridifccpoUcli  Papiniano.Origene,  eTcr 
tulliano  Teologi;  «Manteco  Greco»  dopo  la  morte  di  Ponila  Manten> 
bO  focceilcnel-PoniificatO'. 

i Mafiìmino  Pupieno  perfecutorc  de’Chtiftiani.c  figliuolo  dij 
Micra,  e di  Ababa,  regnò  tre  anni,  e di  Pallore  dmenne  Imperai  , 

jdote.  Fa  tanto ccudele,  cheli  fi  ribellò quafi  tuttorimperio,e; 

’futono  creati  contro  di  lui  dal  Senato  tre  Imperadori , Pupic- 
no,  Albino,  eGordiano  minore,^  finalmente  fu  motto  da’luoi 
Soldati  ad  Aquileia,doiie  s'era  accapato  . Viueain  quello  tem> 
po  Fabiano  Pontefice  fucceiror  di  Maniero . 
f Gordiano  il  giouane  d'interi  collumi  nobile,  e valorofo  » te 
gnò  quattr’anni  ^/ece  molte  guerre  co’Perfi  co'Gotti , e col  Re 
Sapore , e ne  fa  vincitore.  Fu  motto  per  ordine  di  Filippo  Ara 
^ bo  da  noue  Soldati , de  quali  parte  fu  ammazzata  dal  medeli» 
mo  Filippo,  e parte  Atrnoda  lulcoilretti  ad  ammazzarli  da  lo* 
romedefimi  . Nel  luo  tempo viueua  Fabiano  Papa  . 

Filippo  Arabo  primo  Imp.  Chtill.  nato  di  bafiìHìmo  legnag 
gto,ma  faoorito  dalla  roriuna,regnò  iniìeme  col  figliuolo  cinq; 
aaai,alcridiconofeite  . Etauanti,  che  vcniileà  Roma,  edificò 
in  A rabìa  U Città  di  Filippopoli . Nel  cui  tempo  viaeua  Fabia*  rfe/jr^ 
no  Pontefice,  à cui  laiciò  tutti  i Tuoi  Tefori , e quello  fu  il  pria  : -^a  dtUa 
cipio  della  ricchezza  della  Chiefa  Romana.  \chìtfa  Hj- 

Decio  nimico  de'poueri,e  perfecutor  de’Chrilliani,  tenne  il 
feggio  deil'lmperìoinficmecol  figliuolo  del medrfimo nome» 
due  anni.  In  quello  i£po  Saturnino  Velcouo  di  Tolofa,  eDio* 
nigi  furono  coronaci  del  Sacro  Martirio  nella  Città  di  Parigi. 

Fiori  Lorenzo,  Hippoiito,  Agata,  & Apollonia . £ viueuaCor 
nello  Romano  fuccelTor  di  Fabiano  Pontefice. 

Vibio  Gallo  Holliliano,  di  gente  Patricia, regnò  con C. 

*bio  Volotiano  fuo  figliuolo  due  anni . Fu  tanto  vile  d’animo,{ 

' che  fece  i'imperto  tnbuurio  de’Gotii . A quello  tempo  fu  vna 
pelle  vniaerlale,che  dorò  dieci  anni . E Lucio  di  quello  nome 
primo  fucceflè  à Cornelk)  Pontefice,  e vilTc  infino  al  tempo  di 
I Licinio  Gallieno . 

I Valeriano  figliuolo  di  Valerio  Fiacco  regnò  ott’anni . Fu  in 
Telicillìmo,  poiché  fi  ridulTè  per  fua  mala  fortuna  nelle  mani 
'di  Sapore  Rcde'Peifi,  al  qualefcruiua  per  fgabello quando  vo 
leua  mótare  à Cauallo,  Si  in  quella  maniera  (lette  fei  ò fett’an* 
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ni . Di  poi  fattogli  cauar  gl’occhi.lo  con6nò  in  vna  prìgion, 
clouc  fi  moti  miicramcnte . Nel  coftui  tempo  fi  trouarono  Ci 
priano  > e Cornelio  Martiri  . Porfirio  faifie  ancora  contro  à 
Chrifliani,c  gli  hcretici  Manichei  molefiarono  laChiefa,  e fo 
l'ottaua  periccuxion  dc’Chriiliani . 

Licinio  Gallieno  fratello , ò »'  come  alcuni  altri.dicono , fi- 
gliuolo di  Valeriano,vifie  nelHcuperio  ott’aoni  folo,e  fette  col 
padre.  Fu  tanto  dishonefto,  elafciuo,  & oziofo , chelafciòocj 
cupar  l’Imperio  da  trcntanouc  tiranni . In  quello  tempo  riceuè 
la  Corona  del  Martirio  Sa  Cipriano  . Efu  celebrato  il  Concilio 
Antiocheno  . E Siilo  primo  Pontefice  Athenicfe  fu  eletto  do- 
po la  morte  di  Stefano,  fuccefibr  di  Lucio  primo  Pontefice, do 
po Cornelio  Romano.  | 

Claudio,  dal  quale  Irebbe  origine  la  famiglia  dc’Coilantini, 
tenne  l’Imperio  due  anni . Fu  molto  buon  Prcncipe,  agguaglia 
do  Traiano,  Antonino,  & Augullo  nelle  virtù  loro . Fece  mol  ! 
te  icgnalate  guerre  ricuperando  l’Irop  erio . In  quello  lépo  Pa-  [ 
pa  Dionigi  diuiie  le  Dtoceii,e  le  Parrocchie  de’Chriiliani.i  qua 
li  fotto  quello Iroperadore  non  patirono  perfccuzionealcuna.  ! 
Venneà  morte  Siilo  , edopo  lui  fu  eletto  Dionigi  di  quello  j 
some  primo. 

Aureliano  foitiilìrao,ectudeliflìmo,gouernòrimpetio  cin 
que  anni.  Accrebe  l’Imp.  e la  Città  fteifa  facendola  piu  bella  di 
muri  à torno  ch’altri  Tuoi  anteceilbri.  Fu  fua  prigiona  la  Reina , 
Zenobia  de’Palmieri , e fe  la  menò  innanzi  nel  trionfo . Petfe- 
guitò  iChriiliani,enelfao  tempo  fiorirono  nelle  lettere  Eufe 
bio  VefcouodiLaodicea,eThienoVefcouo  d' Antiochia,  & 
altri  molti . Felice  primo,  fu  creato  Pontefice,  in  luogo  di  Dio 
nigi  Monaco  . E dopo  lui  fu  eletto  Eutichiano,  alqualepoi 
fucceilè Caio  Pontefice.  I 

Tacito  huomo  Confolare,  dotto  graue.  & amico  della  giu-| 
ilizia  regnò  fei  mefi  foli  interi . Fu  modcAiflìmo  nel  veAirean 
zi  non  portò  mai  altri  panni  che  quelli  che  priuatamente  fu  fo 
iito  portare,  e fu  nimicifiìmo  delle  pope . Onde  non  volle  mai 
che  l’Imperatrice  fua  moglie  portaile  gioie  di  molta  valuta. Co 
Aui  fu  il  primo  Imperadore,  creato  dalla Repubiica Romana. 
In  queAo  tempo-fi  trouarono  gl’herctici  Manichei  che  durarp 
no  piu  di  dugento  anni . E viucuaCaio  Pontefice. 

Floriano  fratello  di  Tacito  regnò  tre  meli. 

Probo 
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Probo  figliuolo  di  MaffimOj  Regnò  Tei  aDni,c  quattro mefi, 
per  le  Tue  virtù  afcereairiinperio  • Et  auanti  che  foife  Impera 
idore»  fu  Valorofo  guerriero , c fece  molte  guerre  per  Tlmperio 
Telicemcte . £ filtro  Imp.  c6  tutti  i Titoli  Imperiali  > ricuperò  la 
Francia  occupata  cia*Gcrmani)CÌoueamazzò  quattrocento  mila 
de^medefimi^e  riduliè  il  Regno  in  Tuo  potere có  fettanta  Città, 

6e  altre  nuoue  Terre,  & in  sòma  ridalle  aUlraperio  tutte  le  na 
zioni  quali  del  mondo.  Et  al  Tuo  tempo  viueaCaio  Pontefice. 

Caro,  che  alcuni  dicono  che  fu  di  padre  Schiauone  » & altri 
Franzefc,Regnò  daeanni,cfi  può  ra.ttcr  trai  buoni  Imperad. 
perdoche  non  fi  flette  in  ozio,  e guerreggiò  contro  à Sarmathi 
e Perii,  acquillando  nel  viaggio  la  Mcfopotamia,la  Città  di  Se- 
ieuda,e  di  Thefifonte,!e’gli  vinfe . Caio  Pontefice  viuea  allora. 

Diocleziano  nato  di  Dalmazia,  tenne  llmperio  infieme  con 
Malli miano  venti  anni.  Fu  di  ofeuro  fangue, perdoche  dicono 
alcuni  cheTuo  padre  fu  Notaio,  & altri  Liberto  • Ma  per  altro 
fu  egli  di  grand'animo,  e di  bellillimo  ingegno  . E diuiforim* 

’ perk)  con  Mifiimiano , de  eletti  Cefari  Galerio  MalIìminoAr- 
‘tnentario,e  Malli miano  eletto  anco  Celare  Collanzo  C lero,fc 
cero  molte  guerra,  e ne  fumo  vincitori  » Perfeguitò  iCh ridia* 
ni  crudeliffimatnente  .Ondeàfuo  terapofi  trouaconoCaterU 
na,  Agn^a,  Lucia,  Barbara,  S.  SebadianoVincczio,  Colimo  e 
Damiano,  & altri  innumerabili  Martiri  in  tutte  le  Regioni  del 
roondo,eparncolai;paente  in  Saragozza,  do  uè  fu  Martirizzata 
Santa  EgnaziacoTuoàdiciotco  CauBlieri  .Fiotianco  ncllelette 
re  diuine»  Se  hamane  Vittorino  Vefeouo  di  Pittauia,  Panfilio, 

Anatoho,  Archelao,cLuzianò  Vefeouo  di  gran  Satità  . Fuclct 
to  Pontefice  Marcellino  Romano , àcui  poi  fuccclTc  Marcello 
medefim&meme  Romano.  E fu  il  primo  Impcrador  che  fi faccf 
(eadorare  da’fup  pii  canti,  facédolì,per  maggior  riuerenza,  rica  fe  adorarti  e 
mar  le  fearpe  d’oro*c  di  perlc»cie  faceua  tempedar  tutte  di  gio 
ie  e pietre  preciofe  di  gran  valuta. 

Codazzo  Clero  » e Galerio  Malllmi no , regnarono  infieme 
due  anni,  voo  neirOrience,e  Talcro  neirOccidenre,  hauendofi 
per  forte  diuifo^lmperio  per  piu  quieto  viuere»c  dopo  Codio 
zo,fu  clettoCodandno  Tuo  figliuolo , eGalerio  regnò  Tei  anni 
in  tutto  i Se  inquedo  tempo  iiebbeche  far  con  M silenzio, elei 
coinRomalmperadorda’Soldati  Pretoriani  . Fioriinquedo 
tempo  Eufebio,  e JLatiàziofirmiano . Et  Eufebio  Greco  fu  crea 
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to  Pót.  ì coi  fu  poi  fucceiTor  Milciadc»altri  dicono Mclchiade. 

Cofiantino  Magno  figliuolo  diCoftanzo,  ediHlenea^regnò 
infiemeconMalTenzio,  e Licinio  trcnfvn'anno . Coftui  futi 
primo  Chrifiiano  fra grimpcradorideUlmperio  Romano,  fa 
cendofi  battezzare  da  Saliicftro  Papa,  e ToUatofià  fauorirU 
Chicfa.gli  donò  tutta  la  parte  Occiaentale,ordinando,ch'i  tut 
te  l’altrc  fofle  prepoila , e dipoi  trasferì  l’Imperio  in  Grecia,nel 
la  Città  di  Bizinzio , che  dal  fuo  nome  fu  poi  detta  Collàtino* 
poli . A quedo  tempo  furono  i Donatici  heretici  che  poneua. 
no  i gradi  nelle  perfone  della  Trinità.  Solleuoflì  medefimaraé 
tel’Arriana,  contro  la  quale  egli  ragunò  il  Concilio  Niceno. 
Furono  Paolo, & Antonio  primi  Romiti, e S.  Salueftro  Roma- 
7jone,r^l  jnofuccellor  di  Milciade  ordinò  la  Confermazione,  l’Alba,  6c  i 
Corporali  della  Mefia  . A cui  fuccelfe  Marco  Romano, dcòlui 
cara  I e a Qjyjjjj  j-ggn^ntc  pur  Coftantioo. 

Cofiantino,  Collazo,e  Collante  fratelli , e figliuoli  del  gran 
Marca,  t 'Collàtino,  regnarono  ncll’iiTiperio  di  Roma  anni  veiiquattro,^ 
GinUoPafì  I quali  venuti  tra  loro  aU’arnie,  l’Imperio  celiò  àCollanzo,de>* 
fendendolo  valorofaroente.  Ma  fu  cattino  lmperadore,perche 
leguìla  fetta  Arriana , e per  tutto  il  mondo  perfeguitòt  Chrr» 
Aiani . Nel  fno  tempo  fiori  Vittotino  Retorico , e Donato  Gra 
matico  MaeAro  df  S.  Girolamo . MorlGialio  primo  Pontefice 
già  detto,  à cui  fuccelfe  Liberio  Rumano . 

Giuliano  ApoAata  fu  figliuolo  di  CoAacizo,  e di  Bafilina  no 
bililfima donna,  nófudabenehaucdorinegatoCH  R i st  a, 
come  vdito  hauete,  e però  me  ne  palTo  di  leggieri . Viuea  Libe* 
rio  Pontefice.  | 

Giouiano  figliuolo  di  Varroniano  Vnghero  tenne  Ilmpetie^ 
otto  meli  foli . Et  eletto  Imperadore  dairelTercito,dilIe,  che  ef> 
fendo  ChriAiano  non  poteua  Imperare  à’pagani,dimoArando 
in  queAo  di  voler  rinonziare  aU’lmperio . OndcrelTercito  gri>! 
dò,  fi  come  noi  per  cagion  di  Giuliano  lafciammo  il  nome  di. 
C H R I s T o , coli  anco  vogliamo  conelTo  voi  elTer  ChrìAiani.  j 
La  qual  cofa  vdita,  prefe  lo  Scettro  dell’Imperio,  e fermata  k! 
pace  co’Perfi,  fece  annullar  quàto  fatt’hauea  Giuliano  cótro  à*  | 
ChriAiani,habilitandoli  ad  ogni  dignità, grado,e  MagiArato,fi 
comeerano  al  tempo  di  CoAantino  Magno.  Morto  Liberio 
ià  detto,  in  fuo  luogo  fu  creato  Felice  di  queAo  nomefccon 
o Pontefice  Romano . 
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Vileatimaao  infierne  con  Valente  regnò  dodici  anni . Fu  fi 
pinolo  d'un  funaiuoloi  ma  pet  le  Tue  virtù  meritò  Tlmperio. 
Aleni  tempo  fu  trauagliato  l'Imperio,  da  prodigi) , terremoti, 
inondazioni,  e Guerre den tro  , e fuori . Fiorirono  S.  Girola- 
mo, S.  Ambrogio,  S.  Agodino,  BaGlio  Vefeouo  di  Celàrea, 
GregorÌJ  Nazianzeno,  Penonio  Vefeouo,  Bachino  Abate,E- 
[pifaoioSalamino,  Cirillo  Vefeouo  di  Gierufalrmme,  Didinio 
I Aledandrino,  Apollinare . 

I Valente  dopo  la  morte  del  fratello  regnò  anni  quattro . Mo- 
rì Felice  fecondo,  e Laodiceno,  Eutropio,  &altri  grandifsimi 
l'dottori-  Damafo  Papa  Sedo  fuo  fuccedore,  aggiunte  alla  Mef- 
I (a  ilConhteot^e  nel  Hne  de’Salmi, Gloria  patri . 

I Graziano  figliuolo dt  Val£tiniano,e  di  Seuera,dopo  la  mor- 
i lo  dei  Zio,  regnò  col  fratello  Valctiniano  anni  fei,  altri  dicono 
' otro . Fu  huomo  grato,  fidele,  e Cattolico . Onde  confidatosi 
nella  fede  diCuRisTO  vinfe  gl’ Alemanni  predo  ad  Ar- 
gentina Città  di  Gailia,ene  ammazzò  trenta  rnila.  Liberò  l’ita- 
Tia  dalla  maluagità  , e perfidia.  d’Arrio.  In  quedo  tempo  era 
mollo  111 udte  Ambrogio  Vefeouo  di  Milano,  che  conurrtì  al- 
ia nodra  fama  fede,  5.Agodino,  Se  era  ancora  adài  celebre  la 
fama  di  S*  Girolamo . 

Valentiniano  fecondo  fratello  di  Graziano , regnò  nell'Im- 
perio di Roma,conTeodofiofuo  fratello, anni  otto,Valemi- 
niano  neU’Occidente,  e Teodofio  neH’Oricnte.  In  quedo  tem- 
po fu  l'Imperio  Romano  occupato  da'Gotti,  MortoOamaib 
Papa,  fucceilcSirico,  o vogliamo dir'Orfino  Romano. 

Teodofio  figliuolo  di  Honorio,  ediTheremanzia  co’fra- 
telli  regnò  tredici  anni.  Fu  Chridianifsirao,  e molto  fimileà 
Traianojdal  quale  egli  hebbe  origine, onde  S.  Ambrogio  mol 
to  lo  loda,  che  con  l’aiuto  fuo  cacciò  gl’Arriani  di  Milano,  c 
con  efficacifsimi  prieghi  inuocato  il  nome  di  C h r i s t o,  vin 
te  Eugenio.  Et  al  fuo  tempo  fiorirono  molti  dotti , come  Epi- 
lanio,Apollioario,Seno,  Paolo  Orofio, Prudenzio  Poeta  Chtt- 
diano,  e Gaudiano  Poeta  infidele. 

Arcadio,& Honorio  figliuoli  di  Teodofio detto,regnarono 
anni  tredici.  Arcadio neirOrienie,^  Honorio  nell’Occidente. 
Vinfèro  Alarico,  c Radagafio  Duchi  de’  Gotti  in  Tofeana,  me- 
diante Stiliconenobiliidìmo  guerriere.  Fiori uano  molti  huo- 
mini  perlctterc,efantità,comc  Paolino  Vefeouo  di  Nola,Sim- 
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' pHciano  Vefcoao  di  Milano.  Ifidoto  Vefcouo  di  Cordona, 

Maflìmo  Vefcouo  di  Turino.  Se  altri,  in  qucfto  tempo  furono 

iftiiuitcleRogazioni.  ^ 

Honorio  dopo  Arcadio  fuo  fratello  regno  anni  tre  i 
Teodofio  il  minofc,figliuolo  d'Arcadio,  gouernò  1 Iiopctio 
Orientale  anni  ventifei.  Fece  Placidia  fua  Zia  Regina  dell’Oc- 
cidentc.  Fa  tnoleflaia  la  Spagna  da'Vandalt  ,&  Attila  Re  de’ 
Gotti  molcftò  l’Italia, ma  al  comandamelo  del  beato  Leone  Pa- 
pa  cefsò.  bcchectudclifllmo  foiTe.E  fu  al  tempo  di  quefto  Imp. 
^Off'rterìo  aggiunto  alla  Meda  il  Graduale,  e l*  Offertorio» 
tggiMttti  •l  I £(Jiq.j3tito  v’ho  detto  di  quefte  quattro  Monarchie, ne  fo- 
'no  autori  Giuftino  Maneihone,  & Eufcbio.  Gran  contentezza 
MaZh!”!  ne  ha  porto  all'animo  quefta  narrazione,  foggiunfe  M.  Oppo- 
£«/cì;.4«-  ne.eflendo  fiata  di  cofe  belle,  & vtili  anco  daiaperh:  edifadero 
»«•  affai  mi  fi  porga  occafione  di  procacciar  fimili  digreffioni,  chC| 

I ne  dicno  cognizione  di  quellc,che  fommamentc  difidero  fape- 

pere,  non  folo  per  piaccrc.e  cótentezza  dell’animo  mio  fttiro,l 
quanto  anche  per  trattenimento  di  quelli  altri  gentilhuomini,  ' 
t jjmo  gratamente  porgono  con  pazienza  1 orecchie  loro  al 

ragionamento  noOro.  Horlcguite  ilvottro  primiero  intento. 
Allora  D.  Leonardo  foggiunfe.  1 

» 

Di  Tif  ino,  1^ 

I 

P Ipino  Ped’Aqaitania,dcttahoggiGuafcogna,hebbedoe' 
figliuoli,  l’uno  chiamato,  com’egli.  Pipino,  l’altro  Carlo.; 
{Venuto  dunque collui  à morte, Pipino  primogeni to,di  fubito,' 
fenza  cófeotiméto  di  LodouicoPiolmperadore,  e fuo  Auolo,^ 
' fi  fece  chiamai  Re , com’era  flato  fuo  padre.  La  qual  cofa  alP; 

Impctadore  difpiacquc  tanto.che  gli  molle  gucrra,ma  fof  rag-  j 
giunto  dalla  morte,nó  la  potè  finire,  ellendofi  il  Re  giouanei- 
to,  con  l’aiuto  di  Carlo  fuo  fratello,  difefo  valorofamente.  M» 
non  per  ciò  gli  fu  lafciato  goderli  Regno  paterno  troppo  rem 
po  in  pace , perche  Lotario  fuo  Zio,  e fucceffor  dell  Imperio, 
aiutato  da’fuoi  fratelli,  riptefe  la  guerra  continciau  contra  di 
lui,  & iofiemecon  cfli,  à lungo  andareilo  fuperò,  cflèndo  egli- 
pratichi,  dcefperti  nelle  colie  della  guerra. 
rtfugi*  dt  tvinto  adunque  Pipino,i  Vincitori  fi  diuifero  il  Regno  infra  di 
[loto . E per  quella  cagione,  vedutili  i due  fratelli  abbatutti  da 
I ’ 1 quelli. 
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queUUche  piu  todo  gli  dcueu^no  aiutare  > s alcuno  gl*  hauelTc 
voluti  ofTcnderct  abbandonarono  il  mondo , c (ìfc(^ro  amen- 
due  Monaci  nel  Monafierio  di  Suellbn , Città  honorata  della 
Francia  j douc  videro  in  tal  modo,  che  in  cambio  di  quel  ICe  sìqibtrtù 
i gno,  ch’era  dato  loc  tolto  in  terra,  è da  credere,  che  s’acqui  (Ur*  tare» 
,ieroqueIIo  del  Cielo.  £ tutto- ciò  affenna  5igibcrco  nella  fual  . - 

lyniucrfd  Cronica , Se  altri  icricrori.  Stettero  fra’mortali  quelH 
|dae fratelli  incorno  àgl’ànni  del noUro  Redentore  di 

Di >Alfonfo  Inedie afliglia  » 

Alfonso  Re  di  Caviglia  dicelt , che  fu  huomo  molto 
pio,  e dedito  alla  religione . llche  egli  dimodrò  poQo  do 
po , che haueua cominciato à regnare.  Percioche,edèndo  da 
co  nel  Regno  cinque  anni  foli , lo  rinonziò  à Ramiro  fuo  mi 
nor  fracelloibenche  hauede  due  iigliuoli,  forfè  perche  gli  par- 
nero  picciolt,comc  in  verità  erano, e d fece  Monaco,  perfeue- 
randoin  quel  buon  propodto,  con  gran  diuozione,  e ferupre 
non  pochi  anni . Mapcrruafopoi  dalcomun  nimico,d  pentì: 
di  maniera,  che  difpregiando  la  religione  già  tanto  da  lui  ama 
ta,  Se  honorata,  tentò  di  ripigliat’il  Regno  . La  qual  cofa  non 
folo,  non  gli  riufeì,  ma  fu  prefo  dal  fratello»  e priuato  degl’oc 
chi,  e roeiio  in  prigione,  doue  miferamcntc,  u (hma,  che  mo 
ride*  Qui  M.  Cappone.  Molto  meglio  didè,  gl’eratd  per  Fani 
ma,  come  cziadio  per  il  corpo,  darli  nello  dato  doue  il  Signo 
re  i’haueua  chiamato . Non  è dubbio  niuno,  lèguitòDoo  Leo 
nardo,  che  pochi  di  quelli,  ch’cfchinp  delle  religioni,fenz’ha- 
uerne  giuda  cagione,la  fanno  poi  bene:  anzi  la  maggior  par- 
te di  loro  (anno  quella  penitenza,  che  merita  appunto  la  loto 
infidcle  indabilità . E di  tutto  quello,  che  d’Alfonfo  ho  detto, 
ci  (anno  piena  fedcFrancefco  Tara/ane , crArciuefeouo  di  To 
ledo  nella  dia  Cronica . Vide  circa  gl’anni  del  Signore,  piò.. 

Di  Ghuanni  Re  di  Vortogallo^ 

IF  A T T r egregi  j, e valorod  di  Giouaonì,Re  di  quella  parte  , 

di  Spagna,che  d chiama  Ludtania,  Se  hoggi  è detta  Porto-  ! ho^igi  Torto 
gallo  > m’inuitano  iragionar  di  lui . Pecciòche  anch*egli  è nel 
numero  de’Monact*»elicododaco  dell’ordine  de’Caualicri;  che 
portano  la  Croce  verde  nei  petto,  focto  la  Cógregazione  di  Cé 
t dello;. 
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ftello;  il  qtfarordine  di  Caualiert  è infino  al  di  d’hoggi  nobili^ 
fimo  nella  Spagna , come  hieri  vdifteà  pieno . Fu  qoeftoGio- 
aanni  figliuolo  naturale  di  Ferrando  Re  di  detta  Prouincia , e 
▼iuendo  il  padre.fi  fece  Monaco  del  già  detto  ordine  di  Ceftd 

10  . Di  poi  morto  , che  fu  il  padre  fenza  fucceifione  di  Imita- 
mi figliuoli  mafehi , Gioiianni  Re  di  Cartiglia,  e di  Legione, 
-voleua  pigliar’il  pofleflb  del  Regno,  parendogli  hauerui  fu  ra 
gione  i mediante  Beatrice  forella  di  Giouanni  Monaco  , e fua 
moglie . Ma  Giouanni  il  Monaco,  che  già  da  i Baroni  era  fiato 
«reato  Re,  fegl'oppofe,  e per  forza  darmelo  fece  ritirar'in  Ca 
ftiglia  . Ottenuto  ch’hebbe  Giouanni  del  tutto  pacificamente 

11  Regno , tolfe  per  dona  Filippa , figliuola  del  Duca  di  Linca- 
ftro  d'Inghilterra  ( có  licenza,  e difpenfa  però  del  SommoPó- 
tefice  ) e di  quella  fra  molt'altri  fuoi  figliuoli, hebbe  Ferrando, 
che  perla  Tua  pietà,  religione,  & aftineza  di  vita,  fu  aferitto  tra 
i Santi  di  Dió  t E perdir'in  tma  parola  , quefto  fercniflìmo 
Re  in  tutte  le  (ile  azzioni,  e fatti  è degno  diamroirazione.per 
cioche,come  dicono  i Portughefi.fu  il  piu  gloriolb.c  maggior 
Re,  ch'eglino  habbino  mai  hauuto.hauendo  liberatala  patria 
dalla  feroitù  dei  Re  di  Cartiglia,  & aggiunto  al  fuo  Regno  tre 
Ifole , fuori  del  nortro  Emifperio , chiamatele  Difpcrfe«  e pie 
fo  per  forza  Surra,  Città  forti ifima  deirAfirica . Che  piu?  egli 
fu  hnomo  in  ogni  virtù  eccellente,  odi  grandefpirito,  in  tau- 
ro , che  con  quefte  opere  degne , confumò  il  tempo  fuo  fortu- 
oatanaente . Viflè  circa  gl’anni  della  venuta  del  nortro  Sai uatd 
reGiisvCHiusTo  ij8o. 

J 

Dì  M afflo  J{e  di  Ha  Dacia. 

HO  R A ragioneremo  di  Magno , Re  di  Dacia,  del  quale 
racconta  Polidoro  Vergilio , cheOlaao , padre  di  Ma- 
gno.fu  da  Sueno,  ch'era  Re  di  Suedia,  Prouincia  là  del  Setten 
trione , cacciato  del  Regno  di  Noruegia , ch’è  vna  parte  della. 
Dacia,  & eziandio  ammazzato . Ma  per  la  buona  fama  , e bc-» 
neuolenza,  che  mediante  i fuoi  buoni  portamenti  s'haueua' 
acquirtata  dai  fuoi  fuggettiOlauo,  eperilbuon  nomed'elfc 
Magno,  che  tanto  età  tfa  bene,  che  per  fopranome  era  chiama 
to  buono,  fudaiNoucrgianiil  detto  Magno,  mal  grado  di 
Sueno,  richiamato  nel  Regno  paterno  < Ma  non  fi  quietando 
puntò  Sueno,  anzi  con  ogni  iua  cura,  e potere , ingegnandofi 
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di  CpogliaTc  del  Regno  ancor  Magao  gli  moifeguerra.  Minò 
gli  venne Tatto  cofa,  chevolcde:  percioche  venuti  alle  mani 
per  Mare,  e per  terra,  prelToà  Lunzia  Città,  redo  Magno  uitto 
rìoro,e  mediante  queda  vittoria acquidò  poi  il  Regno  di  Sue 
no . Fece  dipoi  guerra  co’SalIbni,  per  vendicar  l'ingiurie , eh’ 
haueuano  fatte  al  padre,  e di  ciò  G modrò  troppo  piu  auido, 
che  forlenon  gii  fi  conueniua,e  G dima,  che  fodè  buona  cagio 
ne  di  prouocarG  contro  l’ira  diuina,  come  noi  diremo  al  luo- 
go Tuo.  DiedeG  poi  molto  alla  difciplinaChridiana,  enei  Re- 
gno Hi  Suenia  fpogliò  per  forza  d’arme  vn  Tempio  di  Gtoue  » 
cheancora  della  gentilità  v’era  rimado . Fece  eziandio  alcune 
altre  degne , e fante  opere . Ma  Gnalmente  per  la  geloGa , che 
fpedb  apportano  feco  i Regni,  egli  Stati  nuouatnente  acqui- 
dati,  lafciò  quel  Tuo  buono,  e Tanto  principio  » e G voltò  all'in 
Gdie,  & alle  crudeltà,perfpegnere  alcuni,  de’quali  egli  dubita 
na  . £ di  vno  particolare  narrano  gii  fcrittori,  che  non  folo  lo 
fece  amazzare,  ma  G rrouò  inGeme  con  quelli,  che  l’occifero- 
Onde  non  lafciò  lungamente  impuniti  il  Signore  quedifuoi  Ttri  itndif 
maleGci.  Percioche,  non  dopo  lungo  tempo  fuprefo  in  vn  fat'A 
to  d’arme,  che  fece  con  Araldo  , e da  lui  fatto  accecare , e pri- 
nato  dei  Regno  ; 8c  accioche  non  potedè  hauer  Ggliuoli , che  2T*lV  ' 

col  tempo  vendicadèro  l’ingiurie  paterne,  lo  fece  acconciare,  j}r7,Tsn»Ji^ 
e poi  gli  donòla  vita , e la  libertà.  Per  lo  che  Magno  fe  n’andò  rimijpon 
alla  religione,  e fattoG  Monaco , per  alquanto  tempo  feruìà 
Dio  io  quella profedìone  diuotidìmamente,  ringraziandolo 
femore  d’ogni  Tuo  giudizio  giudo, e fanto,dato  fopra  della  Tua 
perfona . Occotfedi  poi , che,  hauendo  Sucaldo  ammazzato 
Araldo,per  edèrgU  nimico , egli  per  meglio  poterG  fare  Re 
della  Dacia,e  con  piu  ragione,  cauò  fuori  del  Monaderio  Ma- 
gno, che  già  per  moh’anni  là  dentro  era  dimorato , e lo  redi- 
tal  nel  Regno,  gouernando  però  egli  il  tutto . Ma  Gnalmente 
amendue  in  vn  fatto  d’arme  furono  ammazzati.  E cotal  Gne 
bebbe  Magno,e  coiàio  caro  gli  codò  il  R^no  terreno . Vide, 
comeafierma  Saffo , andehidìmo  fccittore  dellaDtda»  circa 
gl’anni  di  noftso  Signore  1040. 

Di  Simeonct  Bi  ic^Buigbari. 

Ad  ■ s s o mi  coooien  fat’vn  falto  col  mio  ragionare  nelh 
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Bulgaria  (che  fu  già  detta  dagrantichi , MiGa  inferioK)  pà 
ragionacui  del  gran  Simeone , Filofofo . Re  > e Capitano  pari 
mente.  Il  quale  eflèndo  dimorato  gran  tempo»  nell  Accade* 
mie  de’Filofofì,  in  Atene,  ediuenuto  acuto,&  eccellenw  Filo 
fofo,  tornò  alla  patria,  e di  quella  fu  coronato  Re . E nó  rool* 
tottempo  dopojdifpregiandoil  Regno,  6 fece  Monaco»emol 
ti  anni  ville  nel  Monafterio  in  finta  vita  • Ma  poi  vfei  della  re* 
ligio  ne,  non  fo  per  qual  caufa,  perche  gli  feri  tiori  non  la  dico 
noj  e con  marclTeropio,  Se  empiamente,  eda  non  efl'et’irai ta- 
to tolfe  donna.  Ecofi  regnado.fcce  molte  guerre  cétra  aiiim- 
petador  Greco,  chiamato  BaGlio,  e contro  Lione,  Se  Aleilàn- 

dro,fuoi6gliuoli,  nel  tempo  de'quali  egli  alTcdiòdue  volte 
Coftantinopoli , e due  volte  prefe  AdrianopolL  Saccheggio 
poi  tutta  la  Tracia , e Hnaltncte  di  forte  aftliUe  gl’habitatori  di 
quella,  che  fe  vollero  pace,  furono  forzati  à fargli  quei  patti  • 
che à lui  piacquero . Finalmente,  fenza altrimenti  tomarfene 
alia  religione  G morì  di  dolore  in  fu  gl’crti,  & alti  monti,  chia 

'muri  Editi,eirendofopraefll,dai  popoli,chiamati Cibati,  fta- 
co  rotto.  Filai  mondo  intorno  à gl’anni  diCuRiJTO.jiad. 

HauendoGnitogentil’huorainimici,  e padri  di  ragionare 
di  tutti  coloro,  chefpogliatiG  del  mato  Imperiale,  e parimene 
te  Regio,  fi  fono  veftiri  deirhumile  Monallico,  auanti,cheen 
triamo  à parlare  d’altri  perfonaggi,voglio,che  fappiaie,che,fe 
bene  cene  fono  fiati  molti,  che  forzati  per  caftaauerfi  loro 
interuenuti,fi  fono  fatti  Monaci,nó  per  ciò  fon  punto  da  eiftr 
difpregiati;  percioebe  po  ffiarao  con  molli  eflcropi , e del  vc&| 
[duo, enuouo  Teftamento,  forni  vcdere,ch’cl  benignonofiroi 
Signore , ha  fpeife  volte cofturoato  p coiai  via,  alcuni  de’fuói  j 
fideli,  al  feruigio  fuo  chiamare . Eccoui  Manafie  Re  della  Giu 
dea,  ch’incatenato,  è fiiaiio,fu  menato  in  Babillonia  dalfuper. 
• bo  nimico  Nabuchdonofor,  nulladiroeno  tornatol  fe,  amara- 1 
: mence  pianfei  fuoi  enormi  peccati.  Il  diuin  Paolo  Dottore  del  I 
i mondo,  oh  non  fu  egli  ancora  chiamato  dal  Signore  coi»  bue- 1 
! tarlo  per  tetra.  Se  per  alcuni  giorni  tanto  trauagliato,quaado, 
'.cheancfouacon  poteftàgrandeve  regia,  per  incarccrare,dila- 
*niarc,& ammazzare i fuoi  cari , e diletti  membri , per  iquali 
coll  poco  atlanti  haueuailful  duro  legno  della  Santifiì  ma  Cro- 
ce afpre,  e dure  pene  fofferte?  Tutta  volta , chi  egli  folle  di 
poi  al  feruigio  fuo,  qual  lingua  lo  potricmai  raccontare,  e 
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qual  dotta , e vclot^c  penna  in  carte  a picnu  icriucre , òc  o- 
ratore  quantunque  grande  I & eloquente  > con  arte  diino- 
(Irare } h nella  vita  de'  Santi  Padri  d'tg^tto , li  legge  ancora 
d'vn  certo  MoiTe  , che  flaua  là  in  quei  contorni  anafsinan- 


Mnifi 


do  alla  ftrada,  eh' vn  giorno  infra  gl’altn,  occorfe , ch’il  Bar-,-^"*"**<S"'j 
gello  gli  diede  la  caccia  per  quei  folti , (Se  iiiculti  bofchi,  e 
manièra  tale  lo  ftnnfero,e  rincacciorono,che  fu  forzato, fe  fi 
voiCefaluarc,  à fuggirfeneinun  Monallcrioquiui  vicino  di 
Monaci . Là  doue,  che  graziofaiÀente  fu  accettato, e carez- 
zato ancora, e cocco  dallo  Spirito  fanto,ui  li  fece  Monaco,c 
fece  talmutazion  di  vita,  che  dopo  nó  molt'anni,fuda  quei 
la  Congregazione  eletto  Abate,3e  in  Ibmma  diuenne  un  de’ 
gran  Padn,  che  foU'cro  mai  in  quei  tanto  da  ferui  di  Dio  ha 
bicaci  £reini,e  quel  ch'ogni  altra  cofa  fupera  , (Se  auanza,  di- 
uenne ancora  Sàto . Ma  quegli,ch’vfcirono  per  loro  difetii,e 
fuperbia  f come  l'empio  Aportata,e  Siineone,e  "l’altri)  bialì 
rao.e  non  fono  in  alcun  modo  degni  di  feufa.  Ma  accioche 
neiruno,quancùqueincredulo,e  dato  tutto  al  mondo,  polTa 
con  ucrità  cUre,  che  non  crede , che  corali  perfonaggi  habbi- 
OQ  abbadonati  grimperi),  e Regni, li  rifpondc  à coltoro,che 
anche  à i di  nolm,c’c  (lato  un  perfon^gio  non  inferiore , di 
uiccorie,e  grandezze, à veruno  di  quelTi , che  da  me  hoggi  vi 
fono  (lati  nominati , anzi  di  gran  lunga  fupcriore . 

£ quello  , è (lato  il  nollro  Impcradore  Carlo  quinto , del 
qualc,perche  non  polla  ancor’cgli  di  me  dolerli,  vi  dirò  qua] 
cofa.E  quantunque  egli  nó  lì  vcllilTe  d’habito  Monacale,ne 
manco  menalTe  in  quei  Tuoi  ultimi  giorni,la  vita  Tua  in  alcu 
no  de’  nollri  Monalleri , ma  in  quello  di  Vagliadulit,  gran 
Terra  di  Calh’glia , dell’ordine  del  dotto , e gloriofo  Girola- 
mo, nulladiineno'  per  elTer  al  fine  tutti  i religiolì  fcrui  di 
Dio,& il  già  nominato  Tanto  llato  Monaco,  e per  cófcrmar 
quel  tanto,ch’io  u’ho  detto  eflcr  la  verità,per  l’honorate  im- 
prefe,che  Tua  Maellà,ha  fatte  per  la  Tanta  noflra  fede, meri 
ta,che  di  lui,tra  quefti  nollri  Santi  Imperadori,c  Re  (lafcian 
do  dar  da  parte , quegli , che  folamente  il  nome  di  Monaco 
hanno  tenuto)  lìa  parlata, e ragionato  un  poco.Dicoui  adun 
que  breuemente  ( non  mi  aflàticando  però  troppo  nel  ragio 
narui  della  uita  rua,elTendo  di  lui  apprelTo  ad  ogn’vno  lì  Tre 
fca  memoria  e de’ Tuoi  fatti  , e qual'egli  nelle  fue  operazioni 
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Iia  Itaco  ogn’vno  facilmente  lì  ricorda,  tendone  mafsima- 
inentc  trattato, e fcritto  à’  di  nodri  da  molti  fcrictori , e parti- 
colarmente dal  nodro  non  mai  a badanza  lodato  M.  rran- 
cefco  Guicciardini  Fiorentino  , nobiliTsiino  per  legnaggio, 
della  bella  Città  Tua  , &à  giudizio  mio  , fcrittore  di  fede 
molto  degno,alquaie  in  tuno  e per  tutto  vi  rimetto)che  firn 
perador  Carlo  quinto  nacque  di  Filippo  Arciduca  di  Borgo 
gna , figliuolo  di  Mafsim^ano  Impcradore,  di  Cafa  d'Au- 
dria,  Hebbe.come  vogliOTo  molti,queda  llludrirsima  fami 
dia,origine  da  quel  gran  Pier  Leone  llludre  Romano,  il  cui 
epolcro  era  già  podo  alla  diritta  parte, fono  il  porticale  del- 
la porta  maggiore  di  San  Paolo  di  Roma, ma  hoggi,è  nel  ci- 
miterio,datoui  fatto  mettere, dalla  Santità  di  Papa  Pio  quin 
to, dicendo  quede  parole,quando,  che  coral  cofa comandò  à 
i nodri  Monaci;  Leuate  di  qui  codui.che  fu  nimico  di  Santa 
Chiefa.Ma  mi  perdoni  fua  Santità,  che  fehauefle  lette  bene 
l'hidorie,hauerebbetrouato,che  non  lui , ma  il  figliuolo  che 
hebbe  l'idedb  nome,  fu  inimico  di  Santa  Chiefa  . Epcrciò 
furono  fcacciati  di  Roma  da’  Sommi  Pòtefici,  & eglino  s’an 
daroiioin  Audrìa,  tenendo  la  parte  degrimperadori,  che 
furono  quegli  Arrighi  tanto  contrani  alla  Santa  Sedia  Apio- 
dolica.  Ma  quedo.ch’à  San  Paolo  è fepelliroifu  amicifsimo 
de’  Sommi  Pontefici , e particolarmente  de'  nodri  Monaci , 
come  chehieri  vdidcnella,vita_di  Vrbano  fecondo  nodro 
Monaco , clic  fece  la  cruciata,  che  l’accettò  in  cafa  fua  . Per 
' Origine  madre  nacque, dell’antico  fangued’Aragonia,giàanticamé- 
c*f*  te  venuti  dal  fiero,c  crudel  fangue  Gotrico.  La  qual  fu  Gio- 
uanna , figliuola  del  Cattolico  Re  Ferdinando . Ilqualeper 
non  haucr  hauuto  figliuoli  mafchi.la  madre  del  nodro  Car- 
lo fucccdc,e  fu  herede  del  padre,dcl  mondo  nuouamente  ri- 
trouato,c  di  fette  Regni  fra  in  Italia , & Kolc  del  Marc  Tir- 
rcno,&in  Spagna:  comcfono,il  Regno  di  Aragonia,di  Na- 
uarra  di  là  dagl'alti  Pirenei,  della  bella  Cadiglia , e quello  di 
Granata  ; nel  Marc, quello  di  Sardiena,c  della  fertile, Se  ab- 
bondante Sicilia,  Se  in  Italia  il  grande,c  bel  Regno  di  Napo 
li.  Ma  per  edere  dato  quedo  Scrcnifsimo  Re  benemerito  di 
Tanta  Chiefa , e di  tutto  il  Chridiariefimo,  non  podb,  eden- 
domi  fi  porta  l’occafionc  ( quantunque  c vi  parra , ch’io  efea 
del  nodro  ragionamento  ) non  podo  far,dico,di  non  parlar 
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ui  vn  poco  delle  Tue  grandezze,  Óc  eroiche  virtù, e pic,e  fan- 
te c^erazioni,  ch'egli  fece , viuendo infra  inorcali . A colfui 
priraieramente  fu-cTaro,!!  Tanto  titolo  di  Cattolico , da  Papa 
GiuUo  fecondo,  per  iiauer  foccorfo  la  Tanta  Sedia  Apodoli- 
ca,efTendo  trauagliata , de  upprelTa  da’  Franzelì,  e per  haucr 
anche  dirpati  gl'nerctici  de’ Tuoi  Regni,  lo  che  fu  correndo 
gl’anifS  della  nodra  falute  mille  cinquecento  dodici . Oltr'à 
ciò  hebbe  quedo  pio , c cattolico  Re  dal  Signor  del  tutto  in- 
fra molte  grandezze,  eprorperitn,  quedetre  in  vno  idedb 
anno,  che  fu  l’anno  del  virgineo  parto  1492,  cioè  trouò  il'f/,;  ,7 

Mondo  nuouo , dcilpriino  che  di  cotalnegocio  hebbe  ca-  Mend»nn* 
rico,  fuChridofano  Genouefe,  della  nobii  cafa  de’  Colom- 
bi . Cacciò  iSaracini,  de  gl'TIcbrci, detti  Marrani  di  Spagna, 
c conquido  TameniTsimo  Regno  di  Granata  . Hor  per  tor- 
nare doue  IO  lafciai , dico,  che  efl'endo  Carlo  giunto  agl’an- 
ni  della  cognizione,  ancor  che  affai  fanciulletco  (percioche 
Tuo  padre  morendo,lo  lafciò  d’anni  fei)fu  mandato  da  Maf- 
Groihanofuo  Auoloin  Maclinia , Città  della  Garbanzia  ad 
imparar  lettere , e buoni  codumi . Fu  fuomaedro  Adriano 
di  riorenzo , del  quale  in  quella  Prouincia  non  v’era  iieffu- 
no , che  folTe  piu  famofo,per  nome  di  falda  donrìna,  nc  piu 
ornato  di  modcfha  di  vita,d’innocenza,  e di  religione , fì  co- 
me l’elìto  della  vita  Tua  fece  vedere , perche  diuenuto  Car- 
dinale fu  fatto  Pontehee  dopo  la  morte  di  Leon  decimo , c 
chiamofsi  Adriano  fedo . Ma  ncH’efcrcizio  dcH’armi  fu  fot-]*^<^'"*"*  A 
to  la  difciplina  di  Carlo  Ccurio , valorofo  huomo  di  quella 
età  . Panie,  che  nelle  lerte^ofaceffepioco profitto,  nondi-l„g 
meno  apprcfela  lingua  Spagnuola,Tederca,eFràzefe.La  la 'quinto, 
tùia  intendeua  coli  là,e  fi  dilettò  dell’htdoric , ma  molto  piu  I 
dcU’armi,come  quclle,chc  dopo  la  religione,  fono  il  fonda- ;£«<rHrr  m£ 
mcto  dei  Regni  .E  però  Tempre  dimò  piu  ch’ogni  altro  huo,‘"'X*"*  »>■»- 
mo  de’  Tuoi  tempi  le  cofc  di  guerra,  della  cui  dilaphna  nien  ^ 

te  gli  era  nafcodo,anzi  3!  tutto  palefe  gl’era  ciò  che  à quel- 
la  fa  medicro,e  particolarmente!  modi  d'efpugnar  le  Città.  iMnea/tdi 
di  maniera  , che  gli  poterono  felicemente  fuccedere  tutte  •Jfndti, 
quelle  imprcfe , o la  maggior  parte , alle  quali  egli  fi  pofe .[ 

Come  furono  quelle  tanto  d^ne  d’eterna  lode , della  prefa  iU 

diTunizi,edella  Goletta.  Ma  fe  haueffe  fatto  in  Tunizi'jj^’jy”^* 
come  che  fece  alla  Golctta,mctterai,fe  non  in  tutto  almeno * 
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in  qualche  parte, una  buona  colma  di  Chrilliani,  òforciH- 
carla , hoggi  il  Cattolico  Re  Filippo  Tuo  figliuolo  non  harcb 
be  di  nuoun  à mandarui  ellcrciti  (eflendou  ribellato)  per  ri- 
pigliarlo. Fu  vna  gran  brauura  ancora  quando  fece  ntirare 
il  luperbo  Solimano  già  Turco, che  fi  trouaua  con  vn  poten 
tifsiino  cfTcrciro  alle  mura  di  Vienna  d'Auflria,  con  perdita 
ancora  di  quindici  mila  caualli . Quindi  à non  troppo  tem- 
po rìtornò  in  Affrica,e  con  vn  lungo  afTedio,  efpugnò  e roui 
nò  effa  Affrica  Città,  che  tanto  infeffauano  i Tuoi  Corfali , i 
liti  di  Sardigna , Sicilia , e d’Italia  . £ poco  auanti  era  Rato 
contro  alla  lega  de'  Germani , di  Dio , iSe  di  Tua  Tanta  Chic- 
fa  Cattolica,(X  Apoflolica  Romana,cdi  Tua  Maeflà  ribelli, 
quali  in  breue  tem^iu  vinfc,quando  pafsò  il  fiume  Albo,mai 
da’ valoroli  Romani  paflàto , caualcando  vn  Giannetto  di, 
Spagna , di  pelo  caflagno  ofciiro , la  cui  fella  era  coperta  di 
velluto  chermili ,'  & cftb  era  armato  d'armadurc  bianche  , ne 
altro  portauain  fu  quelle , che  la  Tua  banda  larga  di  Taffetà 
chermifi  lilfata  d'oro . Portaua  una  Celata  Tedefca , & vna 
mezza  alla  in  mano,quafiàmodo  di  venabulo,firoiieà  quel 
la,chc  fi  legge  di  Giulio  Cefare,  quando  venendo  di  Francia 
paffò  il  Tubicone  per  andar’  à Roma  prefTo  à Rimini,e  dilfe 
quelle  parole  coli  notabili,confortandoi  foldan  à voler  paf- 
fare  animofamétcìl  fiume  fpingendofi  egli  prima  col  c^ual- 
lo  à paflar  l'acqua  .Quando  vinfc,  diffe  in  lingua  Spagnuo- 
la . Vene  yui  ydios  vencio,  doè  venni, vidi,Dio  vinfe^  tut- 
to raccontano  nella  vita  fua  il.fignor  Alfonfo  Vlloa,c  D.Lo 
renzo  Surio  Ccrtofino  . Etappeato  il  fatto -d'atme  con  Fe- 
derico luterano  Duca  di  Saffonia , lo  vinfe,  e fuperò , &.  an- 
che fece  lui  fleflb,  & il  figliuolo  pn'gioni . Flebbe  di  poi  nel- 
le mani  Filippo  Angrauio,  amcncìuc  capi,  & empi  molto 
còtto  à Dio,  e primi  della  Lega  có  inolt’altri;&i  luoghi  for- 
ti,e muniti  co  ciò  che  v’era  dètro.IV|a  per  qual  cagione  ei  nó 
fi  fcruifTe  della  miracolofa,c  gran  vittoria,  da  colui  ch’el  tut- 
to puote,datagli  còtto  à quegli  t.nto  empi,&  nbclU  diDio,d( 
di  fua  Maefià,  nó  mi  coffa . Ma  per  l’oppo fico , gli  perdonò 
loro,c  fece  finterim,  cioè  ch’ogn’vno  viucfTe  àfuo  modo  in- 
fino à tanto  ch’il  facro  Còcilio  detcrminaua.  Lo  che  fu  fomt 
mamete  da'  veri  cattolici  biafimato,e  fpecialméce  dal  pio , é 
vero  apoRolico  Fra  Piero  Soto  di  fanguc  fpagnuolo  e Tuo  09 

fclTore, 
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fcdorcijpcioche  il  douer  vuicuaiche  gii  f^acciTe  ncornarc  alla 
verità  Chrilìiana>  có  armc,c  forza,  come  a i belli, e màcacon 
di  quello  erano  flati  ; e ritornare  tutti  i beni  facri , à’  loro  pri- 
mieri luoghi,donde  che  per  forza , e violenza  gli  haueuano 
toln.  Percioche  vedete  in  quanti  errori  fono  inhno  ad  hoggi 

3UC1  nnTeri,c  mal  nati,echc  eziandio  nó  hanno  voluto  obbe 
u:e  al  facrofanto  Concilio  di  Trento.  Hor  per  tornare  à Car 
lo  : dopo  quello  facto  non  punto  lodeuole,  ma  biafimcuolc 
afrai,hcbbe,flimo,dal  Signorc,à  guifa,che  fecegià  ancicamé 
te  al  Re  Saul,  per  non  haucrlo  o^cdico, quando  gli  diede  in 
mano  Amalech  col  fuo  populo,grà  trauagli,e  rebelliohi  d’al 
Clini  Tuoi  flati,  & aderenti  j e trouandofì  infermo,  &accon^ 
aamente  vecchio,  rinonziò  tutti  i fuoi  flati  à Filippo  fuo  fì- 
gliuolo,con  folcnne  pompa,  de  à Ferdinando , ch’era  Re  de’ 
Romani  fuo  fratcllo,l’Impcrio,dc  imbarcatofi,e  datele  vele 
à venu,fen’andò  con  febee  viaggio  ne’  Regni  di  Spagna^  Là 
doue,  che  entrato  in  vno  Monafterio  dell’ordine  del  diuino 
Girolamo  nel  tenitorio  di  Vaghadulic,  Città  polla  in  Cafli- 
glia,fenza  pigUar  habito  di  rcTigiofo,có  pochi  feruidori,qui- 
ui  dimorò  innno  aU’vlcimo  fuo  giorno , tenendo  in  fatti  vita 
religiofa,come  à pieno  lì  legge  nella  vita  fua.Lo  che  fii  intor 
no  agl’anni  deLnafciméco  delfigliuoldi  Dio  i ^ j*!.  Mirabi- 
le,e force  argomento  è flato  quello  elTcmpioihfpofe  M.Cap 
pone, da  far  crederc,e  tener  per  certo,  che  tutti  quelli  Impe- 
radon,  Cefari,e  Re,che  fono  flati  dell’ordine  Monaflico,  Ha 
fuccefTo.D.Lconardoiquanto  raccontato  c’hauete . La  onde 
non  c’cfrcndo  pm  cofa  ninna  da  poceruicontradire,  fcguica- 
te  à narrarci  d'altri  perfonaggi , le  ce  ne  fono  flati  di  quello 
vollr’ordine,che  feguicano  dopo  la  regia  dignità . 

De' Dogi  ddlat^fpublicadtf^mn^at  che  fimo  nati  Monaci  * 

HO  R A non  mi  ricordando  d’altri  Re  , che  fieno  flati 
Monaci palTerò  à ragionami  dei  fatti  d’alcuni  Sere- 
nifsimi  Dogi  della  nobilifsima  Città  di  Vinezia , i quali  an- 
cor'efsid’h^ito  Monaffa'co  fi  fono  vefliti  .-parendomi  co- 
fa  conuenicnte  dar  luogo  à quelli  dopo  i Re  , pofeia  che 
d‘vnatanta,ecofifamofa  Republica  fono  flati  Prenctpi . 
Gran  cofa  ci  dicehoggi , Don  Leonardo , difTeM.Cappone 

di  quelli 
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Idi  quclh  grandifsimi  huomini.e  grandir$une  ci  paiono  quel- 
le, che  di  tauri  Re  ne  hauete  racconte, e mafsiinamente quel- 
le di  Giofaffa  j delle  quali  prefi  inuero  quel  piacere  , e con- 
cento, ch’io  potetti  il  maggiore.  Veramente,  che  molti  di 
quelli  fono  ciTempi  hoggidi  quali  che  incredibili  » benché 
tutto  ciò  proceda  dalla  poca  fede,  che  de’Chrilbani  bora  nel 
mondo  ii  truoua  . Hor  non  è cofa  degna  dinandifsima  am- 
mirazione , che  tanti  Impcracbri , elle  habbinu  abbando 
nato  il  mondo,  con  ogni  fua  pompa*  & abbracciata  l’humil 
tà  fama  di  Giesv  Christo,  fotto il femplicc  man 
co  della  Monaftica  religione?  e che  hoggi  elTa  religione , lia 
m tanta  poca  clbmazione  apprelTo  al  mondo , fenza  coiili- 
dcrare,  che  da  quella  le  cétinaia  degranni,c  llato  recto,e  go- 
ucrnato^ma  per  quclbnlumo  elTempio  del  nolbro  Inipera- 
dor  Carlo  quinto  non  a c replica  d non  credere,  che  non  lie- 
no  (lari  Monaci  coloro,dc'  quali  uoi  cihauete  ragionato.Hor 
penfate  quanto  io  lia  diliderofo  d'udire  faueliarc  de*  Sereni! 
limi  Dogi,!  quali  giullainente  mi  pare,  die  dopo  i Re  da  uoi 
licno  raefsi  nell'ordine  di  quelli  grand’liuomini, comandan- 
do eglino'à  tante  Città,  & lfole,4nelle  quali  già  molti  Re  ha- 
no  portato  corona , come  è la  Candia,c  Cipro,  & elTendo  tre 
delle  loro  Città  di  terra  ferma,llate  fedie  di  Re,  come  è Zara 
nel  Regno  della  Dalmazia , e quella  Città  di  Padoua  nella 
Marca  Treuigiana , e Verona,  douc  regnò  Alburno  primo 
Re  in  Italia  de’  Longobardi  : elTendo  anco  già  mille  cento , 
e circa  quarantaciuattro  anni , che  quclh  Serenifsimi  Dogi 
jhanno regnato.  Hauedo  ancora  hauutequclla  Città  da  Dio 
Fiiurjd  altre  lingolari  grazic.La  prima  delle  quali  c,chc  c,nata  Chn 
(liana  . La  lìnrondaKhe  nclTuno  de’  fuoi  V efeoui,  c Pairiar- 
»4 . ■ cbi  ( quello , che  non  è meno  da  pregiare  ) è (lato  hcrctico  . 

La  terza,  ch'^lajion  hamai  fcruito  à.iieruoo  Signore  morta 
le, ma  fempre  ha  comandato  libera . La  quarta  anche  li  può 
con  uerità  dire , che  ciucila  Città  fu  lòndaca,c  panracnte  ag- 
grandita dalla  nobilta'd‘ltalia,ruggcdo  eglmo,la  crudajior 
rida.c  gran  tempc(la,che  in  quei  tempi  per  i noUri  nefandi  i 
<5c  obbrobrìoli  crcoD,ilgiuHQ  Dio  d mandò  de  gl’Vnni,  Ru 
reni, Gotti,  Vuandali,eLomgobardi . Si  che  per  tutte  quelle 
ragioni,  & altre  le  quali  pcrbreiutà  lafcio  , v«ai  hauete  con 
prudenza  giudicato,  che  i Dk>gi  feguirino  immediate  dopo  i 

Re,  e mc- 
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Re, e mentameme  quello  hauecc  tacco.  Hor  coimnciacc  adii, 
que  per  uolbra  cortelìa . 

Di  GioHMni  Torticiaco  Doge  di  yine^a . 

IL  primo,  cominciò  D.  Leonardo , ch’io  truouo  di  qucRc 
Dogi  eflere  ftato  Monaco,fu  Giouanni  Porciciaco,  ilqua 
le  finì  la  Chiefa  di  S.  Marco , che  da  Giuthmano  Marcello , 
già  innanzi  era  Itaca  cominciaca,  c la  vnì  ancora  inlìeine  col 
Ducaco,&  ordinò, ch’ella  fblTe  có  folcnicà  officiara  da  moi- 
ri Preri, col  fuo  Prìmicero.Facedo  dipoi  alcune  guerre  có  di- 
uerfe  Cicca.  Abbruciò  Malamócco  doue  s’erono  rifuggiti  cer 
ri  ribellt,de’  quali  poi  vno  chiamaco  Caroccio , per  cagione 
di  queli’incendio.git  ordinò  una  fi  facca  congiura  córro,  che 
el’occupò  il  Oucaco,  onde  Giouanni  fc  ne  tuggì  in  Francia . 
Magramicifuoi,prefoÌn  Vineziadccro  Caroccio,  lopriua- 
rono  de  gl’occhi,e  lo  mandarono  in  efilio.e  richiamàdo  Gio 
uanni  di  nuouo  lo  riinilTeco  nel  Ducaco.  V enuro  nódimeno 
in  difcordia  có  la  nobil  famiglia  d’ Aftalizia  prefib  alla  Chic 
fa  di  S.Piero.dopo  liauerriceuuti  molti  ftrazi,&  ingiunc,  fu 
cófinaco  neU’llbla  di  Grado,  Doue  haucd’cgli  per  clperiéza 
conofciuco  » che  nience  di  fermo, n<i  di  quicco  fi  rruoua  nelle 
grandezze  delprcfencc  fecolo,Tinonziò  al  mondo, e fponca 
ncamence  fi  fece  Monaco , <Sc  il  cello  del  rempo,  ch’egli  vif- 
fe,  fpefe  octimaracncc  in  fcruigio  di  Dio . Scercc  in  quella  vi 
ca  circa  granili  deU'humana  faluce  8 io. 

DiOrfo  Bdduerot  Doge  disianza  t e Santo, 
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L’Altro,  che  fu  Orfo  Baduero  Screniir.Dogc,e  qua- 
do  prima  era  priuacò,  e nuado  poi  fu  eicno  à quel  gra- 
do, fi  mollrò  huomo  d’vna  eiremplarc,  e calla  vira,  c fempre 
diede  con  figli  vrili , c buoni  alla  Kepublica.  Egli  fu  il  primo, 
che  da  Currado  Imperadore  orcenelTc  raucórità  di  baccere  le 
moncce.  Ma  dopo  noue  anni,  con  lodisfazzione  della  mag- 
gior parte  de*  fuoi  Cittadini  (pcrciocheil  potere  fodisfarc 
a Curri,  è irapoGibile  ) rinonziò  il  Ducaco  , e nd  Mona- 
tlerio  di  San  Zaccaria , doue  allora  flauano  Monaci  , fi  ve- 
lli rhabito  di  San  Bcnedecco  , c quiui  vilTe  mfino  alla 
morte  fantamente  . E poi  ch’egli  fi  partì  di  quella  vita , 
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fece  il  Signor  Dio  per  lui  tanti  miracoli , che  li  può  menta-  ' 
mente  annoucrare  fra  gl'eletti  di  Dio  . Fiorì  incorno  agl’an- 
ni  del  noflro  Signore  863.  E fc  bene  molt’altre  cofe  ci  lareb- 
bono  da  diruidi  conui<  tutta  uolra  per  pi'ubreuirà,  verrò  à 
dirui  di  Piero, della  nobil  famiglia  de  gl'Orfcolivdicendo  di 
lui  quel  cauto,  che  ne  racconta  Piero  Damiano  nella  vita  di 
fanco  Romualdo . ' 

Di  "Piero  Orfeolo  Doge  di  . 

FV  adunque  Piero  Orfeolo  ranco  amatore  della  religio- 
ne.e  coli  ripieno  di  tutti  quei  bei  coihimi,  che  s’appartè- 
gono  ad  un’ottimo  Cittadino  / che  meritò  venire  al  primo 
grado  della  Republica , 8c  effer  di  quella  fario  Doge , ben- 
ché non  fenz’ingiuna  deU'anteceiTor  fuo  , che  fu  di  coiai 
grado  deporto . Stando  dunque  in  querta  dignità  , non  di- 
menticò mai  l'opere  della  pietà  , & numikà  Chriiliana,  an- 
zi molte  fiate, fu  trouato  andare  perfonalmente  llraucrtito  à 
vifitarc  le  pouere  vedoue, pupilli,  3c  infermi, e fouuenire  loro  : 
di  quanto  faceua  di  bifogno , Non  mancàdo  mai  per  dò  del 
debito  del  fuo  ofIicio,e  di  giouar’  alla  Republica.  Perdòchc 
rifece  le  mura  della  Città  m Grado,  c (ìmilmence  al  T empio 
di  fan  Marco, fece  molti  ornamenti , edificàdo  apjprefTo  vno 
Spedale . Soccorfe  ancora  Bari  Città , c porto  di  Puglia , la- 
qual’era  da’  Saracini  affediata . E fatte, -ch’egrhebbe  auerte , | 
C molt’altre  opere  degne  occorfe,  che  Santo  Romualdo , Irti| 
tutore  dell’ordine  CaraaIdolenre,in(ìeme  có  Guerrino  Aba‘ 
te,&  huomo  fanto,di  nazione  Guafconc,uéncro  à Vinezia, 

Ser  cagione  di  diuozione , à vifirare  il  corpo  di  fan  Marco. 

*erche  ertendo  querti  due  Santi  huomini  dal  Doge  có  gran 
difsime  carezze  riccuuti,n  conligliarono  nitri  infìcme , co- 
me aH‘errore,ch’egli  haueua  fatto, deirerterfalito  à quel  gra- 
do,con  tanto  danno,e  vergogna  del  fuo  anteceflore,fi  potef 
fe  riparare . E per  vlrimó  l^iero  fu  da  efsi  confortato  à rinon- 
ziare  il  Prencipato , e faefi  Monaco , & il  rerto  del  tempo 
di  fua  vita  fpenderc  in  feruigio  del  Signore  Dio  . Qjiefto 
con  figlio,  come  ottimo,  e fanto  , gh  piacque  molto}  onde 
ordinò  piu  fegretamente  ,chc  potette,  le  cofe  fue.>  c con 
Giouanni  Grandenico  , ch’era  flato  fuo  compagno,  nella 

congiura  ■ 
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congiara  contro  al  Aio  anteceflbrc  , piglianio  parte  del 
fuo  Teforo  , nafcoraihentc  li  parti  inficine  con  S.  Romual- 
do,  e l'AbareGuerrino,  e tutti  n’andarono  al Monafterio, eh’ 
min  Goafeogna,  eqaiui  fi  fecero  Monaci . Doue  Piero  fi  por 
tantoegregwraente  nei  fcruigio  di  Dio,  che  Aia  Macfti  inna 
fKi  ch'ei  morìlTek  edopo  ancora  moflrò  molti  miracoli,  e molte 
^grazie  per  lui  feoeà  i fuoi  fidcli,  intanto  non  punto  inferiorei 
' ntuno  degl’altri.  che  feguirono  le  Tcftigie,  8c  i configli  del  fan- 
tifiìmo  Romualdo,  E fé  volete  hauer  piena  cognizione  delle 
'arprcpenitenze,  digiuni,  adorazioni,  ch’egli fàceua , potrete à! 
rollio  coBlihodo  leggerlo  odia  vita  di  San  Romualdo,  fcritral 
come  v’ho  detto , da  San  Piero  Damiano . VilTc  In  terra  circa' 
gl’inni  della  venata  di  C a a i $ r o nollro  Signore  9510. 

* DiTrtbmn  Memo  Dogi  iìf'ine^a,  • " 

Trascorsa  l’hiftoria  di  Piero,  verremo  hora  à quella  „ I 
di  Tribuno  Memo.  H quale  fubito,  che  fu  detto  Doge. 
edificò  il  bello , Òe  honoreuoleMonafterio  di  San  Giorgo  mag  f-fciW» 
giore  «e  IO dotòdi molte  pofièUìoni,  acciochei Monaci, che  di 
vidirooraircro  , poteirero  qnietamente  feruireò  Dio . Ilchefat 
ta,  «on^fsò  molto,  che  fu  coaretto  A lafcùre  quella  dignità . r' 

per  elTetfeli  lenirò  il  popolo  coniro,  come  fpdTo  fuoleauueni  1 
te,  pmhe  molte  volte  quantunque  i Principi  fieno  faggi, e giu' 
ili,  c benemeriti  delia  Repu Mica,  fono  nondimeno  pagati d’in 

gratitudine . Perciò  dunque  infiiftidito  Tribuno  delle  cofe  roó. 

aane.e  coufiderando,  che  di  noouo  polena  auuenirgli  quello^ 
ch’alloragl’cra  aouenuto,  s’haudle  voluto  tentare  d’edère  tiaf 
funto  al  primiero  grado,  deliberò  torfial  mondo,  e darfi  tutto 
ADio.  Onde  volte  le  fpallealle  coA:  terrene,  com’cllenohauc- 
nano  fatto  A lui,  6 riooltò  A Dio  iapendo,  che  egli  foto  i quello 
che  mai  non  abbandona , chififidainlui  .elafciando  quanto 
gl  era  riroaio , fi  ièce  Monaco  nd  Monaflerio  di  San  Zacchar  .a 
nd  qudfl^^  eome{^A  ho  detto)  ilauano  Monaci,  beneficai  tri  di 
chino  in  S>  Giorgio  da  lai  edificato . Neoórfero  molti  giorni 
poi,  ch’egli  s’era&tto  Monaco,  che  pa&ò  di  qnefta  vita , e coli 

in  bweternpocolfedirutToddleternitAacqaiilataberlaicó  C.hrklUsl 
vna  tanta ddibcrazione.P)orinegranni  della  venata dd  dniin 
wbo  1000, 

Aaa  Di 


giornata 


I Molti gu 


Di  Tiero  Cranienico  Doge  di  Vme^a , 

PE  a non  lafdar  indietro  Piero  Grandenico,dico;  che  quao 
tunque  foiTe  flato  eletto  Doge  paciiìcamenre  dal  popolo  , 
nondimeno  poco  dì  poi  dal  mcdefìmoi  comefediziofo , fa  dU 
fcacciato  dclDucato.OndeandatoreneàCoflantinopoii  > prì- 
nato  della  patria>  e Signoria  terrena»  ad  ell^pìo  di  Tribuno  , 
per  non  perder  la  celeÀe , fi  fece'Monaco  » & in  tal  profefHone 
perfeuerò  infìno  che  dal  Sig.  fu  chiamato  all’altra  Tita.  Viffe  in 
torno  agranni  del  parto  della  immaculataVerg.  Maria  loiji 

Di  T*iero  Ziani  Doge,  ^ 

Entrato  che  fu  Piero  nel  Dacato>riord  huomo  di  tnol 
ta  eccellenza  d’animo  > e di  migliori  coilumi  . Però»  che 


CtbritUo  si 


! ctefciuta  l’armata  di  Grecia,  la  q naie  in  quei  tempi  là  (ì  ritroua 

! fir  ua»  fu  Cagione»  ch'ella  acquiflafTe  Corfo,  Modone»  Corone, Ga 
^le  quali  ae-  lipoli»  NafTo,  Paro»  Molo  » Etma»  Andrò  » e faccflè  tribntarìo 
Negroponte,  con  vna  gran  diflìma  rotta  data  àGenouefi.  Man 
* dò  in  Candia  vna  Colonia  (imilmen te  con  dinerfeleggi»e  Magi 

Arati:  benché  piu  volte  poi  G ribellallè.  Vinfequl'iPadouani» 
de'quali  quattrocento  furono  menati à Vinezia prigioni.  Dd 
Ottone  Iroperador  ottenne  la  confirmazione  di  tutti  t ori u ile» 
gi  antichi.  £ nell’vltimo  tolto  per  moglie  la  CoAanza  figliuola  I 
di  Tancredi  Re  di  Sicilia,  & eflendo  molto  cattolico, di  Tuo  vo 
Icre»  rinonziò  il  Principato;  ritiro  Ai  in  S.  Giorgio»  doue  mori 
mioni  felicementeal  feruigio  del  Signore^  Fu  ai  mondo  intorno  àgi’; 
anni  del  Signore  tipo. 

Hora  non  hauendo  che  dir’altro  de'SereniAlmi  Dogi  di  Vi 
nezia»  mi  pare,  che à volere  rcguitarerordine»fecondo  la  digni. 
tà,  e nobilità  di  quelle  perfone,delle  quali  noi  habbiamoprcio] 
à ragionare»  fi  debbia  auanti  oga‘altro»parlare  di  quei  figliuolil 
d’imperadoci,  edìRc»  che  hanno  fatto  profeAìone  di  Monaci;  | 
perciochequefit»  fubito  chefono nati ^ hanno fcnmrealcuoa; 
notabile  dignità . Il  medefimo  pare  ancora  à me»di(le  M.  Cap- 
pone».e cofi  pcnfo»che  paia  aeraltri»  però  feguitatc  il  voAto  ra 
gionamento  auàti  che  l’hora  ua  piq  tarda  » acciò  in  queAo  gior 
no  pofEamo  hauere  compiutamente  il  pagamento  della  prò* 

^ medà 


r* 
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meflà  fattaci.  Aaantii  (oggianfeD.  Leonardo,  ch'io  vi  ragioni 
di  quelli  figliuoli  dlmperadorLò  di  Re,penro  che  non  fia  fuor 
di  propofito  raccontami,  i fatti  di  tre  grandi  perfonaggi , che 
furono  Monad}  perche  oltre,  che  furono  Santi  tutti  e tre,  fu- 
rono anco  di  tanta  autorità.  & hebbero  tanto  goucrno,edi> 
gnirà,  che  quafis'accodaronoal  grado  delia  Reale  Maeilà,  e 
mafiimamente il  primo,  & il  teno  d'clC. 

Di  CtUiuno  CapitanOi  e genero  di  Coftmtiao 
Imperadore,e  matite,  ^ 

FV  il  primo  di  quelH  Gallicano, genero  di  Coflàrino  Magno. 

Cóftni  edèndo  pa«no,&  huoino  valorofo,  domandò  all’. 
Imperadore  Cofiaza  uia  figliuola  per  rooglie,la  quale,e  di  cor. 
po,e  d'animo  era  bellinima  Ondefebenefi  contriilò  molto  di 
ciò rimperadore,  perche fapeua,  chela  figliuola  haueua  fatto 
voto  à Dio  di  confcruargli  intera  la  Tua  virginità;  e perche  Gal- 
iHcanoerainfidele>en’haoeuabifogno  nella  guerra  contro 
I gli  Sciti,  la  quale  gli  fopraftaua , di  confenfo  nondimeno  della 
giouane,gti  diede1booncparole;perchehauendo  vdito  dia  ciò,  yLwf  «^n, 
confortò  il  padre  à pròmettergli , con  patto , eh  auanti , che  fi  t*fi  bmt  co- 
iàcedèro  le  nozze,  egli  s’obbliga (lè  d’andare  alPimprcfa,’  con- 
no  agli  Setti,  Fece  il  rotto  Cofiantino,  e Gallicano  accettò  ^ 

patti  volentieri,  e per  i falutifeticonfigli  di  S.  Paolo,  e Giouan-  t>4o/,,  **'* 
ni,  i quali  furono  poi  martiri,  fotto  Giuliano  Apofiata , fatto 
voto  à Dio  del  Cido  andò  à queirimprefa,  e ne  riportò  vitto*  | GcUliamo 
rie.  Poi  ritornato  à Roma,  fu  conuertito  alla  fede  dalla  Tua  con;  >»’«•</*  dal. 
forte,  la  qualeancora  ottenne  da  lut  di  potere,  con  Tua  buona  A 

grazia  conlècrarfi,  (comedoinani  vdircte,e comefece)al  Signoj 
re.  Et  egli  filtro  edificar*  vn  monaderio  ad  ljodia,iui'fi  fece  Mole  fi fa  Mo* 
naco,  feraendo  inpetfonaàipoueti,  ereruidiDio,epellcgrì.:n4<e. 
ni.  Oh,  ebegran  merauiglia  deueua  parere  il  veder  cofhii , coli  | 
humile,  e di  vili  paoni  veftito,  conuerfare  con  Monaci  nel  Mo 
oaderio.  Coilui,  dico,  il  quale  poco  auanti , tutto  foperbo,  e 
di  preziolé  vedi  ornato, da  molti  foldati,eCapi  tani,  nelle  piaz. 
zeioleua  edere  accompagnato.  Egli,  per  dir  bteuemente,  di. 
nenne  tanto  accettoàDio,  ckecol  (blo  (guardo  libera  uagl’in. 
dcmoniati,e  lè  nelTuno  fodè  andato  in  quelle  bande, (il  che  au. 

■Mne  à raolti^  per  ilpogliarepellegrini,ò  poueri,div  entaua  le* 
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il  i'ntMil» 
ftmùrt  erre* 
it  j*rei  m* 
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bioro«òiod(tnooiato}  perche  domandando  ^iìnìi^clì 
cagione  di  coca!  cola  agloracoii  de'ioro  idoiii  fu  à elTì  nrpofto» 
che  Ce  Gallicano  non  facrificalTe.ò  non  andaljè  vi#,  intemamb 
bono  cotali  infortuni  eziandio  i tutti  gl'efactori  fkh  entrate 

fiubliche.  Laonde  Giulianoapoftita»  che  già  haueua  ottenuto 
'Imperio,  fece  intendere  à Gallicano, che«o  (aaificallc  agli  Oij, 
ò lì  partilTe  di  quiui.  Sforzato  adunque  Gallicano  àpartitlì  del 
fuo  MonaAcrio,  fen’andò  in  Egitto,e  quiui  dimorò  tutt'un’an* 
no,  con  quei  Santi,  eh  egli  iuitrouo  menare  in  humana  carne 
angelica  vita.Ritiratofi  di  poi  piu  à dentro  ne  i di(èrti,non  vo  ■ 
lendo  agli  Dei  bugiardi  facrificare,fu  per  il  nome  diCnatsTo 
tnartirizzatOi  & iifuo  gloriofo  Martirio  li  celebra  ad  HolUaà' 
di  1 6.  d'Agoào.VilTe  al  mondo  intorno  àgl'annidi  npAra  fa 
Iute 

pi  Tubilo  Signortt  e Aiate. 
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HO R A padàndo col nollro ragionamento in'Soria,breae> 
mente  ragioneremo  di  Publio,  la  cui  tita  fcridc  Teodo 
reto  Vefeouo  di  Ciro,  Città  coli  chiamala  nella  mededma  Pr»., 
uincia,  e lontana  daUa  Magna  Antiochia  ^n  tre  giornate,  Pu<> 
blio  adunque  elTcndo  non  folo  bello  e grayioli»  giovane,  ipR 
Signore  in  Sorta,  d'una  Città  chiamata  ^(uma,poAa  fui  6um« 
Eufrate,  io  quel  luogo  appunto,  doue  per  il  ponte  fiuto  di  aa-, 
uc 'incatenate  inlicme,  pafsò  con  tutto  il  fuo  efercito  Xerfe 
quciracque,  linonziò  la  ^gnoria,  e dato  per  Dio  tutto  il  fuo 
poueri,  u ritirò  in  vnaccUetta,  predo  alia  CÌuàquettro,òcin'< 

?|ue  miglia . Doue  datoli  tutto  edèndo  libero  ) à feruire  à D>ò 
peodeua  tuito’l  tempo  io  opere  Rerciocheo  bota,  crb' 
tana  Salini,  & Hinoi,  borafrceua  eiavione pianamente  : quà” 
dodedercitauainalcunecofemaouali,  e quando  io  leggu  le 
diuine  Icrittutc.E  fopra  tutto  quel  tero^o  gli  parcua  beniQìmo 
tmpiegato,ch’egli  metteua  in  carezzai  i fioredieri,  che  veniue-' 
no  à lui,  òpadauano  dalla  fuftCcUa,  con  infinita  ceiifà,  de  amo 
re.  Sparla  la  filma  della  vita  di  co  dui,  molti,tirati  dalla  Aia  fan> 
tiià,  andarono  alla  vita  Monadica  folto  la  difciplina  di  lui,  che 
fifute  £ire  molte  celle,  ma  lontana  Vana  IdaU’alirf,  non  manca- 
na  di  prouedere  à bifogni  di  ciafcuno,  c d’operare,  che  fiicedè« 
to  «quello,  perche  erano  andaù  alla  IbUtudioe,  in  tanica  <ht, 


non 
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000  mancaua  d‘aiu}«re>  quando  palere,  e quando  na/cofamen 
tt,  i vedere,  come  a’cirercita  fièro,  «c  i quello,  cheattendefrero 

1 ffloi  Monaci.  Efcial’horane  trouaua  alcuno, che  fantamente 
OQn  fo/Ic  occupalo,  lo  riprendeuaacrameote.  Ma  finalmente, 
moltiplicando  i Monaci,  fece  vn  ampio  Monallcrìo , c ridufiè- 
gli  rutti  infieme, con  molt’altri,  che  v’andarono  ad  habitare, 
|di Santi  Romiti,  ch’in  quei  contorni  haueuano  lelor  celle.Fat 
, le  quelle  cofe  da  Publio , il  quale  roollrò  loro  come  haneOero 
jad  eirerciurfi  nella  carità,nelle  vigilic.c  ne’digiuni,nel  salmeg- 
giare, e nel  cafiigar  il  corpo:  egli  palio  i riceuere  nell*  altra  vi- 
ra da  Dioil  guiderdone  delle  Tue  fatiche,larciando  molti  diìce 
poli,  tra  quali,  quattro  furono  perfantiti,  e dottrina  famolì 
e chiari,  perche  ciafeun di  loro  l’un  dopo  l’altro  hebbeilgo- 
oerno  di  quel  Monafterio-,  e fumo  Teottino  di  naxione  Greco, 

' Antonio  Siro,Teodoro  Armrno,e  Gregorio.  Fu  al  mondo  que 
^llo  Santo,  fotco  l'Imperio  di  Valentiniano  primo  T anno  della 
ooAralaliUo.  y6f* 

1 

j 

Di  MeUario  Man  de  Tìpìno  I^eXltalu,  e Santo, 

i • 

A Dbleardo',  ellèndo  fiato  cognato  di  Carlo  Magno, 
lutoredi  Pipino  foo  figliuolo,  e Vice  Re  del  Regno , che 
Itaucuano  haouto  i Longobardi  in  Italia,  finalmente  abbando 
no  ogni  cofa,  efecefi  Monaco,  £ per  le  Tue  chiare  virtù  fu  elet- 
to in  poco  tempo  Abate  della  Badia  di  Gorbia  di  Francia  t e- 
eiò  dico,  perch  in  Safiònia  n’è  un'altra  di  co  tal  nome,  la  quale 
edificò  egli,  e la  dotò  de'futH  tefoti,  et  in  quella  iofino  à morte 
menò  vita  fantiilìraa-  Onde  come  dice  Teodoriconel  fuo  Mar 
ti/ologio.  fu  aferitto  nel  libro  de  Santi,  & il  filo  fpiritnal  nata- 
le, fi  celebra  ilieeondn  giorno  di  Genuaio.  Fu  al  mondo  circa 
gl,  anni  di nofiia  faluce  8 1. 

i j 

Tndm($  ; 
émttrt. 

Hi  Dfogo  figlinolo  tu  Carlo  Mégno, 

i-J  Ora  ( per  lègoitat  Tordine,  cb^o  ho  detto  dliòpra  di. 

1 JL  co  cheDrogo,fi^inolo  naturale  di  Carlo  Magno  Impe 

tadore,  fifece  Monaco  nella  Tua  giouentu  nel  Monefierio  di 
Luflbuio,  edificato  da  S.  Colombano,pofio  nella  Borgogna, 
chiamato  coli  da  vn  cafiello,  cK* in  quel  luogo  era  ftatoantica- 
‘ mente. 

Trimo  fi. 

ftrtdoTt 
Monte».  1 

MonaPtrit  ; 
di  Luffottit 
rdipcoit  de 

SeColibtno 

Sutd»  figli 
neli  <t  Imp, 
Mon*c$. 

.Albm» 

«M«rr. 


Cmglmr» 


Sigitm» 
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mente.  Del  qual  Monafterio  hò  detto  rorigine,  perch*egh> 
no  de’primi  del  noftro  ordine.  Viflcquiui  adunque Drogo>  ta- 
to fantaméte  ntl  principio  della  Tua  conuerlionc»  cb  i Monaci 
di  quel  luogo  lo  receroi  ancor  che  giouane,  loro  Abate  . Enon 
molto  dopo  fu  eletto  Vefcouo  della  Città  di  Mede>boggià  tot 
ti  notai  per  laguerrai  cbepoco  tempo  èivi  fi  fecefotto,  tra  Ari 
rigo  fecondo  l\e  di  FranciaieCarlo  quinto  Imperadore.Swui-i 
tando  Drogo  il  fuo  Santo  viuere*  per  la  fua  buona  famay  fu  da' 
Papa  Pafquale  primo , fatto  legato  di  tutteleprouinciedi  Fra-i 
cia>  con  la  dignità  , o uero  autorità  del  Palio>  e col  titolo  d Ar 
ciuefeouo.  Finalmente  per  efler' egli  buoino  digouernoy  edi| 
maturo  configlioyfu  mandato  à Lotario  Imperadore>  fuo  nipo  i 
tCyCon  Pipino  fuo  figliuoloy  il  qual  s'andauaà  coronar  Re  d’I-, 
taìiaà  Romay  per  fuo  goucrnatorcy  e configliefe . CoronatOy! 
che  fu  Pipino  con  efib  lui  fé  ne  ritornò  in  Francia . Ma  non  paf 
sò  molto  tempoy  che  carico  d’anniy  fe  n’aqdò  à ripofare.nell’e-J, 
terna  patria, come  fi  crede. Viflc  circa  gl’anni  di  nolbro  Signore. 
8x1.  « 

Di  Tipino  figliuolo  di  Carlo  Magno. 

Pipino  chiamato  fopra  nome  il  Gobbo, fratello  di  quello  i 
Drogo,  efigliuolo  di  Carlo  Magno,  ma  però  legittitno,fofj 
anch’egli  Monaco.e  la  fua  madre  fi  chiamò  Huneltruda.  Quc-1 
(lo  giouanne,  eflendo  fuo  padre  occupato  nella  guerra,  che  fe-: 
ce*  contea  gl'  Vnni,  che  duro  ott’anni,  fi  come  dice  Alberto  nel 
fecondo  libro  della  fua  SalTonia,  fu  da  molti  riobili  di  Francia,  ' 
'folleuato  contro  al  padre,  con  perfuaderglidche  facilmente  gli 
' uerrebbe  in  ma  no  il  Regno  di  quella.Ma  eilendofi  quella  con- 
igiura  fcoperta,(e  bene  non  mancò  il  pio  padre, come  benigno, 
[eh’  egli  era,  di  perdonargli  la  vita,  non  aimeno  per  penitenza 
lidcl  fuo  errore,  lo  rinchiufe  nel  Monallerio  di  Pruma:  là  doue 
!il  giouane  fatto  della  neceflìtà  virtù,  fifeceMooaco,&  in  quel 
■lo  (lato  vilTe  infino  al  fine  della  vita  fua,  feruendoà  Dio  dinota 
jmentc.  Edi  quello  Pipino,  Oltread  Alberto,  ne  fa  menzione 
anche  Sigibcrto. Ville  circa  gl’anni  del  patto  della  Vergine  Ma 
riaSjo.  ' 
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Di  V go  figliuolo  di  Carlo  Magno» 

CA  K 1 o Magno,  hcbbe  vn*  altro  figliuolo, chiamato  Vgo, 
il  quale,  come  qucfti  due  fuoi  frategli,fu  Monaco  di  S.Be 
nedetto  » & Abate,  fecondo  , che  racconta  Teodorico  nel  fuo 
Fioretto,qaantunque  egli  non  dica  il  nome  del  Monafterio  do 
uc  ftette,  ma  foloch’egregiamente  amminillròqueirofficio  in 
fino,  ch’egli  vide  nel  mondo,  e che  cofi  Monaco  pafsò  aU’altta 
vita,  il  che  fu  intorndigranni  del  nodro  Signore  8 jo. 

A menare  (dille  M.Cappone  ) che  quello  retenillìmo  Irape 
radore,fta  tutti  gli  fuoi  antecclI*oci,c  fucceirori,lìa  dato  fclicif. 
fimo,  poi  che  in  tante  fuc  vittotie,  vinfe,  fe  ben  mi  ricordo, Vi 
tichilao  Duca  de'Sadbni , contra  il  quale  cóbattè  trentatre  an* 
ni.  Se  io  fpazio  d’otto  anni,  domò  gl’Vngheri , fuperò  i Longo 
bardi,  e liberò  da  quelli  litalia,la  quale  eglino  per  dugéto  quat 
tro  anni  haueuano  làcche^iata,abbtuciata,e  dominata . Final 
mente  api]  p forza  d’arme  il  padb  al  Sepolcro  del  gloriofo  A> 
podololacopo}  cheda’Saracini  era  impedito,  e cauò  delle  loro 
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fiate  (àpete, qualunque  e’fia  cofa  vn  poco  lunga, come  cheque 
do  inuittidìmo  Imperadore,  aprilTe  cotale  drada,  ve  lo  voglio 
quanto  piu  breuemeote  potrò, dire,per  ellèr  colà, che  viappor 
reti  piacere,  e diuozione.  Hauendoadunqueil nodro  Carlo  cht  modo 

acquidate  tante  Città,  tanti  Stati,  e Rcgni,come  vditohauete,^ 

al  Chridiano  Imperio,  finalmente  da  cofi  gran  ètiche,  e fudo* 
ti  dracco , fi  deliberò  di  dar  fine  alia  guerra , per  titrODar  eoo 
pace,e  ttaquillità,  la  làlute , £ dódolì  cofi  quieto,  vna  notte  in» 
ira  l’altrc,  guardando,  come  fpelTo  fi  fuoi  fare,  il  Cielo,  vidde 
in  quello  ifna  via  piena  di  Stelle,  la  quale  incomiociaua  dal  Ma 
rediFrifia,  andando  fra  la  Germania,  Atltalia,  fralaFrancia, 
c Guafeogna , per  retto  fenciero  pallàua  per  detta  Guafeogna, 

Nauarra,  e Spagna,  infino  à Galizia,  doue  che  in  quel  tempo 
eranafcodoilcorpodelglotiofo  Apodolo  Santo  Iacopo.  La 
qual  via  hauendo piu,  epiu  volte  vida,  vltimamentecomin* 
ciò  feco  dedb  à pcnlàre,  che  cofa  ella  volellè  lignificare  . Nel 
qual  penfiero  dando  il  S- Imperadore  gl'appatie  vna  notte  in 
▼ilìonevn  Barone,di  bellidìmo,  & ottimo  alpetto,  che  in  co- 
tal  guifa  gli  parla  . Che  di  tu  figliuol  mio  l A cui  Carlo  rifpofe. 
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Chi  fiere  voi  Signore,  lo  fono.rirpofe  allorailacopo  Apofiolo» 
allieuo  di  Ch  R 1 S To  benedettoi  figlioolo  diZebedeo  • e fra 
tello  di  San  Giouanni  £uangelifia,^ual  il  Sig.  per  la  Tua  incffii- 
bifgrazia  fopra  il  Mare  di  Galizia  fi  degnò  erigermi  ò predica 
reài  popoli  la  falute^e  la  parola  fua.  Il  qual*ancoHerode>coti 
la  Spada  fece  morire.  Il  cui  corpo  incognito  fi  trouaiaGatizia« 
la  qual  Regione  vcrgognofamente  da’Saracinièoppreda  . Per 
lo  che  oltt'à  modo  refto  ammirarci  che  tUinon  habbia  liberata 
la  mia  terra  delle  roani  di  cofi  infida  gente, hauendo  in  lateTet 
re.  Città , e Regni  acquiilari . Onde  ti  fo  certo , che  fi  come  il 
Signore  ti  ha  fatto  il  pio  vittoriofo,e  potente  di  tutti  i Re  ter- 
reni, che  hoggi  al  mondo  vicino,  coli  anco  tu  fra  tutti  gl'altri, 
accioche  ti  deile  la  Corona  dell  eterna  retribuzione , Tei  eletto 
ad  aprir  la  via  del  mio  camino, e liberar  da’Saracinila  mia  ter- 
ra, c6  vn  gradiilìmo  efièrcito , che  ciò  fignifica  la  via  delle  Sicl 
le  da  ic  in  Ciel  vedute,  col  quale  partirai  da  qoefte  parti,e  là  an 
derai  per  render  ficnro  il  cammino . Là  doue  giunto  che  iàrai, 
vincerai  la  roiaChieia  . Di  piu  ti  dico  ancora,  che  dopo  te,  tut 
ci  i poDoli,  da  vn  a parte  del  Mare  infioo  all'altra,  quiui  vn'alrra 
voluoano  da  pellegrinare,  e ciò  per  impetrar  perdono  dc'loro 
peccatidal  Signore , narrando  le  lode  di  quello,  cioè  le  virtù, c 
cofe  mirabiliiche  ha  fatto  dal  lèpo  di  tua  vita  infino^à  quei  tem 
pi . Alptefente  adunque  quàto  prima  comincia,  ch'io  farò  tuo 
protettore^  e fautore,  e per  la  fatica  tua  t'impetretòdal  Signo 
re  vna  jramarceilìbile  Corona  neCeleili  Regni, de  infino  alla  fi 
ne  del  mondo  farà  il  eoo  fine  lodato  . A quefto  modo  il  Beato 
Apofiolo  eilèndo  iipparibà  Carlo,  intefa  la  proroeiTa  dell'Apo 
Bolo,  ed’efià  ficui'o,melIein  ordine  vnbrauo,egroiTòencrcl- 
to,  de  entrato  in  Spagna,  Pamptlonia  Regia  Città  di  Nauarra, 
fo  la  prima  à elfere  afiediata,  la  quale  , per  hauer  mura  forciifi- 
me,  e quali  cheinefpognabili,  eper  efier  ben  munita,  c guarda 
u,  non  gli  fu  polli  hi  le,  per  fpaziodi  tre  meli,che  vifiett^à  tor- 
no, pigliarla . La  onde  mellofi  Cado  à pregare  Dio,  ■&  il  Beato 
''^^^lacopo,  che  gli  volelD  apprclToà  fua  Maiefià , ottener  grazia,  e 
’ ' ''mantcnerj^i  quel  tanto,  che  promello  gl'haueua,  chepigliallè 
quella  Città  j Onde  in  vn  tratto  per  l'otazioni  del  diuino  Apo 
ftolo.le  mura  di  ella  Città  da'fondamend  rouinarono . Lo  che 
vedendo  i Saraceni,  molti  di  loro  fi  fecero  Cbrifiiani,  à'quali 
entri  perdonò  la  vita,  de  agraltri  ofiinati  nella  loro  perfidia  tol 
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e la  vita.  Quelli  coti  mirabili,  & egregi;  (atti  da'Saracini  vedu 
ti»  ouuque Carlo andaua,  prodrarì  regl’iachinauano,  mandan 
dogli  il  tri boto,& aprendoli  leCitrà,lofaccuaiiopadrone,on* 
de  in  poco  tempo  tutu  la  Spagna  fu  fatta  tributaria  d Carlo. 

Arriuaio  poi  in  Galizia  la  liberò , e ftee  (Icuro  il  palio , à chi  là 
andar  voleflì . Dóde  che  molti  ne  furono  rigenerati  mediante 
U (acro  fonte  del  Battefimo  da  Giouàni  Tarpino  Arciuefeouo 
diVicaoa  delDalfinato,  amore  di  quàco  v’ho  detto,  in  vnaE» 
pidoU,che  ferine à Lituprado  della  vita  di  eBb  Carlo.  £ quelli 
chenó  vollero  cotal  dono  accettate,  pane  fumo  roorti.e  par  e 
relbtono  fudditi  al  Romanolmpcrio.  Dopo  ciò  hauendo  vili 
tato  il  Sepolcro  del  gloriofo  Apo dolo,  venne i Pertione,  doue 
chefipcòin  Mar  la  lancia,  tedendo  grazie  infinite  à Dio, de  àS. 
lacopp,  che  l'haueua  menato  infino  à quel  termine»  doue  che "* 
auaori  nò  era  dato  badanteà  venirui . DcTefori  poi  ch’hebbe»''*^.^'^  T'’ 
e tolfei’Saracini  » il  Sa  ito  Imperad.  accrebbe  in  quei  tre  anni, 
che  iui  di  morò,  la  Chielà  del  già  nominato  Apqdolo  » e vi  fece  . 
leCampaoe,&  ipatamenti,&;  ilibripprcantareidjujni  odici»  c^r/*  *difì- 
àfudìcienza . Dipoi  vi  mede  vn  Velcouo , e molti  Canonici,  i|^ 
quali  ordinò»  che  viuedèro  fecondo  la  regolarli  Santo  ifidorojfjy 
Vcfcouo»  eConfedbre.  Il  qual  Tanto  Ilidoro  fu  Monaco.  Mi  f, 
cheregola  egli  hauelTe  (atta  non  l’ho  mai  veduta . Dei  gran  Te  ' 
foro  » che  rimafe  » edificò  raolt’altre  Chiefe  iikvarij  luoghi  del 
fuolmperio,  vnadelJequali  fu  quel  bel  Tempio  di  Aqmlgta- 
i\o , dedicato  alla  Madre  di  Diq . La  Chielà  di  San  Iacopo  ap*- 
prdlòiTolofa|equeH’altra,cheèin  GuafcognaocllaCittà  di 
Ada  h oggi  detta, (limo,  Hais:  eSan  Giouanniin  Corduba,nel 
la  viahicopiuna,  e S. Iacopo,  cheèappredòla  Regia  Città  di 
Parigi,  poda  infra'l  Fiume  ^quana,  de  il  Monte  Martiri.  Delle 
Badie  anco  nefecemoltiflìme,  dcUequali  non  fi  ha  notizia  » Te 
non  di  quante  fono  lettereoell’ Alfabeto,  fi  come  dice  Mattinolj*^^*  ^ 
Pollacco  nella  Tua  Cronica . Le  cui  parole,  parlando  d’efib  Car  i 
lo.foDoquede.  Ad  numerum  etiom  elcmcntqrum»  ided  litcra  /acc» 
cura  in  Alphabeto  » c;nobia  fnndauir,  inunoq;  pe^  ordine  vnà 
literam  ex  auro  fabricaum , plufquam  Centura  libris  Tutoncn 
fium  pendenterareliquit,  vt  ex  ordine  ìiterarum,  cempus  fun- 
dationis  vniufcuiufqueMonaderij  cognofcereiur.Qu^litcrf 
ad  hoc  in  pluribus  Monadetijs  reperiuntur.Quedo  verameq* 
ite  Cbridianidlmo  Iroperadore  accrebbe  gràdemente  di  richcz 
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le,  & honorii  quattro  Àrciucrcouadi,  cioè cjùelfo  HI  Colonia» y 
diTrcucri.di  Magonza>  edi  Salfcmburg.  Chepiu  ? Quando 
Al  quella  cofi  notabil  rotta  di  Roncifuallc  (corocl’iftellb  Tar- 
pino in  quella  Epiflola  racconta)  Il  Signore  l>tò  i preghi  Tuoi 
fece  fermare  il  Sole  quali  che  p'\re  giorni, acdoche  poteile  per- 
fegaitareinimkà  del  fuo  Santo  nome.  Iquàli  ttouòin  fulFiu- 
melberoi  èhe  mangiauano»  e àoii  andato  coordino  alla  vol- 
ta loro  con  Teilercito,  ne  ammazzò  quattro  mila,  onde  venne 
àdareilgiiiilogaAigoàquegrctnpl;,  degromicidi|>  che  fatti 
haueuano  di  co  A valotoli , Atenui«  pi;  > e Santi  Heoi  > Duchi  > 
Conti,  c Paladini.  Et  in  vltimo,  per  non  vfeire  del  noilro  prin 
eipal’intento , cfl’o  Giouanni  nel  ja.  Capitólo,  & vltimo  delta 
Aia  già  nominata  Epiftolajetoue  che  parla  della  morte  di  eflfo  fa 
ero  Imperadore,ci  mollra.che  infra  gl*elctti  del  Si^oreegh  fu 
aferitto,  con  quelle  parole.  Che  ttouandofi  in  Vienna  auanti 
all'Alrare, cantando  il  Salmo  Deus  in  adiutòriura  &c.  Et  eflèn 
do  andatoia  ellafì  il  ventèlimo  quinto  giorno  di  Febraio,  l’an- 
no della  nollra  Salute  8 1 4.  Viddi  venire  vna  gran  moltitudine 
di  Demoni,  cheandauano  vetfo  Lotaringia,e  dietroà  tutti,  nej 
veniua  vno  molto  piano,  d’afpetto  di  Etiopo,  al  quale  io  dilB.  j 
Doueandate  ? '&  egli,' alla  motte  di  Carlo . Allora  glidiflrti  co! 
mando  da  partedcl  noftro  Dio  SignorGi  Esv  Christo,'} 
die  fatto , che  rfi  barai  il  viaggio  à te  desinato,  ritorni  quàdaj 
meà  dumi  quello  che  Aato  , e l'eguito  Aa  dell’anima  di  Callo»! 
Il  quale à pena,  ch'egli  hauedè  finito  il  Salmo, ritornato  gli  difi 
^,„,p,-,^^|fe.  Quel  Galiziano  lenza  capo  cioè,  S.  Iacopo,  untepieire,  e 
liffimo  che  è j tantiìcgni  delle  AièChiefepofe  in  fu  la  (laderà , che  pelaronq' 
piu  i beni  da  lui  fàtti,cheimali,per  lo  ched  tolfela  Aia  anima. 
8/' j E ciò  detto,  elio fpirito  maligno  in  vn  tratto  difparue.  Fufe- 
Tem^.*‘  I pulto quello  ferenillimolmperad.  rn  Aqtrifgtano  nella  Chic>-| 
fa  detta  Santa  Maria  Rotonda,  laqualeegli  naueua  edificata.} 
Molto  grato  ci  e flato  di  vdirecofi  belle,  egtan  cofedi  q\iello-j 
Santo  Imperadore,dilIc  M. Patrizio,  e raccótate  da  vn  fi  degno 
nutore.  E veramente  in  ertetrouinate  le  mura  di  Pampaionia, 
e fermato  il-Sole,fi  puote  agguagliare,  à quel  gra  DucaGiofue, 
che  in trodtrflè  nella  terra  di  promiffione  il  popolo  Ebreo,là  da' 
uè,  che  da  Dio  ottenne  grazia,  che  le  mora  di  Hierico- forti  Hi-' 
ifla  Città,  fonando  i Sacerdoti  le  trombe  intorno,  fi  rouinallè^ 
IO.  E dopo  alquanto  tempo -fece  élFb  Signore  à preghi  fooi- 
^ c . accio- 
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i^ottiócho  pcrfcgotuAe  t'Aioi  nimici)  fermar*  il  Sole  come 
'•neo il  nolfaro  Culo  hauete  vditOi  che  fece.  In  combatter 
Ipoi  Temente  contro  à'niinici  di  Oio,enollri>  fìpuoparago*| 

'haretl  vitioriofoOaait.  In  edificar  Tempi  à Dio»  & à’fuoi  elet->^^ 

'ti»  «1  leggio  Salamene.  DairclTempio  di  Carlo>Sire  veramente 
' ihuitio»  imparino  i Prencipi,  i Re,  c tutti  i Potentati  Chrihia* 
nii  guerreggiare  contro  i’nimici  di  Dio,  e non  coùtfo  iloro 
I medclimi,  e vadino  in  perfonatcomeliloro  proprio  ofHcio,de 
1 ponendo  ogn 'altro  penlìer  vano,  e non  lì  fidino  de’miniUri.da 
’i-qualifpellbrpeiroiono  ingannati,  come  particolarméte  hog.j 
'gidi  habbiamp  vdito,  e veduto  j donde  che  Fortezze  inefpu-^ 
gnabilifben  munite,  d’huomini , d’artiglierie»  e danari, vanno 
in  preda  del  gran  lèrpenie  dell’Oriente^  cometa  cotanto  forte 
'Goletu,  cbc.jl  palfato  Agollo  alliaj.pec  malignirà  di  colui,] 
chcl’haueuaàcara,  il  cui  nome  non  è degno  d’cd'er  mclTo|in 
^ carta)  quantunque  il  Re  non  gli  mancalle  di  gagliarda  proui- 
Cone,con  danno  grande, e poco  honotedc*Chrilliani,  da  quel 
cane  (il  prclà.  E però  imitino  il  nollco  gran  Carlo.  £ ripiglia- 
te il  pularM.  Cappone  feguì  dicendo . Taccio  per  vltimoil 
Tuo  baoetconfecratià  Dio  tre  figliuoli  mafehi,  es’iohobene 
intcfodite,anco  vnafemina.  Il  che  fe  è vcro,ò  no,  mi  rappot- 
I to  qui  al  npAto  D.Piero.Benillìmo  haueteintefo,gli  rifpos'io, 
evi  potrei  addurre  di  ciò.chUri  tedimoni,ma  voglio,chelari- 
ferbiaraoal  tempo  eluogo  fuo,per  non  interrompere  il  nollro 
D.Leonardo.f^e(lonon,d  interrompere,  rifpos'egli  ma  vn 
commetter 'inlìeme  quelle  parti,  che  ben  conuengono.Et  i me 
era  conueneuole,M.  Cappone,  non  à voi  il  far  menzione  delle 
prodezzedi  Carlo,  per  moftrar  qualche  fegno  d'animo  grato, 
verfo  va  canto  benefattoje  delta  nodra  religione , c non  l‘ha- 
. oendo  fatto  io,  hauete  fatto  bene  à fatto  voi.  Ma  poi  che  voi 
VEauete  raccontate  le  fingolar  doti , date  dal  Signore  Dio  ì 

Siuedogran  Prencipe»ip  adclfo  vi  voglio  diredi  qual  patria  ei 
ode,  e dou'clla  Ha  polla.  Tongren  adunque  fi  domandò  la  pa> 
crìa  di  quedqgloriofilIìiTioltnp.crad.  lontana  da  Liege,lìtuaia  f^trUdi 
in  fui  fiume  lecher . Queda,  fecondo  che  li  legge , fu  la  prima 
terra,  di  tutta  la  Galtia,  e della  Geimania, [ch'alia  fede  chhlHa- 
oa,  per  le  predicazioni  di, S.Marccno,  li  conucrtidc.  Il  qualS.  t*UgaUÙ^ 
Jdaterno  oatiuodi  Pauia,  vi  fu  U primo  Vefcouo , e morì  l’an- 
SO.de!  Signeii  del  tqcto  Hi8,  D9dsullc  fi  nobil  Terra  AtuU 
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Rcdegl’Vnai,  (cognomfl^to  Flagello  di  Dio)  infino  airvldmt 
defoUzione,roainando  fra  gl’alth  egregi;  edifici  piu  di  cento 
Tempi)  principali.  Donde  fi  può  congetturare,  qualfoiTela 
grandezza,  e magnificenza  di  quella  Città.  Fu  anco  poi  ai  cena» 
po  di  Carlo  Catuo  Imp.  e Ke  di  Francia, di  nuouo  da  Norman- 
di dcfirutta,  di  maniera,  ched’una  grandifltma,  eporentifC 
ma  Qttà,  la  quale  hebbe  diuetfi  Re , come  Menapio,  Gioire- 
do,  Carlo,  Hinac,  & Aborigine,  e fu  Signora  di  nobilillìnai,  e 
ferociflìmi  popoli,  è fiata  ridot  ta  (merce  delle  naturali  inftabi- 
lità,  e corruzziooi  del  mondo)  ad  vna  picciola,e  debole  tenie- 
ciuola.  Nella  quale  non  refia  al  prefente  cofa  alcuna  piu  me- 
morabile, che  diuerfi  refidui  edentro,efnora,  cdiaerféau- 
tichità.  Et  infra  Taltre  cole  v’é  vna  ftrada  miracolofà  , che  va 
quali  per  linea  diritta  daquefia  tetra  infinoàParigi,perfpazio 
di  dugento  miglia.  La  quale  firada  fu  già  tutta  lafiricara , come 
per  i brani  gridi (lìimi , che  in  piu  luoghi  per  tutto  il  cainmino 
ancor  di  prefente  fi  trouono,  rDanifefiiflìma  fi  dimofira.  Si  ueg 
giono  medefimamente  reliquie  di  cdntinue  muraglie , e dalFo- 
na,  e dall'altra  banda  della  firada  chè’gli  faceuano  cortina,  la 
quale  firada  fra  effe  mura,  è realmente  rileuataàguifa  d'argine.^ 
Quefie  poche  colevi  ho  voluto  narrare  in  lode  di  quella  lllu-j 
finlfima,  e poteniilfima Città,  per  ellère fiata  patria degl'ante- 
nati  deU'inuitto  Carlo  Magno,  tanto  noftro  beneuolo,  aficzzio 
nato,  e benefattore,  enon  (blamente  Tua  maefià,ma  i luoi  Sue-* 
cefiuri  ancora  Aggiungendoci  di  piu,fecondoche  fcriue  Trite- 
mio,  che  troumdofi  là  vna  volta  infra  l’altre  Carlo  Magno,  gli 
fu  porcata  dal  Cielo  ddl’Angelo,  vna  Lancia,  con  la  quale  egli 
hauellèà  combattere  con  «Saracini,  che  in  quei  tempi  domi-' 
nauano  la  maggior  parte  della  mifera  Spagna,  la  quale  fi  mo- 
fira  nella  Città  di  Norimberga, come  raccontano  gi'habitatori  I 
del  luogo  ài  quali  anche  fi  da  fede,  come  il  detto  autore  affer-* 
ma.  Ma  feguitiamo  il  nofiro  ragionamento. 

Di  Hotiùrato  figlhiolò  del  He  di  T^tmedià» 

NOn  pofib  credere, chenon  fieno  fiati  degl'altri  figliuoli 
d'imperadori,  che  fieno  fiati  Monaci,  ma  non  mi  ricordi 
do  io  per  bora  d'altri,  uerreno  à i figliuoli  de  i Re , comroincia 
do  ci  da  Honotato  Arciuelcouo  d'Atli  di  Prouenza,  polla  alla 
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fìnifttafiuadelRodano.  Dei  quale  Honorato  potreTnmo  noi 
caccótare  molte  colè  lodeaolt,  efièndo  egli  dito  huomo  di  gra 
Santità»  &à  Dio»  comepermolii  fegni  apparne,  grandemente 
accetto.  Ma  non  uorret  vfcire  della  mia  folita  breuità  maflìma 
menteapprellàndolì  la  fera.  Pure  no  tacerò, che  le  virtù  Tue  fu- 
rono alfài  e rare,  come  bene  potrete  vedere,  volendo  , nell'hi- 
fton'e,  del  Monafterio  di  Lerino.  E fc  non  vi  fodè  grane , (per- 
che, è colà  molto  dileiteuole)  vi  conterei  al  meno  il  modo  del 
la  Tua  conueriìone,  alla  fede Chridiana.  Anzi  ne  ha  gracidìmo 
dide  M.  Cappone.  E D.  Leonardo.  Dicono  aduque  quegli,  che 
nefcrìuonotche  Honoeato  fu  figliuolo  del  Re  di  ?«^coniedia,e 
eh  edèndo  ancor  Gentile,  com'  era  anco  il  padre,  e la  madre, da 
i quali  era  nominato  Andronico,  haueua  vfanza  d’andare  (pei 
fb  per  Tuo  d i porto,  in  vna  bella  felua  dou'era  la  caccia  reale. 
Vn  giorno  fra  gl’altri  entrato  in  quella»fe  gli  fece  innanzi  vn  po 
nero  Chridiant^  egli  domandò  limofina  per  amor  d G i e $ ir 
Ch  r I st  o Re  nel  Paradifb.  Il  fèmplice  fanciullo, come  udì  no> 
minare  Re  gli  fece  fubito  dare  quàtoeli  chiefe.Tornato  dipoi 
la  fera  à cala,  la  madre»  f com’elle  fogliono J gii  domandò  dou' 
egli  era  dato  quel  giorno.  Se  il  fanciullo  appunto  raccótò  qua» 
to  gl'era  occorfo,ctoè  d'hauer  dato  linionna  à 0 feruo  di  G i b 
s T C H R t a T o Redei  Paradifo . Poi  domandandole,  fé  quel 
Re»  era  loro  parente,  ò amico»  ella  come  perfida,  rifpofe,  che 
quello, nò  foto  non  era  Re,'ma  ch’era  anco  dato  vn  caitiu’huo 
mo.  e che  per  i fu  oi  peccati,  e malefìci  da  i Gì  udei  era  dato  ero 
cifillo.  £ Tammool  appredo,  che  fi  guardadè  da  huomini  di  co 
tal  forte,  e dalle  parole  loro . Ma  come  ben  diflè  il  fauio . Non 
èpradenza»necofiglio,chepoiracontraDio.  Il  checerto  fi  mo 
drò  uero  ih  quedo  cafo,  come  in  fatti  egl'c.Percioche  il  Stgno 
re-apparueà i fuoi  fcrui  Caprafio, Magonzo»  eLorenzo,  i qua- 
li poco  tempo  auanri  haueuano  lafciati  gli  dadi)  di  Filofofia, 
Se  in  una  Ifola  di  quei  Mari  teneuano  vita  Romitica»  e coman- 
dò ch’andadcro  nella  reai  feluaappreilo  à Nicomedia»  doue  fa 
rialor data occafionedi  amaedrat  il  figliuolo  del  Re  nella fua 
fede.Si  partirono  todo  codoro  al  comandamento  del  Signore 
e fe  nandarono  al  luogo  detto.e  quiui  ridia  piu  afpra  patte  del 
difetto  dettero  in  vna  caoerna  per  ifpaziadl  tre  ini  »-pregando 
continuamente  Dio,  che,  fecódo  il  luo  folito,non  uolellc  ma 
carciofo  della  ptemcQà  fatta.  Paflàto  finalmente  quel  tempo, 
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Honorato  c^ikIo  andato  à caccia,  (coperfe  fra  l'altre  fiere^  eh* 
ih  quella  dimorauano,  vn  belCeruio,aietro  al  quale  inuiado* 
(I  per  piehaclo, tanto  lo  feguitò,  che  eia  elio  fu  condotto  alla  ca 
ucrna,  douei  Santi  huolcini  fi  llauano.  1 quali  udito  lo  ftiepi- 
to  del  Ceruiotcdcl  cauallo,checorreuono  ufeitono  fuori. 
Quido  ilgiouanegliuidde  inquell'habbito  coG  horrido.e  vii 
lano,  c con  quelle  cere  magre, àfarrufiate,credendo,  che  fu  Ge- 
ro huomini  faluadchi,  ò raoGri  • cominciò  à tremare,  & à gri 
dare.  MaCapraGo  confortandolo  cominciò  ii  dire. Non  hauer 
paura  Ggliuulo,  non  ti  fpaaentate,  ma  vieni  fenz’alcun  timore 
a quella  falute,  la  quale  per  infegnarti,  i^mo  Gali  mandati  qui 
da  Dio.  £ con  queGe,  e Gmili  parole l'aGìcurarono  di  maniera, 
che  poi  piu  adagio,  e piu  acconciamente,  che  potettero,  con 
faciltù,  nella  via  della  verità  chriGiana cominciarono  à incam- 
minarlo. Il  Ceruio  in  tanto  Gaio  mezzano à qucGo  coogreG'o, 
diucnnetantomaufueio,  edimeGico,  che  laiciandoG  da  Ho- 
uoraio  maneggiare,  e toccare,  porgeoa  al  giouane  fmifurato 
piacere.  Hauuco  adunque  i Santi  Padri  coi  giouane,  quel  ra-< 
gionamento,  che  loro  conceGcla  breuità  del  tempo, Gnalmen- 
tclo  licenziarono;  & egli  in  fcgno,checotal  dono  gl’cra  Gato 
dato  da  Dio,  fu  dal  medeGmo  animale  ridotto,  à i Tuoi  compa- 
gni, i quali  fofpcG,  e pieni  di  timore,  e di  rofpetto  di  lui , con 
gran  diligenza  lo  cercauano.  Perciò  quindi  tutto  lieto,  ritor 
nato  alla  Città,  non  credeua  di  veder  mai  qucll'hora,  ch'egli 
potelTedir’al  padre, ciò ch'egl'era incontrato,  e manifcGargU 
queirincogniroteloro,  chedaluieraGatoritrouato  in  quella 
lolritidine.  Perlo  che,  non  G toGp/u  rcaualcato,ch’inconiran- 
doG  nel  padre,  gli  raccontò  per  appunto  tutto,  ch'egli  haueua 
vdito,  & veduto  Onde  tanto  G cotriGò,  quando  ciò-intefct 
quanto  feglifoGeauuenutaqual  G voglia auuetfacofa,  d'em- 
pia madre,pcr  il  gran  duolo,ch’ella  ne  prefe,  io  breue  G mori. 
£ chi  diGderaGed’intender'à  pieno  quei  prieghi»che  gli  fece  il 
padre,eleminacce,che  con  quelli  mefcolò,acciòlalciaGe  la  fe 
de  già  prera,equal  foGe  la  coGaza,ch'il  giouane  fempre  dimo- 
llrò,  c come  C h r 1 1 t o gl’apparue  promettendogli  la  con- 
uerGonedi  Venanzio  Tuo  fratello,  legga  la  vita  fua,  doue  ogni 
cofa  G racconta  particolarmente  con  diligenza.  E da  me  vi  ba* 
Gì  faperc,  ch'i  preghi,  e le  minacce  furono  inGnite,  c che  Gnal- 
nute>lftateUo,fccódo  lapromeGadi  Chr  isto  vconealla fc- 
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de.  Dopo  la  quat  cofa  (i  deliberarono  quelli  due  riatrlliiad  ef- 
fenapio  del  fìdele  Abramo,  abbandonar  la  propria  parria.e  Cer 
càrenaouipaefi,  efopratutto  viiHarTcrraSanta,  pcllcgrinan 
do  pel  mondo  per  amor  del  Signore . Onde  andati  al  Marc  tro 
uarono  il  beato  Capcafio»  & i Tuoi  compagni , e con  quelli  ii; 
miferoin  Nauc,  doucfebcnegranfcM-tunacontrarialoffcrfe- 
TO,  per  la  Dio  grazia  furono  finalmente  liberati,  hauendo  pri- 
mafolcato  il  Prepontide  Marc,  cl'Hcllcfponto  : e fcpolto  Ve- 
nanzio nel  Porto  di  Corinto,  dou’egli  fubito , che  v’arriuaro- 
no, fi  moti.  Dipoi  efTcndo paflàto  pcrl'Arcipchgo.pcrl’Icaro,  yma-ej» ... 
perle  Cicladi,  per  ilCrctico,pcr  il  Seno  Argolico.per  il  MelTc-' re  ingrana 
nico,  e perii  principiodcll’Adriatico,  c paflàto  tra  Scilla, e 
riddi,  entrarono  nel  Tirreno , c prefero  terra  ai  Mon  te  Argcta 
rio,po(lo  in  fulmare  diTofcana.Qniui  in  fulmótefàlitiivi  tro  ^ ^ 
uarono  vn’oratorio  edificato  ad  honor  dell’Arcangelo  Miche- 
le,nel  quale dimoraua  vn  Romito,  chiamato  Macrobio , huo- 
roo  Tanto,  dal  qualefurono  graziofamente  riceuuti . E poi  eh’ 
hebberacconuto  loro  quefl'huomo  di  Dio , tutta  la  vita , che 
menato  hau^k  infìno  à quel  giorno  in  quella  folitucfine , die- 
de loro  vn  pezzo  del  legno  delia  Santa  Croce,  5c  vno  de’Chio- 
di,  ch’in  fu  quella  tennero , có  tutte  le  Taccate  membra  Tua  il  fi- 
gliuolo di  Dio,&  altre  reliquie  Tante.le  quali  gran  tempo  haue 
ha  tenute  nafeofe,  per  paura  dc’Cotfali . Finalmctcpoi  chcpcr|'^^-‘"?4'® 
profetico  Tpirito , hebbe  predette  loro  molte  ^fe  future, 

Santo  Capralìo  riceuuti  i Santi  Sacramenti,  cHjbofluma  daref^^'^iV.?! 
la  Sara  Chiefaài  Tuoi  fedeli,  paTsòà  miglior.vita,  eilfuocorpo  IO  Honorai» 
da  quefli  Santi,  ió  hinni,e  cati  nello  ftcHò  oratorio  fufepolto.  * ^^Frafi» 
Morto  Macrobio,  apparue  di  nuouo  C ii  r i s t o ad  Hono-  - . , 

rato,  e dettogli , che  quello  non  era  il  luogo  da  lui  apparecchia  p7ri!ionead: 
to  ad  elTb,  Se  ì molti,  che  l’haueuano  à Tuccedere , fi  partirono  Ho/joraio. 
quindi,  e da  Dio  furono  indirizzati  all’Ifoladi  Lerìno,  della 
quale  poco  fa  dicemmo.  Ne  furono  à pena  fcefi  in  terra , che  fi 
ridderò  venire  à dolio  vna  gran  moltitudine  di  Serpi,  e con 
quelle  vn  fiero  Dragone,  al  cui  afpctto  Honorato , come  huo- 
mo,remc alquanto-  Maricori'endo  Tubitoall’otazione,gl’andò 
incontro,  e col  legno  della  Santa  Croce  l’ammazzò  con  tutte />rnrc  mira, 
quelle  Serpi . E perche  poi  tanti  corpi  motti  venenofi  redeua-  colofimiit  , 
'no  un  puzzo  borrendo  per  tutta  rilola,  lì  mellè  di  nuouo  in 
'orazione,  & il  Mare  gonfiò  tanto , che  copexTe  l'Ifoia,  eportò 
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' jvù  tutti  quei  corpi , effètuio  cflì  Santi  faliti  fopra  certi  alberi  I 

|che  quiuierano . Liberata > che  Ai  iTfola  da  tal  ir oi  bo  > vi  edi- 
!ficò  vn  MonaAerio , e dedicò  la  Chie&  al  gloriofo  S.  Piero,  ca« 
jpodcgrApoAoli,  perchequiui  concorfero  tanti  Monaci,  chej 
diuenne  Badia . Edi  clTafanno  menzione  nei  loro  ferirti,  Satoj 
Hilario  Vefcouo  di  Patauia,che  volgartrctc  fi  chiama  Pitiiers,' 
£»  I $nri . Vefcouo  di  Lione , c MalÙrno  Vefcouo  di  Reggio  di' 

Prouenza,  & altri  molti  Santi,  e dotti  huomini,che  tutti  furo* 
no  Monaci  diqueliuogo,  (eccetto  S.  Hilaiio,  parente  di  Ho- 
i)orato,  e di  fangue  regio  ancor’egli  ) fenza  inoli  altri,  che  vfei 
reno  di  quel  MonaAerio  Vefcoui,e  Prelati  di  varieChiefe . Ho 
npfaro  adunque  per  la  fama  grande  di  fua  làntirà , e per  l’opere 
miracolofe,  ch'egli  fece,  fu  eletto  Vefcouo  delia  Città  d’Arli,  è 
vific  molti  anni  nel  Vefcouado  fantiflìroamente , in  quello  fof 
ferendo  molte  perfccuzioni,infino  aU’efier  cacciato  da  gl’here 
tici,  e mandato  in  Efilio  • Pieno  finalmente  d’anni , e di  meriti 
pafsò  al  Sign  > re , tenendo  l’Imperio  Romano  Teodofio  mino 
te,  e Valentino  fragl'anni  di  nofira  Salute  484.  | 

Nonhcbbecofi  toflo  Don  Leonardo  finito#  ragionare  di 
Santo  Honorato  , ch’io  riprefi  fubito  il  pailare,edini . Non  fo 
no  molti  anni  palTati  cheFracefeo  primo.  Re  di  Francia,  ci  fpo  ^ 
gliò  del  luogo>di  che  ha  ragionato  Don  Leonardo  : pecciocnej 
elicndoegli  in  Fortezza,  epodo  alle  frontiere  d’Italia,  non  gli 
pareua  colà  ro^io  ficuralafciarlo  ilare  in  poter  de  gl'italiani.  ' 
Ma  l’anno  1 A.  clTendo  egli  morto,  e iuccefib  nel  Regno  Ar 
rigo  iuo  figliuolo, .furono  dal  gouerno  nodro  mandati  Ambagi 
feiadori,  àquelRe,  Cefario  da  Grada  Città  di  prouenza.  Aba- 
te di  quel  Monadetio,  e Giouambenedetto  Volpi  Mantouano,  ' 
perche  cercadcro  di  rihauer  quella  Badiate  tanto  ib  ciò  fu  loro 
propizio  il  Signore,  che  nel  gran  C ófiglio  Regio  ottcnero  ciò,  I 
cheaddimandarono . Ne  di  quedo  è gran  fatto  da  marauigliar 
fi,  poi  che,  l'uno  di  quedi  è perfiona,  che  molto  vale  ne  roaneg 
gi  delle  cole  importanti,  trattandole  con  tanta  prudenza , c de 
drczza  che  niente  piu . Il  quale  dipoi  con  magnifiche fabriche 
ornò  vn  luogo  di  edoMonaderto  in  terra  ferma  detto  Vallau-! 
ta.  Ne  c dubbio,  che  quedo  Monaderio,  fi  può  veramente  di- 
re , che  per  Dio,  e per  lui  fia  hoggi  nella  nodra  Cógregazione. 
L’altro,  Don  Giouambenedetto  c non  rolamcnte,d’ingegno  vi 
uo»cmolto eloquente,  &adài  cdcrciio  nelle facre lettere,  ma 
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coli  pento  ancora  nelle  (acnzehuinane,chc  iia  dichiarato  in 
Tolomeo  molti  paGi  dilfialii  e poco  intcGinfino  à hoggi  da 
altri»  ò piu  rollo  da  niuno  . Lafcio  (lare  rhumanica,e  grazia, 
con  la  quale  fa  guadagnarti  quali  chiunche  gli  fauella , 6c  il 
giudizio»  che  ha  delle  cofe  antiche,  coti  nelle  fculture  » come 
n elle pitrure, e medaglie.  Quanto  poi  fia  magnifico  nelle  fuc 
cofe, ne  poflfono  far  ampia  tede  due  Tempi)  ch’egli(gra  par- 
te d’cfsi)  ha jpiu  tofto  fatti  di  nuouo,  che  rcllaurati  l’uno  c S. 
Benedetto  fuori- di  Mantoùa,  l’alcro  S.  Benedetto  di  Ferrara, 
per  tacere  moit’altrì  edifici;,  da  lui  in  alcuni  de’luoghi  dou’è 
llato  agoucrnò,  ridotti,  non  meno  utili,e  commodi,che  bel- 
li, e magnifici.  llBorgiannifeguitò  il  fuo  cominciato  ragio- 
namento coti  dicendo. 

, . , . : . . >.  -•  .‘nq?  .j.  . 

Di  FrofeOi  FoUiano,  & Vlfano  figliuoU 

del  J{e  d*Hihernia%  e Sdntu  ■ ' *Cl 


HO  R A per  tornare  al  nofiro  ordine  di  dire,  verremo  à 
tre  figliuoli  di  Vibcano  Re  dcirifola  d’Hibernia,  po- 
lla di  là  da  quella  d’Inghilterra . L’uno  de  i quali  hebbe  no-^ 
me  Frofeo,raltro  Folliano,  [(Scil  terzo  Virano.  Qjicfti  fan- 
nfsimi  fratelli  tutti  e tre  d’accordo  prefero  l’habito  Monadi 
co,  e fubito  fipanifono  d’Hibernia,  & andarono  pellegri- 
nando per  la  Francia,  per  amor  di  colui , per  lo  quale  hàue- 
uano  abbandonato  il  Regno  terreno , perche  tenendo  in 
quei  tempi  lo  fccttro  di  lancia  il  Magno  Clodoueo , da 
quello  humanifsimamenrc  furono  riceuuti  , Se  data  loro 
ampia  poredà , di  poterti  eleggere  vn  luogo , doue  piu  à 
loro  piacetic,  per  edificami  vnMonafterio . Onde  s’clclTero 
vn  luogo  chiamato  Pontiniaco,  doue  cominciato  il  Mona- 
derio, eledcro  Abate  di  quello  Frofco.ll  quale  ragunati  qm- 
ui  molu  Monaci,  e uiuendo  fantamente , non  corti:  molto 
tempo,  che  daU’Angelo  fanto  fu  vifitato , e gh  fu  predetto, 
ch’il  fuo  fine  era  iiicino;  per  lo  che  egli  follccitando  piu  la 
fabbrica  del  Monadcrìo,  la  quale  ihtino  allora  haueua  con- 
dotta à beU’agio,  predo  la  coiiduiTc  à fine . £ finita,  ch’egli  T- 
hebbe,  lafciò  il  gouerno  à Folbano  fuo  fratello,  e ti  ritiro  den 
tro  nel  difcrto,c  quiui  fece  vita  piu  dretta,e  piu  afpra,  che  nel 
Monaderio  non  haueua  fatto,  per  in  tino  che  dal  Signore  fu 
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chiamato  all’eterna  vita.Gli  fcritrori  dicono>che  quello  fant” 
huoraohcbbc  molte  vilìom'  da  Dio»  mentre  ch’egli  al  mon- 
do viflc. 

Folliano  dopo  la  morte  dei  fratello  fu  eletto  Abate  del 
Monallerio  di  FofTato>  pollo  ancor’egli  nella  Francia , nel 
qual’ofHcio  perleuerò  con  gran  fodisfazzionc  de’  Tuoi  Mo 
naciinlìno  alla  morte,  la  quale  fu  poco  tempo  dopo  quella 
di  Frofeo. 

Vltano,  terzo  fratello;  dopo  alquanto  tempo , ad  elTem 
pio  del  primo , fe  n’andò  ài  difetto , per  viuere  piu  quieta- 
mente. Ma  non  molto  tempo  corle,che  pieno  di  virtù, e gra- 
zie pafsò  al  Signore  anch’eglijSc  il  fuo  corpo  quattr’anni  poi, 
chejgl’era  morto  fu  ntrouato  intero , e fano,  come  fc  allora 
folle  fpirato,  circa  gl’anni  del  nollro  Signore.  648. 

Di  Iniecot  figliuolo  di  ludaeBo  I{e  di  Brettagnat  e Santo, 

QVas  1 in  quel  meA||(jmo  tempo  ludaello  Re  della  Bret- 
tagna di  terra  fcinSjjihe  dagli  fcrittori  vien  detta  la  mi- 
nore, a differenza  delflnghilterra,  che  già  anticamente  an- 
ch’ella li  chiamò  Brettagna,  anzi  diede  il  nome  à quella, con 
ciò  lia,  che  elTendo  cacciati  di  quella  i Brettoni  dagl’Ar)gli,c- 
glino  palparono  in  quella  parte, la  quale  è polla  in  ful’Ocea- 
no  della  Francia.  In  quel  medeliino  teinpo,dico,Iudaello  Re 
di  quella  Brettagn  a,  nebbe  due  figliuoli,  il  primo  de'quali  fu 
chiamato  ludaello,  come  il  padre,  e l'altro  Indoco . Succefle 
non  molto  tempio  dop>o,  morendo  il  padre,  ludaello  nel  Re 

fno  paterno,  ^fecc  molte  guerre  contro  à Sigiberto  Re  de’ 
ranchi.  Finalmente  fatta  con  elfo  pace,  andò  inlino  in  Fran 
eia  à vilìtarlo,  doueda  elfo  fu  molto  honorato  con  bellifsirai 
doni,  Scaltre  dimolbrazioni.  Ritornato  dopo  quello  nel  fuo 
Regno,  fi  rifolfe  d’abbandonarlo,  per  non  perderli  celelle,e 
di  Icruir’àDio,  uelUto  deH’humil  nelle  Monalb'ca.  Onde 
chiamato  à fc  Indoco  fuo  minor  fratello,  gli  dilTe. 

Fratello  io  mi  fono  rifoluto , fpirato  dallo  Spirito  Santo 
di rinonziarri il  Regno,  & andar’àfcruir’à  Dio,  ritirandomi 
in  un  Monallerio , come  in  p>orto  ficuro,  conciò  lìà,  che 
quella  dhiina  fpirazionc,con  un  lucidifsimo  raggio  della  fua 
Luce, m’ha dilcacciata una foltifsima,  c tenebrofa  nebbia 

dagl’ 


seconda 


194 


dagrocchijj  emihafatcoucdere>  douc  confida,  non  folo 
^ ncH’altro  mondo , ma  eziandio  in  quefto  , la  nera  quiete  del 
jcorpo , c della  mente  , òc  in  quanto  grand’errore  na  dato  io 
infino  à bora , c fieno  quali  tutti  gl’huomini . Perche  gene- 
ralmente, penfando  ogn’uno,  ch’il  fupremo  contento  di  que- 
do  mondo , confida  nelle  ricchezze , nelle  dignità , nel  co- 
mandare à 1 popoli , alle  Città,  Se  alle  prouincic , nelle  gran- 
dezze , e nella  fama , e che  quanto  uno  da  quede  cofe  c piu 
lantano,  tanto  lia  piu  prefTo  aH’infclicita,  e quanto  piu 
nepofsiede,cmc  predo,  tanto  dalfinfclicità  fiadifeodo,  & 
alla  felicità  uicino,  nc  nafee,  che  da  pochi  faggi  in  fuori , tutti 
gl’huominifuggonolauitapriuata,  e la  beata  pouenà , non 
conofeendo  quanto  felice  farebbe  la  loro  uita,  fc  fi  conten- 
talTcro  d’haucre,  quanto  à honedamentc uiuere bada,  come 
mà  dide  quello  fopramtti  gl’altri ricchifsimo  Re , e fapientif- 
fimo  Salamone.  J^a  i miferi  non  s accorgono,  che  cercando 
ricchezze,  e dati,  fi  cercano  infieme  con  efsi  quell  inuidie,  & 

I oà'j>  che  feco  portano  poi  ueleni,  congiure , coltelh , e mille 
afpre,  e uituperofe  morti  ? E quando  ciò  (il  che  non  può  ede- 
re; non  auuenidc,  gl’animiloro  fono  fempre  inquietirsimi,  e 
pieni  di  mille  fofpetti,  che  à poco  à poco, non  altrimenti,  che 
noiofi  tarli  rodano  loro,  e confumano  i rniferi  cuori.Ma  qua- 
doanco  dagli  dari , e dalle  ricchezze  non  auuenifTe  alcun 
danno,  nc  fofpetto  ueruno,  à che  giouano,à  che  feruano,  do- 
uendo  noi  dare  dpoco  inqueda  ulta?  Ocomc  noumeno 
ueramente,  che  c6  leggiadria,  diffe  quel  nodro  Poeta, difsi  io. 

Miferi  il  tanto  affaticar,  che  ffoua  ? 

Tutti  torniamo  alla  gran  madre  ^nticMt 

Silnome  noSiro  d pena  fintruoHa  » 

Io  per  me  veggio,  (fegaitó  il  Borgianni)  che  coloro,  i qua- 
li (i  tniouono  al  colmo  delle  felicità  terrene , rade  volte  ga- 
llano con  foauità  alcuno  di  quei  loro  efquifiti  cibi,  ó di  quei 
preciofi  vini,  che  per  loro  vengono  dalle  piu  lontane  parti 
del  mondo . Non  fanno , oltre  à ciò  , che  cofa  lia  vn  dolce,  e 
quieto  fonno,  conciò  fia , che  dormino  poco , e le  piu  volte 
trauagliatamenteje  queUo  ch’è.piu,  non  polTono  godere  la 
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dolcezza,  d'una  vera,  c fincera  amicizia,  ne  il  contento,  ché 
è nella  familiarità  dei  domcllici,  e parenti  i pcrciochc  di 
jochi,  ancor  che  per  fanguc  cógiuntiliimi,  fi  fidano,  ma  fem 
are  hanno  rofpetto  . Onde  coninene,  che  molti  habbino  in 
odio,  dal  che  nfolta,  che  efsi  parimente  quali  da  ogn’uno 
bno  odiati.E  rade  volte  c detto  loro  il  vero  s anzi  odono  piu 
parole  falfc,  che  vere,  c veggio  no  afiai  piu  vifi  finti,  che 
veri,  eflendo  circondati  cjuah  femprc  da  huomuii  adulatori 
che  con  falfe  lodi,  (léquali  miferamcntc  con  vna  inganne 
noie  dolcezza,  inuefeano  i cuori  humani)  cercano  di  guada 
gnarfi  la  grazia  d’efsu  per  cauarne  ò roba,  ò fiato,  ò altro  lo- 
ro commodo . Ma  quello,  che  importa  via  piu  ancora  , che 

ogn’altracofa,  le  ricchezze,  eia  potenza,  porge  loro  gran- 

diftima  occafione  di  fodisfare  à ogni  difordinato  appetito, 
con  inefiiraabile  offefa  della  diuina  Maeftà , e de  i fuggctti 

loro.  Laonde,  comedilfelinfallibil  verità,  è diffial  cola  a 

quelli  cotali  faluarfi.  Ma  vno,  che  fi  truoua  nella  vita  pnua- 
ra,  e di  quella,  fenza  cercare  d'arrichire,  fi  contenta , oltre 
Ich’è  priuo,  di  molte  occafioni  d'offendere  Dio , & ha  occa- 
’fioni  grandifsime  all’incontro  di  far  cofe,  che  gli  piacciano,  e 
^^*j9!J’/;'Ìfaluteuoh  all’anima  fua,  che  è la  principal  cofa , che  deuc 
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cercar  l’huomo,  hauendoil  cuore , e la  mente  tranquilla,  e 
ferena,  quali  fi  gode  in  terra  vn’ombra  di  quella  felicità*  che 
nell’altra  vita, ad  bora  ad  bora  afpetta.Quei  pochi  cibi,  ch'e- 
gli ha,  gh  fanno  del  loro  fapore,  e piu  ficuro,  e quieto  fi  dor- 
colcato  fopra  vn  fàcconc,  ò vna  materalTa,  che  non  fan 
feoi  Bonri  pan  ne  i letti  mefsi  àoro  fopra  l’oziofe  piume. 

I Niuno  ha  loro  inuidia,  ni_uno  po|ta  loro  odio.  Sono  da  ogn  - 
ano  generalmente  amatirc  fempre  hanno  molti  fidati,  e cari 
imici,  co’qualifi  pdifòno  cófigliare  nelle  loro  occorrenze, 
e ficuramente  apnrgli  il  figreto  dèi  cuore , fenza  pauraiilcu- 
na  di  tradimento  j effendo  piu,  che  vero,  che  dopo  1 efferc  in 
K4’4m,c.  Vazia  di  Dio,  nhn  fi  ha  in  quefio  mondo  la  pm  dolce  cola, 
vtro.dof»  !;tli  vn  fidato  amico,  c finalmente  non,è,inofirato  loro  la  bu- 
|d)»  » U in  cambio  della  verità.  Di  maniera,  che  per  conclnudcre 


gior  enfi,  o mondo  hanno  pace,  e ncU  altro  l’eterna  tclicua 

che  caro  frate  Ilo.  mettiti  à ordine  à pigliar'il  goucrno  di  q 
nuep,  mode.  ^ abbracciare 

quefiaocata  pouertà,  della  quale  io  ho  parlato  . Indoco,  i 
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quale  zia  piu  ccinpo  haucua  liauuco  m anima  di  farli  Mona 
co.ancn’cgli,  udite  coli  fatte  parole,  tanto  H fenti  accendere 
in  cotal  dilidcrìo.  per  le  parole  dettegli  dal  fratello , che  per 
non  eifer  da  eflo  impedito,  come  perlbna  faggia, tacque,  c fo  «r  figUarf» 
lamente  gli  chiefe  tempo  otto  giorni  à nfolucrlì , i quali  dal  rft- 
Regli  furono  concefsi . Onde  auanti,  che  quelli  otto  giorni 
folUro  palTati,  Indoco  lì  partì  del  paefe  del  fratello  fepeta- 
mentc,dicendo  fra  fc  mcdelìmo,chc  poco  fi  curaua  di  Kegno 
terreno,  che  altro  penlicro  non  haucua,  che  dclcelelfe,  e di' 
elio  fuo  ffatelio,al  quale  Icgicimamente  s'apparteneua  quel 
Regno,  lo  deueua  goucrnar’egli , e non  metter  lui  in  Tuo  fcà 
bio,c  volerlo  fottoporre  à quelle infclicità,epericob  dcH'ani 
ma,  ch'egli  haueua  detti . Andatofene  adunque  in  vn  luogo 
folitarìo,eraluatico,  douecorreua  vn  fiume  detto  Alceo , fu 
feriuc  di  quello  edificò  vna  cappcllctta,conun  poco  dt'Ran- 
za  appreljo , e quiui  uilTe  in  nabito  MonalUco  fanttfsiraa- 
nacte,inlino  à tato,  che  dal  Signore  fu  cauato  di  quella  mife- 
ra uita.  £ fe  piu  à pieno  uoi  uolete  fapcre , i gelli  fuoi,  & i mi 
raeoli,  che  Dio  operò  per  lui,  gli  potete  leggere  nella  uita 
fua  . La  fua  fella  li  celebra  il  1 3. giorno  di  Dicembre . Fu  al 
mondo  circa  gl'anni  dclla'uenuca  del  Signore  6^7. 

lo  credo,diflc  M.Cappone,  che  ludacllo  fratello  di  coRui 
non  meno  folTe  Monaco  apprclfo  àDio , che  Ij  fofTe  Indo- 
co,poi  che  dimollrò, per  quello  che  uoi  ci  haucte  detto,  d’ha 
ucriie  tanta  uogiia , che  da  ciò  non  lo  ritenne , fe  non  il  TfZn^ 
hauer  perauuenturaà  chi  lafciar  fidatamente  il  Regno,  So^ 
no  ancor'iodcl  voflroparere.rifpofcD.  Leonardo,  poifc- 
guitò.Io  ui  uoglio  dir'hora  di  piu  altri  fra;elli,figliuoh  di  Re, 
che  tutti , e non  un  Iblo  mifero  ad  effetto  la  loro  uolontd 
di  farfi  Monap.  ' ’ 


Di  yiUtbalint  ynebddo  figliuoli  di  Ricordo  Rg  d’Iaghiki 

Di  lofario,  e Carlo  Magno  figliuoli  di  Carlo  Re  iiFrancia, 

X>i Xodowro,  figlmolo  di  Lodouico  Re  di  Francia. 

FV  R o N o Villebaldo,&  VncbaldofigliuolidiRiccardo 
Re  d'Inghilterra.Il  primo  fu  Alonaco  di  monte  Calino, e 
poi  fu  eletto  Vefcouo  della  Città  d’HoHia.L'ahro  fu  Abate 
del  Monaflcrio  d'Ardcca,poflo  nel  tcnicorio  di  AladebnrgO; 

Città 
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Città  della  SafTonia»  douc  ancor’ho^i  lì  ripofano  le  fuc  oda, 
come  teftifica  Teodorico,  il  quale  afferma,  ch^i  furono  Mo- 
naci , fé  bene , ne  in  lui , ne  in  aliri  mi  fouuiene  hauer  letto, 
che  uita  , ò coftumifoffero  i loro  particolarmente,  ma  fola- 
mente , chc,oltra  all’effcrc  flati  figliuoli  di  Re , uiffero  fanta- 
mcntc . 

Dopo  quelli  fegue un’altra  coppia  di  Monaci,  figliuo- 
li di  Re , e fratelli  Carnali  anch’efsi,  chiamati  l’uno  Lotario, 
c l’altro  Carlo  Mano.  Qucfli,  come  afferma  Sigibertó, 
furono  figliuoli  di  Carlo  Re  di  Francia , figliuolo  di  JLodoui- 
co  pio  Imperadore , & il  primo  di  loro  fif  Abate , ma  non  mi 
rammento  bene  in  che  IVlonaflcrio,  l’altro  (limo,  che  cofi 
Monaco  mcnaffe  uitapriuata  . Ne  altro  vi  poffo  con  uerità 
dire  di  quelli  due  Illultrirsimi  huomini . 

Federigo  ancora  figliuolo  di  Lodouico  Re  di  Francia , e di 
Gerbefca  figliuola  d’Ottone  primo  Imperadore  , fu  Mona- 
co del  Monafterio  di  Folda , 6c  Arciuefcouo  di  Magonza . 
Altri  fuoi  fatti  particolari  non  ui  racconto,  per  non  hauer  di 
lui  cofa  à propofito  (merce  de  gli  fcrittori)  fe  non  che  furo- 
no tra  i mortali  quelli  Santi  (alcuni  di  efsi)  & Illuflrirsimi  Si- 
gnori intorno  agl’anni  di  ChristÒ 'noflraabbondeuolc re- 
denzione 802.  K 870. 

DiCregorio^  & EMerardo,  & Vldaricé^ 

GRegorio,  & Euerardo  diletti,  & amanrifsimi  com- 
pagni feguitano  bora,  i quali,  con  l’occhio  della  mente 
ucggio,  che  mi  afpettano  per  cffempio  di  noi  altri,  c5  la  loro 
fantifsima  uita,  & angelica  conuerfazione'in  carne  mortale. 
11  primo  adunque  de’quali,  Gregorio,  e fàcerdote,  fii  figliuo- 
lo del  Re,  d’Inghilterra  ; ma  il  Tritemio  autore  non  diceil 
proprio  nome.  Coflui  fconofciutamente  fi  parti,  lafciando 
la  Patria,  il  Regno  terreno,  6c  i propri)  genitori,  folo  per  ho- 
nor  di  C H R 1 sto,c  del  Regno  celcfle,e  fen’ando  nella  Ma- 
gna, in  uno  inculto,  e folingo  Eremo,  detto  la  Selua  nera . 11 
quale  oltr’à  modo  piaciutogli , iui  al  feruigio  di  colui , per  a- 
mordel  quale  il  Regno  terreno  haucua  lafciato,  fi  flette  lun- 
go tempo, habitando  feco , e co’  cori  celefb  ,*  non  attendendo 
ad  altro,  che  à orazioni,  hinni,  canti,  e falmodie  giorno,  c 
notte,  dato  ch’haueua  al  corpo  quel  tanto  di  ripofo , che  per 
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natxira  fc  gli  conueniua.  In  quedo  mezzo,  che  Gregorio  me- 
naua coli  lantamcnte  Aia  Ulta,  Euerardo  Decano  della  Chie- 
fa  di  Spira,  pcrTona  Tanca , fìnfoluè  fcco  AelTo  di  abbando- 
naci! monao , & i Tuoi  contenti,  e faruita  perfetta,  e rcligio- 
Ta,  e mentre,  ch'in  cotai  fanti  pcniicn  dimoraua,  dall’ An- 
gelo di  Dio  gli  Al  infegnaco  il  luogo,douc,  che  Gregorio  Tan- 
to del  Signore  dimoraua.  11  quale,  Tenza  perder  tempo  altri- 
menti, là  con  tanta  allegrezza,  & predezza  Te  n’andò  (quali 
che  non  da  credere)  e trouaco  Thuomo  di  Dio , tutto  humile, 
tutto  diuoto , e pio.  Ceco  concentandofen'  cgli,infino,che  dal 
Signore  Airono  alTaltra  ulta  chiamau,  dimorò.  Quelli  £ue- 
rardo  fu  di  canu  meriti  apprelTo  al  Magno , 3c  onnipotente 
Dio,  che  uiuo,e  dopo  morte  ancora  Aon  di  non  pochi,e  gran 
miracoli  . £ d’uno  inda  gl'alrri  A legge, che  la  Tua  morte, mol- 
to tempo  auanci  la  nudo,  cli’dla  gli  uenifTe,  al  Tuo  caro  c di- 
etto  Vldarico,  VcTcouo  di  Augulla,dal  quale  Tpeflo  era  uiA 
tato.  £ per  non  mancare  delTobbligo  uerlo  quedo  Reueren- 
difsimo  VeTcouo,  fu  ancoragli  della  nodra  profeTsione  Mo- 
nadica, nel  Monadeno  di  S.  Gallo  di  Codanza,e  fuperfona 
molto  Teienziata,  e di  Tanti  e buoni  codumi,di  modo  tale,che 
innanzi,  e dopo  morte,  il  Signore  lo  nobilitò  di  molti  mira- 
coli. Fatto  di  poi  VeTcouo  d’Aueuda,  e quello  con  grà  fanti- 
monia  goucrnato  molc’anni , ediAcò  un  nobil  Monadeno , 
ad  honore  di  Santa  Adire  martire,  nel  quale  al  Ane , quaA  che 
dc’Tuoi  giorni,  edendo  Tolito  à uiucre  nc’Tacri  chiodri , rìnon- 
ziaco  il  V cTcouado,  ui  A fece  Monaco.  £t  il  romitorio  anco- 
ra di  Gregono , <Sc  Eucrardo  diuenne  un  nobil  Monaderio , 
& in  gran  concorTo,e  diuozione  di  popoli.  Fionrono  al  mon- 
do qucdi  tre  mirabili  huumini  intorno  alla  comu  Talute  p^o. 

Di  irrigo  fratello  del  d’Inghilterra . 

FV  Monaco  ancora  Am'go , il  quale  fu  fratello  del  Re  d’ 
Inghilterra,  e per  amor,  del  Re  del  Cielo,  rìnonziò  al 
mondo , e feceAAlonaco  nel  Monadeno  di  ClaTcouta , del 
quale  in  breue  tempo  fu  eletto  Abate,  e da  quel  grado  poi 
latto  V efeouo  d’ Antona.Era  tenuto  quedo  Arrigo  tempera- 
tifsiino  in  ogni  Tuo  affare,  proTpero,  ò auuerfo  che  gli  poteTsc 
occorrere , e d’animo  inuicco  à mandare  ad  effetto  tutte  l’im- 
preTe 
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prcfe  honoracc  , c buone  . Stette  al  mondo  circa  gÌ'anm'<|i 
noiha  falute  1073  . 

Di  irrigo  figliuolo  di  Lodouico  di  Prènda  • 

HOr  a ragionato,  ch’io  u’harò  H’un‘altro  Arrigo,  e fi- 
gliuolo di  Lodouico  Redi  Francia, faro  fine,  a dirui  de  i 
figliuoli  di  Re.  Quelli  abbandonato  il  mondo,  & 1 fuoi  pia- 
ceri , fi  uellì  l’habito  Monaftico  nel  Monafterio  di  Chiarar- 
ualle , doue  uillc  con  molta  fodisfazzione,  de  elTcmpio  degl 
altri  Monaci,  infino,  che  fu  eletto  Vefcouo  dc’Bellouaci, 
I quali  fi  chiamano  hoggi  Beauuois,c  fono  popoli  della  Fran- 
cia. Vifluto  in  quella  dignità  fantamente.goucrnando  il  greg- 
ge da  Dio  commcflbgli  , quanto  piacque  al  Signore,  paflò 
aH'altra  vita  intorno  agl’anm  della  incarnazione  del  verbo  di 
D‘o  1149-  ^ , L • 

Dopo  i figliuoli  diRe , miparcofa  conuencuolc,  che  noi 
ramoniamo'di  Cinque  elettori  del  facro  lmperio,f>oi  che  1 or- 
dine Monallico , non  è fiato  priuo  d’una  tanta  dignità , c fe 
bene,c  da  credere,chc  ne  fieno  fiati  Monaci  piu  di  Cinque , 
non  dimeno  per  norihaucr’io  trouati  piu  in  autori  degni  di 
fede , non  ui  parlerò  fc  non  di  quelli . 

Di  Encber  baldo  elettore  dt  IT  Imperio  • 

■ A Dv  N Qjv  E , il  primo  d’cfsi  (fecondo  ch’io  tròno  in  Al- 
berte  fcrittorc  di  quei  tempi,  cMonaco  anch’egli  della 
Città  di  Mefie,  polla  nel  Ducato  di  Loreno)  fu  Encherbal- 
do  il  quale  fi  fece  Monaco  da  picciolo , e poi  per  le  fue  virtù 
fu  eletto  Abate  del  famofo  MonafienodiFolda,&appreflo 
afiùntoairArchiefcouado  di  Migonza,  econfeguentemen- 
te  fatto  unodegrclertori  j perciochc  l’Arciuefcouo  di  quella 
Città , c vno  de’fei . V ific  circa  gl’anni  della  falute  i oao . 

• 

Di  Bardo  elettore  dell’Imperio  < 

IL  Secondo  fu  Bardo,  il  quale  eficndo  Abate  del  Monafte- 
rio  di  Herueldena  .pollo  là  nella  Magna,  fu  eletto  ancor’ 
eeli  Arciuefeouo  di  Magonza , ifc  elettore  deH’lmperiò,  e 
° come 


(» 


seconda 


»9r 


come  dice  il  medefimo  fcrittore , fu  tra'  mortali  ncgl  anni  di 
C H R I s T o 1031 . Non  ui  poflo  di  queOi  due  elettori  dir'al- 
cro  > per  che  chi  ne  ferme,  per  quanto  ho  ueduto  io , altro  di 
loco  non  dicono . 

Di  Sigifredo , elettore  delT  Imperio  j 

IL  Terzo  fu  Sigifredo,  ch’cflTendo  Abate  di  Folda.fu  fatto  Terxf  tìtu 
Arciuefeouo  di  Magonza.E  come  dice  il  medefimo  Alber 
to , non  molti  anni  dopo , ch'à  cotal  dignità  era  flato  afliin- 

j* 1 . - - t€m9étu$m 


to  ,difpofto  d'andar  pellegrinando  infino  in  terra  Santa  , fi 
mifeinvaggio,  e con  lui,  Guittere  Arciuefeouo  di 


I 


vaggio,  e con  lui, Guittere  Arciuefeouo  di  Bamber- 

;a , Otto  Vefeouo  di  Ratisbona , e Guglielmo  Arciuefeouo 
• Traietto . Andati  adunque,quandotornauano,  hauendo 
con  Sigifredo  fodisfatto  al  voto  del  vifitar'  i luoghi  Santi , 
prertb  alla  Città  di  Ramolo,  pofta  nella  Licia,  furono  aflà- 
hti  da  vn  Capitano  di  ladri.  Onde  có  i loro  feruidori  ritiratifi 
cofloro  in  vna  caia,  che  quiui  era , fi  difeièro  valorofamente. 

Ma  non  perciò  abbandonando,i  ladri  rimprefa,anzi  ponen- 
do incorno  alla  caia  1 afledio , appunto  nella  iettimana  San- 
ta, 1 Prelati  fi  rifoluettero  d’arrenderfi,e  cofi  aperfero  le  por- 
te al  Capitano . Ma  egli  accio  che  la  moltitudine  non  metef- 
fe  mano  nella  preda , ch’egli  difideraua  diuiderefra  pochi, 
entrato  in  cafa  con  diciaifete  perfone  folamente , fu  da  i Ve- 
feoui  riccuuto  affai  conefemente  . Poi  venuti  à ragionare 
Ideile  condizioni , che  haucuano  à farli  tra  loro , quelbarba- 
ro  non  uoIeuapatti,ne  accordo  alcuno,che  honeflo  foire,ma 
uoleualoro,  elarobaà  diferezione.  Laonde!  Germani ir-'^'*»*”»** 
ritati , melTcro  loro  le  mani  à dolfo , e gli  fecero  prigioni . Il  ^ 
chefatto,nonpairòun'horaditempo,ch’el  Signore  della  ter- 
ra, quantunque  folfeinfidele,  e pagano,  hauendo  intefoil 
cafo gli foccorfej&hauurii ladri  nelle  mani,  gli  mandò ^1 
Soldano  di  Babilonia  prigioni . Ringraziano  jallai  i Prelan 
■Germwiil  Soldano  di  tanta  cortefia , c fegmtando  il  loro 
«animino , og’uno  di  loro  arriuò  alla  fua  Chiefa . Quindi  à 
poco , da  che  gl’era  tornato  ,fu  da  Allelfandro  fecondo  fom- 
mo  Pontefice,  chiamato à Roma.Vi  andò,  óc iui  non  gran 
tempo  dimoa-atoui , e fpediriifuoinegocij,  Te  ne  ritorno  in 
patria  . Donde  anco  panitofi  non  dopo  troppo  tempo , che 

Ddd  là 
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\à'c7a  titornoto  da  Roma  > ci  fc  n’ando»  per  elione  À orazio- 
nCi  à uifìtarc  in  Gtli2ria  ,(rcgion  pofta  in  fili  Oceano»  ncIluU 
lime  parti <li  Spagna)  iì  glonofo  Apertolo  A C h R i f t O 
Benedetto . S .Iacopo  maggiore . E nel  fuo  «torno  » partane 
do  per  la  Borgogna  » fe  n’andò  à Cluni»  e quiui  di  nuouo  li 
fece  Monaco»  non  curando  piu  di  <juefte.gandezze  monda- 
ne > e ciò  fu  il  celebra»  e gloriofo  di  della  Domenica,  eh  e a- 
uantialla  fefta  deU’Areangelo  Michele  ; & in  piereniadi 
tutti  i Monaci  in  mano  dell’ Abate  prorailTe  obbediéza . V di 
to  querto!dal  popolo  di  Magonza»  cercarono  un  altro  Ar- 
ciuefeouo  dal  Re  per  danari,  cofa  contraria  all  ordine,' 
che  d Re  l’hauefsi  i dar  loro  , e per  danari  . La  onde 
dallo  Abate»  (otto  il  tjuale  haueua  promello  obbcdien-i 
za>)pn’  fuggire  un  tato  fcandolo  & errore,  gli^n  comandato  » 
.che  per  obbediSza  di  nuouo  egU  fc  ne  ritomaffe  alla  fila  Tedia 
Arciuefcouale . Il  quale  per  obbedienza  ntomatofcne  à Ma- 
gonza •»  doue  vilTc  anco  in  fino  à dodici  anni,  edificò  un  bel- 
lo»enobil  Monarterio  nella  pronincia  di  Tunngia»  il  cui  no- 
me hoggi , è HaflTungen . Nel  qual  luogo  era  fepolto  il  Santo 
corpo  di  Hcimcradò  ucnerabil  prete.Douc  che  anco  il  Signo 
re  à gloria  di  fua  Maertà»c  del  Tuo  fidel  feruo  Heimcrado  » o- 
pera  molti  miracoli  ad  utilità  di  noi  mifm  mortali. tt  in  qua- 
rto Monarterio  uolle  anco  il  noftro  Sigiriredo , quando  che 
della  Ulta  prefente  fcn’ahdò  all’altra  efier  fepolto . Lo  che 
fu , che  correuano  gl’anni  della  uenuta  in  fiumana  carne  del 
■eottmu  Saluacore  i 


i)i!PimaodtUcredelt4mpàri» , 

V ■ • 

Dmtru  E 6 V I T A ilquartojch’èrtato  deir<^ine,  efamigfa 

ttrtMamsct  ^ naftifca,Piremodi  qucfto  nome  terzo  Araucioouodi  C . 

Ionia . Coftui  elTendo  propofto  nella  Catiedrai  Oiiefa  d et-; 

; fa  Città»  fu  ciotto  Arciuefeouo  d’effai  «»a  huuimdola  gouer- 
I riata»e  tetta  circaà  tre  anni  » dopociò  rinonzioeflo^^Ulia  - 
Ami  frouado  in  rtiRAo  de’  Canomtì  V & 

(0  nifi  Monarterio,  detto  Morite  A«rto, detta  Ctmpegazionq 

U cf»grtg4  CeftcllOkridfto  là  in  Olici  paefi  della  Magna.  Là  doue  anra 
ritmi*  f«j  ^^intdiceilTfiieilàiOi  fini  ih  Ihntà cònuetfaziol^e 
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lenetni  1 oorniluoì  7 1\  qoalc  ui(Tc  intra  mortali  circa  g an- 
ni  del  fuucìincato  del  Copra  Ce.lofle  Solo  1 1 Sd. 

pi  Hmtk  cintar 

De  l quinto,  de  ultimo  hera  d roda  à ragionare  dc^noflri^ 
eiettori:  offendo  morto  rArciuercouo;dctto  Piero  Me- 
dico,di  Magon7a,da'Canonici  d ciTa  Chiefa,  fu  domandato, 
€ chiedo  à UÌQuanni  21.  Sommo  Pontefice  ( che  in  quei  tem 
pii  Papi  dimorauanq  col  foggio  in  Auignone,Citcà]podain 
^1  Rodano  in  Francia . Del  qual  Pontefice  raccota  il  nodro 
Villano  Fiorentino,  che  uifTeinfìno  à nouant'anni , & lafciò 
alla  Tua  morte , intorno  à uenddue  milioni  d*oro , tra  Gioie, 
Pietre  preziofe,  e denari , nelTefoco  di  Santa  Chiefa  ) Bài- 
duino  Arciuefeouo  di  Treueri  per  loro  Prelato,  il  quale  non 
hauendo  uolfuto  il  Papa  darlo  loro  , elcffein  luogo  fuo  per 
ÀrduefeouQ  Mattia,  Monaco  di  BruffeÌK , Terra  là  poda  in 
quelle  parn  fèttentrionali , perfona  molto  di  confìderazio- 
ne,  e degno  d*un  tanto  honore , il  quale  dal  detto  Balduino 
Arciuefeouo  di  Treueri , con  gran  lolennicà , e con  autorità 
Apodolica,  fu  menato  à Magonza,  c dal  popolo , c clero  ho 
noratamente  riceuuto  • 11  qual  fatto  lega  con  eflo  Balduino, 
àc  aiutai,  e confonato,  pofe  raffedio  ad  un  Cadello,  che  fe 
gl’era  ribellato, detto  GiefTem,5c  in  breuc  tempo  lo  rihebbe. 
Viflc  Mattia  in  coral  dignità,  colhe  dice  il  Tritemio,anni  otr 
to,  Se  andatofene  di  poi  alfahra  uita,  lafciò  il  inódq,  i fupi 
honori,  lo  che  fu  circa  granni  del  nafamenTo  del  diuinp 
lume  1310. 

DifTc  qui  M.  Cappone . Di  grazia  Don  Leonardo , diteci 
pervodracortefia,  donde  hebbero  principio  quelli  elettori 
c chi  fu  quello,  che  cotal  cofa  ordinò  : pcrcioche  queda  cofa 
non  credo, che  fla  nota,  fc  non  à pochi,  che  deirhidorie  fi  di- 
lettano . Volentieri , dilTc  Don  Leonardo..  Haucte  di^ue  à 
fapcce  che  effendo  mancato  flmperio  nel  fangue  di  Carlo 
Magno,  il  quale  mancò  nella  perfona  di  Arnulfo,  fu  tra 

sfento  nella  Magna,  nella  perfona  d’Arrigo  primo  ; Uopo  il 
quale  feeuitò  fenz’altri  elettori)  Ottone  primo,  & Ottone  fc 
condo.  Accedendo  poi  Ottone  tcrzo.Grcgorio  quinto  Som 
moPonufice.ch’cra  fuo  parente,  deliberò, ehe  Tlmperial  di- 
. Ddd  ’i  gnità 
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gnicà  fi  cófcruafTe  nella  Magna . Ónde  ordinò,che  folo  qirel 
la  nazione  poteflc  eleggercJ’Impcrad.Romano,ma  che  però 
non  fi  chiamafie  Imperad.  infino,  che  dal  Papa  no  fofic  con 
fermato,  ma  folamcte  Re  de’Romani:  è coli  mea  autorità  fu 
data  à tre  Précipi  Ecclefialtici,  c tre  fecolari,i  quali  fono  que 
ili . Gh  Arciuelraui  di  Magonza,  hoggi  Maganzajdi  Treue 
ri  uolgarmcte  Trìcr:  Colonia,  detta  Colc^na:  il  Duca  di  Saf 
fonia:  il  Marchefedi  Brandeburgo,&  il  Conte  Palatino  del 
Reno . 11  Re  di  Boemia, difeordàdo  efsi  Tei,  dedde,come  fi  di 
rà  la  differenza.  Li  tre  religiofi  fono  Cancellieri  dell’ Impera 
dorè,  cioè,  Magonza  fopra  le  cofe  di  Germania,  Treueri,  fb- 
pra  le  cofe  della  Gallia,e  Colonia  fopra  le  cofe  d’Italia . Boe 
mìa  è Pincema,cioè  Coppieri  di  fua  Maefli,SalTonia  gli  por 
ta  la  Spada  innanzi,  Brandeburgo  è Cameriere , Il  Palatino 
porta  il  piatto . Qjiando  l’impcradore  mangia  in  publico,  te 
nendo  Maeflà  Cefaroa,  il  Vefcouo  di  Treuerigli  fiede  all’in 
contro,  Magonza  à delira.  Colonia  à finiRra  .Boemia  fiede 
alla  delira  di  Magonza , & à lato  à lui  Palatino  . Saflbnia  fi 
pone  alla  finiflra  à lato  à Colonia , eprelTo  à lui  Brandebur 
go.Quando  va  in  procefsione,Treucri  gli  va  innanzi,c  gl’al- 
tndue  Arciuefeoui  lo  mettano  I mezzo. Apprefib  à fua  Ma 
eflafeguita  il  Re  di  Boemia  , epoigl’alcritre  elettori  a gradi 
loro.  Quelli  ordini  furono  riconfermati  l’anno  1 3y4.  da  Car 
lo  quarto  Imperadore.con  molti  altri  da  lui  a»giunti,e  furo- 
no rr  efsi  i l fcrittura,  detta^olgarmente,la  brilla  d’oro.  L’or- 
dine che  tengano  quelli  elettori,  nella  nuouaelezzione  de’ 
nuoui  Cefan  è quello.  Primieramente  l’Arciuefcouo  di  Ma- 
gonza è obbligato  p vna  legge  del  già  nominato  Imperado 
re  Carlo  quarto,  che  quanto  prima  egli  fappia  la  morte  dell’ 
Imperadore,  n’auuertifca  gl’altri  elettori , aflegnando  loro  il 
giorno,  cioè,  che  infra  tre  mefi,efsi,ò  loro  cómelTarij  con  pie 
na  autorità  à Francfort,nobilifsima  Città  dell’Alemagna,  do 
ueTi  fa  Telezzionc,  fi  ritrouino  . E quando  quello  auuifo  per 
negligenza  di  quefl’Arciuefcouo  mancaflei  fuoi  cópagnifo 
no  nódimeno  obbligati  fra  quel  termine  di  comparire , c chi 
non  ua,  ò non  manda  in  tei^o  debito,  perde  per  quella  voi 
ta  il  fuo  diritto , e voce  in  ella  elezzione.  Quando  entrano 
nella  Città , non  poffono  mcnar’in  lor  compagnia  piu  di  du- 
gento  Caualli  per  ciafcuno,  & in  quel  numero  folamente  un 
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Quanta  armati . I Magiftrati  della  Terra  deono  ofl'eruar  fe- 
clcà  ^rclcttori,  durante  Telézzione , 5èìion  lafciar’entrarc 
nella  Terra  altri  foreftieri  , che  delle  loro  famiglie  . Gl’elet- 
tóri  fi  tannano  nella  Chiefa  di  S.  Bartolomeo , ouepnma> 
mente  fi  celebra  la  fantifsima  Mcfia,  imprecando  la  grazia 
dello  Spirito  Santo , di  pòi  tutti  giurano , 5c  il  primo  c Ma- 
gonza , di  non  far’in  quella  elezzione  cofa  alcuna  per  partii 
o per  merce,  ò per  pronlefic,  c d’oficruar  candidamente  il 
decoro  .Quello  fatto, uengano  all’atto,  ne  fi  partano  di  qui- 
ui  infino  à tanto,  che  non  nabbiano  creato  il  nuouo  Cefare. 

La  qual  cofa,  TepalTano  piu  di  trenta  giorni,  deono  folamen 
te  euer  feruiti  à pane,  & acqua . Quel  perfonaggio,  ch’eleg- 
ge la  maggior  parte , è fermo , e ftabihto  interamente,  come 
le  tutti  d’accordo  riiauelTcro  eletto  * lì  fe  j>er  auuentura  li  tre, 
il  loro  uoto  ad  un  Prineme,  li  altri  ttc  ad  un’altro  attribuifie- 
ro,  in  cotal  cofa  il  Re  di  Boemia  decide,  come  di  fopra  di  dif- 
fe,  col  fuo  uoto  la  controuerfia . Coli  creato  Cefare,  innan- 
Ziad  ogn’altracafo  giura,  e conferma  i priuilegi)  degrelettò- 
ri.C6ferma,chc Francfort,fia Tedia dcUclezzione,  & Aquif- 
grario  della incoronazioiic,ouc  quato  prima  polTa  fi  deboap 
la  coronazione, trasfcrirc.Et  i figliuoli  dcgrelettori,  in  fi  no  da 
teneri  anni,  la  lingua  latina, la  ltaliana,c la  fchiauona  deono 
impararc.Hor  feguitiamo  il  modo  della  incoronazione . Ce- 
rare , volendo  venire  à tanta  dignità , alTegna  il  giorno  agre-'rf»»^<i*i!^'*  »» 
lettori , nel  quale  in  Aquifgrano  fi  deono  ritrouare.  Là  Joue  torona'^ont. 
ucnendo  egli  poi  al  tempo,  efsi  già  comparii, vanno  à rifeon 
trarlo  fuor  della  porta,  CSc  auuicinandofegli  , fmontano  da 
Cauallo,e  con  antiche, e graziofe  cerimonie,  riuerentemente 
ilriceuono , parlando  in  nome  di  tutti  Magonza,  à’quali  be- 
nignamente per  viio  dc’fuoi  fa  nTpohdere.Congiungendofi 
dipoi  infieme,c6  gran  pompa  entrano  nella  Terra.  Et  andati 
prima  alla  Chiefa  maggiore  di  nofira  Dona, fanno  diuotamé 
te  oraziorie,epofcia  al  palagio  fc  ne  uanno.  Il  giorno  fe- 
guente  tornano  aila  Chiefa , nel  mezzo  dell’ordine  fi  uede 
una  gran  Corona  pendente  in  aria , fotto  la  quale. Cefare  fi 
mette  prò  (Irato  in  terra,  & iui  infino  à tanto  ch’eL  V efeouo  di 
Colonia  dica  certe  orazioni, dimora.Dipoi  Magonza,e  Trc- 
uerilo  rizzano , 8c  all’Altare  il  menano,  oue  eziandio  in  ter- 
ra fi  profirac . Cofi  finite  certe  cerimonie , 6c  accompagnato 
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«Ua  Sedia  Impcnsle, allora  incominda  Cok>aù  à dùr«  la  Mef 
fa»  * volrandofi  à C<farc  lo  domanda  • fe  vaolc  mantenere  U 
fede  cattolica  » difendere  la  fama  Chièfa»  amminifbar 

^ Ij-  *ja,reftaurarrimpeno,  deal  Ponie6ce  Romano  rendere  il 

debito  honore . Lo  che  promettendo  fua  Maefti , è menata 
ftr  nmftJ  di  nuouo  all'Altare  i giurar  folamctc  taljpromefla»  e dopo  ta 
pudendi  •"<,!<  giuramento  torna  à federe . ApprciTo»fatto  alcune  altre  ce- 
*"”r*^*^  rimonìe , Colonia  con  folio  facrato,»!  petto»  il  capo , fono  le 
«4ff«  ic4,fr  g |g  palme  delle  mani  gli  »nge.  V nto,con  Magonza» 

e con  Treucri  in  Sagre  Aia  fì  riduce . Oue  uefb'to  da  Diacono» 
di  nuouo  ritorna  alla  Sedia . £ coG  dopo  nuoue  cerimonie  » il 
medcfirao  Colonia  gb  da  la  |pada  nuda  in  raano,raccoman' 
dandogli  la  Repubhca  Chriftiana . Appreflb  ritnefTa  la  fpa* 
da  nel  fodero  gli  mettono  ranella  in  dito  j dipoi  gli  uefte  il 
Manto  Imperiale , fano  appunto  à guifa  d’vn  peuiale  j por- 
gegli  lo  feettro,  e cjuella  palla , che  rapprefenta  il  mondo  | & 
in  uno  medeGmo  mante  , tutti  e tre  grArciuefeoui  infieme 

f;li  pongano  la  Corona  in  tetta , e raccompagn aiolo  con  ef- 
a all’ Aitare  di  nuouo  giura  di  far’  officio  di  buon  Prencipe . 
Quefte  cofe  fatte  » c potto  Ìl  federe  in  un’altra  Sedia  di  mar- 
mo in  luogo  fublime  » doue  fua  Maeftà  per  ultimo  fa  alcimì 
Caualicri.  Allora  il  Vefcouo  di  Magonza  pregando  Dio, 
che  gli  dia  falute,  raccomanda  fe , &ifuoi  colleghi . Dipoi 
nella  medeGraa  ttanza,  ma  ciafeuno  da  perfe  à »uole  fepara 
te  allegramente  defìnano . Il  giorno  Orguente  Ccfarc  conui- 
ta  tutti  gl’elettori  à cena.  L’altro  dì  uanno  alla  Chiefa,  e fini- 
tafe*  d»u*  ta  la  fantifsima  MeiTa , il  facerdote  à ciò  prcpofto,  raottra  di- 
fm  nnmtUa\ uotamente  molte  reliquie»  e fra  ette  le  medefìme  fafce,con  le 
ilsigntir  Nt  ayjii,  dicono  cR’el  noftro  Signore  fu  rinuolco , Finita  quefta 
diuozione,Magonzadichiara,come  il  Pontefice  Romano 
approua quella  creazione,  dcincoronazione»  comandando 
allo  eletto.che  per  l’auuenire  fi  chiami  Cefare , & Augufto.. 
Di  quefta  medefima  maniera,  poche  cerimonie  effettuali  dif 
ivrenti , con  l’afsittenza  de’  dodici  Pan  di  Francia,  fi  fatano, 
& incoronano  in  Remi  ( Reinj  hoggi,nobilif$ima  Cirtà^i  Re 
Franzefi,bcnche  piu  fplendidojnente , e con  pùt  frutto 
DÌjtlgtTÌODHCéÌUmiUMÌ$, 

Doto  quefti  • ibggiunfe  Don  Leonardo , mi  pare , ch’il 
primo  luogo  tengmno  i Duchi , fc  bene  nel  bel  Regna 

di  Na- 


Hr*. 
Ordine,  e Ce 
rimeuie  nei. 
la  creazio- 
ne,& intere 
matiene  dei 
Hedifram- 
eia. 


"Prim  Dmr 

ta  Menate, 


1 


ISO 


.1^ 

y 


’-S  'S  'C  -O/JN  >D  A 


r*gim 
di  Tf^f  èli  i 
Pritifi  frt 


l Dittiti  firn 
dtffti  ét  i 
Vrtmcifi 

ftm'Htntrt 
tt  ftrUcm 
ortxitni  htb 
b*  MH  figlÌHt 

It. 

CtH  i Iteri,  à 
butni  amici 
etn- 


èi Napoli  t (bho  più  degni  i Prcncipi , ma  per  efftt  folamcn 
: tceotal  còihimc  in  quel  Regno  > non  appronatolo  » f«guire 
mo quello , che  i piu  co(himano,cioè,che  i Duchi preoeoinoj 
onde  efsi  faranno  i primi,  ohe  dieno  materia  al  re^  del  no-  ^ 
^ Rrocagionamento . £t  auann  i rutti  gl  altri , mi  fi  rapprtfen- 
‘ ta  alia  memoria  Algerio , Duca  d’Aquùania  , fratcUo  di  Si- 
jgibcrtò  Re  di  Frància , etanto  (ketto  amtcodi  lànto  Hono- 
tato , di  cui  poco  fa  ui  ramonammo , che  per  le  orazioni  Tue 
il  benignirsuno  Dio  diede  al  Duca  ( che  lungo  tempo  in  na-| 
no  kaucua  ciò  delìderato)  un  figliuolo,che  al  faoro  Fonte  del 
battefimo  fu  chiamato  Amando, fi  come  nella  vita  di quefto 
Santo»  veramente Honorató , ì pieno  firacconta  , 11  Duca 
adufiqiie  tanto  amaua , c riueriua  Honorato,  che  non  faceua 

cofaafcvna  d’importanza  , ch’egli  non  la  conferifiè  prima 

Con  efib'liii  ; onde  gli  riufeì  femjpre  ogni  cofa  > fecondò  la  fuu  [/^  dttne 
Volontà,  eccetto»  che  quando  fi  difcoRò  dal  parere  di  quel 
(ant’kuomo  . lkhegl'auuennenellagucnra,cnà  fuo  mal  graj/;^  “"i*”^*** 
4o  ffloflcal  Re  di  Brettagna  » Percioche  dTcndo  il  Duca  dal  ' j ’cmfifU  dt 
(hntliuomo configliato,  &tdbhfatoàlafciarandarecotal  iiti-j«  b»*"i , J6. 
preià)perche  la  perderebbe , non  lo  votle  obbedire , ne  atre-r^”^« 
^rfi  à^elfidele,  e buon  configlio  .Afa  il  Signore  Dio,  che 
bene  Ipeffo  permette , che  noi  non  Ci  attenghiamo  à i buoni  f ^ ftr'th^ 
Configli  vacciò  fiamoTrauagliati,e  riconoiciamofua  Maefià,  'x«£ 
permefle ancora  ch‘il  Duca , conCT’al  Cenfiglio  di  fant’Hono  » tr>hit4 

rato,con  vn  groifo  effercito  andajOTc  contro  al  detto  Re,]e  che 
«enuti  alle  mani  cgh  folle  rotto»  e melTo  infùga,  come  fii  in 
qaeHa  totta»  laqualefu  fi  grandcyCh'apena  feamiparono 
Cotfiglniòlo.  t quali  amendué  in  Seme  fe  n’andarono  ai 
nafieno  di  Lerino , e quiui  prefero  rhabitoMona(bco,e  fas- 
tamente vilTero , infino  al  giorno, che  l’uno , e l'altro  pafiaro- 
no  al  nolbro  Signore  Gtisv  Cuit.ik  tk> . ’llche  auuenne 
circa  gl’anni  della  venuta  del  Saluator  del  mondo  439. 
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tc  nelle  guerre , di  fangue  Longobardo , e cognato  d’Allolfo 
Ke  di  quella  nazione  > dopo  molte  imprefe  llrenuamente  fat 
te  perilfuo  Re  terreno,  fi  deliberò  uoler  adoperarfi  per  amo- 
^ re , Se  lionore  del  Re  celcftc . Laonde  fatto  edificar’  il  Mo- 
ia yW^i*|  nafterio  di  Nonantola , difeofto  dalla  Città  di  Modana  ciil- 
AtodMatdi  c[uc  miglia , lo  dotò  ampiamente  di  poficfsioni , & altri  beni 

f poi  rinonziato  al  mondo , ad  ogni  fua  gloria, 
filmo  (Ueffa  Monafterio  fi  fece  Monaco . Ne  corfe  molto  tempo, 

MCA.  ^ per  efferfi  egli  portato  non  meno  ualorofamentc  nella 
milizia  fpiritualc  , che  già  s’hauefic  fatto  nella  temporale  , 
di  confentimcrito  di  tutti  i Monaci  ( eh’ crapo  ben. mille 
quarantaquattro , da  diuerfe  Cfttà , euarie.  Pronincie  quiui 
concorfi ) tu  fatto  Abate  del  fuo  Monafte,rio  ^ ÌFccc ancora 
qucfto.diuotifsimo  Duca , dopo^ch’eglifa  eletto^ AbatCì  unò 
(pedale^  douc  à tutti  i pouerij  c pellegrini,  che  ui  capitana- 
no , era  caritatiuamente  dato  ricetto , c quanto  facepa  loro 
bifogno . Viflc  il  fanto  Duca  mok’aqni  àcptal  gouecno,  ,e 
fi.cpme.ncl  gouernar’  efiercìti  di  foldati'era  ftato  aupedu^Q  ,'e 
• ancora  fii  nel  reggete  grcftcrciri  de’  Alpnad:.! 

y”*/^“v^j  Auuw^  dipoi  il  fine  de; fttoi giorni, >’infctmò,w 
goifrdt,  I che  ftaridofi nel  Icup q.uietamcntc,  diedeà  tutri.i  fimi  Mp- 
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fitri». 


rrdLednàrt  nzei  la  benedizione , e cofi  nelle  Iprp  mani  parlando  feniprc 
Crònica  <T ef  faptc  ,.c  buonc , diuotifsimaEnentc  fpiro , Kc  tacerò  aa- 

cora , che  qucfto  Duca  non  doté'meno  il  fuo  Monafterio  di 
* * ricchezze  fpirituali,  che  fe  lo  hauefte  dotato  di  Corporali . 

- . , . Perciò  ch’egli  ottenne  da  Papa  Zaccaria  i corpi  d|  S-$alue- 

i^tldMa  ftro,  di  S.  Adriano,  di, S.  Gencfiq;  &. di  S.Zempcfio,  cqip- 
ui  in  luogo  honorato  gli  ripofc , . jFu  aJipipndo,  circa  gl’anni 

def^ignorc..  ■ . . i ^ n » - ;;n*r.l  ìli  / 

o ‘ V V.  f 1 ' ; ^ t 3:;; 

: , . . DiTalfilloDiicadiBmera^  - v tj;.  . 

FV  Monaco  ancora Tafsillo  Duca  di  Bauiera,  il  quale ^ 
come  tuuigjU.fcrittori  dìrflc  cofedi  Carlo  IV^agno  dicono; 
fu  genero  di  Defiderio  Re  di  Pauia  , e nipote  di  Pipinopa- 
drc^d*  Carlo  Magno  ( coipae afferma, Mariano  Sco|o^.ihgVl 
DciidcriojCffendp  da  GarloMaguo  fpogljatO;4cj,fcgn9»*Taf 
fillo  ; vinto  da  i (preghi  della  mogiic  ,.  u?  Carici 

fuoidi 


Trt^o  Duca 


signore,  con  intenzioAC  eli  dar’  aiutp  al  fuoccro>e  nmct-1 
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terlo  nel  Regno . Hauendo  vdito  ciò  Carlo,con  vn  groflo  ef- 
fercitograndòrneontro,  e finalmente  lo  fuperò  . Poichia 
macolo  in  giudizio , auanti  à t Baroni  dcirimpcrio,c  del  Re 
gno  di  Francia  ( non  cTTcndo  ancora  in  Francia  i dodici  Pari 
con  queirordine,  ch’egli uifece  poi)  fii  condenilato,  -c  fatto 
reo  della  Maeftà  Imperiale  . Ma  eflendo  pollo  non  dimeno 
in  fuo  arbitrio  il  ^oter’  eleggere  per  penitenza  del  Tuo  etrore, 
ò perderla  uita  , ò farli  Monaco,  elcfrcTafsillo  piu  collo  di 
farli  Monaco, che  morire,  e coli  nel  MonaBerio  di  Lnoraco, 
pollo  nella  Magna,  prefe  l’habito  Monalbco,elfendo  prima 
dal  Pontefice  llato  alToluto  del  fuo  fallo . Perfeucrò  Tafsillo 
nel  feruigio  del  Signore,  infino  ch’egli  vfeì  della  prefente  vi- 
ta . Ilche  fuintorno  agl’anni  della  noBra  falute  8oi . 

Di  DietlanJo , & ^ncigrado  Duchi  ncUa  Magna  « e Santi . 

Ella  Sueuia  ancora  Prouincia  della  Magna , ma  piu 
fono  la  tramontana, che  1^  Bauiera,furono  due  Illulnif 
fimi  Duchi,  nati  del  fangue  di  Carlo  Magno,che  furono  Mo 
noci.  Il  primo  di  queBi  hèbbenomeDictlandojil  fecondo  An 
cigrado . Abbandonarono  il  mondo  qucBi  due  Duchi , con 
molt’altri  huomini  di  gran  fangue  nati,  nel  tempo  che  Lodo- 
uico  pio  gouernaua  l’Iinpcrio . H ciò  fecero  con  tanto  feruo- 
re , chelalor  vita  non  fu  punto  difsimile  da  quella,  che  n>o- 
rofamente  menarono  già  i Monaci  d'Orientc , c di  Mezzo- 
giorno, nella primiriua  Chiefa  . Onde  Dietlando  fu  fatto 
Abate  del  MonaBerio  detto  de’  Romiti,  poBo  nella  loro 
Prouincia , doue  fece  molto  frutto  in  quegli , che  vi  andaro- 
no,per  fcruire  à Dio,  fi  có  la  dottrina(pcrche  era  dottifsimo  ) 
fi  ancora  con  gl’eircmpi,i  quali  ( come  dice  Santo  Leone  Pa 
pa)di  gran  lunga  muouanopiu  che  le  parole.  Ancigrado  cdi 
fico  vn  nobil  MonaBcrio,ad  honore  del  gloriofo  San  Bene- 
detto, nella  Città  di  Lucerna , capo  d’vno  de’  Cantoni  degli 
Suizzeri , e quiui  fattoli  Monaco,  in  poco  tempo  ne  fu  elet- 
to Abate,  & in  cotal  dignità  vifle  molt’anni  irreprenfibilmc 
te, con  molto  profitto  de’  fuoi  figliuoli  fpirituali  ,*  infegnan- 
do,e  predicando  loro  del  cominuo,mentre  che  Bette  in  vita, 
pcrcioche  era  molto  efleratato  nelle  facrc  lettere.  VilTcro  al 
módoquelli  due  fanti  Duchi  intorno  agl’anni  del  parto  del- 
la Vergine  Si  f.  • 
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ftro  autorc;al  fuo  Monallcrio.il  quale  viflc  infra  mortali  jn- 
torno  agl  anni  del  Verbo  incarnato  8 y 6. 

Di  Guglielmo  Secondo , Dwm  di  Cuafeogna , e Santo , 

XTOn  palTerò  con  filenziovn'altro  Guglielmo,  cogno- 
mi ^«nato  Pio,  e Duca  ancor  celi  di  Guafeogna,  e Con- 
tcdi  Prouenza.  PcrciOchctrouandoficoftuifcnza  figliuoli, 
fec«dificarc  quel  tanto  nominato  Monafterio  di  Cluni  nel 
la  liorgogna,  cfeceui  cleggvc  Breno  figliuolo d’vn  Conte 
Borgo^nonc,Abatc  . Onde nacque,clie  alcuni  fcrittori  pofe 
ro  quello  Breno  come  fondatore  di  qiieftk  Badia.  Ma  fé  be  ^ 
ne  può  elfer  ch’il  Duca  foiTe  aiutato  da  lui , non  perciò 
no,mail  Duca  ne  fu  fondatorc.il  qual  Duca  poi  Ci  fece  quiui 
Monaco,hauendo  prima  rinonziari  i fuoi  Ilari . E fi  portò  di 
maniera, che  la  fua  vita  reli>iofa  e da  gli  fcrittori  oltr’à  modo 
lodata, e celcbrata.con  ciò  foiTe , che  tanto  humile  fi  ripura- 
ua , che  ehi  iion  1 haueiTe  per  auanti  conofeiuto,  l’haurcbbc 
Itimato  non  Duca , ma  poucro,  e vile  homicciolo . Di  quan- 
ta obbedienza  egli  foiTcqueilo  atto  folo  ne  può  dar  chiaro , 
e manifcilo  fegno,  e far  conofccre,  ch’egli  fi  potrebbe  ficu- 
rainentc  agguagliare  eziandio  agli  antichi  Monaci  della  Si- 
ria , Paleftina , c dclTEgitto . Dico  adunque , ch’vna  fera  fra 
I altre  non  fi  tmuandopanepcr  cena  nclMonaflcrio,  l Aba 
re  comando  a Gugliclmo,chcprciIamentc  cuoceiTe  viia  for- 
nata di  pane . Alqual  comandamento  obbedì  con  tanta  fol- 
leotudinc  il  dinoto, & obbediente  Duca,che  fcaldato,ch’e»li 
hebbe  11  forno,non  hauendo  quel  che  noi  diciamo  fpazzam 
10,  col  quale  fi  netta  il  pauiracnto  del  forno , accioche  il  pa- 
ne foiTe  cotto  all’hora  di  cena , egli  entrò  nel  forno  cofi  cal- 
do comeegl  era,  e con  la  velie , chchaueuain  dolTo  lo  fpaz- 
zo  . tt  in  quel  forno  rouentefu  dal  benigno  Dio  confcrua- 
to , non  altrimenti , che  quei  tre  fanciulli  nella  fornace  di  Ba 
bilonia  ; hauendo  egli  ciò  fatto  per  obbedienza , e carità . 

Dopo  quello  miracolo  da  tutti  fu  tenuto  per  huomo  fanto, 

& amico  di^Dio, per  amor  di  cui  haueua  lafciatc  tante  rie- 
chezzc,  e ilari,  fu  quello  Illuftrifsimo  Signore  al  mondo 
circa  gl  anni  di  C h r i s to  noflro  Signor  912.  E dopo 
morte  fu  fra  j Santi  di  Dio  aferitto  . ^ 
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Di  yùgefio  » Duca  di  Spoleto  • 

SO  V V I E M M I adcflb  d’alcuni  Duchi  > d alcuni qua 
li  non  ho  manifcna  certezza  , in  che  tempi  Foflero  al 
mondo  . 11  primo  di  loro  , per  cominciar  dall  Italia  , tu 

Vui?cfio  Duca  di  Spoleto,  di  fanguc  Longobardo  : ilquale 

Tco^orico  afferma  cflcre  (lato  Monaco  , al  tempo , che  rc- 
gnauaLodouico  Pio  , il  quale  fu  circa  glanm  del  Signo- 
re.  8iy,. 
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Di  Fgo  Duca  di  Borgogna  » 

Oro  quello  fegueVgo  Duca  di  Borgogna,  il  quale 
fu  Monaco  nel  Monafterio  di  Cluni.  Ma  di  lui  non 
ino  altra  tcfbmonianza , che  TEpitaffio , ilqualc,  nella  uc- 
ifa  del  detto  Monattcrio  di  Cluni , al  fuo  fcpolcro  , dimoUra 
ichiaramente,  ch'egli  fu  Monaco  : Ma  perche  io  non  mi  ri- 
cordo delle  parole  formali  appunto  > vi  diro  la  fultanza  in 

Ix'Olgare.  , , . . , 

Qui  fi  ripofano  Toffa  di  quell  huomo  , la  cui  memoria , e 
degna defler  celebrata,  pereffere  fiato  gran  difprcgiatore 
del  fccolo . Quelli  fu  Vgo, prima  Duca  di  Borgogna , Po‘ 

iccrdotc  I e Monaco  Hi  c]ucfta  Santa  Chicfa  eli  Cluni  - Min- 

cordo  IO  ( diffe  aUora  il  Buonauolia  ) di  cotcfto  Epitaffio . 
lo  voglio  dire , acciò  veggiate  , quanto  in  quei  tempi  la  lin- 
gua latina  haueua  perduto  di  quella  eleganza , e fplcndore, 
ch'ella  haueua  al  tempo  di  Cicerone,  Ccfare,c  Sallufiio,  che 
le  durò  infino  à Lattanzio , Santo  Cipriano,  e Santo  Girola- 
mo; e che  per  lo  fiudio  di  molt  huomini  dotti  ha  hoggi  rac- 
quiftato.  Dice  adunque  coli . 

Hicrcquicfcunt  offa  viri,  celcbrandar  memonx , qui  ma 
gniisfeculi  contemptor  luit  . Vgo  Dux  Bur^gundi.T  > P®' 
fica  facerdos , & Monachus  huius  fan£l*  Ecclclix  du- 

niacenfis.  ^ 

Vedete  quanto  faldo  fi  ferine  in  marmo , difle  M.  Lappo 
ne,  die  fc  cotcfto  Epitaffio  foffe  fiato  fcritto  in  carta  , facil- 
mente la  ipemoria  di  quel  Signore  faria  al  tutto  fpcnta  . 
E però  mi  credo  io, che  gl’anrichi  vfaffero  di  fcriuere  le  leggi» 
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le  quali  uolcuano  che  à vna  Citta  fodero  perpetue  in  rame , e 
igl’hpitaffi  di  coloro  >.i  nomi  de’quali  uolcuano , che  uiucirc- 
ro  per  fama  lungo  tempo,  in  marmo . 11  che  quaiuo  alle  Icg- 

Bi , credo  non  uli  piu  m luogo  nefluno,  per  la  gran  conuno- 
ità  delia  {lampa , la  quale  in  breue  tempo  empie  talmente  il 
mondo , di  quello  li  mette  in  fcritto,  ch’è  atta  à perpetuare 
qual  duoglia  cofa  le  migliaia  degl'anni  : la  quale  comodità 
noahaucuano  gl’ancichi,chc  fé  rhauelTcro  hauuta.nó  farem- 
mo priui  di  tate  belle  opere  in  ogni  facultà , còme  noi  Haino, 
le  quali  nella  rouina  della  Grecia , e dell’Italia  fono  andate  à 
male . Fu  qucfto  modo  d’imprimere,  e (lampar  lettere,  c ca- 
ratteri ( per  hauor  qualche  cognizione  di  elio  ).  ùi.  foglio  al 
modo  d'noggi,  tremato  in.  Hacrlem  Terra  d’Hollanda  . Ma 
elTendo  l’autore  uenuto  à morte,  innanzi , che  l’arte  foQe  ve 
nuta  in  pcrfezzionc,c  confiderazione,  il  fuo  fcruidorc.andò, 
fecondo  dicano, à dimorare  à-h^Iiagooza,  onde  dando  lume  di 
quell’anc,  fu  raccolto  allegramente , e quiui  dato  opera  con 
ogniddigenza  àitanto  ncgocio , ne  vennero  all'intera  noti- 
ziaie  pcclezzione . Onde  poi  è uolata,  «He  inuetcrata  la  fama 
«he  di  quella  Città  fia  vfeita  la  fbmpa . Q^el  poi  che  lia  la 
venta,  non polTo  ne uoglto giudicare  ; baltmi  che  d'unadi 
quelle  Città  cufeita  cotal’artc . £ quello  è quanto  ne  dice  il 
noftro  Lodouico  guicciardini . Ma  Bernardo  Gamuccinei 
fuo  trattato  deU’anticlmà  di  Roma,  dice,  che  furono  due  fra- 
telli Alemanni  un  dugento  anni  fono,  ma  non  nomina  la  pa 
tria donde, ch’eglino  foilero  **  - — . 
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Di  Gcburdo  DHCAa 

I 

NO.n  lì  fdegheranno,mi  {limo,alcuni  perTonaggiide’qua 
li  mi  conuien  parlare , che  fono  d’altre  Prouincic  nati, 
che  della  Magna,fe  prima  io  vi  ragiono  di  Gebenrdo  hgliuo 
o di  Beltodo Duca  uclTa  Prouincia  ; perche aò io  per ellef 
egli  flato  non  folaméte  Monaco  • ma  benefattore  ancorade’ 
^^onaci.  CoRui  fu  nó  folaméte  liluRrifs.  per  fangue , ma  an 
Eu>ra.(che  uia  piu  apporta  gloriale  honorc)  fu lllùRrtfsimo  p 
fapienza , eprofonua  feienza,  che  in  lui  fi  npofaua,come  m 
oropho  albergo , con  eloquenza-unica,  erara  apprefTo  . £ra 
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delle  feienze  facrc  fingolar’intcrprctc,  & amatore.  Qncftì  a-  ^ 
clunq;  abbadonato  il  modo, e fuc  grandezze  folp  amore, del 
vero  amore,  fotto  Guglielmo  S.  Abate  cfcl  famofo  Monade 
rio  di  Irfaugia,  fi  fece  Monaco  .11  quale  dopo  no  molto  tem 
po  quieto, e fcarico  d’ogni  modano  trauaglio,ncl  Monaft.  co- 
me che  in  porto  ficuro,  fi  dimoraua  ,Fu  eletto  V efeo.  di  Co- 
danza  nel  quale  Vcfcouado,p  efier  molto  ricco, fece infieme 
col  Tuo  fratello  Beltodo , che  nel  Ducato  al  padre  era  fuccef- 
fo,molto  bene  à il  già  detto  Monaderio.  Goucrnò  co  fingolar 
prudenza  molt’anni,  quedo  diuin  Prelato,  il  gregge  da  Dio 
comnicffogli . Venutone  di  poi  il  tempo  d’andare  à riccucrc 
dal  Sio-norc,'il  premio  delle  liie  fatiche-,  lafciò  i mortali . Lo 
che  fu^intorno  a gl’anni,di  cui  le  genti  fpcrauano , & afpetta 
uano  con  infinito  difidcrio  1090. 
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Di  Gherardo  Duca  di  Sueuia  • 

SE  G V E ( foggiunfe D.  Leonardo ) Gherardo  Duca  di  Sue 
uia,  fecondo,  che  dice  Teodorico,  3c  Abate  del  Monade 
rio  d’Hirfania  podo  nella  Magna.  Il  quale  poi,  p la  fua  (an- 
ta vita,  e chiara  fama,  fu  eletto  V efeouo  di  Codanza,  Città 
nominatifsimapcril  Concilio , che  vi  feec  nel  tempo  ditte 
Papi,  cioè  di  Giouanni  vemefimo  terzo , Gregorio  vndicc 
fimo,e  Benedetto  tredicefimo.  I quali,per  tor  uia  lo  Scifma, 
furono  tutti  e tre  depodi , <Sc  in  luogo  loro  fu  eletto  Marti- 
no quinto  Colonncfe  . Da  poi  che  noi  habbiamo  fatta  mcn 
zione  di  quedo  facro  Concilio  voglio  ancora  raccótarui  vna 
cola  rara,  e degna,  d’eifer  faputa,  che  v’interuenne,  lo  che; 
ne  prima,  ne  poi  già  mai  piu  e occoffó,oltra  che  nófaràfuo 
ra  anche  del  nodro  ragionamento  per  efferci  intcruenuti  al 
cuni  de  nodri  Abati  . Hauendo  adunque  , corbe  mi  (fimo, 
che  fapiatc,  la  Sedia  di  Piero,  tre , che  (ufo  feder  vi  volcua- 
no,  da  quedo  fantifsimo  Concilio  , ne  furono  depodi  due , 
cioè  Giouanni  Napoletano,  il  cui  Sepolcro,  fi  vede  infino  ad 
hoggi in  S.  Giouanni  di  Firenze , .e  ì’.altro  Benedetto  Spa- 
OTiuolo,  il  terzo,  che  fu  Gregorio  Viiiiziano  (come  vdidi 
Sieri  qui  dal  nodro  Don  Tcofilo  ) fi  depofeda  fc  deffo . La 
onde  trouandofiJa  già  nominata  Sedia  fenza  Padore,  di  co 
mun  confenfo , e volontà,  clcfTcro  fei  perfonaggi,  di  cinque 
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nazionfit  quali  infìemc  co’Rcucrcndifs.  Cardinali.haucfTc- 
road  cingere  il  nuouo  fuccclTorc  del  Gloriofo  Appisolo 
Piero.  Eperche  ci  fono  in  effe  nazioni  ftranicrc  certi  co- 
gnomi vn  poco  diffìcili)  à dirgli  in  quella  noflra  lingua  vol- 
gare, ho-penfato  di  dirucgli  in  lingua  latina  , fi  come,  ch’io 
gl’ho  trouati  apputo.Dellahofira'naziòneltaliailajadunquc 
per  tenere,  e mcritamcnte,il  primo  luogo,  di  tutte  l’altre  na 
zioni  Chrifliane,  fono  quelli  cioè  . 

Bartholomeus  Archiepifeopus  mediolanenfis 
FranciTcus  Epjfcopus  melphitenfis 
Henricus  Epifeopus  Feltrcnfis 
làcobus  cleAus  Epifeopus  pennenfis 
Fratcr  Leonardus  Generalis  ordinisprafdicatorum 
Pandulphus  Malatella  Archidiaconus  Bononicnfis. 
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Gulielmus  Archiepifeopus  Bituricenfis 
lacobus  Archiepifeopus  Turonenfis 
Ioannes  Epifeopus  Gebeunenfis 
Donnus  Rubenus  Abbas  Clumacenfis 
Lambertus  de  Stipite  Prior  Bcrchenyo. 

Eleiieri  di 
frMteiMf 

Elellores  Ccrmanis, 

Ioannes  Patriarca  Conllantinopolitanus 
Ioannes  Archiepifeopus  Rigenfis 
Nicolaus  Archiepifeopus  Guienenfis 
Simon  Epifeopus  Tragurienfis 
Nicolaus  dcDinchefpuelMagillerin  Theolo‘>ia 
Conradus  de  Sulato  Sacrar  Theologix  Docìbrf 
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Didacus  Epifeopus  Conchenfis  « i.i  ■♦•m  ^ 

Ioannes  ^ifcopuspacenfis 
Nicolaus  Epifeopus  Aquenfis 
Philippus  de  Madaha  Ardiidiaconus  Barchinonenfis 
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fimo  Tcodorico,  fu  Monaco  nel  Monafterio  di  S.  Gallo  li 
tuato  in  fu  la  riua  del  lago  d’efia  Città  di  Coftanza  . Ma  do- 
po alquanti  anni  , per  i Tuoi  buoni  coftumi , con  fodisfazio 
ne  di  tutu, fu  eletto  alla  di^iità  Vcfcoualc  , nella  Città  di 
Vormazia.la quale  e in  fulReno alla Sinifira Riua. Ammini 
ftrò  quello  officio  con  Comma  dUi^enza , e con  non^icciola, 
vulita  del  fuo  grcggc.pcr  iijfino  à uto,  ch’egli  fi  pam  di  que 
(latcmporal  vita. 

Carlo  Duca  d’Aquitania , fu  il  fecondo  (come  racconta  il 
medefimo  autore  J e fu  Monaco  nel  Monaìlerio  di  Corbia  . 
fiperlefue  rare  virtù,  fu  poi  eletto  Arciuelcouo  diMaeóza. 

Sultuino  ( dice  il  medefimo  T codorico  ) fu  Duca  di  Lorc- 
no,  & Abate  del  Monafterio  diMcdiolace  , pollo  pur  làin 
quelle  bande . Dipoi  fu  fatto  Arciuefeouo  di  T teucri , Città 
htuata  in  fui  fiume  Mofella.e  quindi  di  Remi  Città  di  Fràcia. 
Altro  di  qucfto  fant'huomo  non  vipolTo  dire,  per  la  careftia 
degli  fcrittori,  faluo  che  dopo  la  morte  Aia  fu  annoucrato  fra 
i fanti  di  Dio. 

Santo  Bafino ancora  fii  Duca  di  Loreno,  il  quale  ellèndo- 
fi  fatto  Monaco  di  Tanto  Mafsimo , Monafterio  famofifsimo 
della  Città  di  Treueri , in  breuetempo  vi  fu  eletto  Abate , e 
pofeia , per  la  fua  lanta  vita,  Arciuelcouo  di  detta  Città,  Se  in 
quella  dignità  vilTe  alquanto  tempo, dado  di  Ce  ottimi  cirern- 
pi  al  fuqpopolo,  e dopo  morte  fu  aferitto  tra  i Santi  di  Dio 
come  afferma  T eodorico . 

L’vltimo  Duca , ch’io  fappia  elTerc  fiato  Monaco , com’io 
truouo  nel  medefinio  autore , fu  Bruno  Duca  d>  Branfuich , 
Città  della  Saftbnia.  Il  quale  lafciato  il  Ducato,  per  efler  piu 
Inedito àfcruircà Dio,  fi  fece  Monaco  nel  Monafterip  di 
Corbia, ma  non  fo  fe  in  quel  di  Francia,ò  in  quel  di  SafTonia. 
Eftendo  viftuto  alcuni  anni  nel  Monafterio  lantamente , fu 
eletto  Vefcouo  della  Città  di  V erduno,Ia  quale  fiede  fu  la  ri 
ua  del  fiume  Mofella  di  Loreno, e quiui  dimorò  iofino  alivi 
mo  giorno  di  fua  vita  » gouernando  il  gregge  del  Signore , c 
paftendolo  diBuona  cattolica , c Tanta  donrina . 

^ Landulfy  'Prauipedi  Salerno  « 

HO  R A verremo  à ragipnar  de’  Prencipi,i quali  di  digni 
tà  feguitanodopo  iDuchi . 11  primo  adunque,  che  mi 
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fi  rapprcfcnti  alla  mcniona , tu  Landulfo  Prcncipc  di  Salcr> 
no  : llqualc  donato  , ch'hcbbc  molti  beni  al  Monaltcno  di 
Mòte  dafìno, rifiutò  il  Prencipato,c  fi  fece  Aloiiaco  nel  det- 
to Monadcrio.  e quiui  diuotamente  feruì  al  Signore  infìno  à 
tato, che  da  qllo  fu  tirato  à fe,negranni  di  nodrafalutc  i ooo. 
Di  Cucùfiero  Trencipe  di  SaUmo . 

VN’  A L T R o Prcncipé  ancora  pur  di  Salerno  fu  Mona- 
co,il  cui  nome  fu  Guaificro,  huomo  dudiolìfsimo,  e lit 
terato,il  quale  hauedo  gouernato  il  fuo  dato  molt’anni, final- 
mente per  i varij  traua^i,che  apportano  gli  Stati,  c Signorie, 
s’infermò  graùemente.  Perche , conofeiutofi  mortale , li  fece 
vedire  d’habito  Monadico , c volendoli  far  ponarc  al  facro 
Monaderio  di  Monte  Calino , non  potè,  rilpetto  al  pericolo 
de’ Saracini  ,ch’in  quei  tempi  infedauano  il  Regno.  Onde 
daU'infermità  aggrauato,  paltò  all’altra  vita.E  fu  fepolto  pref 
fo  alla  Città  di  Chieu , dou’egli  s’era  fatto  Mònaco . E tutto 
quello,ch’io  ho  detto  di  quedi  due  Prcncmi.raffermanò  l’hi- 
doric  di  Monte  Calino  , fqritte  da  Piero  Cardinale , nobilif- 
fimo  fcrittore  de’  fuoi  tempi.  Vide  Guaifìero  circa  gl’anm'  del 
parto  di  Maria  Vergine  loia. 

'Di  liberto  TnMcipe  di  Scoenberg . 

NO  N voglio  ancora, ne  debbo  lafciar  in  dietro,  di  no  par 
lare  alquanto  di  Alberto  Ululfnfsimo  Prencipedi  Sco- 
enberg,podo  nella  Magna.  Codui  hauédodilpregiato  il  mó 
do,le  mepompe,  inlieme  con  le  ricchezze , ch’erano  molte , 
per  amordi  C h R l $ t o diuenne  pouero,vedendoli  appref 
lo  d'habito  Monacale  nel  Monaderio  di  Breitenauu  , podo 
nella  dioceli  di  Magonza,ilquale,come  tedifica  il  Tritemio, 
vide  nel  chiodro  con  tanta  purità,e  fantimortia,  che  dette  gra 
faggio  di  fantità  à i Monaci  di  quel  luogo . ' E finalmente  non 
fu  lenza  giudizio  la  loro  opinione,  perche  auanti, ch’egli  anj 
dalTe  all’altra  vita  , fiorì  di  miracoli . Fini  quedo  Tanto  Pren- 
cipe,i  giorni  fuoi , ch’erano  palfati  dal  nafeimento  del  nodro 
pio , c benigno  fattore  gl’aAni  1 140  . 

Di  Froro  Conte  dt^ngioia , e Santo . 

NO  N mi  ricordando , ch’altri  Prencipi  fieno  dati  Mona 
cifeguitcremo  di  dire  de  i Conti . Iji  quedi  ne  fono  da 
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ti  tanti  Monaciiche  s’io  volcfsi  ragionar  di  tutti, non  mi  baite' 
rebbe, nella  fegucntc  notte, ne  tutto  il  feguentc  giorno  apprcf 
fo,però  folamente  vi  parlerò  di  quelli,  che  fra  gl'altri  furono 
noDilifsimi , cioè  Conti  di  qualche  Città  , ò vero  di  qualche 
terra  gro(Ta,ò  ch’hebbero  grande  giurìdizione . Il  primo  che 
di  quelb  mi  fi  faccia  innanzi  è Froro, Conte  della  Città  d’An 
giers,e  primo  Barone  del  Re  di  Francia. Fatto  adunque  coftui 
nelle  file  poflcfsioni  edificare  vn  Monaftcrio  detto  Granofo 
glio , dotatolo  di  molte  entrate, e poderi,  auati  all’Altare  mag 
giore  della  Chiefa  dei  detto  Monafterio,prefente  il  fuo  Re,  e 
gl’altri  Baroni,e  S.Mauro  Abate,  fi  trafie  la  cintola  militare , 
e diedelaal  Re,ilquale  prefa,che  l’hebbe,lacrimndo,fuil  pri- 
mo che  gli  cominciò  à tagliar  la  zazzera  ( ch'in  quegli  tempi 
fi  vfaua 7 poi  hauendo  feguitato  di  tagliare  il  rimanente  que- 
eli , che  eranqprefenu , n gloriofo  Mauro  gli  mefie  l’habito 
Monafiico,nel  qual  perfeuerando,dopo  la  morte  di  fan  Mau 
ro.fu  fatto  Abate  in  eflb  luogo . In  fomma  furono  in  quefto 
Conte  tante  virtu,e  tanta  bonta,che  facilmente  fi  può  crede- 
re , ch’egli  fia  trai  Santi  di  Dio . Fiorì  circ^gl'anni  di  nollra 
falate  764. 

l Diyanàfigi!loCo»tediTalatino, 

Eri  t a^v  a Froro  per  le  fue  nobili,e  & eccellenti  vir- 

tu, ch’io  ragionafsi  di  lui  molto  piu  à lungo  , ch’io  non 
ho  fatto, ma  poi  che  la  breuità  del  tempo  noi  permette,  pafle 
remo  àVancli  figlilo,  ilqualefu  Contedi  Palatino  del  Reno, 
ho»gi  vno  degl’elettori  del  facro  Imperio,ma  non  già  allora . 
Abbandonò  quello  Conte  il  mondo,  e lo  Stato,  e recefi  Mo- 
naco nel  Monallerio  di  Fontanella , e di  quello  poi  fu  fatto 
Abate,  &vltimamente  eletto  Vefeouo  della  Città  di  Roto- 
mago,che  hoggi  fi  chiama  Roam,Città  principale  della  Nor- 
mandia,Regione  della  Francia,nella  quale  dignità  finì  i gior- 
ni ruoi,(timo,in  grazia  del  Signore.  Vific  al  tepipo  del  Re  Da 
goberto  intorno  agl'anni  del  nofiro  Saluatorc  '603. 
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Di  HadeUbio  Conte  di  Cnfiétno . 

) O I c H E bora  mi  torna  in  mente  vn’altro  Conte  d’Ita- 
lia,di  lui  volentieri  ragionerò,  per  efTer’  egli  fiato  vn  fin- 
golar’  efiempio  di  penitenza  à’ peccatori  . Quefii  fii  Radel- 
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chio  Cónte  di  CalTano  terra  poftancl  Regno  di  l^àpolt  ,'ÌI 
eguale  éfTcnclo  luiomo  potcntc>c  fpenitientatonell  annt>aitii- 
mazz6  Grimoaldo  Preneme  di  Bcncucnto  , & in  fuo  luogò 
mefle  Sico»  come  fecotàl  Principato  no  s’appartcn^e  ^ lui» 
che  l'hauena  acquiflato  con  l’arme  in  inano.Poi  péntoli  d’ha 
ucr  commilTo  vn  tanto  errore»  fi  mefie  vna  carena  di  ferro  al 
collo , e fe  n'andò  i Monte  Cafino , e cpiiut  fi  fece  Monaco , 
(Se  ini  fece  fi  afpra  pcnitcnza>ch’il  cornane  nimico  fpefle  vol- 
te sS'diua  lamentare  del  nofiro  gloriofo  Padre  San  Benedet- 
tole dirgli.Nó  ti  bada  ò Benedetto  d hauermi  cacciato  di  qui» 
che  tu  mi  fai  anco  ribellare  à i miei  cari»  e diletti  amici  . Ma  fi 
come  il  Conte  era  fiato  vaIorofo,e  prudétenellà  milizia  ca- 
porale »cofi  era  ancora  nella  fpiritaale . Onde  con  grandifsi- 
itio  rigote  perfeuerò  nel  fuo  fanto  propofito  di  coli  dura  peni 
tenza , iftftho  e^ie  cambiò  quefia  temporàl  vita  con  rcitrha . 
Srtne  al  mondò  qUefto  Tanto  Conte,  circa  gl’anni  della  inear 
nazione  del  figliuolo  di  Dio  8 20. 

« 

ti  Sinico  tonte  £ Mfnotìjia , 

HO  a A mrvà  l'anitno  in  Spagna , per  narrare  di  due  Co* 
ti  di  quel  Regnò.  Il  primo  de‘ quali  è Sanzio  Couictli 
MinorilTa . Fu  figliuolo  di  Berengario  Conte  di  Barzatehé  , 
e da  giouane  fi  fece  Monaco, poi  Tatto  Propofio  del  Monafie 
rio  di  Bagicna, porto  pur  nella  Spagna.  Mentre  ch'egli  gouer 
nana  quietaméte  il  fuo  Monaftcno.mori  Guglielmo  fuo  fra- 
tello Conte  di  MinorilTa  » fenza  alcuno  herede.ondt  Sanzio 
fu  creato  Conte  della  Città . (^ello  ch'egli  poi  facrfc,o  che 
vita  tencfie.ò  coftumi, l'autore  non  ne  dice  nieme.Fu  nel  mo 
do  intorno  agl’anni  della  venuta  diCnRisTO  II7* 

Di  Bldolfo  Conte  £ Barboni  * 

NO  N voglio  trapafTare  per  modo  alcuno  coti  filcjizio  Ri 
dolfo  primogenito  diTaiifrido fecondo.  Conte  *1* 
zolona  Citta,  e portoiìóbilifsimo  di  Spagna . Perche  fe  bene 
s’appartencua  lo  ttato  dopo  il  padre  a lui , volontariamcre,e 
no  (orzaro,fi  fece  Monaco  nel  Monafterro  di  Tanta  Mana  di 
Riuopòlli , che  da  i fondamenti  era  fiato  edificato  dal  1 adre 
Tanno  8 8 8. di  ftoìbra  falute.Pofcia  per  i Tuoi  buoni  portaméti» 

fu  clet- 
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Monde». 


fu  eletto  Vcfcouo  della  Utta  di  v ergcua,cn  e ncua  rranv-ia  i 
Se  m quella  fini  i giórni  fuoi  intorno  agranni  dplla  noftra 

ute  898. 

' ' Vi  Bruno  Conto  di  Borgppin,  e Santo . 

Ha  V E N D’io  parlato  della  liberalità,  epietà  vfata  verfo 
il  noftro  glonofo,  e grande  Dio,  e noìlro  Sacro  e San- 
to ordine,  da  molti,  e molti  perfonaggi,  non  poflolafaar’in 
dietro  il  parlar  ( quafi  come  cofa  debita,  e conucnicntc  al  no 
Uro  ra-^ionomctito  ) di  Bruno,  quantunque  Berno  lo  nomi- 
ni il  Tntemio . Cortui  clTendo  Conte  di  Borgogna  , fece  da  : Trir.dntor». 
fondamenti,  il  Monafteriodi  Gimawo.Jà  m 
e condotto  il  Moli  afteno  al  fine , vi  fi  foce  poi  aiicb  cgU  Mo 
naco , rinonariado  il  Contado , de  ogni  àhrofiio  bancrc.  t di  j,r^, 
maniera  fi  gouernò,c  viflc  in  cotal  profciwnc.chc  dopo  no 
foneo  tfpo,  che  là  era  entrato  à fcniirc  al  Signore, iic  fu  elet- 
to Abate  . Donde  che  vedutofi  in  breuc  Ipazio  di  tempo  , 
cfiTcre  diuenuto  padre  di  rutti , fi  diede  ad  Vua  vita  tanto  ef- 
fomplare,  pia  e Unta,  tutto  il  reftaute  del  tempo,  che  dal  Si- 
gnore gli  Bidonato,  ch’infirafuoi  eleni  meritò  d’efiere  afcrit 
to  . Lo  che  fu  intorno  al  Sacraufsimo  parto  di  Maria  V ergi- 
nci  intatta,  & immaculata  madre  di  C h r i s x o 8^3. 

Vi  Cibano  Conte  di  Guafeogna» 

NO  N mi foottcnendo d’altri Cofiti Spagnuoli , che  fieno 
ftati  Monaci,  diremo  de’Frauiiefi  . E calati  i Monti  Pi 
eenei,  ci  formeremo  nella  Guafeogna , Se  ragioneremo  del 
Conte  Ohbano,ch’in  quella  Regione  fu  nccnifsimo,fc  bene 
non  hotrouatoil  nome  proprio  della  Terra,  della  quale  e|li 
fu  Conte  .Quello  fo  ben  dirui, ch’egli  fi  conuerti  alle  predi- 
cazioni di  Romualdo,  quando  l’Abate  Guernno  andò  in 
Guafeogna,  doue  era  la  Badia  di  effe  Guerrino . E di  forte  fi, 
pentì  de’fuoi  errori,  che  con  vn  gran  T eforo  fi  partì  dello  fla 
to  fecretamente,  c vennefene  nel  Regno  di  Napoli  a Monte 
Cafino,&  iui  facendoli  Monaco, dedicò  à Dio  fo,<  le  fue  rie 
chezze,  come  affermano  S.  PieroDamiano  nella  vita  di  S 
Romualdo,e  Thiftorie  del  detto  Monafteriore  ciò  fu  intorno 
à gl’anni  della  Natiuità  del  Noflro  Saluatore  587  • ^ 
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Di  Srimo  Conti  A Sorgoffu,  e Sotto  • 

BR  V N o Conte  di  Borgogna , prefc  l’habito  Monailicoi 
& in  breue  tempo  fu  ^atto  Abate  del  Monafterìo.  £ vif> 
fc  nella  religione  tato  diuotamente>  che  dopo  morte  fu  afcrìt 
to  tra  i Santi  del  Sij^norc  . ViiTc  intorno  à gl'anni  della  no< 
(hafalutc^S^. 

Di  Hemam  Conte  iìEÀeringt: 

He  R M>  N N o cognominato  Rattratto,  Conte  di  Ederiii- 
ga,  Città  di  Sueuia,  il  quale  fece  ancor  egli  profcfsione 
di  Monaco,  perche  fii  huomo  dotto,  pio,e  dinoto,  meritamé 
te  è affai  nominato  da  alcuni  hiflorici , e da  efsi  tenuto  in  grà 
conto  . Rinonziò  cofhii  lo  Stato,efece(i  Monaco  nel  Mona 
flerio  di  S.  Gallo,  e quindi  fu  affunto  al  V efeouado  di  Cofla 
za,  come  dice  Alberto . Poi  effendo  molto  dinoto  delia  ver> 
gine  Maria , ottenne  da  quella,  mediante  le  continue  orazio 
ni,  e preghi,  d’imparare  molte  feienze,  Se  all’incontro,  aedo- 
ch'egli  non  fi  Icuaffc  in  fuperbia,  eli  fii  data  vna  continua  in 
fermità . Percioche  gl’apparue  la  V ergine  Maria , e gli  diffe , 
ch’elegeffe  quello,  A’egli  voleua,  ò la  fanità  con  gl’i^norah- 
za,  ò l’infermità,  con  le  feienze . Onde  il  Conte  elefle  piuto 
fio  la  cognizione  delle  fciéze,  che  la  fanità  del  corpo.  O elez 
zione  d vn’animo  veramente  nobile,e  buon  Chriuiano . Di- 
uenne  adùoue  Rattratto,  e dottifsimo,cofì  nelle  facrc  lettere 
come  nelle  humane  : percioche , oltr’altre  lingue  principali, 
nelle  quali  le  diuine , & humane  feienze  fi  córeneuano,cioc 
la  Latina  la  Greca,  e l’Hebrea , acquiflò  tanto  in  Filofophia, 
& in  tutte  l’altre  feienze , che  niuno  del  fuo  tempo  gli  ni  fu- 
periore  . £ che  dò  fia  uero , ne  rendono  buona  tcfliinooiaza 
l'opere  da  lui  compofle,lc  quali  fono. 

Vn  libro  di  Mufìca  . 

V n libro  del  Monaccordo. 

V na  Cronica  vniuerfale  infìno  al  tempo  filo.  ; 

V n libro  delle  fei  Età  del  mondo. 

Vn  libro  dell’Aftrolabio. 

Vn  libro  degl’Ecclifsi.  ^ 

va 
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• Vn  libro  della  Quadratura  del  circolo.  i 

Vn  libro  di  vite  di  molti  Santi.  | 

VanjHinni,  e profc  come  fono  ( in  lode  della  Vergine 
Maria  ) la  Saluc  Regina,  l’Alma  Redemptoris  matcr , le  qua 
li  hoggi  fi  cantano  nella  S.  Chiefa  Romana  Cattolica,  ScA- 
pofiofìca . Tradufle  ancora  molti  libri  di  Filofofi  Greci , e d’ 
Aftrologi  Arabi,  in  Latino . E dicono,che  s’era  fatta  vna  bel 
lifsima  Librena , piena  d'ogni  forte  di  bei  libri , nella  Ranza 
doue  continuamente  habitaua , percioche  ( come  s’è  detto  ) 
era  Ratrratto.  £ quiui  negli  Rudi,  Se  in  continue  orazioni,ha- 
bitò  infino  che  lafciò  alla  terra  la  fua  mortale  fpoglia . Il  che 
fu  circa  granhi  del  Signore  1 040. 

Di  Drtmo  Conte  di  yuittemberg , 

MI  coriuiene  bora  dir  qualche  cofa  di  Bruno  Conte  di 
Vuitteberg,  che  hoggi  è Ducato  nella  Magna.  Fu  Bru 
no , poi  che  lafciato  hebbe  lo  Stato , primieramente  Canoni- 
co di  Spira,  e finalmente  da  Arrigo  quinto  Impcradore,  fu 
fatto  Abate  del  MonaRerio  d’Hirfaugia,  poRo  nella  Diocefi- 
di  Spira  . Trouonfi  due  famofi  MonaRcn , là  in  quelle  parti 
della  Magna  di  qucRo  nome.  11  primo  de’quali  Rimo  che  fia 
qucRo,  che  è poRo  prefib  alla  fonte  del  Reno,e  del  Danubio 
l’altTO  è poRo  nella  Diocefi  di  Spira . E Rato  qucRo  Mona-' 
Reno  capo  di  fettant’vna  Badia , del  quale  il  Trìtemio  ha  cój 
poRa  vna  bella  dotta,  e dcletteuol  Cronica, dalla  quale  io  ho 
cauatc  molte  cofe,  che  io  vi  ho  dette . £ poi  da  queRo  Bruno 
fii  dotato  di  molte  fuRanze , e beni  di  qucRo  mondo  , & in 
rotai  dignità , intorno  à gl'anni  della  humana  falute  1105. 
pafsò  à miglior  vita . 

Poiché  noi  habbiamo  fatto  menzione  di  queRidue  pri- 
mi Fiumi  d’Europa , vi  voglio  anco  dire  il  loro  nafeimcnto,  e J 
parimente.il  corto  . Nafce  adunque  il  Reno , con  due  fonta| 
ne,  da  qucll’altifsimo Monte  chii^mato  da  Tolomeo, Adula,! 
& i moderni  lo  dicano  la  Montala  di  S.  Gottardo , da  vna{ 
picciola  Chiefa, che  fi  truoua  in  lu  quel  Monte,  à quel  Santo 
dedicata . In  queRo  iReflb  Monte , che  ha  piu  capi,  e mem- 
bra, nafeono  ancora  il  Rodano,il  T efino,  8c.  il  Danubio . On 
de, in  manco  fpazio  di  dodici  miglia , fi  veggiono  con  grand’ 
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te  PcidulaiiO)  il  quale.fccondo  l’opinione  d'alcuni,  è quello 
che  poi  è Hato  cniamaco  Alompolierì  , patria  del  gloriolo 
S.  Ròcco,  licuaco  in  jLinguadoca , regione  della  Francia , in 
fu  la  riua  del  Mare . Coltui  abbandonò  il  Mondo , c lo  (la- 
to , & fi  fece  Monaco  in  vn  MonaAcario  chianiato  Granfel- 
ua  nella  Francia,  de  in  quello  vilTe  canto  rancamente, che  tra, 
greletri  di  Dio  fu  doppo  morte  aferitto . ViITe  in  carne  intor 
no  àgl’anni  del  noAro  Signore  1301.  . 

Di  Amando  figlinolo  del  DncM  , e Savi» . 

»... 

L c V N I altri , de’  ^aU  mi  founiene , non  hebbero  citò 

lo, ne  di  Contane  di  Duchi , ne  furono  aAbluti  Signori, 

ma  A bene  d’efsi  furono  figliuoli, e fratelli.  £t  di  queAi  fu  il 
figliuolo  d’ Algerio  Duca  d'Aquitania  , il  quale  hebbe  nome 
Amando, e come  poco  fa  vi  chTsi,il  padre  lo  menòfeco  quan 
do  andò  à farli  Monaco  i Lerino , e fece  prendere  ancora  à 
lui  l'habico  Monadico . Diuéne  adunque  Amando  in  quel- 
la profefsione  tanto  perfetto,  che  fu  fatto  quiui  Abate.  E nel 
Tuo  tempo  fiorì  di  maniera  quel  Mona  Acrio,che  fra  quiui,  & 
in  altri  luoghi, egli  fi  trouaua  padre  di  cinquemila  Monaci . 

Fu  fanco  in  vita  j Se.  in  morte  fece  alcuni  miracoh.  PafTò  all'- 
altra  vita  intorno  à gl’anni  di  noAra  falute , come  nella  vita 
d’ Algerio  filo  padre  fi  legge  440.  ^ 

Di  (^glUlm  figlinolo  del  Dnca  dì  T^ommdU. 

GV  G L I E 1.  M o figliuolo  di  Riccardo  fecondo  Duca  di 
Normandia,Prouinda  della  Francia,abbandonò  il  mò- 
do, e fecefi  Monaco,  òcin  quella  profefsione  perfeucrò  infi- 
no al  fuo  fine  > che  fu  ne  gratini  del  Signore  900. 

Di  Attemolfo , figlinolo  del  Trencipe  di  "Benenento , 

NOn  voglio  mancare  dinarraruid'Attanolfo,  figliuolo 
di  Pandolfo  Prencipe  di  Beneuento , fé  ben* egli  fi  fece. 

Monaco  piu  per  bifbgno,che  per  volontàri  che  fu  in  que  Ao  jumm 

modo.  Eflendo il  padre coArecto  à mandarlo  nella  Magna  et 
per  Statico  ad  Ottone  terzo  Imperadore,  il  gionauc  v’andò; 

H n h Hora 
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Hora  nei  tempo  ch'egli  dimoraua  nella  Magna  » l linperado^i 
re  fì  morlin  Koma  i il  che  hauendo  egli  vdito,  lì  vedi  da  Mo 
naco>  e coli  feonofeiuto  fé  ne  venne  alla  volta  d’Icaha . Ma 
auanti  ch’arriualle  alla  fua  patria  « s’infermò  grauemente  . 
La  onde  fece  voto  à Dio  di  tenerli  per  Tempre  quella  velie 
ch’egli  > per  andar  di  nafcoHo  s’era  velHto,e  prome{Ic,chcri- 
nonzierebbe  al  mondo , & allo  Hatoinlìcme,  s’egli  guarìua 
di  quella  infermità . Fatto.il  voto  fubito’guari  : onde  fano  3c 
faluo,  con  grande  allegrezza  di  lui  > e de’  Tuoi»  in  poco  tem- 
po arriuò  àBeneuento.  Doue  effendo  dimorato  alquanti 


giorni  » lì  fece  Monaco  nel  Monallerio  di  S.  Modelfo  nella 


Lfenf  Cdrd. 
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detta  Città.  Ét  dopo  non  molto  tempo  fii  eletto  Abate  di 
Monte  Calino  » c per  raolt’anni  con  gran  fantimonia  gouer 
nò  quel  Monaflefio . Hauendo  dipoi  Pandolfo  Tuo  fratello 
fatta  lega  con  Balìlio  Imperadore  di  Collantinopoli,  contro 
airimperadore  d’Occidente,  gli  venne  à doflb  con  vn  grof- 
fo  elcrcito . Onde  Atanolfb , o per  amor  del  fìatello  » ò per- 
che anch’egli  li  folTe  impacciato  in  quella  lega , li  volle  rug- 
gir per  mare  à Balilio,  e sfortunatamente  v’affogò . £ tutto 
quello  affermano  Leone  Cardinale  Hollicnfe,  Scil  Bibliote 
cario  della  Sedia  Apollolica.  ViiTc  intorno  à gl’anni  della 
falutehumana  1003. 
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Di  Bruno  figliuclo  Duca  della  Magna . 


EcvrJlzMO  hora  à dirui  de  gl’altri  Bghuoli  di  Duchi  > 
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Sche  fono  Itati  del  nollro  facr’ordine  Monaltico , de’  quali 
vno  infra  molti  che  ne  furono  > fu  Bruno  fighuolo  d’vn  Du- 
ca>  Ib'mp  della  Magna , perche  il  nollro  autore  Tritemio  no 
lo  nomina>perfona  molto  degna,  & honorata.  Cofluifu 
MonacodelMonalteriodiCorbiadiSafTonia.  Ma  peref- 
fcr’egli  pratico , & efercitato  nelle  difcipline , non  folo  Mo- 
nalbchc>  ma  delle  lettere  ancora,  fu  fatto  Vefeouo  della 
Città  di  Verdù  , polla  nella  G alila  Belgica,  il  quale  rellc 
molt’anni  con  gran  prudenza , e fantimonia.  Doue  anco 
fini  gl’vltimi giorni  della  vita  Tua,  hauendo  dih'gente  cura 
del  gregge  del  Signore  infino  che  da  quello  fu  à miglior  vita 
chiamato  3 io  che  fu  intorno  alla  venuta  del  noftro  gran  Mef 
ha  p83 . 
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Di  Ridolfo  figliuolo  del  Conte  di  J^k  augiena . 

• 

Da  p o I che  fiatilo  nella  Magna , voglio,  ch’auanti , che 
noi  n’vfciamojragioniamo  d’alcun’alcri  gran  perfonag- 
gi  (lari  della  famiglia  del  Magno, e diuin  Benedetto  . 11  pri- 
mo de’ quali  fu  Ridolfo  figliuolo  del  Conte  di  Rinclcaugie- 
na./^e(lo  Signore  primatneme  con  Damcomda  fua  cara,& 
amara  conforte, donarono  molte  poffefsioni  alla  Prepofìtura 
edificata  da  Rutardo  Arciuefeo  io  di  Magonza, ad  honor  del 
precurfore  del  Signore,  in  vn  luogo  detto  Rincaup'ia  infur’ 
vn  monte  detto  I^fcosfsbergo,à  lato  al  quale  v'edificò  anco» 
ra  vn  Monaflcrio  di  facre  V ergini,  nel  qqale  il  già  nominato 
Conte,  oltr’hauer  fatto  vn’alrro  fuo  figliuolo  (hauendo  per- 
ciò volfuto  coli  lui)  Monaco, mife  anco  in  quello  Monaflc- 
no  V erdtruda  (ua  figliuola , dandogli  la  parte,che  à lei  fi  có- 
ueniva , delle  fue  fuìlanze , fi  come  fatto  haueua  anco  a fi- 
gliuoli ; là  done,che  in  fanta  conucrfazione,dimorarono  qpc 
Iti  due  fratelli,  e forella  al  fcruigio  dei  Signore,  infino,che  da 
quello  furono  à miglior  vira,mi  flimo,chiamati  ; lo  che  fu  in- 
torno agranni  della  venuta  dcinoflro  Redentore  in  humana 
carne  1103. 

DiMaptardode'ContidelSolediSueuul 

• 

Da  Alaguardo  ancora  parmi  vdir  chiamare , il  ouale  nó 
dubito  punto , che  mi  voglia  dire,  ch’auanti , cnio  efea 
della  Alagna , per  efTcr’egli  flato  illullre , c Monaco , io  dica 
qualche  cofa  di  lui.  A cui  ( cflcnd’egli  perfona  di  gran  quali- 
tà,di  non  poca  dottrina , di  fanti  co^nii , e molto  faggio  nel 
maneggio  delle  cofe  ) non  voglio,  ne  manco  debbo  mancar- 
gli. Cuflui adunque traife  lama  origine  daU'lllullrifsimi  Có 
ti  del  monte  del  Sole,luogo  pollo  in  Sueuia.(  L’armi  de’ qua 
li  porta  rlllullriir.e  Reuerendilsim'n  Otto  Cardinale  d’Augu 
ila, perfona  molto  airabile,amorcuole, gentile, e molto  limoli 
niero,e  mio  familianfsinio,  efe  viueua  poteuo  anco  chiamar 
lo  mio  Mecenate.  ) Spirato  da  giouane  daDio,fi  fece  Mona- 
co,come  vuole  il  Tritemio,  nel  tanto  da  mè  nominato  Mona 
flcrio  d'Hirfaugia,  là  doue,che  tanto  religiofaméte  menò  fua 
4 Hhh  2 vita. 
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k Ila, Cile  di  vuloma  di  cucci  ne  tu  clccco  Abacc.iimrato  al  go- 
ucrno  del  ^lonallcri»  A-l aguardo, fotrerfe  molte  tribulazioni 
in  cfTo  gouernoi  nulladiyieno  come  pador  buono, nò  hebbe 
mai  paura  di  rapaci  lupi , che  diuorar  gii  voleuano  le  fuflàzc 
della  fua  Badia  j e per  diruenc  vno  parucolarc . Era  vn  certo 
Conte  Adalberto,  il  quale  fi  moflraua  d'eflcre  aflfezzionato', 
5c  auuocatod’efib  Monallerio,tutta  volta toglieua  loro,  e la 
roba, & I primlegi  conccfsigli  da’  Sommi  Pontefici,  e di  {mi- 
niera tale  gli  trauagliaua , che  Alaguardo  fu  codretto  piu , e 
piu  volte  niàdar  alla  Santa  Sedia  Apodolica , nella  quale  fc- 
deua  Càlido  Terzo,procefsi,c  tedimoni  eflaminati , córro  al 
detto  vfurpatorejòcvltimamente  v’andò  egli  in  perfona  . 
Doue  che  fi  adoperò  di  maniera,  che  fu  detto  Conte  forzato 
dal  Pontefice  à reftituirc  ogni  cofa  mal  tolta , fi  della  giundi- 
zionc , come  della  roba  . E finalmente , dopo  anni  otto,  me- 
li fei , c giorni  vent’vno , che  retto  haueua  quel  fuo  cotanto 
nobile  ,&  honorato  collegio , di  febbre  quartana  ammala- 
tqfi , andò  all'altra  vita,cdendo  intorno  agl'anni  della  venu- 
ta del  comun  Saluatore  l' a o 7 . 


DodutfifH0 
Signor  Mo- 
naco . 


Lnifd  madrt 

del  lljFrdn 
ttfeo  primo 
di  Tumeit. 


Di  Filippo  fratello  iel  Duca  d’Albania  : 

Restandomi  bora  à 'dire  d’vn  fratello  di  Duca  , il! 

quale  è dato  Monaco  à’ tempi  nodri , dico  , che  è Fi- 
lippo fratello  del  Duca  d'Albania  , il  quale  fu  di  nazione 
Sauoino  , e perfona  molto  affabile  , epiaceuolc , tanto  ,| 
che  fpclTo  codumaua  di  dire  , che  per  tutt’i  gradi  , che  dar 
fuole  la  religione  , era  pcruenuto  alla  dignità  del  Cardina- 
lato . Percioche  effentlo  dato  Monaco,  Abate  , cpoi  Ve- 
feouo  di  Bologna , di  Piccardia  , fu  da  Clemente  Settimo , 
col  titolo  di  San  Martino  in  fu  Monti , creato  Cardinale  di 
Santa  Chiefa , poi  da  Papa  Paolo  Terzo  , di  Santa  Maria 
in  Tradeuere , & vltimamente  hebbe  il  Vefeouado  d’AIba- 
no,  e Tufculano.  Ma  non  ho  già  potuto  fapcre,  qual  folTc  il 
Monaderio,dou’egli  da  giouanc  vide.fe  ben  credo, che  foffe 
in  Francia,  ò in  Sauoia  . Fu  ancora  quedollludrifsimo  , & 
Reuerendifsimo  Cardinale,  zio  della  gran  Luifa  madre  del 
Re  Francefeo  primo  di  Francia  . E pa^ò  aU'altra  vita  l’an- 
no primo  del  Pontificato  di  Giulio  Terzo  , il  ventefimo 
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quarto  giorno  di  Marzo  . ]||^  fepolto  nella  Chicfa  della  San 
ca  Trinità , in  fui  Monte  Pincio  intprno  agl’anni  della  faluti 
fera  incarnazione  del  nofbro  Sig.  GiesvChristo  17  yo 

Di  Otto  figlinolo  del  Msrebefe  d’^ufiria . 

HO  R resultando  di  parlar  delle  perfonc,  fecondo  le  lor 
degnita>  verremo  ad  Otto,  figliuolo  di  Lopuldo  Mar- 
chefe  d’Auffria:  la  qual  Proumeia,  non  haueua  ancor’ottenu 
co  la  degnità  dell'Arciducato  . Coflui  dico,  come  fermano 
le  Croniche  d’efTa  Città  di  Vienna , fu,  cfTendo  ancor  gioua 
ne,  eletto  Vcfcouo  di  Fnfin»ena,Città  della  Magna  . Ma  ha 
ucndo  tenuto  alcuni  anni  ilVefcouado,  lo  rinonziò,  e fece  fi 
Monaco  nel  Monaflerio  di  MarìnuGido,  poffo  nella  Gcrma 
nia , dou’egli  ville  fintamente,  lafciando  godere  à’fratelli  le 
degnità,  & honori/fì  mondani,  come  Ecclcfìadici . Fu  al  m5 
do  circa  gl’anni  di  nollro  Signore  1 199. 

Di  Sueuo  figliuolo  del  Conte  di  ^Iberg, 

SV  E V o pur  di  nazion  Tcdefco,fìgliuolo  del  gencrofo  Có 
te  di  Rilbcrg,e  fratello  di  Hermano,ne  viene  hora  da  par 
lare,chefono  flati  figliuoli  di  Conti  Illuflrifsinii.  Coflui  efsé 
do  da  picciolo  fatto  dal  padre  fhidiare,  diucne  dotto,  e fegna 
lato  non  poco,  nelle  fcienzc,e  nelle  lcttcrc,c  non  tanto  nelle 
diurne  quanto  nelle  huniane , Il  quale,  giunto  alla  pcrfctta,e 
viril  età,  quantunque  egli  fofTe  tenuto  da  tuti’huomo.pcrfo- 
na  fegnalata,  e gloriofa,  fi  per  ricchezze,  come  per  honori,e 
nobiltà,  nulladimeno  à guifa  di  fango,  per  amor  del  Signore 
DiojOgni  cofa  difprezzato , fe  n’andò  al  famofo  Monaflerio 
d’Hiruugia  , e quiui  fi  veflì  d'habito  Alonacalc  , Nel  qual 
luogo  menò  fua  vita  lungo  tempo  con  ogni  religione,c  fanti- 
tà  . Quanto  piu  egli  era  flato  grande , e nobile  di  fanguc  nel 
mondo , tanto  piu  d'ogn’altro  nella  religione  li  hunuhaua  có 
tutti,  niuno  contnflò  già  mai , niuno  fu  ofFefo  da  lui  j ma  nel 
mezzo  dc’fuoi  fratelli,fenza  querela  menò  fua  vita . Egli  era 
d’vn  mitei  e dolce  ingegno,  pronto  fempre  ad  obbedire , di 
maniera  tale , che  nel  Monallerio  non  era  vno  à lui  limile  . 
Et  era  fi  ornato  di  virtù,chc  d’humiltà,  di  pazienza,  & obbe 
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dienza,  di  grà  lùga  fuperaua  tut|^.  Et  oltre  à ciò  cra,dt  corpo 
c di  mete  molto  cafto . Perle  quali  tutte  Tue  rare,  efìngolari 
virtù , fii  di  volontà  di  tutti  eletto  Abate . Cófegrato  Abate 
adunque  Sueuo,  via  piu  velocemente,  co’magmfici  eflempij 
8c  opere  fante , e pie  infegnò  caminare  verfo  il  celedc  regno 
aTuoi  Monaci,  che  có  parole.Et  in  quello  Tanto  propolìto  ra 
to  perfeuerò.che  dal  Signore  del  tutto  fu  chiamato  à miglior 
vita  lafciando  il  fuo  Monalferio  in  vn  buonifsimo  eirerctco- 
fi  di  credito,  come  di  foftanze. 

Fiorì  Mcora  nelle  buone  opere,  e vita  Monacale,neiri(lef 
fo  tempo, e nel  medefimo  Monafferìo  Godfrido  Come  pala 
tino  del  Keno  . C'ollui  elfendo  huomo  nel  fecole  valorofo,c 
(Ircnuo  nelfarmi,  e nella  religione  feruente,  e dinoto,  rifolu- 
toiì  feco  medelìmo  di  abbàdonare  il  mondo,  fe  n’andò  al  già 
detto  Monallerio,  eli  fece  Monaco,  e donò  molte  delle  lue 
folfanze  temporali, auanti  che  là  entrafsi^  ai  Alonaderio , do 
uè  che  menò  fua  vita,  per  molti,  e moltanni . Finalmente  do 
potantcbuoneopcreadi^.  di  Febbraio  fi  riposò  nel  Signo- 
re, e fu  fcpellito,  non  fenza  opinione  di  Sàtità , in  mezzo  de 
fuoi  fratelli,  fecondo  lo  fpirito . Viflcro  al  mondo  quelli  due 
illuilri  Signori,  velini  deii’huinil  velie  MonalUca,  che  fi  di- 
ceuano  elTer  gl'anni  del  nofiro  Signore  1187. 

Di  Odorifio  figlinolo  del  Conte  di  Morfi. 

MI  fouuiene  adeiTo  Odorifio  figliuolo  di  Odorifio  Con 
te  di  Marlì,  il  quale  fi  fece  Monaco  in  Monte  Calino 
doueinfino  aU’età  vinle,  elTendo  viirutofantifsimamcnte,fu 
col  lauor  di  turt’i  Monaa  eletto  Abate . E poi  da  Niccolò  So 
ino  Pontefice,  fu  ordinato  Diacono  Cardinale.  Fu  quello 
lllullrif-imo , c Reuerendifsimo  Cardinale , in  qual  fi  uoglia 
forte  di  l'acuità,  c feienza,  dottif^imo,  e particolarmetc  auue 
duto  ne’gouerni  della  Sita  Chiefa . Ala  chi  defidera  piu  à pie 
nofapcr  Icazzioni  fuc , legga  il  già  da  me  nominato  Leone. 
Fiori  Odorifio  intorno  agl'anui  della  vnincrfalialute  1086. 

Di  S^mUo  figlinolo  del  Conte  die  hiar  amante^  ^ 

SE  fi  v E Rinaldo  figliuolo  del  Conredi  Chiaramonte,  po- 
llo in  Anuemia  Regione  della  Francia,  il  quale  fi  lece 
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ìVfonaco  da  giouane>c  dipoi  clTendo  rìuifcito  huonio  di  fan- 
ta  vita  , & d’ingegno,  fii  fatto  Abate  dclMonaftcrio  di  Clu 
ni , douc  fini  in  pace  i giorni  fuoi , intorno  i gl’anni  della  in 
càr  nazione  di  N.S.  G I E s V Chi  sto  1187, 

Hi  Cim» , e Beltoldo  figliuolo  del  Conte  ^yrraeo 

I E G v,l T A N o bora  due  fratelli  carnali,  i quali  fi  fecero 
^Monaci  per  cotal  cagione  . ElfcndoFibppo'Sucuo  depo- 
rto dell’Imperio , & in  fuo  luo»o  rtato  eletto  fiertg  Duca  di 
Zerigc,ilquale,mifurate  bene  le  fue  forze,conobbc  nó  poter 
refirtere  alle  forze  di  Filippo , c confcqucntcmentc  eflcr  po- 
co atto  à tenere  vn  tanto  lmperio,fenza  grande  (pefa,  per  ef 
fere  il  fuo  auucrfario  di  gran  lunga  piu  potente  di  lui.s’accor 
dò  à ceder  rimperio  à Filippo, riceuuti  da  lui  molti  danari,  e 
mandatogli  perStatiddueluoi|nipoti,  figliuoli  del  Conte 
d’Vrraco,  Città  della  Magna  :l’vno  de’ quali  fi  cliiamaua 
Cuno,  de  l’altro  Bcltoldo,ma  però  c5  patti  che  forteto  feque 
ftrati  nelle  mani  dell’Arciuefcouo  di  Treueri,  dando  ficurtà 
chenonfuggirebbono,  di  molte  migliaia  ^ ducati . Trouan 
dofi  dunque  cortoro  in  prigione,  (perche  coli  richiedeuala 
gran  ficurtà  che  per  loro  era  fiata  data)  e dubitando  che  la  co 
a non  andafie  troppo  à lungo.fecero  voto  à Dio,  che  fe  gli  li 
>eraua, fi  dedicherebbeno  al  fuo  reruigio,faccdo fi  Monaci . EftmfU  i. 
Onde  non  corfe  molto  tempo , che  furono  efauditi  ; perla  à 

qualcofafodisfacendoal  voto  piu  prerto  che  poterono,  Cu- * 
no  fi  fece  Monaco , e quindi  à poco  fu  fatto  Abate , e di  poi  I ^ 

eletto  Cardinale  di  Porto  di  Santa  Chiefa.  £ Bertoldo  anco- 
ra  egli  fi  fece  Monaco  nel  Monarterio, detto  Luttiano,  nella 
Vfagna,equiuivirtefantamente  infinoalfuo  vltirao  gior 
no,  che  fu  intorno  à gl’anni  dcll’humana  falute  lo^  8 . 


Hi  GinUtm  figliuolo  del  Conte  di  Toteu:^', 

NO  N voglio  per  nertiin  modo,lafciare  vn  figh'uolo  d'vn 
Conte,rtato  Adonacoa  di  nortri , il  quale  per  auuentu- 
ra  ancora  voi  hauete  conofciuto,perche  non  é morto  che  mo 
ri.  Fu  cortili  Girolamo  figUuolo  del  Conte  di  Potenza, Ter- 
ra nobilifiima  di  Puglia . Si  fece  Monaco  da  giouane  nel 
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Monafterio  di  S.  Scuerino  di  Napoli , e perche  fi  fece  conè<Q 
al  volere  de*  fratelli,  e de  cralm  Tuoi  parenti,  hebbcdac($i 
molto  difturbo , di  modo  clic  gli  fu  meftiero  fuggirli , e riti- 
rarli nella  Badia  di  Firenze,  douc  ftette  in  fino  à tanto,  che 
le cofe  li  quictalTero . A tiuefto  dilTe  M.  Cappone . Cotefli 
Còti  fono  di  cafa  Giouara,  e mi  ricordo  hauer’vditqdi  quel- 
la Illuftrifsima  famiglia  recitar  alcuni  verli , in  lingua  Spa- 
gnuola,i  quali  deferiuono  l'arme, e Torigine  fua  in  tal  guua, 
Sobreoro  vilulìrjtresbandas 
Blancos  omas  : de  los  chier. 

Primieros  morir , che  foziar 
Suviucrjcbicronoouleuerotro»  ;.-*.* 

Bertagna  los  genero. 

Nauarralosherredo 
Y fpagna  los  declaro 
Pos  Sinores  di'Giouara 
y Don  Gnat  Condefyo . 

Cominciammo  alquanto à ridere, perche  M.  Cappone 
proflFcriua  quei  verfi  tanto  naturalmente , che  in  vero  pate  - 
na Spagnuolo  . DilTcD. Leonardo,  di  grazia  dichiarateci 
quelli  verli . Molto  volentieri , n'fpofe  M.  Cappone  • Vo- 
gliono dire,per  quanto  io  n’intendo, che  li  vede  tre  lifte  bian 
che  rifplcnderc,con  quello  animale, che  piu  torto  vuol  mori 
re,che  imbrattarli,  il  quale  è rErmellino  , che  ha  tal  natura: 
e quella  è l’arme  di  cafa  Giouara.  Graltri  verli.che  feguita- 
no,dicono  che  la  Brettagna  lo  generò,Nauarra  lo  hcrcdò,& 
la  Spagna  lo  dichiarò  Signore  di  Giouara, • e quel  Don  Gnat, 
èli  primo  nome  della  Cafa.  E detto  quello  li  tacque  :& 
D.  Leonardo riprefe  il  parlare  dicendo , come  Girolamo  paf 
sò  al  Signore,  elfendo  Abate  di  S.  Lorenzo  d‘Auerfa,intor- 
no  à gl’anni  del  Signore  i^S9  ■ 

Di  CrreUmo  Strfale,  jintomOt  dr  Hilarione  Carafdt  LodouicOt 
Girolamo  Grifoni  t Co ftantino  della  T^oiét  Gi~ 
rolamo  CatraccioUt  e Tlacido  Scotd . 

Ed  A p o I che  noi  liamo  entrati  i dire  de*  Signori  del 
rOTO,non  voglio  trapalTare con  lllenzio,  otto  lllurtrifsi- 
mi  Monaci,  alcuni  de*  quali  ancora  viuono:  l'vno  dicfsie 
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;Girolanio  Serfale  Abate  al  prefencc  di  Monte  Calino, di  cui 
fu  bifauolo  Sanfonetto  Conte  d’ Aicllo,ca(lello  pollo  vicino 
à Cofenza  . Colhii  è perfona  in  ogni  fua  azzione  molto  de- 
lira j&ne’  maneggi  delle  cofe  molt’accorto , faggio,  e pru- 
dente ; & è anco  di  buone  lettere  ornato  ; & oltr'a  modo  gra 
ziofo,hnmano,e gentile . Quanto  lia  poi  Hata  grande  que 
(la  lllullrirsima  cafa , vi  rimetto  airillultre  llloriografo  del- 
le cofe  d’elTo  Regno  Gio.  Battila  Carafa , il  quale  dice  d*vn 
Rubeno  Seriale  ( di  quei  tempi,  cioè  vn  700.  anni  fono  che 
erano  Signori  à bacchetta , e non  dipcndeuano  da  nelTuno , 
non  elTendoui  ancora  Re  ) elTere  (lato  Principe  di  Capua , 
rlmagine  del  quale  non  ha  molto  che  fu  in  ella  Citti  ritro- 
uata  . Andò , giè  quefìa  famiglia  di  Surreno  ad  habitarein 
•Cofenza;  e quelli  che  hog^t  fono  in  Napoli  fono  aferitti,  & 
hanno  voce  nel  leggio  di  Nido . 

Girolamo Caracciola  zio  del  Marchefedi  Mifciraca,il 
quale  lì  fece  Monaco  in  Monte  Calino,  & inlìno  ad  hoggidì 
viue  nella  religione  fottol'ubbidiéza  da  buon  religiofojdclla 
Cui  famiglia  io  non  ve  ne  dico  altro,per  nò  hauer  io  mai  potu 
to  trouar  la  fuaprìmiera  origine . Quantunque  io  non  dubito 
nicte  che  non  lia  antichifsima,e  di  grà  perfonaggi  Rata  ripie- 
na , & llluRrata  , come  per  diruene  vno  de’  n^ri  tempi,  il 
Signor  Fabio  cugino  dcll'Illullrifsimo  Cardin'ale  Orlino, 
perfona  molto  degna,  affabile,  8c  valorofa. 

G L*  A L T R I oue  furono  Antonio,  Se  Hilanone  Carafa,il 
primo  de’  quali  fu  Abate  di  Monte  Calino , fecondo , che  li 
truoua  ne’regillrì  d’elTo  MonaRerio  huomo  di  ^irito  Santo 
ripieno  ,‘percioche  quando  fu  alla  morte  predille  che  Mon- 
te Calino  anderebbe in  commenda,e  vi  Rarebbepcrifpazio 
d’anni  cinquanta,òc  che  dipoi  ritornerebbe  in  ofTeruanza;lo 
che,comeegli  predetto  haueua,fuccefTe  à pùto.  L’altro  Mila 
rìonctfu  figliuolo  del  Marchefe  di  S.Nucito,e  nò  ha  molt’an 
ni  che  viueua  nel  MonaRerio  già  nominato  di  Montecali- 
no , doue  menaua  fua  vita  in  habito  MonaRico . 

Afadapoiche  s’è  fatta  menzione  d’vna  coli  nobilifsima 
cafa, mi  Rimo,che  non  farà  punto  fuor  di  propolito,  ch’io  vi 
dica  il  fuo  primiero  orìgine,  e quanti  huomini  llluRrì  cH’hab 
biadati  al  inódo,&  hoggi  anche  ci  fieno.  Nel  che,fe  farò  vr 
poco  piu  lungo  deirordinarìo,nò  vi  lia  graue,percioche  co 
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fi  ricercano  gre^rcgij  facci,  iSr  lioiioraccimprefe  dc'pcrfonag 
gl  di  queUa  Illuurisfiina  famiglia.  Dicotii  adunque  chcSigif 
monda  fu  detta  primieramente  quella  lllullrislinia  cafa.vna 
delle  fette  nobili  cafe  dell’antica  Città  di  Pifa  di  Tofcana,la 
quale  ( come  lì  legge  in  vn  ricordo  d’Oliuiero  Carafa  Cardi 
naie  circa  gl'anni  del  Signore  1 190.  tenendo  rimperio  Arrf 
go  fello  ) fioriua  in  vari)  luoghi, Se  era  in  fomma gloria, Se  ho 
nore . Infra  gl  altri  huomini , che  in  quei  tempi  in  ella  l'ainù 
^lia , erano  di  »rande  llima>  fu  vno  Stehino  > il  quale  lì  fece 
Signore  dell’llola  di  Sardigna.  Cofiui  dopo  alquanto  tempo 
da  I primati  dcirifola,  contro  di  lui  fdegnati , infieme  con 
inolt’altri  Cittadini,  che  tennero  la  parte  l'un,  fu  cacciato  1 Se 
egli  con  tutti  i fuoi  Ct  n’andò  à Napoli.  Ladouc,  che  peref- 
fcr’  egli  pratichisfimo  delle  cofe  di  Mare , fu  da  Arrigo  gii 
detto  Imperadore  condotto , e datogli  foldo*  Eciòfucagio^ 
ne,  che  quindi  fi  rifoIuelTe  ad  habitare . Lo  che  fu  oltr’à  mo- 
do grato  à Ccfare,dal  quale  hebbe  polTesfioni,  e palagi . Di- 
poi fatto  Cittadino  s’imparcntò  con  i primati  de  Ila  Citta,  ri- 
tenendo però  l’arme  de’Sigifmondi.Fu  poi  detta  Carafa  que 
Ila  Illullrisfiina  cafa  dalla  madre  di  quello  Stefano  non  ma- 
ta Cara } onde  detto  Stefano  le  piu  volte  chiamato  figliuolo 
di  Cara,  in  procefTo  di  tempo  ne  feguì  il  cognome  di  Carafa, 
quali  volelferd  re  figliuolo  di  Carajldfciato  il  cognome  de  Si 
gifmondi.ma  ritenuta  l’arme,  Se  infeane.  C^uci  poi, che  rima 
fero  in  Fifa,  fumo  molto  chian  di  iiolnltà , Se  egregi)  farti , e 
fempre ritennero  il  cognome  de’Sigifmondi,e  l’arme  c la  me 
defima  , che  di  quei  di  Napoli , fi  come  fi  può  vedere  nella 
Città  di  Pifa  nella  Chiefa  di  Santa  Caterina-  in  vno  fcpol- 
cro  , & nella  facciata  di  fuori  della  Badia  di  Santo  Fredia- 
no polla  poco  lontana  alla  faptenza  . Occorfe  poi  quando 
che  gl' Angioini  tcneuano  il  Regno,  ch'vno  Andrea  primo 
huomq  della  cafa,  e nclfarmi  molto  \ alorofo , fu  da  Carlo 
Martello  Re  d’Vngheria.pur  d’elTa  regia  famiglia  Angioinai 
( appo  il  quale  detto  Andrea  era  di  grandisfimo  credito_)man| 
dato  in  Vngheria  a pigliar’vn  Cartello  oltr’à  modo  forte  , all 
quale  ( come  fi  coftunia  fra  i foldati , perche  meglio  fi  riconol 
fchino  da’nimici  ) fu  dato  il  fegno,  ò il  nome  di  Spina  . Oitcì 
nuto  poi  la  vittoria  dcU’efpugnazion  del  Cartello,  detto  Ani 
drea  à trauerfo  alla  fua  arme , Se infegna , pofe  quella  fpina  31 
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al  che  1 fuccenbh, Tuoi  fumo  poi  decti  i Carah  della  Spina > 

[tenendo  ^raltri  il  femplice  cognome  di  CaraH  . £ coli  nac- 
uela  diui  Itone  de’Carafì  di  Napoli  in  due  parti. Ne  dimora- 
ono  ifuccclTort  d’Andrca  lungo  tempo  in  quelle  parti  cofi 
fcdde,&orndc,‘ma  toilo  morto  Andrea,  c Carlo  Alartcllo, 

>cr  i loro  egregi)  fatti  diuenuti  ricchisfimi,e  da  efl'o  Re  gran- 
lisliraamcnte  rimunerati , come  conofcenti  de’ benefici)  ri- 
:cuuti,in  compagnia  di  Andrcazzo  nipote  di  detto  Carlo, fe 
le  ritornarono  alla  bella,  amena , e dcliziofa  Partenope  lof 
>atria(il  cui  bel  Regno  hebbe  il  detto  Andrcazzo  per  il  ma- 
itaggio  fatto  per  lui  con  Giouanna  prima  Regina  di  cflb) 
lellczza,  c fertilità  d’Europa  .Non  ha  mancato  qucftalllu-!'^'”'*”^* 
Irisfima  cafa  dare  alla  noftra  Italia  molti  lllurtrisfimi  perfo- 
lagd,  & anco  della  fuprema  dignità  ornati,  dalla  quale  fa- * 
;endo  il  principio  à raccontar  di  esfi.come  che  da  quella  prò  j 
ledono  lcnobiltà,cdignit.ì,&i  Regni, cglTmperi)  Resfi.Pcr  p*,,/,  t^uar 
lioche  di  quefta  cofi  Illuflriìfima  famiglia  nacque  Paolo  «»  di  c4*. 
5jiarro  Sommo  Pontefice  Romano  f'oltr’a  gl'alcri  che  auan 
1 à lui  fumo  di  lei  lllnftrisfimi ) figliuolo  dell'  Illuflrisfimo 
Giouanni  j Barone  Napoletano,  e di  Vittoria  Camponefea  l 

ContclTa  di  Moniovio , da  loro  al  facro  fonte  chiamato  Gio-  i 

ianpiero.il  quale  nacque  in  Sant’Agnolo  della  Scala,  Villa  i 

aorta  prcrtb  alle  Forche  Caundine  lòtana  da  Beneuento  fet-  j 

c miglia,  alli  vent’otto  di  Giugno,  l’anno  di  nortra  falute  | 

1 476.  Si  dimoftrò  quertotant'huomo  in  fino  da  picciolo  alle  { 

>uonc  difciphiie,  & alla  vita  religiofa  inclinato . Onde  clTcn: 
ione  tndatoperfarfi  Frate  di  San  Domenico,  dal  padre  con[ 
>ranforzanc fu  ritirato,  dubitando  della fua tenera  età. E* 
quantunque  ciò  non  gli  potefTe  riufeire,  fi  dette  nondimeno! 
alle  buone  lettere,apparando  oltre  alla  lingua  latina,la  Gre-^ 
ca  ancora,erHcbraica,  inficmepoi  con  le  fcienze,accompa-| 
gnatele,  infino  dalla  fua  fanciullezza,  con  vnagrandisfima' 
integrità,  c bontà  di  uita.  Andatofene poi,  fatto  piu  adulto,à 
Roma[,  fi  trattenne  gran  tempo  con  Òliuiero  Carafa  Cardi»  G/«.  vUr* 
naie  fuo  parente, per  mezzò  del  quale,da  Giulio  Secondo  fu  /“»• 
fatto  Arciuefcouo  Teatino,  & alquanti  anni  dipoi  mandato 
in  Inghilterra  Nunzio  del  Papa,  à rifcuotcre  Tcntrata  di  San  Vittf 
ta  Chiefa,‘Tornato  d’Inghilterra,  «Se  cfiTendo  morto  il  Cardi-  7{uu%io  in 
naie  Oliuicro , fc  n’ando  in  Spagna  in  Corte  del  Re  Cattoli-  inghilitrtn^ 
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CO,  dal  quale  (hauuto  notizia  delle  Tue  virtù)  fu  fatto  Tuo 
Configlicre,  e vice  Cappellano  maggiore  . Dopo  la  morte  di 
ellb,  n (leTte  vn  tempo  col  mede  fìmo  carico  in  Corte  di  Car- 
lo quinto.Fu  poi  chiamato  à Roma  da  Adriano  fedo  del  qua 
le  ( per  la  fomiglianza  de’coRumi)  era  (lato  in  Spagna  mol- 
to amico  (pcrcioche  Adriano  detto  fu  maedro  di  Carlo  quin 
co  ) e da  lui  fu  poflo  nel  numero  di  quelli , per  la  cui  opera,e 
confìglio  difcgnaua  riformarci  coftumi  del  Clero,  c riftri- 
gner  con  nuoue  leggi  la  licenziofa  uita  di  molti  faccrdoti , e 
ritrouare  vna  Chridiana,  e fanta  via  di  reggere,  c gouernare 
ottimamente  il  Pontificato . Ma  preuenuto  dalla  morte , il 
buon  Pontefice  non  potette  dare  effetto  al  fuo  buon  difide- 
rio,*  onde  l’Imperador  Carlo  volle  dare  al  nodro  Giouan  pie 
ro  TArciuefeouado  di  Brindili,  il  quale  egli  non  folamente 
non  volle,  quantunque  foffe  molto  piu  ricco, del  fuo  : ma  ri- 
nonziò  ancora  il  fuo  primiero  i che  poffedeua , da  fe  deffo,  e 
fotto il  Monte  Pincio,pK)dofopra la  porta  hoggi  detta  del 
popolo, difeodo  alla  conuerfazione  delle  genti,  h eleffc  di  vi 
uerein  vna  nuoua  maniera  di  vira,  in  vna  picciola  danza,ne 
amena , ne  bella,  rimoffofi  al  tutto , &.  allontanatoli  da  ogni 
cura,c  penfiero  delle  cofe  fiumane . Nel  qual  luogo  i intento 
folamente  à dudiar  la  facra  fcrittura , iui  alquanti  anni  reti- 
iofamente  viffe.Dipoi  per  il  facco  di  Roma,andò  à V crona 
trouar  GiouSmattco  V efeouo  di  ella  Città, Prelato  (ingoia 
re , col  quale  fenc  dette  in  vno  ameno  Giardino  nafeodo  vn 
tempo  .Di  nuouo  poi  accefo  d’vn  di  fiderio  di  quella  quieta, 
e fanta  vita,  ch’egli , fuggendo  di  Roma,  haueua  lafciata,  fe 
n’andò  à Vinezia,  doue  effendo  dato  vn  gran  tempo,  con  al 
quanti  compagni  religiofi,e  di  fanta  vita,con  animo  di  voler 
religiofamente  viuerc,  fi  ritirò  nella  Chiefa  di  Santo  Niccola 
da  Tolentino,  doue  con  opinione  di  gran  fantità,  c dottrina, 
alquanti  anni  viffe.  Et  allora  furono  primieramente  in  quel- 
la Città  ( doue  effo  era  molto  oiferuato  ) i preti  Teatini  idi- 
tuiti,e  veduti . Mora  in  queda  compagnia  ai  Preti  da  lui  clet 
ti  fi  viuca,quando,  che  da  Paolo  terzo,in  quella  celebre  crea 
zionc  di  nouc  Cardinali,  tutti pcrfonc  eccellenti,  infra  primi 
Prelati  del  Chridianefimo  eletti,  fatta  alli  ventidue  diDiccm 
bre  Tanno  ifSó.hcbbc  ancor’egli , ritrouandofi  affente,]! 
Cappello,il  quale,  contro  alTopinion  di  molti,accettò,come 
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quello,  che  dal  Signore  era  riferbato  al  Sommo  Poncifìcact 
E coli  con  la  febbre,  fé  ne  andò  à Roma,con  generale  opin> 
:,e  g.-an  grido  di  molta  fantità,  e dottrina.  Ripofatolì  vn  p 
co  Don  Leonardo  perii  lungo  ragionare  M.  Cappone  rip. 
gliò  il  parlare  coli  dicendo.  Mi  farà  cofa  grata  Don  Leonai 
do,ripofaco  perciò  , che  vi  farete  alquanco,di  raccontarci  v 
poco  l’ordine  e'I  modo,  che  quello  veraméte  digniflimo  hu 
mo,tenne,quandocheillitut,quello  colìdabentf.qu'cto.c . 
noto  ordine,al  mondo  vtile,  mediante  i buoni,e  fanti  clTcra 
>i,che  da  loro  s'hanno,  ( dico  de'Prcti  Teaiini  di  S.  Siluellr 
>oRo  m Roma  in  fui  Monte  Qjiirinale.hoggi  Monte  Cau.i 
o.)  Rifpofe  Don  Leonardo  . La  cofa  è un  poco  lunga, tutt. 
uolta  , perche  quelli  ueramente  Venerandi  Preti, per  la  lon 
{ingoiar  vita,  oìottrìna,  e religione  meritano  ogni  fpecie  d 
lode , non  mi  rincrefeerà , ( quantunque  hormai , quali  chi 
(Iracco,  ) di  fodisfarui,  M.  Cappone, in  quella  coli  pia,e giu- 
da domanda. Hauendo  dunque,  com’io  v'ho  detto, ottenuta 
la  liberazione  del  gouerno della  Chiefa  di  Cleti,  fe  n’andò 
con  Don  Gaetano  Tienne  Vicctino,Protonotario  Apodo 
lico,e  Don  Bonifazio  Colle  AlclTandrino,e  col  fuo  anneo  fa 
migliare  Paolo  Conteglieri  Romano , alli  14.  di  Settembre, 
delT’anno  delia  nodra  Ulute  ( y24.1l  giorno  deirElTaltazione 
delia  Santa  Croce,nella  Balilica  del  Prencipe  delli  ApodoL 
Se  fopra  l'Altar  Maggiore , nel  quale  fono  i glorio fislimi  cor 
pi  de'Sancislimi  Apodoli  S.  Piero,  e Paolo,  con  molto  cócor 
fo  dipopolo,editutta  la  corte,  che  tenea  in  grande  dimaquc 
do  Prelato, e gl'altri  due  compagni,  feceprofeslione  di  uiue- 
re  in  comune  dentro  à i Chiodri,  e d’olTeruare  li  tre  votiicioc 
d'obbedicnza,poucrtà,ecaditàj  fono  nome  di  Cherici  Rego 
lari , pigliando  di  fuori  per  fua  infegna  la  nuda  Croce , come 
di  dentro  nel  cuore  fcolpito  haueuano  il  fuo  amore . £ coli 
egli  idiruì , e fondò  quella  Congregazione  di  Cherici  Rego 
lari, la  quale  dal  nome  fuo,che  fu  Vefcouodi  Chicti,da  mol 
ti  per  corruttela  è chiamata  de  Teatini , e da  Clemente  fetti- 
mo  fu  approuata,confermata,  e dotata  di  molte  grazie,e  pri- 
uilegij.hlla  da  prinapio  con  alcuni  pochi,  che  feguirono  que 
do  rondatore,  in  numero  di  quanro  ò cinque  altri  ( de’quali 
il  primo,  che  v’andaife  fu  Dò  Bernardo  Scoto  Sabino,che  fu 
poi  dall'idelTo  fondatore , clTendo  Papa , Fano  Cardinal  di 
I Tram) 
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Tram)  fi  ridufic  nella  Cictà  di  Roma  nel  Monte  Pincioyoué  ( 
hauuta  commodità  d’vna  picciola  Chiefa , e mediocre  liabi^ 
razione,  fiotto  il  loro  Propofto , fi  aitcdeua  ad  cficrcitatfi  nel 
la  proficfision  già  fiatta,c  con  ogni  Iludio  à quella  candidezza 
de'buoni  coflumi,  c nettezza  dcTacri paramenti,  che  fi  con- 
uiene  nel  culto  diurno,  amando  in  efib,  oltr’aJla  nettezza  in- 
teriore della  coficienza,  quella  dcgl’habiti  efterion  , con  quei 
rid,c  vere  cerimonie,  che  fecondo  la  ifiituzione  de’Sati  Padn 
VI  fi  ricercarono;  delle  quali  pareua  che’l  Clero  in  gran  pane 
innanzi  fi  fiofic  feordaro,  e che  quella  Cógregazionc  hoggi- 
di  l'habbiano  di  nuouo  introdotte  nella  Sàta  Romana  Chie- 
fa di  Dio,  con  molt'altri  buoni  elTcmpi,  che  d^nno  della  loro 
regolar' olFcruanza  à tutta  la  Chriitianità  » mantenendoli 
fin  à hora  nella  buona  ofieniàza, della  potierrà.e  d'altri  voti, 
non  cóportàdo  pcrò,ch’alcuno  di  loro  vadia  per  la  Città  men 
dicando,  ma  rimettcndofi  (blamente  à quello, che  manda  lo 
ro  la  diuina  prouidenza,  che  largamente  ogni  giorno  fin’à 
^qiielVhora  difipenfia  lutto  il  bi fogno  à i Cuoi  ficrui,  e fi  ha  da 
I credere,  che  iiacon  molta  edificazione,pcr  difipenfiarccloan 
•jco  per  l'auueuire , mentre  efi!>i  perfieuercranno  ne’lof o primi 
ilbtuti.Mn  come  le  cole  Cono  da  principio prouate  dal  Signo 
f're,  non  fu  lecito  aCherid  Regolari  di  dimorare  nel  fiudetto 
Satetii  j?o  luogo  del  Monte  Pincio,  percioche  venendo  l'anno  i va7.«l 
maf  ilqHa-  fiacco  di  Roma, molti  fioldaticoncorficro  à quel  luogo  có  ani- 
lej!  pani  modi  nuocerli . Il  che  vedendo  e fisi , coii  fermo  propofito  di, 
fi®**'"*'®  ^ riccuere  il  Sàto  Alartirio , fi  riduflero  di  compagnia  I 
iicmpa^ni.  Chicfa  , & ornatala  il  meglio,  che  potettero,  accendendo 
, tutte  le  Lampade . fipofcroin  orazione  in  circolo  dauami  ! 

' all' Aitar  Maggiore,  tenendo  ciaficun  d'efisi  il  collo  inchinato 

Ipcr  darlo  al  Santo  Martirio,  niente  curandoli  dc'rumori , che 
jd’intorno  di  pianto,  e d’impietàs’vdiuano,  furono  da'fioldati 
{ritrouati,i  quali  vedendo  la  Santità  cherendea  quella  Chiefa 
fornata  dalla  prefienza  diquefti  ferui  di  Dio,  mirando  l'atto, 
;in  che  Rauano  podi , fi  aflcnnero  dal  ferro , ma  alcuni  di  efisi 
jcon  le  loro  Alabarde,  per  metterli  paura,  rompendo  le  Lam- 
•pade,  che  fi  verfarono  fopra  quelb  fierui  del  Signore,  comm- 
Iciarono  à tirarli  fuori  della  Chiefa,  e come  pngioni  limena- 
; uano  ficco  per  la  Città . Nel  qual’acto  non  vi  mancò  perfiona 
I autoiu j ncll'efl'ercito  nimico,cbe,per  fiua  pietà , co- 
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nofccncio  linieriti»  e la  bontà  del  V cfcouo  ( il  cui  nome  era 
per  1 Italia,  Germania , Francia , Spagna  > Inghilterra  di- 
uulgato,  & egli  tenuto  per  queirhuomo,  ch’cgl’cra  di  gran 
zelo  ) rebufìfando  li  foldati,  che  faceuano  quelle  impictà,ii  li- 
berò dalle  mani  loro,  e confortatili,  gli  trouò  commodicà  di 
vna  Barca , acciò  con  li  compagni  fcn'vfciflcdi  Roma  per  il 
Teucre , facendoli  dar  faluo  condotto . Et  efsi  (landò  in  forfè! 
doue  s’hauclfero  à condurre,  fatta  orazione,  c raccomandati 
li  al  Signore , fi  mifer’in  Barca , Se  andando  verfo  Hollia , il 
Signore  li  mandò  incontra  vna  Barca,  nella  quale  era  (òpra, 
vn  Capitano , che  per  Fiume  andaua  predando  li  nimici,  de' 
era  parente  d'vn  delti  compagni, c vedendoli  andar  lenza  al- 
cuna prouifione , diede  loro  abbondantemente  del  pane,  e 
feguendo  il  viaggio,  con  animo  di  andare à Napoli,  fua pa- 
tria, parue,  chela  JVjacllà  Diurnali  pcrruadclTe  d'andare  in 
contraria  parte  . Onde  fi  rifolfcro  d'andare  à Vinezia,efmó 
tati  per  terra  fi  condulTcro  in  Rimini,  uncor'incerti,  doue  il  Si 
gnore  per  fuo  feruigio  gli  guidalTc . lui  trouarono  il  Genera- 
le de’ Viniziani,il  quale  intefo  dell'arriuo  del  V efeouo,  moC-  ^ 
fo  dall'autorità  di  tant'huomo.  contrai  fohto , (montò  dalla  \ tòfa^ni  à 
fua  Galera  , e l'andò  a trouare,  c fece  tanto  in  pcrfuadcrlo,  yinnjxd*- 
checon  lifuoi  cópagni,  fi  rifolfe  affatto  d'andare  àVinezia, 
conofccndo,  che  qucRa  era  la  volontà  di  Dio,  poi  che  detto 
Generale  ne  facca  tanta  iflanza.  Il  quale  l'accomodò  d'vna 
Galera, per porerfi  commodamcntecódurre  in  Vinezia.oue 
fcriffeà  molti  di  quei  Signori,da’qualincirarriuarc,eparticO|'** 
larmentedal  Screnifsimo Doge, furono  ben  vitti,  ocacca- 
rezzati.come  fi  conucni(ia,pcr  la  relazione, che  s’haucua  del 
la  bontà  loro.  E fra  pochi  giorni  furono  prouiftì  della  Chic- 
£a,e  luogo  di  S Niccolòj  nel  quale  có  rcfl'cmpio.c  buono 
tuto  loro  s'accrebbe  il  numero . £ feniendofi  in  Napoli  della 
buona  vita , e buon’opcre  loro  il  cófiglio  pubiico  fece  grand' 
ittanza,  e màdò  vn  huomo  à potta  a pregare  il  V cfcouo,  che 
attefo  il  difidcrio  della  fua  patria  mandaffe  alcuno  de  fuoià 
pigliar'il  luogo,  che  li  haueua  dettinato, con  tutte  le  commo 
dità,che  bifognauano.  Vi  dirò  ancor  quetto,che  Marta  Cara 
fa,  forella  del  V cfcouo , e Alonaca  di  S.  Domenico , haueua 
con  li  medefimi  ittitiiti , ette  voti  della  religione , fondaco,  r 
rizzato  neiriRclTa  Città  il  MonaRcrio  della  Sapienza, con  r 
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dotto  di  religio(irsinic,e  ranhfsime  V ergini . Lo  che  dopo  al- 
cuni anni  perfeuerando  pure  la  Città  fudettain  far  quella  do 
màda>nó  potendoli  tener  piu  fofpeli,rotto  la  guida  del  P.  D. 
Giouanni.huomo  di  rantilsima  vita, vi  furò  mandati perfone 
lìngolan  àpigliar’il  luogo.  11  quale  dopo  alcù  cótrallo,  fopra 
bódàdo  il  deiiderio  della  città, e de’ruperiorì,iù  fermato.nella 
chiefa  di  S.  Paolo,  & in  progreflb  di  tépo,  s'è  fatto  il  maggior 
0 in  numero  di  tutti  gl’altri.E  per  domeftichezza,c  conformità 

iVdr  in  ^ de’coftumi,e  di  zelo,ch’era  tra  Gio.  Piero  Carafa,e  Gio.Mat 
f U c*  teo,  Vefcouo  di  V erona , inuitato  da  quello , TpelTo  fpelTo  fi 
ritiraua  in  c^uella  Città;  oue  s’hebbe  vn’altro  luoeho . £ l’ope 
ra  Tua  giouo  molto  à quel  Prelato  in  reggere  fi  bene  quella 
Chiefa,  e Diocefi,  ch'à  Tuo  tempo , e dipoi  fi  tiene,  per  la  piu 
bene  iUttuita , e gouernata , che  folTe  in  altra  parte , non  per 
altro,  che  perii  valore,  dottrina,  e zelo  di  tanto  Prelato  , co- 
me fu  Gio.  Matteo . La  Congregazione  fe  neilette  molt’an- 
ni  coli  co  quelli  luoghi,  e quello  di  Napoli,che  ogni  di  crefce 
ua  di  foggctti  nobili,  & eflemplari  tanto , ch’elTendo  per  piu 
fireui  da  Paolo  terzo  chiamato  à Roma  il  V efcouo  fono  ob 
bedienza,e  fano  còno  ogni  fuo  péfiero  Cardinale,in  quello 
grado  ritenendo  il  fuo  zelo,  operò  pnncipalmente,che  fi  riz- 
' ^jn^nifiiìtnt  Sato  Tnbonale  deirinquifizione,  tanto  necelTario  à 

ermo  quei  tcpi,che  per  tutto  fi  feminauano  opinioni,  e dottrine  he 

gli»  di  Gio.  Tetiche,del  quale  in  cópagnia  d’alcuni  altri  Card,  à ciò  depu- 
• iVitrOférr-  tati,  hebb’egli  la  principal  cura,  e pefo  in  quello  fanto  ne^o- 
»dft^a  dopo  la  morte  di  Marcello  fecondo,creato  J>6- 

{Gic! Pirro  *1^10  Pótefice,fotto  nome  di  Paolo  quano,la  Congregazione 
j*tt»v*f*,  mandò  Gio.  Antonio,  con  alcuni  altri  à pigliar'ilìuogo , che 
'tchUnua»  li  fu  dato  di  San  Salueftro  à Monte  Cauallo,e  cominciò  à ere 
numero , & accenderli  il  defiderìo  de’popoli  per  le  lo- 
iVoBfr  C4  l*uone  opere,  parendo,  ch’efsi  habbino rinuiuita , eridata 
utU»  Intg»  luce  à quella  difciplina  clericale,  chq  s’era  per  vn  gran  tempo 
ingrà  partefmarrita,  efuggitafenedallamcmoriadegrhuo 
mini.  Ricerchi  con  grand’illanza,han  fondato  cinque  altri 
luoghi , oltr  a i predetti, in  Piacenza , Milano  , e Genoua. 
V n’altro  di  nuouo  nella  Chiefa  di  Santo  Apollolo  in  Napo 
li, nel  feggio  Capuano,non  capendo  quel  di  San  Paolo  il  nu 
mcrodc'concorrcnti;  & vn’altro  nella  Città  di  Capua  . Hor 
{ per  tornar’à  doue  io  lalTai  di  quello  fingolar’huomo  ) egli 

alla 


dell*  Cigr»' 
gt^itne  d* 
T tanni. 


r- 


tai 


SECONDA 

alla  Tua  buona , e rcligiofa  vita , & a*  Tuoi  ottimi  cofluini  lia- 
acua  aggiunta  molta  erudizione,  vna  eccellente  notizia  del- 
la fcrìttura  facra , & vna  (ingoiar  facundia  in  dir  Tintenzion 
Tua  orando  publicamentc,  con  vna  lìcura  libertà  in  ogni  par- 
lar , ch’egli  facca . Egli  era  in  modo  coflance.e  virile.chc  non 
n lafciaua , ne  con  minacce, ne  con  prieghi  del  Tuo  primo  pa- 
rer fuoltare . E fc  in  Confi  (torio , ò altra  Congregazione  (of- 
fe per  auuentura  (lata  propofta  cofa  alcuna, per  la  quale,non 
fo(Tc  parfo  à lui,  ch’ai  tutto  (i  foiTe  mantenuta  la  dignità  del- 
la Sede  Apoftolica  ( il  cui  commodo  folo , diceua  egli  hauer 
innanzi  agl'hocchi  ) non  v’acconfentiua  . Egli  fu  principal- 
mente che  perfuafe  à Paolo  terzo , che  rizzalTe  il  Tribunal  i 

della  Tanta  Inquifizione , com’ho  detto,e  vi  elegeflc  i piu  ec- 
cellenti Cardinali  della  Corte  per  Giudici,  i quali  con  ampia 
poteflà  cadigafl'cro  g|’empij  heretici,  c luterani  ( la  qual  pe- 
lle s'era  già  per  tutta  Italia  fparfa , non  folo  ne’  recolari,ma 
buona  parte  ne’  rcligiofi  ancora  ) acciò  per  queda  via , clTen- 
do  i membri malati,(i  guanlTcrojò  fc guanr  non  Te poteuano, 

(i  taglia(Tero  aiFatto,  & altri,  che  con  quefta  contagionc  folTe 
ro  per  infenar(ì,come  vicini  al  pericolo,  potelTero  ritrarfì , & 
à poco  à poco  con  falutiferi  rimedi)  nacquidalPero  la  pridina 
fanttà . Il  quale  dalTidclTo  Papa  Paolo  terzo  , di  Cardinal , 
col  titolo  m Tanta  Maria  in  Tradeuere,  Tatto  prima  VeTcouo 
Albano,  poi  Sabino,  & ArciucTcouo  di  Napoli,  e da  Giulio 
terzo  hauuta  dipoi  la  ChieTa  di  TuTcolano,  e fìnalmcte  THo 
dienTe,  edendo  poi  morto  Marcello,  apprclTo  al  quale  ha-  ^ • » 

ucua  egli  Principal  luogo  hauuto  di  fauore,c  di  dignità,  fu  fi- 
nalmente  alli  ventitré  di  Maggio , nel  giorno  deU’Afcenfio- 
ne  dopo  lunghe  contenzioni  palTate  nel  Conclaui  , contro 
alla  voglia  d’alquanti  Cardinali , che  forte  gli  s’erono  oppo- 
(li , preualendo  alfine  il  Cardinale  FarncTe , e Ferrara , con  i 
voti  di  4^  Cardinali , creato  PonteEce , edendo  e(To  il  pri- 
mo Cardinaledel  Collegio, e d’età  d'anni  fettantanoue  .£  la 
Domenica  Tegnente  fii  dauanti  alla  ChieTa  di  San  Piero  co- 
ronato con  gran  Tolcnnità . Dopo  poi  non  gran  tempo  fi  vol- 
le tutto  à rimuouere , e correggere  infinite  cofe  , 3c  ad  cfbn- 
guer  del  tutto  gt’abufi  nati  per  negligenza  de’  tempi  padari, 
per  poter  almanco  frenar  le  hngue  Tacrileghe  de’  luterani, che 
tanto  contro  la  corte  di  Roma  parlauano.  Perilchc  fece  feue- 
i ^ . K k k riTsimi 
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nfsimi  editti  circa  àcotalncgocio.  Dopo  i quali  fece  vn  De- 
creto,che  le  pofl'cfsioni  delle  Chiefe  malamente , ò per  via  di' 
Simonia  alicnate(che  da  molti  erano  ftate  occupate  ) folTcìo 
reftinrite  tutte . Rinchiufe  in  vna  parte  della  Città  là  fotto  le 
pcfthcne, dalla  banda  del  fiume  aU'vfanza  de’  Viniziani,  gli 
hebrei,  che  per  tutto  fparfi , e mefcolati  co'  Chriftiani , quali 
fenza  dilbnzione  alcuna  viueano . E volle, che  ponaflero.ac- 
aoche  dagraliri  folTcr  conofciuti.la  berretta  gialla, e tolfe  lo 
roipriuilegi  hauutida  gl’altri  Pontefici,  che  per  l’auuenir  nó 
potelTer  piu  dar  à vfura . Ordinò  ancora,  che  tolti  viagl’abu- 
fi,fi  corrcggcfl'e  l’officio  della  Penitenzeria,elo  flato  CIcnca 
le  nel  v'elfire,e  nel  vitto . Ne  volle, che  fi  deflc  beneficio  ad  al 
cuno,la  cui  vita  paflata  approuata  non  foflc.  Ampliò  la  ^ 
deftà  de’ tre  Conferuadori  di  Romaje  liberamente  accrebbe, 
c confermò  al  popolo  di  Roma  tutte  l’immunità.e  priuilegj, 
che  gl’crano  da’  Pontefici  paflati,ftati  concefsi  j e li  diede  Ti- 
bunTtogliendolo  al  Cardinal  di  Ferrara,  che  n’hauea  il  gouer 
rto.Pcr  li  quali  fauori,e  grazie,diuenuto  tutto  il  popolo  amo- 
reiiole  verfo  di  lui, volendo  moflrargli,chenon  haucu’animo 
in»rato,con  vn  folenne  Decreto  li  dirizzò  in  fui  Capidoglio, 
fecondo  il  coftume  antico , vna  flatua  di  Marmo , e gli  diede 
piu  di  cento  gentil’huomini  Romaniche  fenza  flipcndio,fcà 
bicuolmcnte  ( cofa  non  già  maiprima  futa  fatta)  alla  guardia 
del  Corpo  del  Pontefice  feruilTero.  I quali  tutti  fece  Caualie 
ri . Mòlle  poi  guerra  al  Re  Filippo  . Le  cagioni  perche , fon 
molte,e  la  cofa  andrebbe  troppo  à lungo.Perlo  che.fcle  volc 
te  fapere,vi  rimetto  alla  vita  lua  . Mandò  il  Cardinal  Carafa 
al  Re  Filippo,  & il  Cardinal  Triuulzio  al  Re  di  Fracia,  ch’era 
in  gran  guerra, per  farne  feguir  fra  loro  la  pace , è vna  buona 
tregua. Leuatofa  egIi,dopo  quefto,ogn  altra  cura,  e pefo  di  fo 
pra  le  fuc  fpallc , e datone  ad  alcuni  miniflri , & al  Carina! 
Carafa  il  carico, fi  volfe  tutto  al  Tribunale  deU’Inquilizione. 
Douc  volle,che  non  folamente  le  cofe  dcll  herefia  fi  vedefle 
ro,ma  di  molt’altri  eccefsi  ancora.  ElelTe  adùque  Tedici  Card. 
Giudici  delle  caufc,che  quiui  s’agitauano,cirendogià  le  carctt 
re  d’elTa  Inquifizione  piene  d’ vna  gra  copia  di  rei , e creò  In- 
quifitor  maggiore  il  Card  . AlelTandrino  j à cui  diede  il  carico 
di  douer  cercare  grhcretici,e  cafligarli,e  quelli  ancora, ch’era, 
no  d'herella  fofpctti . Egli  fece  vn  grand’indice  di  libn,che  la 
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<auita  Inquifizione  proibì,  che,  ne  le^cr»  ne  tener  (i  potciTe- 
x’0>non  folo  quelli  cacrano  in  manireUa  hercfia,rna  quelli an 
^ora,  che  punto  di  fofpetto  n’haueano . O quanto  faria  (lato 
laiionojvtile.e  Tanto, fc,  quàdo  convinciò  quella  coli  empia  he 
xclìa,tbflc  (lato  fatto  vn  lìmil’  Indice . Deputò  vn  giorno,nel 
quale  daua  ogni  mele  audienza  publica.  Ordinò, e volfe,che 
iTvicct  i Claudrali,  che  lìtrouauonofuordel  Monallerio  loro, 
per  qual  cagion  (I  uplelTe, rollo  rirornafTero  al  ClauHrp,renza 
eplica,e  fcufa  alcuna.  Ne  perciò  forzò  gl’ Abati,  òc  altri  fupe 
r lori  à ripigliarli.  Et  in  vltimo  per  venire  al  fine  delle  Tue  tan 
co  pie, degne, honorate,eccelfc,c  fupremeoperazioni,forvnai 
perla  quale  ( come  dicon  gli  fcrittori  ) meritò  da  ogn'vn  per 
V na  voce  gran  lode, vi  racconterò . £ quella  fu , che , quando 
intcfe  le  cofe,che  inlin^  à quel  giorno,contro  ad  ogni  debito 


f att’haueano  i Tuoi  nipoti , fono  il  cui  gouerno  tutto  lo 
di  Santa  Chiefa  li  rìrrouaua  ( ò raro  elTcmpio  di  giullizia ) in  ^,'4. 
pieno,  epublico  ConciUoropriuòil  Card.  Caraladelgoucr- 
no  della  Legazion  di  Bologna  j II  Duca  di  Palano  del  Ge- 
neralato dcìreirercito  Ecclelialtico-,  e delle  Galee  di  Santa 
Chiefa , & il  Marcbefe  di  MontcbeUo  della  Guardia  del  Pa 
lagio  . E con  parole  coli  vehcmenti  contro  di  loro  , in  quel 
Concilloro,  s'accefe,  derellandoilormalicollumi,  e feue- 
rifsimamenterìprendendogli,  che  volendo  alcuni  Cardinali,'- 
che  lo  vedeuano  coli  alterato,placarlo,&  i nipoti  fcufare,coQ 
fiero  vifo  guardadogli,minacciò  di  voler  lor  affai  peggio  far, 
di  quello,che  fan’hauca,fe  rollo  di  Roma  nó  vfciuano  .-llche 
anco  fece,perciochegli  confinò  tutti  fuori  della  Città,  có  pri 
uar  ancora  tutti  grofnciali  che  da  loro  procedeuano,Hauen- 
do  dopo  quello  leuatealcune  gabellc,ordinò  vn  Collegio  d'al 
i Cardinali,ch’hauelTero  a riucderc,e  fpedir  tutte  le  caule 


cuni* 


del  Hato  della  Chiefa, nópotéd’egli  à ciò  attèdere  per  trouar 
fi  infermo, & anco  riuerfando  per  quella  via  ne’ Tuoi  la  colpa 
di  tutte  le  cofe  palfate,  efsedon  elfo  già  rutto  volto  all’officio 

dcirinquifizione.  Creò  poi  1 7.  Card.  Riordinò  la  fella  della  

Cattedra  di  S.  Piero  Apoflolo  quàdo  ne  uenne  pnmierame-  ftuttUVM 
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te  à Roma,  la  qual  fi  cclcbraua  alli  1 8.  di  Gennaio  nella  Ro- 
mana Chiela,che  gii  s’eratralafciata , clTcnd’egli  molto  difi. 
derofo  d’accrefeer la  fclhuità,  e follcniti  della  Chtdà  Tanta. 
Efinalmcte-egliin  tuttoilfuo  Pótificato  diede  falutifcri  am. 
[ . _ Kkk  a maeflra- 
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macRrainctii  e faggi  di  eccellete  Pallore . E breuemète  fu  da 
quella  nobile, e memoreuol  Pace  illullrato.che,  per  opera  di 
Dio  prima, e poi  per  la  Tua  follecitudme,e  diligenza,fra  i due 

grimi  Re  del  Chnftiancfimo,  Arrigo  Redi  Francia , c Filippo 
X di  Spagna,  con  parentado,  fu  conchiufa  ; nella  fefla  della 
quale,  t^acendolì  vna  Giollra , fu  eflb  Arrigo  morto . Per  ca- 
gion  della  qual  pace,il  Papa,come  fempre  cofhimò , fece  fa- 
re folenni  procefsioni,e  fegni  di  molta  fetta.  Dopo  le  quai  co 
fe  il  Pontefice  cafeò  in  vna  graue  infermità  5 ecrefeedo  di  dì, 
in  dì, il  male,e  fentendofi  la  morte  vicina,  alli  1 8.  d*Agollo,à 
bore  l 2.  fi  fece  tutti  i Cardinali  chiamare . E veggendoli  nel  ■ 
la  Camera  rutti,li  pregò  prima, che,  fe  fofle  flato  piu  tardo,in 
far  Concifloro.di  quello,che  parcua,  che  all’officio  nchiefio 
fi  fofle, rhaucflTcro  alla  fua  età,&  indifpofizione , attribuito . 
Appreiro,che  douefler  concorrer  tutti  nell'elezzion  d’vn’ot- 
timo  Pontefice.  E per  vltima  cofa,chegli  difle  (accioche  piu 
facilmente  fe  n’haueflero  à ricordare)fu,che  raccomandò  lo- 
ro l'officio  deirlnquifizione,la  qual’egli  fantifsima  chiama- 
ua(comein  farti  ella  c)e  nel  quale  folo  diceua  màtenerfi,efo 
flètarfi  l’autorità  della  Sedia  Apoflolica,  e diligctemctefcusa 
doli  c5  molte  parole,che  gl’vfciuano,  quali  che  morte  di  boc 
ca,gli  lafciò.Q^efto  gloriofo  Pótefice,e  veramete  zelate  del 
l’honor  di  Dio,riformatore  nó  folo  di  Roma,madel  Chrillia 
nefimo,(labiliméto  degl’liabitatori  de’facri  Chioftri,  manel 
lo  degl’empij.e  crudeli  heretici, lettore  de’  pij,e  fanti  Ebri,  & 
al  tutto  ftirpator  de’cattiui,  c d’error  pieni , paflo  à miglior 
vita  rifteflo  giorno  à vct’vn’hora  corredo  gl’anni  del  vergi- 
neo parto  lyyp.efscdoviflutoinqllofecoloanni  83.mefi  i. 

f orni  22.  e tenuto  il  Pontificato,  anni  4.  meli  2.e  giorni  27. 

da  Pio  V.  fuo  creato  (come  grato  al  fuo  beiiefattore,gli  fu 
fatta  fare  vna  bella  fepoltura  01  marmo,c5  la  fuafigura,rara, 
bella,e  ricca, la  quale  e nella  Minerua, nella  Cappdia  dedica 
ta  à S.Tómafo  d’Aquino.Fu  quefto  tato  fcgnalato  Pótefice 
Ai  grade  ftatura,di  corpo  delicato, di  maniconico,  e minacce- 
uofe  afpetto,e  di  magro  volto.  Hauea  gl’occhi  porti  in  dftrOr 
e di  feuera  guardarura,fcinrillàti,&  accefi,il  nafo  picciolo,  la 
barba  rada,e  corta, e le  gabe  impiagate.GrS  cofe  ho  vdit’hog 
gl, difle  il  Cappone,di  quello  gran  Paftore.Et  inuero  fe  gl’ha 
uefle  ofleruato  quel  detco,che  cortumaua  dire  il  vortro  Papa 
; Benedetto 
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Benedetto  duodecimo, come  hicricidiircquiD.Tcof.(Chcil 
Papa  nó  ha  pareti,  cioè  non  ne  deue  hauere)ho  ardir  di  dire,  | 

che  pochi  fuperioh  anzi  nonnclfuno,  da  molte  centinaià 
d’anni  in  qoè,  nel  Papato  faria  lìato  un  tale,c  forfè  ancora  fa 
rebbe  viduto  qualch'anno-di  piu . Horsù  quello  módo,à  chi 
troppo  ama  i parenti,  da  di  quelle  frutte  fi  acerbe,  & amare. 

Hor  feguitate  di  dirci  degraltn  huomini  lUullri,che  fono  Ha 
ti  di  quella  coli  illudrc  Cafa,  che  non  manco  grata,  8c  amo- 
reuole  vdicza  vi  daremo , che  data  v’habbiamo  in  raccontar 
ci  i chiarìfsimi , & heroi  farti  di  Paolo . SeeuitoDon  Lconar 
do  . Ci  fono  dati  in  quella  famiglia  otto  Cardinali . 

Il  primo  de’  quali  trouo  eflerc  flato  Filippo, Cardinale  coì'^Ptrfind^i 
tir.  di  S.  Alartino  in  Monte , che  fono  anni  196.  e fu  fatto  da 
V rbano  fello . Nacqj  di  padre  Pifano , e di  madre  Napoleta- 
na,  e fu  Vefcouo,  e Legato  di  Bologna. 

11  fecondo  fu  detto  Oliuiero  Prete  Cardinale  co’  tic.  di 
S.  S.  Marcellino , c Piero , fatto  da  Paolo  fecondo  l’anno  di 
nodrafalute  1467.  , 

Il  terzo  fu  V incenzio  Arciuefeouo  di  Napoli,  Prete  Car- 
dinale di  S.  Potenziano,  col  tic.  Padoris. 

11  quano,  feguì  Carlo  Caualier  di  Rodi,  Diacono  Cardi- 
nale co’  tir.  di  S.S.  Modedo,  c Marcello  Martiri , fatto  da 
Paolo  1111.  fuo  Zio . 

11  quinto  fu  Diomede,  Vefcouo  d'Arrìano , Prete  Cardi- 
dalc  co’tt.di  S.  Saluedro  Martire,  «ScEquizzio . 

Il  fedo  feguitò  Alfonfo,  Protonorario  Apodolico,  Diaco 
no  Cardinale , col  tit.  di  S.  Niccolò  in  fra  l’imagini , e quedi 
due  vltimi  furono  fìmilmente  creati  da  Paolo  fili. 

Il  fectimo,  & vltimo  è Antonio,  huomo,  eperl’apparen 
za  del  corpo , e per  grornad,  e regi)  codumi,di  che  è dotato, 
degno  di  qual  lì  uo^ia  grandezza, & Imperio:  aggiungendo 
à CIÒ  la  rara  dottrina  Aia , A dellirFilofoAa , T eologia , e diui- 
na  fchtcura,  come  della  lingua  Latina,e  Greca  : nelle  quali 
fcienzc,  e molto  clTercitaco,  & eccellente. 

CrAxciuefcoui  ancora  fono  dati  moki,  come  Mario  fra- 
tello d’ilanone,  ch’hoggi  tiene  l'Arciucfcouado  di  Napoli. 

I V efeoui  lìmilmente  non  pochi  fono  dau  di  queda  fami 
glia,comeDon  Tiberio  Vefcouo  di  Potenza,  figliuolo  del 
DucadìNoceradc’Pagani.  11  quale  quando  fala  guerra  di 
Roma, 
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Roma,  per  non  far  contro  al  fuo  Re,  & al  Sommo  Pontefice 
non  tratcandocifi  cofe  della  relieionc,  lafcio  le  grandezze 
della  corte , li  fpafsi , e delizie  di  Roma , e ritirofsi  nel  noftro 
(acro  Monafterio  di  Mote  Calino , doue  che  dimoro  in  fin  a 
tanto  che  le  guerre  ce(Torono,e  fi  diede  tutto  alla  religione,  e 
non  luloin  apparenza,  ma  co’fatti  ancora,  e virtuofe  opera- 
zioni,e  Santi,  e magnifici  eflempi,  co’quali  fouente  ammoni 
Tee , e pafee  il  gregge  dal  Signore  datogli  à cura . 

Nell'armi  ancora,  & in  faenze  di  varie  profefsioni  vi  fono 
ftari  molti,  c molti,  quali  per  breuità  mi  taccio. 

Voglio  ancora, che  voi  fappiate  quanti  Signori  titolati  fia 
no  in  quella  lllullrils.  famiglia . Il  primo  de  quali  fi  chiama. 
Luigi  Prencipe di  Stigliano. 

Il  figliuolo,  fi  chiama  Duca  di  Mondragone . 

Alfonfo  Duca  di  Nocera,  e Marchefe. 

11  fuo  primo  genito  Conte  di  Soriano. 

Fabrizio  Duca  d'Andri , e Conte  di  Rufeo. 

Lelio  Duca  di  Matalune,  e Marchefe  d’Arienzo. 

Ferrante  Marchefe  di  S.  Nucido. 

Francefeo  Marchefe  di  Polignano. 

Ottauio  Marchefe  di  Sant'Ermo. 

Ranaldo  Marchefe  di  Monte  Nigro. 

Alfonfo  Marchefe  di  Calici  Vetero. 

V efpafiano  Conte  di  S.  Seuerina.  . 

Giouambattilla  Conte  di  Monte  Calai.  i. 

Federigo  Conte  di  Policallro.  ’ ’ 

Alfonfo  Conte  di  Montorio. 

Scipione  Conte  di  Morionc. 

Il  figliuolo  ancora  s’intitola  Marchefe  di  Qnarata. 

'Grà  nobiltà, inuero,c  quella,diirc  M.Capp.e  che  agguagliar 
fi  polla  à quella , credo  che  poche  ò nò  veruna  ne  fia  in  quel 
Coli  ricco,  e nobil  Regno.  Ma  perche  liete  buona  pezza  di- 
morato in  raccontar  le  grandezze  di  quella  gran  Cafa,lo  che 
c’è  flato  grato  al  pofsibile,  qualch'ahtra  diletteuol  cofa  afpct 
tiamo  da  quella  occalione.  La  onde  ripigliato  il  parlare  Don 
Leonardo,  in  cotal  guifa  dilTc.  ^ 

Vna  cofa  al  mio  gindicio,  oltr’all’altre  detteui,  dopoperò, 
quella  del  Sommo  Sacerdozio,  che  la  nobiliti,  e renda  chia-j 
ra>  crifplendeme  al  mondo  èl’haueT  lei  hauuto  11  fuo  prinef 
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pio,  5corigme  da  vna  cofi  antica,c  nobil  Cictàdi  Fifa,  la  qua 
U è ftata  al  mondo  fi  grande,  e potente . Fu  quella  Città', per 
dirne  il  fuo  origine , edificata  dagHiabitatori  della  Città  pur 
Fifa  detta,  polla  fotte  il  tanto  dal  Collegio  de'Pocti  celebra- 
to Monte  Olimpo  della  Grecia,  in  fui  bel  fiume  d’Arno  vici 
na  al  Marc  vn  quattro  miglia,benche  hoggi  fiano  da  otto:la 
quale  è da  efib  fiume  partita  per  il  mezzo . E veramente  vn 
Sto,  tal,  qual  il  dotto  Platone  ( pare  à molti)  difegna,c  vuo- 
le, che  fiala  Città  principale , della  fua  deferitta,  ma  non  wà 
mai  data  cofi  ordinata, Republica  ; percioche  ella  no  è in  fui 
Mare,  ne  troppo  lungi  da  elToj  non  è in  fui  Monte , ma  vici-' 
naje  polla  in  vna  ampia, egran  pianuraje^per  dentro  ci  paffa 
il  Regio  fiume  d’Arno, come  vuole  il  già  detto  autore . Vi  fo- 
no di  poi  oltr’à  molt’altre,  quattro  cofe  tanto  rare , che  mi  di 
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mojche  poche  pari,ò  no  veruna  fe  ne  trouino  al  mondo . 
prima  è il  fuo  tanto  bello,  & ornato  Duomo . Il  tempio  di  S.  * 

Gìouanni  l’altra . Il  Campo  Santo  la  terza.  La  quarta,  <Sc  vl- 
tima  il  Campanile  del  Duomo,  che  con  mirabile  architetti 
-ra  pende  fette  braccia.  Quanto  ella  fia  data  poi  grande  nelle 
cofe  del  Mare,  c quante  cofc  cgregic  ella  habbia  fatte  in  So- 
ria  contro  à Saraetni,  e quàti  anche  Illudri  huomini  ella  hab 
bia  partoriti,  cofi  in  religione  come  nel  fecolo,ne  fono  piene 
l’antiche,  hidorie,  alle  quali  vi  rimetto. 

Il  quarto  c Codantino  deU’Illudrifsima  Cafa  della  Noia 
la  qual  famiglia  trae  la  fua  origine  di  Fiandra,  effendo,  Car- 
lo della  Noia  Fiammingo, fatto  vice  Re  dall'Imp.  Cario  quin 
to,  & effendo  poi  dati  dati  molti  Stari  aidetto  Carlo,nel  bel 
Regno  di  Napoli,  i fuoi  fucceffori , dimo , che  allettati  dall^ 
delizie,  d’Italia,  fi  rimaneifero  quà . De’defcendcntidel  qua 
le  vno  n’c , il  nodro  Codantino*.  E per  madre,  il  cui  nome  è 
Elena,  di  Cafa  Cadriotta,  la  quale,morto  che  fu  il  fuo  cófor- 
te,  fi  fece  Monaca  nel  Monaderio  della  Sapienza  di  Napoli 
là  doue,  che  infino  ad  hoggi,  con  gran  femore  ferue  al  Cele- 
de  Spófo  delfanima  fua . Horper  tornar’à  cafa,  il  nodro  Co 
danrino  trouandofi  giouane,hDcro,  e fenza  padre,  e madre, 
fuor  del  mondo , e Signor  di  Prara , Terra  poda  in  Terra  di 
Lauoro,  tolfe  per  donna  Gioua ima , dcirilludrifsima  Cafa 
Acqua  viua,  vaga,  e bella , non  folo  di  corpo,  ma  di  codumi 
ancora  ( ch’è'quel,  che  di  gran  lunga  imponapiu  d ogn’altra 
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cofa.  c d'ogni  carnai  bellezza , come  dice  il  Sanio , vana«  la, 
bellezza,  ma  la  donna , che  teme  Dio , quella  è da  lodare . ) 
Occorfe  poi,  che  poco  tempo  dofK>  Giouanna  fc  n‘andò  all’ 
altra  vita , & il  nodro  Coflantino  tocco  dallo  Spirito  Santo, 
priuato,  che  fi  viddc  della  Tua  cara,  8c  amoreuole  conforte,li 
rifoluè  foco  (lenb  di  abbandonar 'il  modo,  e farli,  à zuifa  del 
nolho  Signore,  di  grande  piccolo,  di  ricco  pouero,  di  brauo, 
e valorofo  guerrien , ( pcrcioche  le  gibllre  gl’crano  prohibi 
bite  ) humile,  & inferroo,e  tutto  ciò  per  elfo  nofbo  Signore. 
Dóde,  che  alTettate  le  cofe  Tue , come  à perfona  faggia,e  pru 
dente  fi  conueniua,  trouadofi  d'età  d'anni  26.  in  circa,fe  n’an 
dò , al  nobil  Monafierio  di  S.  Scuerino  di  Napoli , e quindi 
t'pogliatofi  le  vedi  mihtari , fi  uelVi  delle  Monafiiche , doue 
che  l'anno  primo  del  Tuo  Nouiziato , tato  egregiaméte  fi  por 
tò,  che  fece  la  fua  fanta  profefsione  diuotamétc  . Qmndi  fu 
btto  fatta,  à guifa  di  Carlo  Mano , per  piu  megho  poter  fer- 
uir’al  Signore , fe  n’andò  à dar  nel  oacro  Monallcrìo  di  Mó 
te  Calino,  e là,  fecondo , ch’io  intendo,  fendomiciò  fiato  da 
molti  referito,  mena  vna  vita  tanto  pia,tanta  dinota,  e tanta 
clTcmplare,  che  par,  ch’in  quello  Signore,  fia  rìtornaco  l’an- 
tico,e  già  quafi,cne  perfo  fenior  Monadico . Il  fuo  eferdzio 
( volendo  coli  lui  ) è attendere  alilo  Spedale  de’Pellcgrini . 

1 due  fcgucnti,  Lodouico,  e Girolamo , lafciata  da  banda 
ogni  mondana  pompa,e  grandezza,  con  quella  humiltà  ch’à 
loro  pofsibil  lia , ne’facri  Chiofirì  di  San  Benedetto , l’vno  in 
quello  famofo  Monafieno,  l’altro  in  Monte  Calino,  fcrua- 
no  à Dio,  dinoti , & olferuanti  della  fanta  regola,  & obbcdié 
za  Monadica,  non  piu  curandoli  della  nobiltà  del  mondo, 
ma  folo  di  piacere  al  signore,  la  cui  fam'iglia , detta  de’Grifo 
ni,  nobile  nella  Città  di  Napoli,  venne  anticamente  da  Gri 
lia  in  Rauello . £ ben  vero,  che  Dionilio  Sarno  Napoletano 
fcriue  in  alcune  fue  hifiorie,elTer  difeefa  <^cfia  fam^h'a  dall' 
antichif(ima,enpbilifs.  fiirpe  Kufola  di  Kauello , Otta  del- 
la Codierà  d’Amalfi , molto  ricca , e che  nel  tetimo  di  Rug- 
giero , auolo  di  Federigo  Imperad.  hauea  queda  famiglia  tre 
ta  Caualieri,  molti  Conti,c  Baroni , & al  tempo  di  Carlo  pri 
mo  d’Angiò  Re  di  Napoli  hauea  vndict  Caualieri,  e adai  Có 
ti . Da  Stazio  Venufino  nel  fuo  libro  de  Situ  vrbiuro , fu  a^- 
guaghata,per  le  fue  tate  riccbczze,ad  vna  Nauc  quàdo  dille. 
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En  Ruftila  Nauis  > en  Euricc  fama  Rauelli. 

EÙa  poi  fi  diuifi:  in  tre  famiglie , cioè  in  Rufula  de’  Gigli , 
delle  Stelle , e de’  Cairi , la  qual'è  quella , ch'hoggidì  fi  dice 
de’  Grifoni , & è vnaifielTa  con  quella  delle  Stelle . Eurico 
già  detto , partitoli  di  Rauello  con  vno  Cugino  di  cafa  Boi , 
fen’andò  in  Alemagna  doue  amendue , per  il  valor  loro , e 
faenza  dcU’arte  mihtare , fatti  grandi,  diuennero  anche  capi 
di  quei  popoli, chiamandoli  (ouafi  che  diuifi  fra  di  loro)  i le- 
guad  della  lega  del  Grifone , oc  i feguaci  della  lega  del  Boi . 
Il  quale  Eurico  fu  chiamato  da  Cario  primo  d’Angiò  contro 
all’infelice  Curradtno  di  Sueuia . 

Non  fono  à quella  qualificata  famigUa,màcati  huomini  in 
lettere,e  fcienze,eccellenti,e  di  gran  gouerni,&  offici)  degni, 
come  fu  Agnolo  nella  feieza  delle  leggi,che  fu  anche  Luogo 
tenente  del  Gran  Camarlingo;  officio  fupremonel  Regno  di 
Napoli . Fu  molto  caro,  perii  valor  fuo,  al  Re  Lodouico,dal 
quale  l’anno  1 384.hcbbe  in  dono  la  Balia  di  Cofenza , città 
della  Calauria , e l’anno  t39l.la  confermazione  del  Cafale 
di  Marianella . Ma  dipoi  per  fofpetto,  che  di  lui  hebbe  il  Re 
Ladislao , dopo  che  tre  anni  fu  flato  prigione , perdonatoli  la 
vinà’ preghi  di  Sergio  Grifone  Arduefeouo  d* Amalfi , e di 
Niccola  d’ Alagni  fuo  Suocero,  fiipriuato  dal  Red’ogni  fuo 
hauere. 

Vn’altro  Agnolo  pur  Dottor  di  leggi  eccelleritifsimo , fu 
di  quella  nobiìifsima  llirpe , che  fii  ai  mondo  l’anno  1473. 
ConfiglierodiFerdinando  primo  d’Aragona  Re  di  Napoh, 
il  quale  morì  l’anno  1481.  e fu  fepolto  apprelTo  all'altro  A- 
gnolo Tuo  auolo  in  S.Domenico  eli  Napoli . Antonio , c Ia- 
copo medefimamente  nacquero  di  quella  famiglia , molto 
amati  da  Federigo  d’Aragona  Re  di  N^oh , di  cui  fu  Confi- 
gh'ero  Iacopo , Callellano  di  Gaeta , e Signor  di  Callello  Pe- 
trufo , dal  quale  Re  hebbe  molti  doni . 

Federigo , e Michelangelo  nacquero  di  Iacopo  già  detto 
Ilqual  FcderiTO  fii  valorofifsimo  in  arme,  egiudiziofifsimo 
nella  cofa  de’l^eili.  Fu  molto  eccellente  ncfcaluacare,non 
fblo  per  pratica,  ma  per  Iden  za  ancora,  fi  come,  per  un  libro 
fopra  tal  materia  da  lui  compollo,  & ad  Hippolito  da  Elle 
Cardinal  di  Ferrara  indirizzato , fi  fa  piena  fede . 

Aniballe  poi  figliuolo  di  quello  Federigo,  gran  faggio  di 
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fc  diinoflrò  da  giouanc,  ma  da  violenta  morte  prcuenucu,noir. 
potè  dimoftrar’il  valor  Tuo  . Del  quale  ne  fono  due  fìglutob'. 

Michclagnolo  poi  > dopo  la  guerra  di  Lunrcciir  hauuto  iw 
rofpctto,  ch'egli  i'ofle  amico  de'  Franzefi»  fu  priuo  de’  Tuoi 
beni , laiciancto  dopo  di  fé  quattro  figliuoli , Fabio  > Giulio- 
cefare,  lacop’ Antonio,  e Dccio.  1 due  primi  an domo  all'al» 
tra  vita . Il  terzo  non  mai  à badanza  lodato  Caualicro  fc  nc 
viuc  in  Napoli , Se  ha  quattro  figliuoli  molto  lionorati . De- 
ciò , l'vlcimo  fi  htroua  nella  Corte  di  Francia , da  che  v’andó 
col  Prcncipe  di  Salerno . • 

Antonio  gii  detto , fratello  di  Iacopo  » fu  gran  Camarlin- 
go del  Regno  di  Napoli , General  Precettore,  <Sc  Configlicro 
del  detto  Re  Federigo,  dal  quale  fu  mandato  neU’anno  149&. 
per  Aiiibafciadore à Papa  Aleffandro Sedo.  Hcbbe  dal  Re 
la  Terra  d'Aulcttanel  Principato  Pomarico,  e Monte  Sca- 
gliofo  nella  Bafilicata,  e Gionafa  in  Terra  d Otranto,  e per 
fauonrgl'Aragonefi  contro  à Carlo  Ottano , perfe  ogni  cofa, 
de  ogni  dignità , c di  poi  ad  ogni  cofa  fu  redituito  daLodoui- 
co  Re  di  l^rancta  inficme  col  fratello  Iacopo , e dal  medefimo- 
, Re  creato  Conte  d’ Anellino,  lì  quanto  infinoà  horauiho' 
detto  , apparifee nc’  priuilcgij.e  Icntturc  della idefTa  fami- 
gliat  Delquale  Antonio, c di  Camilla Totnacellafua  con- 
Tortc  nacque  vn’altro  Federigo, di  cui,  c di  Androana  Sanfeue 
: rìna^  famiglia  illullrifima , nc  fon  nati  Antonio  ,e  Giouara- 
batida , à cui  è figliuolo , Antonio,  fatto  Caualiero  di  S.  Ia- 
copo dal  Re  Filippo,  giouane  di  molta  afpcttazioncidcha  vo 
figliuolo  per  nome  Giouambauda  nato  di  lui , c -di  Ifabclla: 
Caracciola  fua  conforte . 

Antonio  fratello  di  Giouambatifla  con  Lucrezia  Carac- 
ci'ola , non  mcn  bella,  che  prudente,  faggi  a,  e diuota,  figliuo- 
la di  Colanionio  Marchefe  di  Vico, e Configlicro  nclRcgno 
di  Napoli, hcbbe  quattro  figliuoli, Federigo,  Scipione» Le- 
lio, iJc  Horazio . 

Federigo  d'anni  venti , fu  Cameriero  di  Paolo  quarto , col 
quale  hanea  (fretto  parentado , ma  mal  fodisfatto  , fen'ando 
à Padoua  à Rudiar  legge  Canonica,  e Cmile, nelle qualifece 
tal  profitto,  che  mentalo  da  queU’honoratifsirao  Collegio 
l’infegiic,  &arriuaioàRoma,  da  Pio  quarto  fu  fatto  Refe- 
rendario di  Grazia , c di  GiuRizia . Di  poi  da  Pio  quinto  fu 
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mandato  Gouernatorc  della  Città  d’Oruicto.  Douc  eflen- 
do  (lato  con  fodisfasdon  del  Papa,  e di  detta  Città  tredici 
mefi , e refi  i conti  della  fua  amminillrazionc , prefe  diuota- 
mcntetatti  i facriordini . E poco  di  poi , confidcratala  mife- 
TÌa  di  mtefia  vita , nel  Monallcho  di  S.Giudina  di  Padoua , è 
ciriporranaparticolar affezzione , per  lo  (Indio  mi  fatto,  fi 
Tclli  rhabito  monadico,  clTcndo  d'ann  30.di  fua  età.  Ilquai' 

, per  la  mutazionde’nomiclie  lìfuol  fare  nelle  reli- 
gioni, fi  chiama  Don  Lodouico , di  cui  fi  ragiona . Del  ana- 
le elTendo  affezzionatifsimo  l’vltimo  fratello  Horazio,  ad  ef- 
Tempio  Tuo,  d’anni  24.  fei  annidi  poi  al  fratello  prefe  l’iftef- 
(b  habitoncl  facro  Monafterio  di  Monte  Calino,  il  qual’ho- 
ra  fi  chiama  Don  Girolamo,  del  qual  fi  parla.  Gl’altri  due 
mezzani  redono  al  fecole  honorati . 

Vogliono  alcuni , che  queda  famiglia  fia  data  nobile  di 
Configlio  in  Vinezia , la  quale  mancò  nell  3 8 3.  in  Frane. 
Grifone , il  quale  fu  bandito , e prìuo  della  nobiltà,  perche 
portaua  in  Configlio  fegretamente  la  ballotta  d’oro. 

Ma  in  fu  l'occafione  di  queda  Illudrifsima  cafa  Carafa , vi 
voglio  dir  qualcofa  della  Regai  Città  di  Napoli,  c fuo  Regno. 

Ne  di  ciò  li  deue  alcun  marauigliarc,  non  elTendio  il  primo, 
che  babbi  prefo  à lodare  piu  vna  cofa  d’vn’altra . Prdoch’al- 
tri  molti  famofi  fcrittori , hanno  ciò  trouato , hauendo  prefo 
à lodare  chi  vna  cofa , e chi  vn'altra  ; come  Giulio  Cefare , il 
fortifsimo  fito  di Marfilia  j Marco  Tullio  gl’apnchi  giardini  fw> 
di  Siracufa  di  Cidlia  j Marcantonio  Sauello  il  iniracolofo  fi- 
to  di  Vinezia  ; Biondo  quello  di  Roma  5 Giorgio  Mcrula  A- 
ielTandrino  la  gran  Città  di  Milano  } Simforiano  Campeg- 
gio  il  bel  fito  di  Leon  di  Francia , M.  Piero  di  Grauina  il  di- 
Ictteuol  luogo  di  Tiuoli , de  altri  altre  Citt.à , e luoghi , & bo- 
ra io  Napoli , modo  dagiudifsime  caufe , come  nel  ragiona- 
re vdiretc . Fu  r^ueda  Gttà  edificata  da’  Cuinani , Città  lon- 
tana 1 8.  ò 20.  miglia  da  eflà,  efu  detta  primamente  Parteno- 
pe,  da  vna  donna  di  non  troppa  buona  fama,  e fecondo  le 
fauolc , fii  vna  Sirena,  che  per  non  hauer  inii  potuto  co’ fuoi 
dolci  canti  ingannare  raduto  Vlific,iui  fimorfedi  fadidio, 
evifii  fcpoha  ancora . Ala  tirati  dalla  dolcezza,  iSe  amenità 
dcU'ana , c dclpaefe,  molti  della  Città  di  Cuma  ui  concorrc- 
uano  ad  habitare . Laonde  il  Configlio  Cumano  ordinò, che 
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fi  rouinafle  > perche  Cuma  atfatco  non  reflafTc  di  habitacon 
vota . Lo  che  mandato  ad  effetto , à Cuma  venne  vna  gran 
Pelle  > del  che  domandando  l’Oracolo  > fecondo  le  ruperdi- 
zioni  antiche,  fu  loro  hfpoflo,cbc,  fc  non  ricdificafTcco  Par- 
tenope,  nó  fahano  liberati.  La  onde  fubito  la  riedificarono,é 
la  nominarono  Napoli,  che  vuol  dire  Nuoua  Cirtà.com’afFef 
maStrabone.  Fu  quella  Città  molto  fìdeleài  Romani  nei 
loro  bifogni  { quando  che  Annibale  gli  trauagliò  tanto  , llet- 
tero  fempre  fermi , e non  potette  mai  pigliarla , ne  haucrla  f 
ne  per  forza,  neper  amore  . Oltr’à  quello  mandarono  al 
Senato  quaranta  tazze  d’oro  di  gran  prezzo , acciò  che  li  pi 
teflcro  aiutare , e dal  Senato  gli  turono  loro  refe  infinite  gra- 
zie , e non  ne  volfcro  fe  non  vna , e la  piu  picciola,  e di  man-J 
co  prezzo . £ per  quello  mi  Rimo,  che  tanti  Romani  andaf 
fero  fpclToà  Napoli  per  diportar  fi,  e pigliare  vn  pocodi  ri- 
lloro  degl’allannati  Ipiriti,  dopoi  graui  fallidij  foltcnuti,cofi 
nel  gouerno  della  Repub.  come  nella  guerra,  e che  Cicerone 
ancora  la  chiamalTe  Madre  di  Roma , Ichuendo  al  fuo  tanto 
amico  Attico,dicédo.U  figUuolo  di  Domizio  per  Formia,cor 
rendo  alla  Madre  Napoli.  Fu  anche  Napoli  Municipio  de* 
Romani,  cioè  Terratoggetta  aU’Xmperio,  maeodeùa  i pri- 
uilegij  di  Roma , come  ferine  Marco  Tullio  nel  1 3. libro  del- 
le Famigb'ari,  dicendo  ad  Adlio  Proconfule.  Lucio  Manlio  è 
nella  Città  di  Sufa , e quello  fu  Cittadino  Catanefe,  ma  è fat- 
to Cittadino  Romano  infieme  con  gl’altri  Napoletani.Quan 
do  anco  fu  l’Imperio  da*  fieri  Gotti  rouinato , e prefa  Roma, 
non  fu  mai  abbandonata,  come  dice  il  Fontano,  cioè  dopo  il 
rouinato  Imperio  Romano , non  ritenne  Napoli  la  medefi- 
ma  coflanza , eziandio  appreflb  à quelli  che  difendeuano  le 
cofe  di  Roma , come  meglio  poteuano  ? Fu  anco  fidele  à Noi^ 
mani  appreffo  Federigo  Barbaroffa,  e molto  piu  fidele  à ifuc 
cefTori  del  Re  Carlo  a Angiò , ò volete  dire  di  Durazzo,  co- 
me telhfica  il  Petrarca  nelle  fue  opere  Latine,  lod.ndo  la  fidel 
tà  di  quefla  Città,dicédo.Che  fiacofiichcìNapoli  fia  fidele,lo 
dimoia  eifa  Róma , la  quale  ne*  fuoi  bifogni,  quando  tutta 
quafi  lulia  l’hauea  abbàdonata,ella  fe  gh  mollrò  fidele,c  affé 
zionata  molto.Fu  Napoli  già  habbitazione  di  Litterati,  per  la 
I ua  tanta  dolcezza  d’aria , e di  bclezza  del  paefe . Fra  i qua^ 
li  fu  Piero  Virgilio  eccellente  Poeta,  Tito  Liuto  PadouatuH 

' Horazio  !; 


fé. 

14  fidtk  4 « 
Ktnuai . 

Duuttit»  ifi 
40.  »«W  ‘i* 
tr»ptri 
f«l0  ani  4 i 
Rimani  . 


\Mart»  Tul- 
li» MUtrt . 


‘Prtr'MnMMu 
un. 


ì(4^iriet$ 

ttdilùuru- 


8 E>  C O N O-  A 


*»7 


Zé  tingué 
7i»f«Ut*né 
tra 


VttjinMggi 


Horazto  CIaudiano,Frauccfco  Pftrarca,  mplto  amico  di  Ru 
berco  Re  di  Napoli , con  altri  molti , che  faria  lutilo  il  dirgli 
tutti  per  nome  . 1 Dotti  poi  Puoi  Cittadini  fono  frati  molti , 
come  Archia  Poeta , Maellro  di  Marco  Tullio  > Lucio  Poe- 
ta , le  cui  eflfequie , furono  del  publico  folennemcnte  fatte  ; 

Stazio  Poeta  antico,  il  padre  del  quale  interpretaua  l'focu- 
ro  poema  di  Licofirono , dichiarandoli  à quel  tempo  gli  fcrit- 
ti  Greci , e Latini . Per  lo  che  in  Napoli  U colhimaua  parlar 
Ladno,  eGrcco,  d'vna certa ^raztofamillura,  8c  emenda-j-wr  - 
ta,  che  il  gran  Pompeo  lafciò  il  fuo  antico  parlar  Latino  Ro- 
mano , e parlaua  Napoletano , come  ferine  Marco  Tullio  al 
fuo  Pomponio  Attico  nel7>libro.  Durò  quello  coli  bel  par-  rm  /<•/* 
lare  per  inlino  àCollantiiio  Imperadore,  poi  per  grallaltt 
de’  Barbari , come  Saracini , Gotti , Vandali , Longobardi, 

<Sc  Alani» Normandi , Sueni,  Angioni, e Spagnuou,^^  tan- 
to deprauata  hoggi  detta  lingua , che  non  è Greca , ne  Lati- 
na , anzi  quanto  prima  era  grata  à quei  gran  Romani , tanto 
è bora  difpregiata  dagl'italiani , che  regolarmente  parlano . 

E nella noftraetade , diede  al  mondo  ildottifsimo  Pontano,  — 

il  Virgiliano , il  Sincero  Sanazzaro  > il  Grauina,  il  Summon-^^^'^^P*" 
te , G rolamo  Carbone , Girolamo  Borgia , il  Duca  d'Atri , 
il  Cariteo , con  altri  molti  belli , Se  eleuati  ingegni , doue  è 
anco  lo  Studio  generale . NcU’armi  poi  furono  tanti , e tan- 
ti, che  quattro,  òdnque  ch’io  ne  nomini,  per  non  deni  ar  - 
tanto  dal  nollro  ragionaméto,vi  baBeranno.ll  pnmo  de’  qua 
li  fu  rillullrif.  Cardinale  Caracciolo,  che  con  prudenza  m- m«  TifftU- 
credibilc  gouernò  io  flato  di  Milano;  Fabio  Caracciolo 
purcjllluHreCaualiero,  e nell’arte  militare  prudentifsimo , 
e valorofìfsimo  ; Andrea  da  Capua  Gonfalonieri  di  S.  Chie- 
fa  i IlMarchefe  di  Pefeara  , &il  Marchefe  del  Vado . E no- 
tate, che  quella  famiglia  lUuflre  Daualos  non  ha  hauutoirÌ4Ó4»dM 
fuo  origine  di  Spagna , come  vogUono  alcuni,  ma , come  di- 
ce Benedetto  Falco  nella  deferizzione , ch’egli  fa  di  Napoli , 
e del  Regno , è vfeita  dell’antichifsima  cafa  de’  Conti  d’Aqui 
no  Napoletana,  percioche  lì  diceDaualos  d’ Aquino. £' det- 
ta anco  Napoli  gentile,  per  la  gran  Nobiltà  oe’  Signori, e 
Caualieri  IÌlullri,dc  altre  perfone  degne, ch’iui  continuamen 
te  lì  trouano,&  habitano,  & anco  per  il  dclizìofo,  c bel  paefe 
fuo, c di  bclifsiiiii,e  vaghilsimi  giardini  ornato, die  troppoté- 
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pofi  confumcria  à voler<f  minutanicntc  dcfcrfucrglijcomc 
quelli  che  fono  dentro  alla  Città  ftclTa , tum  ripieni , e vedi- 
ti di  odorifere  Melaranci , Limoni , Ccdri>  e d’altri  fimili  al- 
bcrii  bagnati  poi  da  dolci)  elimpid’acquc,  facendo  un  foauC) 
e grato  mormorio , che  dà  gran  piacere  à chi  vede,  e fentci 
Quanto  il  fuo  dominio,  e territorio  fij  abbondante  di  ogni 
forte  di  ottima  grafeia , ncceflaria  al  vitto  humano,è  meglio 
tacerne , che  dirne  poco , come  fono  vini  Grechi,  Lachrimc, 
Chiarelli , Afprini , Sanfeuerini , Ccntola , Falernati , & al- 
tri canto  da’  Romani  hauuti  in  prezzo  ; Olij  poi.  Lini , Gra- 
ni, Bediami,  Zuccheri,  Manna , Seta  ,& altre cofe mol- 
te, che  giornalmente  bifognano,  cfcnzalequalihumana- 
mentc parlando,  far  non  fi  puote,  fenon  con  gran  dilfi- 
Jifrrif»,/^i/rf’culcà . Di cofe in crauigliofe ancora  e dotato,  di  maniera, 
non  fo  fc  vn’altro  paefe  l’arriui . Quiui  e il  Monte  Vi- 
^ fuuio,  doue  andato  Plinio  da  vna  di  quelle  fiamme,  fu 
morto , onde  porfe  materia  al  Petrarca  di  dir  di  lui , ch'egli 
fodc  follccito  al  fcriucrc , ma  al  viuer  poco  accorto . E di 
quella mirabil’opera  Romana  di  quel  Monte  forato,  detto 
volgarmente , la  Grotta , altro  non  fi  può  dire , fc  non  tace- 
re , e redarne  ammirato,  e dunido . 

Andateuene,  pafTata  la  Cfrotta , verfo  Tantico Pozzuo- 
lo,  &auanti,  che  là  arriuiatc  , troucrete  primieramente 
il  Lago  d’Agnano,  cofi  detto  dalla  moltitudine  delle  fcr- 
pi,  cnitii  in  fuii’vn Monte  fopradantc  al  detto  Lago, ha- 
birano . Sotto  il  quale  è vna  picciola , e miracolofa  Grot- 
ta di  cofi  potente  puzza  di  Solfo,  ò di  altra  occulta  qua- 
lità terrena,  che  eia  qualunque  animale  fentita,  fubitofe 
nemuore,  ò fi  vicnmeno,  cgcttarolo  nel  nominato  La- 
go, fubitoritoma  ne  i primieri  fenfi.  Hquedo  vidd’iofet- 
t’annifono,  ch’io  mi  ritrouailà  il  giorno  di  Sant’OrfoIa. 
Poco  piu  là  à man  finidra,  vi  fono  alcune  foflc  fotto  ter- 
ra , nelle  quali  entrato  fi  comincia  in  un  tratto  à fuda- 
rc , e non  molto  lontana  da  quedo  luogo , fi  vede  la  Scuo- 
la di  Virgilioin  forma  di  Culifeo. 

Vi  fi  fa  poi  innanzi  la  Solfatura , doue  che  fono  i mon- 
ti bianchi  di  Solfo  , doue  fi  fa  la  lumiera  di  Solfo  , la 
qual  terra  s’infiamma  dalie  fuc  parti  interiori , perche 
quiui  fi  vede  un  Laghetto  , che  fempre  bolle  à guifa  di 
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vna  Caldaia  , che  Torto  habbia  vn  graudifsimD  fuoco,  c 
à latocala  vna  furibonda  acqua , da  vnalto  faffo , e douc  ca- 
fca  , è fubito  afTorbira  dalla  terra . 

Quello  ameno,  e dolce  luogo  di  Pozzuolo,  e fituato 
Cotto  lo  piu  allegro  Ciclo  del  mondo  , clic  caufa  quiui 
vn’aria  ulutifcra  , e buona.  Fu  in  tanta  (lima  apprclCoà 
Romani , per  il  vago  fuo  (ito , bagnato  dalle  liete  , e chia- 
roode  del  Mare,  e tanto  dalla  nobiltà  Romana  habirato, 
clic  Tullio  , per  cotal  frequenza,  lo  chiamò  vna  piccio- 
la  Roma;&  egli  licbbc quiui la fua  Accademia,  fatta à(ì- 
militudine  della  dotta  Atene  , della  quale  Plinio  in  cotal 
guifa  parla . 

La  Villa  degna  di  memoria  manifcflaà  coloro,  che  ven- 
gono dalLagoAuerno à Pozzuolo  ,po(lancl  litodelMa- 
redi  Cicerone,  la  qual  villa  egli  chiamò  Accademia,  alla 
fìmigliaiiza  di  quella  d’Aeenc  , i5c  iui  compofe  i libri  del  me- 
de (Imo  nome , cioè  le  Quedioni  Accademiche , ridoro  del- 
la Tua  Memoria . 

Vcdeuifi  molt^pozzi  del  fuo  raemorabil  Molo  fabbri- 
cato giada  Augullo  . Et  il  gran  Ponte  di  Caligula  Copra  il 
Mare,  che  andana  indnoà  Baia,  che  ui  fono  tre  miglia, 
del  quale  iniino  ad  hoggi  (I  vcggiono  quindici  piloni . Et 
finalmente  , quiui  Tene  andò  il  (uperboTarquinioad  ha- 
bitare  ( come  dice  il  nodro  Petrarca)  quando  fu  cacciato 
di  Roma. 

Qiiiui  habitarono  Siila , & il  crudo  Nerone  , il  quale  fe- 
ce fare  una  inirabil  Pifeina  Cotto  terra,  la  quale  comincia- 
ua  à capo  di  Mifeno , Se  andana  inlliio  al  Lago  diTrepcr- 
gole . 

Come  dice  Suetonio  , cominciò  anco  quella  grandif- 
fima'fofi'a,  che  haucua  à gire  infino  ad  Piodia,  che  era 
didanzia  di  cento,  e felTanta  miglia,  e larga  tanto , che  vi 
H>te(Tero  andare  cinque  Galere  a coppia  , acciò  per  fuo  di- 
>orto  e piacere,. andar  potelTe  di  lito  in  litoà  guifa  ch'gl'A- 
elTandrini  vanno camandoinfino  ai  Nilo,  che  dagl’antichi 
e detta , fbrta  Neronis . , 

Quiui  Germano  Augudo  hebbe  la  Tua  Villa  in  quel 
luogo  proprio  , che  hoggi  fi  chiama  Germano  , co 
me  vn’altro  luogo  fuor  della  Grona,  che  fi  dice  alli  Ro- 
mani 
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mani,  ScalIiPifani,  luogo  habitato  da*  Romani»  c Pifani 
nobili  > quando  erano  tanto  grandi  per  Mare . JEra  anco 
làilLaeo  Auerno,  qual'hoggi  chiamano  il  L^o  di  tre  per- 
gole, doue  i Poeti  fìngono , cn'Enea  defcendeffc  aU’Inferno 
per  vedere  l’anima  di  tuo  padre  Anchife . Il  qual  Lago  è fon- 
do quattro  miglia . La  felua  Gallinaria  vidna  d Cumat  del- 
la quale  fa  menzione  Cicerone , in  vna  fua  Epifloia  à Pe- 
to . 11  lago  Lucrino  cotanto  da'  Poeti  celebrato . Non 
molto  lontano  è la  grotta  della  Sibilla  Cumana  , & eflfen- 
dou’io  entrato  dentro  con  le  Torce  accefe,  viddi,  fra  Tal- 
tré  cofe,  vna  bella  camera  fatta  à modo  di  Mufaico  , con 
pczzuolinidi  marmo , e molte  altre  ftanze,  nelle  quali  (la- 
uano  le  Tue  donne  vergini , le  quali  fapeuano  i fegreti  d'elTa 
Sibilla  loro  maedra , con  la  quale  parlò  Enea , come  fcriue 
V ergilio.II  porto  della  nobil  Città  di  Baia, detta  cofì  da  Baio 
I compagno  d’Vliffc,  cheiuifufepolto,i1  quaTera  tanto  vago, 
bello,edelctteuole,  che  dice  Horazio  . 

Nullusin  orbe  fìnus  Baijs  przlucct  am^nis . 

V i è ancora  vn  bel  piano , detta  Campagna , doue  nafcoiio 
tutti  i precio fi  frutti,efuordi  tempo.Plutarco  fcriue, che  Ma 
rio  edificò  magnifici  palagi  vidno  al  capo  di  Mifeno , coli 
detto  dal  Trób^ctta  d’Enea.ch'iui  è repolto,comcfcriflcVifg. 

Qui  nunc  Mifenus  ab  ilio 

Dicitur  zternum  tenet  per  If  cula  nomen . 

In  fui  qual  monte  fu  gii  vna  Citta,della  quale  fu  Vefcouo  S. 
Sofsio , il  cui  corpo  è in  S.  Seuerino  nodro  Monadetio  à Na- 
poli. Sotto  Mifeno  era  il  Tempio  de’  falli  Dei,Diana  e Apoi 
Ìo,&il  Laberinto,qual  chiamano  le  Cento  CeÌle*doue(come 
dicono  le  fauole)  volò  Dedalo  con  le  fortunate  ab*.  Bench'al- 
cuni  fcrittori,  come  fra  Leandro , vogliono,  che  fodero  con- 
ferue  d’acque  i ma  à me  fcrabra  piu  todo  eder  dato  Laberin- 
to,che  conferua.V i fono  poi  molti  falutiferì  Bagnwe  tanto  no 
minati,  che  come  fcriue  Elifio  medico,  Galeno  andò  à Poz- 
zuolo  per  vedere  efsi  Bagni , e del  Bagno  della  fpeloncapar- 
ticolarraéte,ne  rimafe  ammirato  molto.  Seguitano  poi  quel- 
li, chefonoinprezz<^*Bagnuob,il  B^no  delTAdruniyi 
Bagni  delle  tre  perg^B  il  Bagno  delle  I^te,  il  Bagno  det- 
to Cantarello  , il  Br^o  di  Santa  Maria , il  Bagno  del- 
le fcrofole,  il  Bagno  del' Trinilo  , col  fuo  fudatorio  . 
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^•t  à quelli  Bagni  vengono  molt’acquc  calde  dal  Monte  fa- 
lerno , hoggi  Marzio,  le  quali  Nerone , volcua  tutte  condur 
re  alla  Tua  pifcina.  Ma  poi  ch’ella > illuminata  dal  fplcndor 
dittino,  ha  conofeiuto  il  vero  Dio,  quanto  è ella  diuenuta 
maggiore?  hauend'ella  Tempre  ('generalmente  parlando  pe- 
rò ) mantenuta  la  fede , c religione  Cbrifliana  . Onde  il  no- 
ftro  Petrarca , nella  Aia  fettuagclìma  cpillola  latina  la  de- 
nomina Napoli  Chriftiana  j e meritamente,  al  mio  giudizio, 
perche  è (lata  fedele  à ChnAo,  e mai  è (lata  domina. a da  fet- 
ta alcuna  contraria  alla  vera  , c cattolica  fede  , che  tiene  la 
Santa  Chiefa  Romana, eccetto , che  da’  Gotti.  In  effa  A veg- 
gon’anco  i Magnifici  Tempi)  dedicati  al  Signor  del  rutto,  3c 
a i Tuoi  fanti , nobilifsimi  MonaAcrij  di  rcligiofi  dcH'vno  , c 
l’altro  felTo , tutti  pièni  di  diuoti , e pi)  fpiriti , che  fedelmen- 
te feruono  ,ì  Dio , e molti  di  cfst , quanto  al  mondo , fon’an- 
co  perfbnaggi  IlluAri  dell’vno,e  l’altro  genere . Ella  fu  la  pri- 
ma Città  dltalia,  e forfè  d’Europa , che  venifTe  aH'obedicn- 
za  della  fede  di  Christo  no  Aro  Redentore  . Pcrcioche 
San  Piero  ApoAolo  venne  à Napoli , quando  fi  pani  d’An-k^»''^»*^' 
tiochia , che  veniua  à Roma . E la  prima  melTa , ch’egli  dilTe, 
fu  in  quell'!  AelTo  luogo , che  fu  poi  detto  l’altare  di  San  Pie- 
ro , che  hoggi  fi  chiama  San  Piero  ad  Aram  ; doue  conuerti-  ^ 
ta  Santa  Candida,  e Santo  Afpreno  amendue  nobili , fcce'^,^//* 
Afpreno  V efeouo  di  Napob’  ; e ciò  fi  proua , che  dopo  mol-  ma  Mafia  s. 
c'anni  dipoi,  che  San  Paolo  venne  prigione  à Roma,  fi  ripo-il’»>^»»?0* 
fò  fette  giorni  à Pozzuolo,hauendoui  qiiiui  trouati  de’  Chri-I  • 
Aiani , i quali  non  è dubio,  che  da  quelli,  che  Aauanoin  * 

poli bifognaua , che folTero  Aati conuertiti . Onde  poi  Dio  ecuarifti^i 
i’ha  dotata  di  nobilifiime,  & affai  reliquie,  & d’vna  in  Aa  l'al-|  S.T>i>r«. 
tre,  che  particolarmente  la  fa  chiara,  per  il  miracolo.grandif- 1 
fimo  che  Dio  moArò  per  lei  , è latdAadi  San  Gcnuario  f c 
Gennaro  alla  Napoletana  ) la  quale  incontrandoli , col  fuo 
proprio  fanguc,  chea  guifa  di  pietra  Aà  duro , in  vn  tratto  fi  gnttms». 
>’ede  liquefarli . Cofa  inucro  di  gran  marauiglia,  e di  vero  ar- 
gomento della  no  Ara  fede  . Le  quai  due  reliquie  del  fantifii- 
mo  Manne , con  grandifsima  riucrenza  fi  confcruano  nella 
Torre  del  Vefcouado . E non  folamentc  N^oli , ma  tutto 
il  Regno  ancora  rifplende  di  tanti  ApoAoli , che  in  quello  fi 
rìtrouano  . Cornea  Malli  Sanc’Andrea  jà  Salerno  San  Mat 
. * M m ra . tco  j à 
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eco;  a Bcncucnco  San  Banolonico  j c nella  Puglia  ddlora- 
colo  dt  San  Michele  Arcangelo , vdito  nel  Monte  Garga- 
no . In  Bari  San  Niccolo  ; in  Calabria  San  Trancefeo  di  Pao- 
la jin  Monte  Vergini  San  Guglielmo  Francefe  noBio  Mo- 
naco, come  à luogo  Tuo  vdirete;  NcH'Abruzzo  San  Piero 
Celerino  ; in  Monte  Calino  il  diuin  noilro  Padre  San  Be- 
rledetto , con  la  Aia  forcllaScolalìica,  c San  Bcrtano  Mar- 
cire, & Abate,  come  vditohauctc  da  quelb  nolhi  Compa- 
gni ; Se  in  altri  luoghi , molt’altri  glorioA  Santi . Per  lo  che 
(i  può  chiamar  Regno,  veramente  felice,  egloriofo, 

II  fettimo , & vTtimo  , è Placido  Scoto,chc  da  me  par  che 
A (ia  nominato  per  del  Regno,  ma  è di  Piacenza  , A'iiaolo 
del  Conte  Galeazzo  Scoto , de’  Conti  di  Fiombio,  c VarAo, 
del  palagio  maggiore  della  Brada  Lcuafa . Coihu  da  piccio- 
lo A fece  Monaco  in  vjt  Monallcrio  della  Congregazione  di 
Monte  Olmeto,  c tanto  fono  Itati  buoni  i Aioi  portamenti  , 
die  da  clTa  Congregazione,  é llato  fatto  Abate  , all'vfanza 
loro,annualc,  e viue  ancora,e  da  fuoi  Padri  n'hofcmprc  veli- 
co molto  honoratamente  parlare - 

Dipoi  quanto  AanobiIc,SciIluBrc quella famigIia,conpo 
che  parole  voglio  diruelo,  per  non  v'infallidire  .lilla  venne 
ad  habitare  in  Piaccnza,come  molti  vogIiono,di  Scozia,  Ifo 
la  congiunta  con  ringhilcerra,  e nell'anno  del  Signore  1 297. 
Albeno  nato  di  quella  famigIia(corae  vuote  il  Cono,  Se  il  no 
Uro  Gabriello  Simeoni)gouernaua,come  Signore  mero, ogni 
cofa  à Aio  modo  ; il  quale  anco  fu  Signore  di  Milano,  eflen- 
dogli  Itato  dato  fpontaneametc  da  Alatteo  Vifconti  Signore 
d’ella  Città.  E ciò  occorfe  quando  fuggì  la  congiura  fanali  co 
tro  da  Alberto  Tomgiani.Oltra  di  aò  fono  ftati  in  queUa  11- 
lullrc  Cafa  molt’altri  gran  perfonaggr,  c tanto  in  lettere,  co- 
mein  arme , Se  hoggi  anco  vene  fono,  come  il  Conte  Fran- 
cefeo , che  oltr’al  maneggio  dell'arme,  nel  ^uale  non  vai  po- 
co,è  ornato  di  lettere  da  Signor  par  Aio;  Se  e d’vna  dolce, gen 
tile,e  rara  conuerfazione,  quanto  Signore  che  Aa  hoggi  nella 
Aia  Città , Fu  ( per  dir  qualcoradeìl’ongine  di  quella  nobil 
Patria,fecódo,chc  vuole  Rencio  Alc{landnno,nobilefcritto- 
rc  ) edificata,da  Piaccntulo  T roiano,nc’  tempi,  chcDerbora 
giudicaua  irraelle,che  fu  auanci  à Roma  da  700.  anni.  Dipoi 
molte  cctinaia  d’anni  dopo,  Ai  rouinata  da  AÌmlcarc  Canagi 


seconda 


*}0 


nefc.vno  de  Capirani  d’Annibalc,  che  fu  al  mondo  al  tepo, 
che  Machabci  goucrn*uano  la  terra  fama , i quali  furono  al 
modo  auàcialla  venuta  del  noftro  Signore  vn  300.  anni.  Per 
lo  che  da’  Romani.come  Città  loro  amica, gli  fu  màdata  vna 
Colonia  di  fei  mila  perfone.  Edapoi  indietro  furono  fempre 
fideli  a'  Romani, e loro  amici, e defenfori . £ polla  quella  no- 
bil  Città  , vianaalPovnurod’Archibufo  , &havnpaefe 
molto  bello , fertile,  & abbondante , & hà  vn  grandifsirao , e 
nobil  tenitono  quafi  quanto,  che  Città  d’Italia . E npiena  an- 
cora di  nobihfsime  fabrjche,  e magnifici  Monallcrij , & or- 
nata molto  di  nobdifsimc,&  Illuftri&ime  famiglie.Grato  mi, 

® vdita  la  nobiltà  di  quelle 

lilullrc  famiglie  , el’ongme  di  quella  anuca  Città . Seo^uitò 
Don  Leonardo,  ® 

Di  Stefano  V olfango  figliuolo  d'un  Signore  nelTf'ngheria . 

MI  nwrda  ancora  hauer  veduto  nella  nofira  religione 
velbtodiquelli  panni,  Stefano  Volfango  , figliuolo 
d’vn  Signore d’alcuni  Callelli porti  nella  Stina , regione  pri- 
ma d Vnghena  verfo  Itaba . ElTcndo  , dico , coftui  qui  à rtu- 
dio  in  Padoua  , morto  dallo  Spirito  Santo , fi  fece  Monaco 

fatto  Vcfcouo 
'^ngheria,diuen 

-«‘v.iuw  riformarci!  fuo 

Clero , il  quale  era  vn  poco  trafandato.delrberó  prima  d’an- 
dare à farli  confectarc  in  Roma . Ondemertbfi  in  cammino, 
inori  per  viaggio  non  fenza  fofpctto  di  veleno  , nel  tempo  , 
che  Papa  Paolo  terzo  Romano , di  cafa  Famcfc  , teneua  la 
Sedia  di  San  1 icro,negl  anni  del  nortro  Signore  ' 1 73 
. 

Di  Giorgio  Cardin^e. 

^ ® ^ ^ ® o c I noi  di  la  da  Monti  in  V nghcria,c  per- 
che anco J ordinerei!  io  ho  feguitato  inlìno*à  qui,richic- 
de  quello , vi  parleravn  poco  di  Giorgio,  deno  volgarmcn- 
per  efler’egli  flato  Signore  di  grandi  flati  nel 
Kegno  di  1 ranliluania,  egran  euemero ancora,  & in  vlti- 
mo  Cardinale  di  fanta  Chicfa . DilTcìl  Capponc,òh,fii  Mo- 
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naco  tra  Giorgio  ? t Don  Leonardo . Vno  di  quei  Re  d Vn- 
"hcria , il  qual , mi  (limo , che  foiTe  il  gran  Re  Mattia  > dc«c 
molte  Badie  alla  Congregazione  di  Monte  Olmeto , “ccio- 
che  rhauelTcro  à ridurre  al  vero  , & antico  viucr  Monalhco . 
Lo  che  fecero  egregiamente  ; Ma  per  la  lontananza  de  pac- 
(ì , c vari)  coflumi  del  viuere  > differenti  affai  da  iiollri^  ri- 
nonziarono, e fe  ne  ritornarono  in  Italia,  c coli  tra  Gior- 
«>•10  fi  fece  Monaco  in  vno  de’  Monaflcrij  di  quella  Cmigre- 
^azione , detto  San  Paolo , porto  preffo  alla  Citta  di  Buda . 
Pu  quello  lllurtrehuorao,  natiuo  della  Coruazia  , Prouin- 
eia  porta  fopra  la  Schiauonia . E quantunque  folle  pouero , 
era  nondimeno  nato  di  nobil  legnaggio  , il  quale  eflendo 
huorao  di  grande,  & e Icuato  ingegno,  venuto , che  fu  al  gra- 
do del  Sacerdozio,  fece  tanto  , che  entro  alfeniigio  o'-’l  R' 
GiouannidiTranfiluania,  quando  che, li  ritrouaua  in  Pol- 
lonia.fuor’ vfcTto  . Per  i cui  ncgocij  andò  molte  volte  In  di- 

uerfe  parti , c ritornò  femore  con  felice  fpedizionc  . 1 er  lo 
che  ritornato  che  fu  poi  Giouaniii  in  Tranfiluania.,  c rac- 
quillato  il  Regno , per  i feruigi  fatali , & amor,  che  gli  por- 

taua,lotiròapprelTodife,ecrefcendotutta  via  la  fua  fcr- 
oitu  , fi  come  era  huomointrantc,  e di  grande  ingegno,  che 
naturalmente  afpiraua  àcofe  grandi , acquillo  tanta  benc-j 

uolenza  appreffo  à Giouanni , che  lo  fece  del  Conliglio, 
c Tefauriero,  Ne  parto  molto  tempo , che  fu  parimente 
eletto  Vcfcouo  della  Città  Varadino  . Con  la  quale  digni- 
tà , fi  vendicò  tanta  autorità,  che  venne  da  tutti  generalmen- 
te rtimato  ,&  hoiiorato  . E cofi  coiirinuando  il  fuo  fcruire 
in  quella  guifa , venne  Giouanni  à morte  , il  , come 

non  haueuaritrouato  alla  fornata  huomo  , pm  d’erto  in- 
trantc , e fagace , cofi  lo  lafciò  tutore  del  fuo  figliuolo  , ^o- 
aiutatore  della  Rema  Ifabella  fua  conforte , nelfamminirtra- 
zioiic  del  Regno . Ma  egli  ch’era  d animo  afluto,e  non  con- 
tento di  poco,  guidò  di  maniera  le  cofe  , che  tutte  le 
cadere  nelle  fue  mam  , ne  fi  faceua  negocio  alcuno  , che 
non  forte  di  fua  commifsione  , Se  ordine  . La  on^dc  m 
querta  difpofizione  de*  maneggi  , fuccefle,  che, Ferdinan- 
do Imperadore  addimandò  alla  Rema  , quella  del 

Regno,  che  fi  lencua,  per  Stefano,  fuo  figliuolo  , offeren- 
doglieli dare  del  fuo  patrimonio , fecondo  che  capitolato  ha- 
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ucna  con  Giouanni  Aio  marno,  auanti , cbc  inorilTc . Lo  clic 
la  Rema  accettaua  , per  adempir  la  volontà  del  morto  man 
to . Ma  Giorgio,  come  Tutorc,non  volle  mai  acconfentirc,t 
daua  parole  à Ferdinando  . 11  quale  vedendo  fìnalmcnrc,  eh 
era  tirato  d’hoggi  in  domani, con  uane  fperanze,  cconofccr. 
do  ancora,  che  tutto  era  trama  di  Fra  Giorgio,  non  voUepiu 
afectrarc,  e mandò  Guglielmo  RoccandolFo  Alemanno  Tuo 
Maeffaro  di  Cafa  , con  quaranta  mila  perfone , e con  mol 
ta  Artiglieria , per  pigliar  Buda  . Là  doue  che  fubito,  che  vi 
fugiunto,  fece granenfiiime  batterie  , ebraui  alTalti,  ma  da 
Giorgio , che  fi  trouaua  dentro , fu  difefa  inlìno  à tanto,  che 
da  Solimano  gran  Turco,  gli  fii  mandato  foccorfo . Il  qual 
fu  tanto , e tale , che  toppe  reffercito  di  Ferdinando,  e liberò 
la  Città  dairafTcdio  . Ma^untoui  dipoi  la  perfona  del  gran 
Turco  , e configliatofi  inlieme  con  i Tuoi  Capitani , di  rubar 
Buda  alia  Reina,  giudicandola,  per  conto  del  Danubio,  che! 
paffa  lungo  le  mura  d'cfra,atta  alla  guerra,  che  penfaua  di  fa 
re,  alrefto  dell’Vngheria , 5c  all’Auftria  , gli  riufeì  il  ruba- 
mento  appunto , comehaueua  di^nato,  non  auuertendo  à 
ciò  il  Frate . Lo  che  mandato  ad  effetto, la  Reina,  e Giorgio, 
c ne  ritornarono  in  Tranfiluania,  doue  in  poco  tempo  ven- 
nero in  differenza  infìeme,  di  maniera  tale,  che  la  Rcinanc 
fenffe  al  gran  Turco , <Sc  il  Turco  con  lettere  amm  onifee  Fra 
Giorgio , 8c  egli  fi  volta  à Ferdinando,  e pratica  di  accordar 
fi  feco  contro  al  T urco,c  cofi  in  Toccai  Città  là  di  quei  paefi, 
con  rimbafdador  di  Ferdinando,fi  cóchiude  raccordo.  V di- 
rò ciò  dalla  Reina , màdaunfuo  perfonaggio,  chiamato  Gio 
uanni  Solofunzo  à Solimano,  & egli  fpeiìilcc  vn  Chiauflb  al 
Bafcià  di  Buda,  con  ordine , che  procuralfe  di  hauer  Giorgio 
ò vino,  ò morto , in  fuqpotere,  enefaccfTcìlpofsibilc,  l'cri- 
ueiido  à quei  popoli  di  Tranfiluania, che  defferoogni  aiuto,c 
fauore  à quefto  mo  Chiauflb . Ma  in  queffo  flante,chc  tai  co 
fé  fi  negociauano,  il  Frate  aflediò  la  Rema  in  Albagiulia , c 
dubitando  la  Reina,  che  il  Turco  nógli  dclfc  Coccono,c  dall* 
altra  parte  Fra  Giorgio,  che  haueuai  veri  auuifi,cheil  Bafcià 
di  Buda,  e due  Vaiuodi  veniuanoin  foccorfo  della  Reina,  cój^f” 
tre  eflerciti,  fecero  pace, e fi  riconciliorno  infieme,c  dò  fatto 
mefle  in  arme  dnquanta  mila  perfonc,e  gran  Càuallcria  co.  cS 
tra  al  Capo  del  Bafcià  di  Buda,  che  fc  ne  veniua  à’daniu  del-  tn  il  lurti 
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la  Tranfiluaiiia.  Il  quale,  vdito  la  venuta  del  Frate  in  perfo- 
na , fì  anco  per  hauer  mandato  il  Varcocco  Tuo  Capitano , h 
far  gente  nel  V efeouado  di  V aradino , per  metterlo  in  mez- 
zo, fc  veniua  auanti , lì  ritirò  à Buda  in  vna  giornata  fola , il 
<iual  viaggio  nel  venire  in  qua l'haueua  fatto  in  fei  . Gli  fu 
dan*.  non  dimeno  dalle  genti  del  V efeouo  dato  dietro  alla  coda-. 

Se  ammazzatogli  300.  Caualli^  Scacciato  adunque  il  Bafcià 
s'inuiò  contro  à Mol-dano,  il  quale  vdita  la  Tua  venuta,  fi  riti- 
rò nel  fuo  paefe  . Il  terzo  Cai^o  di  Tranfalpino,  fu  da  Gio 
uanni  Capitano  del  Frate  meflo  in  fcompiglio  fenza  cóbat- 
tere.  Dopo  quelle  cofecofi  feguite,  Giorgio  cominciòà  nc- 
Ftrdiuanda  gociar  fopra  cali  Tuoi  con  Ferclinando,  dal  quale  gli  fii  cóccf 
cenetdt  à tutto  quello,  ch'cgli  domandò . Et  infra  l’altre  molte  cofe 
Ciorg.  <}utl  domandate  da  lui,  itlafciò intendere,  che  volentieri  farebbe 
Uc  M ama  ^ Cardinale  di  S.  Chiefa . Dello  che  il  Caftaldo  Agcte  di 
(Ferdinando , gli  dette  fubito  auuifo  ; e fua  Maellà  ne fcrilTe 
Gitrrio  /ir-'  caldamente  à Giulio  terzo,  e le  fue  raccomandazioni,  valfe 
$»  carditiait  ro  tato  apprclTo  di  S.S.  che  fu  aferitto  nel  Sacro  Collegio  de’ 
Cardinali . E coli  parendogli  hauer  molto  bene  accomodato 
il  fuo  particolare,  fu  contento  di  fottoferiuerfi , e confirma- 
Clargìofim' re  la  capitulazionc  delfaccordo  . E ciò  conchiufo , fi  partì  la 
Rcina  di  SafTcbefrc  alli  28,  d'Agofto , accópagnata  da  tutti 
nobili,  c Caualicri  di  Tranniuania,efTcndo  melTa  in  mezzo 
dal  Frate,  e dal  Caflaldo,  caualcando  con  preftezza,  per  dar 
hnc  à cotal  ncgocio,inuerfo  Colofuar,là  douc  che  era  intima 
ta  vna  Dieta,  per  rinonziarc  il  Regno  à Ferdinando  . E giun- 
ti dopo  due  giorni  ad  vna  Badia,  vicina  otto  miglia  alla  Cit- 
tà, douc  fermatili , fi  rifolu  crono  di  eflequire  iui  in  quel  luo- 
go tutto,  fioche  per  l'adietro  haueuano  determinato.  Lo  che 
Habilito,  ragionofst  degrornamenti  Reali,  ch’erano  vna  Co- 
rona fatta  ai  piafire  d'oro,  con  vn’alto  in  mezzo  à foggia  di 
Ornamenti  «appcHo  aguzzo,con  alcune  gioie,  c perle  intorno , con  vna 
Bjali.  Croce  d’oro  picciola  in  cima . Vno  Scettro  d’Auorio  guarnì 
to  d'oro,  c di  gioie,  vn  mondo  d’oro , & vn  maro  di  broccato 
d'oro  antico,  fatto  à guifa  di  Pcuialc , con  molte  pietre  intor 
no , ma  di  poco  valore , vna  Tonaca , & vn  paio  di  fcarped’ 
oro,  fimilmcnte  lauorate,c  quali  airApoflolica  . Il  CaAaldo 
adunque  hauendu  in  quella  forma  riccuuti  i demi  ornamen 
ti,  la  Corona  fopra  ogni  altra  cofa  confcruaua  con  grandifsi 
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ma  cura,  fendo  Hata  fi>pra  Ogni  cofartiinara  da  tutti  i Red’ 

V nghena , per  cllcre  m quelle  parti , comune  opinione , cHe 
da  vn’An«lo  folTc  Rata  portata  dal  Ciclo  à S.  Ladislao  Re 

di  quella  Prouincia,  e che  quello  che  e Re,  che  non  la  tiene  - ■ 

non  può  clTcr  Re  . Dicendoli  anco  di  piu  in  quei  paefi.chc  fc  K 
à calo,  quella  Corona  li  perdefle,  e dopo  fi  ntroualTe  in  potè 
re  d’alcuno,  fc  ben  folTc  piu  pouero  del  mondo,  fenza  pm  a 
tra  pruoua,  ma  folo  in  vcdcrnela,  lo  creariano  fubito  Re,c  Io 
piurcrianoper  loro  legittimo  Re . Hor  Ila,  ò non  lìa  cotal  co 
fa,  la  verità,  balla,  che  per  qucllo,haucua  il  Turco  molto  difi 
derio  d'haucria , e Fra  Giorgio  piu  che  piu  . Hora  dati  tutti 

3uefli  ornamenti  Reali  al  Calhldo,  con  vna  lunga  orazione 
ella  Rcina,  e con  molte  lachrimc,  e fofpin,  fi  paftirono  dal- 
la Badia,  <Sc  ella  inficme  col  figliuolo,  s’andarono  fuoridei 
Regno  à CalTouia,  Città , confcgnatagli , per  infino  à tanto, 

:he  gl’cra  refa  la  fua  dota , come  pienamente  fi  racconta  nell’ 
iiRoria  di  Tranfiluania,  fcrittadal^norc  Afeanio  Cento- 
rio degrHortenfi,  nc'Comcntari  dello  Rcgno,con  altre  mol 
te  piu  cofe  di  quello  IRullrc  huomo,lc  quali  per  breuità  non 
IO  dette.  Hor  ber  tornare  à doue  io  lafciai,trouandofi  in  que 
la  quiete,  la  Tranfiluania,  il  Turco  nimico  di  pace, e quiete, 
vi  mandò  m fra  non  molto  tempo  vn  potente  elTercito , e c5 

3UÌ11Ò  Lippa  Città, vna  delle  chiaui  di  quel  Regno.  Il  Cartai 
o con  le  fuc  ^nti,c  Fra  Giorgio,  con  Icttanta  mila  perfone, 
andorno  airartcdio  di  quella, la  quale  in  poco  tempo,  per  for 
za  d'arme  la  racquillorno  ; fra'quali  anco  nacque  di^arere 
5cr  conto  di  Obbano  Turco,il  quale  fi  era  ritirato  nel  Cartel 
lo,  e fra  Giorgio  lo  voleua  faluare , per  non  far  pm  adirare  il 

gran  Turco,  ch’ei  fi  forte  j «Se  il  Cartaldo  lo  voleua  nelle  ma  ' ’ 

li . Finalmente  non  potendo  il  Cardinale,  con  le  fue  artuzie 
faluarlo,  apertamente  dirtc al  Caftaldo,  che  voIeireòno,lo 
voleua  faluare . Lo  che  cofi  fu.  Dóde  che  ertendofi  già  hauu 
to  commifsione  da  Ferdinando  di  far  morire  il  Fratc,per  qual 
che  via  piu  facile,  che  fi  potertc,fu  affatto  rifoluto  il  negocio 
e di  fpedirlo  quato  prima . Perla  che  ordinato  il  trattato  per 
il  Cartaldo  j^vna  mattina  nell^ropria  Camera,  trouandolo 
in  camicia  co  vn  Pelhecione  foj>ra,fu  dal  Segretario  di  detto 
Cartaldo,chiamato  Marcantonio  Ferrario,in  vn  Cartello  det 
to  Binze  ( edificato  da  erto  Giorgio  per  girui  à diporto  ) da^ 
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tara. 
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togli  vna  pugnalata  nel  pecco, in  quello  flance  ch’egli  voleua 
fóccofcriucre  vna  Icctera,  ponagli  da  lui.  Il  qual  viìcofi  ferire 
tolto  in  fc  raccolco , dilTc , V irgo  Maria , e di  nuouo  gli  dette 
d'vna  mano  nel  petto,  e come  gagliardifsimo  che  era,  lo  pin- 
fe  inlìno  al  fondo  della  Tauola , alla  quale  era  appoggiatoj 
Il  cui  romore,  vdendo  il  Marchefe  Sforza,  Palauigino,  vno 
de’congiurati,  che  ftaua  alia  porta , fubito  entrò  dentro, e gli 
dette  vna  coltellata  in  fulate(ta,chc  ne  h aperfe  rutta . Et  en 
traodo  dipoi  gralrri  cógiurari.i  quali  erano,  il  Capitano  An- 
drea Lopes,  lì  Capitano  Monino,  col  Caualicrc  Campeggia 
con  vn’altro , gli  fcaricomo  grArchibufetri  in  petto . A quali 
il  Frate  neH’apparir  che  fecero,  altro  non  diflc,  fc  non  quelle 
•p*roìe  pie  [ parole  in  latino . Q^id  eft  hoc  Fratres  ? c dicendo, lefus,  Ma- 
^*Lf'*'*  '•*  i tetta  morto , e coli  hebbe  fine  la  vita  di  quello 

llluHrilsimo  Cardinale,  e coli  gran  Guerrieri . Nó  lafcerò  di 

dirui  ancora,  dicendolo  anco  ilnoUro  autore,  che  ciò  fu  per 
mifsió  di  Dio,  ch’ei  morilTc  in  quel  proprio  luogo, ch’egli  ha 
ueua  fatto  ediiìcarc,fopra  i fondamenti  d’vna  Chiefa  antica 
f.  e d‘vn  Monafterio  di  rcligiofi,che  à polla  per  quello  haueua 
'feneilnL  disfare  j per  la  cui  rouina  dall’Abate  d’elio  Monafterio 
^ gl’cra  predetto  quella  morte, ch’ei  fece,non  ballando  la 

luagran  potenza,  ne  fapere,  ne  le  fue  gran  ricchczzc,in  far- 
gli Ichifare  quel  miferabil  fine, nel  quale,  neH’vltimo  de’fuoi 
giorni  cadde . Della  cui  morte  in  Roma  dal  Sommo  Pontefi 
ce,  e da  Cardinali  ne  fu  fatto  gran  romore,  & i cógiurati  vna 
parte  mal  capiiorno , e l'altra  hebbono  di  gran  trauagli , e fe 
piu  à pieno  volete  fapere  il  tutto , all'autore  già  da  me  alle 
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Dì  Turo  I{omÌM  dutm  itili  CrocìatM . 

PE  R vltimo  voglio  ragionarui  d’vn  Romito,  il  quale,fe  be 
ne  non  fìi  Signorc,nc  figliuolo  di  Signore , fu  nondime- 
no Gentil  huomo,  ediuennepiu,  che  molti  Signori,  llluftre, 
perii  sran  mouimento,  ch’egh  fece  à danno  de’pagani , & in 
accrescimento  della  Chrilli^a  fede  in  tutta  Europa  . ElTcn- 
do  coftui  Capitano  di  grandifsimo  elTercito  di  Crocefegnati, 
chepaftaróno  ad  acquifto  di  Terra  Santa.come  raccóta  Pao 
lo  Emih'o, hebbe  nome  Piero,  e fu  Gcntil’huomo  d’Amiens, 

' Città 


1 S C O M D A 


«» 

Città  tl’efTa  Francia , porta  in  fui  fiume  Sòme  - Attcfc  da  fan- 
ctuUo  alle  Icttercvc  nella  Tua  giouanezza  fi  diede  alla  gueri^  : 

•poi  quandogiitnfea  piumatura  età»  difprcgiando  te  cofe  del 
XDotfdoilcnafcorodagl'oochi  de'  mortab  in  vnoifiremo,doue 
tnefiandó  vica'Kommca>e  fimigliance  à qucUadclfuo»  c no- 
Iho  Padre  Benedetto, nò  fi  coraua  d'erteevedutoida  altri oo- 
<4ii,che  da.quellt  del  Signore^  HorclTendo  dimorato  Piero  in 
quel  foliogo  difcrto.alquanto  tempo, gli  vchne  vn  giorno  vn 
Jifidcrio  nellaninto.il  qualè,per  itbuon’elFeno.  che  fe  ne  vi-^ 
de  poi  (hccédere>èdà  fhmate,ich‘egh  fortefpirato  dallo  Spiri'* 
m ^&t«.-£qQofto.fud'andarèC'VÌficare-iirantO'Scpalcco  di  U\ht, 
Cn  w I-STO.  Mapcrmeglioporcrmettrrccotalp^croadi^;’^  * 
effetto,  e per  potere  aiadarficuro  tra  querbartari,  livelli  da 
medico, e quello  anco  fece,  percheV^  di  fparuta  prefenza , c 
di  picdola  rtatura(benche  bauelfe  Tingegno  a^cuto)  andò  per 
quei  paefi,fcnza , che  pur  gli  folfe  volto  occhio  à dortb , per 
tutto  vedendo  ogni  coU  minutamente, c rìguardando.e  fpian 
do  icoftomt  ,-graniini,  eie  forze  de  Turchi  eie  condizioni, 
c’  fità  delle  Città  i epatcicolarmenteconTidemie crudeltà»  e 
ftraneZze , che  quei  barbari  yfauano  controi  à i nortri  Chri- 
fftani.  Etertendo  arriuatoinOierufalemme,  econdolendofi 

ditantamiferiaconSimoned'eiraCinàPatnarca,  intefeda 

lui , che  molto  piu  graui  artarsinanienti  fopportauano  o^ni  Ritmi  di  ttr. 
giorno i poueh  Chrirtiani,  che qniui  erano*  chequelli, 
per  pochi  giorni  egli  haucua  vcducb,'  e ch’eran  per  patir  fem- 
pre  peggio, fe  pero  peggio  fi  poteua  patire , Paruc  nel  ragto- 
«lar coti  cortnial  Patnarca , ch'egli  follìe  huorao  dacommet- 
tergliqDalfiuógliatmpoirtante'negociò . Ondefecc  penficro 
di  mandarlo  con  lettere  Ambalbiadore  al  Papa, c domandar 
gli  foccorfóin  tanca  tribolaziobe,  che  fopportauano  i pone* 
ri  fidclidt  Terra  Santa.  . Queliòadunquc  ch'egli  li  fenffe . fu 
di  quello  tenore . 

Nói  cittadini  di  quella  Santa  Cictà^doue  che  volfe  vn  tem 
So  -C  Ult  I s T o noftro  ^norccomicrfaTe  ;iognidifentia- 
mo,efi>fferiamaquclleaf|hxzioni,Ghc  il  nó^o^c  G i e s v 
G«-r  I s t o pati  vna  'voitaifolo  negli  virimi  di^ddla  fuavi- 
tamortàle.  Noi  fiàmobatcUti,flagcHati,e  feciii.Non  è gior- 
no, che  alcun  de'  nollrì  non  fia  fatto  morire , ò flagellato  > ò 
crocififfby^colferroin  fulcollo.Bcfl  fuggiremo  da /vna  Git- 
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tà,in  vn’alcca,infìno'airvlmno  della  terra* viuedopoueri  eru~ 
li, e vagabondi, ma  ci  parrebbe  troppo  empio, e mal  latto,  la> 
rdarfcuzfi  Chnlbani,  e Sacerdoa  quella  terrai  douevolleit 
Saluaror  nollro  narcere,predicarc,morire,  tiTalcitare  * ^ntor* 
nar'  al  Cielo,efarla  prima  veder  vacua, di  chi  hauefle  à fode- 
ner  niarari),e  morre,che  di  qudli,che  hauclfero  adoppuutar 
li,  efarii  morire.  Noi  folTcriarao certo,  e con  fommàmilcria, 
tutti  quefìi  flagelli , ma  fu  già  tempo , ch’i  noflri  andehi  non 
penfarono  mai,  che  ne  à fé , ne  ài  poderi  Tuoi  hauclsi  douuto 
Vr*ftùeM  calamità  auucnixc.  Cofi  dico,ciie  i Regni  dcirQccidcD- 
ÀnMi/n\r»^|tb,‘Chc  vnianoperauuentura  hotatutriflcntbc  fenzalbrpec- 


j quiltar  Tempre  nuoui  Im|fbrij  gh  ta  iaoirao  maggiore 
vannoponcndo  nel  cuore  Tlmperio  di  tutto  il  moudo,là  do 
uè  le  forze  nodrc  ogni  di  piu  vanno  diminuendo  .1  Turchi 
fono  piu  fleri,piu  gagliardi,che  i Saraciiu,fono  piu  aduti,  pii» 
ardidjdi  maggior  isfbrzo,  & hanno  ncH'iinprefe  loro  la  fortu 
na  piu  profpéra  : c j^urc  i Saracini , cheuon  vagliaito  tanto  » 
hanno  hauuto  ardire  di  tentar  Roma,  d'aircdiar  Codaniino- 
poli,  di  porre  in  rouina  la  maggior  parte  delle  Regioni  dTia- 
lia.  Come  fi  poflbno  dunqueillegni  delTOccidcnte  promet 
ter  ficurtàjfe  le  Rocche  del  mondo  fi  fono  vide  in  pencolo  ? 
Che  penferà  di  poter  far  il  redo  del  Chridianefimo , quando 
la  Cafa  di  C H h.  i s d,T  ifprincipio  della  religipn  nodra  Gic- 
rnfalemme  è data  combattutaiprefa,«<ioma  da  quedi  barba 
ri  ? Che  fc  l'antico  conio  fuo  fi  mira,  poche,  e deboli  fono  le 
reliquie, che  del  Chnltianefimo  d avanzano . Qjicda  terrai 
ch’ogni  giorno  fi  bagna  del  fangndnodro,anzi  il  fangne  def 
fo  fparfo, chiama  vendctta,c  chiede  humilmcnte  il  vodro  aiu 
to,la  vodra  pierà,  la  vodra  fede  ò Bcatifsimo  Padre,  c voi  al- 
tri Rc,c  Prcncipi,  che  non  folamenre  di  nome,  ma  fete  anco 
d'animo  Chridiani . Prima  chequeda  tempeda  pioua  fopra 
di  voi,c  de’  figliuoli  Yodri,prouedcte,  cacaatela , dcfisndcu * 
vodri  idcfiiiche  humilmitcvi  chieggono  foccorfo.Ritoglicte 
la  religione  Chndiana  da  qued’empiaferuitu  . Obbligateui 
col  fcruigio  vodro  il  módo,ch’iLSignore  Dio  vene  darà,  & in 
quedo  mondo , e nell’altro  condegni  guiderdoni . 

Quedo  era  quello, che  contcncua  in  fe  queda  lettera, man 
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data  non  piu  al  Papa  , eh  a nitri  gl'alrn  Prencipi  Chriiluiii, 

& à bocca  furono  dette  molt’altrc  cofe  à Piero  , perche  alla 
(ita  mala  fmezza  del  corpo,  fuppliua  la  dcltrezza  deU'in- 
gcgno,con  la  facondia  della  lingua.  Non  lafcicrò  ancora  di 
dirut  ( come  racconta  il  notlro  Guglielmo  Arciuefeouo  nel- 
la fua  facr’hrdona  al  duodecimo  capitolo  del  primo  libro  ) 
ch'vn  giorno  Piero  determinato  haueua  di  partirli- , per  elTe- 
quir  la  fua  Ambafeena , per  potenpoi  ritornar  alfuo  dilidcra 

co  Eremo , Se  aitanti , che  partilTe,  ncorfe  al  fonte  di  iniferi-  ^ 

cordia , al  fanto  fepolcro  di  C h a i s t o,e  là  per  tutta  la  not 
te  dimorato  in  orazione , dopo  molt'horc,  che  orato  haueua, . lérmtnit  ,fi 
{bracco  per  la  fatica,  evinto  dal  fon  no,  fi  lafciò  cadere  dor-/^'*""'**"' 
fìicndo  in  fu  ramraattonato,c  nel  maggior  fonilo . gl’appar- 1 ” • 

ue  il  Signor  nofiro  Giesv  Christo,  come.,  che  (oki  -pitr^f^u 
podo  innanzi  àlui,c gli  hauefsi  tomàdato,ch'anfdanc  à quel-  ^rutl/figim 
la  mcdefiina  Ambalicria,  dicendogli  ,•  Leuati  Picrp,iCi.(;9>ni' 
mina , c da  efiecuzione  intrepidamente  à quello,  che  ti  è Ila-  ^**""*^' 
to  importo , ch’io  farò  concilo  reco  ; perche  è hoggiraai  tem»  * 

po,  che  fiano  purgati  i luoghi  fanti  , c ch’io  dia'foccorfo  à i . ^ , 
miei  fcrui.  Rifueghato  Picro,c  confolato  per  la  vilìonc, ch’ha  fr,d»!mfo 
uenahauuta  dal  Signore  , e fatto  piu  pronto  ad  obbcdirc,fe~  LvWàciL 
guendo  l'cfortazionc.fua  con  pietà , tolfc  via  ogni  indugio , to  ftrutdi 
pcr-elTcr  predo  à ritornare  .'Fatreadunque,  fecondo  ilcpftu- 
mc,leorazioni,cprefa  licenza, andatofene  à Giobbe,  mó- 
tò  infur  vna  naue, dalla  quale  fu  mclfo  à Bari,  iiobil  Città  di  ‘”**1’"*^* 
Puglia,  c di  là  palTò  à Roma,  dcqiunditrouato  Papa  Vrba 
no  fecondo,  al  quale  date  le  lettere  del  Patriarca,  e raccon- 
tate anche  le  mifcric , che  patiuano  , c gli  ftrazi,  che  fani  era- 
no à i fidch'i.erabominazioni,  ch’erano  ancora  fatte  nelle 
Chiefe  fante  da  qucJl^  geme  fozzji,  fcn’aqdòàripolare.  Su- 
bito, ch’il.  Papa  bebbt^vdwpJPicrp,  f lette  Ijffcttóc 
triarca , bandi  il  Coiidlio’in  Cluaramoine  dell^^ap^  i,-;  ^ ...  . 
da , e quindi  à non  molto , palTato  l’alpi  , e giunto  al  prcie-Vcfc,^'j^,^* 
{b'nato  luogo  , andò  palfandofi  quei  primi  giorni,  in  diuou'»»/>«r/«Cr* 
faenfid) , acciodic  lo  Spirito  Santo  fpirafic  il  meglio  , nella  {«■«<». 
prima  fefsione>  che  fu  di  trecentod  cci  Vcfcoui . Confortò] 
luui  à dou«  fr^ternalmcntepprtarfi  in  querto  facro  Conci  ^ 
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to'k>rò  diinoltrarc,  ccùii  preghi  rclacnitve  $ cilicio  v è buona 
vira  haucuano  à placar  l’ira  di  Dio  t e che  doueuano  piu  rollo 
amare  , d'eflercafsi  ( à guifa  di  Moife ) dei  libro  della  vita, 
che  lafciar  perire  pur  vn  minimo  di  quelli , die  haucua  no> 
Uro  Signore  volCuto  col  fuo  preciofo  fangue  dcireterna 
mone laluarc , ricordandogli , chetano  agii  Apoduli  fuc- 
Ccl^i  fn' guardia  del  gregge  > e doùcuanoi  quando  fulsi  il  bi 
fognò  accaduto,  andare  voloncariamence  amorire  Eicon*- 
clufe  dicendo , che  Dio  fauonua  coloro , che  col  cuore  puro , 
col  volere  diuino  fìconformauano  , cche  daua  loro  confi* 
giio  e difeorfo,  fortezza,  e valore  ^generofità,  & ardire,  c 
li  proponeua  premi) , che  non  fi  potcuano  , -ne  rperare.  t ne 
imaginare , ne  anco  da  huomo  viuente  . E perche  erano  già  i 
da  ogni  parte  concorfi  di  molti  Prencipi , de  Ambafciadori,e 
grànd’liuonlÌhi,nclla  fecónda  refsione,  non  facendo  efcludc- 
rt'AiuhoffetrC  publicanrente  leggere  le  lettere  del  Patriarca  di 
Greruràlemme,e  poi  à Piero  noftro  fupplire  à bocca, ch’alTai 
acconciamente  moftrò  le  difgrazie,  e miferie  di  quegli  alflic- 
ti  ; onde  commofle  tuui  à pietà . Allora  il  Papa  mcomìncio 
à quello  modo.  i 

' Hóra , voi  hauetc  fìgliaoli,  infefa  fambàiceria,  non  di  vna 
fòla  C ittà , ma  di  tutta  la  generazione  Ghrilliana,che  rìchie^ 
tlc'fóeéòHo  ridia  grierraicheiitglitìólideldiauolo  fanno  con 
tro’dilci,  anzi  con  isTo  illtflb,e  congrAngelidcl 

paradtfo . Quella  è cofa  che  tocca  à tutti, ne  piu  all'Oriente» 
ch’airOccidcnte,&  al  redo  del  mondo[;  perche  nel  fianco  np 
Uro  fono  i ferri  di  quei  barbari , Se  in  quel  luogo  ci  combatta 
no  tutti . Ciò  i che  fi  perde  iui , fi  perde  à noi , 5c  è la  versoi- 
gna,erouina  noftra.f^anto  è cofa  bnitta,'é  vlmperofa,ch<fi- 
rendonóipiu-poténttjCcólfanprcdf'G  i 6sv'  c-h  r i!s  -f 
ci  ftian6jqu?i>oltVòhi,‘  éctiri  lemàhi'alla'crntoJaS.lafoiawdò 
Vl/irefe  i'a  canfsrtióftra  iflelTa , e della  religiòn  Chnlliana , d| 
vn  nimico  vilifsimo’Noi  viuiamo  qui  in  pace,ma  con  gran  và 
tuperio  nollro  . Noi  viuiamo  qui  ociofi , ma  con  gran  biafif 
mo,chc  nó  folo,ci  farà  da'  pofleri  noflri  rimprouerato,  mai  fe 
piu  ci  diamo  à'  vedere^anco  da  Dio  crfarà  meflb  à^tóto.La  vif 
ta  delfhuomò,  th’è  ella  altro  ch’vna  còti nuamiih zia  fopra-lt 
terra  ?Hpr, nel  dì  delbàtrefimo  nò  giuKhno'n^  d’bircr  Cht^ 
diariijC  di  pigliar  laprotezZiiriiedi  GriR'lWb?  Egli, thè  è noi- 
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flrA  Duca  , che  e Capuano  noftro,  crinfegnafiia,  chc,-c 
la  Crocci  fi  oppugna,  fi  batraglia,  e flagella,  e noi  lo  vcggia- 
mo^tuttavolca  non  veliamo  le  Aie  trombe , e quello  ch’egli 
in  noi  rtcfsi  parla,  e gricla  ? Apricc  aprire , à Aia  Maeftà , che 
batte  lefineftrc  del  petto  voflro,e‘laA:iatelo  entrare  nel  prò 
fondo  del  cuore,  e chiedeteli  configlio  di  quel  tanto,  ch'egli 
-^oleiChc  fi  facia  per  i fratelli  voftri,  che  Itannocol  ferro  ni 
mico  del  continuo  alla  gola,  e come  vuole,  che  vi  adoperiate 
infiemccon  tutti  gralm,  che  qua  hoggi  nonfiritruouano, 
che  vi  Hate  à cafa  voAra  oziofi,  de  in  pace , hauendo  arine,  e 
Gaualli , e forze , e difeorfo  da  poter  far  rclFctto  . Percioch’ 
egli  vi  reggerà  col  Aio  braccio  nella  batt  aglia,  e dopo  la  vitro 
ria;  vi  darà  la  vera  gloria,  i trionfi  ,•  i Regni , egrmipcrij . Io 
fo,  t’alcuno  miucniflefopracon  l'arme  per  òf^ndermi,  tutti 
per^auoflra  pietà  ad  ogni  pericolo*  vi  clporreAepcr  iàluar- 
mi  la  vita,'  dcbora,  che  fi  combatte  C n R i s t o , non  hab- 
biinno  noi,  ne  mano,ne  armi,  ne  animo  ? Dunque  fìamo  noi. 
deboli  ; Aorpiati , <8c  impotenti  ? OgnVno  di  voi , figliuoli,! 
deuediflderar d'eflcr'il  primo  d'hauer  nome  di  defenfore  di 
C K Al  5 T O V Qncfta  grazia , figliuoli , di  uolcr  difender  la; 
religione,  non  la  danno  grhuomini,  ma  li  bene  il  gràde  Dio, 
t con  tanta  facilità, che,  pur  che  voi  non  gli  chiudiate  le  pori 
tc'del  cuore,  vi  darà  animo  nel  combaticrc,c  laprofperita  nei 
vincere . Perciochcegli  è colui , che  Allo  aprendo  la  mano; 
empieo^n’anima  viaent*  della  Aia  benedizione . Oh  gl'an-* 
tiehi  Voljfri,non  combatterono  co'Saracini  in  Spagna,in  Gua 
A:ogna,  in  Italia,  Se  in  Sriauonia.  Io  non  torrò  à ninna  nazio 
ne  là  fua  lode . OgnVno  fi  riportò  la  gloria  Aia , chi  per  vna 
via,  e chi  per  vn’alma,  non  fuf  nazione  Chriftiana , Che  nori 
voléffe  di  quéAa  pietà  della  religione  participaré.Ma  poi  che 
noi  fiamo  bora  in  Fracia,e  parliamo,in  vna  Città  d’Alucmiai 
à tutto  il  ChriAianefimo , quéAo  luogo  i Acflb  non  mi  lafcia 
tacer,  come  Carlo  Martello  fok> , non  effendo  egli  ne  Re, ne 
figlmolò  di  Re , in  vn  di  fòlo  j ammazzò  preflb  à fettanta- 
tinquemilaSaradni,  inficmfeconii  lorfamofò  Re.  H Gic- 
lo  corr  gran  fauòre,  e piacere  ridde  allora' ,'come  fra  coli  ^c-  7joco.  5# 
ttéfpazio,  quelli,  wc haueaano  rouinata l'Affrica , cTA;  rjuiium 
fia;  veniuano  ; per  far  peggio  alPEnropa , frlrono  da  vii  folò 
Capanno  morti , e tagliaci  tutti  à pezzi  iir  fu  quel  terreno , 
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L’Agnolo  del  Ciclo  difcnfor  della  Francia,  fenz»  Urctarli 
da  occhio  humano  uedere,  difcfc  allora  quelli  luoghi,  e ^dol 
fcd'vna  gran  paura  il  redo  del  mondo  . Sono  quedanuoua 
nazione  di  Turchi  nimici  delChrillianc(imo,partiti  di  Per- 
iìaper  conquidar  Tlinperio  del  mondo:  àquedo  folo  at- 
tendano; qui  folo  hanno  gl’ occhi,  qui  volgano  ranni , le 
forze,  dei  conlìgli  loro  . fu  mai  atto  alcuno  di  fuperbia, 
di  fierezza , di  crudeltà*  di  libidine , d’auarizia , d’empietà , 
ch’in  loro  non  fi  ueggia  compiutamente.  Qtianto  anticamen 
te  obbediua  à quegl'antichi  Imperi)  di  Babilonia,  di  Media, 
di  Perda,  di  Parzia,  della  Mefopotamia.  di  Sona,  dell’ Adi- 
na, di  Egitto,  delle  Arabie,  tutto  hora  à Turchi  è foretto,  i 
quali  affliggono,trauag]iano,  de  Decidano  i fcrui  di  G l e s v 
C K R I s T o , e con  fomma  alcerezza,  c difpregio,  conculca 
no  il  Trofeo  della  Santa  Croce,  de  il  Sepolcro  ^el  Signore  (il 
quale  eziandio  da  Hequem  Califla  empio,fu  fatto  rouinare, 
ma  da  Giouanni  Coflanrino  Monaco,Carianite  Inmerado- 
re  di  Coflaimnopoli , morto , che  fu  quel  perfido , (ubico  fu 
fatto  rìfarc)  e quella  Santa  Terra,  ancora  , imprefTa*  e fe 
guata  deirormc  del  figliuol  di  Dio , Egli  è diuentato  piu  fu- 
perbo,  de  alticroilTurcojperlcfueprofpetità,  eperla  negli 
genza  nofira  . Onde  difiderofo  di  nnoui  acquifb,  non  fi 
ferma  ne’termim'  dell’ Alia . Noi  qui  in  Europa  fiamo  piu  vi- 
cini airlmperìode’Turchi>  chenoneragià  Gierufalemme,  , 
alle  Porte  Cafpie,  dóde  quella  nuoua  pefle  c vfeita  alla  roui 
na  del  inondo  . Perlo  che  ella  ci  è bcnprclfo^il  coltello  ci  è 
al  collo, e la  rouina  al  fiàco . Non  ha  no  quelli  cani  rifpettatii 
Saracini,  ch’erano  pur  Macomcttani , ed’vnafettaiflcfTa, 
chegrhanno  quali  da  tutto  rOriente cacciati , e noi’ci credia 
mo,  eh  habbino  à flnrfi  in  pace  con  noi?  Quanto  empiamen 
ce,  e crudelmente  hanno  operato  in  Gierufalémecon  le  Ver 
gini,  con  le  donne,  e co’giouani,  co  le  cole  Sacre, e có  le  prò 
^ane,  tutte  le  opereranno  cu  efTo  noi,fe  nò  faremo  huoraini  ; 
cerchiamo  d'opprimergIi,prìma  ch’efsi  opprimine  noi.Carlo 
Martello,  fu  vnlolo,  ben  polTano  effer  molti  Carli  Martelli; 
pur  die  l’animo  fia  ben’vn  folo.  Non  è palTato  mai  d'Europa 
Duca,  ò Ci 
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ìi  di  voi,  che  vi  andwT^tc  col  titolo  di  Conte , diucntcrctc  Du  • 
chi . V oi  Duchi  vi  farete  Re , & i Re  faranno  Re  de'Re  chia- 
mati. Ini  fono  le  ricchezze  brandi;  de  i tefori , che  Ranno  à > 

' valorofì  Qaualiericfpolh . Qj>iuicroro,quiui  fonolc^m- 
mc,  e ciò  che  tengano  in  gran  prezzo gl’huomini,  viionoi  »• 
Regni,  quindi  è la  glorìa,  e ciò  che  con  j’imprcfc  honoratc,  e . 
grandi-u  cerca.  lui  lì  può  defender  C h r i s x o,  c ributtar  da 
t^i,  dalle  mogli,  e da  i figliuoli  voRri  i mali, che  vi  potrebbe 
no  da  quc’Barbari  venire  < Qjiiui  i poueri  lì  fatano  ricchi;  gl’ 
ignobili  diuerranno  nobili,  de  i nobili  diucrranno  Signori  di 
CaRclla,  c Girti,  anzi perclic  voi  andercte  difenfori  della  re 
ligionc,  non  cercherete  voi  ciucRi  premi) , che  iò  dicò,raa  ci 
li  da  per  fé  Refsi  verranno  à darli  a voi . Su  fu  dunque  Caua 
licri,religiolì^valorofi,'dchonorati,  cperdjt’in  vna  parola  il 
tutto,veri  CbriRianif  alzate  granimi , togliete  l'armi , fatéui 
rdNucre  in  queRa  fanta  milizia,dirtzzatcfu  lo  Rcndardo  del 
la  Croce  Santa , e vincerete  gl'inimici  voRri , cioè  del  voRru 
Capttano'CnR  i sTOi  Ogn’vnodi  voi  porrà  in  fuga.dieci 
mila  de’nimici . Non  è cofa  doùe,  che  non  penetr’il  ralore^  e 
la  pietà  ChriRiana.  I Mòri  vi  s’inchineranno,  c farannoli  pia 
ni . Le  valli  s’alzeranno,  vi  fi  tràquillerà  il  Marc , e l’inimico  ’ 
s’empierà  di  fpauento . Quelli  Chrilfaani,chc  viuono  in  quel 
le  parti  in  tata  miferia,de  i quah  haucte  pur’hora  intefa  l’ Am 
bafeeria  à noi  mandata,  vi  riguarderanno  con  mcrauiglia,  co 
ine  mandati  dal  Ciclo , vi  chiameranno  loro  faluatori , e veii 
dicatotide’rortj  dclmòndo  ; Ve  iic  ritornerete  poi  pieni  d'  j 
riccliczze,digloria,edi  vittoriatdiuiderctc  queiRegniàch;  i 
piu  vi  parerà  , ò gli  riterrete  per  voi  : imporrete  le  leggi  à 
Barbari  r haueretc  in  man  VoRra  il  goticrno  del  mondo  ;,  fa- 
rete da  tutti  i poReri  celebrati;  c farete  loro  fempre.vn’eflcir, 
pio,  & vno  fpecchio  di  valore,  e di  pietà.  Onde  ne  farà  la  mt 
moria  di  uoi  immortale,  c fanta,  e lafccrctc  à i figliuoli  voRn 
vn’anipio,  c gran  patrunonio  del  nome , delle  ricchezze  vo 
Rre.  QucRc  promcRe,  cqueRa  voce  non  crriiiate,  che  lìa 
no  mie;  perche  non  penfo  da  me,che  cofa  io  parli:  ma  in  que  : 
Ro  coli  celebre  Concilio,in  qucRo  raomcto^ditépo,  C it  a T | 
STO  parla  per  fe, col  mezzo  della  mia  lingua,  l^oi  ancora  ci 
' fidandoci  nella  mifcricordia  di  Dio , e ncli'autorità  de  i beat* 
ApoRoli  Piero,  c Paolo,  rimettiamo  tutte  lepcmtcnze,  che 
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tniulgiwjì^  debbono  fare  per  i loro  peccati  à quegli  iideli  Clinlbam,che 
^*lv*f*  ^ pigiieranao  ranni  contragrinimici  nodn , non  fuggendo  li 
pefo  di  quella  pellegrinazione:  c che  quegli  i che  tnorir^ano 
J"cwK/!twj  quella  vera  penitenza , non  dubitino  punto  di  non  hauet 
cir  « vrmiù'  il  frutto  d’vna  eterna  mercede,e  la  rimiQione  di  tutti  i lor  pec 
cati . In  tanto,  quegli,  che  abbreuieranno  quella  fatica,  co  ar 
• dor  difede,  e di  clpugnar’ininiici,gliraccoghiamo  fotto  la  di 
fefa  della  S.  Ghicu,  e la  protezzione  de’beati  Apodoli  Pie-r 
ro,  e Paofo , come  veri  fìgh'uoii  di  obbedienza , e vogliamo*, 
che  liano  Tempre  lìcuri,  cóli  nelle  cofe  altrui, come  nelle  prò 
pne,  datntteJemolcllies  e fé  alcuno  harà  tanto  ardirepazza 
méte.dimolellargli,  fìa  fubito  fcomunicato  dal  Vefeouo  del 
'luogo  » doue , che  làtanno  molellati , c lìa  da  ognuno  olTer- 
uatà  tanto  quella  fentenza , che  lìano  rèdituitc  « le  cofe  mal 
tolte.,  e rimanghino  fodiifatti  gl'olfeli  dei  danni  hauuti  : e 
s 'intendino  priuad  de  i loro  offici , quei  V efeoui , e Prelati 
che  non  Tiranno  animofamente  reudenza  à quelli  tali,in- 
fin’i-tanto  ,chenonottenghinok  la  milèricordia della  Sedia 
Apodolica . Eglino , e per  la  lettera  del  Patriarcha , e per  le 
parole.di  Piero  d'Anniens , e per  l’orazione,  & autorità  del 
Pontefice,  e:per  la  gloria  delia  fantai mprefa , fi  commofle* 
ro  di  modo,  che  comeripienidi  Spunto  Santo,  tutti  infieme 
advna  voce  gridarono,  e reperirono  quelle  parole . Dio  vuò 
le,  Dio  vuole . Finalmente  fatto  filenzio,riprefe  il  Papa  lepa 
role  dicendo. 

Q^eda  piarola,che  n5  fenza  voler  diuino  v’è  vlcita  di  boc 
ca,  nell’accettar  queda  imprefa  Tanta,  vi  lìa  per  vn’contralè- 
gno,  nel  maneg^ar  la  guerra  . Fateui  adunque  auann  tutti 
voi,  che  hauete  animo  n’clTer  Toldati  di  C M R 1 s T o , e di  mi 
'fignlt  dtlU  litatc , folto  lo  dendardo , della  Tua  Santa  Croce . A quede 
SÀs»  Cnct}  pKirole , leuati  tutti  i andarono  à vno  à vno  al  Papa , & egli  à 
ciafeuno  melTe  vna  Croce  di  pano  rodo  in  fu  la  ipalla  delira 
attacandola  con  oncinetti  di  ferro  . £ furono  molti  Vefeo- 
ui,  e<l’ogniàlrraforceclidignitàlècolare,  che  «’ràginochia- 
ronoauamiltfàpiedel  Papa  perederTegnati  di  quei  Santo 
fegno  . Frài quali  fii  vno  Ademaro  Vefeouo  di  Anicio  , 
il  quard  Papa  fece  Tuo  Legato  à queda  impnrfa , peder’egti 
perlbnavalorofa,  e Sama,  & vn'altro  Guglielmo  Vefeouo 
d'Armfio^  non  punto  inferiore  ad  Ademaro. 
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Furono  ijucrti in  prcfenza  di  tutti  molto  lodan  dal  Sommo 
Pontefice , c dalle  fuc  mani  fu  lor  polla  la  Croce  rolTa  in  fu 
la  fpalla.  Poi  dal  Pontefice,  c dagraltri  licenziati,  fc  ne  ritor- 
nò ciafcunoallafuaDioccfi  à predicar  Quella  Imprcfa,  «Se  à 
quella  efortar’i  lor  popoli,e  Prcncipi . Alla  quale  fi  raoflcro 
molt^egnalati  Signori,come  fu  Vgo,  cognominato  Ma^no,  -• 
fratello  ai  Filippo  pruno  Redi  Francia.RubertoDuca  di  Nor 
mandia,figliuolo  di  Guglielmo  Re  d’An»lia.Gottifi  edoDu- 
ca  di  Lotariiigia,con  due  Tuoi  fratelli.  £ullachio,e  Baldouino, 
Raimondo  Conte  di  Tolofa,c  con  clTo  inficme  Stefano  Co- 
te di  Blcfa,  e di  Cairc  . E Roberto  Conte  di  Fiandra  . Et  altri 
affai  Baroni,  e Capitani  d'Inghilterra, Scozia,  Francia,c  del- 
la Mas^na  . Gli  Spagnuoli  haueuano  che  far  alfai  à cafa  loro, 
effentfo  occupati  nello  fpegnere  i refidui  de*  Saracini,  che  ui 
erano  nmalli . E perche  in  Italia  Boemundo,  e Ruggiero  fra- 
telli combatteuano  il  Prcncipato  di  Melfi,  à iquali  Vgo,& 
i compagni  mandarono  vna  Ambafciaria  folenne,àprcgargli 
chclirappacificaireroinfiemc,  &and.iffcro  con  elsi  à com- 
batter per  Christo.  Valfe  tanto  appreffb  à i due  fratelli  • 
queffa  imbafeiata , che  non  folo  fecero  pace , ma  Boemundo 
refe  à Ruggiero  il  Prcncipato,e  mcffbfi  vna  bella  velie  difear 
latto,  fece  vna  Orazione  ù i foldati,  che  fotto  di  lui  nnlitaua-  ujÌiu  cr$^ 
no,animandogli  à coli  gloriofa  Imprefa.douc  andauano  tan-  ««4. 
ti  gran  Prencipi,  c tanto  col  fuo  dir  gl’acccfe.chc  rutti  d’accor 
do  gridarono , che  lo  feguiterebbono  douunquc  effb  gli  con- 
duceflc.  Allora  Boemundo  diffe . A me  faranno  con  effb  voi 
tutte  l’altrc  cofe  comuni , come  bora  è quella  velie , e tratto-  fi 
fela  di  doffb,  nefece  crocette,  e difpèfolle per infegna à' fuoi 
foldati,ma  non  badando  quella  à tanta  moltitudine, che  fpon  • 

taneamentc  veniua  ad  offerirli,  foce  venire  dell’altre  vedi! 
rode, e ne  fece  il  fimigliantc.  Et  il  fratello  Ruggieri , non  folo 
nójimpedì  niuno  de’  fuoi,  che  volle  à queda  Iinprefa  andare,  y;, 
maui  mandò  Tancredi  figM^olod'vnafua  forella.  Fu  Boc- 
mundo  Capitano  di  veti  milacóbattenti,  rutti  giouani  eletti, 
di  Bafilicara,  di  Calauria , di  Puglia,  edi  Sicilia  . Onde  tutti  /’"■*"* ‘^»  ***- 
gl’altri  Capitani  Italiani  cóie  loro  geti  s’accodarono  tutti  có  | 

codui.  Scnuono  alcuni,ch’in  queirideffo  giorno, ch’in  Chia- 
ramonte  fi  condiiufc  di  far  la  Cruciata , fi  fej^pc  mtracolofa- 
raence  per  ttitto  il  Chrillianefimo  . 1 Ricchi  hebbero  cura 
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ic’poucri  > dando  lor’aime,  velie  ,c  damang;Tare>  chiaman- 
doli l’vn  i’altro  frateglr . Oltre  di  quello  dal  Papa,  c dal  Re 
di  Francia  furono  date  loro  commoditàc  priutlcsipct  le  loro 
cofe  , chcrcftauanoà  cafa.  Si rimeflcro  tuttn  debiti,  e fu à 
■faorufdtipcrdonatorco/ianco  le  donne  (come  fogliono  ini 
limili  call^  non  iinpediuaiio , ò rìtardauanocon  le  lachrime  ^ 
ò con  abbracciamenti  i mariti,  ò figliuoli,  anzi  fpomanca- 
mentctoglieuano  le  loro  collane , òc  altri  ornamenti  d’qra,  e * 
glivendeuano  per  accomodarne  ciafeunai  Tuoi.  Molti  Du- 
chi , Prencipi , Conti , c Baroni , ch’andarono  à cotarimpre* 
fa  , venderono  parte  de’ loro  flati,  8c  altri  grimp«narono - 
O*  fecolo  dinoto , e Tanto  , quanto  fei  tu  degno  d’cflcr  lodato, 
rifpetto  al  noUro,  ch’cr^uali  votodi  diuozione,priuodipic- 
tà  , c pieno  d’errori  ? Hor  pcrtornar’al  noflro  Piero,  fubito 
che’l  Conc  lio  fu  licenziato,fc  n’andd  per  le  Città,c  con  l'aiu- 
to  di  colui,  che  Hiaueua  mandato  Ambafciadorc  dcH'Oc- 
ctdente , percauar  di  mano  de’ Tuoi  niiuici,  il  Tuo  Tanto  Se- 
[Xilcro,  opero  di  modo>,ch'in  poco  tempo  fumeflo  inficme 
un  buon’elTercito,  col  quale  egli  li  meiTcin  via,  forfè  con  pitt 
animo , c cuore , che  diTcorfo . Perciochc  > fe  bene  da  gioua- 
ne  era  flato  foldato,non  però  haueua  imparato  à goucrnare 
di  creiti . Onde  auucnnc  nel  condurgli  per  la  Sucuia,  Bauie- 
ra , Auflria , V nghcria , c Bulgharia , portandoli  i foldati  piu 
infolentcmcnte,  che  non  li  conueniua,  per  la  poca  temenza, 
che  haueuanodel  Capitano,  e per  la  licenza,  che  li  fogliono 
pigliati  foldati , quando  fono  armati  ; ne  furono  morti  tanti, 
c tante robbe mandate  male  dagl'h abitatori  di  quei  luoghi, 
|chcj quando  arriuò  in  Co(lantincq>oIi  lì  trouaua,  oltr'alle 
genti , hauerperfo  duemila  carta , e buona  parte  de’  danari  , 
cheportaua  per  pagati  foldati . Quiui  egli,  vnitoli  con  l’cf- 
fcrcito  d’vn’altro  Capitano  , chiamato  Egerio,  ch’auantià  cC- 

10  v’era  giunto,  incominciaróno  ancora  à Collantinopoli i 
foldati  à far  peggio , 8c  i Grcci^rlbne  alhitifsime  , compe- 
rarono da  molti  d*cfsi  d bella  polla  l’arme  . Onde  fu  poi  fa- 
cile ad  AlelTo  Impcradorc  di  quella  Città  sforzargli  à paflar 

11  Marc , & andar  nel  pacle  de'  Turchi , accomodando  però 
loro  i nauili.Pcr  la  qual  cofa  giunti  nel  Contado  della  ferule 
Nicea,prcfero  Cinico ricchilsima terra, e quiui  li  fermaro- 
no all’alpcttar’il  rcflo  dcircfTcrcito,  ch’era  per  via . In  qucfto 
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tempo  > mancando  loro  i denari , tutti  i Capitani  d’accordo 
mandarono  Piero  Ambafciadorein  Coflantinopoliad  Alef- 
fo  Imperadore  > à pregarlo  , che  voicnepreflarloro  qualche 
• danaio, per  trattener ’ifoldati  tanto  i che  giugncflcro  gi’al- 
tri , ma  non  volle  il  perfìdo  farne  niente.  In  quel  mezzo,  ve- 
dendo i foldati  non  roruar  Piero,  c dubitando  (com’era)  ch’ci 
non  poceffeotteii  eri  danari , patendo  affai,  & effendo  fciol- 
ti  da<|uc1rirpetto , che  portauano  à -quei  fant'huomo , s’am- 
murinarono , & eleffcro  per  loro  Capitano  vn  certo  Rcginal 
do  Tedefeo . Mettendoli  poi  à comoattere co’nimici,  in  piu 
volte  da  diuerfe  imbofeate  di^ urchi.furon  prefi  e morti,eccet 
to  tremila,!  quali  fi  ritirarono  in  vn  Villaggio  prelTo  alla  Ma 
hna,douefi  difeferoda’  Turchi  valorolamcnte,infinchc’l 
buon  Piero  ottcne  da  Aleffo  có  in£niu  prcghi,chc  màdaife  i 
Solimano  Tuoi  Ambafeiadori  à farli  donar  viui  quei  pochi 
Chrilliani,  ch’eran  rimali  falui . Equellafula  falutediquei 

fiouerctti  : perciochc  il  Turco  non  hebbe  ardire  di  negarglic- 
i,pernonprouocarfi concroi  Greci, &i  Latinià  vn  trano,<Sc 
il  Greco  non  potette  dir-di  no,  perno  li  feoprir  nimico  de’  no 
ftri . Giunfcro-dipoi  de’Cafiicani  Chrifhani  parte  i Coftan- 
rinopoli , e parte  iui  prelTo , e quiui  rìnfrefeatifi  alquanto,  fu 
tra  i noftn  , e l'imperadore  patteggiato,  ch’effo  gli  foccorref- 
fe  di  vettouaglie,  e d’ogni altra  cola,che  folfe  bifogno,  e fi  to- 
glielTc , epouedclTeper  Aio,  quanto  s’acqui ftalfc  de’  Turchi, 
fuori  che  Giemfalemme-  Lieti  adunque  i Capitani  di  poter 
andar  liberamente  contra  il  nimico , palfarono  lo  Aretto  di 
CoAantinopoIi,detto  il  Bosforo,  e prefero  porto  in  Calccdo- 
nia.  Doucq^uci  tanti  Duchi , Prencipi , Conti,  e Signori, 
che  Allò  per  fama  fi  conofceuano,  fi  trouarono  inficme,  e fra- 
ternalmente  s'abbracciarono  l’vn  l’altro,  maraui^liandofi.  Se 
in  generale , Se  in  particolare , della  prontezza , della  pietà , 
del  valore , c della  nobiltà  di  ciafeuno . Qjiiui  ragunati  in- 
fieme , fecero  configlio , c fatta  la  ralfegua  di  tutte  le  genti , 
rrouaronohaucrtrecentomilapcrfonc  da  cóbattere  (benché 
alcuni  fcrictori  voglion,che  folTcrfcccntomila)  de  alcri,quafi 
cheinnumcrabili,  perche  tutta  l’Europa  era  in  moto,e  pare- 
ua , ch’andaffero  à mettere  Colonie  in  tutto  rOricntc,  c non 
à combattere.  Sci  Caualli  leggieri  erano  centomila.  Ma 
quello , ch’in  que  Ao  luogo  è da  confiderare , è che  non  vol- 
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lero , ch'ili  cjucfl  ociTcrcico  fi  vcdeffe  donna  alcuna,  nchuo- 
mo  di  mala  vita , e che  te ndle  opinioni  contrarie  alla  vera , e 
cattolica  fede:  d imanicra , ch'vn  tanto  circrcito  non  parcua 
altro,  ch'vn  Tempio,  òMonafterio  dircligiolì.  QjJando  da 
Sacerdoti  fi  facrificaua,  tutto  relTercito  era  prefcmci  ina  per- 
che fu  la  mezza  notte,  <Sc  à V efpro  fi  cantaiiano  gl'offici  diui 
ni,e  fipregauail  noltro  Signore  con  ogni  humiltà,chc  per  Tua 
grazia  fi  volclTe  degnare,  di  dar  loro  contro  ai  Turco  la  vitto 
ria,  nó  è merauiglia,fe  Dio  fi  trouò  prefenieyC  Fauorì  quella  S. 
Imprefa.Fatte  tutte  quelle  buone,egiullcprouifioni , s’inuiò 
tutto  rclTcrcito  alla  volta  di  Nicomcdia,lafciàdo  delie  Croci, 
e mòti  di  fafsi  perla  via, acciochc  quelli, clic  veniuonolordic- 
tro.non  ifmarnllcro  la  via,  elTcndofi  quali  (come  s’è  detto) 
tutto  l'Occidente  molTo  per  andar  à cofi  honorata  Imprefa . 
Quindi  andarono  à Nieea  di  Bitinia,doue,fe  ben  trouaron  la 
Città  molto  ben  guarnita  da'  Turc!ii,nondimeno  polloui  Taf 
Tedio, dopo  y a.giorni,ella  s'arrefc.  Dipoi  il  4.giorno  di  Luglio 
deU’anno  del  Signore  1 047.  partitili  di  quiui , fi  feontrarono 
piu  là  à piè  delle  mótagne  d'eifa  Città,  il  Solimano  Capitano 
di  Belchcfone  lmpe.de'  Turchi,c  de'  Perfi,che  con  vn'clTerci 
to  molto  maggior  che  nó  era’l  nollro,  ueniua  ad  afirontargli . 
A.ccollatili  adQque  grcircrciti,s’attaccò  la  battaglia,dcllaqua 
lei  Chrilliani  riinafero  vmcitori,e  nó  ne  morì,fc  nó  circa  due 
mila, e de'  Turchi  intorno  à quaràta  mila.I  noflri,i  quali,  p la 
Croce, che  p infegna  portauano,facilmète  fumo  nconofeiuti, 
riceuettcro  da  i viui  fepoltura,con  le  debite  elTequie.Poi  il  Ve 
feouo  Ando  fece  à tutto  relfercito  vna  bella  orazione , in  lo- 
de d'efsi  morti, cofi  dicendo.  Inuittifsimi  Capitani,e  valorofif 
limi  foldati,  non  fu  fatto  mai  fatto  d’arme  al  mondo  con  tato 
valore,  con  quanto  fu  quello , che  voi  liieii  con  tanta  (Irage 
de'  n’mici  confeguille,  percioche  clfendo  noi  da  tutti  1 poten- 
tifsimi  Regni  dcTl’Oriente,à  cafa  loro,  co  ogni  sforzo  alTaliti, 
hauete  lor  dato  degno  pago  del  furor  lorojcìic  queU'clTercito, 
che  foleua  tutto  il  mondo  vincere,  c fiato  da  voi  vinto,rottò, 
tagliato  à pezzi,e  pollo  infieme  con  il  Tuo  Capitano  in  fun, 
che  s'era  melTo  in  animo  di  Imnoreggiare  il  raódo,à  guifa,mc 
fatto  haueua  il  Magno  Aleflandro.Voi  v'hauete  vna  immor 
.al  gloria  acquifiata, aprendo  col  vofiro  braccio  l'Oricte,  che 
era  chiufo  à’  Chnfiiani.  ^ fc  appreflo  à gl'huomini  coiifeguire 
te  per 
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tc  per  ciò  vn  sjloriofo  nome,  di  gran  lunga  maggior  farà  il  pr 
mio, che  dal  ^i»nore  Dio  ne  hauerecc,  perch’egli  ve  ne  darà  i 
Regno  del  Cielojc  lì  come  bora  v’ha  quella  viccorìa  data,  coli 
anco  ve  ne  daràdeU’altrc  maggiori.  Onde  no  farà  iuog’al  me 
do  coli  remoto,tK  età  alcuna  , ch’habbia  à tacer  quella  tanta 
gloria  vo(lra,e  che  non  habbia  con  marauiglia  à cófclTar,  che 
voi  (lece  (lati  vna  falda  colonna  del  Chridianelìmo.  Ma  par> 
iaino  VII  poco  di  quelli, che  tolti  da  gl’occhi  nodn,  godon’ho 
ra  la  glona  del  paradifo>pcrciochc  ancor  coli  hanno  participa 
co  con  voi  della  lode  di  quella  bella  vittoria,  perche  efsi  fono 
lari  i primi,che  veditili  con  edb  voi  l’animo  di  religione, c di 
vera  virtù,haano  hauuto  ardire  di  tentar  cofa  piu  che  huma- 
na,e  l'hanno  recata  àfìne.  Edendocolì  didinti , e vari)  di  pa- 
tria,di  nazione, di  lingua, di  collumi,e  di  leggi, hanno  nondi- 
meno hauuto  in  queda  l'anta  Imprefa,  vna  coli  concorde  vo-: 
unta  , come  fe  folfero  dati  tutti  fratelli , e d’una  idelTa  Città 
Cittadini.!  Capitani  Illudri  fon  molti,e  niun  degl'alcricapo, 
c coli  nondimeno  quali  diurnamente  concordi.cìi'edeiido  nn 
co  Cittadini  di  queda  terra , modiarono  di  viuere  alla  guifa , 
che  fi  fa  nel  Cielo,  con  tanta  concordia,  «Se  vnanimicà.  Que- 
di  foldati  compagni  vodri , la  cui  morte  gloriofa  , noi,  come 
degna  di  viuer  fempre, celebriamo,  non  fono  venuti  coli  lieti 
à queda  Imprefa,  forzati  da  leggi  huraanc,  ma  di  proprio  vo 
lerc,  e con  tanta  codanza,  e faldczza  hanno  combattuto, noi 
con  quòta  nó  fece  niun  mai  perla  patria,  pel  padre,  c madre, 
per  i (jgliuoli  funi,  e per  fc  delTo  àncora,  hfsi  hanno  alle  voci 
de’  Capitani  loro,  come  à tanti  Oracoli  obbedito  ) onde  fono 
dati  fra  noi,  viuendo,  valorofifsimi,  de  bora  fono  diuentatiim 
mortali,  5c  eterni,  perche  viueranno  fempre  c5  la  miglior  par 
te  di  loro,  e faranno  da  noi  Santi , e Martiri  reputati . Voi' 
bora  felici  anime  liete  piu  chiare , chc'l  Sole,  voi  viuete  di 
vn’altra  miglior  vita,  c vi, viuete  compagni  della  corte  del 
Cielo  . Siete  già  liberi,  e fciolti  dalla  milizia  di  quedo  mon~, r iti  btatif 
do  , & della  vita  eterna  godete  bora  il  frutto  , il  pre- 
mio , c gli  honori  , alla  maniera  , che  à i valorofi  anti- 
chi foldati  fe  gli  conueniuano  . Voi  liauete  con  ilfangue 
uodro  rotti , morti , e podi  in  fuga  i nimici  del  Chril^ia- 
nefimo,  & hauete  pedo  noi  altri  in  luogo  lìcuro.  Quel- 
lo, che  era  il  piu  importante,  & piu  difficile,  c che  non 
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haurebbepotuto  altri,  che  voi,  òà  voi  fi nuli,  recare  àfìnc, 
hauete  efeouito . V oi  dico , hauete  tutto  l'Oriente , domo,  e 
vinto , c ci  nauete  aperta , e fatta  facile  la  llrada  al  redo , di 
maniera , che  facil  cofa  ci  farà  bora  domare  il  nimico  mezzo 
morto  • e podo  in  rotta  . Seguendo  noi  adunque  i vcdigi)  vo- 
dri  ,padercmo  molto  piu  auaiiti  con  Tarmi , dirizzeremo  il 
Trofeo  della  Croce , c ricoureremo  la  fanta  Gierufamme 
jL’o  m uh  ^ quelli , clThauete  vinto , e noi  della  vittoria  vodra 
fcruiremo . Che  maggior  gloria  fi  può  lafciar  alla  Patria 
r i*  p(.y?m'niaggior patrimonio à’ figliuoli,  ò maggior confolazioni al- 
fuei  ,f»n»U  \c  mogli,  clie  la  memoria  della  vodra  virtù,  che  à pena  G po- 
>fr4fcrrf<ij-|jràgia  mai  da  niuno  imitare , che  ci  hauete  pure  bora  lafciata 
»4  ercjegio  j £ fe  noi  vodri  compagni  potremo  per  auuentura 

agguagliarla,  i poderi  nondimeno  potranno  piu  rodo  ammi> 
ra^,chcconfeguirla.  £ badi  quedo  de'  fantifsimi  fratelli 
nodri , che  combattendo  hieri  valorofamcntc , ne  volarono 
al  Celede  Olimpo , à goderli  il  frutto  del  valor  loro . Perche, 
chi  potrebbe  dirne  à badanza  quello,  che  fi  conuerrebbe  } 
V oi  altri  adunque  fratelli , pigliando  da  loro  edempio , pen> 
fate  d'hauer’a  imitargli,  enei  valore,  e nella  religione,  per- 
che coli  iipoderiimiteranno  poi  voi . A tutte  Thore  douete 
rìcordarui  di  loro , e particolarmente  nella  battaglia  ve  gli  de 
uete  rapprefentar  dauanti  à gTocchi , e nel  cuore  , fberando 
di  doucrc  felicemente  queda  fam’imprefa  recare  al  fine , e di 
hauer  propizio  il  fauor  celede:  percioche  come  fi  potrà,  fe 
Vibfdltnxn  non  vincefe , fe , effendo  à’  vodri  Capitani  obbedienti, à gara 
fMrtvrifceo^  imiterete ijvaloroTi  gcdi  di  quedi  fanti  foldari,  e fratelli  vo- 
rn»  butntf-  dc’ quali, perche  habbiate  nelle  battaglie  ad  imitargli, 

jttn.  ^.j  £)jq  Vanendo  loro  donato  il  paràdtfo , ne  ha  lafciata 

àuoi,  come  di  gran  dono,  la  fanta  memoria,  la  qc  ale  douete 
voi  per  fempretenerla , nepenetrarli  de’  cuori  vodri . Detto 
ch'eobe  il  Legato  à queda  guifa , fi  rifentì  mirabilmente  Tef- 
fercito,  e fi  riempie  di  fpcranze  diuine,  & humane . £ di  qui- 
ui  partiti  prefero  Antiochia  di  Pifsidia,  & £raclea,  & Iconio, 
e breuememe  tutte  le  Città  principali , non  fole  di  Pifsidia, 
ma  di  Licaora'a  ancora . Tancredi  Pugliefr,  e Baldouinopaf- 
farono  auanti alTefTercito , il. Monte  Tauro,  hauendoper 
lor  guida  vn  Pancrazio  d'Armenia  * piratico  di  quei  paefi . £ 
giunti  nella  Licia , c Cilida , prefero  Tarfo , patria  del  glo- 
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rijfo  S.  Paolò  . tdclTa  lì  mandò  anch’ella  loro  ad  offerire,  c 
fu  accertata,  la  qual'è  Città  famofa,  per  la  lettera,  ch'in  quel- 
la fi  trouaua  del  noftro  Signore  Giesv  Christo,  fentea 
al  Tuo  Re  auanii  che  folTc  morto,crifufcitato,  Arriuato  il  cor 
po  dcirelfercico  al  Monte  Tauro,  e vedutolo  cofi  pieno  di 
luoghi  alti , di  fcogli  cofi  orrendi,  Se  erti , di  balzCi  che  quali 
toccauano  il  Ciélo,  di  Valli  balifsimetnfino  al  centro  della 
terra , e di  vie , e di  pafsi  ftrettifsimi , fi  (gomentarono  tutti , 
eccetto  i Capitani , 1 quali  fatto  animo  à graltii , con  l’aiuto 
del  Signore  , non  trouando  alla  guardia  nelRin  Turco , paf- 
farono  fallii . £ giunti  che  furono  colloro  nclfampia  pianu- 
ra, Tancredi , e Baldouino,  vennero  ad  vnirfi  con  relTcrcito 
grofTo,  hauendo  prima  lafciarc  buone  guardie  nelle  Città  del 
la  Licia , e Cilicia  da  loro  prefe . £ coli  tutti  infieme  andaro- 
noà  porrei! campo  alla  nobil  Città  d’Antiochia,  il  20. gior- 
no d’Ottobre,  la  quale  l’vltimo  di  Maggio  firpreia , per  trat-,  ^ 
tato  d’vn  Cittadino,  chiamato  Cagiano,  ch'era  Cancelliere 
del  goucrnatorc,  il  quale  diede  vna  Torre  à Boemondo.  £ 
ciò  fece,  fi  perche  era  Chriftiano,  fi  eziandioper  ifdcgno, 
che haueua contro  à vn  Turco,  il  quale  l'haucua  offefonel- 
l’honore  della  fua  donna . Nel  Tacco  adunque  di  quella  gran 
Città, furono  morte  diecimila  perfonc,  e fatta  preda  grandif- 
fima  d’ogni  forte  di  recchezza . Ma  vna  parte  di  quei  Tur- 
chi, che  v’erano  alla  guardia,  ritiratali  in  vna  parte  della  Roc 
ca,  la  quale  era  molto  forte , fi  defendeua,  afpcttando  Cor- 
jana  Imperadore  de’  Perii , che  veniua  con  vn  potentifsimo  ' 
clTercito,pcrfoccorrergli.  £ giunto  coflui  ad  Antiochia,  fi 
accampò  intorno  à’  notlri , che  lo  moleflauano  da  Callelli, 

Torri  di  dentro,  e da  quelle  di  fuori,  che  haueuano  fztze  J t ridne*  gli 

SuandoalTediarono  la  Terra.  Finalmente  elTcndoi  nollri  chriflUni si 
a quelli  della  Rocca, c da  quelli  del  campo  alTaliri  ad  vn  trat- 
to,furono  sforzati  à lafciargralloggiamenti.  Se.  i luoghi , che 
teneuano  di  fuori  ì.Corbana , e ritirarli  nella  Terra , c cofi  di 
alTcdiatori , diuenutì  alfediati,  fi  rìtrouauano  à mal  partito.Oc 
corlc!vna  notte,cheper  negligenza  delle  guardie,  fuper  elfer 
prefa  la  Città  per  dappocaggine,ò  clTer  melsi  tutti  à ni  di  fpa- 
d a . Per  la  qual  cola  fi  rifoluettero  di  mandar  Ambafeiaoori 
à Corbana,  e chiedergli  il  fatto  d’arme  à campo  aperto . Toc- 
cando à far  qucRa  ambafeiataal  noRro  Piero  Romito,  egli 
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v’andò  con  Erluino, che  molto  bene  fapcuata  linguaTurche 
fea , (Se  intrepidamente  parlò  con  quel  Satrapa.che  coli  chia- 
Sttrabi  htj  ™auano  in  quei  tempi  quelli , che  noggi  chiamano  Bafdà , c 
g$ a^ii.  difefe  animofamcntc  la  parte  Chrilbana , dicendo  > che  fc  (ì 
haueua  à difputar  quella  loro  contefa , con  leggi  humane , ò 
diuine,  Antiochia,  c quanto  haucuano  i nodri  in  queda  guer 
ra  acquidato,  tutto  era  già  deiriraperio  de*  Chndiani , e che 
Antiochia,  da  che  era  data  vna  volta  da  S.  Piero  liberata  dal 
falfo  culto  degl’idoli , ferapre  era  data  Chridiana,e  che  fe  ho 
ra  era  data  tolta  di  mano  de’  Turchi,  era  data  redituitanel 
Tuo  pnmo  c(rere,e  che  non  v’era  cagione  alcuna, perch'ella  de 
uedepiu  ritornar  in  feruitùdi  loro  , ch'erano  nimici  al  nome 
Chridiano.Dopo  lui  il  fuo  cópagno  Erluino,gli  domàdò,ch'c 
fc  non  haueua  a valere  il  rifpetto  delle  leggi,e  della  ^iudizia, 
egli  fodc  cotento  diffinirla  có  l'arme , ò voleua  egli  a corpo  à 
corpo  có  unCapitano  Latino, ò uoleua  piu  perfone  infìeme, 
ò có  tutto  redcrcito  in  battaglia.Corbana,il  quale  fé  ben’era 
picdolo  di  corpo,cra  d'animo  gràde,rifpofe  loro,  che’l  vinci- 
tore hauea  ad  imporre  legge  al  vinto,c  non  efsi,che  già  cran 
vinti  da  lui, quali  vincitore,  foggiimgendo  molte  altre  parole 
minacceuoli, & alticre,quaU  nó  uollero  i nodri  Capitani , che 
da  Piero  fodero  raccontate  airclTercito.il  qual’inucro  era  co- 
dotto  à termine^  che  (com' haueua  detto  Corbana)  era  poco 
incno,che  vinto.E  di  quedo  era  in  grà  parte  cagione, l’elferli  i 
Di»  rintldi  foldatidari  alla  poltroneria, alle  femine,  e tanto  inuiliti  d'ani 
mo,  che i Capitani  nonglipoteuanofar  ufcirdi  cafa,peran 
dar  alla  difefa  della  Citta  . Onde  Boemundo , che  d*efla  Cit 
[ì^  tà  era  dato  fatto  Prencipc , fece  attaccar  fuoco  nelle  cafe,  per 
fargli  ufcire.Hora  dado  in  quedo  pericolo  il  Chridiano  elfer- 
cito,occorfe,ch*alcuni  degni , e fanti  Sacerdoti,  diceuano  con 
molta  autontà,come  la  palpata  notte  era  dato  lor  impodoin 
vilione,clie  aiuiifadero  i Capitani , e gl’altri  foldati , che  Dio 
era  per'i  loro  peccaci  fdegnato  con  efsi,c  che  predo  s’erano 
feordati,  che  non  le  loro  forze , ma  con  le  diurne  ne  i campi 
di  Nicca,haueuano  vinto  Solimano;  e che  bifognaua,fc  vole 
uano  placar  l'ira  celcdc,  piógere  i loro  peccati,<Pigiunare,c  c6 
fclfarfi. Piero  di  Marlllia  facerdote  dilTe  il  medeiimo.cdi  piu 
eh’ in  vifióegl’eradato  modro  vn  luogo  nella  ChiefadiS.Pic 
ro  di  quella  Città  > douc  profondamccc  era  fotterrata  la  lacia; 
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che  Kaucaapaflaroil  coilaro  del  noftro'Signorc  in  fu  la  Cro- 
ce,ch'ancora  era  di  quel  facrofanto  fanguetnua,  e che  quelli 
darebbe  la  nttona, de  il  trionfo  degrintidcli  . Fece  il  legato 
(lolico  alle  parole  di  coilm,ccrcarin  quel  luogo , e rrouò 
' quantohaueua  detto  il  Sacerdote  ^ Del  che  daxutto  reirerci- 
to  fu  grandemente  ringraziato  Dio,  e chicftoglijiuinilmeme 
foccorfo, contro  à i niraici  del  fuo  nome . Fu  adunque  bandi- 
•toildigiunOipertrcgiorni,dc  ogn’vno  fi  confelTo,  efupurga  DigiMnlfe. 
co  ilcarapo  di  donne  di  mala  fama,  e d'altre perfone,  cli’cra-  fi’ryntrt  J} 
no  attcà  farotfenderDio . A di  all.  di  Giugno  con  grand'al-f'l’  "■*^'** 
' iegrezza  diedero  tutti  di  mano  airarine,e  fpi^ate  le  bandie- 
re, vfeirono  fuori  in  vna  pianura, preflb  alla  Città,  douei  ni- 
mici  eranonccampati.  I Sacerdoti, e mafsimamentc  il  nollro 
Piero, -nonandauano  meno  à tornoper  il  campo , che  fi  fa- 
ceflero  1 Capltani,diccndo,  che  Dio  era  con  eflo  loro , fc  tut- 
ta la  loro  fperanza  haucflcro  polla  in  lui , pcrciochc  la  vitto- 
ria nó  còfiflcua  nella  moltitudine,  ma  nella  volontà  di  Dio, 
cofì  ancoil  Legato  del  Papa  per  .daranimo  àifoldati^orta- 
ua  quella  fama  Lancia  in  mano, empiendo  di  diuina  (pcran- 
za  granimidi  turti.£  perche  quelli  della  Rocca  haneuano  fat 
to  cenno  à Corbana,  ch'inoltri  erano  in  ordine  per  còrabat- 
tcrc,  accioche  la  Città  non  folle  da  loro  riprefa,  vi  lafciarono^i^y^j^j-^, 
il  Conte  Ramondo  in  guardia  con  i Tuoi  Guafeoni.  Finalmen  [con  cnkan* 
te  datoli  il  fegno  dellabattaglia  conic  trombe,  s’attacò  il  fat-  le  r».'»»  etn 
to  d'arme , nel  qualei  nolln  harchbero  perduto , fenon  fof-j*"®**^"l^* 
fe  flato  l'aiuto  ( còme  fcriueBaldrico  Vefeouo  de'  Dolcnfi  , 
che  fii  in  quei  tempi)  di  tre  Capitani  veduti  da  gTinimici  ‘ 
dalpcttojpiu  che  humano , e fopra  bianchi  caualli,  venire  co 
vn  grofsiinmo  elTcrcito  da  i luoghi  piu  erti , fopra  la  pianura 
dou’crano  grelTcrciti,d’vn’habito  medefimoturti  e tre,  e d'v- 
na  medefima  fattezza  .Quelli  veduti  dagl'inimici , eparen- 
do,  ch'andalTer  fopra  di  loro,  fi  miferoin  fuga  con  tanta  fu- 
ria verfo  i monti , ch'orano  all'incontro , che  rimafela  vitto- 
ria à i noflri . Fu  creduto , che  quei  tre  Capitani  foITcco  que- 
lli tre  Martiri  San  Giorgio,San  Demctrio,c  Santo  Mercurio, 
perciochecotal  vifionefifcppe  daqueiTurchi,  che  furono 
ratti  prigioni . De*  Turchi-morirono  piu  di  centomila  « e de' 
noflri  non  piu,che  quattromila  , e la  preda  fu  grandilsima , e 
la  Fortezza , hauendo  pctfc  tutte  le  fperanze,  s’arrcfcipar  ' 
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ti . Per  il  che  le,  grazie, clic  fi  refero  airimmorralc  Dio' di  coli 
gran  vittoria , furono  infinite.  Standoli  i nofiri  in  Antiochia 
ieti,contenti,  e ricchi,  roprauenne  loro  vna  coli  gran  pe- 
filcnza,cbe  ne  morirono  intorno  à quarata  miL-t,  e tra  quel- 
i fu  vno  Aldcmaro , Legato  Apoftoheo,  V efeouo  d’Acino, 
il  quale  non  morì  tanto  dipcfle,  quanto  per  le  gran  fatiche, 
e cufagi , ch’egli  haucua  grandifsimi  in  quella  guerra  foifeni . 
Fu  da  tutto  l’ciTcr  cito . e da  i Capitani , come  comun  padre 
Manto , efu  riputato  in  morte , &in  vita  fclicifsimo,  perche 
s’cra(portand’cgli  lo  flcndardoin  quella  fama  imprela)fcac- 
ciato,r,cfpcnto  Solimano  di  qua  dal  Monte  Tauro,  morto,  e 
rouinato  Cafsiano , Signor  d’Antiochia,  e rotto , c difcaccia- 
toCorbana  . Finitalapclle,e  fatto  Prcncipe  d'Antiocbia 
Boemundo  Normando,  s’iniiiò  reflcrcito  tnuerfo  la  Giudea, 
per' foccorrere  EdcfTa,  e difenderla  dal  Satrapa  d’Alepia. 
Onde  con  quello  per  via  incontratili,  lo  ruppero  con  perdt- 
tà  di  diecimila  perfone.Ma  non  paffò  molco,che  fi  fcopri  lo- 
ro àdolTovn  loro  intrico,  pcrcioche  , il  Soldano  d'Egitto, 
col  quale  i iiollri  hatieuano  fatto  lega  , hauendo  con  varie 
feufe  ritenuti  apprclTo  di  fe  grAmbafeiadori , finalmente  vci 
duto  ,'chc  giornalmente  i noflri , per  la  pelle , e per  la  guerra 
erano  nmaiì  pochi,mandòper  mare,epertcrra,con  efsi  Ani- 
bafeiadori , gente  grofia , e con  quello  inganno,monrando  à 
quegli , ch’erano  nella  Cinà  de’  Turchi,  com’egli  era  in  lega 
co’  Latini,  acciò  fi  arrendelTeropiu  volentieri,  come  fecero, 
penfando  darli  non  à lui,  tua  allo elTcrcito  Chrilliano . On- 
de! cittadini  mofsi  dalla  religione  de’ nollri,  i5ci  Turchi  ve 
dendo , che  piu  non  poteuano  (lare  con  efsi  à frontc,s’arrcn- 
deuano  al  Soldano  ancora  loro,  talché  le  Città  , che  s’acqui- 
llarono  infino  prclTo  n Gierufalemme,  vennero  in  mano  del 
Soldano  . Succorfa  LdelTa , fi  ritirarono  greirerciti  lungo  la 
marina,  per  poter  mcgbo,  e piu  ficuraracntepalTarein  Gic 
rufalcmme  ; ellcndo , che  quei  luoghi  erano  molto  (lati  afsi- 
curati  daH'armata  de’  Genouefi , e de’  Viniziani,  c da  q^ucl- 
ladi  Vimeroda  Bologna  di  Piccardia,  il  quale  effendo  (tato 
corfale,  e tornato  àpenttenza , era  ancor’egli  andato  à quel- 
la fanta  imprefa  . Hor  finalmente,  quandqpiacque  al  Signo- 
re , giunfe  tutto  reficrcito  alta  Città  di  Gierufalemme  del 
mefe  di  Giugno , alla  cui  prima  vilfa  fi  gittaronoi  foldati  ùi 
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terra,  baciando  quel  terreno,  che  dai  fanti  piedi  di  C h a i 
STO  era  ftatocalpeftato,  ringraziando  il  Ma»no  Dio,  clu 
vc£Vhaueua,pcr  vna  volta  condotti . Tito,c  Vefpalìano  fuo 
padre,  i quali  amenduc  furono  linpcradori  di  Ronia,hauen 
do  rouinato  Gierufalemme  , circa  à quarantanni  dopo  la 
morte  del  nofb:o  Saluatore.ella  era  llatacoO  infìno  ad  Adria 
no  detto  Elio  licperadorc,  il  quale  poi  hauendola  rifatta  nò 
molto  lontana  dalle  antiche  rouine,  ^ilMnnVe  Caluario, 
doue  Gibsv  Christo  fu  crocifilfo,  ch’era  prima  fuo- 
ri de’ borghi,  fu  nieflb  dentro  alla  Città,  la  quale  dal  nome, 
di  codui,  che  la  rifece,  fu  detta  Elia..  Accampati  adunquei 
noRri  intorno  alla  Città , ogni  giorno  la  comoatteuano , ma 
non  poteuano  far  cofa  alcuna , perch’era  molto  bene  muni- 
ta, e da  i nimici  guardata:  & i noRri  tra  quegli, ch’ecano  mor 
ti , e quegli,  ch’erano  rimaRi  nelle  guarnigioni  delle  terre, 
die  haueuatio  prefe , erano  rcRati  intorno  à quarantamila , e 
di  queRi'à  pena  la  metà  era  atta  à combattere . Onde  i Capi- 
tani non  haueuano  molta  fperanza , di  poter  ottener  quella 
Città, la  quale  era  l'importanza,  & il  fine  di  tutta  quella  guer 
ra . Ma  il  Signore  gli  foccorfe  in  cotal  guifa . ER'endo  l’arma- 
ta de’ Genouefì  fola  al  Zaffo , delTa  quale  era  Capitano  Gu- 
glielmo £briaco,fentirono  i Genoueli,che  quella  de  gl’Egiz- 
zij,la  quale  era  in  Afcalone,  veniua  per  affrontargli,e  cono- 
feendofi  non  effer  eguali , ne  di  numero , ne  di  forze , disfe- 
cero i loro  vafelli,  e d'efsi  tolti  quei  legnami , che  pareuano 
loro  badati  all’efpugnazione  di  Gicrii(àlemme,diedero  agl'al 
tri  fuoco , accioche  i nimici  .non  fene  potelfero  fcruire,e  con 
quei  legni  fegati  fc  n’andarono  in  ca.iupo  . £ perch’erano  co- 
ftoro  huomini  pratichi  d’ogni  maniera  di  macchine, c di  Rru- 
menti  di  guerra , c mafsimamcnte , di  quelli  da  combancr  le 
Città , di  quei  legnami  delle  naui  disfatte , fecero  preRamen 
tc  vna  torre  con  molti  palchi , che  fi  poteua  mutare  di  luogo 
à luogo,  e quella  dopo  molti  aflnlti  accodarono  alle  mura,  e 
tolto  per  forza  à quti  di  dentro  vn  groffo  albero , ch’era  in  fu 
le  mura , che  fcruiua  à vna  macchina  da  irar  fafsi  nel  cainno, 
nc  fecero  vn  ponte  dalla  Torre  à eflc  mura, per  io  quale  Gor 
tifredo  fu  il  primo , ch’entrò  denrro.e  dopo  lui  EuRachio  fuo 
fratello.  QueRi  corfi  à vna  porta, per  forza  raperfcro,c  mef 
fero  dcmrp  tutto  rcfTcrcito  . Fu  fatta  vna  grande  occifiom 
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di  barbari , c particolarmente  non  li  perdonò  à ninno  i;giz 
zio . £ co(i  quella  Città  Tanta  fu  prela  da’  noliri  adì  quattro» 
di  Luglio  l'anno  del  Signore  1 097, 

Il  (il  feguentc  non  s'attelc  ad  altro  » cb’à  fcppelKrc  morti , 
& à purgare  la  Città;  le  Chielc*  cfar  procefsioni;  cantando 
le  letame , con  gran  fella  di  tunt.  Furono  riceuuti  i cinadioG 
ch'erano  (lati  fcacaati  da’Barbari,e  renduia  la  libertà  a qucL 
il  ch’erano  (lati  tenuti  per  fchiaui  . li  popolo  di  Gierufalem> 
me  ringraziò  molto  i Capitani  nodri  r chcgUiauefrcrcr  re(lt« 
tuita  la  patria  loro  > e con  vna  bella  orazione  gli  lodarono  r 
deirhauer  fier  la  religione;  per  la  pictà>c  per  la  Toro  tranquil- 
lità fatte  cofe  piu  che  humane,  affermando,  che  in  loro  nln- 
ceua  vna  certa  diuinità,  poiché  con  incredibile  valore  ; ha- 
iieuano  accrefciutc  le  cole  facre , refo  al  nome  Latino  Canti- 
ca Tua  gloria , & à quella  fama  patria!  Tuoi  dttadinr>  <S(  il  Tuo 
ver}  ite  Christo.  Riuoltatipoi  tutti  al  nodro  Piero  Komt 
to,rabbracciauono,baciauono,c  Io  iodauono  innalzandolo 
inlìn'al  Cielo,e  cliiamadolo  loro  padrctfcIiceAmbafaadorcy 
i5c  elTecucore  di  quella  fama  ioiprcfa.  E no  fe  gli  lapendo  fpic 
cardai  lato  ; Io  conduccuano;  e riduceuano  da  vniffogoarl 
vn’altro  ; e non  li  vedeuanofazij  d'accarezzarlo  . Fecero  di 
poi  conlìgliodi  farvn  Redi  Terra  Santa  fra  tutti  quei  Capi- 
tani; traiquahnon  eranelTuno,  che  non  ne  folte  degno  r 
benché  ogn’vno  di  loro  indegno  fc  ne  riputafle.  Fu  adunque 
eletto  Re  Gottifredo,  Duca  ^i  Lotarìngia,  percioclfeglrnon 
valeua  folamente  nelTarme , ma  nel-conliglio  ancora , & era 
pcrlbnapia;C  Chridiana.  AcccnòGotnlcedoil  Regno,nia 
non  volle  già  porli  corona  d’oro  in  capo  (come  dille  hicrt  qui 
Don  Teofìlo , quando  parlò  di  Stefano  nono  Papa)  in  quel 
la  Città  doue  il  nodro  Saluatorc  l’haueua  portata  di  (pine . B 
volle  per  fuo  compagno  Tancredi  nodro  italiano , gran  Ca- 
pitano di  guerra  dandogli  il  Prencipato  di  Galilea  , & ogni 
libertà  di  comandare  . Si  diedero  poi  à raccondare  le  rouine  ; 
che  s'erano  fatte  alla  Città  nel  combatterla  , & à riformarci! 
viuere  politico . In  quedo  mezzo  grEgizzij  ; feccroilmag- 
giorelTercito,chemaihaucircrofattoibarbatT,  c venuti  ad 
Afcalona,  rainacciauano  à'nodri  l'viuma  rouina  » Per  ilche  1 
nodri  non  fenza  gran  fadidio , dinuouo  li  meflero  a ordine> 
non  lafciando  di  far  quanto  potcuano  con  le  humane  forze; 
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ne  di  domandar’huniilmciuc  il  ceK'ftc  fauort , con  orazionh 
& altre  opere  fante  , ricordandofi>  cU’elfendo  pochùcò  la  fi- 
danza del  foccorfo, dittino,  ,l)aucua(K>fitperav>  vii  numero 
quafi  che  infinito  di  Barbari  . Onde  venuti  alle  man^  U &g. 

Dio  fimoftrò  pittfauorcuolc  à’^brilhani.che  nwipgli  hauef  . .. 

fe  fano  alcroue  in  alcun  rcpo . Perche  gl’^gizzii  fucoiw^lMÌ 
ui  non  altriméd  rotti  fracalTaiÌ,e  motti,  che  già  fi  jfoi&ro  al  ic; 

fio  di  Faraone , nel  palTariI  Mar  roflp  . La  onde  i no  Uri  rima 
prò  per  gran  tempo  in  gran  ficurczza.  V na  coA  Scora»  qua 
le  rai  rci^o  certo,  che  vi  farà  grata,  vi, voglio  raccontare,  aiià 
ti,  che  noi  vaiamo  di  quello, ragÌDnaiiKiWQ,.ctoc  tiouc,  5t  in 
quallnogo  quei  pfonaggi  vfcironodcUa  pregete  mortai  vita, 
j 11  primo  adunque  Gottifredo,  morì  in  Gienifalém«,c  Morte  di  ». 

diuino  fuo  fratello  limilmcic,c  furopo-fep.clliti  détro  laChie.'^^lei  thè, 
fa  dclfi  Jlcfurrezzionc  del  Sig.  lidouc  infino  ad  hoggi.i  lo-  ^rt/ltren»  in- 
ro  Scpolchri  fcultiin  Marmo  fi  veggtono.  Balduino  Iccódo,  ■ 

detto  dal  Borgo,  come  hauete  poco  fa  vdito,  quiui  anch’egli 
mori,  e.fu  fepellito  fiinilmctc . Haimódo  Cote  diXalofaian 
dò  “airahra  vita  nel  mòte  Pellcgrinor edificato  da  clTp»fopra 
Tripoli  ìUSoxia  aflcdiandola . Ruberto  Duca  diNotraandia 
Inglcfe(che  nò  volle  il  Regno  di  Gicrufalfineioffcrtogli  da’ 

Capitani  fubito  che  l’hebbero  prefa  J mori  in  prigionein  In- 
ghiltcrra,tcnutoui  da  Arriso  fuo  minor  fratello,  che  li  haue- 
uivfurpato  detto  Regno  .11  Còte  Stefano  di  Tours,c  di  Cia 
re,mon  alla  rotta.ch’hcbbero  i nofiri  fono  la  Città  di  Raimir. 
la,fotto  la  feona  del  primo  Balduino  Re  di  Gicrufalemme, 

Il  Prcncipc  Boemùdu  mori  in  Puglia  patria  fua.  Stefano  Bo 

tliò  fratello  di  Gottifredo,  moriin  Bologna  di  Piccardia  fuo 
tato,  là  doue  anco  andò  aU’altra  vita  EuRachio  filo  fratello. 
Tancrediin  Antiochia  . Il  Magno  \^ne  mori  d’infermità 
in  Cih‘cia,e  fu  fepolto  in  Tarfo  nella  Chiefa  di  S.  PaoIo,ch’è 
protettore  di  quella  Città.  Il  Rcuercndifs.  Legato  Aldcraaro 
m Antiochia, dopo.il  fatto  d‘Arme,come  vdito  hauete.  E Gu 
glieimo  l’altro  Reucrcdi&,  Vcfcouo,  in  patria  . Ma  quàdo  ù 
doue  il  noflro  Piero  Romiro,rende(rc  Tanima  à quel  Sig.  per 
amor  deirampliarc  la  cui  rcligione,haneua  tato  operato, non 
ho  mai  trouato  » quàtùq;  io  n nabbia  piu  volte  cerco  in  molti 
fcrhxori . Io  per  me  fono  d’opinione»ch’egIi  fc  n’andafTe  là  in 
quei  facci  Eremi,  doue  che  ilnoilro  Signore  vcfb'to  dì  buraa- 
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na  carne  dimorò  quaranra  giorni , ò vero  doue  dimorò  il  fuo 
diuiii precurfore , eli  feonofeiuto  fé  n'andafsià  fruir rctcrne 
delizie.  Però  vi  balli  quello  folo,cb’cgli  fu  al  módo.negràni 
che  fu  prefa  Gieruf.  il  che  > com'ho  derfo , accadde  nel  1099. 
Et  in  vltimo  c d'auuertire,  quanto  habbino  detto  il  vero , lì  il 
Parriarca  nelle  fue  lettere,  come  il  Papa  nel  difeorfo,  ch’egli 
fece  nel  Concilio,cheper  no  elTerlì  riparato  à buon’hora  alla 
furia,  di  quelli  cani  non  fìfariano,  contcntatidegrimpcri) 
deU’Oriente , e mezzo  giorno  ? Doue  fon’hoggi  gl  lmpenj 
dc'fuperbi  Greci?  Dou’èl’vna,  e l’altra  Mi  lia  ? dou’cgran 
parte  della  Vallacchia , Se  Vngheria?  dou’ègran  parte  della 
Stiauonia,e  TAlbania  tutta,  Se  il  bel  Regno  di  Cipri,  con  tan 
te  Ifole  polle  nel  Mare  lono,  Cretico , Arcipelago , & Ellc- 
fponto  ? com’cithaca,  hoggi  Valdecompar,  patria  dclfa- 
raofo  VlilTe?  Andro,  Tono  Tiene  bora.  Scio  patria  d’Home 
ro  padre  de'Pocti?  Naflb  Nifcia  adelTo,  Paro  Pano  tellc.  Sili 
lino  hoggi  Sifano.Samo,  Mitilene,  Negropóie,  Pathmos.do 
uc  il  diletto  Gioninifu  da  Domiziano  cónnato  àMetali,  p 
la  predicazione,e  fede  del  Tuo,  e noUro  amótifiiimo  Sig.  ? Ci- 
thera,Cengo  hora?Sphara  Sapienza  adeflb?  eia  famefa  Sa- 
lamina,  Pitiufa  teflè,  p la  vittona,chequiuihebbe  ilgra  The 
niillocle, contro  al  fuperbo  Re  Xerfe’E  Rodi  ancora?  I quali 
tuni  Regni,  c luoghi  fono  hoggi  in  poter  fuo, Se  allora  quan 
do  viuea  il  noRro  Piero,  Se  Vrbano , non  ne  hauea  alcuno  ? 
Mercè  acora  di  quei  popoli,  Se  habitatori  di  qucirifole,  che 
piu  rollo  allora  furono  cótrarie  à’nollri , che  fauoreuoli  ( per 
quanto  daH’hillone  fi  raccoglie  ) che  fe  vnitamente  hauelTe- 
^ro  prefe  farmi  infieme  co’i  nollri , nò  folo  banano  fcacciati  i 
Turchi  dell’Afia,Soria, Afsiria,  terra  Sata,Egirto,deirArabi& 
della  Alefopotamia,  Armenia  maggiore,  e minore , Parzia, 
Babilonia, Media,e  Perfinjma  li  harebbono  anco  fatti  co  gra 
fretta  ritornare , dóde  ch’erano  i loro  antenati,  détto  alle  por 
te  Calpie,  e Monti  Caucafi . Il  che  à giudizio  mio  ( rimetten 
domi  fempre  ad  vna  migliore  ) aggiuntoci  quel  maledetto  fe 
me  dcirherefia,  ha  cauucd  la  lor  leruitù  fono  à quello  fiero 
barbaro . Ma  piaccia  al  Signore  Dio,che  per  la  difunione  nò 
anuenga  il  medefimo  à'tempi  nollri, poi  che  i Prencipi  noUrì 
non  hano  fapuia  matenere  in  piedi;  la  buona,e  Sàta  lega  co- 
tto à qucAo  Dragone  dalla  fata  AIcmoria  di  ]?io  V.  ordinata 

con  t 


l 


*44 


S Ei  C O N D Av 


con  tanta  follcdcuduie,  c dal  Signore  Dio  poicofifauoncap 
la  gra  vittoria  datane  cótro  di  lui  ncHlfolc  Corciolarc  vicine 
ài  golfo  di  Lepanto, che  piu  n5  Ci  poccua  diliderare.  Perciò 
chc.fc  fi  fofic  feguita  la  vittoria  à quell’hora  fi  farla  atterrato 
di  maniera  quel  fiero  ferpente,  che  inai  piu  à di  noftri,  e forfè 
dc'noftri  pollcri  alzana  il  capo.  Ma  lì  poffou  bea  du’liora  có 
verità  quei  verfi  del  Petrarca , 

Vollrc  voglie  diuife. 

Gullan  del  mondo  la  piu  bella  parte. 
Eglialloraintendeuapcrlapiu  bella  parte, l'Italia,  &io 
bora  intendo  per  la  Chriftianità,laqual  veggio,  ( s’el  Signo 
re  Iddio  non  ci  mette  la  fua  fanttfsima  mano  ) andar'in  poco 
tempo  in  ^rà  rouina . Del  che  fua  Maeftà  fantifsima  per  fin 
finita  bota  fua,  e parimente  pictà,ce  ne  liberi, e metta  ih  cuo 
re  à quelli  noftri  Prencipi,  tu  no guardar'à  i propri)  comodi, 
& all’vtil  proprio,  ma  folo,per  accrefeer  la  Santa  noftra  fede 
fi  riunifcliino  à guifa,  che  fecero  quelli  gran  Prencipi,  & im- 
pieghino l'arme,  ingegni,  T efori,e  valor  loro  contro  à quelli 
& altri  nimici  del  cattolico, euero  culto  diuino . E non  vi  ma 
rauigliate, ch’io  habbia  coll  paura,perche  le  difeordie  furono 
anco  caufa , che  dopo  anni  ottàtanoue , che  i noftri  hebhero 

firefa  la  Santa  Gierufalcme,  per  nò  hauer  foccorfo  di  qua , p 
c lor  guerre  inteftiiic,  fi  riperfe . L’Imp.  Hcraclio  haueua  ri- 
cuperato la  Croce  Sàta  da  Cofdroc  Re  di  Perlìa , e al  tempo 
di  Heracho , Patriarca  di  nuouo  fi  riperfe . Regnando  Vrba 
no  fecódo,fu  la  Santa  Città  di  Gicrufalcmmc  ricuperata , 3c 
al  tempo  di  Vrbano  terzo  Miland'e  di  Cafa  Cliuclla  (della 
cui  famiglia  c’è  hoggi  rillullrifs.  e Reuercndifs.Card.  Araceli 
veramente  faggio,  e prudente, c gloria,  & ornamento  del  Sa 
ero  Collcgio)ntornò  aU’àtica  feruitùde'barbari,  la  qual  imo 
ua,  tanto  gli  difptacque,  che  fe  ne  morì,  come  i piu  credono. 
11  che  fu  trouando^’cgli  in  Ferrara. 

Voi  nò  hauetc  (diUe  M.  Capp.  ) in  tutto  quello  vollro  ra 
gionamento,  detta  cofa,  che  piu  mi  Ila  piaciuta,  e piu  m'hab 
bia  porto  diletto,  D. Leonardo  mio,di  quefta.Il  che  credo  Ila 
accaduto  ancora  .1  tutti  quelli  altri  Padri,  e Gentiffiuomini, 
( e ciò  da  tutti,  con  faccia  allegra,  e con  parole  fu  cófermatu^ 
perche  piu  volte  (feguitò  M.  Cappone  ) ho  lèntito  ragionar 
di  quella  Crociata,  e nó  ho  mai  intcfo,che  ohgine,progrciro 
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che  le  reli~ 
gien!  fino 
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hnominì  JL 
Infiriftinii  , 
JÌlufiri 
contro  tU’e. 
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òfiticcUa  s'naacflc  hauuto.Ma  vnacofa  vorrei  T^er  da  voi 
della  quale  fotio'ammirato,  perche  uoi  cihaucce  fauellatodi 
molti  piu  Imperadorii  c Re>  che  iì  fono  fatti  Monaci , che  d^ 
Duchi>  Cdti.  de  altri  $ig^ioii,-con  ciò  (ia.che molti  piu  fieno  | 
Ducati,  le  Contee , c Signorie,  che  grimpcrii,  dciRegni.  ■ 
In  qualfi  uoglia  Regno  di  ilazió  barbara  (rifpofeD.  Leoni) 
fitrouano  benegrannali  de  i Re,  ‘nta'dcgralcrìperfonaggtife 
non  fono  fiati,  ò in  guerra  ò in  Icn ere  eccellenti,  non  hanno 
gli  fcrittori  altrimenti  fatto  ricordo  , e però  non  fi  trouano  tà 
ti  Duchi , tanti  Conti,o  altri  Signori, che  fieno  fiati  Monaci , 
quanti  Imperad.  c Re . Mas'iohauefsi  fiotuto  ueder  le  Cro- 
niche dc’Alonaficri  particolari,  di  gran  lunga  ( m’auuifo)  ha 
rebbono  fimili  perfonaggi  auanzati  grimperadori;  è Re.  Po 
fatofi  alquanto  D.  Leon,  feguì  poi  in  quella guifii. 

Hot  quelli  fono  quei  Monaci,che,nati  di  (angue  illufirifsi! 
mo,per  amor  di  C h r i sto  , hanno  abbandonato  gl'Impe 
nj,i  Regni,  e gli  Stati  terrcni,pcr  quanto  mi  ricorda  hora  io,e 
per  quanto  ho  potuto  raccótar  a voi . Ne  crediatc,clrin  fi  po 
co  r cpo  IO  gl  babbi  raccolti  tutti , percioche  ne  fono  fiati  tan 
ti  altri,  che  non  bafieriala  feguente  notte,  non  dico  a raccon- 
tare le  loro  opere  degne,  ma  ànominargli  fol  amente.  Tutta 
volta  per  efier  uoi  perfone  difcrete,e  piu  che  humane,mi  rcn 
do  certo,  che  di  quello  vi  cótenterete , fi  per  efier’eglino  à ba 
danza  per  fodislazzione  di  quanto  mi  richiedefie , fi  ancora 
per  mofirare  à quelli  nuoui  diforegtatori  delle  facre  religioni 
di  quàta  autorità,  e dima  elle  fieno  fiate  apprelFo  agl’antichi 
Signori,  e particolarmente  nella  Germania  patria  loro,  là  do- 
ue  tanti  nobili,e gran  Monafieri)  fi  trouano,i  qualidaperfo- 
naggi  lllufirifiimi  per  fangue,  p dottrina,  c per  buone  opere 
fono  fiati  edificarne  fattifamoii,  e fantificati.  E fe  bene  ci  fo- 
no alcuni,  che  forcati  fi  fecer  Monaci,con  tutto  ciò  meriton 
lode,  hauendo  la  maggior  parte  di  loro,  fatta  della  nccefsità 
virtù, dcaccomodatili  al  voler  dì  Dio,  il  qualein  vanj  modi,e 
vie  ha  vlàto  chiamare  i fuoi  ferui . Percioche  alcuni  p amore 
comcil  fidele  Abraam  j alcuni  pertrauagli , come  fu  il  callo 
Giufeppc,  Aloife,  Dauid  ; & alcuni  altri  pcrnecefsità , come 
ManalleRcde’Giudci . E però  è da  credere,  che  molti  di  Idf 
ro  fieno  adari  à fruire  p sépregreterni  beni  cfl  C h r t sto-. 
Delle  donne  lUufiri,  e per  fangue , e per  Santità  che  fono  fia- 
te Alo-  ■ 
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té. Monache  toccherà  domani  qui  aD.  Michele  à parlame- 
ne t il  quale  di  tanto  fu  richiedo  da  noi  altri , auaiiti , che  voi 
♦entirhuomini  giu^nelTe  . E cofi  ( ancorché  coatro  à fua  vo- 
glia ) nehapromeiTo  di  fare . Rifpulè  il  Buonauolta,  vn  po- 
co forridendo . V oi  fiate  tanto  nel  voflro  dviniandare  > ò per 
<lirincglio  comandare,  pronti, che  m’c  dato  forza  prometter- 
ui quello,  ch’c , foprala  pofsibilità  mia  j ma  feio  non  fodisfa- 
rò  farà  vodro  danno . ”I  anto  lia  fatto  rifpofe  M.  Cappone . 
£ da  parte  di  tutti  ringrazio  voi  Don  Leonardo  del  conten- 
to , c piacere , che  hoggi ci  haucte  dato , in  farci  vdir  le gene- 
rofe  opere  di  tanti  perlonaggi  ( non  intendo  dell'empio  Giu- 
hiano  apodata)  che  abbandonato  il  mondo  fi  fono  vcdui  per 
feruire  à Dio , dell'humil  vede  Monadica , & hanno,  viuen- 
do  in  carne  mortale,  tenuta  vita  angelica  gran  parte  d'efsi, 
Hauendo  cofi  detto  M.  Cappone,  ci  leuammo  fubito  da  fc- 
ciere,e  ringraziàdolo  delle  cofe  raccontate,  ci  auuiaramo  ver 
. Gd  la  porta,  quando  M.Alfonfo.difTc.Nefia  grato  Don  Leo- 
nardo quando  à voi  piaccia,  mentre  per  queìli  Chiodri  pian 
piano  verfo  la  porta  ci  auuiamo  , il  fentirquell'odefaTtada 
• il  Cardinal  Gortefe  vodro  Alonaco,  in  lode  di  Sant’Honora 
t;o , e del  Monaderio  di  Lcrino , fatta  volgare  da  quel  bello 
Ipirito  di  Don  Angelo  Grifelli  Fiorentino , vodro  Alonaco , 
cnc  poi  A pieno  ne  partiremo  fodisfatti  . Molto  volentieri  ri- 
fpofe Don  Leonardo , c cofi  dide . • 

Ode 

Ond^auuieHt  ebrfiaman  fi  chiara  luce 
Luù  rende  fi  bilia  i 

Onitauiuen  che  non  uuol,  che  piufoggiorru 
Zefir  del  uemo  la  crudel  procella , 

Dolce  fpir andò  » u luce  *.* 

Cofi  nuouo  fi>l€ndor  ? Certo  è , ch*i giorni . 

Jt^edon  fe(lm  » e adorni , 

T^e  quai  fals'H onorai* inclito  al  ciclo  » 

Sopra  di  bianca  nube  lieto  affifo  , • .% 

‘ .Toggiandoalparadifo, 

Di  fiond’ornato,  e d'effo  mortai  Melo  ; 

Scarto,  e di  caldo,  rgielo . 

Hor  cbedtbb* iodi  Imi  raccontar  prima  ì 

' Qji  q ■ Forfè 
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Foriti  gran  coftumii 

Ouèr  U regia  fuj  l'embiani^  Ì à pure 

De’  ptoi  antichi  i trofei?  ot  fanti  lumi , 

Eie  Tempie  d’opima 

Corona  adórna  ? Hor  par  che  prima  cure 

La  mia  Mufa , e procure 

Di  cantar  l’alta , ( /ì  pregiata  fpeme 

ilual  ne  promette  Cindol generala 

Che  piu  di  mortai  cofa 

’h^on  cura , e fpregia  i regni  con  l’eflreme 

^tcche-^ge , e gloria  infume . 

Gli  feettri , e feggi»  e le  pompofe  fpoglie 
Spregiò  gCapplaufì,  e grida 
Della  turba , e cangiò  in  odio  l’amore 
Delle  fiatile  d'or  pien , fendo  fua  guida 
Cu  fu  fàtui  fue  Moglie 
Benché giouane  offerfe , e'I  bianco  fiore 
Del  caito  corpo  ^nere . 

E i primi  frutti  della  uerdeetate. 

Con  tal  ufura  > hauendo  tal  defire 
Di  uolerfìabiiire 
yna  rendita  eterna , in  liberiate 
Codon  l’almt  beate . 

7^>n  ifuoigenitor , già  carchi  d’anni 
Di  lacrime  bagnati 

7{e  i panni , ne  i fofpir  mai  tanto  à cuore 

De’ parenti  gli  fiero , ò tanto  grati 

Che  con  lor  dolci  inganni 

eh  poteffer  uietar , che  con  femore 

T^udo  f del  Im  Signore 

7<(òn  prendtffe  la  Croce , e pofeia  al  mare 

Da  dolce  fuoco  Jpinto  fi  fidajfe 

Sluitidi  porto  pigluffe 

7^1  Grecohto , bramando  trouare 

Cofe  de' fuoi  piu  care . „ 

guifa  qui  di  languidf amaranto 

Dalla  falce  fi  gaio 

Ti  muori  in  fi-ale  lacrime, e lebracàa 
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Venanzio , àtl  german  tuo  tanto  amato  » 
ilaaggitl  lafciando  quanto , 

Bjjp tende  > r luce , & ei  benebe  fua  faccia 

Di  doglia  fi  disfaccia 

L'animo  pure  acqueta  al  deflinato 

Foler  dittino  » t con  effequie  honora 

Il  dolce  frate , e adora 

Idèo  per  lui  di  lacrime  bagnato  , 

Sbendo  a’tfio  priuato , 

Lluindi  partito  il  fuo  uiaggio  prefe 
»/itla  disbabitata 

ifoLx , onde  cacciò  crudi , afpri , e fieri 
Serpenti , e t Maffi  l’acqua  defiata 
Dierono  alt  alte , e tefe 
Supine  mani,  & i fuperbi  altieri 
Colofiit  e i me^i,  e interi 
Spt^^tdil  Dio  Leorone  antico»  e folle. 

^ E i don  de’  nauiganti  »edel gran  tempio 
Ogni  fegreto , gjr  empio 
Luogo  guadando  » el  facro  bofeo  molle 
Di  fangue  ant arder  uoUe 
Qju^o  fu  inonorato  il  gran  palagio 
Qui  Hifie  giouanetto 
Del  cieco  mondo  i perigli  fchifando 
Inganneuot , e falfi  , e fattoti  tetto  — 

Di  Aelonch'al  difagio  , rv 

.Al  caldo  t al  gtlo  t fe  flefio  celando 
.Al  tpondo  uano  » quando 
. .Altri  non  furo  i fuoi  piacer , ch’i  santi 

Hinni  ,e  dolci  ode  » dal  figlio  cantati 
Di  lefie  accompagnati 
D4  p reghi , e uoti , e da  fojpiri.  tanti , 

Che  l’aer’empiea  di  plinti. 

Hor  il  gran  freddo  > hot' tl  fcruente  fole 
Di  uencre  ogni  uoglia 
Domaro  » e le  uegliaie  in  fi  no  à luce 
7{ptti,e’ldefir»  ch'à  ber  gtbuomininuogtia 
Sedato  all  onde  fole . 

• * 
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Ma  come  Febo  allorpiu  chiaro  luce  » 

Ch’ei  mar.da  fuor  [ua  luce 
T ra  nube , e nube  : cofi]j  U nie  ancor* 

La  uirtà  in  ra , e non  f uo  jltre  afcof* 

Sotto  oftura , & ombrofa 
Camma , an-n^dounncbetUaiimor* 
^pparfua  luce  fuor  a . 

Vola  toiìo  la  fama , come  uinte 
Siengiàleudenofe 
Serpi, nella  coftui  fol'epparita 
E come  dolci  ften  le  pria  noto fe  /. 

,Ac(\ke,'e  come  Cefìinte 
Herbe,euermcne  ften  tornate  in  ulta,' 

Sia  la  terra  fiorita. 

Corre  la  gente  infirma,  e quindi  fan* 

Sen'  patte , e amila , che  folto  Sifftore 
Tria  non  conobbe,  il  core 
Con  le  fair  onde  latta , & ogni  uaua 
Gloria  rmono^a  humana . 

Di  facra  mitra  finalmente  adorno 
Fa  conofeer  palefe 
Dcli'animo , il  fegreto  alto  nalore, 

. ECinuiltaforteo^,epiud’offife 
7{pn  teme , à daimo , ò (corno 
Delferpe  antico , di  cut ^efio  bonore 
Bjporiòuhicitore 

D-po  la  fame , e’I  freddo , e l’ajpreamorg 
Tercofie , e dopo  battaglia  fi  grane  , 
Spregiato  il  mondo  tiene. 

Di  fua  uirtà  lafcià  rote  alte,  e tbiare 
■ Vnu  he  al  mondo , ò rare . 

I fuprrbi  ^ qmloni  elfuo  drfio 
J^iWofcura  prigione 
Eolbnnebiufe,eqnetòilmarful‘onie 
E la  fua  noce  fola  fu  cagione  » 

Ch'ogni  fibre , ogni  rio 

Teflifir  mal  le  membra  inferme^  e immtmit 

La f ciò  fanate,  e monde. 
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Che  fin  ? fua  ucce  fola  in  fuga  uolfe 
Ogni  maligno  fpirto  > ella  fu  talu 
Che  sfor-s^  la  fatale 

Torca  àgirar’U  fufo,  che  pria  Holfc  . 

^7  ftl  troncò,  ne  fciolfe. 

Scìolfe  di  piu  gl'adaman  tini  nodi 
Della  rigida  morte 
El  jeuero  'Hpcchier  della  palude  * 

Stige,ÌH  dietro  bj fogno  è,  che  riporti 
Vanirne , e quelle  fnodi. 

Hor  preffo  al  feggio  doue  appaion  nude 
iluante  cefe  il  C ui  chiude 
Della  Triniti  Santa,  il  dolce,  e girato 
Seme,  e i nipoti  pur  dian^  aiquiilati 
Difende , da  lui  amati 
E un  lieto  germe  in  fertil  luogo  nato 
Di  fronde,  e fruiti  ornato.  , , 

Donò  tal  germe  a'i  Incùto  Honorato  ^ 

il  gran  legislatore 

D.lf altiero Capn,  cheVofeurate  . • 

Leggi  dal  tempo,  al  priiìino  fpleudore 
Haueffe  ritornato. 

Ter  Un  le  cerimonie  anco  fjcrate  , 

Tufferò  riformate . ^ 

Ond’ei , ch'è  di  uirtù , lufa^effemph 
Dalla  rocca  dt  Monaco  uenuto  » 

Intento,  e col  fio  aiuto  : 

.A  ridrn^e  il  rouinato  tempio 
Ch’era  i nedere  un  feempio, 

Tofeia  il  culto  diuin  del  luogo  Santo  ì 
Ch’era  caduto ql  baffo , 

J\tleuò  in  alto,  e i [acri  riti indujfe 
Corrotti  ( ahimè  ) daU'ogio  pigro,  e laffo 
E degni  Iòidi  pianto 
E come  Ilion  felice  fiamma  firufie, 

Ein  cener  loridufìe . 

Onde  cangiòpoiil  Xante  con  romeno 

Efamofogran  Tetro,  e leTroiant 
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Mura,  con  le  {{ornane. 

Che  mentre  Stelle  fitn  nel  Cielfereno,'  ■ 
Mai  non  uerr anno  meno, 

Coft  mancando  quel  frimo  feruore 
Della  cofa  feiiera 
Cagionfu,  ch’ella  fufferileuata 
Da  miglior  culto,  e ihe  uia  piufinctTa 
Legge,  le  menti  t'I  cuore 
{{[inipieffè,  e dottrina  piu  pregiata» 

Che  fa  l'alma  beata. 

Horfe  ben  piccol  luogo  fei  Ltrino , 

Tur  fei  f.  lite,  e di  meni* adorna 
Tofeia , thè  ti  facromo 
Martiri  tinquetento  al  nume  Trino 
jt  cui  dinoto  inchino, 

"Hpn  è adorno  il  Cieldi  tante  Stelle , 

fluanti  fonogMlicui 

Tuoi,  iamor  cailo,  e fanto  fuoco  acce  fu 
I quai  da  te  partendo  al  Ciel  foUeui,  - 

QueTt’lfolatrabeUe 

Ombre  Honorkto  tenne,  mentre  i tefi 
Lacci,  & honor  contefi , 

Da  i fuperbi  mondan,  fuggendo  già , 
Toi  fatto  ueglio,  al  mondo  abbandonato 
DI  guida  in  ogni  lato , 

Ter  guida  lo  rendè  dell’erta  uia» 
che  thuoino  al  Ciel  inula . 

QjiiS  ani’ ,/itnando^  adunati  fihicr  e 

Ordinò,  e combattendo  r ■ r 

7<{on  folo  indietro  ilficr  nimico  fpinfe  % 
Ma  trionfò,  (Tluton  fuggir  facendo  ) 
DfU'ombre  orrende  e fiere , 
ftor  dirò  io  di  M afcimo , thè  ninfe 
L’ifìeffoncme,  ecinfe, 

Difacro  atlor  le  tempiti  ò li  mio  fermont 
Volterò  à dir  di  Cefar  Tallo  Side 
.Altóquant’tglihutmlei 
0 dii  ò pur  del  rigido  Canone 
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Ma  [opra  il  capo  pende , 

Vieta  il  numer  di  tutti  raccontare, 

0 di  Tolemione . 

D'ilario  il  facro  e duplicato  allora , 

"Perche  fi  chiaro  il  dotto  utrfofplende 
E'ifuofciolto  parlare. 

Cheli  fan  due  ghirlande . 0 terra  a’oro 
i^ual  inchinando  honoro , 

Tu  non  fei  à bafian^a  mai  lodata. 

Dolce  foìlaT^o  fei,  dolce  ripofo 
Ds‘  cuori  al  mondo  afcofo. 

Solo  da  Celefi’ anime  habitata 
Dal  uolgo  fcparata . 

T H jpregi  d’^quilon  le  furio/è 
Piogge,  e del  gran  7{ettunno 
Il  fremito  crudele , e queti  il  Mar  , 

Che  gli  fcogli  percuote  all’aer  bruno  , 

Quando  ntlTorgoghofe 
Onde,  fi  uede  fallando  fchergare 
Di  "Proteo  il  gregge,  e andare 
Lo  fcrignuto  Dtlfin  dcflro , e ueloce  , 

Che  gira  intorno  rafeiando  t lidi 
Fra  gl’orribili  iìridi  ■ 

DcU'ofcuratempefia,efuono,euoce 

Del  fiero  notho  atroce. 

Sporge  fopra  del  Mar  tua  altiera  torre 
In  uifla  minacciofa 
7{pn  altrimenti,  che  Faugel  diGicue 
La  femplice  mìnacci,e  pauentofa 
Colomba,  quando  corre. 

Con  l’unco  artiglio.  Inte  Mia  piu,cb*altroiie  '• 
7{el  tempo,  che  piu  pioue  ' 

Verdeggia  il  cedro,e'ilauro,e’lmirt’bimle  • ^ 

£l  tiepido  Dicembre  £ogtit  intorno 
D'berbe,  e di  fiori  adorno 
»/f  Waere  fpira , odor  tanto  gentile  . . 

Che  mai  non  fu  filmile . 

Ogfù  bofehetto  daUe  fre fiche  inuoglie 
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y cnuta  frimamra 

Mania  fuor  frana*  t fior  dolce  [firandù 
Cl'odor  a* Arabia , e con  lieta  maniera  - 
Scalèe  tra  l^herbet  e fogliCt 
La  uaga  duri . £ Ztfr  poi  fvfjìando  ; 

•pian  pian,  uarinfrticando 
La  calda  iìaSe,  t*L  Mar  tranquillo  rendi  ' 

Facendol  trctuolafe , e m pgui  fclua 
Ognhuomo , c$r  pgni  belna 
^ mcT^:^  giorno  La  iole  aura  attendi 
Lluando. piu  Febo  incende* 

Ma  che  degg’io  piu  dire  ? i «4»  penfieri  » 
che  trauaglian  la  mente, 

T)il tuo aer’acquetail lieto  affetto* 

Da  i midi  fogli  tuoi  fuggonfouenti 
L*inuiiia,e  i*tra,.fi-^ri, 

^brutti  moM*  «or  dunque  del  mio  petto 
Dou'haucte  ricetto  ^ 

Cure  pungenti , ufeite,  che  legenti  , > 

Con  fi  crudele  ffe^  ogn  bar  battete,  .^v  Q 
£ che  L*ardentefete  r v. 

Punir  fapetCy  deU'auare  menti,  \ ' ) 

Con  oculti  tormenti,  . 4*'.'  . , 

Can:(oncPiiatiprego,cbc  ueloce  . ‘ ‘ 

yadt  gridando  in  Cielo,  e tn  ogni  lato  • . 

lerin,Lerin*Honorato,  Hottorato*  ^ 

Quefta canzone  M.  Cappone  ) fc bene  non  ha  in 

fc  quella  eleganza,  dolcezza,  c leggiadria , che  a quella  lor 
te  di  compolitionc  fi  conuienc^  tutta  volta  c(fccondo 
giudizio)  degna  di  non  poca  lode . Confcrjnato,  eh  hebbero 
fatti  qucgl’altri  Gcntilhuornini , il  dire  di  Cappone,  prc 
Co  commiato  fi  pjirtirono  c noi  ci  rimanemmo , 

a ^ 

Il  fine  dellalèconda  Giornata. 
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NELLA  QVALE 
SVCCINTAMENTE 

RAGIONA  DELLE 
imperatrici, Reine, & altre  donne  Illuftri,& 

Monache . 


LTRO  giorno  dopo  defìnarc,  all'hora 
determinata , efTendo  flati  alquanto  da  noi 
afpettati  alla  porta»  tornato  i poco  fa  detti 
gentirhuomini  al  Monaftcrio , per  far  quel- 
lo, che  da  noi  era  flato  loro  promeiTb  il  i>’ior- 
nodauanti.  Onde  fatti  tra  noi  domeilica- 
mente  le  folirc , c douute  accoglienze , c’in- 
uiàmo  pafTo  pafTo  uerfo  l'horto,  c giunti  alla  noflra  pcrgolct- 
ta,quiui  tutti  in  fieme  ci  ponemmo  à federe,  godendoci  con 
filenzio  vn  ventolino  frefeo , e dolce,  che  quiui  fpiraua  . £ 
flati 4 quello  modo  vn  poco.  M.  Cappone  coli  cominciò  . 

Si  come  col  fuo  dolce  flrepito,  c mormorio  piu  piace  quel 
riuo , la  cui  acqua,  è da  fpcfsi  fatte  tti  ritenuta,  percn  ella  pcr- 
cotendo , rende  vn  grato  fuono  all'orecchic  de’  circonllanti , 
che  non  fa  quello,  il  cui  fon  do  efTendo  netto,  la  fua  acqua 
corre  non  meno  congrandifimo  filenzio  , che  fenz’alcun  ri- 
lì   . Rrr  regno: 
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tcgno  : co(i  pare  piu  giocondo  quel  ragion  a meuco>  che  da^i 
circoflanti , è bora  da  cjualche  bel  dubio,  bora  da  qualche  in- 1 
gegnofa , e curiofa  domanda  ritenuto,  c non  labiato  coli  pre  | 
Ito  venir'al  fine, che  quello,il  quale  fenz’alcuno  impedimen- 
to di  chi  domandi,  in  breuc  tempo  fi  Hnifce.  H queflo  habbia 
mo  noi  rperimcntato  non  hieri  l'aItro,e  hieri  nel  ragionamen 
to  di  Don  T eolìlo,  c di  D.Leonardo , hauendo  l*vno  co  varie 
obiezzioni,  c bei  dubbi,  ritenuto  Monlì.Medici,  & airaltr» 
eifendomi  interpolo  io,quando  in  vn  luogo,e  quando  in  vn' 
alrrn,có  diuerfe  domàdc,inlIn  tato  che’lfaucllare  d’amenduc  . 
durò  infìnoà  fera , con  noflro  gran  diletro,  c fodisfazzione . 
Hor  quello  couuiene  far  à voi  hoggi  M.  Alfonfo  col  noflro- 
D.Michclc,ilquarioueggio,ch’c  già  in  ordine  per  madar  fuo- 
ri della  memoria  la  chiar’acqua  della  Tua  eloquenza,  raccon-  . 
tando  le  donne  lllufln,  e Sante,  che  fono  Ilare  Monache . Io» 
fon  ben  contento, rifpofe  AI.  Alfonfo,ma  io  non  voglio  però 
che  (e  nel  ragionare  di  D.  Michele,  veniirc  qualche  clubbio  4 
qual  fi  voglia  di  noi  altri , che  voi , come  da  qualche  ragione 
allrctti,v.c  lo  tacciate  j conciofia,  che  quanti  piiiollacoh  harà 
quefl’acqua , tanto  lìa  piu  fonoro  il  fuo  mormorio . Hauetc 
ragione  rifpofero  tutti , c non  mancheremo  di  far  quanto  di- 
te. Onde  egli  volto.!  D.MicIicle  diffe . Cominciate  àvoflra 
polla , che  tutti  lìamo  attenti  à vdirui . Efì'cr.do  D.  Michele 
[lato  aK]uanto  fopra  di  fe , diede  principioal  fuo  parlare  con 
quelle  parole , 

Pai  e forfè .!  voi  Padri,  c Gcntirhuomini,  haucrrai  cómef- 
fo  il  piu  debole  , manco  faricofo,  e di  meno  importanza  cari- 
co, che  tra  noi  lìa  propollo,  hauendoniiimpoflo,  ch’io  ra- 
gioni del  feffo  feminino  , ilqualc  pare  tanto  inferiore  ai  ma- 
fculino , c tanto  debole , chc’l  diuino  Platone  dubitò  airai,fe 
la  donna  lì  deucua  mettere  fra  granimaliperfetti , ò nò . Ma 
.ime  pare  lutto  il  contrario,  cioè,  che  voi  mihabbiate  dato’l 
piu  faticofo,  importante , & eccellente  di  tutti  gli  altri. 
Pcrciochc,  oltre,  che  io  non  approuo  il  dubitare  di  Pla- 
tone, che  fe  bene  in  qualche  cofa  quello  fclTo  è piu  frale,  e 
piu  inflabile  generalmente,  che  il  mafculino,  non  è,  che  non 
lì  fieno  tutrauolta  trouare , c non  fi  trouino  molte  donne  d’a- 
nimo grande,  e d’ingegno  via  piu  (labile,  c prudente,  che 
quello  , pcrauuciuura,  di  molti liuomini.  Oltra  di  quello, 
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fc  (irroua  donna  alcun  a»chc  per  virtù  eroica,  òpcr  arce  libe- 
rale, ò per  qualche  arce  tnechanica,  delle  piu  nobili  (ìa  rtguar 
dcuole,  mai  è in  quella  faculcà  mediocre , ma  Tempre  eccede 
miracolofamente,di  maniera,  che  per  elTer  cotal  coTa  in  quel 
felTo  rara,coiiuerte  verTo  di  fegl’occhi,  e le  memi  di  tutti  qua 
ti  gl’huoraini  ; c quello,  non  perche  le  donne  non  licno  atte  à , 

tuteequante  le  cofe,  come  gi'lmomini  fono, ma  perche  da  noi  'no»ntitU. 
fono  tenute  Tempre  occupate,  per  le  piu , in  eTcrcizij  balù’ , C gni  cìfx 
vili, con  poco  commodo  d’attendere  all’arti  piu  nobili , e che 
traggono  grhuomini  dal  fepolcio,  & in  vita  il  Terbaiio . E che 
Ila  quello  vero,  da  ciò  li  può  conoTcerc;  Che  non  (i  troua  vir 
tù  alcuna  di  quelle , ch’io  ho  dette  , che  non  habbia  haniira 
qualche  donna,  che  in  quella  non  habbia  ecceduto  di  gran 
lunga  molciTsimi  huomini  del  TuoTecolo.  Di  qui  è che  gli 
Hiòoriografi  innalzaj^j^aiico,neiropc‘rc  loro,quclie  dónc  vir 
tuoTe, delle  quali  nei||^ro  hUldria  accade  far  mézione.  £ ve 
deli,  che  con  vna  terra  cópiàcenza'lodcuolc  celebrano. bora 
la  callicà  di  quella, liora  la  grandezza  d’ammo  di^clTalrra , 
bora  la  prudenza  d'vita, bora  la  Teieza  d’viTaltra.e  d'alcun’al 
tra  la  pietà, eia  religione.  £ pare  à eTsi  con  raccontar  fatti  di 
vimioTe  donne,  abbellire  la  loro  hiHoria,nonalcrimenti,che 
di  perle , e pietre  prezioTe  s’abbclhfcono  i fregi  d'vna  ricca 
velie.  Onde  inìino  à quel  bello  fptrito  di  (jiorgio  Areti- 
no , rarìfsimo  pittore , del  quale  vi  parlò  hieri  Don  Leonar- 
do , ha  voluto  adornare  la  ma  hiHoria  de’  Pittori , Scultori,  & 

I Architettori  , con  vna  donna  Bolognefe  , eeccllentifsima 
Solfora . I Poeti  ancora  hanno  voluto , per  far  i loro  poemi 
piu  vaghi,  e beili , fìngerli  quelle  donne  vaiorofe  ncH’armc , 
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_ & ndlc  altre  Eroic’ne  virtù  eccellenti , c nel  cantar  di  quel- 
le, fi  veggiono  alcuni  haucr  di  maniera  alzato  lo  llilc,  che 
pare,  che  fahtifopra  di  loroUcfsi,  liabbiano  fonato  non  fo 
che  di  diuino.  Il  chebenifsimo  fi  può  auucrtirc  in  Homc- 
ro,  quando  canta  di  Pantafilca  Rcina  dcll’Amazone  , & 
in  Vergilio , quando  canta  della  Vergine  Camilla  , & nel 
Tcrrarcfe  Poeta  , quando  tanto  altamente  canta  di  quel- 
le due  inclite  guerriere  . Madie  dirò  io  di  Platone,  che 
per  fare  il  fuo  conuitopiu  bello,  introduce  Socrate, 'che 
narrane  à quei  gran  Filofofi  , quanto  del  celclle 
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Diotima  ? E certo , ch’elleno  ^nc^tano  quelli  honori , c via 
maggiori , perciochc  non  c Hata  età  alcuna , che  non  habbia 
liauuca  qualche  donna  > che  con  le  fuc  virtù  l’habbia  illuHra- 
ta.  £ s’io non volcrsivfcire della  materia,  ch’io  ho  prefaà 
trattare , vi  proucrci  tutto  quello , ch’io  dico,  con  hiHorie  au- 
tentiche , e degne  di  fede . Però  ui  balli  fare  di  ciò  argomen- 
to, mediante  quello  noUrofecolo,  al  quale  non  fono  man- 
cate leDiotime  , che  di  quel  medelìmo  amore  , hanno  trai 
Tofeani  Filofofi  trattato,  c dottamente  difputato , Non  ha 
quella  nollra  età , adunque  caulà  di  portare  inuidia  alcuna  à 
quello  dell’antica,  edotta  Salfo,poi  ch’egli  ha  hauuto  le  Vit- 
torie Colonne , le  V croniche  Gambare,  e molte  altre,  le  qua 
li  per  tutta  l’Italia , c fuori  d’Italia , fono  Hate  nel  poetare  fa- 
inofìfsimc.E  non  folamcnte  habbiamo  hauute  qucile*negran 
ni  à dietro , ma  viuc  hoggi con  infinita  gloria  delle  donne,  c 
di  quelli  tempi  la  nobilislima,  c dottifsima  Madonna  Fiam- 
metta Sodcrini  nollra  Fiorentina^  e la  non  mai  balleuolmcn 
telodata,  c celebrata  Madonna  Laura  Battiferra  degl’A- 
mannati , moglie  di  queirEccclIentifiimo  M.  Bartolomeo, 
che  fece  non  tono  molti  anni  palTati , la  bcllifsima , c gran- 
difsima  Statua,  ch’hoggi  qui  in  Padoua  fi  vede,  nel  Cortile 
del  ucramente Magni.  Mantoua  lurccQnfuIrofamofilsimo  . 
Può  far’ancora  l’età  nollra,fcnza  ammirarli  delle  Pantafiicc,  i 
e delle  Cainillc,  poiché  ha  uedutovnaRcina  Maria  andare 
alla  guerra , tutta  coperta  d’arme  rilucenti,  e con  mirabil  di- 
fciplina  militare , goucrnare  grofsrsfimi  clTerciti,  di  lbrte,chc 
piu  volte  ha  fatto  ìudare  la  fronte  al  gran  Re  de’  Galli  .Emi 
ricordo  haucr  vdito , eh’  vnafanciulla  Corfa  d’anni  uentidue 
in  circa, fu Thanno  1 730.  nciraficdio  di  Firenze,  Luogote- 
nente d’una  banda  di  caualli  leggieri,  con  infinita  marauiglia 
d’ogn*huomo,  poi  che  non  vfei  mai  fuori  à combattere,  che 
non  parclle  à tutti  vedere  la  valorofa  Reina  de  V olfei  vfei- 
re  di  Lauretta  con  Turno,  per  affaltafi  Troiani . E quando 
Maometto  Bafcià  di  Buda  aflaltò  Agria , Città  d’ Vnghcria , 
con  fcfiantamila  perfonc,  in  efii  alTalti , v’intcrucnnero  di  fc- 
gnalati  effetti , c degni  certamente  d’cfier’in  ogni  libro  cele- 
brati.  De’  quali  il  primo  fu,  che  llandolamadre,  la  figliuo- 
la, &il  genero,  à combattere  fopra  dc’muri,  fu  ammazza- 
to alla  Tua  figliuola  il  marito  apprelTo,  à cui  dicendo  la  ma- 
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drcychcranctatrcafocrcrrarc,  gli rifpofe ella i cli’allura  non 
era  tempo  di  far'cnequie,  ne  pompe  funerali , ma  lì  bene  di 
farne  crudelifsima  uendetra  . £ pigliando  la  fua  fpada , e la 
rotella  in  mano , ìi  pofe  al  luogo  del  morto  marito , oue  fece 
cofe  incredibilt , ne  lì  partì  dt  quel  luogo  già  mai , in  lino  che 
nonhcbbecon  la  morte  di  tre  Turchi  uendicato  quella  del 
fuo manco.  11  che  facto  pigliando  il  manto  in  braccio>lo 
portò  alla  Chiefa , là  doue  gli  fece  dare  qucH’honorata  fepol- 
tura , che  fc  gli  conueniua.  £da  vn’altro  lato  della  Città, 
fimilmente  auuenne , che  portando  vna  donna  vna  gran  pie- 
tra fopra  la  tcfla,  per  gettarla  delle  muraà  doflbà’  Turchi, 
uenne  vna  palla  cTarciglicria,  che  gli  portò  via  il  capo,òc  am- 
mazzolla , c cadendo  vicina  alla  figliuola , lapiecra  tutta  in- 
fanguinata , ella,  fenz’altrimcnti  perder  il  tempo  in  piangere 
la  morte  della  madre , prefe  la  detta  pietra , e poflafcla  in  ca- 
po con  ira , e rabbia,  difTej  il  fangue  di  mia  madre  non  meri- 
ta d’efrer  fparfo  fenza  uendetta , ne  alla  fua  figliuola  conuie- 
ne  piu  viuere, fenza  vendicar  in  altri  la  fua  mortej  c corfe  con 
furìaou’cra  maggiore  lo  sforzo  de' Turchi,  c gettando  cofi 
gran  pietra  nella  maggior  moltitudine  de'  nimici , che  potet- 
te , ammazzò  due  di  loro , c con  la  fpada  ne  ferì  molc’altrì, fa- 
cendo come  vna  vera  Amazzone,  òcome  vna  Spartana,cpo 
fc''a,difcorrendo  in  ogni  parte,  cfortaua  tutti  à >portarfì  be- 
ne , e ricordandogli  il  giuramento  fatto,  cioè  di  nò  arrenderfi 
mai  à’ Turchi,  ma  piu  predo  tutti  morire,  e la  gloria , ch'ap- 
prefTo'àDio,&  al  mondo  doucuano  confcguire.  Cortei  adun 
que  fece  canto,  chei  niraìci  furono  vituperofamentc  ributta- 
ci . Et  era  l'animo  diciafeheduno  di  dentro  tanto  grande,  e 
fpecialmente  delle  donne,  ch’inrienicmente  co’  mariti,  pa- 
dri, figliuoli,  c fratelli,  combatteuano  (ìfìeramente,  che  non 
ricufauano pericolo  alcuno,  pergraucche  folfc.  Edique- 
rto  fa  fede  Afeanio  Centonio , nella  fua  hirtoria  della  Tran- 
filuania  . Ma  neffuno  Filofbfo,  Hifforiografo,  ò Poeta  fu  »»>■* 
mai , che  có  donue  virtuofe  adornafTc  tanto  i fuoi  fcritti,quan 
to  farei  al  prefente  io  il  mio  ragionamento,  fc  da  Dio  mi  fofTc 
lata  concerta  eloquenza  et^ualcài  meriti,  & alle  virtù  di 

3 nelle,  delle  quali  ho  aderto  a ragionare . Perche  non  d’vna, 
i due , ò ài  piu  di  tre  ho  da  parlare,  ma  d’yn  numero  grandif- 
fimo . Ne  ho  à dimortrare , ch'elleno  fieno  degne  di  ararai- 
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razione,  pcrch’cllc  fieno  fiate  valorofe  nella  guerra  carnale,  f 
ne  rottili , nella  Humana  Filofofìa,  ò dolci  nelpoetare , ma  fi 
lidi  itili  dir  Hcnc  inuittc  alcune  d’efle  nella  guerra  contro  alle  nequizzie 
fpirituali,  erudite  dallo  Spirito  Santo  nella  Chrifliana  Filo- 
l'ofia,  etantofuaui  nelle  lodi  di  Dio,  che  hanno  porto  al- 
l’orccchie  di  Tua Maefiàgrandifsimo  diletto,  6cà.  gl'huomi- 
nigiouamento . Oltre  cTi  quello,  ho  particolarmente  amo- 
firare , ch’elleno  hanno  vinti , e fuperati  Signori  coli  potenti, 

^ & inuitti,che  ne  il  grà  Nino,  ne  l'eletto  da  Dio  Ciro, ne  il  Ma 
AlefTandro,  ne  l’inuitto  Ccfare,ne  altri,  che foggiogafTe- 
^idttUquJ  mòdo, gli  potettero  mai  vincere,  anzi  di  quelli  furono  vi 

lifsimi,e  obedientifsimi  fchiaui.E  quelli  fono  flati  i propri)  ef- 
fetti , e le  proprie  pa  fsioni,  il  riportar  vittoria , e trionfo  delle 
quali,tSto  è pxudiflìcile,c  miracolofo  nelle  donne , quanto  è 
piu  contrario  alla  lor  natura . Perche , colile  ben  dille  Mario 
neirorazionciche  renne  Saluflio,ch’egli  fece.quàdo  per  ordi 
ne  del  Senato,depofla  la  dignità  Cófolare , deueua  andare  à 
feambiare  Metello  nella  guerra  contro  à Giugurta,  à gl’huo- 
mini  pare,  che  naturalmente  fi  cóuenghino  le  fatiche,  & i fu 
dori,c  pel  contrario  alle  donne  le  delicatezze,  e le  morbidez 
ze.Scnza,che  la  maggior  parte  di  quelle  dóne,le  qual'io  v’ho 
à metter’inn.izijPer  foggiogar'i  carnali  effetti,  e le  carnali  paf- 
fioni  nò  hanno  difprcpate  i'ordinaric  delicatezze,  e comodi 
cà,ma  le  flraordinarie,le  rare,  e le  efquificiffime,  e quelle,  che 
fulamente  nei  palagi  de  gl'IiTiperadori,  dei  Re,  edegl'altri 
gran  Signori  fi  troiiano,  & infieme  con  efl’e  hanno  abbando- 
nato cfsi  Imperij , Reami , & altre  gran  Signorie,  con  tutti 
quelli  honori , pompe , e grandezze , che  tali  Rati  con  effb 
loro  apportano  . E per  dirla  in  breue , perii  grand'animo  lo- 
ro , hanno , folto  veflc  Monaflica,  fatto  vita  al  tutto  contra- 
ria à quella , che  lotto  i drappi  d'oro,  ricamati  di  preziofe 
gemme , faceuano,  cioè  aullera,  parca,  e priua  di  tutte  quel- 
le cole,  che  di  fouerchio  potefTcro  ^gradire  a i fenfi.  E fc  be- 
ne io  non  mi  conofeo  baffante  ad  efpiicarc  col  mio  rozzo  par 
lare  le  gran  virtù,  eia  fantità  loro,  nondimeno,  lenza  fare 
altra  feufa  Cpcrchefo,  che  la  farei  in  damo)  mi  sforzerò  di 
Ordini  «di  fate  quello , ch’io  potrò.  E terrò  nel  raccontami  rHifloria^j 
mifStdilrìt  delle  mie  donne,  quel  medefimo  ordine,  clic  tenne  hicri  D.’ 
Leonardo , nel  raccontami  quella  de’  fuoi huomiui , mi  fatò,. 
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dico , da  quelle  di  piu  alto  grado , e di  maggiore  dignità , oc 
verrò  di  mano  in  mano  alle  manco  degne . Ma  prima  ui  vo- 
glio dire  qualche  cofa  delle  fante  di  Dio  Macrina,  e Scolalli- 
ca  , la  prima  delle  quali  fu  forclla  del  Magno  Ba(ilio,c  l'altra 
del  diuin  Benedetto , perche  fi  come  cfsi  turono  Patriarchi,  e 
Legiilatori  à tutti  i Monaci  deirOriente , Se  Occidente,  cofi 
elleno  fono  quali  che  due  generali  madri  di  tutte  le  Mona- 
che f che  da  loro  tempo  in  qua  fono  (late  al  mondo. 

Di  Macrina  Badejkt  e Santa , 


RA  e e o ti  T A adunque  Gr^orio  Cfratcllo  del  dettoSan  Cngorio 
Bafilio , e di  efia  Santa)  V elcouo  di  Nill’a,  Città  dcll'Ar-  lor/. 
meiiia  minore , che  Macrina  eflendo  ancor  piccioli  fanciul> 
la , dal  padre  fu  coftretta  à pigliar  manto:  ma  perche  egli  fi 
mori  alianti , ch'ella  foli  e atta  al  matrimonio , lenza  volerne 
pigliar  piu , fi  nfoluene  ftarfi  in  cafa  il  padre . Il  che  ottenu- 
to da  lui , cominciò  fpender  tutto  il  tempo , che  ella  poteua  à 
grefercizij  feminili,  non  folo  in  cantare  S-tImi  Se  hinni  al  Si- 
gnore t e tare  altre  orazioni  ; ma  ancora  negli  lludij  delle  Sa- 
cre lettere,  intanto  che  prcfto  fece  miracolofo  frutto  . Mor- 
to poi  il  padre  > & tornato  Bafilio  fuo  fratello  di  Atene», 
doue  egli  era  fiato  à fiudio,  con  buona  grazia  di  lui  fi  ri- 
tirò in  vn  Monafierio quiui nella  patria,  ilqualMonafic- 
rio , come  dice  il  poco  fa  nominato  Gregorio,  che  fcriuela 
vita  di  lei,  era  proprio  vna  fcuola  di  rutti  i buoni  cofiunii>i  iltnaUtrU 
<St  di  tutte  le  virtù  . E non  folo  ella  ftefla  andò  à tanto  be  - '^' 
ne,  ma  menò  feco  ancora  molte  fanciulle,  die  efiendo 
re  abbandonate,  per  una  gran  fame  , che  fu  in  queitem- 
pi,  haueua  ella  col  fuo  proprio  nutrite  , e cafiamcntecon- 
feruacc  . Eflendo  poi  dopo  molto  tempo  Macrina  Badcf- 
fa  di  quel  Monafierio , morirono  due  fue  fratelli  , Piero 
Monaco,  & Abate,  & il  Magno  Bafilio  . Onde  Grc^ 
rio , ch'era  il  terzo,  tornato  da  vn  Concilio  celebrato  in  A n- 
tiochia , in  Cappododa , per  veder  la  forella , c gl’altri  fuoi 

fiarcnti  , la  trouò  al  fuo  ritorno  , non  pure  affhcra  per 
a morte  di  due  fratelli  , ma  inferma  grauemente,  perche 
hauendo  con  cflb  ki  lungamente  ragionato  della'  mor- 
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te  di  quelli  : e da  lei)  che  faggia)  c valorofa  donna  era 
gran  conforto  riceuuto , in  fu  la  fera  fi  ritirò  alla  danza  per 
lui  ordinata  fuori  del  Monafterio . E Macrii)a , clic  benifsi' 
mo  haueua  conofeiuto  Gregorio  cfTer  di  mala  uogIia>  per  ca 
gione  della  infermità  di  lei,  ientitafi  migliorare,  gli  fece  fapc- 
re  il  filo  miglioramento , perche  ne  hauefie  confolazione . 
Ma  perche  quello  fu,  come  fi  dice,  il  miglioramento  della 
morte , non  pafsò  molto , che  con  grandifsimo  dolore  di  lui , 
pafsò  la  fama  donna  diuotamente , e piena  d’allegrezza  fpi- 
rituale,  al  filo  Signore.  Onde  le  futrouato  à lato  al  cuore 
dalle  donne  chela  lauarono  vna  Croce  di  ferro,  & in  vn’anci 

10  del  mede  fimo  metallo,  in  luogo  di  gemma,  vn  picciolo 
pezzo  della  fanta  Croce , il  quale  anello  volle  per  fc  Grego- 
rio , non  tanto  per  la  memoria  della  forclla , quanto  per  il  p>e 
gio  di  quella  gioia  fantifsima  j facendola  poi  eeli  fotterrarc 
honoreuolmente.  Concorfero  all’cficquie  di  con  famofa  don 
na  grhuomini , e le  donne  di  tutti  i luoghi  conuicini  : perche 
oltre  alla  fantità  fapeuano  tutti , che  quando  ella  viuea , ha- 
uea  per  diuino  miracolo , tornata  la  luce  alla  figliuola  di  vno 
Capitano , chiamato  Agufto , che  d’vn’occllio  era  priuata . 
ViiTecoftei , fottol’Impcn'odi  Graziano,  intorno  àgranni 
di  noftra  falute  380. 

Dalla  qual  cofa  raccontata  ultimamente,  può  toccar  con 
mano  cialcuno , per  Tautorità  di  tanto  dottore,  che  anco  in 
quei  tempi  la  fanta  Chiefa  celebraua  relTcquic  de*  morti. 

11  che  c contro  all’opinione  d’alcuni  federati  di  quelli  tempi. 

'pi  Scolaflica  Badefia,eSanta. 

D E L l’altra  ne  parla  S.Gregorio,  diccndojComcSco 
lafiica  fu  da  piccola  confecrata  à Dio , & il^  luogo  doue 
menò  Tua  vita , fi  chiama  Pumaruola , i]  qual  luogo  c pollo 
nel  piano,  che  giace  fotto  ilfacro  Monarferio  di  Monte  Ca- 
fino , doue  habitaua  S.  Benedetto  fuo  fratello , c non  molto 
lontano  anco  da  efiò  facrato  Monte, Menando  clla,adunquc, 
in  quello  luogo  vita  pura,  c fanta , era  folita  d’andare  ogn’an 
no  vna  volta  àvn  luogo  piu  vidnoà  Monte  Calino,  pollo 
appunto  alla  radice  del  Monte , che  rifguarda  uerfo  Romal 
e quiui  ueniua  S.Bencdetto , con  i Tuoi  cnfccpoli,  e tutto  que; 
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>f'oiTe fant»,  vicn  detto  à baflanza , dicendoli , ch’egli  fìj  Sàn 
Benedetto . Pofsiarao  ancora  da  cmello  confìderàre  quanto 
piaccino  à Dio  i ragionamenti  del  Regno  del  Ciclo , cn’à  fin, 
die  quei  fimti  difeorfi  n5  s'interrompeirero  infino  alla  feque 
tb  matuna , mandò  il  Signore  fi  largamctc  la  lua  acqua  fonia 
la  terra . E,ch’è  piu,  deuemo  credere  fermamente, ch’egli  rof- 
fé  quiui  tra  loro  prefente , hauendo  egli  già  detto , che  doue 
faranno  due , o tre  ragunzti  nei  nome  fuo , egli  farà  hel  mez- 
zo di  loro . 

DifMtaTaoU»efaataEt^chiaI{omane, 

HO  À A iiauédou’io  ragionato  breuemète,  di  quelle  due 
Santc,Macrina,e  Scola (hca,madri  delle  Monache  dell’ 
Oriente , & Occidente,  penfo  che  nò  farà  cofa  punto  incòue 
nicme,ch’auanti  à rane  raltre,io  vi  racconti  i fani  di  Paola,  e 
‘d'Eunochia  fua  figliuola  infieme.E  ciò  no  folo pCr  la  fantità, 
'e  dottrina,le  quali  in  effe  furono  grandifsime,conic  intédere 
tenna  eziandio  per  la  nobiltà  del  iangue  loro.Raccóta, adun- 
que,il  diuino  Girolamo,che  Paola  era  difeefa  di  Paolo  Emi- 
lio, e dagli  Scipionijla  qual  famiglia  egli  dice , che  traeìia  ori- 
gine dal  gran  Re  Agamennone , tato  dal  dotto  Hom ero  nel- 
la Odiflea  ccIcbrato.il  quale  inficme  con  molt’altri  Ré  della 
Grccia,tene  dicci  anni  cótinui  raffedio  intorno  àTroia, Città 
della  Frigia, capo  dcH’Afia,Ia  qual  Città  giraua  fenanta  delle 
nollre  miglia, come  dice  il  Villano,  e finalmente  la  prei«,e  la 
disfeceJEullochia  adùque  fua  figb'noIa,dal  lato  di  padre  nac- 
que dcirlllufiriiriegn^gio  de*  Giuli,  H quale  haueua  hautt- 
to  prìndpio  da  Giulio  f^miolo  del  pictolo  Enea,come  canta 
il  dono  Marone . PerdocheTolTozio,  marito  della  noftra 
Paola, e padre  d’Eufiochia  per  rena  linea  daefTo  Giulio'difcS 
deua.  D’efio  hebbe  Paola  cinque  figliuoli,  tra  i quali  vii  (b lo 
fu  mafchio.l  nomi  loro  furono  Breulla,Paolina,  EnRochia,e 
Ruffina.il  mafehio  fi  ritenne  il  nome  del  padre  TolTozio.Ef- 
fendo, adunque, quelle  due  donne  nate  di  coli  gran  Calèinelle 

3uali  fono  Rati  lì  grandi  Imperadori , come  nell’vna  i dàe 
cipioni,  e nell’altra  Cefare , & AuguRo  , non  douerran- 
no  hauer  punto  per  male  rimperatrid  > eie  Reine  , delle 
quali  ho  a parlare  , ch’io  le  metta- innanzi  à loro  . 

Dico  dunque  che  Paola  vnico  elTempio  delle  ^uohè 
vedoue  > e fingolar  norma  d*ogid  buon  coiltimé  > quan- 
do vinca 
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I do.  vinca  infìeme  col  manto  , Fu  tutta  dedita  al  mondo  . 

£ ^e  poi  mancandole  il  n^arito,  hebbe  tanto  il  gran  dolore, 

I chejQoco  mancò, ch’ella  non  randalTc  à trouare  nell  altra  vi 
ta . Dimorando  ella  coli  in  dolore,  e pianto,  eccoti  in  Tubi 

co  vn  poco  di  luce  dello  Spirito  Santo , ]che  le  difcaccia  dagl* 
occhi  della  mente, le  folte  tenebre  dell’amor  di  quello  mòdo, 
e la  dizione  à dedicarli  tutta  al  feruigio  di  della  diurna  JVÌa-  A 
clli,  e talmente  la  rimuta  d'opinione,  che  pareua  ch’ella  ha- 
uelTegraadifsirao  dilìderio  di  reflar  libera  dal  legame  Jxvairi-  sadaU»  Sft. 
moniale  ; poi  che  non  folamente  ciò  dimoflrò.con  le  parole , nV*  sani». 
ma  con  i farti  ancora . Percioche  hauuca  quella  graaua,  coi^e 
fo iTe  diuentata  vn’altra,  fubico  cominciò  à difpenfare  d i po- 

lueri  del  Signore  le  fuerìcchezze,che  quali  erano  inEnicc.  In  j •••- 

I tanto  che  n reputaua  danno  non  picciolo , fe  alcuno  hauclTc 
hauuto  bifogno , e ch’ella  con  Icfuefullanze  non  rhauelTc 
(buuenuto . Oltre  à ciò  mandaua  per  tutta  Roma  pccTone  di 
uote,  che  facelTcro  limolina  à quegli,che  da  per  loro  non  po 
cenano  andarnela  à richiedere . £ o^ene  Ipelfo  àdò  ella  in  per 
fona  à cafa  le  pouere  vedoue,  e fcrui  di  Dio  à portarloro  qua 
I to  faoeua , che  facclfe  di  bifogno . Scettelì  quella  lllullrirsi- 
ma  donna, ^opo  la  morte  del  marito,in  Roma,  attendedo  có 
cinuaramtc  à quelle  pie,  e fante  opere,  dnque  annlcótinui . 

Dopo  il  qual  tempo  attediata  dalle  frequenti  vifite  de’par  cn 
ti,  e de  gl’amici,  cominciò  d penfare  in  che  modo  ella  potelTe 
abbandonare  Roma , per  potere  piu  fpeditamente,  feruire  à 
Giesv  Christo,  il  quale  non  mancò  darle  occalione 
di  mettere  ad  eliècto  quello  fuo  buon  dilìderio  . Percioche 
I molTe due Reuerendilsimi  Vcfcoui  dell’Oriente  à venire.! 

Roma  per  albini  negocij  delle  loro  Chiefe,  cioè  Paolino  Ve 
fcouod’Antiochid,  &£pifano  Vefcouo  di  Salamma  di  Ci- 
pri,  il  quale  alloggiò  con  clTa  Paola.  Aquclhduilfue  man- 
dati  da  Dio , aperto  il  fuo  penlìero , e Ibpra  elio  domandato  g»^ 
‘conlìgb'o,fu  ella  dai  ^e  venerabilifacerdoti  confermata  nelj 
luo  propolito , 6c  animata  .1  metterlo  iti  opera . .E  perche  ha- 
ucua  deliberato  d’andare  à'lìnire  la  fua  vita  in  Palelb'na,  nel 
la  Cittd  di  ficttelémrae , doue  la  V erg^  pattorì  il  EgHuolo 
di  Dio,  la  configliarono,chelafciaire  paOarc  il  ucrno,  p ifchi 
foreipericoli,  che  in  cotaltempo  fogbono  clTerc  in  Mare. 

Hor  mentre,  ch’ella  apparecchianaie  cofcncceflarical  viag 
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CrORNATA 

gio  I venuta  la  lieta  priraauera , nel  qual  tempo  il  Mare  Inol’ 
circr  piu  tranquillo  , ella  nfolfe  partire  con  i due  V efeooi  > i 
quali  fpediti  aa  i ncgoci) , fe  nc  volcuano  ritornare  alle  loro 
Chiefe . Andacifenc,  adunque>tutti  infìeme  al  porto, fu  Pao- 
la da  molti  accompagnata,  c marsimamcntc  da  tutti  i fuoi  fi- 
gliuoli, i pianù  de  i quali  lafccrò  penfarc  à voi,  con  ciò  foffe, 
ch’clTcndo  prìui  del  padre,  poteua  poca  lor  venir  maggior  di 
fauentura, che  vederli  anche  rimaner  fenza  madre.  l^ola,fc 
bene  lì  fenuua  mancare  per  il  dolore,  che  li  porgeua  la  pie- 
tà, ch’ella  haueua  verfo  i ngliuoh , nondimeno  tato  era  gran, 
(je  il  femore,  e la  fede,  di  che  ella  era  piena,  che  oó  gittò  pur* 
vna  lacrima,  anzi  alzati  gl’occhi  al  Ciclo  diceua . Maggior'è 
l’amore,  ch'io  pono  à te  big.  mio  Giesv  C a risto,  che 

3 nello , ch’io  porto  à’figliuoli  ; e maggiore  è la  pietà , che  fi 
cue  hauere  verfo  di  tc,che  quella,  che  (i  deue  haucrc  verfo i 
figliuoli . E coli  detto,  fece  darle  veleà  i uenti  haucndofola- 
•mente  d’efsi  fuoi  figliuoli  feco  Eullochia  , la  quale  per  la 
fua Verginità , ^ emdizione gl'era  molto  cara  . Giuntila 
fci^^  medelima  à Ponzia,  Ifola  polla  nel  Mare  di  Gaeta,  qui 
iedi  QMt*,  ' ui  ella  dimorò  alquanto  in  quelle  cellette,  doue  già  erano  Ila 
re  confinare  Mauta , e Domitilla  da  Domizian^pcr  la  cófef 
tione  del  nome  di  Curi  sto,  quindi  panitali,fcnznaltriméu 
pigliar  porto,  varcò  il  difficile,  cpetigliofopalTodi  Scilla, 
Canddi , & entrata  nel  Alare  Adriauco  arriuò  à Metone . 
Quiuiinfieme  con  la  compagnia  ripofatali  alquato,  erinfre- 
featafi,  di  nuouo  fece  vela,  e dopo  vna  limga  uauigazione,p 
non  illare  à raccontar’ogni  luogo,  giunfc  à Rodi  di  poi  in  Li- 
òa,  e quindi  in  Cipn,  doue  dalfhuomo  di  Dio  Epifanio  fu  ri 
tenuta  dieci  giorni  perche  fi  rìpofalfe,  fe  ben 'ella  non  riposò, 
’eg^arebbe  voluto, anzi  occupò  tutto  quel  tepo  ( com’ 
-,  ^ .'uo  loiito  ) in  opere  pie , Se  offici  di  canta  . Perciocht  nó 

r»  quella  Regione  Monaflerio  di  Monaci, ch’ella  non  vili 

rt  fit  taffe,  e nó  fouueniife  con h'mofina,  fccódo la pofsibilità  fua 
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pregadogli,  che  nelle  loro  orazioni  faceffero  memorìa  di  lei 
e fupplicafTero  al  Signore,  che  fi  degnale  farla  perfhierare, 
infino  al  fine,  nq^uto propofito , ch’ella  haueua  fatto. 
Ne  fu  picciola  occupazione  qucRa  fua , perche  quella  gran- 
difsima  Ifola  era  allora  piena  di  Munafterì  di  Monaci  i quali 
di  tutte  le  parti  del  modo  v’erano  ftan  tirati  dalla  fama  delia 
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r<intic<ii  c dottrùin  d Epifanio  . Di  nuouo  rìcncrsts'in  Alar- 
inuigò  in  Seleucia, Città  di  pòrto  della  Soria, detta  hoggi  Sol 
dino  .£  per  elTcrquiui  vicina  la  Città  d’ Antiochia,  v'andò 
per  vedere  molti  luoghi  dinoti , e Chiefe  Sante , che  v’erano. 
In  quefta  Città  fu  ella  dal  Santo  Vefcouo  Paolino,  ch'era  in 
Tua  compagnia,  ritenuta  con  gra  carità  alcuni  giorni,  ma  nò 
pero  nioln,  peraoche  accefa  dVna  fede  incredìbile  ( quantù 
que  fofTe  tempo  piouofo  ) fi  uolle  partire . £ quella , che  per 
Roma  foleua  già  elfer  portata  per  mano  di  Eunuchi,c  da  vna 
infinità  di  ferui , fi  contento,  come  il  noftro  Saluatore,  d'vn' 
afino,  in  fui  quale  caualcò  séprc,  per  tutti  quei  luogi,ch'eUa 
andò  Ccomc  vdircte)  a vi  fi  tare,  oche  giù  ta  ch'ella  fS  in  terra 
Sata,  no  lafcio  luogo  alcuno  iìobilc,noininato  nelle  facre  Ict 
rer^checo  inaudita,  et  incredib.l  fedc,ella  no  andaffe  à vifita 
M E««a.pofta  pflb  allito 

***i^*‘^*.^  Christo  fiidata  l’auto 

ntà  a S.  Piero  fopra  la  fila  Oiiefa  S.  Nazzarette,doucfu  an- 
nunziata la  Verg.  il  Mote  Tabor,nó  molto  à quella  lótano, 

fopra  il  quale  fi  trasfiguro  il  Saluatorei  ^ 
caualco  alla  Citta  Regia  di  Gieruf.  Perche  intendcdo  il  Go 
uernatorc  del  a Pr^cia  la  venuta  di  cofi  grà  dona,  l’andò 
con  molte  nobili  pf^;  ad  incótrare . c le  fece  apparecchiare 
Ra^e  magnificamete  pararceli  Danni  di  feta,  e cforo . Ma  la 
noftra  Paola  , che  già  mtte  quelle  pòpe  haueua  difpregiate , 
fitllfr/p  ft  ' hum.le,renza  tati  ornaine'ti,  doue  ell?có  la 
fua  dilma  Euftocbia,  alloggio.métrc  ch’ella  dimorò  i quella 
terra . Nc  la  qualcapcna  fu  fcaualcata,  ch’ella  prefe  il  càmi- 
no  verfo  il  Sepolcro  del  nro  Sig.  auuiàdofele  dietro  quafi  tut 
ta  la  Città.  Entrata  in  quel  glonofo  Sepolcro,cò  tate  lacrime 
comincio  a baciareil  marmo,  douc  quel  Sàtifs.  corpo  era  aia 
ciuto,  che  tutti  1 arcoftào,  rimafero  àmirad,  e lìupcfatti  dftn 
® quello  vfdta  adò  à vedere  le  rò 

di  carnc  mortale,  tate  voltcfidicò  la  fua  vera,  pia,falurifera  c 
fantifsiraa  dottnna  . Dipoi  lalita  in  fui  Mote  Si5,ftetc  vn  gk 
pezzo  a nminrc  le  Rehquie  delle  fue  magnìfiche  fabbriche 
Partitafi  poi «h  quiui.arnuò  I Bettelcme.^&  entrata  nelToec 
doue  la  Vergine  partorì  il  figliuolo  di  Dio,  vi  dimorò  alq^an 
to»  nonceflandomaidi  lacnmarc  per  la  confolazionc  , c 
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dolcezza»  ch’eha  fentiua  al  cuòre,  d'efTcr  purfìnalmence  ar-| 
huataàqucl  facro  Tanto  luogo»  da  lei  tanto  ardentemente  I 
bramato.  Andò  poi  à vedere  la  gran  Cinà  d'£bron,doue  vid 
de  la  Tpclonca»  nella  quale  erano  ftad  Tepolti  Abraam,  Ifach 
e lacob  » c la  madre  Sarra  » e’i  cado  Giuleppc . PalTò  poi  nel 
fertile, e Tuperdiziofo  £mrto  per  veder  la  terra  di  Giefle»  dee 
ta  hoggi  Heropoli  » poda  uerfo  la  Giudea  » dalla  parte  d’O- 
riente  d’erfo  Lgirto  . Nella  quale  gTIdaeliti  habitarono  an- 
ni quattrocento.  Vidde  ancora  i Campi  Tanei,doue  il  Signo 
>e  Dio  fece  cofe  mirabili  » ^ilMarRolFo  ( detto  coli  per  la 
roda  Rena  » ch’egli  ha  nel  fondo  ) per  lo  qualepalTò  il  popo 
lo  di  Dio , hauendo  per  Capitano  il  grà  Moife . £ntrò  anco- 
ra nei  fohnghi  luoghi»  rccrcti£remi,  & inculti  difetti  » do- 
ue  haueuano  menata  vita  angelica»  gl'Antonii , glDarìoni» 
grArfenij»  & i Serapioni  » colonne  di  quegli  £remi  : de’quaU 
nuomini  » non  folo  tutti  i Monaci  à fchiere,  le  veniuano  incó 
tro»manon{i  trouòintutta  quella  prouincia  alcuna  coli  fc* 
greta  V ergine»  ne  tanto  folitario  Romito»che  alla  fama  della 
nodra  Paola  non  li  lafcialTc  vedere . Ma  ella»  fc  bene  li  repu 
taua  indegna  di  tanto  honore»  nondimeno  haueua  tanca  alle 
grezza, che  à pena  poteua  tenere  le  lamme»veggcdo  quanti 
lenii  del  Sig.  nabitauano  in  quei  ludfll  coli  fieri  » 8c  afpri . 
£ fe  non  foUc  dato  il  grandeumore, ch’ella  haueua  à i luoghi 
Santi  » lì  Tana  nmada  in  compagnia  di  quei  Santi  con  laiua 
cara  Eudochia,  non  altrimenti»cne  già  li  facelTero  Manna  d’ 
Egitto»  e molte  altre  Sante  Vergini . Partitali  da  quel  Santo 
e dinoto  Eremo,  arriuò»  nauigando  per  il  Nilo,  à Pelulio  Cit 
tà,  hoggi  detta  Damiara  » e quindi.le  ne  ritornò  alla  Tua  dilct 
ta  Bettclemme  ; doue  per  anni  tre  habitò  in  vna  picdula  ca- 
fetta, facendo  in  quel  tempo  edificare  vno  Spedale, per  allog 
giare  i Pellegnni , in  quello  delFo  luogo,  doue  la  Vergine»  in 
berne  col  Tuo  fidcl  con  force»  non  trouando  altro  luogo  d’allo 
giare»  fi  ririrò  per  partorire  l’eterno  V erbo . Fece  ancora  fab- 
bricare due  Monaderi|,vno  peri  Monache  l’altro  per  fe,ncl 
quale  molte  Vergini  diuerfeprd»  coli  mezzane»  e plebee» 
come  nobililsime»li  fecero  Monache.  Ma  perche  erano  afsai 
le  diuifein  tre  ordini»alTegnando  à dafeuno  vna  pane  d’clTo 
Monadcrio»  di  maniera»  ch’vn  folo  feruiuaper  tre  Monade- 
rìj . Horaquanco  in  quegli  fi  viuclTc  rcligioiamcnte  » e col  n- 
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{mt>re  ck  Dio.  non  è cofa  > che  lì  polTa  riftnn'ci^  in  poche  pa- 
role . Qaioi  lì  actcndcua,  a vncerto  ctecerminaco  tempo.allc 
opere  delle  mani,  & à vn’alcro  à i diuini  ofEd»  nei  (piali  lì 
occupaua  ancora  buona  parce  della  notte:  e tutto  ciò  li  face- 
ua  con  tanta  modelb'a.grauità.e  diuozione,  che  mai  forfè  fii 
veduta  la  maggiore . Nel  velfa're  loro,  ncH'andare,  e nel  con- 
tierfarc,nonappariua  altre,  che  fantimonia,  & honellà.  Ma 
la  nollra  Paola  inlìeme  con  la  fua  Eullochia  auanzauatio  in 
tutte  le  cofe,  tutte  l'altre  forelle , de  erano  à tutte  Ipecchio  di 
pazzienzia,  di humiltà',  di  Ibllecitudine,  allopere manuali, 
dcà  i diuim'  oflici,  de  elTe,  ch'erano  nutrite  nelle  dehzie,  e di 
licatezze  di  Roma , velh'uarìo  piu  poueramente , che  Taitre. 
Dorihiuano  in  terra-fopra  il  Ciliccio,  e no  meno  la  notte,  eh’ 
il  giorno  lì  dauano  aH’orazione , pregando  Dio  per  i loro , e 
per  gl’altrui  peccati . Ne  mai,  poi  che  prefero  l'habito  Mona 
cale,  mangiarono  con  huomo  alcuno,  (juantunque  Santo , c 
di  buona  fama . £ Paola  tanto  del  continuo  piangeua,che  ha 
tede  d^o  i Tuoi  occhi  elfcrc  vna  fonte , che  del  continuo  ver 
falTeaccfue.  Intanto  Sa  Girolamo, il  quale  anch'egli  babita 
ua  in  Bettelemme,  de  era  Tuo  padre  fpirituale , la  riprendeua 
fpelTo,  dicédole, che  homai  cclfalTe  da  tanto  piangere,accio- 
cne  non  accecalTe , e piu  todo  ferbalTe  groccni  alla  lezzione 
del  Sacro  V angelo . A cui  la  faggia  donna  rifpdhdeua . Bifo- 
gna  padre  imbrattar  aueda  facAa , la  quale  io  contro  al  diui- 
fio  comandamento,  1 >elTo,  con  hfei,  de  acque  dillate,  ho  di- 
pìnta, per  apparir  bella,  e piacere  à gl’huomini  del  fecolo . Et 
e necelTario  affliggere  quedo  corpo,  perche  quàdo  era  in  Ro 
ma,  noti  attendeua  ad  altro , che  à piacergli , de  à fodisfargli 
in  tutti  i Tuoi  appetiti . E fa  medierò  ancora,  che  col  piantolo 
caqcelli  gl'errori , che  ho  piu  uolte  fatti  col  troppo  ridere , e 
ch’io  fc6ti  coi  dormire  in  lui  Ciliccio.didefo  fopra  la  dura  ter 
ra,  il  piacere,  ch’io  prendeua  nel  dormire  nelle  ozio  fé  piume 
è nelle  fotiiliiume,  e morbide  lenzuola  di  biflb  : e fc  per  que 
de  cofe  io  piacqui  al  mio  marito , dilìdero  hora  per  qued'al- 
tte  di  piacere  ò C h r i s t o mio  CclEde  Spofo , e signore. 
In  cotali  fanti  efcrcizi) , adunque  perfenero  la  nodra  Paola 
per  anni  venn,  in  capo  de'qualiella  s’amtUalò . Perche  co- 
nófcendofi  vicina  al  tempo , ch’il  Signore  la  voleua  cauare 
di  quedo  mifero  modo,  e otaria  alla  beata  patria,  dal  vedere 
, il  male 
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Andata  in  Ciclo  la  beata  Paola,  Huftochia  riinafc  ma  Ire  di 
quella  Cauta  famiglia,  ma  non  fu  già  herede  pur  d vn  quactri- 
no,  di  tante  ricchezze,  elicila  haucua  portate  da  Romarper- 
ciochc.oo^nicofas'cra confumato  in  fabbricare,  «Scindarài 
poucri  di  5io,  di  maniera,  che  haucua  bifogno  piu  tollodi 
nccuerc,  che  di  poter  piu  far  limo  fine.  Redo  bene  le  vir  ù 
materne , con  ciò  foiTc  ,xhc  nel  fcruigio  di  C h r i s t o luo 
fpoCo  dimoftrò  non  manco  diuozionc,  femore , e buoni  cf- 
(empi,  che  fi  haucOrc  fatto  la  madre  uuando  viuca.  Goucr- 
nato,  adunque,  per  molt’anni  dopo  li  morte  di  Paola,  quel 
Canto  tregge  da  cifa  lafciatolc , poi  ché  anch’ella  fu  ita  a mi- 
dior  vita , fu  mclTo  il  corpo  nel  niedellino  fcpolcro , donerà 
Rata  fcpoltala  madre.  Furono  quelle  nobili , e fante  donne 
dottifsimcin  ogni  forte  di  fcienza.c  molto  clTcrcitatc  nella 
lingua  Ebrea , Greca , e Latina , come  in  alcune  fue  epiftolc 
a^erma  S.Girolamo , il  quale  dedicò  à clTa  buona  parte  del-' 
le  fue  dotte  opere . Fece  il  medefìmo  Copra  il  fcpolcro  di  ella  wo/»e 
Paola  , vn  bello  Epitaffio  Latino,  clic  in  lingua  volgare  dtlU  futofe 
cofifuona. 


Vedi  tu  dentro  à quella  caua  ripa 

aiy  fio  picciol  Sepolcro  ? ineffo giace 

D»  "Paola  il  corpo , la  cui  alma  è’n  Cielo  a 

£lla  lafciò  il  fratei , parenti , e l{ptna  • 1% 

figli , riccheT^t^ , bor  dentro  à quesio  Sacr^ 

^ntrodiBetteiemfifia  fepolta . 

Qjii  nafcefli  tu  Chrifto  » ei  Santi  Magi  » 

Com'i  uerhuomo , e come  d uero  Dio  » 
fijii  t'offerir  mifieriofi  doni , 

Molte  cofe  degne  d’ammirazione , diflc  M.  Alfonfo , fo- 
no da  confidcrarc,  in  quelle  fante  donne,  e nelle  loro  azzio- 
ni , delle  quali  è l’autore  il  glonofo  Girolamo , conciofia,chc 
fono  molto  .ì  propofito  contra  quelli  nuoui  dcflruttori , d’o- 
gni  diuota  cerimonia  , e Canta  operazione,  ordinata  da  Dio, 
e dalia  fua  Canta  Romana  Chicla , i quali  biafimano  l’andar  e 
in  pellegrinaggio  à i luoghi  fanti  ,1’allinehza  de’  cibi,  rolTcr- 
uanza  de’ digiuni,  il  far  profcfsiooc  nelle  religioni,  Òcitrc 
folenni  voti,  &ii  cantar  di  giorno , edi  np^tc  i diuini  offici , 
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con  ciò folfctChc  Paola,  iniicinc conia  figliuola ollcruatic-| 
ro  iuuioiabilmcnce  turte  quelle  Cofe . vii  che  tutto  nafccua  da| 
vna  viua  fede,  Se  ardente  amore,  ch'haueuano  uerfo  il  loro  ce 
Ielle  fpofo.  Però  ha  uoluto  Dio,ck’ancor  quelli  tempi,  dopo 
tante  centenaia  d’anni,elle  lìeno  tanto  honorate:  per  non  dir 
niente  della  infinita  glorta,ch‘egli  ha  dato  loro  nel  celclle  Ke 
gno.Ne  può  alcun  d’efsi  empi)  dire,ch'elTcndo  dónc,  facellc- 
ro  corali  cofe  per  non  fapcrpiuoltre,conaò  folTe,  che  per  la 
prudenza,  e dottrina, ch'era  in  elfeicran  qualche  cofa  piu  che 
non  fonò  llai;i  molnfsimi  huoraini,  fenza  che'l  dottifsimo  Gì 
rolamo  innalza  quelle  loro  opere pie,e  fante,  con  canta  elo- 
quenza,che  ben  ficuramentepofsiamo  accollarci,à  Paola,  & 
hullochia.e  quelle  có  ogni  uollra  forza  iraitare,à  fine,  che  có 
la  grazia  del  Sig.andiamo  ancora  noi  con  elle  à fruire  l'eter- 
no regno,  lafciaiido  quelh  ne’  loro  erron:  ma  non  mancando 
però  di pren;arercterno  padre, .che noi, c loro  parimemcha 
creati, che  li  degni  d'iUuminargli.  Seguitò  il  Bonauolti,  e cofi 
dilTc. 

Di  Ettfritftna  Imperatrice  d'oriente.  • 

VOLENDO  tener  qucU’ordine,  ch’io  ho  detto , mi  con- 
uiene  auanti  à ogn’alcra  parlare  d’£ufrulìna,per  elfer  Ha 
ta  la  prima  Imperatrice,  ch’io  mi  ricordi  eflcre  Hata  Monaca. 
Fu  coHa  Imperatrice  in  CoHantinopoli,e  figliuola  di  CoHan 
tino  Qjiinto  Impcr.  Se.  elTcndo  Hata  dalla  madre , chiamata 
Irena,  da  picciola  melfa  nel  MouaHerio,Òc  à Dio  facraca,do- 
po  alquanti  anni,ch’clla  fu  Hata  nel  detto MonaHcrio, il  qual’ 
era  nell’Ifola,  chiamata  Prima,  Michele  Secondo,  cognomi- 
nato T ragulo,  che  peruenne  l’Imperio  dopo  CoHaiitino, pa- 
dre di  Eufrufina,  eltendogli  morta  la  donna,  per  megho  Habi 
lire  rlmperio,  ò pure  inuaghico  della  bellezza  d’Eufrufina , 
ch’inueroerabelhfsima,  òqual  fifoHc  altra  cagione,  fenza 
guardare , che  la  cofa  foHe  biafimeuole , e mal  fatta , la  cauò 
del  MonaHcrio,  e (pofolla  : promettendo  al  Senato  Greco  , 
che  fe  gl’hauea  vn  figliuolo  mafehio  di  lei,  lo  larderebbe  Aio 
fucceflore  nell’Imperio.QjieHa  promeffa  Ai  al  popolo  gratif- 
fima , per  ramore,che  ponaua  alla  fchiatta  di  Eumfina.Ma 
non eflendo Hato  ledto  cotale  matrimonio ,jpermcire Dio, 
che  Alichclc  moriHc  auanu^chc  di  lei  gencrallc  alcun  figliuo 
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lo.  Laonde  ri mperio toccò  à Tcofìloi  fìeiiuolo  della  prima 
donna, al  quale  difpiacendo  il  facnlegioicne  hauea  fatto  il  pa 
dre.  nraandò  Tubico  Eufrulina  al  Mona(lerio,dou’clla  era  (la 
ca  confecreta  dalla  madre  .ì  Dio,  non  guardando, clic  Miche- 
le hauefle  fatto  giurare  al  Senato,  che  come  Imperatrice  l'ho- 
norcrebbonOfincntre  ch’ella  vmelTe.  Perfeuero  adunque  nel 
feruigiodi  Dio  Eufrulina.inlìnoà  tàto,ch'ella  lafciò  il  mòdo. 

Fiorì  circa  gl’anni  della  incaruazion  del  figh'uolo  di  Dio.  817. 

Di  Teodora  Imperatrice  iPOriente  i 

' E o D o R A Imperatrice  di  Coflantinopoli,  la  quale  fu 
anch’ella  Monaca,  fecondo  che  /i  troua.fu  di  Paflagonia, 
regione  della  Galazia . E perche  farebbe  cola  lunga  il  raccon 
tare,  com’ella  folTe  da  Teudolio  Imperadore  dcllaerata,  e fe- 
co  finalmente  accompagnata , ballerà  dire , ch’interuenne  à 
lei,  come  è ferino  d’Eltcr,  la  quale  fu  per  la  fua  bellezza  elet- 
ta per  moglie,  e Reina  d’AlTucro  Re  de’  Medi . Dicell  quella 
dona  elTcr  Hata  oltr’à  modo  di  corpo  bclliGima,d'animo  gran 
de,  e molto  auueduta,di  coHumi  graziolì.e  di  pietà  lingolare. 

Il  che  lì  può  comprender  da  qucHo,  ch’eifendo  l’Impera.  fuo 
marito,raacchiato  d'hcrclia.  ella  tenne  fcmpre,e  fauorì  la  Cat 
colica  fede.E  rimanendo  ella  dopo  la  morte  dell’Imperadore, 
fuo  marito,  con  Alichelc  fuo  picciolofigliuolo,algouerno 
deriinperio , con  figliatali  con  fua  madre,  che  li  chiamaua 
Trurina,  & era  Monaca  in  vn  Monallcrio  chiamato  Ga- 
Hriano,che  delle  proprie facultà  s’era  fatto  edificare,  li  ri- 
foluette  có ella  inlieme,che  le  facrc  Iroa^'ni  di Dio,e  de’  San 
ti  rimanefrere  nelle  Chiefe , le  quali  da  1 eofilo , & altri  Im- 
peradori  erano  fiate  tolte  via.  Liberò,  & chiamò  anco- 
ra  tutti  coloro  , che  per  difendere  la  verità  della  fede  da  /* 

Teofilo  erano  flati  mandati  in  elilio , & aperfe  le  prigioni  À 
quelli  , che  per  cotal  caufa  vi  erano  flati  mefsi,  mettendo  in  ‘ 
luogo  loro  gli  oHinati  hererici . Ordinate  poi  le  cofe  della 
religione,  & l’Imperio,  lene  flette  quietamente  per  alcun 
tempo , col  fuo  picciolo  ^liuolo,  portandoli  nella  vita  uedo 
uile,come  comàda  rApofESoprauenuta  poi  da  nuuui  accidc- 
ti,fu  alquanto  traua^liata  quella  fua  quiete,ma  con  raiuto  di 
Dio, in  cu>clla  affai  ltfidaua,fu  da  cfsi  miracolofaméte  libera 
I T 1 1 2 ra . 
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ta  . Perciochc  confidcraiido  il  Re  de’  Bulgari , come  Tlm- 
pcriocrada  vna  donna  retto  > quantunque  egli  hauede  con 
Teofìlo  prima  fatto  tregua,  mandò  ad  annunziarle  la  guer- 
ra per  fuoi  Ambafeiadori . Ai  quali  Teodora  rifpofe  alle- 
gramente , che  l’accettaua  piu , che  volentieri,  ma  che  con- 
lideraflc  molto  bene  à che  imprefa  egli  metteuamano,  con 
ciò  foffe,  che  vincendo  vna  donna»  riporterebbe  poco  hono- 
re  della  vittoria:  maedendo  vinto,  com’ellafpcraua  in  Dio, 
per  hauer’cgli  fenza  cagione,rotta  la  tregua,  ne  riporterebbe, 
oltr’al  danno,  ucrgognagrandifsinia . Marauigliatod  il  Bar- 
baro che  vna  femmina  gli  hauede  fatto  vna  coli  ardita,  e prò 
ta  nfpofta , mandò  di  nuouo  gl’Ambafciadori  i e fece  con  cf- 
fa  non  piu  tregua, ma  vna  ferma  pace  : e Teodora  per  meglio 
rtabilirl»,  gli  nmandò  la  forella,  che  ella  teneua  al  fuo  ferui- 
gio  prigiona  . E cortei  per  eder  molti  anni  in  Cortantino- 
poli  dimorata , & hauere  quiui  imparato  lettere,  ccortumi 
Chrirtiani,  fi  volle  battezzare  auanti,  che  fi  partide  : e poi 
tornata  alla  patria,  predicò  don  tanta  efficacia  lafedeChri- 
rtianaal  fratello , e con  tante  viuc  ragioni  gli  dimortrò,  che 
quella  fola  era  vera,  e che  per  quella  fola,  enon  peraltra, 
(i  poteuano  faluarc  grhuominij  aggiungendo  ancora  mol- 
ti miracoli,  per  confirinare  la  Tuaciottrina , ch’egli  credet- 
te nel  Signore,  c battczzofsi  con  molti  fuoi  baroni.  Alandò 
ancora  quella  fantifsima  Imperatrice  à predicare  la  cattolica 
fede,  nelle  parti  d’Oricnte,  àgrhcictici  iManichei.maperche 
troppo  erano  ne  i loro  errori  ollinati , non  fece  niente  di  frut- 
to. In  querto  tempo  Barda , uno  de’ Tutori  del  figliuolo,  e 
fuo  parente,  uedendo  che  Michele  fi  contri llaua  grandemen 
te,  che  1 Saracini  trauagliauano  l’Iinperio,  Io  contortaua  i pi- 
gliare il  goucrno  del  tutto,-  c mafsimaincnte  edendo  egli  già 
vfcito  de  gl’anni  pupillari  . Onde  di  ciò  auuedutafi  l’Iin- 
pcratrice  dubitando  di  non  clfere  morta fpontaneamen 
te  rinonziò  il  goucrno  : & auanti  al  Senato  fatto  portare 
tutto  il  Teforo  , fece  vedere  , ch’ella  non  haucua  rubato 
niente  di  quel  del  figliuolo.  Nondimeno  egli  entrato  in 
qualche  fofpctto,  le  tolfe  ancora  di  quello,  Ac  pcrragio- 
à lei  fi  conueniua . Per  le  quali  tutte  cofe  infallidita 


ne 


Teodora  del  mondo,  fi  rinchiufe  nel  Alonartcrio  al  fcrui- 
giodi  Dio,  con  'ì’runnafua  madre,  làdoucpoco  tempo  di 
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poi  fu  dal  Signore  à miglior  vita  chiamata  , à riceucrc  il  gui 
dcrdonc.dcllc  durate  fatiche,  ad  honorc  del  fuogloriofo,  ( 
fantonome.  ViiTe  tra’ mortali  quella  Seremfsima  Impera 
trice  circa  gl’anni  di  noftra  falute  481.  Eparmi  che.lapofsia 
mo  comparare  in  bellezza  ad  Eller , in  fantimonia , e pudici- 
zia à Giuditta,  Se  in  pietà,  e diuozione  à Paola  Romana, 
Scparmi  checlla  non  foflc  dotata  di  manco  grazia',  epriui 
Icgio  , e di  fama  appreffb  à Dio , & à gl’huomini , che  alcune 
di  quelle . 

Di  uiugHHa  Imperatrice  Ì Oriente . 
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FR  a.  l’Imperatrici  d’Orientc  pvefe  le  facrc  bende  ancora 
Augnila  , la  quale  li  legge  eli  ere  (lata  moglie  di  Ifacio, 
primo  di  cotal  nome  Imperadorc  di  Coflantinopoli . Il  qua- 
le, come  hieri  à pieno  intendclle,  hauendo  rinóziato  anch’c- 
gb  l’Imperio , e fattoli  Monaco , Augufla  mofla  dal  fuo  ef- 
Tetnpio  fi  fece  Monaca  anch’ella, e per  molt’anni  dimorò  nel 
Monallcrio  al  feruigio  di  Dio , Ma  hauendo  ella  lafciato  A- 
IclTo  fuo  figliuolo  piccolo,  nelle  mani  de’  Tutori  ; il  quale  cf- 
fendo  poi  crefeiuto  di  maniera , che  gli  pareua  poter  gouerna 
re  l’Imperio  per  fe  medefimo,  ne  potendo  cauarc  il  goucr- 
no  di  inano  d'cfsi  Tutori,  pregata  la  madre,  che  vfcilTc  del 
Monallcrio , e tornafTe  da  lui , ella  fu  forzata , conofccndo  la 
volontà , & il  bifogno  del  figliuolo-,  tornare  al  fccòlo , e go 
uernare  rlmperio,  che  alla  prudenza,  e diferezionc  di  lei  có- 
niife  il  figliuolo  . Et  il  non  volere  perciò  Augnila  cauarfi  l’ha 
bito  Monailico,  fu  di  non  poca  ammirazione  à nini . Eper-iKfm^  Cim 
che  m quello  mondo  non  è cofa  veruna  ferma, e llabile,do{>o  f*riomhM 
alquanto  tempo,  hauendo  ellaprefcntito,  cheli  figliuolo,  c6 
alcuni  fuoi  famigliati  fpcflb  vfaua  dire , che  folo  à nome  era 
Imperadore,lalciò  volontariamente  al  figliuolo  tutto  il  go- 
uerno  libero,  e fi  vfei  di  palagio,  acciò  non  rauucnilTe  cos'al- 
cuna, contro  al  fuo  honore.  Dopo  quello , fe  bene  il  figliuolo 
la  riucriua,Sc  honoraua  come  madre, ella  nondimeno,che  del 
Monallcrio,chiamato  Pantepan,  à requifizion  fua  folamen- 
tc  s’era  vfeita  (lo  che  non  deueua  già  mai  fare)mancata  cotale 
cagione , là  entro  fi  ritornò  (cfìTendo  quello  da  lei  medefima 
(lato  fatto  edificare)  e infino  ch'ella  viffe,  quietamente 

ferul 


• V OIO^MAtA 

(trui  al  Sig.  Fu  al  mondo  circa  gl’anin  di  noltra  falutc.  i ipo. 

Di  Riccarda  Imperatrice  i Occidente , e Santa , ' 

^ quello  quanto  u’haueua  da  dire  dell’Impera 
trio  d Oriente,  verremo  hora  alle  noftrc  d’Occidentc,tra 
le  quali  ne  fono  (tate  alcune  non  inen 'ornate  di  fantità, che  di 
dignità  Inipcnale,  come  mi  ricorda  hauer  Ietto  in  Paolo  Emi- 
lio. La  prima  di  quelle  fu  Riccarda , moglie  di  Carlo  Impera 
dorè  . cognominato  GralTo.  Il  quale,  com'huomo  di  debole 
T(fn  i c.yi  ceruello,  fenza  «lulla  cagione,  iblo  per  gelofia  d*vn  certo  Ve 

fci*«ii.iiii|rcouo,  la  npudio.  Perche  parendogli.che  quel  prelato  hauelTe 

P’  '°n  le,  eh  m tutta  rpintuale.e  Canta, 

'f-  egh  fofpettaua,  venne  à tanto.ch’in  prefenza  del- 

Lmperiq  giuro, come  femplice  huomo,  ch’egl’cra.chc  nó  l'ha 
«tua  mai  conofciura.Quefto  giuramento  fu‘à  Riccarda  cratif 
hmo.pcrcioche  cotal  cofa  era  vera,  elTendo  Carlo  naturaimé 
te  di  CIO  impotente.comc,  che  la  donna  faggia,  per  non  iTu^ 
gognarlo  mai  I hauelfe  manifellato.Ma  poi  che  da  fes'era  feo 
perto,  fece  chiamare  marrone  honelle,  pratiche  in  conofeer 
1 integrità  delle  donne.le  quali  teHificalTcro,  com'clla  mai  nó 
haucua  conolciuto  huomo. ApprelTo  fece  intendere  à’baroni, 
che  fe.di  CIO  non  fi  contentauano , che  à loro  volórà  facelTero 
venire  carboni  accefi,  e che  fopra  quelli  ella  andrebbe  à piedi 
(calzi  in  rclliinonianza  di  quàto  ella  hauea  detto.  Ma  non  ne 
vollero  di  CIO  far  cofa  alcuna.conofcédo  Carlo  di  poco  seno, 
e lei  luuendo  per  donna  caftirsima.Giullificarafi  adunqj  Ric- 
carda del  fallo  appoftolc  dal  marito,  e liberatafi  da  queirm- 
ramia,  tolfe  la  fua  dote , fenz’altrimenti  volere  piu  có  quello 
dimorare, e fen'andò  in  Holfazia.Regiondella  MagnaVtta 
in  fui  Mare.neli’entrare  nella  Dacia.la  qual  Regione  fu  anco 
*uuctura  fua  patria,  e quiui  fece  edificare  vn  Monatlerio, 

*■ , .*  , *■"'*"’*  Andaleuo.e  dotatolo  di  molte  poffefsioni.fi  fpo 
elio  le  veiH  Imperiali , e velbfsi  delle  monadiche.  E,  fe  fi  può 
dire,  accrebbe  quella  verginità,  la  quale  infino  allora  ella  ha- 
ueua  confcruata  tra  tante  debeatezze , & occafioni,  confe- 
crandola  per  Tempre  al  fuo  celefte  fpofo.  Perfeuerò  Riccarda 
nel  Monafterio  in  orazioni,  lacrime,  vigilie,  e digiuni  per  in- 
nno,  che  dal  fuo,  e noflro  Signore  à miglior  vita  fu  chiamata, 
tt  il  fuo  Santo  corpo  fu  fcpolto  nel  medefimo  Monafterio . 
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E meritò  c(Tcr  porta  dopo  la  morte  fua  dalla  Santa  Chiel’.i 
^reietti  di  Diojc  la  fua  fcrta  fi  celebra  il  diciafettefimo  giorni 
d’Ottobre.  Virtc  negl’anni  della  vcuuu  del  noftro  Sig.  G i e 
iv  Christo,  889.  ° 
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Di  yuiUx  Imperatrice  <tOccidentè . 


Trovi  ancora  di  V uilla  Imperatrice  > conforte  di  Be-  Im- 1 
— rcn«ario  Re  d’Italia . Il  qual  fuo  confortenertcndo  mor  ; 

to  appreTTo  Baberga,  Città  della  SalToma  prigione  deH’Imocr'r’ 

radere  Ottone  pruno , trouandofi  libera . e tìifprezzato  il  fo ì 
colo,&  ogn  altra  fua  grandezza,  fen’entrò  in  vn  Monallcno  ' 

•n  detto  luogo  pollo.  Là  doue,  che  tutto’l  tempo, che  dai  Ma- 
no Dio  gli  fii  donato,  al  feruigio  di  fua  Maeftà  ottimamente 
foefe.  La  quale  fu  al  mondo  circa  granm  del  già  nominato 
Imperadore  ventidue,  e della  venuta  del  pio , e benigno  no- 
rtro  Redentore  in  quefta  nollra  fragile,  c mortale  Spoglia 
990.  ^ ° 

Di  Ctmegunda  Imperatrice  d'Occidente , e Santa . 

a ^ moglie  d’Arrigo  primo,  Impc-  rm»f. 

radere  dell  Occidente, huomo  fantilsimo}  quàdo  egb  uc.'r4»n«  m». 
ne , come  narrano  mola  fenttori , à mone,  fecechiamare  à fe'»^-. 
tutti  i^mi  dell’Imperio,  infieme  con  Cunegundafuaconfor 
te,e  dirtc  loro  quelle  parolc.Toglieteui  la  uortra  vergine,che 
voi  mi  delle  mpltjinni  fono.  Le  quali  parole  nò  vollero  figni 
ncar  altro, fe  no  eh  erano  dimorati  infieme.fenza  mai  coiigiu  fitàicaflità 
gerii  cariialmente.tflempio  in  vero,fantifsimo,e  raro.  Palfa- 
to  adunque  à miglior  vita  il  Callo  Arrigo,  e rimalla  Cune<»Q 
da  fua  conforte  vergine,  com’egli  l’haueua  hauuta  j ella  gra^’ta 
di  tanto  beneficio , per vno  anno  conunuo  fece  fare  ài  fer- 
ui  di  Dio  molte  preghiere  per  l’anima  del  morto  Impera- 
dore . £ Dallato  l’anno  in  prefenza  di  Currado,  che  neU'Ini- 
peno  era  fuccelTo  al  marito , in  Baberga , Cmà  della  Magna,' 
nella  Chiefa  maggiore,  che  da  elfo  Arrigo  era  rtataedifica- 

anniuerfario  l’Arciuefcouo  cauta- 
uala  MelIa,  dauantià  tutto  il  popolo  fi  fpogliò  delle  ue- 
‘ Imperiali,  e come  vili,  gli  gittò  per  terra , e 

dall  Arciuefcouo  fi  fece  ueftirc  d’habito  monacale  Fatto 
quello  acco^agnata  da’ Baroni,  e dal  popolo,  ch’era  molto, 
fen  andò  al  Monafteno  detto  Cofugia , poco  fiicri  della  Cit- 
tà , il 
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GlÒftNATA  

tri , il  quale  auanu  fila  llcfla  haueua  fatto  cdi6care^  E dopo'  ’ 
pochi  giorni  i benché  contro  à Tua  uoglia)fu  eletta  BadclTada 
tutte  le  fue  Alonache.  Hor  qui  farebbe  difficil  cofa  d raccóta» 
re , c credere,  quanto  amore  diinoflraua  ucrfo  Dio  queBa  Sc- 
renifsima  Imperatrice,  c quanto  verfo  le  fue  figliuole,  e forel 
le  ella  folfe  benigna  , iSe  in  fe  flelTa  humile.  Ella  faceua  tutti 
gl’elcrcizij  vili  del  Monafterio . Ella  diigiunaua  del  continuo, 
non  ccll'aua  mai  d’orare , ò di  far  qualche  <ofa  con  le  proprie 
mani , allegando  l’Apoftolo , douc  dice , che  chi  non  lauora, 
non  mangi . Di  quella  fua  Iionelbfsima  bocca,  vfeiuano  fem 
pre  parole  di  pacc,d’amore,  e di  piet.l,  Se  oltre  à gl’offici  con- 
fucti,  cantaua  da  per  fe  medefima  cantici,  hmni,  e falmi.  Ga- 
Ihgaua  il  delicato  corpo  con  cilici , c difcipline , & altre  forti 
di  penitenze:  di  maniera , che  per  quelle  cofe  ella  cadde  in 
un'infermità  incurabile,  tanto  che  per  pochi  anni,  poi  ch'ella 
s'era  fatta  Monaca,  conobbe  auuicinarlì  il  fine  della  fua  vita. 
Onde  con  gran  fede  fi  raccomandaua  à’  beati  Angioli,la  vita 
de’  quali  in  tcrra,giuHa  fua  polTa, haueua  imitata  . Chiainaua 
i Santi  Apo(loli,la  fede  da  i quali  predicata  nel  módo,ella  ha 
ucua  fempre  tenuta  (incera, e ferma. Raccomandauafi  ancor* 
alle  facre  V ergini.  Se  à tutti  i con  de’  Beati  Spiriti,  pregando- 
gli, che  voleilero  aiutarla  in  qucllo'fuo  fine,  rinalmète  poco 
dopo  quelli  Tuoi  preghi , pafsò  queU’anima  punfsima  di  que- 
lla vita.  Non  tacerò  ancora,  ch’eflcndo  quelt'Impcratrice  di- 
morata non  poco  tempo  nella  Città  di  Fircnzc,ella,  e l’impc 
radore  fuo  conforte,po:  che  ne  fu  partita,fece,  adoperàdofi  in 
cotal  cofa  Alibràdo  V efeouo  d’elTa  Città, rifar  la  Chiefa  di  S. 
Miniato,  polla  fun’vn  monte  fuor  di  Firenze(com e racconta 
Giouà  Villanijnó  folo  rifarla,  & ornarla  riccamcte,e  fenza  ri 
fparmio,ncl  modo, ch’ella  hoggi  fi  uedc,ma  dotarla  ancora  di 
molte  ricche  poli  efsioni.  La  qual  cofa  fatta  dal  Vefcouo, 
^on  molta  diligenza  fu  il  corpo  di  San  Miniato  in  quella  po- 
llo, dentro  l’altare,  checfotto  il  Choro  , inierucncndo  à 
cotale  traslazione  detto  Vefcouo,  con  tutto  il  Clero  -Fioren- 
tino, e tutti  i popoli  della  Città,  e de’ contorni . 

Ma  poi,chc^non  ci  r^ionò  hicri  alcuna  cofa  di  quello  San 
co  D.Leonardo.e portali  occafióc, voglio  diruiielfcnd’cgU  IVa 
co  romito,ch’cgli  fu  figliuolo  del  Re  d’Armenia,  e urne  ad  lia 
bitar  in  vn  folitario , Se  ofeuro  bofeo , il  quale  era  douc  hog- 
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<ì  ripofa  il  fuo  corpo . Ma  non-vi  (lette  molto, che  dall’empio 
giuliano  Apollaca,  che  allora  era  in  Firenze, fu  fatto  decapi 
rare,  per  la  confcfsionedelnoine  Chrifliano  . De/ìdeiio poi 
Re  de’  Longobardi,  facendo  edificar  vn  caflello  nel  V aldar- 
no  di  fortotcioè  à mezza  la  (Irada,  che  va  da  Firenze  à Pifa , 
volle  per  la  riucrenza,chc  portaua  à quello  fanto.  che  (ì  chia 
tnaffe  Santo  Miniato.  Fcceanche,quelloRe,edi(ìcar,òcomc 
vogliano  alcuni  rellaurare,la  nobil  terra  di  S.Gimignano,po 
fla  nella  diocefi  di  V olterra , in  fnr  vn  bellifamo , c fcrtiliisi- 
mo  mote.  Terra  inuero  ornata  di  belle  Chiefc,honoratipala 
gi,& di  belli, e pcllegriiu  ingegni  .Di  quella  Terra  lì  veggio- 
aio  tre  Arciuefcouaài,  cioè  Pifa, Firenze, e Siena,  e fette  Vc- 
fcouadi,comc  Volterra,  Lucca,  Pi  (loia,  Modana , Bologna, 
Ficfolc.dc  Arezzo, tutte  Citt.ìantichc,e  nobili,  e non  modcr 
ne,e  nuoue.  Et  c hoggi  delle  buone  Terre,che  lìeno  nello  (la 
(lo  di  Firenze.e  molto  ripiene  d'agiate,  & honorate  famiglie. 
E la  detta  Chiefa  di  fanto  Miniato,  fixor  di  Firenze,da  che  fu 
redaurata , come  hauetc  vdito , in  fino  à pochi  anni  fono , fu 
fanto  óc  honorato  Monallcrio  dclAIonaci  di  Monte  Olme- 
to , ma  hoggi  non  c habitata  da  Alenaci , iic  molto  frequen- 
tata , per  eli  ere  dal  Duca  Cofinio  fiata  mcfla  in  fortezza  . 
Ala  per  tornare  alla  nodra  Cunegunda.Dico,che  dopo  la  fua 
morte  inodrò  il  Signore  per  eda  tanti  miracoli , che  la  Santa 
Aladre  Chiefa  Roraana,rafcriflc  fra  i Santi  del  Cielo,e  la  fua 
feda  fi  celebra  il  terzo  giorno  di  Alarzo  . Stette  al  mondo 
ncgl’anoi  della  venuta  diCHRiSTOioay. 

Di  un*dtra  Cmegmia  Imperatrice  <f  Occidente . 

SE G v 1 N D o il nodro ragionamento , parleremo ho- 
ra,di  vii’altra  Cunegunda,  la  quale  fu  figliuola  di  Cinito 
Re  d'Inghilterra,  e moglie  d’Arrigo  fecondo  Imperadore , il 
quale  la  tolfc,  perla  fua  (ingoiar  bellezza,  auanti , che  folTc 
aifunto  all  Imperio.  E vide  con  eiramolt'nnni.comc  coman- 
dano le  fante  leggi  matnmonia!i,pacificaniemc , c fenza  al- 
cuna gelofia , ò (blpctto  . Ma  il  nimico  d’ogni  nodro  bene , 
poiclie  Arrigo  fu  coronato  Imperadore,  feminò  fra  efsi  la  zi 
zania  della  gelofia.  Et  operò  tato,  die  Cunegunda  fu  appref 
Co  all'lmpcradore  infamata  d’iinpudicizia . Il  che  di  forte  fu 
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G 1 O R N AaT.^ 

da  cflb  crccttito , che  rinnoccnte  Signora  venne  non  folo'  in  • 
pericolo  di  perdere  la  fama , ma  la  vita  ancora  . £ quello  che 
piuledoleuaera  , che  non  (ì  trouaua  alcuno  di  quegli  , che 
quando  ella  era  amata  dalllmpcradore  , fé  le  mottrauano 
arniche  feruidori, che  per  lei  voleirero  alcuna  parola  dirc.Co 
me  rpcifointcruiene  a tutti  quegli,  chchauendo  hauuta  vn 
tempo  la  fortuna  profpera , la  cominciano  hauer  contraria 
Ma  nel  cafo  della  nollra  Cunegunda , forfè  la  cagione  di  ciò 
npoteuadarealnontrouarnnelTuno,  che  hauelle ardire  di  ' 
contraporfì  all’accufatore  di  lei , il  quale  era  huomo  d’animo 
hcco,cIi corpo grande,erobun;o,e molto neH'arme  reputato . 
Ma  Dio,à  cui  niente  è nafcofo,non  permclTc,  che  l'innocen- 
te donna  rcdalTe  fuer^ognata . Perche  àguifa,  ch'egli  molTc 
Daniello  à contradire  ai  maluagi  vecchi , che  mfamauanola 
calla  Sufanna,coli  diede  tant’animo  à vn  paggio,il  quale  Cu 
n^gunda  haucua  menato  feco  dalla  fua  patria,quando  n’an- 
dò à marito  , ch’egli  ì’oppofe  al  falfo  cauahero , e coli  venne 
feco  à duello;  perche  le  leggi  longobarde  permetteuano,che 
qsando  vna  donna  era  inumata  d’inhoneflà , noti  v’elTendo 
tdlimonijfì  poterte  difendere  mediante  il  duello . Ma  hoggi 
dal  facro  Concilio  di  Trento  è al  tutto  efib  duello  prohibiro.' 
Venuti  adunque  cofloroin  (leccato  , & alle  mani, il  caualié-  ' 
ro  riinafe  pcrdente,e  prigione  del  (ìdele',  & amoreuol  paggiò. 
Onde  la  donna, che  già  era  fdegnata, vedendoli  hauer  ncupe 
rato  l’honor  fuo,non  volle  perder  roccalìonc  di  fepararfi  dal 
marito . Onde  rimunerato  il  paggio,  fecondo  ch’egli  merita- 
ua,3cacconcie  l'àltre  fue  cofe,  h partì  dairimpe'radorccon  fi 
fan’animo,che  non  fu  mai  pofsibile,tic  con  prcghi,ne  con  mi 
naccepcrruadcrla,ch’clla  volefrc  tornare  à llar  feco.Anzi  an 
datafenein  vn  Alonaftcrio,  (1  confecrò  al  vero  Imperadore 
deltutto.  Ét infino,  ch’ella  vilTe,  attefe à’ digiuni, orazioni. 
Se  opere  pie , e fante, fi  come  afferma  l’Arciuefcouo  Fiorenti- 
no. Viffe  al  mondo  correndo  gl’anni  del  pano  dcllli  immacu- 
lata  Vergine  Maria  1039.  | 

Di  ,/tgnefa  Imperatrice  d’occidente . ’ ' • . 

HO  R A mi  viene  nella  mcmoria,la  chrìf^ianifsima,e  fan 
tifsima  Agncfa,  la  quale  fii  donna  d’Arrigo  di  cotal  no 

me  terzo 


terza 


tSt 

me  terzo  ( benché  alcun’Jurore  voglia , che  folle  conforte  dj 
Arrigo  fecondo  ) e figliuola  di  Gu^ieltho  guafeone  Prcnci- 
pe  de  PittOQÌ,  Prouincia  di  Francia  . Di  coileijdico,  fi  legge, 
:<hc  come  pijfsima,e  mifcricordiofa  de’  poueri  di  Dio,  il  gior- 
no delle  Tue  nozzc^clebrate  nella  Citta  di  ìgelcheim , hoggi 
'■Tongren,patria  di  Carlo  Magno  Imperadorc,come  hieri  vai 
ftc  da  Don. Leonardo,  fece  cacciar  fuori  del  palagio  tutti  i pa- 
rafsiti,hiflrioni,c  buffoni, <Sci  cibi, che  quegh  harebbonocon- 
••  fumaci, con  1 altre  fpefe,  che  in  lóro  fi  farebbono  fatte  di  man 
<xe,e  di  doni, fece  a «Isi  poueri  diftnbuirc.Non  pafTarono  poi 
mole  anni, eh  ella  andò  col  marito  à Roma , per  vifitarc  i glo- 
riofi  Apoftoh  Piero,c  Paolo:  e per  vedere  quella  Città  tanto 
nominata,  e chegiahaueua  domate  quali  tutte  l'altre  del  m5 
do  . E nel  ritorno , eh  ella  fece  poi  nella  Magna , pafTò  dalla 

Pompofa,Bacfia  molto  degna, fra  i rami  del  Po,  che  pafla  fot 

to  Fcrtara,i5c  Arriano,vicinaalmare  cinque  miglia,e  parten- 
dofi.di  quiui,ne  portò  feco il  glóriofo  corpo  di  S.  Guido,  che 
di  quel  luogo  era  flato  Abatr.Giunta  nella  Germania,parto- 
ri  vn  figliuolo, al  quale  fu  poftoil  nome  del  padre  Arrigo. Po 
<o  poi  morendo  rimpCTadore,raccom5dòil  figliuolo,elo  fta 
toalla  lìia  cara,cprudète donna, fapedo,  che  có  prudèzavia 
piu  che  donnefea  harebbe  faputo  goucrnare,e  lo  flato,  & il  fi 
gliuolo.  Riraafa  adunque  à cura  del  picciolo  figliuolo  A»ne- 
fa.vfò  ogni  dihgcnza,ch’iIfanciullo  folTe  aUeuato  col  timore 
di  Dio, c ch’egli  foflè  huraano,e  benignp  co’  fuoi popoli  ; tà- 
to  che  finalméte,  cfTcndo  Arrigo  già  peruenuto  aU’ccà  di  do- 
dici anni,  i Signori  Germanie  fra  gl’altri  Anno  Arciuefcouo 
di  Colonia,tolfcro  la  tutela  del  fanciullo,  & il  reggimeto  dei- 
imperio  fopra  di  loro,haucdolo  prima  creato  Imperadore . 

t^oto  impaccio, 

coni  ella  di fideraua,  c fentccfo  la  hia  patria  eflin:  afflitta  da  tu 
• multi  di  guerre,fe  ne  venne  à Roma , e quiui  depofte  le  vefti 
imperiali,e  rinonziato  al  Ducato  di  Bauiera,  ch’era  fuo,fi  ve- 
«idcllhumil  vefle  monaflica,&in  quell’habito  viflc,  infino 
a tàto,che  dal  Signore  fu  cliiamata  al  Regno  del  Cielo.  Il  fuo 
corpo  fu  fepolto  nella  Chiefa  di  San  Piero , à lato  à quello  di 
lanta_  Petronilla, figliuola  d’effo  Apoftolo.Fu  al  mondo  que- 
fla  no  meno  fanta,che  fcrcnifsima  Imperatrice , circa  gl’anni 

lucila  venuta  del  noflro  Signore  Giesv  Christo,  io5'7. 
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Di  Trajitdii  Imperatrice . 

BE  N c H E afTai,  io  habbia  à cuore i comandamenti,  eprc 
glii  voftri,]d’cner  brcuc, nondimeno,  non  mi  fon  potuto 
tenere  di  non  dar  orecchie  alle  inifcric  di  PraiTedia  Imperai 
trice , che  dandomi  nella  memoria, dopo,che  parlato  io  no  di 
<]ueft’a!trcnoflrc  Imperatrici  , iniparcua  , che  mi  pregade 
ch’io  gli  compiacersi  in  dir  qualcofa  anco  di  lei.Dicoui  adun- 
que, che  l’odio  niuoue  nei  petti  Immani  grauifsime  tacile, 
l'odio  affligge  gran dem  ère  i'huomo,  e lotrae  di  fe  fleffo,e  co 
lui , che  da  quello  è pofleduto  , non  mai  fa  violenza  ad  altri» 
fenza  torincto  di  fe  mcdeiìmo;  perche  nel  voler  affliggere  al 
trui.fcnte  in  fe  gràdifsimo  tormcto,  dubitado  tuttauia.che  la 
vedetta  nò  fornica  l’ciFctto,  fecondo  ch’egli  dilìdera  ; e le  piu 
volte  cafeano  ancora  in  qualche  brutta,  c perfida  herefia;  fi 
come  fece  Arrigo  di  cotal  nome  quarto,  cóforte  della  noflra 
tato  afflitta  PralTedia.  La  quale  (come  vuole  il  nollro  T rite- 
mio  ) fii  di  nazione  della  Rofsia  , Prouincia  polla  in  fui  Mas 
Maggiore . Spofata, ch’ella  fu  da  quello  Arrigo, e celebrate  le 
nozze  in  Coloiiia,grqndemctc,òc  oltr’à  modo  l'amò  per  ifpa 
zio  di  fett’aniii.chc  durò  il  primiero  amore  ; qual  poi  fi  vol- 
tò tutto  in  odio  grandifsiino,e  pefsimo,di  qucHo>cli’hor  bora 
vi  ho  ragionato.  Et  andado  di  giorno  in  giorno  crefcédo  nel 
petto  di  quello  federato,  vn  giorno  fra  gl’altri  lo  códuflc  in 
vna  poltroneria  barbara,  e fporca  herefia  Niccolaitana,  taif- 
to  iicirApocalilfe  deteftata  daU’cletto  del  Signore  Vangeli- 
Ila  Giouanni . Percioche  in  prefenza  fua  conccflc  ad  alcu- 
ni fuoi  feniidori  di  sforzar  Prafl'edia.quaiido  ch’ella  non  vo- 
leffc  amorcuolmentcacconfentire.E  non  cótento  di  ciò  l’im- 
pio,e  federato,  venne  in  tanta  pazzia  , e ribalderia  inficme, 
ch’inuitò  ancora  .i  fare  vna  coli  grandefcdcratezza,Currado 
fuofigliuolo,liauuto  d’vn’altra  dona, chiamata  Bcrta.ll  qual 
rato  d'eteflado  errore,  è daidiuin  Paolo  alli  Corinthi,  molto 
biafimato.Ma  il  pio,e prudente giouane  nòlo  volle fare.Et  il 
ribaldo  allora  gli  difl’c  in  fui  vifo,ch’egli  nò  era  Aio  figliuolo, 
fi  com’egli  fi  teneua,ma  fi  bene  d vn  certo  Précipedi  Sueuia, 
fenza  dirgli  altrimenti  il  nome.  Ne  prefe  il  prudéte  Currado 
nò  poco  fdegno,d’vna  coli  fdocca.  Se.  incófidcrata  parola  det 
tagli  dal  padre  , ma  non  lo  dimoArò  allora  , anzi  con  arte 
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.iiGimalò  ogni  cola  . Dipoi  alquanti  giorni  dopo>con  alcuni 
ftioi  confidenti  le  n’ando  à Roma  , là  doue/chc  gli  fumo  fat 
ce  gran  & honori,c  con  gran  magnificenza  da  Vrl>ani' 
fecondo  S immo  Pontefice , riceuuto , dal  qual'anche  fu  con 
folcnnc  pompa  confccrato  Re  d’Italia,  donc contro  allofcc- 
lerato  padre  regnò . Era  quello  Currado  giouanc  d'anni(  co- 
me dice  ilTricemio  ) ma  vecchio  di  coflumi,  da  bene,  c d’o 
gni  bota  ornato,  humile  modello,e  pieno  di  caritàimolto  pio 
vcrfbil  Signore  Dio;  vna  gran  riucrenzaporraua  al  Clero,  a’ 
Monaci,  c ferui  di  Dio , Ma  ( come  fpefVo  fi  fuol  dire  d igl'a- 
mici  del  Signore,  quado  muore  qualche  perfona  da  bene,  Id 
dio  vuole  i buoni  per  le)  perche  poeln  anni  dopo  alla  fua  co- 
ronazione, fu  dall’acerba  morte  fopraggiunto.trouàdjfi  nel 
la  nollra  Città  di  Firenze,  dirne  anche  tucó  folenni  Ell’equic 
fepclh'to.  Hor per  tornar’allanoflra afflitta  PrafTcdia,  dopo, 
che  folfcrtchaucuaquafi  che  infinite  ingiurie,  evia  piu  ol- 
traggi,  fc  bene  ingiultamcnte  fattili,  haucndola  il  Padre  etcr 
no)  padre  delle  mifericordie,col  fuopietofo  occhio  rtfguarda 
ra  alquanto , fcaiiipò  di  carcere , c fc  ne  fuggì  alla  Contefla 
Matilda  in  quei  tempi  potente,  e grande  in  Italia;  dalla  qua- 
le pia,  e diuota  Signora,  fu  honoreuolmente  riccuuta,  c dall’ 
illelTa  menata  à Roma  al  fummo  Pontefice,  Vrbano  già  det 
co,  al  quale  con  molta  riucrenza  inginocchiatali , con  ^ignoz 
ZI,  c lacrime,  che  daH'intime  vifeerc  del  cuore  veniuano,  rac 
contò  per  ordine,  tutte  le  calamità,  e miferie,  che  haueua  fof 
ferte  daircrnpio  fuo  conforte . Alla  qual  ferenifsima  Impera 
trìcc  il  Papa  hauendo  gran  compafsionc,  con  molte  belle,  6i 
ornate  parole,  che  in  un  tanto  cafo  ricercauano,  la  confortò, 
e confulò . Dipoi  ragunò  vn  Concilio  jn  Roma,  dal  quale  fu 
dichiarato,  c publicato  Arrigo  heretico,  feifmatico,  c Princi- 
pe della  fetta  Niccolaitana,  ciò  dichiarò  ancora  inobbcdicte 
ercbelle  della  Sacrofanta  Chiefa  Romana,  capo  della  vni- 
uerfal  Chicfa,p  le  cofe  nefande  da  lui  cómcfTc  nella  fua  prò 
pria  coniòrte,  c lofcomunicò  di  niiouo . Fatto  quello  l’afflit- 
ta Praflcd.a  , fi  ritornò  alla  fua  patria  ; là  dotte , che  entrò  in 
vno  Monallcrio  di  Vergini  della  nollra  famiglia  Monadica 
douc  menò  vita  rcUginfifsima,  conuerfando  con  tanta  humil 
tà,e  modelha  có  quelle  fuc  forcllc,  che  rclcflero  lor  Badcflà, 
e madre . Kcl  qual  fanto  pcopofito , vifle  infino , che  dal  Si- 
' gnore. 
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gnorc  gli  fu  in  qucftcLDoftro  fccolo  donato  vita.Fu  al  mondo 
quella  tato  trauagliata  Imperatrice, intorno  agranni  della  yc 
fiuta  in  carne  huinana  di  colui,  che  per  Tua  bontà}  e grazia 
tanta  pazienza  gli  donò  1093. 

Bella  Inlloria , in  vero  e (lata  quella , dille  il  Coraduzzo , 
«Se  vn  raro  elTempiodi  pazienza,la  quale  li  può  agguagliare 
ad  vn’altro  Gioboc;  e u come  lui  nel  fine , fu  felice , e dal  Si- 
gnore Dio  profpcrato , coll  ancora  fu  quella  Imperatrice  de 
gna  veramente d’ogni lode.  Horfcguitateàvol&o commo- 
do, e piacere . Don  Michde . 
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DiConflam^a  Imperarice  JtOccidente, 

I fouuiene  hora  di  CoBàza , della  quale  fi  legge  ih  mol 
te  liilloric,  e particolarmente  hcl  compendio  del  Re- 
gno di  Napoli , chlella  fù  figliuola  di  Ruggiero  quarto  del  sa 
guc  Norifiando,  che  venne  a eflcr  figliuolo  di  Ruggiero  ter- 
zo, e primo  Re  di  Napoli . Quello  Ruggiero,  adunque,  mo- 
rendo giouane,  lafciò  CoBàza  picciola.hauuta  d’vna  figliuo 
la  di  Ruberto  Conte  di  Leccio . £ perche  haueua  tolta  colici 
contra  al  voler  del  padre,  mcBc  la  figliuola, che  d’efla  era  na 
ta,  cioè  CoBàza,  nel  MonaBcrio  di  Ìì.  Alaria  di  Palermo  Cit 
là  di  Sicilia , nel  quale  ella  vilTe  hi  modo  diuotamcntc,  che 
pochi  anni  dopo  che  fu  fatta  Badefia.  £ finalmente  eflendo 
ella  peruenuta  all’età  di  cinquant’anni , gli  fu  fòrza  tornare 
col  corpo, ma  no  con  Tanimo,  al  mondo,  per  qucBa  cagione. 
Il  Re  Buóguglielino,vltimo  di  cotale  fchiatta,  nato  di  legitti 
mo  Alatnmonio  fil  quale  fii  quello,  ch’edificò  il  bello,  e ric- 
co MonaBcrio  di  Moprcalc , preflo  à tre  miglia  à Palermo  ) 
la  cui  Chiefa  è di  maniera  adorna  di  pietre  lauorate , di  mar- 
mi fini,  e di  Alufaici , che  non  credo , che  in  ChnBianità  ne 
fia  vn’altra  limile,  venne  à morte  in  quel  tempo, che  CoBan 
za  fi  flaua  al  feruigio  di  Dio . Perche  non  eBendarimafb  niu 
di  fchiatta  Reale,  riBrettifi  inficme  i Baroni  di  Sicilia, elei 
fero  per  lor  Re  vn  certo  ràcredi  baBardo,ch’in  corte  del  inor 
to  Re  era  dimorato . 11  che  intendendo  il  Papa,  il  qual'cra  al 
lora  Clemente  terzo,  mandò  vn  eflcrciro  contro  àTancredi 
per  cacciarlo  del  Regno,  dicendo  quello  cfl'cr  ncafeato  à San 
a Chiefa  ( com’inuero  era  ) non  eflendo  rimafo  piu  veruno 
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del  fangac  Normand»,  legittimamente  nato . Ma  preuenu- 
co  Clemente  dalla  morte,  non  potette  mandar  cotal  cofa  ad 
effetto.  EfcbcneCeleftinotcr/&,  chefucccflenel  Papato, 
era  ancor’egli  del  mede  fimo  animo,  nondimeno  vi  vedeua 
molte  dffficultà,  parendogli,  che  Tancredi,  per  la  memoria 
dcTuoi  antenati,  fiaucirc  à fauorire  l'una,e l’altra  Sicilia,e  tut 
ti  1 Baroni,  i quali  haucuano  prefe  Tarme , per  aiutarlo  contra 
chi  di  cotale  Hata  lo  volcife cacciare. Laonde  Celerino  prefe 
vn  modo  piu  rpcdicnte,  e di  maco  rpcfa,c  pericolo . E quello 
fu  d inueltire  di  quel  Regno  Arrigo  fello  Imperadore  hghuo 
lo  di  Federigo  cognominato  BarbarolTa  j e per  dare  alla  cofa 
pm  colore,  «Scacciò  che  meglio  riufcilTc,  fece  occukamente^nodi 
per  mezzo  dell’ Arciuefeouo  di  Palcrmo,cauar  Collaiiza  del  ’/mi/-*  cete.\ 
AfonaPerio,  e difpenfando  la  diede  per  moglie  à quePo  Arri,-^"’® 
eo,‘  de  amendue  infieme  gli  Coronò  in  Roma  d’cfsi  Regni  di 
Napoli,  e di  Sicilia,  de'quali  có  facilità  ne  cacciò  TancTcdi,e  fi 

fen'infignorl  del  tutto.  Ingrauidò adunque quePa  CoPanza  [*«-»r/r4  ftr 
d'vn  fìgliuolo,fc  bcn’elTcra,comc  ho  detto,d'anni  cinquanta.  «■'</"»*  d€l 
Onde  vedendo  il  tépo  delparto,  ella,  accioche  tBaronidcl 
RegiiQ  non  dubitaflero  d’inganno,fu  melTa  à partorire  nella  j 

publica  Piazza  della  Città  m Palermo,  fotto  vn  Padiglione, 
accioche,  chiunche  volcuapotelTc  entrare  à vedere.  Il  barn  VadL 

bino,  che  nacque  fu  poi  Federigo  fecondo  Imperadore".  Do-, 
poli  parto  del  quale  pochi  anni,  CoP^za  rimafe  vedoua,  tu 
tricc  del  bàinbino,c  gouernatricc  delTImperio.  E farebbe  co 
fa  lunga  racconrar'i  molti  trauagli,ch’ella  hebbe  in  quel  tem 
po  ch’ella  gouernò,  ma  paPandogli,  per  non  efler  lungo,di- 
rò  folaméte,  ch’ella  mori  di  poi  in  Palermo  intorno  à gl’anni 
del  noPro  Signore  1197. 

Ma  non  è da  tacere,  che  quePo  Federigo,  per  e ffere  Pato 
dal  Papa  fcomunicato,  e panmente , chi  lo  chiamaPc  Impe- 
radore,  non  morì  con  la  dignità,  e titolo  delTImperiojcperò 

3ualunche  volta , fi  fa  menzione  di  lui , chiamando  Lnpera- 
ore  s’intende  d’auanti,  che  folle  fcomunicato . 

Vna  cofa  vorria  fapere  da  voi  diffe  M.  Alfonfo  Don  Mi- 
chele, fe  fu  in  fatti  vero,  òpur’è  vna  fauola , che  Federigo  co 
«nominato  BarbarolTa,  Auolo  di  quello  Federigo , figliuolo 
della  noPra  CoPanza,  ferainalTe  Milano  di  Sale,  come  il  voi 
go  dice,e  che  da  Papa  Alefsàdro  terzo  Sanefe,  clTendo  Paro 
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StFeArrijc  fcomunicatojc  dopo  poi, volendo  cfrcraflfolutoiglimettcffci 
farbarefft^  picdi  in  ful  collo  proltrato  in  terra  in  fu  la  porrà  di  S.  Marco 
. Io  tengo  di  fi.rifpofe.pcr  quel  tanto, ch’io  ho  let- 
to i Se  ancor  in  due  luoghi  ( della  feconda  domanda  dico)  ho 
villa  quelThiiloria  j vqo,  e nella  fala  grande  del  con  figlio  di 
Vinezia;  cl'alcro,  è la  fala  del  Rein  iloma,  nel  palazzo  di 
San  Piero  in  V aticano . L’hifloria  ( il  nome  dell’autore  non 
mi  fouuicne  bora  alla  memoria  ) dice, che  il  cafo  fu  cofi.Tro- 
droirrv^'f il  Pontefice  in  Viiieziaifconofciuto,  perla  paura, che 
ff  I fifdi  in  haucua  dcll  lmperadore,  ]>crchelo  perfeguitaua  per  mare , e 
ftld  j5»Ì4  ilpcr  terra,  fu  da  due  Romani , chelain  Vinezia  fi  ritrouauo- 
j conofeiuto  : e coli  fatto  intendere  alla  Signoria  , fu  da 
piclla  menato  al  Palagio  con  gran  Pompa . Lochevdito  da 
-edcrigo  , fu  fubito  mandato  àdomandare  à elfa  Signoria,* 
alla  quale,  non  haucnd’clla  volfmo  dargIiclo,fu  quindi  à nò 
niolto  tempo,  dal  già  detto  Impcradore  per  maremofla  vna 
afpra,  e cruda  guerra,  & appiccata  la  battaglia  al  famofo  por- 
ro della  Prcufa,  pollo  nell  Albania, il  figliuolo  deirlmpera- 
dorc  chiamato  Ottone,,  qual’cra  capitano  dcll'armata,rima- 
rcprigione,e  menato  in  Vinezia , dal  Pontefice,  e dal  Doge 
( lotto  lafcdeperò,chc  coli  promeffe)  fu  mandato  airoflina- 
:o  Padre , dal  quale  dopo  vn  gran  contrailo  ottenne  grazia 
di  pacificarlo  col  Papa  : e venutone  inlienic col  figliuolo  à 
à Vinczia,feguì  tutto  quello  che  detto  haucte,  nell'atto  della 
alToluzione . Il  Papa  dipoi,  per  mollrarfi  grato  del  benefizio 
riceuuto  da  i VinÌ2Ìani,fi  per  lui,come  per  Santa  Chiefa,có- 
celfe  loro  molti  priuilegij,  come,  che  fe  voi  dicefsi , il  Corno, 
che  porta  il  loro  Doge,il  Alanto  Imperiale, & altri  inolri.Cir 
ca  poi  all  altra  domanda, che  milano  Ila  (lato  feminato  di  fa- 
e,io  non  l’ho  mai  ne  letto , ne  veduto  in  pittura  alcuna.Leg- 
goben  quello  nel  Tritemio  autor  grane , Che  Federigo  l’an- 
no della  nollra  falute  1 1 62.I0  prefepcr  for2a,elo  rouinòtut 
to,cc certo  che  i facri  Tempi)  di  Dio,  e de’  fuoi  Santi, e lo  fece 
perii  mezzo  à modo  di  croce  arare , c nc  portò  feco  i facra- 
tifsimi  corpi  de’  Magi , che  adorarono  il  Signor  nofiro  pic- 
ciolo nel  prefepio , c li  portò  in  Colonia  della  Magna , là  do- 
ueinlin'ad hoggi  fi  Hanno.  Ala  da’Milanefi  in  pochifsimo 
tempo  fu  rellourato , c rifatro  ad  onta  , c difpctto  del  crudo 
Baioaro  . Lo  che  vdito  da  Federigo  , viando  vn’altra  volta' 
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a campo  con  vn  potcntiTsimo  cflercito . Ala  da'  valoroH  Ali- 
lancfìcon  reffancaratla  pcrfone  incontrato,  & appiccata  la 
aattagita  fu  fatto  il  fatto  d'artne , e rotto  , c coli  gli  lafciò  à 
fuo  mal  grado  ripofarc.L’anno  poi  1 1 84.  venne  Federigo  có 
molti  Prencipi  della  Alagna  in  Milano , hauendo  fatto  pace 
con  elTo  lorojdoue  che  da'  Milaneli  fu  riceuuto  con  grandif- 
iìmohonorc  . Dopo  alcuni  giorni,  poi  vjgiunfe  Arrigo  fuo| 
jRgliuolo,  Re  de’ Germani , c domandando  la  Coronadifer- 
ro,  gli  fu  polla  incapo  da  Vberto  Criucllo  Arciuefcouo  del- 
la  Città , in  fu  l'Altare  di  fant' Ambrogio  . 11  Capitano  di  co- ho  crùtrU» 
fioro  li  domandaua  Alberto  daGuilTano,  huomo  quali  per j^rciM/co. 
la  fua  gagliardezza  riputato  Gigante  , e quella  fu  la  prima.**  • 
compagnia  fatta  dopo  la  ricdiHcazionc  della  Città  ; e fu  d«-tGw/r4nl*cv» 
ta  la  congregazione  della  morte , tutti  huomini  eletri  ; de  ha-  Ipitan»  d* 
ueuano  giurato  prima  patir  la  morte  , che  voltar  le  fpallc  MilMrfi. 
all'inimico . 

i>i  Ufabetta  Imperatrice  ^Occidente , jignefa  t{eina  d'yngberia , 

»4niu  Hgma  dt  Toìlonia , Ceatia  Ducbejfa  à ytislauia  » 
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LV  L T I M A Imperatrice  d'Occidentc,  che  mi  ricorda  ha 
uer  letto  elTere  Hata  Monaca,  fu  Lifabetta  figliuola  del 
Conte  di  Tirolli , e conforte  d'Albeno  primo  linperadore 
dell'JIluririfsimacafa  d’Auflria,la  qual  Prouincia  auanti  era 
Marchefato . Qjiello  Alberto,  hauendo  vna  volta  pailato  il 
Reno,prelTo  alla  Città  di  ScafFufa,appunto  nello  fmontar  di 
barca, fu  davn  figliuolo  d’vn  fuo  fratello  (da  lui  Rato  già  per 
l'adietro  molto  honorato,efauorito)  aflàltaco,è  mono.llche 
il  nipote  diceua  poi  hauer  fatto  perch’ Alberto  gl'occupaua 
Ciburgo  Città , la  quale  roccaua  à lui, per  la  morte  di  fua  ma- 
dre . La  nolfara  Lifabetta  vdito  rorribil  cafo  della  morte  del 
marito,in  quello  Relfo  luogo,doueil  fatto  era  fuccelTo , fece, 
edificar  vna  bella  Chiefa , & apprello  à quella  vn  gran  Mo- 
naflerio , il  nome  dei  quale,c  Auuifguedo,e  lo  dotò  d'amfue 
entrate . Dipoi  rinonziato  al  mondo , <Sc  ad  ogni  fua  pomp^, 
e fattali  Monaca,  fi  confacrò  àDio.per  poter  meglio  quello 
per  il  fuo  marito  pregare.  Veflironlì  ancora  inliemecó  elTa, 
del  mcdelimo  habitO|duefuc  figliuole,e  due  fue  nipote,dcl- 

Xxx  le  quali. 
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le  quali, fc  bene  no  furono  Imperarrici,  ragioneremo  adeifb,  ’ 
che  coli  richiede  quella  occalìonc,  non  ci  cm'ando  di  peruer- 
circ  per  quella  volta  l’ordine  propoflo . La  prima  fua  iìgliuo> 
la  adunque , hebbe  nome  Agnefa , c fii  moglie  d'Andrca  Re 
d’V nghcria,il  qualciclTcndo  morto, andò  Agnefa  h farli  mo«- 
naca,con  la  madre, nel  medefimo  monadeno  d'Auuifgucdo. 

La  prima  nipote  di  Lifabetta,fu  Aima,Rcma  di  PoTlonia» 
c figliuola  di  Federigo  Re  de’  Romani,  figliuolo  d’effa  Lifa- 
bctta,e  del  morto  Imperadorc.La  quale, mema  daircffempio 
dcll'auola  , andò  à pigliar  l'habito  monailicò , nel  medefinio 
Monadcrio,có  vna  fua  figliuola,  chiamata  Cecilia  DucheiTa 
di  V nslauia , che  ancora  non  era  andata  à marito . 

L’altra  fua  figliuola  fii  chiamata  Cuena,  ConteiTa  d’Otti- 
gena,la  quale  elTendo  morto  il  marito, fé  n’andò  có  la  madre, 
e con  l'altre  à pigliar  l’habito  di  penitenza . Tutte  quelle  Se- 
rcnifsime,5clilullrifr.  donne  inneme  fecero  in  terra  vita  cele 
Ile,  nonceffando  notte  , e giorno  di  far  orazione  à Dio  peri 
peccati  loro,e  del  morto  Impcradore  : c fi  màtennero  in  que-  ’ 
Ilo  flato  inlino,  ch’all’ctemo  Regno  furono  chiamate . Il  che  • 
feguito , fu  dato  loro  fepoteura  nel  medefimo  Monallerio . E 
di  quanto  v’ho  detto  di  quelle  donne,  l’hifloric  della  Città  di 
Vienna  d’Auflria,  ce  ne  fiatino  fede.  Viflcro  al  mondo  circa 
gl’anni  del  facro  parto  di  Maria  Vergine  i 290. 

Quelle  fono  tutte  quelle  Imperatrici  dellequali  mifouuie 
ne  hauer  letto, che  fieno  Hate  Monache,fe  bene  tégo  perfer- 
mo,che  ne  fieno  fiate  molte  piu , che  non  fono  venute  à mia 
cbgnizionc  ; da  elTc  adunque  palTcremo  alle  Rcine,  che  per 
amor  diGiESv  Christo  hanno  cagiata  la  Corona  d’-o- 
ro,  nel  velo  nero . Tra  le  quali  ne  vedremo  alcune , che  non 
folo  hanno  lafciato  il  Regno  temporale  , ma  di  quella  vira 
vfccndo  , fono  pallate  all  eterno  j elTcndo  dalla  Santa  Chic- 
fa  Romana  fiate  annoucrate  tra  le  Sante  del  Ciclo  . 

DiTe^p  i{ema  di  Tania , e Tetnia  fua  figliuola  • 

COminceREMO  adùque,perfeguitar l’ordine nollro, 
da  Telia  Reina  di  Pania  , perdareà  queftanoflraPto- 
uincia  d’Italia  il  primo  luogo  fra  l’altre , come  quella , che  di 
tutte  l’altre  tanto  è fiata  Signora  , ^anto  bora  di  tutte  è fer- 
ua,mercè  delle  noftre  dtfeordie . Fu  Telia  cóforte  di  Rachifio 
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Re  di  Pauia,e  poi  Monaco  ( come  hicri  intcndcftijdi  Monte 
Ca(ìno.Coftci,prcfo  cfTcmpio  dal  marito,  flette  poco  à fcgui 
tarlo  : perche,  con  quanto  teforo  potette  portare,  partita  da 
Pauiaife  n’aindò  à Monte  Cafìno,  indeme  Có  vna  Tua  figliuo 
la , chiamata  Retruda  ,|e  trouato  quiui  il  conforte , col  confi- 

flìo  Tuo  , c di  Pctronacc  Abate  allora  di  quel  luogo , amtata 
ai  tefoti  feco  portaci , rellaurò  vn  Monaflerio  quiui  preffu 
in  vn  luogo, che  bora  fi  chiama  Piumarola,douegi<à  eradimo 
rata  Santa  Scolafb'ca,forclla  di  San  Bencdctto.E  poiché  Theb 
bc  dotato  largamente  di  ville,  e pofTersioniiitincmc  con  la  fì- 
gltuola,vifìcófccrò  à.Dio,&  in  sàtacóucrfazione  iniìnoalla 
morte  iui  vifTe.  E tutto  ciò  chiaramente  afferma  Leone  Vc- 
Ifcouo  Hoflicre,fcrittorc  dell'hiflorie  di  Monte  Cafìno,  Furo 
no  in  quello  mondo,qucfle  diuotir$ime,c  fereniTsime  Signo- 
re circa  alla  venuta  di  C h R i s t o 740. 

Di  I[adagonda  B£ina  di  Francia , e fanta . 

POcA  fatica  ci  ha  bora  da  Pauia  falire  ra)pi,e  calare  nella 
Fràcia,pcr  fauellare  vn  poco  delle  Reme  di  quel  Regno, 
che  hanno  moftratp  di  fare  via  maggiore  Rima  del  Monafle 
rio.chc  d’effo  Regno/Vna  delle  quali  truouo.  effere  fiata  Ra- 
dagouda,hgliuola  di  Bcrtario  Re  dcirAuflrafìa.Coflei  effen 
do  fiata  prefa  da  Clotario  Re  di  Franua,in  vna  guerra,  che  fie 
ce  col  padre  dilci,cfrendo  bclhfsima,  e hghuoladi  Re,  fu  da 
effo  vincitore  tolta  per  moglie,béche  cótroà  fua  voglia,  per- 
cioche lanimo fuo  era  ('come poi  ella dimoflrò có  lopcrc)  di 
dedicarli  al  feruigio  di  Dio  .Finalmente  cflendo  ella  fiata  al 
quàti  anni  col  mahto,impetratoda  cfTo  có  molti  preghi,  buo 
na  lice za,^  fe  n’andò à Poieders  Città  dcUa  Guafeogha,  p di- 
fcoflarfi  dal  marito  ; & entrata  in:vn  Monaflerio  di  fcrue  di 
CHRi$.xo,ch'clla  fleffahaucua  fatto  edificare,  q^uiui  daMe- 
dardo  Vcfcouo  di  Niuione  fucófecraca  .ì  Dio,  c fra  poqo  tem 
po  di  quel  lu^o  fatta  Badefra,doucvifrc infino  à mone  fan 
tifsimamcte,  Del  che  il  Signpre  Dio  rende  chiara  teflimonià 
za,mediante  piolti  niiracolijche  per  lei  operò,  mentre  eh  ella 
vifTe, e dopo  la  morte  ancora  : de*  qu^  Vno  fu  qucflcì.Poco 
tempo  dopola  fua  conucrfionc , al  Re  fuo  manto  venuto  in 
animo  di  farla  ritornar  à.flar  fcco,  indotto  à ciò  dalle  perfuà- 
fìoni  di  certi  fuoi  fàmighari, fece  intender  ranimo  fuo  à Rada 
gonda,&  andò  per  incQtrarla.iii  perfona  inhuo  à Tours,  .Cic 
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tà  vicinaÀ  Poirncr$,con  amino  d’andarCjbiTognndo,  innn’al, 
Monartcrio.Pcrche.mtcfa  Radagóda  la  volontà,  c la  venuta 
del  Rc,lcnlTc  fubito  à Germano,  Vcfcouo  di  Parigi, vu  a let- 
tera molto  terribile, il  tjualc  era  à Tours,inlteme  có  il  Re.c  fu- 
bito , che  rhebbe  letta , s’andò  à infinocchiar  d’auanti  à eflo 
Re, e tato  lo  pregò,  che  ottcne  dal  Re  quàto  là  Tanta  dòna  di 
(ideraua.H  quegli, che  haueuano  perfuaTo  il  Re  à fare  cotal  co 
Mirti  ii  fa,fur<}no  puniti  dal  Signore  di  quella  niedelima  pcna,chep 
ì^rrio  hnt-  molt'aimi  auati  era  Rato  punito  rcmpijfsimo  Amo,cioè  che 
fcaricàdo  il  corpo  del  pelo  fuper fluo,raandarono  fuori  le  bu- 
'tiwl  à ^ inficine  có  l’anima . Vdédo  il  Re  queflo  fpauéteuol  ca- 
’’ didimi* , fo, entrò  in  tanta  paura,  che  ciò  nò  auucnifTc  ancora  à lui, che 
' màdò  il  detto  Germano  à Poitticrs , il  qual’cra  a Radagonda 

molto  grato, acciò  fi  sforzaiTecóogni  modo  d’ottenergli  dal- 
la Rcina  pdoiio.  Andò  il  Vcfcouo  à trouarla,c  có  faantà  mi- 
trò quàto  il  Redcfideraua,  peioebe  la  dona,  ch’era  graziofa, 
c pia,fu  difpofla  à fare  il  tutto, purché  al  feruigio  di  Dio  folTc 
/ frrui^  Inficiata  Rare. Come  Radagonda  fi  vidde  liberata, e fuori  d’ò- 
d’eflcr  coRretta  à ritornare  al  mòdo, cominciò  c5 
nmd  doHml  nuouo,e  marauìgliofo  femore  à feruirc  al  fuo  diuino  fpofo,in 
unapin  /cr  tàtOjchc parcua  ne* digiuni , e nelle  aRincnze,  vn’altra  Anna 
ProfctclTa,  Sl  in  cófcruarfi  pura , e netta  vti 'altra  Alarta . Era 
fuor  di  modo  pia.c  dinota  verfo  Dio,  e verfo  i profsimt  mife- 
ncordiofa , e benigna  . £t  in  foinina  menaua  vita  proprio  da 
laudi  di  Agnoli  : per  nó  dir  nicte  con  quàta  cantà,e  (blleutudine  cRa 
reggeiTcquel  coro  delle  fuc  vertami, le  quali  erano  dugeto  ve 
Virgiitidu.  ti,c  tutte  cóucrtiteallc  fue  predicazioni . VltiraamctecRcdó 
d’anui,di  virtù»e  di  meriti  piena, fc  n’andò  ad  habintre  col  Re 
dicarjini  di.  del  Cielo,jpcr  lo  CUI  amore s’era  fcparata  dal  tcfrcno.D’intoc 
no  à quel  Tanto  corpo , tutte  quelle  fuc  vergini  có  voci  mcRc 
. ipiageuano  la  loro  affezzionata,e  prudete  madre.E  fe  voi  de- 
■ fidcratc  d’imcderc  piu  à pieno  i fatti  di  qucRa  sàta  Reina,Icg 

«te  le  vite  de  Sciiti , che  fcriuc  S.  Gregorio  Arciuefeouo  or 
T urbne  ,’il  quale  dice  cRerfi  trouato  in  perfona  alle  fue  effe- 
quic . Oltre  di  oucRo^ella  Citta  di  Alilaiio , c vn  magnifico 
IvIonaRerio  di  lerue  diCuR  isto,  intitolato  al  fuo  nome, 

detto  Sàta  Radagódaj  nel  quale, choggi  Badeffa  Càdida,vc- 

di  nome, di  corpo,e  d’animo,forclla  dell  Ard- 
/ad,s./i/i  «efeouo  di  Milano  , c Senatore  d’elTa  Città  * della  nobil  cala 
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dc»rArchiiltt,c  molt’altre  nobili  donne,  delle  quali  per  non 
vi  tenere  à tedio  non  dirò  alerò . Fu  Radagonda  dopo  morcc 
annouerata  frale  cittadine  dei  Cielo>  e la  Santa  Chiefa,  ce- 
lebra la  Tua  fella  il  tredicefimo  di  d'Agofto.  Fu  fra’mortali  in 
torno  aglan  ni  del  Signore 

Di  Aàotra  f^a  A f rancia  ì e A C hilderada  fua  figlino  la» 

NO  N voglio  lafciar  in  dietro  Adoerajla  quale  li  legge  ef- 
fere  Hata  cófói'rc  di  Chilperico  primo  m quello  nome. 
Re  diFracia,  al  quale  interuene  quello, che  fuole  bene  fpclTo 
interuenire  à i grandi  Signori.-che  nó  cótemi  delle  loro  dóne, 
Cercano  l'altrui;  pcìoche  da  v na  fuxfauonta  fu  fatto  ammaz 
zare.comc  vi  potrei  dire  luiigamé^fe  il  tempo  il  Comportar 
fe . Dico  aduque,  che  haùèdo  quello  Re  fcco  vna  Concubina 
di  corpo  bellifsima,di  fottilc  ingegno, et  oltr’à  modo  alluta.e 
fagacé, chiamata  Frcdegiida, ella  ( com  c vfanzadi  limili  pcr- 
fone)  có  ogni  via.c  modo, che  gl'era  pofsibile  ccrcaua  di  met 
terc,  qualche  occalìone  d'auàti  al  Re , p la  quale  egli  hauefle 
h repudiare  Adoera,  e far  lei  Reina , ò almanco  quali  Rcina: 
Ne  le  fallò  il  pcn fiero,  pcheelTendo  andato  Chilperico  à far 
guerra  h i Saltoni,e  nel  parrire,  hauedo  lafciata  la  moglie  gra 
uida,&  al  gouerno  del  Regno,  ella  partorì,  mctre  ch’il  Re  era 
lontano.vna  figliuola  . Onde  in  quel  medefimo  tepo  haute, 
nuoue  che  Chilperico  tornaua  vittoriofo  nel  Regno,follecitò 
di  far  Battezzare  tato  pllola  picciola  figliuola  ch’eglialfuo 
ritorno  la  rrDualfe  Battezzata . Ma  non  le  parédo,  che  quiui 
folFe  pfona  pio  degna  di  lei,à  leuar  la  bobina  del  Sacro  fótc, 
perfuafa  anche  da  rrcdegnda(clie  li  volle  feruirdell’occalio- 
ne)à  fare  ciò  da  fe  (lcfTa,ìa  Reiha  di  moglie, diuénc  al  maritò 
ancor  comare. In  qfto  mezzo  apprefsàdofi  il  Re  à Parigi, Fre 
drgùdafulapriraa,  che  l’andò  ad  incótrare,  egli  dilTc,  elìcla 
Reina,oltr‘all’eirereli  cóforte , gl’era  diuenura  anche  comare 
|raccóradogh  la  cola  per  ordine.  Andata  dipoi  anche  Adoera 
con  la  figliuola  ad  iucótrar’il  marito , egli  tiràdo  à fuo  como- 
do il  ragionam  ero,  comincio  àperfiiaderla,che  fi  facelfé  Mo 
naca,  poi  chehaueua  fatro  queU’crrore,  dicendogli,  che  per 
effcrgrella  diuenura  comare,  non  potcua  Bar  piu  fcco  come 
moglie.  Vedendo  la  Rcina, che  il  Re  poco  ramaua,hcbbe  in 
vnccrromodo  caracotal  cofa,e  valcdofi  di  coli  fatta  orca  fio 
ne,  prefe  da  lui  licéza,  e fe  n’andò  in  vn  Monaflerio,  in  fiane 
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con  la  fìgliuola^oco  auanti  nata,  che  fi  chiamaua  Childcra- 
da.  c cócn*a  mucine  Hcófacròà  quello  (pofo  che  nò  repudia 
alcun’amma,  $éza  leguupia  caufa,  e il  Re  donò  loro  mol 
tepofTcfsioni»  accìochc  honprcuoipient^pot^fTero  viucrc. 
Q^icflo  Monallcrio  filino, che  fìaqucllooiFó^anclla,  pollo 
fopea  la  valle  di  PonudVt'>'‘'‘ì'/plf^^‘^2zo.dii  nel  territorio  di 
Bcrgamo.pchc  in  iìqo  adjipggivi,fì.ycdc  vnrcpolcro  di  mar 
mo , nel  quale  v’c  rcpcllita  vna  RcinadxFrancia . 11  che  di- 
mudra  la  flatua , ch'è  fopra  il epperchio deffa  fepolrur a in- 
tagliata  con  la  Corona  in  teda . ht  in  quella  valle  è cofa  nota 
à tutti,  che  detta  Rcina,  non  cllfpdo  amata  dal  marito  > & 
haucdola  fcacciata  da  i#,  $'era  venuta  in  Italia  à S.  Alberto, 
fondatore,  iSe  Abate  4cl  Atoiiaderip  di  S.Iacopo  di  Ponrìda, 
molto  per  fantità  famofo,  e da  lui cófortata  à pazienza!  & al 
difprcgto  del  tpondo  cfortata»  dicdc.molta  pecunia  al  Vene- 
rando Abate.  Di  che  egli  edificato  vn  Monaderio  nel  luogo 
detto,  e fufHcicntcmcme  di  poffefsioni  dotatolo,  ella  vi  fi  rin 
chiufe  infieme  có  lah'gliuola.  Perfeuerarono  adunque  in  ta- 
le proferdoue  tutto  il  tèpodcUa  vita  loro,  come  ferme  Ado- 
ne, Vcfcouo  di  Vienna  di  Prouenza,  e Paolo  Emilio,i  quali 
dicono,  ch'elle  furono  al  mòdo, circa  gl'nni  della  venuta  del 

nodro  Signore. y39- 

Vorrei  fapcrccaro  Buonauolta  ( diflc  M.  Alfonfo)  fé  voi 
giudicate , che  quedo  Re  faceffe  bene  ò no  ,,à  rifiutar  la  mo- 
glie diucnutagli  comare.  Senza  dubio  alcuno,rirpofeD.  Mi- 
chele,egli  fece  male, c fu  la  fua  vna  ignoranza  grolfa.che  voi 
le  cfTcr’ignotàte  à bella  poda, per  ricoprire^  fotto  quedp  colo 
re,il  dishoncdojcnó  legittimo  amore,  ch'egli  haueua  ^ quel- 
la cócubina,  ne  è vcrifimile, ch’egli  nò  (àpeffe,  che  Chkisto 
non  vuole,  che  il  IV^tnmonio  h disfaccia,e  fe  pur’egli  ne  ha 
ueua  qualche  dubiò  di  nò  poter  feco  piu  dormire , nò  doucu’ 
egli  domandare  la  difpcnfa  al  Papa  ì la  quale  nò  dubito  pun 
to,che  per  haucr’clla  fatto  cotal  cofa  ignorantemente,  nó  ne 
gl^h.areobc  negata,  e coli  veniua  à fodufar’allafua  donna , 8c 
alla  cofdenza . 

Della  I^uflrajia , mogli  e iti  Be  Sìpherpt . 

VI  narrerò  hora  ( feguitò  D.  Mich.  ) d’vna  Reina  di  quel 
la  parte  della  Fràcia,ch’è  detta  AuRrafia,  il  nome  della 
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quale  n3  ho  mai  in  alcuno  autore  potuto  tròuarc.  Colici  ( co 
ni6  li  ic^gc  nella  vita  di  S.Gallo  Abate y fu  figliuola  di  Gun 
zólle  Duca  d*Albona,TcrradelIa‘'M^gna,e  conforte  del  Re 
Sio'ibcrto  . ERchdo  à peiia-màfitiita,  rentrò  vhofpirito  mali- 
gno à dofFo,  il  quale  molto  ftranamenre  la  totmeiiiaua . 'Gn 
Se  hauendo  il  Refuo  marito  iritcfa  cotàl  cafa'f  perchenon  1^ 
haucua  ancor  menata  } mando  fobico  à Icf due  V cfciòui,  ne  i 
meriti  dc’quali  afsài ‘fi  confidaua.  Ma  pchefpclTo  quegli, che 
noi  habbiamo  p Santi,fono  tutto  roppolìto,e  quegli  che  noi 
reiighiamo  cattiuhfono  buoni,  3c  amici  di  Dio, giunti  cofloro 
d’auàti  alla.  Refita,comirici3Ìrono  à fcóciurar  quel  mal  fpinto 
per  cacciarlo  da  cfira,&  egli  cominciò  fubito  à rinfacciar  lóro 
grcrroti  cónlcfsi,c  mafsirhamcte  quegli,chc  fono  cótrarij  all* 
honcfti . Soggiùfe  dipoi  eRó  Ipirito . Viue  hoggi  Fra  mortali 
vn  huomo  feo,il  quale  primieramente  m’ha  cacciato  della 
Magna,  e poi  di  Brigazi5,dcl  qual  luogo,pche  il  padre  dico 
(lei  lo  caccciò,  io  fono  cntraj^o  nella  fua  figliuola,ncs5maip 
vfcirmenc,fe  l’huomo  di  Dio, che  ha  nome  Gallo  no  vie  qua 
in  perfona . Hauèndò  il  Dò^iint^fo  quanto  haueoa  detto  il 
maluagio  fpirito , iriadò  pervi!  Prete  à dire  all’huomo  Sànto 
di  Dio  Gallo,chc  per  Tamor  di  Dio  vòlefle  venere  à Panare  là 
fua  figliuola  . Il  Santo  i;iCp’ofc,  iché  non  ne  vóleua  far  niente, 
con  ciò  fia,chc  cotarofTrcio,’èd’ApoRoli,c  no  da  vn  fuo  pari 
ch’era  peccatore.  Ma  tato  finalmete  il  mandato  del  Duca  Io 
pregò , che  gli  promife  d'andarui  dopo  alcuni  giorni,  ch’egli 
fpcic  in  di^iuni,3c  in  c6tinucoraziòni:conofc8do  queljo  q>i 
rito  effer  forfè  di  quella  forte,  cheno  efee,  fc  non  mediante i 
digiunijC  rotazioni, come  diffe  C h r i s t 'o.Fatto  qucfto,ne 
vene  àlDuca,  dal  quale  egli  fu  menato  in  vha  ciàniera:,  douc 
ilaua  la  figliuola  in  grembio  alia  madre  comelmofta;'  Quiui 
egli  primieramente  s’inginocchiò,  e fece  alquanto  òrazione, 
dipoi  leuatofi  da  terra,  pofela  mano  in  capofila  fanciulla,  c 
comàdò  à qu'cllo  (pirito,che  nel  nome  di  G r e s v fipartilTc. 
Il  maligno  fpirito  a quel  comandamento  fubito  fi  parti . La- 
onde il  Duca,  3c  il  Re  fecero  airhuomo  Santo  molti, prelcnti 
egli  offerfero  vn  V efeouado  . Accettò' i doni,  c gli  diede  à i 
pòucri  , ma  rifiutò  il  V efeouadò  dicendo  che  non  fi  cono- 
(ceu a badante  ò vn  gouerno  di  tata  importanza . Fatta  dipoi 
vna  buona  cfortazxone  alla  Reina,  con  loro  buona  grazia  fe 
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ne  ritornò  al  fuo  Monafterio  . Furono  tanti  cfHcaci  le  parole 
del  Santo  huomo  > che  la  notte  auanti  al  giorno , che  s'haue- 
iiano  à celebrare  le  nozze, e([z  Kciiia  (ì  fuggì  nella  Chiefa  di 
Santo  Stefano  primo  Martire,  polla  nella  Città  di  Meffe,ef- 
MtuMt  * et  fendo  in  quei  tempi  quiui  (come  hicri  vdille  ) la  Sedia  Regia 
f it  Regno . Il  che  hauendo il  Re  vdito , le  diede  buona  li 

f^^lt^lUti  cenza,  che  fi  facclTe  Alunaca  . Laonde  in  quella  Città  fii  fat 
to  edificare  vn  Alonallerio , e fu  dotato  di  molte  ricchezze , 
douc  la  Reina  fatta  Monaca , fece  vita  molto  Tanta  infino  à 
morte , il  che auuenne  correndo  gl'anni  di  noflra  falute  òao . 
Di  Bxtildi  Bf  ina  di  Francia  » e Santa . 

MI  refla  ancora  delle  Reme  di  Francia  à dire  di  Batilda  i 
della  qualc.quàtùq;  io  habbia  molte  cofe  da  dire,  nó- 
dtincno  ne  parlerò  có  breuità, fecondo  il  folito.  Nacque  Batil 
da  in  SalTonia,  di  fcluatta  però  Rcale,cnelln  fua  giouentù  fu 
prefa  da  i Fràciofi,  che  có  i SalToni  faceuano  guerra, c da  que 
gli  menata  in  Francia . Doue  ella  (lette  p molti  anni  al  fcrui- 
gio  del  Re  Clodoueo  fccódo.  £ eSme  raccótano  molti  fcritto 
B4-  ri,  era  tato  huraile,chc  faceuaognìminimo  eflcrciziodcl  Pa 
lagio.  Onde  piacque  al  Re  A lungo  auqare  quella  fannTsima 
donna,  fi  p la  bellezza  del  corpo,  come  p la  chiarezza  de'co 
(lumi,  ch’egli  la  tolfc  per  fua  legittima  donna,  bench’ella  fa- 
ceflcogni  opera  di  nó  venire  à co, tal  Matrimonio:  perciochc 
haucua  in  animo  di  cofecrare  à Dio  la  fua  V erginiià,  fi  come 
poi  ella  fece  la  viduità.Perche  eifendopanàto  Clodoueo  all’ 
Caìtt  ràaui,  l’haucfhauto  duefigliuoh,la  dinota  Baulda, 

fittu  darti,  trouàdofi  libera  dalle  leggi  del  Matrimonio,fe  ii’àdò  à Cales 
rt  JirMutl  • di  Piccardia(hoggi  molto  nominata,  per  elTer  piu  anni palTa- 
ti , (lata  per  opera  del  Signor  Piero  Strozzi , gran  Alarcfcial 
lo  di  Francia,  dopo  anni  alo.  chegl'Inglcfiliiaucuano  prc- 
fa , da  Franzefi  racquiflata  ) & entrò  nel  Monaflcrio  di  Saii 
Gregorio , già  dalla  gran  Clotilda , moglie  del  Magno  Clo- 
doueo,edif^to  . £ perche  la  Chiefa  era  picciola.riipetto  al- 
le molte  Monache  cne  v’erano  moltiplicate,  ella  la  fece  affai 
maggiore,  e dipoi  vi  fi  fece  Monaca.  Accrebbe  ancora  il  Alo 
nallcrìo  di  Corbia  di  SalTonia , douc  habitaua  vna  grandifsi- 
ma  moltitudine  di  Monaci  , acciochc  con  maggior  quiete , < 
commodità  potelfero  ferui'rc  à Dio  noftro  Signore  . Entra 
ta  adunque  nel  MonaAcrio  , non  fi  potrebbe  mài  dire  con 
quan- 
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ouanto  feraore , ella  fcraifTcal  Re  Cclede  nel  gouerna^  l'in  HtmittàgrJC 
(«rme  di  fua  manOjC.ucl'  far  molti  ofTcquitjmcor  che  vili,  alle 
fané.  £ chi  defidera  faper’il  tutto , legga  la  vita  Tua . BalUj 
che, per  la  Tua  rara  fantimouia.e  m(racoli,che  Dio  mpflrò  per 
lei,  rii  aferitta  tiel  nuinero  dell'clette  di  Dio , dalla  S.Cliicfa,'' 
dopo  la  fua  morte , la  quale  fu  intorno  àgl‘anm  della  iiapittta 
del  noilro  Signore  Girsv  Christo  662.  La  fuaicfla 
dì  celebra  il  vigellmo  terzo  di  Febbraio. 

i)i  Tenete  Hei»é  e di  Legione* 


HO  R A ■ fnza  partirfì  di  qui,  ce  n’anderemo  col  ragiona 
re  nella  Spagna , e parlaremo  di  doccine  di  quelpac- 
Ce , che  prefero  le  facre  bende  monadiche , come  affermano 
il  Riccio  N^oleuno , e Francefeo  Barzalonefe,  ne’  compen 
di)  di  detta  Prouincia  ^ La  prima  di  queffe  dicono  efTere  da- 
ta Nugnece,  la  quale  da  altri  è chiamata  Ermifenda,  e fu  mo- 

flicdiVereniundo,Rcd'Adure,  e di  Legione,  Prouincie 
I Spagna,  il  quale  ( come  hierivdiffe  ) rinonzio  il  mondo , e 
feceh  Monaco . Ma  Nugnece  innanzi , che  V eremundo  an- 
daffe  al  Monadcrio , hauendogli  partoriti  due  figliuoli , con 
fua  buona  licenza  fi  fece  Monaca,  & infino,  che  da  Dio  gli 
fu  predata  uita , ferui  à quello  diuotifsimamente  . Morì  tra 
gl'anni  della  natiuità  del  nodro  Signore . 686. 

£' cola  notabile  (diffcM,  Alfonfo)  e rara  al  mondo  que- 
da , che'l  marito , e la  moglie , fodero  mofsi  da  vn  medeumo 
fpirito  à rinonziare  à vna  tanta  grandezza,  come  à quella  del 
la  MaefB , e dignità  Regia , c che  neffìin  di  loro  foffe  tirato  à 
penfieri  bafsi , e vili  dal  pefo  delle  grandi  ricchezze,  ne  acce- 
cato dalla  folca  nebbia  degl’honori,  ne  haueffe inuefeato  il 
cuore  nella  dolcezza  delle  adulazioni , e de’  piaceri,  c com- 
modità  corporali . E che  amendue  fodero  talmente  illumi- 
nati, che  non  conofeedeto  la  vanità  Hi  tutte  quede  cofe,  c co 
me  viU,  c. di niun momento,  le  difpregiaflcro , & in  quello 
fcambip  abbraedaffero  yna  vanità,  nó  folo  pffua  d’ogni  pia- 
cere , & agio  corporale , ma  p)cna  di  difagio,  c di  fatiche,fcn- 
za  alcuno  humano  ifplcudore , ò gloria . Rara cofa  è certo, 
(ioggiunfe  D.iyiiche)  ik  aU’occhio  carnale  piu  cado  miraco- 
lotaTchcaltrimenti . 
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DiTirrafia  I{eiiitidiToUdOm 

A fcguitado  di  parlar  dciralcra  Reina  di  Spaglia,  cVio 
^ vi  propofì,  dico,  ch’ella  hebbe  nome  1 crraiia,  e fu  fi- 
gliuola di  Vercmundofecódo,  Rc.di  Legione, il  <juale,palla 
w che  fu  all’alcra  vica.rimafe  d Regno  ad  Alfonfo  fuo  fìgliuo 
lo,  il  quale  à pena  hebbe  prefo  il  Rcgno,che  cótta  le  Chnllia 
ne  leggi , diede  Terrafia  Tua  forclla  per  moglie  ad  Abdala  Sa 
racino,chcTegnauain  ■Foledo,nobjlifsima  CattJà  di  Spagna,e 
prima  nel  Regno  di  Cartiglia . Ella  vdno  querto,non  voJeua 
per  modo  alcuno  acconfentire,anzi  coiVancenicrc  artÌTrivava 
che  non  era  per  torre  quel  manto  nimico  della  ChriftiaóaJrc 
ligionc . JVla  Alfonfo,  che  fi  voieua  feruired  Abdala  contro 
al  Redi  Corduba,  che  gl’era  nimico,  la  coifrinfc  ad  accettar- 
lo . Dicefi  che  dmoi,  ella  fece  intendere  al  marito,chc  per  ino 
do  veruno  ardtfTe  toccarla  carnalmente,  le  non,  che  gl  auucr 
rebbe  qualche  male . Perciochc  ella  haucua  giapcr  molt  an- 
ni innanzi  confccrato  il  fuo  corpo  al  vero  Dio  dc  Chnthani. 
L’infcdelcRe,  facendo  poca  rtima  della  moglie,  e volendo 
procedere  al  menarla , cadde  malato  di  granifsima  inferai- 
tà,  onde  impaurito  rimandò  Tcrrafiaà  cafa  lua,  comeaffer 
ma  Riccioj  benché  Francefco.voglia, ch’egli  morilTe  . Come 
fi  folle.  Terra fia  fc  ne  ritorno  alla  patria,  Óc  cniràtà  nel  Alo- 
narteno  di  S.  Pelagio,  vi  fi  fece  Monaca  . Equiuiviflcfan- 
tamete  rii  finn,  che  dal  fuo  Cclcrtc  Sporfovall’etcrnC.c  Cclcfli 
nozze  fu  chiamata  } il  che  fu  incorno  agl’anni-dcl  noftro  Si- 
gnore GiesvChrijto  ioo6 , - ' 

L’^lfreduì^^iiT^rtimtbria. 

Ottaaa  TJT  O R A partendoci  di  Spagna , pafTcremo  in  Inghilter- 
uaMiuaca.  , e quiui  fcrinandoci  vn  pezzo , ragion  eterno  di  pa 

rccchie  Reirte  di  quell’Ifola , che  fono  ftace  Monache  . E pri| 
ma  diremo  d’Alfreda,  la  quale  fu  figliuola  d’O Ha,  Re  de 
Merci.popoli  di  queU’Ifola . Cortei  ercfciiita  tato, eh  ella  era 
da  marito , la  diede  Offa  p moglie  ad  Eltcredo  giouane  leg- 
giadro, c graziofo , Re  di  Nortumbria . Ma  non  corte 
tcmpo,dopo  cotal  maritaggio, che  la  madre,  & iVpad«  d Al- 
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fìrcda  > occuparono  il  Regno  del  fcmplicc  fanciullo  lor  gcnc-i 
ro»’c  con  inganno  lo  fecero  ammazzare.  Perche  la  Vergine 
Alfreda,  che  ancora  non  era  andata  à marito  , hauendo  iute 
fo  quello  cafo  coir  orribile,  fpirata  dallo  Spirito  Santo  prediC 
fe  alla  madre,  ch’effend’ella  Hata  di  CIO  cagione,  «Schauedoà  * 
ciò  cófigliato  il  marito,  il  giufto  Dio  le  farebbe  lare  alpra  pe 
nitenza,  crollo  farebbe  di  forte,  ch'ella  non  goderebbe  il  Re 
gno  ingiullifsimamcnte  vfurpato . Il  che  auuéne,  percioche 
m breue  tempo  ella  (ì  niori,c  rutto  il  fuo  legiiaggio  fi  rpenfe, 
eccetto  Alfreda . La  quale  nó  volendo  piu  dimorare  tra'fuoi 
fi  partì,  e fe  n'andò  in  vn  luogo  chiamato  Crolàdia,poilo  fra 
vna  Ifoietta,  che  ho^i  fi  chiama  Moini,&  il  Fiume  Ninam 
dou'cra  vn  MonaHerio,nel  quale  ella  fi  fece  Monaca,c  quiui 
tutta  fi  diede  al  feruigio  di  Dio,  & alla  fantimonia,  nella  qua 
le  fece  tanto  profitto , che  dopo  morte  fu  annouerata  tra  le 
fante  di  Dio  ; la  qual  morte  le  accadde  circa  agranni  del  no 
Uro  Signore  670. 

^ , Di EtelbiirgaI^irtade*Sajfom  Orientali* 

SEgviì  àqueftaEtcIburga,  che  fu  donna  d'ina  Re  de’Saf 
foni  Orientali,  la  qualeìi  fece  Monaca,  poi,  che  il  mari- 
to  liebbe  latro  il  medefimo  in  Roma  ( com'intendclli  hicri  ) 
in  vn  Monaflerfo , chiamato  Bcrchingio , pollo  in  fui  Fiume 
T anefe,e  quiui  perfeuerò  infino  à morte  nel  feruigio  di  Dio. 

Stcne  al  mondo  circa  gl’anni  della  nollra  falute  740. 

Riprefe  qui  le  parole  il  Coraduzzo,  dicendo.  Simile  3 V e 
remundo,&  alla  fua  conforte  è quello  eflcmpio  d Erelburga 
ed.’Inaifuo  marito,cofainuero  da  confondere  quelli  nolln  fe 
coH,  nei  quali  non  fi  odono  piu  cotali  operazioni,  nelle  per 
fone  à pena  di  baffa  condizione , nó  che  nelle  perfone  d alto 
legnaggio  nate . Non  dite  coli  ( dilTc  M.  Capp.  ) non  veggia 
rao  noi  hoggreirerMonaca,  e nò  folamcnte  Monaca, ma  hu 
niilifiima,  e virruofifiima,  la  non  meno  Rcucrenda,chc  Ulti  _ ■ j • 

llré  Suor  Porzia;  figliuola  del  Duca  AlclFand.  de  Media  ? I ^ 

collumi  della  qnale,  la  religione,  e la  boutà,accópagiiati  it! gltnoU  di 
vria  incredibile nrodcllia,  mi  fanno,  fenza  dubitarne  punto, 
credere  ch'ella  poll  a annoucrarfi  fra  quelle  Rcinc,dcUc.qua 
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li  hcfggi  ci  ragiona  D.Michclc  }&  io  penne,  non  fo  quale  lìa 
piu  in  quella  lUuflre  duana,ò  la  chiarezza  del  fangue^quafì,. 
che  Regio  > elTendo  figliuola  d'vii  Duca  di  Firenze , ò al  me- 
riro  delle  fue  virtù , che  per  tutto  fpirano  vn  non  fo  che  d’an 
gelico,  e didiuino  . Similmente  non  fapetc  voi,  che  Suor 
^ria  Vittoria  de’ Mafiimi , nobilifsima  Romana,  morto  il 
k^L  S Rnor  Giouambanfta  Salutati  fuo  marito , ha  lafcuti  fiati , c 
lìuu  grandifsime  ncchczze,  per  farfi  ferua  di  Dio,  e fpofa  di  G 1 1 

! svCkristo,  nelnortroMonarteriodi  Santa  Lucia  di 

Firenze  ? doue  non  potrei  dirui  con  quanta  Humiltà,  e mo- 
dcftia  faccia  qualunque  piu  vile  efercizio  . La  oualc  Signora 
fi  troua  hoggi  in  Roma , patria  fua , dcA^fi*  fabbricare , in  fu 
quel  colle,  deno  delle  milizie  ( doue  fi  uede  l’antica  tor- 
re alla  cafa  de’  Conti)  vn  Magnifico  Monafterio  . Io  non  fa- 
peua  quefto , rifpofe  M.  Alfonfo . Ma  Thauerci  per  ogni  mo- 
do iniefo  à lungo  andare  in  quefto  ragionamento.  Anzi  non, 
dificil  Balauolta,  perche  non  faucllando  io,  fecondo,  che 
fin  qui  hanno  fatto  gl'altri , fé  non  di  quelle , che  fono  fiate 
dell'ordine  Monadico , non  mi  farebbe  venuto  /n  animo  ra- 
gionami di  oiiefie  lllufirifsime  Suore  j c troppo  hauerei , che 
tare , s'io  votefsi  raccontarui  quante  ne  fono  fiate , e degne  di 
eterna  fama  nell’habito  del  dotto  S. A goftino,  del  diuotoS. 
Domenico , c del  feruente  S.  Francefeo . Poi  che  M.  Alfon- 
fo hebbe  ringraziato  M.  Capponc,che  gl’haueua  fatto  cono- 
feere  per  fama  cofi  rare  donne , Don  Michele  feguitando  il 
fuo  ragionamento , dific . E molte  delle  noftre  ancora,  per- 
che, come  può  eflcre  (humanamente  parlando)  pofsibile, 
ch’io  habbia  hauuto  cognizione , e notizia  di  tutte  quelle  II- 
luftriDonne,epcrf:miità,  epcr  fangue , che  per  lofpazio 
amindidmi-\^{  tante  centinaia  d'anni,hanno  menata  lor  vita,inquattor- 
Uin  Ocadt-^  ^ ^ quindici  mila  Monaficrij , che  fono  cUll’ordinc  Mo- 
*t*ht'dis*Bl.  nafhco  di  V crgmi  facrate  al  iiolbo  Signore . 

tudtii». 

Di  Ettlireda  itila  Merda , & Santa  ^ 

tM  A per  tornare  doue  noi  lafciammo»  verremo  ad  Etel- 
dreda,  della  quale  gli  fcrittori  narrano  tante  maraui- 
^iiofìe  cofe , che  à pena  fono  credibili , fc  bene  gl’autori,  che 
r.c  fcriuono  , fono  di  fede  digmfsinù.  Fu  adunque  que- 
[•  fta 
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{la  ScrcmTsima  Rcina,fiejiuolad’Artna.Rc<icgl’Angli  C^icn 
taiii  de  alianti  I ch'ella  {offe  Monaca  bebbe  due  mariti.  £ 
ciuci  ch’c  marauigliofoi  e pare  • che  ecceda  ogni  hamana  crC'- 
acnzai  è che  da  ncfluno  eli  oucgli  fu  mai  come  moglie  cono 
fwtuca  . Efebenefi  potrebbe  dire,  che’l  primo  > chtamaco 
iTondbrcchci  Prencipc  deglAogri  Auilrali,  popioH  della 
(detta  Ifola,  padaflc  all’altra  vita,  poco  tempo  dopo,  che 
L’hebbc  fpofata,  tuttauia  il  fecondo,  detfo  £«]&ido  Re  diilfì 
Mercia,  giouane  bello  „graziofo,  la  cenili  dodici  anni^  ne 
Inai  fu  pofsibile,  ne  per  preghi,  ne  per  minacccj  ne  per  mez- 
!zi  d’alcuna  perfona , ottenner  da  quella  rimento  fuo . £ co- 
me che  piu  volte  il  giouane , diliolo  d'hauer  fucceffori  nel  Re 
Ugno,  rinfc(ladc,quclla  nondimeno,come  prudente,  con  l'aiu 
ito^però  di  Dio,  hor  có  preghi, hor  có  cffìcacci  ragioni  Tacque 
[taua , di  maniera , che  non  mai  la  sforjzò  à fare  il  fuo  volere, 

Inuantunc]:  Thauenenntutn  fare.F'<rran.rfiCi>ò  A 


iquantunq;  Thauefle  potuto  fare.E' gran  cofe'à  credere, che  có 
jtutto  ciò  la  donna  gli  portade  grartdifsinio  amore,  c con  mol- 
iti fegni  glielo  dimodrade , ne  però  mai  enndefeendede  à quJi 
tocgli  defìderaua . Di  maniera,  che  Tamored'eda,  gli  daua 
gran  marauiglia,  c quello , che  gl’era  negato  in  lui  maggior 
fiamma  accendeua,  fc  bene  non  perciò  mai  trauagliò  dalla  ra 
gione  della  temperanza.  Dirò  quello  finalmente,  che  non 
potendo  per  fc  lledb  tirarla  à i fuoi  defideri , e pur  defìderan- 
do  d'hauer  qualche  figliuolo , nude  di  mezzo  TArciuefeouo 
d'Eboraco , acciò , che  per  eder  fuo  confedore , e molto  pote- 
re in  eda , mediante  molti  doni  à lui  promefsi, la  difponede 
alle  fue  voglie . Ma  tutto  fu  indarno , ancor  che  TArciuelco- 
uo  facedcogniopcradi  canaria  di  quella Tua  fantafiai,  con 
ogni  ingegno,  òc  arte,  non  già  peri  dom*  7 ma  per  il  debito, 
che  richiede  il  fanto  matrimonio  , Pcrcioche  la  trouòf  ferma 
lèmprc , come  vno  fcoeliq,  e non  alrrimenti,  ebe- VaUora  lm> 
uede  fatto  quel  propofito , e voto  à Dio . Ne  mai  altro  gli  rii 
Ipofe , fc  non , cn’al  Re  celcde  haucua  confecrata  la  fua  ver- 
ginità, c che  giuda  fua  podaglie  la  voleua  mantenere.  Fra 
quede  cofe , ella  non  redaua  per  £è  deda,  e per  altre  perfonc, 
di  pregare  Eefrido  fuo  marito , che  horamai  le  volefle  dar  buo 
na  licenza  d’andar’à  feruir’allo  fpofo  Celcde . E tanto  dò  fe- 
cc  1 alla  fine  il  giouane , danco,  e vinto,  le  concede  quan- 

to defideraua , e cofi.liccnziandola,  la  pregò,  che  nelle  fui 

orazio- 
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ini  Dio  Vii  ricor^airé  fuo  flato  . ^ 

Qjii  pongono  vn  cf«bio  gli  fcrirtori  di  tjiicfla  hifloria,  qua 
li  di  quelli  cTuc  fia  piu  inaraiiigliofo.  c degno  di  lodcjòla  pa- 
zienzia  del  giounne  in  poterlitlodidannicótcnerc  di  nò  l'v- 
Tar  forza, nò  la  potendo  hauer  per  amore, ò uerola  coflanza, 
c perfeuevanza  della  vergmehel  fantò  propofito-.  Perche  cP- 
fendo  donna,  il  lcn<vde3le  ql?til'i^  naniralnientcpcr  fc  flefl'o 
frale, tffarrcndewoliÀe'IlandÒ  ^ontliHiamifnrcib  toriinrii  fuo' 
nuaintuiSc  altre  dilicatefezc‘,cli<rfécó'apportanb'i  Regni,  pa- 
re cola  miracolofa,eh*ella  potcfl'e  tanto  tempo  durare. V era- 
mente, dille  qui  Al.  Alfonfo,  quello  atto  da  molte  parti  è da 
conlidcrarlì, de  II)  fasore  délTVna  parte,  c dcH’altra  fi  pórrei 
bono  addurre  molté  ragioni , Iti  a per  nò  incerromperè'il  cof- 
fo  vofVro  Padre  miov  ■voglio , <lic  rifetbiamo  .ì  vn’alrra  vokà 
lo  fcioircqueilo  did>io,fe Cóli  aggradad^'oi,  Stalla  contpa- 
gnia,dicmdi>folbiqtìefió,cln>-lVrto,'e'ralrtTMneriia'fuprcirit5’ 
À immortali  lode, benché  \ ifie  paia, che  ih  gran  lunga  le  mc- 
^riti  maggiori  la  deuora,e  faggta  Eteldrcda . Non  fono  gii  cof?  ' 
IO  rifoluto,  rifpofe  il  fìiinnauolta , ne  fo  in  fauor  di  chi  io  itii 
dcfsi  la  l'cfiteniza.  Però  tornato  aH’òrdine  noflro, dico, Che  ha 
nendo  ella  ottemrra  la  tanto  defiata  liccnza,fiMiza  metter  tò- 
po in  mezzo  (Vti-*and<y*d  Ebha  zia  del  fuo  marito  , la  quale 
era  Badeflh  del Mónttflerih  di  Goldingan  plòfló  nc’  confini 
della  Scozia,  e dcll'lHg^iilttrra,c  quiiii  fi  fece  Monaca. Stata 
alquanti  anni  con  Ebba  , Jipprefe  da  efla  benifsimo  la  difd- 
plina  del  viuerc  religiofo  . Dipoi  eflendo  dcfidcrofo  d’accrc- 
fccrc  la  monalbca  religione  ancora  nella  fua  Patria  , conia 
benedizioned'efl'a  Ebba  fl’parri  , dc  andarancBlpaefenatio  , 
rifece  vn  Mtfnallerio , che  quali  età  rouitìcro  nella  già  detta 
IfolacfEiim . Efiiftototìffai  maggiore,  che  prima  non  era  v fi 
rinchiufe  qiiiui » t fi facrò'à  Dio>  inficme  con  tttoltc  doline 
Illufln,  delle  quali  ella  diucnne  madre  rpiritiiale . Mora  die 
vita  ella  tcncirc  nel  Monaflcrio  efrciido  adorna  di  coflumi 
reali»  & angelici  /confefTo  nonpoterc  degnamente  efprime- 
rc  i però  imaginateui  voi , ehe  vira  foffe  la  fuà  nel  Monaflc- 
riovpoieh’dlafutanto  fanta  nel  Regno.;Onde  carica  di  gio- 
ie, e di  ficchezzekelcfli'v  fé  h’iindoà  fruire  reteriic  delizie 


col  fooibleftefpbfov’b'fu  polla  dnHaStfiiM'Chiola'rra  le  fa^ 
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\uarco  »iorsio  dt  Luglio.  Fiori  quello  candidò  giglio  m qucLi 
ìe. parti  irodde  f.i’aimo  del  làcro  parto  delia  vergine  Ma  ! 
na?.«6.. Jl  ■ o -i  : 

Hot  C0a£derare  vn  poco  di  grazia , fc ramore  , che  por- 
co cortei  alla  virginità  fu  ccccfiiuo , poi  clic  con  tanta  foUcci- 
tudme,  e . valore  ella  lo  dif'efc,  da  vnoalTedia  di  dodici  anni 
continui  y nel  qual  tempo  mai  rcilòil  nimico  di  tenderli  ag- 
guati , di  darle  grandiGiiuc  batterie , e muoucrlc  fieri  allalti , 
mentre  ella  di  giorno , e di  notte  ftaua  fucgliata.àguardia,  di 
iliarucra,cl»c  ù renne. tanto,i;|ie  ftracco  ilinmicogli  conucii 
ne  abbandonare  runprtfA  dcU’artcdiO).  La  oiidc  ella  Lberara 
■da  tanto  tedio  « tiratali  in  piu  licuro  luogo*  lì'godctte  pacifi- 
camente quel  Tuo  caro*  amato  tefuro,  il  quale  viia  volta 
pcrduto,nó  fi  può  inai  piu  ricuperare.  Le  cm  lodi  racebntan- 
do  il  Magno  Bafiho, dille  quefte  parole.  Grandifsima.c  iiobi 
lifsiiiia  cord, veramente  e la  verginità, la  qualefper  dirlo à vn 
tratto^  fa l’Iiuomo  limile  all iiicorrucibilc  Dio.  Escgl  c vero, 
'elle  quaotp  ,vna  ^o<x,è.piii  fi  nule  a Vfi’alwa  *tanto  piu  fi^c^a 
icongiungcrficon  erta,  ncfcguità , clic  il  tergine  («flendo 
egli  perciò  dcllaltre  buone  yuftu  ripiena  )jC  piu  atto  alia  bea 
tituJine  , eliealcon'altro  » eltwido  attifsiinoà  congiungner- 
f» , mediante  la  limilinidinc , con  Dio , e iipn  eflendo  altro  la 
ibcatitudme  , che  clfcr  congiunto  con  Dio,  e diucntato  vn 
Loicdcfuilo  fpinto  con  queUo  . Finito  , ch'hcbbc  di  parla- 
re il  Buonauolta  ripigliando  M.  Artònfp  il  parlare  AÌpir.i- 
do, dille, ò.fè Ilei  fec4>lif,  chc  furono  quegli  j dite , che  ho<»gi  li 
,troua(rcv4i-/iinjl;C^ei|ipio.  fitti  ifuonauolta  allora,  noif  due 
|ColìGoradtV2Q,pchc  fctapje  fu,  e faràinfino  all  vltinio  gipr 
I »ft)<|e£l'amia,<S^, amiche  4cl  &entvc,Òc  à di  nollri.re  noi»  pri 
J ime  luto  vnlioiilertcmpio  ...  Ali  far  t*tc  timore,,  cpiaccecà 
d il'ijdirtc  allora  il  Coraduzzo  con  pronta  vpglia . Dirollotii 
voltmicri  à fuo  luogo, e tcaipp,rifpofc  D.Michclc , e feaui  tl 
ragipiiatncnto , 'u;  * •* , v.i  *•:  •jÌ  'i-.»!;  . .*,.-)!- 

''il  Di  Se$bw^U.f{fhkrdiCM:(ja.’.-h'‘''rì 
T Afciandoduc/lQ  difeorforCorncrciiiiirall3liirtort3,je>nail-: 
Sesburba,  1»  qualò  fii  moglie  dr  liàrcòiiibuortoi 
Kc  diCàzia.cfòfcUa  di'qucrta£tcldreda.Cortei*morcoil'iiiu! 

rito, ad  crsépio  delia  forella  lafdò  il  regno,  òc  icafcnc  al  Mò- 
aailcho  d’£lun,douc  ella  era  Badeila,  li  fece  Alonaca,  e dopo 
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hcbbc  veduta  tanta  bellezza  » che  fieramente  Ce  ne  innamo- 
rò, e trouandoli  fenza  moglie»  che  poco  ananuglcra  mor- 
ta, tenne  tal  via,  e modo»  che  fece  ammazzare  li  marito  di 
Alfreda , e tolfcla  per  fua  fpofa . Ma  da  vn  canto  frette  bene 
al  marito  di  cofrei  ogni  cofa  j perche  quando  prefe  Alfreda 
permoglie,  fri  mandato  dai  Rea  vederla  , pcrcioche  per  il 
grido  della  fua  bellezzaìfe  coli  era»la  voleua  torr’egli  per  mo 
glie  . Ma  cofrui , al  quale  troppo  ella  piacque , dille  con  po- 
ca fedeltà  al  fuo  Re  » che  non  erano  tante  cofe  quante  per  il 
volgo  (i  diceuano . Et  il  Re  facilmente»hauendolo  fra  i primi 
frioi  frdati  amici  » gli  credette  ogni  cofa  . Crefcendo  poi  gior- 
nalmente la  fama»  della  (ingoiar  bellezza  di  quefra  donna,  il 
Re  deliberò  (come  habbian  detto)  di  vederla  co’  proprij  oc- 
chi , e conofduto  d’edere  frato  ingannato  » procurò  la  morte 
deU’inzannatore  . Ma  per  tornare»  hebbe  il  Re  d’Alfreda  vn 
fìgliuoTo»al  quale  pofe  nome  Eredrcdo»e  di  ragione  il  Regno 
non  toccaua  à lui»  ma  ad  Hdoualdo  figliuolo  della  prima  don 
na . Finalmente  elTendo  morto  il  Re»  Se  efrendo  da  tutti  falu- 
tato  Re  £doualdo»e  difidcrando  Alfreda  grandemente, die  il 
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La  ingordi^ 


figliuolo  hauefre  quel  Regno,  e vergendo  di  non  poter  con- 
feguir  CIO  per  via  ordinaria»  cerco,  come  afruta  d ottenerlo  p j 
ilfraordinana.  Onde  frado  attenta  alle  occafioni»che  fe  leot-  '^neU'bHctr.o 
feriuano»auucne,  che  vn  giorno  fra  graltri  andò  il  nuouo  Re  mali  effetti 
à caccia  in  vn  luogo, doue  Alfreda  haueua  vna  dilctteuol  vil- 
la , e dou’clla  per  auuentura  era  venuta . Efrendo*  adunque  il 
^'ouanetto  Re  vn  poco  nella  caccia  fcarmanato  , fi  pani  da* 
iuoi,&  andò  à ritrouare,pcrrinfrcfcarfi  alquàto  la  matrigna» 
la  quale  vedutolo  venire  coli  foletto  , pefò  fubito  di  no  voler 
iafeiarpafrare  quciroccafione,  tanto  da  lei  malamente  afpet 
tata  ; e perciò  mandatogli  incontro  alcuni  Tuoi  famigliari , lo 
fece  ammazzare  auati,Acgiugnefrc  alla  fua  prefenza  » c poi 
fecretamente , perche  la  cou  folfc  occulta, fuoito  fotterrare  . 

Ma  il  giufro  Dio  non  permife,che  coli  gran  fallo  ftefre  lunga 
mente  f^reto , anzi  voile  con  alcuni  miracoli  fi  fcoprilTc , de 
honoralTe  il  corpo  dcirinnocentc  Re  . I quali  miracoli  furo- 
no di  forte,  e tati  in  numero , che  nó  folo  lo  fecero  dalla  fanta 
Chiefa  aferiuere  tra  i Santi  di  Dio  i ma  hebbero  forza  di  far 
tornare  il  conofeimento  alla  fuperba  donna» veggendoli  ogni 
giorno  laatijCCofigrandi.Pcrchc  conuertita, piangendo  fem 
I Zzz  preil  . 
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nrc  il  Tuo  ralloidicfic  parte  delle  Tue  follanzc  a'p/iucn , e par- 
te nefpcfc  in  edificar  JVlonalleri.ne'  quali  potcircro  facrcvcp 
gini  feruire  à Dio  . Etra  gl’altri  n’cdtncò  vno  nella dioceii  di 
Sariiberia,  & vn’altro  nella  dioeclì  d’  Ancona  , in  vn  luogo 
chiamato  Vueruuello,  nel  quale  ella  (Icifacon  molte  analle 
di  C H R I s T o lì  rinchiufe  . E quiui  ville  in  pianti,digiuni,c 
penitenza  tutto  il  tempo  ch’ella  vilFe  dipoi.  PafTò  al  Signo- 
re intorno  agl'anni  del  facro  parto  della  immaculata  V ergi 
ne  Maria  .975'. 

Ver  a mente  gran  d'errore  (di  (Te  M.Alfonlb)  fenno  le  don- 
ne,c mafMmamcte  le  maritate,  che  non  deono  piu  piacere  ad 
altri , che  al  loro  marito , à ornarli  piu  di  quello,  che  richiede 
vna  certa  honedà  ordinaria.  Perchc,oltrc  che  ciò  è forza  che 
proceda, ò da  gran  vanità,e  Icggicrezza.ò  da  mente  poco  pu 
dic.'i,fono  anche  cagione  bene  Ibclfo  di  grandi  fcandali , e di 
morte  di  molti  huomini,e  tal  volta  de*  propnj  mantiTCome  fu 
colici . E fc  mal  fanno  quelle , che  di  fuuerchio , s’adornano , 
quanto  peggio  adoperano  quelle,le  quali  oEfairornarfi,  va- 
no col  eollo,e  col  petto  ignudo, taro  dishottcftamctc,che  pa- 
re,che  à bella  polla  voglinoincitare,&  iiiuitaic  glhucrmini  à 
quello, che  non  è, ne  vrilc,nc  honcllo?  £ quando  mai  non  fc- 
guilTc  di  ciò  altro,  elleno  corrópono  pure  le  menti  dcgl’huo- 
mini  che  le  guardano.Pare  certo,ch’cllc  voglino  cótcìidcrc, 
e gareggiarc,neirandar  dishonclle,có  quelle  publiche,lequa 
li  cercano  di  fpacciar  la  loro  mercanzia  à contanti.  Sono  que 
Ili  collumi  conuenienti  aU’honclle  matrone  ? fono  à quelle , 
che  no  hanno  bifogno  di  piacere,  fenó  à vn’huomofolo,  ebe 
e il  proprio  marito?  Sono  i quclle,chc  deono  alleuare  le  lonr 
figliuole  con  ogni  honellà,  e pudicizia  ? ma  io  nó  miinaraui- 
giio  tanfo  di  loro  quanto  dei  manti, che  ciò  oomportanojncl 
chedimollranojò  d elTcre  fcioccamctc  boriofi.ò  d’eflcr  dapo- 
chi , poi  che  non  vogliono,  ò temono  di  negare  alla  moglie , 
quello, che  nó  le  coiiuiene,come  à honefla  matrona . Ma  per 
non  impedire  il  volito  ragionamento,  ferbiamo  quefta  predi 
ca  à miglior  tempo . M.Alfonfo  (dilTc  il  Buonauolta;  quelle 
paroledette  da  voi con  vn  certo  zelo,egiullo  fdegno.m’han 
no  fatto  ricordar  di  quclle,ch'il  nollra  Poeta  Dante,  dice  nel 
Paradifo  contro  alle  nollre  donne  Fiorétine  de*  tépi fuoi,  ma 
hoggi  per  grazia  prima  del  Signore,  Dio,  e poi  della  nodra  11 
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VuftnTiiina  Signora  Giouanna  d Auftria,  la  quale  ci  Iia  porta 
to,6t  introdotto  vn'honcfto,  & colluniato  liabico  di  vcftirc, 
piu  non  ponilo  dirli , quali  parole  fono  quelle . 

In  CUI  farà  fu  pergain»  interdetto 
Ade  sfacciate  danne  Fiorentine.  , 

L’andar  moflrando  con  le  poppe  il  petto 
Ma  per  non  ci-allomanar  troppo  da  quello  , che  noi  habbia 
ino  propoilo , torneremo  alla  noUra  nilloria . 

Di  MatUda  Bucina  dell^lnghiUena . 

Ed  MCE  M o di  AIatildadonnad’Arrigo^rimo,Rc  di tut 
ta  1 Inghilterra  .Diceli  quella  donna  cilcrc  (lata  forclla 
di  hd°’aro,R£  di  Scozia, e che  morta, che  fu  Aia  madre,fe  n’an 
dò  à 5ar  in  vn  Monallcrio(come  hogei  volgarmente  fi  dice; 
in  fcrbàza,c  che  nel  tempo  ch’ella  vi  lìcite,  fece  con  l’animo 
Aio  da  perle  raedefima,  voto  à Dio,di  ferbarc  vcranità.c  far- 
li Monaca.  MaqucAo  Aio  Tanto  difidcho  no  fu  lenza  cótra-i 
netà,perchc  l’antico  nimico  fece  tato,  ch’il  detto  Re  Arrigo , 
intrfo  comc  Matilda  era  bclhfsima,la  fece  chiedere  al  fratel- 
lo per  moglie.Il  quale  alci  fece  aòintédere.niaindariio.pcr- 
ch’ella  non  volendo  vdir  mence,  rifpofe  à coloro , che  cotale 
ambafciaca  le  fecero, ch’era  fpofa  del  Re  cclcAc , e che  non  le 
parlaficro  altrimenti  di  fpofo  terreno. Mora  non  reftando  per 

Duello  Arrigo  di  farla  di  nuouo  richicdcrcal  fratello, egli  difi 
erando  di  ^rfi  amico  vn  tanto  Rc,ancdeuaà  far’opcra  di  có 
durre  quello  maritaggio  in  ogni  modo  . Laonde  fece  inten- 
dere à Matilda',  che  fi  diiponclTc  d’acccttat’il  Re  d’Ingliiltcr- 
ra  per  Tuo  fpofo;  pcrchc,clla  non  potendo  piu  farrcfiilcnza, 
aceonfentì  alla  deliberazione , che  di  lei  haueua  fatto  il  fra- 
tello, orrende , e crudeli  clTecrazioni  imprecando  alla  AirPe , 
che  del  Aio  corpo  vAiife . Congiuntafi  dunque  à qucAoRc, 
hebbe  Arrigo  mici  due  figliuoli,  Guglielmo,  che  fu  Duca  di 
Norm0ndia,e  Matilda,  die  fu  donna  d’Arrigo  quarto  Irapc- 
tndore.Ma  però  con  inaia  ventura  di  quclh,pcrcioche  quel 
lo,che  dou«uaAicccdercnrl  Regno  paterno, fu  fommerfo  dal 
la  tcpcAa  del  raarc,tomàdo  di  Norraàdia,e  la  fanciulla  morii 
gionane  anch’ella^  e coli  furono  efaudite  rimprccazionidi' 
MarildavOndcdeonogl’huomimpgJiarcfrcjnpio  da  qur 
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fto  Re, di  non  toccare  le  vergini  àDio  facratc , per  ridurle 
oro  piaceri;  conciò  Ha, che  oltre  airofìFefa  di  Dio,  c dàno  dcl- 
’anime  loro, non  ne  fanno  anche  mai  bene  temporalmente , 
<Sc  il  faneue,e  fchiatta  loro  ne  patifce.Morì  Matilda  poco  do 
>0 , che  nebbe  partorito  i due  figliuoli , circa  gl’anni  del  no 
Irò  Signore  loio. 

Di  Brigida  B^ma  iella  Siterà  « e Caterina  fua  figliuola . 

NO  N voglio  con  filenzio  palTare  la  fanticà,e  gran  reVigio 
ne, della  diletta, e dal  Signore  amata  Santa Brigitta’,  da 
groltramontani,c  da  noi  Brìgida,detta,edi  Caterina  Tua  vni 
ca  figliuola . Fu  coflei,reconoo,chc  vuole  il  noflro  Tritemio, 
Rcina  di  quella  parte  della  Gottica , detta  anticamente  Suc- 
zia,e  non  Sueuia,ò  Scozia,  come  vogliono  molti  graui  auto- 
ri,ma  nò  troppo  pratichi, à giudizio  mio,nella  Cofmografia, 
perche  banano  veduto  quanto  ila  diRante  la  Sueuia,e  la  Sco 
zia,dalla  Suezia . Liberata  adunque  quella  Screnifsima  Rei- 
na dal  legame  del  matrimonio,  fi  diede  tutta  ad  vna  vita  reli 
giofa,e  Tanta , d’onde  che  da  Dio  fu  illuminata  di  molte  reue- 
lazioni . Per  lo  che  difprezzato  il  Regno  mòdano  per  amor 
del  celelle , edificò  in  patria  fua  vn  nooil  Monallerio , detto 
Rellannefia,doue  credo  (quàtunque  gli  fcrittori  no  lo  dichi- 
no ) che  pigliafle  l'habito  della  religione;  la  quale  apprefa 
molto  bciie,e  nella  via  di  Dio  ficuramete  camininàdo,  a gui- 
fa  del  fedele  Abramo,  vfcì  della  fua  Terra,lafciando  Aie  gen- 
tile parenti.e  fe  n'andò  pellegrinando, veggédo  i luoghi  pi),i 
fepolchri  de*  Santi,&  i corpi  loro,  dando  del  continuo  operU 
à i digiuni, orazioni, e limonne.E  dopio  alcuni  anni,chein  coli 
fanti  efercizi)  cófuraati  haaea,fe  n’andò  in  Auignone  (là  per 
ciò  di  voler  del  fuo,e  noAro  Signore  Giesv  Cristo  conclot- 
ta)al  Sommo  Pótcfice  Vrbano  quinto,per  approuar  có  l’au- 
torità apoAolica  vna  nuoua  regola  da  lei  fatta. Qjiiiidt  anda- 
tafene  a Roma,  iui  dimorò  molt’anni  in  sàtifsima  còucrfazio 
ne,  nei  qual  tei^o  occorfe  quello  flupcdo  miracolo  del  no-^ 
Uro  fantifsimo  CroafilTo  di  o. Paolo, qual  nóhier  l’altro  vdi- 
fti  raccótar  qui  dal  noflro  D.T eofilo.  V enutone  dipoi  il  tem- 
po,che  dal  Signore  haueua  à effere  rimunerata  delle  fatiche , 
che  per  amor  di  fua  Macilà  fantifsima  durate  haueua  , con 
dcuozion’  infinita , armatali  de  i facrofanti  doni  y c facra- 
mcnti,chc  cofhuna  darlanoflra  pia,  cSanuMadre  Chiefa, 
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fé  nc  volò  al  Ciclo  quella  fuadmora , e Tanca  anima . Vdita 
dalla  figliuola  Caterina  Vergine  »c  pia,  la  morte  della  Ma- 
dre, fece  quanto  prima  ponar  quel  Santifsimocorpo,da  Ro-  ^ 

ma , nel  fuo  Regno  ( lontananza  à nuo  giudizio  di  due  mila'in^,<Ì4  nt'l 
miglia,c  quado  dicefsi  tre  mila,  forfè  nó  direi  bugia  ) e quiui-'^9»«^rr,'» 
nel  Monafterio  già  nominaroui,da  effa  edificato, có  folenni,!^ 
e regie  Efrcquie,lofccc  fcpcllire . E ciò  fatto,  rinonziato  pri- 
ma  il  Regno  à chi  dcTuoi  parenti  toccaua  di  ragione , in  det-| 
to  Monallcrio  fi  fece  Monaca  nc  mai  volle  vdir  niuno , che 
le  parlafle  di  fpofo  carnale.  Et  in  breue  tempo  ( tali  furono 
jfuoi  portamenti  ) ella  fu  da  quel  facro  coro  di  V ergini  eletta  m*h*(*. 
[Badefla . Doue  in  cotal  grado  lungo  tempo  vifTe  molto  fan- 
ftamentc,  ingegnandoli  giulia  fuapofla  d'imitare,  i coffumi 
buoni,  atti  pi  j,  e virtù  fante  della  fua  prudente,  e fi«an  Ma 
dre,  quante  forfè  nella  noftra  Santa  fede  nc  liamoftate . Ve 
nutane  dipoi  qucll’vltim’hora,  tanto  da  glclctti , & elette  di 
Dio  diliata,cbramata,nella  quale , la  diuota  Vergine  carica 
di  odoriferi  fiori, e foaui  fTUtti,deueua  gire  à vedere  il  fuo  Ce 
leftc,  & eterno  fpofo,  à fruir  feco  quelle  foaui  delizie , quali 
non  hanno  giamai  fine,  ordinò  alle  fue  amantifsime figliuo- 
le lpirituale,che  quando  fbflc  morta , ponelTero  il  corpo  fuo 
innemecon  quello  della  Santifsima  Brigida  fua  Madre . La 
qual  Sacra  Reina  fiorì  infra  mortali  l’anno  1 362.  E Caterina 
prudente  V ergine  ne  gl'anni,  che  della  venuta  del  fuo  diui- 
no  Spofo  correuano  I3J0. 


I^Z9eImperatri(«Ì0riente% 

IO  ho  riferbato  dopo  rhiftoria  delle  Reine , quella  d'alca-^ 
nc  Imperatrici, perche  di  loro  alcuna  fi  fece  Monaca  péf 
forza,  e contra  volontàjl’altrà fattafi  non  perfeuerò  nel  buó 
propolito . Di  cnielle  auàti  all'altre  mi  li  rapprefenta  alla  me 
moria  Zoe  conforte  di  Leone  V.  Inmeradore  di  Collantino 
pòli , Rimafa  collei  vedoua  con  vn  ngliùolinochiamàtoCo 
Rantino , egouernatrice  delflroperio , lafciato  per  publicó 
iflromcntoàlci,  & ad  AlelTandro  Zio  delgiouaneàcullq- 
dia, inlino  à tSto.chc  da  pfe  ftelfo  potelfe  gouemàre,  AlefTan 
dro,  che  voleua  elTef  folo  nel  gouemo , poco  tempo  dopo  la 
morte  di  Leone, tolfc  con  arteà  Zoù  la  tutela  del  figliuole 
' ' ' dcirim> 
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i prluJ  dcirinijJcrio  inficine . Ne  gl:  ballando  quello , la  caceiò  ao  j' 
Ì€Ì  gQiHTn*  (Ij  Pj;lagio,  no»  permcrtendo, ch'ella  fi  trauaglialTe  in  co* 
fa  alcuna  dello  Scaco.  Ma  il  g ulto  Dio  > il  quale  mot  e volte 
galbga  l'buomo  in  quel  inedcfiino  modo , nel  quale  egli  ha' 
prccato,,pcru)ifie  > che  ad  Alcdandrp  veniITcro'molci  traua- 
gli,  nel  tempo-,  ch'egli  hcbbe  folo  il  goufruo  deirimpcrio . 
Perciochc  Simeone  Re  de'Bulgan , huomo'fèrocifsimo , g “ 
diede,  guerreggiando  , che  lare  alTai . Ma  clfendopqi  Coll 
(ino  crcfciuco  in  modo,  che  da  perfe  poteua  conofccre  in  che 
pencolo  egli,c  l’iinpcnofitrouaua,  penfato  feco  llcllb,  che 
non  poteua  rrouar  perfona  alcuna,  nella  quale  egli  fi  potclTe 
piu  confidare,  ne,  cheptu  fedelmente  lo  potelfecófigliarcia 
con  maggiore.amore , che  la  propria  madre,  la  quale  oltre 
all’hauer  pratica  dc’maneggi  lii  <]ucllo  Stato,cra  piu,  ch'og» 
altra  donna  auueduta,e  confidcrata,  la  richiamò  alla  cone,c 
le  diede  maggiore  autorità,  che  per  innanzi  Tuo  padre  lafcia 
tp  non  le  haucua.  Ma  (.lìomc  apportano  TpelTo  gii  Statuii  no 
me  de’quali  è al  tutto  cótrario  à le  AelTo , clTcndo  elsi  piu  eh’ 
ogn’altra  cofa  inllabili  ) auucnnc,  che  vn  certo  chiamato  Ro 
mano  nato  di  vii  fanguc,  e di  nazione  Armeno,e  che p il  va 
lot;dalla(nic,ereniigifattià  Leone  Iruperad,  haucua  hauura 
per  moglie  da  lui  Hclena  Tua  figliuola,  non  gli  ballando  efle 
re  Genero  airimpcratricc , fc  le  fece  ancora  fagaccmente  co 
pagno  ncirimpcrio.Del  che  pnefe  tanto  rdcgnoZoè,cheht 
ucndo  ordinato  con  alquanti  Tuoi  piu  fedeli  di  cacciarlo  del 
rcggimrro,c  della  corte,  fcopcrto  il  trattato, ella  fu  di  nuouo 
ipnuata  del  goucfup^b infinita  nel'Mpnallcrìo  di  Santa  £u 
ifemia  di  Colla ntmopoli.  Là  doue  accomodandoli  alla  necci 
iUài fi’ velli  4’h^ito;MonB<^^  qplui  »el  fenngio  eh  Dio  fi- 
nj  i giorni  inni . . V ilTc  al  > mondo  circa  agl'anni  <icl  noRco  St- 
gnpre6i3. 

Di  Afaria  Jmftratritc  à^Orknu, 

-trtifctfimt  O j»  o quella  feguita  Maria «ogoominata  Alana,ja  qua 
M^d,“*  U fi  dice,cbc  fu  donna  di  quel  Michele , che  per  fopra 
nome  fu  (4iianiafo  Parapinaceo,dl  cui  fiicri fi ftee  menzione 
[fra  glllmpicradori  Mòn^.  CoÓei  nd^mddofimQ  tempo  che 
lil'maritp,  moflÀ  dal  fuo  eli  empio,  fi  fece  MonacàiC  in  .quella 
iprnfcilìionc  >ifie  nioJt'aom  xhuounuaitc.Succofle  à Michel 
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n«irImperio  NiCffom , che  rimaneiicio  lenza  (ionna , cento 
di  cauar  Maria  del  Monafterio  . Ma  venuta  cotalcofa  à "I 
orecchi  d alcuni  Monaci, da  quegli,  auanti.che  lafaceflc  vfci 
re,  fu  riprefo , dicendogli  efsi , che  non  era  ben  fatto,  ch’egli 
volefletorrepcr  fuaefanna  quella,  chcgiàcra  fatta  Ipofa  di 
CHRiì^TOregif  propofero  molte  altre  donne,  c di  bellez- 
za, c di  nobiltiad  cfTa  non  inferiori;  ma  egli  nondimeno  Uà 
do  fermo  nel  fuo  ollinato , c cattiuo  proponimento,  la  catiò 
del  Moiiailerio , perche  piu  valfcro  apprefTo  di  lui  i configli 
de'catriui,  che  de'ouoni . Per  quello  fano , come  atferinauo  i 
dottori- Ecclcltalliàcirnon  folamente  il  Re, ma  il  Vcfcouoan 
cora,  il  quale  gU  bcnedilTe.meritò  d’efl'crc  fcomunicato;  else 
do  vietati  corali  maritaggi  dalla  Sacrofanra  Romana  Chiefa 
capo,e  regola  di  tutte  l'altre , V illc  colici  al  mòdo  circa  gl'an 
ni  della  Humana  falute  1006. 

Di  zóit  « Teodora  tmper atriti  ^Qrientt , e foreUe . 

ZO  c,  c Teodora forellc,&  inliemc  Imperatrici  di  CoRan 
tinopoli,  furono  figliuole  di Coda-ntino  fetriino  Iinpe- 
radorc  dcirOriente  . Laprimafudonna  di  Romano  terzo 
Inipcradorc  di  CoRaminopoli,  e Talrra  non  truouo  althmcn  Moiuua . 
ti  haucr'hauco  marito , ma  fi  bene  clTcre  Rata  incoronata  Ini 
peratricc,  come  diremo  T eodora , adunque  elTendo  Rara  ac- 
cufara  alia  forella  Zoe,  d’hauerhauuta troppa  amicizia  con 
vn  certo  Paufania  maeRro  di  guerra,  fu  da  cRa  sforzata  à far 
fi  Monaca  in  vn  MonàRerio  chiamato  Petreio  . In  quello 
tempo  rimperadorepafsò  all’altra  vita,  eZoe  rcRata  al  tura- 
to padrona  ,tolfe  ( come  hieri  vdiRe  ) Michele  per  maritOjO 
Io  fece  incoronare  Imperadore,&inficmecon  cRb  «ouernò 
per  alcuni  anni  rimpcrio  . Michele  dipoi  facendoli  Mona-  MlcMr  c* 
co,  iafeiò  vii'aitro  Michele  i detto Calcfatc,  infilo  luogo,  il  Ufitctizoi 

aualc  c5  Zoe  hauelTe  il  manegoo  deH'Impeno . Ma  fece  co 
ai  vero  quel  prouerbio , che  dice , V n gran  benefizio  fi  ' pr^Z*f* 

compendi  có  vna  maggmre>ingrantudine.  Pcrctochc  vcRita  a gHm- 
Zoè  d'habico  Monacàle,^  fuo  mal  grado  la  rinchiufe  nel  Mo  grati , 
naRcrio,  poRo  nell'lfola  chiamata  Prima  » Onde  fatta  Zoè 
della  neeelsità  virtù,  Rauafi  nei  MonaRcrio  qmcraméte.quà 
do  il  pop<^,  che  molto  l’amaua,  e mafsimamcnte  le  matro- 
. negran- 
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CMUtd  cfTcrc  priui  della  loro  Imperatrice , pfcfaoccauoneicacciaro- 
UtU‘imptri*  no  via  Michele,  & clTa  cauarono  del  Monaftcrio,e  coli  in  ha 


I ne  grandi , & i Baroni  inlieme , non  potcndopi 

irefa  oceano 
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\*f**  biro  Monadico  la  rincoronarono  nel  Teatro,  in  prefenza  di 
W/C  nti*\ tutto  il  popolo , e di  Teodora  fua  forella,  la  quale  ancora  ha 
\TtMr»im$}  ueuano  fatta  vfeire . Stabilita  che  Zorè  fu  neU'lmperio,  tolfe 
r*»4i4.  Monanco  per  fuo  terzo  marito,  e dopo  dieci  anni,che  reena 
to  hebbe  concodui  fi  morì,  e Teodora  fua  forella  prefe  ilgo 
uerno  dcUlmperio,  c lo  refie  con  tanta  grandezza  d'animo, 
e diligenza,  che  la  morte  fua  attridò  vgualmente  i gridi,  & i 
piccioli  del  fuo  popolo . Ne  mai  volle  marito  mentre  redòin 
vita, forfè  per  non  far  córro  alla  fua  prima  pr9fefsione,il  che, 
fé  fece  per  quedo,  fu  cofa  degna  di  laude,  e di  merito  ancora 
apprclu)  à Dio:  quanto  è per  lo  contrario,  la  forella  degna  di 
Zttwrs  MMt.'  o-yan  biafimo.pcr  haucr  tolto  il  marito.  Fiorirono  quclte  Im 
pcratrici  ne  gl’annidi  nodra  falute  1077 . 

E fe  redempio  di  qde  due  forelle  parede  ad  alcuno  di  voi 
poco  religiofo,  cófideri,  che  piu  rodo  è cofa  miracolofa,  che 
ordinaria,  òhumana,chevnaperfona  fia  in  tante  grandezze 
Se.  in  tante  occafioni,  e non  cafehi . Ne  dico  quedo  per  loda- 
re, ò feufar  quello, che  mauifcdanicnte  è mal  fatto,  ma  per- 
che veggtate  di  quante  lode  fieno  degne  quelle , delie  quali , 
io  v’ho  parlato  di  fopra . 

Di  càditfa  Imperatrùe , ielTOecidente . 

DI  R o V I hora  qualcofa ancora deirimperatrìce  Giudit 
ta,  la  quale  fu  dal  Signore  chiamata  al  fuo  Santo,  e di- 
uoto  feru^io  con  trauagli , e tribolazioni , come  fpedb  il  pio 
Signore,  Eterno  Padre,  far  fuole . Godei , elfendo  cóforte  di 
Lodouico  Pio  Imperadore,e  fua  parente  ancora, per  eder  na 
ta  del  faneue’di  Bauiera,fu  il  nominato  Imperadore  da  Fede 
ri»o  huoitio  di  Dio , c V efeouo  della  Città  di  Traietto,auuer 
tito,  che  non  gl’ «a  lecito  di  tenerlaper  moglie , cóciofia,  eh’ 
ella  folTe  fua  confanguinea.  Laonde  la  manina  di  Calendi 
A»odo , il  Santo  V eCcouo , hauendo  celebrata  la  Santiftima 
M*eda , & edendo  in  vno  Oratorio  per  far’vn  poco  dilorazio 
ne,come  codumano  ibuoni,e  dinoti  Sacerdoti, dopo  che  hi 
no  celebrato  i diuini  Sacrifioi,fu  da  due  armati,di  cómifjione 
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X#iuctittatà  guifa , che  Herodiadc  fece  fare  al  precurfore  Gio-  Giuditta  t* 
uanbatifta, ammazzato, e facto  marcire  di  C h r i $ t o . Vdu 

coli  borrendo , c brutto  cafo  da  Gregorio  quarto  Sómo  ftr 
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Vefe 
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Pontefice, ruppe  vn  cofi  illecito , & inhoneflo  matrimonio ,' 
e ta  nuoua  Herodiade  la  fece  mettere  da  GiefTc  Vefcouo  di 
Ambiana,imponèdogli  il  velo  incapo,décro  in  vn  Monade 
hojlà  doue  vifTe  tutto  il  redatc  della  vita  fua.E  Lodouico  Aio 
cóA)itc , dal  nominato  Pontefice,fu  melTo  nel  Monadeno  di 
SucfTone,per  fargli  far  penitenza  del  Aio  peccato , come  hie- 
n vdide  da  D. Leonardo.  Vide  infra  mortali, queda  Impera- 
trice intorno  agranni  della  venuta  del  Saluator  nodro  840.' 

Finito  ch’hebbe'D.Michclc.  di  parlare  di  queda  Imperarci 
ce  dide  M.AIfonfo.Gratoci  farebbe,  Buonauolta,  che  qual- 
che cora,auann,ch'entriace  in  altro  ragionamento , ci  dicedie 
deirongincjdel  fico, e grandezza  di  Codàtinopoli,  concioAa 
che  tanto  fi  fia  di  clTa  latta  niézione,in  quede  Aie  Imperatri- 
ci.Dirolloui  nfpofe  D. Michele.  Fu  edificata  queda  Imperiai 
Città  da  Paufania  Re  degli  Spartani. Epoda  in  Ai  la  Marina, 
la  quale  dapiu  bade  la  batcc,neila  Prouincia  della  Tracia,  vi 
cino  al  Bosloro  tragico, hoggi  drecto  di  Codàtinopoh,il  qual 
drctto  è doue  s'entra  nclMare  £ufino,hoggiMarMaggiorc. 

£ polla  in  fu  fette  Colli  à guifa  di  Roma , e fu  detta  primicra- 
nicte  Bifanzio,dc  alcuni  l'hanno  chiamata  la  Città  di  Paufa- 
nia.Eciu  vltimo  quódo,cheil  Magno  Codantino  lafciò  Ro- 
ma à Siluedro  Sommo  Pontefice, e ch'egli  fi  ritirò  là,  dal  no- 
me Aio  la  chiamò  Codantinopoli,la  quale,  oltr'al  farla  Sedia  Cefiamìm 
del  facro  Imperio,nobilitò  molto, & ornò  di  magnifiche  fab-j 


mche.Giulhniano  poi  primo,  vi  fece  quella  beUa  Chiefa  di 
S.Sofia,dedicaca  aU'eterna  fapiéza,có  quattr'alci,  c belli  Cà- 
}anili,dc  in  eda,  di  fuori  pero  era  ritratta , e fcolpita  tutta  la 
' Ila  corte  al  naturale  in  marmo  .^.Nel  qual  Tempio  predicò  il 
diuin  Chnfodoraorurce  qucHoperc,©  la  maggior  parte , che 
di  Aio  fi  leggono, edcnd’cgli  di  quella  Vefcouo . Fu  poi  mol- 
to trauagliaca  queda  Citta  da'  Bulgari , da’  Saracini , 8c  altre 
molte  draniere  naziomV&  in  vltimo  da  Carcan  crudel  Tira- 
no Turco  fu  prefa  per  forzal’anno  1473x0  gràd’occifionc.c 
< razide’fuoi  habitaton.£dcllagionccù,chcviredò,enobil 
tà,gra  parte  ne  fu  màdata  ad  habitare  in  lontani  paefi,  acciò 
mefsi  infiemc  nò  s'bauefTeroiribcllafe,  e feccia  Aia  principal 
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rcdia,&  habicazione.  Il  qual  (1  gradc  infortumo  da  altro  non 
ftimo.chc  fia  aucnuto,fc  nó  clic,  eircndoli  fatto  il  facro  Còci 
'ctncilio  Fio  bo  Fiorentino,  douc  intcruennero  i Greci, c la  maggior  paiate 
d’efsi,conic  fu  Giouanni  Imperatore,  della  cafa  dc’Palcolo- 
ghi,e  Giufeppe  Patriarca  d'elTa  Ciità(il  quale  anche  iui  fi  mo 
ri,e  fu  fepiolto  in  S. Maria  Nouella,coraegiàs’è  detto)  cófclTa 
to  il  Papa  elTerc  Vie.  di  C h r i s t o,&  cìrere  il  Purgatorio,c 
tenere  tutto  quello,  che  tiene  la  Chiefa  Romana,  come  tutto 
ciò  fi  dice  à pieno  nel  già  deno  Concilio  ( pcrloche  Eugenio 

Suarto  p molirarfi  grato  di  quello  fatto , fece  due  Cardinali } 
elTarione  vno,  e l'altro  Diudoro,  d'efsi  Greci  ) tornatifenc 
dipoi  alle  cafe  loro,tornaro,à  guifa  di  cani,al  vomito, dicedo, 
che  quei  due  Cardinali  haueuano  aderito  àcotalcofa,pcr  ha 
uer'elTa  degnità,nò  guardàdo  bene  alla  buona  volótà  del  Pó 
tefice,chc  ciò  haueua  fatto,  per  dimolIrare,ch’ei  tcneua  conto 
nó  picciolo, ch’elTa  nazione  fofle  ritornata  alla  vnione  de’  fe- 
deli: Pcrloche  veggédo  il  Papa  tale  impietà,ch’cra  la  duode- 
cima volta,che  córefiata  la  vcrità,era  dipoi  ritornata  al  primo 
crrore,màdò  vn  Cardinale  in  full’Ifola  de’  Caualli,nó  molto 
lontana  da  Collàtinopoli,il  cui  nomcnó  mi  ricordo,  e gli  fico 
municò , e d’allora  in  qua  fono  iti  femprc  di  male  in  [peggio'. 
Lochc  mi  raccótò  vn  vét’anni  fono,  Amerio  Zati  nofiro  gc 
til’huomo  Fiorctino,ch’efsédo  giouanc  in  Grecia,  haueua  da 
molti  di  quei  Grcci,c  molto  vecchi,  vdito,  ch’cfsibenifiimo  fi 
ricordauano  di  tal  bunata  fcomunica  cótro  di  loro,  c cheda- 
poi  ili  qua  mai  haueuano  hauuto  bene  , c che  il  Signore  Dio 
gli  haueua  incfsi  fono  à quello  cane  del  Turco,comc  hoggi  fi 
trouaelTa,nata  magnifica,  & Imperiale),  & adclTbnnfcra,  & 
infelice  Città,  la  quale  di  trionfante,  e vittoriofa  dell’altrc  , fi 
truoua  fcrua,c  (liauaj  ne  gli  fono  giouati  i valorofi  Capitani, 
c tanti  grà  Duchi,  c Signori, dotti,  c Santi,  che  di  lei  fono  vici 
ti.E  coll  interuicncjà  chi  nófcgucla  Vcrità,neobbcdifcealla 
Santa  Chiefa  Cattolica  Romana . 

Pi  Tfda  f ^nna , 7{afiafia , e TiiUherig,  ffl'mk  £ 
Primajict-  Tcodofa  Imperatrice  i 

eiìnufig’n-  ordine,nó haucdo,iopiu Impera- 

MtJad  mcttcrui  au5ti,  narrerò  di  quelle , che  d’ 
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quattro  figliuole,  nò  di  quella  T eodora  ch'io  v’ho  parlato  ho 
ra,ma  di  quella  prima, di  cui  non  è molto , ch’io  vi  parlai.  La 
maggiore  delle  quali  hcbbe  nome  Tecla, l’altra  Anna,la  ter- 
za Na(lana,la  quarta  Pulcheria.  Quelle,  morta  che  fu  la  ma- 
dre,ch’era  Monaca  nel  Monadcrio  detto  Ga(lhano,come  po 
co  fa  dicémo,  furono  d a Michele  loro  fratello  li  m al  trattate, 
che  non  haueuano  pure  da  poterli  follentare.  Ma  fuccededo 

f>oi  nell’Imperio  Balilio,egli  fì  molTe  alquàto  à cópafsione  di 
oro, nò  gli  paredo  honorcuolc,chc  fanciulle  cotanto  illulln, 
douelTcro  portare  pericolo  di  colà  veruna, màco,ch’honella. 
Onde  le  mifc  nel  medclimo  Alonallerio,dou’era  ftau  la  ma- 
dre. Qtuui  quelle  fanciulle  confecrarono  la  verginità  loro  al 
Signore  Dio,  e perfeuerarono  in  cotale  ^.pfcfsionc  di  bene  in 
meglio , tn/ìn , che  dal  cclelle  fpofo  furono  all'eterne  nozze 
chiamate . Viflero  a' 

Uro  Saluatore  848. 


Viflero  al  mondo  negl’anni  della  venuta  del  no- 
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Di  Eudocia  figliuola  di  Coflantino  Imperadore  < 

FV  Monaca  ancora  £udocia,figliuola  di  Collàtino  Iinpe 
radere  d’Oriente,[c  li  cófacrò  à Dio  nel  Monallerio , nò 
per  forza, ò per  neccf$ità,ma  volontariamente,ecoliperfeuc 
rò  tutto  il  tempo,  che  le  fu  concefTo  da  Dio  in  quella  vita . Et 
il  poco’fa  detto  autore  dice  Eudocia  elTere  Hata  Monaca.jV if 
fc  circa  gl’anni  dcU’humana  falutep87. 

Di  Crifella  figliuola  di  Carlo  Magno  Im^eradore . 

^Assiamo  bora  alle  figliuole  dcgl’Iniperadori  Occidc 
* tali , tra  le  quali  fu  Grìfclla  figliuola  di  Carlo  Magno , e 
d’Ildegranda  fualeginima  conforte.  Qjiella  da  picciola  fece 
dono  nel  Monallerio  à Dio  , della’fua  verginità,  e quiui  vide 
fantifsimamente  lungo  tempo.Er  il  fuo  padre  Carlo  l’amò,  de 
honorò  Tempre  per  la  fua  bontà, non  come  figliuola , ma  piu 
tollo  come  madre  ; morì  circa  gl'anni  della  natiuitàdi  Chri 

STO  801  . 

Di  Muttida  foreUa  prima  <T Ottone  primo  Im peradore,e  figliuoU 
£ Arrigo  primo  l mperadore . 

1 O N o adeflo  collrctto  da  vn  vincolo  di  naturale  obbligo 
^ tanto  grande,  che  non  potrei  dir  il  maggiore,di  ragionar 
■ a 2 uideìril- 
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luftrifsima  cafa  di  Saffonia  accrcfciuta , & aggrandita , & alsi 
nobilitata,  via  piu  di  gran  lunga, ch’ella  prima  non  cra,da  i tre 
Ononi, «gloria, decoro,  & ornamento  della  Magna  tutta, c par 
ticolarm^cte  della  patna  loro,p  cirer’ella  Hata  lcmprc(ne’  paf 
fatrtépnma  non  fono  hora)affcz2ionata,c  diuota,delnoltra 
facr’ordine  Monafoco,e  per  elfcr  ftata  ancora  Matilda.forel- 
la  primogenita  del  Magno  Ottone  pnmo,  deirordinc,  e reli- 
gione Monadica  . Fu  cortei  figliuola  d’Amgo  di  cowl  nome 
bnroo  Impcradorc.c  primo  ancoradcl  fanme  di  Saflonia,cl- 
Fendo  macato  quello  del  Magno  Carlo  in  Currado  primo  dt 
querto  nome.Nacquero  à cmcllo  Screnifsimo  Impcradore  tre 
figliuoli  mafchi,e  quattro  temmine  di  Mauldafua  coforw,fa 
ghuola  del  Còte  Teodorico  di  Ringclchi.il  pruno  de  mafcht 
Fu  detto  Brunone.che  fu  Arciuefeouo  di  Colomaj  il  fecondo 
Ottonc,che  al  padre  fucccfTe  nel  facro  Im^noril  terzo,&  vi 
timo  fi  chiamò  Arrigo,il  qual  fu 

ne  Matilda  nortra  pnmogenita,la  quale  fi  cofano  al  bignorc 
Re  de’  cieli.e  d’ogni  cofa  creata,  nel  celebre  Monarteno  la  in 
quei  pacfi  dt  Quedclburgo,doue  che  anche  non  dopo  molto 
tcpo,per  la  fua  prudeza , c fantiraonia  di  vita  nefu  fatta  Ba- 
Cl 4ntU'i  dclTa.  Hor  cófiderate  vn  poco  Pad_n,e  Cenni  huommi  miei , 

* ' r.  . . .*  rl^rfir^tlOnO  CtCrH< 


Gldntic^i  dclla.norcoUcicraccvnpu^.uiraui*,w^vaa^ — 

Tre^cfi  có]  come  quci  fanti  Prencipi  di  quei  tépi  dedicauono  all  «emo 
le  loro  pnmogenite.o  vcraméte  ( come  racconta  il  1 nte- 

/•roprimojrr  r,  j; — \ Monalicnf 


Ke  le  loropnmogennc,o  ---- 

raioautorc'd.quito  *idico)  .dificauano  Bad>w  Monaften, 

■ come  chefatro  haueaTtodoncoauolo  materno  della  noftra 


7 rir.4N(«rr. 


come  cne latto  — -a 

Matilda, da  me  poco  fa  nominato, eh  ancor  egli  haucua  ton- 
data  vna  nobil  Badia  detta  Ringelchi  dal  nome  del  fuo  cot^ 
do,  & hoggi  tutte, ò era  parte  d’elTe  fono  màdate m rouma.O 
trc,e  quanto  volte  fohei  fccoli  allora, ma  hoggi  (cheto  lagn- 

melo  dico)  pcrilcótrario  miferi.Óc  infelici,  cparticolamete 
per  il  nortro  ordine  . Horfu  tale  e la  codizione  delle  cofe  hu- 
mane.  Ma  via  piu  di  tutti  fono  miferi,  & infelici,  i pacli  pro- 
prij  della  nortra  Matiida.i  quali  fi  rruouon'hoggnn  tanjine- 
Fandi,e  cofi  obbrobrio  fi  errori,  fi  come  tutto  il  modo  fa.  La  le 
conda.per  ritornar  al  noftro  ra|ionarnéto,  Gerburgaefoama 
ta.fu  moglictli  Lotario  Re  di  Fracia.La  terza  Rifla  nomina- 
ta,hcbbe  p fuo  cóforte  Ridolfo  Duca  d’vna  parte  di  Bauiera . 
La  quarta.òc  vJtima,  il  cui  nome  cra  Haduigia , fi  manto  n^ 
Còte  di  Parigi,  Vgo  detto, rt  quale  fu  poi  Re  di  Franaa  ^cor 


J 
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egli.  Hor  vedete  qual  nobiltà  fu  qfta  della  noftra  Matilda  fe 
códo  la  carne.  Cerco  grande, e rairabile,quàto]etto  io  habbia 
quali  di  nefTun’altra  dona  mortale  da  miH'anni  in  qua . E da 
pài  che  (iattid  entraci  in  quella  tanto  Hata  affezzionata,  c di 
uotacafata’,  del  nollro  hoggi abbandonato  ordine,  non  la- 
ifeerò  mai,  ( come  grato,  e conofeente  de  i gran  benefìci) ncc 
uuti  da  ertà')  di  raccontarli  bello,  breue , ediùoto  modo, che 
li  tenne,  quado,  che  Ottone  fratello  della  facra  Vergine  Ma 
nlda,  fu  coronato  in  Aquifgrano  Imperadore,  edò  nò  è à ca 


dtdi  MmU 

i*. 


trmttTjan* 
dtl  magna 
Oltane  fri. 
ma  ifrattUa 
di  MatiUa  , 


fo,  ne  fuor’anche  del  nollro  ragionamento,  cfTendo  Hata  far 
jea  cota!  coronazione  da  vn  noltro  Monaco  in  quei  tempi  Ar 
loiuefcouo  di  Magónza . Et'ellèndo  tanto  elegantemente , e 
ben  deferitra  dal  nolho  Tritemio  in  lingua  latina, tieirillelìra  rriuMuart 
lingua  ancor'io  mi  rilbluddaruenc cognizione  . Oh  quello 
habbiamo  caro  noi  D.  Michele  dilTe  M.  Alfonfo,ch’allc  voi 
te  orniate  quello  ragionamento,  con  qualche  bella  cofade- 

?^na  d'elTer  faputa , à ™ifa  d’vna  bella  velie,  che  fe  bene  ella 
la  di  fitta , velluto,  ò broccato , qualche  bel  ricamo  fuui , la 
fa  nondimeno  parere  piu  bella,  e vaga  al  vederla  . Tanto  fa 
r6  M.  Alfonfo  . L’anno  adunque  della  noUrafalute  937. 

Eflcndoli  mefsiinlicme  tutti  i Prencipi  della  Magna,  e mol  ladì  IHil- 
ti  prelati  ancora,in  Aauifgraoo,  fu  il  detto  Ottone  da  Hilde-  V»^»«  «^r- 
bcrto  Arciuefeouo  di  Magonza , che  per  auanti  era  llato  A- 
bate  della  Badia  di  Folda  ( perfona  oltre  alle  virtù,  fapiéza,  e 
prudenza , c gran  littcratura , ch'in  lui  erano , era  ancora  dal 

f rande  l^io  dotato  di  Spirito  di  Profezia  ) coronato  Impcra- 
ore,eirendo  di  cófenfo  diùtti  i Prelati,  e Prccipi,  che  quiui 
prefenri  li  ritrouauanq,  dichiarato,  che  cotal  dignità  à lui  toc 
calTe . Et  incominciòih  cotal  guifa;  ' 

Qui  ncccdem ad  altare,  «Sqfumcns indegladiura  Imperia 
le,  cum  Raltheo^  conuerfuiqurad  Imperatoreni  ante  feee- 
nua  flcaeniem  dixit . Acapehunc  gladium , in  quo  deij^ 
omnes  Chris  t i adnerfarios,  BaAàros,  dt  malosChnftià 
nos,  authoricate riimoa  traditum,cum<omni  potellatetotnss 
Imperli  Francoruoi/adfitimfsiinam  pacémomnifi  Chfiftia- 
norum . AmenuDecnde  fumptis  arraiUi$»<ScchÌaniidtfnndure 
eum  dicens . His'cornibus  humere  tenui  demifsis  , monearh 
quo  zelo  fidei  femere  debeas , & in  menda  pace  vfque  m fi. 
nem'conftans  perfcacrca ; Donde  fiunpto  ketro  baculo^uc 

dixit, 
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Aiwt.  His  fignismonitus'cfto  quatenus  paterna  cafbgano- 
nc  Tubiodos  corripias , primumque  te  Dei  im’niftris , dcinde 
cCiam  viduis,  orpnanis,&  pupillts  pwoteilorc,  ac  defenforcm 
te  Ctmperexhibeas,  eifq;  manum  mifericordta:  femper  pom 
gas . Poftharc  fufo  fuper  caput  eius  eleo  confccrauonis , ajt . 
Vnxitre  Deus  in  Rcgem  fuper  populum  fuumiVt  minquam 
de  capite  tuo  oleum  miferacionis  defìciat,quò  hic»  & in  funi* 
rum  mifericordiara  ab  ipfo  creatore  tuo  confequaris.  Amen . 
Portremo  impofuit  capiti  dus  Corona  Rcgalem  dicens . Co 
ronaui  te  corona  iuftinar,  qua  moncaris.  te  miniftrumiiuftitia 
miniftrare  fubditis,  quatenus  hoc  ornamento  Regali  prarmu- 
nitus  > & tuis  reucrendus  > 8c  inimicis  tcmbilis  appareas , Se 
poli  huius  vitx  terminum  , fempiterno  cum  Angelis  premio 
coroncris.  Amen.  Completa Benedifliione.Pótihcis,Regem 
in  folum  Regale  cum  omni  lartitia  pofuerùt,  Matilda  hgliuo 
la  di  quello  Imperadore  fu  ancor  ella>  dopo  che  del  facro  ve 
lo  delle  V ergini  prudenti  la  tefla  il  fu  coperte , fatta  Badefla 
dopo  la  morte  di  Matilda  detta  fua  Zia,  gouernando  co  mol 
ta  prudenza,  e fermamente  reggendo  quel  gregge  Virginal, 
da  Dio.  commeilogli,  infìno  à canto,  ch’ella  fu  chiamata  à mi 
glior  vita . 

Non  voglio  anche  tacere, auanti  ch’io  volti  il  mio  r^iona- 
mento  altroue,  l’honorarc,  e pie  jmprefe,  che  quefto  Ottone 
in  honor  di  Dio,  e de’fuoi  Siiti, e dcgl’amici  ancora  fece.  Egli 
primieramete  liberò  l’Italia  dalla  Tirannide  di  Berégario  Ló 
gobardo  . Vinfc,  c fupcrò  in  battaglia  Gottifredo  Rt  de’Da- 
ni,il  qual’infieme  con  tutti  i fuoi  ( che  ancora  non  haucuano 
volfuto  fottoporfi  alla  noilra  pia,  e vera  fede  ) conuertì , fa- 
cendolo humiliare,  e fottoporreà  quella.  Fondò  di  nuouo  il 
Vcfcouado  di  Sccluicena,  con  quello  di  Ripcmfena,&  oltre 
à quelli  due  fondò  ancora  l’Arauefeouado  di  Madeburgo , 
5c  elTa  Citt.ì  edificò  da’fondamenti.  I Alonaftcrii.che  del  no 
Uro  ordine,egli  edificò,  tanto  di  huomini  quàco  di  donne,  fu 
tono  molti,  e tutti  coli  iVcfcouadi,  come  le  Badie  doto  di 
grandi,  de  ampie  poffcfsioni.acciochci  Sacerdoti  Monaci,  e 
Vergini , che  iui  al  fciiiigio  del  Re  Celefle  dimorauanq , po- 
tclTero  coinodameiUc  fcruire,  cfoflcntarfi  . O di  quelli  fono 
veramente  degne  d’efTcr  celebrate  le  memorie & i fatti  lor* 
egregi,  >valorofi  c Santi,  c da  dotte  penne  in  carta  dcfcrhte>e 
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cfa  eccellenti  Scultori  in  3uro  marmo  intagliate,  e da  vaghi 
Poeti  dccatati . Legghiho  legghino  moki  dc*no(lri  Prencipi 
d‘hoggidi,  la  vita, gl  atri,  & i gefti^di  qucfti  valorofi,  e parima 
te  Sari  Re,  6c  Impcrad.  e conofccranno  bctiifsinio,che  non  e 
grandczza,  anzifomniabafl"czzaài  Regni  loro,  niaiidar’in 
ròuina  ibeni  della  Santa  Chiefa , con  dar’i  Vefeò^adi  à pcr- 
foiic  non  degne  di  coiariionore . 

Ma  ritorniamo  à cafa,  e fc  bene  il  zelo  della  carità,  e della 
religione  Chriftiana,  mitrafporta  à biafiniar  cotai.vizij>cau- 
fa  veramente  della  dannazione  di  chi  ci  incorre , ( e pero  de- 
gni d*efrcr  fuggiti  ) non  per  ciò  mi  feordo  dclls^  promeiTa  bre 
uità  . Dico  adunque , che  quelle  IlluHriTsime  anzi  Serenifsi- 

me  B^dclfe,  furano  tra*raortali  granni  del  nollro  Sig.  p 3 o.. 

\ 

' ' Di  Sofia ^ & ^talbaida  figliuole  (t Ottone  Imperadore*  : " , 

MI  fouicne  adclTo  di  due  forelle,  figliuole,  d’Ottohc  fecoj 

do  Iraperadorc . La  prima  delle  quali  fu  chiamata  So|  TimpJrad* 
fia,  e l’altra  Atalbaida.  Sofia  fu  Monaca  nel  Monafterio  di  Monaca. 
Ganderlliaim,  douc  fu  anche  eletta  BadelTa,pcr  elTer’ella  no 
meno  nobile  di  Santitàj  e* di  virtù, che  di  fanguc . L’altra  fi  fc 
ce  Monaca  nel  Monalterio  di  Guidelburgi,  pollo  ncU’Au- 
Urafia,  hoggi  Regió della  Magna , fe  bene  già  era  nella  Gal 
ha  Belgica  ; e per  clTcr  molto  muoia,  e fpiritualc,in  breue  te 
po  vi  kii  eletta  anch  ella  Badclfa . £ coli  1 una,e  l’altra  ammi- 
nillrarono  niolt’anai  cotale  officio  con  gran  profitto  fpiri- 
tualc  delle  loro  figliuole,  e finalmente  palTarono  aH’altra  vi- 
ta . V ifi'cro  quc(le  Sacre  V ergini  circa  gl’anni  del  nollro  SiJ 
gnorc  Gi£sv  Christo  P40.  • , . 


lir 


Di  Matilda  figliuola  £Artigo  imperaiore . . 

E G V E fiora  Matilda  figliuola  d’Arrigo  Imperadore , di 


.Aufiraftd 

nodcUaMd 
^«4,  , 
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madre  fiiiiilmcnte  chiamata,  la  qual  Matilda  madre  fat-  f'"*®^^. 
to  cdificar’vn  Monafterio  in  honore  del  Prcncipc  dcgl’Apo' 
doli  S.  Piero j ncllii  regione  di  Horfazia  ip  vn  luogo  ctiiama- 
to  Qjntelburg,  quando  Matilda  fua  figliuola  volle  confecra 

V ergi«ità,la  fece  quiui  Monaca, e Badeftà,do 
uc  V iflc  in  era  fantimonia  tutto  ii  tepo  della  fua  vita , che  fJ 
int, orilo  agiani  della  venuta  diCiEsv  Christo  i 004 . 

* ‘ Di 
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DÌ  Beatrice  figliuola  di  Federigo  BarbaroJfaJmperadore»  : 

i 

DI  qucfto  medefimo  Monafterio,  fu  poi  ancora  Monaca 
Beatrice, ^liuola  di  Federigo  Imperadorc,dccto  fopra 
iioipc  Barl>arolTa,c Tua  madre  fu  ancif  ella  chiamata  Beatri- 
ce .Eper  i fuoi  buoni, c fanti  coftumi,fu  eletta  Badeffa  da  tut 
tc  le  Monache  di  detto  Mo nafterio . Fu  al  mondo  correndo 
grannidell'humana  Calure  1 1 y3  . 


Di  Eufemia  figliuola  di  B^dolfo  Imperadore . 


k ■ 


EV  F 1 M I A ancora  fu  di  quelle , che  cangiarono  le  pur- 
puree,e  dorate  vcftì  nelle  monachin  e,  cifendo  figliuola 
di  Kidolfo  Iinperadore,  il  quale  fatto  ediheare  vn  Monafte- 
rio  per  le  facre  V ergini , in  quello  Eufemia  votò  h dio  la  fua 
Verginità,  c menò  vita  Santa,  e piena  d’ottimi  cftcmphinfi- 
no , che  la  fu  chiamata  alla  Celcfte  patria  j il  che  fu  negl’an- 
ni  del  noftro  Signore  1278. 

'Di  Mautina  figliuola  di  Chilperufh  J{e  di  Borgogna, 

NO  N mi  ricordando  io  piu  di  Egliuole  d’Imperadori,chc 
fieno  fiate  Monache,  verrò  à quelle  de  1 Re  , comincia 
domi  da  Mucuiina , la  quale  fu  Egliuola  di  Chilperico  Re  di 
Borgogria . Coftei  cfTendo  nella  Città  di  Vienna  di  Prouen 
za,  le  TU  in  vn  fubito  occifo  Sundebaldo  fuo  Zio . Onde  du- 
bitando di  non  effer  morta  anch’ella,  fuggitali  in  vn  Mona- 
fterio  quiui  prefTo,  fccefi  Monaca . Di  coirei  era  forella  Clo- 
tilda  moglie  del  magqo  Clodoueo  Re  di  Erada  i 4I  quale  per 
le  fante  ammonizioni,  e preghi  corinui  di  lei,  fi  fece  Chriftia 
no . Fini  i giorni  fuoi  quella  lanta  V ergine,  correndo  gl’annf 
della  incarnazione  di  C h r i s t o yoo. 


Di  Crodielda  » e B a fina  figliuole  del  Re  di  Francia  t 


Stcoda^ter  r 

Sa  figliuola  'T  tI  parlerò  bora  di  Crodiclda^e  Bafinainfiemc,pcrtine  tu 
ii^Mona  rano  tincof a ili-ficinc  Monache  in  vn  tnedcfimo 'Mona' 

? * ^ flcrio.La  prima  di  quelle^come  fcriue  Orecorio^Arciuefcouod 
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Jì  Turone  ncirhiltoric  dt  Franaa , fu  figliuola  di  torimbcr- 
to . e l’altra  di  Chilpcrico  amcnduc  Redi  Francia,  e fecionfi 
Monache  nel  Monaftcrio , ch’era  nella  Città  di  Poittiers  , 
conuertite  da  Santa  Radagonda  Reina  poco  fa  nominata, ad 
clTcmpiodcllaqualctenncronclMonafterio  vita  piu  tolto 
angelica , che  humana . PalTarono  all’altra  vita  circa  gl’anni 
del  làcro  parto  di  Maria  Vergine  y3o. 

l>iTermm4 figtiuoladi Dagoberto I{e 4i Frgm  a,* fatta . 

Termina  figliuola  di  Dagoberto  Re  di  Francia, fi  fece 
anch’ella  Monaca , in  vn  Monafterio.ch’en'o  Dagober 
co  Tuo  padre  haueua  fatto  edificar’in  vn  luogo  , chiamato  il 
Granaio  di  Treueri,per  fua  diuozione,  c di  quello,  elTendofì 
con  lei  ragunate  molte  vergini  al  feruigio  di  Dio,  fii  fatta  Ba 
defTa.  Nel  qual  gouerno  dimofbrò  ne’  fuoi  coflumi  canta  fan- 
rimonia.chedalu  Santa  Chiefa  fu  aferitta  nel  numero  delle 
fante  Vergini  dtmo  la  fua  morte , la  quale  accadde  negl’anni 
della  venuta  del  Mcfsia  d4o.c  la  fuafeRa  fì  celebra  alh  venti- 
tré di  Gennaio. 

Di  EarUmgota  fgliaola  di  Carcomberto  £ Cwn^tefmta . 

^Artongota  fu  figliuola  di  Carcomberto  Re  di  Cà 
^ zia , il  quale  fu  il  primp  di  quei  fette  Re,  che  allora  era- 
no in  Inghilterra , il  quale  adoraffe  Girsv  Christo, 
de  abbandonalTe  Ì'fdolatna,e  quello,che,oltre  à ciò,ordinaf- 
fe  per  publichi  editti,  che  tutti  i fuoi  fuddid  ofTcniafrero  la 

3uarchma,e  che,chi  altrimenti  facelTe,  incorrelTe  nelle  pene 
elle  leggi  da  lui  publicamentediuulgace . 

Che  diranno  à quefto  gl’oftinati  Luterani , che  difpregia- 
no  il  facro  digiuno  quadragefimale,  poi  che  quefto  fanto  Re, 
che  fu  nella  primitiua  Chi^a  di  quei  paeii,à  quel  Regno  co- 
fi  ftrettaraentc  , lo  fece  oflcruare  . Se  Christo  digiunò 
egli , per  i noftri  peccati , quaranta  dì , fenza  mai  guftar  cibo, 
quanto  piu  deuemo  noi , che  gl'habbiamo  fatti , per  ottener 
perdono.d’cfii, digiunare  ? Eartongota  adunque  non  elTcndo 
ut  virtù  alcuna  ( quantunque  donnafofTe)  inferiore  a!  padre, 
non  efTcndo  ancora  in  quei  tempi  Monafteri  nell’lfola , var- 
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catoilniarcpatiò  nella  Fiandra,  molla  dalla  Fama  d alcun* 
Monalleri.cnc  v’crano.picin  di  Vergini  confecrateà Dio,  & 
in  quella  Prouincia  lì  ridulTc  in  vn  AI ona ftcrio , ch’era  in 
Bruggia  Città  d effa  Fiandra,  nel  quale  era  Badefla  vna  fan- 
tifsima  donna  chiamata  Fara,  e quiui  ella  prefe  il  facro  velo  ; 
E vefbta  ch’ella  fu, è incrcdibil  cofa  à dite,  con  quanta  humil 
tà  ella  conuerfaflì:  con  le  fue  forelle.Ma  di  quàta  fantità  ella 
folTe  grata  al  Aio  cclelle  fpofo , A moArò  alla  Ane  per  queAo 
miracolo.  Nella  nottc,ch’ella  deueua  palFare  all’altra  vita,fu 
Ptftfiiil  Ciclo  gl’Angiolicantar  falmi,&  hinnitàto  dol- 

" cernete, che  eccedeuano  ogni  humana  armonia,equeAo  vdi- 
rono  nó  folo  le  donne,ch’erano  in  quel  AIonaAerio,ma  czià 
dio  alcuni  Alonaci , che  quiui  predo  in  vn’altro  AlonaAerio 
habitauano . Fatte  di  poi  l’cdequie,la  pofero  nella  Chiedi  del 
primo  martire  Stefano.  E poi  che  tre  giorni  fu  dato  quel  eoe 
po  nel  fepolcro , nfoluendo  A le  Alonache  di  porlo  in  luogo 
piu  honorato,ncl  canario  fuori  paruc,  che  da  quello  fpirafle- 
ro  rutti  gl’odori  dell’Arabia  felice,  e dcU'altre  Prouincie  del- 
rOriente . Si  l^gono  di  quella  facra  V ergine  molt’altrì  mi- 
racoli, ma  quelto  badi  alia  promeda  brcuità..VilTe  nc^fan- 
ni  dei  Signore  640. 
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Di  Eiilberga  figliuola  d^jinna  degtjdnglì  orìcntaUt  t fanti  « 

FV  Edilberga  Alonaca  nel  medeAmo  tempo, e luogo, che 
codei,c  fu  ngliuola  d’Anna  Re  degl’ Angli  orientali,c  fo 
rella  per  padre  di  Eteldreda,e  Sesburga.Reine,e  AIonache,co 
me  liauete  poco  fa  vdito,  liauendo  feco  nel  medeAmo  Mona 
dcrio  Sctrit  Agliuola  della  matrigna,  la  quale, come, che  foAe 
d’altra  lingua,cdcndo  Inglefe , e quel  Alonaderio  ( coinè  ho 
decto)in  nandna.fu  nondimeno  eletta  Badcda,per  elTer  dó- 
na,oltralla  nobilc’à,  prudentirsima,e  d’ottimi  codumi.Diede 
codei  principio  à vna  magniAca , 8c  ampia  Chiefa , ma  dalla 
morte  impedita,non  la  potendo  Anire,  in  quella  fu  ripodo  il 
Aio  corpo,  il  quale  dopo  fett’anni  trasferirono  i Monaci , che 
quiui  ( come  habbiamo detto)  habitauano , nella  Chicfa  di 
Sàto  Stefano,che  già  era  Anita, dou’cra  fepolto  quello  di  £ar 
tongota  Aia  nipote,  e rouinarono  quella , ch’ella  haueua  co- 
minciato à £abricare,per  edere  troppo  grande . Nel  che  fare, 

edendo 


TERZA 


til 


elTenclo  trouaco  tjuel  corpo  coli  incero,  Ck  incorrotto , come 
v*cra  (lato pollo,  fu , poi  che  con  acque  odorifere  IJ^bbcro 
lauato , ripofto  nel  nuouo  fepolcro  prcparacogli.  pMKnódo 
nc  gl’anni  del  virginal  parco  640. 

Dapoiche  noi  lìamo  in  Fiadra  vicini  alla  Pcnifola  d’Hol- 
landa , auanti,  che  n’vfciamo  , vi  voglio  raccontare  vna  cofa 
molto  marauigliofa,auucnuta  in  quella  Pcnifola,la  quale  ho 
raccolta  dal  noftro  Lodouico  Guicciardini , c Lodouico  Vi- 
ucs,c  altri  famofì  fcrittori.  Vicino  à mezza  lcgaairHaia,Ter 
ra  di  cfTa  Pcnifola, è vn  Monafterio  di  Monache  Ciftcrcicn- 
fedetto  Lofduye,  doue  c vn  Rcal  fepolcro  della  ContclTa 
Marghcrita,con  vno  Epitaffio , che  dice  la  cagione  perche  vi 
fii pollo,  degno  (parole illelTe del  Guicciardino)  d’elTere  da 
noi  notato.  Ma  prima  bifogna  dichiarare  la  cagione  di  cotale 
hilloria . Dico  adunquc,come,che  venendo  innanzi  alla  Có 
tefla  Margherita , figliuola  di  Florenzio,  c di  Matilda  Conti 
d’Hollanda,e  di  Silanda,  vna  poucra  donna  con  due  figliuoli 
nati  dVna  ponaca  à domandarle  la  h'mofina , cITa  ContclTa , 
oltre  al  non  le  darnientc,burlandola,edifpregiandola,lc  dif- 
fe,che  non  fi  poteua  fare  due  figliuoh  à vn  tratto , fc  non  ha- 
ueffero  parimene  due  Padri, c per  dò,  che  vno  di  quelli  veni 
ìia  ad  cuer  nato  in  adulterio. Onde  la  pouera  donna  veggen- 
do fi  coli  fchcrnirc,  c dishonorare , pregò  Dio,  che  per  fiia  gra 
zia  fàcefic  aprire,  chiaramente  la  tua  pudipzia , c che  per  tal 
feg'no  pcrmettcirc,chc  la  ContclTagià  grauida  partorme  tan- 
te creature, quanti.dì  ha  Tanno.  Donde  clTcrc  auuenuto , che 
in  capo  à certo  tempo  la  detta  Contefla  partorifTe  trecento 
fcfsataquattroiigliuoIi,tra  mafchi,e  feraine , li  quali  figliuoli 
dicono,che  folTero  picdoli,comepuldni,  nódimeno  tutti  vi- 
ni, 6c  haucre  riceuuto  il  battefimo  fanto  dal  Vcfcouo  Guido 
fuffraganco  : & i mafehi  Giouanni,e  le  femine,  Elifabetta  ef- 
Ccrc  (lati  nominati . Dipoi  à mano  à mano  efferfi  rutti  morti 
inficme  conia  madre , e con  eira.elTcrefiati  (btterrati  in  quel 
fepolcro  con  quello  predetto  epitaffio . , 

Illullris  Domini  Fiorenti)  comitis  Holladiie  filia,cuius  ma- 
terfuit  Matilda, filia  Hcnrici  Ducis  Brabantiat,fratrem  quo- 
que habuit<Guhelmura  Alamaniz  Regcm.  HzcprzfataDo 
mina  Margharita, anno  falutis  miilefimo  ducctcl^o  feptua- 
gefimo  fexto^  ztatis  fuz  anno  quadragefimo  fecondo , ipfo 
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lite  Pacafceues»  bora  nona  ance  meridiein>peperic  infantes 
jos  profliifcui  fexus.numero  trccccos  fex^iucaquatuor , qui 
poftqfl^pcr  Vcnerabilcm  Epifcopum  Dominum  Guido 
4iem  Sunraganeuni,prarfenàbus nonnullis  procenbus,&  ma 
gnanbus  in  Pclui  quadà  baptifini  facramentù  percepilTeiit, 
de  mafculis  toannes , faeincllis  vero  noiTlcn  Helifabeth  impo 
fitum  fuiirct , ipforuTB  omnium  iimul  cum  matris  animz  ad 
Deum  ztcrnaluer  visura;  rfdierunt>  corpora  auteUi  fub  hoc 
faxo  requiefeune . 

Mirabil  cofa  certo  fa|quefìa,anzi  fopranaturale . dilTe  M. 
Alfonfo . Mirabilifsima  veramente  rog^iunfi^Don  Michelci 
ne  per  altra  cagionc,credu>che  Dio  moltrafTe  cotal  miracolo, 
fc  non  per  dimodrarrinnocenzia  > c pudicizia  della pouerà 
donna, à quella  Conteifa,lì  come  ella  di  ciò  iflantemente  pre 
Efrmfi»  d*  Igaio  rhaueua,epcr^ar  anche  ad  intendere  alle  perfone  gran 
di,e  ricche, che,  nó  volendo  loro  elTer  larghi  à i poueri  di  Dio 
delle  fullanze  da  lui  riceuute , non  gli  debbino  vccellare<al- 
/^/•/r^nr'menoi'ne  farfcncbelFe  quàdo  da  elsi,  è loro  domandato  limo 

di  fi  i mint.  (ìna,ò  aiuto  per  follchcarc  la  loro  mifera  vita . 
rr.  * 

Di  Ut^tlftrgd , & Emingarda  figlimU  dd 
Defiderio  di  Toma . 


>*.&  ’qI  come ringhilterra  rende telh'monianza , che Edilberga 
fu  Monaca, cofi  k bella  Italia,  e Brcfcia  Aia  nobil  Città, 


Settima 

0ttat$a^^  ^ _ 

de  il  famofo  Monafterio  di  Santa  Giulia,doue  furono  Mona 
che  tutte  e due,e  facrate  al  noflro  Signore , e Badeflc , fanno 
indubitata  fede  di  Anfilperga.dc  Ermingarda  foreile,e  fìgliuo 
le  di  Defiderio  Re  di  Pauia.  Ma  per  non  fapcr'io  particolar- 
méte,  che  cóuerfazione  c fofsi  la  loro  per  anquant'anui,  che 
gouernarono  quel'Monallerio,vi  raccótero  la  Aia  fondazio- 
ne fatta  dalla  madre  di  efse  facrc,e  fagge  vergini.  Anfa  adun- 
que moglie  del  nominato  Defiderio,ad  honor  del  Saluatore, 
e di  Santa  Giuba  martire  edificò  quel  Monafterio,  loche  fii 
alli  dieci  di  Settembre,  correndo  gl'anni  di  noftrafalme  7p. 
eneH’iftefFo  annoancorafula  Chiefa , & il  Monafterio  in- 
fiemccófacrato.L’annopoivegnéte,  ncfufattsriladefra  An 
filperga,e  dopo,ch’ella fu  andata  à miglios vita.gli  fucccffc h 
già  detta  forellancl  gouemo  abazialeTattoadfique  il  Mon^ 

fterio 
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■ lAerio,«r»pKno  Hi  facre  V ergini.ilRcj&ilfigtiuolo,  Adclclns, 
chiamato , lo  dotarono  di  molte  ricchezze, c tefori  d'oro.c  d’ 
argétOjC  rabbellirono,  8c  ornarono  di  molte  pietre  prcciofc. 
Perle,  e Gioie,  co  Croci,  ccaiTette,  doueche  quefte  cofe  prc 
ciofe,  e fante  fi  riponcuano . Gli  vfiirono  d quello  Monaìle- 
rio  molte  altre  Chiefe . Oltre  à quello  grornaraenti  da  Chie 
(à,  c Sacre  imagini  HìChristo,  e de'Santi  furono  alTaiidi 
maniera,  ch’io  credo , ch’il  prezzo  loro  arriualfc  à parecchie 
centinaia  di  migliaia  di  feudi . Quali  tutte  cofe  per  clfcr  fi  mi 
rabili,  c prcciofc,  non  voglio  tacere,  ne  celarle , fecondo  pe- 
fò,  ch’io  trouatoin  vn  difeorfo  fatto  da  Giouabatilla  Na- 
zari, il  qual’anco  c Rampato  in  clTa  Città  di  ^refeia . Che  fo- 
no quelle . 

Vna  cafletta  d’oro  con  pietre  preciofe . 

Vna  cafietta  d’argento,có  cinque  pietre  preciofe,  & vn’al 
tra  pur  con  due  pietre  preciofe . 

Due  calTerte  d’argento  con  due  Crocili  fsi . 

Vna  cafietta  d’argento , con  dodici  pietre  preciofe , tredi- 
ci perle  • 

' Due  cafiette  d’argento  à modo  di  Callello . 

Vna  cafietta  d’argento  con  tre  Marie,  &,  vn  Crocififib,  & 
altri  Santi  d'argento . 

V na  Crocetta  d’argento , con  vn  Crocifilfo  da  due  parti. 
V na  cafietta  d’argéto,  co  dodierpietrepeiofe,  e tre  Marie . 
Vna  cafietta  d'argento  con  nuoue  pietre  preciofe 
Vna  cafietta  d’argeto  có  vn  Sàtoin  vna  feggiola,chc  fiede 
Sei  Crocette  d’argento  có  quattro  chrillaUi , de  vna  caifet 
tina , in  vna  delle  quali  era  del  legno  della  Santa  Croce 
del  nollro  Saluatore . 

Vna  imagine  di  Maria  Verrine  grande  d'argento. 

• Vna  Croce  d'argento  grande,  che  dice  l’autore , che  llaua 
allora  fopra  il  Coro  in  Chiefa,  bora  non  fo  fe  v’è . 

V na  Croce  d’argento  grande  ornata  di  pietre  preciofe . 

V n Boccale  d’argento . 

Vn  Bacino  d’amento.  • 

Vna  Statua  di  ^nta  Giulia. 

V na  Corona  Reale  con  pietre predofe.  • 

Vna  T auola  d’argento. 

V na  Croce  d’oro  grande  con  pietre  preciofe . . 
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E molte  altre  cofe,  delle  quali,  bora  per  breuità  no  fo  men 
rione,  che  infìno ad  bora  fi  truouanoinefTo  Monafterio. 
Quelle  fono  gran  cofe  , Don  Michele , difTe  M.  Alfonfb, 
& al  giudizio  mio, egli  è il  primo  Monaflerìo  d'Italia.  No  gU 
mancò  anco  à quello  Sacro  Monaflerìo  d’cfTcr'llluflraco  da 
gran  perfonaggi.  Perciochc  in  efTo.menò  fua  vita  Hirmigra 
da  Imperatrice, e conefTo  leiGiafl  figliuola  di  Lotario  primo. 
Angilbcrga  ancora  Torcila  di  Carlo  terzo  Imperadorc.fì  fece 
qui  Monaca,e  fu  per  la  fua  Santa  vita  fatta  Badc(ra,la  quale 
fu  la  quinta.  A colici  feguitò  nel  goucrno  Ab^ziale  Berta  fi- 
gliuola di  Berengario , il  quale  fi  attribuì  nome  d'Imperado 
re.  D'altri  poi  fangui  Illullri,  c nobili,  ve  ne  fono  di  molte. 
Le  Badcircperpctuc  furono  trentafettejma  dipoi  la  fua  gran 
ricchezza,  (timo,  fii ordinato  per  il  Pontefice,  che  non  tofic 
ro  le  Badefife  piu  perpetue,  ma  di  tempo  in  tempo  fi  clcgelTe 
ro,  e mutafierojle  quali  infino  ad  hoggi  fono  fiate  circa  à cin 
quanta . Et  in  vltimo  rarricchirono  ancora  cfsi  Signori,  e Si- 
gnore di  molti  corpi  Santi,  e cofe  Sacre,  come  i corpL 
Di  S.  Giulia  Alartire  Cartaginefe. 

Di  S.  Soffia  con  tre  figliuole  doè 
S.  Pi Ile.  S.Hclphis,  c S.  Agape. 

Di  S.  Hippolito,  Romano. 

Di  S.  Concordia  fua  nutrice,  Romana. 

Di  S.  Epimic. 

Di  S.  lufiifsimo  /. 

Di  due  Santi  Innocenti 
Vn’altro  corpo  d'vn  fanciulh'no 
Di  S.  Obijzio 

V i fono  ancora  molte  Reliquie  di  Santi,  come 
. Di  tutti  gl’Apofioli 

Di  centotrenta  Santi  • 

Di  trciitatre  ^efeoui  Santi 
Di  quattro  Pontefici  Santi 

Et  altre  affai  fenza  nome  , cofe  Sacre,  e mifierioTc,  che  in 
cfsi  altari  fi  ritpouano,  cioè. 

Del  legno  della  Santifsima  Croce. 

Del  legno  della  Tauola  del  Signore 

Della  pietra  del  Santo  Sepolcro  di  C ii  r i s t o. 

Della  pietra  della  Colonna  doue  fu  battuto . 

Della 
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‘OcIl3  pietra  quando  C h R i s t o afccfe  in  Ciclo. 

Dcpczzi  di  pane,c  pcfd.che  por  la  benedizione  di  G i £- 
sv  Christo  crebbero  tanto. 

Della  Fimbria  della  verte  della  Madonna  ; 

Delle  verte  della  Madonna  * 

Del  Sudario  di  e H R is  TO . ‘ 

Del  Pano,  con  che  afeiu^ò  i piedi  à i Santi  AportoU. 

Del  Panno  doue  fu  inuolto  il  Signore  quando  fu  fcpolto . 

Della  Spugna. 

Del  IcRno  del  Prefepio.  ' 

Della  V erga  di  Moife.  * 

Et  altre  molte  cofe  diuote,  Se  artai. 

Nonv’incrcfca. per  cortefìa , caro  Don  Michele , dirte  M. 
Alfonfo , dirci  ancora  il  Martirio  di  querta  Santa , fc  bene,  e 
fuori  del  nortro  irtituto , non  eflendo  rtata  Monaca , perche 
non  può  erter,  fé  non  degno  di  fapcrli,  poi  ch’incitò  vna  tari- 
ta  Reina  à fare  per  fuo  amore,  e riuercriza,  fi  egregio  Mona- 
fterio.  A quello,ch’io  veggio  (rifpofe  D.  Michele  forridedo) 
mi  biTogna  non  folo  pacami  il  debito  fatto , col  promettere 
la  narrazione , delle  Monache , ma  darai  ancora  quertodi 
giunta . Horsù  io  mi  contento . Narra  adunque  Adone  Arci- 
uefeouodiTreueri,  nelfuo  Martilogio,  che  ncircflcrprcfa 
Cartagine d’ Affrica  (credo  da  Vandali,  fcbcn’cgli  nonio 
dice  ) come  in  firaili  cali  auuiene,  querta  Giulia  fatta  prigio- 
ne, diuenne  di  Gentildonna,  fchiaua , e fantefea  . Perche  ri- 
cordandoli dcirammacrtramcnto  di  S.  Paolo,  coli  fedclmcn 
te,*e  dilige ntemeiftc,  fcruiua  al  fuo  carnai  Signore,  quali  fcr 
uiffe  al  Signor  dcU’vniuerfo . La  qual  feruitu,tàto  era  al  fuo 
Signore  grata , ( il  quale  fi  domandaua  Euchio , Gentil  nuo- 
mo  Palcrtino)  che  nò  potcua  rtarc  fcnza  lei.  Qjicrta  có  ogni 
rimordi  Dio,  Se  honertà  viuendo,  non  cclTaua  con  orazioni, 
digiuni,  vigilie,  volontarie  battiture  de!  proprio  corpo,  & al 
tri  limili  Santi  cfcrcizij.di  tenere  il  fenfo  fòtto  la  ragionc.e  la 
ragione  obbediente  à DioDi  quello  molto  fi  ort'cndeua  il  pa 
drone,  e piu  volte  per  cópafsione  ne  la  riprefe . Ma  ella,  che 
piu  teneua  l'occhio  al  Cclerte  Signore,  die  al  terreno , non  li 
rimoueua  punto  dal  fuo  Santo  propofito . V enne  vna  volta 
con  effa  il  fuo  padrone  all  lfola  di  Corfica,  oue  facèdofi  vn 
giorno  folenne  facniicio  à i fallì  Dei , tutti  eflendo  inuitati , 
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Ila, ch’era  ucra,  e non  fìnta  Chrtffa'ana,  no  folo  non  volle  an 
larui , ma  eziandio  ardiuinente  biaCmò , en^refe  tutti  que 
'li , che  vi  andarono . 11  che  tanto  difpiacque  al  Signore  di 
luel  luogo, che  la  chiefe  al  padronepcr  farla  morire,  offeren 
logli  per  contracainbio  quattro  rufneienti  fchiaue.  Ma  egli, 
:he  della  fcruitù  di  lei,  molto  fi  contentaua,  non  volle  farne 
nulla . 11  reo.huomo , volendoti  conceputo  odio  cétra  la  Sa 
a vendicare,  fece  vn  gran  conuito , al  quale  inuitò  il  Padro- 
ie  di  Santa  Giulia,  e con  arte  tenne  modo,  che  folTe  imbria- 
cato . £ quello  fatto  incontinente,  fecondo  l’ordine  dato  dal 
detto  Signore,  il  giudice  di  (quello,  mandò  alla  naue  Ìl  pigh'ar 
Giulia,  per  farla  lacrificare  a gl  ldoli . 11  che  non  potédo  ^i 
ne  per  piaccuolezze,  ne  pe  r afpri  tormenti  ottenere,  fecelafi 
nalmente  crocifìggere . La  quale  in  tal  tormento , rendendo 
lo  Spirito  al  Signore,  fu  veduta  vna  candida  Colomba  Vfeir- 
le  di  bocca , e volare  al  Cielo  . Fu  quello  Martirio  gloriofo 
della  Santa,  riuelatpda  Dio  ad  alcuni  Monad,  i quali  dimo 
rauano  non  troppo  lungi  da  Corfìca,  ncU'Ifola  di  Margheri 
ta,  detta  hoggi  Gorgona,  polla  nel  nollro  MarediTofeana. 
Iquah  fubito  andarono  là,  oue  il  Santo  corpo  era  ancora  c5- 
fìtto  in  Croce , e fconfìccatolo , lo  portarono  al  Monallcrio 
loro  in  Gorgona,  e con  precioli,  & odoriferi  vngaenti,c  pol- 
uere,  lo  rcppellirono  con  grandifsima  giocondità.  Non  àtor 
to  dilTe  allora,il  Coraduzzo,fì  raolTc  la  pia  Reina  à far  tanto 
lonore  alla  Martire  di  C h r i s t o , meritamente  antepo- 
nendo la  Corona  di  coHei , ( benché  di  li  vile  condizione  fìa 
Rata  quanto  al  mondo  ) alla  Tua  RealeV  Tot  nate  adunque 
P.D.  Michele  alle  voflrc  Monache,  e non  vi  paia  hauerper 
duto  tempo  in  queRa  narrazione,  perche  hauete^uali lega- 
ta vna  preziofa  pietra  in  vno  anello  d'oro'fìnifsimo . 

£ Brcfcia,per  la  venta, vna  delle  antiche  Città  d’Itah'a,fon 
data  da  quello  iRclTo  Duca,che  fondò  Milanofcome  vogl  o 
no  molti  ) e delle  honorare,  che  habbia  la  Lombardia  ncca 
abbondante  ancora,  perii  fiume  già  detto.  Se  altn  riui,e  fon- 
ti che  vi  fono , che  quali  tutto  il  paefe  adacquano  à loro  di- 
porto. Einoltre  molto  amena,  Se  iui  fonopiani,e  colli,e  valli 

apriche  . Laghi  abbondantifsimi  di  Pefei , come  quello  d'Ife 

ch/yiur  di  < pane  di  quello  di  Garda,  doue,  che  fa  il  Carpione, cdie  vive 
Kfué  |di  Rena  d’oro . 11  qual  Pefeio,  né  fa  come  vogliono  molti,fc 
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: joon  qui , e nel  Tago  fàmofo  Fiume  dcUa  Spagna  . Di 
poi  n5  credo, <;|ic  (la  in  tutto  l’habirabilc  vna  (5ttà,  che 


*8t 


ferro 
chela  fu- 


uam  luuoi  nauKaouc  vna  t.ittà,  chela  lu-  rrmW/t 
peri . tu  ancora  gran  territorio,  e fi  éce,  die  verfo  la  Tede-  di  BrtjiU. 
fcherta  va  miglia  cento  in  circa,  <St  e habitatifsimo,di  manie- 
ra, ebepiu  volte  ho  vdito  dire, ch’il  Vefeouo  di  Brefeia  ha  fot 

r/>  ìft  1119  «rtlirtrll-vt^n  J«  ^ r ••  r« 


I * y V uiLu  u*rtj.cii  li  y cicouo  di  iJrclcia  lia  lot 
zola  fuagiuridiztonc  e diocefi , da  fettcccnto  mila  amine  . E 
dotata  ancora  di  quella  ratrabil  Crocetta,  la  quale  loro  chia  . 

mano  Oeofiaraa.di’c  opinione  di  molti,  che  fial’iaeira,  chc  fu  ZZ^i 
tu  moura  al  IVIagno  Coflantinoiii  Cido,  quando£hchaue-iCo^4n/ùi«« 

■19  n roniN:irrrr/>  T; ,j  n r~  ^ 


ua 
bella 


> , — 0“*'  V.M-10,  uuanaoencnaue- 

aconmattcrecon  Maflenzio  Tiranno  ai  Roma.  Equcfla'’"^’’'/'"* 
Ila , e Santa  Croce  dd  colore  (per  quel  poco  ch  io  l’ho  ve-i-^'^rT 

ta  ) dd.Clclo  . ma  Dcnrlr  vn  nr>rn  : /r_  TI 'T 


J : , J ^ per  quei  poco  eli  io  1 ho  ve-i  'j- 

dura  ; dd.Ciclo , ma  pende  vn  poco  anco  in  rofTo . Il  Titolo  eroe, . 
delSaluatorc,  l.  N.  K.  I.  e quali  largo  quanioquello.doucl 
lannp  le  braccia  aperte  & alt^fatc  yoftro  conto, vn  mezzo 
braccio,  e poco  pittdalsùalgiù.Laqualcàcoquàdochcpio  Troerffont 
uc  di  louerchio,  onero  vanno  gran  Icccori , acciochc  il  paefe 
non  ne  vega  dàncggiato,  ò perla  troppa  acqua,  ó perii  trop  ''  ^ f"'"7 

po  lccco,la  portano  con  giuin  foJennità  à procefsione,  «Se  1 fan  ^ 

ciulh.c  le  fanciulle  pKCiolc  vanno  in  procefsionc  à coppia, ò nìdiUfogno 
a tre,  jo  a quattro,  cantando  le  letame , có  quella  Crocetta  di 
mnta  ni  fu  vna  Banderola,  che  voi  non  yorrctte  vcdcr’alrra 
diuozionc . E mai  lempre,  che  fanno  quella  procefsionc,  ot- 
tenpno  la  grazia  fubito.Et  io.dilTc  allora  D. Piero, mi  trouai 
v^  fci  anm  fono  la,  che  fecero  detta  procefsionc,  non  facedo 

fi  r”  I pena  fu  finita  vna  coli  opera  pia,  che 

Il  Ciclo  fi  raflcrcno.c  non  dette  piu  le  fue  noiofe  piogge.  La 
raedefima  «azia  ottcnganq.feguitò  D.  Michele,  i nofln  Fio  ^roerfe,. 

rcntim,  dal  Signorc.mcdiantc  la  fuaSantifsima  Madre,  oo^ni 

volta,  clicin  fiinil  ncccfsità  portano  inFirenze, vna  fuadmo 

ta  Imaginc,  pofia  fuora, fette  miglia  lonuno  dalla  Città  ver-  « 2 
foSicna,nelbPicucdcirlmnr..««r,  vn-vcr  t»diF,mo. 


--  - — _ tuuia,ici.lc.UUgiia  1( 

lo  Sicna,nella  Picuc  deH’Impriiiictta  . 

Ma  hauendo  P.  e Gcntil’huomini miei dettom’,<:hcquefta 
Santifsima  Croce  fu  il  fcgno.datoda  Dio  inC.elo,  al  ^1agno 


IV  lu^aure,  prplo  1 Impe- 
«Ipcnfiero  à hbcrare  fangamt/Romidaul^^T/^^^ 
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pio  MalFcnzio , della  quale  ogni  giorno  nVi-a  ragguagliato  V 
chiamato, e pregato  daqucl  popolo  . Menirc<dunque,ftimo 
lato  da  quel  penderò,  andana  tra  Tepenfando  quale  Dio  do* 
ueflc  cinamarc  per  protettore  in  quella  guerra^  condderàdo, 
che  gliDij  de'Romani  Iinpcradori,non  glipareua,  chepof* 
fanza  alcuna  haucfTero.e  che  dio  padre  CoIlanzo,fprczzan 
do  quella  rengidne^eva  dato  fortunato  nel  Tuo  Imperio , fe- 
condo che  Sozomeno»  & Eufebio  fcriuono,  diucrlo  l'Orièn 
te  grapparfe  vna  Croce  àguifa  di  fuoco  rifplendcnte.  Della 
qual  cofa  sbigottito,  vide  molti  Angeli»  che  tencuanoin  vn 
breue  fcritto  d lettere  Greche. 

CoNSTANTINE  IN  HOC  SIGNO  VINCSS. 
Fatto  allegro  p quella  vldone,  c quad  della  vittoria  certo,  fi 
fece  il  fogno  della  Croce,  che  veduto  haueuain  Cielo , nella 
fróte,  e per  quella  via  quello  grade  Iniperadorc  véne  alla  no» 
lira  fede  . Non  fu  quello  difsimile  à quello  di  Saulo  d cui  fu 
detto.  Saulo  Saulo.perche  miperfcguitijfe  non  che  Coflan 
uno  non  d mode  da  zelo  di  pcrfeguicare,  ma  di  feguirc  la  fe- 
de i corruenneto  in  quello,chc  rviio,c  l’ahro  per  apparizione 
furono  inuitatf.vno  à difendere,  e propagar  la  fette  co  la  pre- 
dicazione, e l’altro  con  Karmc . Coffantino  pói'da  indi  inna- 
zr  fece  ritrarre  il  fegnq  dcfla  .Croce  in  tutte  le  fuc  infegne,  c 
ncirarine»é  di  pm  ne  fece  fare' vnà  d’oro,  ^erpòrtarla  in  ma 
n<>.  Dopo  quello,  clTcndod  già  per  le  diuin^toincflé  al5i- 
curato  della  vittoria,  comincio  àpcnfarc,ch’eflendo  egli  chia 
maio  Romano,  c padre  della  patria,  quàl cofa  hauefle  potu- 
to fare,  per  auanzarc  efi  jiictà,c  di  religióne  i paflati  Impera- 
dbri , acciò  il  nome  dio  corrilpòndelTe  agli  encrti . Et  in  che 
ramenit.i»  modo  haueire^poffuto  faluartil  Romano  popolofenzafan 
»rj^*^***  , c flirparvia  ilcrudcl  Ttónno,  il  quale  era<erto,  che  fi 

farebbe  difcfo,e  per  quello bifogh'aua  affediàr  Roma,e  com 
batterla . Da  fi  bel  penderò  Rimolaxo , c da  quel  timore  ritc-. 
liuto,  pregaua  sepre  Dio , la  cui  fede  nuouame^c  haueua  pre 
fa , che  volclTe  dal  fangue  dc'cittadini  préfcruarle  quella  de- 
lira, che  gi.t col  fegno  della  Croce  haucuaotnata  . Era  già 
entrato  Collantino  nclfétttmo  antjo  del  fuo  Imperio,quàdo 
.venne  col  fuo  eflefeito  à Kortia.ll  che  MalTentioptcfentito 
bauendo,  raunata'il  fuo'cflcrdto  fopra.rl  T cuctc,fecc  far’vti 
'^Podte' di  NaBÌ,perelIerpiu  fpeditaà  vfeir  fuora  cotto  à Co- 

flanrino 


Ctfltntlno' 
fnrtJtMU  la 
Cr»ir  ptr  in 
[•ina. 


Vtnfifr» 


ri' 


fattrnt,t  fn 
•[andito 


Ota^ent 
Dio  f ir  C»- 
fantino  . 


7 ? ? A.  I it6 

- ■V  

•ftantino,xhcs’cra fermato apprcdb  à Pótc-Mollc . Onde fat 
to  aprir  le  porte,  v£cì  fuora  tutto  infunato, &erscdo  nelmcz 
::^o  del  ^ot^^e  da  lui  fabbricato, intoppando,  il  fuo  f apalio  in 
vna  tàuol^;  cadde  col  Tuo  Signore  nel  Kmme  . Ouero  ( come 
altri  vogliono  j hauendo  fatto  fare  nel  mezzo  del  Ponte  vn 
trabocco  per  fatui  precipitarli  nimico , perdiuiuadifpollzio 
ne'tcordatofenc,  vi  traboccò  cfTo,  e per  cTTer  granato  d’armi, 
Se  ilfango  alto, lì  fepcllìenb  (Icilo  di  modo  lii  (]ùello,che  nò 
fu  mai  pm  ritrouato;  onde  con  la  fola  morte  di  lui  fu  vinta  la 
guerra',  e faluata  la  delira  dal  fangue  Romano , « per  tal  vit- 
xojia,  tutto  d popolo  con  le  mogli , & i Ggliuoli  liberati  da  li 
erudii  tirannia.  Il  Senato  anco  per  piu  honorar!o,vfci  có  grà 
fella  incontra  al  vittoriofo.Impcradorc,  clriamandolo  padre 
della  patria,  & autore  della  bbertà  : il  oualenon  attribuiua  1’ 
honore  di  tanta  vittoria  allingeguo,  e forze  fuc,  ma  à G i e 
sv  Christo.  V edendo  poi  le  Statue,che  ded  cate  erba 
ueua  il  Senato,  comandò , ch*à  ruttegb  folTc  fatta  la  Cfroce 
nelle  inaui  con  lettere,  che  dicelTero . 


Morte  di 
M off  enfio. 


HomoTiierM 
to  dolio  Tim 
ronnio  -di. 
M officio,  f 
Coftontino. 


C off  omino 
thiomoto  fo 
drt  dtUo  to 
trio. 


,,  Jn  qocRo  f(^no,nel  quale  è I51  vera  virtù,*  la  poteza  è Ila- 
p liberato  il  itomano  Popolo,  dal  giogo  deilalcruicù,e  ritor 


nato  alla  priOina  libertà . 

Ma  tornando  adclTo.al  nolìro  ragionamrrito,dal  quale  có 
fi  beWa  mtermifiione  liabbiamo  fatta  quella  digrefìione,  di- 
co , che  va  glpriofa  Brcfcia , & altiera  nel  Signore  di  trenta 
Santi  Vefcoui  di  lei  foni,edel  fuo  cittadino  buflacliio  Mar- 
rirc,della  nobil  famiglia  ChizuoIa,nobiliuto  di  tal  corona  in 
fiemeconiSatiFaumno,e  Giouita, dal  crudo  Adriano.  Dcl- 
iacui  nòbdifsima  cola , c’è  Roggi  vn  M.  Iacopo  Chizuola 
Dottore  EcCelente  di  Legge, Cauaber',c  Confultore  della  Si- 
gnoria di  Vinezia,  5c  Auuocato  ddla  nollra  Congegazione,; 
GctiTkuomo  inuerocfac  preferua  la  fua  vera,  & ant^a  nobil 
tà.Ne  mi  è parfo  fuor  di  propolito  far  qui  memona  di  quello 
nobilifsjimo  GcntU'huomo  tra  i Monaci,  liaucndo  ^li  à que 
Ha  rcligioncvn  fuo  figliuolo  Lodouioodctto,giou^nedi  buo 
ua  erpertazibne.  Et  altrcfi  vn  fno  nipote pernomc  Giouaba- 
tilla  Stella,  giouanc  an.cVfgl»»  ( caò  fia  detto, fenza  nota  di 
alcuna  forte  di  adulazione,  ma  per  verità)  che  plcfuc  bup- 
nc  maniere  di  eouernarc.fi  I publico,cameùi  pnuato(mcrcc 
; della  fagacitàjdcll  ingegno  fuo,accoinpagnau  dabuoiù,  e 
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Itgiofi  coftum!)ha  meritato  d’cfTcr  ftato  depurato  Procurato-f 
re  vniuerfalc  > dì  tirtta  la  nollra  Congregazione  nella  Città; 
done  conducila  deprezza,  e preftezza tratta ifuOT  oegarren 
tinegocij.clTepiudifiderar  nó  fi  potrebbe.  Altre  cofé  degne 
fononi  clTa  Crttà.E  fiata  ancora dluffrata per  molti  hnomuii 
degni,  fi  per  Prelature,  come  di  Ictterc,c  d armi >come  fono  i 
Ctftti  lUm.  Gambari  Illiiftrati  dal  loro  Illufirifiimo,^  RcuercndifMnlO 
Pn  di  irt-  Cardinale,  pcrfonaggio-,chc  molto  vale rie’mancggi delle  co  ^ 
fe,  è molto  pio,cfici!do  vnode’quattro,  chf  rifeggono  nel  Si 
to  oFficio,  per  gafijgare,  e punir  crcmpjj-,  & olunati  heretiei 
e niiuici  della  Santa Cliiela,c  dcTuorSam^ìfiirutr,e  dniotcc^ 
rimonrc  . liMarriucrtghi ancora,  Cafa' grande, iirufiratadt 
Conri,  Capirarri  dicfcixitr,  6c  heroi  aflài  . D’aTtre  ancora  fi' 
potrebbe  dire,  clic  per  fa  brcuitàpromcflapafTcrò  confilcH^ 
zio,  e Icguirò  il  jirimrcro  ragionamento  . 

Di  yalf  urga  figliuoli  del  B^à'lngìfUteìTatt  Santa, 

A L » V R G A.  fu  figliuola  di  Riccardo  Rcdlnghirretra 
e Duca  tii  Sùeuia , e fCccfi  Monaca  nei  iVlonafterfodi- 
Aidenem , pofto-ndla  Magna,  doiic  fra  poccrtepo',  per  f fuoì 
fanti  portameli tr,  fu  fatta  Badefia  . Poi  cflchdo  triorra,fù  dò 
poaTt|uanro  tempo  trasferita  nel  Sepolcro  del  fuofràtcllo  S. 
Vnebado,  ch'era  fiato  Abate  (Tvn  Monafteno  del  medefimo 
nome, ch’era  quello  della  forcHa-,  i quali  Monafien erano  pa 
co  fontani,  l’vno  dall’altro  , Fu  ancora  fuo  fratello  VilhbaK 
do-,ehc  fir'Monacòi  e dipoi  V cFcouo  d’EirfKcrt*,il  quale  fìi  fé 
pollo  nel  medeiTmo  Sepofefo,  dcrqual’efct.lccódo,  che  fi  dt 
ce,  vn’Olio.chc  giHirrfce  ogni  infermità  . Fiori  quefia  Sitrini 
V ergine  negrairiii  dclfa nofira  falucc  8o i , 

Dì  Bigina  fìgfiuola  di  ^luredo  I{e  di  Xicrcia  , e Santa . 

MI  fouuicne,dopo'qnefia,d’Elgina,Ia  quale  fu  figliuola  d’ 
Afnredo  Re  di  Mema.  Fece  qpcfto  Re  edificare  delle 
proprie  fufiatrzcrrc  Monafteri,  viro  dc’quali  fit  dettò  Siti- 
sburia  , pollo  n ella dipcefi  di'Sari'sb^a  ; Derquafe  eficndo 
fatta  Badefia Ejginla' fuà'frgbuola, lo  ^ucrnò, e refiìc pernici 
ti  anni,  cefi  prudentemente,  e fantamcfue,  che  dopo  morte 
fu  computata  dalla  Santa  Romana  Chtcra«.fra  le  Site  di  Dio 
circa  gl'annrdcHa  bumanafalutc  Sp-3. 

Di 
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t^E  R Z A tly 

ùi  Eìfredit  > & Eieb^irgx , figliuoU  £ Oimdù  ^ 

, . neW Inghilterra. 

H O R A m vendono  ndk  memom  cTue  forc^e/chiam^. 

tc  l’vna  hlfreda , c l’altra  Ereburga . Qjicftc  clTcndo  fi- 
glmolc  di  EKreda  Rcina  d’Inghilterra,  con  gràde  ardore  d’a- 
mnio,  htfciaimiail  mondo,  e le  fuc  ricchezze, e fecionfi  Mo-i  «, 
nache  in  vn  MonalVcnoftel  Regno  di  Odoardoloro  padre 
e tjuitn  tutto  il  tempo  che  vifTcro , remirono  à Dio . Ilche  fa 
circa  gl’anni  del  parto  di  Maria  V ergine  917, 

D;  Edita  figliuola  di  Edgm^dihiercia,eii't^twitbria. 


Dtcimv  , ^ 
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lopoà  qu^e  due' foreric,fi  fece  Monaca  Edita  fi- 
h tdgaro  Re  di  Mcrcw.c  di  NorcunTbria,emarito 
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,,  .S,  , B ^ ^ 7 77 , *’^‘iuuiDna,cmanro  figliuoU  di 

n dellaquale  pocofa  ragionammo , fc  bene 

tdita  fu  figliuola  di  Vutlfrcdapnim  donna  d’elTo  Re,il  qua 
le,aruan>ti,che  paflalfc  alPaltra  vita,-pcr  enrendar  forfè  l’erro- 
re,d’hauer  fatto  ammazzar’ilpriino  marito  d’Alfreda,tra  Fai 

tre  opere  pie  fece  edificar  vnMonafterioprcfro  alla  Città-di 

Barnbcrla  , nel  quafe prefe ilfacVb  velo  Monacale  Edita , la 
quale, Mr  la  fuafaiitità,  non  folo fu  d’elfoMonafterio  elet- 
ta BadcfTa,  ma  dopo  morte  fu  anche  meìfa  nel  numero  delle 
Sante, circa  gl  anni  della  venuta  del  ijortro  Signore  97  f. 

I>iChriflmfiglimUàEiemmdoEineU’ifolaanihiUm^ 

C^’'nVrV!t?  Re  della  metà  - 

yj  dell  Ifola  dlnglnlterra  : perciochein  quei  tempi  era  da  'figS  di 

due  Re  folameme  polTedutff . ElTendo,  adunque,  £lcmun-  % 
do  cacciato  della  fua  parte  da  Carnuto,d>c  dcU’altra  era  Re  • 
fi  nnrom  Scozia,  della  quale  era  Reina  vn’altra  Tua  figlino’ 
la,  Riamata  Margherita . Hora  trouandofi  Chriftina  col  pa- 
dre fuori  d.  cafa  fua  in  Scozia,  e volendola  il  padre  mantaVe , , 
non  ne  volle  farcnulla  , ma  deliberata  di  fpofarfi  à C h r t 
s T o ; quiui  in  Scozia  fi  feccMonaca , Se  in  cotal  propofito 
gcrfwro  in  fi  no  a mone.  £ fu  quefio  corrcndogl’anm  di  no 
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i>t  Cecilia  figliuola  di  Guglielm  1{e  f Inghilterra 

IL  rncdcfimo  Polidoro  dice  di  Cecilia , ch’ella  fu  figliuola 
di  Guglielmo  Normàdo,primo  Re  di  coul  fangue,  neirifo 
lad’Ingnilcerra . E chela  madre  Tua  Matilda  fece,  per  Aia  di- 
uozionc,  cdiAcarc  vn  MonaAcrioin  Cadomo, .Città  di  Nor- 
mandia , doue  Cecilia  fi  fece  Monaca, e dou’clla  vtflc infine 
à morte, confcruandofi  pura  al  cclefic  fpofo , quanto  à crea- 
tura mortale  è pofsibilci  il  che  fufragranni  dd  jialictnientq 

del  noftro  Signore  G I E $ V C « R 1*  T o 4037.,  ^ 

pi  Maria,  figliuola  di  Edouardo  Ke  flnghilterrtr.;^ 

DO  p o Cecilia  fcriue  Polidoro  di  Maria,e  dice,cH'cUa  Ai 
figliuola  del  primo  Re  d’Inghilterra  di  quello  nome . £ 
che  abbandonando  con  gran  feruore  ogni  CQfa  mondana , fi 
fece  Monaca,  eperfeueronel  feruigio  di  Dio  infino  al  fuo  vl- 
timo  , che  fu  circa  gl'anni  del  noftro  Signore  Q 1 1 s 
Ch  R I s TO  uso.  ,, 

Di  Juera  figliuola  di  Baldumo  primo  di  &erufakm. 

PE  R feguifgrordini  de’  tempi  ( quantunque  Maria, della 
quale  tefte  ragionato  vi  hoidouelTc  cfler pofpofta  à que- 
lla , tutta  volta  per  trouarci  qui , e non  hauer  vn’altra  volta  à 
far  quel^  viaggio, per  ragioharui  di  lci,ho  volfuto  adefiò  fa- 
tisfargli)  ci  fa  mefiiero  tutti  di  buona  compagnia  d’Inghiltcr 
ra  pararci,  & entrati  in  m.ire  al  famofo  porto  d'Antona,  an- 
darcene co  Atggiando  la  Piccardia, Normandia,  Brcttagna,e 
Guafcogna,e  pafTati  nelle  riuiere  di  ^agna,  la  Bilcaglia  Ga 
lazia,Poitogallo,e  Vandalu^arcpallate  le  colonne  dclfin- 
uitto  Hercoìc('ma  non  di  quello, che  le  faqole  dc,i  Greci  tan- 
to dicono , ma  del  nipote  del  gran  Patriarca  Noe,  che  quello 
fujch’iui  piantò efie  colonne,  ftiraandofi  che  quiui  iufleil  fi- 
ne della  Terra.  Ma  hoggi  ilnoflro  Colombo  Genouefe, glo- 
ria, & ornamento  d’Italia, ha  fatto  toccar  cornano,  che  piu  là 
anche  fi  troua  Terra  ferma)  ci  gitteremo  alle  Riuiere  di  Bar- 
bcria,d’ÀIgreri,Tunizi,  antica  Cartagine , AiTrica , Jripolii 

■Gcrbe , 
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Gcrbe,  cpafTate  le  gran  fccche , faremo  porto  alla  noininat. 
Cirene.  ÓMÌnefi  fatto  vela, ripofatici  prima  alquanto,  naui 
gh eremo  in  Aleffandria  del  fertile  Egitto,  e poi  ad  Afcolona 
cqamdi  à Oioppe,  8c  iui  fmontati  in  vn  giorno  caualclicrc 
mo  in  Gierufalcrttmc.e  colà  con  quella  piu  diuozione,che  i 
Signore  ci  donerà, vieteremo  i luoghi fanti,e  ciò  fatto, dal  fa- 
uordiuino  aiutati , andremo  infino  al  Caccilo  di  Bettania  1. 
douc,che  trouereino  luera  facra  Vergine  figliuola  del  prim' 
Balduino  Re  di  Gierufalemme.  Della  quale,  voglio,ripofati 
CI  jx-ima  VII  poco , ragioniafmo.Fu  colici, come  racconta  il  gi; 
piu  volte  mKiiinato  Guglielmo  Arciuefeouo  nella  fua  facra 
nilloria , Monaca  nel  JVfoiiallcrio  di  Sant*  Arnia  in  Gicrufa 
lemme,  madre  della  gloriofifsima  Vergine  Madre  di  Dio  Si- 
gnor iioflro.  Sorella  quella  (aera  Vergine  era  la  Reina,có 
iorte  di  quel  fanto  Re  Balduino, di  cui  vi  parlò  hicri  il  noflro 
Don  Leonardo,per  non»c  detta  Mclefcnda , la  quale  per  di 
uozioncrC  per  fallite  dciranima  fua,de  i Tuoi  genitori, rigliuo 
li,e  marito, il  ReFulcone(chepocoauantiin  caccia  > nel  bel 
paefe , 8c  amene  ville , rigate  da  riui  limpidifsimi  di  Aconc , 
era  cafeato  da  cauallo,correndo  dietro  ad  vna  lepre,  & in  po 
chi  di  mortoli  ) fi  difpole edificar  vn  Monafferio . Hauendo 
dunquecon  la  mente  tutto  il  bel  paefe  trafcorlb,  dopo  molte 
Jéliberazioni,  fi  rifolucttc  al  fine  edificarlo  in  Bettania , Ca 
tclfogiàdi  Madalcna,c  Marta,  c Lazzaro  loro  fratello,  d;  t 
nollro  Signor  Giesv  Christo  tanto  amato,  & alber- 
go ancora,d’elTo  nollro  Creatore.  E lontano  da  Gierufalen-- 
me  quello  Cartello  dicci  migli a,e  lècondo  il  fanto  Euangelo, 
è df  là  dal  Monte  Oliucto  , porto  à Oriente,  alfa  pendenzia 
del  Monte  .Il  fito , douc  haueua  dertinato  il  Monafterro,era 
della  Chiefa  del  Signore,  alla  quale,  dalia  Reina  fu  data  in 
ricompcrifa  fa  Città  T euia , che  già  fu  patria  de’’  Profeti  . Et 
elTendo  quali  , che  in  folitudine , per  ficurarlo  dall’oflcfa  de 
nimict,vi  fece  vna  belfrfsima  Torre  di  pietre  quadrate,  e for- 
tifsima,  con  le  fue  officine  necefsarie,  à fine , che  le  vergini  ? 
>Dto  grate  potè  néro  dar  licure  dalle  feorretTe  de’  ninlici , c 
uietameiuc  fenrireà  Dio- . Fatta  adunque  la  Torre,  e prepa 
atoiHuogain  vn  bel  modo  alcufto  dituno  ( che  mi  rtinio 
lelfé  appunto,  come  Ha  hc«gi  il  nollro  Monafterio  di  Leri 
no,del  quale  hicri  vi  parlò  Don  Leonardo,  benifsimoordina 
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CIORKATA  . 

IO  tutto  in  vna  forte  Torre  in  fu  la  marina)  v’introduflc  mol- 
te Monache , fotto  il  goucrnoxl’vna  matrona  piena  d anni,  e 
di  fanta  vita*  c molto  Rcuerenda,afn;gnando  al  Monallerio 
jnoltepofTcfsioui  * à£nc  clic  potciTecoxommodamcntc  viuc 
re , e rioji  foiTc  anchcjiifcriorcdi  ricchezze , à qual  lì  voeUa 
Monallerio  di  rcligiofc,auzi  molto  pm'chcgl’altrial’ciro  Re- 
gno,fu  da  lei  dotato  di  ucchezze,  maggiori  ancora  di  qual  lì 
voglia  altro  MonaQcrioxli  Chrillianita.  Et  infra  graltridoni, 
che  gli  fccc,ful!antica  Gttà  di  Gicrico, polla  n,ella  campagna 
del  lacro  lìumc  Giordano,  inlìcmc.coii  tutte  le  fue  pertinen- 
ze.Gh  diede  ancora  tutte  le  cofe  facrc  neccflaric  d'oro, c d’ar 
gcnto.c  gemme,  con  gran  quantità  di  panni  di  feta  por  orna- 
mento della  Chiefa  di  Dio,c  per  il  lìio  dtuiii  culto, inlìeme  co 
molte  velie  faccrdotalid'ogni  forte,  conuenicnti  al  feruigio 
dcH’alrare.Morta  poi  che  fu  la  Rcucrcnda  BaddTafil  cui  no- 
me l’autore  non  lo  dicc)di  coufenfo  di  Guglielmo  Patriarca, 
(il  eletta Badcllà  la  nollra lucra , forclla  della  Reina , già  per 
molt'anni  Hata  Alonaca , e multo  bene  illrutta  nella  vitarc- 
ligiofa,alIa  quale  donò  di  nuouo  molti  calici,lihri,dc  altre  co 
fe  limili,  che  feruono  per  ornamento  della  Chiefa  del  Signo- 
re . Non  ceflando  mai,  mentre  ch’ella  viirc,d’arcicchirequcl 
diuoto  luogo , amandolo  oltr’à  modo,  come  caufa.dcila  lalu- 
tcdclfanima  fua.  Goucrnó  quella  Illuftrifsimaclonna  quel 
virgineo  gregge  con  molta  prudenza, crapienza,tutto  iltcra 
po , che  dal  hignorc  Dio  ghfu  concelTo  tra’mortali  d’onde^G 
partì  piena  di.mcriti  fanno  della  diuina  grazia  1142. 

J>iJMCtta  dtl  J^e  di  Cierufalemme , & di  Stefana  fienaia 
del  Conte  di  locelmo . 

P O I che  noi  dtrouiamo  quà  nel  paefe  di  Terra  ^nta, 
auann,chc  noi  n’vfciamo  , voglio  anche  dirui  qualcofa 
d’vna  liluflrc,  e Rcucrcnda  Badcila, il  cui  nome  è Iuctta,zia 
d’Albcrico  Rc  diXiici  ufalcmmcrf^lvc  fu  Monaca  nel  Mona-; 
lleriodiSan  Lazzaro-in  Bcttania , e dopo  alcuni  anni  fu, per 
la  Tua  lìn^oJarprudcnza.eletta  Badctìh  di  dTo  Monallerio  . 
Qual  folTclarua.conucrfazione,  non  vene polTo dir  cofa  al- 
icuna.  Eccetto.,  pepciodic  Stefana  clfeiHlo-cofi  chiamata  fu 
lancor’ ellamolto  liluflrc,  e Rcucrcnda  Badellà  fu  figliuola 
• dclva- 


; 
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M*n4ptrU 
di  fama  Ma 


Idei  valorofo  Conte  locdiuo, dico  del  vecchio,  Se  hebbe  ori- 
•ginc  dàlia  nobilifsima  Città  di  Edefla  , e per  madre  dalla  fo- 
' 'rcUa  di  Riccardo  Prcncipc  della  grand* Antiochia.  Cóftci  fat 
tafi  Monaca  nel  Monafterio  di  Sàta  Maria  Maggiore  di  GiCj 
irufalcmc, polla  innanzi  alla  fcpoltura  del  Signore  (era 
(la donna rcligiofa  molto,  <Sc  oltrà i collumi,pcrrona di  viua- \faUmnte^ 
ce  memoria)  fu  fatta  BadelTa , e gouernó  detto  luogo  lungo  Guglielmi 
tempo.Furono  al  mondo  queftedue  lUullrifsimc  Donne 
corno  agranni  della  no  (tra  laluazioiic  1 1 6j  . 


Dì  Caterina  del  He  de*  > e di  BoeUtia  » 


' V L T 1 M À figliuola  di  Re,  che  mi  «corda  hauer  letto 


JL/  eflere  (lata  Monaca , fu  Caterina  figliuola  di  Federigo 
Re  de*  Romani , e di  Boemia , la  cui  madre  fu  Lifabetta  Im-; 
peratrice,  della  quale  poco  fa  ragionammo . Fccefi  Monaca 
Caterina  nel  Monafterio  di  Sant’Anna  della  Citta  di  Vien- 
na d*Auftria . E di  quello  poi  fu,  per  gl*otnmi  fuòi  coftumi , 
c Tanta  vita eletta  BadelTa , c per  molfanni  lo  gouernò  con 
^ran  rollecttudina,e  prudenza  : raoftrando  poi,  che  fu  mcfla 
da  quel^rado,vn femore  ftraordinario,  nel  quale,  fenzà  mai 
punto  Iccmarlo , perfeuerò  mentre  viflc , che  fu  circagrànni 
della  incarnazione  del  figliuolo  di  Dio  1331. 


Di  Doda  Ducbejfa  di  Lotaringia^ 


V4-- 


Ha  V E N D o io  infinoà  qui  ragionato  di  quelle  Impcra!pr;«j  d». 
trici , Reinc,  c fiscliuoleloro, delle  quali  io  mi  fono  00-  che/ta  Mo* 


trici , Reinc,  c figliuole  loro,  acllc  quali  io  mi  fono  po- 
tuto ricordare, con  quella  brcuità,chc  mi  c ftatapofsibilc,  mi 

E are  bora  di  fccdcrc  à quelle  che  fono  di  minor  grado  > come 
►uchcnc,Marchcfanc,Contcfrc,  & altre  honoratc  Signore', 
fc  già  il  mio  ragionamento  non  c venuto  à noia  à V.  S.  A noi 
( difCc  M.  Alfonfo  ) perrifponderper  tuta  , non  folo  non  è 
venuto  à noia, ma  ne  ha  porto  tanto  diletto,  che  vorremmo, 
che  qucfto  folTe  piu  tofto  il  principio,chcil  mczzo,fi  che  fc- 
guitatc  purc,fecondoil  voftro  ordine,qiicfta  bella  tnàteria, la 
quale  à me  pare  tanto  dilcttcuoJe , che  non  credo,  che  in  al-^ 
cun  di  noi  fiate  per  vedere  fegno  alcuno  di  tedio.Sc  cofi  adu-! 
quevi  piace,  foggiùfe  Don  Michele,  feg\iiterò  di  narrar  quel 
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tanto,  che  rcfta  del  noftro  proponimento . 

£ venendo  alle  Duchenc , cominceremo  da  Doda,la  oua- 
lc(come  aiferma  Sigiberto  nella  fua  Cronica)fu  donna  d^Ar-. 
nuifo  Maeilro  di  caia  di  Dagoberto  Re  di  Francia,e  Duca  di 
Lotaringia.della  cui  fchiatta  nacque  Carlo  Magno.  Era  que- 
llo Arnulfo  huomo  rantif<>inio,come  Teffetto  mmoArò;  per- 
cioche  rinóziòii  Ducato, & andoiTeue  airErcmo , e di  poi  fu 
eletto  Vefeouo  della  Città  di  MciTe,per  la  fua  fantità.Doda 
ancora  fua  mogbe , inolfa  dairclTcmpio  del  marito , con  fua 
buona  licenza  fc  n'andò  alla  Città  di  Treucri,  non  molto  di- 
feo  Ao  dal  Tuo  Ducato , c quiui  in  va  MonaAerio  fì  confacrò 
al  Signore,  & al  fuo  fcruigio  viA'cfantifsimamente , iniìno, 
ch’ella  palTò  all'altra  vita,  A che  auuenne  arca  granai  di 
C H a I s T o 640. 


Di  Begga  Trencipejìa  ^^uflrapa 


FV  parente  di  que  Aa  Doda,Bcgga,  la  quale  ,'comc  vuole 
Sigiberto  fu  moglie  di  Anfegigio  padre  del  primo  Pipi- 
Ino,  c Prencipc  di  gran  parte  dell'AuAra  Aa , e Come  del  Pa-, 
lagio  di  Francia.  E perche  l’hcbbc  contro  à fua  voglia  per  ma 
rito,ella  dc^o  la  fua  morte,  fi  fece  edificarVn  MonaAerio  in 
Anuerfia,  Città  mctropolitana,de’negocij  di  Fiandra,e  quiui 
di  fe,  e d'ogni  Tuo  hauere  fece  dono  à Dio,  & il  rcAo  del  t^o 
ch’ella  viAe,!!  diede  tutta  alla  pietà,&  alla  fantimonia . Vici 
di  queAa  mortai  vita  correndo  gl’anni  di  no  Ara  falute  6 S 7. 


Di  Fiorentina,  figlinola  di  Seuerio  Duca  di  Car  tagena»  efianta , 


Ragioneremo  bora  (non mi  fbuucnendo  d’altre 
Duchcfrc,c  Prencipelfe)  d’alcunc  figliuole  di  Duchij 
fra  le  quali  la  prima, che  alla  memoria  mi  h rapprcfenti,è  Fio 
rcntina , figliuola  di  Scucrino  Duca  di  Cartagine  mioua  di 
Spagna, che  hoggi  fi  chiama  Cartagena,  come  afferma  Fran- 
cefeo  TarafaneBarzalonefc  nel  Tuo  cópendio  dei  Re  diSpa 
gna.  11  qual  Duca  fu  figliuolo  di  Teodoro  Re  de’  Gotti . E di- 
ccfi,ch’egli  hebbe  quattro  figliuoli  tutti  dotti,  e Vefcoui  cat- 
tolici, e Santi , Il  primo  de’ quali  fu  Leandro  Vefeouo  della 
Città  di  Scuilla.L’altro  Braulio  che  diuinaméte  fu  eletto  V e- 

feouo 
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^couo  di  Ccfaragufla, detta  hoggi  Saragozza, Città  principa~ 
le>ccapo  del  Regno  ci'AraMna  . Il  terzo  kebbe  nome  IJldo 
roichc  fu  difcepolo  di  San  Gregorio  Papa,  e fu  Vcfcouo  an- 
cor’egli  di  Seuillia  dopo  il  fratdlo.  11  quarto  fu  chiamato  Fui 
ecnzio , il  quale  primieramente  fu  V efeouo  d’Aftige , Città 
di  Portogallo, detta  lioggi  Ecija.c  di  poi  di  Cartagena  fua  pa 
tria.  HebbcroqueIb',duc  forche, la  prima  fu  detta  Teodolia, 
che  fu  moglie  di  Leonigildo  Re  di  tutta  la  Spagna  , e l’altra 
Fiorentina,  la  quale  nó  volle  altrimenti  marito,maad  eflem 
pio  de’  fuoi  fratelli, fi  diede  al  feruigio  di  Dio,  e venne  in  tan 
ta  perfczzione,chedai  fuoi Reuerédifsimi  fratelli,  li  furono  _ 
dati  quaranta  Monafteri  à cura, ne’  quah  feruendo  à Dio, 
me  faccuano, mille  vergini  facrate,lafcerò  pefare  à V.S.  qua  heUticurM 
te  Illuflrifsime  donne  douefrero  eflcre  fra  quelle,  delle  quali  Tionnùn*  . 
noi  non  fappiaino  ne  i nomi, ne  le  azzioni , per  eflcre  flati  in 
quei  tempi  pochifsimi  fenttori . Gouernò,adunque,la  vergi- 
ne Fiorenttna  il  fuo  dinoto, e vergineo  grcgge,pcr  molt’anni, 

-xó  fìngular  prudéza,e rara modeflia  . hpoiche fu pafTata  all’ 
altra  vita,fu  dalla  Sàta  Chiefa  aferitta  nel  numero  delle  fante 
Vergini  . Abbandonò  il  mondo  fra  gl’anni  del  Signore  79 1 . 


Di  J^huilfa,SeMera,e  Geltruda,  figlÌHokdtl  Duca  di  Lotaringia . 

HO  R A diremo  di  tre  Illuflrifsime  Donne  di  Fràcia  à vn 
trattojla  prima  delle  quali  hebbe  nome  Rainulfa,  Sene 
ra  la  feconda , c la  terza  Geltruda,  che  fu  nipote  delle  due 
prime , ch’erono  forche . Quefle,dico,due  forelle  furono  fi 
gliuole  d'Anfegigio  Duca  di  Lotaringia,  e la  terza  fu  figh'uo 
la  di  Pipino  di  quelle  fratello  . Ecamendue,  quefle  furono 
Badcfle  del  Monaflerio , chiamato  Granaio  in  Treueri . £ la 
detta  loro  nipote  in  morte , & in  vita  fece  di  molti  xm'racoli, 
come  fi  può  vedere  nella  fua  vita  fcritta  da  Vincenzio  hiflo- 
riografo , e ncU’hiftorie  dch’Arciucfcouo  Fiorentino , perche 
io  di  lei  non  vi  dico'altro , fe  non  ch’ella  fi  fece  Alonaca , in 
vn  Monaflerio  edificato  da  Itta  fua  madre  in  Niuclla , Cinà 
della  Francia,e  di  quello  fatta  Badefla,  viflc  diuotifsimamcn 
te.  £ dopo  morte  apparueà  Santa  Modella,  ch’era  Badefla 
in  Trcueri,e  le  dille  ch’era  falita  in  cielo  à fruire  il  celcfle  fuo 
fpofo.Onde  fu  daUa  Santa  Chiefa  Romana  afericta  tra  le  fan 
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te  di  Dio^e  la  Tua  fcUa  ii  celebrati  fediccfimo  c’orno  «TApn* 
ie . Vjffc  drc»  grauiu  della  natiukà  del  nolUo  signore  < 5 ov 

Di^maudolafiglitioU  del  D»caàiSii^ftia,tpaitéf 

Mandola  fu  figliuola  ( come  fcriue  T codorico  ne! 
_ _ fuo  Fioretto)  di  Ludulfo  Duca  di  Sa(Ioaia>  il  quale  h»- 
uendoedificatovn  Monallcrio  nel  fuoDucacoj  in  luogo  dee 
to  Inganderiim  > lo  doto  di  vndicunila  manre  d entrata  > che 
fono  monete  drqucl  paefe, cotanto  numero  appunto»  quante 
erano  flato  le  Vergini, c compagne  della  glonofa  Sant’Orfo- 
la,ad  honorc  della  quale,  credo,  che foflc  edificato  quclluo- 
go,fc  veggendo  la  figliuola  tutta  volta  al  feruigio  di  Dio,  rok 
le , ch’ella  di  quel  Monallcriofofle  la  prima  Badcfla . Qjtiuà 
adunque  ella  vilTc  con  tanta  fanamon»,  che  ilopo  morte»  fu 
dalla  §anta  Chiofa  Romana  connumcrata  tra  le  fante  cano- 
nizate , febene  non  ho  trouato  in  che  tempo  ellaViueffc^ 

mHìlmdafigiliiolaàtl  Duca  di  Boema, 

M I t A N D A figliuola  di  Bolcsfao  Duca  di  Boemia , che 
allora  non  haueu»  titolo  di  Rcgno,eflendo,  come  rac- 
conta Papa  Pio  nell  hilloriadi  detta  Prouincia,molto  crudi 
ta  nelle  facce>c  nell’humane  lettere , de  oltre  di  ciò  bellifsima 
di  corpo, ma  molto  piu  d‘anirao,andò  à Roma  ,pcr  vifitarc  k 
reliquie  de  i Santi  Apoftoli  Pieroi«  Paolo,  e £d  da  Gtouanni 
Papa  benignifsiraamcnte  riceuuta . Ritornata  dipoi  alb pa- 
tria,coiT  autorità  di  quello, nella  Rocca  di  Praga,D«cale  Cit- 
tà dtBocmia.fece  edificare  vn  Monafterio  ad  honorc  di  San 
Gregorio, e quiui  fi  fece  Monaca,  dimorandoui  infino  alla  fi 
ne  nel  feruigio  di  Dio  coftantemcntc  . Otréne  ancora  queifa 
fanra  Dònna  dal  Sómo  Pontefice  di  fare  Arciuefeouado  ha  j 
Cinàrfiia^di  Praga.  VilTe  circa  gl- ani  del  noftto  Signore  dvjt 

Ai  Badhiodia^  Gerburga  * e CbrUUana^figlÌMoU  di  Bum  » 
DM(a£Sa{foma, 

CHb  diremo  nordeWe  tre  forelle  SalTone  cotanto  nofe- 
h , fitilluftò,  fi  difangucy  come  di  virtù  , quali  aneoi 
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loro  furono  Monache  nel  tanto  famofo , dcelebre  Monade 
rio  df  Gaudcrfeim.Mfto  là  nella  SalTonia  J II  quale  anche  fu 
edificato  da  Bruno  Duca  di  ella  Regione . Ma  efTendo  dalla 
morte  preuenuto , Ludulfo  fuo  fighuolo  gli  dette  perfezzio- 
nc.  Non  polTo  certopafTarlc  con  filenzio,  Hadinodia,adù- 
<nie>prima  forclia  di  Ludulfo  ne  fu  fatta  Badefla>  & in  cotal 
uigntrà,  menando  vita  ottima,  e fantamente  conuerfando , 
viÌTe  anni  iz . Do'po  la  cui  morte , fuceffenel  gouerno  Aba 


zialc,  Gerburga  fua  feconda  forclia.  Vergine  Santifsima,  la 


quale  hauendo  gouernato  anni  quattordici,  quel  facro  virgi- 
neo  gregge,  dado  di  fe  virtuofi  odori  viuendo , e dopo  mor- 
te ancora  lafciatogli , pafTò  à miglior  vita  . Alla  quale  fuc- 
ccHe  Chriltiana , terza  Torcila,  la  quale,  mofla  da  i emoni  co 
fiumi,  e Santità  di  vita  delle  Tue  prime  forelle,  da  qnellepun 
to  non  degenerando , menò  inltno  à i Tuoi  virimi  giorni  vita 
al  tutto  irreprcnfibile , Laonde  tengo  per  ceno,  che  tutte  tre 
fi  godino  la  felice  vifione  del  loro  Celefie  Spofo . Edifico  an 
co  quefio  diuotifsimo  Duca  vn’altro  Monalferio detto  Brun 
teshufeno,  de’quali,  ottenne  da  Papa  Niccolò  priroo,có  inol 
te Santifsime  Reliquie,  la  confermazione  . VifTeroquefic 
tre  Illuftrc  Signore,  come  racconta  il  nofiro  T ritemio , circa 
gl’ anni  del  Sol  di  giufiizia 


Gjndtrfeim 
àfonafttri» 
edificato  da 
Bruno  ,tda 
Luduifo  fi- 
nito. 


Di  Gariperga,  fi^lmota  del  Duci  di  Benemnto 


Partendomi  delle  parti  fettentrionali,&  andado  nel 
Regno  di  Napoli,  veggio  auanri  ad  ogn’akra,  formifi  in- 
contro Gariperga,  forella  dell’ Arciduca  di  Bencuento,  per- 
ciochein  queitempi  era  Arciducato  . Fecefi  coftei  Monaca 
in  vn  Monafterio  edificato  dal  fratello  nella  detta  Città , in- 
titolato S.  Soffia,  c di  quello  fatta  Badefia , ragunò  molte  do 
ne  al  fcruigio  di  Dio  . Et  il  Duca , oltre  ad  haucrio  dotato  di 
moke,  gran  poflefsioni , vi  pofe  alcuni  corpi  di  Santi  Marti- 
ri, ài  quali  andandofi  egli  fpclTo  à raccomandare, vna  volta 
fra  Faltre  gli  apparfero  alcuni  di  loro,  egli  dilTcro,  che  paffa- 
to,  che  folle  alt  altra  vita,  chiaro  conofeerebbe  quanto  fia  fta 
to  grato  à Dio  l’hauer  meffo  r corpi  loro  in  vn  luogo  tato  ho- 
noreuote . Piglino,  adunque,  di  qui  elTempio  coloro,  che  nó 
vogliono,  che  le  Reliquie  de*  Santi  fieno  honorate , e che  noi 
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non  ci  raccomàdiamo  à cfsi,  accioche  pieghino  Dio  per  noi  ; 
è confìderino  quanto  fieno  difcofio  dalla  verità  . Ma  tonian 
do  à Gariperga,  ella  viflc  infino  à morte  in  conunue  orazio- 
ni, conuerfando  humilmente  con  le  fue  figliuole,  & infegna 
Erchtmltr-  ‘ prima , e poi  con  le  parole  à difpregiare  le 

f»7  i»»»»*  commodità  di  quello  mòdo,  e folo  apprezzare  la  nazia  del 
nelThifitrit  j Cclclle  Spofo . lìrchemberto , fcrittore  delle  cofe  dc’Longo- 
di  Mote  c«- 1 bardi,  afferma  quàto  habbiamo  detto. Vilfe  circa  gl’anni  del 
pnthb.i.  lavenutadi  Giesv  Christo  740. 


Ctft  Tal*» 
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Di  FnaMwrcbefa  di  Monferrato. 

SsEMDOCi  fpediti  delle  DuchelTe,e  delle  figliuole  lo 
I ro,  verremo  alle  Marchefe , delle  quali  non  ne  ho  mai 
trouate,  fé  non  vna,  che  fia  Hata  Monaca , e di  quella  anche 
non  ho  mai  potuto  in  autore  alcuno  rintracciare  il  nome , Fu 
coHei  moglie  di  Teodoro  , Marchefe  di  Mòferrato,di  cotti  no 
me  fecondq,della  nobilifsima  fchiatta  de  Paleologhi  Imp.  di 
CoAàtinopoli . ElTcndo  quella  diuotifsima  dona  pnuata  del 
fuo  marito , fatto  delle  proprie  follanzc  edificare  vn  Mona- 
llcrio  prclTo  alla  Città  d’Alba  nel  Monferrato , e dotatolo  di 
molti  oeni,  iui,  rinonziaio  prima  ogni  cofa  terrena,  fi  fece 
Monaca , e là  entro  perfcucrò  in  digiuni , & orazioni  infino 
à tanto,  che  dal  Signore  fu  chiamata  à 1 beni  eterni . Quello 
1 Dluflrifs.fangue  finifce  hoggi  nella  Duchelfa  vecchia  di  Ma 
toua,  mediante  la  quale  elio  coll  nobile  Marchefarb,è  vena 
to  nella  Cafa  di  Gonzaga , Signora  di  Mantoua . Quella  D- 
lullrifsima  famiglia  c fiata  molto  illullrata  dal  valorofo  Mar 
chefe  Francefeo , e dallo  Hrenuo,  e gran  Capitano  Don  Fer- 
rate Gonzaga  ; c trae  il  fuo  origine  dal  nobil  legnaggio  della 
Magna  . La  qual  Signora , fecondo  ch’io  ho  vdit^a  i Mo- 
naci di  San  Benedetto,  per  diuozione,  bontà,  eprudenzac 
vcramaite  degna  d’clTerc  fommamente  iodata,  c d’efler  po- 
lla fra  le  prime  Signore,  che  fi  trouino in  ChrìHianità . Que- 
lla  è vna  delle  belle,  vaghe.  Se  abbondanti  flegioni.fra  le  di 
ciotto,  che  fia  in  Italia  .Fiorì  quellzMarchcfa  ( fecondo  che 
afferma  Fra  Iacopo  da  Bergamo  nelle  fue  jujlloric)  fra  gl’an 
ni  del  Virgiual  parto  ; I pp, 

Di 


Di  Beatrice  figliuoU  del  Marcbefe  dì  Ferrara»  e Beata , 

TRa  le  ^liuolc  dc’Marchefi  traouo  Beatrice , la  quale  fi 
dice  cflcrc  ftata  figliuola  d’Azzo.Marchcfc  d’Elte,Tcr 
ra  della  Marca  Trcu  igiana,  dalla  qual  Terra  prcfeil  nome 
ella  famiglia . C«ofiei  It  fece  Alona^  in  quello  di  Padoua^  in 
vnMouaftcrio  , da efia edificato,  infui Montcdi  Zemola. 
Douc  vilTe  di  maniera,  che  della  fua  fantità  vn^io  teftimò 
nianza  i miracoli  fatti  dal  Signore  per  lei,  & il  fuii^orpo  glo- 
riofo  in  fino  ad  hoggi  in  clTo  Alonaftcno  fi  vede  il  giorno  del 
fuo  Natale:  c molti  di  quella  Città  di  Padoua , lo*  vano  in  co 
tal  giorno  à vifitarc . Ma  perche  è molto  chiaro.,  e mafsiraa- 
mente  qui  a i paefani,la  Beata  Beatrice  elTcrc  Ifòta  Monaca, 
e virtuofifsima,e  Santa,  non  allegherò  altrimenti  autore  per 
confermazione  di  ciò . V ilTe  al  mondo  circa  agraiini  del  Si- 
gnore 1 249. 

' \ 

D* Ma'altra  Beatrice  figliuola  del  Marcbefe  di  Ferrara  » e Beata  , 

VN  A L T R A Beatrice  aggiungerò  à quella , figliuola  an- 
j “ vn’altro  Azzo  da  tlle,il  quale  fu  il  primo, che 
della  Citta  di  Ferrara  hauelTe  il  gouerno  . Nella  qual  Città 
quella  fanciulla  dinanzi  à Giouanni  Vefcouo  d’elia,  fece  lo 
Icniie  voto  di  V erginità  infieme  con  tutte  le  fue  damigellere 
fitto  quello , entro  nel  Monafteno  di  S^^ntonio^da  i fuoi 
m^giori edificato,  Ipogliatafi prima  delle  velli  predofe,  e 
vellitali  delle  Monalbche.  E qumi  ella  vilTe  tanto  fantamen 
w , eh  ella  ancora  dopo  morte  è fiata  honorata  come  Beata  , 
Fu  fepolta  nel  medefimo  Monafierio  dou'ella  era  vilTuta  in- 
torno agl’anni  del nfo Saluatorc  Giesv  Ch  r i s t o Iay3  . 

Di  Feria  figliuola  del  Morchie  di  Ferrara 

-C  V della  «J.cdcfima  fchiatta  anche  Verda , la  quale,  fo  fi- 
A glmola  di  Niccolo  da  Elle,  Marchefe  di  Ferrara , e fecefi 
Monaca  nel  medefimo  Monafierio  dou'era  ftata  Beatrice  • e 
quiui  ftette  infino  che  da  Dio  le  fu  concelTa  vita.  * 

Non  mi  par  qui  da  tacece  l’origine  di  quella  ìlluftrifsima 
* Cafa 
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Cafa , della  quale  ne  fono  vfeite  le  nollrc  Beatrid,  e Verdt, 
quali  vcramète  Thanno,  e di  nobilrà  accrefciuta,c  molto  pm 
illuBrcrcfa  per  la  Santità  loro,  dalla  quale  ne  forge  la  vera 
nobiltn.ela  maggiore,  chein  terra  haucre.ò  difìderar  lì  po(Ta« 
quantun^e  da  perfe  chiara,  ScilluBre  folTe,  hauédohauuti 
valorofi  Capitani,  eMarchcli,  & Eccellentifsimi  Duchi. 

Dico  adunque,  che  il  primo  gra  perfonaggio  ch’io  ho  tro- 
uato,  che  fìa  flato  capo  di  quefm  liluflrifs.  Cafa  èSigifmon- 
do  Longobardo,  che  fii  Signore  di  Lucca,Città  antichiftima 
della  noflra  Tofeana,  e di  Parma  Città  antichifsima  di  Lom 
bardia . £ quello  fu  l’anno  della  noflra  falute  nouecento  ven 
tifette,  che  fono  appunto  feicéto,  e quarantotto  anni . Truo 
uo  di  piu  negl'autorijche  quella  Cala  ha  fempre  battuto  Do 
minio,  e Signoria  di  qualche  Città;  arguméto  viuacifsimo,  e 
vero,che  di  nobiltà  nd  cede  à veruna  della  noflra  Italia . £ fe 
bene  mi  lì  può  dire,  che  ce  ne  fieno  Hate  di  molte  (come  la 
Viiconta,  e Sforzefea  ( ch’hanno  hauuto  maggior  flato,  e do 
minio  di  quefla,il  che  io  concedo,  con  tutto  ciò  io  dico , che 
quella  è piu  antica  alTai  di  quelle  due , hauend  o hauUto  piu 
lunga  Signoria,  & hauendo  feguitato  inlìno  al  di  d'hoggi,  di 
comandare  i molte  Città , che  l’altre  già  buona  pezza  fono 
mancate,  e però  non  deue  concorrere  di  nobiltàcon  quefla, 
poi  che  vn  Capitano  , che  in  mille  battaglie  vna  fol  volta  fu 
vinto,  non  è degno  di  lì  gran  lode,  come  quello,  che  mai  fa 
vinto;le  prime  Jellc  due  dette  famiglie  perle  pretto  il  fuo  gra 
dominio,  e gli  £flcnfi  l'hanno  fempre  hauuto,  òc  hoggi  anco 
ra  l'hanno , Se  auàti  alla  fecóda  l'haueuano.  Mi  piacciono  le 
ragioni  addotte,  dille  M.  Alfonfo,  elTendo  elleno  probabili, 
e vere . £ Don  Michele,  ripigliando  il  ragionamento , diflc. 
Non  poffb  có  filenzio  paflarc  là  magnifìceza  dell'Illuflrifsi- 
i^dttCdf^  mo,  c RcuercndifsimoCardinalcdirerrarapcrelfer’anch'e- 
Cdr^^  gli  di  quella  liluflrifs.  Calata  nato.  £gh',oltr’alla  fabbri 
/cntdHdirtt  Fontanabreo,  luogo  molto fàmofo , doue  i Re  di  Fran- 

diede’  eia  vanno  à caccia,  & à i loro  diporti , è flato  tato  magnifico 
Rjdit,  I nell’àccdnciar’il  Giardino  di  Róma  in  Monte  Cauallo,  che  a 
I pena  fi  potria  raccontare  ; £ molto  piu  magnifico , e bello  è 
Cidrdint  di  quello  dcirantlca  Città  di  Tiuoli.poflà  nel  LaJtio.qdalc  è fta 
to  con  fi  mirabirartifièio  fabbricato.  Se  acconciò,  che  fra  Tal 
de  lU^irì^  trecòfe  mlrtbih,  cheiui  lì  vegliano, vi  è vn’Organó,chc  mu 
I.  ficai. 
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ftcalmente  c facto  fonar  dall’acqua , c moiri  vccelli  ancora  dì 
terra  dalla  mcdcnm’acqua  facci  diuerfamente  cantare,  có  al- 
tre molte  cofe  tanto  belle , e tanto  eccellenti , e mirabili , che 
meritano  da  qua!  fi  voglia  gra  perfonaggio  efler  vifte,  & am- 
mirare. Era  ( che  piu  importa  a ogn’altra  cofa)  molto  verfo  i 
poueri  di  Dio  liberale,  e caritatiuo  ; di  maniera , che  quando 
paflò  all’altra  vita,  in  Roma  in  Mote  Giordano, tutti  i poue- 
ti  > & i vicini  fuoi  piangeuano  la  Tua  partita  à cald'occhio . 

Di  LHcres^iafigUuoU  del  Marchefe  di  Maffa»  e di  Carrara. 

IN  quello  medefimo  Monafterio  fi  fece  anche  Monaca  po 
co  tempo  fa  Lucrezia , la  quale  con  gran  feruore  abban- 
donò il  mondo , e quiui  forfè  ancora  viuc  al  fcruigio  di  Dio  . 

Sapete  voi  ( dilTe  M.  Alfonfó)  come  hauefl'e  nome  il  padre 
di  co(lei,cdi  che  patria  egli  fbiTe . Secondo,  che  mi  ha  detto , 

( rifpofe  D.  Michele  ) il  Confcflbrc  d’efib  Monafterio , Mo- 
nacò Gertofino , dal  quale  io  ho  fapute  tutte  le  cofe , ch’io  vi 
^o  dette  di  quefte  Marchefanc , quefta  Lucrezia  è ftata  figli 
vola  d' Africo,  Marchefedi  Mafla,  e di  Carrara,  della noLi 
lifsima  Cafa  Malefpina,alla  quale  era  già  foggetta  quali  tut-k'« 
ta  la  Lunigiana . E h(«gi  quello  nobihfsimoMonafterio  al 
gouerno  della  noftra  Congregazione , mercè  della  buona , e AtMaherk 
(anta  t/ièmòh*a  di  Papa  Pio  V . che  pregato  dal  Duca  Alfon  di  sxt»  .ah 
fo  ,x  di  cpnfentimcnto  anche  di  efle  Monache , ciò  gli  com-  ^ 
meffe . Doue , che  dimorano  al  feruigio  di  Dio  molte  Signo- 
re , e non  poche  ContelTe } ma  per  non  faper  io  i nomi  loro , 
non  poftb  ancor'io  di  lor  parlare  i voftre  Signorie . 

di  Mht  Ca» 

‘ Di  tteUnote  Laura  SentiMOffi,  Monache  in  S.SaltieBrol 

Ma  da  che  io  fono  in'Ferrara , per  non  ci  hauer  piu  à tor- 
nare f voglio  ragionami  d’alcune  nobilifsime  donne, 
che  d fono,  fcbene,non  è forfè  quello  il  luogo  loro,  fecondo 
l’ordine,  ch’io  tengo  . Fu  quello  Monafterio  adunque  ( auaii 
ti  che  parliamo  d’elTe) edificato  da  Sato  Maurclk)  Velcouo  di 
Ferrara  j vidno  al  Pò , alla  finiftra  riua  dedicato  à San  Salue- 
llro  Papa  . Ma  quando  Papa  Giulio  fecondo  molTe  guerra 
ad  Alfonfo  pnmo  Duca  d’rlTa  Città,  il  detto  Duca  per  forti- 
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Meneperi»  | fìcamcnto  della  Terra  lo  fece  rouinare, onde  le  Monache  fe- 
*^/7*iccro  quello, doue  hoggi  dimorano . Hor  per  tornare  alla  no- 
narrazione  ( fecondo  che  mi  dilTc  Placido  da  Sinigaglu, 
huomo  dotto,  e graziofo,  CófelTore d’erfe  madri)  dimorano 
in  quel  Monaflerio  molte  llluftre  donne  , delle  quali, per  nò 
ilare  à farne  vn  catalogo , perche  fono  adai  > ne  nominerò  fo 
lamente  quattro,  alcune  perla  nobiltà  delle  loro  famiglie, 
Scaltre  per  le  loro  lìngolari  virtù.  LepnmefonoHelena,  e 
Laura , donne  inucro  di  tanta  bontà , e religione , ch’io  giu- 
dico molto  meglio  tacerne , che  dirne  pq^o  ; perciò chf^  tan- 
to fono  in  molte  virtù  tccellenti , e di  tante' grazie  dotate, 
che  ben  fi  conofee , cii’cllcno  fono  nate  deirillullrirsima 
fa  dc’Bétiuogli  Bologncfe,  la  quale  quanti  valorofi,e  (Irenu^ 
Capitani  habbia  liauuti,  non  accade  dire,  condò  fia,che  cut 
te  rhilloriene  fieno  piene  . Diife  allora  M.  Alfonfo,  ho  vdi- 
to  dire,  che  cotella  famiglia  è molto  antica,  & Illuftre,  e che 
tracia  fua  origine  da  Impcradori  . £ vero,  rifpofe  Don  Mi- 
chele , e fé  vot  difidcratc  fapcrc  come , ve  lo  dirò  breuemen- 
te . Me  nc  farete  piacere,  rifpoll'e  M.  Alfonfo . E Don  Mi- 
chele. Truouoin  vno  autore  ( il  cui  nome  non  voglio  dire» 
perche  non  ha  data  fuori  ancora  vnafua  opera , che  ha  fatta 
delle  famiglie  Illullri  d'Italia ) chei  Bcnduogli  fono  difecfi 
I Betu/mtg/t  di  Federigo,  che  fu  ilprimo  Imperadore,  cognominato  Bar- 
^T*FeJerf»  ^*^0^^3,061  quale  fu  hgliuolo  Arrigo, di  cotiu  nomefefio  Im 
Birbxrojja*  pcradorc  j dcl  quale  Atiigo  poi  nacqvc  Federigo  fccódolm 
Federigli  fé-  pcradorc,  ( auàti  però,  che  folTc  dell’ImpcriodepoBo,  fi  può 
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Sardigna,  e Luog 
pcrio  in  Iralfa  . La  madre  del^ual'Hccio  fula  Sign^a  Biait 
ca  Marchefa  di  Monferrato . Federigo  adunque  fuó  padre, 
mandò  cofhii  nella  Romagna , contro  à i legati  di  Santa  Ro- 
mana Chiefa,  eSedia  Apofiobea.  Onde  egli  fece  mola  aia- 
li  à quei  popoli , Se  ad  efsi  Legati . Padò  dipoi  in  fauore  de 
Modanefiche  combatteuano  contraiBolognefi,iqaalidi- 
fendeuano  le  ragioni'di  Santa  Romana  Chicfa.  £ venuti  al 
fatto  d’arme  iModanefi  furono  rotti  al  Ponte  à Santo  Am- 
brogio, Se  Eccio  vi  rimafe  prigione . Perche  volendolo  il  no 
fbro  Signore  Dio  punire  di  tana  mali,  ch’egli  haueua  fatti, i 

fuoi 


TERZA 


*54 


fuoi  miniftn  $ fa  tenuto  da  l’Bolognclì  prigione  infìno  à mor 
te,  nel  oual  tempo  tentò  piu  uoltcìl  p^dre  con  danarì,  ccon 
Tarme  di  rihauerlo , e particolarmente  offerfe  alla  Comunitsl  ^ 

•di  Bologna  tanto  oro , ch’ella  potefTe  farevn  cerchio  tanto 
grande , che  circondafTc  le  mura  della  Città . Ma  non  potet-  *>**  in» / 
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te , perche  i Bolognefi  ftctter  Tempre  fermi  nel  loro  buono,  e 
Tanto  propofito,  volendo  coli  il  Sig.  Dio , acciò,  che  non  ha- 
ueflc piu  àtrauagliar  la  Tua  Santa  Romana  ChieTa  . Hebbe^"''^*- 
colhii  in  quel  tempo  ( che  fu  lo  ipazio  d’anni  vcntiduc , me- 
li noue , e giorni  Tedici  ) vn  figliuolo , al  quale  quando  vole- 
ua  fare  carezze , pernonhauere  coli  bene  la  lingua  Italia- 
na, diceui,  Bene  ti  uoglo.  Bene  ti  voglio  . Laonde  crcTcen- 
poi  non  gli  caTcò  mai  cotal  nome.Morendo’poi  Tuo  padre 
in  Bologna , rimaTe  qucRo  figliuolo  herede  di  molte  ricchez 
zc-,  c diede  il  nome  de’Benduogli  alla  Tua  famiglia , la  quale 
atlanti  fi  domandaua  la  Cafa  di  Sueuia  ( Perche  crono  Du- 
chi di  Sueuia)  e del  publico  vii  furono  fatte  TEfl’cquic,  e fu 
ftpolto  in  Ss  Domenico , ncibraccio  deliro  della  Chicfà  nel 
muro , con  vno  Epitaffio , che  in  parte  è guaflo , & in  parte 
ancora  fi  può  leggere,  circa  gl’anni  del  noftro  Signore  1230. 

Quella  è quanta  cognizione  io  ho  delTongine  di  quella  fa 
^ Alfonfo . Gran  nobiltà  certo,  c la  Tua,ch’clla  è 
dilccTa  da  due  Imperadori,  ha  hauuti  tre  Re,  c tanti  Capiu- 
nf  d’cirerdti,  Tehza,  che  piu  volte  ha  hauuto  il  gouemo,  e Si- 
gnoria della  Tua  patria . Benché  in  quello  intendo  non  lodar 
a,  ma  biafimarla,  perciochela  Città  è di  Santa  Romana 
ChieTa , non  di  quelta  famiglia . Ma  dico  ciò  per  moArar  la 
fua  grandezza . doggiunfc  Don  Michele. 

I 

Di  Diana t e Dianora  figliuole  del  Conte  di 
iionteCiueoli. 

MO  L te  altre  donne  nobili,  & Illullri.non  tanto  di  fan 
guc  quSto  di  virtù  fi  triiouano  hoggi  dimorare  in  elTo 
Monafterio  al  Tcniigiò  del  nollro  Signore,  e fra  le  altre,  vi  To  1 
ho  le  due  Torcile  già  di  nominarle , promclToui , nate  di  fan- 
guc  lllÈftrc , gk>«anettc , 8t  eccellenti  molto  nella  Mufica , 
coll  in  camarc,  tome  nel  fonare.  Diana  il  nofne  della  prima,  ^ * 

quale  credó  fia  andata  i frtiitepetpctuaméte  il  Tuo , e noflro 
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vero  Signorci  dell’altra  Dianora  . Sono  fìgh'uole  qùede'due. 
forelle  deH'amoreuole,  e valorofo  Federigo  Conte  di  Monte 
CuccolijTerra  polla  nelle  fredde  Montagne  di  Modana, del 
la  famiglia  llluftre  Boiarda  d’clTa  Città . Vn’altraSamma- 
ritana  detta , la  quale  non  è di  gran  fangue  nata , ma  fì  bene 
nobile  di  ^ollumii  di  rare  vinù  ripiena  > c di  rchgiofa  vita.  ■ , 
Non  polTo>  ne  debbo  ancora  mancare  » di  non  diruiqual 
cofa  del  Sito,  nobiltà.  Se  huomini  Illuilri  di  quella  cofi  bella 
e Ducal  Città . Ella  è nata  Chhlbana,  à guifa,che  nacque  Vi 
nezia , come  hieri  vdiBe  . Alla  quale  lì  può  dire , che  dclTe 
origine  Smaraldo  Capitano  di  Maurizio  Imperadore, 
fuo  EHàrco,  cioè  in  lingua  noBra  Luogotenente,  nell'ltaliar 
che  fu  al  modo,  corredo  gl’anni  della  ìaluazionc  solita  yp  y 
CoBui  adunque  fu  il  primo , che  la  circondò  di  mura^  con» 
ciò  lia,  cheperrihnàzifulTe  vna  villa  polla  in  Pò,  doue,  che 
Banano  Marinati,  epefeatorì.  Ma  dipoi  che  fii  murata  àtor 
no,  toBo,per  elTer  luogo  atto  alle  mercanzie  di  tutta  la  Lom 
bardia,  li  riempì  di  popolo , e di  nobih  ancora  ,Stè  mai  fem- 
pre  andata  crefeendo  tanto , che  hoggi  è vna  delle  Magnifi- 
che, & honorate  Città , e d'IlluBri  Cafe  piena,  che  habbia  la 
noBra  Italia  . Ella  è poi  fortifsima  dimanieca,  fiperillito 
fuo  naturale , lì  ancora  per  TinduBria , Se  arte  d'Alfonfo  fuo 
primo  Duca , che  li  può  metter  lira  le  prime  fortezze  d'Earo- 
pa.  £ queBa  Città  bella  oltr’à  mododia  le  liip  Brade  diritte;  ^ 
{di  magnifici,  e fontuoli  Palazzi,ripiena,e  di  grà  Tepide  bei 
MonaBeri  abbellita,  «Se  ornata . Ha  partorite  di  fc  molte  pfo 
ne  llluBri  in  ogni  forte  difeienza,  & arte  al  mondo  date;  co 
me  fu  Fra  Girolamo , detto  il  Sauonarola  dell'ordine  de’Pre 
dicatori,  il  quale haueua tanto  famìghare  la  FilofoBa,  eia 
T eolo^ia , cne,  ( cBcndo  io-mouanetto  vdif  dire  à M.  Fran- 
cefeo  V erini  Gentirhuomo  riorentino , e gran  Filofofo  da 
lui  conofeiuto.  Se  vdko  predicare  ) la  daua  ad  intendere  inli- 
no alle  dóne . Felino  Sandeopoi  Ve fcouo,e  Auditore  delle 
caufe  del  Maflro  Sacro  Palazzo  delFAlma  Città  di 
E Lodouico  ArioBo,tanto  hoggi  noniihato,per  qucfiiio  coli 
vago,c  bel  Poema;  & à noBri  giorni,Il'Francefchino  dell’or- 
dine del  diuóto  San  Francefeo  tanto  cel(;bfc  > ,e  fam^o  prev 

IdicatoreBatoper  tuttaltalia,  la  cuiani^'grarfno  panato  an- 
dò afFahro  mondo  doue  i piu , cqp.  che  fojio  nati 
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cCTa  Città, che  à raccontarucgli  tutu  per  nome,  andremmo 
«oppo  à lungo , 

DiSernaràinaBtntiuogli»  MagforiaFantticci^elodoma 

HO  R A v^lio , auanti , che  noi  vrciamo,  di  ^e(la  tan- 
to nobil  Regione  della  nofira  Italia,  che  di  jFcrrara  ce 
I n’andiamo  pian  pianoinfino  à Bologna , Là  douc  che  troue- 
I remo  moki  nobili  Monafterj  dclnoflro  facro  diuin’ordinc 
I Monadico  i ma  per  maggior  breuitàfold’vno.  Santa  Chvi- 2tf»na/ftrìr  ì 
[(lina  detto , vi  parlerò,  perche  quello  fo  certo,  che  è goucr-**^'*'-*.^^^" 
inato  da  Monaci  di  Camaldoli,  ottimamente,  nel  quale 
uiuc  molto  Monadicamente , & in  gran  rcligiofità.  Eciò  no 
c mcrsuiglia , per  due  ragioni . La  prima,perche  (bno  goucr 
nate  da  coli  buoni , anzi  ottimi  religioli . jL’altra  per  eilcr  ri^ 
ìpieno  di  nobili,  e faggic  vergini  di  elfa  Città  le  quali  non  c5 
|tradirebbona  con  qualche  mal  collumc  alla  nobiltàloro.  E 
per  nominami  alcuna,  vna  dclTe  c Bernardina  Bcntiuoglr, 

Magioria  Fantucd , e Lodouica  Grafsi , con  altre  molte , eh’ 
iui  in  carne  humana , menano  vita  angelica , c fama . DilTc 
M»  Alfonfo.  Digrazia  yorria  fapere.  Don  Michele,  qualco-» 
fa  dcirOrigine, ruccefsi,  & hu omini illudn  di  coteda  Città,r 
madre  veramente  hoggi  indeme  con  la  nodra  Padoua,dcllc 
fcienze  li  diuine,  come  humane . Dirouui,M,  Alfonlb  Gcn 
tile,  tutto  quello  che  dagl'autori  vendichi,  e d’autoritàho  po 
luto  ritrarre  per  quedo  vodro  honorato  quelito. 

Io  truouo  adun^c,  che,  Manctone  hidorico  nel  fup- 
)limcro  di  Berofo  Caldeo , e Sempronio  nella  diuilione  dell’ 

Italia  mana , dicono  , queda  Città  elTcrc  data  edificata  da  i 
nodri  Tofcani,e  da  Fclfino  lor  Re,fi  domandò  primieramen 
te  FelfìnaDi  poi  da.BonopurRe  di  Tofeana  fo  Efologna  det 
ta , il  qual  nome  ha  ritenuto  fino  ad  hoggi.  Ne  di  ciò  ni  douc 
te  marauigliare,  perche  i Tofeani  furono  i primi  habitatóri 
dcirjtalia , dopo  il  gran  diluuio  del  Patriarca  Noe.  Edifica- 
rono anche  Adria , che  dette  il  nome  a!  Marc  Adriarico,con 
altrcmoltc  nobili  Città, per  cioche  dice  Liuio  ne^rimó,chc 
f Tofeani  erano  Signori  dall’un  Mare  airahro . E^da  que 
lU Città  à pi^ dclli  Ap^ini,  lontana  dal  fiume Kcno,.yer 

fo  fo  Romagna  vn  miglio.  £t  c Umile  à yna  Naoc  di  mercan, 
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tic , cioè  piu  Innga, che  larga.  L'altr’anno , che  fb  mifarata , 
fu  ritrouata  eflerdi  circuito  cinque  miglia.diltinghezza  vno, 
etrequarri,  e di  larghezza  vn  poco  piu  d’vno . Crebbe  poi 
qircflalHuftrifsima  Città  fotto  i Galli  ó‘  dei  Boif«  chéne-cac- 
ciorono  i Tofeani.  Da  Romani  furono  poi  cacciati  i Galli  > e 
fòtwdi  léfo^ittènnc  nobllepfu , che  iion  era,  perche  ifa 
quelli  vi  furofìfó  condotti  ìtio Iti  habttatori,  come  dite  Lfuro 
nel^7.  liWò. Pctmeà?z’o  di  tei  pafla  la  via  Emilia , Ci  torren" 
tcd'Auefa.  Efcrtilt,  <Sc  abbondante  di  ogni  fòrte  di  vinie 
Biade, e d’ogni  cofa  neceiFarià  al  uiucr  humano.Stctte  cofi  in 
fino  airimpcrio  di  Teodofio  primo,  dal  quale  fti  quali , che 
rouinata  > per  la  mòrte  de’fuoicittadinbDal  fecondo  Teodo 
fio,  àpr^hi  del  noftro  San  Pctronioyfù  alquanto  la  pòuera 
Città  rtfhurata , & impilata  t feyt  meffe  lo  Stadio  gtncrale 
d’ogntfdenza,  il  quale,  in  fino- ài  noftritempifiorifce^l  pari 
di  Studio , che  (ia  in  CHriftianità.dppo  Pangi.  Fu  di  poi  Boi 
logna  fuddita agli  fcelerati,5c  empi  Gotti,  e Longobardi, 
dalla  feruitù  de'quali , da  Pipind , e dal  fuo  figliuolo  Carlo 
Magno  fu  liberata, e ne  fecero,con  molt^akre  terre, ccaftclli, 
[comS'dito  hauete , à Santa  Chiefa , libero  dOno,fottola  qua 
le  c molto  crefeiuta  ,e  nobilitale  fedelifsihiamróte  fottoquel 
la  perfeuera.E  quella  nobilifsima  Città,  hoggi  niolto 'Magni 
fica,  grande,  bella,  e piena  di  ribbili  ,ediTontufi  Tempii» 
come  è S.  Petronio  S.  Domenico , douc , che  fi  ripofi  il  fuo 
glorio  fifsimo  corpo.  Non  ui  mancano  medefimamente  altre 
fabbriche  publiche  e priuate,come  il  Palagio  del  Gouernato 
re,  e di  quegli,  chegouernanola  Ctttà,eraltiftima  Torre 
degrAfinelli , della  quale  in  tutta  Italia  » rtOri  fi  rròtìi  fabbri 
ca  di  maggior’ altezza  . Non  gfifóno  mancati  •'ancora  ine 
hoggi  gli  mancano  figliuoli  illuftri' . Perciocht  vifòno  1^ 
moiri  oanrij;  & eletti  di  DioitòmC  San  Pro'cOló  Martiri 
SanBononio  Abate: San  Gyarino  Vefcouo PrenelHno , e 
Card,  il  qual  vilTe  cento  dieci  anni;  Santa  Giuliana  V cdoua; 
la  Beata  Diana  di  Andalo  dell’ordine  di  S.DonienieojU  Bea 
ta  Caterina  deirordine  di  S.  Francelò  j e non  pochi  altri 
ti , c fante , c Beare , ha  partoriti  quella  Città  De  dbl 
là  prima  degrfita  ch'habbiàmoiri  rerra,di  cfiiélli  patria Ho 
riorio  fec^nd'o  Sommo  Pontefice , di  Fagnaiio , che  fu  irti 
Lutilo  fec^'dtydcCaccianimlcì, che  ^ I^p4.’àmrti 
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Hue  ecntìlbuomrm  Pio  Qjuneo  d?  GhiniVriancb^^li  fu  d» 
qucua  C'cci , porche , comc4ik(>ao  cutti*  Tuo  p^dre  hi^Cban- 
£todi  .BQÌpgna,  il  quale  quantobe^ic.  babbi  eouernat?i  la 
Chiefa  0iD«>r<Aow  Trcdiccujno  «ilqoar 

tQ  kU  qualO!i*(ijio  a^.  hog»i,-ohjq  fona  già  paffati  due  anni  ha 
dato  faggio  ihiO:  4>Cf:;imoPaQoce^:Ha^ueBo  iiuitp  Pad«c  ri- 
fatto il  P4>pw <bico'^ta,iy^[^ia  Egiiiaca,  che  dagrandebi 
eradettod  Ponte  Sena^PtÌQrdcl  <iualetUnaparte  era  (lata,  . , 

routnatadairacque  del  Teuere.Pa ancora  una  bella  fontana  *' 

in  piazza  Nauona.  Ha  redauratp  il  Portico  di  S.  Piero,  dan- 
do (peranzai<ch>’btbbia  ^ far^TPQlc’altre  cofe  vtili  e gioucuo- 
li  alla  Città,  <Scalt^  $an^  ^hi^li^JDjc’Catdinali,  ^ciucfcoui, 

Vefeoui , e dottiiin  qnal  lùi^qgliatc  forte  di  faenza,  cdi.lin- 
eue.  Capitani  gcncrab,  e Cohdouicri  di  Soldath  oc  ne  tono 
Itati, icucrnc  fonohog^i  tnoÌ|ù,f{:bf;à  raccontaruegb  tutti, fa- 
ria troppo  lunga  cofaTMa  fc  alcuni  di  uoi  pur  defìano  faper-: 
gliiuirimptto  |F|r*  Leandro  nella  fuOiltalAi,  douc  pam'colar 
niente  nitri  nomina.  £ bailiui  qUe/lo,  che  hoggi , ella  non  ha 
d’hauep^nuidia  à,C^tàd'ltalia>cde’niprti  foJ  d’uno uiuo^io 
bora  dire  pcr^flete  (lap  amatpre , 0i  benefanoro  de*! 
bcll’ingcgni.CpBui  fu.qucìlp,perd  cui  aiuco,Ìludiò,  c poiué 
ne  al  grado  dpi  Cardiualaco  & inultimpdel  Ponrifìcato,Nic*  „ 
colo  quinto  nolbo  Tofcano,nato  J Sccezana  di  balTo  Icgnag  „ 
mo.  Laonde  un  gipmo  da  poi,  che  era  afeefo  al  Sommo  gra-  Sommi  Tom 
do  del  Pontificato,  paflfando  per.Xofcana  andòà  vcdcrela 
nollra  Certofa , lontana  duamiglia  da  Firenze  verfo  Roma , ' 
df  entrato  iq  Chiefa  Se  adorato  iltSaqtifsimo  facraraéto,  vid 
da  quitti  in  tcrtit  guanti  airakare  un‘a  pietra  di  Marmo  iow  Bolm 
unovepitafiàò , & uq  CappeÌJb  rollò  (opraui,  il  quale  cpitaf thU 
f^lctto,e  mllo,  cbequiuigiaceuaSc;polto Niccolo  Alberga,""*^* 
ri  (per  amor  del  quale  mi  Uiiqo  anche,  hauefl^  prefo  cotali^^**: 
nome)  foljpirando  dilTe , ^ledo  è il  mio  padre,  c noltatefi ' ro  di  pmi- 
à circolami,  diiTciSignoriperDioprimieramente,  epoi  per  tudinodi/M 
quello  Niccolò, che  qui  in  terra  giace, fiamo  venuto  à quello  difd$ 
tpfi  alio , e fublime  grado.  Et accioche  efu. Monaci  haueiferp  *****"’* 
à pregare  Dio  per  Tanima  di  quel  fuo  padre,  cofi(eghlochia 
maoa)  dono  à effa  Ccrtofa,  come  da  quei  padriio  hp  piu  uol 
te  udito  dire , una  corte  con  un  bel  calamento,  & ottópoflief 
fioni  incorno,  fette  òucro  otto  miglia  lontano  delì^  Città 

nel 


tiet  tèrritdno  d’una  terra  detti  San  Caiciano»  laogo  molto 
bello»  e buono.  M.  Alfonfo  allorii'»  con  unaallegri»  » alzan- 
do un  poco  la  voce»  diflTe.  Atto  in  nero  fu  cotefto,  di  perfona 
molto  grata  & amoreuole  atfuo  benefattore , che  boli  poten 
’ ' Ido beneficiar’  e(To  perfpnelmentéy  n'ftorò  ifuòi Monaci»  e 
l'anima  fua.  Chepiu-?  queQo  è vno  eflcmpio,cb’ogm  Prend 
! P*  » SìOTorc,  e Prclato»lo;^àerebbe  haiieTrfitAipr^in  came- 
fuo  mpinto , e fcritto-à  lettere  d’oro  » e foìiente  imitarlo  » 
perciochefpeflo  rpefTo  intemerrebbe  à loro»  come  che  inter 
t*rt  d»  »p{  Henne  ì (juefto  Albergato  » che  vedete  quanto  gran  Pontefi- 
ce  fu  cagione,  dopo  il  Sommo  Motore,  ch’fcf  mondo  haUefTe 
per  cioCTie  leggendo  la  vita  fua  trouerréte  ^ <hC^  infrt*  dotti  » e 
buoni  Pontefici  connumerar  ili  puotc,pdi  che,fu  molto  ama- 
tordelitterati,  inanimando  conprernij,  cptomclfe  larghe 
ciafeuno  à htrouar  libri  » che  mom  fc  nc  dtrouarotto  à tempo, 
fuo . 

Di  fÌM  tìlufire  demUf  figliuoU  di  Sistoli  > e Conti . 

NO  N vogh’o  tacer  qui  la  nobiha,euntp,che  inalane  al- 
tre fi  titrouano  pur  del  facrò  uelo  ornate,  d altri  Mona- 
fteri } uno  de’  quali , é il  nobil  Monafterio  di  Re^io  dato  à 
gouerno  alla  hoftra  Congregazione  da  Leone  Uccimo»ran 
no  terzo  del  fuo  Pontificato,  dedicato  alla  gloriola  Madale- 
na . bquellu  facro  luogo  ripieno  di  molte  nobili,  dc  illuUte 
Vergini,  come  fono,  (per  nominarne  alcune)  Cedh*a,e 

— .ura malaguzzi,  Lucrezia  Vifdomipi  Confidi  Montecchi» 

yj  Girolama  Ellenfe,  dei  quale  anche  fu  mòlt’anni  Badella»  e 
rfwW  ha  molto,  chepalidaM'altrauita.  Irenà  fimilmentedel- 
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r»/4M<i^2rt»4a  medefima  cafa , figliuola  di  Sigiunondo  » Signore  oel  Ca 
fi  ••  Ideilo  di  Santo  Martino  di  Reggiano  » de  Orfina  Ahgolcicdi 
Orfina^ngp  Piacentina , forella  del  Conte  JEmilio . • ‘ 

Due  akri  ne  habbiamo  ancora  nella  Citta  regia  di  Pauia  » 
vno  de’quali,  è,  detto  il  Senaotre.dal  fuo  fondatore  coli  chia 
mato.  Fu  codui  gran  5ignore,e  non  di  poca  autorftàajppref- 
fo  à Lituprando , uno  de  i Re  Longofcrardr»!!  quale  fpirato, 
dal  Signore,  della foa pròpria  cala fecevn  Monaderio«e  lo- 
doto  di  gran  •podefsfODi , dolic,chcfi  Utue molto  religiofa- 
mcnte , cui  fono  date , & hoggi  di ui fono  molte  nobile  ver- 
eini à fctuir’i  Dio , come  Cedila  de  Beccati»  Arcangeltde 
® Triulzi  i 
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X"  riulzT,  &.  hoggi  gredo , che  ne  fia  BadeiTa  Hippoitea  Botti-  Hipp.But, 
cella,'  LiTabectaGuiziatajSc  AoreliaFaciarda,  nobilitutte,  Lijabttt*, 
e di  granfangue. 

L’altro  è detto  Pruderla, che  fu  edificato  da  Gregorio  Lo- 
gobardo,  gran  perfonaggio  appo  il  Re  Oliprando,  e lo  dotò 
di  molte  ville,  e pofTefsioni . Vmeli  medeutnamente  in  que- 
fto  rcligiofamentc,  come  che  nel  Senatorej  logouernacredo 
Bianca  Girolama  Botticella , e non  poche  nobili  Vergini  iui '^,-4  ^rbtu 
anco  dimorano;  come  Claudia  Barba , con  di  molte  altre  no  ' 

Lili,  <Sc  illulbre  Donne,  ch’iui  entro,  dimorano  al  (cruigio  del 
«loffro  Sig.  Gl  Esv  Crristo,  nolbro  pio  Redentore . 

Hauendo  noi parlato  alTai  della  regia  Città  di  Pauia  vogl’ 
bora,  che paflatigfcrti  Monti, e feoeh  deirApcnino,ce  n’an 
■diamo  alla  famola , & antica  Città  di  Genoua , la  doue , che 
noitrouerremo  vn  nobil  Monade  rio  di  Sacre  Vergini,dodica 
to  alla  gloriola  bofpita,e  difcepola  di  Chrido  S.  Marta  .Del 
-renale  n’è  hoggi  madre  BadclTj,Maria,figliuola  d’vu  Signor 
^filippo  deU'lUudre  Cafa  Doria,  e la  madre  fu  detta  Girola- 
ma,‘pure  di  Cafa  Doria,  parente  deirilludrirs.  Conte  Filippo 
( Il  qual  valorofo  Conce,funaello,che  con  tanto  valore,rup 
-pc  Tarmata  di  Carlo  quinto  Imperadore  à Napoli , doue  che 
sellarono  prigioni  tati  valorolì  Capitani,  & llludrirs.  heroi; 

«ome  furano  il  Marchefe  del  Vado,  Carlo  della  Noia  Vice  m(uJdtU\ 
Re  di  Napoli,  Afcanio  Colóna  co  altri  molti  ) di  marnerà  che  imgtTJtdnt 
4}ueda  111  udrift.  donna  è tutta  Doria . £ codei  donna  dal  Si- 
gnore Dio,  e dalTalma  natura  adornata,  e parimcte  dotata  di 
tutte  quelle  belle,erare  virtù,  e grazie,  che  hoggi  in  dóna  tro 
nate,  e delìderar  lì  pofsino - Codeicon  ifuoi  veràmente  An-' 
gelici  co  dumi,  c diuine  virtù,  di  gran  lunga  fimera  la  nobiltà 
del  Tuo  fangue . Fu  codei,  non  ha  molt'anni , (olo  peri  meriti 
di  Tua  vita , effendo  anco  giouane , eletta  da  quel  nobil  greg- 
ge di fagge  V ergini  BadeiTa  d'elTo  Monaderio,  c5  tutti  i vo- 
ti, fenza  alcuna  diferepanza,  erepugnanza  . La  quale  tanto 
vale  nel  gouerno,che  non  folo  da  tutte  fi  fa  temere,  ma  ama- 
te ancora , fecondo , che  il  nodro  diuin  S.  Benedettoeoman- 
da.  H meritamente  è coG  amata,  perdoche,  oltre  ch’ella,  con 
dolci)pij,materni,  e veri  affetti  le  gouerna,ha  anche  riordina 
to,  de  accomodato  quel  fuo  Monaderio , & accrefciutolo  d: 
tnolce  belle,  & vtih  Fabbriche,  & ha  di  maniera  indrizzati  1 
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cuori  di  quelle  Vergini  al  diuin  cultOiche  rella  in  foniina  ve- 
nerazione , & ammirazione  di  turca  la  Cirrà . £ fìnalmenre» 
ella  è donna  d’immenfa  prudenza,  c valore , molto  amatrice 
d’ogni  virtù,  e d’animo  coli  regio , che  già  mai  lìfaziadifar 
benefìzi)  altrui, e particolarmente  à pecione  viccuorc,c  da  be- 
ne, d’ogni  fclTo  grado,  & età. 

Di  Blidecbilda , Contefft  di  “Puldtinot  e Séntéu 

HO  R A mi  reda  à dire  delle  Conteflc.  Ma  perche  elleno 
fono  (late  in  grandifsimo  numero , c ne  fono  anche  al 
prefente,  non  vi  fauellerò  fé  non  d’alcune,  che  per  fantità  fo 
no  (late  famorc,oucro  piu  chiare  per  nobiltà . La  prima  adu- 
que  diquede  è Blidechilda , moglie  di  Faraone  Conte  di  Pa- 
latino del  Reno,  il  quale  moflb dalle  buone , e fante  ammo- 
nizioni della  forclla  Fara,  rìnonziò  lo  Stato  , erutto  £ diede 
alle  pie,  e fante  opere,  e mandò  Blidechilda  ( contentandoli 
ella  di  ciò)  à fard  Monaca  nel  Monaderìo  di  Mcdelfe,podo 
in  quei  paed  , al  quale  Monaderìo , eifendo  pouendimn , il 
Conte  donò  di  molte  polTefsionì.  Equini  la  pia  Contelfad 
dette  indno  à morte  in  fantaconuerfazione,  cpiu  grandez- 
za s’acquidò  con  le  virtù,  e fante  opere,  ch’ella  non  haueua 
da  natura  . Onde  fu  tra  le  elette  di  Dio  dalla  Santa  Romana 
Chiefa  anno  aerata.  VilTe  fra  gl’anni  delnro  Salnatorc  606. 

Di  Farat  figliuola  del  Cotite  di  TalatmOeC  Santa. 

Fa  R A,  che  fu  figliuola  di  Aunguerico  Conce  di  Palatino 
e condgh'cre  di  Teodoberto , Re  di  Francia,  fenza  fapu- 
ra di  fuo  padre , da  San  Colombano  ( che  in  quel  tempo  era 
molto  celebre,  e nominato)  nelle  parti  di  Borgogna , d era 
fatta  confecrar’à  Dio,  quando  fencendo,  che  il  padre  le  volc- 
na  dar  marito  per  t^ni  modo,pianfe  tanto,  che  diuenne  cie- 
ca. Ma  il  Signore  Dio , che  rifguardò la fua  buona  mente, 
volle,  che  palTando  vn  giorno  Eudachio , huomo  Santo , e di 
fcepolo  del  beato  Colóbano , doue  Fara  dimoraua,  fofTe  dal 
padre  d’eda  ( ch’era  molto  limodniero  ) allogiato  . Enon 
fapendo  per  qual  cagione  la  dinota  Vergine  ^ofTediuentata 
cieca,pregò  tanto  Dio  per  lei,  e tato  furono  valide  le  fue  ora- 
zioni. 
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zionì't  che  auanct)  che  di  quiui  H partifTe,  la  fanciulla  fu  rallu 
minata  . Ma  fubito>  ch’egli  fu  partito , il  padre  le  diede  man- 
to, affine,  che  qualch  altro  accidente  non  le  accadelTc  auàti,  ctfttntj 
che  fofle maritata . Ella intefo  quedo  (ì  fuggì  in  vna  Chiefa  ftmefìitro 
di  San  Piero,  preiTo  alla  fua  cafa  . Onde  quiui  andando  1 fcr-  nrlCtruìr  i 
uidori  del  padre,  con  erprcifa  commifsione , s’clla  n5  voleua  * l-i 
cornar  con  efsi,  d’animazzarla , ella  prima,  con  pianti,  e con  t 

lacrime, raccomandatali  all’Apoftolo  Piero,chein  cotalcafo 
la  volelTe  aiutare,  fì  voltò  dipoi  à’  fcruidori,e  dilTcloro,anda  " 
teuene  pure  à voflra polla, edite  àmio  padre,  ch’io  non 
fono  mai  per  acconfenrìre  di  congiungermi  con  ifpofo  carna 
le . Vdite  i feruidori  quelle  parole , lenza  far'alcro  rappor- 
tarono alloro  Signore , quanto  ella  haueua  loro  detto . 11  pa, 
dre  vdito  quello  via  piu  cne  prima  s’accefe  d’ira . Ma  il  Signo  f!gn»r« 
re  Dio , che  non  abbandona  mai,  chi  lì  fida  in  lui,  permife , 
che  in  quello  ftelTo  tempo , che  la  fua  fcrua  era  combattuta, 
palTaflediquiui  il  poco  fa  nominato  Eudachio,  chetornaua  ftrùfnt'Ur» 
delU  Magna  dalla  legazione , douc  l'haucua  mandato  il  Re  Ufisni. 

T eqberto,pcr  fapere  vna  certa  herelìa , che  in  quel  paefe  cr  a | 
naca.  Colmi  aduf^Queperfuafe  al  padre,  chenonladouer-|2\C«"/?<^ 
fé  sforzare  àmaritanbrionconcentandolen’ella,  mapiuto- 
(Iole  defle  la  fua  benedizione,  clafcialTcla  andare  à feruirc 
dDio.  Acconfentì  finalmente  il  padre,  onde  ella  fe  n’andò 
al  Monaderio  di  Bruggia,  il  quale  è vno  dc’nominati,che  fia 
ncl’ordine  nodro  . E quiili  fattali  Monaca , viflc  con  tanta 
fantimonia,  ch’ella  meritò , d’eli ere  aferitta  dalla  Santa  Ro- 
mana Chiefa , nel  libro  delle  elette  di  Dio;  e la  fua  feda  li  ce- 
lebra  il  fecondo  dì  d’ Aprile . Fu  in  terra  circa  granai  del  co- 
mun  Saluacorc'620. 


Dì  J[ua,ConttJfa  netta  Magna» 

Vinti  B dietro  ì queda  la  ConcelTa  Atta, la  quale  fu  del- 
la Prouincia  di  Sadbnia , della  Città  di  Madeburgo. 
Suo  padre hebbe  nome  Buraetrio  di Zenonio,  &il  marito, 
( percioch’ella  fu  da  giouane  maritata  ) fu  il  Conte  lldebran 
do,  figliuolo  del  Marchefe  Ifalfredo,  fe  bene  non  truouo , di 
che  patria  lì  folTe  Sgnore,ne|il  padre,ne  il  figliuolo.  Rimada 
adunque  Aua  hbcra  dal  Sacramento  del  Matrimonio-,  fi  de- 
. ^ . f dicò 
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dico  fubico  al  Signore, pigliando  il  Sacro  Velo  ddìaTcli^oh 
Monadica . E non  alcrìmcnti , che  Paola  Romana vedendo 
rutti  i Tuoi  beni, fece  vn  gran  celbro,  e vénefene  qùàiii  Italia, 
lidie  fi  credo,  che  faccue  per  no  eder  notata  da’parc riTÌ,e  da 
cfsi  impedita  nel  feruigio  di  Dio . E perche  il  Conce  Vgo  fuò 
compatriota  gouernaua  la  Tolcana , à nome  d'Occohe  terzo 
Imperad.  Tuo  Zio , le pia^e  d'andare  ad  habirar’in  efia  To- 
feana . Ma  non  volendo  dare  in  Città  alcuna , per  non  eflex 
vifitata,  come  Illudrirsima  donna,  ch'ella  era , continuarne^ 
ce,  e per  ciò  inquietata , andatefene  in  querdi  Siena,  edifico 
vn  Cadello , e cihfclo  di  mura , in  fui  bello , amena,  e fem*^ 
pre  verde  Monte  Alaggio,  del  qualeinfinoàd  hogpfiveg-| 
gioho  le  roiiine  ,*'e  quiui  con  alcune  diuote  donne  , ^uafi  coj 
inein  vn'Ercmo  meii’arono  loro  vita  . Hauendaplrimaconi 
perato  quiui  aU'intorno  ogntcofa , 8c  alcuni  Cadelli  ancorai 
fra'quali  furono  Staggia , Cadi^lioncello,  Admoua , Mon^ 
tagucoli,  & il  Cadcl  ocirifola,  a canto  del  quale  è ancor*hogj 
gi  vn  bel  Laghetto , in  fula  riua  del  quale , ella  edificato  v^ 
bel  Tempio  tutto  qifanto  lauórato  di  pietre  quadre,  con  tre 
Naui,  c con  le  file  Colonne  molto  honoreuoli , lo  fece  confc 
crarcalnodroSàIuacore,alla  Tua gloriodi Madre,  Scalfite 
Prccurfbre  Giouahnibatida,  Se  à San  Benedetto  Cquantuti- 
que  ho«»-gi  fi'chiami  Santo  Cirino , per  edere  dato  donato'! 
corpo  ^S.  Cirino  Vefcouo,  e Martire  alla  Conteda,  Sc  ha- 
uendolo  honoreuolmcntc  fottO  l'AlItar  maggiore  fatto  collo 
care , da  i popoli  per  la  riucrenza  del  Manire,incdhiih<iata 
chiamarli  la  Badia  di  S.  Cirìno,e  don  piu  della  Tua  dedic'azioi 
ne,  e dimo  perche  anche  da  Molti  non  fodc  faputa  ) à lato  aa 
edb'fece  edificarevn  Monaderio , e mandò  per  Morfàci del 
fiiopaere,che  lo  venidcro  ad  habitare.  Laonde  quel  logo  n4 
piu  il  Ctdcldciri(bla,mala  Badia  à Ifoia  fi  cominciò  àchiai 
mare.  Hor'edcndo  data  Aua  in  fui  Mòte  Maggio  alcuni  aivi 
ni.  Se  edendo  vilTuta  molto  fantaméte,  auanti  alla  Tua  molte 
dotò  detta  Badia  à Ifola  di  quaràtadue  Podefsioni,  co  i Va(^ 
falli,  e mai  è fiatai commenda  di  neduncs  anzrmai  Tempre  à 
goucrno  di  Monaci , cfu  vnita  alla. congregazione  dairA- 
bate  perpetuo  Gregorio  nel  1437-  Donò  molti  beni  anco- 
ra al  Duo  modi  Siena,  cioè  vna  gran  pancd’edb  Mòte  Mag 
gio,  có  obbfigojchc  i Scncilhauedero  à tenere  perpetuaracte 
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uateró  coriacee!:  alianti  aFfacrarifsimo  Òorpo  del  noftro 
rgnorciilchefannoinfinoà  hi^g:  : anzi  à quelli  v’hanno 
aggiuhcialtriquattro  d’altri  per(onaga;i,cofainuero  molto 
l^cuolc . Andata , che  fu  Aua  à miglior  aita  fu  fcpolto  il 
coroo  fuo  in  fu  la  porta  della  Chic! u.cn  entra  nel  chioflrodcl 
la  ;Badia  à Ifola,  foprd  il.coperchio  della  quale  lìiicde  ancora 
la  fua  figura  in  habitodi  Monaca.  Fiorì  qaeda  llluflnTsima 
donna  lotto  Tlmpcrio  d’Ottone  terzo  intornoagranni  del 
facro  parto  di  Maria  vergine  l ooi.  Qui  ripigliando  il  parla- 
re M.  AJfbnfo  quali  lacnmando  dific . Quanto  fia  deuiata 
hoggi  dalle  pedate  giufte , c fante  de’fuoi  anticht quella  PrJ 
uinoa  della  Magna , fi  come  in  altri  intiniti  eflèmpi  » fi  puoi 
chiaramenteuederein  quella  dinota  Donna,  <on  ciò  fia,  eh" 
in  elfa  forte  tanta  pietà , ch’ella  uenderte  tutto  il  luo,c  fi  mec 
teflc  in  pellegrinaggio  per  amordi  C h r i s t o , e che  dell’ 
hauen , che  portò  (eco , edificalTe  vtt  Monafhrrio, ouc  gior- 
no e notte  ftelftro  Monad  à Laudar’il  Signore,e  pregare  per 
i loro,  e pergraltruipeccatf.Eparte  nelalciartcperhonorare 
il  uenerabile  facramento  dell’altare,  (il  qual’eglino  coli  em* 

f>iamcnre  niegano>)  con  i lumi . Ilche  non  fignifica  altro, che 
a fede , la  quale  noi  deuiamo  hauer  fempre  accefa  ne'nortri 
cuorruerfo  fua  Madia.  Dalla  quale  falfa  opinione,  e creden 
za  debbiamo  fempre  pregare  Dio,  che  gli  nducaper  fua  bon 
fà  alla  via  buona , e fanra  de'loro  antenati , e quando  non  vo 
glino  tornare,  tolga  lort^L'forze,  e Tingano  di  mal’operare 
contro  alla  S.  Chtefa  cattoLca  Romana,  & i luoi  membri.  Se 
guir  ò Don  Michele.  Tutto  quello , ch’io  v’ho  detto  di  quella 
lllurtriflima  Conteflà  ho  io  canato  dalle  Icritture  d’erta  Ba- 
dia à Tibia,  le  quali  hebbt  alcuni  annilbno  da  Hononoda 
Calliglione,  ( terra  polla  in  quello  di  Brefcia , benclu  hoggi 
ne  fieno  Signori  i Gonzaghelchi)  Abate  di  quelluogohuo- 
mo  inucro  d'artai  bhone  lenere  > e d’ornati  collumi . 

JN  Gì^'gforda  CwUp'- 

SEgvitanpoìI  nortro  ran*ònamenco,  verremo  à Gigli 
garda , laquale  fu  moglie  di  Ramondo  terzo,  Conte  di 
zaTona , Città  marìnima  di  Catalogna»  e figliuola  del  prìmp 
Ruberto  Cuifcardo»di  cafaNormanda,  Duca  di  Puglia  Co- 
lici > 
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iìei,  andatofcne  Ramondo  Tuo  manto  all'alcta  vita , edifico 
due  Monafteri , il  primo  de  quali  e nella  ualle  di  Maria , nel 
contado  di  Capraia  ; e l’altro  apprelTo  alla  Cirt^  di  Gerun> 
da , detta  hoggi  Girona , il  quale  ella  dedicò  à San  Daniello, 
e quiui  fì  fece  Monaca , e perfeuerò  vinendo  fanuT$imamen< 
te  infìno  ch’ella  di  quella  ulta  fece  partita , come  afferma 
Francefeo  Tarafane  nel  Tuo  compcnmo,c  ciò  fii  negranni  di 
no(h:araluteioi3. 

Di  Urna  Vifionta,  EufroJm4  e FrMcefca  $àolante  CrtMctte» 
Coflan‘3^Clentn^,&^ureliaCafliglione,Taol4^ 
garolama , e Claudia  Felice  T‘riul:^e . Giulia , 

'fiiufiina  , Vittoria,  ignota  froncefea 
Baraghe.&,4ltljandraBintÌH0gli. 

) A R T I T I è I bora  della  Magna, e pafratii  foricofi  Mon 
ti , detti  volgarmente  l’alpi , i quali  diuidano  la  bella, fer- 
tile, & amena  Lombardia , Infubria  già,  là  doue  giunti , uo 
glio , che  nella  gran  Città  di  Milano  ci  poliamo , &iui  di  al 
quante  nobihfsime  Dotine,  che  d'habito  Monadico  fono 
vedite , e nel  feruigio  del  loro  celede  fpofo  menano  lor  vità  ; 
delle  quali  alcune  ne  fono  andate  all’altra  vita,  & alcune  an- 
cora uiuano , noi  parliamo  un  poco  à lungo. 

La  prima  adunque  è Liuia  della  llludridima  cafa  Ducale 
de’ViIconti,  la  quale  è Monaca  in  S.  Vincenzio,  Monade- 
rio podo  in  efla  Città  di  Milano, & è al  gouerno  della  nodra 
Congregazione.  Equeda  Illutriis.  Donna,di  bello ii^cgno. 
Tema  di  Dio , e dinota . Quanto  fìa  data  nobile,  queda  lami 
glia , & antica , molte  hidorie  ne  fono  piene,e  la  ma  origine, 
(come  vuole  Gabriello )fìmconi  ) è queda.Che  in  fu  la  riua 
del  Lago  maggiore , fu  da  vn  Troiano , edificato  vn  Cadel- 
lo,  e dal  Aio  nome  poi  latinamente  ciu^tnato  Angleria , & 
Angeria  in  volgare , al  quale,  morendo,fuccefTe  Acida,  e da 
codui  infìno  ad  Albanico,  nel  tempo  del  quale,fu  da  Romo 
lo  Roma  edificata,  vi  fiirono  fette  Prendpij  ad  Albanico  Aie 
cede  Afcanio,ad  AfcanioClaramondo,cne  fu  ancora  Signo 
re  della  nodra  Tofcana;à  Clararaódo  Eliraaco,  da  cui  prima 
furono  fottomefsi  i Milancfi  ; à Elimaco  Ràchi , à Rachi  Bo- 
lonefe , che  dominò  per  forza  quafi  tutta  Italia  ; à Belone  A; 

Brignino, 
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domano  ; 8c  à Brindomario  fucceire  poi  Ludo  , nel  cui  teni 
poCcfarc,  e Pompeo  "ucrreg!»iauano  infìeme  . Mancata 
qui  queda  fucccfsionc  dimea,  lì  Icuò  fu  vn  certo  Vbertino  , 
pure  d’Angcria.c  della  medefima  lìirpc.ilquale  fi  fece.Signo 
redi  Milano  j à Vbertino  fuccefie  Mafsimo  Milone»  lafor- 
ttzza  del  quale  fu  inefhmabdc  : à Milone  Orlando,  che  for- 
tificò Angeria,  c vi  fece  vn  pozzo  profondifsimo,  ch’anchor 
hoggi  fi  vede.  Morto  Orlando  fenza  figliuoli, Caluagno  fuo 
parcntes’infignori  d’Angeria , e di  Milano, al  quale  Aiccelfe 
Guido>e  per  infino  à Ottone  vi  furono  fette  Signori , che  re- 
gnarono anni  yy.  come  Conti  d’Angeria , e Signori  di  Mila- 
no. Coftui  andato  con  la  Cruaata,  e con  altri  Qrincipi  Chri- 
[tiani,  per  racquifiar  come  auuenne  ) Terra  Santa, «Se  ha-  ci«o<. 
tendo uinto à corpo  acorpo  vn Saracino,chiamato  Volucc, 
PrencipeTranfgiordano  , il  quale  portaua  per  cimiero  vna 
bifciad’Ottone,  fuor  della  cui  bocca  vfciua  vn  fanciulletto 
fcorticato  mezzo  ignudo  , fi  crede , che  quella  ( come  hoggi 
ancora  veggiamo  ) ritenefsi  per  arme , e per  vn  perpetuo  fe- 
jno  della  vittoria  confeguita.  Dopo  la  quale,  venuto  à mor- 
:e , lafciò  nello  (lato  Andrea  , il  qual  fu  huomo  di  gran  pru- 
denza, e giufiizia,  che  per  fauorc,  ò preghi,  òpcrfiiafione 
d alcuno , fece  à nefiuno  mai  grazia , nè  perfona  ofFcfe.  Dif- 
fece  Como  per  le  ^ran  fazziom,che  vi  erano,c  poi  comandò 
\ fuoi  Cittadini , che  lo  rifaceffero  in  piano,  che  prima  era  in 
Monte . Fece  di  Lodi  il  limile , che'  ftette  rouinata  quaranta 
fette  anni.  A coftui  fuccefte  Caluano  fuo  figliuolo.  Coftui  d i 
Icttandofi  delle  Guerre  prefe  Pauia,Cremona,  Crema, e fife 
:e  anche  fuddito  Guglielmo  Marchefe  di  Monferrato . An- 
dò contro  aireftcrcito  di  Federigo  BarbarofTa;  nelle  quali  im 
trefefupiu  volte  ferito  . Finalmente  tradito  da’Giudei,fu 
trefo  Milano , & egli  infieme  con  l’Arciucfcouo  fuo  fratel- 
o,  Giouanni  chiamato , & altri  di  cafa  Vifeonti,  menatone 
arigione  in  Alemagna , c quindi  fuggito  fc  ne  ritornò  à Mi- 
lano. Dopo  la  cui  morte  non  hauendo  figliuoli,prefenoi  Vi- 
'conti  lo  ftato,nel  quale  entrarono  i Torrigiani.Poi  nel  1 263 
liberto  Vifeonti,  aiutato  dal  Sommo  Pontefice  Gregorio 
fuo  parente,  riprefe  lo  Stato  . Aqucfto  Vberto  fuwcfte 
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Octonc,  à Octone  Tribaldo  Manco , perla  grandezza  dèli* 
animo  fao,  e de  fatti  ancoraicognoramato  Magno . Comin- 
ciò la  riputazione,  c lo  Stato  dc’Vifconrii  e furono  coli  deni 
c chiamati  da  quello  Ottone , figliuolo  d>  tliprando  « piu  fra 
loro  nominato,  quafi  che  fecondo  Conte  d'Angena , ò vero 
Bifconte,  c Signore  di  Milano . Dal  quale  furono  prefe  Aicf 
fandria,  Tortona,  Paula,  e molt’altrc  Terre,  ccoìi  andaron 
crefccndo.  Ala  fuggitoli  poi  di  Alilano  per  paura  d*vna  con- 
giura fattali  còno  da  Guidone  Torrigiani,rc  n'andò  nelle  pa 
ludi  del  Lago  di  Garda,  doue,chc  grà  tepo  vide  deU'artc  del 
pefeare.  Furono  i figliuoli  di  ^do  Alanco, Galeazzo  il  quale 
fu  coli  chiamato,  pche  la  none  che  naque  piu  del  folito  furo 
no  sctiti i Galli càtarej  Giouàni,Stefano,e  Luchino . Galcaz 
zo  hebbe  dift  figliuoli,  Azzonc,  c Alarco,  de  egli  fi  morì  in 
Pefeia,  nobil  Terra  poda  in  Tofean^  trouandofì  quiuicon 
Cadruccto , che  aflcdiaua  Pidoia.  A zzone  fii  poi  da  Lodoui 
co  Impcradorc,  con  buorra  fomma  di  denari  rimeflo  in  Alila- 
no . Alono  Azzone  pigliò  lo  Stato  Luchino  fuo  Zio,  il  qua- 
le fu  buon  Prcncipc . Codui  rifece  à fue  fpefe  le  mura  di  Ber 
gamo , e riformò  in  molte  cofe  la  Città  di  Brcfcia . A Luclii- 
no  fuccede  Giouanni  fuo  fratello . Codui  acquidò  Parma , 
Genoua,  e Sauona , e molte  altre  Terre , e con  morendo , la 
feiò  diuifo  lo  Stato  tra  Bernabò , e Galeazzo  ; il  qual  Berna- 
bò fece  lungamete  guerra  col  Papa,  per  cagione  di  Bologna. 
Finalmente  redituendola  à Santa  Chiefa,  con  buona  fomma 
perciò  di  danari,  fi  pacificò . Di  codui  rìmafono  quattro  figli- 
uoli match!,  de  ono  f emme  leg:nirai,c  de’n  aturai  i,cinquc  ma 
fchi,  e quattro  femine,  l’vltimo  de’quali  fu  Abate  di  S.Celfo 
che  Lionardo  veniua  detto  . Galeazzo  figliuolo  di  Stefano, 
lafciò  vn  figliuolo  detto  Giangaleazzo,  che  diqifecó  Berna- 
bò lo  Stato . Hor  finalmentc,pche  ( come  dice  il  prouerbio  ) 
il  Regno  non  è capace  di  due  Re , volendo  Bernabò  far  pri- 
gione il  Genero , il  quale  edendone  auucrtito  da  Bianca  fua 
conforte,  fece  prigioni  lui,  de  anche  in  carcere  lo  fece  morire 
con  molti  de  tuoi figliuoli,epartenemandòin  Efilio. 

Fu  quedo  Prencjpc4noltomagnanimo,e  valorofo  ( onde 
fu  chiamatoli  Conte  di  virtù  ( pcrciocheolir’aircdcr  di  cor- 
po bellifsimo , dorto,eioquctc,  fàuio,  animofo,  e hbecale,  fu 
li  primo,  cheda  Vinccflao  Imp.  (pagaupnima  centomila 
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Du»à>ionecproiiaco  Dac«  diMi^no  ^ JE  tJtUfDOfi  Mnio 
gtaa(k»4he.(ì.trouò  Signore  di  >$i.  Città . Co(lui:fu  quidlo^ 
che  fece  il  VjIco  di  Pania  > e la  co.fi  bella , e dee*  Certofa, 
vidno  alla  quale  è anco  fcpolto . SuccelTc  nello  Oato  Gio-* 
uaninarìa  Tuo  figliuolo . A coflui  Ceguitò  Filippo  figliuolo- 
di  Bernabò»  nel  quale  mancò  la  Signoria  di  MiUbiPj  perciò 
hauer'egli  lafciau  di  le  figliuoli. 

Alcunìaltri  vogliooo.checotal  cognOmehabbino  piglia: 
rofperche  anticamente  la  città  di  Aliìano  crcaua  y n Conte» 
dcvnVicccome»chegouernauano  il  tutto  à guifa  appunto 
de’dueConfoiiKomani.  il  qual  Magifiraco  poi  mancò»  de, 
cfsida  quel  Viccconte  fi  fiano  cognoininaju  » come  quelli 
chedoaictter  cfler  gl'vltiou  di  quei  Vicccoiuùmutatoil-c» 

10  Celeuatoi’tC»  lorou  detti  ViCconti . • , 

£ufrorina,eFraocerca  Violante,  purein,eiToMona(lerioi 

viuano  ancora  > c menano  lor  vita  in  queOa  carne  mortale 
con  ogni  chiarezza,  e nettezza  d'animo,c  di  corpo,le  quali 
fono  nate  della  illufinfiima  famiglia  Criuclia  » la  quale  è! 
anticbifiima,a  nobilirsiìna  fai^àglia»^  io  hauer  fatte  opere 
egregie  nc’tfmpiiiioi  non  cede  a niuna.  Quanto  fia  fiata 
grandein  quattrocento  nouancaooue.anni  fono»  Vrbano  di 
cocal  nome  terzo  Sommo  Pontefice  diquefia  famiglia  }1- 
iufisif.nc  fa  chiaro  tcfbmonio;il  Cui  padre  faebbe  nome  Gio- 
uanni, Scegli  Alberto»  il  quale  cfTendo  Ardoefeouo  di  Mi-  ^ 
lano  (come  dice  dCocio^  coronò  in  fu  l'Altare  di  S.Ambro-^"** 
giq»della  Corona  di  ferro , Arrigo  fefio  figliuolo  di  Barba- 
rofTa,doppo  che  hebbe  roumaco  Milano»  eco  efit  Milanefi» 
che  dipoi  ihaueuane  rifattotrappaaficatofì.  £t  cfTendo  fat 
to  Cardinale  da  Alefsàdro  fecódo  Sanefe,  in  V cronafu  af, 
funto  ( trouandofi  iui  i Cardinali):  al  degnifuroo  grado  dal 
Pontificato.  Fu  vn  buon  Pafiore, ma  non  potette  il  mondo 
troppo  goderlo , perche  trouandofi  ( doppo  vn'anno  » mefi 
dieci,  e giorni  quindici,  che  hauena  molo  ben  gouemata  , c 
retta  la  Sedia  di  Piero)  in  Ferrara»  hebbe  nuoua»comc  Gie- 
rufalemme,che88.anniauanti  focto  Vrbano  fecondo  era 
fiata  da'nofirì  racquifiata,di  nuouo  fi  era  ciperra.  Per  Io  che 

11  pio  Pafiore  fi  prefe  tanto  dolore,chein  efla  città  pafsò  al- 
laltra  vita»doue  nei  Duomo  con  gran  pópa , e folenne  effe- 
quie  fu  fcpefiito.  Di  quella  lJinAiif.Cafji,foiio  vfctd  di  gran 
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dn«>fcjgirtaIiit«,cfilno6  Anooneilo,c  iottt- 
ma  fino  fotm  Filippo"  'Aiiglb  Data  v lAh'l  Talorofb*  Capitano 
EuftbioJ  Ef4ibggi  vide  Altfflandro  Illuftnf.  e ReuerendiCr 
Cardinale)  Signore  molo  amoecuolc)  gniziororC  pio  quan- 
to n’habbi  hoggidì'ia  Corre.' 

PiJifenel  i«edc(»moA4onafterio  "vi  fono  tre  altre  illuflne 
donne,  CoOanza,  Clemenza,  8c  Aurclia< k quali  qnito  de- 
nota il)  ét-eieruino  al  loro  céleib:  SpofotafìraiTien  <lec0O)Ogni 
volta  che  (t  facci  noto, che  elleno  fono  della  illafttecaià  de’ 
Calfiglion4la  quale  ha  hauuro  il  fommo  Sacerdozio’ancot' 
!ella,nella  perfona  di  Celerino  quartol'anno  del  Sig.  ia33< 
Fu  quello  Ponrehee , come  diteti  Platina  ,•  di  eccellente 
bttrina,«  fauta' vita.é  per  efTer  vecchio,  & infermo  n5  vif- 


jfepiuche  1 8.giorni,lai^ndd4iifegran  dclideno*  fpcran<- 
Idofene  d.vTiii  gk’antranquillitd.  E'fepolio  dentro  fanPiero. 
tr4ndt  f<r|DiedeaJ  mon*do anco  queila  lllortrcfaiwigUa Branda  Car- 
dinjU.  [dinal  di  Sapia  Romana  Chtefa,  e Dottore  egregio,che  fiori 
tìiriptfantf  j'jjbm,  {|(|  nollro  Si^ildrje.-i^^o.Chrillolano,  e Guarnero 
uarnrro . Lcgiftì  ancot  cgHno  ...Q^uanto egregiamente  habbino 

operato  per  ia'pbtriaipcrfonaggi  diquellt  Gafa,  volédoio 
voi  fapércs  allbucoreallcgato  VI  rimetto . u. 
-I^^eimedefiihoMonallerio  vi  fono  andora  due  altre  Uhi-' 
nve  Signorcrchelurono  figliuole  del  Conte  Gianfenno  del- 
riMume  CafaTnuùlzì  , vna  Paolagirolama'detta , l'altra 
Ciaudtafelice, donne  in  uero,  per  quanto  io  ifHèdo«che  pun- 
to tion  degenerano  dalla  loro  nobilti,  e conte  à ferite  del  Si 
gnore fieonùienc, menano  lor  vita.  Quanto fia chiara qoe-  ! 
Pbi>fiitniglia;i(lendodructi  potOrper  non  volerfarla inora 
col  mio  roazd  dn-e,loiurccròffolorotfia1ecito  direv  cbeol- 
tr'all'aitnca  fua  nobiltà  ;fu  lUuflrata  da  piu  IlluilnfuiDi  i 6c 
Rcueretidifsiitri  jCerdinaJi  di  Santa  Romana  Chiefa,  Gio- 
uananfonio  il  primo  ùien  detto,  3c  Antonio  il  fccondo,Sca- 
ramaccia  poi , & Agoftino , i quali  due  furono  creature  di 
Papa  Leon  decimo  nollro  Fiorentino.  Tra  i molti  Valorofi^ 
nell'arme,  trefoli bailiui  nominare.  Renaio  il  primo, che  fu 
mollò  vdiorofoi  Teodoro'poi,  eGiouaniacopo  Ibno  detti,  t 
quali  quanto  HrenuifitircrOtC  giudiciofirafTai  vien  detto.el- 
fendo  egiino,oltr‘aJralrre  dignità  militari  per  loroconfcgut- 
te,  amenduc'Rau  gran  AdarcfdàUi<diFrancia}U  fe  di  loro 
' piu 


Cu4rntr9 . 

. w 

• «lOkìl  t 

«V 

J 

.iitink  II 

Cdft  Trimnl 
V lUuRrd. 


GÌ0M4n4ltl» 
» , Stdr*- 

fin*,  Cdrdi- 
fdJi  Ht  trfd 

■K.r^V‘. 


A lrw:itd  Z!i  AC  T o 


jet 


1^Àpi^«fu:or« volete f«»P<»»gl’cgreg^Ì  fatti,  virimérto  » 

r ,’NciMon«ftCTróAUg2ÌDre  di  erta  otta , pcrrulrime  * & 
lUttfltc*dóìn*c>»''clicd!cna  vtrvoglio  faadiordr  ciieil  fatra 
fedo  d#U^<M«lincMon8lbcaportaiiQjntefta,fóno*frc<fcllÌl 
luilct  la  <juale  aònhalarciaro  ali  vltima  d^  ra- 

►jqnar^bfcfepcrchcellafiamfcnorcall’altrcgjidetreuMiia 
>«|-c1k  di  lei,  da^uakhe  vincolo  idi  obbltgaztonè  aftretro 
liuàiuo^^xieho parlare.  Gioftinavna.cJ’altr'i  Vittoria. 
a*c|dà(l«  cflciido  vnica  figliuola  del  padre,  & abbondante 
ligratfjriccJic2zc*ognicofa  porrò  feco  «1  Monafterior  & 

im  endiut  4ftt  rti  filino  <poraothe  viotwio  a ncóra)iche  m« 

uno  vnàAdta  (^tijctai  & Ange ticay  fi  come  à loso  conuienfi. 
j'altrt',  che  ifitj5ttira  di  ipiefia  Cafa  i è Àgnqlafranccfca , la 
^ual.c  ho  <jii»à*Jtinio  inproua^rifrrhataiipcr  volendi  lei 
(«etcè delle  ftierare  uinè^piu  à lungo  ragionare:  Ma  auan. 

\i  che  della  noftra. Veneranda  io  ragionunon  v’increfca  edi- 
te l antichiti,  grandezza,  & origine  di  cafa  fua.  Nèà  dò  mi 
^"Mdgc  altr^he  Uipitlàiche  fernprehaciTahiauàtav^^  la 
GhidGl,  batfiezeiond,  eJiberàktà  liauutit.,  &vrataivbrib'il 
ifiro'fkccoordme  Mpnaftico  rdegni  pcrfonaiggiiì  bo 

lcfiafiiei,.iCOOieir<colaiii,  cht.di  ilvirom>)idcitMccdf  tutte 
•he  mi  (^iofOQWiiafuU'iiii  sfiorzdno'ad'honorailalqaadto 
^iu  pollo.  t;. -1,  I - ■ 'j.i.'jr»  'cil  li:«  — 

Dico  adunque,  ifae quella  Illuftre  Cafzfonò  apprelToà 
mili  anni»  che  è nobile  inelTa  Qtti  ;>pcrcio«lTei(.c<im.c  rtc-' 
conta  il  Corio,  Galparo  Bt^todontnòlt’altTi  antbiii)qaiH 
do  grArciuefcouidi  Milano  anacameme  hsueuanótil  go* 
uerno  fpirituale,,etenipocale  ancora  ( eorae  tnfinoiad^laoggi 
hanno  nella  Magna  moltiVefcoui,  & Ai<iucfcoui>jBira 
ghi  fiironolemprdin  ioib  aiuto,conrro  alla  famiglia  d»’'Tor 
nani,  che  fi  volcuaimpadroniredeila  Republica,«tii3anneg 
gtarla ..  Finalmente  non  hauendormai  polTutO'cenere  lapu  uk'ii  dtìl^ 
gM  contro  à efsàTortigùni,  chemAadronirifi  detta  tini  di  U* 
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Milano,  tato  grande  tencuano  qii«ltalllufi^*iàtnigl  ia,che, 
volendoli  meglio  fi«bilirc,cercòd«Dpre  via.,  emodo  di  far  w'— 
con  clTo  leinarentada: 


con  elio  1»  parentado  : JocJie-hebbe  èffettq  coirFdnjpo|.ca 
^ d ^a  famiglia . : Scardati  uquìòdii  i non  Jtmin  tempo , » %n*h . 
1 omgiani(quall hoggidi fonone! Ftioli)didVifcoqtt,fiet.>  | 
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■xeto.  nóoidimcno  i Bira^hi  nelH  (bitta  grandezza 

apprcfTo  à i Vifconti . Al  temp<t  detrArcHf^couo .Gioùiii*^ 
ntn  ritró’uaua  rn  xj’ucflafaimgba  GugficlfifO)  fnoltb  gtan'dc 
appreflò  ad  dal  Co!r)o  notrfinato  valorofo  CauMÌcre: 
3t  al  tSpo-di  Giò.Qaleazzo  vi  era  Oldo  liiolto  ftijD«ac<9  tiw 
utr  egli»  come  afiFerroo  lil  ’raedeiìnro  Corió  Fu  di  poi  anco* 
ra  al  tempo. del; Duca  Frlippo»  coree  racconta  il  Gióiiid«An* 
JrettBfraghi,  ilc|ùa'léeraichidiTMito  MagniFcò,  si  come  lo 
nomina  il  FilclfD^ilcjual  in  quertempi  comieniua  folamen- 
tc  i quegli  i eh  ci^àno  dt»cafa  Ducale , non  fi  vfando  alldriir 
pomehog^i»  còfi  granxitólij  di  direSi£jCccllenza>  S.  Ak«z4 
gitoli  ^ji^cS.Maeflà  jmafoio,M.Redi'Francià,  M.ImperadoM^ 
t!i  ^"idi  JDuca>ò  vcrò  Magnifico  :il  efie  fi  pùo  vedere  in. Giouan'^ 

o^?*Wjaf-niiYtlIam^  chc.fcpianJdb:  nortiiha  cotali  perfonaggiV  non  dà 
4rnt*m  *•'  xnailorO)lkltn lir^lù  dié  cjiiefti). 'Vn’ahro 'Andr«  fa  gran 
Verftntgp'  '‘t  jjò'»  viuacetiic  volpiTtfo } lo  che  diinonrol  fotto  la  Mf 

^^'*/:‘*'r^‘.randola,  à Brcfcia,  c quando  dallinuidiofa , è cruda  morte 
» Bf.  torto  del  mondo  tolto , cfTcndo  generale  della  caualleria^ 
ioghi  CafU  Fi^nceicw  Della  grandezza  pòi  di  KeriflOyvi  rimetto  al  Cot 
( an« . por'ctdolvalorècUiPiero  » alGiodióv  doue  i pieno  del  rotto' 

»i«m«  vbccnifichercrc  i.  DiGfldeazzo  vi  vogWbijeiv  diro  il  gene-’ 
j fofokC  pictofo  àkto>chdcg|li;  teté  nctìa  ooròiitfaione  di  Càr- 

.tfiio  lo 'V.àn  Bologna  ftifca  da  Papa  Clen«*icfettiif»o.E{rendò 

^ idi  mandato  c^o.c principale Imbafciadorcàeflo Carlo, con* 

Hj»  Bir^hi  Duca  nranccfctì Sforzai  perche  egli  non  fbffe  ptu  ri- 

;(nclIo.aeÙo  lUto  »»con  gran  prieghi  fopplicò Tlmperadore^ 
tatU  fo«i«  ^h*ci  Ycdcffe  rendere  la  gii  buon  pezzo  auantipcrra^Ctamo 
'^jpMM^^difiatàiiibertà»  adulta  cefi  nobile,  <Sc  antìcacittà^come  Mi- 
/wn4-  nocchie  .di  ciò.  ne  glftcrrcbberoifin  che  durafò  il  modo,  ve- 
>r«n»ràM  e^fcruiiùt  Qatto<verarncnteRoroano,e  de  ghan- 

^^*f^i^tichiG^cci,>  dttanrtiuomo' degno.  Mà  gl*itra,  cbmc  fi  dice 
Jmì,  [per  proverbio , ahdatò  à ddmandar  mifericordia  aU  auarO, 

yiurÈtiot  concio fia  che  pA  natura  grlmpctadori,  i Re»  & 
lèv kl  ^ Signoriiioh  Ànanole Repubi  Lodouico’ne  feguc dipo», 
u * • ‘ [quale  efiehdo  Gdocniatótcdi  Salo2zo,e  Generai  dclRe  di 
Frància  in  Italia,  fa  timo  amatore  della  fede  Cattolica^  che 
Urt  > ; fipuo  ptrfci!cKeeg)ifaire  vi4térribile,  ^cacuto  morfaairin- 
doBMte  iicrtie  ticaperfidi  V gonoitiv  tenendoli  fotfO  in  qù^ 
fiofaozouerdò  j[fe  beot  nieiti  và  li'crònò)' abbacandogli, 
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ut  poYctrero  far  tumulto,  né  mutazione  alcuni  ,sr  corti  e 
Fianno  fatto  ne  gli  altri  paefì  della  pouera  Francia.  E de  fuoi 
leroici,  gloriofi,e p j fatti, dcfìderando  troi  fapergli piti  apre 
ìo,  al  Guazzo,  & al  Bugato  vi  rimetto.  Pafs6,  per  edere 
lai  Signore  remunerato  delle  file  pie , è cattoliche  opere , à 
mglior  vita  pochi  meli  fono.  Dietro  i quello  ne  viene  Car 
o,  quale  è fncceflo  nel  luogo  di  Lodouico  fuo  fratello , di  1*’-.  . 

^ua  da  i monti. De*  fuoi  molti  honorari  fattùper  i quali  egh 
•iene  meritamente  il  Generalato  del  Re  di  Francia  in  Italia,  f^ìt 
fol’vnovcne  voglio  dirvalorofilsimo,  epio.  EITendo  man 
lato,  come  tutti  (apetc , gi'anni  palTari  il  Conte  di  S.  Fiore, 

:on  le  genti  della  (anta  memoria  di  Papa  Pio  quinto , c dei 
nortjro  Gran  Duca  di  Tofcana.in  fauore  del  Re  ChrifliaTiif 
lìmo,  cótro  a gremptj  Vgonotti,  il  Re  gli  mandò,  come  Ita- 
:iano,il  noftro  Carlo  per  guida  del  Conte,  e lue  géti  douun'  ' 
t]ue  fàcefle  dibilbgno  ad  vna  cofi  Tanta,  Se  honorata  impre-: 
fa } e con  tanta  amoreuolezza,  e generofìtà  furono  da  eflb 
guidati,che  mai  diruelo  non  potria  . Venutone  dipoi  il  gior 
no  del  fatto  d’arme  (quantunque  dalle  podagre  oppreflb  ) 
fattcfifarciar  le  gambe,  e armare  il  meglio  che  potette,  fall’ 
a cauallo*  e fi:  n'andò  con  la  fifa  compagnia  d huomini  d*ar 
medoue  il  Conte , òc  il  Sig.Fabbiano  dal  Monte  erano  ac- 
cipati,  e rrouarigli  in  luogo  molto pericolofo  (del  che  mol- 
to fi  doleua  il  Conte,  il  Sig.Mario  tuo  Fratello  , con  graltrì 
Signori,  e capì  Italiani)  uednro  ehe  gl*  Vgonotti  perfidi  an- 
dauano  per  pitha#  vn  eolie  non  mono  lontano, per  filo  cori 
figlio  fi»  da  gritaliatri  oceupato;E  eoli  appiccatoli  co*  nimi- 
o,  Carlo  fi  mene  cofi  podagrofó  có  la  fua  comOagtiia  nella 
prima  fila,  e tanta  forza  feCeroi  noflri'comrà  gVoltinati  he- 
rctici,che  gli  meffero  in  fuga  disfarti, e morti.  Lo  chefìi  prin 
ìcipio  della  glonofa,  e gran  viitona,  col  fauor  di  Dio.in  quel  fra- 
storno da  1 cartolici  ottenuta. Renato  hora  gran  Cancellie-  ' ‘ 
jre  di  Francia, huomo  dotto,  di  gran  naiore,  uirtù,  e bonti,  il 
quale  quando  fu  Gouematore  della  città  di  Lione  nò  folo 
dalle  ne  forze,  e fecreti  intìni  degl'heretici  la  difefe,  ma  gli  j 
fcaccio  ancora,  e rouinò  da’  fondamenti  quattro  luoghi , nc|i» 

I quali  pubhcamertre  fi  ragunauano'.pcrnri  loro  perfidi 
inreligiofi  atti.  Et  cHendo  dipoidal  Re  mandato  aU'efercito 
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(ilMonncnor  d'AngioVhora pochi  meli  fono, eoo  venuno-(  • 
u,c  voti,  di  trenta  che  erano , fatto  Re  di  Pollonia  ) al  quale  ) 
nientamente  (ì  conucniua  tanta  degnità  per  hfluer  cinque, 
volte  à campo  apeno  combattuto  con  i pcr€di  Vgonottt,  e 
quegli  Tempre,  col,fauor  diDip,  Cupcrarit  e vinti, confighò 
clic  era  bene  rifare  il  ponte  di  Caftcl  Nouo  vicino  a Cogna- 
^io  d}i  i crmlfli  Vgoijotti ‘rotto,,  per  piu  facilmente  poter 
palpirle  fuc  genti,  e combatter  griuiiiiici.  Del  qual  nego- 
zio egli  ftcjfo  prefe  la  cura,  c di  notte,  e con  gran  prcllezza 
Io  fece  racconciare,  e ciò  falli  vna  fol  notte.  Fece  inoltre 
fare  vn  ponte  di  barche,  e tauolc  nella  lilclTa  notte  , foprìi 
fn'tltrtnh  dcI  quaiepafsò  quali  tuttoii  nollro,cfcrcitoai]  improuifo- 
t^U  rMir*|  Pellato  adunque  il  fìumr,&  appiccata  la  battaglia  co’nitni- 
ci,  la  giornata  fu  de  i nollri, nella  quale  có  Taiuro  del  Signoi- 
re,  ottennero  quella  coG  bella,  eglonofa  vittona,doue  mo- 
ri il  Prencipe  di  Condè,capo,  e principale  de’  ribaldi  Vgo- 
notti.  Doppo  coftoro.come  cofa  piu  nobile,  e degna, ne  fc- 
guono  I Rcuerèdifsimi  Prelati,qualifono  flati mólti  dique. 

Ita  lllurtrifs.  Cafa , e di  grand  importanza , In  fira  i.quah  fu 
Daniello  Arciuefeouo  di  Mctchno,  il  quale  ediGcò  da’  fon- 
damenti la  Chiefa,  e Monaflcrìo  della  Pafsione  in  Milano, 
é diede  alla  Congregazione  di  Mont’uliucto  la  menfa  della 
Badìa  di  Cafliglione  di  Parmigiano.Sucrcflc doppo  quello 
Pierantonio  Abate  d’vna  Badia  pofla  a Firenzuola,  terra 
del  Piacentino , il  quale  fu  tanto  generofo,  e magno,  chea 
gmfa  di  Pópeo  Magno,  che  alloggiò  in  cafa  ruaiLRc  d'£git 
to,  egli fìmiimcte  riceuette,  fenza  punto perderG  d'animo, 

, Franceico  Re  di  Francia,Carlo  quinto  Imperadore,e  Paolo 

terzo  Sómo  PonteGcr,nrl  proprio  palagio.  Cotaliperfonag 
ijuini»  intf.  gi  h*  hauuti  quefla  llluflrifsima  Cafa,  de’quali  ha  meritato 
Tr'Strfti  gj?  nafrere  la  noflra  Agnclafranccfca.forella  di  queflo  vltimo 
grande  hofpitalario,  da*  quali  e di  virtù  eroiche, e di  ge- 
o*animo,  quanto  a donna  conuienc,  non  degenerò 
myUràglM,  t'if  ntc.  Colici  adunque, eflendo  Ggliuoladi  Frócefeo  Sig  di 
MctcnojC  Siziano  huomo  valorolo  per  amie,epcr  còGgUo, 
di  età  d anni  ^iriaflctte  bella  di  corpo,  c di  ottimi  coftuini 
ornata,  c di  uirtù  ripiena,  da  molti  gran  perfonaggi  fu  piu,  e 
piu  uoltc  domandata  per  cóforte,ma  ella  quantunque  a ciò, 
c da  i fuoi,c  da  altri  fofle  aliai  efortata,c  lpiata,nó  voile  per. 
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ciò  farne  còfa  alcuna,  cgitafcne  at  fatno(b  Monadcrió  del 
là  dttil, detto  li  Maegiore,hii,c6  quella  maj^ior  druozionc 
che  dal  Sig.Dio  le  m donata, a Tua  Alaellà  ^tifsinia  fì  con 
facrò,  la  quale  dipoi  fu  piu  volte  eletta  annual  BadelTa  da 
quelle  facce  Ver"ini,al  modo  noftro,  perche  detto  Monaftf 
no  è goucrnato  dalla  nolfra  Congregazione.  E del  Tuo  fag- 
gio  goueriio  tanto  fé  ne  foddisfaceuano  quelle  venerandi 
Madri,  che  quali  Tempre  gli  dauano  il  carico  di  elio . On'de 
ella  honiat  trouandoli  d'anni  carica  , e dalle  lunghe  fatiche 
Bracca, p meglio  poter  attédere  alle  orazioni , <St  a fe  llefl'ai 
ottenne  da  Giulio  terzo  vn  Breue  d'elTcr  libera , c fciolta  df 
ogni  officio.e  degniti. Ma  co  tutto  ciò  poco  gli  valfc  il  Bre- 
ue,che  il  Signore  permclTe.chc  ella  piu  folTe  innalzat.i, si  co- 
me egli  Bello  dice  nell  Euàgelo, perciò  che  le  Monache,d*ef 
u MoiiaBerio  ortenero  in  córrario  da  Paolo  llll.  che  dia 
molto  più, che  per  l adietro  doucBe  hauere,  & efefcitarèl’of 
fìci.e  dignità.Laonde  quàtùque  vecchia, fu  coBrena  di  nup 
uo  ad  hauer  il  gouerno.e  principal  carico  d’elTo  MonaBcrto, 
e coli  fu  creata  BadelTa.  Nè  màcò  il  Sig.coine  a vera  Tua  fcr'  , 

ua,madargli  poco  di  poi  vn  nunzio,che  egli  di  lei  fi  ricorda 
uaipercioché  paflàndo  Palpi  il  gràde,e  pio  Duca  di  Guifa.p 
bccorfo  delgià  nominato  Paolo  quarto  fommo  Pórefice,^ 
temedo  gli  Spagnuoli, cheli  detto  Duca  nò  alTalilTe^Milano, 
per  diuertigli  da  i dàni.che  faceuano  a i luoghi  di  S.Chicfa, 
verfo  li  Regno,propofero  di  màdar  fuora  la  cafa  Biraga, co- 
me quella  che  teneuaco’Fr3cefi,eS.Chiefa,  epanicolarme 
re  lacopbatitoniò  Abate  di  S.Vicèzio,pcrrona  di  dottr  na, 
òceloquèza  ornato, e Guafparri  Signore  d’Ortibiano,huo 
mo  ancor  egli  di  molta  prudéza,c  li  due  piccioli  fratelli  ardi 
ti, e di  buona  fper3za, Daniello  vno, Abate  hoggi  di  Firézuo 
ia,huoiiio  molto  honorato,amoreuole  gétile,e  di  buone  lei 
tcrcornato,c  da  Gregorio  xl  i i.adoperatoin  molti  offici), c 
gouerni  ; l'altro  Iacopo  Marcello,Sig.  di  Metono  caBello , i 
quali  erano  paréti  a Carlo,e  Renato, poco  fa  nominati , 

Icruiuano  i rr3ccfi,e  S.Chiefa  in  qBa  ^erra.  Del  che  la  no  Mm 
Bra  D.Agnolafracefca  n’hebbevn  dilpiaccrea  Ciclo,c6tri 
Badofeneuia  piu  p lacópaTsiune  dei  du^oueri  giouanet 
ti, quali  ciò  fenza  colpa  loro,e  peccato  foflnuano.Ma  il  Sig. 

Dio,che  fempre  ha  la  prdtezzione  de’  fuoi  ferui,fpirò(Bimo 
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pcrforanonijclagnine  della  nollra  Badell^) 
yttttfU  «jueicnif.Chriftofano  Card,  di  Tréto.Sig.moItopio,  e tutto 
fiUufirig:.  Ihumanotchc  allora  haucua  il  goucrno  di{Milano>che  s’oppo 
ntCtrdiiMf  ncfl’jja  coli  inciuile.Òcinhumano  cóGgh'oiDon  pcrmertcdo , 
che  andadc  innanzi,  e cofi  gli  lafsò  goder  i propri)  beni, e la 
d olce,&  amata  patria.  LibcrataG  la  noflra  Agnoìafràcefca 
da  tanti  falbdij,jetrauaeli,  e fpntcndofi  hoinai  mancare  per 
la  luf)ga,  e vecchia  età,  n dette  tutta  al  feruigio  del  fuo  ccle- 
fte  fpofo.come  fe  allora  G fofle  fatta  rehgiola  . Finalmente 
doppo tanti irauagli,  e fatiche  pcrilfuo,enoflro  Signore 
foAenute  volentieri,  fe  n’andò.credo,  al  Cielo  per  godere  il 
premio  di  effe,  l'anno  del  Signore  1 764.  L’altra  fu  dell’lllu 
Are  cafa  ^entiuogli  (della  cui  famigli  già  s’è  detto  il  fi^o  ori 
< gine)  quale  G chiamò  Aleffandra,»e  nel  detto  Monafferiò 
fu  ancorella  piu  volte  Badeffa,  c yiffe  ne'  mcdeffnii  tempi. 

Trouandomi  io  in  quella  città,tanto  nobile, e veramente 
Regia, Se  Imperiale, & anche  Hata  al  noffro  facro  ordine  tà 
to  affezionata,  non  paffa  con  honor  mio , nè  mi  faulgo  da 
vuo  flreito  legame,có  che  gli  fono  obligato,  fe  con  Glenzio 
paffo  in  tutto  Te  fue  lodi  degne  d’effer  fapute.  Dico  dunque, 
per  difobligarmi  in  patte,  che,  fe  bene  quella  Città , a guifa 
della  tnofante  Roma,  piu  volte  da  guerre^  facchi,  e rouine, 
è fiata  trauagliata,  e gualla,con  tutto  ciò  è mai  fempre  futa 
uia  più  bella.  Se  ornata,piu  ricca,  nobile,  e popolata  che  mai 
folle . Quanto  ella  Ga  ornata  di  famoG,  magniGci,e  glorioG 
Tempi),  le  nolbre  fole  Badie  ne  fanno  chiaro  tellimonio, 
come  S.Simpliciano,  S. Vittore , e S.  Piero  in  geffa . Fuora 
poi  Miramondo,  cChiaraualle  fatte  dal  Glorofo,  edeuoto 
Bernardo,  per  non  dir  niente  di  quella , doue  è il  corpo  del 
gran  Dottore  S.  Ambrogio,  il  qual  facratifsimo  corpo,  fotto 
l’Altare  in  vn  profondo  pozzo,  da  quattro  catene  di  ferro 
follenuto,  Gnpofa.  Il  palio  del  quale  Altare  fono  venti 
quadri  d’oro  pieni  di  Santi,  & Agnoli  j e nel  bel  mezzo  V’c 
vn’altro  quattro  con  vn  C R I ST  o,che  nfufcita,ilquale  nel* 
la  Diadema  ha  pietre  di  grandiftimo  pregio.  Dalla  delira,  e 
^Gnillra  parte  deH’Alrare  vi  fono  altri  quattro  quadrettiper 
ciafeuna  parte,tutti  pieni  di  figure  di  Sàti,e  nel  mezzo  d’effe 
parti,  G vede  vra  Croce.  Quei  tramezzi  fono  tutti  pieni  di 
gcmnie,c  groffe  p<rlc.Dtctro  anche  v’è  vna  Croce  d’argéto; 
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lunga  due  braccia,  «larga  vno  emczzo,  che  vi  fono  23.  liguj 
retuctedinlieuoicórrarabilclìgurcficuke.  La  quale  (Sigillisi  Croce  fatee 
ma,e  credo  vnicaalmódo,  opera,  la  fece  fare  rilluUriVs.Au 
giberto  Pufticrla  Arciuefeouo  di  Milano.che fu  m quel  rem-  '* 
po,che  Carlo  Magno  prefe  il  Re  De(ìdcrio,la  quale  fu  di  va  * ‘ 

Uca  • come  vuole  il  Corio,  di  28000.  fiorini  d'oro.  Lo  fculto  vefidenoi. 
re  fii  chiamato  Voluinio  . Gl’huomiiiipoiper  Sàrità  llluflri  f>  da  Carie. 
furono  molti,  come  Vitale,  Taleria  fua  conrorte,Geruano,e 
Protafio  loro  figliuol',  «tutti  Martiri,  il  diurno  S.Simplicia 
no  noflro  Monaco,  e parimente  dotto,i  quali  non  Illuttri  fo  f,miùrprr 
lo,  ma  llludririimi  vengono  detti. Della  dignità  Pontificia , ^ignhàfuf- 
quattro  ne  furono  ornati,  Alefiandro  fecondo  noAro  Mona  f"',*  lettere 
co,  come  vdiftì  hieri,  della  nobil  famiglia  Badagia  j Vrbano  ^ 

terzo  della  llluAre  Cafa  Crinella  j Celeflino  quarto  dcU’Illu  ‘ 

(Ire  famiglia  Cafligiiona , come  poco  fa  hauete  vdito  i e Pio 
quarto  dcU’lllu  Anfs.  legnaggio  de’  Medici . Grilluflrifsiinì 
e Reucrendifs.  Cardinali  non  hanno  à pena  numero,  de’qua 
li  hoggi  anche  ce  ne  fono  molti , come  rilluArifs.  Morone, 
viiico  quali  ne  maneggi  de’negoaj.  Per  lo  che  il  fcrcnifsimo 
Giouanni  d' Auftria  lo  domanaa  Padre  . Il  noAro  IlluArilh- 
mo,  e Rcuerendifs.  Aleflandro  Criuello,come  hauete  vdito. 

Il  gentil  Francefeo  Alciato , che  nelle  Sante  leggi,e  Sacri  Ca 
noni  c hoggi  al  mondo  raro.  Inletterepoi  quanti  anche  ve 
ne  fono  Aati  ? Ne’tépi  antichi,  nelle  leggi , hebbe  Saluto  Giu 
iano  Auolo  di  Giuliano  Impcrad.  Oberto  dall’HoAo,  che 
corapofedeirvrodc'Fcudi,  e Gherardo  CapiAo  nelle  leggi 
Canoniche.  Fu  anco  Milanefe  Marco  Valerio  Mafumo  Hi- 
Aorico,  & AArologo.  Cecilio  comico  naque  ancor  lui  quiui; 

(Se  à tépi  noArì  M.  Andrea  Alciato,  padre,  e Mac  Aro  ncTuoi 
tempi  delle  leggi, del  che  gli  fcrìtti  falciati  à i poAcrì  ne  rendo 
no  chiara,  e vera  teAimoniaza . Et  i due  quali  inuétori  delle 
eggi  lafone  de  Maino , e Filippo  Decio , che  prima  doueuo 
due,  ancor  eglino  furono  di  qucAa  lllu  Arifsima  patria,e  ciò 
tvAificano  i tanto  loro  adoperati  fentti.  Il  Cono  ancora  nelle 
hiAorie,  nò  ha  l'vlumo  luogo.  Et  in  vltirao  in  arme  fimilmen . 
te  ha  hauuti , oltr’à  1 noAn  già  nominati  Vifconu , Biraghi,  ^ 

Criuelli,  Ca AigIioni,e  TriuLzi,molti  valorofi  Capitani,c  già  **  ” 
perfonaggi,  come  furono!  tre  Imperadorì,  Dicho, Giuliano, 
e Mafsmuano  .De'Capitam' poi  hebbe  Virginio  Rufifo,  che 
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fu  tre  voice  Confolo>e  Capitano  delle  Legioni  (opra  il  Reno- 
di  cui  à lungo  parla  Cornelio  tacito . Fu  ancora  Capitano  de 
grhuomini  d’arme  T azio  Mandello,  córro  à Federigo  Barba 
roiTa  . Opizzone  Alciato  ne’ tempi  di  Giouanni  Galeazzo 
V ifconte,  primo  Duca  di  Alilano,  & altre  IlluRrifsime  Ca- 
fe  di  buon  numero . 

Ne  voglio  tacere  ancora  la  gran  lode  dategli  da  Aufonio 
huomo  Cófolarcjin  vn  trattatello»  ch’cifa  delle  nobili>  & an 
ticlie,c  magnifiche  Città,  che  ne  Tuoi  tepi  (itrouauano,  cioè 
di  Roma.Coflantinopoli,  Cartagine  d’ Affrica,  Andochia  di 
Sona,  Alclfandria  d’ Egitto, Treucri  di  Fràcia,&  il  nofh’o  Mi 
lano  mette  perlafettimacó  quelli  belli  dotti,  deleganti  ver 
fì.nc’quali  intéderete, ch’era  quafi  in  ogni  cofa  (Imilc  alla  del 
mondo  trionfante  Roma . 

Et  Mcdiolani  mira  omnia  copia  Renim 
Innumer.T>  cultzq;  domus,  facunda  virorun» 

Ingenia,  antiqui  morcs,  tu  duplici  muro 
Amplificata  locis  fpecics,  populiq;  voluptas 
Circus,  & inclufi  moles  cuneata  theatn.  • , 

’ Tempia,  palatinarq;  arces,  opulcnfq,*  moneta* 

Et  regio  Hcrculei,  Celebris  fub  honore  lauacri. 

Cundaq;  marmorcis  ornata  pcriflila  (ienis . . r 

Ma’niaqi  in  valli  forma  circondata  limljo . 

Omnia  qu;e  magnis  openim  vclut.Tmula  form» 
Exccllunt,  nec  iunfta  premit  vicinia  Rom». 

Seguita  dopo  quefta  di  nobiltà,  c grandezza  nclIltaKa , Ca- 
pua,  Se  Aquilegia:  in  Francia  Viénadi  Proucnzajin  Spagna 
Emerita,  c Tarracona;  in  Grecia  Atene  ; in  Sicilia  Catania,  c 
Siracufa  : in  Aquitania  Tolofa , e Narbona , e Burdcolo  pa- 
tria fua  . Hor  con/idetate  fé  il  noflro  Milano  (i  può  dire  gran 
de,  effendo  hoggi  piu  che  maiin  fiore  j e delle  nominate  Cit 
ra  poche  ce  ne  liano,  eh  habbino,  come  quella , màtenu^ala 
loro  primiera  ^radezza,  c Maeftà . Pcrcioche  hoggiin  Fran 
c*a,  1 arigi,  e Lione  tengano  il  primo  luogo  ; in  Spogna  Seni 
gha,  Lisbona,  c Toleto  j nciritalia , Vinezia,  e Napoh,  e fo 
pra  tutte  Roma,  e Milano,  Genoua,cFirenzcjin  Sicilia,  Pa- 
lermo, e Mefsinajin  Grecia  la  Città  (come  anche  era  allora) 
di  Paufania,  Andrinòpolùe  Lepàtoj  nella  Soria  Damafeorin 
Affrica  Tunifi  j in  Egitto  il  Cairo,  della  qual  vada,  e gran 
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Città,  vi  voglio  vn  poco  piu  à lùgo  ragguagbar  del  fuo  lito,  e 
grandezza . d*l 

Quella  Città  fi  diftendeper  lunghezza  fei  miglia  lungo 
il  Nilo  dalla  finillra  riua , e (empre  con  fpazio  vguale  e lonca 
na  da  clTo  fiume  vn  miglio.  La  fua  larghezza  nò  palfa  vn  mi 
glio,e  vn  quarto.  In  mezzo  della  Città  vi  e vn  Cadello , piu 
tofto  per  bellezza,  e gràdezza,  che  p fortezza,  percioche  in 
edb  fono  bcHifsimi  giardini,  vna  gran  Piazza , có  gràdifsime 
loggie,  e luogo  da  maneggiar  Caualli,  e molte  piazze  picco- 
le, e fale  aperte  verfo  il  Cielo  ; e di  quello  non  vi  marauiglia- 
te,  perche  in  Egitto  non  vi  pioue  . Dalla  parte  di  fuori  è cin- 
ta quella  Rocca  di  Torri , e di  Bafiioni,  Óc.  ha  vna  corona  di 
merli  fatta  di  grandifsimolauoro:  onde  con  vaghifsima  villa 
fi  polTono  guardare  gli  fpazi  della  Città,chc  vi  è polla  fono. 

V’c  ancora  vn  Lago  fatto  à mano  d’acqua  cauata  fuorader' 

Nilo,  il  qual  La^o,  e ferrato  ddfigni  parte  da  edifici;  di  mira 
bil  bellezza,  & c quel  luogo  di  grandifsimo  piacere,  percio- 
che  dalie  finellre  ancora  fi  può  pefeare,  & vccellarc,cne  qua 
fi  innumerabili,vi  fono  gl’vccelli  in  quel  Lago . Si  veggiono 
ancora  d’elTo  luogo  le  antiche  Piramide . Et  iui  vicino  a cin- 
que miglia  è il  luogo  detto  Matera,  douc  che  nafee  il  Balfa-  . 

mo  . Horconfiderace,  che  bei  luoghi  fono  quelli,  ricchi  & *** 

ameni.Et  i noBi^ouerì  Cbrilb'ani,poueri  dico  del  Spirito  di 
Dio,  Hanno  fpello  à combattere inueme, ammazzarli,  ero- 
uinarfi,  come  fu  alla  quilfaone,  e non  guerra  di  Siena, che  ho 
vdito  dire  da  molti  degni  di  fede,  che  vi  morirono  da  dugen- 
to  mila  pcrlòne  ò f>iu,tra  l'vna  parte.e  Taltra;  di  maniera,che 
queOi  combanenti,  con  baltri,chefono  morti  fotto  Parma, 
Murandola , Corfica,  e Piemonte.,  & altri  luoghi  come  tutti 
fapcte,  douefono  Hate  guerre,  non  per  la  fede,  non  per  la  re- 
ligione ( perche  quando  fi  fanno  per  qucHc  duecaufe,come 
bora  lì  fanno,fono  pie,  giuHe,e  fante  ) ma  perii  cótrario,pcr 
la  loro  ambizione,difcordie,&  opinioni,eper  guadagnar’vn 
TOlmo  di  terra, harebbon  prefi  tutti  i belli,e  ricchi  Regni  de’ 

Barbari,  già  tutti  noHri , fe  vnitamente  hauelTero  impiegate 
le  loro  forze  contro  di  loro..  Conofehino  adunque  i mefilii  - 
ni  ChriHiaui  in  quanto  errore  fieno  di  continuo,  à nò  pigliar 
l’armi  loro  contro  agli  oHinati  Barbari , veri  m'mici  del  Chti- 
I Hianefimo . Quegli lafciar douerrianogl’erron,  che  còtra la 
I b 2 rcligion 
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Tcligioa  vera  odiiiatamcncc  tengono, Òc  alla  Sacrofanca  Ciué- 
fa  cattolica , <Sc  Apodolica  Romana  accoflar/i , Se  obbcdircr 
e tener  loro  ancora  quella  ch'cfTa  tiene,  ccrtifsiBii.)  che  fcco 
non  poflbno  errare . £?  i Chriftiani , che  Cono  parziali , per-r 
donarli  l’vn  l’altro  > per  amor  di  C H R i s T o , e tutti  infieme 
vniti  andare  à’dann)  degl’infìdeli , doue  per  loro  r^ni,  e ric- 
chezze ,&àCnRisTO  Benedetto  anime  acquiUar  póno> 
appettandone  di  poi  i douuti  guiderdoni  dal  Signore  Dio . 


M 
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fi>  figliuole  di  l Conte  di  TaUtino  > 

E N T R E , ch’io  vo  ricercando,  e rtducendomi  alla  me- 
moria eUcmpi  fopra  la  propoHa  materia  , e volgo 
gl’uccht àtomo,  mi t’apprefentano\nnanzi  agraltn  quegli 
di  fei  lIIuRrirsimeforclle, con  accennarmi,  che  di  toro  npar-< 
li  qualcofa , elTcndo  Rate^ncor  elTe  della  facra  religione 
monadica  , Se  hancndo  ornato  il  capo  loro  dclfacro  velo,  e 
ttfittrrfr»-  di  clTo  abbelhtalì  la  teda  viapiu,  chedigioie,  eperk;^ictre 
tiefi  r«ran«.'prcciofe,  come  Sardo , Topazio,  lalpo’»  ChrìlblÌto>.(/nÌ3C, 

' Berillo-, SaEro,  Carbuncuto , eSmaraldo,  ed’attre,  (èoltr’à 
quelle  none  piu  preciofe , e principali  le  ne  ritrooialTero . Fu 
padre  di  coRoro(  per  raccontami  il  loro  lcgnaggio)£xellino 
Conce  di  Palatino,  c fratello  di.S.Gunegunda:  e Aladre  lo- 
to fu  Matilda  forella  di  Ottone  terzo  ImperadoreT>i  cuiheb 
be  quello  liruRrirsimo  Contetre  figliuoli  mafchs  , e lette  fé- 
mine  ^Hcrmano,  per  nominami  i raafchiprima,  che  fa  Ar- 
ciuefeouo  di  Colonia,  Popponeche  fa  Arciuefeouo  dìTre- 
ueri,  e Lodulfo,chc  fucceue  al  padre  nel  Contado.Le  femmi 
ne,  la  prima  fu  detta  Richiza , la  quale  lì  maricòàMifecho 
Duca  di  Pollonia,  la  quaLProumcia  non  eraper  ancor»  fatta 
Regno.  L’alcrc  tutte  furono,  come  ho  détto,  dell»  famiglia, 
eprofcGionmonalbca,eReuerendie  e Sante,  etutreefei Ba 
delle.  Adelheida  adunque  E chiama  lai  prima,  BadidTa  del  mo 
naflerio  diNiuell».  L’aJcra  Teo£koia,di  quelto  d'EBencHai  La 
terza  Gelunrgiadcl  Alonalbrio  di  Nufsia.  Matilda  fa  quar- 
ta di  quel  di  Didilarchena . La  quinra:nomtnar«  Vuiltralda,fa 
Badeffadi  Santa  Maria  di  Colonia  in  Capitoho-.  LxféRa,  Se 
vltima,  SoEacra  il  nomefao  , del  AIonaUeriopacdellaMa- 
dte  del  Signore  pollo  nella  Città  di  Magonza,c  Gandefche- 
I im  per 
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un  peraltro  nomedctto . Hor qual  vita  folTe 
croCinri  chioftri , lalTcro  pcnfarla  à voi:  quanu  fb(Un>  fimil 
menocr digiuni  » vigili*  » aft^nenzc  > Iepr^hicre»  chc  loucn- 
c«  elleno  con  lacrime  doucuanO'fare,&i  ngnozzi»  con  le  ca- 
lle voci  » dir  adogn’hora  porgeuano  al  Re  del  tutto , e loro 
celefte  fpofo  .Menorono  m carne  mortale  angelica  vita  aue- 
(le  gran  Signore  intorno  agl'anni  > che  le  fetumane  del  dclì- 
■ derofo  Daniello  erano  compite . 609, 

Di  Ccbhi  Contefict  neUa  Magta  w 

i 

DI  G 1 *B  B A bora  mi  conuicn  dirai  qual  cofa,dopo  quelle 
Tei  forellc,  eflendo  ella  ftataamoreuole  verfo  la  religion 
monadica  > hauend’ella  donatofele  > e parte  delle  fuericchez 
ze  i Fu  cortei  Conteffa  là  in  imelleparri  della  Magna,  nella  . 
re<m>fle  della  Francia,  ho^i  Franco nia  detta,  la  quale  elTcn- 
d(f grande , e ricca , fece  donazioni  grandifsime  al  Monarte- 
rio  d’Hirfaugia ,’ faraofo  in  quei  temoi , come  polTcfsioni  r & 
affai  ornamenti  di  Chiefa , cioè  vna  bellifsima  Croce, vn  Ca- 
lici', c lìmiUldohatiiii  * e danari  in  quantità . Dipoiper  hpnp- 
rat^il  Signore  n«Tuoifcrui,ct>cr  accrcfccrdibcnenTmcgrit> 
il  dmin  culto , fe  nandò  là  in  quei  fuoi  paelì  in  vn  Monafte- 
t*i'odlfaCTe  Vergini,  il  cui  nome  tace  il  noftro  autore  Trite-  * 
mio , Semi  abbandonato  al  tutto  il  mondo , Se  ogni  fuo  con- 
tento, fi  facto  ancor  ella,  e defponfofsi  al  fuo  diuinoi  ecele- 

fte  fpofo . Doue  anco  infino  à tanto , che  da  lui  fu  chiamata  à 
miglior  vita , fantamete  viffe  » 11  che  fune  gTanJU  della  vam 

la  del  nóftfo  pio  Redentore- 1 loz^ 

1 ' . toff  ^ ' 

' jX'IdaCotUtfiatteUa  Magnai  e Marcita  fonìe'^ 

■ ' i : . . 

• • * t * 

La  ve  I A T E i dietro  moli’altre  Signore(pcrche,Ic  ditut 

te  quelle  volefsi  parlare , che  fono  rtate  deU’ordine  rao-  - « 

• nallico,nonbarteria  quello  giorno  con  la  notte  appreffo)  di  - . 

due  forclle  vi VQg»io^Wgmnare,che  à gtarepaiifcvtiigono  al- 
la volta  mia  accennantibmi,  che  le  lode  loro  non  pafsi  con 
filenzio  , A cunhi  rifoluo  fodisfartirato  à ciò  daik»ot^qp- 
fi  fatti,  e dalla  Sanati  dvna  dieffe. La  prima  ^quefte^htb 
bc  nome  Ida,  che  fa  Conteffa  di Spaoinhcim  Terra: porta  là 
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nella  Magna . Godei  clfcndon  da  ptcdola  fatta  Monaca  nei 
Monadeno  del  Monte  di  San  Rubeno , comé  vuole  il  Trite 
Trit.tmar*  mio.  appreflb  di  Bingcm.vifTc  moltorcligioraniciite.e  tutti 
i giorni , che  dal  Signore  gli  furono  donan  Sanudimanientc 
l'arétKjcru , orazioni,  in  meditare  nel  Signor’in  obbedire  in  cflcrci 
tare  atti  humili  confumo , e rpcfc'.  non  fi  laCciando  in  (juedé 
^btditnrji virtù  pafl'are  innanzi  ad  alcuna , chein  quclMonadeno  di 
moraUe . L’altra  fu  detta  Marghenca , e queda  fu  Priora  d’e 
fo  Monaderio , nel  qual  goucrno,  mola,  e molt’anni  viril- 
mente fi  portò  . Fu  anche  chiara , e fplcndcnte  di  miracoli.di 
maniera  che  dalla  Santa  Chiefa  Cattolica  Romana  fu  per  le 
fue  buone  opere aiferittand  numero  delle  prudenti  Ve»ni 
del  Sacrò  Vangelo,  & il  fuo  natale  ficelcbra  alhaSdi'No- 
ucrabre.  Menarono  loro  vita  quelle  due  liludrifsime:  Conte 
fc,e  forelle  nel  mondo,  intorno  agl’anni  del  parto  della  Sacra 
V ergine  Madre  del  Signore, c de  peccatori  ancora.!  i 86. 

Di  GwitiUe  figUutla  del  Conte  di  Hmbdgard. 

MI  F A medierò  adefib  diruiqualcofà  deirllludrc  figliuo 
la  del  Conte  di  Mombelgard , Terra  poda  nella  Ma- 
Trìt.amvt  gna . Q^cdo  Signore , come  vuole  il  Tritemio , edificòiprii 
mieramente  vna  Badia  ad  honoredi  Santa  Vuaipeiga , nella 
diocefi  d’ Argentina , non  lontana  da  Hageuuo  in  vna  fèlua  • 
encll'idcfla  Telua  ancora  circa  vn  mezzo  migho  lontano,' 
edificò  vn  Monadcrio di  Sacre  Vergini , del  quale  Guntilde 
fua  figliuola , cada  1 « Santa  Vergine  fu  la  prima  Badcf^.  La 

Suale  anche , auanti  che  andafTc  all'aitra  vita  .fu.dal  Si^ore 
►io  di  Miracoli  illudrata . V cnutone  poi  il  tempo  del  fuo 

Eartire , hauehdb  niqlt*Uini  retto,. egouematob  eonjionòr  di 
ho  il  Monaderio  da  quello  raccomandatogh,  con  grandi- 
frt  uosÈione  fé  n'andò  à feruir’il  fuo  cclede  fpofb.  Lo  che  fu  intor 

mia  A i filai  no  agl’anni  della  nodra  redenzione.  1 1 o6 . 
firmi  fidali,  ^ ■ 
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MI  8t  ra^efenta  bora  alla  meiUoria.Gutta,  Le  cui  lode 
non  pofio tacere,  cfTendo.ancorcllaitlBdcc  in  queda 
vmu  d’haucr’abbandonato  iifmondò  perii  Szero  velo.  Fu 
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cailcirorella  del  Conte  di  Mcgiiihardo  di  Spancheim, fonda- 
,torc  del  Monafterro  del  noflro  autore  Theemio,  coli  chiama 
^to  dal  nome  delfuocótado.eperilSantirsimonomediG  i e-  " ^i****^ 
t V e K R I $ T o Signor  noflro , flette  con  molte  nobili  V er- 
gini rinchiufa  nel  Monte  di  Santo  Dilìbodoi  douCi  che  me- 
nò con  gran  diuozione  vita  heremitica  perlpazio  d’anni  ven 
tiquatcro . Ma  di  quelle  tante  fue  compagne  y e figliuole  > tre 
folamente  fi  rinferrarono  con  erta  per  far  piu  afpra,e  folitaria 
vita  ila  prima  delle  quali  fu  la  Beata  lid^randa , la  quale  , 
dipoi,  come  voi  vdircte  , fondò  il  Monartcrio  delle  Vergi 
Q)di  Ch  ri  sto  detto  in  fui  Monte  di  Ruberto, in  quel 
luogo  appunto, -doue,  che  il  Nabos  fiume  entrane!  Reno, 
vicino  alla  Città  di  Bigcna  . La  feconda  fu  lutta  pur  detta  fua 
nipote , figliuola  d’v'n  fuafratello:  La  terza  « & vltima  dcL 
riueflbnomc  anch’ella . Crebbe  grandemente  il  numero  del 
le  Vergini  in  quel  tempo,  che  Gutta,  ò vero  Iqtta,  ferua  di 
Dio  viUc . £ la  Beata  lldegranda  mai  fi  fpiccò  da  efla  infino 
à tanto,  ch’ella  in  quello  mondo  dimorò . Et  in  fragl’altri  mi 
racoli,dc’qualt  il  Signore  laillufirò,  due  furono  molto  chia- 
ri,c vefaméte  mirabili,!  quali  anche  mctre  fra’mortali  dimorò 


riti,c  miracoli , fu  fepolta  dalle  fue  forelle  nel  Monaflerio  di  * rtri 

Santo  Di  fibodo,nelqual  luogo  haueua  prefo  Thabito  della 
Santa  religione  j morìe  alli . aa  . di  Gennaio , che  correuano 
gl'anni , della  falutifera  incarnazione  del  Sig.nofh'o,  1 1 36. 

Li  Ber  tayfigUwU  del  Conte  di  Ferma,  e Santa. 

Della  Magna  partendoci,cc  n’andremo  nella  bella, & 
honorata  Città  di  Firenze , per  dir  d’alcune  figliuole  di 
Conti , che  qmui  fono  fiate  Monache . Tra  le  quali  è Berta 
Vergine  fantifsima , che  hebbe  orìgine  dai  Conti  di  Verma, 
i quali  fono  della  nobilifsima  famiglia  de’ Bardi  di  Firenze. 

Fattafi,  cortei  Monaca  nel  Monafteno  di  S.ìta  Felicita  di  det 
ea  Città,fu  non  molto  dopo,con  licéza  della  fua  Badefla , ad 
irtanza  di  Gallo  f Generale  della  Cpngregazione  di  Valerti- 
brofa  , fatta  Badefla  del  Monaflerio  £ Santa  Maria  di  Cau- 

V / ’ righ'o,  J,  Cduright 
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riglio,  la  muraglia.  & itoAunii  del  quale  eranoquafi  che  ro- 
uinati  afiacco . Ma  cofiei  in  breue  cempo  con  la  fua  pruden- 
za. e có  la  grazia  <lel  Signore,  refiaurò  l‘una,  e l’alcra  parce.e 
ridalle  le  Monache,  che  quiui  habicauano , ad  orci ma  forma 
di  YÌuere,con  le  quali  ella  dipioi  di  modo  viflc,chc  peri  mira- 
cojiicjualiDiofeceperlei,  fi  può  cener  certo,  ch'elU  fiatra, 
leanimebeate.Ecome  fi  l«ge  nel  compendio  de'gcnerali  di 
detta  Cógregazione,  ella  fu  fopra  la  cerra,  circa  gl  anni  della 
venuta  del  noftro  Signore  Giesv  Christoh  43. 


Céntfk  ftr 
jN<i/r  fi 
fam- 
frt  ju/jcnm 
|ff  Cafd  Orfi 
m*  yeratntn 
fr  cdufd  tU 
^ mutun  *gn 


Dì  Hclena  figUmUa  del  Conte  di  Titigliano  « < T eodofia 
fi^linoia  dà  Conte  di  Santa  fiore  • 


NO  N fiebbo , ne  vogliopafiTar  con  filenzio,  Helena,  e la 
fua  nipote  Teodona,eflendo  fiata  Helena  figliuola  del 
Conte  Niccqla  di  Pitigliano  di  Cafa  Orfina, Capitano  gene 
rale  dc’Fiorentini,  dipoi  di  Santa  Chiefa,  & vltimaroente  de’ 
Viniziani , nella  quale  códotta  egli  morì . Helena  adunque 
morto , che  fu  Agnolo  Farnefe  fuo  marito , fratello  di  Papa 
Paolo  terzo,  efiendo  ella  d’età  di  quattordici  anni.fe n’andò 
à Firenze,  & entrò  nel  famofo  Monafierio  delle  Murate,  c6' 
fecrando  fe,  & ogni  fua  cofa  à Dio  . Quiui  vilfe,  e viue  mol- 
to diuotamente.  Quiui  ancora  Teodofia  fua  nipote,e  figlino 
la  di  Federigo  Conte  di  Santa  Fiore, & in fieme  con  vna  forcl 
la  d’Helcna,  il  nome  della  quale,  io  non  ho  faputo,  fi  confil- 
erò al  femigio  di  Dio  l’anno  i ^03^  di  nofira  falnte. 

Dapoi.che  voi  hatteccfacto  mézione  d’vna  coli  Illufinfsi- 
ma  cafa  ( dific  D.  Piero  ) e molto  mia  aficzzionata , per  vna 
particolar  cagione , che  deuenmouereogni  animo  gentile 
ad  amarla,  & efierle  feruidore  ( e non  già  che  io  da  effa  bab- 
bi luuuto  panicolare  dono  da  che  habbta  à eflcre  fpinto  a co 
fi  fare  )perdoche  per  quanto  dagli  fcritti,  e memorie  lafciatc 
da  i noftri  antichi , mi  è fiato  conceflb  poter  vedere,  & intcn 
dcrc  quali  fempreho  trouato  quefia  Illufiri&ima  famiglia  de 
fenfoca  di  S.  Cliiefa  . Cafa  veramente  degnafblpcrcio,d’ef- 
fiet e celebratifiuma,  e di  memoria  eterna . Ne  per  ciò  voglio 
perder  l’occafione.che  mi  fi  porge , di  non'celebrarc , fe  non- 
ejuanto  merita , almeno  c|uanto  perme  fi  può , ma  bene  con 
quel  miglior  animo  che  ho,  con  quefiomio  roz2ò,e  baffo  ra 
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gionamento,Ia  memoria  rua,raccótandoui  il  tanto  fuo  anti- 
co,e nobile  orìgine, có  buona  graziavoibra  però,D.Michelc. 

Come  fe  mi  piace, rìfpofe  Don  Michele,  anzi  ve  ne  prego,  e 
conforto,  perche  farete  cagione,  che  io  mi  rìpofcrò  alquóto.  . . 

Tniouo adunque,  fogeiunfe  D. Piero  allora,  che 
iàello  Volterrano  fomolohiftorìo®rafo,nel  ao.lib.de gl’ Vr-  ‘c*(i  Ot/Tim 
bani,fà  mozione  di  quella  llludrils.  cafai  de  in  fuo  fauore  al- 1 y»Utrr, 
lega  tl  no  Uro  Petrarca  Fiorentino  (il  quale,  per  quato  lì  può 
da  I Tuoi  fcrìtti  raccorre , no  hcbbe  mai  troppo  à fangue  que- 
lla hoggi  tanto  Illullre  cafa,onde  lì  fa  il  tedimonio  piu  chia- 
ro, e di  fede  degno.  ) Et  acciò  vi  lìa  piu  chiaro  quàto  vi  dico, 
cccoui  le  parole  proprie  di  elTo  V olterrano, quali  come  dan- 
no d punco,ma  volgarmente  dette . E lecito  qui  far  menzio- 
ne della  cafa  de  gl'Orlìni , con  l'autorìtà  primieramente  del 
Petrarca,ilquale  tedili ca  hauerla  trouata  in  vno  antico  libro, 
cioè,  che  l’anno  783.  elTendo  Imperad.  Maurìzio,  e fommo 
PonteBce  Pelagio  Secódo,i  Longobardi  fotto  Flauio  Re  do- 
po vn  lungo  airedio,prefero  perforza  Saturnia  in  Tofeana, 
non  giouando  Taiuco  di  Gabtno  Sorano, Rofeio,  de  Anguil- 
laro,allora  Duchi . Mettedo  dipoi  l’alTedio  intorno  à Roma. 

Orlìno,e  Primiano  fratelli, nati  di  C.Orlìno,i  quali  difende 
uano  Spoleto,  vennero  in  aiuto  con  il  loro  efercito . Et  hauu- 
ra  rarnie,che  hoggi  hano,dal  Scnato,e  Popolo  Romano,ol- 
tre  di  ciò  furono  Utti  gentirhuomini  della  Citti,dc  hebbero 
vn  luogo  lungo  il  Teucre  nel  Borgo  Arcnula,  perhabitare .. 

Co  doro  hebbero  altri  cinquefratcili,Tarquinio,Quintiolo, 

Sedino, Carentino, e Secondiano.  Di  quedt  ne  nacquero  di- 
poi Codantino,e  Ramindo  Orlìni,i  quali  fecero  guerra  fotto 
Carlo  Ma»no  córro  i i Longobardi. In  oltre  PirìTino  cdidcò 
ilcadello  di  PitiglianoinTofcana.Et  quedecofe  tutte  l'ho 
canate  dal  Petrarca.  Altri  dicono  queda  cafa  hauere  orìgine 
da  vn’OrfoSoldato,ilqualedopolamortedi  Valentiniano 
Imperad.  ammazzò  quel  gradifsimo  Tiranno  detto  Mafsi- 
mo.  Riprefe  allora  il  parlare  M. Bernardo  Olgiati,e  dtde.De- 
gni6.  autori  certo  fon  quedi  da  voi  allegaci,  D.Piero  : ma  io 
ne  voglio  allegare  vn’altro  molto  antico, e Roraano,quarho 
appretto  di  me  fcrittoin  penna, di  nó  manco  autorità  di  que- 
di  da  voi  allegati  ; il  cui  nome  c Cadallo  Metalino  cittadi- 
no Romano,  vno  de  13.  Con fìglierì della  Città,  il  quale  vo- 
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tendo  fapere  le  fchiane  della  Tua  Comandarla  » per  vfare  il 
Tuo  vocaboloie  volendo  diflinguere  i gcmirbuomiiii  da  i po. 
polari  ; e del  loro  origine,  cioè  di  qucUi,  che  lui  vidde,  c che 
da  grantichi intefo  hauea,  rrouò  in  Aia  Comandaria  haucrc 
dodici  fchiane  di  gemirhuomini,  e dugemo  di  popolari  ap- 
probati,  e raccótatele  tutte  à vna  à vna  tanto  de*  genhrhuo* 
mini, quanto  de  popolari,  dice  poi  della  venuta  di  cafa  Orlì- 
na  in  Koma,&  acctoche  conofciatè,chc  quello  mio  autore  è 
Romano  nacurale,nelia  propria  Aia  lingua  vi  voglio  raccon» 
tare  quant’egli  dice  di  quella  lllullnTsima  famiglia. 

I DeaduentuVrlìnorumin  v^be,adtépodelhCófoli,vell• 
Mw^n^  I ne  in  Roma  vn  valente  Capitano, lo  quale  fe  chiamaua  Pri- 
' **  'mianoOrlìno,cóvnofuofratcllopirato,loqualelìchiama- 

ua  Capo  de  Ferro,  & quello  Phmiano  haueua  fei  fratelli  car 
nali,tutti  valenti  huomini,  liquali  tutti  fe  fercitauano  innar- 
me  ; de  quelli  fratelli  ne  furono  doi  alli  feruitij  de’  Romani, 
cioè  Ptimiano,e  Secondiano,e  fu  alli  feruitij  de’Romani  be 
ne  fene  anni,e  feruiere  bene, e lialemente,per  lo  quale  lenii 
rio  li  Romani  li  dunaro  vnocallello,  lo  quale  fe  chiamaua 
Lopiglio,e  quello  fo  li  primo  caAello , che  hauef&i  neH’lm- 
pcrio  di  Roma.  Vedenno  Primiano,che  li  Romani  li  porta- 
nano  amore , determinaro  de  farli  Cinadini,  & difìcoilfue 
Palazzoin  nella  parata  di  Santo  Pauolofubpatarini,loqua 
le  Palazzo  deno  e Torre  MenoIana,c  per  quello  foli  pnmo 
Palazzo  dificato  in  Roma  per  li  Orlìni , li  quah  fàceuano  p 
fegno  vna  Rofa  rofeia,  con  doi  Orli,  vno  da  vno  lato,  e 
l’altro  dall’altro,  dcfuorodelli  parti  deSpoleti,  devnoca- 
didtfm»  y€  Aello,  che  fe  chiama  Lorza  (hoggi  Orzano  prelTo  à Camo- 
Off  c Sellano , caflelli  di  Spole»,  polliin  fu  la  Montagna,  il 
quale  Orzano  confina  con  Verchiano  caltello  di  Fuglino) 
'rarquinJo,fratello  de  quelli,)o  quale  fo  lo  tcrzo,fe  ne  anno 
in  nelle  pani  delli  Alamàni  vno  valénTsimo  feudiendo  qua- 
le fecrparentcla  con  vno  gentile  Signore  della  Magna , lo 
qualelidefca  figliola  per  moglie,  ócdunolli  fei  Callclh,  io 
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quale  Signore  faceua  per  arma,  vno  campo  bianco,  con  vna 
soenna  aoro  in  mezzo  i 


con  tre  sbenne  rofcie,&  fquellate  in 
giu,  in  quelli  riempi  fevfaua,  corno  Ionio  pigliaua  moglie, 
doè  nelle  pani  delti  Alamanni,  fu  nella  cóinentione  verna- 
no àmifcolarc  loro  armc>ctoè  quella  dello  marito  defopra,e 

quella 
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qucUa  Jella  donna  de  fonoiC  cofi  tiTrogiió  cti  fare  ^ Tarqui- 
moiche  Tarma  foa*cioc  la  Rofa  rofeta  có  dot  Orli  de  fopra>c 
Tarma  della  donna  de  fono  sbennata  > la  quale  arma  non  fo 
mai  reparatajquefla  arma  arrecò  Tarquinio  nelli  parti  de  Ita 
Ila  quanno  venne  ad  vifare  la  foboltura  de  Primiano  Tuo  tra 
cciche  bora  (la  morto,  & quella  foboltura  flanella  Bafìlica 
de  S.Pietro  de  Roma.Dipoi  in  parole  latine  fegue.  De  nomi 
nibusiflorum  fratru  Primiani,&  Secundianiin  Vrbe,Quar 
choiolus.&Quintianusingeneraliter,  Sextius,  dcTeruinus 
in  Alemanea,Careuitius  cQ  Rcge  Sicilt.T.Qucflo  voflro  au- 
tore AI.BernardotdilTeDó  Piero,  è molto  cóformeal  noflro 
ne  i nomi  di  quelli  fratelli , e nella  fedeltà  vfata  al  feruigio 
del  Popolo  Romano, & anche  del  tempo,  c di  effer  fatti gcn 
tiThuomtni  della  Città,  perciochc  il  noflro  dice,che  tenédo 
l’Imperio  Maunzio  foccorfero  Roma , ilqu.il  Maurizio  in 
quei  tempi  era  Imperadore  in  Coflantinopoli , e quello  vo- 
flro  Metaiino  dice,che  vennero  gTOrlìni  alla  Città  al  tem- 
po de'  Confoli'icioc  quàdo  i Confoli,ini  flimo,gouernauano 
Roma,  dopo  che  il  Magno  Coflatitino  trafrautò  l'Imperio 
in  Coflàtinopoli.Per  lo  che,  ò volete  torre  Toriginc  di  que- 
lla famiglia  dal  noflro,ò  voflro  autore , amendue  fono  anti- 
chi,e fe  da  Orfoivia  piu  che  piu  fi  dimoflra  antica, IlluilTe 
quella  famieliaj  e fecondo  il  Volterrano  fono  99  2.  anni, che 
fono  gentiTnuominiRomani,efccódoquelli,  che  vogliono, 
che  habbia  defeendenza  da  Órfo,fono  i f I3.anni. 

Hauédo  dunque  quella  cafa  hauuto  coli  alto.e  nobil  prin 
cipio  (come  da  quelli  due  autori  di  fede  degnifsimi  fi  uede  ùi,wtU^ 
manifeflamente)  fenza  altra  difputa  fi  può  tenerper  ceno  •yiw4C4jr^ 
(come  veramente  è)chc  fia  delle  piu  Illuflrc  cafe  non  folo  di  'Orfin*. 
Roma,ma  d'Italia  ancorai  perciuche  trouandofi  Orlino  col 
fratello  al  feruizio  d’vna  città  di  Roma  à guardia  d'vna  Roc- 
ca,c Fortezza  d’importanza  di  elTa,come  era  Spolcti,  la  qua 
le  in  quei  tepi  era  ficurezza  della  atti  dalla  parte  della  via 
pamminia,  é da  credere,  anzi  per  fermo  tenere,  chefuflero 
inanzi  che  veniflero  in  Roma, grandi,  & Illu(bifsimi:eque. 
fio  vi  prouo  per  vna  hifloria  del  Monaflerio  di  Farfii,  pollo 
Sabini,  che  Ferualdo  Orfino,Duca  di  Spoleto,ilqualc  fu 
al  mondo  auantiàcofloro,edificò  la  nobil  terra  della  Fara, 
pdHa  fopra  detta  Badia;  la  qual  terra  co  molti  altri  beni  do- 
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nòadeiTaBaclta:  con  la  quale  aucorìti  fi  prona  » ctoccafi 
con  mano , che  eglino  erano  Signori  di  Spolero  auanci  che 
il  Re  Longobardo  andafie  contro  di  Roma . Lo  che  bcnirsi- 
mo  dimoltrò  il  Barbaro  , il  quale  venendo  alla  volta  di 
Roma  per  facchcggiarla , auand  che  paflafie  gl'Apcnni- 
ni(  cficndo  quella  la  Tua  diritta  via , e non  quella  m To- 
fcana  ) vdito , che  il  pafib  della  via  Flamminia  era  coli  da 
due  (henui  Capitani,  e proprijpadroni  > ben  guardato,  fi 
voltò  alta  volta  di  Tofeana  , per  pigliar  la  feconda  for- 
tezza di  Roma, che  era  Saturnia  città  (efl'endo  in  quei  tem- 
pi Firenze , e Siena  duepicciole  terricciuole  ) laquaIc,comc 
vdito  hauete,fu  da  lui  con  facilità  prera(laqual  città , è poRa 
in  fur’vn  Mòte  fotto  la  Montammiata,che  rifguarda  la  Ma 
rina , hoggi  tutta  rouinata , e guada.)  Lo  che  vdito  da  noRri 
Capitani , fubito  s’inuiarono  con  Tefcrcito  verfo  la  Città  à 
gran  giornata, doue  giunti  la  difefero  egregiamente, c la  libc 
I fauor  diurno  dall’impeto  del  fi  ero  Barbaro.  Pgr  lo 

\che  il  Popolo  Romano,^  il  Senato  inficme  per  gratitudine 
II*  dm  queRo  benefido,gliriceucrono  per  loro  gentilhuomini. 
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poteflero  hab  itare . Ma  fé  fodero  Ratigrantichi,  p vn 
!»  n»mll  beneficio  Fano  alla  Rcp.  oltre  alle  dette  dignità,  e gradi 
M f»r  città'  donatigli,grhauerebbono  anche  ritte  Ratue,faitt  archi  trió- 
A'iw  fali, e trofei,e meritamente.  Da  queRo  fi  alto  prindDio,eno> 

dt^li  rmft.  Jjiiifsinja  origine  i defeendenti  di  queRo  Orfino,  e Primianc 
( il  che  piu  manifeRa  la  nobiItà,e  gmdezza  Orfina)nó  hànc 
nò  folo  degenerato,  nè  tralignato,  ma  di  gran  lunga  l'bannc 
accrefeiuta.  Percioche  queRa  IlluRrirsima  cafa  ha  feguitatc 
d’haueroin  ogni  tempo,  & hoggi  ancora  ha  non  poemperfe 
naggi  grandi  di  qual  vi  vogliate  maniera,  de*quali,re  pascicc 
larmente  volefsi  ragion  arai,  troppo  deuierei  dal  noRro  ragie 
namentoj  ma  per  non  macar  in  tutto  del  naturai  obligo  mie 
verfo  di  lei,&  ad  eda  in  qualche  parte  foddisfire,gencralmc 
te  d i cfsi  parlerouui.  Dicoui  adunque,clie  io  non  trouo  ( pei 
la  prima  lode,  che  dargli  voglio,  e come  di  già  v’ho  accenna 
to,e  che  ella  anche  fi  merita)  in  alcuna  hìRoria,  che  io  habb 
letra,che  ella  tutta  vnita  infieme  ( percioche  come  p prouer 
bio  fi  dice,vn  fior  non  fa  primauera  ) fia  Rata  cétra  la  Sanu 
Chiefa , anzi  sépre  in  ariao,c  fauor  À efia.  Lo  che  nò  l?)>u< 
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£re  di  molc’altre  Illuftre  cafe  grandi>c  potenti  in  Roma.qaa 
li hoggi,  ò fono  fpcnte , come  i Corfi,  credo*  Se  i Pierleoni , 
óuero  fono  di  maniera  al  baiTo  > che  à pena  il  nome  loro  (ì  ri- 
troua  in  Roma*  e di  molt’aitre*  che  da  per  voi  leggedo  le  vite 
e*Sommi  Pontefici,  le  troucrrcte  * per  hauer  perfeguitata  \z  • 

S.  Chiefa*&  i Paftori  d’efla  * elTere  cadute  * e uenuce  manco  [ 

in  qucRa  guifa:e  per  ciò  il  giufto  remunatore  d’ogni  bene,  fi 
come  ha  gailigate  quelle  famiglie, coli  ancora  non  ha  manca  guiit.  ««or*' 
IO  di  rimunerare  in  quelìo  mondo  coloro*che  verfo  i fuoi  Vi  i 
cari)  hanno  operato  cofe  lodeuo!i,e  fauoreuoli.E  quefia  lllu  Orfnà 
Irifsiroa  famiglia  vi  fia  per  eiTempio.che  quantuque  ella  fia  h^fr»frt 
antichifsima  * nulla  di  meno  ella  c (lata  mai  fempre  grande  * 

>otente,&  honorata,  & ha  hauuta,  & ha  Signoria  di  grandi 
Unicorne  del  Prìnci^to  di  Taranto*  di  Salerno,  Cótado  di  ' 

Nola.con  altri  moltil  itoli  degnifsimi  * e grandihimi  d’ogni 
forte;  ^ hoggi  tengano  il  Ducato  di  Grauina,eBracciano*ii 
Contado  di  PitigIiano,e  di  Sorano;  per  non  dir  niente,quato 
Dio  gl’habbia  fatti  grandi  fuor  d’Italia,  come  in  Boemia  & 


di  R*«* 


in  AuBria  doueil  cognome  d’vno  di  loro  è il  Sig.di  Rofinbeg  CMtalitn  i»  \ 
de  primi  di  efse  prouincic,  doue  hano  d’entrata  da  ceto  mila 
feudi.  Et  infra  cofi  hcrctica  nazione  * de’  Boemidico,  fi  fono 
del  continuo  mantenuti  Cattolici;  nó  efiendofi  già  mai  feor- 
dati  de’buoni,  e Santi  ammacBraméti  della  loro  patria  anti- 
ca Roma  nella  Cattolica,  e Santa  fede:  de  bora  nó  ha  molto, 
che  detto  Sig.  ha  hauuto  vna  gran  vittoria  contro  gl’  Hereti- 
ci:  & in  oltre  è nel  numero  di  quelli*  che  corrono  aH'elczio- 
ne  del  Regno  di  Polonia,  tato  e nimato,e  tenuto  in  buó  ere* 
dito.  £ ciò  ho  vdito  da  gl*  llluftri,  e valorofi  Caualeri  Fabio 
dell’ordine  di  S.  Alichele  del  Re  di  Francia , della  nobil  cafa 
Boccamazzi  Romani.  Della  cui  famiglia  d fu*  dugeto  ottà- 
t’otto  anni  fono,  Giouani  Arciuefeouo  di  Monreale  in  Sid- 
lia*e  Vefcouo  Card.  Tufculanoie  Dario  Virile*Caualiere  di\j»ndétri€t 
S.Lazaro.  Nella  Fracia  ancora  fi  veggiono infino  ad  hoggi 
aiTaicofe  belle*  & antiche  memorie,degne  d’vna  tanta  caia* 
co  le  loro  infegne  fatte  da’Capitani*  i quali  feruito  hàno  piu 
volte* & in  piu  tempi  quella  (Jhrìdianifsima  Corona: de  infi- 
no ad  hoggi  uiue  Monfig.  della  Ciappella  Orfino*  Signore 
di  quaràtamila  feudi  d’entrata  ; il  quale  è gran  perfecutore 
de’  perfidi  Vgonoiu.  Nella  Croazia  ancora  fi  troua  quefta 
* cafa  1 
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ofa  iRaflnisinia,  e grande.  Andarcucnc poi  nella  pm  b'lhi> 
«wi  d’Italia  I dko  la  noftra  Firenze,doue  trouerrete  vn  C 
panile  fabbricato  daH’IlIuflnTsinio  > c ReuerendiTsimo  Gio- 
uanni  Cardinale  di  Santa  Chicfai  e Commédatario  delia  Ba 
dia  di  elTa  città  « doue  io  mi  feci  Monaco,che  di  altezza, e bel 
lezza  tiene  il  fecondo  luogo,  delle  Torri  dedicate  al  diuin 
culto  in  elTa  città  ; di  maniera  che  non  foto  noi  Monaci  Ha- 
mo  obbligati  d’vn  coli  bel  dono  fattoci  da  cafa  Orfina , mà 
eziandio  la  città  tutta  di  Firenze . £ perinfino  ad  hoggi  fcuK 
te  in  pietra  vi  li  veggiano  le  loro  armi.  Ancorhoggi  vn  Com 
médatario  farebbe  vna  così  magnifica  fabbrica.!:  di  ciò  il  no 
Uro  Villano  nel  i o.lib.ncl  cap.i68.  l’anno  Ooo.della  Tua  vni 
oerfal  Cronica,  et  fa  fede  di  quanto  v’ho  detto,coli  dicédo.Si 
alzò,e  finifri  il  Campanile  della  Badia  di  Firenze,  e per  noi 
fu  fatto  fare  à’  preghi,  e ftanza  di  M.Giouàni  de  grOrlini  di 
Roma  Cardinale , c Legato  di  Tofeana  di  Papa  Giouannt 
ai.  e Signore  della  detta  Badia , e della  fua  entrata . Anda* 
te  vn  poco  anco  à vedere  la  bella  Chtefa  di  FacFa  fabbrica- 
ta nuouaraente  da  gl’  Or  lini  ad  honore  della  gloriofa  Ma-| 
dre  di  Dio  ; e’I  Monafterio  di  SS.  Gio.  e Paolo  edificato  da  j 
grOrlini,e  donato  à’ Frati  In^’efuati , có  quella  bella  vignar 
de  il  maenifìco  Monallerìo  di  Sita  Croce  in  Gierufalcmedt 
Roma,ifqualefu  edificato  da  grillullrifsimi  Conti  Niccoli 
di  Nola, e Neapolionedi  Monappello  à Padri  Certofinijdo- 
ueqnelb'  Padri  hanno  hauutolaloro  llanza  inlino  ànoftri 
tempi.  Ma  Papa  Pio  4.  hauendo  rifguardato  alla  mala  qua- 
lità aeH’aria , mettendo  in  elTccuzione  l’anrico  penfiero  de’t 
già  detti  Conti,  ( percioche,  come  apparifee  per  vn  Breuc 
di  Vrbano  quinto,  hebbero  volontà  di  fare  in  dette  Terme 
Quello,che  fecero  in  Santa  Croce)  col  confenfo  del  Popolo 
Komanoàdi  V'd’Agollo  1761.  concelfe  leTermeài  medew 
Cimi  PadrifCon  patti, che  efsi  à tutte  loro  fpefe,  e di  tutto  l’or- 
dine loro,il  Monaflerio,&  egli  la  Chiefa  haueffe  à fabbrica- 
re; e coli  da  amendiie  le  parti  fii  dato  principio , come  hoggi 
li'vede.Alla  qual  fabbrica  dandoli  fine,farà  cofarara  ai  mò- 
do. E la  Chiefa  fu  dedicata  ad  honor  della  gloriofa  Madon- 
na de  gli  Agnoli.  Sopra  la  edificazione  di  clTa  Chiefa  ho  let- 
to molte  belle  cofe  in  certi  difcorli  fatti  da  vn  M.  Antonio 
Duca  Siciliano,Sacerdote  molto  venerabile,del  quale  m vl- 
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lìmo  vi  ragionerò  al<juamo«nc'quali  voltandofi  al  Popolo 
ChrifUano  dice. 

Non  vogliate  patirejche  quefteTerme  vadino  ì rouina.le  

quali  clTcìido  Hate  fatte  fabbricare  p Diocliziano  da’  fedeli  | 
ChrìQianiiìut  da  detto  Tirano  tenuti  p forza  à lauorarc>facé 
do  à chi  portar  fafsi,à  chila  rena,  &à  chi  altre  cofe  appartene 
ti.alla  detta  fabbrica, furono  alitnetati  daTarlbne  fcdcl  Clm|  **"* 
(Hano\  Lo  che  intendendo  Marcello  Papa  per  via  di  Satur-|^^^^^^ 
nÌRO>òriaco, Largo, c Smaraldo,faito  Cóaftorioti  detti  San  * 

ti  ordinò  Diaconi. (e  mi  llimo  Cardinali,p  cfTcrc  flato  quello 
Pontefice  il  primo,che  introducclTe  tal  engnità  nella  S.  Chic 
fa)  quali  che,riguardado  al  fine  deTecoli,per  la  fatica  di  que- 
fto  futuro  T empio  rimunerar  gli  volelTe,  £ mafsimamente , 
che  non  potendo  S.  Satumino,per  la  vecchiaia  portar  la  Aia 
foma,  lo  Spirito  Santo  donò  a gl  altri  tante  forze»e  tanta  ga- 
gliaxdia.chc  nò  fenza  merauigua  di  chi  vedea , portauano  la 
loro,e  la  Aia,  e cantauano  con  gran  venerazione  ( fi  come  da 
molti  fu  refento  a Diocliziano}  lodi,  de  hinni  al  grande  Dio  > 
mentre  che  portauano  i peli , e lauorauano.fi  finalmente  ri- 
A>lendcdo  di  moiri  miracoli,  tutti  furono  coronati  del  Santo 
Martirio.  QjicAo  è quanto  dice  il  V eneràdo  Prete.I  Marti- 
rijche  lauorarono  qui  fi  può  dir’hoggi  quello  Sacro  Tempio 
{ fecondo  che  fa  menzione  Pio4.nella  Aia  bolla  della  cóceA 
(ione  dieflc  Terme  ai  Ccrtofini,data  fottodif.d’ Agoflo 
lyéi-  allegando  in  cllalliilloria  ficclcfiaflica)  arriuaronoal 
numero  di  dodici  mila.  Opera  veramente  Santa , e mirabile  ' Tifimfrt  il* 
nel  cofpcttodi  Dio  è (lata  queAa,mcrcc  della  buona  vita  di' 
quel  Santo  Prete,  la  cui  memoria  è degna  d’clTer  celebrataij^*'**'"* 
pogni  via,c  maniera,  fipcròda’fuoihcrcdicllatomcirovn’ 
epitaffio  in  detto  Tempio  auanti  all’Altar  maggiore  fopra  la 
Aia  fepoltura , il  qual  coli  fuona  in  h'ngua  launa.  Antoni)  de 
Duca  Siculi  Pre&byt.  Cephaluden.  q na$  DioclitiaaiThcr- 
mas,  ante  annos  ferè  XL.  V irginis  Angdorfi>vt  cxtar,T  em> 
più  fore  diuinitus  prx*uidir>hic  olTaquicfcùt.  Vix,  an.  Ixxiij» 
mcns.  i i i ).  D. xv. obijt  x x x.  Oflob.  M.  D. L X 1 1 li, la» 
cobus  de  Duca pronepos  ex  tcA.  h^res poAiit, 

ficomefi  entra  nel  noflro  S.  Paolo  perla  porta  lungo  la 
llrada  d'Ho  Aia  nó  fi  vcggiono,e  vi  fi  fanno  auanti  Tarmi  Or  tdifemu  dm 
fine  fopra  una  Cappella  à ma  finiAra  pofla  in  detta  Chiefa  ì\tl‘Orfni, 
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’&  in  Roma  mcdefimamcte  fì  vede  la  bella  Chiefa  di  S.  Sai* 
uadore  ìdell'Lauro  pur  da  queda  Illudrifs.famiVlia  fabbnea* 
ta,  5c  altri  molti  luoghi  fì  truouano  per  la  Chriltianirà  da  elsa 
famiglia  ad  honorc  del  Sig.  e de  Tuoi  Santi  fabbnead # qua- 
li per  oreuità  lafcio . 

Ma  fé  bora  voi  mi  doraadafre>qual  lia  datala  cagione»pcr 
la  quale  eglino  hanno  perii  tanti»  e coli  nobili  dati  » che 
vdito  hauete»  virirpondo  » che  non  per  mancamento  » ò dè 
(etto  ninno  loro  (perciò  che  mai  ho  letto»  che  di  queda  fami- 
glia  ninno  Ha  dato  macchiato  di  quel  brutto  vizio  di  manca 
cor  di  fede  ì coloro»  che  hanno  feruito)  ma  fono  priui  hoggi 
di  cotali  dati, perche  tutte  le  cofe,  coli  profpere  come  auuer- 
fe,i  grandine  bafsi  dati, ricchezze,  & honori,  gloria,  e trionfi 
fonofoggetti  alla  incondate  mutazione  della  Fortuna»  nè  ci 
è cofa  fotto  il  Cielo»  che  troppo  I vn  medefiuio  tempo  duri  » 
anzi  fi  vede,ch'in  breue  corto  di  tempo  cangia  forma»e  colo- 
re, e modra  la  indabilità  delle  humane  azzioni,  e fi  confor- 
mi alla  volubihtè  del  Tuo  corfo.Nulla  di  meno  in  queda  cafa 
D 1 o ne  ha  lafciati  molti  come  v*hodetto,e  nò  dubito  pun- 
to» che  (buente  n'habbino  hauere  perla  pietà  loro,hauenda 
edificati  tanti  luoghi  pij  » e Tempre  tenuto  protezione  di  S. 
Chiefa, dicèdo  il  Signore  nella  Sapienza  p il  faggio  Salomo- 
nc.Qjiime  honorant,erunt  nobiles,le  quali  parole  (per  qua- 
to  io  le  vdi)  vna  volta  efporre  à vn  valete  T eologo  chiamato 
Remigio  da  Terra  nuoua,  terra  di  Tofean a, il  quale  era  Mo- 
naco della  Badia  di  Firenze)s*intcdono  in  quedo  mondoiper 
ciò  che  di  là  non  v'è  differenza  di  perfone  nobili,  ò ignobili, 
poueri,  o ricchi,  ma  chi  piu  hauerà  fatto  bene,  colui  hara  piu 
gloria.  Se  honore  apprefib  all’altifsimo  Dio,  che  non  barano 
graltri,  che  tanto  bene  non  haranno  fatto,  quantuque  (iano 
di  qua  nobilifsimi  dati.  Si  come  anche  fi  può  vedere  nella  II- 
IndnTsim a famiglia  vodra,Monfignormio,che  per  i magni- 
fici Tempi),  come  è quello  di  S.  Lorenzo, & i nobili  Mona- 
dcri,e  deuoti  Spedali,  chei  magnifici  Cofimo,e  Lorenzo  de 
Medici  edificarono»eper  edere  dati  anco  ad  imirazion  de'iio 
dri  Orfiniqpur  adai  amici  di  S.  Chicfa,e  pareti  d‘efsi,edcndo 
Madóna  Clarice,  & A Ifor  fina  Orfina,  (lata  maritata  in  cafa 
Yodra,ela  Sig.I Tabella  in  cafa  Orfina,di  tati  sèmi  Padori,ll- 
ludrifsimi  Cardinali,  Euihi»  Se  Hcroi , e di  fi  nobili,  e ricchi 
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Mahoras’iovi  volesti  dire  à pieno  igran  Duchi  di  eferci- 
che  queda  famiglia  ha  hauuti, faremo  vn  gran  catalogo, 
come  (per  no  rifarli  da  capo)  il  gran  Barcolómco  d* Aiutano 
in  lettere  & in  arme,  il  Conce  Niccola  padre  della  nodra  Mo 
naca  ; il  Sig.  Giordano  Montealcinoj  il  S.  Paolo  Giordano 
a’dìnodrii  ilquale  tutto  il  mondo  vede  & incende  , doue 
impieghi  il  Tuo  valore , ricchezze , e dati , cioè  contro  ài  no 
driyedi  Dio  nimiciiil  Sig.  Paolo  della  Mentanaic’l  Sig. 
Latino,  contorte  delia  nolba  Salutata . 

Se  veneliiamoài  Prelati  di  S.  Chiefa,  fono  vn  numero 
grande . Et  in  prima  delia  fuprema  dignità  truouo  elTere  da 
co  Papa  Niccola terzo,  ilqiial li  puointrai  buoni  Pontefici 
Cohnumerare , che  fiorì  al  mondo  1 anno  della  nodra  falute 
t'277.  Dipoi  grilludnstimi , e Reuerendistimi  Cardinali 
fono  datiinfinoal  numero  di  19.  Grato  ci  farebbe,  ditTe 
M.  Allbnfo,  cheuoi  ci  dicestii  nomi  loro,fe  gli  Capete: 
perciochequeda è vna cofa  molto  degna,  c marauigliofa, 
che  vna  famiglia  fola  habbia  hauuci  tanti  Cardinali . Vo 
lentieri , difs’io , e non  folo  il  nome  vi  voglio  dire , ma  anco- 
ra da  qual  Pontefice  eglino  lieno  dati  fatti,  de  in  che  lein- 
po  vitlcro  infra  moitaii . Ma  per  elTer  quedo  nodro  ragio- 
namento principalmente  de’  Monaci , io  vi  preporrò  à tut- 
ti vno  di  quedi  llludrifsimi,  che  è dato  Monaco  nodro , e 
dipoigl'altn  racconterò  ordinatamente,  fecondo  l'ordine 
de’  tempi , nc’  quali  fono  dati  al  mondo . 

Co  timo  adunque  de’  Migliorati,  coti  detto , hebbe  nome 
codui,  ilquale  primieramente  fri  Monaco,  epoi  Abate  dcl- 
l’antichislimo Monadcrio di Farfa,  podo  ne’Sabtni,  epa 
drone  di  27  cadclli.  Dipoi  fri  Arciuefeouo  di  Trani,  & in 
vitimo  Prete  Cardinale  del  tt  di  SS*  Neteo , & Archileo  : e 
fu  fatto  da  Sido  i ii  j l’anno  del  Signore  1480* 

Il  primo  poi , per  andar  fecondo  i tempi,  come  ui  ho  pro- 
mctro,fii  Giordano  Prete  Card,  del  rirolo  di  S.  Sufanna^  al- 

?ual  fu  data  tanta  dignità  da  Eugenio  terzo,  Abate  delle  tre 
ontane  , e difcepolo  di  S.  Bernardo,  di  nazione  Pifano.Lo 
che  fu  intorno  à gl'anni  del  Signore  1147. che  fono  428  anni 
E che  vna  tanta  dignità  la  prima  volta  che  fu  media  in  que- 
da  llludrifsima  cafa,ui  fode  meda  da  vn  Papa  nodro  Mo- 
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naco , l’ho  per  vn  fauor  fi ngolarc . 

Doppo  quedò  fegue Romano»  Prete  Card,  di S.  Puden- 
ziana  , del  tr.  di  Pallore,  facto  da  Clemente  3.  Romano 
della  famiglia  de  gli  Scolari,  correndo gl’anni  del  Sig.  1 1$8. 

Giouanni  fu  il  quarto , detto  Gaetano , che  fu  ornato  d'v 
na  tanta  dignità  da  Innocenzio  quano  deiriJluOrc  ftmigUa. 
Fiefca  Genouefe,  Diac.  Card.del  tit.di  S.Niccolò  in  carcere 
Tulliano, chefu  intorno  alla  venuta  di  Saluator  nollrot  343 

Matteo  cognominato  il  RofTojfu  il  quinto, DiaconoCardu 
deltt.  di  S.  Maria  in  Portico:  ilquale  fu  creato  da  Vrba.' 
no  quarto  Francefe  circa  gl’anni  del  Signore  1 16 1 » 

Giordano  il  fdlo , fatto  da  Niccolò  ferzo  Tuo  zio>  Diac. 

’ Card,  di  S.  Eufiachio  l'anno  del  Saluatore  1378. 

Napoleone  il  fettimo,  che  fu  fatto  da  Niccolò  ii  i id’Alco 
li  dell'ordine  di  S.  Francefeo , Diac.  Card.del  tir.  di  & Adriar 
no  . ColHii  edificò  qucllabclla  cappella , che  fi  vede  aelje 
Chiefe  del  gloriofo  Patriarca  San  trancefeo  di  Afcefi  polla 
alla  delira  deiraltar  maggiore,  doue  fi  ripofa  il  Santifsinio 
corpo  d'clTo  Santo  ;£  non  vi maraui»liate,  che  io  hal>6ta 
detto  Chiefe  nel  numero  di  piu , perche  fono  tre  (OhicC<  l'v- 
na  fop^a  l’altra , cofa  mi  llimp  rara  al  mondo,  e con  mirabi- 
le artificio,  & architettura  bcneiotcfe,c  ben  fabricateimor 
no  a gl'annt  del  Sig.  1388. 

Francefeo  fii  Tottauo , DiaconoT ardinale  del  titolo  di  S. 
^uciain  Silice,  ilqual  fu  fatto  da  Bonifazio  ottauo  della  fà 
miglia  Gaetana  l'anno  1 29  f. 

Gtouanni  Gaetano  Prot.  Apoft.fu  il  nono  Diac.  Card, 
di  S.  Teodoro,  fitto  da  Giouanni  22.  Francefe  l’anno  della 
nollra  falurei3ttò. 

Fra.Matteo  di  Monte  Giordano  dcH’ordine  de’ Predica 
tori  il  decimo.  Prete  Card,  di  SS,  Gio.  c Pedo  del  tt.  di 
Pammachio,  ilquale  fu  fatto  dal medefimo  Papa  Giouan- 
ni 22. 

IWinaldo  Pmio,  Apdll.  J’vndicefimo  Diac.  Card,  di  S. 
Adriano  ne  feguitò  dipoi , che  fu  fatto  da  Clemente  fello  no 
Uro  Monaco»  ilqual  fu  circa  gl’anni  del  Signore  1346. 

Iacopo  il  dodicefimo , Dottore , c Notaio  del  Papa  Diac. 
Card.di  S.  Giorgio  ip  V elabro . Collui  fti  latto  da  Papa  Gre 
gorio  x;.  Francefe  l’anno  di  Clirillo  1378. 
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“PonccUÓiltrcdiceriino,  Prete  Card,  del  titolo  diS.Cle.. 


’ Tómafo  da  Manupcllo  Prot.  Apoftolico  fu  il  quattordi- 
fimo  Diac.  Card,  di  Santa  Maria  in  Dorainica , 

Raimondcllo  figliuolo  del  Conte  di  Nola  il  quindicefimo 
Diac. Cardinale, iquali  tutti  e tre  furono  fatti  da  Vrbano  VI 
Sommo  Pontefice  Napoletano  intorno  alia  venuta  dell.i  co 

munfalute  1379-  j i 

Giordano  feguita  ,che  fuil  fedicefimo  , Prete  Cardinale 
del  tit.  di  Equizio , fatto  da  Innocenzio  fettimo  da  Sulmo- 
na, circa  gl’anni  del  Signore  140  r.  ' ■ • 

Latino  ne  venne  doppo , e fu  il  dicianettcfinio , ilqual  fu 
gran  Dottore  i Prete  Card,  del  tit.  di  SS<  Giouanni,  e Paolo, 
& fu  fatto  da  Papa  Niccola  V.  da  Serczzana  l’anno  dd  Si- 
gnore 1448.  /,  1-  • i-,  - ’ 

Franciolto  nefeguita,  efu  Protonot.  Apolr.  dipoi  Diac 
Cardinale  di  S.  Giorgio  in  Velabro»e  dipoi  di  S.  Maria  in 
Cofmedin  , ilqual  fu  fatto'  da  Papa  Leone  decimo.noftro 
Fiorentino , l’anno  del  Signore  i f 1 7* 

L’vltimo  è Flauio  figliuolo  de)  Duca  di  Grauina,  Pr«e 
Cai'd.  del  tit.  di  SS.  Pietro , ''e  Marcellino , fatto  da  Pio  i i i f. 
l’anno  di  Chrifto  1 ^67.  ilqualc  ancòr  viue , »St  e ih  grandi#^  é- 
fpcttazione , per  effer  perfona  molto  dotta,  gentile,  e corte- 
fc , c pratico  ne’  maneggi  del  mondo  . 

V n’altra  cofa  degna  di  memoria  vi  voglio  anco  dire  della 
Illurtriifima  Cafa  òrfina  (atto  veramente  degno  di  vna  co- 
fi  fàuoreuole  famiglia  à Santa  C-liitfa,  e fuo  V icario) l^uale 
racconta  il  Platina  nella  vira  di  Vrbano  feftojdoue  dicc,clie 
Carlo  cognominato  da  Durazzó,  Uc  di  Napoli, liàucua  alfe 
diato  detto  Papa  Vrbano  in  Nocera  de’  Pagani , Ramondo 
del  Balzo  di  quella  Illuftrifsima  cafa,  figliuolo  del  Conte  di 
Nola , che  dipoi  fu  Prencipe di  Taranto,  molTo  da  quella  in 
dienità  di  vedere  il  fotnmo  Pontefice  alTediato  da  vn  fuo  feu 
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datario,confidando  nelle  «nti.che  egli  iiaucua)^]  I 
anco  haueua  fotto  le  bandiere  di  elTq  Re  militatlHp 
dando  à cofa  alcuna,  valorofamentcriecondulTe  Vrb 
tutta  la  corte  al  piu  vicino  Iito,c  qtiiui  l’imbarcò  in  fu  le  Ga 
lere  de’  Genouefi , che  à qucli’eflFetto  haueua  fatte  venire , t 
lo  mandò  à Roma. Atto  veramente  Chrilliano,diire  M.  Al- 
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fonfo,  e di  omino  Prcncipe  verfo  il  Vicario  dT  Ch^o  , e 
del  Tuo  Signore  temporale  > effendoegli  Romano  . 

Gran  nobiltà  è quella  di  cafa  Or/ina  > ditfe  il  Cdradazzo 
hauer  hauuti  tanti  gran  perfona^i,  ò volete  fecolariiò  vole- 
te Ecclefìaftici . l4or  feguttate  Don  Michele  il  voflro  ragio 
namento . Riprefe  allhora  il  parlare  D.  Michele  dicendo  . 

Dapoi  che  cafa  Sforza  hahauuro  ancor'ella  vna  delle  Aie 
Agliuole  noAra  Monaca,  voglio  anche  vn  poco  d’elTa  p effe 
re  Hata  tato  grade,&  illuAnA.có  breuità  raccótarc  l’ongine. 

Hebbe  origine  queAa  lllullnslima  famiglia  Sforza,  come 
racconta  FraLeandro  nella  Aia  Italia, e Gaubriello  Siroconi 
deli  orìgine  d’efl'a  famiglia , da  vn  certo  Aluzzo , ilqualc  la- 
uorando  la  terra  nel  contado  di  Cotignuula,  della  cui  Terra 
era  natiuo,pofla  in  Romagna,  indotto  da  alcuni  cópagni,git 
tò  la  zappa  fopravn*albcro,promettendogli,  che  (eia  rinia- 
neuafopraquello,andarcon  loralla  guerra, come  afferma 
Pietro,M.  Caranto,con  molti  altri  fcntlori.DiucneMuzzo 
folto  il  Conce  Alberigo  da  Cunio,valorofo  Soldato,  e gli  fu 
poRo  nome  Sforza,  perche pareua  (cfsedo  Saccomànojche 
uolélTe  sforzar  graltri  compagni in  tmtc  le  cofe.  Poi  talmen 
ce  A poitò,  che  m fatto  Capitano  di  brauisAmi  eferuti,  tanto 
della  Reina  Giouanna,  e nel  Re  di  Napoli,qtiàto  della  Chie 
faRomana,e  d'altri  Signori . £ dipoi  ni  fatto  Gonfaloniere 
della  Chiefa,e  Còte  di  Cotignuola  da  Giouanni  a3  Papa,p 
le  paghe , che  gli  doueua  dare . Motfe  un  tanto huomo , paf 
fardo  il  Aume  di  Pefeara  nell'Abruzzo  nel  1414.  d'anni  74 
di  Aia  età , lafciàdo  dopo  di  fe  Francefeo,  Ale(Tandio,Giouà 
ni,  Leone,  BoAo,e  Fofchino , iquali  furono  tutti  valore  A ca- 
pitani, c mafsimameie  Francc(co,ilqualc  A fece  Duca  di  Mi 
lano , che  A può  paragonare  à qualunque  Capitano  de  gl'an. 
fichi , cofide*  CartagincA,e  Greci,  come  de’ Romani.  A cui 
fucccATe  nel  Ducato  Giouanni  Galeazzo  . Dopo  quello  ne 
venne  Galeazzo  ; dipoi  il  fecondo  Giouan  Galeazzo:  Fran 
cefeo  fcqgndoj  il  Moroje  Francefeo  terzo,quali  tutti  fei  furo 
no  Dufljjj^i  Milano,  & vn'altro  detto  Sforza  Duca  di  Bari. 
11  BoAopà nominato  Agliuolo del  prìmo Francefeo,  fu  Có 
tedi  S.  Horenobil Terra  polla  inTofcana:da  cui  èdifcefa 
la  noAra  TeodoAa  Monaca.  £ Rata  queAa  eccellente  Airpe 
di  tanto  valorc,che  ha  generati  al  mondo  valoroA  Capitani, 
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Cona'y  Marehefi  » Duchi , Reine . & vna  Imperatrice  > Ve- 
fcoui»  Arciuefcouii  Cardinali,  come  fu  ATcanio,  & Afcanio 
fecondo  de'  noftri  di  Santa  Fiore , e quefto,  che  hoggi  è detto 
Aleiladro  Legato  di  Bologna,  che  fa  fabbricare  quella  fi  bel 
la  Cappella  in  S.Maria  Maggiore  di  Roma,  erara  in  Roma, 

4(411  itaha . E quello  che  mi  piace  ancora  è,  che  la  dedica  al 
le  due  facratisfime  Vergini  nobili  Romane,  Flora,  e Lucilla. 

Onde  ella  è cofa  di  gran  marauiglia  àpenfare,  come  fia  fiato 
posfibile , che  in  ifpazio  di  cent'anni  ila  quella  famiglia  ve- 
nuta tanto  grande , chehabbia  generato  al  mondo  canti  grài 
Principi,  e aignorij  e quantunque  ella  habbia  perfo  lo  Stato 
di  Milano,  i nofiri  Coti  di  S.  Fiore  perfeuerano  có  tutto  ciò 
in  gradezza,e  particolarmente  nelle  armi,coroe  tutti  fapcce» 
qua  co  fia  il  Còte  di  efia  valorofo , e firenuo , &il  Signor  Ma 
rio  > & il  Signor  Paolo  fuoi  fratelli  ancora , non  punto  infe* 
riori  à lui . Per  feguir'adeflb  la  nofira  hifioria  Monafiica,  vi 
ragionerò  d'vn‘altra  donna  pur  di  cafa  lllufirilsima . 

Di  CbiarìM  CoIcmu  . 

T^I  Chiarina  adunque  Colonna  fegue  di  hauenii  i ragto  

nare , laquale  al  lacco  di  Roma  nel  tempo  del  nofiro  Pa'  Unns . 
pa  Clem^ce  lettimo , piccolina  fii  mefla  nel  Monafierio  tan  frìgU* . 
to  famofo , e nobile  della  V ergine  Maria  nel  Capo  Marzio' 
dcH’alma  Città , Monafierio  veramente  ripieno  di  Vergini 
nobilisfime,  e di  Spirito,  e di  religione  ornate:  delle  quali  chtrubiné. 
hoggi  è madre  Brigida  Baldini , e Agata  Priora  : molte  altre'  . 

poi  ve  ne  fono  non  manco  nobili  diìfangue,  chedi  virtù, co- 
me  Artemifìa  dcU'lllufire  cafa  CaferelTa , Serafina , Cheru-  ^ 
bina , 4c  Angelica , tutte  e tre  forelle , dell’lliufirisfimo  fan- 
guc  d’Aragonia  j Luda  Palauifina,  forella  di  Helena  confor 
te  del  nofiro  M.  Bemardo,donna  non  manco  bella  d'animo 
e di  collumi , che  di  corpo.  Marzia , e Vectoria  forelle,  del- 
rillufire  cafa  del  Forno , donne  tutte  di  rara  prudenzia , ac- 
cortezza , e religione  : le  quali  à guifa  delle  noue  pietre  pre- 
ziofe  rilucano , d’ogni  virtù  ripiene , in  elfo  Sacro  luogo  : & 
oltre  à quefie  ve  ne  fono  non  poche  di  nobiltà,e  virtù  a qoe- 
fie  eguali  come  Maura  forella  d' Agata,  Hortenfia  Benzona , 

Creria , e Clarice  Palogi,e  Cicilia  rune  Roroane,4c  altre  mol 
te , che  per  non  faper  io  i nomi  loro , me  le  taccio . Fu  figliuo 
la  quefia  V ergine  del  Signor  Francefeo  da  Palefirina . 1 
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V éne  Chiarina,arrìuata  alla  perfetta  eti, madre  d'cflb  Mo' 
naftcrioipeflér’eiladóna  digra  valore^ed’vn  bello»  &accor 
to  ingegno , e lo gouernòp  ifpazio  di  molti  anni  prudétisli- 
maniéce.£  cofi  hauédo  edificata  quella  bella  Chieia,  die  hog 
gi  ini  fi  vede,  ecarica  d'anni , e di  religione  paffò  all'tltra  vi- 
ta , fbtto  la  buona  memoria  di  Pio  quinto , correndo  granai 
del  Signore  Giesv  Chrmsto  i 769. 

Fa  edificato  quefto  Magnifico,  e facro  Monafterìoda’Gre 
ci;  ma  per  tante  rouine , e facchi,  che  ha  hauoci  la  pouera  Ro 
ma.'iquali  come  vogliano  molli , fono  Rati  incirca  trenta , fi 
fono  pcrfc  le  feri mire , per  loche  non  vi  porto  dire  ancor'io  il 
tempo, e'I  qnàdo  egli  forte  edificato . Ma  querto  vi  dirò  bene 
che  da’  fuoi  fondatori  vi  fu  portato  il  glori ofo  corpo.dèl  gran 
de,eSàto  Teologo  Gregorio  Nazinzcno,  doue  infino  ad  hog 
gl  nella  Chiera,che  dentro  edificarono,  da  quelle  laggie,  e 
diuote  Madre  con  gran  riiierenza  è tenuto, -il  cui  epitaffio, ac 
cioche  piu  fede  m’nabbiatc  à dare , vi  voglio  recitare  in  lin^ 
gua  Latina  appunto,  come  hoggi  quiui  li  vede , e legge. 

Smrm  ert  fub  hoc  diuino  Altari  Corpus  Diui  Gregorii^jfi 
feopi  Nazianzeni,  & Patnarchxin  Cortantinopoli, qui  luti 
Theodofio  Seniore, anno  Dòmini  ccxc.  obi|r.  Trallatù  cft  in- 
de corpus  Cortantinopolim,dcindc  in  vrbem  Romam , & in 
hac  ficclcfia  conditum  ed,  & nuper  fub  lulio  2.  M.  D.  V. 
lunij  vero XXV.  portremo  eodem  anno  menfe  luiijxxiiij. 
fub  Abatirta  Martia  de  Palocjs,  translatum  fuit. 

Et  oltre  i quella  Sacratisfima  reliquia , fi  vede  in  erto  Alo- 
narteriovnabellisfima  & antichisfimaterta  del  Saluatorein 
capo  ad  vna  fcala  , laqualc  fi  conofee,  che  è Greca,  e nella 
Chiefa  è vna  dcuotisfiina  Madonna , la  quale  ancora  venne 
di  Grecia;  e vi  fono  anco  di  molte  airte  reliquie,  Irqualiper 
non  mi  fouuenire  alla  memoria,  non  porto  nominarle. 

Mora  c venuto  il  tcpo,&  il  luogo, M.  Alfóro,di  raccórarui 
quel  ai:rabiTcrcmpio,fimtlc  à quella  della  Regina  Eccldreda, 
quale  poco  fa  ^mefsi  di  dirui.  Ma  p erteme  qui  ilnortro  Al. 
Pam'ziò  piu  di  me  informato,e  ciò  p erter  cortei  della  quale 
fiora  fi  ha  da  parlare,  nipote  di  P.itafilea'dónadi  grapruden 
za,e  gctilezza,c  rara  raodertia.  Tua  cófortc,egli  vi  duà  il  fatto 
appùto  comegràdò.Comcà  voi  piace.dilTe  M.  Patrizio.  Oc 
corfe  qui  in  Roma  nò  ha  molti  meli, che  vna  giouane  d'àni  fé 
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£'cì>ò  in  circa) dalla  madre(c(ré(io  già  iljpadre  morto, il  cui  no 
mcera  Ottauiano  Crcfciczijchimata  Horcélla  Aragonia,c  la 
giouane  detta  01impia,fu  maritata  p ^rza  à vn  gétil'huomo 
Modanefe, chiamato  Giulio  Brettano.V  cnuto  poi  il  ccpo,che 
haaea  hauerranello  dal  Tuo  cófortc,  fubito  che  Thcbbe  hauu 
tOigitafene  in  camera  co  femore,  e zelo  di  cófcruar  la  vergini 
tà i Chrì(lo,dilj^àdolo  gittò  via,e  la  madre  alfolito  gli  det- 
te nò  poche  ccllàce,ebattitare.£  la  pQuera  fanciulla, có  paziè 
zia,e  maninconia  (1  (laua,raccomadàdofì  al  Sig.  co  lacrime , 
e (ìgnozziyche  p Tua  infìnitapietà  abbadonar  no  la  vole(Tc,à 
gULfa,chefaccua  già  là  dinota  S.  Cicilia,  ancor’clla  Romana,* 
ecolillàdoiìlapouerina  p alquàti  meli  c6gràpaura,e  timo- 
re,(ìnalmente  venuto  il  giorno  deputato  alla  benedizione  di 
Matrimonio,il  Tuo  cóforte  la  menò  à.  cafa  Tua , p còfumare  il 
Sàto  Matrimonio.  Alche  ella  mai  volle  acconsétire,  aiutado/ì 
da  pfona  valorofa  c virile, c6  dcri>e pugni , e có  quello  ch'ella 
potcua,cótro  al  Tuo  marito  carnalc,c  ciò  no  p altro,  fé  no  per 
no  pdere  vntàto  teforo,  còme  quello  della  virginità , ilquale 
peno  vna  volta,  mai  piu  (ì.racquilla,come  fi  fa  de  gl’altri.Edi 
maniera  tale  la  raggia,e  caRaOlimpia  pfeuerò  nel  luo  buono, 
esàto  ^ppoOto,chcla  cofa  fu  rifolnta  da’  miniflri  del  Papa  fo 
pra  ciò  deputaci,che  ella  rotto  il  matrimonio  carnale,'fì  (acraf 
fc,vdlcdo  ella  cefi,  al  Signore.La  onde  il  giorno  diS.  Cateri- 
na  Martire  alli  a y di  Noucbre,corrcdogl^nni  del  Sig.  177}. 
fu  vcQita  Monaca  nel  monaderio  dedicato  alla  V ergine  Ma 
ria  di  Capo  Marzio  daHonorio  Brefeiano  della  famiglia  de* 
Perfonclli,  Priore  allora  di  S.  Paolo, pfona  molto  pia,deuota 
c da  beheidoue  che  interuénc  vna  gra  nobiltà  di  Roma , con 
la  lmbafdatrice  di  Vinezia,  & altri  grà  perfonà^i,  pefeirer” 
vna  cofi  inufitàta,c  mipua  cofa  JDipot  a gli  xi.jdiTobbratò.co. 
licèzia  di  Gregorio  X I II.  Sommo  Pontefice  > l’anno  del  Si- 
gnore I 774.fcce  pròfcsfiojie5e  che  quanto  v’ho  detto  fiala 
verità,  vi  allegoper  tedimonio  D.  Piero,  che  fi  troup  in  fatti. 
IV^ero  c,  difs’io  allora,  quanto  viha  detto  M.  Patrizio , dico 
del  Monacato  5 perche  deiraltre  cofe  occorfe  auand,mi  rimet 
to  à fua  Signoria , c ciòpoflb  dir  diveduta,  M.Alfonfo,per- 
chc  io  fui  roinidro  à coiai  bella , pia , c diuqta  cerimonia,  del 
Keuerendo  P.  D.  Andrea  Abate  di  S.  Paolp , di  cui  vi  parlò 
due  giorni  fa  qui  D.  Tcofilo , la  quale  fece  con  tata  diuozio- 
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(Bc,c  cofi  «llegraméte.chc  harebbe  fatto  accendere  nell  aino  { 
i : rci del  fuo  noouo,e  Diuino  fpofoie  deiranùne  nofbre  ancora 

ógni  cuor  duro  > cjaaiAunquc  di  Porfidoie  Diamante  ei  fofTe 
Aaro.  E vi  fo  dire  in  oltre,  che  quando  ella  diceua  quelle  co- 
fi  belle  antifone, compoAe  dal  glorìofo  Dottor  S.  Ambrogio, 
che  veramente  diceua  con  le  parole, e di  cuore  quel  che  con  i 
fatti  Aefri  dimoArato  haucua , che  non  haueua,  dico, altri 
Spofi  voluto,  che  ChnAo,  e che  non  haucua  amato  altroché 
cfTo , con  tutte  l'altrc  antifone , che  feguono , che  à dirle  aui 
farìa  lunga  cofa . Gran  cofa  è fiata  qneAa,  rìrpofc  M.  Al- 
fbnfo , e mi  ridico , ch’anco  à dì  noflricifono  de  gramici  di 
Dio , dclclie  fia  benedetto , che  in  ogni  eti , e tempo  ha  ha- 
uuto  qualche  (ho  eletto  • fé  bene  non  fono  Aari  coli  da  tutti 
s c*f,  conofouri , come  di  Ae  egli  AefTo  al  fuo  gran  Profeta  Elia , 
’’  * quando  fi  doteoa  con  Tua  MaeAà,cheil  fuo  dtuin  culto,  & ha 

nore  era  dalfuo  eletto  popolo  dato , c fatto  al  falfo  Baal , k 
cui  Iddio  diffe  ; Ci  reAa  ancora  fettemilahuomini,che  non  fi 
fono  inginocchiatidinanzi  à Baal . Coli  è da  credere  M;  Ali 
fonfo,  dilfe  il  Buonauolta,  che  fe non  fblTcro  gl'amid  del 
Signore',  iquali  non  fono  conofcniri , i cali  no  Ari  pafiercbbo 
no  molto  male , perche  del  continuo  con  loro  preghi,  digiu, 
ni  • Se.  orazioni  placano  l’ira  fua , e ce  lo  rendano  benigno , e 
placabile{cqueAo  fi  pmoua,  quando  Dio  reuelòad  Abra, 
Ctn,  c*f. it  010  II  rouina  • che  voleua  mandare  k quelle  Città , cioè  So- 
doma,,  Gomorra , Adama , e Seboin  . AlqualeAbramori- 
fpofe,che  fe  vifoAcro  Aati  cinquanta  giu  Ai  fe  haueivbbe 
perdonato  la  rouina  di  effe  Città , mediante  esfi  giu  Ai;  alqua 
Knfpofc  di  fi,  ma  non  ve  nefii,  fenon  vno,  che  futi  diuoto 
Lotto, e perciò  le  Città  furono  rouinate.  Il  fimigliantc  auuer 
rebbe  à noi , fe  non  ci  f jfTero  de  gi’aroici  di  Dio , ma  da  noi 
molti  non  fono conofeiuti . 

AfaauStichepaisiamopiu  in  là  con  il  no  Aro  ragionare, fai 
rà  bene,per  honorar  la  no  Ara  Chiarina , dirui  Tongiric  della 
fua  llluraifi.  cafa,e  nò  m’inuirà  à farlo,hauedorio  tronata  in 
aurore  buono  , & appronato . Raffaello  Volterrano  adùque 
nella  vita  di  Martino  V.  cofi  dice, parlando  di  cafa  Colóna. 

Quantunque  io  non  habbia  aurore  particolare,  che  parli 
dell'origine  di  qucAa  lIluAnTt.  famiglia , con  tmto  dò  coinu 
ne  opcnione  è , che  traefTc  il  fuo  prindpio  dal  Ca  Aello  det- 
to Colonna 
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to  Colonha  po(b>  nel  Lazio  > altri  dicano  della  Magna  . £t 
cfsi  nei  loro  annali  hanno,  che  vn  cerco  Odone  grand'huo- 
rtjo  di  guerra , cognominato  il  gran  Soldato,  vn  cinquecento 
annLCono , polTedcua  tutti  i loro  Callclli . Si  diuife  dipoi  in 
tre  famiglie.  La  prima  fu  quella  di  Gtnazzano:  l'altra  di  Gal 
licano;  c la  terza  propriamente  quella  di  Colonna, nelle  qua 
U famiglie  fono  (lati  da  dugento  Signori.e  molti  altri  poi  Ile- 
ucrcndifsimi,  & vn  fommo  Paflo^e,  come  fu  Marcino  Q^in 
to,iIqualcquantofoirc  gran  Pontefice,  e buono,  & vtilcjp,*^^^^^; 
à S.  Chiefa, perche  è A turo  noto,  non  ae  dirò  altro . A colhiijrfi  ctf*  c». 
è obligato  il  noftro  Monallcrio,  perche  quando  palTò  per  fi 
renze,  venendo  dal  Concilio  di  Collaiiza,  e vedendoci  coli 
flrctti,&  angufii  di  luogo,  ci  donò  quel  bel  Priorato  detto  le 
Carapora,fuori  della  Città  di  Firenze  vn  mezzo  miglio , po- 
flo  in  vno  aprico,  colnuato.e  bel  colletto  verfo  la  Città  di  Sic 
na , 5c  à quei  Padri  di  Si  Girolamo , che  iui  habitauano,  det- 
te inricompenfa  di  quello  Sàto  AlclTo  di  Roma  pollo  in  fui 
Alontc  Auenrino  fopra  à Ripa.  Si  ripofa  quello  Sóni.o  Pon- 
tefice in  S.  Giouanni  Lacerano  in  va  Sepolcro  di  Bronzo. 

Dopo  il  Sommo  Pontefice,  ne  viene  da  ragionatili  d’vn 
Beato , che  di  quella  famiglia  morì  nel  uoflro  Monallcrio  di 
Santo  Benedetto  fuor  di  Mantoua , c perche  non  ho  trouato 
altro  della  vita  fua,  vi  dirò  folamente  vn’Epitaffio,chc  fi  tro 
ua  al  fuo  Sepolcro . 

Stirpe  Coluiniicf*  Romanum  Baithclora^um, 

iMsrmorishxc  niucicontincnt  Arcapacrem,  • 

Qjii  Sacrai  quondam  Benedi,fli  has  venie  ad  zdca. 

V ir  pius,  (Se  verus  pacis  amator  erat, 

Prc.sby cerine  laiciis  iignis  dum  vita  manebac 
Claruic,  iSc  fenio  denique  Sanwlus  obit. 

Mille  quadringentisDomini  currentibus  annis^ 

Acque  tribus  dccics , Regna  beata  fubit . 

(^cl  tantojii  fu  lellorie  di  prudenza  d’animo  militare,  e di  GìoummìU 
tciigioaelodatoGiouanniraàdatoLegatoranno  13  20  in  ter  g«n  in  ut- 
ca  fanta,  <Sc  in  Egitto  cotto  à gfinfedcli,  fu  di  quella  famiglia,  «/<*»«• 
il  quale  operò  tanto  per  la  fede  di  C h r i $ t o , che  quali  nc 
folferfc  il  Martirio  per  quella  : perciochc  clTcndo  da  i nimici 
infra  due  porte  ferrato , fc  il  diuino  aiuto  torto  non  Io  foccor 
rcua,perilbclmez2oàgnifadi Efaia Profeta , anzi,  come 
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•jdicc  il  diuino  Girolamo , vn’altro  Vangclifta,  era  fegato.  Ri- 
cornandofcne  poi  à Roma,  portò  in  patria  quel  gran  Teforo 
vn  pezzo , dico,  della  Colonna,  outf  C k r i s t o noftro  Si- 
gnore fu  per  le  noflre  rie  colpe  battuto.  Il  quale  per  efTcr  egli 
Cardinale  col  titolo  di  S.  Praircdc.lo  medcquiuihauendoui 
i fabbricata  vna  bella  Cappella , con  diuore  pic- 

* ture,  Se  di  belifsimo  Mufaico  ornata . Là  douc  mfino  à'noRri 
tempi  con  gran  diuozione  fi  riucrifee,  e vedefì . 

Viuehoggi  ancora  rilluftrìfsimo,  e ReucrendiTsimo  Mar- 
cantonio, Arciuefcouo  di  Salerno,  e Cardinal  di  Santa  Chic- 
fa:  honore,  e gloria  d’cflji  Cafa  per  la  rcUgionc,e  pietà;  che  re 
gna  in  lui.  Lo  che  ho  intefo  da  i noRri  Padri  di  Subiaco, della 
qual  Badia  elTendo  egli  commendatario,  andando  là  fpofTo  à 
(tare,  perla  buona,  e perfetta  aria,  che  iui  è,  fi  porta  molto  mo 
dcRamente,  & humanamcntecon  efsi,  enonfolamentelui, 
ma  tutta  la  fua  Corte  ancora . £ molti  altri  Prclau  > quali  per 
breuità  lafcio. 

Truouo  anche  vh’altro  perfonaggio  di  quella  cafa  hauer 
fatto  vn’atto  da  vcro,c  valorofo  Romano  in  fàuore  di  S.Chie 
fa,e  del  fuo  Vicario,  limile  à quella  del  Cardinale  Giouanni 
quale  il  noflro  Giouanni  Villani  nella  fua  vniucrfal  Croni- 
ca, racconta.  Quefto  fìi  Iacopo , ^liuolo  di  quel  grande  Ste 
fano  Signore  della  già  nominata  Città  di  Palcflrina , dal  no- 
ftro  MclTcr  Franceko  Petrarca  tanto  lodato . Perdoche,  cf- 
fendo  in  quei  tempi  feifma  nella  Santa  Chiefa  di  Dio , e tro- 
uandofiil  vero  Papa  Giouanni  ventèlimo  fecondo  in  Aui- 
gnone  &il  Bauaro  > che  teneua  nome  d’impcradore  eflendo 
col  fuo  fauorito  Antipapa  in  Roma,  il  noflro  Iacopo  manda 
to  d'Auignone  à Roma , da  fua  Santità  à Scommunicarcil 
Bauaro , & i fi^uaci  fuoi,  pronunziò  il  procclTo , c la  feomu- 
nica  centra  il  muaro,  fi  come  dice  il  già  detto  Giouanni  Vii 
lani, nella  fua  già  detta  Cronica  vniucrfale  nel  hb.  io.  capito 
lo  7 1.  le  cui  parole  fono  quelle  . MefTcr  Iacopo,  figliuolo  di 
Mefler  Stefano  della  Colonna , publicò  vfi  proccub  in  prc- 
I fenza  di  mille  Romani,  & vna  fcomunica  di  Papa  Giouan- 
/4/éoiwMi».  ! j ventefimo fecondo,  contro  al  Bauaro  fcifmatico»  il  quale 
t*  enttr»  4/  jgjjjpg  trouaua  in  Roma,  in  S.  Pietro  col  fuo  Anti- 

papa, el  noilro  Iacopo  lefTe,e  pronunziò  detta  fcomunica  in 
fu  la  Piazza  di  S.  Marcello  in  via  Lata , & attaccolla  anche 
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alla  porta  di  detta  Chic(à,e  ciò  fatto  caualcò  à Palcftrtna.  Et 
in  vano  poi  fu  feguitato  dal  Bauaro  per  pigliarlo . Ha  hauu- 
tiancora  quella  filuflnfsima  famiglia  gran  Capitani  digucr 
ra,  c per  lafciar  grantichi , dirò  di  Prolpcro,  clic  pigliò  Mila- 
no  con  lo  (lato  erTcndo  Generale  di  Papa  Leone  Decimo,e 
di  Carlo  quinto  Impcradore  > Stefano  Signore  di  Palcllrina 
il  quale  coli  fedelmente,  e valorofamcntc  lijportò  alla  guer- 
ra di  Firenze,  elTendo  egli  alla  Guardia  di  elia  cuti  ; e di  poi 
morfe  Capitano  Generale  del  gran  Duca  Colimo  ;France- 
fco  Tuo  figliuolo  il  quale  li  portò  coli  e»regiaméte  in  fauo- 
redi  Sata  Chiefa  cótro  al  nuca  d’Alua  neltèpo  di  Papa  Pao- 
lo mi.  £ Giulio  anco  fuo  figliuolo , il  quale  hoggi  viuc  che 
quantunque  e^li  nò  fia  Soldato  è poi  tanto  honorato  Signo- 
re in  ogn’altra Torte  di  heroica  virtù,  che  la  fua  cafa  rende  via 
piulllutlrechemai.  £’l  Sig.  Marcantonio,  che  come  tutti  fa 
pete,e  (lato  Generale  di  Sàta  Chiefa  fotto  Pio  quinto,chc  có 
li  altri  collegiati  dette  fi  notabile,  e memoranda  rotta  al  no- 
flro  gran  nimico  Ottomano  aUlfolc  Corciolari  nel  Mare  Io 
nico,  e perciò  egli  dipoi  entrò  Trionfante  in  Roma  > con  altri; 
molti,  quali  per  breuità  lafcio,  come  Pópco,  c Profpero,  hog 
gi  viui;  valorofi.  Se  inuittt  Capitani. 

DilTc  M.  Alfonfoj  Gran  cótento  certo  ho  hauuto  d'haue- 
reintefa  lorigine  di  tante  nobih,  &Illutlrc  famiglie;  Molti 
altri;  foggiunfe  Don  Michelc,ce  ne  fono  in  Roma,de’Mona 
ftcrij  di  facre  V ergini  dei  nollro  ordine,comc  S.Anna  vicina 
à San  Marco, Sàta  Ciciliain  Trafteucre,  quale  era  la  propria 
& illclTa  Cafa  di  clTa  Santa  Verdine,  e Martire  Cicilia,  i qua 
li  mi  filino, che  fiano  tutti  pieni  di  donne  nobih,  & Illufirc.e 
di  gra  virtù  ornate,  e ripiene  d’ogni  buono,  e Tanto  cofiume; 

Auanti  che  noi  andiamo  in  altri  Paelì  voglio  piacendoui 
che  ce  n’andiamovn  poco  nella  Regione  dell’ Vmbria,  equi- 
ni giuti  ragioniamo  alquanto  di  due  Monafieridcl  nofiro  di 
uin’ordine , il  primo  de  quali  è pollo  nella  Città  di  Todi  det- 
to le  Milizie,  c per  raccontami  il  fuo  primiero  origine,  per 
quello, che  io  ho  potuto  fapereper  vn  difeorfo  fatto  dallo 
Eccellente,  e Magnifico  MelTer  Pirro  Stefanucci  fopra  a 
cotal  materia  , gcntil'huomo  molto  honorato,  e degno  di  fe- 
de d’elfa  Città , mdirizato  allTcccllente,  c Magnifico  Mcf 
fer  Giouambatilla  Fontana,  gentil  buomo  Milancfe,  perfo 
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Trouauàiì  già,  dice  il  noftro  Mcffcr  Pirro,  tra  fuori;  c dè 
ero , nella  Città  di  Todi  molti  Monafteri  di  Monache  della 
ordine  del  diuin  Benedetto; e quelli  di  San  Benigno,particu> 
larmcnte  dice  clTere  flato  dentro  ( fondato  già  daGtouanni 
natiu  ) d'elfa  Città,e  Monaco  di  S.  Bartolomeo  ) di  S.Barto- 
lorneo,  di  Santa  Caterina , e di  San  Giorgio  ; e di  fuori  della! 
Città  vi  era  S.  Margherita  j 1 quali  tutti  erano  retti,  e goucr-, 
nati  da  Monaci . Anzii  Monafteri)  di  Santa  Margherita , c 
di  San  Bartolomeo , erano  membri  del  Monafterio  di  Sari 
Paolo  fuora  di  Roma  ; lo  che  fi  prona  mediante  vn  breuedì 
Papa  Innocenzio  1 1 1 1. indirizzato  all’Abate,  e Monaci 
di  Sa  Paolo  ncll’l  204.  Ma  le  Monache  di  Santa  Margherita 
effendo  fuori  della  Città(  come  io  vi  ho  detto)  c corréd'ogni 
giorno  molti  pericoli;  per  le  guerre  cinili,  furano  mcirc  drcn- 
to,  ic  accettate  nel  Monafterio  di  San  Giorgio , e poi  tutti  e 
Di  ciW  due  inficmc  con  San  Bartolomeo,  e S.Caierina, furano  vniti 
MonxìtTÌf*  con  quello  di  San  Benigno , e di  cinque  Monafteri)  ne  fu  fat 
«r/i  ynftl*  jg  falò;  e tutto  ciò  fu  intorno  àgl’anni  delcnmun  Saluato 
re  14(0.  ò poco  piu,  òpoco  manco  dopo  . Finalmente  per 
certi  accidenti  { che  troppo  lungo  faria  à raccontaruegli)  fu 
rouinatoancorailMonafteriodiSan  Benigno,  clcpouere 
Monache  fi  mirarono  in  certe  lor  cafe  qumi  vicine, alle  qua- 
li aggiungendouene  à poco  à poco  deiraltre  , fabbricaronb 
vn  nuouo  Monafterio , mettendoui  nel  mezzo  vna  piazzet- 
ta, che  fichiamaua  delle  Milizie , della  quale  nominazio- 
ne non  fi  fa  certo , donde  ella  habbia  hauuto  origine  ; è ben 
vero  qucfto  che  tutte  quelle  cafe  che  quiui  intorno  alla  piaz 
zetta  erano  pofte,  furano  già  di  certi  nobili  di  Todi  che  fi 
clriainauanodcMilis,  òvero  della  famiglia  de  figliuoli  di 
Milio;  la  qual  cafata  quando  che  delle  lor  cafe  fu  fatto  il  det 
to  Monafterio  era  fpema,  che  fu  intorno  à gl’anni  del  noftro 
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Signore  1480.  Il  qualepcr grazia  , c bontà  del  noftraSigno 
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ire  c flato  tuttauia  acrefciuto,  e nobilitato,  colìdiedifici),co- 
me  anco  d'entrate, c di  donne  virtuofe,  e nobili:  le  quali  fo- 
Ino  molto  obbediente  à loro  maggiorriolTcì  uatore  della  Tanta 
regola,  e portano  in  efTa  Città  vna  buonifiima  fama , e hano 
nomedircligioTc  veraniéte  degne  del  facro  ordine  Monafti 
co,quanto  che  dónc  che  portino  faao  velo  in  tetta:  c Tempre 
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hà  mantenuto  il  nome  delle  Milizie  i & anco  il  reggimento 
dell' Abate  di  San  Paolo,  del  quale  è hoggi  Madre,c  BadclTa 
Chiara;  veramente  chiara  à guifa  di  vn  lucente  fpecchio  d'o- 
gni  buon  coflume,  3c  heroica,  c regia  virtù  ornata, m olco  fag 
già,  e di  gran  gouerno , e denota;  cugina  deirllluHnTsimo  , 
e Reuerendifsimo  Cardinale  Celi;  vene  fono  molte  altre 
nobilifsime  ancora  : ma  per  non  faper'io  il  nome  non  ue 
nenomineròre<non  due;  la  prima  delle  quali  (ì  chiama  Be- 
nedetta ( mi  Rimo  che  ila  de  gl‘ Atti  ) hoggt  Priora , e donna 
moltodegna,  & honorata;  l'altra  è detta  Smiralda,  Stcfanuc 
ci,  forella  del  già  nominato  noRro  McRcr  Pirro,  donna  di  ra 
reparri.  grasne,  evinù,  deuota,rauia,eraoltohumana)e,gen 
die,  e d'vn  bello,e  pellegrino  ingegno.Circa  al  nome  di  que- 
Ro  MonaRerio,  vi  dirò  ancora  l'oppinione  di  molti  di  detta 
Città  i quali  vogliano , & vno  c il  noRro  tato  amoreuole  del 
MonaRico  ordine  M.Metello  Carrocci  ornamento  della  Aia  gUn*  ftreh* 
patria;che  Aa  detto  le  Milizie,  da  Soldati  di  Cefare  che  quiui  f dUthMi 
qualche  volta, e A per  l'abbódàzia  del  paefe , e A per  la  buon' 

Arìa  gli  teneua  admuernare , perche  co  A domàdauano  gl’an 
dchi  Milizie,  quelle  che  hoggi  noi  domandiamo  Battaglie. 

Graltri  MonaReri  Ridetti  mn  tutti  rouinad,  e quel  di  Sàta 
Margarita  folaméte  ha  intera  la  Chiefa, nella  quale  à gli  anni 
palfati  fu  ritrouato  vn  corpo  Santo.Il  cheadiuenne  in  qucRo 
modo , che  vfando  alcuni  Preti  eforcizare  gli  fpiritati,  in  vna 
Cappelletta,  fotto  l’altar  gràde  di  detta  Chiefa,  doue  era  vna 
certa  memoria  cóferuata  ai  gente  in  gente, che  vi  foRe  vn  cor 
po  sàto,fenza  altro  faperA  per  relazione  di  vno  fpirito  Ai  qui 
ui  canato,  e trouata  vna  caffetnna  di  marmo  bé  lauorata;  nel 
la  quale  erano  molte  offa,  & in  vna  lamina  di  piombo  erano 
fcritte  que Re  parole . Hoc  eR  corpus  Beati  loannis  Rainuti; 
de  Tuderto , icpultt  in  MonaRerio  S.  Margantx  de  Tuder- 
to:  qui  tranA  |t  ex  hoc  mudo  ad  Patré  anno  Dni.  M.ceexxx. 
die  8.  luni) . DiRe  lo  fpirito  che  queR’  era  il  Beato  Gio- 
uanniElemoAnario:  e neiriRcAa  Chiefa  A vede  dipintala 
imagine  di  Monaco»fenza  diadema,  ma  con  certi  raggi  in  te 
Ra,  come  A dipingono  i Beati , non  Canonizati,  e porta  fette 
faccoli  in  fpalla,  e moRra  di  fare  elemoAna  à molti  poueri , 

(che  ha  d’intorno  ; vi  erano  fcritte  certe  lettere,ma  fon  guaRe, 
e Aalo  vi  A può  leggere  M.ccc.  onde  A e raccolta  quella  con- 
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I lettura  j Che  fia  rimagmc  di  quel  beato  GiouannidiRanuCr 
ciò,  di  cui  erano  quelle  oflaj  Ck  egli  foiTc  Monaco  di  S.  Bene 
detto  deputato  alia  cura  di  quel  Monafterio;  e per  molte  eie 
moline  che  faccua , e per  altre  opere  buone,  foflc  tenutole 
detto  in  quel  tempo  che  mori  il  Beato  Giouanni  Elemolina- 
rio : molto  diuerfo  da  quel  Vefcouo  d'Aleirandria,che  fiorì 
nel  y6o.  L'inuenzionediqucfteolTa  fuàdiS.di  Settembre 
1768.  Et  la  calTetta  fu  aperta , e raoDrata  al  popolo,  e poi  nf  1 
medelimo  luogo  riporta  da  Monlignor  Angelo  Celi  Vefeq- 
uo  di  Todi.  Et  fi  raccontano  molte  grazie  che  fi  fono  hauute 
da  Dio  da  queih  che  per  li  menti  di  quello  beato  l’han  dimq 
-date.  Di  quello  beato  Giouanni  fi  t roua  memoria  in  vn  libro 
antico  da  Coro,chc  hano  le  Monache  delle  Milizie  ; douc  fi 
legge  che  portò  molte  reliquie  fante  dalle  parti  oltramariiic. 
Efin’hoggi  molte  reliquie  nel  detto  Monallcrio  li  conferua 
no;  delle  fluali  fon  principali  parte  del  legno  della  Croce, & 
di  alcune  me  vcrtimentai  e della  colonna  di  Nollro  Signore; 
parte  dellivellimenti  della  Vergine}  parte  del  Cilicio  della 
tonica, e del  cingolo  di  S.  Benedetto.  E molte  reliquie  di  San 
Giouamb.  dt^S.  Picrm,cS.Paolo,c  S.  Andrea, e S.Tómafo,c 
S.  Baitolomeo . Di S.  Martino  Papa , di  San  Felice  Papa,  di 
San  Niccolò  Vefcouo,  di  Santo  hurtachio,di  S.  Giouanni 
Chrifortotno,  di  S.  Marcello  di  Sa  Fortunato  V efeouo  di  To 
di,  di  Santa  Maria  iMadalcna,  di  Santa  Margarita,  di  S.nnta 
Cecilia,  di  Santa  Caterina,  di  Santa  Brigida,di  Santa  Eufroli 
na,  di  Santa  Romana  Vergine  di  Todi:  vna  corta  di  S.  Balbi 
na , il  bracuo  di  Stinta  Illuminata,  e tutto  il  corpo  di  San  Be- 
nigno Martire . ■ 

Ma  innanzi  che  noi  vfeiamo  di  querta  antica  Città, mi  pa 
re  mio  obligo  di  racconn^rui  breucmcntcil  fuo  primicr’origi 
rie, e narcimento}3c  à ciò  fare  mi  obbligano  le  otto  Badie  che 
già  dcli'ordine  iiollro  in  fra  nella  Città , e nella  fua  diocefitfi 
trouaiiano,cioc  due  drente  S.  Fonunato,chc  non  vi  è in  erta 
Città  hogsila  piu  bella  Chiefa,  e San  Niccolò} Quelle  feidi 
fuari  San  Pietro  in  Vallibus,  S.  Pancrazio  ,S.  Vito  di  vai  di 
Oppio,  San  Fidcnzio,c  Terenzio,S.  Maria  in  Pantano,  e S. 
Andrea  de  Camauo,  per  nó  dir  niente  deU’amoreuolezza,  e 
piaceuolczJta  che  molti  de  fuoigentii’huomini  mortranoài 
nortri  Monaci  quando  che  in  efu  Cinà  occorre , e per  qual- 
che 
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che  loro  bifogno,  ó negocio  d’andare,  per  le  ^ali  tutte  cofe 
e ragioni  vi  dico  ancora  che  Todi  è antichifsiraa  Città,et  fu 
èdincaca  da  Veij  Tudcrti.dopo  la  rouina  di  Troia  anni  66  Ja 

Suale  fti  chiara  per  vn  bel  T empio  che  di  Marte  vi  era  j.c  ds  ^ 
.omam  gli  fu  donata  la  Cittadinanza  dìRoma , come  tefii  ''Xift''nna 
ficaSifenna  in  Nonio  Marcello  • _ ! f orf . 

Fu  poi  Colonia  de  Romani  al  tempo  di  Ottauiano,c  fu  pa[ro</»  c»/9- 
tria  di  Traiano  Imperadore,comc  ferme  Sello  Aurelio  V itto,'’'-»*. 
re,  & alcuni  altri:  de  limilmentediSà  Alanino  PapaPriniOv 
nel  che  tutti  gli  hiftorici  s’accordano.  Trouali  nominati  nelle  j„;j  ^ 
guerre de’Grcci  apjprelTo  Procopio  , &nc’fattidc’Longobar;r>rec#^/j^ 
di  apprelTo  Paolo-Diacono.  Carlo  Magno  la  donò  alla  Chic  1 dìa 
fa  con  tutto  il  Ducato  diSpoleto  ; 'Et  eflendofi  con  molte  al 
tre  Città  d'Italia  leuata  in  Liberta,  fu  ridotta  alla  dcuozionc 
della  Chiefa  da  Papa  Innocentio  terzo,  de  Conti  come  lì 
legge  in  vna  epillola  del  fuo  regiflro . E nei  tòpi  delle  fazzio 
ni  Guc^c , c Ghibelline,  fu  molto  afflitta,  & fìn’hoggifcne 
vede gV§  parte  rouinata;  olcrc4moln  huomim  chiari  in  lette! 
re,  &ÌI1  arme,  c chiana  per  molti  Santi  che  ha  ptodotu,-  cioè 
Ss  Tcréziano  Vefeouodi  Todi  che  fii  martnrizato  nel  tòpo 
d’Adriano,San  Cafsiano  Vefeouo  di  Todi,  martirizato  fotto 
Diocleziano  jS.Califto, e S. Fortunato  Vefeouidi  Todi,  che 
fiorirono  poco  innanzi  i tempi  di  San  Gregorio, San  Leuao, 

Eradio,  Paulino,c  Felicifsimoimartiri.Sata  Romana  c S.  Re- 
gna vergini  . Ne'tempi  manco  antichi , ha  prodotti  li  Beati 
tra  ti  Iacopo  di  Benedetto,  Frate  Guglielmo , Frate  Rogieri, 

Frate  Simonc,  c Frate  Benincafa,  deU'ordinc  diS.(Iì;ancerco 
& Frare  Simone  dcH’ordine  degli  Heremitani  di  Santo  Ago- 
flino  : oltre  al  fudetto  Beato  Gtouanni  di  Manuedo  Mona- 
co . Ha  poi  hauuti  tre  Cardinali,  cioè  Frate  Bcntiuenga,e  Fra 
te  Mattheo  de  nobili  d'Aquafparta , Frati  Minori , c roacBri 
in  Teologia , e MonfignorFranccico  degl’ Atti  ►ne’tempi  di 
Innocentio  fedo . • 

Parlato  che  hebbe  Don  Michele  del  Monadeno  delle  Mi 
lizie  di  Todi  ( dilfc  M.  Alfonfo  ) de  diteci  di  gtazia  vn  poco 
deirilluflrifsima  Cafa  Cefi,  in  (u roccafione  cRquefla  coli 
Rcuercnda  BadefTa , concio  fia  cofache  di  lei  ho  vdito  eflcr- 
nc  vfeitigran  perfonaggi.  Vi  è flato  detto  la  verità,  rifpofe 
Don  Michele , ma  io  tacendo  le  infinite  teflimonianze , che 
''  1 4 fcrittori 
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ìcntconGrc^c  Latini  > c Marmi  iionoracif!iimt  > cauòlc  di  . 
Bronzo,  e Medaglie  d'Argcino  fanno  d’vna  antica  Roma- 
na famiglia  detta  Ceda,  laqualepotriafotrccderqucflama  ' 
perche  non  l’ho  certo  , uengo  à cofe  piu  moderne  comin- 
ciando da  un’atto  degno  facto  da  un  perfonaggio  di  qucRa 
famiglia. 

Nel  973.  adunque  Probo’ Celio  Vefeono  che  vilTe  ancora  ' 
altempo  di  Giouanni  1 3.daNarni  Pontefice Masdmo  libe- 
rò Othone  Imperadore, ch’era  (lato  prefo  prigione  da  Corfa 
li  Greci , e lo  ricondulTe  à Roma  faluo  ( fi  come  ferine  l'anti- 
co hillorico  Arciuefeouo  di  Cofenza,e  Martino  Polono)  da 
Corfali.  Qjiefia  cafata  dopò  larouina  de  Barbari  rellaurò  la 
patria  fua  vicina  à Carfoli.e  dal  fuo  nome  la  chiamo  Ccd.Al 
I tempo  di  Federigo  Barbarolfa  vn  Cardilo  vi  edificò  la  Chic 
fa  di  S.  Andrea,  come  fi  vede  in  vna  infcrizzione  di  faflb  fo- 
pra  la  porta.  Et  vn’altro  edificò  la  Chiefa  di  S.  Antonio  ,fi  co 
me  ancora  vi  fi  veggono  fcolpite  Tarme  antichùfime  di  que- 
lla lllullrisdma  famiglia  nelTarco  maggiore  di  quella.  Et  al- 
tre molte  Chiefe  iui,&  al  l’intorno  fono  Hate  edificate, e dota  • 
te  da  mededmi  Signori,  e d’alcune  ne  apparifeono  i tellimo- 
niconfeniati  codin  fcritture,come  in  altra  maniera.  Vn  Pie 
tro  di  quella  cafa  fu  difcepolo  di  S.  Francefeo , per  il  qual  iu 
edificato  il  Romitorio  che  ancor  d dice  de  Cefi , hauendo  ha  ' 
uutocfTofantoil  luogo  de  Padri  di  S.  Benedetto  iui  vicini, 
che  n’erano  Padroni,  fi  come  tcllificanole  memorie  di  quel 
pacfr.(  Il  qual  Pietro  fu  di  vita  cflemplare,e  fama,  & è fepol 
toà  Terni  apprelTo  vn’altro  Aio  condifcepolo  ) di  quei  di 
CamporeaIc,corae  dicono,  & è chiamato  Beato  .Di  lui  fu  fra 
rr  1 1n  vn’Andrea,  dal  quale  comincio  il  fuo  Albero  quella 
lHullrìsdma  Cala . Di  quello  Andrea  fu  figliuolo  Agnolo, 
che  iù  molto  grato  à Gregorio  nono  Sommo  Ponteme , ef- 
fcndoegli  Eccellentisdmo  legiHa,  & Canonilla.Figliuolo.di 
quello  Agnolo  fu  Andrea,  che  fotto  Bonifazio  ottauo  di  Ca 
la  Gaetana  nel  129  ^.Rifatto  Giudice  generale  dicutta  la  Ro  ; 
magna  , & efTendo  huomo  di  gran  gouerno  fu  adoperato  in 
varie  imprefe;  donde  la  Republica  di  Narni  in  quei  tempi  ’ 
trauagliata  con  ifperanza , e condizioni  d’clTcr  aiutata  dalla 
Aia  autorità  gli prefentò  folennemente  la  Cittadinanza  con 
bcUisfime  prerogatiuc:  come  manifcllamcnte  dichiarano  gli 
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inflrumcnrii  &priuilegij  da  quella  datigli.  1 figliuoli  di  que 
(h>>dc  quali  vno/ù  detto  Agnolo  > furono  Vicanj  della  terra 
Arnolta , & Rettori  di  Santa  Chiefa  in  quella  prouincia.co 
tue  dimofbrano  le  fcrìtture  autentiche . £ Benedetto  Tuo  figli 
uolo  hebbe  molti  priuilegi  dall’lmperador  Carlo  quarto  . 
e fu  creato* conte,e  Nonzio  Imperiale,  dignità  allhora  molto 
itì  vfo;  &pertalefircrìuenert37r.  Ma  per  non  raccontar- 
gli adVno  ad'vno  hafiiui , che  oltre  Medicinar  Pbilofophia, 
de  altre  feienze  che  furono  in  perfona  d’alcuni  di  qucBa  ca- 
fa,fiorirono  le  leggi  in  Vn  Piero  figliuolo  di  Piero,  de  vn’ An 
circa  Tuo  figliuolo.  Se  va  Pier  Donato  Tuo  nipote.  Similmen- 
te due  figliuoli , e due  nipoti  d’un  Agnolo , i quali  di  conti- 
nuo eron  chiamati  per  Aroitri , e Reggenti  nelle  Città  vici- 
ne. £ di  queRùe  d’altri  ancora , fi  legge  nella  medefima  pro- 
fesfione  eccellenti,  infino  ad  Antonio  Padre  di  Pietro,  che 
primo  tra  Tuoi  fu  tre  volte  Senatore  di  Ruma,  de  hebbe  per 
Compare  Papa  Silfo . Il  qual  Antonio  fù  valorofisfimo  nel 
meflier  deH'arme,  difendendo  la  patria  Tua  contro  à Ladiflao 
Re  diNapoIi  ,erefillendo  alli  tempi  di  Braccio  nimicodel 
Papa , del  quale  vna  volta  fù  pngione . £ poi  hberatofi  fece 
molte  prodezze,comc  fin’al  di  d’hoggi,  per  la  gran  fama, al- 
cuni molto  vecchi  di  quelpaefe  fi  ricordano  haueme  udito 
ragionare  da’fuoi  maggiori.  Se  infra  l'altre  cofe  piaceuo- 
Ji , che  di  lui  raccontano , fù  che  vn  faipiliamfimo  Caprio  di 
continuo  lo  feguiua  correndo  per  tutto , doue  andana  con  a- 
mor  gràde,ne  mai  rabbandonò,  fe  non  tre  giorni  auanti,che 
detto  Antonio  da  nemici  à tradimento  fu  ammazzatoinfie 
me  con  due  fue  fratelli  nella  Chiefa  di  S.  Antonio  già  det- 
to.Il  Caualier  Piero  Tuo  figliuolo,  bifauolo  delprefente  II  tu 
fbisfimo  Cardinale , acquiitò  il  Contado  di  Menzano , e per 
treta  anni  gouerno  quali  ninc  le  Città  principali  d’ltalia,del 
che  vi  rimetto  alle  bolle  delle  fue  efpedizioni.  Fece  egli  vn 
magnanimo,  e Chriffianisfimo  atto:  perche  in  diuerfi  tempi 
delle  fue  grandezze,  tutti  groccifori  del  Padre-gh  capitorno 
alle  mani,e  perdonò  loro,anzi  alcuni  aiutò  di  fauori,  éc  altri 
di  roba , fhipcndofi  tutti , che  ciò  far  uecUano . Finalmente 
per  piu  feordarfi  deiringiuna,  comandò  à cinque  fuoi  figluo 
li , che  non  metteircr  mai  il  nome  d’Antonio  fuo  Padre  a 
riiun  pollerò,  acciò  non  fi  acccndcflc  alcuno  di  loro  alla  ven 
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detta.  Dal  qual  pio  atto  hanno  giudicato  molti  che  ha  proce-t 
dotala  felicità , <Sc  acctcrcimento  di  que(l»eafa . Encndoda] 
Piero,  da  quello  tempo  in  qua  vfeiti  tanti  Prelati  Signori, &| 
Cauallieri,  che  troppo  iongo  farebbe  il  raccontargli  ruttiifot 
lo  VI  dico  che  in  quello  numero  ci  fono  (lati  protonotarì): 
non  pochi, e quattro  Reuerendislimi  Cherici  di  Camerd,fra| 
q^uali  Monlignor  Ottauio  d’ingegno  fpiritofislìmo.  Tre  Illiij 
Itri  Senatori  di  Roma , quattro  Auuocati  cóciftoriali,fra  qual 
Ili  fùqucllo  Agnolo  lume  de  Dottori  del  fuo  tempo. Di  piùl 
{quattro  uolte  hanno  hauuto  il  Vefeouado  di  Narni,  quattro | 
Iv^lte  quello  di  Todi, quatto  uolte  quello  di  Ceruia,  & di  piùl 
I Ciuità  Callellana, & Orti, Cremona, l'Arciuefcouado  di  Lunl 
idun’in  Danimarciia . 11  V efeouado  fedunenfe  ne  eli  Guize-| 
ri.  11  Vefeouado  di  Tolone  nella  Prouéza  portoni  Mare  li I 
Vefeouadi  diMafTa,  di  Lucca,(Scdi  Agienne,&  altrijèfìnal-| 
mente  hanno  hauutirre  Cardinali  huomini  tutti fegnalati. HI 
'TtnhCiTdt  primo  de  quali  fù  Paolo  creato  da  Leon  lo.il  qual  fece  ediEl 
naie.  care  quella  bella  Cappella,chehoggi  fì  vede  nella  Chiefadil 
fama  Maria  Maggiore  di  Roma.Il  fecondo  fù  Federigo  crea 
TtdtrictCar  to  da  Paolo  3.coÌtuianco  edificò  quel  bello  tempio  ad  hono  I 
imaU.  della  dotta  V crginc,e  Martire  Caterina  detta  delle  Citel-  [ 
le,opera  tanto  pia,pure  nell'almaXittà  di  Roma.  Et  vn’altral 
bellisfìma  Cappella  fece  nel  tempio  della  Pace.  11  terzo  Cari 
dinaie  viuehoggi  per  nome  Pier  Donato,  cofi  detto  dal  Con] 
Thr  D»nt.  te  Pier  Donato  fuo  auolo,c  Senator  di  Roma.il  quale  è (lato 
f»  Cardino-  Prefidente  di  Romagna  per  cinque  anni,  & per  altre  tahto] 
fu  poi  Gouernator  di.fiologna,  con  fomm a integrità , giufti- 
zia,  è lode  fua.molto  harei  che  dire  d’un  Signore  di  tanto  vaio  1 
re,fe  quello  fofle  fuo  luogho.Di  lui  è fratello  Monfignor  A- 
gnolo  V efeouo  di  T odi, a cui  non  manca  fé  non  l’habito  mo-  ' 
nanico,pcr  eiTere  moltoamoreuole,& affezzionato  à noi  al- 1 
tri  monaa.  fratelli  fono  ancora  Monfignor  Romulo  V efeo- 
uo  di  Narni, ritratto  d'ogni  bontàsgentilezza,  & hofpitalird; 
cMonfiggor.  Lodouico  Cherico  di  Camera,  & Abàrc  di' 
Chiaraualle  fuori  di  Milano , il  quale  tra  le  altre  degnisfimc 
fuequalità,  è amwiratore,  &intcdente delle  honoratc  reli-| 
quie  d^ll'antichitàj&di  belle  letterc.Nepoti  fuoi  fono  Paolo 
tmilio  Marchefe  d' Ariano,  & Federigo  Abate  della  Ra-I 
dia  di  vai  di  ponte  di  Perugia , & della  Badia  di  Barbata. vn 
«.  • ’ ' altro 
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ahro  Fcdrrigo  figliuolo  del  Signor  Agnolo  Cefi  tanto  Ma- 
aifico,Marclieìc  di  Monticelli>dc  Octauio  Caualier  di  S.la 


copo  di  Spagna,  con  due  altri  fratelli  honoratisfimi  nati  tutti 
de  ila  Signora  Beatrice  di  Cafa  Gaictana . Nc  vi  pofib  tacere 
che  quelli  Signori  non  folo  fono  llludrisfimi  per  l’antichità, 
& valor  loro , ma  per  elTerfi  ancora  imparentati  có  quali  tut 
tala  nobiltà  di  Roma, «Se  deirvm'bria.L’Auoladcduc  Cardi- 
nali palTati,  del  Signor  lacobo,  e de  fuoi  fratelli,  fu  Antonia 
figliuola  del  famofisfimo  Generale  de  Viniziaiii  Erafmo 
Gattaraelata,la  cuidatua  di  Bronzo  fatta  dalnodro  Dona- 
tello fi  vede  hoggi  in  fu  vn  bel  piladro  in  fu  la  piazzia  del 
sato  qui  nodro  di  Padoua . La  madre  del  Signor  Chiappino 
Padre  del  prefcntc  Cardinale , c dc’fuoi  fratelli  fij  Lucrezia 
Acci  nata  di  Angiolella  Orfina  figliuola  del  Conte  diXa- 
gliacozzo.  Il  Signor  Agnolo  Cefi  iù  figliuolo  della  Signora 
Ifabclla  Lituana  ntta  deirccccllentisfimo  Generale  nella  mi 
lizia  Bartholomeo  d’Aluiano,c  della  Signora  Pancefilea  Ba 
giiona  forella  di  Giouan  Paolo  B.iglioni,  e difcefa  per  linea 
materna  da  Braccio  delMontone.il  detto  Signor  Agnolo  fu 
fatto  Luogotenente  generale  de  le  genti  d’ arme  di  tutto  lo 
dato  Ecclefiadico  per  Breuedi  Pio  v.  il  quale  prima  lo  man- 
dò con  honoratisfima  condotta  in  Francia  contea  gl’vgonot. 
ti:douc  hauendodati  molti  faggi  del  valor  fuo>molto  dima- 
to  da  quella  Maedà  Chrilliauisfima,  &da  tutti,  in  quella 
Tanta  imprefa  mori  di  grauc  infirmità,&  dolore  di  non  poter 
fi  trouarc  alla  giornata  contro  à nimict  della  Tanca  Chiefa. 
In  fuo  luogo  durante  la  guerra  in  Auignonc  d'ordine  della 
Tanta  Memoria  di  Pio  v.fù  deputato  il  Signor  Ridolfo  Cc- 
fi,'il  quale  ualorofamcnte  fi  è trouato  con  vari]  carichi  in  tue 
ce  le  guerre  deU'età  nodra , dato  alicuo  fin  da  teneri  anni  del 
Signor  Ridolfo  Baglioni , & Signori  Carlotto,  & Giordano 
Orfini,  non  facendo  punto  dishonore  al  nome  di  tanti  Capi 
cani.  Non  ha  molto,cne  al  Signor  Paolo  Marchefe  d’ Aria- 
no fuo  Nipote  è nato  vn  figliolo  detto  Andrea  Cefi  dcH'Il- 
ludrisfiraa  Signora  Porzia  Anguillara  fua  conforte  figliuola 
del  Signor  Giouam  Paolo  da  Ccri.c  nipote  di  Renzo  da  Ce 
ri  tanto  famofo  Capitano, e generale  neU’armi . All’iiicontro 
la  Signora  Emilia  Cefi  fu  maritata  al  Signor  Giordano  Orli- 
no generale  vltimamentc  della  fanteria  de  Vioiziani,  della 

quale 
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quale  Signora  Emilia  fono  rcflati  figliuoli  gli  Signori  Vale-i 
no,  Ludouico  Orlini  giouani  m grandisfima  fperanzal 
Alcdciìmamcnte  la  Signora  Flaminia  Cefi  fù  maritata  al  Si-| 
gnor  Troilo  Sauelli, della  quale  fimilmente  c rimaila  fuccef-l 
lìonc.Et  coli  per  nó  elTcr  piu  longo»  fi  può  uedere  che  quefiat 
famiglia  fi  c imparentata  piu  uolte  con  Orfini,  Sauelli,Gae>| 
tini,  oaglioni,  Aluiani,  Atti, Santacroci,  Anguiilari,  cóConi 
ti  di  Coroara,  di  Montorìo,  di  Marfeiano,  8c  con  molte  ahtel 
famiglie  nobili  ; le  quali  lafcio  per  breuità , foggiongendouil 
però  che  in  Modana  è vn'altro  Albero  di  Cala  Celi , Coadl 
nonoratifsimi,  i quali  con  fimili  parentele  hanno  dato,&ha-| 
unto  in  cafa  fangue  d'£(lc,de  Pichi  della  Mirandola,de’Con| 
ri  di  Montecucedi , de  Forni,  Falieri  di  Vinezia,  & altri  nobij 
li  di  Lombardia;  La  qual  cafa  è famofa  ancora  per  molte  coi 
fe  fatte  in  guerra  da  Tuoi  maggiori . Onde  da  quelle  cofe  tanl 
to  fuccintamente,e  có  breuita  dette  voi  llclsi  potete  c6ptcn-l 
dere  la  degnità,  Se.  grandezza  di  quella  cafa  > roprafedendoj 
io  li  raccontarui  per  oreuiti i molti  Callelli,  che  in  molti  luo>| 
ghi  polTeggono. 

Honoratamente  certo  Don  Michele,  dilTeMelTer  Alfon-j 
fo  haucte  parlato  di  quella  lilulhifsima  cafa  di  maniera  eh  loi 
dubito  che  non  habbiate  qualche  granferuitù  coneirofeco.l 
Anzi  nò  dilfe  Don  Michele , ma  di  dò  n‘ò  fiato  cagione  vnl 
nollro  Padre  detto  Don  Piero  dalla  Pieue  i S.Stefano  Ter»| 
ra  vidna  alla  fontana  doue  nafee  il  triófante  Tenere,  il  quali 
mi  fece  alcuni  anni  Ibnopigliar  conofeenza  del  Reaerédirstl 
mo  Vefcouo  di  Todi,il  quale  hò  trouato  tanto  da  bcne,amol 
reuole,  graziofo,  pio,  afiabile,  giufio , e Cattolico,  che  io  hòi 
ardir  di  dire  che  hoggi  nella  Chiefa  di  Dio  nó  fi  truoui  vn  fuol 
fiiperiore,  di  maniera  tale , che  fono  tutto  fatto  affezzionatol 
ad  vnacofi  Illullre  cafa , per  hauer  dato  vn  tanto  huomo  all 
mondo , & per  ciò  mi  fono  in  dir  di  Id  piu  del  folito  mio  di- 
latato. 

Dille  MelTcr  Alfonfo,  Haucdo'noi  fatto  mezione  dellajll] 
lufinfsima  Cafa  dell’  Anguillara  fe  non  vi  è!  graue  mi  farete 
piacere  à raccontarci  qualcofa  anco  della  Tua  nobiltà,  e grani 
dezza;  perche  i’ho  vdita  piu  volte  celebrare  per  vna  gran  ca| 
fa;  forle  quanto  che  habbia  l'alma  Città  di  Roma.EL).  Mi- 
chele dapoi  che  io  veggio  Mcficr  Alfonfo  che’l  mio  parlare] 
di  quelle 
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Idi  quelle  cofì  lUudrifsime  famiglie  v'c  grato,  voléticri  di  qua 
I to  mi  riccrchatc  , di  quel  tanto  per  ciò,  che  io  mi  ricorderò , 
vedero  di  fodisfarui  . E primieramente  voglio  che  Tappiate 
che  quantunque,  quella  famiglia  fia  (lata multo  amica  dica 
] là  Orfina, & Orfiiia  l'uà,  c piu  volte  s’habbino  imparctato  in 
lìemc  di  maniera  tale  che  molti  hanno  creduto  che  fu  vna 
liftcflTa  cafa  con  l’Orfina:  nuUadimeno  fono  diucrfe  d origine 
d’infc«»’ne,&  Armi,  come  fi  tocca  có  mano,  c fi  vede  nc  i tuoi 
Alberi, e fuc  (lorìe,alle  quali  io  vi  rimctto,fe  fapcfà  pieno  de 
vedere  lo  volete,  non  volend’ió  per  hora  parlar  d’altro  ( per 
I non  dcuiar'tanto  dal  nollro  ragionamento)  che  de  gl  cgrcgij 
& heroi  fatti  d’alcunigran  perfonaggi,  che  al  mondo  ha  dati 
quella  lUuilrisfima  cafatfrai  quali, ci  furano  quei  due  valoro 
i li  ContijOrfo.e  Rodò  che  laureorno  folcnnemente  il  nollro , 

Petrarca  in  Roma  l’anno  del  nollro  Signore  1341.  il  gior-!^^*'^^ 
no  della  Rcfurrczzione  del  nollro  Saluatore  nel  Capidoglio  ** 
con  fauore  grSdisfimo  del  Senato, e di  tutto  il  popolo  Roma 
[no?  Qjiantunqj  il  Poeta  fìisfi  pregato  volerli  lafciar  Corona 
, rc]da  molti  gran  Prin«;ip!;  c paiticulai  mcntc  dal  Re  Ruberto 
ma  egli  come  affezzionato  al  Popolo  Romano  del  quale  i 
nolhri  Coti  teneuano allora  il  primato  c’I  gouerno  volle  dalo 
I vo,c  no  da  altri  elTere  come  vtiito  hauete  laureato.  Il  piu  anri 
I co  di  quella  cafa  fi  chiamò  Raymone , per  quàto  appare  nel’ 

I Albero,  ma  fi  racconta,  che  i primi  furano  due  Fratelli  mol* 
to  coraggiofi , i quali  trouandofi  in  Roma , al  tempo  che  vn 
Dragone  mofiruofo  non  molto  lontano  da  la  Città  in  vn  luo 
go,  detto  per  quello  Mala  grona,  habitaua,e  col  fuo  pellifc- 
rp  fiato, e veleno  vccideua  infinite  perfone,  lì  ofFerfero  ai  Pa- 
pa di  quel  tempo  di  di  druggerlo,  quando  fua  Santità  perciò 
gli  volcfTe  honorare,  & premiare  Iccódo  il  merito  loro,il  chcj 
promclTogli  liberalmente  dal  Pontefice, & Popolo  di 
s’armorono  ambi  due,l’vno  di  grane  armatura  có  raggi  fpcfìij  ” 

IdiRafoio  che  n’vfciuano  da  pgni  banda,l*alcro  piu  agile conj 
vna  mazza  ferrata  > <Sc  tagliente,  i5ccolìauuentatoli  aU'cn- 
trare  della  grotta  àdolTo  a detto  Dragone,  il  quale  prefe in 
bocca  per  ingiottire  il  fratello  armato  di  rafoii,  & l'alcro 
in  canto  con  la  mazza  gagliardamence  rateerò  piu  volte, 
mentre  M fratello  fimilmencc  con  Tingcgnati  raggi  gii  tagb'a- 
I uà  la  bocca,  e la  gola  tutu,  & quello  quali  con  miracolo  redo 

viuo. 
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'viuo,  è faluo:!’ altro, che  hauca  vfaca  la  mazza  morfe^in  qaclj 
conflitto,  e fu  rcpcllito  dal  fratello , il  quale  apportò  mirabili 
allegrezza  al  Santo  Padre , & alla  Città  di  Roma , & à tutta 
la  viduanza,  e per  quello  hcbbe  da  loro  in  dono  tanto  paefe 
haucua  caminato  in  vn  giorno , nel  quale  fu  capo!' 
Animi  Anguillara , Sutri  con  aflaifsimi  Caflelli  : e tale  c la  cagione^ 
per  la  quale  quella  Cafa  porta  per  Cimiero  vn  Dragone  » 
& r ifloria  li  vede  ben  dipinta  nelli  Caflelli  di  quelli  Signo* 
ri,  e li  Tuoi  narrare,  c tenere  per  ccmTsiraa  origine , e prin- 
cipio de  lalor  famiglia , eflcndo  perciò  fatti  idifcendcnti 
di  quel  valorofo  fratello  Baroni  Romani;  circa  al  che  mi 
rimetto  ad  vnagran  copia  de  priuilegi  conceslili  da  Pontclì 
ci,&  lmperatori,quali  li  trouano  apprelTo  loro.Da  Raymon 
do  fopradetto  difcefe  Gualbjpane , e da  quello  Pandolfo;  & 
doppo  alcune  diuilioni  la  cala  li  rìdulTe  in  tre  rami,  1’  vno  de* 

?uali  fini  in  Diofebo , & altri  fieliuoli  del  famolislimo  Còte 
uerlb  al  tempo  d'innocenzo  Ottano , il  quale  tolfe  l'An 
guillara  alla  famiglia,  & la  diede  ad  vn  flio  figliuolo, dal  qua 
le  è uenuta  nelle  mani  de  Signori  Orlini,  & quella  è flatapo 
tisiima  cagione  di  far  credere , che  cafa  Anguiliara , & Orlì- 
nafoflc  vna  raedeliroa . Ma  l'hifloria  del  Conte  fuerfo  uoi 
la  trouerete  in  molti  autori . Vn’altro  ramo  di  cafa  Anguilla 
ra  volgarmente  li  chiama  da  Stabio , il  qual  Caflello  gli  toc- 
cò nella  diuilione  fatta  tra  di  loro . Et  quello  ramo  folo  hog- 
gi  di  è per  perpetuare  il  fangue  di  quella  famiglia  per  i fìgìi- 
uoli  mafchi  del  Conte  Auerfo  quarto  di  quelro  nome  figli- 
uolo del  Conte  GiouanBatifta  fecondo,  oc  fratello  di  Flami 
Ilio, che  mòri  alle  Gerbe,la  cui  figliuola  hauuta  della  Signora 
Maddalena  fua  moglie , forella  del  Marefcialc  Pietro  Stroz- 
zi, fii  moglie  del  S.  Giordano  Orlino,  il  quale  come  hò  det- 
ferv  to  hebbe  per  moglie  la  Signora  Emilia  Celi , forella  del  Si- 
gnor Agnolo.  11  terzo  ramo  di  quella  cafa  è detto  coirmune 
mente  òa  Ceri,il  qual  Caflello  con  molti  altri  gli  toccò  nelle 
diuilioni . Nel  quale  poco  fà  era  viuo  il  Signor  Leho  da  Ceri 
figliuolo  del  celebratislimo  Signor  Renzo,  & Fratello  del  Si- 

{;nor  Giouan  Paolo  Padre  deirilluflrìsGma  Signora  Porzia 
a qual  maritata  al  Signor  Paolo  Emilio  Celi  March  efe  d’ 
Ariano,  e partoritogli  vn  figliuolo  fà  che  il  ramo  di  Ccri,ine- 
flato  nell' Arbore  di  Cefi,  non  li  debba  dir'cflintoà  fatto. 

Ma 
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''  Ma  di  quedallludrisfìma  Signora,  Donna  (ì  come  ecnti- 
le,  c nobil.sllma,  coli  piena  di  dmocione  verfo  la  MacRa  di-  loU  dtiu 
uina,  di  grande  animo , e degna  di  reuerenza , c molte  lode  Signor*  vo> 
perlorpTendore,  e ottime  q ualicafue,  io  non  voglio  al  prc-  y* 
lente  ragionaruene  piu  al  lungo,  fapendo  che  la  fama  Tua 
è peraenuta  all’orecchie  voRrc  di  maniera  che  nó  hauete  pu 
to  bifogno  ch*io  ne  parli , lìcomeanco  non  mi  fonodillefo 
in  raccontare  il  nome  d‘uno  per  uno, & fegnalace  imprcfe,(c 
ciò  per  breuica,)  e le  moltc,c  molte  Caflclla  polTcdutc  da  gli 
antenati  perfonaggi  di  qucRa  cafa. 

Ma  ina  zi  che  noi  ci  partiamo  di  Todi.dirouui  ancora  due  Crande^x* 
parole  della  principal  famiglia  di  quella  Citta , detta  de  gli  di  c*f* 
Arà,deriuata  come  dimoRra  il  nome,  da  gli  Atti  antichi  Ro- 
mani . 11  principal  Ramo  della  quale  è dclli  Signori  di  Cafi- 
glianoimparentatifipiuuoltecon  cafa  Cefi,  della  quale  ha- 
uemo  parlato , e dall'altra  parte  con  Sauelli , Orlìni,  Farncli, 

Sforzi,  Corbara,Aluiani,Nobili,  Bafchi,iSc  altre  principalisll 
me  famiglie. Ne  gli  antepaflati  loro  fono  Rati  molti  valorolì 
huomini,tra  quali  Ranuccio  Vefcouo  di  Todi,  e Franco- 
fco,ruo  fratello.CoRoi attefe  alle  leggi,  c c5pofe  fopra  quel-  f*^$ti.\ 
le, donde  è citato  da  Baldo,  dall'Abate,  e da  alcuni  altri 
Canoni  Ri , dopò  fii  fatto  Vefcouo  di  Firenze,  c finalmente 
Cardinale  da  Papa  Innocenzio  fcRo,  come  ne  fa  menzione 
ancora  ilnoRro  Giouan  Villani  neirhiftorìe  Fiorentine.  Cì'fìUfirt  dis, 
relano,il  quale  tenne  femprc  in  fauore  della  Chiefa , de  per-  chir/*. 
ciò  da  Gregorio  ( i.&  Vrbano  feRo  ottenne  mola  frudi , & 
AleRandro  Atti,  chehoggiuine , nato  della  Signora  Helena 
Sauella , e marito  della  Signora  Flaminia  Famefe,il  quale  có 
la  nobiltà, giudido  d’animo,gouerno,amldtie,e  liberalità, ap 
porta  gride  omaméto  à Todi.La  cortefia , ciuìh'ta,  e naturai 
bontà  della  qualpatrìa,come  di  fopra  hò  accennato  quando 
vi  forte  nota,  non  puto  ui  merauigliareRi,  che  ancora  nó  hab 
bi  faputo  ufeire  delle  fue  porte , ma  ne  vfeirò  pure  fc  ben  nel 
territorio  loro  come  appare,  mi  fìparaauanti  Monte  Marte'^Ji  c»riJ 
Cartello  deiramichisuma  famiglia  di  Corbara . Querta  czCiKJfimprt/i'' 
è una  di  quelle  che  fempre  hà  tenuta  la  parte  della  Chiefa,  de 
per  quella  merto  fempre  l'hauere,e  la  uita.  Era  prima  Signo-  ,^*  ] 

ra  di  circa  40.  Cartelli , fopra  quello  di  Todi,dc  Oruieto.Ma 
per  lafciare  di  molti  fuoi  pan  perfonaggi  fol  del  Conte  Vgó  I * ’ ì 
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lino  vi  raueilcrò,al  quale  non  rrouo uguale  no  foto  in  quef(a 
cafa^mane  anco  in  tutto  quello  pacfe  in  fama,  e uirtu  di  fen- 
no,e  lealtà . Efercitò  egli  tutta  la  fuauita  in  diacrlì,  e grà  ca- 
richi di  guerra,  c goucnii.  Era  Capitano  di  guerra  dc'fiorcii- 
ui  nollri  quando  il  Cardinale  Egidio  Legato  uenne  la  prima 
volta  in  Italia  non  hauendo  egli  in  quel  tempo  piudfa^.  an 
ni.s’accoiìo  poi  alla  Chiefa,  e lù  dalli  Pomclici,e  dal  Legato 
Egidio  fatto  Vicario  d' Agubbio , e d'Ancona , & partitoli  di 
Italia  il  Legato  , riraafc  nel  capo  di  Ccfcna,e  di  Forlì  capo  di 
MtM  d Cut  quello  efercito , e fù  mandato  dal  Papa  n riformare  la  Citta 
di  T erni , doue  gli  Caraporcali  haucano  fatto  nouita , e coli 
l’altrc  terre  del  patrimonio , c ritornato  il  Ca  rdinalc  Legato 
gli  porto  priuilegij  d’Auignone  -,  nelli  quali  lo  fece  Duca  del 
Ducato  di  Spoleto,  e dipoi  lo  fece  Conte  di  Romagna, e 
SftUt».  ' molto  tempo  tenne  runa.cralrradigniiàDopò  fu  mandato 
confuprema  potefla  à prone  dcre  alle  cofe  del  Regno  di  Na- 
poli , c ritornato  à cafa , fu  lafciato  il  detto  Conte  Vgolino 
Luogotenente  Generale  di  tutte  le  terre  della  Chiefa  , con 
quella  autorità  chehauca  il  Legato,  enà  nello  fpirituale.  Ne 
molto  dopò,fu  fatto  Alarchefe  della  Alarcha,  c Signore  d'A 
fccHiC  Duca  di  Spoleto . Tali  fono  le  gràdczze,e  molte  altre 
di  quefla  cafaifeguiamo  bora  il  cominciato  ragionamento. 

Dapoi.chenoi  fiamo  ncirVmbri.*i,auàtichc  noin'vfciamo 
voglio,chc  ci  trasferiamo  ynpocoin  fino  ad  Amelia,Ciftà  an 
Mttlueit--  ticnisfima.c  nobile  ancor'clla,  e nò  piu  lótana  di  quindici  mi 
. La  doue  aH'cntrar  della  porta  troucrremo  vn  nobilisfi- 
\yrit,  mo  Monafterio,nó  diricchezze,  & alti  fangui  llluflrato.  ma 
fi  ben  di  coAumi  veramente  angelici,  che  ui  quelle  deuotisfi 
me  Verginelle  nfplendano,  ripieno, dotato*  ccciebfe,'Ja  cu 
radei  quale  ha  l’Abate  di  San  Paolo  fuor  di  Roma  Alona- 
fterionoflro.  La  madre  d’cflrc  facre  Vergini  , è detta  Cbia- 
ra , che  coli , non  per  nome  folo  , maperi  coAvmi,  c virtù  , 
che  in  lei  rirplendono,chiarisfima  chiam.lr  fi  puote  , ddJn 
nobilisfima  cafa  de  gl'Arcani  d'cfTa  Città,  Donna  in  ne- 
ro , quantunque  ella  non  fia.di  troppa  età  , di  gran  goucr- 
no  c di  fingolar  prudenza , e di  rara  modenia  . Atena  vita 
Angelica  in  human  corpo  in  detto  facro  luogo.  Vittoria  no- 
birancor'clla  della  cafa  de  Aioreili  d'efia  Città,  la  quale, qu5 
ninquc  ella  fulTe  non  manco  bella  di  coAuroi,che  di  corpo,Jt 
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iKchiCsima  > di  maniera  ^ che  trouaua  mola  nobili , & hono- 
raci  giouani  i che  per  conforte  la  defìderauano,  data  la  repul- 
fa  faggiaraente  à tutu. contatto  il  fuo  hauerfe  n’adò  al  Mo- 
nafterio  abbandonando  ognVno . La  doue  che  viue  tanto  he 
ca  , c contenta  > ch'io  non  potrìa  dir  piu  : & è (lata  dal  Signor 
del  tatto , di  modeflia  > humiltà?  e carità)  e d’altre  limili  rare 
virtù , ornata')  di  maniera , che  felice , e gloriofa  lì  può  chia- 
marein  anello  mondo  ) e ncU’altro  (limo  beata.  Canta  anco- 
ra molto  oenei  efuona  varijedmerhidrumcnti:  Venefono 
non  poche  oltre  à quede  > nobili  ) e ben  nate  ) delle  quali , fe 
particolarmente  à vna  à vna  volefsimo  ragionare)  troppo  ci 
partiremmo  dalla  nodra  folita  breuicà . 

Non  palTcrò  già  có  (ìlenzio,  che  quedo  facro  luogo  (ì  può 
te  aGiinigliar  ad  vno  di  quei  Monadcri  anuchi  del  fertile  lìgie 
to  . Peraoche  fcmprelc  trouerrete  ne  i negoci»  che  con  ede  (i 
hanno  à trattare  > tutte  d’ vn  volere,  d’ vn’  animo , c d’vna  opi 
nioneàguifa,  ch’eranoquei  primi Chhdiani,  d’vn  volere, 
d’  vn  cuore , d'vn’animo , lì  come  (i  legge  ne  gl’atti  de  Santi 
Apodolt  .Hlle  fono  obcdtentifsime  ài  loro  fupcrion:  In  lo-  cmtdme 
ro  (ì  vede  vna  allegrezza  Spirituale,  che  chiaramente  (i cono 
fcc  habitare  in  effe  il  loro  diuino , e cclcde  fpofo  . Che  piu  ? 

Qjieftc  Vergini  olTcruano  à pieno  il  precetto  deirApollolo 
Paolo  àTc(lalonicen(ì,  Che  chi  non  lauora  non  mangi.  Per 
cicche , dopo  l’hauer  celebrati,  con  quella  maggior  dcuozio 
ne , che  Dio  gli  dona , i diuim'  vfEci , tutto  l’alrro  tempo,  che 
gl’auanza , lo  (jpendano  in  efercizi)  manuali.  Felici  loro  di(Te 
Med'er  Alfonlo, percioche  in  quedo  mondo  viuono.con 
tranquilità  di  mente,  e vera  allegrezza  di  cuore,  lequali  due 
grazie  fono  vn'arra  del  celedc  I^aradifo  . Ma  dapoi , che  voi 
(late  entrato  ut  coteda  Città  cotanto  antica,  Don  Michcld 
mi  farà  grato,(ì  come  dimo  anche  a tutti  quedi  afcoltand,  di 
faper  da  voi  qualcof^  del  fuo  primicroprindpio,>c  degfhuo- 
mini  llludri , che  in  quella  fono  dati  : Quantunque  MelTer 
Alfonfo)  rifpofe  D.  Mich.  lìa  queda  Città  hoggi  quali , che 
rouinata,per  le  crudeli  para,  ch’in  effa  fono  date,nódimeno 
quel  tauro , che  negli  fcrittori  io  trouo  dirolloui , e volótieri^ 

£ Amehapodain  fu  vnofcqglio,  con  balze  altifsinve  in^ 
torno , di  maniera  ,.che  per  battaglia  manuale  è ine/pugna 
bile  . £ abbondante  di  grano,  c vjuO)  ^ c aqó^lpfstma,  pcn 
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ciochc  fcriue  Plinio  ch’ella  fu  fabricaia964auanci  Jagucrm 
(il  Pcrfco.  Catone  diccj  che edjndo  quali*  che rouinaca * fu 
da  V ci  Tofcani  flimo  quelli, che  haucuano,ediiìcatoTudi  re 
llauraca  pur  auanti  la  guerra  d'clTo  Perfeo,  elTendo  ior  Capi- 
tano Amcronc  > da  cui  anco  facilmente  prefe  il  nome  Amc- 
.la.  Fu  dipoi  ne  tempi  de  ilomam  fatta  Colonia  da  A uguièo, 
e data  à fuoi  Soldati  Veterani  .Veggonlì  eziandio  lutino  al 
di  d’hoggi  molli  vcdigi  deU’antichita  della , come  parte  delle 
mura  fatte  di  lunghe , e larghe  Pietre  quadrate,  con  alti  fon- 
damenti di  edifici) . £ abbondante  di  grano,  c vino , come 
habbiamo  detto  > c da  lei  fi  caua  gran  quantità  d’vuepairere, 
fichi  fccchi , oh) , e d'altre cofe  necelTarie  al  viuer  de  shortali. 
Nacque  in  quella  Citta  Rofeio,  che  fu  defefo  dalle  forze  di 
Siila  da  Cicerone,  cilcudo  (lato  falfamcnte  accufato  d’hauei 
cammcdbl’homicidio  nella  perfona  del  padre  di  detto  Siila . 
Lafciò  Rofcio  dopo  di  fc  vn*  opera  mila  quale  fa  compara- 
zione , fra  l’arte  hillrionicamella  quale  egli  fu  eccellete,  c Tc» 
loquenza.  Cefare  Nacij  ancora  lUuftrò  qucRa  patria,  che  fu 
V efeouo  d’eifa , c vicelégato  di  Bologna  del  Cardinal  Orli- 
no nel  tempo  d’AlenandroScllojdouc  anco  iuorì,c  lii  con  ho 
norcuol  Pompa  fepclito  in  San  Petronio,con  altri  molti  Pel 
legrini  ingegni,  che  faria  cofa  lunga  àracontargli  ratti  .DiCc 
MclTcr  Alfbnfo . Qjianto furono  auaiiti  à Roma  qucRe  due 
Città  ^ edificate.  Dirouuclo  dific  Don  Michele,  Della  prima 
non  trouo  à|punto  il  quàdo  , fi  può  ben  congietturare  piu  pie  | 
Ho  edificata  quando  fu  anco  Koma  . L’altra  Amelia  trouo  { 
clTcr’  almanco  vn  dugento  anni  auauu  all’  edificazione  della 
iiionfiuitc  Roma . 
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Mkyinceni^a  • figliuola  iti  Conte  diyenm, 

1 ROMA  voghofc^c  di  nuouo  ce  ne  ritorniamo  alla  bel 
la  Firenze  figlmoia  d’cdà  Roma,  la  doue nel  Sacro  Mo 
nallerio  delle  Murate  viue'alpreftntc  vnafiglruola  de*  Con- 
ti di  Vcmia , laquale  fi  dilania  Vrnccnzia  delie  CUI  rare  doti 
voglio  che  parliamo  alquanto  fecondo^  che  ho-ydito  piu  voi  ' 
icoirc  dalReuercndo  Mefìer  Luigr  Manfeotriefa  Marradi , , 
P riore,  c confeirorc  di  cife  Monache,  Se  m prima  ve  vo  dire 
^ vna  cofii  > ch’eccede  i’humaiia  aedenza  , ciò  ò che  fe  hoggt 
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vdirà  collei  recitare  vna  Predica , ò vn’Orazionc  , ò qual  11 
voglia  altra  cola»  ella  in  capo  à vn  Mefe,  ò due,  ò ue,c  quan 
to  voi  volete  , ve  la  reciterà  à mente , ò ve  la  fcriucr à di  fua 
mano,  appuro , come  fu  detta,  non  folo  non  mutando  il  pro- 

{>tiofenfo,  mane  anche  l’ordine  delle  parole,  ccon  tutte 
eallegazioniin  quella  fatte,  coll  appunto,  come  la  dircb 
fae,  come  fe  ThauclTc  fcritta  innanzi  à griocchi  . Domandai 
fua  Reuerenza,  s’cUa  haueua  tal  grazia  per  SpiritoDiui- 
no , ò per  naturai  memoria . Come  11  legge  di  Cinta  Orato- 
re , che  mandato  dal  fuo  Re  Puro  per  Ambafe^dore  à i Ro 
mani , quando  vfeì  del  Senato , fi  pofe  in  fu  la  porta , è falu- 
tò  per  nome  proprio  trecento  Senatori , che  gl’haueuano  da 
to  vdienza . £ come  fi  dice  di  Giouanni  Pico  della  Miran- 
dola, il  qiiale  fubito  che  haueua  vdito  redtare  canzone,  ò ca 

E itoli,  comin^iaua  dal  fine , e riduceuagli  infìno  al  principo. 

i che  gnehe  fì  dice  del  Poliziano,  e d’alcuni  altri . Mi  nTpo- 
fe,  che  credeua  ciò  elTer  cofa  naturale,  come,  ch'ella  potefTe 
eflere  anche  aiutata  dallo  Spirito  Santo,  perciochc  edeuo- 
-tilsima  donna . 

r 

Di  Olimpia  fidinole  del  Slg.  tkl  CaffeBo  del  Adontane» 

£Vrt  ancora  Faulb'na  figliuola  del  Signor  Vitello  Vi- 
telli,e  Tortila  di  CammilTo  Signore  defCaftello  del  Mù 
(one,  la  quale  ha  vna  fua  forella  chiamata  Olimpia , Mona- 
ca anch'ella  delTordine  no(lro,ncl  Monaflerio  di  Sacco , po- 
llo nella  P^ctia  loro,  dcamendue  fonno  donne  reputate,  ho 
nelle , e di  Signorili  cofhtmi  ornate . Della  cui  II lu lire  Cafa 
truouo  negli  Icnttorì,  eflere  flati  gran  Capitani  di  guerra,  & 
aricor’hora  n’ha;  come  è il  Signor  Chiappino,  qual’hoggi  fi 
truoua  in  Fiandra  contro , ài  perfidi  Vgonotti,  ài  quali  in 
compagnia  del  grà  Duca  d’Aloa  ha  dace  di  molte  rotte,  e gl’ 
hanno  ridotti  à pochi.  E nella  fua  Città , dagl'antichi  detta 
T ri perno,  hogn  Città  di  Caflello,  polla  alla  finiflra  riua  del 
Teucre,  nell’ Vmbria,  tiene  il  primato. 

Di  Batiflét  Udente  e Teodopa  de  Tieccthnomim, 

SOn  o eziandioincfloMonafleriodelleMurate, Batifla 
Helena,  eTeodofia,  tutte  tre  forclle,lìgIiuole  del  Signor 
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Antoninaria  PiccoPhuoniini  Sancii . Della  quale  Illulhrirsi-' 
ma  Cafa  fu  Pio  fecondo , e Pio  terzo  Sommi  Pontefici . Io, 
dille  M.  Alfonfo.ho  fentito  celebrar  corcfto  Sacro  Monalle 
rio,  però  (per  parlare  in  nome  di  tutti  ) haremo  molto  grato 
che  ne  dicefsi  il  principio  dclTo,  fc  lo  fapcte . Perche  elTcndó 
ftatofempre,  òcclTcndo  ancora  ( fecondo , die  per  farha  fi 
può  cógictturare  ) pieno  di  genero  lì  fpiriti , nò  poflo  credere 
jchc nó Tiabbia  hauuto  qualche  notabileorigine  ancora . Di- 
I ' .f  ^4 «Vivali».  il  rVrtffli*! 
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licifsimo,  chisimato  Gomezio  ; La  qual  vira  egli'^crifleperco 
„ jnandaincnt6dclla  Signona.cheditàtoeraftatAnchielta  dal 
b^4  Redi  Portogallo . E confcruarlì  l’originale  di  quella  vita  nel 
V*  laBadiadinrenzcjin  vn  libro  fcritto  amano  in  cartapeco- 
ra, quali  come  vnareliqma  . Dice  adiique  ( per  pigliar  il  prih 
jcipio  piu  alto  ) che  quello  Gomezio , elTcndo  venuto  di  Por 
togallo  à Studio  in  quella  uoftra  Città  di  Padoua,  cpratican 
doTpcflb  in  quello  Monall.  di  S.Giullina,  ci  li  fece  Monaco 
riiollb  da  i buoni  ertempi  di  quei  ^ronaci>che  allora  ci  habiu- 
uano.  Portofsi  Gomezio  tanto  bene  e tato  buó  faggio , die- 
de di  buona  vita,  e di  goucrno , ch’hauendo  poi  quei  Padri  à 
mandar'vno  à riformare  la  già  nominata  Badia  di  Rrcze,  giu 
(dicarono  non  li  poter  mafidarè  vna  perfonà  piu  atta  à ciò  di 
Gomezio,  ancor  ch'egli  folTcgioUSne . Addando  dOque  Go 
mezio,  con  tanta  dellrczza,e  prudeza, riformò  quella  Badia 
ch’in  brcue  tempo  la  fece  famofa,  e nguardcuole . Onde  per 
iSamitàfii  in  grandifsima  grazia  di  rutta  la  Città  di  Firenze, e 
inafsim  ani  ente  della  nobiltà , e del  Sommo  Pontefice  anco- 
ra, ch’era  Eugenio  quarto,  dal  quale  egli  fu  piu  volte  adope 
tato,  à riformare  Mcmallcrij  e Cóngregazioniicolì  di  donne 
tome  d huomini,  e vifitarglf,  e'corrcggefhVe  finalntfte  rii 
to  Generale  della  Cógrcgazionc  di  Camaldoli.  Mentre  eh’ 
Moneti»  eh’ egrera  Abate  della  Badia,  fii  chiamato  à vilìtare  il  Mona- 
tidA  di  tiri  ilrio  di  Santa  Brigida  circa  à vn  miglio  fuori  di  Fireze,  il  qua 
Ile  volgarmente  li  chiama  il  Paradifo , doue  fotto  la  regola  dij 
fvédift.  Santo  Agollino, Ranno  Monache,  e Frati  ConfdTon  in  vna 
i mede- 
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medenma  claufura^  ma  però  da  vn  muro  feparati,  fecondo, 
ch’efTa  Santa  Brigida  ordinò . Erano  allora  in  Tua  compagnia 
alquanti  Gcntirhuoinini>quando  andauano  al  detto  Mona- 
(Icrio,  pall'ando  fopra  il  Potè  Rubaconte,  il  quale  è vno  de’ 
quattro  Ponti, che  con  mirabile  artifìcio  fono  edilìcati  (ìmra 
li  Fiume  d’Arno,  che  quali  pel  mezzo  diuidela  Città  di  Pire 
•zc  ( ch’il  Settcmbr^alfato  da  quella  fpauentcuole.c  danno 
fa  inundazione. d’elio  Arno,fu  mezzo  guaito  ) gli  fu  moltra 
kò  vnacafetta  fopra  vna  pila  di  quel  Ponte  da  quegli,  che  1’ 
hccòpagnauano,  e dettogli, che  dieci  diuotifsime  donne  s’era 
no quiui tuttedatealfcruigiodi  CuR  i s t o , e viucuano di 
quelle  limo  line,  ch’eranodate  loro  da  quegli,  che  perii  Pon 
te  palTauano . Ond’egli  conlidcrando  i gran  pericoli,  ne’qua 
li  elle  erano,  per  le  piene.  Se  inondazioni  del  Fiumc,li  molTe 
à compafsione,  eperfuafe  à quei  Gentil'huominiich’erano  fe 
co,  che  dcuefrcroprouedere,c  rimediare  alla  femplicità  loro, 

& alla  falute  delle  loro  anime . Sentendo  le  donne  le  parole 
di  Gomezio,  per  effere  in  modo  balTa  quella  cafetta,  che  di 
M entro,  s'intendeua  tutto  quello,  che  lì  diceua , chiamatolo 
lò  dimandarono^  perche  ciò  hauerfe  detto , con  dò  folle,  eh’ 
cHe,non  folo  non  temeuano  quella  mortc,chcànefrunoper 
dona,  ma  per  amor  di  Giesv  Christo  l’amauano,  co 
me  premio  delle  loro  fatiche,  e come  cófortoafFcttuofamen!^'  ch«  i- 
pc  l’afpettauano . Egli  rifpofe  loro, che  haueua  detto  dò,  non 
folo  per  il  pericolo  de  corpi  loro , ma  per  quello  delle 
anime  ancora, alle  quali  per  ogni  ragione  era  di  bifogno  pro-lréor  Umoru 
uedere . Percioche  non  pareua , che  folTe  cofa,  fecondo  Dio 
cfporli  temerariamere  à i manifelti  pericoli  della  vita Final 
mente  egli  tornato  da  vilitareildetto  Monalterio  del  Para- 
dtfo,  molTo  da  gran  compafsione  di  quelle  donne,  li  diede  có 
grandifstmo  ardore,  e folledrudine  à cercar  d vn  luogo,doue 
dìe  potefTero  Rare  commodamente . E finalmente  hanendo 
tfouato  vn  fito  à propolito  in  capiodi  via  Ghibellina,  lungo 
le  mura  della  Otta,  con  l’autorità  del  Beatifsimo’Eugenio 
quarto,  poco  fa  nominato,  il  quale  allora  fi  trouaua  in  Firen 
ze,  fece  fondare.  Se  in  bceue  tempo  condurre  àperfezzione 
quel  Monallerio  . E non  gran  tempo  dipoi , crefeendo  detto 
luogo  di  numero  di  religiofe,  e di  credito,  per  eflere  ftretto,  e 
piccolo,  fu  aggrandito,  & ornato  di  fabriche,com'hoggi  fi  ve 
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de,  dalla  nobil  famiglia  de'Benci , Gentirhuoroini  Fiorétini 
E di  Tua  mano  il  diuoco  Gomezio  ferine  loro  la  regola , e g 
Statuti  del  gloriofo  Benedetto , Scordino  le  cofe  necclTarie 
alla  corporale, e fptrituale  falute  loro. E nel  principio  fu  chia 
mato  quel  luogo  . Il  Monafterio  di  Suor’ Agata,  perdoche 
quella,  tra  le  dieci,  dal  volgo  era  tenuta  per  Santa . Fu  colteli 
fatta  BadelTa  di  quel  luogo,  e per  opera  d’elTo  Abate,  le  furo 
no  dal  Papa  date , 8c  approuate  le  CoIUturioni  della  regola 
re  olTcruaiiza  di  S.  Benedetto , fono  le  quali , da  indi  in  poi , 
ella  infienie  con  le  altre  viuefTe.  Ma  effe  per  liberarli  al  tutto 
Donde  da  i diletti , e cure  mondane , deliberarono  di  farli  murare , 
dette  UJin.  aedo  mai  nelTuna  creatura  potellèàloro  entrare  , eccetto 
quando  venilTe  oualcuna  di  nuouo  h farli  Monaca, pel  qua 
cafo  li  rouinalTe  il  muro,  che  chiude  la  porta . £ di  qui  nacqj 
che  quello  MonaBcrio  cominciò  à elTer  chiamato  le  Murate 
elTendo  però  il  vero  titolo, la  noBra  Donna  annunziata  dall’ 
Angiolo . 11  che  fu  fano  per  ordine  del  detto  Reuerendo  Pa 
dr  c;  conciolia,  che  gli  parelfe  cotale  utolo  molto  conuenienr 
te  à quello, che  s’era  fatto.  Perdoche  tunc  quelle  cofe  ( mi  IH 
mo)  furono  annunziate  dall’Angelo  à quello  religiofo  non 
altrimenu,  che  alla  V ergine  Maria  furono  annùziate  le  fuc . 
In  fomma  cotali  furono  i prencipij  della  vita  religiofa  delle 
donne  di  quello  Monallerio , che  crelcendo  fempre  la  fama 
loro , fono  anch’hoggi  annouerate  Ita  le  miglionche  habbia 
la  ChriCbanità  . E perche  del  loro  coli  gra  principio  fii  cagio 
ne  in  gran  parte  l’Abate  Gomezio , ogni  giorno  fanno  dUui 
menzione  nelle  loro  comuni  oraziom . Gratifsima  cofa  mi  è 
Hata  l’vdire  quella  hiHoria  dilTe  M.  Alfonfo  . Ma  auàti  che 
voi  entriate  in  altro  ragionamento,  ne  vorrei  vdir’vn’altra  fé 
non  v’è  graue,e  do,è  in  qual  modo  fii  quel  diluuio,  che  voi 
dicelle  (uanzicaufato  in  Firenze  dal  Fiume  d’Arno,  cheil 
Settembre  palTato  guadò  il  Ponce  Rubaconte . Io  rirpofe  D. 
xMichc4e,harei  caro, che  quello  velo  raccontalTe  qui  il  nodro 
Don  Pierorche  ne  fcrilTe  fubito  in  fui  fattore  d potrà  raegua 
gliare,  le  non  del  cucco  (che  farebbe  quali  impofsibilej  al< 
meno  d'vna  mn  parte , & io  in  quello  mezzo  mi  ripoferò 
vn  poco,per»e  horamai  fono  quafì,che  llracco  per  tanto  fa- 
uellare . Voltatoli  adunq;  M.  Alfonfo  à me,  co  quella  Tua  in 
nata  mode  Aia  che  i ognuno, che  lo  conofee  lo  fa  grato,di(Te. 
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CTgrazia  don  Pietro  raccontate  per  mio  amore,  e di  McfTcr 
Bernardo,  quel  tanto , che  voi  di  cocal  cafo  fapcte  j percioche 
cffctido  voi  padri , e quelli  gentil'h uomini  tutti  Fiorentini,  ó 
vi  Gate  trouati  m perlona  à quell’orrendo  fpcttacok),ò  ne  ha 
ucte  hauuto  auuifo  da  j voGri  amia,  ò parenti.  Poi  che  vi  pia 
ce , rifpoi*io , & hauete  tanto  defìderio  d’intendere  idoloroG 
accidenti  della  Città  noGra , 8(,  i ^rauifsimi  danni , io  dito  in 
quel  modo  ch’io  potrò,  quello , che  ne  Demo  (le  ne,  ne  Cice- 
rone , potricno  mai  con  tutta  la  loro  eloquenza  efprimere.  Dilmth  iti 

£ per  cominciarmi  da  principio,  vi  dico,  che  p^l’hidoric  di  f*tmt  ^m$> 
tutte  le  nazioni , e mafsiraamcntc  per  quelle  de  Giudei,G  ve- 
de , che  ogni  volta , che  Dio  ha  voluto  mandare quak^  era  ‘I* 
flagello  a vna  Citta , o a vna  prouinaa  per  i peccati  de  pope- 1,  j 
K , Tha  femore  prima  fatto  intendere  mediante  la  predicazio  j iddio 
ne  di  qualche  fuo  feruo,  e profeta . E nino  ^eilo  vfa  di  far  la  '^***/^ 
^ntà  fua , ò perche  quei  popoli  G conucrtino , e conuenen- 
doG  non  habbino  aknmctt  ad  elTcr puniti,  ò vero  à fine,  non  ftia^ciof 
fi^conuertendo,  c rimanendo  oGinati  nei  loro  peccati  non  tmtméiftr 
babbtno  poi  di  che  dolerG  effendonc  (lati  auanti  al  caib'go>  ftrdoìur^lo 
auuenitx  » 

^efto  quanto  alla  prima  parte,  ( per  lafaar' andare  grin 
iniuefempij,  che  coGncU’Hidorie  de’ gentili,  come  nelle 
Sacre  G peìfono  vedere  ) accade  à i Niniuiti,  » quali  eHendo 
minacciati  da  Dio  della  loro  vltima  rouina,  per  la  predicazio 
ne  di  Giona  fuo  Profeta,  G conuertirono  di  buon  cuor’ondc 
conuertì  Dio  la  fua  ira  io  mifericordia , ne  mandò  loro  quel 
gaftigo , di  che  gl  haueua  co  G rigidamente  minaedati.  ^ 

Q^ianto  alla  feconda  habbiamo  refempio  della  rouma  di 
Gicrufalcme,edi  tuttala  Giudaica  nazione, laquale  Dio 
auanti  per  bocca  d’vn  poucrliuomo,  chiamatoGi  e s v,  da 
rò  vn’anno  intero  à dire , Guai  Gierufalemme . PrcddTe , di- 
co  crueGo  alla  Giudea  , dcllaqualc  Come  dilTciìocarpaclan- 
do  della  guerra  di  Troia, 

Q;porum  pars  m aj^a  fili, 

acciò  G conuertirfe  quella  nazione I penftenza,  ma  cfTcndio 
cHa  ftata  piu  che  ma*  nella  increchilita  oflinata  , & in  altri  or- 
ribihfrimipeccati,ncfegui  queltanto,  che  haueua  loro  mi- 
fiacdato  Dio  ^icnzapotcrGimnodoalcuan  giuGanente  do* 
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piu  bafsi  luoghi  della  Città,  c coli  poi  crcfccdo  tuttavia  vene 
a falirc  ne  i piu  alti, e nò  folo  neterreni  delle  cafe,ma  in  molti 
luoghi  in  fu  i palchi,  8c  in  alcuni  coprendo  i tetti  delle  piccio 
le  cafe . Ma  quello , che  fu  maggior cofa,  elFcndogiàul  pian 
di  San  Salui  cUuentato  vniago,' da  quella  banda  sforzarono 
in  modo  Tacque  ogni  riparo  , che  andata  per  terra  la  porta 
alla  Croce , s*allagò  di  maniera  il  Quartiero  di.S.  Groccjche 
ben  fi  può  dire,  come  diceua  Horazio,  I pefci^hebbero'vna 
volta  le  llanze  loro  ne  i nidi  delle  Colombe . £ quello,  che 
mi  recò  allora,  de  adelTo  ancora  reca  marauiglia , fi  è , che  nò 
fi  fenciua , come  in  tali  accidenti  fi  fuole,  pure  vna  campana, 
e chi  altamente  fi  raccomandafic  à Dio , fe  ben  credo , che 
ciò  fi  facefic  per  le  cafe , per  i Monafteri,  fe  bernnolti  erono 
piu  intenti,  à tirare  in  alto  le  ròbe,  e procacciatfila  fàlute  del 
Corpo , che  quella  dclTanima . In  fomma , prima,  che  fulfe- 
ro  fei  bore,  crebbero  tanto  Tacque , chepalfarono,  fe  ben  di 
poco,  il  l^no  della  piena  del  1 3 33. E fe  bene  il  noftro  Mona 
(lerio,c  aliai  alto, entrò  non  dimeno  per  la  porta  della]  Chic* 
fa  in  capo  alla  via  del  Palagio  del  Podeila . £ chihauelTc  ve- 
dutagran quantità  d’alberi  per  le  vie,  menati  dàlTimpeto  del 
Tacque , harébbe  creduto , ch’ogni  ftrada  fuflc  (lata  vn  rapi- 
difsimo  torrente  ; e che  Ilo  io  à ormi  tante  cofe  /i  legni  ,•  che 
con  grandifsimo  impeto  veniuano , giunti  al  primo  Ponte , 
chiamato  Rubaconte , ruppero  le  fponde,  e feceron  in  quel- 
lo molte  buche  ne*  fianchi  .Il  fecòdo , ch’e  il  Ponte  vecchio, 
pieno  di  cafe , c di  botteghe,  fi  faluò , perchc'il  fiume  rom- 
pendo la  fponda  per  fiancho  dou*e  la  Pefcharia , hebbe  larga 
vfirita  allagando  tutta  Porta  Santamaria,  e Mercato  nuouo, 
e tutte  le  còtradc  quiui  vicine . Il  Ponte  à Santa  Trinità,' che 
fegue  dopo  quello , rouin  ò tutto  faluo  le  Pile , che  reggeua- 
no^Tarenr  vna  delle  quali  però  fu  molTadal  luogo  fuo,  e Tal 
tra,  ch’c  verfo  via  Maggio  fi  torfe . DelTvltimo  chiamato  il 
Ponte  alla  Carraia  andarono  giu  due  archi , e dalla  banda  di 
là  d'Arno , andarono  Tacque  infino  alle  cafe  de  Guicciardi- 
ni, epafi'arono  via  Maggio,  e dalla  banda  di  qua  infino  à.S. 
Marco , òc  al  canto  alla  Macine . Non  fece  quella  rouinofa 
piena  gran  mortalità  di  pcrfonc,  perche  fecondo , che  fi  tro- 
uò  non  morirono  piu, che  circa  à mille  perfone,fra  la  Città,  òc 
il  Dominio, e la  maggiorpanc  nel  Cafentino  doue  portò  via 
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ima  villa  intera,  cluainaca  la  Hr:tc!a,có  la  perdita  di  cinquanta)' 
luacrJtralm>int:i(,  cdiii  ic,  oc  vii  numera  quali  intluito 
li  animali  d^ogni  fpecie , die  ne  i nolln  pacli  lì  truouano.  Di 
.ano,  che  ( cauatone  rvcciiìone,  c'I  dishonprc  delle  donne ) 

.1  danno  fu  vìa  maggiore,  chefe  fu|Tc  llato  vn.facco;  perche 
^ >cggiorò  quella  mondazione,  per  qnfllp  che  lì  crede, piu 

i'vn  mihon  d'oro;  c fc  tjcuc  mi  ricorda,  ho  vdito dire  à queir 
^ (i , che  furono fopraftanti  àciò,  che  li  fpefe  vna  fummanon 
iicciola  di  danari  in  far  portar,  via. >1  fango,  che  perle  llrade, 
e per  le  cafe  hauenadafciato.  E tante  fabtKhe  coll  priuatc,  co 
nc  publiche  rouinarono,ch*v.n  telbro  lì.rpcdcrà  infarlc.I  pò 
ri, clic  caddero  tra  il  dominip,c  la  Città  furono  .da  cinquanta. 

H quello  è MclTcr  Alfonfo  mio , quanto- con  breuità  io 
v'ho  potuto  dire  del  dduuio, di.  Firenze  dcH'aniio  .Et 
egli  quafi  lacrimando  d‘lFe.(5ran, giudizio  eh  Dio  certo  fu  vji 
tanto  danno  di  cotefla  Città . Onde  noi  altri  Padouani , do- 
^ ucrremmo  circndu  non  meno  ìnuoki  in  molti , e graui  pecca 
ti,  che  c.ircódati  da  tatui  Humi,  temere  piu  che  non  facciamo 
>I  giudizio  di  Dio , ilquale  c^m«  il  dice  non  mga  il  Sabato , 
Ma  fe  non  vi  par  fatica , vorrei , che  ne  dicclTc  qualcuno  di 
quei  piu  notaoili  miracoli, che  in  tanti  trauagli  lì  viddcro,con 
ciò  ,lìa , ch’io  ho  vdito  dire  , che  ve  qc  occorfero  qioUi  de^ni 
di  confidcrazionc. 

j ftrjì  tmi/4  1 Di  molti  foUmcnte  nc  dirò  duc.rifpos’io  allora, percioche, 
intndjy  tnt  /j,  tutti  gli  volefii  dire , la  cofa  andreobe  troppo  à lungo  . E 
if jprirna  nella  Chiefa  di.  S.  Simonc  Apoftolo , preflo  alle  ftm- 
.trin\,  parrocchia  honoratifsinia  della  iiollra  Città,  alzando 

l'acqueQuca  vn  direi , ò dodici  braccia,  che  tutte  letauole  de 
gl’altari  andarono  à guazzo, & il  Ciborio  dou’cra  il  Sacraufsi 
mo  corpo  del  noflru  Si"  note  Giesv  Christo,  andò 
|ancor'cgli,à  galla  perla  Chiefa  : perche  il  Cappellano,  chia- 
imato  Scr  Giorgio,  calate,  che  furono  tanto  i.'acque,che  fi  po 
(tciia  entrare  in  Chi»fa , poi  chiamato  MclTcr  Luca  Moiuauti 
jPriorc , ^ altri  gcnttriiuomini  degni  di  fede  , aperfe  in  loro 
jprofonza  il  Ciborio,  c lo  trouò  pieno  di  bclletta,dcl  che  alfa  i 
jficonirillò ,. dubitando  , eh 'ancor  il  Santo  Sacramento  non 
|fuiTcimbollottato . Guardando  poi  piuà  minuto, trouò,  ch’il 
.fan^'^  ricoprmafiilaincnrc  il  pie  del  Calice,  c da  quindi  in  fu 
era  (VlamciUc  bagn^UQ,  Scoperto  poi  il  Clìhcc  affatto,  trouò, 
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che  Coprala  SacratiCsuna  Hoftia  non  era,  fc  non  tane’ acqua  I 
chiara,  quanta  fuolc  torre  il  Sacerdote  alla  MclTa  percolile- 
crarc.  O grandezza  di  Dio , ò flupcnda  maraaiglia . Che  di  Uttrm*. 
co  marauiglia  ? cotilìdcrando,  che  quello  ,chcqutui  craprc- 
fente,  era  qucllo,chc  ha  fottì  i Cieli,  e la  terra,  erutto  il  inon- 
do  di  niente,  e per  la  cui  volontà  onero  permir$ione,il  tiuine 
haAeua  dato  quel  gualco  alla  Città.  Il  Sacerdote  dùque  della 
Chiefa,  per  ciTer  1 Abate  della  noflra  Badia  fuo  ordinario,ve 
ne  à riferire  ogni  cofa  in  Badia,  <Sc  io  mi  trouat  prefentc. 

Mora,  vi  parebbe  che  fulFc  cofa  incredibile,  che  ndiiccdo- 
flin  fui  Ponte  à Santa  Trinità, rpcilu  dall  vn’horadi  nortein 
là, alcuni  pouereti,  per  doman.iarc  ( fecódo,ch’iomipenfo  ) 
la  limoGnaài  Gcnnrhuomini,  chediquiui  pafl'auanO)  ( che 
ve  ne  pairauano  m >ltt  ) à q«clThara . La  fera  à punto, che  ve 
ne  la  piena,  (i  trouarono  qinai  due  fanciulletti,  d'età  di  dodi- 
ci) ^tredici  aitili  I vno  j pcrchccrefccndo  Tacque  furono  rac 
cliiuG,  di  modo,  che  non  potendo  fuggire,  G rcllarono  quiut 
raccomaiidandoG  à Dio  có  tutto  il  cuore.  Ma  piacque  à Dio 
volédogli  aiutarcichc  fufTcro  Copra  lo  fpazio  della  pila,  e nó 
dclTarco,quando  touinò  il  Potè,  onde  vennero  à reflar  Calui. 

Il  die  fit  gran  miracolo , perche , Ce  bcn’erano  Copra  la  pila > 
l’acqua  andò  loro  Copra  due  braccia, quando  potrò  via  le  fpó 
de . Onde  non  G può  dire,  Ce  non  cheper  miracolo  di  Dio, ri 
manelTcro  viui,  perche  noti  che  altro  il  timore  gli  doucua  oc 
cidcrc.  Perciò,  che  Matteo  Bucetn.  mio  amico,  il  quale  ha- 
bitaua  in  via  Maggio,  che  è luogo  quiui  prclCo , c Francefeo  c«u, 
mio  fratello  carnale,  che  la  notte  era  alloggiato  fcco,mi  di  (Te 
che  quando  detto  Ponte  andò  giu,  fece  tanto xomorc.chepa  ! 
rcua,  che  rouinalTe  il  Mondo  . La  mattina  vegnete,  quei  po 
ucri  Ggliuoli  G trouarono  in  Cu  quel  luogo,Cenza  poter  quin- 
di efCcr  Icuati  pcreflcr’il  Fiume  groCsiCsimo,  inGno  à tato, che 
il  giouedi  furono  di  commifsionc  del  Signore  Duca.lcuati  da 
vn  barcaiuolo  da  Signa , iui  fatto  venire  .1  porta  perprezzo 
di  dicci  feudi,  có  gran  pericolo  loro,  e del  Nauiccllaio . V no 
di  loro  poi  per  cfl ere  d'vna  gamba  rtorpiato,  fu  màdato  allo 
Spedale,  douc  in  pochi  giorni  G morì,Taltro  fu  alimentato  in 
Palazzo  à fpefe  di  S.  E. 

Non  tacerò  ancora  , che  piu  patirono  i Sacri  Monarteri  di 
donne,  che  le  cafe  dc’pnuati,  e fra  quelle  inGnitamète  il  Mo 
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laftcrìo  delle  Murate  del  quale  poco  fa  fi  ragionò;  pcrcioche 
oltr’à  che  andò  loro  male  ogni  cofa  > vi  mori  vna  nobil  Mo> 
naca,  detta  D.  Pacifica,  figliuola  di  Gtouanni  Gerì; , perche 
inancadole  l'auuno,niétre  da  quelle  di  fopra,  era.cirata,  fu  có 
vna  fuucicom'crano  ilare  tirate  molt’aluc.cafcò  nell’acqua,e 
li  morì , c dopo  alquatt  giorru  apparuc  in  vifione  ad’ vna  Mo 
naca , alla  quale  dififc , che  prcgalTero  il  Signore  Dio  per  lei , 
icrchc.era  alle  pene  del  Purgatortopcr  alquanto  tenipp  giu- 
dicata . Et  il  Monafterio  del  Ceppo,  fecondo , che  mi  raccon 
tòM.  Girolamo  Razzi  da  Marradi , ÒcJioggi  DoaSUuano 
Monaco  di  Camaldoli;  in  caCa  del  quale  fi  uluarono  le  Mo- 
nache di  queIlò,rouiuò  di  maniera, cheil giorno  rcguente,mc 
tre  rouinaua  il  mondo  d’acqua, fu  forzato  condurle  nella  via 
de  Ginorì,  in  cafa  il  fratello  della  fiadefia,  coninfinita  com- 
pa&ione  dtchi.Tidecofifattofpettacoloj  O hótà  di  Dio,  chi 
nonharebbe  lacrimato,  yeggendotantcfacre.  Vergini  , fcal- 
ze,  & in  molti  luoghi  mal  vclKte,àndar  permezzoi  rigagno 
li  n'nuoltc  nella  bròda  c nel  fango  ? .&  ad  ogni  parto  non  po 
tendo  fortenerfi  con  lémani,  nelld  quali'  alcune  haueuano 
Crocififsi,  altre  facre  imagini*  altre  candele,  & altre  cofe,ca- 
dere  ? Ma  che  fio  io  òracconcarui  tantecofe  ? conciofia,  che 
molte  fono  fpefate  dal  SignorDuca,  e da  altri  pi;  rebgioG 
Gentiyhuomini,  per  non  erter  loro  rertato  cofa  ninna  da  vi- 
ucre?£  quello  baflihauer  detto  del  fuccerto  del  dilumo  della 
nollra  pouera  Città. 

E (lata  cofainuero,  rifpofe  M.  Alfonfo',  orrenda, e fpauen 
teuoU . E.qucftì  due  miracoli  fono  degni  delTer  faputi,  e có 
fiderati,  dònortrandoli  neU’.vno,  la  grandezza,  e potenza  di 
Dio,  e nell’altro  la  potenza,  e mifèricordia  infiemè . 

Hor  ripigliate  Don  Michele  à voftro  piacere  il  ragionarne 
ro . Seguitò  allora  Don  Michele . Ancor  che  là  rehgion  Mo 
nallica,  vada  molto  hqnorata  , dell’hauer  hauuti  tanti  Som- 
mi Pontefici  i c Predicatori  della  fede  Chrirtiana , come  non 
hicr  l’altro  raccontò  DonTeofiloinondimeno  non  è però  co 
fa  matauigliofa,!ne  degna  di  ftuporc  . Perche,  fi  comenó  pa 
re  grà  fatto,  che  viro,  il  quale  è in  fui  piu  baffo  fcaglione.del 
la  fiala,  peruenga  qualchcuolta.alpiu  alto,cofi  non,  e gran- 
de, ne  nuoua  cofa, che  vn-Monaco,che  è già  Ecclefìafbco,  ar 
riui  quando,  che  fia.al  fommo  gradò  della  Sama.Chìefa,  con 
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ciò  Yia,  che  gli  fi  ofFcrifchino  mille  occafioni , di  potere  à co- 
tal  dcgmtà  venire,  fe  bene  molto  piu  fc  ne  ofFeriuano  i i Mo 
naci  iic  tempi  à diètro  , auando  qucli , che  per  lenere , ò per 
eoucrno  erano  famofi , da  i Sommi  Pontefici  erano  chiama- 
ti à Corte,  Se  adoperati  ne  i ma»neggi  di  Sàta  Chicfa.che  nó 
fa  bora.  Ma  è ben  cofa  degna  d’ammirazione,  che  il  Mona 
ftico  ordine  fia  (lato  ripieno  di  tanti  Imperadori,  di  tanti  Re 
c di  tanti  Signori,  come  hieri  vdifte  <]uì  da  D.  Lionardo , c di 
tante  Imperatrici^  Rcine,  e Signore,  di  quanto  hauemo  hog- 
gi  ragionato;  confidérato  quanto  fia  non -folo  lontana,  ma 
anche  contraria,  la  grandezza,  la  profefsione,  il  modo  del 
viucrc,  J’habito,  & ogii’altra  cofa  de’Signori , alla  balTezza, 
profefsione,  coftumi,  &habitoMonaftico,  che. quelli  due 
Rati  non  hanno  tra  di  loro  cofa  alcuna,che  fia  à fomiglianza 
ò conuenienza . Ma  via  piu  fenza  comparazione  alcuna  mi 
pare,  che  facci  il  Monacato  dégno  di  Ihiporc , e lo  renda  am 
mirabile,  e riguardéuolc,l’haucr’«gli  hauuto  donnc.f  l’vfficio 
delle  quali  fuorclTcre  ordinariamente  l'attcndcre  alfufoall’ 
afpo,  alla  fpuola , Se  all’ago  ) che  mediante  Jc  lettere  ( gareg 
gwmdocongl  huomini)  liabbinonon  folamcnte  filato  alle 
Monache,  & à i Moiiad,  ma  alcune  d’clTc , vmuerfalmcnte 
à tutta  laChicfa  di  Dio , e per  loro  gran  dottrina , fieno  Rate 
famofe  per  rutta  la  ChriRianità,  5c  nauute  in  grandifsime  ve 
nerazionc,  ficammirazionc  * non  già  da  gl’liuomini  bafsi , ò 
mezzani  folamente,  ma  da  i Sommi  Pontefici,  c da  gflrapc 
radori,  e Re  come  vdirete  . Pèrche  fc  bene  i Poeti  ne  vanno 
altieri  per  vna  Safo, & alcune  altre,& i Filofofi  fi  gloriano  d* 
vna  Diotima,  vedrete,  che  non  manco,anzi  via  piu  fi  polTo- 
no  i Monaci,  eie  Monache  gloriare,per  alcune,  che  in  verfi 
non  le  lode  dc’folfi  Dci,ò  degrhuomini  mortali  hanno  canta 
toj  ma  quelle  del  Vero  Dio  ; delle  quali  intendo  liora  di  ragio 
narui,  efrcndomihoramai.fpcdito  da  quelle,  cheperfangue 
fono  Rate  lUuRrifsime . 

I Dì^ofiùdafcritUrMi. 

La  prima  di  qucRè  fu  Rofuida,la  quale  nata  di'  nobile.  Se 
. honorato  fangue nella, SaRonia , nella  medefima  PiO- 
vincia  fi  fece  Monaca  in:  vn  MonaRerio  chiamato  > Gandé- 
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O I o R M A T A 

feimnenfìapprefro  alla  Terra  di  Hndcfcim . La  quale  Rol’ui 
da  dico , che  in  latina  lingua  » e nella  Greca , non  folo  profc> 
ma  verfì  ancora  di  varie  (orti  compofe , e primieramente . 
Vn'opera  alle  facre  V ergini , dou'ella  le  conforta  à mante 
ner(t  cade»  e pure  con  ogni  lor  forza»  & ingegno» 

Poi  fei  jComedie  Latine» 

Vn  iibCo  de  tre  Ottoni  Impcradori» 

Vn  Panegirico  in  verfo  efametro» 

V n libro  d’EIcgie  in  lode  della  V ergine  Maria  x del  Mar- 
tirio di  San  Dionigi»e  di  S.  Gangolfo,  e d'altri  Santi. 
CompolTe  appre(To  molte  altre  opere»  eleganti.e  dotte»co 
me  narra  l'Abate  Tritemio»  nel  bbro  degli  Ecclenafbci  fcrit- 
tori . VilTe  al  mondo  circa  gl’anni  della  venuta  del  nollro  Si 
gnorc  877- 

Di  Lifabetu  fcrittora  e , Santa. 

L’Altra  fu  Lifabctta,laquale  di nazlonefu Teutoni 
ca»  Regione  della  Magna»  e Monaca  nel  Monaderio  di 
Sconaugenia^odo  nella  felua  £ldnia»la  quale  è lunga  mille 
miglia  appreno  i vna  Badia  di  Monaci , de’quali  il  Tuo  fratel 
lo  detto  Echeberto  era  Abate  . C^iiui  ella  fu  eletta  Badc(ra,c 
VI  tenne  vita  Santidima . E merito, che  dallo  Spirito  di  Dio  le 
fulTero  reuelate  molte  cofcj  delle  quali  non  poche  fcrifle  per 
edificazione  di  noi  altri . Comopofe  ancora  molte  opere*  la 
fomma  delle  quali  è queda. 

V n libro  delle  vie  di  Dio,  opdra  molto  vt  le-» 

V n libro  delle  vndici  mila  Vergini  di  Colonia 
Vn’alfuo  fratello  Echeberto  Abate* 

Vn’a  Santa  Ildcgranda» 

Vn  libro  di  lettere  à diuerfi» 

V n libro  di  rcuelazioni,  c molti  altri» 

Morì  il  36.  anno  difua  età  » & il  24.  di  Tua  conuerCone , go- 
uernando  rimpcno  Federigo  Barbarofla»  Tanno  di  noilra 

falutcìlóy. 

D’.ldeff^nda  fcrittora,  e SAnta . 

Ne  viene  hora  Ildegranda,  la  quale»  rccódo»chc  molti  au 
tori  affermano»  fu  dona  Sata,  c di  patria  anch’ella  Teu-  . 
tonica  » Illulfrin>.  Torcila  di  Ezellino  » conicpoco  fa  vdito 

haucte 


terza 


Ctnpilitdi 


u-xu.cc  y Vw.oiuc  tii  ir^aiaciiio  y c c|uduaiiK]ue  ella  lia  Illultnlsi- 
ma  ma  per  metterla  fra  le  dotte  y gf  ho  ferbato  quello  luogo  . 

Fccclì  Monaea  ncl-fuopacfc , fotro  la  diTcipIina  della  Beata 
Gatta  j dellaqualc poco  fa  habbiamo  ragionato . 

’ Fii  d-  poi  per  la  fua  Santità  » c dottrina  eletta  BadelTa , del 
Monafterio  dì,  S.  Roberto  con fclTo re , porto  in  fu  la'  riua  del 
fiume  Naij , nella  diocefi  di  Magonìja*.  Dicclì»  ch’ella  fu  di- 
uotifsitna  inlino  da  fanciullettay  c che  viflTe  82  anni  in  Sautif 
sima  conuerfazione,  e ch'ella  hebbe  da  Dio  molte  reùclazi^ 
ni , c fece  ancora  > mentrc'viucua , tanti  miracoJi  che  l’odore 
della  fua  Sànfnià  venuto  inlìno-à  Roma, Eugenio  terzo,  Ana- 
quarto,  Adriano  quarto-,  & AlclfandroV.Sommi  l?^on 
tcnciR'omini,  fpefsifsimc  volte  le  fcrirtcro  , raccomandan- 
do il  felice  rtato di.  Si  Chiafaycloro  rtefii  'allc  fue  orazioni. 

Et  Eugenio  terzo  detto, nel  Concilio  d^  Treucri,  douc  fi  tro-  ^ 

nò  pe^fonalmcnte.S,B^rnardO,  che  già  era  rtato  d’olTo  Euge-  Treufri* 
nio  Macrtro,  fece  Icggòrc  publicamentc  tutti  g]i  fcritti  di  co 
ftci,.a|^rouaudogli  elEo^  i^(.'onciho.Nc  c marauiglia, 
che  fuf  fero  approyaH'  per  littonii;poi  che  non  hàucndocfla 
inai  imparatala  Latina  lingua  , fi  crede,  che  gli  falfcro  detta 
ti  d.dlo  Spinto  Santo  . Liquali  fòlio  que  Hi  , 

Vn  libro  Copra  la  Regola  di;  S , Benedetto , 

V n libro  di  trenta  qncrtioni . * 

V no  della  vita  di . $ . Roberto  confclTorc , ’ ’ 

Vn’altro  della  vita  di . § . pifibodio  Vcfcono  . 

V no  di  cinquaijt’otto  homelic' , Copra  i V angeli 
V170  del .Sacratirtimq  Corpo  di  Chrifto . 

Tre  libri  de’ meriti  della  vita , 

Vna  della  Semphee  medicina. 

V n’altro  della  medicina  comporta^  ' 

Vno  delle  opere  diuinc 
V n libro  à i Colonicnfi  * 

Vn’altro  à i Trcucrcfij 
• Vno  nel  quale  cforta  ifccolarial  ben  fare 
. V no  alle  (uc  forclle 
Vno  a i Monaci  Grigi 
Yn  li  bro  di  lettere  à . S.  Bernardo , 

Trentacinque  lettere  à diuerfe  perfone , 
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gran  perfonaggi , come  à Currado  terzo,  5c  à Federigo  I- 
peradori , all’Arciuefcouo  di  Magonza, di  Treueri,  e di  Colo 
nia . Tutu  tre  hoggi  Elettori  delSacro  Imperio . All’Arciue- 
Tcouo  di  Bremis  Otti  della  SalTpnia  » al  Patriarca  di  Gierufa 
leimnc,  & ad  altri  quafi  * che  innumerabili,  i qual»  « rimer 
fe  parti  del  mondo,le  fcriucuano,  mofsi  alcuni  dalla  tama  del 
la  fua  Santità , altri  da  qualche  fuo  gran  bifogno , & alm  p« 
fapere  la  fpofizione  di  qualche  luogtxlella  fenttura  Sacra,  & 
altri  finalmente  per  raccoraandarfi  alle  fue  Orazioni  : a i qua 
li  tutti  ella  fodisMceua  pienamente.  Palio  quella  Santa  don 
na  à miglior  vita  Cotto  llmpcrio  di  Federigopriroo  1 ano  del- 
l’humana  Salute  1 1 8o,c  dalla  Santa  Chiefa  alcnua  nel  nu 
merodell’anime  beate,  e fi  celebra  la  fua  fella  a 1 8 d Utto- 
bre . Fu  fcpolto  il  fuo  corpo  nel  Monallerio  diSTlonno. 
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T7  V CHIARA  ancora  per  gli  e^cfflifcritrifum  Gelida 

JT  Vergine  laquale  fu  Monaca  del  Monaften^O  di  Eislóbio, 

Callcllo  del  Contado  di  Masfendena  .L^clì,  chetantq  fu 

collei  grata  à Dio , e di  lui  familiare , e coli  aliuefa^  alle  ce- 
lelli  rcuelazioni , che  dallo  Spirito  Santo  amraaelbrata  com 
pofe  Cinque  libri , ne  i quali  c’infegna  in  che  moda  noi  hab- 
biamo  à conofeere  la  diuina  pietà,opcra  certo  molto  vnle  alle 
pie  menti  . Fiori  quefta  Sacra  Vergine , cóme  afferma  Baltaf 
faro  Vuernino , nella  giunta  j cfv egli  fa  al  Tntcraio  de  gh 
fcrittori  ecclelìafticì  > ne  gl’anrii  della npllta  fàlutc  1 3®®  ♦ 
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XT^L  medefimo  tempo, enei  medefimo  Monallerio  di 
JN  Geitruda , fu  vn’altra  Santa,  e dinota  Vergine,  chiama 
ta  Matilda , tanto  familiare  del/uo  Celcllc  fpofo , ch’à  mite 
Taltre  era  in  ammirazione , per  le  molte  reuelazioni , che  da 
elTo  haueua . ScrilTc  vn’opcra  piena  di  Spiritual  dtricezza  , e 
poi  andò  all’altra  vita , come  afferma  il  detto  Balrtffaro  1 an- 
no del  Signore  1 300. 

Di 
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DiL'^é$icttaSeritt9r4,e  Soma  • 

L’V  li  T I M A di  quelle  che  foii  andate  allaltra  vitailc^uah 
mediate  gli  Scritti  hanno  di  loro  lafciato  memoria  à i po 
ften  t fu  Lifahctra  V e^'ne  Santa  per  quanto  fò  io  ; laquale , 
come  aiferma  Marco  Maculo  fu  Monaca  nel  Monafterio  di 
Commagena,  ilquale  credo, che  fia  in  Franzia . Menò  coftei 
per  molti  anni  vna  vita  tanto  auftera , e piena  di  penitenza , 
sforzandoli  ipeifo,  perla  memoria  delle  battiture,  che  for- 
no date  al  no^o  Signore , per  i noftri  peccati , che  piu  volte 
meritò  d’eiTer  viiitata  dalla  Madre  di  quello, da  cui  nebbe  an 
cho  la  reuelazione  di  molte  cofe,che  haucuano  à cflere.  Scric 
te  dettando  l’Angolo . 

V n libro  intitmato , delle  vie  di  Dio  . 

Ma  in  che  tempo  ella  vfcilTc  di  quella  vita  no  ho  trouato. 
L'vlcima,e  la  fella  , che  di  Dottrina  di  quelle  dico  ch’io  n’hò 

gotuto  hauere  cognizione  che  fono  Hate  quelle  del  Sacro  no 
ro  Monadico  Ordine } e Dominila  Placida  nobile  Sanefe . 
Ecodei  Monaca  del  Monaderio  dedicato  alla  Madonna,  po 
do  nella  Città  di  Siena  alla  porta  San  Marco, della  congrega- 
zione di  Cidello  ; llqual  nobil  Monaderio  era  innanzi  la 
Guerra  podo  in  fu  quel  monte  doue  che  hoggi  è la  fonezza, 
c queda  Madre  molto  rara  è dotta  , e piu  volte  ha  letto  alle 
Tue  Sorelle  (perche  è data  molt'anni  Badefla ) ladiuina  Scric 
tura. Mette  beniTsimo  Ilarino  & hà  molte  lettere  fcritte  in  ef 
fa  lingua;  à molti  Prelati,  vno  de  quali,  è Don  Angelo  Abate 
di  Monte  Cafsino.  Dice  anco  bene  in  verfi  volgari,e  breueme 
te  ella  è Donna  rara , e tanto  dice  bene  i fuoi  concetti  che  fa- 
rla dupire  o^ni  perfona , &à  ciò  che  quello,  che  inporta  più 
d'ogn'altra , e tutta  pia , deuota , religiofa,  e tutti  i fuoi (quan 
to , che  gli  da  pofsibile  )ragionamenri  fono  Spirituali , e San- 
ritefìnalmcntecon  vna  priuata  pouertà,  e patienzamena 
in  carne  mortale , Angelica  vita  . Veramente  ( Buonauolta 
mio,  dtircMcdcr  Alwnfo)  che quedefei  Donne  adomano, 
e fanno  vago  quedo  vodro  bello  ragionamenio,nó  altrimen 
ti , che  il  fareboono  fei  beliifsime  perle  in  vn  bel  ricamo  d’o- 
ro . E però  non  poteui  collocarle  nel  piu  bello , e conuenien 
te  luogo , che  tra  le  llludri  di  (angue  e le  llludri  per  Santità . 
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Perche  fc  bene  hò  notato  il  voftro  parlare,  le  fi  confanno  ^ 
quelle  dinanzi , mediante  la  nobiltà,  e con  quelle  che  fceTii- 
ranno  con  la  Santità, hauedo  quello  di  piu,  che  dà  loro  il  luo- 
go del  mezzo  .Hor  fcguitate  adunque  queOo  voftro  bello, 
e leggiadro  lauoro  . Mi  reftaà  dir  bora,  l^euitò  il  Buonauol- 
ta,  di  quelle,  che  fono  Hate  veramente  nobili,  dico- veramen- 
te  nobili  > perche  la  nobiltà  loro  non  e nata  da  carne  s e fan- 
I guc  > ma  dalla  grazia  del  Signore  Dio , e dal  loro  buono , ho- 
nefto,  e Santo  viuere  in  elio.  Mediante  lequali  tutte  cofe, 
diuenneronon  folamente  Sante,  & amiche  di  Dio,  ma  fue 
figliuole  ancora  oltre  di  c]ue(lo,la  nobiltà  carnale , fa  nobili 
ePhnomini  folamente  nel  cofpctto  degraltrì  huomini,  &à 
tcmpoidoue  la  Spirituale  gU  ra  nobili  a auanti  à Dio,à  gl’ An 
gioii,  & àgi  huomini  del  mondo  in  eterno  .Hora  vi  prego, 
le  bene  voi  forfè  fiate  ttracchid'vdire , che  non  vi  paia  fatica 
a porgermi  l’ orecchie  intente . Percioche  non  mi  noferbate 
quelle  da  vltimo , come  piu  ignobili , ma  acciò  che  i loro  San 
ti  efempi  v’habbino  à rei tar  piu  ftefehi  nella  memoria . E ve- 
drete mediante  i locoatti,  quanto  male  habbino  fatto  gl’em 
pi  Luterani  nimici  diDio,edcllafua.S.  Chiefa  Romana  Cat 
tolica , & Af>oftoh‘ca  in  quelli  noflri  tempi  a louinarc  tanti, 
quanti  eglino  hanno  potuti  coli  nobili  Monalleri  nella  Ma- 
gna, e nell  Inghilterra, & in  altre  Prouincie  , ne’  quali  vilTe 
ro  Santamente  molte  di  quelle,  delle  quali  v’ho  à parlare.  La 
feiando  dunque  di  fauellare  delle  antiche  £ugenic,delle  Ma 
rine,  deUe Marie  d’Egitto , deUc  Pelagic,  delle  Sarre,  delle 
Tabite,  e delle  Sjluic,cflendo  note  ad  ognuno,  dirò  (blamen 
tedi  quelle,che  per  pochi  fi  fanno.  E per  tener’  vn’ordine  di- 
ro prima  di^qucllc,che  fono  Rate  nelle  parti  dell'Oriétc,  e di 
mezzo  giorno , e poi  delle  noflre  Occidentali , e Settetriona 

Ii,& in  ciafcuna  di  quelle  parti  mi  farò  da  quelle  che  furono 
prima,c  verro  di  mano  à quelle,  che  furono  dipoi . 

Di-S’Ciuflma  Badeffa , e Martire* 

FR  A fé  prime  adunque,'che  delle  parti  Orien  tali  mi  ricor 
da  ed  ere  data  Alonaca  fu  Giu  dina , laquale  auanti , che 
fune  Monaca , hebbe  nome  Giuda , e f^u  di  patria  Antioche 
na,  &il  Padre  hebbe  nome  Edefio,  e la  Madre  Cledonia  am 
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Lidue  gentili  .Venuta,  che  fu  qucfta  V ergine  à gl’anni  della  i 
difcrczione , conobbc>  fenza , ch’alcri  le  prcdicairc , gl’idoli  ìia  ngitnt 
ciTer  cofa  al  tutto  vana,  e fenza  alcuna  potenza,*  onde  àpo-!«^«/''*'‘^‘*  * 
co,  à poco  accendendoli  tutta  di  dclidcrio  d'intendere  la 
de  di  C H R I s T o,  occorfe,ch’vn  Diacono  d’Antiochia,  chia 
mato  Parilio , hebbe  indizio  di  cotal  delìdcno,onde  cercò  tà  ' iftrui  dì 
to  d’hauer  commodità  di  parlar  con  la  V ergine,  ch'vn  giorno  Di»  ttrant* 
finalmente  rhebbe  j periiclie  breueincntc  le  racconto  tutta  W»»- 
la  vita  diCKRisTO,c  refpofe  il  gran  Mifterio  del  Sacro 
Vangelo:  di  maniera,  ch’ella  daouell’hora  in  poi , hebbe 
G I E s V C hJr  I s t!o  per  fuo  vero  Dio,  & Saluatorc , Adopc 
rofsi  poi  Giulia  di  forte , ch’in  breuc  tempo  tirò  nella  medefi 
ma  fede  il  padre,  c la  madre . Alla  efortazione  di  Giulia  fi  ag 
giunfe , che  Edefio  vide  C h r i s t o in  vifionc  in  mezo  d’v- 
na moltitudine  d’Angioli,  che  eli  dilTc,  Venite  à me,  & io  fi»  »ifuù 
vi  darò  il  regno  de’Cieli,  Laonde  difcacciato  da  fc  ognidu-  A”»^ 
bio  della  verità  della  nolhra  fede  (fe  niuno  ne  haueua  ) venu- 
to il  giorno  con  la  conlbrte , e con  Giulia  , per  mezzo  d’vn 
Diacono  fuo  conofcentc,  andò  àtrouareOttato  Patriarcha  0tt»nVéu 
di  quella  Città , e narrogli  la  fua  conuerfione , fatta  per  l’efor  tri*r(» 
razioni  della  figliuola,  e per  la  diuina  reuelazione . Vdito, 
ch*hcbbe  ciò  il  Patriarcha,diede  loro,per  allora  vna  figura  del 
la.  S.  Croce,  col  qual  fegnopotelTero  guardarli  dal  nimico 
dcH’humana  generazione,  e dopo  alquanti  giorni  eli  battez 
zò . E finalmente  fece  Edefio  Prete,  cne  prima  era  Sacerdote 
di  quegl’idoli , de  i quali  poi  tanto  fi  faceua  betfe,c  tanto  gli 
difprcgiaua,  quanto  prima  deU’honor  loro  era  llato  zelatore. 
Vltimamente  eflendo  celi  vilTuto  vn’anno , e mezo  Santif- 
simamente,  dopo  che  hebbe  confclTato  C h r i s x o , fc  n’an 
dò  à goderli  regno, in  vifione  da  luipromclTogli.  Hor  per  tof 
narc  a Giulia , s’innamorò  di  lei  vn  giouanencco,  e danaro- 
fo , chiamato  Algaida,  il  quale  fece  tutte  le  cofe,  che  gli  furo 
no  pofsibili , per  hauerla , infino  à volerla  rapire  per  forza  , 
mentre,  ch’ella  andauaalla  Chiefa,  Se.  vn’altra  volta , à vo- 
lerle metter  1 c mani  adolTo,  ma  ella, fattoli  prima  il  fegno  del 
la  Croce , fc  gh  riuoltò , e con  le  pugna , e con  lo  fputargli  à 
dolTo  lo  fcacciò  da  fc . Veduto  collui , che  ne  per  amore , n è 
per  minacce , nc  per  forza  la  potcua  pipare  alle  fue  voglie , 
fc  n’  andò  à trouar’  vn  certo  Cipriano  (fartaginefe , famofo 
1 o a Filofofo 
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Filofofa , c negromante , e raccontatogli  il  cafo , lo  prcgòi 
idantemente , che  volelTc  vfar  l'opera  iua  à fargli  hauer  nel 
le  mani  Giulia . Promife  Cipriano,  ch^ad  ogni  modo  glie  la 
farebbe  hauerc . £ fattoli,  mediante  lo  fcongiuro,  comparire 
vn Dianolo  auanti,  gb comandò,  che operalTc di  maniera, 
che  Giuda  acconfentilfe  alle  voglie  di  Algaida  . Partito- 
li il  nimico  fé  n’  andò  alla  V ergine  > & à punto  la  tro- 
uò , ch'ella  li  leuaua,  com’era  Tuo  foUto>  a cantarelle  laudi  à 
Dio . Sentendoli  code!  per  opera  del  Demonio  infiammare 
d’vno  infolito  ardore,  marauigliatafi  di  ciò  piai^endo  ricor- 
re aU’orazione,  de  al  legno  della  Santa  Croce , legnandoli  il 
cuore , e tutta  la  perfona . Laonde  fpauentato  il  Dianolo  fé 
ne  tornò  à Cipriano,  tutto  confufo,  de  à Tuo  difpetto,  sforza 
to  da  diuina  virtù,  fu  codrettoà  dire, che  fpauentato  da  vn  fc 
gno  di  Croce,  che  Giulia  s’era  fatto,  s’era  ruggito . Adiratoli 
il  Mago  cacciò  via  quel  maligno  fpirìto  có  villanie,cne  chia 
mò  vno  piu  potente,  de  aduto  di  quello,  e lo  mandò  à tenta- 
re, la  vergine . Ma  quello  ancora  fu, non  altrìmenti,che  il  pri 
mo,  col  legno  della  Santifsima  Crocesforzato  à fuggirli,»  à 
tormirfene  à Cipriano , fenza  hauer  fatto  niente,  e confclfa- 
re  la  Tua  impotenza . Cacciato  via  ancor  quedo , chiamò  il 
principe,  d’efsi  fpiriti  infernali , e gli  dilTc . Hora  li  vedrà  chi 
potrà  piu,  ò'voi  tutti,  ò vna  vcrginc,ctcncrafanciulla . Pro- 
mife Lucifero  di  tirarla  per  ogni  modo  alle  fue  voglie  . Ma 
adaltando  la  fanciulla  grauene  il  medelimo,  ch’a^’altri  auc 
I nut’era  . Onde  fu  codretto  à tomarfene  anch’egli  còfufo  all’ 
incantatore  . Cofidcrando  adùque  Cetano  tutto  pieno  d 
merauiglia,  e duporc,  la  debolezza  de*Demoni,e  la  virtùdel 
la  Santa  Croce , dopo  vn  lungo  péliero  diede  al  fuoco  tutti  i 
J libri  di  quella  maladetta  arte , e la  mattina  feguente  andato i 
trouar’il  Patriarcha,  narrò  il  fuo  vcropentimcto,  c cófclTani 
do  C H R I s T o-,  fu  da  elfo  battezzato,  de  in  fpazio  d’vno  a» 
no,  eficndo  palTato  per  tutti  irradi  della  Santa  Chiefa,fu  fat 
to  Prete,  e niialmenre,  diede  m fe  tanto  buono efempio,  che. 
fu  eletto  Arciuefeouo  della  fua  patria  Cartagine.  Ma  no  per 
quedodfendo  dato  fatto  Arciuefeouo  fifeordò  di  Giuda,la; 
quale  era  data  cagione  della  fua  fahite,  perche  egli  defTo  la 
confacrò  à Dio , e la  fece  Badeffa  d*vn  Monaderio  podo  in 
quelle  parti, c di  Giuda  la  chiamò  Giudùia,ordinàdola  Dia- 
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conefTa,  come  in  quei  tempi  (i  coftumaua  . EiTendolì  dipoi 
mo(Ta  la  feconda  perfecuzione  di  Claudio  contro  à Chnfìia- 
ni , Cipriano  infìeme  con  Giudina  ( non  clTcndo  egli  anco- 
ra andato  al  Tuo  Arciuefeouado,  fecondoi  che  per  Thidoria  fi 
può  congietturare  ) furono  da  Eutolmio  Conce  deirOhentc 
prefì,  e mandati  alla  Città  diNicomedia,  doue  non  manca- 
rono minarcele  promelTe  eràdi,fe  voleuano  nnegare  Curi 
STO  . Ma l’vne, el’altre wronovane.  Laonde Gpriano fu 
mefld  ili  carcere,  e la  V erg.  in  vn  Monaftcno,  chiamato 
garmcce  Tarétina,  e dopo  alcunigiorni  ambidue  fumoap- 
prefentati  auanti  al  tribunale  del  C^nte,  il  quale, non  volei>- 
do  loro  acconfentire  à > Tuoi  prcghi,comandaméu,e  minacce 
fece  prefentar  loro  vn  grandifsimo  vafo  d'acqua  bollente,  e 
comandò,  ch’in  quello  encralTero  . Entrato  adQque  détto  Ci 
priano  co  animo  gencrofo,dc  inuitto  vedendo,  Giudina.chc 
tardaua,  e dubbitando  , ch’ella  non  temeflc , le  diflc.  Vieni 
arditamente  forella,  c ricordati , che  tu  hai  vinto  i Demom',  e 
me  hai  conuertito  alla  verità.  A quede  parole  la  Vergine fac  ^mtHu  Jmu 
taiìil  fegno  della  Santa  Croce,  entrò  dentro  allegramentc,c!<<i«M>M  «i 
coli  dando  ambidue  nelle  bollenti  acque , pareua , che  non  ^Z***»»» 

I nel  tormento  fudero,  ma  in  acque  frefche,  che  po^eiTcro  lo 
ro  ogni  redigerìo . Della  qual  cofa  il  Conce  dupefacco , non 
fapeua,che  partito  pigliarli,  fenza,  che  da  Cipnano  era  da-i 
co  prima  con  molte  ragioni  confufo . Onde  vn  Tuo  caro  ami-, 
co  detto  Atanalìo,  volendoloconfolare,  fì  Icuò  da  federe,  e 
dicendo  io  vi  voglio  far  vedere  la  debolezza  di  q^do  loro 
C H R I s T o , inuocò  il  nome  di  Efculapio  > c di  Gioue,  ete> 
mcrariamente  entrò  nella  caldaia . Ma  à pena  vi  fu  entrato, 
ch’egli  li  code , e morì . Si  sbigottì  il  giudice  per  quedo  calò, 
di  maniera , che  fece  trarre  fumto  i Santi  dell'acqua , e dipoi 
conligliatofì  con  alquanti  fuoi  amici , e fra  gl’altn  có  vn  nio 
famigliarifsimo  chiamato  Terenzio,  com'egli  hauelTein  co- 

tal  cofa  à gouernarli . Gli  rifpofe  Terenzio . Io  ti  conliglio  à 

non  volere  contradar  piu  có  quedi  Sana,  e cótro  alla  verità.  id 

Percioche  C h r i s t o è con  clTo  loro,  la  cui  virtù  c inefpu  | 
gnabile  . Enon  volendo  rimanerein  vergogna  mandargli 
airimperadore  de  Ifo , e fcriuigh , che  tu  hai  fatto  ogni  cofa 
per  fargli  rinegarc,  ma  ch’efsi  con  animo  inuitto,hàno  difpre  4/  cmut, 
giato  ogni  tuo  prego,  promefTa,  minaccia,e  pena . Attennelì 
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noi  diuentiamo  per  la  fede  habtiarao  à Dio, e per  il  fangiic  d 
C K RISTO  Tuoi  figliuoli , feguitado  p ciò  dal  caco  noifro, 
nuffa  nra  pofTa , il  bcn’operare,  è for»a  che  per  la  fede,  che 
il  ha  nel  Dianolo,  c per  lo  maropcrare  appreflo,  che  fi  diué 
ti  figliuoli , c membri  d’cfTo  Diauolo  . E che  è altro  1 arte  ma 
gica,chc  vn  confecrarfi  per  fede  al  Demonio^e  da  lui  afpcrra 
re,  e fperare  beni,  ò felicità,  le  quali  cofe  à Dio  fi  dcono  chie 
dcre,  e da  elTo  folo  fi  deono  fperare?Sc  la  Sacra  Scrittura  prò 
nunzia,maladetto  chiunche  cófida  in  qual  fi  voglia  huomo, 
che  pronunzierà  ella  di  quegli,  che  confidano  nc  i Demoni  ? 
Pero  meritamente,  e neirEfodo,  e nel  Deuteronomio  vieta 
Dio  per  bocca  di  Moife,  quella  diabolica  ano  > minacciando 
la  fua  maladizione  à chi  l’efcrcita . 

M.  Alfonfo  hauendo  atcencamcte  afcolcato  D.  Michele, 
fornito,  di’hebbe,cofi  dilTe . Per  molte  particolarità, che  voi 
nel  narrare  il  Martirio  di  qfb  due  gloriofi  guerrieri  di  C h r i 
STO,  hauete  prodotte,  m’arreco  a credere  altrimenti  di  quel 
lo,  che  per  molti  anni  ho  tenuto.  Perche  da  che  io  lefsivna 
orazione  del  Greco  Nanzanzeno,mi  fono  Tempre  dato  ad  in 
tendere , che  quello  Cipriano  fia  il  medefimo,  di  cui  fi  fa  fe- 
lla in  comjpagnia  di  S.  Cornelio  Papa  , e del  quale  tenghia- 
mo  tante  A dotte,  6c  eleganti  opere . Et  à creder  quello,  m’in 
duccua,  eziàdio  quel  mirabile  libretto  del  doppio  Mjrtirioj 
nel  quale  egli  apertjimcnte  dice,  ch'era  già  fiato  ncirerrore 
dclTarte  magica  intricato  . 11  qual  libro  m mandato  Tanno 
I 767.  à ftampa  nella  vofira  lingua  tofea  tradotto  da  vn  vo- 
llroP.  Reuercndo  D.  Raffaello  da  S.  Cafciaiio  detto.  Ma 
narrando  voi  bora  vna  hifioria  tato  diuerfa  da  quella,  che  di 
lui  ferine  il  fuo  Diacono,  il  quale  afferma  efferfi  trouata  pre- 
fente  à tutto  ciò,  ch’egli  del  fuo  Santo  Vefeouo  ferme,  rar fa 
mutar’opinione,  e credere,  che  fieno  dui  Cipriani  Vefi:oui,e 
Martiri.  Che  adunque  dite  voi  fopra  quello?  Aloltecofe 
( rifpofe  Don  Michele  ) fono  in  fauore  delTvna,  e l’altra  opi 
nione,  ma  quale  fia  piu  ragioneuole,  e confeguentemente  la 
vera,  non  voglio  in  quello  luogo  disputarlo;  ma  rimettouià 
Luigi  Lippomano  Vefeouo  di  Verona  nel  quarto,  e fello  to 
mo  delle  lue  vite  de’Santi , fopra  la  vita  d’efsi  gloriofi  Marti- 
ri. Il  libro  è in  luce.e  tutti  voipotete  veder  ciò  ch’egli  ne  dica. 
Io  folo  quello  ve  ne  voglio  dire,  che  tengo  dalla  vofira , cl^ 
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mandò  > chrc  odore  fulTc  quello , e d'onde  procede(Te>con  ciò: 
fuffe  » ch’allora  fulTe  nel  cuore  del  verno.  Prefa  di  aui  Giulia 
no  occafìone , cominciò  à predicar*  a'BafìliiTa  la  Vernnità  > 
aflFermandole  > che  fé  ihheme  la  manteneiTero*  fenurebbono 
nell'altra  vita  di  que(b'odorì  t e fenza  alcuna  comparazione 
m^^giori»  non  folo  nella  primaucra»  ma  d'ogni  tempo.  DiiFc 
in  (oìhma  molte  altre  parole»  le  quali  tanto  poteuero  nel  cuo 
re  della  fandulla»che  fì'contentò  di  quanto  piacque  à lui.Per 
la  aual  cofa  datifì  la  fede  tra  loro»  di  viuere  inlìeme  connnen' 

Q»  lenza  dirne  niente  à perfona»  fi  pofero  di  nuouo  inorazio 
ne . Stecco  che  la  camera  tutta  da  i fondamenti  fi  commofie» 

& v'apparue  in  vn  tratto  vn  lume»tato  iplcndido»  che  quello 
il  quale  era  in  camera  nò  fi  vedeua.Quiui  fi  dimofirò  (J  hri 
STO»  circondato  da  vna  gra  moltitudine  d' Angioli  » e di  San 
ti,  veftitidi  bianco  » i quali  cantando  diceuano»  il  Vincitore , 
al  Vincitore . In  quello  apparue  anche  quiui  la  Vergine  Ma 
ria»  accompagnata  da  infinita  moltitudine  di  V ergini  » lequa 
li  in  canto  diceuano . Beata  Tei  tu  ò Bafililfa  » che  hai  creduto 
à i buoni  configli  di  Giuliano»  c renunziando  alle  cofe  falla> 
ci  del  mondo»  ti  Tei  preparata  a con  feguir  l'eterna  gloria.  Sta- 
do  dunque  i due  fpofi  tutti  deuoti  ì vdire  quei  foaui  » e dol- 
ci canti  » s'accodarono  loro  due  vecchi  venerabili  vediti  di 
bianche  » e cimi  d’oro , e prefili  per  mano»porfero  loro  vn  li- 
bro coperto  di  terfo  9 e finifsimo  argento , e dilTcro  loro . Leg 
gete  qua  dentro  9 e vederete  quanto  Dio  fia  verace  nelle  Tue 
promefTe . Eràno  le  lettere  di  quel  libro  d'oro  » e co  fi  diceua- 
no . Chiunche  per  defidcrio  di  confeguire  me  » harà  difpre- 

giato  il  mondo  » fia  nel  numero  di  quelli , che  con  le  donne , 

non  fi  fono  imbrattati  » ma  Bafilida  » ch'c  d’animo  (Incero»  5c  i5v 
intatto , farà  nel  numero  di  quelle  V ergini,  tra  lequali  è pri 
ma  la  Madre  diGiEsv  Christo  je  detto  ciò  da  ognu- 
no fu  rifpodo . Amen . Modro  quedo»  riferrò  il  vecchio  il  li- 
bro, c diffe  loro.  Vedete,  ch'in  quedo  libro  fono  ferirti  gl’  huo 
mini  cadi  » fobrij  » veraci  » mifericordiofi»humih’»  e manfueti, 
i quali  non  Iranno  carità  finta»  fodengono  le  cofe  auuerfe, 
òc  acerbe  » ra(lizzioni»lc  mifcrle»  c che  non  preterifeono  nic- 
tc  airamprc  di  Christo,  non  padre»  non  madre»  non  mo 
glie,  non  figliuoli  » nonpoflersioni,  ò altre  cofe  del  mondo. 

E detto  quello  difparue  la  vifione . Lafeerò  fiora  péfare  à voi 
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qu  amo  rìmaneflcro  contcnci  qucfh  fcrui  di  Dio , i quali  ipe- 
Xcro  tuna  quella  notte  in  Salmi,  e laude  del  Sgnore>econ  da 
quel  tempo  in  poi  viffero  mlìeme  Santifsimamente,  ihlìno  à 
eanto , cni  padri i e madri  d'ambidue andarono all’alcra  vita; 
il  che  in  breue  tempo  accadde,  fenza  toccarli  pero  mai  car» 
nalmente  .Rimali  poi  in  libertà , e con  gran  ricchezze  , non 
volfcro  piu  indugiare  à dar’opera  di  guadagnare  anime  al  Si- 
gnore. La  onde  delle  loro  fullanze  edificarono  due  Mona- 
fteri,vn  per  Giuliano, e l’altro  per  Bafiliira,pcr  ragunare  ncl- 
ÌVno  huomini , e nell'altro  donne.  Per  laqual  cola  mediante 
la  loro  predicazione , e loro  elTenmi , fi  conuenì  tanta  gente 
dell'vno,  e dcH’altro  felTo,  che  Giuliano  diuenne  pawdi 
diecimila  Monaci  > e BafiUfla  di  mille  Vergini.  Hora  perche 
farebbe  cofa  troppo  lunga  il  raccontarui  con  quanta  follecitu 
dine,  ellapafcellc  conia  parola  di  Dio,  quel  Tuo.  Virginco 
Gregge,  e le  vifioni  ,che  rpelfa  haueua , badi  quedo  lolo , 
ch’eìlendo.ella  predo  alla  mortelle  apparuero  mille  Vergini, 
che  portauano  vna  gran  Croce , e detto,  che  hebbero,  ci  e da 
to comandato, che  noi  ti  afpettiamo , poco  dipoi  Bafihda 
palfò  al  Signor, & Giubano  lece  fcpelire  il  corpo  Aio  có  ogni 
reuerenza . Ma  non  lafcerò  di  cb'rui , che  auanti , ch’ella  mo- 
nde , gli  fu  da  Dio  fatto  incendere , che  tutte , e mille  qu  elle 
fue  Sacre  Vergini  andare bbono  dopo  la  morte  à fruire  l’ e- 
cernibeni.  Vide queda Santa fotco  l’Imperio  di  DiocUzia- 
no , e Mafsimiano  intorno  à gl’  anni  della  venuta  del  nodro 
Signore Giesv  Christo. 

XH  Sahu  Febronia  Martire». 

DI  R o hora  con  quella  breuicà , che  pòfsibile  mi  fia  i ge- 
nerofi  fatti  di  Febronia , i quab  farieno  atti  à rendere  11- 
ludrc , e chiaro,  qual  fi  vogba  huomo,  non  che  vna  Verginel- 
la di  venti  anni,  come  codei,  dell  a quale,  fé  volete  hauere 
piena  notizia,  potrete  dapervoi  leggere  lafua  vira  feltra  da 
Simeone  Metwrado . C^eda  Vergine  fu  dell’  Affina,  della 
Città  di  Sibapoli, nella  quale  era  vn  Monaderio  doue  viue- 
iiajio  cinquanta  Vergini  Sacrate  à Dio-.  La  madre  delle  qua- 
li fi  chiamaua  Platonia,ch’era  Diaconeffa, haueua  codei  mef- 
b vnlodcuolc  codnme  in  quel  Monaderio . £ quedo  era, 

ch’il 
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’ch'il  giórno  del  venerdì,  nefluna  faccnc  opera  alcuna  di  ma 
no,  ma  che  tute  fi  ragunafiero  in  Cliicfa,  doue  poi  che  haue 
nano  falmeggiato,recódo  il  folito,  ella  lleila  leggeua  vna  lez. 
zione  della  diuina  Scrittura,e  dothfitmamente  l’cfponcua  lo 
ro,  e poi  ch'ella  era  (lanca,  daua  il  hhvo  à vn’alcr  a.chc  faccirc 
ancora  lei  il  fimilc,  p ciò  che  tra  eiTc  ve  aerano  alcune  mol 
to  dotte,  fe  nella  diurna , e Sacra  Scriccura  efcrcitaci&imc . A 

3Uc(la  Platonia  fuccelTe  nelgouerno  Bhenna , donna  inoho 
otta,  la  quale  haueua  due  difccpole,nonmeno  erudite  di  lei 
l’vna  dell  e quali  era  Proda,  l’altra  Febronia , ch'era  Tua  iiipo 
ce,  la  quale  da  picciola  fu  melTa  nel  Monaflerìo,  doue  ella 
vilTe  in  gri  Santimonia , e tra  l’alrre  cole  elTendo  deditilsima 
alle  lettere,  diuenne  tanto  eccellente , ch’ella  leggeua  publi- 
caméte  alla  grata  à molti  che  vi  correuano  à vdirla  di  tutta  la 
Cittàtma  per  quello  non  fi  lafciò  mai  vedere  ad  huomo  mor 
cale,  ne  ella  mai  vide  alcuno,  come  di  fé  (lefTa  tedificò  poi  d’ 
auanti  al  prcfidence,  quando,  come  vdirete,  fu  condotta  al 
Martirio . Era  vilTuta  Febronia  con  gran  fantimonia  nel  Mo 
naderio,  quando  Diocliziano  Impcradore , mandò  vn  ceno 
Seleno,  fimilc  à effo^in  crudeltà,  nelle  patti  d'Oriente,accio- 
che  con  ogni  fone  di  tormenti , e di  mone,  rpegneffe  in  quel 
le  parti  i (Jhridiani  . Menò  codui  india  compagnia  vnfuo 
nipote  chiamato  Lifiraaco,&  vn  Conte  detto  Primo,i  quali 
in  fecreto  erano  alquanto  adezzionati  à i Chridiani.  Codui 
adunque  entrato  nella  Mefopotamia , e nella  Palraira , fece 
tante  grandi  crudeltà,  cheinlino  à i cani  diede  mangiare  i fer 
ui  di  C H R I s TO  . £ volendo  egli  venire  alla  Città,  dou' 
era  Febronia,  furono  fegretamente  da  Lifimaco,  e da  Primo 
auuifatii  Chridiani,ch’in  quella  erano,onde  fuggiuanopcri 
monti, e per  le  folitudini . Vdito  quédo  le  Monache,Bncna 
loro  BadcfTa  data  loro  licéza,che  chi  volcua  fuggire  fi  fuggif 
fe,da  clTa  in  fuori,  e Tomaida  dia  Priora,  dona  molto  litteCa 
ta,eFcbronia,tune  fuggirono  fuori  della  Città  . La  qual  Fe- 
bronia, clTcndo  domandata  fe  voleua  andarrcnc/rirpofe  con 
grand’animo;  viua  C H R i s t o,à  cui  io  fono  fpofata,dc  à eui 
io  hò  dedicata  l'anima  mia,  ch’io  voglio  morire  qui  j equi  ef- 
ferc  fcpolta . Giunto  il  Tirano  nella  Città,  fubito  comincia- 
rono i filai  minidri  à pigliare  i Chridiani  ( pche  venerano  ri 
madi  afToi  ) e mettergli  in  carcere . Et  elTendo  dato  à Scicno 
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d'alcuni  Greci  cognizione  del  Monafleno  di  Bricna>  vi  man 
dò  i Tuoi  minillrì,  i quali  rotte  con  le  fcure  le  porte  del  Mona 
(Icrìo,  6c  entraci  dentro,  vollero  ammazzare  la  BadeiTa,  che 
prima  lì  fece  loro  incórro . Ma  Febronia,ginatafi  loro  à i pie 
, dì,  dilTc . Ammazzate  me  auanti,  vi  prego , acciò  ch’io  non 
veggia  ammazzare  la  mia  cara  madre  .In  quello  giunfe  il 
Conce  Primo,  c con  grande  autorità  cacciò  fuori  i birri,  fde- 
gnatolì,  che  con  tanta  violcza  fulTero  entraci  dentro,  poi  dò 
mandò  Bricna  doue  fulTero  l’altre  Monache,  à cui  ella  rifpo 
fc,chc  per  paura  di  loro  s’erano  fuggite.  Dio  voleire,roggiun 
fé  Primo,  ch’ancora  voi  ve  ne  filile  andate  ; io  vi  dò  licenza, 
andate  adunque  doue  vi  piace . £ detto  quello,  fc  ne  tornò  al 
Palagio,  doue  chiamato  regrecamenceLilìmaco,gliclilIe,chc 
veniua  da  quel  Monallcrio , doue  lì  diceua , ch’erano  tante 
Monache,e  che  non  vi  haueua  crouaco  altre,  che  due  vecchie^ 
3c  vna  fanciulla  tanto  bella , che  mai  ne  haueua  veduta  vna 
limile,  e foggiunfe,s’ella  non  fuflc  coli  pouera,ci  conforterei 
à torla  per  moglie . Al  che  rifpofe  Lilimaco . Mia  madre, eh’ 
era  Chrilliana , mi  dilTe  piu  volte  quando  viueua , ch’io  non 
douersiperfeguitarei  CnriBiani,  ma  piu  toBodeuelsi  elTer 
loro  protettore,  horpenfa,  com’io  voglio  porre  infidie , ò tor 
per  moglie  quelle,  che  fono  Ipofate  à Chhisto,  li  che  di 
cotal  cofa  non  mi  parlar  piu,  ch’io  non  ne  vogUo  far  niente. 
Mentre  colloro  parlauano  coli  fra  loro,  furono  vdici  da  vno 
di  corte,  il  quale  andò  à riportar  fobico  àSeleno  quello,  eh’ 
vdito  haueua  di  coli  bella  fanciulla , il  quale  Seleno  fubito 
mandò  al  MonaBcrio  à pigliarla . £c  hauendola  i minillri  le- 
gata per  menarla  via,  furono  pregaci  da  Brienna,e  T omaida 
che  menalTero  ancora  loro,  ma  elsi  riipofero , che  non  haue* 
tianocommifsione  di  menare  altri,  cne  la  fanciulla  . Perla 
qual  cofa  li  pregarono , che  almeno  fulTero  concenti , ch’ef- 
lelepotelTeroper  alquanto  parlare  . Del  che  contentan- 
doli, la  menarono  in  difparce,  econ  efficacifsimc  parole  la 
cfortarono,ad  elTer  collante  al  Martirio,  e le  primilero  d’aiu 
tarla  fortemente  con  le  loro  fanriTsime  orazioni  j poi  datole 
la  benedizione,  la  lafciarono  andare . 

Tmnaida  depollc  le  velie  Monachine,per  non  clTcr  conofeiu 
ta , c vellital]  de  comuni , l'andò  dietro  per  vedere , com’  ella 
li  ponaua , e venuto  il  tempo  del  martirio  di  quella  Santa  , 
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concorfe  i corale  fpcttacolo  tutta’la  Città  > è tra  gralrri  Iena 
donna  Senatoria , che  da  Febronia  era  (lata  ammaedrata  ne' 
la  fede  di  e H R I s T o. Giunta  dunque  codei  d’auanti  allcm- 
pifsimo  tiranno , fu  comandato  ad  elTo  Lifìmaco  > che  la  efa 
mìnade , ma  veggendo,  ch’egli  i'efaminaua  > con  dolci,  c mo 
delle  parole  > la  volle  efamiaar’edb . Onde  le  dide  in  fudan- 
za  > che  quando  ella  volefle  rinegar  Curi  s t o , la  darebbe 
à Lifimacqper  moelte>onde  ella  diuerrebbe  rìcchifsiraa  di  da 
nari.di  podcrsioni.di  ferue.e  di  ferui;quando  che  nò>  in  quel  A 
cambio,  le  farebbe  patire  erquilici)&atrocirsimitormcnti.£l  " 
la  rirpofe , che  hauendo  prefo  Giesv  Christo  per  Tuo 
fpofo  y non  era  mai  per  fargli  quella  ingiuria  di  corre  vn’altro 
Ipofo,  che  quanto  ài  tormenti,  non  lepoteua  darlamigh'or 
nuoua  , con  ciò  fudc,che  cofa  piu  grata  non  le  poceua  edere, 
che  patire  ad  honor  di  colui, che  per  la  falute  di  lei  haueua  pa 
cito  canto. V dendo  Scleno  cotal  rifpoda , pieno  di  colloca,  far 
cala  fpogliare , e menerle  à torno  vno  {braccio , che  à 'pena  le 
copriua  le  parti  vergognofe,  le  dide.Che  vuoi  tu  fare  Febro 
nia  ì Non  vedi  tu  di  quanti  beni  tu  ti  Tei  prìuaca , & in  che  mi 
feria  tu  fei  calcata}  A cui  ella.Odi  me  giudice.bcche  tu  m'hab 
bi  fpogliata , io  tengo  poco  conto  di  quella  vergogna . Ne  fo 
no  deliberata  di  fopportare  con  pazienza  folamcnte  quella , j Tiri, 
ma  d’edere  anche  tagliata  ^ezzi , & abbruciata;  piaccia  pu> 
re  al  Signor  mio  GizsvCHRisTodi  farmi  degna  di  pa- 
tir per  lui . Allora  Scleno  la  cominciò  à ingiuriare  di  parole , 
e hmprouerolleinlìno,  che  per  vanagloria  della  Tua  bellez- 
za, ella  non  lì  vergognana  d’elfer  veduta  ignuda  da  tata  mol 
mudine  . Penfa , rirpofe  à quello  la  V ergine  come  io  mi  di- 
letto d’clTerc  veduta  da  te , e da  gl'altrì  impudicamente , che 
(come  fa  il  mio  Signor  Gl  esvChristo)  inlìno  à que- 
Il'hora  io  non  fuimai  veduta  da  huomo  mortale,  nè  io  mai  al 
cuno  ne  vidi  . Ma  non  fai  tu, che  quegli,che  lì  cfcrcitano  ne  i 
combattimenti  gladiatori),  permeglio  edere  fpeditiàcóbat 
cere  lì  fpogliano  ignudi . Hor  perche  vuoi  tu , ch’à  me  rincre- 
fea  d’edere  ignuda,  hauendo  io  al  prefentc  à combatter  ce- 
co , e col  tuo  Padre  Djauolo,  e riceuere  nel  corpo  mio  le  bat- 
titure,e le  ferite?  E come  potrei  io  altrimenti.con  l’aiuto  però 
del  mio  Signore  Dio , riportar  vittoria  di  te,  e di  luiinlìeme . 
CómolTero  quelle  parole  Seleno  ad  ira  di  maniera,  che  didc 
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iDicUc  cortei  vuole  combarter  meco,  e con  i tormenti,  cóbat 
ta . Onde  fatti  accendere  molti  carbóni*  vela  fece  metter  fo- 
pra  col  corpo*  e mentre  ch'ella  rtaua  in  fui  fuoco  * le  fece  bat 
terclc  rene  da  quatnro  minirtri.c  durò  cotal  tormento  nuattr’ 
bore*  di  maniera*  che  per  rarlìonCffc  le  vedeuano  le  vifcere* 
e per  le  battiture  correua  il  fangue  per  terra  . Per  la  qual  cofa 
ij  popolo  cominciò  à gridare*  barta  barta,  ò benigno  gmdice 
babbi  cópafsione  à cortei,  che  è vergine*  e fanciulla,  ma  egli 
per  l’oppofìto  faceua  metter  dclfobo  in  fui  fuoco,  acciò  che 
icualTc  la  fiamma  per  piu  tormentarla  j poiché , ( com’io  hò 
detto*)l'hebbcro  quattro  bore  i carnefici  battuta,crcdédo*ch' 
ella  furte  morta,  la  tirarono  fuori  del  fuoco  .Veduta  Tomai 
da,  la  quale  da  lungi,  e feonofeiuta , haueua  feguitato  Febro 
ma,  tanta  crudeltà , fi  venne  manco , e cafeò  à piedi  di  leria. 
Moltiancora  del  Popolo  fdegnau,  fi  partirono,dolcndofi  di 
tanta  inhuraanità.Voltatofi  poi  il  Tiranno  alla  Santa  Vergi 
nc  dilTe . O Febronia,  che  t'è  parfo  di  quert^rimo  artronto? 
Rifpofe  ella . Ben  puoi  per  querto  primo  afrtonto  hauer  co^ 
nofeiuto,  ch'io  fono  inuincibile , c ch'io  mi  fo  beffe  de  i cuoi 
tormenti . Allora  Seleno infuriato  comandò*  ch'ella  fufle  fo 
fpefa  à vn  legno,  c che  con  i pettini  di  ferro , le  fuffe  rtraccia> 
te  le  carni . Il  qual  comandameto  effendo  fubito  erequiro*  fi 
vedeuano  cafeare  in  terra  i pezzi  delle  carni  inficme  col  fan 
gue . Ma  Febronia  Icuati  gl'occhi  al  Cielo  difie.  Signore  por 
gimi  aiuto,  e non  mi  abbandonare  in  quert'hora  . Lcuorti  in 
querto  detto  tanto  grido  nel  popolo,  ch'cl  Tiranno  fece  refta 
- - □ 5*  quello  rtracciar  di  carni , oc  domandolla  quello,  che  del  fe 
jcondo  congrefTo  lepareua , ma  ella  era  tanto  afìitta , che  non 
•n.*  •^gli  potette  dar  rifporta . Ond'cgli  penfando,  ch'ella  non  fi  de 
gnaflcdirifpondergli , venne  in  tanta  furia,  che  comandò 
al  manigoldo,  che  le  tagliartela  lingua,  clagittarte  nel  fuo- 
co . Ma  tanto  fu  pregato  dal  pofmlo , che  la  lafciò  ftàre*  & in 
quel  cambio  le  fece  cauar  17  denti , e gittare  in  terra , poi  da 
yn  Medico , che  quiui  era  prefente  * le  fece  rirtagnarc  il  fan- 
guc , che  in  grande  abbondanza  le  vfciiia  di  bocca.Fatto  que 
rto  di  nuouo  la  domandò , fe  ella  voleua  vbidirgli  * de  adorar 
gli  Dei  . A cui  la  V ergine . O federato  hunmo , adunque  mi 
vuoi  tu  impedire  la  via , ch'io  non  porta  ndare  al  mio  fpofo  i 
Studiati  quanto  tu  puoi  di  trarmi  del  fango  di  quello  corpo* 
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perciò  che  il  imo  amore , eil  mio  Signor  Giisv  Ckri- 
s T o , che  m’afpctta . Allora  il  Tiranno , effendo  ancora  Fe- 
brònia  legata  al  legno,  comandò > chelcfulTero  tagliate  am 
bedue  le  poppe , matanro  fu  il  grido  del  popolo,  cncil  boia 
alquanto  fi  ritenne, à cui  il  crudelirsóno  ^leno  voltato  diffe. 

Ta  quello , ch’io  tho  detto,  huomo  empio,  e nimico  de  gli 
Dei . Per  lo  che  ragliatole  fubito  le  poppe,  le  girtò  nel  fuoco. 

Ma  ella  alzati  gl’occhi  al  Cielo,  dine  con  gran  voce . Signore 
Diq  mio  risguarda  alla  violézache  m’e  fatta,  venga,  ti  prego 
raniraa  mia  nelle  tue  mani,  e poi  nó  parlò  piu.  Allora  la  mag 
gl  or  parte  del  popolo  fi  partì  da  queirorribile  fpettacolo,  de- 
tedatido  con  alta  voce  Dioclcziano,e  tatti  f fuoi  Dei.Tomai- 
da.e  leriapoi  mandarono  vna  loro feruaà  ragguagliar Brié- 
nadel  tutto , la  quale  prefe  gran  conforto,  e con  maggiore 
feruore , fi  diede  per  lei  alla  orazione . Feccia  adunquc^lc- 
no  feiorre  dal  legno , ou'cra  legata , ma  non  fi  potendo  ella 
regger  in  pie , per  debolezza  cafeò  in  terra . Onde  voltatoli 
il  Conte  Primo  à Lifimaco  dific . A che  propofito  dà  colbii 
à quella  giouane,  tanti,  e fi  crudeli  tormenti  ì Lafcia  fareri- 
fpofe  Lifimaco , che  i tormenti  di  colici  fieno  cagione  della 
falute  di  molti,  e forfè  anco  della  mia . Lafciala  pur  finir  òlla 
guerra  cominciata, e riportarne  victorìa.Icria,eirendo  le  cofeà 

3' Ilo  termine,!]  n'tirò  in  cafa  fua,laqual'era  dauàti  alla  piazza, 
uue  fedcuail  giudice  in  tribunale,e  falita  in  fui  tetto  có  alta^ 
voce  lo  cornicio  à fuillancggiare:  Onde  egli  arrabbiato,coma' 
dò  ài  birrì,che  1 andalTero  à pigliare,  mamcendogli  gl’amici,  y.tMddlut 
ch’ella  era  donna  nobile,e  tato  bévoluta,che  la  Citta  fi  folle 
ucrebbe  a volere  clTcr  Martire  infieme  có  elTa,  la  lafciò  Ilare,-  ' 
temedó  di  nó  mettere  trcqipa  carne  à fuoco  con  fuagrandifsN 
ma  confufione . Ma  ben  dilfe,  che  per  quelle  parole  darebbe 
molto  piu  tormenti  à Febronia . £ coli  comandò,  che  Le  fuffe 
rotagliatelemani.  Tagliate,  che  quelle  furono,  non  poten 
do  ella  piu  parlate , per  mollrare,  che  ne  tcaeua  poco  conto,'£/ÌMfi*  di 
potfe  anche  vn  piede . Yfcnuto  Selcnoin  maggior  rabbia  per  «/**"• 
quell’atto , dilTc , tagliatclc’anchc  l'altro , poi  eh'  ancora  non 
èfazia quella  peninace  fcmina.Fattoquelm LifimacodilTe  ,^1, 
che  vuoi  tu  piu  far  à co  Ilei?  ho  ramai  ètempod’andarc-à  defi-l^.,.^-:/? 
sarc . A cui  il  Tir.nno,  per  la  falute  de  griramortali  Dei,ch'io'ì,,i;-,iw>  A 
nó  mi  partirò  di  qua, infino, ch’ella  bara  fiato  in  corpo,c  detto 
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quello ) comandò  > che  le  fulTe  tagb'ata  la  teda  > e lafciat^a 
qutui>  andarono  à definare:  & il  fuo  volere  fu  melTo  ad  enee 
to . Inaiofsi  in  que  do  mezzo  la  turba  per  torre  corooic 

fepcllirlo,  ma  Lifimaco  vi  mife  vna  guardia  di  foldan  che  no 
lo  laici  alle  toccare.  Entrati  in  Palagio  ,Liumaco  le  nando 
in  camera,  piangendo  le  crudeltà,  eh  egli  haueua  vedute  vw- 
rc  à quella  tenera  Vergine,  ne  volle  aurimenti  definare.  Ve 
dendo  Seleno  il  nipote  adolorato  di  cotal  cofa , non  volle  an 
ch’egli  per  la  rabbia  mangiare,  ma  fcefo  nel  pretorio, Icup  gl 
occhi  al  Cielo,  Se  hauendogli  tenuti  coli  vn  pezzo  vn 
gra  grido , &dicdctato  del  capo.in  vna  colonna , che  calcò 
in  terra  morto  . Lifimaco  v^io  il  romorci  che  per  ciò  $ era  le 
nato  nella  corte,corfe,c  veduto  il  Zio  morto, cominciò  a «ol 
lare  con  le  mani  quel  corpo  morto,  e dire  ad  voce . ma- 
gno è lo  Dio  de  Chridiani , e benedetto  fi  j m Dio  di  Fe^o- 
nia,  perche  hai  vendicato  ilfanOTC  mgiudamente  fparfo . 
Ppi  chiamato  à fe  Primo,  dilTe  . Io  ti  prego  per  1 inuitto  Dio 
de  Chridiani,  che  tu  faccia  quato  io  ti  dirò . Fa  fare  vna  cau 
di  legno  ottimo  che  non  fia  fottopodo  à tarli , e mettiui  den- 
tro tutto  il  corpo  di  Febronia , fenza  lafciarne  torre  pur  vna 
minima  particciola,  e la  terra  ancora  tinta  del  fu^ofangue  , e 
mandala  al  fuo  Monaderioj  accio, che  quiui  fia  fcpolta . tta 
bandire,  cheadogniuno  fia  lecito  andare  ad  *1"“ 

corpo  . Mifeadunquc(àicodui  prieghi)  Pninoadcftett^o 

tal  comandamento . Onde  portato.che  fu  quel  corpo  al  Mo 
mdcrio,  vi  concorfe  tanta  moltitudine , che  con  gr^  ati  ^ 
fi  potette  fepellir  e . Il  Vefcouo  della  Citta  diede  Principio  a 
cdificar’in  fuo  nome  vn  magnifico  tempio, il  quale  in  ^ 

anni  fei,  fu  finito , onde  con  molti  altri  Vefcoui 
gran  folcnnità,  vi  portò  quel  Santo  corpo, contro  alla  v 5 
però  delle  Monache . In  capo  à due  anni , che  quefio  temo 
fufinito,  padò  Briennadiqueda  vita  . S‘ <:onue«iro^ 
vera  fede  di  molti  Greci , ch’erano  in  quella  Citta,  e lauaro- 
no  i loro  peccati  nel  Sacro  Battefimo  . E Lifimaco , el  nmo 
c mola  dc’loro  foldati.lafciatc  tutte  le  ricchczzc.cbcpollcde 
uano,  fi  Battezzarono,c  fi  fecero  Monaci,  fotto  la  difciplma 

di  Marcello  Archimandrita . Irina,chc  folamentc  era  cat^^^^^ 

inena.fi  Battezzò  con  mtta  la  fua famiglia,  e fccefi  Mpjaca 

nel  Monadcrio  di  Febronia , la  quale  durò  molt  anni  ad^p- 
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parìre  alle  Monache  quando  celebrauano  memoria  del  Tuo 
Martirio . ScnlTe  à Lifimaco  aucda  hiRoria,  Totnaida,la  qua  am 

le  fucccfle  nel  ^ouerno  del  Monaflerio  à Brienna,  e come  ha 
oete  vdicot  vi  Ittrouòprefente  RraueRita.Fu  marun'zzata 
qaeda  Santilsima  Vergine»  lòtto  Diocleziano , che  imperò 
circa  gl’anai  del  Signore  aSp. 

Di  SmiiU  VMa  Badeffa  • 

• 

P)V  ir  L I A la  quale  fu  d‘Antiochi%hebbe  raarito»  edi  lui  ac 
quiRò  vn  figliuolo,  al  quale  pofe  nome  Giouanni,chepoi 
fu  Prete  molto  venerabile  dellaT^hicfa  d’ Antiochia.  £ fi  dice 
che  piu  volte  perla  Sàrìtà,eprudéza  fu  eletto  Vefeouo  di  di-| 
uerfe  Città, ne  mai,  per  la  gràde  humiltà  volfe  accettare  cotal  ®"  '»"»» 
dignità.Morto  il  padre  di  coRui , Publia  fua  madre  fi  facrò  à 
Dio, e tirò  apprefÌTo  di  fe  ceto  V ergini,lequali  fotto  di  leifece  ' 
ro  profefsionejEt  l’auttore  di  ciò , s’alcuno  no  volcfTe  credere 
à mc,ò  Teodoreto  Vefeouo  della  Città  di  Cirro,fcrittoremoi 
to  antico , Ma  > per  tornar: , era  in  Pubb'a  tanto  zelo  della 
religione  ChriRiana , che  Quando  pafTaua  Giuliano  ApoRa- 
ta  Imperadore  ( perche  egli  haueua  di  nuouo  indotto  il  fàlfo 
culto  de  gli  Dei)  ella  ad  alta  voce  fàceua  cantare  Salmi  di  Da 
uitte,  e mafsimamente  quciverfi,ne*qualiefTo  Profeta,fcher 
nifee  Timpotenza  de  bugiardi  Dei»  come  è.Le  Rame  de  Gen 
tili , non  tono  altro , che  argento , & oro , & opera  di  mano 
d'huomini . £ poi  hauendo  detto,come  elle  non  vdiuano,non 
vedeuano , non  odorauano , nè  poteuano  toccare , nc  fauci- 
lare,  nè  camminare’,  fog^iWncuano  quel  verfo , che  dice . 

Pofsino  diuentare  Amili  a efsi  quegli,  che  le  fanno,  e quegli, 
che  in’cfTc  fi  coiiAdano.  Vdenao  queRe  cofe  l’empio  ApoRa 
ta , fece  loro  comandarc,che  non  cantaflero  fìmili  Salrai,quà 
do  egli  paOaua . Non  volendo  la  fcrua  di  Dio  obedirc  à cotal'^^^ 
comandamento , faceua  Raf  attento  quel  fuo  Vergineo  coro' tediti 
à cantare  quei  Salmi , quando  pafTaua  il  Tiranno  : e fra  Tal-  ♦’vfcc  comi 
tre  parole  diccuano  queRe . Leuifi  fu  il  Signore , e fieno  fra-  ^ 
cafTati  mtti  i Tuoi  nimid . Vdendo  Giuliano  queRe  parole,  fi 
fece  menare  Publia  auanti . Ne  per  vederla  vecchia , è canu- 
ta, e piena  d’infiammato  zelo  della  Santa  religion  ChriRia- 
na , fi  mofTe  punto  à mifcricordia , anzi  da  vn  fuo  miniRro 
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a tccc  battere  ciaU’vna,c  l’altra  guancia  dt  maniera,  che  le 
mani  di  colui, chela  batte, diuenneru  enfiace,ero(Tc.  Madia 
che  defidcraua  di  patire  per  il  Signore,  6 tenne  cotal  vergo- 
gna à gloria,  & ad  honore . £ ritornata  al  Tua  Monallerio,  no 
reflò  di  cantaredccondo  la  Tua  vfanza  vcrli  del  Sai.  contro.à 
cflb  Prcncipe,  imitando  l’autore»  d'efsi  Salmi,  che  con  cfsi  ra 
frenaua  il  maligno  Spirito  di  Saulo,ogni  volta,  che  quello  da 
elTo  Saulo  era  molcltato  : e cóli  perfeuetò  quella  Santa  don- 
na nel  feruigio  di  Dio,  attendendo  all’opere  Sante  della  carì- 
tàjdell’orazioni,  vigilie, digiuni»  e Satlniodia,  infìno  al  line 
della  Tua  vita  ; hauendo  in  ìc»fopra  tutte  le  cofe,  vn’ardendlsi 
mo  amore  » e zelo  dell’honore  di  Dio . PalTò  alla  vita  immor 
tale  fotto  l’Imperio  del  detto  Giuliano»  circa  gl'anm  della  ve 
nuca  del  nollco  Signore  3 6 f « 

Di  Sottta 

Olendo  horaparlarui  di  Santa Nallalìa, mi  bilbgiia 
parlare  ancora d’Andronic&.fua marito»  percioche  vo- 
lendo parlar  di  lei,non  poflb  fare,ch.’io  non  parli  anco  di  lui. 
Scriue  adunque  Simone  Metafrallo,ch‘ambidue  erano  della 
Città  d' Antiochia»  Se.  erano  orefici  : c che  oltc’aireiTer  molto 
ricchiicrano  tanto pij,  e religiofi»che  haueuano  diuife  le  loro 
facultà  in  tre  parti»dalle  quali  vna  difpenfauanoà  i poucrì, 
raltraàireligiofi,  edellatetza  fiferuiuano  per  mantenere 
la  bottega , e perii  loro  vitto,  à guifa , del  Chhllianirsirao  in 
ogni  Tua  azzione,e  di  fciéza»  e dottrina  nelle  ferìteure  molto 
celebre,  c faraofo  Elfredo  Re  degrAngli,fi  facelTe  ( come  vo 
le  il  Trit;  ) cópartedo  il  tepo  del  dì»  e della  notte, in  tre  parti. 
Pcrcioche  nelle  prime  otto  horcegli  leggeua,fcriueua»  occu- 
pauala  mete  in  cofe  pic»edeuotc,e  faceua  orazione,  nelle  al- 
tre otto fequenti  egli  fpediua, & accomodaua  i negoci  del  Re 
gno  » nelle  vltime  otto  hore  che  vi  r ellauano  attendena  alla 
cura  del  corpo  fuoiprudentirsima  diuilìone  di  tepo,  de  efem 
pio  l’vno,  e l’altro  di  mcmoria,c  d’imitarfi  degno . E coli  viué 
do  hebberodue  figliuoli»vno  mafebio»  & vna  femina,.iouali 
elTcndo  vn  giorno  aromalati,Andronico  fc  nàdò  fuori  nella 
Città  alla  Chiefa  di  S.  Giuhanò  Martire, per  fare  fue  orazio- 
ni à Dio,e  nel  tornare,  clTcndogli,  detto»  ch’erano  morti,  s'in 
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gtnocchiò  m terra, e alzati  gl*occhi  al  Cielo  dilTc  qacllc  belle 
parole  del  paziéte  Giobbe . Tu  me  erbai  dati  ò Signore,  c tu 
me  gl'haitoltùfia  il  nome  tuo  sepre  ocnedetto  .Tornato  por 
à cala,  trouò,  che  Nadalia  faceua  appùto  il  cótrario  dilui;  p- 
ctoche  per  il  dolore  lì  voleua  (lrangolar,e  morire  cò  e(To  loro 
Ma  il  paziéte  Andronico , cófortatala  ad  accomodarfi  al  vo 
ler  diÒio.fece  i detti  iànciulli  Tepellire  nella  Ckiefa'di  S.Giu 
liano:c  la  fera  volédo  il  portinaio  ferrar  la  chiefa,Naila(ìagli 
chieiTe  di  grazia  di  poterui  Ikre  tutta  la  notte  à far  orazione 
per  i figliuoli;  il  che  da  elTo  facilméte  le  fu  cócelTo . Hora  (là 
do  ella  I orazione , in  fu  la  mezza  notte  le  apparue  elfo  Sàto 
Martire  in  habito  diMonaco.eledifTe.  Perche  nò  lafci  cu  ri- 
pofare  quegli, che  fono  qui.  Et  ella.  Habbi  Sig.  mio  cópafsio 
ne  di  me,  la  quale  haucuo  due  figliuoli , li  quali  in  vn  raedefi 
mo  giorno  fono  morti . Dio  voleffe  (le  fu  rifpoflo)  che  tu  pia 
gefsi  i tuoi  peccaci . Eglino  nò  hano  bifogno  di  tuoi  piati,  có 
CIÒ  fìa,che  viuino  felici  i Cielo,  & haucdociò  detto  difparue. 
Vdico  queflo  la  d5na,difre  da  fé  medefìma.  a che  fio  io  à pia 
gerc,  fei  miei  figliuoli  viuono  col  mio  Signore;  E rizzatafi,fe 
n’andò  al  guarm'ano  della  Chiefa,e  lo  pgò,che  le  volefTe  chia 
mare  quello  Abate,  ch’era  flato  da  lei,  e coli  fubito  s’era  parti 
co.  A cui  il  guardiano,  nò  vedi  tu, che  nmc  le  porte  fono  ferra 
tcicome  vuoi  cu  adùq;  che  ci  fìa  détraco  alcuno . Ond’ella  ac 
corrafì,che  quella  era  fiata  vifìone,tucta  fpauétata  pgò  il  por 
ciere,  che  la  volefle  accópagnare  à cafa  dal  fuo  manco:  lo  che 
gli  huraahamente  fece.  Dopo  alcuno  giorno , ella  pregò  il 
marito,  che  la  voleffe  lafdar  far  Monaca  : acciò  haueffe  piu 
commoditàdijiiangcreifuoipeccati,  come  il  Santo  lehaue- 
ua  detto  in  viiione . Rifpofe  Andronico,fe  tu  perfeuererai  in 
queflo  propofito,  io  nò  ti  mancherò  mai,anzi  farò  ceco . Poi 
chiamato  Giouanni  padre  della  moglie  ^li  diffe , che  voleua 
andare  infìeme  con  Nadanaiviiitarei^ntiluoghidi  Gieru 
falemme,  onde  gli  confegnaua  tutti  i fuoibcni,cóqueflo,che 
fc  gli  auucnifTc , ch’egli,e  la  moglie  moriffero , fe  gli  godeffe 
con  obbligo  di  far  pregare  Dio  per  lord , e di  fare  delle  limo- 
fine. Fatto  queflo  vna  fera  al  tardi,  egli , e la  conforte , fe  ne 
vfdronoò  cauallo  della  Città,e  cótinuando  il  loro  viaggio  ar 
nuarono  in  terra  Sàta,doue  vifìtarono  quei  Sacn  luoghi,  con 
gran  diuozione  . Dipoiprcfcroilcamino  verfo  Alelfandria 
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.^ìEgitcO)  Andronico  lafciòNaflana , dicendole,  che  voleua 
andare  in  Sciti  à vificarc  i Sari  Padri  di  quel  logo,echc  hauu 
:a  da  loro  la  bcncdizzionc , ritornerebbe  da  lei , c die  non  la 
(nenaua;  pcrciochc  in  quegli  Eremi  nò  ponno  entrar  donne. 
Andò  adunque, c ria  gl*alm  Sari  Padri,chc  vifitò,  fii  vno  l’A 
bare  Daniello, ik]ua le  come  lo  vide  gli  di(Te,và  per  la  tua  con 
force,  che  cu  hailafciacain  Alciraudria,  dciole  farò  vna let- 
tera di  raccomandazione,  con  la  quale  iolaoiandeiòinTc- 
baida  al  Monallcrio  delle  Tcbaidefe.Per  quello  ntornacofu 
biro  in  dietro  Andronico,  Menò  feco  Nanafìa,alla  quale 
dairhuomo  di  Dio  Daniello  , fu  fatta  vna  lettera  di  fauore  > 
per  la  quale  ella  fu  riccuuca , c veflita  Alonaca  nel  detto  Mo- 
naderìo  j doue  con  ogni  nettezza  di  cuore, feruì  per  molti  an 
ni  al  Signoft.  Andronico  accompagnata  ch’hcbbe  la  confor- 
te , fe  ne  tornò  aU’Abate  Daniello»  e da  efiòfu  accettato, e ve 
dito  dell’habito  Monadico  • E dopo  molti  anni  octexme  dal 
Tuo  Abate  licenza  d’andare  à viiìtare  i luoghi  Santi . Et  eden 
do  in  viaggio  percoifo  dal  fouerchio  calore  del  Sole , d mife 
à ripofare  lotto  vn’albero , per  pigliar’  alquanto  di  rinfrefea- 
mcnto  . £ dando  coli  arriuòquiuila  fua  confone  vediti  da 
huomo  , c d’habito  Monacale , perche  quantunque  ella  lo  fa 
lutade , c k)  riconofceflc,non  però  fu  riconofeiuta  da  lui,  per 
che  oltr’aircflcr  vedila  da  huomo , era  diuentata  vecchia,  ma 
cilenta , e nera . Ella  lo  domandofmollrando  non  lo  conofee 
re)  s’era  de  difcepolideirAbate  Daniello , c fe  andaua  à vifi- 
tarc  1 luoghi  Santi,  & nfpondendocgli  di  fi,  fe  gli  offerfepéc 
compagno»  Accettata  Andronico  la  compagnia,  infieme  fi 
mifcro  in  viaggio,  e vifitarono  tutti  i luoghi  Santi  con  diuo- 
zionc , c poi  fc  ne  ritornarono  in  Alclfadria , e quindi  in  Scir- 
ci . Et  auanti > che  Andronicofe  ne  ritornalTc  al  Monadcrio» 
Nadafia  lo  pregò , che  infieme  con  edb  Iciin  vna  cella  volef 
fe  menar  vita  foliraria.  Andronico  le  rilpofe  , ch’era  conten- 
to, ma  che  vokua  prima  di  ciò,  diicder  licenza  all’ Abate 
Daniello , non  conofccndo  punto  eli ‘ella  fud'e  donna . On- 
de edendo  ito  per  detta  licenza , gli  rifpòfc  TAbatc , che  lofa 
cclfc,  ma  che  dimorafic  ficco  in  filei>zio,e  gli  foggiunfir,ch’a- 
<iaua , ad.habitar  con  vno  cb’era  vero  Monaco-.  Hauuta  tale 
licenza  ritornò  à lei , c fi  ritirò  con  eda  in  vna  cella,  doue  per 
dodici anm'ihileme  menarono  vita  Santifsima,  come  dopo  la^ 
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morteloro  fi  conobbe,  mediante  i miracoli , che  il  Signore 
operò  per  cfsi.  Paflato  detto  tempo, eflendo  Naftafia  per  paf 
are  ài  miglior  vita,  s’in fermò  grauementc  non  v’elTendo  An- 
dronico . Onde  vennero  à lei  Monaci , ch’erano  quiui  vicini, 
credendoli , che  ancor’ella  non  Monaca , ma  Monaco  fulTe, 
c le  diedero  tutti  i Sacramenti  di . S.  Chiefa.  Doleuafi  grande 
mente , che  ti  foo  Andronico  non  fuflc  prefente.Finalmcntc 
confortatali , diede  vna  fcritta  ferrata  à vn  di  quei  Mònaci , 
}r^ndolo , che  quando  fulTc  tornato  Andronico,  glie  la  vo  ; M»nt^ 
Ielle  dare , e detto  quello  ftette  poco,  e palTò  al  ^norc.  Tor 
nato  il  pio  conforte,  &riceuuta  la  lettera,  la  Ielle,  eperelTa 
intefe , come  quel  Monaco , che  con  lui  era  dimorato,  era  Ha 
ta  Nallafia  fua  donna . La  onde  cominciando  con  gran  deli- 
derio  à dire , che  harebbe  voluto  morire,  & elTcr  feco,  otten- 
ne cotalgrazia  ; pcrciochc  non  corfero  molti  giorni,  ches'am 
malò,c  riceuuti  i .S.  SacramctipalTò  di  (Quella  vita . Concor- 
fero  prima  all’efequie  di  Natlana , e poi  a quelle  di  Androni- 
co  , tutti  i Monaci , e Romiti  deU'Ercno  di  Sciti , e de  gl’  altri 
deleni  vicini.e  tutti  voleuano  portare  quei  corpi  à i loro  Mo 
nalleri  à fepellire.  Finalmente  gli  ottennero  quei  di  ScitiiC  có 
rami  di  Palme , e d’altri  alberi  gli  portarono  alla  Chiefa  loro, 
e quiui  eli  ripofarono . Furono  al  mondo  fono  l’impcno  di 
T codolio , ne  gl’anni  dell'humana  Salute  337» 


Di  Santa  Matrona  Baierà  * 

Se  R I V E il  mcdcllrao  Simeone  MetafraRo,la  vitad’vn’al 
tra  Monaca , chiamata  Matrona,!  fatti  della  quale  raccor 
rò  con  quella  breuità , che  io  potrò  maggiore , e credo  che  ne 
pigberete  piacere  . Colici  fu  della  Cinà  diPerge,  la  quale  fe- 
códo  Plinio, e Strabonc.c  in  Panfilia,&  è chiamata  hoggi  Set 
tcllia.Nacq  di  paréti  aflài  bonorati,e  da  elsi  fu  aileuata  come 
à perfona  nobile  fi  conuiene,&  venuta  à gli  anni  conuenien- 
ti , cfTendo  maritata  à vno  della  terra , chiamato  Domiziano 
n’hebbe  vna  figliuola , alta  quale  pofero  nome  Teodora . In 
capo  à certo  tempo,  deliberando  Domrziano^erche  coli  gli 
tornaua  commodo  ) d'andare  ad  habitare  in  Conllanttnopo 
li,  andoflenclà,  dcaccafato fi  cominciò  Matrona,  ad  anda- 
re alle  Chiefe»  & alle  Prediebe  > vdùr  le  Sante  meffe , 5c  i di- 
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uimvfìci . Per  la  qual  cofa pigliò  llrcna  amicizia  convna 
Santa,  e nobile  donna,  chiamata  Eugenia,  con  la  quale  lì  tro 
uaua  giorno I e notte  airoraziont . Vedendola  Domiziano 
tanto  frequentare  la  Chiera,e  mafsimamente  di  notte,  e con 
fiderando , ch’ella  era  bella , & ornata  di  gentili  coflumi,  nc 
cominciò  A diuentarc  alquanto  gelofo  : per  lo  che,le  interdir 
rcrandarefuonlanotteaimatutinaU  vfici,  i quali  in  quei 
tempi  fi  diceuano  in  tutte  le  feftc  , come  j’vfa  ancor  hogei 
nella Natiuità del nollro Signor, Giasv  Ckristo.Sc 
bene  poi  pn  buono  ricetto  furono  leuate  quelle  Vigilie , e 
conuertite  in  digiuni . £ di  qui  viene, che  i digiuni,  che  fi  ^n 
no  auanti  alle  Felle,  fi  domàdano  volgarmente  Vigih'e;  e fo 
no  tutti  comandati  cotali  digiuni,  per  la  Sàta  Romana  Chie- 
fa  Cattohea,  & Apollolica  . Prefe  di  cotal  prohibizione  Ma 
trona,  grandifsimo  dolore,  lamentandoli  di  non  potere  fegui 
tare  quelle  Tue  diuozioni,che  già  tanti  anni  haueua  continua 
te . Onde  accendendoli  per  quello  in  maggior  defiderio , di 
feruire  al  nollro  Sig.  Giesv  Christ  o,  li  deliberò  di  en- 
trare feonofeiuta  in  vn  Monallerio  di  Monaci . Nel  qual  prò 
polito  fu  da  vnacelcRe  vifione  al  tutto  confermata  . Cóferì 
nondimeno  quello  fuo  defiderio,  con  la  fua  amica  Eugenia, 
la  quale  come  donna  fauia,  e Santa , e di  lodeuoli  coltomi  or 
nata,  la  confortò  à penfarui  fu  molto  bene.  £ dicendole,che 
prima  faria  Hata  cofa  quali  che  impofjibile,  à potere  (late  fc 
creta;  le  mife  poi  innanzi  la  cura,  cn'cra  obligata  ad  hauere  à 
Teodora  fua  figliuola,  & vltimamentedilTe,  che’ella  non  po 
teuaciò  fare  fenza  la  volontà  di  Domiziano  fuo  marito. 
Nondimeno  perche  Matrona  era  al  tutto  rcfoluta,  non  val- 
feru  per  quello  niente  le  ragioni  d’Eugenia . Laonde , fenza 
far  motto  alcuno  al  marito , tagliatali  i capegli , e vcHitalì  da 
Eunuco,  fc  n'andò àvn  Monallerio  non  molto  fuori  della 
Città,  e fatto  chiamare  l'Abate , che  haueua  nome  Balsuno , 
dilTc,  che  era  Eunuco  chiamato  Babila,  c che  defidcraua  d’ef 
Ter  Monaco  . Onde  parendo  à quello  Abate , ch'ella  mo- 
(Iralfe  femore  di  fpirito,  la  vedi  Monaco , là  doue  cominciò 
collei  à portarli  tanto  bene,sì  ne  i digiuni,  sì  nelle  adinenze, 
c vigilie,comc  anche  nelle  opere  manuali,che  faceua  dupire 
mtti  graltrì  Monaci.  £ li  marauigliauano,ch‘vno  £unuco,chc 
fogliono  efler  pfonc  dilieate,  c nò  molto  gagliarde, fi  portade 
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co(i  Hrenaincnte . Standon  codei  fconofciuca  in  quello  M( 
nadcrìo , il  manto  dubitando  di  quello , che  era , comindai 
donc  per  tutti  i Monaftert  della  Città  e faori,à  cercare,  fa  riu 
lato  in  vifìone  à Bafsiano , 8c  ad  Acacio , Abate  del  Monadi 
rio  di.S.  Abramo , di  quiui  non  molto  lontano,chi  era quado 
Eunuco.  Onde  conferita  queda  cofainfìeme)  chiam  arom 
àconfiglioipiu  vecchi  Monaci  del  Monaderio,  c detta  lon 
la  cofa,  coraincioronocon  ef$i  à difcorrere,  che  via  douefferc 
tenete  ad  aiutare  queda  fcrua  di  Dio,  acciò  che  ella  potelTi 
perfeuerare  nel  feruigio  Tuo , con  ciò  fuITe , che  quiui  era  da 
co  Domiziano  à cercarla . ElTendo  dunque  tra  quedi  vecchi 
vn  certo  Monaco  chiamato  Marcello^Diacono,huomo  di  grò 
configlio , e prudenza , diife , come  nella  Città  di  Emefa  co- 
da nella  Sona , donde  egli  era  nato , haueua,  in  vn  Monaue- 
rio , vna  forella  Monaca , e che  parendo  loro  harebbemena 
ta  Matrona  dalla  Torcila , dou’ella  farebbe  potuta  dare  inco 
gnita , c ficuramentf  feruire  al  Signore . Piacque  quedo  par- 
tito à tutti  { onde  egli  prouide  le  cofe  nccefTarìe,  entrò  con  ef 
fa  in  vna  Naue,  c la  condufre|d  £m(fa , clafciatala  nei  Mo 
naderìo  dou'Jera  la  forella , fe  ne  ritornò  à Codantinopoli . £ 
Matrona  rimafe  in  quel  Monadcno,doue  menò  piu  todo  vi- 
ta Angelica , che  humana , e nella  humiltà , pazienza,  e cari 
tà.  Copra  tutte  le  cofe,  eccedette  di  gran  lunga  tutte  le  altre 
Monache. Non corfemolcocempo, dandoli  codei nelMo- 
naderio , che  vn  contadino  di  quel  paefc,veggendo  piu,c  piu 
giorni  vfeire  vna  continua  fiamma  di  terra  prelTo  alla  Tua  da 
za,  fece  queda  cofa  intendere  al  VefcouQuella  Cirtàjilqua 
le  v’  andò  con  tutto  il  Clero , e popolo  procefsionalinente  ; e 
canata  la  terra  del  luogo  proprio , douc  vfciua  la  fiamma  ,^vi 
trouaronovna  Vrna,  &in  qucMaeralateda  di.S-Giouam- 
batida , inuolta  jin  Balfamo  ( iaquale  hoggt  fi  trooua  in  Ro- 
ma nel  Monaderio  di . S.  Siluedro,  Monache  Cidercienfe , 
predo  àlla  Fontana  di  Treni)  perche  fparfa  la  fama  di  coli  de 
gna  reliquia  per  tutto  1‘  Oriente , concorfero  infima  popoli 
per  vederla , Se  honorarla , e tra  gl’  altri  con  licenza  del  Ve- 
rcouo  ci  andò  Matrona . con  l’altre  Monache  del  Tuo  Mona 
fterio.Et  arrìuata»  ch’ella  fu  quiui;fattafi  dare  alDiacono  vn 
poco  di  quel  balfamo  ,vnfe  con  edb  gl'  occhià  vn]  Oeco,  il 
I quale  fe  gl'  era  ing  inocchiatole  la  pregaua,  che  lo  voleffe  illu 
1 minare. 
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minare,  hauendo  iiitefo , ch’ella  era  Sanra  donna , 6c  ella  in 
qaedo  modo  lo  guarì  fubito.  Perquedo  adùque,e  per  moli* 
altri  miracoli,  ch'ella  fece,  fi  cominciò  in  modo  la  fama  della 
Santità  à fpargerc  per  tutto,  ch'ella  venne  infino  aU’orecchie 
deirlmpcradore,  ch’era  in  Codantinopoli . Vdi  qucda  cofa 
ancora  Domiziano  fuo  conforte,  e cominciò  fcco  à pcnfarc, 
che  quella  poteua  eficr  facilmente  la  Tua  Matrona, che  tanto 
tempo  haucua  cercato  indarno.  Onde  eficndo  morta  lafì> 
gliuola  fi  mife  per  andare  ad  Emefa,  e chiarirfene . Ma  men- 
tre, che  Domiziano  era  per  via.  Matrona,  difptacendoli,  il 
concorfo  di  tanti  popoli , che  andauano  à lei  per  raccomàdar 
fi  alle  fue  orazioni,  e cófigliarfi  di  diuerfi  loro  cafi,  de  haucn 
do  per  male  d’efler  tanto  reputata  fi  partì  fconolciuta , & ve- 
dila poueramente,  andofiene  pellegrinando  à vifitare  i fanti 
luo^ni  di  Gicrufalemme , Domiziano  arriuato  ad  £raefa,nó 
ve  la  trouado,  fi  trasferì  ancor’egli  in  Terra  Santa,  per  le  me 
defime  cagioni,  che  haueua  fatto  Matrona . Et  am'uato , eh* 
egli  fu  là,  vn  giorno  andando  da  vn  di  quei  luoghi  diuerfi  ad 
vn’altro,  rìfeontrò  la  fua  donna . Ma  perche  ella  era  cambia 
ta  per  l’adinenza,  e per  le  vedi  poucre , non  la  conobbe , ma 
egu  bene  fu  conofeiuto  da  lei . Perlo  che  dubitando, fe  daua 
. quiui  intorno,  non  eficr  da  lui  vn  tratto  conofeiuta , fi  ritirò 
tijiogri  7it.  Città  di  Berito,detta  hoggi  Baruti  ( Città  di  gran 

li*  I#ri4  J e poda  in  fu  liti  di  Soria ; in  vn  tempio  antico  d’ 

' Idoli  mezzo  rouinato;  e quiui  in  vigilie  orazioni, c Sairai,$é- 
pre  occupandoli,  dimorò  alquanti  giorni,  nel  qual  tepo  non 
le  mancarono  tentazioni . Pcrcioche  bora  in  vna  forma,  bo- 
ra in  vn’altra , fe  le  medraua  il  Demonio , minacciandola  di 
muouerle  contro  tutti  grinfedeli  di  quella  Città,  s’clla  di  qui 
ui  non  fi  partiua , Ma  la  Sata  di  Dio,  vdedo  che  ancora  v’era 
no  de  Gentili,  fi  mife  à predicar  loro  Curi  sto,  e ne  conuertì 
molti,  e fra  gl'altri  vna  figliola  ancora  vergine  del  Sacerdote 
de  gl'idoli . Che  fi  chiamaua , Euche  la  quale  fatta  Battezza 
re,  ammaedrò  in  tutte  le  cofe  appartenenti  alla  nodra  fede. 
Le  venne  dipoi  voglia  di  ritornare  in  Codàrinopoli  à vifita- 
re auanti  alla  fua  morte  il  fuo  padre  fpiricualc  Bafsiano  , ma 
non  le  parendo  cotal  gita  ficura , per  il  pericolo  dcirclfer  co- 
nofeiuta dal  fuo  fpofo,  pensò  d’andaiunc  in  Aleffandria  ò 
in  Antiochia  . La  feguentc  notte  le  fece  Dio  intendere  ^ per 
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vna  vifìonc  > che  Tcnzi  dubitar  di  co(Ìi  tieuna  $ n andalTc  in 
Coilàrinopoli.  Per  la  qual  cofa  conferito  il  tutto  al  V efeouo 
di  Berito,  hebbe  da  lui  vna  cópagna  chiamata  Sofronia , che 
era  Diaconefla,  con  la  quale  montata  in  fu  vna  naue , che  an 
daua  à Cofrantinopoli.  hauendo  fecondi,  eprofperi  vena, in 
pochi  giorni  vi  giunfero . E fmontate  in  terra  fe  n'andarono 
fubito  al  Monarterio,  doue  Matrona  primieramente  era  fta- 
ta  Monaca,  e fatto  chiamare  Marcello  Diacono,  che  l'haue- 
ua  trafugata  ad  Emcfa , gli  contò  per  ordine  il  fuo  pellegri- 
naggio, e come  Domiziano  fuo  conforte  Tera  andato  cercan 
do,  mfìno  in  Gierufalemme,  Se  al  Monte  Sinai,equante  ani 
me  ella  haueua  in  Berito  còuertite  alla  fede  Chrifbana,eche 
era  tornata  in  Co(lantinopoli,per  eflerle  (lato  detto, che  coli 
facelTe,  in  vi  Itone,  e per  vilitare  il  fuo  padre  fpirituale  Bacia- 
no , à cui  portaua  gràdifsima  affezzione . Pofeia  venuto  i lei 
Balsiano , Se  vdite  le  medelìme  cofe , le  fece  dare  vna  cella 
fuori  del  Monallerio;  doue  ella  potelTe  có  la  fua  compagna, 
menar  quei  poco  di  vita , che  le  auanzaua , percioche  già  era 
d’anni  ottanta,  ò piu . Ma  con  tutto  ciò,  no  tu  in  modo  occul 
ta  quella  fua  venuta,che  della  fama  di  lei  nò  fulTe  faputa  nel 
la  Città;  laonde  molte  nobili  donne,  cominciarono  a vilitar- 
la,  chi  per  vn  bifogno,  e chi  per  vn’altro  . E fra  l’altre , v'an- 
dò vna  gran  gennldonna , chiamata  Eufemia , moglie  d'An- 
timio,  Veglierà  llato  prefetto  di  Roma,  la  quale  era  in- 
ferma, fperando  peri  preghi,  emeriti  di  Matrona,  recu- 
perare la  prima  fanità  . Il  che  facilmente  in  breue  tempo  ot 
tenuto,£ufcmia , per  non  eflcr’in grata  à Dio  di  tanto  benefì- 
zio, diede  à Matrona  vn  bel  Palagio,  ch’ella  haueua  lueo  la 
marina , molto  ben  fabricato,  doue  ella  foleua  fpeflb  àctare  à 
fuo  diporto:  la  qual  cofa  fu  molto  caraà  Matrona  : perciò 
che  allato  al  palagio , edificò  vna  Chiefa  ad  honoredi.o.  Lo- 
renzo Martire  diCKRl  sto, e del  palagio  li  feruì  per  Mo 
nallerio , doue  lì  facrarono  poi  à Dio  molte  nobil  donne.’Ho 
ra  auucne , andado  vna  giouane  detta  Nallafia  al  detto  Mo- 
naflcrio,che  di  frefeo  s’eta  maritata,piu  rollo  per  vedere  quel 
bel  palagio , che  per  altro , che  dando  à i diuini  vfici , e parla 
do  alquanto  con  Matrona,  s'inuaghì  tato  della  vita  Monadi- 
ca , che  per  nelTun  modo  vuleua  tornare  la  fera  à cafa , ma  vo 
leua  rimaner  quiui , e farli  Monaca  . Ma  dubitando  Matro- 
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veduta  1 occafionc  di  vfcùc  di  mano  de  Corfali , fc  ne  andò  à 
dentro  ncirifola,  la  quale  era  piena  di  folti  bofehi . Ma  non 
potendo  andare  molto  in  là  per  gli  acuti , e taglienti  fafsi,  che 
eh  guaft^auano  i piedi , effendo  ella  fcalza , Se  hauendo  i pie- 
di tutti  fanguinofi  ,>le  conuenne  gettarfi , come  morta  in  ter- 
ra , maper  volere  di  Dio , non  le  andando  i Corfali  altrimcn 
ridiewo,^2Ìpairtendo(i  fenza  cfla  andarono  alla  volta  di 
Candia.  Hora  elTendofi  la  mattina  feguente  certificata  que- 
Ita  Vergir^,  che i Corfali  erano  quindi  partiti , parcridoeli 
qutui  Iiar  ficuramente , con  fi  fatto  propofito.vi  fi fcrmòicne 
VI  ilctte  folitaria  lo  fpazio  d anni  trenta , cibandoirdc’  Lupi-  r r'  V 
m , che  1 Ifola  produce , e di  radici  d' herbe.  Che  cfercizij  fof  <iè!»nfeZ 
foro ip quel  tempo,  ifuoi, non  fi  può  fapcrcper  eflcr’clla  impi.fjiLHe. 

ftata  fola,  ma  fi  può  ben  credere,  per  quel,  che  fuccclTe,  che  " 

•1  c ® P<Jrc*oche  elTcndo  venuto  il  tempo , che 
Il  Signore  la  voluea  chiamare  à fe , auucnne , ch’alcuni  »ioua 
ni  di  Negropontc , andando  à caccia  in  quell  lfola , che  è pie 
na  di  fiere . e mafsimamcnte  di  »ran  Cerui , fmontati , che  fu 
tono  ne;ll  Ifpla , vno  di  loro  andò  per  vedere  vn  bel  tempio , 
che  anneamente  era  flato  dedicato  alla  Madonna , e poi  dal 
poco  fa  nominato  Tiranno  di  Candia , flato  rouinata  Per- 
the  quim  fermatofi  à vedere  i Marmi,  e le  Colonne  di  gran 
valuta,  che  v "ano  , e fra  l’ altre  vnatauola  di  pietre  molto 
preziofa , e bella , che  forfè  fu  delfaltare  maggiore , e laqua- 
le  , quel  Tirano  pm  volte  s’era  prouato  dfportar  via.ma  ogni 
volta  gl  era  flato  vietato . crefeendo  la  pietra  miracolofamen 
te,  di  maniera,  eh  era  inmofsibile  condurla  al  porto  tonde 
sdegnato  1 haueua  rotta.  Smentì  (reinirando  quelle  cofe  il  cac- 
ciatore, ; vna  voce , che  difie.  Mon  t’accoflar  più  qua  per  ch'io 
tono  Ignuda , e f^o  donna , ma  gettami  vna  delle  tue  vefli , 
accio  eh  IO  mi  polla  coprire , e poi  ti  dirò  , ch'io  fono,  e come 
io  fono  arriuata  qui . Temette  à quella  fubita  voce  il  cacciato 
re , ma  replicando  ella  il  medefimo , la  feconda  volta,  egli  ac 
cortofi , eh  ella  era  vna  donna  quiui  in  vn  cantone, ritiratofi, 
le  gitto  vna  fopraucfla , e quaiufo  fu  con  elTa  coperta . s'acco- 

/nn’j'  a ella  ghdifTe,  come  trenta 

anni  era  fiata  m quella  fohrudine,  che  mai  non  era  fiata  védu 
U da  huomo  mortale,  ne  ella  mai  altri  haueua  veduto,  egli 
racconto  per  ordine,  come  v’era  fiata  portata . Poi  foggiun- 
I *■  a fc.  Io 
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fc  . Io  ti  voglio  fratello  pregare , che  tornandod  vn’  altra  vo^ 
ca  • mi  porti  in  vn  vafo>  il  preciofo  Corpo  del  nofbo  Signore 
Gìesv  Christo>  perche.poi  che  io  fono  m quella  foli- 
itudme»nonhomaihauutocomraodità  di  pigliarlo . Allora 
il  giouane  raccomandatoli  alle  fue  orazioni , le  ne  ncomò  il  i 
compagni  > e niente  difTc  loro,  di  quello  eh’  egli  haueua  vedu 
to . L’anno  Tegnente  ritoniòil  giouane  col  Sacramento , e la 
ritrouò  nel  medefimo  luogo  , dou’  ella  con  gran  diuozione» 
3c  infinite  lacrime  fi  communicò.  Andato  poi  cofiui  à caccia 

!>er  quei  bofchi>  nel  tornare  ^aflo  di  quiui , perraccomàdar- 
i alle  Tue  oraziom'i  eia  trono  morta  .>Ondc  fiato  alquanto 
in  peofieri  feco  fieflb  » Te  fiifie  ben  chiamare  gl’altri  Tuoi  com 
pagni  > che  pel  bofeo  erano  (parli , e con  cfsi  fotterarla  » e far 
le  quelle  efequie,  che  fi  conuengonoà  i Chriftiani>fi  rifoluet 
te  di  non  chiamarli  altrimente,matagliatele le  mani}  le  por 
rò  féco  per  reliquie . Entrato  dunque  m fu  la  fera  con  gl  ’altri 
in  fu  la  Nane , e date  le  vele  à i venri , nauigarono  tutta  not- 
te » c la  mattina  credendoli  cflcre  à Negroponte ; fi  ritrouaro 
no  nel  medelimo  porto , donde  s’erano  partiti.La  onde  elTcn 
do  tutti  ammirati  > e non  fapendo  la  cagione  di  ciò, colui, che 
haueua  quelle  mani  linfe  d'àdare  in  terra  p fare  vna  fua  face 
da , e rìmelTc  le  mani  allato  à quel  corpo  ,'fe  ne  ritornò  à i có> 
pagni.  Poi  temàdo  di  nuouo,  fe  poteuano  partire,  nauigaro- 
no fenza  alcuno  impedimento.Quando  furono  poi  prefib 
à Negroponte , narro  colui  à gl’  altri  ogni  cofa  per  ordine , i 
quali  grandemente  lo  nprefero,  del  non  gli  hauer  fatti  pane 
cipi  di  cotal  cofa,e  riuoltata  la  Naue  in  dietro  allora,  allora  ri 
tornarono  al  luogo , e smontati  in  full*  Ifola , non  la  poterno 
mai  trouarc  in  luogo  alcuno , quatunque  cercalTcro  con  ogni 
diligenza  tutti  qiici  luoghi . Onde  credo  che  auuenilTe  loro , 
cornea  quegli , che  dal  Tic  di  Siria  furono  madati  in  Samaria 
à prendere  mifieo , che  haucndolo  dauanti  à gli  occhi  non  lo 
vedeuano.  Tutto  qucfio,dice  il  Metafrafio,  che  afe  fu  racco 
toda  vn  venerabilMonaco,diiamatoSimeonc,  che  in  quel 
r Ifola  raenana  vita  folitaria , il  quale  alfermaua , che  il  cac- 
ciatore fiefi'o  glielo  haueua  detto. YilTe  cofici  circa  gl'anni 
della  nofirafalutc  900,  eia  fua  fella  fi  celebrai  di  dodici  di 
Nouembre  » 
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PH  K ^on  tacere  ancora  due  Sante  donnei  fe  bene  furono 
peccatrici  auanri  che  fuffero  Monachcidico,  fecódo,che 
fcriue  Sofronio  Patriarca  di  Gierufalemmei  in  vn  libro  de  vi 
te  di  Sari  Padri) tradotto  già  di  Greco  in  Latino  da  Ambrogio 
Monaco  Camaldolefe  I che  quelle  furono  due  femine  d'vn 
publicoidrionc)  che  lì  chiamaua  Babila>  l'vna  delie  quali  ha 
ueua  nome  Cometa , e l'altra  Nicolia  . Et  erano  di  Tarfo  di 
Cilida,  bo^  dena  TerralTa , patria  di  San  P^o  Apollolo. 
Quello  Bamla  vna  volta,  come  piaccjue  à Dio , il  quale,  co> 
me  dice  il  diuin  Paolo . Sa  chi  lieno  i fuoi , entrando  in  vna 
Chiefa , fentì  leggere  fra  l’altre  cofe  quelle  parole  del  Santo 
V angelo . Pentiteui  de  vollri  peccati, che  già  s'è  auuidnato  il 
Regno  del  Cielo . Onde  li  compunfe  fubito  Babila,piangen 
do  cominciò  à dire . Hoime  mifero , quàti  peccati  ho  io  fatti. 
£t  vfeito  di  Chiefa,  fe  n’andò  alle  fue  femine , e chiamatele , 
difle  loro  .Voi  fapete  guanto  dtshonellamente,io  lia  có  elfo 
voi  vilTuto,  però  da  qui  innanzi,io  non  voglio  piu  offendere 
Dio . lo  vi  lafcio  libere,  e vi  dono  tutto  quello,  ch’io  ho,  e mi 
voà  far  Monaco . A cui  rifpofero  le  donne . Poi  che  noi  lia- 
mo  fiate  teco  à far  le  cofe , che  n'erano  cagione  di  dannazio- 
ne, faremo  anche  à far  quelle  che  fieno  cagione  di  falute.  La 
onde  Babila  prefo  habito  Monacale,  li  rinchiufe  in  vna  Tor 
re  delle  mura  della  detta  Città . £ Cometa,  e Nicolia,hauen- 
po  prima  difpcfato,  ogni  loro  hauere  à i poueri,  li  fecero  vna 
llanza  quiui  vicina,e  vellitali  da  Monache,  vilTero  inlino  all' 
vltimo  termine  della  vita  loro  famamente,  eoe  andarono 
all’altra  vita,ne  gl'annidcl  Signoresco. 

Di  Sdnta  Efifttm  Martire^ 

EP 1 s T E M A , la  cui  hiHoria  credo , che  v’apporterà  non 
picdolo  piacere,fecondo  che  fcriue  il  Metafirallo,fh  del 
la  Città  d’Emefia,  polla,  come  poco  fa  io  vi  difsi,  in  Soria,del 
la  regione  Fenicea,  non  molto  lontana  dalle  radici  del  Mon- 
te Lioano . Era  in  quella  Città  vn  Gétil'huomo  molto  ricco, 
e di  virtù  dotato,  il  cui  nome  era  Clitofonte,  al  quale  era 
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congiunta  in  Mammoniovna  nmilc  à lui  di  nobiltà  difan- 
^uc,  c di  virtù , chiamata  Leucippa , i ^uali  amcndue  c(Ten- 
do  in  apparenza  felici,  per  effer  come  s’c  detto,  ricchi,e  nobi 
li,  erano  peròprìuati  di  quella  , che  fola  fì  può  chiama]^  vera 
felicità,  cioè  della  cognizione  del  vero  Dio . Oltre  diqueffo, 
Lcudppa  clTcndo  Herile , non  era  troppo  bene  dal  maritò  vfi 
duta,anzi  Tempre  l’era  detta  qualche  parola  mordace . Auuc 
ne,  clic  rimperadore  diede  la  cura  di  perfcguitarc  i ChriHia- 
hi, ad  vn  Gcntil.huòmo  d’efTa  Città,  che  haueua  nome  Secò 
do;  il  quale  faceua  quel  cattino  vfìcio  valentemente, perche 
metteuao^ni  diligéza  nello Tpcgncril nome  i;b'  C h a i s t o 
con  ogni  (orte  di  crudeltà  ; onde  molti  Chrilbani  fi  fuggiro- 
no fuori  della  Città,  à i bofehi,  & alle  Montagne . Hor'elTen 
do  quiui  vicino  vn  S.  Monaco  detto  Honofrio , pieno  di  cari 
tà , oc.  amore  di  C h r 1 s t o , difTe  da  fc  medenmo . Hora  è 
tempo  di  aiutar  l'anime,acciò  che  le  non  pcnTchino,c  mefTofì 
vna  vede  bianca  fopra  la  Monacale,  fìngeua  d'andare  attor- 
no acattando,c  confortaua  i Chridiani  à perfeucrar’nclla  có- 
fefsione  della  vera  fede  . Vn  giorno  fragl’alrri,  capitàdoallif 
porta  della  cafa  di  Leucippa , nel  domàdarlc  la  limofina,  ve 
datala  contridata  per  la  Tua  dehlità , e per  il  poco  amóre, che 
il  marito  le  portaua , le  domandò  quello , che  di.ciò  fulTc  ca- 
gione, & intefo  da  lei  il  tutto, entrato  in  cafa, le- predicò 
C H K 1 s T o : evcdcn.do,ch’clla  credeua  con  tutto  il  cuore  la 
battezzò, e la  confortò  à dar  di  buona  voglia,promettendo-. 
le  non  folo  vn  figliuolo , ma  la  conuerfione  ancora  del  mari- 
to . Kon  pafTò  molto  tempo , che  fi  cominciorno  adempire , 
le  promeife  da  quedo  Santo  huomo  fattole,  perche  s’ingraui 
dò  ih  vh  figliuolo , Se  al  Tuo  tempo  lo  partorì,  e da  Honofrio 
lo  fece  battezzare , c gli  pofe  nome  Galazione . E dopo  non 
molto  tempo  fi  battezzo  ancora  il  marito,  haucndolo  ella 
convcrtito  alla  fede . Fu  quedo  fanciullo  dipoi  allcuato  in  Sa 
ti  codumi,  comealla  Chndiana  difciplina  fi  conuiene  ; Scoi 
tre  di  quedo  fu  meffo  ad  imparar  tutte  le  fp'czc  humane,  nel 
le  ^ali  egli  diuenne  tanto  eccellente , che  di  gran  lunga  tra- 
pafTòi propri maedh.Eifendo  di  poi  peruenuto  all’ età  d a- 
ni  a8  ; c la  madre  effendo  àdata  à nif^lior  vita,paruc  al  padre 
fuo , che fufle  bene , eh’ egli  prcnde^Tc  moglie , c finalmente^ 
gli  (ecc  fpofare  Epidema , la  quale  era  nobile  V ergine , e di' 
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rara  bellezza . Ma  venuto  il  tempo  di  celebrar  le  nozze.non 
volle  mai  il  giouane  accompa^arii  feco , fe  prima  ella  non 
fi  faceua  Cbnftiana  . Onde  panando  coli  molti  giorni,  c veg 
gendo  ^iftema  il  marito  fiat  fermo  in  quel  propolìto,  accon 
Cu  d’cflcrc  bartezzata.PafTatiotro  giorni  dopo  il  battefimo 
hebbe  quella  vilione . Le  parcua  eficr’  in  alcuni  palagi  reali, 
fuori  delle  mura  de  quali  le  pareua  vedere  tre  Cori  di  perfo- 
nc . Il  primo  le  pareua  ,’che  nilLe  d’huomini  vellici  di  nero,  e 
di  faccia  molto  mode fli;  l’altro  dt  donne  fimtliad  elfaiil  terzo 
di  don  ne  parimente  di  faccia  lieta,  e graziofa , e d'habito  ne- 
ro velKcc,  e con  penne  accefe  in  mano , le  quafi  elfendo  da 
éfie  gittate  in  qua , e U ardeuano  ciò  che  toccauano . La  mat 
tinatrouato  Galazione(percioche  ancora  non  dormiiiano 
inficmejgli  raccontò  il  tutto  per  ordine.Et  egli  gl'cfpofe  il  tut 
to , dicendo  , Che  quei  due  primi  cori , erano  quegli  ',  che  fi 
feparano  dalle  cofe  del  mòdo , c che  feruano  Verginità,  eleg 
gendofi  vna  vita  libera  da  ogni  impedimento  per  piacerea 
CuRisTOje  che  il  terzo  di  quellcpcrfone  per  maggior  per 
fezzione  fono  limili  à gl' Angioli  , hauendo  come  eìsi  le  pen- 
ne , le  quali  lignificano  la  preftezza  ; e prontezza  liel  fare  le 
buone  opere  ; e reflcrc  accefe,  dimolhra  la  gran  carità . Vdi- 
to  quello  la  V ergine , eh*  errfìl’animo  generofo.e  grande, voi 
Tarali  al  marito  difle.Hor  non  pofsiamo  noi  manto  mio  far’  il 
limile  ancora  noi,  e confcruareinfieme  lo  fcambicuole  amo 
re , e la  nollra  Verginità . E rifpondendo  Galazionc  di  sì , fi  St  danno  U 
fece  dare  da  elfo  la  fede , che  mai  carnalmente  la  conofeereb 
be . Fatto  quello , Galazionc , le  dilTe , che  andafie  à dirpen-; 
fare  il  fuo  à i poueri , c ch’egli  in  quel  tanto  farebbe  tì  ’fimile,e  ^ 

poi  tornafTc  a lui . Hauen^  fatto  quello  EpilVcm a , c torna- 
ta dal  fuo  fpofo , che  già  il  limile  haueua  fatto , fi  mifèro  inlie 
me  in  viaggio,  per  andare  alla  vita  folitaria,c  non  menarono 
con  elfo  loro  altro , che  vn  fidelifsimo  feruo , chiamato  Etìtol 
mio . Et  hauendo  camminato  dieri.giorni  continui , perueii- 
hero  al  Monte  Publio , che  è prelTo  al  monte  Sinai , Yi'ell'Ara 
bia  falTofa,  detta  hoggi  da  Saracini  Barraab , douc  yincon- . 
traronoin  dieci  Monaci,  che  iui  dimorauano , i quali  Gala-k"* 
zjpne  pregò , che  gli  volelTeto  accettare  nel  loro’Collegio,c5 
ciò  fufie,  ch’ancor  efsi  dcliderauano  di  metìar  vita  Monadi- 
ca .Furono  contenti i Monaci, c mandorono  Epidema  piu 
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adencro  nel  diferto  à vn  luogo«  doue  alcreccaate  Monache  di 
morauano,  de  il  feruo  (ì  rìmafe  con  Galazione . VilTcro  don 
q^uc  quiui  codoro  con  grande  adineza , e fannmonia  alqoan 
n anni . I quali  palTaci  » molTe  Tlmpcradore  di  quei  cépi  vna 
granprefecuzioneàiChridiani,  e particolarmenre  rarono 
mandaci  à pigliare  i Monadiche  habitauano  incorno  al  Mo- 
te Sinai . Veggendo  i Monaci!  minidri  deirimperadorc.fng 
girono  tutti  diìperfi  per  quegli  aCpri  difcrti>e  con  da  Calazio 
ne>  de  vn'altro  in  fuori  tutti  (camparono . £(Tendo  egli  adun 
que  menato  legato,  e padando  fopra  vn  colle , fotto  il  quale 
era  il  Monaderio , doue  daua  Epidrma , fa  da  elTa  veduto,  e 
conofeiuto  . E parendole  fuo  debito  no  abbandonare  il  Tuo 
fpofo,  e morire  infìeme  con  e(To,  fegli  mife  à correr  dietro  gri 
dando  afpetta  afpetta . Veduta  codei  i minidri  le  andarono 
incontro,  e la  legarono  à vna  medelìmafune  col  marito,  il 
quale  per  la  via  nó  redò  mai  di  confortarla  alla  confèfsione 
uclla  vera  fede,  de  à non  fì  lafciare  fuolgere , nè  per  minacce, 
nè  per  promelTe . Códotti  dauanti  al  giudice,  furono  da  eflb 
con  minacccuole  voce  domandati,pcne  cagione  difpregialTe 
ro  grimmortali  Dei . Gli  nfpofe  Galazione.  lo  honoro  in  ha 
bito  Monadico  il  mio  Signor  Giisv  CKRiSTO,dacui 
mi  chiamo  Chridiano,  e quello  honor  ero  fcmpre,dc  adorerò 
per  vero,  de  eterno  Dio,  e non  i faUì  e bugiardi  Dei . Il  Sudi- 
ce allora  irato,  lo  fece  crudelmente  battere;  onde  Epmcma 
voltatad  ì quegli,  ch'erano  prefenti  dide . O inaudita  crude! 
tà,  battere  coli  acerbamctevn^'ouanc  tanto  delicato,  e dall’ 
adinenza  confumato } A quede  parole  infuriato  il  giudice , 
diflc  à i birri,  fpogliate  dalla  cintura  ingiù  queda  sfacciata,  e 
prefunniofa  donna,  e battetela  fenza  alcuna  pierà,  acciò  eh* 
ella  impari  ad  hauer  rifpetto  àifuoi  maggiori  . Vedutala  il 
fuo  conforte,  coli  vituperofamente  fpogliata,  dide  all'empio 
tiranno  . O crudel  minidro  del  Dianolo,  non  ti  vergogni  tu, 
hauer  non  folo  feoperte  quelle  parti , che  la  natura  tiene  na- 
feofe,  ma  farla  ancora  crudelmente  tormentare  ? Hor  fappi, 
che  predo  à te  nel  medelimo  luogo  ti  (bno  riferbati  da  Dio 
graui , de  inulìtati  tormenti . Dette  quede  parole , accecò  in 
vn  fubito  vn  gran  numero  di  perfone  di  quegli,  ch’erano  prc 
fenti , vna  parte  de’quali,  che  furono  cinquanta  tre , furono 
illuminati  della  mente,  e conofeiuto  Christo,1o  cófeda 
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Tono  per  loro  vero  Dio,  e di  nuouo  furono  rial  lumi  nati,  ezià 
dio  de  gl’occhi  corporali.  V eduto  quello  il  crudele,  & empio 
tiranno , fece  tagliare  à i Santi  le  mani,  i piedi,  e la  lingua,  & 
vltimamente  la  tclla . Hutolinio  loro  fcruo,  raccolte  poi  le  lo 
ro  reliquie,  le  niife  in  vn  vafo  preziofo , c da’fedcli  fumo  poi 
hàuute  in  gran  venerazione.  Ne  paflo  molto , chela  diurna 
vendetta  ( fecondo  che  haueua  predetto , il  Santo  Martire  ) 
‘punì  d’atrocifsime  pene,  nelle  parti  pudende,  quello  fcelera 
( (to  perfecutore  dc'roébri  di  C h a i.  s t o . Non  vi  dico  in  che 
tempi)  lì ftiflero  martirizzati  quelli  due  Santi, perche  nón  1' 
ho  potuto  in  alcun  luogo  trouare . 1 ^ 
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SCRIVI  Simeone  Metafrallo  ancora  la  vita  d’vn'altra  Sa 
ta  Monaca  dell*  Orìente,  chiamata  Anaflafìa^  Fu  colici 
Greca  dell*  Ifola  d*Egcnia , hoggi  detta  Lcgina,  8c  Enona,po 
Ha  nelgollb  della  dotta  AtenerprelTo  alia  famofa  Saiamina. 
La  doue  che  fu  rotto  p mare  da  llrcmiHochc  quel  grà  Re  Ser 
fic.  Nacque  di  parenti  nobili  ,.<?cii  nome  del  padre  fu  Nicc- 
ta,  quello  della  madre  Irene.  Hebbe  colici  tra  l’altrc  dori  del 
la  natura , sì  nobile  memoria , che  di  fette  anni  haueua  i mcn 
cc  nmo  il  Salterò  . Poi  elTendo  di  maggior  età , li  diede  tut- 
ta à gli  Rudi  delle  buone  lettere , & vn  giorno,  eh*  ella  Hudia 
ua  , vide  venire  di  Cielo  vna  flella , 3c  entrare  nel  Tuo  petto  . 
Onde  li  fentt  poi  Tempre  molto  Tanima  illuminata,  e gra  vo- 
glia parimente  di  farli  Monaca.  Ma  non  palTò  molto  tempo, 
che  da  Tuoi  genitori,  le  fa  eontf*al  Tuo  volere  dato  inaritojma 
dimorò  con  clTo  lui'  Anallalia  folamente  fei  giorni , percio- 
chcclTcndo  venuti  certi  Corfali,  cbiamatiMaunsi|,àpredar* 
in  quell*  Ifola, andò  co  gl*  altri  il  manto  per  difendere  da  cfsi 
la  patria,  e vi  rimafe  morto  . Rimafa  adùq;  vedoua  coHci,  ha 
ueua  di  nuouo  animo  di  préder  riiabito  Monacaie,quando  il 
Re  di  quei  luoghi.fece  vno  editro,chc  tutte  le  vcrgini.c  vedo 
ue  li  maritalfero  nella  loro  patriarlaonde  di  nuouo  fu  forzata 
i prender  marito,  con  il  quale  ella  ville  alquliti  anni , ma  per 
fodtslàre  al  deliderio  Tuo  , quanto  le  fulTc  pofsibile  ( da  quel 

[che  ricchiedeua  il  debito  congiugalc  in  fuori)  teneua  vita  mo 
nalbca,diccndo  l’vflìcio  diurno,  digiunando,  &or3do,  efa- 
^ f cendo 
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cendo  tutte  l’altrc  cofe , che  l’ ordine  Monaffa'co  rìchtede.  e 
Jcrche  era  molto  ricca, daua  affai  limoline . In  quello  mezo 
.‘Ila  non  rellò  di  pregare  piu,  e piu  volte  il  Tuo  conforce,  che 
le  dclfe  buona  licenza,  d’efler  Monaca  affatto . Ondehauen 
do  coiai  nazia  finalmente  impetrata , fi  ritirò  con  alquante 
donne,  eh 'erano  del  medefimo  volere  in  vn  luogo  vicino  alla 
patria , e prefe  con  effe  l’habito,  e l'ordine  Monadico , e per 
configlio  d’vn  Santo  huomo,  che  di  cotale  habitole  vc(ti,ac- 
cettòil  nome  di  Badeffa  . Era  Anaflafiadi  tanta  Au(lerità,< 
ch'ella  ponaua  il  Ctlicioin  Tuie  carni , dormiua  in  fu  le  nu- 
de pietre,  c dighinaua  di  forcejchetal  volta  flaua  due  giorni 
fenza  mangiare,  & il  Tuo  cibo,  era  pane,  & acqua,  eciuaie 
crude . Era  afsidua  nello  fludio  delle  facre lettere,  e nelle  me 
ditazioni  delle  cofe  Sante  .Ma  perche  per  le  molte  vifite  era 
troppo  inquietata , le  venne  pen fiero  di  trasferirli  in  cima  d' 
vn'alto  Monte  quiui  preffo  . Ma  di  ciò  fu  feonfortata  da  vn 
Santo  Prete, detto  Mattia,  chela  confelTaua,  e da  eflb  infie- 
mecon  le  Tue  Monache  fu  menata  in  vn  luogo  piu  ameno , 
dou'cravn  Tempio  edificato  ad  honore  di  Santo  Stefano. 
Dimorata  quiui  alquanto  tempo  con  la  fua  compagnia,  Mat 
ria  andando  per  Tuoi  ncgocij  à Cofiantinopoli,  afibgò  in  Ma 
re  per  vna  crudelifsima  fortuna;  perche  dopo  la  cofw  morte 
Anallafia  edificò  nel  detto  luogo  tre  altre  Chiefe;  vna  ad  ho 
nore  della  madre  di  Dio , faltra  ad  honore  di  Santo  Gk>uan- 
niVangelifla,  eia  terza  ad  honore  di  San  Niccolò.  Andò 
dipoi  in  Coflanrinopoli  per  non  fo  che  faccede,  e vi  dimorò 
fette  anni  conrinuihabitando in  vn  Monalleriodi  Sante,  e 
dmotifsime  donne . In  capo  al  qual  tempo , le  parue  vna  noe 
te  vedere  in  vifìone , che  le  fulTero  aperte  le  porte  della  Chic 
fa  che  ella  haueua  edificata  alla  Madre  di  Dio , de  fuffe  co- 
mandato , che  entrafie  dentro . Laonde  la  mattina  hauendo 
chiamate  alcune  donnc,che  con  effo  tei  erano  in  Collantmo 
poli  andare , dtlTc , che  fé  ne  volcua  ritornare  alla  patria  * £ 
melTaG  eoo  effe  in  via,  fe  ne  ritornò  al  primo  luogo . £ palla 
ri  alcuni  giorni,  quiui  Anallafia s’amalo,  in  modograuemen 
tc,che  peruenuto  al  dodice fimo  giorno  della  Tua  malatria,era 
tanto  indebolita,  che  non  poteuapu  falmcggiare,perche  ha 
uendo  detto  vna  parte  del  Salterò , ne  potendo  andar  piu  là, 
chiamò  le  Monacne,e  le  pregò,che  finélTero  il  Salterò  per  lei . 
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La  qual  cofa  clTc  fecero  volcnricri.  Finalmctc  il  giorno  della 
vigilia  dcirAflunzion  della  Madonna,  fcntcndolì  mancare 
al^radò  con  grande  tenerezza , & affetto  le  Tue  Monache, 
dicendo  loro , che  quel  giorno  fteffo  farebbe  feparara  da  la- 
ro » ma  che  fteffero  di  buon’animo , perche  in  Cielo  farieno 
in  eterno  congiunte  infìeme . 11  che  hauendo  detto,  diucnoc 
la  Tua  faccia  nfplendente  à guifa  d’vn  gran  lume , c poco  di- 
poi rendè  Tanima  al  fuo,  e nodro  Signor  Dio . £ quel  giorno 
medefimo  fii  dalle  Monache  repelliti , con  quelle  efèquie , 
cWà  tanta  donna  (ì  conueniuano,.  Dopo  la  morte  appari  piu 
volte  i perfone  diuerfe,  e fece  moln  miracoli , come  liberare 
indemoniati,  fanareratrratti,  e fimili  . Svolendo  dopo  al- 
quanti anni  trasferire  le  Monache  il  fuo  corpo  in  vn  sepol- 
cro piu  honoreuole,  lo  trouarono  non  altrimenti  intero,  e fre 
fco,che  fe  allora  fuife  dato  ripodo . £ volédogli  mettere  vna 
vede  di  feti,  non  le  poterono  mai  alzare  le  mani,che  teneua 
{frette  al  petto . Onde  vna  d’edcjche  tra  Talcre  era  tenuta  Sa 
ca,  inginocchiata  la  prego , ch’efTendo  data  obedientifsima , 
quado  ella  viueua , volede  eder’anche  coli  morta . A quedo 
prego  ella  allentò  le  mani,  e lafciosfi  mattere  la  veda, e ripor 
re  in  quel  nuouo  Sepolcro . La  Feda  di  oueda  Santa  fi  cele- 
bra à di  14.  d’ Agodo,  ma  inche  tempo  ella  fi  fude  al  mondo, 
io  non  ho  mai  potuto  trouare . Hora  fe  bene  fono  date  infi- 
nite le  Monache  Sante  dell’Oriente , perche  l’hora  è tarda, 
voglio,  che  vi  cótendate  di  quede,  e che  rajponato, ch’io  v’ha 
rò  di  alquante  Occidétali,  facciamo  fine . £ per  vcnir’arcifet 
to,  cominciamo  dalla  nodra  Italia . 

Di  S.  FUma  « e L DomitiUa  Martìri  • 

Le  prime  Sante  Monache  di  queda  prouindatniouoef- 
fer’date  due  forelle,  dette,  vna  Flauia,  e l’altra Domitil 
la,  per  patna  Romane,  nipod  di  Rauio  Clemcte  Confolo  no' 
bilifsimo,  velate  à Dio,  e cófecrate  da  S.  Clemente  Papa.  Ef- 
fendo  Flauia  data  contro  à fua  voglia  maritata  à vn  giouane, 
chiamato  Valeriano,il  quale  haueua  lafciata  la  Chridiana  re 
Iigioncjdcllaqualeprimahaueuafatto  ^fefsionc,non  volle 
per  ciò  latita  cóforte  dare  con  edb  lui . Onde  egli  accusò  lei, 
e Domitilla fua  forella , à Domiziano  Imp.  per  Chndiane . 
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Laonde  haucndolc  pm.epiu  volte  pregate,  che  abbandonar 
fero  C H R I s T o , vfc  adoralTcro  gli  Dei,  e non  hauendo  elle- 
no voluto  far  niente , le  confinò  nell’  Ifola  di  Ponzia,  detta 
hoggi  Ponce  vicina  à Gaeta  , nella  quale  fletterò  vn  tempo 
phuc  d'ogni  conforzio , & aiuto  huinano,  conuerfandofola 
mente  feco  medefime,  c con  grAngioli , e con  C h r i s t o, 
fpofo delle  anime  loro.  Et  in  vece  di  grà  palagi lafaati  in  Ro 
ma,  fi  fecero  due  cellette  femplici,  c oipocalpcfa.  State  coli 
parecchi  anni , Aurebano  fpofo  di  Flauia , la  fece  venire  à fe 
à T erracina , Città  di  T erra  fcrma,non  molto  lontana  da  det 
Ita  ifola.  Douc  con  i miracoli , e con  la  dottrina,  conuertiro-. 
j no  à C H R I s T o,  molte  perfone  i tra  lequali  fii  Eufrofina , e 
Teodora  ^chc  da  picciolc  con  clTc  s’erano  aileuare.  In  qucRo 
tempo  Aureliano  per  diuino  miracolo  fi  morì.  La  onde  Luf- 
fouio  fuo  fratello , abbruciò  viue  le  Sante  Vergini  nella  cafa 
doue  elle  diraorauano,  come  fc  della  morte  del  fratello  fufTe 
ro  (late  cagione,  e non  la  fua  empietà.  11  giorno  feguente  Ce 
farlo  Diacono , huomo  Santo  tolfe  i loro  corpi , i quali  trouò 
morti  in  ginocchioni , fenza  elTere  dalle  fiamme  (lati  tocchi o 
e li  fcpclli  in  vn  Cimitero , la  cui  terra,  c di  natura  ,chc  in  bre 
! uè  tempo  confuma  i corpi  morti  infino  allolTa,  e però  i Gre- 
ci la  chiamano  Sarcophagojil  qual  vocabolo  in  noflra  lingua 
non  altro  lignifica,  che  Mangiacarne . Di  quella  hifioria  è 
autor  Adone,  Arciuefeouo  di  Trcucri.  Furono  martirizzate 
fotxo  l'Imperio  di  Domiziano  intorno  a gl’ anni  della  .venu- 
Ita dclnofuo Signore GiesvChristo  8^. 

Di  Santa  ^Anafiafia  Martore  . 

FV  R o M A N A ancora  vn'altra  Ana(lafia,che  nata  di  nobi 
li  parenti  d'anni  venti,(e  n’andò  in  vnMonaficrio  della 
Città  di  Roma,  evififece  Monaca,  fotto  il  raagillrato  d’vna 
Saifiia  Badcffa  chiamata  Sofia , doue  clTcndo  dimorata  alquà 
to , li  Demonio  non  potcua  fofferirc , eh’  ella  facclTe  coli  gra» 
profitto  nella  Santimonia  ,come  ella  faceua,  mife  nel  capo  à 
uiHt^ejta  I parcnti>chcquindi  la  cauafTero.  Ma  non  potendo  ef«  ciò 
*em'ateper  attenere . agitati daltnimico d* ogni  bene, l’accufaronoàmi- 
cbrijheju.  niHti di  Pcobo prcfcto  di  Romaiche  andaua  ccrcaiidodei 
fcdich  Cbxi(liaiu,pcr  fargb  òi;uiegarc,LÒ  morirc.Fartolo  collo 
1 ’ ro  inten- 
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ro  intendere  à Probo , fu  loro  da  eflo  impoflo , che  la  prcn- 
deflero  > e gliela  menaiTcro  auann . Giunti  al  Monallcrio,  e 
rouinate  le  porre  > domandarono  nominatamente  Anaflalìa.  ^nsftafia,r 
V eduto  la  fiadcQa , che  la  volcuano  menare  al  martirio,  Te-  MriM/^  Uga 
fortòàftarc,  con  efficaci  parole,  cortame  nella  confefsione  ^ 

della  vera  fede  Chniìiana,  <Sc  ella  raccomandandoli  alle  ora-j 
zioni  fue , cdciraltrc  Monache  fu  legata  e menata  via,  e pre 
fentata  nel  Teatro  dauanti  al  Prefetto.  Domandolia  Primie 
ramente  Probo,  come  ella  haueife  nome.  Acuì  ella  ardita- 
mente nlpofe.  Io  ho  nome  Anartafia  ; perciò  che  Dìo  mi  ha 
hoggifulcitata  per  confondere  te',  & il  tuo  padre  Dianolo  in 
fieme . E CIÒ  dilTe , perche  quello  nome  lignifica  apprclFo  à i 
Greci  rcfurrezzioiic . V edendo  il  Prefetto , che  ella  gl’ahaue,  •'*- 

ua  nel  principio  iifpollo  cofi  acerbamente , penfò  di  far  me-  f’*’'*^*'** 
gito  à cominaare  à tentarla  con  le  lulinghe,  non  lo  fapeh-' 
do,  ch’ella  era  nella  vera  pietà  piu  forte  che  vn  Diamante. 

Onde  le  cominciò  à promettere , fé  ella  adoralTe  gli  Dei , no 
bìlifsimomarico,poircfsioni, tefoh,  ricche  verte,  moltitudi 
ne' di  Schiaui , e di  Schiaue , e molte  altre  cofe  limili . Io(rifpo 
fe  la  Vergine)  non  fortima  alcuna  di  tutte  coterte  cofe , an- 
zi  le  reputo  non  altrimenti,  che  vile  rterco,rifpcttoà  Gli-  fihadlffL 
sv  Christo,  che  m' c vero  teforo , e vera  ricchezza , nc  ^mare  ^tht 
fo  cèto  alcuno  di  qual  li  voglia  altra  cofa,li  che  fa  pure  quel, 
che  ben. ti  viene, che  piu  contento  mi  fia  patire  per  amor  fuo,  ^ 

che  godere  qual  fi  voglia  mondana  felicità . V dito  ciò  il  Pre 
fetto , penfò , clfcndo  cortei  di  vifo , e di  corpo  bellif&ima  , e fli-gj» £asìrt 
grandemente  vergognofa  tentarla  pcrvn’ altra  via, perche 
fattala  fpogliare  ignuda , dauanti  à tutta  la  moltitudine, che 
à tale  fpcttacolo  era  concorfa , le  di iTe  . Poi  che  cu  non  vuoi, 
lafciare  la  tua  openione , farai  pure  sforzataà  vergognarti  da. 
uanti  à tutti  colloro , e fe  tu  feguiti  di  fiate  ortinata  ,*  ti  darò  à 
mangiare  alle  crude  fiere.Ben  douerrcrti  vergognarti  tu(diflc 
la  fancrulla ) h.'iuer  fatto  vna  fimil  cofa  .Mafaciòrche  tu 
vuoi  > che  mai  fei  per  rimuouermi  dal  mio  Signor  G l zs-v  Hanntgran 
C’h  risto,  che  de  fuoi  meriti , e della  fua  giurtizia  mi  ha  ;^#*"** 
veftita.A  quelle  parole  rertando  rtupefanoil  Prefetto,  e *“'*"'** 


tutti  quegli , eh’  erano  prefemi  : furono  di  lua  commifìcoDe 
piantati  in  terra  quattro  pali , «8t  in  fu  quelli  col  corpo  in  giu 
la  donna  per  le  mani , c per  li  piedi  fece  fofpendcre . £ fotco 
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quelli  poi  fatto  accendere  fuoco  di  fermentile  gitrarui  fu  olio 
pece,  e zolfo,  mentre,  che  ardeua  il  corpo,  le  kcc  da  tre  huo 
mini  con  mazze  battere  le  fchtene , e le  (palle  di  fopra . Ella 
fopportando  il  tutto  con  animo  inuitto,  e ^enerofo , attende 
ua  tacitamente  fenza  lamentarli  punto , a pregarli  Celefle 
fuo  Spofo.le  delTe  codanza,  e perfeueranza . Onde  per  diui 
no  miracolo  pareua.che  dal  Cielo  veniire  vna  frefea  rugiada 
la  quale  ammorzalfe  quelle  ardenti  fiamme.  Stanca  quella 
cruda  bclua  di  quello  tormento,  la  fece  tor  giu , e mettere  fo 
pra  vna  ruota,  cne  era  fatta  in  modoj  ch’ella  rompeua  TolTa, 
& allungaua  i nerui,  & i mufcoli , e rimoueua  tutte  le  mem- 
bra del  corpo , del  loro  luogo  naturale . La  martire  al  fuo  fo- 
lito , raccomodandoli  con  tutto  il  cuore  al  fuo,e  nodro  Signo 
reG.lKsvCHRisTO,  non  fudaluiabadonatain  queda 
fua  calamità , perche  dipoda  della  ruota , rimafe  fubitam en- 
te di  maniera  lana , che  nel  fuo  corpo  non  'apparìua  pur’  vn 
minimo  fegno  di  ferite,  ò di  fuoco,  ò di  battiture,  (ccondo 
ch’era  data  col  fuoco  arfa,e  con  le  mazze  da  tre  huomini  bac 
tuta  .Deuendoli  per  quedo  gran  miracolo  rauuedere  il  Pre- 
fètto , diuenne  piu  crudele , che  prima . Perche  fattala  legare 
à vna  colonna  di  legno  la  fece  crudelmente  tutta  dracciare 
con  oncini  di  ferro  taglienti . Ma  leuando  ella  di  nuouo  gl’oc 
chi  à Dio , fu  parimente  da  quello  aiutataiperciò  che  eflendo 
i tormentatori  danchi , ella  in  vn  tratto  fu  fana , e fenza  alcu 
no  dolore,  come fe  ancora  non  ThauefFero  tocca.Crepando 
il  Tirano  di  rabbia , e non  fapendo , che  fi  fare  finalmente  ri 
foluto  di  vedere,fe  con  lunghi  tormèri  la  potcua  fuperare.pri 
ma  le  fece  cagliare  Icpoppe  con  vnrafoio,poi  Icvnghiede’ 
piedi,e  delle  mani  ad  vna, ad  vna.Ma  veggedo  che  di  quedo 
ella  fe  ne  faceua  beffe , comandò , che  le  f ufTc  tagliata  la  lin- 
gua ; & ella  à quedo,  rendute  grazie  à Dio,  la  cauò  fuori,e  la 
porfe  prontamente  al  carnefice  : dopo  quedo  le  fece  cauare 
tutti  i denti . Perche  hauendo  la  bocca  piena  di  fangùe,  c fen 
tcndofi  venir  manco , domandò  vn  poco  d’acqua,'e  le  fu  por 
tata  da  vno , chiamato  Cirillo.  Dello  che  egli,fecondo  la  prò 
meffa  di  G l c s v Ch  n i « t o , fu  remunerato  : percioche  il 
Tiranno  Io  fece  prendere , dicendogli , che  non  haucua  data 
l'acqua  ad  Anadafia , pernaturale  humanità , ma  perche  era 
come  lei  Chridiano . Lo  che  non  negando  Cirillo,fu  da  cfTo, 
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f)cr  amor  di  C h R i s T o fatto  morire  allora . Dipoi  diede  la 
eteri  za  > che  Nadalìa  come  difpregiatrice  de  gli  Dei  fiilTe  có 
ferro  fatta  morire.  Onde  condotta  fuori  della  Città  fu  am- 
mazzata fecondo  la  fentenza.In  quello  mezzo  lafua  madre 
Spirituale  Sofìa , dando  molto  dubia  di  Quello  che  di  Anada 
fìa  fiiffe  accaduto  I le  apparue  l'Angeloai  Di*  > e la  raggua- 
gliò dei  tutto  > e la  conduflc  al  luogo , ou‘  ella  giaceua  morta, 
Se  ella  con  grande  affezzione,  cominciò  a baciar  tutte  le  Tue 
membra , poi  volendola  fepellire,  non  fapeua  in  che  modo  fi 
fare,  con  ciò  fufle,  ch’ella  elTendo  vecchia,  e debole  non  po 
teua  ciò  fare  . In  quedo  le  apparuero  due  huomini  d’habito, 
e di  faccia  venerabili , i quali  prefo  il  corpo,  lo  mifero  in  vno 
honorato  Sepolcro  poco  fuori  di  Roma.  R iceuette  la  corona 
del  martirio  Anadalìa,  fottoTImperìo  di  Diocleziano  intor- 
no à gl'anni  di  Christo  8^.  La  fua  feda  li  celebra  il  28 
giorno  di  Ottobre. 
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Di  Santa  MarcMna  • 

AU  I ONZRZMO  bora  di  Santa  Marcellina,e  lòreira 
del  Diuino.  S.  Ambrogio  Arciuefeouo  di  Milano. 
dei , fecondo  che  fchue  elm . S.  Ambrogio,  nel  hbro  delle 
V ergini , che  ad  eda  dedicò  , fi  vedi  Monaca  in  Roma  nel 
Monaderio  podo predo  à.  S.  Pietro  nel  Vaticano,  il  quale, 
doue  fiidc  appunto , per  le  tante  rouine,cbe  ha  hauutolapo 
nera  Roma , non  ve  lo  fo  dire, la  quale  appunto  il  giorno  del 
Natale  del  nodro  Saluatore  fece  profeisione , mettendoli  il 
Sacro  velo  nero  in  teda,  in  prefenza  di  molte  Vergim' , al  Si- 
gnor dedicate . Mediante  ilqual  denoto  atto  ,e  ccrunonia  »ù 
può  chiaramente  comprendere,  che  eziandio  in  queitempi, 
fi  faccua  profefsione , come  fi  fa  hoggi.Lo  che,èal tutto 
trario  alla  falfa  opinione,che  hàno  dt  cotal  cofa  gl’empi  Lute  àiimnAm 
rani  .La vita  fua, quaf ella  fufTe appunto, per )non  bavere 
fcrìtttore  autentico  non  ve  la  sò  dire  .Ma  non  è da  credere,^ 
di’  ella  fode  aknmenti,  fe  non  in  quel  modo,  e maniera,che 
quella , che  il  Aio  Santo  fratello  Ambrogio  , nel  già  nomina 
to  libro , del  modo  del  vivere  delle  Sacre  Vergini  del  Signo- 
re, l’ infegnaua . Per  tanto  fu  Marcellina  al  mondo,fecondo, 
ch’io  trouo,circa  gl'ini  della  venuudi^Gi  z sv  Cua  tsTO 
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noftro  Saluacore  in  humana  carne  > tenendo  rimpcrìoil  Mal 
gno  Teodofìo  .337.  • 

Non  po(To , nè  anche  debbo  con  filenzio  pafTare»  di  non 
dirui  qualcofa , conte  chehoggi  la  cafa  paterna  della  noflra 
Marcellina  è al  prefentc  Monafterio  di  nobili  Vergini , Sa- 
crate al  noiho  Signore  Dio, e dedicato  à efTo  Santifsinio  Dot 
core  fuo  fratello . E quello  luogo  pollo  neU'alma  Città,  là  dal 
lepefcherie,  dietro  alla  piazza  de'Matcei  verfo  il  Teuerc  , il 
quale  è hoggt  goucrnato  dalla  noUra  congregazione. Là  en- 
tro menano  lor  vira,molte  nobili, & Illullri  donne  . come  D. 
Cattolica  di  Cafa  della  vetera  D.  Laura  Nipote  dell’  llluHris 
lìmo  Cardinale  Sadoletto  Modanefe,  il  quale  quanto  che  ei 
ful«i  dotto , à tutto  il  mondo  è chiaro,  e manjfcllo.Chiara  Ni 
potè  del  Cardinale. S.  Croce  Romana.Siluia  Nipote  del  Car 
dinal  Maffci  Romana,Donna  in  vero  di  raro  e lìngular  inge 
gno  , e tanto  quieta , chepiu  non  vi  potria  dire , cioè  figliuo- 
la di  vna  Sorella  di  clTo  IllullnTs.  Card.  Maffci, ma  p langue 
paterno  della  nobile  famiglia  de  quei  300  Fabij  antiqua  Ro- 
mana, Veronica  Nipote  del  Cardinale  Alciati,  antichifsi- 
ma  famiglia  di  Milano . Hora  vi  è Madre , e BadelTa  Liaia 
Sanguigna  nobile  Romana , dona  di  fingular  prudenza,.mo 
della , denota  c pia.  Olimpia  ancora  giouanetta  c molto  de- 
nota .£  colici  figliuola  per  padre  del  Signor  Don  Ferrando 
Torres  perfona  molto  fegnalata,  e gentile,  liabitantc  hoggi 
in  Roma , e pieno  di  humanità , e gcntilezza,fratcllo  del  lle- 
ucrcndirsimo  Luigi  Arciuefeouo  di  Monreale , e per  madre  • 
della  Signora  Pantalìlea  Sanguigna,  forclla  delia  nollra  Ba- 
dclTa . Altre  molte  ve  nc  fono  ancora , che  per  breuità  lafcio, 

. come  Felice  de  Torquati,  ilquale  Ululi,  sàgue  fi  fpegne  in  lei 
Se  in  vna  fua  forclla  detta  Emilia  maritata.  Sono  quelle  hono 
fate  Madri  fottofopra  molto  obedicti  à i loro  fuperiori , amo 
reuoli,  d’vna  rara  c lìngular  gentilezza.  Nò  manca  ancora  in 
clTc  vna  buona  olfcruanza,c  difciplina  Monallica:  e con  grà 
quiete  , c pace  menano  loro  vita  . £ nell'alma  Citt.ì  di  Roma 
peri  loro  buoni  portamenti , tengano  quali  il  primo  luogo,  c 
di  ciò  ce  ne  ha  fatto  fede  la  non  mai  à baflanza  laudata  Santa 
Memoria  di  Papa  Pio  quinto.il  quale  per  il  buon’odore,  che 
gl'andò  al  nafo  delle  loro  angeliche  virtù, dette  principio,  {ef 
fen dogli  Hatarcfertta  la  llrcttezza  nelia^qualeu  trouauano) 
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k far  loro  vn  bel  Dormitorio , acciò  piu  comodamente , & al- 
legramente le  poteflcro  fcruirc  al  loro  diurno  Spofo  ‘ Ma 

{>rcuenuto  dalla  morte  non  lo  potè  finire . E celebrati  che 
ebano  i diuini  vffìci  > e fatte  le  loro  orazioni  mentali,  par- 
te del  tempo  l’impiegano  in  feruizi  manuali , come  d'orna- 
re, con  bcllifsimi , e vaghifsimi  ricami  d’oro,  e d’argento  , e 
feta  Agnus  Dei,  i quali  tanto  bene  adornano,  & acconcia- 
no , ch'io  ardifco  dire , ch’elle'non  habbino  Tuperiore  in  Ita- 
lia , c con  r ago  fanno  lauori , che  non  hanno  niente  inuidia 
i quelli,  che  vengono  dell’  infida  Barbaria  . £ in  vlnmo  piu,e 
piu  volte , le  Madri  vecchie  di  qucBo  Monaflerio  mi  hanno 
detto  che  da  Santo  Ambrogio  in  mia  infino  ad  hoggt  vi  fono 
Tempre  fiate  Monache  facrate  al  Signore,  in  fra  effe  vicfla 
ca  vna  Beata  il  cui  nome  è Candida,che  è fepulta  quiui  nella 
lorChiefa, &anco  fiorì  di  Miracoli;  Ma  perche  quelle  co- 
fe  non  ho  potuto  vedere  in  Scrìtrura  alcuna  hauenaomi  elle- 
no detto  che  già  vn  tempo  fa  furono  abruggiate;vi  lafcio  per 
. ciò  in'voflra  libertà  di  crederne  quel  tanto  chea  voi  piace. 

Ma  quello  bene  vi  dico , che  per  tradizione  di  età , in  età,  co 
tal  cofe  mi  hanno  detto  hauerle  inteC;,e  di  faperle,e  ciò  vi  ba 
flidiqueflodeuotifsimo,  cnobilifsimoMonallerio.Ellchan  * * 

no  inuero , dtlTc  MelTcr  Alfonfo , quelle  vollre  tanto  nobi- 
li , & llluBre  Madri  vn’arra  in  quello  mondo  di  Ceirlli 
beni,  gaudi) , & allegrezze . Seguitate  Don  IViichcle  il  vo- 
flro  ragionamento . 

ùiSMU^ftUài 

FV  MONACA  ancora.  S.  Afclla  Vergine  Romana  nobi 

hTsima,come  nella  vita  Tua  dice  il  diuin  Girolamo, ilqua  s.CìnUm* 
le  afferma  di  dicci  anni  fi  confacrò  al  Signore  in  vn  Mona- 
fieno  della  fua  Città  . E fece  vn’atto  non  mai  piu  letto,  & ali 
tutto  contrario  alle  fanciullette  della  fua  età,  con  ciò  fuflc,' 
che  fenza  faputa  di  Tuo  padre , c madre,  vendefie  i Tuoi  orna  Mìr»hil  fu 
menti  da  collo,  c da  capo , c fi  compralTc  vna  velie  Monadi 
ca.  Qual  fulTc  poi  la  vita  fua  infiiio  à cinquant’ anni  ch’ella 
viire,quali  fulTcro  l'adincnzei  digiuni,  le  orazioni,  c le  lacri^'  *' 
me , che  del  continuo  fpargcua  per  i Tuoi  pcccati.eper  quegli! 
d’ altri  non  ne  voglio  dir’  altro,  perche  volendone  fapere  l'in 
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jticro  >.  vi  rimccto  àcfTo  Santo  Dottore . Dirò  bene»  ch’ella  fu 
tanto  folitaria>  che  (ì  trouaua,ch‘  ella  non  parlò  mai  con  huo 
|mo  alcuno , e eh’  ella  lauoraua  guadagnandoli  il  vitto  con  le 
ff  > iHic  mani , fecondo  il  comandamento  dell’  Apoftolo , il  qua- 

h ig  vuole , che  chi  non  lauora , mangi.  Tutta  volta  in  ran 
te  fatiche , e fudori , non  Irebbe  mai  doglia  alcuna  di  floma- 
co  I ne  pure  vn  minimo  dolore  in  parte  alcuna  del  corpo . £ 
dopo  morte  le  furono  trouate  le  ginocchia  callofe , à guifa  di 
Camello>  per  il  continuo,  o^are  ch’ella  haucua  fatto. Fiorì 
al  mondo  quella . S.  V ergine  fotto  l’ Imperio  d’ Arcadio , e 
d’Honorìo , circa  gl' anni  del  noftro, Signore  397. 

Di  Santa  Lea  Badeffa% 

I T L medefimo  San  Girolamo feriuedt  Lea  nobihTsima  Ro 
J.  malia , che  conucrtitali  alSignore,  li  fece  Monaca  in  vn 
MonaRerio  diRoma,  e chedepoRe  le  dilicate  vcRi  difeca,li 
veRì  difaccO).  e.  che  Ri  tanto  dedita  all’orazioni,  ch’in  quelle 
perleuerauatuttala  notte  intera,  fenza  punto  dormire.  Fi- 
ìfinjji  lUrmi,  nalmcnte  tante  furono  Ip  fuc  virtù,  che  d’elTn  MonaRerio  fu 
fatta  Badclfa  . Nelqual’vlìcioinfegnauaalle  fue  Monache 
via  piu  con  grefempi , che  con  le  parole . Perciò , ch’ella , la 
quaite  era  Rata  padrona  di  molti  ferui,  efecue,  pareua,  diedi 
tutte  raltre  fulie  minima.  Et  allora  ella  era  veramete  Icrua  di 
C H R 1 s T o , quandanon  era  riputata  daU’altre  padrona . 
Era  il  fuo  vcRire  fenza  alcuno  ornaméto,iL  cibo  fuo.  era  grof- 
fo,  e vile,  e.  qucRc  cofe  erano  in  lei  talmente  temperate , che 
per  elTe  non  dimoRraua  alcuna  oRentazione.per  non  nccue 
re  la  fua  mercede  in  qucRo  mondo. In  qucRi  adunque  coll 
Sauri,  elodcuoUefcrcizij  palTò  Lea  al  Signore E per  vna 
breue  fatica,  li  gode  bora  fìcura  l’eterna  beatitudine  intrai 
cori  de  Santi,  e de  gl’ Angioli.  Fu  ancora  ella  in  qucRavita 
lotto  1 Imperio  d’ Arcadia  * e d’Honorio  ncgl’anni  dcU'bu.- 
mana  faiute  397.. 

Dt  Mar  celta,  e Trincipia  ^ 

HO  R A per  ragiouarui  di  Marcella , la  cui  vira  fcriue  iì 
diuo  Girolamo, c di  Principia  Vergine,c  Monaca  an- 
cor 
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cor  ella  y e difcepola  di  effa . Dico  » che  cortei  fa  nobìlìfsinia- 
Romana,  6cin  lua  giouanezza  hebbe  n^arito,c  con  cfTa  era 
vifTura  à punto  fette  meli,  quando  rimafe  vedoua . Onde  cer 
cando  poi  haucfla  per  moglie  Cereale  huòmo  Cófolarc,  ella 
ti(pofc>  che  no  volcua  piu  marito . Stettefi  «an  tempo  in  yi- 
ta  vedouile } t5c  in  quel  mezo  vende  tutti  iluoiornameHn,e^^^^^  ^ 
gioie,  che  erano  affai  per  dare  il  prezzo  à i poucri  . Nel  qual  j. (Ui,Ur 
ftatoviuendo  molto  cautamente,  perche  non  forte  appofto^ei/*. 
alla  fua  pudicizia , teneua  vertite  le  fue  Donzelle  pontiua- 
mente,  e fe  mai  le  accadeua  bifogno,come  fpcflb  auuicnc,di 
parlare  con  qualche  Prete, ò Monaco,  nonio  faceua  mai  fen 
za  la  compagnia  della  madre , che  haueiia  nome  Albina  : ol-  cofa  wo/w 
tre, che  fempre  haueua  in  fua  compagnia,  V ergini, e vedoue,  notabde  fer 
perfone  grani , e mature . Darafi  poi  tutta  allo  lludio  delle  di  **  • 

uine  fcricturc,  no  lafciaua  punto  d’ertere  alla  madre  obedicn 
tifsima,  e frequentemente .vifitare  le  Chiefe  degVApoftoir,  e 


dc’Martiri,  per  far  quiui  orazione . Et  eflendo  in  quel  tempo 
fuggitidallegrandifsime,  e crudclifsiiiie  perfecuzioni  degl’ 
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Arrianijà  Roma,  come  in  ficunfsimo'porto,  Santo  Atanalio 
V efeouo  di  Alcrtandna,  e Piero  huomo  Santo,  e moiri  altri 
Preti  Alcrtandrin^  da  quelli  ella  intefe  la  vita , e la  difcipli- 
nadi  quei  Santi  Padri,  e Vergini  Monache,  che  à quel  jirrh, 
tempo  habitauano  ncH’Egitto , e nella  Tebaida , e mafsima-' 
mente  quella  di  Santo  Antonio,  e di  Santo  Pacomio,  che  al- 
lora viucuano  . Onde  ella  accéfa  di  defidefio  d’imitargli>  fi 
ritirò  in  vna  fua  villa , e quiui'prcfe  l’habito  Monallico , e di  vriìuifUfi 
Monaca  pub heam  ente  fece  profcfsionc,e  con  erto  lei  ancora  f*nn9Mtn4 
Principia,  verg.  giouanetta,poco  fa  dame  nominata . Con  le  • 

Quali  ambiduc  h ebbero  gramfsimàfamigliarita,Paola,  & Eu] 
rtochia,  la  vira  delle  quali  vi  narrai  nel  principio  del  ragiona 
mento  . Dopo  alquanti  anni  venne  à Romao.  Girolamo,  tó 
S.  Epifanio  V efeouo  di  Salamina  di  Cipri,e  Paolino  Patriar 
cha  d*  Antiochia , per  ncgocij  Ecclcfiaftici,  e piu,  e piu  volte 
parlò  co  Marcella,  e da  quella  fempre  fu  interrogato  di  qtial  Marcella fiu 
che  bel  dubio  della  Sacra  Scrittura,dclla  quale  era  rtudibfifsi 
ma . In  quello  inezo , nelle  parti  della  Sona,  e della  Giudea 
nacque  vna  pcftifcra  hcrefìa,  che  contflrbòtatti  quei  paert,e  uerèpa  in> 
tanto  fi  dilatò  quella  pelle,  ch’ella  s’attaccò  ancora  nella  Cit,  Seria, eCiy 
tà  di  Roma  . Ma  Marcella  arditamente  felioppofe,e  por.-/*^* 
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rolsi  dimanicra,  che  molti,  peni  Tuo  cfcinpio  animati,  pari- 
mente fc  le  oppofeco,  talché  in  breue  tempo  ella  fu  abbattu- 
ta per  terra,  & al  tutto  annullata,  di  maniera,  clic  lì  può  dire, 
che  il  prinemio  di  cotal  vittoria  fulfe  dato  da  Dio  alla  noflra 
A^arcella  . Finita  quella  ^crra  fpirituale,nc  furfe  vua  corpo 
rate . Percioche  Alarico  Re  dc’Gotti  alTcdiò  Roma , c dopo 
ir  Gotti molti  combattimenti,  per  inganno  la  ptefe,  perche  atidàdo  i 
iU  iitmd,  e foldati  à cafa  di  Marcelb.che  per  conto  della  gucrras’cra  tor 
**f'S  Roma,  e clucdcndole  Toro,  e le  ricchezze  fotterrate, 

moftrò  loro  la  velie  vile . Ma  nonper  ciò  credendo  quei  Bar 
Ctitt  battìi  bari,  ch’ella  fulTe  pouera,  con  buon  balloni  crudelmente , <Sc 
$*trudtlmi  atrocifsimame  la  batterono . Nel  riceuere  delle  quali  bactitu 
re,  dicclì,  ch’ella  non  fentì  dolore  alcuno, ma  che  gittata!]  ii 
Ijro  piedi,  gii  pre^ò  Culo , che  non  volelTeto  totlc  principia , 
che  ancora  cragiouanetta,  temendo, e dubitando  gràdemen 
tinche  da  eGi  fuldati  le  fulfe  vfato  forza,  come  in  ii  fatti  cali 
il  pui  delle  volte  intcruicne,.Onde  intenerì  il  nollro  Signore 
Giesv  Christo  rduri,  e crudeli  cuori  in  modo,  che  tra 
le  fanguinofe,epungcnti  fpade  trouò  luogo  la  pietà.  Percio- 
chei  loldati,  per  faluare  quelle  due  Sante  dalle  mani  ancora 
Sftìttfh  Ì4|  degl’alrri,  le  menarono  infìcme  al  tèpio  di  San  Paolo.  E que 
Ilo  perche  Alarico,  ndl  clpugnarc  la  Città,haucua  mandato 
wndo  per  tutto  il  Campo , che  nelTuno  fulfe  ammazza- 


li dt  Dit^ 


tmfrrir  l{jt 


Himd  fnpL 
da  I G»t*’,rt 
ito  cht  mtdif 
> guarnir. 


to,ne  fatto  prigione,!!  quale  nelle  Oiicfe  dc’Chrilliani  fulfe 
rifuggito  . Della  qualcofa  ella  rendè  infinite  grazie  à Dio. 
Dopo,alquàti  giorni,  elfcndo  le  colè  vapoco  quietate  in  Ro 
_ ma , iSe  elfendofene  con  Principia  tornata  à cafa , palfò  al  Si- 

m/nr  ,'M^lgnorc  non  hauendo  infermità  alcuna,  ne  fcntcndo  alcun  do- 
miHciaÀmi  lore , fotto  l’impcno  d’ Arcadio , & Honorio,  nel. tempo  de’ 
quali  cominciò  à declinare  L'Imperio  Romano  ,.circa  gl’anni 
della  nollra  biute  397- 

Vi  voglio  horajii  fu  quella  occalione  dataci  dalla  nollra 
Marcella,  che  fi  trouò  prefente  quando  fu  prefa  Romafua 
patria  d' Alarico  Re  de  Gotti,  dirui perche  via,&  in  che  mo- 
do fu  vna  tanca  Città  prefa,  c faccheggiata , & ancora  donde 
ha  hamitoo^ine  quella  coli  fiera,  c bellicofa  nazione. 

Qjiclia  iroTa,chc  Pomponio  chiama  Codanonia,c  Primo 
Scandiaiiia,  non  è Ifola,  ma  Pcnifola  grande,  efpaziofa.  Se  è 
chiamata.ofliciua  delle  genti , c gauiiia  delle  nazioni . Don- 
de hcb- 
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de  hcWjcro  origine  i Gotti , detti  già  ( come  vuole  S,  G.o  : e 
Procopio  ) Gcti,ina  mutata  la  lcttcra.Et  m,  O,  furono  dett 
Gotti.  Dalla  quale  Pemfola  ancora  hebbero  origine  TAmaz 
zonemoglie  loro.E  porta  qrtaPeniTola  di  là  daU’Oceano  dcJ 
la  Mi^na  balTa . volgannctc  detto  il  Marc  fialteo . ColloriJ 
pcrerfcrcingrandifsimonuraeroi  creatofi  vn  Re,  andarono 
per  rOricnic  con’crtb-giwrrrcggiando,  & alcune  volte  perfe 
vo , & alcune  volte  vinfcro,  come  in  cotali  negocij  auuienc 
fpc(ro,comc  clic  Tanaufo  loro  quinto  Re, ( come  vuole  Oro 
no  ) il  quale  haueudo  vinto  V cfofo  Re  dell’Egitto,  e rouma- 
togb  il  paefe,  c dipoi  quindi  partitoli  andò  à foggiogar  l’Afia 
à Pormi  Re  de  ^icdi,clu:  era  ruo-amico*,e  fermandoli  alquà- 
to  tempo  in  quelle  Pcouincie,e  contentandoli  i foldati  di 
quei  pacli,  vna  buonaparted'cfsbiuirertar  vollero,  e nò  piu 
gir  cercando  nuouipaeli . Per  lo  che  furono  allora  quei  tali, 
chiamati  Parti>chcin  quella  lingua  vuol  ditfuggitiui,  lì  co- 
me ben  Trogo Pompeo  tcrtifìca.  In  quello  tempo  comincia 
ronoTAmazzonc,  fecondo  Ocolio  fcrittorc  nobile. 

Deh  raccontateci  vn  poco  Tonfine  di  quelle  Amazzone 
caro  Don  Michele  ( dille  M.  Allonfo  ) accomodàdoli  ciò.aJ 
nortro  ragionamento,  molto  volentieri  rifpofe  D.  Mich.  vo 
glio  fodisfarui.  Venuto- à Morte  Tanaufo,  l’efcrcito  de  cotti 
( lafciate  le  donne  là  oue  llauano  ) , parto  alcroue  à guerreg- 
' giare,  c fermandoli  piu  di  quello , clic  fi  haucua  penfato , fu- 
rono le  donne  alTaltate  dai  vicini,  <5cclle  li  mifero,  necefsi- 
catc , alla  difefa  . E.pcr  che  nel  principio  furono  vittoriofc, 
prefo ardire , con  Tarme  in  mano  palfando  piu  auanti , anda 
ronoà cercarci  loro nimici,.qualitrouati,. gli  rupcromo,c 
vinfcro  rouinandoancoratucto  '.l  paefe  loro  . In  quello  mez 
zomori  Plinio  , e Scolopiro  Capitani  de  Gotti  nella  Sdtia, 
douc  erano  andati  à guerreggiare-,  in  vna  battaglia-hauuca  c< 
gli  Sciti  con  quali  tutto  Tekrcito  loro  . Lo  che  faputodalL 
donne  loro  , con  grandifsiina  ira,  c fuora  di  fé  prefero  Tarmi. 
•Se  vccidcndo  prima  i loro, che  faluati  sVrano  dalla  battaglia 
lì  voltarono  dipoi  contro  à quegli,  che  i mariti  loro  morti  li 
ucuano,  8c  ammazzatine  di  molti, fecero  le  vendette  di  cfst 
Quindi  in  vltimo-partiteli , partirono  nclTAlìa  per  con^iu 
gerii  con  Taltrc,  che  là  erano  rimafte . Q^ualc  trouate , « a 
coxdatc  dia  Geme,  fecero  vn  corpo  «.iSc  infra  di  loro  delle  i 
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nobilicrearonoducRciiie  . Vna  andaua  alla  guerra  i l'alrra 
attcndeua  in  cafa  alle  cofe  ciuili . Delle  quali  due  Kcine,vna 
fi  chiamaua  Marpefia , ch'era  perla  guerra,  Lampade  l’altra 
per  il  gouerno  di  cafa  . Marpefia  creo  le  fue  Capitane,  c Lue 
gotcnentc  deU’efercico . E trouandofi  appreflb  al  Alóre  Cau 
caro,che(  fecondo  Tolomeo)  c porto  ncH'lberia,  prertoall' 
Albania  d’Afia,  di  ouiui  partarono  neH'Arinenia,  Siria , Cili 
eia,  Galazia,  e Pifidia,  rouinando,  c mettendo  à facce  tutte 
quelle  Prouincie, fecero  tributarie  la  Gionia , & Etolia  , con 
altre  moltcinficme,(Sc  lui  anche  pofero  lalorofedia;  Et  infra 
l’altre  Terre,che  edificarono,  fu  lagrà  Città  d’Efefo,  col  Ma 
gnoTcmpiadcllaDcafalfaDianadiauendole  dato  aiuto  du 
gente  Città  dell’Afia,  con  fatui  yna  Colonna  per  ciafehedu- 
na  Città  . Querto  Tempio  era  tenuto  vno  de  fette  Ipettacoli 
del  mondo . Succeflcro  dopo  quelle  nel  Regno,  Sinopc,  Ori 
thia,  Antiaba,  Pantafilea,Talifardia,e  molte  altre  infino  all’ 
Imperio  di  Aureliano,  il  quale  le  ammorzò, & ertinfe,e  fé  ne 
riferbò  dicci,  che  menò  à Roma  per  códurle  fece  in  fui  Trió- 
fo . Horper tornar’à  i Gotti, dico , che  diciartette  Re , che  fc- 
guirono  dopo  Tanaufb,  fecero  molte  guerre  co’Romani,  & 
altre  nazioni  con  vana  fortuna  di  guerra . Dopo  i detti  fucce 
fero  Radagarto , & Alanco . RadagafTo , con  dugento  mila 
perfone , veniua  alla  volta  di  Roma . Ala  in  fu  i nortri  Mon- 
jti  di  Fiefolc,  ertendo  di  là,rArno , e Alugnone  ( per  giudizio 
occulto  di  Dio,  mi  ftimo  ) crefeiuti  oltr’a  modo,  non  potette 
altrimentiperalcunigiornipalfare  . EdiquahauendoSnlli 
cone  Capitano  di  Arcadio,  Se  Honorio  alle  fpalle,  gli  fìi  ira 
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pedito  il  parto  che  non  potette  ritornarfenc  in  Lombardia, 
onde  ridottolo  ad  vna  ertreraa  necefsità  di  viuere , raffrontò 
Sallicone,  lo  roppe,  e l'ammazzò  con  tutto  l’efercito , alli  ot 
tod'Ottobrc,  il  giorno  di  Sita  Reparata  l'anno  del  Sig.  3 70. 
Perlo  che  il  Popolo  Fiorentino  edificarono  quel  bello  hono 
rato,e  magm'fico  Tempio,  e credo  raro  al  mondo,di  S.  Maria 
del  Fiore,  & ad  honorc  ancora  di  S.  Rcparara,il  cui  nome  an- 
che hoggi  ritiene.  Et  in  cotal  giorno  per  infino  aldi  d'hog- 
gi,  per  memoria  di  cotal  vittoria  corrono  vn  palio. 

Di  due  Re  adunque,  e di  due  eferciti,  rellò  vn  folo  Re,  Ala 
rico  detto,  col  fuo  efercito , che  fu  il  venrefimo  Re  di  quella 
nazione . Ma  no  per  ciò  gl  lmperad.  come  faui , s'infuperbi- 
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fono  d’vna  cofi  notabile , e gran  vittoria , conofccndo  quella 
nazione  armigera,  cbellicofa,  echcccrchcrcbbono  vngior 
no  per  ogni  via , e modo  loro pofsibile  vendicarli , anzi^li 
otìferfero  la  pace,  con  donargli, quantunque  vincitori,le  Gal 
lie,  e le  Spagne  da  alcuni  Tiranni  occupate  . Laonde  hauen 
da  feturata  la  pace,  Alarico  s’inuiò  fubito  alla  volta  dc’Regni 
(fanatiglt . Ma  Stillicone , che  ne  voleua  (aper  piu  deTuoi  Si 
enort,  ocomc  vuol’alcuno,  voleua  far  Imperadorc  il  Hgliuo 
io,  andò  alla  coda  dclrefercito  de  Gotti,  nó  penland’eglmo  à 
cotal  cofa , ma  ficuramentc  fé  ne  giuano  al  toro  cominciato 
viaggio,  c nel  palTar  dell'alpi  ne  amazzò  molti . V eduto  ciò 
Alarico,voltato  te  Ila, dette  vna  coli  memorabil  rotta  ali'crer 
cito  de  Romaniche  appena  vi  re(lò,chi  portalTe  la  nuoua  ad 
Honorio,  che  fi  trouaua  à Rauenna . Det che  adiratoli  gride 
mente  rimperadorc,  fece  tagliarla  teda  à Stillicene,  <Sc  al  fi- 
gliuolo. Ma  nó  per  quello  il  Barbaro  fu  fodisfatto,anzi  por 
tato  dalla  colloca,  palTò  grApennini,  ócinuiofsiallavoltadi 
Roma,  guallado  ugni  cola,  che  feglirappixfentauainnanzi 
per  lanodra  Tofeana  ; e giunto  à Roma , gli  pofe  l’alTedio  . 
Et  il  pouero  Imperadore  nó  trouandofi  nè  Capitano  nè  efer 
cito,  non  la  potette  foccorrere,  quantunque  da  huomini  va- 
lorofi,  che  vi  erano  dentro,  ella  fulTe  gagliardamente  difefa . 
Donde  che  vedendo  Alarico  andar  l'allcdio.in  lungo,  e dubi 
tando,chc  glImpcradori,non  fi  hauelTcr  piu  à tcncr(come  fi 
dice  ) le  mani  à cintola,  penfò  vna  cotale  alluzia,comc  Pro- 
copio, & Enazio  raccontano,  per  tentare  fc  per  quclta  via po 
tclTe  pigliarla  . Finfe  ritornarfi  in  Francia , e mandò  trecento 
giouani  fceltidi tutto Icfcrcito, egli prefentò à Principi,  che 
erano  in  Roma  , hauendogli  prim#  informati  bcnifsimo, 
chc’procuralTero  in  ogni  via,e  inaniera,che  loropofsibil  fuf- 
fe,  di  cópiacereà  i padroni  à chi  egligli  màdaua  , echcà  cer 
to  giorno,quarcgli  haueua  loro  ordinato, fi  ragunalTcro  tutti 
alla  porrà  detta  Afinaria,che  è quella,  che  dà  apprelTo  à San 
Gio.  Latcrano  . Andarifeneadunq;in  Romaigiouani,tutto 
quello  che  dal  loro.Rc  gli  era  dato  ordinato,  egregiamente, e 
con  prudezamàdarono  ad  effetto.  Pcrciochcilgiornod'cter 
minato  fc  n’andarono,  .vlla  detta  porta,  e prelàla>  furono q^ui 
ui  .1  vn  tratto. molte  braue  cópagnie  de  foldatilceltiie  troua- 
dola  apena  entrarono  dentro.  Il  che  funegranni  dinodra 
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ralutc4i  2.  edcUa  fondazione  di  Roma  fi  do.  Entrato  in  Ro- 
ma Alarico, fece  fubito  mandar* vn  bando, che  nifTuno  (pena 
la  vita)  toccaflTc  ne  robba,nc  perfone  che  nelle  Chicfe  rofTc- 
> . Che  diranno  qui  i perfidi  Vgonotti , e fcclcrati  Lutera- 
ni, che  coli  empiamente  fpoglianole  Chicfe  fante  ^ 3z  vno 
cofi  fiero  Barbaro  potente,  e vittoriofo,  non  di  qualche  anti- 
ca , e nobil  Città,  ma  di  Roma  Reina  8c  Imperatrice  del  m5 
do , tutta  volta  vuole  ch’ogni  cofa  fia  falua,e  ficura  di  quelle 
che  ne’  facri  Tempi)  di  Dio,  e de  fuoi  fanti  fi  ritrouano.  O at 
to  veramente  pÌ3,  fanto,&à  Dio  grandemente  accetto,  con- 
fufione  c vituperio  de  gl'empij,e  Icelcrati  Chrìlliani,  c da  cf- 
fer  non  dico  fcritto  in  carta, o mefib  in  (lampa, ma  fcolpito  & 
intagliato  in  finifsimo  marmore,porfido,e  diamante, c da  tut 
ti  i Re,  Duchi  d’cfcTCÌti,d'efierimitato,  6c  à guifa  d’vn  lucen- 
te c bello  fpecchio  hauerlo  mai  fempreauanti  àgl’occhi  lo- 
ro , e tanto  piu  è degno  di  lode,  & amirazione,di  quello  atto 
folo  dico,quanto  ch’egli  era  perfido, & empio  Ariano  . Furo 
no  adunque  fenza  numero  le  perfone , che  nelle  fante  Chie- 
fe  fi  faluarono,  8c  vna  di  quelle  fu  la  nofira  Marcella,  come 
poco  fa  vdifle . Ma  infra  molte  gra  cofe  ch’occorfcro  in  quei 
tempi  che  i Gotti  foggiogarono  Roma , fol’vna  ve  ne  voglio 
raccontare , e quella  anche  tanto  piu  volonticri  la  dico,  clTcn 
docifiiotcruenuta  vna  nollra  monaca . Auucnne  adunque 
ch’vnfoldato  incontradofi  con  vna  monaca,  e facendola  giù 
rare  che  gli  dicelTcjs’clla  fapeua  douc  fuflc  alcuno  teforo,  che 
glie  rinfegnalTe  ; la  monaca  timida,e  fcmplice,gli  mollrò  vn* 
argentcria,di  valore  quali  che  inellimabile , ch'erano  vali  in 
gran  maniera  lauorati,  e ricchi,  la  quale  era  nei  raonaticrio 
di  S.  Piero , e foggiunf<?la  monaca , pigliala  fc  di  ciò  ti  balla 
Tanirao.  Allora  il  fol dato, elTendo  Chriniano,quantunquc 
Arriano,  lo  mandò  à dire  al  Re,  & ilRe  coraandòncU'i - 
ficlTa  bora  che  gli  fu  detto , che  tutto  quel  teforo  prefo  folTe 
rillituitoalla Cnicfadi  S.  Piero.  Altrimenti  fecero  quegli 
chela  faccheggiarono  alcuni  anni  fono,  fc  bene  erano  Chri 
Ulani , pcrciocnc  ruborono  non  folamentc  i’argcntcric,ma  le 
reliquie  fante,  le  quali  rifeattate  dall’inuitto  Andrea  doria, 
combattendo  con  cfsi  per  mare  , le  rimandò  à Roma  à fua  Sa 
ytà,  & elfo  le  mandò  in  Firenze , ( non  fapendo  di  chi  parti- 
plarmcntc  elicli  fulTcro)in  S.  Lorenzo , fondata  da  fuoi 
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anrenan , e parimcnii  dotata  ; le  quali  ogn'anno , il  fecondo 
oucro  terzo  dì  di  Pafqua  connan  diuozione  il  inoilrano  a 
Popolo . E quelli  arrabbiati  Tcdefchi  che  non  fecero  eglino 
di  male  ì Ma  tornando  à cafa>  molti  Chriiliani  allhora , che 
ftauano  nafcofli  per  paura  che  haucuano  de  Gotti , vdtta  v 
na  tanta  liberalità  I e pietofacommirsione  delRe,  vfcirono 
fuori  > c prefero  queirargenteria  fopra  i capi , e fpallc  loro , 
e con  gran  mufica  cantando  la  portarono  à S.  Piero  > e il  co- 
me dalle  (Iradepaflauano, piu  romani  raccoglieuano  intor- 
no quegli  che  eifa  argenteria  portauano , de  gl'altn  che  na- 
fcoii  dimorauano , acciò  difender  il  poteifero , forco  il  fauor 
di  quella . Tre  giorni  foli  dimorarono  i Gotti  in  Roma,  fac- 
cheggiandola , c per  loro  memoria  bucarono  tutte  le  pietre 
del  dulifeo , de  gl’archi  trionfali  di  Tito , Settimio,  e CfoRan 
tino  , le  fette  Zone , fepolcro  di  Settimio , le  due  colonne  di 
Troiano , 3c  Antonino,  l'Arco  di  Giano , e breuemehte  tut 
te  le  cofe  belle  e notabili,  fatte  di  pietre, e di  marmo , fì  come 
anco  infìno  ad  hoggi  fì  veggiono  in  quelli  edifìci)  che  fì  tro- 
uano  in  piedi  tutti  o in  parte.  Quefìo  vi  balli  dcirorigine  di 

3uella  nazione , e delle  valorofe  Amazzone , e della  prefa 
ella  Città,  doue  la  nolbra  Marcella  fì  trouò  prefente . Ma 
tempo  è homai  di  ritornare  al  pnmtcro  noRro  ragionamcn*jMM/7il/ 
co.  A bell’agio  difle  M.Alfonfo . \ntnd». 
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Di  quello  ancora  vorrei ^iacendoui,caroD.Michele,  mi 
compiacelTe  dirmi  quali  folT^o  i fette  fpcttacoli  del  mondo , 
polli  da  gl'antichi,  perche  quando  dianzi  nominalle  il  Tem 
pio  di  Diana  in  Efefo  fatto  dall'Amazzone , diccRe  eflcre  v- 
no  de’  fette  fpettacoli  del  mondo . 

Dirouelo.fc  non  volete  altro  , rifpofeD.  Michele.  ligia 
nominato  è vno  ; l'altro  , poi  che  fìamoli  vicini,èil  fepolcro 
di  Artemifìa  Rcina  della  Caria,  fatto  per  memoria  del  fuo 
conforte  . Il  colofìb  di  Rodi , laqual  Città  è poRa  nell'Ifola 
di  Rodi,  & è coli  nominata  da  elfo  Colofìb,  alla  quale  il  di- 
uin  Paolo  fcrifìc  vna  delle  fue  PiRole , Dicono  gli  Icrittori, 
che  qucRo  Colofìb  era  di  bronzo,  e tanto  grande , che  tene- 
ua  vn  piede  di  qua  ik.  vno  di  la  dal  Porto , & i nauili  chepi- 
gliauano  porco,gli  pafìauano  fono  legambe,il  quale  poi  rup 
pero  i Saracini , e ne  caricarono  nouanta  Camelli  di  quel  bró 
zo,&  lo  portarono  ai  loro  paefì.  Qjiciraltro  fu  la  Statua  d’> 
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auorio,  fatta  da  quclgra  Ftdia  fcultore,  del  falfo  & diToneflo 
Giouc.  Il  quinto  furono  grOrtipenfili  di  Babillonia  di  Cal- 
dea, cioè  giardini  fopra  volte , c luoghi  habitati  .11  fcdoidi- 
ce(ì  clfcr  le  mura  delfa  Città  di  Babillonia,  fatte  dalla  gran 
Semiramis , le  quali  erano  tanto  gro(Te,chc  vi  camminauano 
fopra  due  carri , l'vno  contra  l’altro . Jl  fettimo  fono  le  Pira 
inide  del  fertile  Se  ricco  Egitto,  quali  Piramide  (per  allun- 
gar vn  jxico  la  digrefsione , 8c  fatisfarui  à pieno  caro  M.  Al- 
Ibiifo  ) lì  veggiono  lontano  cinque  miglia  dal  Cairo  vecchio 
che  c raiitica  Menfi  verfo  la  parte  d’AtIrica,e  dentro  vi  fono 
le  fepolturc  de  i Re  d'Egitto , dico  di  quegli  che  fumo  nomi- 
nati Faraoni,  diAinte  in  camerette,  lequali  fono  fornite  di 
bcllifsime,  e preciofe  pietre  lauorate.  Sanno  quei  luoghi  di 
catttuo  odore , c fpauentoii  per  la  gr&de  ofeurità  che  v’c  den 
tro,  doue che  mai  entra  il  Sole,  perciocheperi  monti  della 
terra  che  vi  è crefciuta,à  coloro, che  vi  falifcono  per  vna  ftret 
tifsima  entrata,  fpeffe  volte  fono  Rate  fpente  le  torce  dalle 
fquadre  de  pipiRrelli  che  lui  Ranno  annidati.  Molti  ancora 
iitrouano  che  vi  fagliano  in  cima,  che  quindi  fi  vede  il  Fa- 
ro di  AlcRandria , laquale  è lontana  parecchie  giornate  ; e le 
foci  del  fiume  Nilo,doue  che  entra  in  mare  ; Se  vi  aggiungo- 
no,che’lleno  non  fi  pofibno  pafTare  con  vn  tiro  di  freccia  per 
'^tTi^^ii  mezo  dello  fpazio della  Bafe piu bafl'a. oo- 

f trtm  * uQ^pg^ji^rbrcuemcnte,  d’altezza  incredibile,  cquantunq; 

(come  habbiamo  detto)  finifehino  in  punra,nondimeno  l’vl 
tima  pietra  del  fine  fuo,  e tanto  grande  che  commodamente 
vipotrebbono  Rare  fopra  trenta  huomini , Se  à coloro  che  vi 
fagliono,  poi  riguardando  in  giù,  paiono  gl'huomini  che  in 
terra  fono,  picciolifsimi  vccclli . QjieRi  marauigliofi  edifi- 
jeij  furono  detti  Piramide  da  Piros , voce  greca , che  vuol  dir 
fuoco.  Sono  di  larghezza  di  ottocento  e trenta  piedi,  dall’- 
deUt  Tir*,  vnoà  l’altro  quadro,  lauoraii  di  bcllifsimi  marmi  d'Arabia , 
le  cominciando  in  quadro  fi  vanno  afTottigliandoefinifcono 
linpuntainquellollcflo  modo  che  fa  il  Diamante.  Stettero 
VttuiMHt  ^ vent’anni,con  tutto  che  vi  lauorafl'ero  continouamen- 
TtUVnIf  te  360.  milla  huomini.  QjieRa  fu  vna  vanità  dei  Re  d’Egit 
mdi.  to,  i quah  furono  1 piu  ricchi  Prencipi  del  mondo  in  quei  lo- 
ro tempi,  si  per  la  fertilità  deipaefe^sì  ancora  perche  in  tut 
te  le  terre  loro  niuno  haucua  di  proprio , fuor  di  loro,  dal  Pa- 
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triarcha  nodro  Giofefifc  fu  dato  qucirauifb  à Faraone  di  falua 
re  il  grano  di  fett’anni  d’abbódanzia,per  la  fatne>  chehaucua 
à venire,  per  ciò  che  vendendo  loro  à i fudditi  il  grano  neTcc  Gr^ricchc^ 
te  anni  di  careftia,  hebbero  tutte  le  ricchezze,  mobili,  e ftabi 
li  de  fudditi , onde  diuennero  molti  ricchi , e di  quelli , comedi»'*  * Kf 
di  loro  ferui  c fchiaui,  fi feruiuano , Quefte  cofi  grandifsimc  ■^i"*** 
macchine  ( quali  ancor  hoggi  fono  in  piedi  ) fono  vn  chiaro, 
e vero  tedimonio  della  vanità  de  Barbari,percioche  i titoli,e 
nomi  loro, che  modra nano  per  pompa,lc  loro  pazze  ricchcz 
ze,  adoperandole  male,  fi  fono  perdute,  quantunque  le  ma- 
chine diano  in  piedi . E fe  il  mio  troppo  lugo  dire  vi  ha  reca 
to  faftidio,  doletcui  di  voi  defsi,  e non  di  me,  perche  me  l’ha- 
uete  fatto  far  voi . 

^ Vipar  dific  M.  Alfonfo,  che  cofi  belle  c rarecofe  ci  hab- 
bino  a venire  in  fadidio  ? anzi  c'hanno  porto , per  parlar  per 
tutti  ,'vn  piacere  fingolare,e  ci  fono  date  d'vn  cractcnimcnto 
grande.  Si  che  feguitate  à vodro  diporto  il  ragionamentoV 
Seguì  Don  Michele . 


Li  Santa  Melana  Baiejfa. 

t 

O V E nel  lèdo  numero  delle  Sante  Monache,  che  mi  fo 
i3  nef  venute  alla  mente, vn'alcra  Romana,  chiamata  Mela 
na,  pcrcioche  cofi  richiede  la  fua  bella  hidoria . Godei  adun- 
que della  quale  faucllaremo  vn  poco  à lungo, fu  nobilifiima, 
e d anni  quattórdici  fu  maritata,  córro  à fua  voglia  ad  vn  Se- 
natore detto  Apeniano . Et  auanti , ch’ella  da  lui  fufTe  cono- 
feiuta , fi  sforzo  con  molti  preghi  d'iiauer  licenza  da  lui  d’an 
dare  a feruire  a Dio,  facendoli  Monaca  ; e per  confeguire  da 
eflo  piu  facilméte  cotal  licenza , gl’offerfe  anche  tutto  il  fuo 
hauere,  che  era  molto . Non  le  volle  acconfentire  Apeniano 
ma  ben  lepromife  , ch’hauuto,  ch’hauefic  di  lei  qualche  fi- 
gliuolo, non  folo  la  lafcerebbe  andare  al  feruigio  di  Dio , ma 
anderebbe  ancor’egli  Ceco.  Si  quietò  adunque  Melana  à que 
dapronicfia,  &in  procedo  di  tempo,  partorì  vna  figliuola, 
la  cui  Verginità  ella  voto  a dio  in  cambio  della  fua.  Ne  mol- 
to dopo  quedo  Apefoano,  non  folo  le  diede  licenza  di  viue- 
re  continente , ma  $ accordo  con  eflo  lei  à far'il  fimile  . E vo 
lendofcne  ambidue  andare  in  qualche  Monadcrio,  ne  furo 
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naTcóforcati  dal  padre  di  Mclaiia . Onde  il  mirarono  m vna 
loro  villa  » mcnado  in  clTa  vita  folitana,  c Tanta, c feruendo  à 
Dio  có  tutto  il  cuore . Et  c (fendo  Apeniano  d’anni  24.  c Me 
lana  di  veci, ella  faceua  tutto  il  cócrario  col  Tuo  marito  che  nò 
fece  già  col  fuo  lanodra  prima  Madre.  Perche  quella  io  ti- 
rò nel  peccato  c Melana  ogni  volta, che  vedeuadeuiare  il  fuo 
niente  dalla  giuftizia,6c  altre  opere  fante,.  rammacQraua,  5c 
auuertiua  c6  ogni  affezzione.  Standoli  coli  quella  Tanta  cop 
pia,rauucrfario  d’ogni  bcne,tctò  di  trauagliarla  mediante  Se  1 
ucriano , fratello  d’cfTo  Apeniano  j percioche^  coftui,,  oltre  1 
aU’ingiuric  > che  faceua,.  c diccua  loro,  toglicua  i frutti,  c le  ri 
colte  de  i loro  poderi, non  gli  facendo  quelli  Tanti rcfiflenza, 
mafopportandoogni  coTainpace.  Venuta  dunque  à gl’orec 
chi  di  V ernia  Imperatrice,  la  fama  della  Tantità  di  colloro , c 
delTingiuric  di  Seueriano,  mandò  per  Melana , e vedutala  li 
ìeuò  da  federe,  e le  andò  incontro,e  piu,  c piu  volte  Tabbrac 
ciò,  chiamandola  felice , e beata,  dicendole , che  volcua  ga- 
lligarc  Scueriano,de  gVoltragei,  che  faceua  loro i ma  la  Pian- 
ta la  pregò, che  non  volclTc  ciò  fare  : perche  efsi  non  li  cura 
uano  di  quelle  ingiurie  i conciò  lia,  che  il  figliuolo  di  Dio 
vuole,  che  i Tuoi  lerui,  non  folo,  non  facciano  vendetta  dell’ 
ingiurie,ma  che  porgano  à chi  ha  loro  per  coflb  vna  »i^pcia 
l’altra  ben  volentieri.  Ma  che  dolcua  bc  loro  delle  robe,  che 
egli  toglicua  de’poucri . Per  la  qual  coTa  rimpcratricc  perdo- 
donò  a Seueriano,  con  patti  però,  che  egli  non  toccalTe  piu 
! le  ricoltc  delle  loro  pofTcPsioni.  E perche  erano  colloro, dopo 
Tlmpcradore,  de  piu  ricchi  Scnatori,chc  fulTcroin  Roma,  e- 
gUno  haueuano  polTcTsioninon  folo  in  Italia,  de  in  Sicilia, 
ma  ancorain  Spagna,  in  Affrica,  de  in  Brettagna . E tutte  ot- 
tennero dairimpctadorc  di  poter  vendere,  e far  del  prezzo 
quello ,. che  bene  Ycniua  loro  . In  quello  tempo  la  figliuola 
paffata  alTaltra  vita , parue  ad  efsi  di  potere  piu  liberamente 
dillribuireleloro  facultati . Onde  diedero  del  prezzo  delle 
loropoffcfsioni,  pane  ài poucri, parte  alle  Chicfc,  c parte 
fpefero  in  edificare,  c dotare  Monallen  d’huomini,  e di  don- 
ne. Mavdcndopoi,  chein  Affrica  era  vn  gran  Predicatore 
della  parola  di  Dio, chiamato  Alipio,nc  anc(arono  là  à trouar 
lo,  e con  elfo  dimorarono  alquanto  tcmpo,raeionando  fcco 
della  diuina  Scrittura . In  quello  tempo  delle  tacultà,chc  ha- 

ucuano. 
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ueuano  in  quella  Prouincia,  donarono  limite  cofe  alle  Chic 
fc,  & edificarono  in  vn  luogo  chiamato  Tagefie,  due  Mona 

fteri.vnQPcrglhuomini,  acvnopcrlc  vergini:  m vno  d. 

quali  Mclana  Uette  fette  anni,  attendendo  non  folo  a i digiu 
ni,  de  à «^l’altri  fpiricuali  cfcrcizij , ma  ancora  alle  àttere , di 
manicr^chc  fenueua  molto  bene,  non  Polo  nella  lingua  Lati 
na,  ma  nella  Greca  ancora  . Scriueua  dico,  eparlaua  tanto 
prontamente , che  pareua,  ch'ella  fufTc  nata , & allenata  nel 
mezzo  della  Grecia . In  fomma  tanto  feppe . che  fece  di  fua 
mano  vna  belhOima  libreria.  Oltr’à  ciò  predico  a i Gentili  di 
maniera , che  molti  e molti  giouanfe  velami, alle  fue  eforta- 
zioni  abbandonarono  le  mifcrie  e vanita  di  queltomo^o.e 
fi  fecero  monaci . Leggeua  tre  volte  l'anno  tutta  la  Bibia,  & 
imparaua  ì mente  tutte  le  cofe  piu  notabili . Cufciua  fpello 
di  fua  mano  delle  verti.e  le  daua  à i poucri  di  C k r i s t o . 
Paffati  i fette  anni  nfoluciidoficlla,  e fua  madre  , che  leco 

era  venuta  da  Roma,  dcil  fuo  conforte,  d'andareinfiemem 
Gier«falemmeàvifitarciluo2hifanti.  Nauicarono  pnmie 
ramente  in  Alcffandria  , e quiui  vifitarono  Orillo.huomo  di 
era  virtù, e Vefcouo  di  quella  Città,&  apprelTo  v n altro  fant 
huorao , che  haueua  fpirito  profetico , chiamato  Teodoro . 
Quindi  nauigarono  à loppe, e fcefi  in  terra , andaremo  m.  Oie 
rufalcmme,  c vifitarono  con  gran  diuozione  tutti  i tanti  tuo 
*flii  ad  vno  ad  vno  .Et  Melana,  eflendofi  per  la  via  ammala 
fa , nel  Sepolcro  di  C h'r  i s T o rihebbe  la  priftina  famtà  * 
Vifitati quei  luochi  fantipiu  volte , &in quelli C h r i s t o 
adorato,  volendo  tornare  neU'Egitto  à vifitarei  fanti  padri 
di  quei  deferti , fabricarono  vna  Itanza  allamadre  di  Mela- 
na in  fui  monte  Vliueto , perche  era  vecchia , & non  poteua 
piu  fopportare  i difaggi  del  camminare , e la  lafciarono  qm- 
ui , dicendole  che  pretto  tornerebberoà  lei  . Amuatun  Egit 
to  andarono  con  gran  feruore,&  amore  ytfitando  quegl 
minicelcfti,che  ne  gl’afpri  monti , inculti  erem,  e foelonche 
€ cauerne  dimorauano , e volendo  far  à tutti  limoline , furo- 
no da  efsi  rifiutatc,anzi  hauendo  inelTo  in  vna  fportella  d vn 

di  loro»  detto  Efeaione,  alquanti  feudi,  «di  ciò  cncndoli 

accorto  il  monaco , dopo  la  loro  pamta,corfe  loro  dietro  per 
tcndcrehli , ma  non  gli  riuolendo  cfsi.gli  gittoin  vn  fiume . 
Hauendo  poi  ragunati  da  quei  fanti  à guifa  di  pecchie  molti 
* ammaeltra- 
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ammaeftramcnti  & molti  boni  eferapi,  fc  ne  venero  in  Alcf- 
fandria , c quiui  co  alquante  diuotc  perfone,diraorarono  al- 
cuni giorni,  dando  del  loro  haucreàibifognofi . finalmente 
le  ne  ritornarono,  come  haucuano  promelTo  , al  Monte  Vii 
ucto,alla  madre  d’cfTa  Melana,laquale  fatta  ampliare  quella 
“ raifc  ad  habitare  in  compagnia  di  detta  fua  madre, 
& AjJcniano  h mirò  invno  luogo  qumi  vicino  anch’egli 
Ando  la  madre  in  breue  all’altra  vita,  e dalla  figliuola  con  le 
1 ° 1 filtra  fepcllirc;  lo  che  fra  poco  tempo  fu  an 

clic  da  lei  fatto  ad  Apcniano.che  parìmcntc  vfcì  di  qucÀa  mi 
fera  vita . Onde  comincio  poi  Mclana  à menare  vna  tanto 
(anta,  c rigida  vita , che  non  folo  per  quei  contorni , ma  per  i 
luoghi  lontani  ancora  volò  in  breue  la  fama  della  fua  fantità. 
On^dc  concorfero  fotto  il  fuomagiftero  tante  donne,  chele 
fu  forza  cdificar’vnMonafterio,  & accioch’clleno  haueffe- 
ro  vn  goucrno  di  Padri  Spirituali , fece  edificar , quiui  vici- 
no vn’altro  Monafterio  per  (Monaci  . Incapo  poià  certo 
tempo,  mandando  Volufiano  fuo  zio,  ch’era  in  Collantino 

P'°  cn^'r importanti , fi  trasferilTc  infino 
la . hlla  Aerando  di  guadagnarlo  à C h r i s t o , perche  era 

*"®ti figlio  però  de  fuoi  Monaci,  epa 
dri  Spirituali,  di  andarui . AIcfFali  adunque  in  cammino , fu 
per  tuttala  Paleftina,  c la  Siria  incontrata,  da  quanti  Vefeo- 
ui.  Monaci,  Romiu,  c Vergini  erano  in  quelle  bande,  per 
la  fama , che  della  fua  Santità  era  fparfa  ; e beato  fi  tencua , 
chi  la  potcua  falutare . Scorfa  poi  tutta  la  Soria,  con  gran  fati 
ca  palio  il  Monte  Tauro,  poihaucndo  caualcata  tutta  l’A- 
fia  minore , amuò  finalmente  in  Bitinia , & andata  al  porto 
di  Calcedonia,  valico  quel  poco  di  Marc,  che  diuidc  f Alia 
dairEuropa  con  profpero  vento;  e sbarcata  in  Collantino- 
poh,  VI  trono  Volufiano,  che  giaceua  nel  letto  ammalato. 
Fatte  le  debite  accoglienze , vedendola  Volufiano  attenua- 
ta dalle  allinenze,  (Se in  habito  vile  da  IVIonaca,  le  dille. 
Che  cieca , c che  foggia  di  vellirc  c quello  ? Ella,  che  non  era 
andata  la  ad  altro  elfcrto,  fe  non  per  cóuertirlo,  e ridurlo  alla 
vera,  c Santa  Fede,  prefe  dalle  fue  parole,  occafione,c  gli  co- 
miiicio  a mettere  auanti  la  milcria,  c la  vanità  di  quello 
mondo , c la  breuità  de  fuoi  piaceri , c commodi , Poi  "li  co- 
mincio  con  v’iuc , & cfficaciliimc  ragioni  a mollrar  la  veri- 
; tà  della 
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tà  della  noflraFcdc  Chriftiana,  e lafallìtà»  egringanni  degl 
Dei,  che  clTo  Volufiano  adoraua,  tanto,  che,  come  ella  hauc 
ua  penfato,lo  conuertl  di  maniera , che  elTendo  Battezzato, 
dille  quelle  parole . Io  credo,  che  fc  Roma  hauelTe  tre  Mela 
ne,  non.vifì  fenrirebbe  piu  nominare  Idoli.  Fece  Volufiano 
dipoi  tanto  progreffo  negli  Rudi  della  Sacra  Scrittura,  che  di 
uenne ottimo  Teologo.  Onde  difefe  con  efficacifsime  ra 
gioni,  5c autorità,  la  Fede  Cattolica,  dalla  herefia  diNcfto- 
rio  , che  in  quei  tempi  era  cominciata  . Vedendo  lantico 
nimico,  il  gran  frutto,  che  haueua  fatto  Mclana,  ne  po- 
tendo ciò  con  pazienza  foportare  , leapparuc  vnanottein 
forma  di  Monaco  nero , e la  minacciò  afpramentc  di  farle 
del  male,  fe  ella  non  attendeua  ad  altro . 

Ella  fc  ne  fece  beffe , ma  però  fi  fentì  alfalire  da  vn  gran 
dolore  in  vna  cofeia,  del  quale  in  capo  di  fette  giorni  dal  no- 
ftro  Signore  fu  liberata  . Fu  piu  volte  mandata  à chiamare 
dairimpcrarriccEudocia,  à cui  tanto  piacque  il  fuo  ragio- 
nare, che  releflc  per  fua  madre  fpiritualc,  e per  fuoi  còligli  fi 
difpofe  andare  à vifitare  terra  Santa , come  le  fulTc  piu  corno 
do.  Fatte  quelle  cofe  deliberò  Melana  di  tornarfene  alle  fue 
Alonachc  j e quantunque  fulTcro  gran  neui , orridi  freddi , e 
diacci,  pure  fi  mife in  cammino,  defiderandodi  trouarfilà  , 
à celebrare  la  pafsione,  crcfurrczzione  del  nollro  Saluatore . 
Il  che  le  riufeì  à punto , com’clla  voleua . Ripofata , ch’ella 
lì  fu , fece  edificare  vn’alrro  Monallcrio  per  Monaci , in  fui 
Monte  Caluario . E mentre,  che  quello  Monallcrio  fi  edifi- 
caua  , hebbe  nuouache  rinìperatriceEudocia  la  quale  ve- 
niua  à vifitare  T erra  Santa , come  le  haueua  promclTo , era 
vicina . Onde  ella  con  molti  venerandi  Sacerdoti  Monaci,c 
Monache , le  andò  incòtro , u quali  tutti  Tlmpcratricc , fece 
grate  accoglienze,  & hauendoli  per  opera  deirinuidiofo  De- 
monio , fatto  male  à vn  piede  le  fu  da  Mclana  fanato  . Vili- 
tati,  che  hebbe  rimperatricc  i luoghi  Santi , fc  ne  ritornò  in 
Collantinopoli,  e Mclana  fi  rimafe  nel  fuo  Monallcrio, 
douc  piu  che  mai  attefe  c5  ogni  follccitudinc  al  fcruigio  del 
nollro  Signore  Dio,  à cui  ella  piacque  tanto , che  fi  degnò  di 
operare  per  lei  molti  m#racoli  . Finalmente  conofeendofi 
ella cirerprelTo  alla  depofizione di  quella  foma  corporale, 
effendoprellb  al  Natale  del  nollro  Sig.  Giesv  Christo,  fc 
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n'andò  in  Bettclcmmc,  c con  vna  fua  Cugina , che  quiui  di 
moraua,  celebrò  detta  feda  nella  fpclonca,  doue  nacque  al 
mondo  la  vita.c  nel  partirli  dilTe  alla  fua  Cugina . Io  nò  farò 
piu  quella  feda  có  elTb  voi.  Ritornata  al  lu^o  dio, chiamò  il 
Vefcouodi  Elcutropoli,  e da  eflb  fi  Confcdo»  e Comunicò 
per  viatico . E perche  col  V efeouo  erano  venute  molte  diuo 
te  perfone,  ella  àefsi,  &alle  die  Verginifece  vn  belfermo- 
ne , eforcatono  alla  vita  Santa , e Ipintuale . Mi  era  fcordaco 
di  dirui  ,che  tanto  era  afTezztonataalla  vera  fede,  che  tiene 
la  Sacrofanta  Chiefa  Romana,  che  non  folo  non  voleua  fen- 
tir  ragionar  d’herede,ma  ne  anche  vedere  efsi  heretici,ne  rdi 
re  con  l’orecchi  il  nome  loro,  allegando  à dio  propofito  quel 
verfodiDauite  . Io  non  farò  pure  menzione  di  loro  conia 
bocca  mia  . Ma  per  tornare,  l’vltimo  giorno  di  Decembre 
paflòqueda  Santa  al  Signore,  fotto  rimperio  di  Teododo 
minore,  negVanni  della  Naciuità  del  nodro  Signor  G l £ s v 
C H R t STO  427. 

Hauendo  Don  Michele  finito  di  narrare  la  vita  di  queda 
Santa , c vergendo  quei  Gentiriiuomini  dare  dupefàt».  Se 
ammirati,  dette  anch’egli  alquanto  tacito,  efofpefo,  e poi 
dide . Se  tanto  vi  marauigliate  di  quello  ch’io  ho  detto,quan 
to  vi  marauiglirede  voi,  le  à pieno  vi  hauefsi  narrate  le  forru- 
, ch'ella  fonerfein  Mare , i combattimenti  de  parenti,  l’in- 


ne. 


lìdie  de  Demoni,  le  Vigilie,i  digiuni,  l'adinéze,  ch’ella  fece? 
Ma  perch’io  veggio Thora  tarda , e v’ho  da  r^^ionare  d’alcu- 
ne  altre,vi  rimetto,  fe  volete  faperc  il  tutto  à Simeone  Aleta- 
frado,  il  qualcnella  fua  vita  ogni  cofa  con  gran  diligenza 
fcriuc . 

Di  Santa  Galla. 


Ella  Città  di  Roma  fu  ancora  vn’alrra  Santa  Monaca 
chiamata  Galla,  figliuola  di  Simaco  huomo  confolare: 


N 

la  eguale  edendo  ginuane , bella,  graziofa,  e ricca,  fii  marita- 
ta a vn  giouane  Romano,  il  quale  fra  vn’anno  lì  morì . Per- 
che edendo  rimafavedoua , deliberò  d)  non  maritarli  piu  à 
huomo  mortale,  ma  di  Sacrarfi  al  Cclcde,  & immortale  Spo 
fo.  Onde  hauendo  intefo  alcuni  Mecfici  Tuoi  conofeénti,  que 
da  fua  rifoluzione,  le  didcro,  che  pcreder’ella  di  natura  ca- 
lidilsima,  harcbbemcdala  barba  come  huomo,  s’clla  non 

fin- 


terza 


tnitm. 


lyy 

fi  rimaritaua , ma  ella  ciò  non  curando  niente , e facendo  fb-' 
lamente  (luna  della  bellezza  dellanima,  fé  n’andò  in  vn  mo 
narterio  preffo  alla  Chjcfa  di  S.  Piero , e quiui  prefe  l’habito 
munafiico , & vilTe  tanto  fantamente,  cheaumcinandolì  al 
Tuo  fine , Dio  per  purgarla  à "uifa  di  perfetto  oro , la  pcrcof- 
fe  d’vna  grauc  piaga  detta  Canchero , in  vna  poppa  , dalla 
quale  era  tanto  atrocemente  tormentata, che  non  poteua  ila 
re  altrouc  che  nel  letto  : Se  perche  ella  naturalmente  haueua 
à noia  il  buio,  come  quella,  che  oltr’a  modo  amaua  la  luce , cmBm 
non  folo  fpiritualc , ma  corporale  ancora . teneua  del  conti-  ctidbtù». 
nouo  due  torci  accefì  à piè  del  letto  in  fu  candelieri  ; onde  in 
mezod'efii,  vedendo  vna  volta  ilbeatifsimo  Pietro  Apo- 

ftolo,gli  domandò  perche  elione  fulTc  quiui  venuto, &fei-  . . 

fuoi  peccati  li  erano  ancora  flati  perdonati.  Le  rifpofe  l’Apo 
dolo  di  sì;  e poi  fc^giunfe  ; viene . Et  ella  humilmente  lo  UTinnà 
pregò,  che  ottenefle  grazia  da  Dio , che  vna fua cara  amica 
chiamata  Benedetta  andafTefeco.  Le  rifpofe  il  Santo,  che] 
Benedetta  andrebbe,  ma  non  per  allora , percioche  le  haue- 
ua  à far  compagnia  vn’altra , di  cui  egli  fi  tacque  il  nome , Se 
detto  quello  dilparuc . Galla  tutta  allega , fece  chiamare  la 
Badefia , e le  raccontò  tutto  quello  che  naueua  veduto  . Poi  ' 
Tonificata  di  tutti  ifacramenti  che  cofluma  dare  la  S.  Chiefa 
i i fuoi  fedeli , in  capo  à tre  giorni  pafTò  all’altra  vita  ; Se  do 
po  trenta  giorni  l’andò  à trouare Benedetta,  come  haueua 
predetto  l’Apoflolo . Fu  Galla  al  mondo  circa  gl’anni  della 
incarnazione  del  noflro  Signore  yoo.  Ma  dapoi  che  noi  ci 
trouiamo  nell’Alma  Città,  le  bene  non  anderemo  fecondo  i 
tempi  per  ordine;  voglio  nondimeno,  accioche  noi  non  ci 
haboiamo  piu  à ritornare , parliamo  bora  d'vn’altra  beata  do 
na  del  terz’ordinc , della  congregazione  di  Mont’obueto  pu 
re  Romana. 

Della  Beata  Prancefea  oUata , della  CongregaT^ne 
di  Mont’ Oliueto . 

FRa  ncesca  adunque  hebbe  nome  colici;  la  vita,  vir 

tù,  cofluhiie  miracoli  parimente,  della  quale  evifioni 
( in  parte  però , che  à raccontarli  tutti  faria  quafi  che  impof- 
fibiic , tanti,  & tante  fumo  ) vi  dirò  con  quella  maggior  bre 
uità  che  mi  fia  pofsibilc . Fu  quefla  diuina  Donna,  per  dar 
X principio 
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jprincipio  in  raccótarui  la  vita  Tua  Illurtrc.pcrvirtù.cper  fan 
■gue.Fu  colici  figliuola, per  padre, di  Paolo  6uira,c  lacobella 
derofràdefehi  li  chiamò  la  madre, ambedue  nobili, et  Illuflre 
cafe  Romane . Infìno  da  fanciullmaben  picciola  moRrò  fo- 
gno di  continenza  e caflità , à guifa  che  dimoRrò  il  Magno 
S. Niccolò  nciraRincnza,che  inlìno  da  piccolo  il  Mercoledì, 
c Venerdì, fol’vna  volta  il  giorno  pighaua  lapoppa  .Elano- 
Rra  Fràcefea  non  voleua  elfer  tocca,non  folo  da  paréti,  òfan 
ciulli  fuoi  eguali, comecoRuma  quella  tenera  età, ma  ne  ezi3 
dio  dairiRclTo  padre  . EfTendo  crefeiuta  alquanto  non  vfciua 
di  cafa  fé  non  per  andar’  alla  Chiefa,  ma  del  continouo  quiui 
Raua  giorno  e notte  in  orazioni,dt  efcrcizij  fpirìtuali  con  gra 
fcruorc  fi  aflfaticaua  . Ht  elTendo  feco  Rcfla  la  faggia  Vergine 
rifoluta  diRarfi  coli, in  quella  quali  che  heremttica  vita, & di 
conferuare  al  fuo  celeRe  Spofo  la  donatagli  Virginità;  Pao- 
lo fuopadregh  die  mariroiquantunqj  ella  facelfe  ogn’opera 
Se  ógni  sforzo  di  non  torlo.Tutta  volta, volendo  coli  il  padre 
fece  l’vbidienza . Ma  fubiro  gli  venne  viia  infirmità  chenon 
fi  poteua  da  fé  RelTa,fcnza  raltrui  aiuto  mouere,la  qual  mi  Ri 
mo  che  gli  venifTe  folo  per  il  dolore  di  non  poter  conferuare 
la  fua  virginità  al  S.Dio.  Stando  coli  male  Francefca,&  non 
migliorando  punro,da  fuoi  parenti  gli  fu  condotta  in  camera 
vna  donna  incantatnce.accioche  dalla  febre  la  libera  Re  5 Lo 
che  vdito  dalla  ferua  di  Dio,à  guifa  del  diuin  Bernardo , che 
elTendo  ancor’egli  ammalato,  con  grà  preRezza,  & indegna 
zione  la  cacciò  via . O bontà  di  Dio , TiRtRa  notte  grappar- 
ne il  coR<inte,e  paziente  S.Alefsio,fuo  compatriota,cofi  dice 
mtdi  s Figliuola  voi  tu  cRcr  fana?  & ella,  voglio;  ma  nondime 

no  voglio  che  fia  fatto  il  volere  del  S.Giefu  G h n t s T o,e  fu 
biro  fi  fentì  fanata  <Sc  vfcì  del  Ictto^  la  mattina  di  buon’hora 
fe  n’andò  alla  fua  Chiefa,poRa  in  fui  monte  Auentino,à  vili 
tareilfuogloriofo  corpo,  e ringraziare  il  Signore  primicra- 
méte.  Se  lui  poi  deU'otrenuta  grazia  d’hauer  rihauuta  la  fani- 
tà  per  mezo  fuo . Dopo  cotal  grane.  Se  perigliofa  infirmità , 
fu  tanto  piena  & abbondante  di  carità  verfo  gl’infermi , che 
più  dir  non  fi  puòj  pcrcioche  ella  non  fi  fdegnaùa  nettar  loro 
Ìepiaghc,lauargli  1 piedi,  &i  p.^ni,efortandoglipoi,econfor- 
tàdogli  alla  pazienza,  Se  al  timor  di  Dio:  & fpcRò  fpcRb  an 
infirmi.  daua  à vifitare  gl'hofpitali,  comc  quello  di  Santa  Cecilia, 
j quello  . 
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quello  di  Campo  Santo  vicinò  à Santo  Pietro,  Se  quellq  di 
Santo  Spinto  111  Safsia,  non  molto  lontano  al  detto . L'obc- 
dienza  fu  in  lei  perfetta , e vera,  perche  non  il  parti  mai  dal 
volere  del  fuo  padre  fpirituale , Se  ogni  cofa  quantunque  du 
ra,c  difficile, che  da  quello  gli  folTc  fiata  impofta, grata, e gio- 
conda al  tutto  gli  parcua,  la  quale  obedicza  alle  figliuole  che 
in  e H R i s T o generate  haueua  del  continouo  predicaua,Sc  deirèbedfen 
confortaua  con  tutto  il  cuore,  con  tutto  Tanimo  e volontà  ad|i;,4. 
abbracciarla,  perche  fenza  quella,  non  folo  non  fi  poteua  an 
dare  à fruire  il  celelle  Spofo , ma  ne  in  quello  mondo  ancora 
non  fi  potria  lungamente, come  fi  fà,flare  fenza  efla  .Vede- 
telo nelle  cafe  priuate,  douc  fi  vbidifee  à vn  folo  , In  Mare 
vn  padrone  per  ciafeuna  nauc  . Ne’  potenti  eferciti  vno  c il 
capo,  & a quello  s’vbidifce.Il  fimilc  per  ogni  città,  Se  Regno, 
la  quale  anche  fu  infegnata  da  C n R i s x o fleflò  quando 
egli,quantunqucDio,dcin  ogni  cofa  cqualcal  Padre  eterno, 
c lenza  fine,  per  obedire  al  padre  prefe  quella  noftra  tanto 
fragile, e mortale  fpoglia,con  tutte  le  fuc  fatiche,  Se  affanni , 
dal  peccato  impoi  5 fopportando  in  trentatreanni  che  flette 
fua  Macflà  fantifsima  in  quello  mondo, tante  miferic,alfan- 
ni,  pcrfecuzioni,famc,  fete,  caldo , freddo  , Se  nel  fine  della 
vitafua  mortale,  quanto aH’humanità,  fputi,  battiture,ccfFa 
te,fpini  pungcnti,polKgli  in  quella  delicatifsima,e  prcziofif- 
fima  tella,  chiodi  nelle  mani,c  piedi,lancia  nel  fuo  Sacratifsi 
mo  collato,  aceto.  Se  amaro  felein  bocca,e  morte  obbrobrio 
fa  j che  tutte  mi  Unno, che  da  per  voi  ogni  giorno.  Se  bora  per 
lefacri  imagini  fueinful  legno  della  fantaCroce,cherap- 
prefentano,  vedere,  con  fiderare.  Se  à voRro  commodo  me- 
ditare le  pofsiate . O Giefu  buono  niuna  di  quelle  tribula- 
zioni,pcr  i noflri  nefandi,  brutti.  Se  enormi  errori  fofferte 
per  te,  ha  ritirato  tua  DiuinaMaellà  , che  del  continuo  tu 
non  ci  chiami , non  ci  afpetti , Se  non  ci  ami . E che  fia  figli- 
uole dilette , la  verità , alzate  gl’occhi  voliti , e lo  vedrete  in 
fui  duro  legno  della  Croce  confitto,  ch’abbraccia  aperteci 
afpettachc  a lui  andiamo,  perasficurarci  che  iuifemprclo 
troucremo  per  abbracciarci  , come  caro.  Se  amantifsimo 
Spofo  deiranime  nollre  ; col  collato  aperto , acciochc  veder  4*4 
pofsiamo  il  cuor  fuo  quato  egli  fcructcmctc  ci  arai,  Se  cicfidc-  o,  &fouen, 
ra.  Et  finalmente  con  vna , oltre  ,à  ogni  credenza , corona  tedama, 
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di  pungenti  fpinein  tetta,  per  coronar  noi,  fc  obedienti  fa- 
remo à i Tuoi  buoni , fanti , otnrni , vtili , & diuini  comman- 
damenti , di  gloria  <Sc  honore , in  quel  fuo  Cclette  & alto  o- 
limpo  , lailu  douc  che  non  è fe  non  gaudio  in  Spirito  fan  - 
to  giubilo  & allegrezza.  Qmui  non  piu  (ì  muore,  iui  non 
vi  bifogna  piu  pane , non  vino  , non  vettimenti , ne  qual  fì 
voglia  cofa  chequi  bifogni,  efenza  le  quali  con  diffìcultàfa 
r^ofsiamo.  Quiui  non  è più  trittizie,  dolori,  fatiche,  ò 
attaniy , ma  tutto  il  nottro  volere , e non  volere  è collocato , 
e melfo  perfettamente  nella  volontà  e piacer  diuino,  perche 
piu  non  pofsiamo  comrauenire  ne  difpiacergli . Onde  ab- 
bracciate con  tutto  il  cuore , di  nuouo  vi  replico , la  fanta,  & 
necettana  obedicnza . Et  per  feguitare  l’altre  fue  fìngolari , e 
mirabiroperc, . Obietta  Donna  veramente  Romana,  ella 
fu  dal  Signore  d’ogni  grazia  ripiena , come  di  attendere  à fe 
tteffa  t con  ttarlì  folitaria , humile  oltr’a  modo  affabile , e gra 
ziofa  con  tutti,  piena  di  carit.ì  ,percioche  la  cafa  fua  era  co- 
nte vno  Spedale , dinota , & chi  di  lei  haueua  bifogno  la  tro- 
uaua  in  cafa  ò nelle  Chiefe:  Souente  faceua  penitenza  nel 
dormire , Se.  nel  mangiare , che  fempre  per  lei  era  quarefìma, 
onde  afsimigliar  (ì  potè  à quelle  fante  aonne,  che  ne  gl’incul 
ti,  e folinghi  difeni  deH’Onente,  Se  Mezogiorno  menarono 
loro  vita , come  infra  due  bore  mi  ttimo  che  vdirete . Par- 
laua  poco , perche  haueua  letto , che  nel  troppo  e fouerchio 
parlare  non  (ì  può  fe  non  con  gran  ditttcultà  fuggire  il  pecca 
to  . Ella  del  continuo  oraua  con  lacrime , e fìgnozzi , che  pe 
netrauanoinfìno  all'alto  Ciclo,  aU’orccchie  del  fuo  vero,  c 
fanto  amore . Due  volte  la  fettimana  (ì  confefTaua , Se  fi  co- 
municaua . Et  nel  meditare  la  diuina  pafsione  del  Nottro  Si- 
gnore Giefu  Christo,1o  che  faceua  fpettb , andaua  in 
ettafì  molte  volte . Nella  continenza  maritale  non  nc  voglio 
parlare , perche  era  tanta  & tale,  che  c cofa  incredibile  à dir- 
lo . Le  tentazioni  poi  ch’hcbbe  da  i Demoni)  furono  di  ma- 
niera , che  voi  diretti  ch'ella  fotte  ttata  vn’altro  Sant’Anto- 
nio nel  principio  ch'egli  andò  ad  habitare  nell’Eremo.  Et 
invltimocra  tanto  dotata  dal  Signore  della  virtù  della  pa- 
zienza , la  quale , per  la  morte  de  figliuoli , dimottrò  foife- 
rendo  tal  dolore  con  fomma  cottanza,&  prudenza;  ne’ quai 
tepi  clTcndo  occorfa  vna  guerra  gli  furono  ammazati  molti 
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bediami,  8c  altre  fuflanzc,  tolte,  e la  Santa  donna  in  tutte  le 
Tue  orazioni  pregaua  Dio  per  loro.  £ finalmente  hauendo  in 
cotali  buone  opere,  & via  molto  piu.  fotto  il  giogo  matrimo- 
niale perfeuerato . Rimafe  libera,trouldofì  vicina  à cinquan 
tadue  anni . Senza  metter  tempo  in  mezo,  con  vna  grandif- 1*""  Hbtry 
fsima  humiltà , hauendo  ogni  cofa  del  fecolo  renunziato , 
n’andò  aU’Oratorio  detto  Torre  di  Specchio,  pollo  fotto  ilj  ’ 
Campidoglio , verfoil  famofo  falTo  della  Vergine  Tarpeia 
dalla  parte  di  Roma  nuoua , doucdimorauano  molte  rcligio 
fé  donnein  habito , come  che  ancor’hoggi  vedano  veduile, 
da  lei  ilhtuite , <Sc  hauuto  principio  nella  propria,  Ócidelfa 
cafa,  e con  le  braccia  in  Croce  volti  glòcchi  al  Cielo,  e ginoc 
chioni,  le  pregò,  che  per  loro  humanità , e per  amor  del  Aio, 
e loro, Signore  la  volelTero  nel  loro  facrato  collegio,airhora, 
ch’era  libera,  accettare,  la  quale  fubito,  e con  molta  allegrez 
za,  accettorno,  e con  gran  rcuercza , e timore  la  codituirono 
loro  madre,  la  quale  cniamano  Prefidenta,e  prefero  la  Rego 
la  del  nodro  Patriarcha  San  Benedetto , & hoggi  fono  rette' 
e ^uernatc  dalla  nobil  congregazione  di  Mont’Oliueto,  6c 
il  Monaderio,  e detto  Torre  di  specchio . Hor  quanto  la  no 
(Ira  beata  Francefea,  ella  fi  dede  al  feruigio  del  Tuo  nuouo, 

Celede  Spofo,  tengo  cofa  difficile  à poterlo  giamai con  lin- 
gua dirloui,ò  con  artedimodrarloui,  o con  penna,  quantun- 
que dotta,e  veloce  fcriuerlo  . Perciochc  tanti  furoiio,i  cicchi, 
zoppi , dorpiatijda  lei  illuminati,  c rifanati  per  grazia,  c bon 
tà  diurna,  che  è cofa  dupcnda  i leggergli . É non  folamente 
delle  infermiti  dette , furono  liberati,  molti,  c molti,  ma  d’al 
trediigrazie  ancora,  che  giornalmente  occorrono,  amiferi 
mortali . E non  folo  in  vita  operò  il  Signore  molti  fegni,  c mi 
racoli,  per  la  fua  denota  fcrua,  8c  ancilla,  ma  dopo  morte  an- 
cora affai  .De  quali  vno occorfo,  quando  viucua,  & vn'altro 
quando  fu  paflata  à miglior  vita  raccótar  vi  voglio,  per  non 
occuparli  luogo  di  qualch’altra  ,che  ci  afpetta . Occorfc,chc 
vn’anno  infra  gl’altri  fu  vna  grà  caredia  di  vino  nella  Città, c 
rapendo  tutti,  che  la  Francefea  ne  haucua,  per  clfer  ricca , & 
abbondante,  molti  infermi,  e deboli , mandauano  per  vn  po 
co  à lei,  perche  l'haucua  anche  buono,  & infra  gl’altn  buoni 
vini, che  in  carina  fi  trouaua,  era  vna  botte,  che  appartatame 
e il  fuacero  fuo  haucua  ordinato,  (he  nò  fi  toccafle,fc  non 
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vn  tempo  da  lui  determinato  per  berla , del  quale  la  Tenia  di 
Dio  I per  in  (ino  à elle  nella  bottcnefu>  ad  ogn’vno  ne  derte 
piu  che  volentieri . Quando  poi  il  fuocero  màda  per  di  quel 
vino  troua  la  botte  vbta  . Per  lo  che  non  poco  romore  li  fe- 
ce > eziandio  dagli  ftcfsi  figliuoli  in  cala , & ogn’vno  daua  la 
colpa  à lei . Ond’clla  andata  in  cantina, e poftafi  in  orazione, 
dopo  alquanto  leuatalì  Tufo , & andata  alla  botte  per  del  vi- 
no, latrouò  piena  d’vn  bono,&  ottimo  vino,  di  maniera,che 
tutti  coloro,  che  prima  haueuano  romorcggiato , fi  refono 
in  coìpa.ringraziandofommamente  il  Magno  Dio  del  gran 
miracolo,  che  per  la  denota  ferua  Tua  haueua  fatto . Quando 

fialfò  al  Signore  quella  Santa  donna,  per  fpazio  di  tre  giorni 
lette  il  fuo  gloriofo  corpo , doue  concorfero  molti  popoli,  e 
molti,chi  per  raccomàdarfi  alle  fue  diuine  orazioni,  e chi  per 
elTcr  liberi  da  qualche  loro  grane  infermità , de  quali  liberò 
molti,  & vno  in  fra  gl’altri  chiamato  Iacopo,  che  per  molti 
anni  era  (lato  oppreflb  da  quel  tanto, orredo  male,  dagl’ann 
chi  detto  Regio,  (io  (bmo  che  coli  fia  detto  per  elTer  fopra 
ogni  altro  male  orribile,  e da  noi  è detto  il  mal  Caduco  ) . Ef 
fendo  adiique  andato  Iacopo  alla  Chiefa  doue  il  corpo  della 
gloriofa  Santa  flaua,  efattafi  porre(ftando  egli  ginocchioni  ) 
la  mano  della  Santa,  in  capo,  non  n parti  di  quiui,  che  fi  tro- 
no al  tutto  fanato;  Altri  molti  ci  fariano  da  dirui,ma  farebbe 
troppo  cofa  lui^a  il  raccontargli  ad  vno  ad  vno. 

V engo  aderto  alle  vifioni . Ella  familiarifsimamente  par 
lana,  egodeua  la  vifione  d.’vn'Angelo,chc  giorno.e  notte  (la 
ua  feco,di  bellezza  icrcdibile,  il  cui  volto  hfplcdcu*  piu  che 
il  Sole, di  maniera,  che  quando  di  notte  groccorreua  far  qual 
cofa,  fpefTo gli feruiuapcrlumc.il quale  (limo,  chefurtcil 
fuo  Angelo  datogli  p curtodia  da  Dio . E gli  bifognaua  bene 
alla  pouerclla,  percioche  infin  à quaratacinq;  volte  venne  in 
combattimeto  co  i noftri  nimici. Delle  vifioni  n’hebbct3tc,c 
tante,  ch’io  per  me  nó  ho  mai  letto  alcuna  vita  di  Sàto,  e San 
ta,  che  n’habbia  hauute,  quante  la  noftra  Francefea,  le  quali 
accio,  che  mi  crcdiatc,arriuorno  al  numero  di  90, e dopo  que 
Ile  anco  vna  volta  fra  l’altre , ertendo  in  cella  in  orazione , & 
andata  in  ertali , come  fpcrtb  andar  foleua , gli  fìirno  raortra- 
te  tutte  le  pene  che  patifee  ciafeun  vizio,  e peccato,  e di 
molte  degnità  ancora,  cparticolarmcnte  di  quelli,  che  ri- 
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nunziano  alla  fede  di  Ch  r i sto»  come  fono  glUerctio 
Rinnegati,  i quali  da  due  Demoni  per  ciafcuno  tormenta 
ti,  con  tormenti  inauditi  . Ma  volendo  piu  à pieno  ogni  co 
fa  di  quella  Santa  intendere , vi  rìmetto  alla  vita  Tua  fcritta 
in  penna  in  lingua  Latina,  affai  buona  » à me  non  ha  molto, 
prcflatadal  Reuerédo  Padre  Procuratore  de  Mont’Oliucta 
ni  .Finalmente,  venuta  l’hora  della  fua dormizione alli due 
di  Marzo,  effendofi  infermata , gli  fu  dal  Signore  reuelato 
il  giorno,  chea  lui  andar  doueua  . Per  la  qual  cofa  tutta 
allegra,  e contenta  chiamate  afe  le  fue  figliuole,  le  confortò 
moltp  alla  carità,pazicnza,obcdienza,c  pudicizia,  c doman 
dad  nini  i diuini  Sacramenti,  che  dar  cofluma  la  Santa  Chic 
fa à i fuoi fedeli , pafToqucHanima benedetta,  all’hora  ap 
punto  dal  Signore  predettali , all'altra  vita,il  nono  giorno  di 
Alarzo,correndo  gl’anni  della  noflrafaluazione  1440.  l'an 
no,  5’fi.  di  fua  vita , tenendola  Sedia  di  Santo  Piero  Euge- 
nio quarto  cinadino  Veneziano,  contro  la  quale  ( che  m’ero 
feordato  dirloui  ) predifrc,che  farebbe  fcacciato  di  Roma,  ef 
fendo  ella  dotata  di  fpirito  di  IV~*-ezi?j  fi  comc,fu,chc  fc  ne 
fiiggìà  Firenze  jcrimpcrialfcenroteneua  Sigifinondo.  Il 
cuigloriofo  corpo , fu  fepolto  n.clla  Chiefadi  Santa  Maria 
Nuoua,Badia-della  Congregazione  di  Monte  Oliueto  {>ofIa 
vicina  aH'antico  t^io  della  Pace.  La  figura  fua  dipinta  al  na 
rurale,  mi  Rimo,  (i  vede  nella  via  Hoftienfci  dirimpetto  al- 
le mulina , poRc  in  fu  la  via , che  fono  di  Santo  Spinto  à lato 
ad  vn  Tabcrnaculo,  vicino  àvna  porta  d'vna  vigna,  la  qua- 
le età  fua , con  vno  Anaiolo  à lato . in  fìgura'di  fanciullino, 
con  vna  ghirlanda  verde  in  tefta  , che  è quello,  che  feco 
fouente  familiarmente  dimorana  . Fiorifee  hoggiii»  qucRo 
nobile  Oratorio,  Òc  è ripieno  di  nobili,  & IlluRii  fangui  de 
primi  di  Roma,  pcrciochc  non  vientranofe  non  nobili  Ro- 
mane , cper  nominaruencnc  qualcheduna,  che  hoggi  viua , 
perla  prima  è Vittoria  forella  dciriiluRrifsimo.e  lleucrcdir 
(imo  Iacopo  Cardinale  Saucllo,  la  nobilt.ì  delle  qual  fami 
glia  tre  giorni  fono  qui  da  Don  Teofìloà  pieno  vdiRe,  vi- 
uc  ancora  Lucia,  prendente  dì  tal  congregazione  di  Sacre 
Vergini , perche  co(ì  domandano  la  lor  Madre,  dcirilluRrc 
famiglia  Capozucchi,  la  qua  le  per  il  valore.  Se  Rrcnui  fatti 
operati  in  fu  le  guerre  del  Signore  Cencio , è Rata  cfl'a  Ca 
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fa  via  piu  che  mai  nobilitata}  de  Illufbrata;  có  altre  molte  che] 
la  dentro  dimorano}  nate  di  gran  fangui } le  quali  per  non  fai 
per  di  molte  il  nomC}  c li  anco  per  breuitd  mi  tado. 

Di  Stana  ClodenpUa  • 

HO  R A io  voglio  che  ci  partiamo  da  Romi}  c ce  n’andia 
mo  in  Francia}doue  trouerrerao  molte  nominate  don-l 
nC}  delle  quali  vi  ragionerò  có  breuitàper  eflcrThora  tarda.! 
Io  dirò  pur  quella  parola}  dilTe  M.  Alfonfo}  auanti , che  noi 
arriuiamo  in  Francia}  ch’io  mi  credetti}  che  la  Città  di  Roma] 
hauqire  fuperato  non  folo  tutte  le  altre  nazioni  del  mondò , 
ma  la  dotta  Grecia  ancora}  nella  difciplina  miUtarC}  e nella 
feienza  delle  lettere } ma  à quel  ch’io  veggio } le  ha  eziandio 
fupcrate}  nella  religione)  fantità}  e pietà  Chrìfliana . Perche 
certo  fono  Rate  di  fantità  incomparabile  qucRc  Monache 
Romane,  di  cui  ci  hauete  narrata  la  vita  . £fc  tante  Sante] 
Monache  ha  hauuto  Roma,  quanti  altri  Santi}C  Sante,  e mai 
limamete  Martiri,  crediamo  noi,  che  ella  babbia  hauutOjchel 
di  Monaco  non  hanno  fatta  alcunaprofefsione.  Voi  diteli 
vero  ( rifpofe  Don  Michele  ) ma  cRcndo  io  già,con  la  mente 
mentre,  che  ciò  hauete  detto , arriuatoin  cfla  Francia,  vi  di-| 
co,  che  la  prima  Santa  Monaca,  che  di  quelpacfe  mi  (ìa  fat- 
ta incontro  c Glodenfìlla . Della  quale  ulegge,che  tanto  era] 
accetta  à Dio,  che  cRcndon  fuggita  dal  marito  datole  da  fuo 
padre,  le  fu  dato  il  facro  velo  MonaRico  jper  le  mani  dell’An 
giolo  . Dopolaqualcora}ellaren’andoin  vn  MonaRerioI 
della  Città  di  Melie,  e quiui  R fece  Monaca . £ viRe  fantirsi-l 
mamcnteinfino  alla  morte,  che  la  tolfe  di  queRo  mondo 
negl’anni  della  venuta  del noRro  Signore  La  fcRa  di| 
qucRa  Santa  fi  celebra  à di  27.  d’AgoRo. 

Di  Santa  jlura  Badejpt* 


DO  p o coRei  viene  alla  volta  mia  à guiTa  d Vn  dolce,e  fre 
feo  ventolino,  vrialtraFranzefc,  chiamata  Aura  . Là 
QÙale  dimoràdo  in  Parigi  in  buona,  e fama  cóuerfazione,  fu] 
dal  beato  Ehgio  eletta  mdeRa  d’vn  MonaRcrio  di  monach 
che  egli  in  quelle  bande  haueua  fatto  edificare.  Onde  cU 
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non  manco  congrefempùchecon  lefollecite  erortazioniac- 
cefe  ad  infcgnare  il  pio  ,•  e Tanto  viuere  alle  vergini  à lei  com< 
melTe  « di  maniera , ch’ella  meritò , che  il  Signore  G l e s v 
C a R 1 s T o per  lei,  &in  vita,  & in  morte  facefTe  molti  mira 
coli,  de  i quali  folo  vno  ne  racconterò , per  nò  mi  partire  dal 
la  mia  folita  breuità . ElTcndo  vfi  giorno  Aura  andata  à vili- 
tare  le  pofleTsione  del  Monafterìo , morì  Beda ^araarlinea , 
eleMonachenonpoternomaitrouarele  chiaTn  dell’Ofhci 
ne,chetcncuacfra  Camarlinga  . Tornata  poi  Aura  il  mede 
lìmo  giorno,  de  intefo  il  tutto  dalle  Monache , fé  n’andò  alla 
bara, e domandò  la  morta,  doue  fulTero  le  chiaui.  Cofa  mira 
bile . Alzò  colei  il  capo,  ede  inlc^nò  non  folo  doue  erano  le 
chiaui  deirofHdne,  ma  le  rende  ancora  il  conto  di  quanta 
vettouaglia  era  nel  Monaderio  . ElTendo  ella  poi  morta  di 
parecchianni,  vollero  le  Monache  mutare  il  corpo  Tuo  del 
luogo,  doue  primieramente  era  (lato  fepolto,e  rimetterlo  in 
vn'iutro  luogo  piu honorato,  alche  lì  trouò  prefente  vn  Ve- 
feouo  Orientale,  il  quale  inuitatoda  voaSanta^Monaca, 

( che  già  gran  tòpo  era  (lata  deca  ) haueua  da  dfa  Aura , che 
l’era  apparfa in  vifione,  rihauuto  il  vedere , mentre  era  quiui 
per  vilitare  le  facre  olTa  d'elTa  Santa  V ergine . Ottenne  dalle 
Monache  vn  braedo  di  Aura , per  portarlo  ne  Tuoi  paefi , e 
nel  tagliarlo  dal  bullo,  trouò,  che  a’era  mantenuto  tanto  fre- 
feo,  che  ne  vfcì  fangue.  Perlo  quale  miracolo  lì  crede , che 
Dio  volelTe  mollrare  à i mortali,  quanto  gli  lìa  grata  la  inte- 
ra, 5c  incorrotta  V erginità . Fu  collei  tra  i mortali  intorno .à 
gl’anni  della  falute  366 . 

Di  Soma  Sédaberga  Badefia . 

MI  fouuiene  bora  di  Salabcrga , la  quale , fecondo  ch’io 
truouo,fu  figliuola  di  Gondonio  huomo  nobile  di  vna 
terra  detta  Lenco,po(la  nel  tcnitorio  dc’Liongoni  Ducato  di 
Borgogna, della  qual  terra,  per  quanto  lì  può  conietturare . 
per  la  lloria  dcgl’atti  Tuoi,  credo  ch’egli  Tulle  Signore . ElTcn 
do  dunq;  cieca  Salaberga , quando  era  Tanciulletta  fu  raUu- S«Ì4tfT;« 
minata  da  Eullagio  Abate  di  LulTbuio , che  in  caTa  del  padre  ìUmmmmM 
d elTa  alloggio,  andando  nella  Magna,  per  rimediare  à vna,^^l^^'^ 
JicreTia , ebe  là  di  freTco  s’era  Tcoperta . leggendola  adùque 
y il  padre 
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li  padre  Tana , le  diede  vn  manto , che  due  meli  dopo , che  Ti 
hebbe  menata  pafTò  di  i]uell;a  vita.  Perche  il  padre  dinuouof 
laccompagnò  con  vn'altro  marito  col  quale  elTencio  dimora  j 
ta  molti  amiti  ottenne  da  eflb  licenza  di  farli  Monaca.  On- 
de col  con  liglio  di  VualbertOi  che  ad  Eullagio  era  fuccelTo 
nel  gouerno  della  Badia  di  LulTouio  7 edificò  vn  Monalierio 
nel  contadi^alla  Tua  Terra,  douein  poco  tempo  ragunò  vn 
bel  collegic^i  Vergini.  Venuta  poi  in  quelpaefe  la  guerra, 
fu  il  Tuo  Monadcrio  tutto  abbruciato,  c rouinato  . Laonde 
partitali  con  quella  fua  verrinai  compagnia , fé  n‘andò  à Lto 
nei  e quiui  edificò  vn'altro  Monaderio,  dou'ella  vide  in  fan 
ta  conuerfazione inlino  à morte,  fafeiando  dopo  di  fc odore 
difantità,  mediante  molti  miracoli,  chcDiomodrò  per  lei. 
Efragraltrifu,  che  vnvafovoto  diuenne  fìibito  pieno  di 
buonifsima  ceruogia . Mille  giorni  auanti,  ch’ella  mohlTe,  le 
fu  predetto  daU'Angiolo  l’hora  della  morte  fua . Per  la  qual 
cola  con  maggior  feruore,  che  prima  cominaò  à feruire  al  Si 
gnore,  e laudare  fua  Maedà,  con  dire  ogni  giorno  tuttoit 
Salterò . V cnuta  l’hora  predettale  dall’Angiolo, vfcì  c5  gran 
de  allegrezza,  e diuozionc  di  queda  vita  mortale, circa  gl’an 
ni  del  Signore  630. 

Di  Saita  Eàlburga  Badejpr  ; 

IN  Inghilterra  ancora  fu  ma  Santa  BadefTa, chiamata  EdiI 
burga,alla  quale  fii  fratello  Teodoro  Vefcouo  di  Londra^ 
li  quale  fece  cdifìcar'vn  Monaderio  nelle  parti  degl’Anglr 
Orientali  diqueU’Ifola  in  vn  luogo  detto  Bcrcingo,  ed’edo 
a,fcce  Badeflaeflendoni  concorfe  molte  vergini  per  ferurrc 
al  Signore , con  le  quali  vide  Edilburga  in  tanta  fantimonia,  ' 
che  non  folo  per  dia  opcròDio  miracoh,  ma  ancora  per  af- 
cune  altre  Monache  pnuatc,Tna  delle  quali  fii  Torgida.  Ma  • 
chi  ddìdera  faperpanicolarmentei  farti, cmiracoli  dellefan 
te  donne  di  quedo  Monadcrio , legga  le  dorie  d’Inghilterra 
del  V enerabil  Bcda , Padò  queda  Santa  alla  beata  vita  cir- 
ca^l’anni  del  Signore  6 20. 
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Di  Santa  llda  Badefft , 
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IN  G L E s B fu  ancora  llda,  fi^lmola  d'Arrigo,  Nipote  di 
Edutno  Re  di  Norcuinbria  . CoRci  abbandonò  il  mudo  il 
33.  anni  di  Tua  era,  edelìdcrando  di  viucre,  nel  celebre,  e fa 
molo  AlonalleriodiCales,  fe  n’andò  à gl’Angli  Orientali, 

<ic  quali  era  Re  Adulfo  Tuo  parente  per  potere  di  quiui  piu 
commodaméte  palfare  in  Caics  . Ma  fu  quiui  rattenuta  per 
vrianno  da  Erfuida  fuaforella,  e madre  del  detto  Reinvn 
^onaRcrio  , doue  anch’elfa  dimoraua  , fotto  la  regolare 
difciplina  . Finito  vno  anno  fu  richiamata  alla  patria  da 
Aldino  Vefeouo,  e fatta  BadelTa  d’alcune,  ( benché  poche  ) 
Monache,  e Rata  quiui  vn’anno , perla  fama  della  Tua  fan 
tità,  e prudenza  nel  gouernare,  fu  eletta  BadefTa  del  Mona- 
Rcrio  Eruteuo , il  quale  età  Rato  prima  edificato  da  vna  San* 
ta  donna , chiamata  Euia , la  quale  fii  la  prima , che  in  Non- 
cnmbria  li  mettelTe  vcRe  Monacale  ; e non  molto  dopo,  che 
l'hebbe  edificato , e ripieno  di  vergini , fe  n’andò  alla  Cit- 
tà di  Calcarla,  doue  in  vna  Ranza  ferrata  vilTe  folttaria,e 
romita  infinoà  morte  . Horper  tornare  ad  llda,  dico,  che 
eletta,  ch’ella  fu  al  gouernod'vn  tanto  MonaRerio,  fi  con* 
figliò  con  Santi  huomini,  e Vefeoui,  del  modo , ch’ella  ha- 
ucRe  à tenere  in  gouernare  l’anime , che  da  Dio  gl’erano  Ra* 
te  fidate  ; onde  col  configlio  di  queRi  gouernandofi  fem* 
pre,  ella  fi  moRrò  in  procello  di  tempo  tanto  prudente  nel 
gouernare,ch’ella  fu  mandata  à fondare  vn  MonaRerio,pur’ 
in  qucirifola,  chiamato  Stenefcalo,&  à mettere  in  quello  ìa  riedi  Stta* 
oflcruanza,  eladifciplina  MonaRica.Nelchefare,  venne.A^* 
in  tanto  credito , e nome  di  fantità , e di  fapienza , che  di  tut- 
ta Tlfola  concorrcuanoàlei,  leperfone  per  configliarfi  ne’ 
loro  negocij,  e mafsimamenre  fpirituali . 

Finalmente  auuicinandofi  il  tempo  della  Aia  morte,  Dio 

{>er renderla  purgatiTsima , la  percolTed’vna  febbre,  la  qua- 
e , con  tutto  , che  per  fei  anni  continui  le  durafTe , la  foppor- 
tò  nondimeno  con  tanta  pazienza  , che  porfe  marauiglia , à 
chiunchela  vide,  ne  perciò  allentò  mai  punto  referetzio 
delle  buone  opere , ne  la  follccitudine  del  goucrno  delle  Air 
figliuole  fpirituaU.  Entrata  adunque  nel  fertimo  anno,  fi 
fortificò  con  i Santi  Sacramenti  contro  àgli alTalti  del  nimi- 
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CO  della  humana  generazione,  e con  gran  diuozìone  pa(Tò 
all’hlcra  vita  , efiendo  Hata  m queda  anni  64.  à di  13.  dì 
Decembre,  nel  qualgtorno  fi  celebra  la  Tua  feda  correndo 
gl'anni  del  Signore  630. 

Dopo  morte  apparì  ad  vna  Monaca  (uà  difcepola,  chiama 
ta  Bega,  accompagnata  da  gran  moltitudine  d' Angioli,  che 
la  menauano  trionfante  alla  beata  patria . V edefi  manifeda 
mente  ( didc  MelTer  Altbnfo  ) che  Dio  in  tutti  i tempi»  de.  in 
tutte  l’età,  ha  hauuti  huomini , e donne,  in  qual  fi  voglia  az- 
zione  degnìTsime,  e fondatori  di  viuere  pio,e  cattolico , e re- 
ligiofb;  come  fu  queda  Uda  nell'In^ilterra,  eletta  dalla 
dmina  Maedà  » à metterei  (bndamenn  del  viuere  Monadi- 
co . Ma  fegiutate  di  dire  delle  altre,  acdoche  d fpediamo 
auanti  cheti  Sole  tramonti.  £ Don  Michele  fenzadir'altro 
in  tal  modo  cominciò .. 

Di  Santa  ^ndagrì^na  Baieffa». 

IN  Francia fìi vn’altra Santa  Monaca  detta  Andanifina, 
figliuola  di  Ruberto,  huomodi  grande  autorità  nella  cor- 
te di  Lotario  Re  di  Francia,  il  quale  la  maritò  contro  à fua 
voglia  à vn  giouane  ,1  cheancoraegli  hauena  animo  di  viue- 
re continente, de haueua nome  Aujorto . Andagtifina dun- 
que, che  non  haurebbe  voluto  perder  quello,  che  conprez- 
zoalcunonon  fipuo  mai  ricomperare,  pregòindantemen- 
tcDio,cheretoglie(relabelIezzadcl  vifo,  che  erainlei  fin 
ncMÌf*r^  gulare.  £ fu  efaudita,perche  nella  faccia  le  vene  vna  certa  le 
I pra,  che  generava  orrore  à chi  la  vedeua Feccia  ilpadre  cu- 
j. ^ j Medici , ma  non  Iraotendo  eglino  giouarmente , al- 
•'■‘^dora  giudicarono,  che  fiidc  cola  diurna  > Laonde  il  padre, 
chiamata  la  figliuola,  la  domandò  fehaueua  fatto  voto  di 
cadità,erirpondcndo  ella  disi,  fi  configliò  con  Sinuino, 
padre  del  genero  , quello  che  fufie  da  fare  . £ finalmente 
s’accordarono,  chenon  fiifle  bene  à contradire  alla  volontà 
di  Dio  . Onde  di  confentimcnto  d’ambeduc  le  pani,  fu  di- 
sfano il  parentado.  Fano  quello  Rubenomandò  la  figliuola 
accoi^agnata  da  honelle  donne  alla  Città  di  Bellouaco,po 
llain  Piccardia,regionedclIaFranda,dcna  hoggi  Beauuois, 
equiuiinvn  monallerio  fu  dal  Beato  Andoneno  Vefeouo 
; d’dTa 
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^’efla  Città  confagrata , Mirabilcofa , che  fubito  che  la  V er 
gine  hebbe  il  velo  in  teda , cafeò  la  lebra  dal  vifo  > e rimaft 
più  bulla  che  prima.  Onde  daciafeuno fu  giudicato»  cheil 
Signore  fe  rhauclfc  eletta  per  fuafpofa  particolare  . Fu  poi 
coi  tempo,eIctta  Badefla  del  detto  monadeno  ,•  nel  qual  pa- 
do  ella  fiportò  verfolc  fuc  figliuole  non  malico  caritatiua- 
mente  > che  humilmente . Rifpìendette  con  i buoni  efempij, 
e con  le  fante  opere,  à guifa  di  lucente  lampa,  mentre  ch'ella 
vide; fu  chiamatala  beata  dal  fuocelede  {MfojnegFanni 
dellaincarnazioncdclSignore  68a  .come dice  Vincenzio. 

DiS.OfaBadelìa 

Dopo  codei  molto  tempo  fu  in  Italia  vn’altra  Santa  mo 
naca,  chiamata  Offa,  laqualeeffendolRomita.in  fui 
monte  detto  di  fama  Agata,  podo  predo  alla  Città  diCa- 
pua . Per  la  fama  della  fuaadtnenza  ejantimonia , fu  chia- 
mata à Beneuento  » e fai 
S.  Pietro,  doue fe  bene 

taua  il  fuo  viuere  audero.  Piacque  queda  ^ 

Dio,  che  vna  notte  à mamtino,  volendo  ella  incenfare  l’al- 
tare, come  in  quel  Monadeno  fi  codumaua,  le  cadde  inter- 
rarlaNauicella  doueteneua  fincenfo,  ma  da  vn’AngioIo  le 
fu  fubito  meffb  nel  turibolo  vn'alttoincenfo»  e daquello^Y-  . , . 
fei  tanto  odore, ch^aruero  che  quiuifoderotuttigrodori 
dell’ Arabia  felice.  Effendopoi  grauemente  infermata , fe 
bene  fu  pregata  da  molte  matrone  ch'erano  andate  à vifitar- 
la  , che  voledc  pigliar  qualche  cibo  di  buono  nutrimentoiel- 
la  mai  voli»  ciò  fare  , ma  fi  cibò  de  Iegumi,come  ella  era  con 
dieta.  Fu  piu  volte  veduta  (bipedi  in  edafi,  (òpra  il  letto  do^^^^y^ 
u'ellainfermagiaceua.  ElTendo  poi  morta  ,&  fotierrata>po  „ 
fe  3 calo  vn  contadino  vn  lacco  di-grano  (opra  la (ùa  fepoltu  ** * 

ra , e quello  gli  fu  miracolofamente  leuato e gettato  via , per  * 

modrarne  » <me  eziàdio  doppo  morte  s’han noi  corpi,  e le  re 
liquie  de  i Santi  di  Dio  à riuerire  , & honorare . Cola  altut-  _ 

tocontraria  alla  moderna  fuperbia,  temerità,  & im^ietà  de  Jtw-wd*  *c 

gl’odinati  luterani.  VilTc  queda  S . Badefla  intorno  a granni  uWmM 
della  nodrafalutc  1078.  WiO^. 

Di 
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Di  S . Humtliata  Badefft . 


N. 


El  Monaflenodt  S.  Mamma  nella  Malta  prelToalIa 
I Città  di  Faenza , pofla  nella  Romagna , fu  vn 'altra  San 
la  Monaca  > chiamata  Humiiiaca,  la  quale  inuero  non  era 
„ manco  Immillata  in  fatti  > ch’ella  lì  fulTe  di  nome . Onde  li 
fparfe  di  modo  la  fama  della  fua  Santità , ch’ella  fi»  chiamata 
ÀFìrS  in  Firenze  da  molte  nobihfsimc  Fiorentine)  le  quali  dcftdera 


mstd  < 


uano  viuer  Monache  fono  il  fuo  gouerno . Andò  adunque 
dopo  molti  preghi  Humiliata  con  alquante  fue  difcepole  ; & 
fuDito  che  alla  Città  nofh-a  fu  giunta,  s’edificò  quel’de^no 
monafteno , ch’era  già  fuon  della  porta  à Faenza , doue  e ho 
ra  la  Cittadella  > ad  nonore  di  S.Giouanni  Vangelifla;  il  qua 
le  in  poco  tempo  fì  riempiè  d’omatifsimc  Vergini  facrcjle 
quali  da  efla  dì  modo  furono  inflituite>che  più  collo  Angioli 
che  humane  creature  lì  poteuano  chiamare.  Fece  alcuni  mi- 
iM  yìtMdi  racoli,  e viuendo  > e dopo  morte  ancora , di  maniera , che  lì 
S . HumiliM  menere  nel  numero  delle  sàte  di  Dio . La  vita  fua  è ferir 
in  s fWÌ»A  ^ niano , nel  monallerio  di  S.  Salui  poco  fuori  di  Firenze , 

il  quale  è Rato  coofegnato  alle  fue  monache . Fu  al  mondo 
circa  gl’anni  del  nollro  Signore  1301. 

Di  Séut4  Verona  Monaca  di  Vatmhrofa  • 

PE  R non  tacere  bora  alcune  cofe  della  B.  Verdiana, mona 
ca  della  congregazione  di  Vafombrofa,  cbehoggi  mi  vé 
ne  in  mente, e la  ferbai  airvltimo,per  non  elTere  allora  tem- 
po di  ragionar  di  lei'5  dico  che  quella  dona  (come  fì  legge  nel 
compendio  di  elTa  congregazione  da  me  piu  volte  allegato) 
fu  d'vn  luogo  chiamato  in  Valdenfa,  nel  contado  di  Firéze, 
Calici  Fiorentino,lontano  à detta  Città  circa  1 6.  miglia,  & è 
quafì  fra  Firenze  e Volterra  Cinà  antichifsima.  Coilei  adun 
que  elfendo  giouanc  d'ottimicolhimi.e  Tanta  vita,  e tutta  da 
ta  àDio,fì  velli  l'habito  monallico  nella  fua  patria, & in  bre- 
ue  tempo  fu  tale  l’humiltà  fua , ch’ella  mcrìtò  che  il  Signore 
adoperalTe  per  lei  mola  miracoIi;e  fra  quelli  che  furono  non 
meno  grandi , che  molti,  fu  nobilifsima  cofa  il  vedere  le  Scr 
4//(/rr/*!pi  dalle  Tue  mani  pigliar’il  cibo  come  farebbe  vn  piaceuolifsi 
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mo  cane  dalle  mani  del  padrone . E nó  foloin  vita  fu  V crdia 
na  chiara  in  miracoli,  ma  dopo  morte  ancora;onde  ancor’lwg 
gi  ricorrono  molto  al  fuo  fepokro , e per  interccfsione  di  lei , 
alla  quale  fi  raccomandano,  & ottengono  dal  Signore  molte 
grazie  ; perche  nó  folo  in  quel  paefe  è ingradifsima  venera- 
zione , ma  in  Firenze  ancora , dbue  le  fu  da  Benedetto  fecon 
do  generale  della  congregazione  di  Vafombrofa , edificato 
vnMonafterio,  dietro à quello  delle  Murate,  defebenefu 
da  lui  dedicato  coli  à S.  Giouanni  Gualberto , come  à S.  Ver 
diana, hoggi nondimeno,  c da ogn’vno chiamato  comune- 
mente il  Monafteriodi  S.  Verdiana , e come  Capete  voi  altn 
Fiorentini , in  quello  fi  vertono  Monache  continuamente, 
molte  vergini  nobilifsime  della  nortra  Città . Fu  al  mondo 
querta  Santa  donna  arca  granni  della  comune  falute  1 37°> 

Di  5,  Eufebia  Badtfià . 

■ ’ V L T I M A S?nta  Monacj  di  quello  mip  ràgioname^- 

^to , voglio  che  fia  Éulébia , la'quàle  mqdefimamcntehac 

que in  Roma  dihobil famiglia,  é tu rTutrita con  quei  cortu- 
mi  ch’à  pari  fua  fi  richiedeuano . Pcruenuta  all’età  di  poter- 
fi  maritare,  fu  chierta  al  padre  da  vn  giouane  di  sì  fatta  no- 
biltà , ricchezze,  e cortumi,che  non  volle  il  padre  negarglie- 
la . Ma  ella  cheltaueua  già  deliberato  di  non  fi  congiugnere 
con  fpofo  carnale , chiamate  à fe  due  fue  fidate  dami«lle,  le 
quali  ella  fapeua  ch’erano  (fanimo  di  voler  feruire  à Dio , a- 
perfe  loro  la  deliberazione  fua . Et  coli  mentre  che  fi  daua  or 
dine  alle  nozze,  tagliateli  tutte  à tre  i capcgli,  e vertitefi  da 

huomo,  & prefa  buona  Comma  di  danari,  e raccomandateli 

di  cuore  à Dio , fc  n'andarono  al  porto  : flc  quiuitrouata  vna 
nauc  ch'andaua  in  AlclTandria  d’tgitto,vi  montarono  Copra 
& in  poco  tempo,  con  vento  proTpero , arriuarono  à detta 
Città  à faluamento.  Ma  veduto  che  quiui  erano  molti  Roma 
ni , e Capendo  certo  che  il  padre  eraper  farla  con  ogni  diligeni 
za  cercare,  dubitò  di  non  eflcre  feoperta  j onde  partita  di  qui  mentnoyitd 
ni  fe  n’andò  c<jn  le  fue  compagne  ncirirofa  di  CopoHa , che  ftlìttrU  nti 
clàin  quei  mari/hiogo  molto  commodo,  per  chi  vuol  tencr^^^^**^' 
vita  folitaria  e contemplatiua  . Et  rtandofi  quiui  Eufebia,  dif- 
jfe  alle  compagne,  che  auocrulTcro,  fe  v%rriuaua  alcuno  di 
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non  la  chiamare  per  il  fuo  nome  proprio  ma  0(pita>  perpiu 
fìcurezza.  £ ciò  dicendo  non  mentirebbono  » con  ciò  ua, 
ch’ella  fufTein  quel  luogo  veramente  Ofpita.  Stando  adun 

Sue  coli  Tolette,  pareua  loro  male , à non  hauer  qualche  pa- 
re Spirituale,  che  le  inOruiflc,  e guidafTc  nella  via  di  Dio , e 
ciò  ottcnerc^er  le  cótinue  orazioni  ch’elle  ne  fecero . Perdo 
che  non  panò  molto  tempo,  chefmontò  quiui  vn  vecchio 
Monaco, di  reuerenda  fembianza,  al  quale  fattoli  incòtto  le 

fpouani , gl’aprirono  il  loro  deliderio,  e lo'pregarono,che  vo 
elTe  rimaner  quiui  per  loro  padre,  e maeftro . Rifpofe  il  vec 
chio,chenon  ^teua  aò  fare  in  auel  luogo,  elTendo  Abate  di 
molti  Monaci  in  MilelTa,  doue  diede  loro  quello  vecchio  Kr 
bate  vn  luogo  preifo  al  fuo  Monallerio,  & Olpita  vi  fece  fa 
bricare  vna  Chiefa  ad  honore  di  San  Lorenzo  Manire,  de  in 
breue  tempo  vi  li  fece  vn  magno  Monafterio  di  facre  V ergi 
ni,  la  cura  di  cui  ella  diede  ò quel  Santo  Abate , il  cui  nome,' 
s’io  non  l'ho  ancora  detto.era  Paolo . Quiui  adunque  la  don, 
na  vifretantoau(lcramente,chetalvolta  Aaua  fenegiorpi 
fenza  mangiare,  & il  fuo  abo  era  folamente pane.  Se  acoun. 
Era  ì tutteialtre  vn  fpecchio  di  humilta,di  pazienza,eoide 
nozione . Dopo  molti  anni,  elTendo  venuto  il  tempo, ch’ella 
doueua  palTare  i mighor  vita , s’ammalò  grauemente  non  v* 
elTendo  l’Abate  Paolo,  il  quale  era  andato  alla  Cini  di  Len- 
ce,  per  celebrare  la  fella  di  S.  EUre,  dou’era  il  fuouto  corpo. 
Onde  conofcendoli  elTere  vidna  alla  morte,  chiamò  tutte  le 
Monache,  fece  loro  vna  bella  elbrtazione  alle  vinù,  alla  fan 
timonia,  Se  à tutti  i buoni,  e fann  coHumi . £ poi  le  pregò,che 
quando  fufle  tornato  l’Abate,  la  raccomàdalTerollrenamen 
te  alle  Tue  orazioni . Poi  pregò  eflc  Monache, che  la  lalcialTe 
ro  vn  poco  ripofarcj  e fubito,ch'elleno  furono  parate,  li  leuò 
del  letto,  e li  pofe  ginocchioni  al  fuo  oratorio, e quiui  rendet 
te  l’anima  al  Creatore . Tornate  dipoi  le  Monacnc  à vedere 
com'ella  llaua,  la  trouarono  morta, e fopra  elTa  fecero  vn  gra 
pianto . L’Abate  Paolo,  ch’era  alTcnte,  e che  gii  era  flato  lat- 
to V efeouo  della  Citti,  in  quello  llante,  che  quella  Santa  dò 
na  palTò,  con  alcuni,  ch’erano  feco,  vide  nell’aria,  ch’era  fere 
nifsima,  in  mezo  i vna  corona  di  Stelle,  vna  lucidifsima  Cro 
ce . Onde  tocco  dallo  Spirito  Santo  dilTe . Donna  Ofpita , è 
morta, percioche^ella  è lacorona,ch’ella  ha  acquillata  per, 

la  Croce, 
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iaCrocechein  quedo  mondo  haponata.Ecdccto  quedo  tor 
nò  alla  Città, accompagnato  da  tutto  il  popolo , e da  tutto  il 
Clero,  con  folennilsime  ercquie  le  diede  fepoltura  in  vn  luo 
go  detto  SicininOjda  lei  prima  ordinato.  £ ledue  Damigelle, 
dxerimafero  dopo  lei, raccontato  no  all'altre  Monache,chi  el 
la  ScelTc  foflcroj  e mortepoiancor ’cne(acciocheezu^o  nò 
rcdalTcro  i corpi  lorofeparati  da  morte,  lì  come  jió  erano  (la 
ti  in  vita)furono  j«ofte  apprefTo  alla  loro  padrona,e  madre. 

In  che  tempo  quelle  Sante  vergini  viuelPero  fra*  monali  non  «wm. 
jro,nepo(To  dirado, non l'hauen d'io giamai potuto  in  autore 
alcuno  trouarc . , 

DilUegrMdaféttaMomic».  j 

Ora  v'ho  da  parlare  d*vna  Vcrginocofà  da  molti  feco 
li  in  qua  inaudita.  Occorfe,  che  nel  iVlonallerio  di  Sco- 
naupena,  della  congreeazionc  di  Cellello polla  nella  Città 
di  Vormazia , (iraata  alia  hniftra  lina  del  il etio  ,mon molto 
lonuno  à Hildehetnvna  fanciulla  chiamau  Ildegrida,  ver 
gine  diuotifsiina di C un  i s t o,ed'a«iimo grande, e vinle,la  nd^rrmdM 

3 naie  vcilitafì  da huomo,efaRali  chiamare  Giofeppo,  fe  n'à  ' 
ò al  già  detto  Monaflerio,&  iui  fattali  Monaco , l'anno  del 
nouiziato,tanco  deuotamente,  e con  fomma  vbidiéza  menò 
Tua  vita, che  fece  profefsione.Doue  che  in  laude  del  Signore 
molti  anni  \'ilTe,econuersò  con  quei  Monaci, che  mai  da  nif- 
funo  fu  conofeiutu.  Venuto  fìnalméte  il  tempo,  palio  al  fuo 
Celclle  Spofoicon  grand'efempio  di  tUtti.Et  nel  lauarla,fec5 
do  che  coilumano  i oen'ordinati  Monaflcrij,  fu  conofauta . 

Da  gli  fcrirtori  ( vno  de'quali  è il  nodro  Tritemio , nella  fua 
Hirlaugia)c  tenuta  come  fanta.Maper  noneller  tanto 
go,e  mafsimamentefentédomno  chiamare  da  molt'altrefag- 
gic , e prudenti  V ergini  ,>delle  quali  fa  medierò  ch’io  parli . 

Alla  vita  Tua  adunque  vi  rimetto , diUufamcnte  defcritta  da  \ttf0rn  mm. 
Cefareo  Monaco , nel  Monaderio  di  Heidcrbecena . Pafsò 
aU’altravitaqueda  faggia  Verginea  dì  ai . di  Maggio,  che 
correuanogrannidella  venuta  delSduatore  1188. 

<t>d  Monafìerio  di  S.  Se^  di  Salerno. ^ 

HOra  d fa  bifogno  che  andiam’vn  poco  col  nodro  ra 
gionare  inhno  alì'antica  Città-di  Salerno , poda  in  fu  la 
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riuiera  del  bel  regno  di  Napoli,del  mare  Tirenoja  doae,che 
fra  molti  vi  troUcremo  vn  nobilifTimo  Monailcrio  del  facro» 
c diuin'ordinc  Monadico, dedicato  à S.Sofìa . lira  già  <]ue(lo 
Monafterio  podo  in  vn  monte  chiamato  S.  Liberatore,  lue 
go  foIitario,e  molto  à propoiìto  > atto  alla  contemplazione: 
Ma  coli  richiedendo  lingiuria  de  tempi»  e malizia  de  gl’huo 
mini,il  già  nominato  luogo  dentro  Salerno  fi  ndufTc»  ma  per 
ciò  non  li  lafciarono  da  quelle  che  allora  viueuano  i loro  pri 
mi, e fanti  co(lumi;&  fìmilmente  le  lodeuoli,e  pi)  iflituti . 11 
qual  luogho  è dato  Tempre  retto,  e gouemato  da  perfonc  aC. 
(ai  per  prudenza, e bontà  chiare:  tra  le  quali(come  da  Defide 
rio  da  trauagliaco.  Terra  nobile  dei  Brefdano,  Abate  del  fa- 
cro  Monaderio  della  caua:  e Vittorino  perfona  di  ornate  let- 
tere ornata  d’Auerfa,ambidue  huomini  dignifsimi  di  fedf,hó 
vdito)  . £t  tramolte  vi  fiorirono  Diana  Ruggiera,la  quale  dee 
te  BadefTa  anni  40.  à cui  fuccefle Eugenia  Cauafelici,  & hog 
gi  fi  ncroua  reggere  detto'Monaderio  EuTepiaDonuTcha,  oc 
e dato  tanto  pieno  difacre  Vergini  nobili  & llludri,  Se  è 
anco  al  prefente,chc  Abbondanzia  Rafdccha  d'effo  fucaua 
ta, e polla  al  gouerno  del  Monaderio  di  S.  Maria  della  Por- 
ta . Évi  dico  d)-piu,chenófolo,digouernar'il  loro  Monade 
rio,ma  d'ogni  honorato  pefo  cóuenicnte  à Dóne  degne  , la 
entro  ui  dimorano , che  menano  lor  vita  vie  pm  Angelica, 
chehuraana  come  per  nominaruenequalchedunaèrlauia, 
pur’Ruggicra  Claudia  Pagliara, e Giuditta  Ruggia,con  BOo 
poche  altre , quali  per  breuità  lafcio . 

Del  Monatierio  di  S,  Biagio  di  Tadoua  > 

EQjv  I in  Padoua  ci  fono  ancora  molti  Monaderij  del  no 
dr’ordinc,e  fra  i quali  particularmente  vi  dirò  qualche  co 
fa  di  S.Biagio  fperche  volerui  parlare  di  tutti  non  finiremmo 
coli  à fretta)  fono  in  quedo  facro  Monaderio  molte  diuote,e 
nobili  vergini,  & fra  mohe  di  due  fole, che  ho  fapntoilnome 
vi  fauellerò,quali  fon  quede  : Angiola,  e Paolina  Lazzare, 
nobil  Cafa  di  quella  Città, c figliuole  per  madre  di  vnanipo- 
te  di  quel  gran  Filofofo, e Medico  fìiniliuente  detto  il  Geno- 
ua.il  quale  fi  puote  dire  vn’altro  Aridotilc,  5c  Ipocrate  : c fo- 
relle  dell’Ecccllentc.e  Magnifico  Dottor  di  Legge  M .Fran- 
cefeo  Lazzara,perfona  molto  humana,graziola,&  ornata  di 
ottimi.e  regi)  codumi . Horapcr  tornare  alle  nodre  Madri , 
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clic  menano  la  entro  vna  vita  tato  cifempUna, denota,  <5c  Im 
filile, che  dopo  che  fpogliate  faranno  di  quc(la  noftra , e fra- 
gìl  velie,  non  dubito  punto,  che  fe  pcrfcucrcranno,ncl  cele- 
llc  Olimpo  d fruire  anderannoil  nodro  &>cdento're,c  loro  Di 
nino  Spofo . 

tklMonaHtrh  di  S*  Benda  * ^ . 


H, 


Avendo  bora  quali  finita  quella  mia  giornata  ( fog- 
^ —giunfclDon  Michele  ) io  mi  fono  ferbato  à rajionarui 
per  vltimo,i'alcune  ContclTe  di  Tofeana, che  fono  (tate  Mo 
nache  Illullri  per  fangue,  e per  fantità,  fc  bene  nò  so  di  quel- 
le ne  i nomi , ne  ogni  particolare  appunto  j e ciò  non  meno 
per  dami  notizia  a alcuni  Monallcri  famofi  da  quelle  edifi- 
cati , che  dell’elTere  di  loro  medelime , e per  elTer  vno  di  quei 
Monaderi  dato  edificato  da  vn  Re,  di  quello  primieramente 
voglio , che  parliamo . Il  quale  è il  Monaderio  di  S.  Bonda 
fuori  di  Siena,  verfo  Occidente . Fu  adunque  edificato  que 
do  Monadeno  dalfinuittifsimo , e Sercnifsimo  Re  Pipino . 
Il  quale  andando  à Roma , e palpando  per  Siena  nobilifsima 
Città  di  Tofeana , gli  venne  in  animo,  per  lua  deuozionc , di 
ediàcare  vn  Monaderio , e lo  edificò  fuori  della  detta  Città 
nel  piano  di  Tre lTa,Fium epodo  fotto  elTa, verfo  là  Marina . 
Doue'che  dato  principio  alla  muraglia , i Maedri  hauendo 
lauorato  tutto  il  giorno , eia  fera  andati  à cafa  à ripofarlì , ri- 
tornarono la  mattina  fegucte  al  deputato  lauoro  per  finirlo , 
•doue  nò  trouarno,nè  pietre, nè  alcun'altra  cofa  di  quelle, che 
la  fera  vi  haueuanolafciate,  dclche  marauigliatilioltramo- 
do,  c datili  à cercare, finalmente  foprail  Monte  Plafano,  che 
fopredaua  alla  detta  pianura, ogni  cofa  n'trouarono  j c ripor- 
tatele nel  primieroluogojilgiorno  fcguentc  auueneil  limile. 
Laonde  giudicarono  elter  cofa  diurna, e non  humana.  Di  ma 
mèra, che  quiui  cominciarono  fedifizio  del  Monadeno . An 
dato  il  Re  àRoma,done  dimorò  alquanto  tempo, c finiiiine 
gocij  ch’haueua  à trattare  cò  S.  S.  li  parche  giunto  à Siena  tro 
uò  il  Monaderio  finito,  li  come  egli  haiteua  dato  ordine . Et 
lui  collocò  le  reliquie  de  i glorioli  Santi,  e Martiri  Abiindio, 
6c  Abundanzio,chc  di  Roma  fcco  Thaucua portate,  e ciò  fù 
nciridelTo  giomo,che  da  DiocIiziàno,e  Malsimiano  Impera 
don  erano  dati  fatti  marcirizare  perii  nome  di  N.S.  G f e s v 
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C K R 1 s T o } fece  anche  cófecrare  la  Chiefa  di  detto  Monaci 
ilerìo>che  fu  à l giorni  di  Settembre . Nella  Guai  Chiefa  an 
corafecc  confecrare  tre  Altan,qualiin(ìnoadhoggiin  efla  fi 
veggiono . E dotatolo  di  molte  lndulgenze>che  ottenute  ha- 
ueuadal  Sa to  Padre  > c di  molte pofTelsiom  ancora , vi  meiTc 
ad  Iiabitar  Monache  d’habico  nero>  folto  b regola  del  nofiro 
diuino  Beneaettode  Monache  di  quello  Mouaficrio  nò  veg 
gono  mai  hupmo>  eli gouernano  tanto  bcnc>ch’ionó  credo» 
che  in  Italia  Ila  chi  le  lupcn»  e fanno  fecondo  la  regola, la  Ba 
della  perpetua,  & avita.  11  quale  élleno  tb  grati  nobiltà,  ds 
fantimonia,e  dcuozioue,e  lèmprc  ha  portato,c  porta  via  piu 
che  mai  vn  buonifsiino  nome.  Quello  è quel  Monallccio nel 

3uale  il  beato  Giouàm  Colombini,  fondatore  del  diuotoor 
ine  de*  Frati  Ingefuati,haueua  vna  fua  figliuola  ; la  douc  an 
co  fpellb  lì  ritiiaua  per  fua  deuozione , tanto  gli  fodisfaceua> 
no  1 lorobuonùe  fanti  collumi,che  lafciò  loro  grà  parte  delle 
fue  follàze  tcrrene,chc  fe  ne  irouaua  qualcheduna  j lo  vi  ho 
fatto  di  quello  beato  huomo  menzione,  acciò  che  conofeia- 
tc,  e tocchiate  con  mano,  che  tanto  quanto  io  vi  ho  detto  di 
quello  nobilifsimoMonallcrio,  Ila  la  verità , perche  è da  ere 
dere,  che  fe  quello  beato  huomo  non  rhauelTe  trouate  pie , e 
i dcuote,chc  non  harebbe  conuerfato  c5  effe,  ne  manco  lafcia 
te  lorole  fue  fufiàzie.  E tutto  (quello  ho  raccolto  da  vn  hbret 
to  ch’hanno  elle  Monaclie,  fcrato  in  penna  miniato,ncl  qua. 
le  e la  fondazione  d’elfo  Monallccio. 


Def  Afonallerio  di  Luco  in  Mn^tOn- 

GL’Vbaldj'nfjfqualrgià  furono  Ufulld  Signori,  e padro- 
ni di  moke  Callella  in  Mugello»  come  chehoggi  fia- 
noquafifpentiin  Ftréze,elIendoilaci  rotti  vns  volta»  tra  Fai 
tre,  eromnatele  Callella,  emortii  mighori,  dai  Fiore  tini,  le 
donne  loro  tutte  in  Ite  me  d’accordo , edificarono  il  nobile , e 
famolb  Monallcrio  di  Luco  in  Mugello,e  lo  chiamarono  co 
fi  dal  nome  d'vn  loro  Callello,  che  vltimo  di  tutti  fu  rouina- 
ro  lòro,nólontano>al  fico»  doue  fi  diedero  al  feroigio  di  Dio. 
IlqualMonalleriopoi  è diuenucotaleper  bellezza»  e com- 
modo di  edifizio»epericollumi,  &onenianzadtrcUgtone, 
che  non  Iblo  non  è inferiore  àniim’altrò  del  fuoordmc  Ca- 
maldolefe  » mane  ancoinelTuft’alcroMonalleho  di  donne, 
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che  viua  forco  la  regoladel  Sanctfstmo  Bcnedccco . Di  quelb 
Vbaldini  fono  hoggi  alcune  afraf  nobili  famiglie  nello  Sta- 
to d* V rbino>  rifìiggite  là>  come  (ì  crede  quàdo  furonocaccia 
ti  di  Tofeana»  come  s’è  detto;  ecbelìavcro»  che  quelb  fono 
dirceli  da  quclli»(i  conofee  airinfegna,  & airarme»  che  è due 
Corna  di  Ceruio,  con  vna  Croce  rolTa  in  raezo , la  qual  Cro 
ce  è vna  delle  armi  della  Città  di  Firenze^e  forfè  fu  data  loro 
in  qualche  cóuenzione , & accordo  fatto  có  quella  famiglia. 
Laquararme»come  Ifia  appunco,puociafcun  dtuoi,  che  vu 
g;lia>  vederla  net  nolbo  Monallerio  di  Fraglia, doue  fu  polla 
(la  vn’Abate,  che  vi  fu  de  gl' V baldinù 

Del  Moiuilerio  dt  Tratouccebio» 

IL  Monalleho  ancora  di  Pratouecchio  hebbe  principio, 
dalle  CócelTe  de  Cóteguidi,  già  Signori  di  Ca(èncino:nta 
non  miparrà  fatica , poi  che  c'è  tempo  nel ragionarui  di que 
fti  Con,  farmi  da  piu  alto  principio.  Efscdogià  Ottone  quar  f*»»* 
co  Imp.  in  Firenze,  e trouàdofi  il  giorno  di  S.  Giouàni  Batti- 
lla,doue  eranoinlleme  alcune  nobilifsime  c belli  fsimegioua 
ni  Fiorètine , gli  vette  gittato  gl'occhi  à dolTo  alla  Gualdrada 
bellifsiina  fanciulla,  e hgliuola  di  M.Bcllincione  Berci, de’Ra 
uignani,  antichifsima  famiglia  di  Firèzc,pche  llupcfactodcl 
la  bellezza,  grazia,e  maniera, di  quella,domàdò  chi  la  gioua 
*ne  fulfe  ù M.Belhncione,6c  a praltri,  che  primi  gli  fedeuano 
apprelTo . Onde  rifpofe  il  Beliincioni,  ch'ella  era  figliuola  d' 
huomo , che  di  lei  pc»teua  promettere  à S.  MaeBà  vn  bacio. 

La  fandulla  vdite  le  parole  delpadre^unta,  e tutta  arrofsita 
d'honella  vergogna,Ieuatali  in  pie  dille  > Padre  mio . Nó  lia 
te  hlibcralepromemrore  di  me, perche  nó  mi  bacerà  mai,  fe 
non  chi  da  voi  mi  farà  datopmio  legicimo  Ipolb.  L'imp.  Bu 
pefatto  della  caBa,e  prudente  rilpolta  di  Gualdrada,chiama 
tt>  fubito  à fe  vno  defuoi  Baroni  nominato  Guido  in  quelpù 
togli  fece  fpofare  la  fanciulla,  dona  dole  in  dote  tutta  quella 
valle,come  dice  il  Landino,che  nel  cótado  d’Arezzo,li  chia 
jna  il  Cafentino,  có  titolo  di  Cocca . £ da  loro  hebbe  poiori- 
*ginc  la  famiglia  de  Conti  Guidi,  che  mofti,  e molc'anni  fu  Si 
gnora  di  detta  Valle , come  che  hoggi  llano  (peti  tutti  eccet- 
to,che  i Conci  di  Bagno,  squali  come  vogliono  alcuni, hàno 
fucccfnone  dai  detti  Contegoidi.  Da  alcune  ContclTc  adùq; 
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di  quefta  lllufhiTs.  famiglia  de  C6teguìdi>  fu  edifìcato>e dòtif 
co  di  molti  beni)il  Monafterio  di  PratouccchiOi  ch*c  deliaca 
gregazione  di  Canialdoli»  ricco»  Schonorato  Monafterio .E 
chi  volcflc  piu  dillcfameme  vedere  quella  hiflona  di  Guai- 
drada,  ò come  dicono  alcuni  di  Gcldruda>legga il  Commen- 
to del  Landino  » fopra  quei  verfì  di  Dante . 

Nipote  fu  della  buona  Gualdrada  ; 

Guido  guerra  hebbe  nome»  6c  in  fua  vita 
Fece  col  fenno  affai,  e con  la  fpada. 

E nel  detto  Monaderio  lì  veegiono  ancora  alcune  antiche»  et 
honorate  memorie  di  quei  Conti , che  molbrano  la  grandez- 
za, c nobiltà  de’Contcguidi. 

Del  Moriamo  di  S,  di  Tifa* 

L quarto  Monafterio,  ch’io  so  in  lofeana  hauer’hauuto 
principio  da  perfdna  Illuftrifs.  ncirordine  di  S.  Benedet- 
to c S.  Mazzeo, nella, nobilifsima»  5c  antichifsima  Città  di  Pi 
fa.’percioche  egli  fii  edificato  dalla  Serenifs.  Teuta»tn^lie  di 
liberto» cognominato  Abito  ( fecondo  le  fchtture  d’elto  Mo 
nallerio  ) Imperad.  £ fu  da  lei  dedicato  al  Santo  di  Dio  Apo 
dolo»  e V angelida  Mattheo»  & à i Sàti  Colìmo.e  Damiano» 
Se  à Santa  Lucia  Siracufana;  e dotato  oltre  à do  dimoiti  be- 
ni temporali . Il  qual  Monaderio  poi  c di  molti  priuilegi  da- 
to honorato  da  due  Santi  Pótefìci  delfordine  Monadico,cioè 
da  Pafquale  fecondo»  & Adriano  quarto,e  da  molti  altri  poi 
quegli  accrefeiuti»  c cóiìrmati . Onde  hoggi  fìorifce  per  difd 
plina».e  fantimonia  di  vita»  quàto  alcun’altro  Monaderio  di 
Tofeana»  elfendo  ripieno  di  nobili,  e virtuofe  donnc,ottimc 
fcrue  del  nodro  Signore  Dio . Ma  perche  ne  il  tempo  il  pcr- 
mette,nc  io  mi  fento  à ciò  molto  atto,  fenza  trapaflar  piu  ol- 
tre,Ulcerò  di  raggionarui  di  molt’altre  dóne»che  hàno  hauu- 
to,&  hàno  l’ordine  Monadico,  chiare  p nobiltà,  pet  lettere, 
« per  fantità,  prcgàdoui  M.  AIE  vi  badi  ciucilo,  che  ho  detto 
fin  quì»perciochc  da  quellopotete  ageuolmente  imaginarui» 
quàte  altre  ne  lìano  date, e nano  ancora  hoggi  degni^ime  di 
memona,  in  tanti»  c tanti  famolì  Monaderi  m donne» quanti 
ha  non  folo  queda  hodra  Italia,che  (come  fi  può  vedere)  ne 
ò piena,  ma  tutta  la  Chridianità  ancora,  trouandoli  come  di 
cela  Cronica  antica,  da  quindici  mila  Monaderi  de  Mona- 
che folo  della  nodra  religione. 

In 
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" In  Perugia  ancora  ( Cittàinobiie,  & antica»  e fondata  da  i 
Greci  ) della  auale,  io  mi  ero  feordato  di  ragionarui  alquan- 
to di  alcuntMonaftcrijche  in  efla  fìritrouano,di  »rà  nome , 
éripicni^molti  Vergini,  nate  di  nobile,  dclllulfre  fanguc 
( come  fono  i Baglioni,  Cafa  veramente  llluftre.per  tanti  va 
loro  li  Capitani  che  di  lei  fono  vfeiti  ; De  quali  il  fedele,  c gra 
de  Attore , tiene  il  primo  luogo  j il  quale,  come  voi  fapcte , 
con  tanta  brauura,  Ibpportò  ralTcdio  vn  tepo  delfantica  Sa- 
lamina  de  Cipri, Famagotta  hoggi,  doue  anco  per  Chr  l sto, 
rottola  fede  del  crudelBafciicon  69.  Capitani  Itabani,fu 
crudelmente  ammazzato}  ma  auanti  che  detta  Città  s'arren- 
defle  (che  fu  l'anno  del  Sipore  i T7 1 .mancandogli  la  difefa 
il  pane  ) vi  morirono , unza  i guaftatori , da  ottonta  mila 
Turchi . La  Staffa  ancora,  c la  Cornia  llluttri famiglie , della 
quale  vltima  ne  è vfeito  l'inuitto  Afcanio,chc  l’anno  palTato 
in  Roma  palfò  aU’altra  vita,tornato  dall'armata  cótro  à i Tur 
chi  molto  gloriofb  ) come  e il  Monatterio  di  Sperandio,Sata 
Maria  Madalena,  e Sàta  Margherita,  & altri,dc  quali  adettb 
non  mi  ricordo  . Mabattiui.chc  Santa  Caterina,  c Sàta  Giu- 
Ìiana,fra  gl’altri,  fono  difacrc  nobili,5c  llluttri  vergini  pieni, 
le  quali  in  efsi  menano  vita  molto  rcligiofa,  pia,  c dcuc«. 

Del  MonaHerio  di  S.  Tier  maggiore  di  Fhreno^ . . " , 

QV  E s T o Monatterio  adunque,  c il  piu  antico,  chchab 
bia  quella  Città,  e fi  troua,ch’erain  eflcre  infino  al  tem 
po  di  S.Zenobi  V efeouo  di  Fircnze,il  quale  fu  'al  tempo  di  S,. 
Agottino,  e di  S.  Ambrogio,  e che  cgU  fpcfTo  andaua  à detta 
Monatterio  à predicare  à quelle  Monache, che  no  erano  allo- 
ra piu  che  dodici.Onde  fi  vede  ancor’hoggwvna  ttàza,laqua- 
le  chiamano  la  cella  di  S.  Zenobi . Dicono  ancora  le  piu  vec- 
chiC,che  al  preséte  vi  fono, che  fotto  la  cucina  fi  veggiono  al- 
cune  cellette  picciole , doue  da  vn  tépo  à dietro  fi  ritirauano 
quelle,  che  fpinte  da  maggior  femore, voleuano  menàre  vita 
piu  auttcra  , che  l’altre,e  far  maggior  penitenza;  e che  quelle 
tali  erano  chiamate  le  Romite.  C5  ciò  fia,che  alcune  alTendo 
prelTo  alla  morte,  hano  veduto  apparirli  la  Vergine  Maria 
àltre,  S.  Benedetto,  moltc,S.  Pietro,  e da  quelli  Iiano  faputo 
innanziM’hora  del  loro  paflaggio  all'altra  vita . E ciò  è auuc- 
nuco  nó  folo  aU’infermc,  ma  eziando  u molte,  che  fono  fiate 

fané 


Originr  di 
Vtnt^ùu  . 


Caffi  taglio 
na. 

Il  Sig,  uTfo 
■Tt  taglioni. 


^.^fedio  di 
.Famagejla, 


Cafa  drSa 
Staga. 

Cafa  dilla 
Cornia. 

Il  Signora 
utfeanio  del 
la  Cornia. 
Dieim^i  M* 
naflarf  di 
Va  ragia. 


Monafiferio 
ili  ^ii‘ 
rotnaggiora 
di  F ironia  , 
S.  Zanobi, 
VofcoHO  di 
Fiitnt^. 


Di  molta  yi 
foni  hannta 
prafìo  ella 
mena  dalla 
Jdtnacha  di 
S,  Vitro. 


GIORNATA 


Stll*  ctrim 
>1/4  • 


FtmglU’Ì€ 


mt  mttti  /*• 
^rU$  in 
dif  *11*  £4 
Àtfii,  , 


£4  ititjfk 
dona  VH  Itt- 
IO  k tArci~ 

.utfcomo 


fané  in  quel  tempo.  AI.  Lorenzo  Buonfignorì  loro  Priore, & 
Arciprete  d‘£n]poli(huomo  molto  honoracojC  dotto)  mi  rac 
conto  tali  cofe . 

Poi  che  voi  fere  entrato  in  S.Pier  maggJore,diiTe  Al.Cap- 
pone,  io  voglio  dirai  vna  cerimonia,die  vfacorcflo  Alonalte 
rio  ogni  volta  che  vn  nouo  Arciuefeouo  entra  in  Firéze  à pi~ 
gliar'il  pofTerTo  dell'Arciuefcouado;  la  qual  cerimonia  nó  fi 
via, credo, in  altro  luogo  del  mondo , faluo  che  in  Pifioia , in 
vn  Alonailerio  medefi^mamente  del  voftro  ordine,edetto  an 
cora  luiS.Piero.£tmi  è venuto  voglia  di  dirlo  , perche  lafa- 
miglia  de  gli  Strozzi  intenti  enea  cotal  cerimonia, come  vdi> 
rete,  &in  quella  di  Pifioia  la  noibil  cafa  de’  Cellefi. 

Quando  fa  l’entrata  il  nouo  Arciuefeouo, lo  va  ad  incon- 
trare procefsionalmencc  tutto  il  Clero,  j8c  i Alagifirati  anco- 
ra ; de  egli  poi  coli  accompagnato  Vinuia  verfo  la  Chiefa  di 
5. Piero  fopra  vna  Ghinea  riccamente  addobbata . Et  giunt’i 
mezo  lapiazzadidectaChiofa,fmonta,e  fubito  da  glnuomi 
ni  della  famiglia  de  gli  5trozzi,e  nond'altri.tbno  faccheggia 
ti  i fornimenti, e gl’arnefi  della Chinea,chc  fono  ricchifiimi. 
Se  ella  coli  nuda  refia  alle  ASenache . Smontato  rArduefeo- 
uo  entra  in  Chiefarincenfato,  dcafberfo  d'acqua  benedetta 
dai  Preti,1ì perdo  apparecchiati,elicndopoi.arpettato dalla 
Bade(Ta,e  da  totteTaltre  AIonache,fopra  vn  palco  benifsimo 
^rato,  prefib  l' Aitar  maggiore  j faglie  in  fu  quello  , e fatta 
vri’orazione, fi  pone  à federe  fopra  vna  ricca  (edia , & prelb 
vn'anello  d'oro.lo  mette  in  dito  alla  BadelTa,  alia -quale  è te- 
nuta la  mano, de  il  dito  da  vnode’piu  vecchi  della  Parrochia 
ccoftfpofatalaBadcfTaredata  la  benedizione  al  popolo,ela 
perdonanza,fe  va  al  fuo  Paiagin,dou’clIa  gli  mandaddo- 
nar  vn  letto  contuttii  fuoi  fornimenti  di  gran  valuta.Qjiefia 
c vna'bella,cpompofa  cerimonia , dilfcro  i dui  Padouani  ri- 
I dcndo,e  leuandon  da  federe . 11  che  fatto  ancora -tutti  noi  al- 
tri , ce  riandammo  inficmeTagionando  infino  alla  porta  del 
Afonafieriodicofepiaceuoli.  equi  giunti,  rimanete  in  pace 
did'e  per  tutti  graltri  -Gctirhuomini,à  noi  Alonad,  ALAIfbn 
fo,  e domani  au’hora  folita  ricornaremo  per  vdire  racconta- 
xe  ìD.  Grifofioino  gl'atri,efcicaza  de  gi’huomini  .dotti . 

Il  line  della  Terza  Giornata-  ' 


NELLA  CLV  ALE 


SI  RACCONTA 


La  Vita  di  quei  Monaci , che  hanno  compofto 
qualche  opera  di  qual  fì  voglia  feienza. 


t I R C A il  mezo  giorno  , che  feguì  doppo  il 
I ragionamento  di  Don  MichelelBuonauolci, 
I arriuò  Ìl  Santa  Giudina , per  alcune  Tue  kifo 
I gne , venendo  da  Parma,  il  Ven  : P.  D.  Lu- 
I ciano  Fiorenuno , il  quale  fu  Maeflro  di  rut 
' ti  noi  quattro , e(  D.  Michele  era  dato  al  fe 
colo  ) quando  erauamo  nouizzi  nella  Badia  di  Firenze,  c me 
ritamente, perche  c)  non  folo  perfona  molto  allegra,  grazio- 
fa,  & di  dolciTsima  conuerfazione , ma  dotnTsimo  nella  Lati 
na , Greca , & Hebraica  lingua . £t  quello  che  è più , nelle 
fàcre , e nell'altre  feienze  molto  cdercitato  . Hora,  mentre 
che  noi  gl’crauamo  intorno , ragionàdo  có  edb  di  diuerfe  co 
fc,  perla  grand’allegrezza  che  noi  haueuamo  di  vederlo,  ci 
erauamo  quafi.dimcnticati  della  promefTa  fatta  à i nodri  gc- 
til’huomini . Perche  hauendo  noi  confumato  il  tempo , non 
ce  ne  accorgendo,  nel  trattenerlo , e carezzarlo,  come  no- 
dro  padre  j venne  quiui  il  portinaio,  cdilfc  come  quei  gcn- 
til'huomini  giàerano  arriuati , c nel  Cliiodro  ci  attendeuano. 


(4  yenut»  di 
yit  C4T0  4>M,‘ 

co  fa  f trai- 
Iota  feordar 
ogn* 

altra  topi  at 
Undtndo  à 
lui. 


GIORNATA 


la  yarieti 
diletta , 


c$n  Scarni.  Onde  narraro  noi  à Don  Luciano  audio,  che  haucuanio  à fa 
fc^sfilogni^  re,  prcdcmino  da  lui  cornmiaco  . Ma  cflo  dcrcod,  che  in  ogni 
coft.  ! modo  volcua  anch’egli  clfcr’à  vdire  al  mneo  il  rcfto,  poi  che 
lamici\ia  ^ trouaco  al  principio,  fenz’akro  dire,  vfcico  di  carne 
ruol  partici  s’auuiò  có  elTo  noi  alla  A'oltaxlcl  Chioftpo  . E cjuiui  giunti 
par  de  tutti  poi  clic  tra  iioi,  I Gentirhuoiniiii,  furono  dati,  ercnduti,  i 
gl'eflremi.  debiti  falliti , facemmo  intendere  à i iioflri , chi  erano^i  due 
nuoui  compagni,  perche  già  i Fiorentini  li  conofccuano . La 
onde , egli  fu  da  tutti  à cinque  con  grande  affetto  parimente 
abbracciatto  . Dopo  qucflo  ce  n’andàmo  ncirorto,  e fpalTcg- 
giato  alquanto , ci  ritirammo  fotto  l’ombra  della  noflra  pcr- 
goletta.Q^iiui  (fati  vn  pochetto  M.  Bernardo  OJgiati, fi  voi 
tò  a Don  Grifolfomo,  c dille  . Date  digrazia  principio  à nar- 
rarne, quato  liieri  ne  promcttcrte,  fenza  altre  feufe,  ò ccrimo 
nie,  le  quali  fapéte  quanto  naturalmente  fieno  à noia , à noi 
altri , che  non  fiamo  cortigiani , fé  bene  fiamo  flati  coflret- 
ti  .1  pigliarne  molte  da  gli  lìranicri.  Perche  ancora  io  fenza  al 
tre  feufe,  ò conueneuoli,  mi  offero  f perche  di  tanto  fono  fla 
to,nel  venire  in  qua  daquefli  altri  richicllo)  trattenere Iqual 
che  modo,  come  io  fapcrò  il  meglio, il  voflro  ragionamento, 
acciò , che  per  la  varietà  fia  piu  grato  j forridendo  vn  poco  à 
queflc  parole  D.  Grifoll.  cofi  diede  principio  al  fuo  parlare. 
Pare  hoggi  al  mondo , che  i Monaci  ( per  effer  ricchi*,  c per 
non  montare  fu  i pergami à predicare)  fieno  vno  inutile  pe 
fo  fopra  la  terra,  e che  no  fiano  nari  per  altro, che  p far  nume 
ro,  c confumarc  il  pane  j onde  argomenta  il  volgo, che  i Mo- 
naci fieno  femprc  fiati  cofi  . E tutto  nafee  perche  gl’liuomini 
fe  non  il  pre  non  fanno  quello , che  anticamente  fieno  flati  i Monaci , ne 
fenttf  quato  da  cfsi  fieno  fiate  aiutate  le  bone  lettere,  ò quàtohab 
YdatT^del  giouato  c6  ì loro  fludi,  alla  Chiefa  Catt.  Delche,  fe  ha- 
' ueffero  cc^nizione,  harebbono  in  qualchcriuerenza  l’ordi- 
ne Alonafiico,  fe  non  per  altro,  almeno  per  amor  de  i Afona 
ci  antichi.  Benché  doucrrìano  ciò  far’ancora  per  amor  dc’mo 
derni,e  lo  farebbono.fe  fapeffero  quanti  huomini  dotri  fieno 
eziandio  hoggi  dì  rinchiufi  ne  i Chioflri,  i quali,  fcpublica- 


II  volge,  cke 
non  attende 


Ignoranza 

paffate  giu- 
dica il  mede 
fimo, 

V tgnera\a, 
genera  mala 
treantju 

Vare^  che  la 
virtù  nafiO' 
papa  tenu- 
ta ignori'^ 


mente  predicafTcro  , come  già  faceuano,  farebbono  vedere , 
che  non  ci  Riamo  ( come  fi  dice)  perle  Celle  occiofi,&  à dor 
mire  . Et  io  ciò  pofTo  affermare  có  verità,pcrchc  quattro  voi 
te  mi  fono  trouato  al  noflro  generale  Capitolo,doue  vengo- 
no Alo- 
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no  Monaci  di  tutta  ritalia,  che  fono  re  (lato  ftupitodi  tanni 
huomini  grandi,  ch'io  v'ho  vedutfin  ogni  forre  eh  fcienza,&'f4ij,w  per 
in  tutte  le  lingue  cccellentifsimi.  Efei  Padri,chcgoucrnano'c/««ofi  /«/. 
la  Religione , non  foflero  coli  rigidi  in  non  lafciare  ftamparej^W 
le  opere, che  compongono  i noftri  Monaci, vedrc Re  alla  gior  * 
nata,  vfeir  iuori  di  belle, c giudiziofe  compofizionj,dcgne  di 
vfcire  in  luce,  e di  non  fiat  piu  nelle  tenebre  fcpolcc . Ma  tut 
to  fanno  i noftri  Padri  à buon  fine,  confiderando  i tempi  pc- 
ricolofi,  e pieni  di  fofpctto,  ne  i quali  noi  fiamo . Ma  lafcian 
do  ftarc  quello  mio  rammarico  , mi  sforzerò  fé  Dio  mi  darà 
tanta  grazia,  ch’io  il  pofladimoftraruhchc  l'ordine  Monadi 
co  non  è manco  dato  nobihtato , e fatto  chiaro  per  huomini 
dotn,  c fainofi  nelle  lettere, che  per  fommi  Pontifici,Impera 
dori , ò Re , & altre  perfone  di  fatile  Illudrc . E come , che 
queda  fia  cofa  difficililsima,  Se  babbi  bilbgno  di  gran  memo 
na,bifognando,  di  tutti  quelli  ch’io  vi  faucllcrò,raccontare  il 
catalogo  deH’opcrc  da  loro  compode,  tutta  volta  non  machc 
ro  di  prouare,fe  ciò  mi  nefee  - E fé  ciò  fia,  ne  loderete  Dio, in 
fieme  con  cfTo  meco  , quanto  che  non , ne  fcufercte,  fi  per  la 
difficulrà  della  cofa,  fi  ancora  per  lamia  infufficienza . E per  . . , 

tenere  qualche  ordinc,parleremo  prima  di  quegli  dcH’Orien  * 

te,  e del  Mezo  Giorno,  intendedo  p l’Oriéte  dal  Mare  Adii 
atico  in  là  : c poi  verremo  à quelli  di  quede  nodre  parti  Oc- 
cidentali , e Settètrionali  . £ prima  ci  cominceremo  da  i piu 
antichi.cdimano  I mano  verremo  à quelli,  che  fono  dati  poi 
fecondo  1 ordine  del  tempo . Et  accio  die  il  tèpo  non  ci  man- 
chi, lafcero  di  ragionar  di  quelli , chcà  tutto  il  mondo  fono 
f^ofifsiiiii,cchiari,come  fc  voi  diccf$;i  cregorij  Neocefarei: 
i Girolami , <Sc  i Giouanni  Damalceni , e diremo  di  queo^li  fo 
lamcnte,  che  non  fono  ad  ognuno  noti  ^ 
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Di  Serapione  Dottor  Greco,  e “Patriarca . 
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IL  primo  dc’quali  voglio,  che  fia  Serapione  . Codui  come  c r- 
afferma  San  Girolamo, c l’Abate  Tntemio,  fi  fece  Mona-  '[^bMTri 
co  dagiouanetto,  edipoi  fu  fatto  Patriarca  d’Aiitiochia  , c t,mh  eut. 
venne  ad  eder  l’ottauo  dopo  S.  Piero  Apodolo . Leg<»^cfi,  eh’  Srr-/-.  Tu. 
egli  non  fu  manco  per  vita,  che  per  dottrina  mirabde^  c ch’ol 
tr’àciò,haueua  dal  Signore  vno  acuto,e  dedro  ingegno  e che 
a a 2 parti- 
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parcicolarmcnte  nelle  diurne  fcritturc,  era  molto  clTercitatOt 
e dotto . SenfTe  molti  libri , ne  i quali , oltre  alla  dottrina,  li 
dimollra  quato  egli  fofle  acerrimo  difcnforc  della  fede  Chri- 
lliaiia,e  Cattolica . De’  quai  libri  folamcte  quclb  ho  trouati. 
V n libro  à Dominione.chc  giudaizaua 
V n libro  à Canno  di  Montano  heretico 
Vn  libro  del  Vangelo, che  allora  lì  Icggeua  folto  il  nome 
di  S.  Piero. 

V n libro  di  lettere  breui.  Se  altre  molte 
Fiori  quello  Dottore  al  mondo,  fotto  Tlmperio  di  Commo- 
do circa  gl'anni  della  noilra  falute  193. 

Di  S.  TanfUio  Dottor  Greto , e Martire  • 

MI  fouuicne  bora  del  famolìrsimo  Manire  Pàfìlio  di  Ce 
farea  di  Palelìina  . Di  codui  fu  tanto  amico  quel  Ma- 
lgno,e  dottifsimo  Eufebio,  che  nel  Concilio  Niceno  fu  prelì- 
dentc  {Se  ci  compofe  quel  Siinbolo,che  ancora  li  chiama  Ni- 
ceno, ilqualc  noi  diciamo  nella  Meda)  che  da  eiFo  fu  per  fo- 
pranomc,chiamato  Panfilo  . Fu  codui  incredibilmétc  ama- 
tor'  delle  feienze.  Onde  fece  in  Ccfarca  di  PalcHina  fua  pa- 
tria, una  librcria,ncllaqualc  ragunò  tanti  libri, che  aggiunfc- 
ro  al  numero  di  trentamila  uolumi  : di  maniera , che  in  quei 
! tempi  non  fc  ne  trouò  fopra  la  terra  una  limilc,nC  anche  crc- 
I do,  che  fc  ne  truoui  hoggi,  quantunque  ci  lia  la  commodità 
della  dampa  . Di  quella  libraria  famenzionc  S.  Girolamo, 
nel  libro  de  gli  fcrittori  ccclcliadici . Compofe  alcune  opere 
dellequali  non  litruouaaltro,che 
Vn  libro  contro  à i Matematici . 

Vn  libro  di  lettere  piene  di  doicrina,  e di  fede 
Finalmente  dopo  i fatico!!  dudi,clc  molte  vigilie  fofferte 
per  la  Chiefa  di  Dio,  appredo  à Ccfarca,  fu  da  Mafsimiano, 
per  la  fede  di  Chr  i sto  martirizzato,  circa  gl'anni  della  ve- 
nuta del  nodro  Saluatorc  240. 

Dì  S Luciano  y^e fcouo.  Dottor  Crecote  Martire. 

VI  voglio  bora  ragionar  d'un  S.  Martire  Monaco,  chia- 
mato Luciano . Fu  codui  della  Città  di  Samofata,polla 
in  fulla  riua  del  fiume  Eufrate,  nella  Siria , detta  hoggi  Co- 
magne,doue  è il  Ponte  dclTEufrate  , chiamato  hora  Frate  . 
I fuoi  genitori  furono  Chridiani,c  s’ingegnarono  di  farli  ap- 
prendere codumi  pij,c  conucniemi  à vn  Chnfhano,  Ma  ef 
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fendo  c^li  d’anni  dodici  rimafe  fenza  padre,  e fenza  madre, | 
per  lo  che  fcn'andò  in  EdefTa,  e fi  cómife  alla  cura  d’un  Mae-' 
ftro,  huomo  dotto , e pio , chiamato  Machario  . Dalqualc  in  Machario 
breue  tempo  imparò  la  pietà  vera,  e le  buone  lettere . Pofeia 
hauendo  riceuutoil  Battefiino  , feceprofefsionedi  Monaco. 

£ dopo  alquanto  tempo  uenne  in  cotal  fama  di  Santità,  e 
dottrina,  che  fu  eletto  Prete  d’Antiochia  . Nellaqual  Città 
egli aperfe una  fcuola  publica  , nellaquale,  come  afferma 
Suida,  vfeirono  molti  litterati  huomini.  Crebbe  tanto  la  fa- 
ma fila , che  uenne  allorccchie  del  crudele  Mafsimian«i  im- 
perad.  iiquale  difidcraua  grandemente  d’hanerlo  nelle  ma- 
ni, perfarlo  rine^ar  Christo  , ouero crudelmente  morire. 
Ondetrouandofirlmperadorein  Nicomcdia.hoggi  Nico- 
midia  (dellaqual  Città  trouo  quelb  .Santo  effcrc  lìato  Ve- 
feouo)  comandò,  che  con  diligenza  fuffe  cercato,  e prefo .. 

Il  che  vdendo  il  fcruodi  Dio,  lì  ritirò  in  vna  villetta  remota 
fuori  di  Nicoinedia  . Ma  da  vn  Prete  detto  Pancrazio  , che 
gli  portaua  inuidia,  & era  infetto  della  herefia  Sabelliana,  fu 
infegnato . Lo  chefu  officio  proprio  d'un  membro  del  Dia-  ^!*^**“^ 
uolo,come  fono  tutti  gli  heretici.  Fu  adunque  Luciano  pre-  mai"bm»> 
fo,  per  effer  menato  à Nicomedia , dauanti  airimperadore  ; ni  frutti. 
ma  tra  i foldati,che  lo  mcnauano,eircndone  alcuni , che  era- 
no (lati  Chrifiiani,  e per  paura  de*  tormenti  haueuano  rine- 
gato C H R I $T  o à quelli  egli  predicò  di  maniera,  che  di  f neri  ftmi 
iiuouo  confellàta  con  grand’animo , la  uera  fede,  furono  per  y* 
quella  fatti  morire.  Arriuato in  Nicomedia , fe  lo  feceue-,” 
nirc  rimperadore  innanzi,  e prima  fi  sforzò  di  alienarlo 
da  C H R I s T o con  Infinge,  e con  promefse  grandif-,^|"/*7 
fimedi  roba,  e di  honori*  Ma  veduto  ch’egli  difpregiaua  Jrutta  fan. 
ogni  felicità, e grandezza  m ondana,comincio  à volerlo  fpa- 
uentare,  col  minacciare  di  dargli  molti  tormenti . E veggen- 
do,  che  à tutti  i fuoi  affalti  il  Santo  flaua  faldo  à guifà  ^’uno 
fcoglio,  e dubitando,  le  lo  mcttcua  ài  tormenti-,  di  non  ha- 
uerne  honore,  pensò  di  uinccrio  per  un’altro  modo.  Coma  dò 
adunque, che  foffe  meffo  in  prigione,  c non  gli  foffe  portato 
da  mangiare  altroché  carni confecrate  a gridoli,  perpeter- 
gli  poi  infultare,e  dire,che,mcdiantc  cotal  fegno  hauef^'c  ac- 
tonfentito  à 1 Tuoi  Dei,  e gl’haueffc  hoPaOrati.  Del  che  ac- 
coitofi  Luciano,  non  ne  uolle  mai  mangiare . Onde  in  ter 
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mine  di  cjuatrordici  giorni  fini,  per  la  famc«la  vita  Tua.  Malsi 
miano  non  l’hauendo  potuto  vincere , ne  incrudelire  contro 
di  clTo  à Tuo  modo,  mentre, ch’era  viuo,  incrudelì  come  paz- 
za bcflia  contro  al  corpo  morto.  Perche  fattogli  legare  al 
braccio  deliro  vno  fniilurato  falTo,  lo  fece gittare  nel  Mare  . 
Ma  di  quiui  à pochi  giorni  fu  trouato  da  alcuni  Tuoi  difcepo- 
li  in  fu  la  riua,  c da  elsi  gli  fu  data  cóuenientc  fcpoltura  . Poi 
dopo  alcuni  anni  paflando  quindi  S.Helcna  Imperatrice, che 
tornaua  di  Gicrufalcmmc , da  ritrouare  il  legno  della  Santa 
Croce , edificò  fopra  al  fuo  fepolcro , vn  bello , & honorato 
tempio.  Mori  fotto  Mafsimiano  Impcradore,intornoàgl'an 
ni  della  fiumana  falute  447. 

Lafciò  Luciano  à i polleri  alcune  operette,  le  quali  fanno 
fede  della  fua  rara  dottrina,  tra  le  quali  fono  . 

Tre  libri  della  Chrilliana  fede 
V no  di  diuerfi  fermoni. 

Vno  di  Omelie,  5c 
V no  di  lettere  à diuerfe  perfone. 

Mi  pare  diffe  qui , M.  Bernardo  , chcqucBo  Luciano  fiiflTc 
in  vn  certo  modo  micidiale  di  fe  ftcflb,à  non  voler  mangiare 
delle  carni  cófacrate  à gl’idoli.  Pcrcioche  fe  bene  erano  quel 
le  carni  à gl'idoli  confccratc,  nò  però  credo  io, che  in  clfe  fàif- 
fe  cofa  alcuna , per  la  quale  fi  potefTe  imbrattar  la  cofeienza 
perche  non  pcnfo,che  parole,ò  cerimonie  fatte  nelle  cofe  of- 
ferte à i demoni,  fieno  efficaci  ad  alterare  le  creature  bone  di 
^ Dio.  Oltre  di  ciò  mi  par  ricord3re,chc  C h R i s T o dice  nell’ 
Euàgclio,chc  nefruna  cofa,chc  l’homo  lì  mette  in  bocca,puo 
macchiatela  cofeienza,  ma  fi  bene  le  cofe,che  di  bocca  efeo- 
no  .Tutta  volta  harcicaro  d’intendere  intorno  a cotal  mate- 
ria il  parer  voflro  . Io  vi  rifpondo,  diffe  D.  GhrifolIomo,chc 
fi  polTono  quelli  cibi  in  due  modi  cófiderare . Nel  primo  mo 
do  dal  canto  degli  ftefsi  cibi:  nell’altro  dal  caro  di  quegli  gen 
tifi,  che  grofferifeono . Parlando  nel  primo  modo,  non  c du- 
bio  alcuno,  che  la  creatura  di  Dio,  la  quale,  come  voi  hauete 
detto , è per  fe  fteffa  buona , non  può  elTere , da  limili  cofe  à 
quegl’idoli  confccratc,  alterata  di  maniera , ch’ella  macchi  la 
cofeienza  , Perche  noi  lappiamo , che  l’Idolo  non  è niente, 
cioc,quclla  imagine,la  quale  i gentili  pefano  che  rapprefenti 
Dio  verornon  è rapprefentatiua  di  nclfuno  vero  Dio,  & per- 
ciò in- 
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■ ciò  in  quato  ch’ella  e imagine,  & come  rapprefentatiua  e nié 

■ tCinon  cfTcndo  imagine  di  cofa  alcuna;  & altroue , non  dico, 
! che  l’Idolo  fìa  cofa  alcuna  ,ò  quel  che  e confecrato  all’Idolo 
lliacofa  alcuna:  che  e quanro  dire,  carimagine,il  cuioifìcio  è 
! di  rapprefentare,  non  rapprefenra,  e parimente  i cibi  ofFcrti- 
jgli,  niente  hanno  piu  di  quel , che  prima  fi  haueuano,  e ptrò 
! non  ci  imbrattano.  Ht  in  quello  fentimento  le  due  ragioni  ad 

' dotte  da  AI.  Bernardo , procedono . Cófidcrando  i detti  cibi 
nel  fecondo  modo, dal  canto  di  quei  gentili , che  gl’o  fieri  feto- 
no,!  quali  penfano  offerirgli  à qualche  cofa  degna , ò veto  di 
uina,importata  p quella  imagine;  diciamo  allora,  che  il  Cìin 
diano  fi  macchia  nella  cofeieza,  quàdo  (cflcndo  prima  aiier 
tito,chc  fono  i detti  cibi  à gl’Idoh  offerti  ) gli  mangia.  Perche 
fe  bene  Tanimo  fuo  non  e di  honorarc  altro  che  Dio , moftra 
nondimeno  alle  perfone,  di  honorarc  quella  cofa  llimata  de 
gna,  ò vero  diuina,  importata  per  quella  imagine,  laqual  co- 
^a  non  efiendo  Dio,  di  ncccfsità  e il  Diauolo  . E per  quedo 
pecca.  In  confermazione,  pcròdiccua  S. Paolo.  Comperate 
di  tutta  quella  carne,  cheli  vende  nella  beccheria,  fenza  do- 
matidarc,  s’clla  è confecrara  all’Idolo  ò nò  . Ala  fe  alcuno  di- 
cefie,  auucrtite,  che  quefta  carne  è confecrata.non  la  compe 
rate.  Perche  e certo  che  non  per  altro  dice  colui,ch’cllaccó 
fecrata,  fe  non  perche  la  fi  mangi  con  qualche  rcucrcnza  : di 
maniera, che  il  comperarla, ò portamela  .ì  cafa,farcbbc  vn  di 
mofirarc  di  haucrc  all’Idolo  qualche  fede, e qualche  diuozio 
ne . £ fe  alcuno  infedele  ( dice  il  medefimo  S.  Paolo  ) vi  inui 
taà  magiare  .à  cafa  fua,  e che  vi  venga  bene  di  andarla  anda- 
te,e mangiate  drtutto  quello  che  vi  e meflbauanti, fenza  Ila 
re  à domandare  fe  e confecrato,  ò nò  . Ala  fe  alcuno  dicelTc. 
Quefta  cofa  e confecrara,non  la  mangiate,pcr  amor  di  colui, 
che  vi  ha  detto  cotal  cofa,  cioè,  accioche  egli  non  creda,  che 
voi  habbiate  qualche  riucrenza  all'Idolojpcrche  quedo  faria 
proprio  vn  rinegare  il  vero  Dio  . Hor  vedete  quanto  bene,fc 
condo  la  mente  di  S.Paolo,ò  per  dirmeglio,fecondo  le  paro 
le  dello  Spinto  Santo,  dette  per  bocca  di  S.  Paolo,  fi  fia  por 
tato  in  cotal  cafo,il  nofiro  Luciano . Perche  fe  l’empio  Iinpe 
radere  griiauelfe  madate  le  carni  confccrate  à gl’idoli,  e nor 
gli  hauefie  fatto  dirc,ch’ellcno  erano  confecrate  .ì  gli  Dci.fet- 
za  dubio  ne  haria  mangiate , ancorché  hauefie  faputo  quelli 
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clTere  facrate . Ma  mandandoglielo  à dire>  & conofeendo 
egli , che  per  quella  via  voleua  l'imper.  poter  dire  d’hauerlo 
codretto  adhonorare  ifuoi  Dei,  fece  rantiTsimamente,  & 
pijfsiinamcntcà  non  ne  voler  mangiare.  Perdoche per  quel 
modo  difpregiò  i fallì  Dei , c fece  grandifs.  honore  à Chris- 
TO  vero  Dio , e noftro  Saluatore . M’hauete  ( dilTe  M . Ber- 
nardo ) benifsimo , e con  ragioni , e con  autorità  fpdisfatto  ; 
lì  che  feguitate  il  vodro  ragionamento . 

Di  Seraf 'me  Dottor  Greco,  tVefeoMO. 

HOra  mi  fouuiene  d'vn’altro  Serapione.  Fuquedo 
Monaco  neir£gitro  : e comeio  dirno , nacque  anchein 
quelle  pam  : perciocnc  fu  amicilsimo  di  S.  Antonio . Fu  Sera 
pione  tanto  dotto , & eflercitato  nelle  lettere  d’ogni  forte , & 
nebbe  cofi  bello , & ornato  dire , e fu  di  tanto  eccellente  in- 
gegno che  lì  acquidò  nome  di  Scoladico , e fu  Vefcouo  di 
Tomufeo  Città  di  quelle  parti  d’Egitto.  Scride  in  fegno  della 
fua  dottrina , alcune  opere  , le  quali  fono  quede . 

V n libro  contro  a Manicheo  heretico . 

Vno  de  Titoli  de’ Salmi.  & 

V n libro  di  lettere  à diuerfe  perfone , molto  vtili,  fecon- 
♦.  Girtìémo'  do  che  afferma  il  diuo  Girolamo,  il  quale  ancora  dice  ch’egli 
hb.fir.  ccc.  py  inuittotedificatore  della  fede  del  figliuolo  di  Dio , dauà- 
ti  à Tiranni . Vide  fottorimpcrio  di  Codantino,  negl'anni 
della  incarnazione  del  nodro  Signore  340 . 

Di  S,  lacofo  Dottor  Siriaco, &f^efcoiio,  * 

DO  T T I s s I M o , e ramifsimo  parimente  fu  Iacopo  Mo 
naco, cognominato  Sauio,  fecódo  che  affermano  l’Aba 
te  TritemiOjC  T eodorcto  V efeouo  di]  Ciro  Città  della  Sona 
nominata  coli  dal  fuo  fondatore,  ilgranCiroRe  de  Perii. 
Nacque  Iacopo  nella  Citta  di  Nilìbis,  detta  hoggi  Nclìbin  , 
poda  in  Mefopotamia,  detta  volgarmente  à nodri  tepi  Diar 
occh.à punto,  doue erano  i conquide  Perii, e del  Romano 
Imperio  . E venuto  à ragioneuole  età,  fe  n’ando  ad  habitare 
in  vna Cauerna, poda  fopra  vno  altifsimo  Monte,  e quiui 
vide  gran  tempo , vedito  di  pelle  di  capra, attcndèdo  aU'adi 

non 
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ncnza,  airorazionc  , & alla  contemplazione  delle  cofe  cclc- 
fti,  8c  cfercitandofi  negli  ftudi,e  malsimamentc  in  quegli  del 
le  facre  lettere , nelle  quali  diuenne  eruditifsimo . Imendea 
do  egli  poi,  che  il  culto  de  fallì  Dei , piu  che  mai  andaua  ere- 
fccndo,  delitcrò  di  fcedcrc  n i luoghi  habitati,  c vedere, fc  col 
predicare  potcua  rimuoucrc  qualcuno  da  tanta  empietà . Scc 
fo  dunque  al  baffo,  cominciò  à predicare,  e confermare  con 
molti  miracoli  la  Tua  dottrina , tra  i quali  fu  , che  Dio  per  le 
fue  orazioni  rifufeitò  vn  morto . Onde  diuenne  molto  famo 
fo,  c caro  à tutti,  di  maniera,  ch’egli  fu,  mediante  i fuoi  com- 
patrioti» eletto  V efeouo  della  patria . Nel  quale  vficio  foften  Ve- 
ne  molte  auuerfità  per  il  nome  di  C h r i s t o, per  la  perfccu 
zione  del  crudele  Mafsimino . Dopo  il  quale,  effendo  ftato  trU. 
affunto  all’Imperio  il  Magno  Coftanano , fi  celebrò  il  primo  Pwm«  c»tu 
Concilio  di  Nicca,  contro  airempietà  d’Arrio,  & il  noftro  la 
copo  fii  vnode  padri  à quel  Cócilio  conuocati . Partito  fi  da  1,"“^^/^"^ 
Concilio  con  gl’altri  Cattolici , e tornato  alla  fua  Città  mori  | 
rimperadore . La  onde  Sapore  Re  di  Pcrfia,hcbbc  ardire  di  Séf$rt 
trauagliare  co  guerra  l’Imperio  Romano.  Oiideprimieramc.*^  Verjttr€ 
te  aflediò  la  Città  di  Nifibis,  la  guale  da  Iacopo  con  validifsi 
me  orazione  fu  miracolofamente  difefa . Ma  in  capo  à certo 
tempo  fi  mori  Iacopo  ; il  che  vdcndp  i Perfiani,  ritornarono  pantin*. 
di  nuouo  à darle  TalTalto,  e per  forza  v’entrarono,  fuggèdofi 
gl’habitatoripervn’altra  porta,  c portandone  feco  il  corpo f*trU 
del  loro  Santo  V efeouo . È dicendo, che  fe  effo  fanto  fuffe  fta 
to  viuo,  la  Città  loro  non  faria  mai  venuta  nelle  mani  de  Bar  ^ ^ 
bari . Odiato  egh  fulTc  erudito , ne  fanno  fede  le  opere  da  lui  DofoUmr 
compolle  in  lingua  Siriaca  j le  quali  fono  quefte . 

Vn  libro  della  Chrifh'ana  fede.  V no  della  humiltà 


Vno  della  carità  generale. 
Vno  del  digiuno 
V no  del  l’amore  del  profsimo 
Vjio  dell’orazione. 


Vno  della  pazienza 
V no  della  penitenza . 
Vno  della  fodisfazione 
V no  della  V erginità. 
Vno  del  sefo  dell’anima 
Vno  della  circuncifionc 


te  di  ldeop9 


V no  contro  à tutte  Therefie 
V no  della  refurrezzione. 

Vno  della  vita  dopo  la  morte  ^ Vno  della  bcn.degl’azi 
Vno  che  Chfo  fia  figliolo  di  Dio..  V no  della  cafiità.  f mi 
V no  contro  à i G entili.  Vno  del  Regno  de  Perfi 

Vjjo  della  edificazione  del  Tabernacolo . 

bb  Vno 
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Vno  della  conucrfione  delle  genri.  • ; 

Vno  della  pcrfccuzionc  de  CnriftiamV 
Vno  fopra  le  parole  di  Efaia  Profeta 
Vna  Cronica  dc’t«npi  djftmtain  27.  libri 
Ville  foitail  Magno  Coftantino  ncglanni  del  Signore  34°*  • 

. Di  Diodòra^  Dottor  Greco , & jtrcmfcowtm 

DO  P o colhii»  feguita  Diodoro,  del  quale  truouo  fcritto  ' 
molte  cofe , fe  bene  non  dirò  fe  non  quello,  che  ne  dico 
no  gl’autori  degni  di  fede . E quello  è che  dopo  molti  anni, 
ch’c«^lì  hebbe  con  amore,c  pietà  gouernato  l’Archielcouado 
della  Città  di  Tarfoi  chiamata  bora  T eratfa  di  Cilicia,  detta 
hoggf  Caratnania,  patriadcirApollolo  Paolo . Lafdò  il  Ve 
couado,efecelìMonaco5  main  che  Monallerior  6 in  che 
?rouincia,  non  truouo  fcritto . Scrifle  quello  fantifsimo  huq 
mo  molte  vtili,  e degne  opere , mediante  le  quali  lafciò  à noi 
altrf  eterna  memoria  del  nome  fuo.  Fra  le  quali  fu,. 

La  fpolìzione  fopra  rutta  la  fcrittura  facra. 

Vn 'opera  de’tepi  fopra  i Profeti , nella  quale  corrclfe l’erro 

re,  che  circa  à quei  tempi  haueua  fatto  Eufebio  Panfilo.  ^ 

Vn’opera, nella  quale  proua,  che  le  trepcrfonc  della  Trinità 

Ibno  vno  Dio  folo  .. 

ScrilTe  contro  à certi  heretici,  chiamau  Mclchifecbiti | 
Contro  à Giudei . 

Della  refurrezzione  de  morti. 

Dell’anima  cótta  le  falfe  opinioni,che  allora  alconi  haneua- 
' no  di  elTa  anima.. 

Alcune  fomme  à Graziano^ 

Contro à gli  Allronomi,&  Arologi,  c contro  à quegli,chete 
neuano  il  fato .. 

Della  prouidenza  contro  à Platone: 

Della  Sfera,  e delle  dnque  zone,  e del  moto  contrario  alT 
ottaua  Sfera',  rie’Pianeti,-  e della  Sfera  d'Ipparco> 

Di  Dio,  e tfegli  Dei.. 

Della  naturare  deir^materia.  Nel  qual  libro  tratta,  che  cofa 
fia  il  giu(lo,dc  Dio,  e della  materia, nella  qual  cofai  Genti 
liabbagliomo.  Percioche  le  nature inuifioili,  nodi  clemé 
to:  ma  di  niente  inbeme  con  clsielcmenti  furono  create. 

Ad£u'  » 
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Ad  Eufonie  Filofofo , vn  Dialogo  del  corpo  Celeftc  centra 
ArìHocilc.'Cótro  à qucgli>chc  dicono  che  il  Cielo  è animale. 
In  che^nodoil  Creatore  fu  femprcj  ma  non  la  creatura . 

In  chemodo  in  Dio  lìa  il  volere  > e non  volere  t eflendo  egl 
immucaliile . 

Contro  ù Po  rfìrio  deglaniraali,  e de  facrìfici 

Vifle  quello  Diodoro  al  mondo  fotte  rimpen'o  di  Giulia 
no, e di  Valente  lmpcradori,comenella  bidona  ecclefìadica 
afferma  Teodoro  lettore , circa  gl’anni  della  venuta  del  no- 
dro Signore  Gi£svChristo^6o, 


Di  Santo  >4tanaJìo  * 


H 


iktmàp»  PM 
tTÌtreh*  di 
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A V B N D o bora  à ragionar  del  valorofo,  e flrenuo  Ca 
ualier  di  C h r i s x o , e della  Tua  vera,  Santa  fcdc.lu 
me,  c rplendore  Atanafìo,  fa  medierò  ,éh’vn  poco  piu  à lun- 
^o,  ch’io  non  bofatto.diquedi  altri, 'diluì  VI  parli.  Vi  dico 
unque,  chetantefuronoleoperc  fue,  fatte  in  fauor  della  Sa 
ta  fede,  c le  perfccuzioni,  ch’egli  patì  per  quella,  che  tutto  il 
mondo  gli  conuenne  cercar,f^gcndolc,che,  re.tuttele  mcm 
bra  del  corpo  mio  lì  conucrtideroin  lingue,  e con  vocchuma 
na  parladeroj.nó  fariano  badanti  à raccontamele  tutte  à pie 
no.  Egli  ( per  dar  principio  à i Puoi  tanto  famofì,e  mirabili  ge 
di  ) fu  di  patria  Aledandnno, d'Egitto , Città  edificata  in  lui  * 

lito  del  Mare  dal  Magno  Aledaudro  Macedonico,  capo  del; 
la  Monarchia  de  Greci  . Edendo  vn  giorno  infra  gl’altri  il  no  fdificjtm 
dro  Atanafìo  con  molti  fanciiilli  in  iul  lito  del  JV^re,  cornili  \dal  Magm 
ciarono , per  giuoco , ad  imitare  tutte  le  facrc  cerimonie,  che 
vedute  haueuano  fare  à i Sacerdoti  nella  Chiefa , alla  fine 
vennero  anche  à fare  il  V efeouo . Le  quali  tutte  cofe,hauen- 
do  vide  molti  Sacerdoti,  infìcme  con  Alefl'andro  allora  Vc- 
feouo,  dalla  finedra,  della  Tua  propria  dàza,che  riTguardaua 
verfo  la  Marina, furono,dopo  tali  cofe  finite,  i fanciugli  fatti 
fu  in  cafa  dal  V efeouo  chiamare;  iquali  andati,e  da  quello  ri 
cercati,  che  cofa,  efaceffero,  Òc  efsi  per  la  paura  non  volen-{^t„,^- 
dolo  dire , minacciati  dal  Vefcouo , raccontarono  ogni  cofa  7«i,i^U<an* 
per  ordine . Lo  che  vdito  dal  fauio  Padore , furono  tutti  rac 
comondatiàiloroparenti.chcnehauefrer  diligentecura,  c 
gli  faccfrerotludiare  , acciò  vn  giorno  notelTero  ferairc  al- 
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la  Sanca  Romana  Chicfa  di  Dio,  Òcapprcirodife  (ì  ritenne 
Acanalìo  . 11  quale,  fartolo  lludiare  in  ogni  difciplina  di 
Ccicuza,  & aUcuacolo  con  inolco  timor  di  Dio,  venuto  aH’età 
di  i8  aiini,ò  in  circa, lo  menò  fcco  al  canto  nominato  Cócili» 
di  Nicca,ncl  quale  fu  dannata  la  ria,  & empia  molto  Hercfia 
Arriana,doucil  noflro  Acanalìo,  da  ucrò  Caualier  di  Ckri 
ST  o,  (i  portò  molto  ualorofamcnceio  fauor  della  fantirstma 
uerità  cattolica  . Qjiindi  ritornatofene  col  Tuo  Padre  Spiri- 
tuale in  AlelTandria,  & ordinato  Prete, dopo  alcuni  anni  di- 
poi,effendo  andato  à miglior  uitaAlcflandro,  fu  da  tutti,dc 
anco  da  enoauami,chemori(re,eletto  Vefcouo,contro  non- 
dimeno alla  uolontà  Tua,  Qjial’  degnkà  per  forza  accettata, 
cominciarono  i nimici  della  uerità  à perfcguitarlo , taffando- 
lo  appreflb  all’Imperador  Collanzio  di  molti  uizii . Hglf  fe- 
ce ragunar'un  Concilio  in  Tiro  Città  di  Fenicia , nelquale 
honoracamente,  e con  grande  feorno  de  fuoi  accufatori,  il 
giuRiiìcò  . Con  tutto  cTò,  CoRanzio  Imperad.  huomo  em- 
pio, per  compiacere  à gli  auuerfari  fuoi , come  fautore  del- 
l’empia fetta  loro,  di  nuouo  lo  perfeguitò,  di  maniera,  che 
gli  conuenne,  canfarlì,e  girfene  per  i difeni  da  i noRri  Padri 
Santi . Ma  dal  cattino  Principe  fatto  per  tutto  cercare,  fc  ne 
venne  qua  in  Occidente,  doue,  che  regnaua  CoRantino  fuo 
fratello , Imperad.buono,  e cattolico,  dalquale  fumolto  ho- 
noratamente  nceuuto  , col  quale  dimorò  non  poco  tempo-. 
Et  in  Treueri  in  una  ciRerna  uccchia  nafeoRo,  compofe  quel 
rantobello,utile,e  ncccQario  Simbolo,  Qjiicunque  uult 
faluus  clTe  &c.  eciòini  Rimo  che  fàccRcauanrivches’ap- 
prcfentalfe  airimperadorc . Vdito  dal  buon  Principe  Co- 
Rantino le  grandiisime  perfecuziont,  ch’el  fratello  faceuaà 
i fcruidi  Dio  neirOriente , e particolarmente  al  noRro  Ata- 
nalìo  , qual’era  il  capo,  e principale  là  di  quei  paefì,glifcrif- 
fe  di  maniera,  e di  coli  buono  inehioRro,  che  celiò  un  poco 
cotal  perfecuzionc  . Onde  fcnlTe  ad  AtanaRo  tre  letrere,le- 
quah  fono  regiRratc  al  decimo  libro  della  Tripartita  { ma 
Atanallo  non  hebbe  fc  non  l'ultima, trouandoR  in  Aquilcia, 
dellaqualc  ne  fece  il  pio  Padre  allegrezza  j e quindi  andato- 
fencà  Roma , e rooRrato  la  lettera  à Giulio  primo  Sommo 
Pontefice,  egli,  infieme  con  la  Santa  Chiefa  Romana  anco- 
ra ne  fecero  gran  fcRa , e nc  fcnfltf  anche  una  lettera , di  ciò , 

al  po- 
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•al  popolo  Alcflandrino . McflTofi  dipoi  ad  Hoftiain  Marc, 
ton  profpcri  ucnti  fen’andò  à trouar  Thcrctico  Principc,il- 

gualc  nella  lettera  gl’haueua  detto  , che  i’andafsi  à trouarc . 

o^iunto  la  fc  gli  rappfcfcntò  d’auanti , à cui  fece  buona  ce- 
ra, e fra  gl’altri ragionamenti , ch’hcbbcro inficine,  Tlmpe- 
radorc  perfuafo  da  fiioi,  gli  dimandò  di  grazia , che  uolcflc 
concedere  nelle  Città  cattoliche  una  Chiefa  à gVArriani.il 
buonpaflore,comcucro  Caualierdi  CKMSTO,non  punto 
Ipaucntatofi  ,^li  dimandò  ancor’eghchc  nelle  Città  degh 
Arriani,  ui  furfe  una  Chiefa  cattolica . Lo  che  non  piacendo 
à o'ii  hcretici,  le  cofe  fi  flcnero  cofi , e licenziato , le  ne  tor- 
noalla  fua  fedia  con  fomnio  piacere , e contento  del  popolo 
fedele  del  Signore . Acui,per  iicdcilo,  ucnncromolti  Santi 
Padri,  che  in  quegli  afpri,  e folinghi  eremi  dimorauano . Et 
il  noftro  Padre  Antonio  ancor’egli  piu  uoltc  lafciò  la  quiete 
dell’Eremo , per  uenire  à negociar  fcco,dellc  cofe  della  fede, 
e per  quella  difendere , e con  la  dottrina,  5c  eziandio  col  fan- 
guebifognado,  come  anche  piu  uoltc  fece,  e particolarmen- 
te quando,  che  mandarono  fuori  quella  uocc , che  Antonio 
era  dcMoro  jilqualc  fubito  che  lo  Teppe , fi  lafciò  uedcrcin 
Aleffandria,  e fece  toccar  con  inano  ad  ojgn’uno  la  lorofal- 
.fità . Atecfe  Atanafio  à riordinar  la  Chiefe  dclVEgitto,c  del- 
l'Oriente, giuda  Tua  poda, mentre  chcuifie,il  cattolico  Prin- 
cipe Codantino . Ma  fubito  morto  » ch’ci  fu,i  nimici  furono 
allorccchic  del  perfido  Impcradore.  Et  egli,  come  quello, 
che  per  paura  piu, che  per  altro,  del  cattolico  fratello , hauc- 
ua  fatto  ritornare  ilfcruo  di  Dio  Atanafio,  mandò  un  Capi- 
tano detto  Giorgio(comc  egli  deflb  tedifica  in  una  fua  Apo- 
logia, della  feconda  uolta  che  gli  conuenne  fuggircjcon  cin- 
que milia  foldati,  e quantunque  Vhauedero  ferrato  col  fuo 
popolo  dentro  una  Chiefa,  tutta  uolta  à guifa  diElifeo,  che 
fece  paflar  per  mezzo  Samaria  i Siri,fenza  mai  ueder  niuno, 
e d’edb  noffro  Saluatore,  che  pafsò  per  mezzo  di  coloro,che 
dclValto  monte  lo  uolcuano  far  predpitarc,  e non  iouicl- 
dero,  fimilmcnte  Atanafio,  col  fuo  popolo  in  mezzo  de 
nimici  pafsò,  da  loro  non  mai  ueduto.  V u’altra  uolta  anco- 
ra, hauendo  inimici  indizio,  ch'egli  fi  trouauain  una  Chic- 
fa  detta  Theonc,  da  Ilario  minidro  del  perfido  Imp.  furono 
in  un  fubito,  alVimprouifo  rotte  le  porte , il  fanto>  dal  pie- 
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tofoDio  (come  piu  uoltehaucua  fatto)  auuiTato , crafcam^it 
pato . E tutto  il  tempo, che  il  crudo  Coflanjzio  lufle»  dimorò 
per graltruipaefi, « pellegrino.  Morto  iìnalmente  quello 
moAroifuccelTe  louiniano»  dalquale.fu  ximeflb  nella  Aia 
Chiefa . Non  mancò  quefto  ualorofo  guerriere  di  Ck  R i STO> 
in  tante  Aie  perfecuzioni , Alghe , e traua^li , di  non  aiutar  la 
Chiefa  di  Dio  anco  con  ferirti, percioche  compofe  ( come  di 
ce  il  diuin  Girolamo  degl'huommi  Illuftri)molte  opere  d’vn 
tanto  homo  degne,  & vtilifsime  al  popolo  del  Signore, in  lin 
gua  Greca,  &.  alcune  in  Egiziaca,  d’vnollile  ornato,  e bello, 
e molto  fàcile,  quali  fono  queAe.  i 

Qjiélbel  Simbolo  .Q^icunq;  &c.  contr’airhercfia  di  Ar 
rio,  pelle,  & obbrobrio  del  mòdo;  il  quale  la  Santa  Chiefa  A 
giorno  delle  Domeniche  canta  ncH'hora  di  prima.  j 

Due  libri  contro  le  genti 

Vn  libro  cótro  Valente  Imperadore , & Orfazio  Arriani. 
Piulibri  della  Verginità,  e della  pfecuzionc  degrArriani 
Vn  libro  de  TitòlideSalmi 
V n libro  della  vita  di  Santo  Antonio 
Vn  libro  dilettcreà  varieperfonc. 

£ molte  altre  opere , le  quali  faria  cofa  lunga  à raccótaniele 
tutte  . Finalmente  ( come  al  fettimo  libro  della  già  allegata 
Aoria  à 37.  cap.  li  raccóta  ) vittoriofo  AtanaGo  Arnold  latti 
d'arme,per  il  (uo,e  noAro  Re,  Christo  Gies  v,  fatti,  de 
ornato  di  mólti  Trofei,  e di  non  manco  corone  abbeÌlito,die 
de  fine  à 1 fuoi  giorni , & andoAene  a riceuere  i guiderdoni,  e 
' premi)  delle  Aie  tante  fatiche, fotto  Tlmpeno  di  Valente, cor 
rendo  gl'anni  della  venuta  del  defiderato  jda^t’anrichinoAri 
padri  Christo  G i e s v.  362. 

Gran  perfonaggio,fu  queAo,diAe  M.  Bernardo  . E non  fo 
lo  vn  lume  ,-e  chiaro  fpecchio  deH’ordine  MonaAico,  ma  di 
tutto  il  mondo,percioche  fi  può  quali  dir,  che  nefuoicoG  tra 
uaglioG  tempi,  AilTe  quello,che  contro  i perfidi  heretici,Prin 
cipati , de  Imperi) , tenelTe  in  piedi , e difendelTe  Ja  fede  di 
C H K I s T o,  conl’aiuto  Aio. xtho  ardire  di  dire,chenon  fia 
Aato  nellavigna  del  Signore,huomo,che  piu  fatica  inqudla 
hàbbia  durato  del  diuin  Paolo,  e di  lui . Ma  vi  Gatrfeordato 
di  dirci  qual’autore  è quello , che  ci  fa  fedecòTuoi  ferini , eh’ 
^hfufle Monaco.»  Dirolloui  nlpofe  DonGhrifoAomo  San  . 

Pietro 
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Pietro  Damiano,  cita  fede  invnfito  fecmonc,  il  quale  coli 
comincia . Cundis  amantibus  cl'cricis,  omnes  vnanimiccr,  de 
Monaci . E degno  autore  foggiunlc  l’OlgiatOrpercioche  fu 
fantoy  gran  dotto , h uomo  di  grande  autorità  » e Cardinal  di 
San  ca  Cliiefa,  per  le  quali  tutte  ragioni  relto  Ibdisfatco- . Se- 
guitate adunque  il  voUro  incominciatO'  ragionamento  Don 
Ghrifollorno . E per  altre  vie  hò  faputo,  che  il  Tuo  Monade- 
riojdoue  egli  menà  vita  MonalVca,fi  chiaraaTanama,pofto 
vicino  àToloraadia  vn  tre  ò quattro  giornate,  infra  Terra 
Santa,erEgittajdoucchealprefente  dimorano  Monaci  di'* 
Santo  Antonio  della  prouincia,ò  vogliamo  dire  al  noflro 
modo, della  Congregazione  di  Tebaida- 
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Di  Santo  Effre  Dottor  Sirìacom 

I c I A M o horadel  Beato  Effre,  il  quale  da  Dio  riccuet 
te  grazia  di  potere  con  facilità  fporre  le  diuinc  fcritture. 
Pcrciocne,comedi  lui  fi  legge, gli  fu  dall’Angiolo  dato  vn  Ir 
bro  fentto  à lettere  d’oro , di  maniera , che  daqucl  tempo  in- 
nanzi, parlando  in  ertolo  Spirito  Santo , haueua  tanta  gra-  . 
zia  nel  dire,  che  nel  fuo  tempo^non  fi  trouaua ninno,  che 
gli  potelfc  aguagliare.  Et  iatantocredico-vennero  i fuoi  fcrit 
ti,  che  ( come  diceildòtdfsimoS.  Girolamo,  nel  libro  degli 
fcrittori  ccclcfiartici)  in  molte  Chiefe  delL'0'riente,fi  leggeua 
nopublicamentev  Fu  oltre  àmodo  amantifsimo  della  fede 
Cattolica . Qnde  (li  lui  racconta  S.  Gregorio  Emifeno,  fratei 
lo  del  Magno  Bartlio  nella  vita  fua,  checóbattè  Tempre  con 

fli  hercticr,  ò con  la  viua  voce,.©  con  gli  fcritti , cofa  inuero 
egna  di  liiprema  lode . Fu  ancora  di  tata  hnmilicà,che  effen 
do  dal  poco  fa  nominato  Bafih’ovordinato  Pretèdella  Città 
d’Edeua,  patria  fua,  detta  hoggi  Orpba,  porta  ireMefopota- 
mia,non  volle  però  mai  dirla  Mena , fe  bene,  neeratanto 
degno,  quanto  porta  la  huraana  fragilità  . Nonpcr.qucrto 
mancò  di  fare  l’obbligo  fuo  circa  al  predicare^  e confortare 
i popoli  al  buonoi  e beato  viucre>  nò  folocon  fe  parole,  e có 
gl’efémpr,  ma  con  gli  ferirti  ancorai  quali  fono  quelb.. 

Vnlib  ro  dello  %irito  Santo . 

Vno  della  rcfurrezzionc  di  C H R c s T o» 

Vno  dcllacompunzionc  del  cuore,. 
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giornata 


Vno  della  bcatitudinc^dciranima . 

V no  della  contrizione  del  cuore . 

Vno  della  Penitenza. 

Vno  di  lamenti  Copra  la  rouina  di  EdeHa  Tua  patria  • 

Vno  de’  combattimenti  del  fccolo . 

Vno  del  giorno  del  giudizio . 

Vna  Homelia  delle  cogitazioni . 

V na  delle  due  predicazioni . 

V na  della  celebrazione  del  mifterio  del  Corpoi  e Sangue 
di  Gie  fu  Chrifto . 

Et  molti  altri  Sermoni  nella  feda  della  transHguraztone 
del  noftro  Signore , e di  molti  altri  Santi . I quali  fono  ftad 
tradotti  di  Greco  in  Latino  da  Ambrogio  monaco,  e gcne-j 
rale  del  facro  Eremo  di  Camaldoli . Fiorì  Cotto  Tlmpcrio  di 
V alentiniano , intorno  à glanai  della  venuta  del  nolhro  Sal- 
uatorc . 370» 

Di  Eracredo  Dottore, 

FR  A 1 Monaci  Orientali,  fu  anche  Eracredo,  ma  non 
trouo  di  qual  patria,  ò nazione  egli  folTc.  Era  auefto 
Canto  huomo , chiaro,  non  tanto  perla  cognizione  delle  Irt- 
tcrc  Caere , quanto  per  Tottima  c Canta  vita  . Perche  à guifa 
di  Pecchia , era  diligentiCsimo  cercatore  de*  codumi , e detti 
.di  quei  Canti  Padri , che  dimorauano  ne*  Monadcri  diquei 
, c di  quegli  che  fi  dauano  Colitarij  per  gl’aCpri , e Cpauc 
tor^deÙ7iec  difciti . De  1 quali  tanti  ripoCe  neirarmario  del  fuo  pct 

chic , to , che  volendo  lafciargli  à noi  poderi , ne  conipoCe  vn  griui 

volume  > il  quale  alla  vita  Cpiritualc  c molto  vtilc , & lo  inti- 
tolò Faradico  : parendogli , che  à guiCa  di  giardino  ^perche 
cofi  fignifica  in  nodra lingua  queda  parola  Paradifo)  egli 
fude  ripieno  d’ogni  forte  di  odoriferi  fiori , c di  fuaui  frutti  di 
virtù.  Vide  al  mondo,  gouernando  Tlmpcrio  Graziano, 
ne  gl’anni  del  Signore  380. 

i 

• Di  FiUppo  Dottore^  ’ 

MO  N A c a , c Ptetefu  eziandio  Filippo  j del  quale  fu 
Maedro  il  Diuo  Girolamo,  e ne  parlò  fra  gl’Orientali 

non 


Trh.MMtre, 


CL  V A H T A. }77 

non  perche  io  habbi  trouaco  di  che  patria  egli  foilc,  ma  per-' 
che  dimorò  Tempre  in  Bertelemme  col  Tuo  Maellro.  Raccon 
cadi  c(To  l’Abate  Tritem io , che  fra  l'altre  Tue  virtù , egli  era 
molto  amatore  della  pouertà , e tanto  feienziato»  e coffuma- 
to  ) che  infegnaua  à qucgli,che  con  eflfolui  conuerfauano , il 
beato  viuere  con  gli  cTempi , e con  la  dottrina  inlìcme.Mor- 
to  che  fu  il  Tuo  Afaeffro , lì  diede  à Tporre  la  Scrittura  Tacra , 
fopra  la  quale  fece  molti  trattati,  de’ quali  folai^ente  A tro- 
ttano cioè . * 

V n libro  fopra  rhifrorìa  del  pazientifsimo  Giob. 

Vn  libro  di  Pillole  à diuerfeperTone  ; le  quali  ( come  dice 
Gennadio , Tono  piene  di  fapienza , & di  elortazioni  alla  po 
uertà,  & alla  pazienza . VilTe  tra  mortali  fono  TeodoAo, 
e Valentiniano , e poi  morì  fotto  Marziano  negl’anni  della 
incarnazione  delTcterno  verbo  386 . 

Di  S.  Vacomh  »Ab(Ue , T eoioro  t e Crifiefio  Dottori  « 

FV  ancora  monaco  Pacomio , fondatore,  e legillatore  di 
molti  Monafteri  deU’E^icto . Nella  qual  prouincia  flimo 
che  folTe  Monaco  . Fu  coìtui  ( come  dice  Gennadio  nel  Tuo 
libro  de  gli  Scrittori  HcclcAalbci  ) huomo  dotato  digtazia 
Apoftolica , tanto  neirinTc^nare , quanto  nel  far  miracoli . 
Onde  fcriuevna  Regola  ài  Monaci,  la  quale  (come  affer- 
ma il  deno  Gennadio  ) gli  fu  denata  dall’Angiolo.  Scriffe  an 
cora  molte  piffole  à diuerfe  perTone  e collegi , le  quali  fono 
queffe . 

Vna  Piflolaal  Prepoflodclfuo  Monafferìo . 

V na  all’Abate  Cornelio . 

V na  all’Abate  Siro . 

Vna  à tutti  i Preporti  de  Tuoi  Monarterì,  i quali  il  giorno 
della  Tanta  Pafqua  A congregauano  per  celebrare  i diuini 
mirterì , in  vn  Monarterio , che  in  quella  lingua  A chiamaua 
Baum. 

Vna  à i Monaci  ch’erano  fuori  à lauorare . 

V na.à  i Preporti , efiartandogli  à ragunarA  in Aeme  à certi 
determinaci  tempi . Et  molte  altre  piene  di  diuina  feienza, 
c donrìna . Hebbe  querto  huomo  molti  difcepoli,  i quali  fu 
rono  donori  della  parola  di  Dio . Fra  i quali  fu  T codoro,chc 
c c nella 
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nella  grazia  , e nell’vftìzio  della  Prelatura  gli  fucccfTei  e 
fcrilTc  ai  Monaci  molte  Pillole  confortatone . 

Et  vn'altro  Monaco  ancora , il  cui  nome  fo-Grefìciìo,  il 
quale  compofe  molte  cofe  fopra  il  nuouo , e vecchio  ccflamé 
to  t Se  particolarmente  vn  libro  pieno  di  difciplina  Monalli 
ca  molto  vtile  à cotal  profefsione.  Furono  colloro  al  mondo 
Cotto  rimpcrìo  di  Graziano  circa  gCanni  della  humana  Cala 
tc.390. 
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Di  S.  ^mfilochio  dottor  Greco  > & >4rciuef(o»o . 

I viene  fiora  in  mente  Amfilochio  , della  cui  dottrìmt 
parla  il  diuo  Girolamo  con  ammirazione . E.Siraeone 
MctafraAo  nella  fua  vita  dice  cofemirabilii  & inaudite  della 
fua  fantità  . Fu  Amfilochio  Monaco,  e Romito,  e ftetre  qua 
tanta  anni  in  vna  fpelonca  , douc  non  mangiò  mai  altro  che 
vn  pan  bifeono  il  giorno  > e beueua  acqua  fola . Standoli  co 
fi  quedu  Canto  huomo,  e Colo  contentandoli  della  compa- 
gnia del  Signore , gli  apparue  vna  notte  l'A^tolo  di  Dio,  ^ 
gli  dilTc  , che  andalTe  in  Iconio , detta  hoggr  Gogna, Citt^ò 
rta  nella  Licaonia,  regione  della  Cajma^ocia,  Dcnche  To- 
lomeo la  mette  nella  Galazia  ( douc  for li  egli  era  nato  ) à pa 
Cccre il  gregge  datogli  da  Dio  òcura,  conciolia,  che  dielTa 
Città  fulTc  dal  Signore  dato  eletto  ArciucCcouo . Non  cre- 
dette il  faggio  c prudente  huomo  alla  prima  volta , Capcndo- 
che  CpclTo^(  come  dice  S.  Paolo  ) l'angiolo  di  Satana  li  trasfi- 
gura in  Angiolo  di  luce , Pure  la  terza  volta  venuto  à parla 
mento  con  elfo  Angiolo , conobbe  ch'egli  era  mandato  dal 
Signore , e con  elfo  inliemc  ingiaochiato  per  far  orazione , 
l'Angiolo  inchinata  la  teda  , bencdilTc  il  Signore  Santo  Dio 
Sabaoth . Leuatoli  Amfilochio  dall'orazione,  l'Angiolo  lo 
prefe  per  mano,  & lo  menò  alla  Città  d'Iconio,  & andari 
alla  volta  della  ChieCa,  s'apcrCcro  loro  Cpontancamcnte  le 
porte , che  erano  ferrate,  & entrati  dentro  trouarono  quiui 
vna  gran  moltitudine  d’Angioli,  che  tutti  diccuano,che  Am 
filocnio,  eletto  da  Diocra  degno  del  V^efeouado,  c pregato 
Dio  per  lui,  fi  partirono.  Fatto  giorno  vennero  quiui  fette 
V efeoui , mandati  dal  Signore,  e ìo  confccrarono,  cpoi  fc  nc 
ritornarono  à i loro  V efeouadi . Quindi  crcfccndo  la  fama 
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«Iella  Tua  doitriuà  c fantirà , fu  chiamato  à Coftantinopoli  al 
Concilio  del  magno  Teodofio,il  quale  lo  chiamò  MoflToda 
Vefeoui,  che  già  vi  lì  erano  ragunati>  i quali  haueuano  gran 
fede,  che  la  verità  nò  hauclTé  adelfereconculcata,  fe  Amfì- 
lochio  fbflc  (lato  prefcntc , fapendo  efsi  quanto  egli  era  gra.- 
to  à Dio . Andouui  l’huomo  Sàto  allegramente,  per  difende 
re  la  fede  Cattolica . £ giunto  à Coftantinopoli  fe  n'andò  ad 
alloggiare  à cafa  vna  vedoua . £ la  notte , fecondo  la  fua  v 
fanza,  fe  n’andò  alla  Chiefa  adorare, la  quale,  eflendo ferra 
ta,  fe  gl’apcrfe,  non  altrimenti,  che  haueua  fatto  quella  d'Ico 
Ilio.  Accrebbegli  il  Signore  l’animo,  accioche  non  hauelTc 
ad hauer  paura  de’nimici della  fua  Cattolica  fede,  promet- 
tendogli, che  parlerebbe  in  lui  non  altrimend,  chcs'hauciTe 
fatto  ne  fuoi  Profeti,  & Apoftoli . 

. V enuto  il  giorno  della  Icfsione  del  Concilio , & abbocca- 
toli con  Eunomio , & Arrio  j ma  non  però  quello,  che  fu  ca- 
po di  quella  empifsima  fetta,  ma  divn’altro  il  qual  teneua 
cotal  nome , e con  Macedonio,  gli  conuinfc  di  maniera,  che 
il  popolo  gli  voleua  far  monre.  Ma  p cólìglio  di  Amfìlochio 
furono  in  quello  fcambio  cacciatidclla  Città,  e confi  nati  in 
diuerfe  parti,  hauendo  prima  l'Imp.  fatte  loro  molte,  vergo- 
gne, e fcherni,  come  fatti  caualcarcCamegli  con  la  coda  in 
mano,  & altri  limili  llrazzij . Tornatoli  Amfìlochio  dopo  il 
Cócilio  alla  fua  Chiefa,  dopo  trean/ii  lì  morì  alli  23.  di  No- 
uembre,Sc  andò  à fruire  gl’eterni  beot,haucdoci  lafciato  per 
faggio  della  fua  dottrina . v n libro  molto  pio , e dotto  dello 
Spinto  Sàto, nel  quale  dimollra,chegrè  Dio,echp  deue  cflc- 
re  adorato,  e che  c onnipotente , 

V n libro  d’alcuiri  Santi . 

Vna  Homelia  della  Purificazione  della  Vergine  Maria. 

V n libro  di  vite  di  Santi,  tra  le  quali  è vna  quella  del  Ma- 
gno Balìlio.  ; 

Cópofe  dciraltre  opere, le  quali  hoggi  nò  fi  trouano . VilTe 
fottoì’Imp.  del  Magno  Tcodofionegl'anni del  nfoSig.  390. 
Io  inuerità  ( diffe  qui  M.Ber.)  fono  rimallo  nò  Ibloà mirato 
ma  llupido , de  i magnifid  titoli  deH’opere  compolle  da  que- 
lli grandi  huomini,de’  quali  inlino  à qui  hauete  parlato , mi 
pare,  che  fi  potrebbono  chiamar  tutti  Trimegiflri,nó  maco, 
che  quel  gran  Mercurio  Re  dell’Egitto,  cioè  tre  volte  gran- 
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difsimi.  Perche  fono  flati  irandifsirai  Santi,grandir$imi  Teo 
lo^,  e grandiTsimi  Filofon  molti  di  loro . Coli  è certo,  nfpo 
fe  D.  Grifodomo , & i piu  di  quegli  che  feguiranno , non  lic 
no  inferiorià  quedi  in  nelTuna  di  quede  tre  cofe,  benché, 
quanto  alla  fantità , io  piu  volte  da  me  medefìmo  fia  redato 
ammirato  di  quedo  Amhlochio,  di  cui  bora  ho  narrata  la  vi 
ta  . Pcrcioche  fe  col  penderò  mi  volto  à conlìderare  la  fami 
liarità  ch’e»li  haueua  con  Dio , mi  par  vedere  vn’altro  Moife 
che  con  elio  parli  à faccia  à faccia.  Se  io  contemplo  laele> 
ztonefuaal  Vefcouado,  mi  fi  rapprefenta  vn'altro  Aron- 
ne eletto  al  fommo  Sacerdozio . Se  lo  rimiro  nel  difenoy 
mi  fembra  vn'altro  Elia  , da  Comi  pafciuto%  Se  io  con- 
templo la fua adinenza, miradbroiglia  vn’altro S.  Giouan- 
ni  Batcida,che  viuea  del  mele  faluatico , e di  Locude.  Nel 
difputar  poiperla  fede  cattolica,  mi  pare  vn’altro  vafo  di 
etezzione.  Nei  continuo  orare,  vn’altro  Iacopo  minore. 
Et  che  piu  ? in  lui  paiono  mtte  le  grazie  piouute  dal  Cielo . 
E certo , che  da  gl' Apodoli  in  qua , non  credo  hauer  trouato 
neirhidorie  huomo  maggiore  di  codui . Cefsino  adunque 
gl'empi  heretici  de’  nodrt  tempi , di  biafimare  l’adinenza,  ^ 
i facri  digiuni , vedendo  quanto  per  quegli  piacque  codui  al 
fommo  Dio. 
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Di  Si  Gregorio  , dottor  greto , & .Arcmefcowo  • 

Ora  fegue  il  mirabile  Gregorio  Nazaozeno , detto 
per  cognomento  il  Teologo,  dalla  Teologia,  nella  qua 
le  egli  fu  illudhfsimo.  Ma  fe  noi  vorremo  di  liu(fecondo  che 
menta  la  fua  gran  dottrina , e fantità)  fauellare , occuperà  il 
luogo  à molti  altri,  de’ quali  ragionar'intendiamo,  e finirà 
^li  fatta  queda  giornata,  ne  anche  cofi  fodisfarafsi  in  tutto. 
C^ntentateui  adunque  che  io  in  fomma  ve  ne  parli . Que- 
do , per  tanto,fu  figliuolo  di  Gregorio  cittadino,  e Vefcouo 
diNazanzeno,  Città  non  molto  grande,  ne  di  popolo  nu- 
meroià , poda  in  Cappadocia  . Fu  ^edo  fuo  padre  huomo 
Tanto  fi , ma  per  gloria , e dottrina  aliai  al  figliuolo  inferiore . 
Fatto  Gregorio  homai  grande , fu  mandato  dal  padre  ad  ha- 
bitar  in  Amene , in  quei  tempi  madre  de  gli  dudi . Onde  in 
breue  fece  tal  profitto,che  fu  «letto  à leggere  publicamente 
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Rethnrìca . La  quale  Icrtura  tanto  abhorrì  > che  non  veden- 
do altra  via  di  fchifarla , fe  ne  fuggì  per  mare } nella  qual  na 
uigazione , patì  tale  fortuna  , che  fece  voto  à Dio,  fe  (campa 
ua  di  farli  Monaco , il  qual  voto  adempiè  poi  in  Ponto,  in 
cópagma  del  magno  Ballilo , co  ri  quale  menò , p molti  an- 
ni, vita  folitaria , ordinato  prima  Prete  dal  fuo  buon  padre . 
Ma  auanti  che  andiamo  piu  innanzi , fe  ben  vi  rìcoteia , due 
giorni  fa  vdifle  qui  da  D.  T eofìlo , quando  che  parlò  del  Ma 
gno  Balllio , ragionare  ancora  alcune  cofedi  quello  era  Dot 
ture,  quandoché  infieme  andarono  in  Ponto  à predicare, & 
alcune  altre  diife , che  (1  hferbauano  à fuo  luogo  Se  tempo . 
Il  q^uale  elTcndo  venuto , e di  lui,  Se  del  magno  Balllio  anco- 
ra Il  diranno  alcune cofe, da  loro  infieme  egregiamente, e 
piamente  operate,  5c fatte.  Gregorio  adunque  (fegue la 
già  allegata  hiAona  ccclcllaAica  lib.z.  cap.^.)non  acconfen- 
tiua  chc’l  buon  feroe  cadefle  fopra  le  fpine,  ò fi  perdeflc  tra  i 
fafsi , ma  coltiuaua  il  buon  terreno  del  fuo  cuore , efcrcitan- 
dofi  in  lauorarlo  afsiduamente . Faceua  coAui  molto  più  prò 
fitto  in  fe  AeflTo,  che  Ballilo  nc  gl’altri  : il  quale  riceueua  tut- 
ti coloro  che  rinùciauano  il  móim , i quali  portauano  à i fuoì 

Eiedi  tutte  le  loro  facultà,  efoAanzc,  (ScelToaiKhele  diAti 
uiua  à i poueri  fecondo  i bifogni  di  ciafeuno . Gregorio  con 
tentandoli  di  non  haucr  nulla,  cpolTedere  ognicofa,  folo 
era  auaro  delle  ricchezze  del  fapere , c con  molta  auidità  Aa- 
ua  intéto  ad  acqui  Aarle . Balllio  infegnaua  loro  habitare  in- 
fieme , e tener  cura  l’vno  delFallro  nelle  cofe  necelTarie,  Gre 
»orio  con  efempio  di  fe  AelTo , cAendo  libero  e fciolto,  e pre 
dicaua  à ciafeheduno  all'Apo  AoUca , dicendo . Io  non  vo- 
glio chehabbiatevnpenfier'al  mondo,  perche hauete  ilSi- 
gnoreà  latoàvoi;non  pcnlàteà  nulla,  ma  come  fèrui  di 
Chri  Ao , penfate  folamente  quando  farà  il  tempo , che  il  Si- 
gnore tornerà  dalle  nozze.  Bafiiio  fi  condoleua  compafsio- 
neuolmente coi  delinquenti,  egli  ritraheua  da  grerrori. 
11  noAro  Gregorio  aiiticipaua  con  la  grazia  della  predicazio 
ne,  nepermettcua,  che^rfiuominiincorrelTeroncgrcrrori, 
onde  poi  con  difficulcà  fi  Aoglieuano . Era  quelh  puro  nella 
fede . QucAi  libero  nel  predicare  ; quelli  humile  verfo  Dio  : 
QjieAi  cziamdio  verfo  ^‘huomini . Quelli  fuperauano  gl’ar 
roganti  col  dilpr  egiargli . Que  Ai  con  la  religione  ; e coli  l’v- 
I • no. 
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no,  c i’altro  in  diuerfc  maniere , e con  diuerd  doni  di  grazia  , 
conduccuano  àperfczzionc  la  medefìma  opera  . Morto  fi- 
nalmente il  padre,  e la  Tua  chiara  fama  da  tutte  le  parti  fpan- 
dcndo(ì,fu  da  Tuoi  cittadini  eletto,nel  luogo  primo  di  fuopa 
drc  . Egli  fuggendo  cotal’vffìcio , fi  nafcolc . Ma  Dio , che  1,’ 
haueua  eletto  lucerna  ardente,  e lucente, da  eflere  fopra  l’al- 
to candeliere  collocata  à far  lume  à rutti  quegli, che  nella  Cat 
tolica  Chiefa  entrano , non  fofFerfe , che  fieife  fono  lo  (laiò 
difutilmente  nafeofa . £ perciò  il  manifellò . Onde  fu  sforza 
to  ad  accettare  ilpaflorale  ufficio,  il  quale  egli  tanto  egregia- 
mente,  e fi  bene  l'efequi , che  non  pafibrono  molti  anni,  che 
ciutfcim»  di  eletto  Arciuefeouo  dell'Imperiale, e magnifica  Città  di 

Cofiantinopoli.  Et  iui  dando  opera  alla  continua  predicazio 
ne,  fece  in  breue  tanto  frutto,  che  conuerti  infinita  molutudi 
ne  di  heretici,  che  in  quel  tempo  nouellamente  s’erano  leua 
ti . £ tanto  fi  fparfe  la  fama  della  fua  mirabile,  e gran  dottri- 
na, che  da  tutte  le  parti  del  mondo  quali  ad  vn’aTtro  Piaago 
ra,  concorreuano  grandifsimi  huomini,  8c  eccellenti  dottori 
t faceuanfigli  difccpoli . Tra  i quali  molti,  fu  vno  il  diuino,e 
gran  Girolamo,  colonna  della  cattolica  Chiefa.  Ma  perche 
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dia  de’maligni  fegmtata , furongli  mofTe  molte  perfecuzioni 
da  gl’inuidiofi  , e maligni  Vefeoui,  di  tal  gloria  appetitofi, 
ma  indegni  .Di  che  egli  accorgédofi,giudicò  douerfi  cedere. 
Ecofi  abbandonato  Cofiantinopoli  con  tutte  le  fuc  gràdez- 
ze,  tornofene  à gouernare  la  fua  amoreuole  patria  ^unzan- 
zena . Oue  poi , che  nella  coltura  della  vigna  del  nofh'o  eter 
no  Creatore , con  gran  frutto , fu  inuechiato , e fatto  decrepi 
to,  fece  elegger’un’altroin  fuo  luogo,  & egli  fciolro  da  ogni 
legame  fc  ne  tornò  alla  fùa  primiera  diletta  folitudinejoue 
pienodi  meriti,  finì  la  fua  vita  ; anzi  lafciò  la  morte, evolof 
lene  airimmortalità  , drcagranni  della  venuta  in  homana 
^allafUitmU  carne  del  Noftro  Signore  G i e s v C ii  p.  i s t o 390 . 

Viflc,e  fiori  fotro  Valétiano,eTeodofioIinp.Efinoàité 
pi  del  primo  Greg.  nomano  Papa, fu  nominato  il  magno  ere 
gorio  Teologo:  ma  cedette  à coftui  il  Magno , non  perciò  ri- 
manendo picciolo,  ma  cótentandofi  del  cognome  nel  T eolo 
go , e ritincndo  i farri  di  grandiTsimo . Scrific  molte  operette 
in  Greco  eccelcri,cattoUichc,e  dotte, tra  Icqualifono  quefie. 
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Vn  libro  della  morte  di  Cefario  fuo  fratello 
Vn  libro  delle  laudi  di  San  Cipriano  Martire. 

V n libro  delle  laudi  d’Athanafio  V efcouo 
Vn  libro  della  natiuità  del  nolbro  Signore 
V n libro  delle  feconde  Epifanie 
Vn  libro^dello  Spirito  Santo  nel  di  della  Pentecofle 
Vn  bbro  di  fe  medelìmo  tornato  di  villa 
V n libro  di  Giereinia, recitato  in  prefenza  dcll'ltnp. 

V n libro  contra  Eunomio 
V n libro  della  riconciliazione  del  Monaco 
Vnlibro  del  guaflo  della  gragnuola 
Vn  libro  contra  Giuliano  Apoflata 
Vn  libro  delle  laudi  di  Mafsimo  Martire 
Vn  libro  di  Vituperazione  contra  il  medcHmo  Giuliano. 

Vn  libro  della  Verginità  in  verfiEiTametri 
Vn  libro  dello  Spinto  Santo 
Vn  libro  in  feufa  della  fua  fuga . 

Compofe  eziandio  molte  homelie,  e fermoni  eccellenti,  & 
alcune  tragedie,  & altre  opere  di  diuerfe  materie,  lequaìi  fa- 
rebbe  troppo  lungo  il  nominarle,  ottenne  ancora  viuo,ma 
molto  piu  dopo  morte  quefto  honorato  priuilegio , fecondo  ' TrulmU 
che  di  lui  fcriuono  Rufhno  prete , c Tritemio  nella  vita  fua 
che  la  fua  fentenza  era  fine  d’ogni  controuerfia.  circa  le  cofe 
della  fede  : dalla  quale , chi  fi  pmiua , per  quello  folofenzV^'^  " 
altro,  era  conuinto  per  heretico,  e baftaua  dire . E«^h'  diflc  co- 
li: di  maniera , che  ancora  i fuoi  emuli  per  non  incorrere  in 
tale  infamia  fi  guardauano  dal  contradirgli . Mille  altre  cofe 
haurei,  che  dire  in  laude  di  quefto  noftro  Gregorio,  che  mo- 
ftrcbbenola  fuagrandezza,  mavoghopcr  paflarei  efaltri 
con  filenzio  trapaftarle . ° 

Di  Santo  Epifanio  Dottor  GrecOt  & ^reinefeono 

TT  Ora  vi  narrarerò:  foggiunfc  D.  Grifoft.  gratti  di  Epi- 
I j Simeone  Metafrafto,  e da  Gio,  difccpo 

lo  di  efio  Epifanio.Fu  coftui  di  nazione  Hebrco.c  d’vna  villa 
prcfloalla  Città  di  Eleutropoli,  pofta  nella  Fenicia . Il  padre 
lauorauala  terra,  e la  madre  fìlauala  lana,  & haueua  vna  fo- 
rella, chiamata  Calhtropc . Hora  hauédo  vn  Dottore  Hcbrco, 
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chiamato  Trifone,  vna  fuapoflefsionc  appreffb,  doue  dtmo 
raua  il  padre  di  Epifanio,  c vencndoui  fpenb,  vide  piu  volte 
Epifanio,  e eli  parue  giouanetto  di  bello  alpetto,  e di  buona 
indole.  Per  la  qual  cora,erTendo  già  morto  il  padre  del  gioua 
ne,  lo  chieire  alla  madre,  deliberando  di  adottarfelo  in  figli- 
uolo , e farlo  marito  d’vna  fua  figliuola , che  haucua  mica,  e 
lafciargli  tutto  il  Tuo  hauere  . La  madre*,  che  haucua  male  il 
modo  da  fargli  le  fpefe,  volentieri  lo  dette  al  Dottorc,c  gl’in 
fe^nò  benifsimo  la  lingua  Hebrea, e perfettamente  l'ammae 
(Irò  nella  legge  di  Moife,  e fe  l’adotto  p figliuolo,  e fc  lo  fece 
genero, come  naueuadifegnato . Noncorfe  molto  terapo,che 
morì  il  Dottore, e la  moglie, e la  madre  d'Epifanio . Per  il  che 
egli  cfTen  do  rimafo  del  tutto  hcrede,  tirò  apprelTo  di  fc  la  fo- 
rclla,  con  la  quale  vilTc  per  alquanto  tèpo  vita  quieta,  e tran 
quilla.  Occorrendogli  dipoiincontrarlì  vn  giorno  in  villa,in 
vn  Monaco  Reuerendo,  e dotto, e Maeftro  eccellente  di  lega 
re  libri  (della  quale  arte  viueua)  dando  à i poueri  quello,  che 
gl'auanzaua,  il  cui  nome  era  Luciano . Epifanio  vide,che  vn 
pouero  gli  domandò  la  limofìna , c che  non  hauendo  per  al- 
lora altro, che  dargli,gli  diede  il  màtello,  che  haueua  à dofTo. 
Onde  parendo  al  giouane  Hebreo,  vedere,  difcendere  di  Cie 
lo  vna  candidifsima  velie,  e coprire,  Luciano,  tutto  Rupefat 
to,  fmontò  da  Cauallo,  e domandò  ilfianto  Monaco,  cÙ  che 
fetta,  o religione  egli  fuffe . A cui  ilSanto  dilTe . Dimmi  pri- 
ma di  qual  lei  tu . ÉtEpifano  rifpofe . Hebreo,  de  il  Santo.  Et 

10  ChriRiano . Si  che  va  per  i fatti  tuoi , percioche  non  bene 
(ì  conuengono  i Giudei  con  i ChriRiani . Soggiunfe  il  gioua- 
ne . £ che  cofa  impcdifce,che  ancora  io  non  poRa  elTcr  Chri- 
Ihano  ì Rifpofe  Luciano,  che  niente  impediua , pur  che  egli 
credefTe  in  C ii  r i s t odi  buon  cuore,  ma  che  cotal  cofa  r’ap 
partencua  al  V efcouo,e  che  volentieri , quando  egli  di  ciò  li 
cótctafle.ad  c(To  Vefcouo  ne  parlerebbe.  Rifpofe  Epifanio, 
che  ciò  facendo  gli  faria  cofa  gratifsima.  Emenato  à cafa  fua 

11  Monaco  Santo, gli  moRrò  tuno  il  fuo  hauere . L'altra  mat- 
tina, fc  n’andò  il  Monaco  al  Vefcouo,c  narrogli  tutto  il  fatto. 
Onde  il  Vefcouo  fatto  lieto  gli  comandò,che  attendelTe  ad  i- 
riruire.  Se  ammacRrare  lui;  e la  forclla,  e quando'^  parclfe, 
che  fuifero  bene  inRrutti,gli  menade  alla  Chiefa.  Fece  Lucia 
no  egregiamete, cotale  uf^cio,e  quando  gli  parue  tempo, gU 
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fApprcfento  al  Vcfcouo , & alla  Chiefa  tic  i fedeli , douc  peri  , 

jmant»  d’cfTo  Monaco  fiirono  battezzau,  &poi  ComunjcauV ^ 
jCdaclTo  furono  nel  Vcfcouado  ritenuti  fette  giorni^  nei  tjua  I*  finUa  fi 
jliattefc  contintaamente  ad  ammaclirargli  nella  Santa  fcde> 
jCnclle  Chrilliaiic  virtù . IDopo  i fette  giorni  lì  partirono  con 
Luciano . Et  Epifanio  venduto  tutto  il  fuo , diede  alla  forcl- 
Ja  mille  feudi,  c la  mefle  in  vn  Monafterio  di  Sante  Verdini 
I c tutto  il  refto  diede  à poueri,  eccetto  quaranta  feudi , i qìia- 
lli  ferbòpcrcotnperarlenclibnfacri.efpiritiiali.  efenandò'  • - 
col  fuo  Luciano  à farfi  Monaco  in  vn  Monadcrio,  di  cui  Lu  Tim!»  il 
ciano  fu  poi  fatto  Abate.  HlTendo  dunque  giouane  Epifanio.  A*.  . W 
quando  entro  nel  Monadcrio , con  grandifsimo  feruore  ab  f" 

braccio  la  vita  Monadica,  e per  fare  fecondo  il  comanda- 
mento  dclPApdolo,  il  qual  dice  ; che,  chi  no  lauora  nó  man  * 

gl,  eflentfo  buono  fcrittore  fi  diede  à fcriuerlibri,  e co  quell’- 
arte  li  guadagnaua  il  vieto,  viuendo  di  maniera,  che  in  breuc 
tei^o  venne  a tanta  perfezione,  che  cominciò  à far  miraco- 
li . Per  la  qual  co&  veggedofi  crefeiuto  in  filma,  & in  opinio- 
ne , fi  pam  per  iltar  nalcofo , c fe  n’andò  in  vn  luogo  molto 
faluaiico,  inculco,  & folitario . Ma  nó  vi  dette  molto  tempo 
occulto,  com’egli  dcfidcraua,  perche  il  Demonio  di  ciò  inm  1 lì  nimica 

diofo , entro  a dodo  ad  vna  fìcliuola  del  Re  di  Prrfia  . . mdmifiJÌM  ! 


GIORNATA 


poi  col  tempo  (imène  fainofo  Monaitenodecro  Spanidrion| 
podo  nella  Fenicia, doue  fìurirono  molti  Santi , ik  dotti  Imo-  [ 
Mtlti  sXn  niini.Fra  i quali  fu  vn  S.Giouini  Saracino, quale  cH'cndo  ve| 
e ititi  /?*r^'nuto  quiui  per  ammazzare  Epifanio, fubiro  che  lo  vide, fu  ili 
'mtHr*!  d’vn’occhio.dcl  quale  era  al  tutto  cieco. Onde  rau-| 

J^^'j^^'j^'acdutolì,  li  fece  quiui  Monaco,  i5c  in  breuc  tèpo  venne  à tan 
»»  perfezzione,  che  fece  molti  miracoli . 

j V n’altro  fu  Epifanio  Filofofo,  della  Città  di  EdifTena,  che 
(ì  conucrtì  per  i miracoli  di  Epifanio  noflro,c  nel  Tuo  Mona- 
fterio  fattoli  Monaco,  fece  tanto  profitto  nella  vita  fpirituà- 
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le,chc  dopo  elTo  Epifanio,fu  piuche alcuno degi’altri  giudi- 
cato atto  ad  clfere  Abate  d’elio  Monaflerio  . Cominciando 
poi  quel  luogo  ad  elTcr  molto  celebre,  e molto  frequentato 
Hiuomo  di  Dio  deliberò  d'andarfi  di  nuouo  à nafeondere  . 
Efifamtjt  Onde  prefo  in  compagnia  quel  Tuo  difcepolo , che  lo  accom 
in  £-  pagnò  in  Perfia,(i  fuggi  in  bgitto . Et  hauèdo  vifitau  i Santi 
gmt.  Padri,  che  dimorauano  nei  diferri  della  Tcbaida,  fi  ritirò  in 
vn  luogo  fuori  di  mano,  detto  Bubilia,  e quiui  con  gran  quie 
ce,  e fuafodisfazione  vi  flette  fett’anni . Cominciando  non<- 
dimcno  ancor  iui  à fpargerfi  la  fama  deila  fua  Santità  ; i Ve 
Efiftniitji  jfeoui  delle  Città  vicine  s'accordarono  infieme  di  farlo  Vefeo 
ftrttd’Egh  uo } il  che  prcfcntcndo  egli,  fi  fuggì  preflamentc  di  nafcoflo 
uptrnS  rf-  dcU’E^itto , ctornolTenc  al  Tuo  luogo.  Ma  pochi  giorni  vi 
d'*^or^che  gli  fu  detto  da  vno  chiamato  Polibio , che  tuttf 
^ Vefcoui  della  Prooinciaerano  ragunati  per  eleggerlo  Ve- 
feouo . V dito  quello  Epifanio,  fubito  fi  partì  con  due  Mona 
ci,  e giunto  al  Mare,  trouò  vna  naue,  che  andana  in  Ciprù 
nella  quale  entrato  fi  fece  portare  à detta  Ifola , e fmontò  al 
I porto  di  Salamina,  hoggi  detta  Famagofla,due  anni  fono  col 
frtftdtl  jtaci  dal  Turco  per  vn  lungo  alTedio,  doue  erano  fectanta- 
Turco  due  i Capitani  de’nollri  Italiani , e capo  di  efsi  il  valorofo  Aflorre 
t forno  do  Baglioni(comeraltr  hieridaDon  Lionardo  vdifle)  i quali 
furono  tutti,  fotto  la  fede  di  quel  can  Bafcià , { da  vn  Marti- 
%rr*  BegUo  nengo  Brefeiano  impoi  )fatti  morire  .In  quello  tempo  efien 
do  morto  l'Arciucfcouo  di  quella  Città,  la  quale  era  Metro- 
poli di  tutta  rifola,  tutti  i Vefcoui  del  luogo  s'erano  raguna 
ti  nel  Vefcouado  di  quella  per  eleggere  l’ATciuefcouo . Nel 
qual  luogo, vno  di  quei  V efeoui  chiamato  Pappo , piu  vec- 
^io,  e piu  houoraco  di  tutti  gTaltri;  llàdola  notte  in  orazio- 
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nc  a pregare  per  la  clczzione  del  nuouo  Arciucfcouo , fenci 
vna  voce  dal  Cielo  che  gli  dilfe  , come  allora  era  giunto  Efìfdnìtjfr 
al  Porto  VB  Pellegrino  chiamato  Epifanio  , che  quello  ci«f/c»iw  a 
cleggertcro  Arciuefcouo,  c dicdegli  li  contrafcgni . La  matti 
na  à Duon'hora  fc  n’andò  al  Porto  il  Santo  V efcouo , con  al- 
quanti  Preti,  c domandato  d'Epifanio,  e vcduu  in  lui  tutti  i 
fegniiche  dalla  cclcfte  voce  gli  furono  detti.  Io  prefe  per  ma- 
no, e lo  menò  feco  alla  Chiefa , doue  già  graliri  V cfcoui  era 
no  conucnuti,e  prefcntatolodauàti  a loro,  narrò  quanto  dal£f'/<««i*rf*- 
diuin’oracolo  haueua  vdito . V edendo  quello  Epifanio , co-  i^* 
mìnaò  à contradire,e  fcufarfì,  dicendo  che  non  era  idoneo  à 
tanto  vffìcio,e  per  nelUin  modo  volcua  accettarlo.Fmalmcn 
te  protellandogli  Pappo,che  fé  nò  acccttaua,  faccua  efprcr- 
famente  contro  alla  volontà  di  Dio,  lì  humiliò,c  lalciolTì  or- 
dinare Arciucfcouo  . Hor  quàto  egli  lìportafTc  egregiamen- 
te m qucU’vfficio,  nel  gouerno  dciranime.faria  quali  che  im 

?ofsibilcà  dirlo . Operò  Dio  per  lui  molti  notabili  miracoli . hc»n4iui~ 
’crcheinpargendoli  la  fama  Aia,  fu  chiamato  in  Collantino- 
poli  da  Teodolìo  Impcradorc , per  elTer  da  lui  guarito  d’vna 
infermità,  che  haueua  nei  piedi,  il  quale  da  elio  fu  perfetta  Efifém,gmt 
mente  fanato . Vdendo  quello  Honorio,  & Arcadio  fuoifì-  vfi*  TtnU- 
gliuoli,  lo  fecero  venire  à Roma, per  amore  di  vna  loro  forcl 
la,  che  era  ammalata , la  quale  egli  non  folamcnte  fanò,  ma 
le  rifufeitò  ancora  vn  fuo  Egliuolino.  Veduti  gl’Imperadon  dtifUii. 
quelli  miracoli,  non  clTendo  ancora  battezzati , C fecero  dal 
lui  battezzare,  inlìemc  có  quel  loro  nipotino,ch’egli  haueua 
rifufcirato  . Ebreuemente  egli  conuertì  allanol[ra  fede  di 
molti  Filofofi,  Dottori,  <Sc  Hcorci  ancora  : e nfufeitò  quattro! 
morti.  E come  à tutti  quegli,che  fi  sforzano  di  viucrc  piamen 
te  con  Giesv  Christo,  non  gli  mancarono  pcrfccu- 
zio  ni . Pcrciochc  vn  cerco  Faulliniano  , huomo  molto  ricco  ^ HenorU 
di  Salamina  fuo  Vefeouado,  cercò  di  farlo ammazarc  da  vn  im^ertiiari 
certo  Monaco  chiamato  Ruffino.  Ma  eflendo  poi  prefo  Fau  * le  rifHf.it  A 
fliniano.per  haucre  fparlato  dclTImperadore,  & cfTcndo  me 
nato  àCoflantinopoli,  doue  allora  era  il  Santo  Vcfcouo,  & tnj^no. 
potloloin  prigione,  andò  Epifanio  dvilìtarlo,  e fcgroffcrfci 
di  parlar  per  lui  alTImperad.  Ma  egli  non  Colo  non  fé  gli  hu  p^aatimétn» 
miliò,  ma  con  parole  pitraggiofc  lo  cacciò  via  . Onde  mori  nfrìi» 
dipoiin  prigione  , e furono  tutte  le  fuc  facultà  confifeate . g'»»*  »"  c»- 
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Mail  Santo  Vefcouo  le  impetrò  dairimperadorc  per  la  ( 
moglie,  con  ciò  fulTc.clic  non  hauefle  lafciati  fìgliuolt.  Parti 
tofi  poi  di  Coflantinopoli,  fe  ne  tornò  alla  Tua  Ohiefa , doue 
vilTi;  molt'anni.  Ma  bifognafidolipofcia  vn’alrra  volta  nani 
gare  per  alcuni  importanti  negozi),  pafTò  aU’altra  vita  clTen- 
do  in  nauc.  Laonde  ritornati  al  pono  della  Città  i Alarina- 
ri,  fecero  intendere  nella  Città,  come  haueuano  nella  naue 
il  corpo  del  Santo  Vefcouo  morto . Perla  qual  cofa  concor- 
rerò tuta  i Cittadini  al  porto , c con  grand’honorc  portarono 
quel  corpo  alla  Chiefa , e con  gran  lagrime  lo  feppclhrono, 
elTendo  egli  d’anni  cento,  e quindici.  Fu  quello  fanto  Ar- 
Kpifémi»  ciuefeouo  perfona  molto  dotta, come  aiferma  San  Girolamo 

. ...  Compofe queft’opere . 

VII  libro  di  80.  herelìe,  ch’erano  (late  (ino  ài  Tuoi  tempi. 
Due  libri  contro  à tutte  rhcrclic , i quali  eflo  autore  nomi 
V n libro  de  gl’errori  d'Origenc . ( nò  Panaria  . 

Vn  libro à eofilo  AWfandrino,  della  Se^lrara  del  no- 
Uro  Signore  Giesv  Ckri  sto,  tradono  liocgi  in  lingua 
Tofcana,e  llanmato  ancora  da  Don  Serafino  Monaco  della 
nodra  Badia  di  Firenze , come  ancora  fi  d:ià  al  fuo  luogo  ; 

Vn  libro  d’alcune  vite  di  Santi. 

V n bbro  di  lettere  à diuerfe  perfone . Fiorì  fono  Arcadio, 

& Honorio  Imper.  circa  gl’anni  del  noflro  Saldatore  400.  ' 

Di  S.  Giù . Grifoiiom  Dottor  Greco ^ & jtrciuefcoHO. 

VK  N E N D o bora  à dirui  qualche  cofa  del  magno  Gio- 
uanni  Grifo  domo,  per  effer  dato  ancor’egli  deH'ordine 
Monadico,  anzi  fra  tutti  gl’altri, chiari fsimo  per  fangue,  per 
dottrina , e per  fantità . Diciamo  ch’egli  nacque  nella  gran 
Città  d’ Antiochia  di  Sona, doue  Secòdo  fuo  patire, e generai 
Sam  Gi«n7.  Capitano  dell’efercito  di  Sira,  3c  Antufa  fua  madre,tanto  co 
ni  Crifint-  dumatamentCye  con  cali  principi)  di  lettere  rallcuarono,che 
m -Errine-  egli  peruenuto  all'età  di  iS.anni  fi  partì  da  Libanio  Solida,  e 
*•••*  dalla  patria,  e fe  n’andò  per  apparare  le  fetenze  alla  madre 
degli  dudi,e  di  tutte  le  mieliori  facultà  Athene.  Doue  dimo- 
rato quanto  gli  parue  à badanza,fe  ne  tornò  alla  patria,  & in 
ZtMtHtT*.  dando  lo  fpazio  di  alquanti  anni. vi  fu  battezzato  da' 

tritrcAdi  Milezio  Patriarca  d’ Antiochia , e dopo  non  molto  tempo , 
ordinato  Lettore  da  Zenone  Patriarca  di  Gicrufalcmme  ;la 
I doue 
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clone  (iiinorò  tre  anni  fcrucndo  «Ha  Chiefa  . Dopo  il  qual 
tcpo  accópagnandofì  vn  giorno  con  vn  Monaco  molto  cfcr 
citato  nella  vita  Monadica,  fe  n'andò  feco  nelle  Montagne 
d’Antiochia,  in  vn  Monaderto  doue  A faceua  vita  modo  au 
Aera:  &iui  prefo  Jabito  Monadico,  dette  quattro  anni in 
fantidimaconuerrazione.  Poi  eden  do  ordinato  Diacono, 


fe  ne  andò  per  menar  vi»  piu  folitaria  in  vna  fpclonca , do- 


ue  dette  due  anni  fenza  altra  compagnia,che  del  Signore . i 
Ma  volendolo  Dio  adoperare  in  fcruigio  della  Aia  Sata  CUicdUMiuhié 
fa , e deUa  fede  Cattolica , apparue  l'Angiolo  à Flaunnol 
Patriarca  d’Antiochia , mentre  in  fu  l'aurora  cantaua  le  lau-jcik  Qrififi0 
di  del  mattutino,  e gli  comandò , cheandaffe  doue  dimora- 
ua  Giouanni  » e che  menatolo  alla  Chiefa,  rordinade  Sacer-I^  " 
dote,  douendo  egli  ad  eda  Chiefa,  non  altramente  che  San 
Paolo,  eder'vn  vafo  d'elezzione,  ctutto’l  mondo  con  la 


fua  dottrìna , e con  le  parole  illuminare . Apparue  parimen-  : 
te  l’Angiolo  nella  medefìraa  bora , tutto  rifplendence , e glo'r,ri^, 


te  _ 

riofo  à Giouanni  cheoraua,  eelidide,  ch'efeguitade  (ja-' r» 
ulano  alla  Chiefa,  Scaccettade  l'ordine  del  Sacerdozio. 


Obbedirono  adunque  ambidue  al  coraàdamento  diuino, 
in  quello  dante , che  à Giouanni  genufledb  haueua  il  Pa-!^-  dì». 


in 


marcale  mani  foprail  capo  quando  l’ordinaua,  diveduta 
vna  Colomba  bianchifsima  volar  perla  Chiefa  , e dipoi  fei 
der’à  bado , e fermarA  fopra  il  capo  di  Giouanni  : per  dimo 

a a mm  ^ A ^ ^ I « d % * 


Arar  chiaramente,  che  in  lui  defccndeua  lo  Spirito  Santo,  e' 


che  egli in  vinùdi  quello  farebbe,  edirebbegran  cofe.  Con\fift.  mrmrt 


fi  ttdimtm* 


SÌ  febee  aurario  adunque  ordinato  Giouanni  al  Sacerdò- 
zio, dette  dodid  anni  nella  Chiefa  d' Antiochia,  attenden- 
do in  detto  tempo  di  maniera  alle  predicazioni , & altre  ope 
re  pie,  che  A fparfe  la  fama  fua  ne' luoghi  conuicini,  & an-  .. 
dò  inAno ad  Arradio  Imperadore.  Perche  morto  Nmario 

Chitf»  d’ut 
titchùu 


Crtf^mt 


Arduefeouodi  Codantinopoli , egli  fu  per  opera  d'edb  Im- 
peradoreconfecrato  Arciucfcouodel  mefe  di  Dicembre. 
Ma  pcrcheneduna  cofa  A può  quietanicte  fruire  in  queda 
vita  ; à pena  haueua  Giouanni  gouernato  il  Aio  gregge  cin- 
que anni , che  fu  conAnato  in  Comaha  Pontira , O’ttà  di 
Jalazia , chchoggi  vicn  detta Tocato . Nel  quale  eAlio  , 
hauendo  fopportato  aliai  incommodi,  edendo  /pedo  da  vn 
luogo  ad  vn’alcro  menato  da’ foldati,  che  lo  guardauano,e 
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mal  trattato  > finalmente  paflo  all'altra  vita  d'anni  72.  à di 
( 8.  di  Settembre , e fu  fepolto  apprelTo  à i gloriofì  Martiri  di 
C II  R I s T o , Baniifco , e Luciano  ; e dopo  anni  3 3 . furono 
portate  le  reliuuic  di  quella  tromba  dello  Spinto  Santo  in 
Coftantinopoli,  nel  tempo  che  reggeua  llmperìo  Tcodo- 
lìo  minore , & il  Pontificato  Innocenzio  primo  » La  qual 
trallazione  fu  con  sì  bella , e folenne  pompa  fatta,  ch^iù 
non  lì  può  immaginare  ; e per  vltirao  furono  le  fante  olla  di 
quello  Santo  Dottore  collocate  nel  Tempio  de’Beati,  eglo 
''riofi  ApoRoli  Pietro,  e Paoloàdi  aS.di  Gennaio, nel quaì 
giorno  li  celebra  la*fua  fella. 

Newl’anni  poi  dell'humana  falute  1360.  che  Lodouico 
detto  Tarentino  di  cafa  d’Angiò,  marito  della  Regina  Gio- 
uanna  che  regnaua  in  Napoli , edificando  Niccola  Acciaino 
li  Fiorentino , gran  Sinifcalco  del  Reeiio  di  Sicilia , e di  Gic-' 
rufalcmme , c Duca  di  Melfi , il  bcllilsimo  luogo  della  Cer 


!eUt  ttftdt^  jqJVj  Napoli , pollo  foitoil  Callello  Sant'Ermoj  e vn'altra 
^.  '^‘‘***’**  Ccrtofa  ancora  due  miglia  lontana  da  Firenze , fopra  vn  col 
letto  vicino  alla  Brada,  che  va  à Siena,  con  ifpera  non  già 
dapriuato  Signore,madaRe  ( il  qual  luogo  doppo  molti 
anni  fu aggrandito  da  Angiolo,  Illullrifsimo , e Keueren- 
difsimo  Cardinale  di  Sama  Chiefa , pur  della  medefima  fa- 
miglia ; il  quale  fu  di  grandifsima  autorità  nel  Regno 'an- 
cor'egli  , c tanto  honorato  da  Bonifazio  nono  Sommo  Pon- 
tefice, ch'egli  fu  da  fua  Beatitudine  mandato  à Gaeta , à co- 
ronare LadiBao,  figliuolo  di  Carlo  Re  d’Vngheria,  ancor 
fanciullo.  Re  di  Napoli,  comeil  Riccio,  ePandoIfo  affer- 
mano ne'  loro  coinpendij  delle  cofe  occorfe  in  quel  Regno) 
Edificando  dico , Niccola  gran  Sinifcalco , il  detto  MonaBe 
Vjteia^TS  rio  della  Certofa.'oltra  i beni  tcporali,de*  quali  arricchì  qud 
dtlfatunri.  MonaBcrio , lo  dotò  anche  di  molte  faiitifsime  reliquic<fra 
le  quali  fu  la  teBadclnoBro  San  Giouanni  GrifoBomo. 

£ mi  ricorda  hauer’mtefo  da  alcuni  de'  noBri  Monaci  di  Fi- 
Ttjltii  SS  renze,à‘ quali  la  nioBrarono  già  quei  Certofini, che  in  quel- 
Git  Griftflt^^^  fono  ancora  tutti  i denti , cofi  interi , cofi  bianchi , e 

*V’^/^'f"lcofi  belli,  come  gli  pofla  hauere  vn  fano , e ben  complefsio- 
rmtSfimtl  nato  giouane . Et  io  mi  vi  trouai  prefente  f diffc  Don  Piero) 
tt  tltrt  nit  e non  mi  inarauighai , nè  marauiglio  di  tal  cofa, perche  fi  de 
uc credere,  che  ciò^ adoperi  il noBro  Signore,  per  moBrare 

quanto 
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ì quanto  accettagli  Ha  (lata  la  4otthna  cattolica  » c Saiita>chc 
con  cfsi  ifuoi  fcmi  pronunziano  à Ciiridiani . Poi  che  vi  ci 
trouade,  dilTc  qui  M.  Bernardo»  che  altre  Sante  reliquie  ve 
delle  voi  ? Perche  mi  par’hauer’inrefo , che  quei  padri  han- 
no coli  rara  cofa  di  reliquie . Il  medelìroo  Acciaiuolo  ('rifpo 
fc  Don  Piero  ) vi  conduflc  vn’Hidria  di  quelle , doue  Chiu- 
sto fece  deiracqua  vino.  La  tefta  di  San  Dionigi  Ariopagi 
ta , la  quale  hebbe  dal  Re  di  Francia . La  tefta  di  San  Silue- 
ftro  Papa , vn  braccio  del  noftro  magno  Balìlio  : le  quali 
tutte  con  molte  altre  > delle  quali  non  mi  ricorda,  ci  tnoftra- 
-rono,  effe  tutte  il  valorofo,  faggio , fedele , c pio  ( pcr- 
ciochc  tutte  quelle  quattro  virtù  erano  in  cflb)  Niccolafecc 
venire dcU’A caia,  doue  hauca  tre  anni  continui  guerreggia 
to  : e fi  dice, che  haueua  capitoli  col  fuo  Re, che  delle  Terre , 
che acquiftaua,volcua egli  le  reliquie  de’ Sauri,  Se  clTo  to  | 
gliclTc  per  fc  le  Terre . E di  vero  la  patria  noftra  diFirenze 
molto  obligata  all’ Acciaiuolo,poi  che  nonfok)  rilluftrò  col 
valor  deU’arme , c prodezza , ma  dedicò  prcftb  à quella  vn 
cofi  celebre , e famofo  iMonaftcrio  ♦ che  poi  ^è  andato , e và 
fcmprecrefccndo  di  bene  in  meglio,  non  meno  nelle  cofe 
dello  Spirito , che  in  quelle  del  mondo . Et  io  per  me  porco 
/erma  opinione,  che  più  gloria  fia  à quefto  Caualicre  Inaucr 
edificato  quel  luogo(nel  quale  fi  ripofano  le  fuaolTa,  in  vno 
honoratofcpolcrodi  Marmo)  che  l’hauer  riportate  al  fuo 
Re  tante , c cofi  gran  vittorie . lo  potrei  dire  di  molt'altre  co 
fc  ancora  di  quella  Illuftrifsimacafa,  come  Neri  Acciaiuoli 
fu  Duca  di  tre  nobilifsime , e potcntifsimc  Republiche , cioè 
della  dotta  Athcncrdcirantica  Tebe,  c deirornato  Corin- 
to, tutte  c tre  in  Creda  ; ma  perche  il  tempo  non  lo  conce- 
de, vi  rimetto  ( chi  pur  volefte  intendere  l originc  de  gl’ Ac- 
ciaiuoli) à quello  che  ne  racconta  Matteo  Palmieri  nella  vi-, 

ta  del  noftro  Niccola , doue  leggerete  quefta  cafà  cfTere  ftata  p,ìerìfc 

no. dico  Illuftre,ma  llluftrifsima,  e ripiena  di  grà  Prclati,lit 
terati,CauaIicri , Baroni , e Duchi . Ma’ pur  auanti  cheio  fi-  dL^jeeoU , 
nifea  di  ragionami  di  quefta  nobihfsima  cafa,  vi  voglio  ra-  |j[®"' 
gionare  vn  poco  deirilluftnfsima  famiglia  Ferrera , la  quale^/J’^,)^’^* 
fighuola  primogenita,  c diletta  della  noftra  Acciaiuola  : c!^;  ^ 

la  cagione  che  mi  muoue  à far  quefto , perche  farà  vn  po- 
co cofa  lunga , nel  progreffij)  del  mio  parlare  Indirete . 

La  Cafa 
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i.a  L'aia  f'crrcra  adunque  hcbbe  origine  da  gl’ Acciaiuoti 
di  Firenze;  i quali  elTendo  fempre  tlari  eccellenti , e valoro- 
(ì  £i.ì  3CO  anntfa,co(lrctii  di  cedere  à grauuerfan;  piu  porcti, 
o • nt  vj'andorono  cfiih  in  diuerfe  parti  d’Italia; &eflendo  auuezzià 
■ - viuerc  folto  la  Chiefa*  & in  libertà;  vno  diqueda  cala  fi  elef- 

fe  per  Tua  habitazione  Biella, Terra  nobile, e. degna  di  nome 
di  Città,  la  quale  in  quel  tempo  era  (otto  laprotezzione  del 
Vefeouo  di  Vercelli,  eviuea  in  libertà,  gouernata  da  va 
Rettore,  & in  ciuile,&  in  criminale,  eletto  dal  popolo  (le(To{ 
e non  rapendo  quei  poppb  accomodarli  à quello  nome  Ac- 
ciaiuolo,  in  vcced'Acdaiuoli  fi  chiamarono  Fcrrcrì,rìtcnen- 
dofi  però  loro  le  Infegne,  & altre  particularità  della  cala . Et 
hauedu  acquiflato  in  quella  Terra  iprimi  honori,efeggine’- 
configli,  e ricchezze  conueniemi  al  grado  di  quella  Terra;  à 
la  fine  nò  potendo  vna  cosìnobil,&  lllufirecafa  contènerfi 
in  termini  si  ang«fli,vno  di  queflacafa,chiamato  Sebadiano 
andò  i feruire  il  Duca  di  Sauoia , fono  il  dominio  del  quale 
era  già  per  auantiperucnutalagià  detta  Terra  di  Biella;&in 
breuc  tempo  co  le  virtù  fuc,  e maniere  regie, e pnncipalmcn 
te  con  la  liberalità,  della  quale  ne  fu  lodanrsimo;  acquiftò  có 
la  riputazione  tate  ricchezze,  che  in  ciafeuna  Città,  e luogo 
priiicipaiedi  quello  Stato  haueua  patrimonio  digiurisdizio- 
nc,  e Cafali,  enehaurebbono  badalo  ad  ogni  Signore  litola- 
ro; Si  edendo  peruenuta  la  fama  fua  in  Francia,  fu  chiamato 
dal  Re  Lodouicoal  feruizio  Aio,  nel  quale  perfeuerò  in  fino 
à la  morte  fua , hauendo  di  fe  lafciato  (aggio  di  gan  valore,  e 
fomina  prudenza  così  in  pace , come  in  guerra:  & hauendo- 
gli  più  volte  conferuaio  lo  Stato  di  Alitano, non  foto  con  l’ar 
mi, e con  la  prudéza,e  dedrezza  nel  reggere  quei  popoli,ma 
ancora  con  li  propri)  denari,  edendo  riraado  creditore  alla 
morte  fua  di  3co.  mila  Scudi,chc  haueua  ^efi  nel  prefidio  di 
Alilano,e  delle  Fortezze  di  quello  Stato.  Fra  Taltre  felicità  di 
quedo  valorofifsimo  bucino  non  è da  tacere,  che  hebbe,  ol 
tre  à quattro  figliuole  fcmmine,ie  quali  maritò  nelle  prind 
pali  famiglie  di  Lombardia;  noue  figliuoli  mafehi,  tutti  tito 
laii,e  famofi:  fra  i quali  vi  furonodue  Cardinah,  vno  Vefeo- 
uo, & Abate,e  Caualicredi  Rodi,códottiercd*huomini  d’ar 
me,  Colonnello  di  (ànteria  Francefe  d’ordin2za,dc*quali  n’ 
latta  honorata  memoria  neH'hi^ne  di  queitépi . Si  dilettò 
' Sebadiano  | 
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Sebalhano  difabbrichc  magnifiche,  come  li  vedo  dalli  due  M^^nifLìi 
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Pala2zi,chc  edificò  in  lloina,  va'à  mócc  Cauallojc  l’alcro  ni 
Bor»ojda  molti  Caftelli,che  edificò  in  Picinóte  da  fondarne 
ci;  da  molti , che  ne  rìparò  ; dalli  Palazzi  edificaci  da  lui  in 
Milano,  Vercelli,  Biella, lurea, e Turino.  £ji5  hauedo  l’ani- 
mo  niente  inferiore  di  quello,  che  hebbero  grAcciaiuoli,  ad 
imicazió  loro,  oltre  à le  molte  Chiefe,e  Cappelle, che  fece  in 
dmerfi  loghi,edificò  alla  Cógregazion  de'Canonici  regolari 
nella  quale  vi  hebbe  vn  fratello  pari  à lui  di  religione.c  bou 
tà  ) vnaChiefa,  con  vn  Monafterio  de’bclli,  e funtuofi,  che 
labbia  quella  Congregazione;  ik.  haucndola  dedicata  d San 
Scbafliano,la  dotò  di  i ooo.Scudi  d’entrata . Vide  in  vita  Tua 
la  quarta  generazione,  c pieno  di  gloria,  e d'anni,  morì  l’ot- 
taute fimo  anno  di  fua  età  . Da  lui  difcefe  Gio.  Stefano , che  un 

fu  Auditore  di  Ruota,  e Vefeouo  di  Bologna,  c fatto  Cardi- "‘•‘"f-*- 
naie  da  Aleflandro  fefto . Al  quale  fuccclfc  Bonifazio  fuo 
fratello,  che  fu  V efeouo  di  lutea, il  quale  fu  fatto  Cardinalel"<A^^y^'  '^* 
da  Leone  dccimo;e  fu  Legato  di  Bologna  fotto  Paolo  terzo: 
doue  fondò  vn  bellifsimo  Collegio  per  gli  feoiari  della  fua’ 
nazione  ; & vi  edificò  vn  Palazzo  con  giardini  amcnifsimil 
?er  vfo  della  fua  famiglia  ; -iSe  efl'endo  giunto  al  Vefeonado!^^*' 
di  Porco,morì  in  Roma  di  matura  età.hauendo  fatto  dimoU  Ìdf  ’Btnffl* 
te  fabbriche , & in  Roma,  e nella  patria  , c nelle  Terre  della  |v»  curdin* 
Chicfa,che  afccdono  à gronìfsima  fomma  di  denari;  et  hauc  ^ • 
do  acquiftatq  alla  cafa  (ua  per  mezzo  d’affinità,  due  Marche 
fati,  dc’qualiven’c  vno  nobilifsimo,  c libero,  che  fi  chiama 
Mcll'cr.ino,c  dipende  dalla  fede  Apoftolica  per  feudo  có  gl’- 
iftefsi  priuilegij,  e prerogatiue.che  hanno  i Duchi  di  Ferrara, 

Vrbino,  e Piacenza . Lafeiò  Bonifazio  due  nipoti  Vcfcoui; 
vno  fu  Filiberto  V efeouo  di'Iurea,il  quale  dopo  riiaucrc  ac-  . , „ 
quiftato  lettere  d’humanità,  Filofofia,  e Teologia , epa(rato>m.*c.uI 
^ tutte  le  Legazioni,  e gouerni  principali  di  Sata  Chicfa,fuj 
fatto  Cardinale  da  Paolo  terzo,  e dopo  quattro  meli  con  in 
finito  cordoglio  di  tutta  la  Corte  mori,  hauedo  lo  ogn’vno  di  ' 
fegnato  fucccflbre  di  Paolo  terzo.  L’altro  fu  Picrtrancefco  P/Vr/r^, 

V efeouo  di  Vercelli , il  quale  di  liberalità  , fplcndidczza , c Card. 
grandezza  d’animo  non  hebbe  pari,  e fu  fatto  Cardinale  dai 
Pio  quarto;  ertendo  Nùzio  di  V inezia  ; c fu  molto  vicino  al 
fommo  PoaLificaco  nella  fede  vacante  di  Pio  quarto  : Se  fc 
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rcd'cr  cgh  impedito  dalle  gotte  nó  grhauefTc  nociute, è opi 
nió  comune, che  farcbefalito  à quel  grado  . Vide  in  vita  aia 
( ù che  (uolc  auucnire  di  rado  ) per  mano  deirifteiTo  Papa,  e 
Cmd.  Ctnd  Legazione  fatto  Card.  Guid  > Vefcouo  di  V erccl 

*'  ’ il  Tuo  nipote;  del  quale , eifendo  egli  ancora  per  la  grazia  di 
Dio  viuo,  e conofeedo  ogn’vno  di  voi  le  qualità  Tue:  nó  dirò 
altro;  ma  folo  parlerò  d'vna  iinprera,che  cgU  ha  per  le  mani, 
degna  della  vita  Tua,  c degnità,  che  foftiene  : mediate  la  qual 
imprefa  mi  fon  melTo  à faucllarui  di  lui,  e della  fua  famiglia . 
Hauendo  egli  confìderato,  che  molti  Monaci  deH'ordinc 
jitproftiiA  ' dclnolìro  S.  Benedetto  vanno  difpcrfi  nella  patna  fua,  non 
lìmt^Cdr^'  ne  regola,  nè  inftiruzione  Monacale,  ma  folamete 

h'Iu  Feriti  il  nudo.escplice  nome  di  Monaci,  ha  propoBo  alla  Sàtità  di 
liifma  San  N.  S.Papa  Gregono  xiij.  chc  induca  tutti  quedi  Monaci  in 
vna  Congregazione,la  quale  lì  facci  mebrodi  qualche  Con 
gregazione  di  Monaci  o^eruanti , da  quella  pigliando  la  rcr 
gola,  e modo  di  viircre;  e vuole,  che  principalmente  (t  infli- 
tuifca  vno  Studio  di  Filofofìa,  c Teologia , accioche  s'accre- 
fchino  nel  monachifmo  le  feienze,  e buone  lcttcre,e  có  mag 
gior  facilità  vi  li  conferuino:  e piacendo  al  Signore  Dio , chc 
j qucHa  buona  intenzione  fornica  buono  effetto,  oltre  il  frut- 
‘ to,  chc  ne  rifultcrà , che  in  quelle  Chiefe  in  vece  di  Monaci 
fcorrctti,  e poco  religiofì,  vi  faranno  hucrniinicoAuinatii  pi) 
óccfemplarì;  oltre  che  t’introdurrà  la  parola  di  Dio  in  quei 
popoli, fola  atta  à mantenergli  nella  Fede  Cattolica, c proibi 
re, che  grhereiici  nó  pafsino  i Monti; fe ne  cauerà  ancoque- 
Aa  vtilit.ì,che  farà  di  gran  momento,che  haueremo  noi  occa- 
fìone  di  introdurre  nella  Fràcia  i buoni,  e fanti  no  Ari  ordini: 
pcrcioche  efl'endoui  fra  gl’altri  nobili  Afona Aerij , che  s’vni 
ranno  inficme,  vno  che  è famolìfsimo,  il  c]uale  ha  lòtto  di  fe 
molte  cencinara  di  Priorati,  & Abbazie,  che  ancor  hoggi  di 
gli  rendono  obbedicza,e lo riconofeono  per  fuperiore,  c fo- 
no fparti  in  ogni  Prouincia,  Città,  c diocefì  della  Francia , fi 
potr.ì  per  queAa  via  fargli  partcdpidella  fanta  riforma. 
(^eAo  Alona  Acrio,  del  quale  n’c  il  quarto  Abate  della  cafa 
Ferrera  il  moderno  Card,  di  Vercelli,  fi  chiama  San  Alichelc 
della  Clufa;  nè  farà  fuor  di  propoli  to,  chccóqucAa  occafio» 
ne  IO  racconti  certe  cofe  notabilt,pcruenute  à notizia  mia. 

£ da  fapsrc  adunq;  chc  è comune  opinione  fondata  in  an* 
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richilsmie  tradizioni,  c nelle  Croniche  del  iVIonallcno.cdiif'»’»'»'^^’  i*l 
quelle  Terre,  che  la  Chiefa  di  S.Michele  fulfc  fabbricata  da  ■^■M»nufiena 
»r  Angeli . Dicono, che  il  primo  che  la  fondò,  che  fii  va  Gio  <'*chì!tfìdi  s 
uanni  Arciuefeouo  di  Rauenna(il  quale  (ì  mirò  in  quel  Mó  ÌAUchtU  dèi 
tea  far  vita  folicana,  e fu  tenuto  huomo  fantifsimo,  & è fc  Ucluf^.edì 
polcoin  S.  Ambrogio,  terra  fottopoftain  temporale,  e S oin  A--"-*  ”*»*- 
tualealfuddettoMonaftcrio)  óc  hauendocgli  preparata  1* 
materia , come  pietre  , calcina , traui , ferramenti , «Sc.ogn’al , ^ 
tra  cofa  ncceffaria  per  fabbricare , vna  mattina  non  vi  trouò_  Gì».  .Are. 
cofa  alcuna  di  quelle, che  vi  haueua  lafciate  il  giorno  auàtijct 
alzando  gì’occhi,  vedde  fabbricato  in  cima  del  monte  ncll’- 

iftclTo  luogo  difegnato  da  lui  vn  bcllirsirao  tepio,  & vna  ha- 

bitazionccommodariSc haucdola  vifitata,  pregòil  Vcfcouo|rf'//(>ri'  mi 
di  Torino, che  venilTc  à confccrarla:  il  quale  partendoli  dal-  'racel»»ce^. 
la  Terra  piu  vicina  procefsional mente  col  fuo  Clero,  vedde  . 
vna  gra  moltitudine  d’Angcli,chc  afsilìeuano  ad  vno,che  ad , ‘s*7uchelr 
imitazione  della  S.  Chiefa  Ja  confecraua  ; onde  pieni  di  Ru- 
pore,  &cftafi.  fe  ne  tornarono  tutti  à dietro.  Non  molto  do- 
po furono  introdotti  al  culto  di  quella  Chiefa  i Monaci  dell- 
ordine  del  noftro  S.  Benedetto , & in  progrcfl'o  di  tempo  fu 
tanta  la  fantità  di  quei  Prelati,  e dé’Monaci,che  i Còti  di  Sa- 
uoiagli  diedero  di  molte  Caftclla,de 'quali  hoggi  di  nepofsie 
de  vna  partc,&  molti  Signori  del  paefe  gh  fottopofero  i loro  Uà  s*n  ‘ah 
feudi,  facendoli  vafTalli  dell'Abazia  . E d'ogni  parte  d’Italia, 

Francia  , e Spagna  infiniti  Monafterij  di  Monaci,  ereligioli' 
andarono  folto  l'obbedienza  dell'Abate  di  San  Michele  ; il  CcuttUì 
quale  quàdo  faceua  il  Capitolo  generale,  vi  veniuano  piu  di 
tre  mila  Caualli;  e li  Pótelici  Romani,  mofsi  dalla  buona  fa- 
ma  di  quelfanto  luogo,  gli  diedero  amphfsimiprinilegij.pre-  Gn'n  tie»r 
rogatiuc,  e grazie,  e tali, che  niunMonaftcno  della  Chnllia-  fodipof»}y 
nita  uc  ha  cte'raaggiori . Era  la  Chiefa  frequentata  tutto  fan- 
no  da  Peregrini  di  lontan  paefej  ma  principalmente  i T 
ni  dopo  la  Fella  di  S.  Michele  di  Settébre,  c 1 7.  dopo  quella 
di  Maggia  v’tra  vn'cosìgran  cócorfod'huomini,  c dóne,cli.e 
pareua  quel  tepo  l’anno  del  Giubileo  , e non  fenza  cagione; 
poi  che  era  Rata  concelTa  per  tutto  quel  tepo  da  la  fede  Apo 
Rolica  Indulgcnzia  plenaria:  ma  elTendopoipcr  k mala  có 
dizione  de’tempi,  enegligcnzia  de’Prelati  fmarritaladcuo- 
zione  dc'popoli.  Se.  offufeata  la  difciplina  Monacale,confide 
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I dorate,  che  opera  heroica  fari,  il  rcftituirc  per  mezzo  della  ri- 
formai quello  luogo  la  riputazione,  la  fama,ei'honote. 

Ripigliando  dunque  il  fuo  ragionamento  Don  Gtifo(^| 
ino  , dille  j IO  lafccrò  di  raccontami  il  rimanente  della  vita 
di  quello  Dottore , & ogni  particularità , per  non  impiegat 
il  tempo  in  quello,  che  ciafcuno  di  voi  può  vedere  nel  no 
iftro  Metafrafte,  il  quale  minutamente , ferine  ogni  cofa.-e: 

■ verrò  à raccócami  l’opcrc , da  lui  fcriite,  le  quali  fono  queftc.| 

V n libro  nel  quale  fi  tratta , clic  nefluno  fi  fa  male  fc  non 
da  fe  medeiimo. 

Due  libri  della  compunzione  del  cuore . 

Vn  libro  da  lui  chiamato , de  reparatione  lapfi  . 

Due  libri  fopra  il  V angelo  di  San  Matteo . 

Vn  libro  fopra  San  Giouaimi . 

Sei  libri  delle  lodi  di  San  Paolo . 

Vn  libro  Copra  il  principio  del  Vangelo  di  S.  Marco. 

Vn  libro  ad  Eutropio . 

Vn  libro  del  Ricco , che  fi  legge  nel  V angelo  di  S.  Jbttca. 

Sei  libri  del  Sacerdozio . 

Due  libri  della  Croce,  e del  Ladrone. 

Sopra  tutte  le  Pillole  di  S.  Paolo.-  . 

Sopra  gl’atti  de’  Santi  Apoftoli . 

Tre  libri  à Sragirio  Monaco . 

Vn  libro  à Teodoro  Monaco. 

V n libro  à Ciriaco  V efeouo  deH’Efilio 
Et  per  vltimo , fi  crede  che  facefle  fopra  tutta  la  Scrittura  Sa 
era , oltre  vn  numero  quafi  che  infinito  d’Homelie , nelle 
quali  particolarmente  riufeì  ferapre  diuino,  efuperò  quafi 
' ■ ' lellelTo.  Delle  quali  opere  molte  ne  fono  nella  detta  Ccr- 

tofa  fcrittc  à penna  in  lingua  Greca , e tanto  antiche , e ben 
fatte , che  fi  crede , che  Ciano  grongmali , portariui  pure  dal 
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ttluÀceuo  .pnofiro  Acciaiuolo . Gran  gloria  apporta  quefio  Dottore  al-1 
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Tordine  Monadico , didcM.  Bernardo  , e tanta,  che  quan-l 
do  non  ci  diceffe  altro , per  quedo  giorno  ci  pofsiamo  chia-l 
mare  foddisfatti , percioche  al  mio  gittìizio,  egli  non  ha  ncl-i 
la  Cliicfa  di  Dio  da  gl'Apodoli  in  qua,  hauuto  vn  fuperiore.  ' 
Seguitate  à vodro  piacere  . Fiorì  quedo  Santo,  dilTc  Ooti] 


Grifodomo,  Cotto  Tlmperio  d'Arcadio,  dcHonorio  Imperiò 
dori, circa  gl'anni  del  nodro  Signore  4tl . 
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Di  Epcio  Dottore» 

ES  I c I o,  ancora  fu  Monaco.e  prete,e  fecondo, che  fi  Icg 

ge,  fu  difcepolo  di  San  Gregorio  Nanzanzeno,  huonio';7,y;,^,/, 
nelle  fcritturc  diuinc  dottifsimo.  Cofhii  cfortató  dal  Aio  Mac|  S-i»  Creg». 
ftro  à fcriuere  cofe  appartenenti  alla  religione,  e fede  Cartoli  | "• 
ca , compofe  molte  opere  tanto  fopra  il  nuouo  tcAamento , 
quanto  lopra  il  vecchio,  le  quali  per  ancora  io  non  ho  vedu- 
te , eccetto  che. 

Vn  gran  volume,  ch'egli  fcriue  ad  Eudehiano  Diacono. 

Et  vn’alrro  libro  fopra  il  leuitico. 

Eu  al  mondo  Imperando  Arcadio^  & Honorio,  circa  gl'anni 
delnofho  Signore^i3. 

Di  S.  Hilario  Dottor  Latino , & Urnuefeouo . 
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SEg  VE  Hilano,  il  quale  efTendo  (lato  parente  di  S.Hono 
rato,  fedita,  ch’egli  fufle  di  Nicomedia . La  quale  come 
non  hier  1 altro  vdiAe,  fu  la  patria  d'efTo  Honorato . Fu  Hila 
rio  per  la  fama  della  Aia  dottrina,e  della  Aia  fanta  vita,che  ha 
ueua  menata  neirifola  di  Lirino.có  gl’altri  Monaci,  che  qui- 
ui  dimorauano  , eletto  Arciuefeouo  d’Arli , dopo  la  morte 
'dcirhuomo  di  Dio  Honorato . Fu  molto  pio , e Cattolico , e 
tanto  mifencordiofotche  daua  à i poueri  ciò  ch’egrhaueua,di 
maniera,  chcpublicamente  era  chiamato  Padre  de  poueri . 
Le  opere,  ch’egli  compofe  fono  queAe . 

V n libro  della  vita  di  S.  Honorato  . 

Molti  libri  d'Homelie  al  popolo. 

£ molte  altre  opere,  le  quali  per  ancora  io  no  ho  vedute . Fio 
ri  que  A’huomo  illuAre,  per  (angue per  dottrina , e per  fanti 
tà,  fotto  l’Imperio  di  Teodofio  minore  , e morì  (otto  Marzia 
no,  circa  gl'anni  del  Signore  430. 

Di  Entro  fio  Dottore . 

DI  Eutropio  ancora  non  so  la  patria , ma  perche  tmouo , 
ch’egli  dimorò  nell’Oriente , lo  metto  tra  gl’Orientah. 
Coftui  oltre  che  fu  Monaco,  fu  ancora  Prete , e molto  nelle 
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fcrìtture  facrc  efcrcitato  > ma  nelle  hutnane  era  ecccllena(u> 
mo , e confumato  . ScrilTe  alcune  opere  le  quali  fono  que- 
ftcì  cioè. 

Due  libri  à due  fue  forelte  V crdnt  • f 

V n libro  di  Croniche  inlino  à moi  cetnpi  ^ 

Vifle  fono  l’Imperio  di  Valcntinianotcl^codofiolmperado 
rì>  circa  gl’anni  del  Sign  ore  43  o. 

( Di  LefomDMorLat  'm . 

CO  M E alFcrma  Grnnadio,fu  Monaco  ancora  Leporio,  e 
com’io  mi  (limo  in  Affrica,  nella  quale  Prouincia  credo 
anche,  ch’egli  nafcelTe . Fu  perfona  molto  (hidiofa , e parti- 
colarméte  delle  lettere  facre:  e tanto  fi  perfuafe  della  fua  pu- 
ra vita,  che  diceua,  có  l’aiuco  folo  del  fuo  libero  arbitrìo,(cn- 
za  la  grazia  di  Dio',  poter  viucre  fantamente  . £ tanto  an- 
dò auanti  in  queda  fua  falfa  opinione , che  cominciò  à difen 
derc  rerrorc  dell’empio  Pelagio . Onde  ammonito  dai  i SaB- 
tìDonorì  della  Francia  , e deirAffnca  ancora , da  Santo 
Agofb'no,  lafdò  il  fuo  errore,  ecominaò  à dire  publica- 
mente  il  contrario , & ad  impugnare  con  grandrfsimo  zelo 
cotale  erronea  opinione } refcrcndo  mdnice  grazie  all'im- 
mortale  Dio,  che  l'haneua  cauato  d’vn  tanto  errore,  median 
te  ifuoi  fedeli  miniflri  . £ di  piu  compofe,  contro  ò cotale 
opinione.  Vn  libro  intitolato  Collenorio , contro  aU'herc- 
(la . £t  vn’altro  delle  due  nature  in  C n r 1 $ t o , nel  quale 
egli  (i  mrattò,perchc  auanti  non  haueua  tenuto  arca  à quel- 
le, fecondo  che  ticner  econfefTa  la  Santa  Romana  Chiefa 
Cattolica . 'Vilfc  tra  monali  fono  Tcodofio  minore  negl’an 
ni  del  Signore  4 jo . 

Di  Gh,  Clmaco  Dottor  Greco»  & »4iate^ 

SE  o V I T A bora  Giouaiini  Climaco,  il  quale  cognome  in 
linraanodra  fìgnifìca  Scalaico.  Pcfciocne  egli  fece  vn’o- 
pjtra  didima  in  Sermoni,!  quali  chiamò  gradi, ò vogliamo  di 
re  fcaglionr,à  gnifa  d’vna  Scala.  Fu  fecódo  il  mio  parere  Egiz 
ziaco,ma  non  fo  di  qual  luogo  particolare . £ fecefi  monaco* 
nel  Monadcrio  del  Monte  Sinay , podo  ned’ Arabia  SafTofa 
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douc  l’onnipotente  Dio  diede  anucamcntc  la  legge  al  fu  j 
gran  ferao  Moife,  e douc  poi  p le  mani  dc’S.  Angioli,  fu  por 
tatoti<orpo  della  gloriofavcrg.  e maitirc  Caterina,  laqualc 
per  il  nome  di  Chnfto  fu  vccifa  in  Aleflandria  d’Egitto  ; Del 
oual  corpo  efee  vn  olio, che  fana  rinfermitàjcome  canta  la  S. 
Chiefa  in  vn*orazione,quadocelebra  iffuo  Natale . Hor  per 
tornare,  dico,  che  Giouanni,per  anni  didannoue, menò  nel 
Monafterio  vitafantifsinia,  dadofi  tutto  alla  diuozione,  alla 
humikH,  5c  àgli  ftudifacri,  di  modo,che,  come  quello  ch’era 
cfacuto  ingegno, diuenne  dottifsimo . Finito  quedo  tempo  fi 
ritirò  airÉremo,  con  licenza  del  fuo  Abate,come  allora  fi  co 
iiumaua,  e quiui  dimorò,  con  ogni  nettezza  di  cuore,  jPer  al- 
quanto tempo  . Morì  in  quel  tempo  l’Abate  di  detto  Mòte .. 
Onde  i Monaci  vdendo  la  fama  della  fantità  di  Giouanui,  T 
<leflero  per  loro  Abate,quantunque  per  ogni  via  fi  sforzaffe 
di  rifiutare  cotal  grado . Fatto  Abate  Giouanni,  fi  diede  allo 
fcriuere,  e compofe  molte  opere,  come  quella  della  idituzio 
*e  de  Monaci,  della  quale,hò  già  fatto  menzione,chegli  die 
decognorae  di  Climaco,  perche  la  diuife  àguifa  di  fcala  , in 
trenta  gradi . 

V n hbro  ancora  di  fermoni 

V n libro  di  diuerfe  lettere,  à Monaci,  & altre  opere,lequa 
li  io  non  ho  vedute . VilTe  al  mondo,  nei  tempi  di  Teodofio 
nìinore,ilquale  regnò  intorno  à d’anni  della  venuta  in  buma 
na  carne  del  nofiro  Signore  540 . 

Di  GioMffti  CtJfumOt  Dottor  Greco,  & Ubate  ì 

M I fi  fa  innanzi  hora  Giouanni  Caftiano , 'il  quale  fu 
di  nazione  Scito  . E dimorò  affai  in  Coftantinopoli 
nel  tempo  che  San  Giouanni  Grifoftomo  era  quiui  Arciuc- 
‘fcouo,dcI  quale  anchefudifcepolo,eda  cui  fu  ordinato  Dia 
cono . Dopo  alquanti  anni  non  sò  per  qual  cagione, fu  da  cf- 
fo  Grifofiomo  (cacciato . Onde  fé  n’andò  à Marfilia  di  Pro- 
uenza.e  quiui  fu  fatto  Prcte,e  vi  edificò  due  Monafteri,vno 
per  (Monaci,  e l’altro  per  le  Monache.  Stette  in  quelfo 
luogo  gran  tempo,  e có  gran  femore  attefe  al  femigio  del  Si- 
gnore Dio  . ScrilTe  alcune  operette  molto  vtili,  hauendo  im 
parato  le  cofic,  ch’egli  (crifTe,  non  manco  con  la  efpcricnza, 
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chcconlafcicza . Scrilfc  ancora  pregato  da  Lione  Archidta 
cono,  che  poi  fu  Papa,  di  cotal  nome  primo. 

Serre  libri  della  incarnazione  del  figliuolo  di  Dio,  contro 
à Neftore  hercrico . 

Quattro  libri  del  modo  del  viucrc  de' Monaci. 

Orto  libri  degrotto  vizij  principali. 

Ventiquattro  libri  de  ragionamenti  de  Santi  Padri. 
Finalmente  vecchio  fi  mori  nel  fuo  Monafierio,apprc(ro  i 
Marfilia,  non  fenza  fama  di  Santità.  Ma  perche  quella  colla 
zione,  che  parla  del  libero  arbitrio,  gli  fu  da  S.  Profpcro  Ve- 
fcouodi  Reggio,  nprobata,5choggi  anche  dalla  Chiefa  cfta 
to  fatto  il  fimile,  e meritamente.  Le  fuc  opere  furono  mefle 
tra  l’apochnfe,  gouemando  l’Imperio  di  Arcadio,  & Hono 
rio  intorno  à gl’anni  della  falutilera  incarnazione  420. 

Di  5;  Tetronio  Dottore^  e yejcouo^ 
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DI  R ò bora  di S.  Petronio , Vefcouo  di  Bologna,  dou'è 
vn  magnifico  Tempio  edificato  ad  honorfuo-.  Fu  co 
llui  di  nazione  Greco, c difeefe,  comevuol  Pietro  Vinizia- 
no,  del  fa^ue  del  Magno  Coftatino.La  forella  del  quale,£u 
donna  di  Tcodofio  fecondo,dal  quale  eflendo  mandato  Am 
bafeiadòre  à Papa  Ccleflin^  per  rimediare  all’empia  fetta d’ 
Arrio,  la  quale  andaua  incrudelendo  del  cótinuo,  arriuato  a 
Porto  d’Hoftia,  il  Papa  madò  molti  Sacerdoti  infino  là  adin 
contrarlo.  E la  notte  innanzi  apparue  il  beato  Piero  al  Som 
mo  Pontefice,  e gli  diffe , che  confacrafTc  V efeouo  della  Cit- 
tà di  Bologna  l’ Ambafeiadore  deirlmperadore , percioche  i 
Vefcouo  d’cfTa  Città  era  morto . Dopoil  terzo  giorno , che 
Petronio  era  giunto  in  Roma,  i Legau  Bologne  fi  giu  n feroci 
fi  ancora , e domandarono  al  Papa  vn  Paftore,e(iendo  il  lo- 
ro morto.  Il  quale,  fecondo  il  comandamento  dcirApoftolo 
Pictro,diedeloro  Petronio.  11  quale  andatofene  con  loro; 
Bologna,  con  le  paroleefatti,  infegnò'  accurartamente  Javia 
del  Signore cl  popolo  da  Dio  datogliin  cura.  Riftaurò  in  dl- 
tre  molte  Chcfe,cheda  gl’empi  Arriani  erano  fiate rouinatc. 
E quella  del  primo  Martire  Stefano  edificò  da  fondamenti. 
Andando  dapotin  Terra  Santa,  & in  Egitto  à vifitare  i San- 
ti luoghi,  & iu  quegli  adorar  Curisto,  vifitòmedefima- 
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mente  quegl' Angioli  incarnati  (che  coli  mi  pare  3i  nominar 
i Monaci  di  quei  tempi,  llimanao  grandifsima parte  di  loro 
foflcro  come  Angioli , 6c  di  quegli  ch’erano , intendo,  e non 
di  quelli  che  non  erano  : ) i quali  habitauano  in  quei  folin- 
ghi  Eremi.  Et  nel  tornare  in  dietro  palTó  da  CoHaotinopoli, 
de  dairimperadore  Tuo  cognato , ottenne  molti  priuilegij  per 
la  Città  di  Dolognajdc  fra  graltri  fi  crede,chc  fulTc  vno  quel- 
lo dello  Studio  . Perciocheda  vnTeodofio  fupriucipiato, 
ma  non  fo  già  di  certo  > fé  fu  quello  cognato  di  b.  Petronio  , 
onero  l’Auolo.  Portò  feco  ancora  da  Collantinopoli  cinque 
corpi  di  Santi  Innocenti . Et  doppo  vna  vita  laudabile  pal^ 
so  al  Signore  : de  il  fuo  gloriole  corpo/u  fcpolto  nella  Ciiic- 
fa  di  Santo  Stefano, da  lui  edificata,  com'io  ho  detto,  fecódo 
che  afferma  Gennadio . Fu  quello  fant'huomo, molto  erudi- 
to nella  lingua  , tanto  Greca  quanto  Latina  : nella  Filofofia 
de  lettere  facre  ancora . Et  in  memoria  di  ciò , lafciò  alcune 
òpere  fcritte,  le  quali  furono . 

, V n libro  della  vita  de'  Santi  Padri  d’Egitto . 

Vno  delTordinazionc  del  V efeouo  j nel  quale  egli  dimo- 
llra  elTcrc  (lato  Prefetto  del  Pretorio . 

■ Vn’altro  libro  d’Homclic  fopra  ifacriVangeh'»  le  quali 
fono  molte . 

Fiorì  al  mondo  Cotto  Tlmperio  di  Teodofio  fecondo  intor 
no  à gl’anni  della  noftra  falute  o.. 

Di  S.  I facto  Dottor  Siriaco  •. 

SEgvi  tando  Tordine del noftro n^tonàre verremo  à 
dire  qualche  cofa  d'Ifacio,il  quale  fii  Monaco,e  prete  del- 
la Chiefa  d’Antiochia , e perfona  à Dio  «ara  : & àgl’huomi- 
ni  venerabile.  Fu  grandemente  dotto  oc  efcrcitato  nelle  Ca- 
ere Icnerc,  de  nel  predicare  va leua  affai,  e molto  piaceua al 
popolo . Scri(re,comeil  beato  Effrc,  molte  coCe  belle  in  lin- 
gua Siriaca,  lequaliCono molto vtili, e ncccffarie alle perfb- 
ne  Cpirituali.  Scrilfe  eziandio 
' Due  libri  contro  à i Neftoriani  & Eutichianihcretid  . 

V n libro  efortatorio  alla  vita  Cpiritualc  - 
Vno  del  combattimento  de’ vizi).  ’ 

V no  dell’andare  al  Signore . 
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Vno  della  hamiltà.  ' . . 

V no  della  diffìcultà  delle  virtù. 

V no  in  forma  di  Dialogo  del  profitto  delle  virtù . 

Vno dell'ordine  della  vita  Monadica . 

Vno  di  tre  ordini  di  coloro , che  fanno  profitto  nella  via 
del  Signore . 

Vno  del  modo  d’ammaedrar’i'Nouizi)  alla  Religione. 
Vno  della  foledtudine  de’ Monaci. 

Vno  delle  diuerfe  tentazioni  del  nodro  nimico . 

V no  di  verfi , fopra  la  rouina  della  Cittd  d' Antiochia . ' 

Vno  della  penitenza;  & molte  Homelie  al  popolo . 
Vide  quedo  Santo  Dottore  , fono  Tlinperio  del  feconde 
Teodoiìo  ne  gl’anni  di  nodra  falute446. 

Di  S.  Eugenio  Dottor  Latino, &»4rcmfcoMo'. 
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HO  R A feguita  vn’altro  Santo  Monaco,  Arciuefeono  di 
Cartagine  (il  porto  della  quale,  non  effendoui  di  efla 
Città  fe  non  rouine,c  detto  hoggi  Porto  Farina  ) il  anale  per 
la  Cattolica  fede  patì  molte  perfecuzioni  dal  Re  Vnengo 
d’Adrica , chiamato  Eugenio.  Fu  quedo  Santo  Monaco  elct 
to  à cotal  grado  per  queda  cagione . Edendo  la  Città  di  Car- 
tagine data  24.anni  fenza  Padore  p la  gran  pfecuzi5,cheài 
Cattolici  fece  GenfcricoRede  Vuandaii,padrcdel  detto  V- 
nengo . Egli  p la  morte  del  padre,  per  parere  Religiofo,  fi  co 
minciò  (ma  nntamete  ) à modrar piu  manfueto  verfo  de’veri 
Chridiani  ; perche  intendendo  quedo  Zenone  Imperadore, 
e Pladda  dia  donna , lo  mandorono  à pregare,che  fùlTe  có- 
tento  di  dare  licenza  à i Cattolici  di  Canaginc , che  fi  eleg- 
eederovn  Vefeouo,  & che  non  volede  che  vna  tanta  Città, 
defle  tanto  tempo  fenza  chiguidafTe  ifuoi  cittadini  nella 
via  di  Dio.  Concede  il  Re  queda  licenza,  eia  fece  perla 
Città  publicare;  della  qual  cofa  ne  fecero  i Cattolid  grandif- 
fima  allegrezza  , e feda . Elcdcro  adunque  Eugenio  Mona- 
co, huomo  non  meno  dotto,  che  Santo,  lo  quale  edendo  poi 
da  Vefeoui  Cattolici  ordinato , menò  sì  Tanta  vita  in  quel 
grado , che  cominciò  adederc,  nò  folo  appreflb  di  tutti  i fuoi 
venerabile,  e reuercndo, ma eziàdio  appredb  àgl’infedcli. 
Et  ancora  che  i Barbari  hauefiero  occupate  tutte  rentratc 
''  delle  ; 
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delie  Chiefe, nondimeno  faceu»  tante  limofine,  eh ’osn’vno 
ì marauidiaua.  Vedendo  gl  Arriani  crefeer  la  fama  di  que- 
io  S.  Prelato,  & il  frutto  che  faceua  nella  Chiefa  di  Dio,co- 
ninciarono,motsi  da  cflrcma  inuidia,àtrauagliarlo,&  impc- 
iirlo,  ch’egli  non  potefTe  predicare  al  popolo,  fecondo  il 
:onfueto,  & gli  diftero,  ch’egli  non'  doueua  lafciar’entrarc 
iella  fua  Chiefa  alcuno , ò inafehio , ò femina  che  fi  fufTe , 
die  haucfTch abito  Barbarefeo,  conciòfofTe,  che  quei  tali 
lon  erano  commefsi  alla  Tua  cura , ma  alla  loro . Rifpofe  lo 
ro  Huginio,  dicendo,  chcleportc  della  Chiefa  flauano  apcr- 
readogn’vno,  ehbercàchiunchc  volefTc  entrare  per  far  be 
ae,  &efTerc  buoni  Chriftiani,  & chea  lui  non  era  lecito  à 
tacciar  fuori  alcuno,  e mafsimamcntc , perche  molti  veftiti 
di  queU’habito  erano  de’  fuoi , i quali  per  cfTere  Corrimani , 

& vfliciali  del  Re,  andauaho  coli  veftiti . Ma  fc  hauefle  co- 
nofeiuti  gl’hereticida  Cattolici , che  ciò  haucria  fatto . Non 
fi  quietarono  per  cotalrifpoftagrArriani,  ma  pofero  huo- 
mini  feroci  alla  porta  della  Chiefa  del  V efeouo,  i quali  cru- 
delmente battcuano  tutti  quclli,che  veftiti  d'habito  Barbaro 
vroleuano  entrare , fenza  liauer  rifpetto , ò à ctkj  ò à feflb . 
Finalmente  fi  venne  alle  difputc , nelle  quali  eficndo  da  Eu 
'eiiio,  con  efficaci  &VÌUC  ragioni,  vinti  grArriafti , eglino 
trollero  vincer  lui  con  la  forza . La  on<^  col  confenfo  di 
Vnerigo,  mandarono  lui  con  quattro  mila  nouecento  fettan 
tafei  Cattolici  ( tra  liuomini,  & donne,e  fanciulli  ) in  cfilio 
nei  difetti  di  Mauntaiiia , fecondo  che  Tcriue  V cttorino  Ve- 
feouo  della  Città  di  Vita , che  poi  fi  trouò  prcfentc . Et  que- 
gli che  gli  conduflcro , fecero  eli  loro  tanti  ftrazij , che  mol- 
ti de’ noftri,  fenza  alcunoaiuto,fe  ne  morirono.  Vno  de 
i quali  fu , lo  ftrafcicar  per  terra  quelli,  i quali  per  debolez- 
za non  potcuanocamminare.  Non  trono  già,  nein  Vetto- 
rino , nealtroue,  fc  Ei^cnio  morì  in  quella  afflizzione , ò.-,  - r-.  p 
pure  fe  egli  fbprauiucflc  ; ma  trono  bene,  che  tra  quefti 
finati  furono  cinquecento  Monaci . Che  egli  foife  huomol„,,v/. 
dotto,ne  fanno  fede  le  varie  opere  da  lui  compofte,  le  quali 
fonoquefte. 

Vn  libro  dellefpofizione  della  fede  Cattolica. 

Vno  in  difefa  della  fede . 

Vno  della  difputa ch’egli hebbe  con gt’Arriaiu. 
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Vna  Epiflola  alla  fua  Chi^fa , fcntca  da  lui  mentre  che  at 
daua  in  Elìlio . 

Fiorì  fotto  Zenone  Imperadore j correndo  gl’anni  del  no 
Uro  Signore  4 8 o . 


Di  Or  fino  Dature» 


DO  PO  quello  Eugenio , feguita  Orlino.  CoHui>  come 
dice  Gennadio , fu  Monaco  ancor’cgli  neirOriente  > fe 
bene  non  dice  di  qual  patria  lì  folTe . Fu  huonio  di  bello  > & 
arguto  ingegno,  egrandemente  efercitaroin  ogni  forte  di  let 
tei-e  , <Sc  malsiraaraente  nelle  diuine . Compofe  molte  opere, 
ma  io  non  ho  hauuto  cognizione  fe  non  di  vna , il  cui  titolc 
è quello . 

V n libro, nel  quale  fi  proua  che  greretid  che  tornano  alla 
fede  cattolica  non  fi  debbono  ribattezare . Fu  al  mondo 
quello  Orlino  fotto  Teodofio  minor’Imperadore , circa  gh 
anni  della  venuta  inhumanacarne  dclnoflro  SignorC4^o . 


Di  5,  Fulgen^o , Dottar  Latino  ,e  Vefeouo . 


MI  rifulge  bora  nella  memoria  Fulgenzio,il  quale  al  fuo 
tempo , per  tutto  il  mondo  rifiilfe , & infino  adhora  re 
ful?c  per  le  molte,e  belle  opere  ch’esli  compofe,e  mandò  in 
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_ e per  le  molte, e belle  opere  ch’egli  compofe,e  mandò  in 
luce . Nacque  quello  Fulgenzio  in  Toledo  nobile  Città  di 
Spagna.,  ma  per  efler  dimorato  in  Affrica,  lomettotra  gl’O- 
rientali  fetittori . 11  cui  padre  hebbe  nome  Fulgenzio,  &la 
madre  Marchiana,  amoidue  nobilmente  nati.  Fulgenzio 
dunque  da  giouanetto  fudaFaullo  Vefeouo, mandato  in 
elìlio , la  doue  egli  fi  fece  monaco , come  Ramondo  ,cifa  fe- 
de. SolFcrfe  dapoi,  dagrArriani  molte  perfecuzioni,  infi- 
no ad  elTcr  piu  volte  battuto  crudelméte . Quindfà  nonmol 
to  tempo , fu  del  fuo  Monallerio  eletto  Abate , e da  poi  crea- 
to Vclcouo  della  Città  di  Rupena  polla  neirAffrica,  doue 
con  la  dottrina,  & boni  efempi  infegnò  il  beato , e ben  viue- 
re,  & la  Cattolica  fede . ScrilTe  ancora  molti  vuli,  Sedotti 
Trattati  contra  i crudeli , & olbnad  Arriani,  in  difefa  d’elTa 
nollra  fanta  vera , e cattolica  fede . La  onde  fu  da  efsi , infie 
meconfclTantaaltri  Vcfcoui  mandato  in  Efilioiicll’lfola  di 

'Sardigna 


CL  V A B.  T A. 
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Sarcligna  . £ richiamato  poi  di  nuouo  al  V efcouado , vii  an- 
no auanti  alla  fua  morte  j andò  al  fuo  Monafterio . Et  mi  di- 
morò, non  come  Vefeouo,  ne  come  Abate, ma  come  Templi 
cc,c  prillato  Alonaco.  E pieno  di  fantita,dopo  lo  detto  anno, 

andò  al  Signore  nel  Mefe  di  Gennaio  ,1  anno  6o.  della  fua 

età  . <]uando  fu  in  vita  non  mangio  mai  carne,ne  beuue 
vino,  ne  eziandio  per  necefsità,  bifogno,  o infermità  alcuna. 
Fu  quello  Santo  huomo  molto  dotto  nell  humane  > c diuine 
fcritture,  c dotato  di  loquella  dolce,e  puraj  fu  nelfinfegnare^ 
facilifsimo,  nclpcrfuadere  efficace,  e nel  npredere  animvfo.i 

Che  piu?  in  elio  come  in  proprio  albergo  habitauano  tutte 

le  virtù,  elodcuoli  collumi . Compofe  molte  degne,  & cccelj 

lenti  opere,  come  furono  quelle  cioè. 

Sette-libri  della  grazia  di  Dio,  e del  hbcro  arbitrio 
• Due  libri  della  verità  della  predeflinazione 
Due  libri  della  remifsione  de  peccati  ^ 

Vno  della  redola  della  vera  vit  a 

Vn a difpu’ta  a Tran  fimbndo  Re 

V n libro  della  predeflinazione  ad  Ammonio 

Vn  libro  à Ferrando  Diacono 

Vno  della  continenza  coniugale 

Vno  della  Verginità  à Proba  - 

Vno  della  Santa  Trinità 

V no  deirorazionealla  medefima< 

V no  della  Carità  ad  Eugibio  Abate 
Vno  della  penitenza  à V enanzia 
Vno  à T codoro  Senatore 
Vno  à Galla  vedoua 
V no  della  fede  à Donato  . ' 

Vnodefcrmoni 

V no  del  mifterio  deH’incam azione 
Vno  d’Homeb’ein  gran  difsimo  numero 
V no  nel  quale  dichiara  molti  luoghi  ofcuri 
Vnodidiuerfequiflioni  ^ 

Tre  libri  di  ragionamenti  df  dotte nouellc  à Cato . 

V n libro  di  Adamo,  e di  Abello 
V no  di  1 ettere  à diuerfe  pcrfonc 

Vno  deirimmenfità  del  figliuolo  di  Dio 
Vno  della  Pafsion  del  Signore 
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Vota  attor- 
tex\a  di  I 
quaichefcrit 
tote  aanto. 

Egipio  Iran 
de  amatore 
dtU'ofere  di 
S.Agopino. 


Sigii.  am. 


S.  $aba  fon 
datore  del 
Monafìerio 
di  Laura. 


VilTcalmoiulj  qucltodjrnfinno  • c Tanto  iiuomo  fottorira 
peno  di  AnalUgio  incorno  à granili  del  iiollro  Signor  Gl  e- 
sv  Ckristo  500. 

Io  vi  dirò  il  vcro,dilTc  qui  M.  Bernardo.  le  rante,e  coli  de- 
gne opere  di  coflui» m'hanno  di  modo  có  il  loro  fu)gore(che  à 
guifa  di  raggi  folati  nfplende^abbagliata  la  viBa  dcirintellec 
co, ch’io  rcfto  quali  fmarrito.  E fc  fenza  narrarmi  le  vitedi  co 
iloro  (glautori  delle  quali  fono  di  tanta  autorità)  voi  mi  ha 
uelle  detto , che  tra  Monaci  fulTcro  (late  tante  lettere, ini  fa- 
rif  parfo.chc  voi  hauclle  deno  vn  paradoflo 

Poco  manco, foggiunfc  M.  Patnzio.mi  marauigiioio  del- 
la memoria  di  Don  Griroflomo , ch'egli  tenga  con  à punto  à 
mente,  il  catalogo  dcH’operc  di  ciafeuno  di  quelli  autori,  eie 
reciti  talmente  à vna  à vna,che  pare,ch’cgli  l'habbia  danari à 
gl’occhi  ferine.  E nò  polTo  credere, che  nò  ci  vfi  qualche  ane. 
SorriH'e  Don  Grifo  (Ionio,  c di(Te . 

Di  Egipio  Dottor  Latino , & Abate . 

La  mia  anifìciofa  memoria  (poi  che  coli  piace  al  Patri- 
zio ) mi  rapprefenra  adeflo  Egipio  Abate  . Gl'autorì 
d.lla  cui  vita,  hebbero  bene  poca  memoria,  o vero  poca  dili 
genzia,poi  che  non  dilTero  di  qual  patria  egli  fulTe,  o di  qua 
Monallcno  fulTe  Monaco,  fe  bene  dicono,  ch’egli  fù  dottif- 
lìmo  nella  Sacra  Scrittura, e molto  fludiofo  della  dottrina  del 
dimno  Agodino, e dihgentifsimooircruatore  della difcipli- 
na  Monadica.  Scride  alcune  opere, delle  quali  altre, che  que 
de  non  mi  fono  venute  alle  mani. 

Vn  libro à Proba,  didinto  in  necento  Capitoli,  nel  quale 
lì  contengono  tutte  le  belle  cofe,  che  fono  (parie  per  le  ope- 
re di  Santo  Agodino . 

V n libro  della  vita  di  San  Seuerino  Monaco 
V n libro  che  contiene  la  rcgula  de’fuoi  Monad. 

Fiori  fotto  Pelagio  fecondo,  Sómo  Pontefice,  tenendo  l’Im- 
perio  Liberio,  eCodanttno,negl’annidella  venuta  di  G t £- 
iv  C li  RISTO,  nodro  Signore  j 80. 

Di  Antioco  Dottor  Greco . 

DI  R B M o bora  d’Antioco . Il  quale  fu  Monaco  del  Mo-  ] 
naderio  di  Laura,che  poco  auanti  era  dato  edificato  da 

S.  Saba  > 


V A R T A ■ 3iJO_ 

"STSabaT  non  molto  lontano  da  Gierùralcme,tn  viio  tremo, 
tacque  coftui , credo  io , in  quelle  medelìme  parti,  douc  fu 
^^onaco . E fecondo  me,  (ì  può  mettere  fra  i primi  dotti, che 
habbiano  fcritto  da  C h r i s t o in  qua . E fc  bene  no  truo- 
uo  qual  fuffe  la  fua  vita, si  può  conierturare,per  le  parole,che 
dice  la  verità,  cioè,  che  il  buono  albero  fì  conofee  per  i frutti 
buoni.  Però  hauend’egliinfegnata  buona  dottrina,  & ottimi 
codumi,  debbiamo  far’a^omento,che  la  vita  fua  ftiffe  coflu 
matirsima,e  Santa  . Senile  molte  opere  in  lingua  Greca,  ma 
non  fono  in  luce,fe  nò  alcune  poche,  che  à giorni  noilrifono 
dace  tradotte  in  lingua  Latina  da  Godofredo  Tihnanqo  Cer 
colino . E queile  fono. 

Homelie  183.  fopra  la  fcrittura, 

£c  alcuni'fermoni  in  laude  delle  virtù,  e biaiìmo  de  vizij,  i 
quali  e^li  chiama  Pandette  della  Scrittura . 

Fiorì  queito  huomo  fotto  llmperio , di  Eraeleo , lo  che  lì 
: proua  per  vna  fua  opera,  nella  quale  egli  piagne  la  rouit^a  di 
I Terra  oàta,  fatta  dalfEmpio , e fuperbo  Cofdra  Tiranno  de’ 
Perii  . La  qual  cofa  accadde , circa  gl'anni  del  nollro  Signo- 
re Giasv  Christo  600. 

Di  S.  Teodoro  Dottor  Grecot  & Arcmfcouo, 

Te  o D o R o fu  di  Tarfo  di  Cilida , c venne  a Roma  per 
fua  deuozione,  à-vifitarei  corpi  degl’Apoftoli  Pietro,  e 
Paulo  fuo  cópatriota . Lo  che  hauedo  fatto,  in  efla  Roma  fi 
fece  Monaco,  e vilTc  in  tanta  fantità,  che  Vitaliano  Papa,  di 
cotal  nome  primo,  vdendo  il  fuo  buon  nome , e fentendo  di 
re  quanto  egli  fulTe  efcmplarc,  lo  fece  Arciuefeouo  di  Con- 
turbia.  Metropoli dcH’llola d'Inghilterra.  Truouafi coflui 
clfere  fiato  111  tutte  le  fcienze,e  nelle facre  lettere  efercitatifsi 
mo,c dotto  nella  Greca, e Latina  lingua  pariméte  . Neman- 
co  hebbe  grazia  nel  vcrfo,che  nella  profa,e  neirvno,e  nciral 
tro  modo  fcrifTe  con  gran  facilità,  & ornamento . Qjicfie'do 
ti  deiringeno  abbellirono  grandemente  in  luiJa  pietà,  la  nÌK' 
defila  nel  cóuerfare,i  belli,&  ornati  cofiunii.  Venne  ncirin 
®hiltérra,e  poco  tépo  dopoi,  celebrò  vn  Concilio  Prouincia- 
4e . Nel  quale  fece  molte  belle  ordinazioni , come  dice  il  \ c- 
serabil  Seda  ncH’hifioria  di  quelllfola . 

• ff  a Ma 
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Ma  de  fuoi  fcritri  non  ho  potuto  veder  altro,che. 

Vn  libro  della  penitenza,  e delle  Tue  qualità 
V n libro  di  lettere  à diuerfc  perfone  piene  di  diuinafcicz; 
VifTc  al  mondo  negl'anni  del  nollro  Signore  dpo.Goucrnar 
do  riftipeho  Gmdmiano  .Mori  con  gran  fama  difanucà. 


Di  Egidio  Dottor  di  Medicina . 


M*- 

dico. 


Trit,  aut. 


EG  I D I o feguita,  il  quale,  ancora  che  fuffe  Greco  di  na 
zione,  tutta  volta  viflc  Monaco  fotto  la  regola  del  di- 
' uino  Benedetto . Fu  di  ottima,  e fama  cóucrfazione,  ik  oltre 
aU’cflcrFilofofOjfu  anche  Poeta,  e Medico  Filìco  eccellen- 
te, nella  quale  fetenza  fcrilTe  alcune  opere . Delle  quali  fole 
quelle  ho  vedute . 

Vn’opera  in  vcrlì  bcllifsima 
Vn  libro  de  Polli 
Vn  libro  delle  vene . 

Fiori  fotto  rimperio  di  Tiberio  fecódo,  intorno  à gratini  de 
la  incarnazione  di  C h R i s t o 770 . 


Di  S.  Cionanni  Damafetno . 


Trit.JOit. 


FV  Monaco  ancora  Giouani,cognominato  Mauro,ilqus 
le  fu  di  nazione  Soriano  dcH’antichifsima,  & amena  Cii 
tà  di  Damafeo  . Et  oltre  all'eflcr  Monaco,  fu  anche  Poeta,  c 
menò  lafua  vita  peri  MonaRcri,efolitudinidiTcrra  Santa. 
E fu  huomo  nó  màco  giu(lo,e  pio,che  dotto, coli  nelle  huma 
ne  feienze,  come  nelle  diuinelettcre.£lodimollrò,cheinci 
tato  dagli  fcritti  di  Gregorio  terzo  Papa,  fatti  contro  aH'erra 
' re  di  Leone  terzo  Imp.  che  haueua  Icuate  via  le  facre  imagini 
de  Tempij , fcrilTe  ancoragli  à fuoi  Greci  in  lingua  Greca . 

Due  libri  contro  à elfo  Leone , moflrandogli  quanto  ha- 
uefle  fatto  grande  errore . 

Scriflc  alcune  altre  qpere,Ie  quali  pcrancoranó  ho  potute 
vedere  . Viflc  fotto  elio  Leone  terzo  negl’anni  del  Sig.760 
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Di  Coflantm  Dottore  .Arabo , e Medico  m 


M O N A c o , c parimente  eccellente  Medico  Filico,  ft 


Coflantino , il  quale  fu  di  Cartagine  d’ Affrica . Ande 

coffui 
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coflui  nella  fuagioucntù  m Alcirandria  d’Egitto  , c quiui 
egli  dimorò  tanto,che  imparò  tutte  le  feienze,  & le  lingue 
de  gl’ Arabi,  Perii’,  Egizzij , Indiani,  Greci,  & Latini  : di  ciflMitìno 
maniera , che  facilmente  poteua  tradurre  effe  feienze  d’vnT*^,,,^ 
lingua  nelTaltra  .Tornatofene  poi  alla  patria,  vedendo!  Fi-  u lingue. 
lofolì,  e Medici  fuoi  Compatrioti,  in  lui  tante  feienze , & 
lingue , c vedendolo  crefcerc  in  riputazione  apprelTo  al  po- 
polo , in  fcambio  d'honorarlo , come  doucuano , cercarono 
di  farlo  in  qualche  modo  morire  . Ma  egli  di  ciò  accortoli , li 
mife  fopra  certe  naui  per  fuggirli,  e da  quelle  fu  portato  à Sa 
lerno,  doue  iletee  alcuni  anni  fconofciuto  inhabito,  epro- 
^elsione  di  Medico . Venendo  poi  il  fratello  del  Re  del  Cai 
ro  d’Egitto , à Salerno , riconofeiuto  Collantino  grandemen 
te  lo  raccomandò  à Ruberto,  Duca  d’cfl'a  C'ttà  ( perche  allo- 
ra quel  dominio  era  Ducato  .)  Onde  il  Duca  da  quel  tempo 
impoi  lo  trattenne  fempre  nella  Tua  Corte.  Finalmente  infa 
Ihaito  Collantino  del  mondo , lafciò  ogni  ricchezza , hono 
re,  3c  fauordiquel  Principe,  & andoflenc  à farli  Monaco 
nel  MonaRerio  di  Montecalino , doue  egli  tradulTc  in  Lati 
no  molte  opere  di  Medicina,grandemcntc  vtih , di  diuerfe 
lingue,  come  fono  quelle . 

Dodici  libri  intitolati  ‘rèaT*x;nf>  cioè  di  tutte  Tarti,  ne  i qua 
li  egli  tratta  di  tutto  quello , che  al  Medico  bifogna  fa- 
pcrc. 

Vn  libro  delle  febri. 

V n libro  della  pratica , e modo  di  medicare,! 

V no.del  vitto  de  gfinfermi . 

Cinque  libri  della  dieta  vniuerfale.  ^ ♦ 

T re  libri  della  dieta  particolare. 

V n libro  de’ peli  delle  medicine. 

V no  dell’infermità  del  capo , e della  faccia . * 

V na  efpo linone  fopra  gl’Aforifmi  d’ipocrate . 

V n libro  de  membri  intcriori . 

V n libro  dcU’infcrmità  del  fegato,  della  milza,e  del  fiele, 
delle  reni , e della  vefsica . 

Vn  libro  de’ poi  fi,  & degli  fpcrimenti. 

V n Recettario  dell'herbe , e fpeziaric . 

D’vno  Indemoniaro,e  d'vna  zoppa,  quali  furono  guariti 

da  Papa  Alelfandro  fecondo  . 

De 
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L)c  ^rocchi . 

VnTibro  intitolaro  c MA^m;^ni,doè  arte  gran 

dcf  iSe  arte  piccola. 

Tradulle  in  Latino  alcune  altre  opere  della  qualità  de’mali 
eh  w fogliono  accadere  fuori  > e dentro  de*  corpi:  il  numero 
delle  quali  non  mi  ricordo  à punto . 

1:  tutto  quello  ch’io  ho  detto,afirermano  oltre  alTrìtemio> 
Le  Croniche  di  Montecalìno . VilTe  al  mondo  fono  l’impe 
rio  d'Arrigo  quarto  j e Ridolfo  lmperadori>  intorno  i gl’an- 
ni  del  nouro  Signore  883. 

I Per  quanto  io  veggio  > non  folo  la  Teologia , e Filofofìa , 
dilTe  hi.  Bernardo,  ma  la  Medicina  ancora  ha  obligo  à i Mo 
naci , poi  che  da  quelli  è (lata  tanto  illuflrata , & arricchita . 
Cofain  vero  non  folo  degna  di  laude,  inquanto  al  mondo, 
ma  anche  molto  pia,  & accetta  à Dio;  perciochc , fc  tanto 
piace  à elTo  Dio  il  vilìtar  gl'infermi , quanto  crediamo  noi , 
che  più  gli  piàccia  raffarìcarli  nel  trouar  i remedij  da  fouueni 
re  airinfermità  loro , e lafciarli  ferirti  à i poflerì  ì Et  ciò  non 
fare  per  laude  humana,  ne  per  auarizia , come  li  può  credere 
che  non  l’habbia  fatto  quello  valent’huomo , hauendo  egli  ^ 
hauuto  il  vitto , e veBito  deH’entrate  del  Tuo  Monallerio , & 
hauendo  difprcgiati  gl'honori , i quali  c da  credere , che  nel- 
la corte  di  quel  Signore  gli  follerò  fitti  auanti  che  li  facelTe 
Monaco . 

Di  Gregorio  Dottor  Greco, 

CE  R T o è,  come  voi  dite  M.Bernardo,rifporcD.  GrifoR. 

e non  folo  ogni  fonc  di  feienza  ha  obligo  non  picciolo 
coni  Monaci,  come  vedrete,  ma  l'hilloria  ancora,  c la  co 
zione  delle  cofe  antiche  ; lacuale  è di  grandifsima  importan 
za , e di  vhlità  eccefsiua  à i Mortali , Se  mafsimamentc  à que 
gli  che  gouernano  gl'altri . In  quella  s’affaticò  per  giouare  à 
i poflen  Gregorìo  Monaco , di  nazione  Greco , come  affer- 
ma BaltalTaro  Vuechino . Fu  coflui  gride  hilloriografo.  Se 
in  fegno  di  ciò  fcrilfe  vna  degna,e  bdla  hilloria , del  princi- 
pioael  mondo,  inlìno  aH’lmoeriodi  Niceforo  Bottoniate 
Imperadorc,  folto  il  quale  egli  ville . Troualì  hoggi  detta  hi 
llorta  fcritta  amano, nella fibrcrìa di  S.  GiouanniePaolo 
à Venezia.  Fiorì  circa  gl’anni  della  nollra  falute  883  . . 

Di 


V A R T A. 
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Di  Zonata  Dottor  Greco  binorico . 

FV  Hiftoriografo  ancora  Zonora  Monaco, tanto  allegato 

da  quelli  altri!  tre  giorni  paflatt.  Fu  Greco  , ma  non  sò[  , 

di  qual  patria  particolarmente.  Hebbegran  cognizione  d 
ogni  forte  di  lettere  j <Sc  feri (Te  le  vite  de  gl’lmperadori 
no  à i Tuoi  tempi  in  lingua  Greca  molto  elegantemente, nel-  nur*. 
la  quale  hifloria  c tenuto  molto  fedele,  8c  vendico.  Fu  al 
mondo  fotto  l’Imperio  d’Arrigo  quinto,  correndo  gl’anm 
del  nollro  Signore  ino. 


Di  Demetrio  Aiàorùo  Dottor  Greto, 


Miltu»  d»  • 
diurtutt 
dm». 


IO  non  voglio  lafciar  à dietro  Demetrio  Aidonio,  quale  fu 
di  Macedonia  Città  di  T edalonica , hoggi  Salonich , & ef 
fendo  molto  dotto  nella  lingua  Greca,  pet  dar'opera  alia  La 
cina,  & alla  Teologia,  fì  parti  da  cafa  fua , de  fene  venne  à 
Milano . Doue  poi  che  ne  gli  (ludi  hebbe  facto  gran  profit- 
to, fe  ne  cornò  alla  patria  ; de  dato  ogni  fuo  hauere  à poueri 
( perche  era  ricco  ) ii  ritirò  in  vn  Monaflerio  in  Càdia , & iui 
rifece  Monaco,  e pcrreuerò infino à morte  nel  feruizio  del 
Signore.  ScrilTe  auanti,  de  dopoi  che  fu  Monaco  molte  mira 
bill  opere , le  quali  fono  quelle . 

TradulTe  i’opere  di  S.  Tommafo  d’Aquino,  di  Latino  in 
Greco,quali  fono  in  Roma  nella  libreria  del  V aticano. 

Scrifie  contro  ad  Hunomio  hereuco,  della  dminità  del  figli 
nolo  di  Dio . 

Scrifrc,come  lo  Spirito  Santo  procede  dal  padre,c  dal  figli 
nolo,  contro  à Cabefila,  chehaucua  {cricco  contro  à 
S.  Thoinmafo  d’Aquino . 

Di  Befiarione  Dottor  Greco  e Cardmale . 

MI  firapprefenta  bora  alla  mente  vn  gràd'huomo  chia-  _ , 
mato  Befifarione.  Nacque  coflui  nella  Bitinia  hoggi  det 
ce  Natalia  nella  Citta  di  Nicea.  E fu  dottifsimo  nella  lingua  v*xù-rc^ 
Greca,  e Latina,  & à nilTuno  de  fuoi  tepi  fu  fecódo  in  qual  fi  di 
voglia  feienza.  Venne  al  Concilio  che  fi  celebrò  in  Firenze 
da  Eugenio  quarto, doue  fi  portò  in  modo, che  da  tutti  i dotti, 
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che  vi  fi  trouarono.fu  hauuto  in  ammirazione . Finitoi^ 
Concilio , volendo  il  Papa  moflrare , che  hauendo  efsi  Gre- 
ci confcfTata  la  fede , cananeo  alla  procefsione  dello  Spiritò 
Santo , come  tiene  la  Chiefa  Cattolica , ( dal  Vefcouo  di  Efc 
fo  in  fuori , alcuni  altri  ) erano  annoucrati  tra  i fedeli  Chri 
ftiani , fece  di  loro  due  Cardinali . L’vno  de’  «mali  fu  il  no- 
ftro  BefTarione,  che  volgarmente  fi  chiamò  il  Cardinal  di  Ni 
cea  . Et  morendo  in  quel  tempo  il  Patriarca  di  Coflantino- 
poli  in  Firenze,  il  cui  fepolcro  infino  adhoggifivcdc  nella 
Chiefa  di  S.  Alarla  Nouella,  Copra  del  quale  eia  figura  fua 

Sita  al  naturale . La  onde  il  Papa  fece  d'cfTa  Imperiai  Cit 
criarca  BefTarione . Viflc  affai  tempo,  e fu  ^egatodi 
gna  : «Se  preffo  ad  effa  Città  nel  Monafterio  della  Ma- 
donna del  Monte , fi  vede  la  fua  figura  ritratta  al  naturale . 
Andò  ancora  Legato  in  Francia , e quiui  morì . Lafeiò  mòl 
ce  opere  à i poflcrì , le  quali  teflificano  quale  fulfe  la  fua  faé 
za.  Tra  le  quali  fono  quelle . 

Vn  libro  intitolato  confutazione  contro  à Marco  Vefco- 
uo d’Efcfo , circa  la  procefsione  dello  Spirito  Santo . 

Vn  libro  Copra  qaelle  parole  dcll’vltimo  capo  di  S.  Gio- 
uanni , che  dicono , coli  voglio,  ch’egli  rimanga , infi- 
no ch’io  venga . 

Cinque  libri  in  laude  della  Filofofiadi  Platone. 

Due  libri  in  laude  della  fua  Patria . 

Tre  libri  confolatorij  à gl’Imperadori  Gred . 

Molte  Orazioni , Sermoni , & altre  opere . 

Fece  m oltre  quello  dottifsimo  huomo,  vna  libreria  iti  Vinc- 
zia  molto  copiofa  & ornata  di  libri  Greci,  e Latini , la  quale 
egli  con  gran  prouifione , diede  in  cura  à Marc’Antonio  Sa- 
bellico . Andò  all'altra  vita  nel  Pontificato  di  Papa  Siilo 
Qjiarto , Cotto  Clmperio  di  Federigo  feflo , intorno  à gl’anni 
della  venuta  del  N.S.  Giefu  C h R i s t o , 1 473  . 

Per  efferfi  in  quella  cofi  nobil  Città,  patria  del  nollro  Bef- 
Carione , dannate  due  tanto  importanti  herefie:  (la  prima  fu 
quella  del  peCsimoArrio,  tenendo  il  Pontificato  S.  Silue- 
rtro  primo  ,e  l’Imperio  il  Alagno  Coflantino  : quello  fu  il 

primo  Concilio  Generale . NeH’altro , che  fu  il  Cettimo,ragu 
nato  pure  in  detta  Città,  dai  figliuoli  ditene  Imperatrice, 
tenendo  il  Papato  Adriano  primo Fu  riprouata  al  tutto  la 
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perucrfa  opinione  di  coloro,  che  non  voleuano  le  facre  ima- 
gini)  vi  voglio  dire,  eraccòtareil  fuo  bel  lito,  c ferule  paefe . 
Ha  Nicea,  come  racconta  Guglielmo  Tiro  nel  terzo  libro 
nel  cap.  primo  della  guerra  di  Soria>il  Ileo  fuo  molto  commo 
dopercioche  ella  intorno  intorno  è circondata  da  i Colli,  & 
ha  il  piano  non  molto  difcollo  da  efsi. 

Il  fuo  territorio  è fcrtilifsimo,  graflb  terreno , con  molti 
commodi,  hauedo  anche  in  elTo  molti  bofchi,c  felue  . Ha  vn 
Lago  molto  lungo,  e largo,  à fe  vicino,verfo  l’occidente,  per 
il  quale  vegono  molte  vettouaglie  verfo  la  Città,  da  diuerfc 
parti  per  i Nautli.  Onde  góiìan  doli  il  L ago  per  i venti  per  cuo 
ton  Tonde  nelle  mura  della  Città,  laquale  poi  dalTaltrc  par- 
ti è circódata  da  fofsi,  pieni  d’acque  di  fontane,  c rìui,  che  lui 
entrano , & hà  il  popolo  molto  Dellicofo , con  tuttò  dò  per 
alTedio  di  alquanti  meli  da  i nodri  Principi  fu  prefa,  quando 
andarono  per  riacquiftar  Terra  Santa  di  Gierufalcmme,  Tan 
no  della  noflra  falute  io97.alli  dieci  dì  Giugno.  11  primo  poi 
di  Luglio  fu  Tefcrcito  nollro  affrontato  alla  fccóda  bora  del 
giorno  da  Solimano  già  Signore  di  Nicea  , non  molto  lonta- 
no da  ella  Città,  con  200.  mila  Caualh  Turchi,  laqual  batta 
glia  durò  fei  hore,e  finalmente  aiutandone  il  vero  Dio,  i Tur 
chi  fumo  rotti,  morti,  e fracaflati,e  per  fpazio  di  quattro  mi- 
glia da  i nodri  valorofamète  feguitati  ( come  vdiue  due  gior 
ni  fono  da  Don  Lionardo  ) . Ma  voglio  hormai,  che  ritornia 
mo  à cafa,  A vodro  còmodo,  difle  M.  Bernardo,quede  colè 
mi  hanno  arrecato  tanto  piacere,ch’io  per  me  nò  vi  dirci  mai 
che  redafsi  per  vn  gran  pezzo. 

Di  Hih  Dottùr  Greco» 

MI  reda  da  dire  d'alcuni  Dottori  Monaci  Orientali  i qua 
li  hò  voluto,  che  fieno  gl’vltimi,  perche  nò  ho  mai  tro 
uato  fotto  che  Pontefice  ò lmperadore,  eglino  Tiuedero . £t 
il  primo  d’efsi  vogho,  che  fia  Nilo,  il  quale  fìi  huomo  molto 
dono  della  lingua  Greca,  fecondo,che  dice  il  poco  fa  allega- 
to autore,  nella  quale  egli  fenue  alcune  opere,  come. 

V n hbro  d’orazioni  Monadiche;  le  quali  fono  ferine  à ma 
no , nella  libreria  della  nolbra  Badia'di  Firenze. 

Otto  libri  degTotro  vizi)  principali.  , 
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Quindici’ operette  Teologiche  diltintc  in  Capitoli. 

"V n libro  à Carideo  V ci'couo,oue  dice» che  non  balla  la  p< 
nitenza  alla  confcfsionc . 

"Vn  libro  del  Martirio  di  quei  Santi  Padri, che  habitauano 
in  fui  Monte  Sinai , e nella  regione  diRhaiti‘.  Iquali  perla 
fede  di  C H R t s T o , furono  morti  da  Saracini. 

Alcune  delle  opere  fue  ancora,  che  non  fono  Rampate,  fi 
trouano  in  Roma  fcritte  à mano  in  lingua  Greca. 

VoijdiircquìM.  Bernardo,hauete  parecchie  volte, nel  rac 
contatele  opere  di queftì  valenti  huomini,  fatto  menzione 
degl’otto  vizij  principali.  I quali, fc  rono,comeio  credo  i pec 
cati.chc  volgarmctc  fi  chiamano  mortali , vi  prego  che  nc  di 
ciatc  in  f he  modo  fono  orto,  conciofìa,  che  femore  ho  fenti- 
to  dire, thè  fono  folamcnte  fette  . 1 Greci  nfpolc  Don  Cnlb 
Rumo,  e mafsimamente  grantichi,  diuideuano  la  vanagloha 
( la  qual  chiamano  Cenedofsia)  della  fuperbia,e  coli  veniua 
no  à farne  otto . Ma  i noRri  Latini,hanno  ridotta  elTa  vana* 
gloria  con  la  fuperbia,come  fua  fpecic,ò  vero  come  fuo  efFet 
to:  e pero  non  gl’hanno  fatti  fc  non  fette . E di  mii  venne  la 
diRerenza . Sono  fodisfatto  dilTe  M.  Bernardo,  li  che  feguiu 
te  pure  il  voftro  ragionamento . 

ùi  ifucco  ùottor  Greco . 

L‘A  L T R o di  quegli  ch’io  ho  à parlami  degrOrientali , e 
Ifacco  Monaco,il  quale jiella  lingua  Greca  fu  eloquen- 
tifsimo,  ecompofein  qucllanon  poche  opere,  tra  le  quali  fu 
ronoqueRe.  (piano.; 

’Vnabreueefpofizione  della  prima  figura  del  difegnoioj 
ARronoraia  varia,  e l'apparato  deH’ARrolabio. 

Breue,  8c  ordinato  modo  della  diuifion  dcllla  Terra. 
’Vnafoluzioned'vnaquiRione,  à Pallamede  fuo  amico. 
Vna  orazione  in  laude  del  Martirio  di  S.  Demetro. 

V n hbro  fopra  quelle  parole  del  V angelo,che  dicono . lo 
vi  coraando,che  voi  vi  amiate  fcambicuolmcnte. 

Altre  opere  non  ho  vedute  di  qucRo  dottifsimo  huomo . 

Di  Eutimio  Tiadenuo  Dottor  Greco- 

EA  N c o R A fra  qucRiEutimio  Tiadenuo,il  quale  fu  an 
ch’egli  Monaco.  Leggefì,ch’cra  molto  afsiduo  ncll’efpo 
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c la  dmmafcmtura,  fc  bene  di  lui  non  fi  troua  alerò,  ch’vna 
;fpofizionc  fopra  tutti  i Salmi,!  quali  in  lingua  Greca  fono  in 
R.oma  fcrittc à mano. MiTc  ancora inficme  tutta  rinterprcta 
zione  di  San  Giouanni  GnfoQomo>c  d’altri  Dottori  fopra  le 
Pillole  di  S.  Paolo. 

Di  Iacopo  Dottor  Greco  • 

Ancora  Iacopo  è tra  quelli . Il  quale  fu  Monaco  Ori 
entale,  e molto  dotto,  e di  rara  erudizione . £c  in  legno 
di  ciò  fcrilTe  quelle  opere.  tMéf.aut. 

V n libro  di  fermoni. 

■ V no  della  concezzione  della  V ergine  Maria 
V n’alrro  della  concezzione,  e Nanuità  infieme 
Vno  delle  dodici  Tribù  d’ifrael 
Vno  di  SanAaSandorum.  Altro  nonhò  veduto  di  fuo. 

Di  ^ttaftagio  Dottor  Greco* 

PE  R l’vltimo  di  quelli  Monaci  Onerali  ( bench’io  hauefsi 
da  parlare  d'alTai  piu , ma  accioch’il  tempo  non  manchi 
gli  lafceremo  ) fu  Anaflagio  Monaco  in  fui  monte  Sinai , fu 
perfona  dotta, e molto  nelle  diuine  fcritture  efercitato . Scrif- 
fé  in  lingua  Greca  molte  opere, come  fono . 

Sci  libri  fopra  i Salmi.  ^ 

Vn  hbro  de  modi  diuerlì  della  falute  dell’aniraa.  (ma.'iìtrt’^rw 
I Vna  bella, de elegàte  oratione,  nclprincipio  della  quarefi  vUum 

Lequalicofe  fono  tutte  in  Roma  nella  libreria  del  Platina. 

Di  5.  Zeno  Dottor  Latino  » e Vefeono* 

HOra  clTendom’io  Ipedito  dai  Monaci fcrittori  dcH'Oric 
te,e  del  Mezzo  Giorno,verò  à quellichc  fono  llaci  delle 
I. olire  pam  Occidentali,  e Sectétnonali,  cominciandomi  da 
S.  Zeno  Vefcouo  di  Verona,  la  quale,  lècódo  che  vuole  Pie 
tro  Vmiziano.fa  la  parha  fua.  Coflui infino  ncUc  falTc  haué 
do  datofegno  di  satira, venuto  all’età  della  dilcrezione  fi  fece; 

Monaco  in  vn  Monallerio,  ilquale,  non  era  molto  lontano '5.^  I4- 

da  quel  luogo,  doue  edificò  poi  il  Re  Pipino,  quelloichehog  dueiUficM* 
gi  fi  vede  dedicato  al  fuo  nome,  e forfè  è in  quel  luogo  ftelTo  . ^ 
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Attcnc  efrcndo  Monaco  con  gran  follccicuciine  alle  lettere» 
e mafsimanicte  alle  facre,efercitandofi  anche  nellopcre  fan* 
re,  e pie,  &tnflantcmente  pregando  Dio,  che  gli  delTc.quan 
do  cnefulTe,  grazia  di  conuercire  il  Popolo  Veronefe  alla 
Tua  falutifcra  fede  mediante  la  Tua  predicazione . DiJettauà- 
(i  grandemente  di  pefcarpefciima  bene  haucua  via  maggior 
dcliderlo  di  pefcar'huomini.  Onde  accade, pefeando  egli  vna 
volta  nel  Fiume  deirAdice,il  quale  palfa  per  la  Cittta,come 
fa  Arno  per  Firenze  , che  fopraggiunfe  quiui  \m  contadino, 
che  correua  dietro  à vn  fuo  bue, il  quale  efsedo indemoniato 
lì  voleua  gittarnel  Fiume.  Per  locnel'homo  di  Dio  lo  liberò 
mediante  l'inuocazione  del  nome  di  Chnllo  » e rcndello  tan 
to  manfucto  al  fuo  padrone,che  nelo  menò  à cafa . V feito  il 
demonio  del  bue,  andò  à Roma,  Centrò  nella  figliuola  di 
Galieno  Impcrad.  £ per  bocca  della  fanciulla  cominciò  à gri 
dare,che  non  vfeiria  mai  di  quiui,fc  Zeno  fcruo  di  Dio.il  qua 
le  era  flato  fatto  Vcfcouo  di  Verona , non  venifTc  à cacciar- 
nelo . Mandò  l’imperad.  à Verona  per  lui,  e quelli,  che  anda 
rono,  lo  trouarono  à pcfcarc  ncU’Adice,  òc  efpoflogli  l’amba 
feiata  dcirii^eradore,  lo  pregarono,  chcvoleffe  andare  à 
Roma  concilo  loro.  Andoadunq;  Se  arrìuatoà  Roma  co- 
minciò lo  fpirito  maligno  à gridare,chc  nò  vi  poteua  piu  (la- 
re . £ comparendo  poi  il  5anto  V efeouo  dauanti  alla  fandul 
la,  fubito  il  demonio  lì  partì.  Laonde  l'Imperadore  gli  donò 
yna  corona  d'oro  di  prezzo  inellimabile . La  quale  egli  ven 
dè,edi(lnbuiàpoueri  tutto  quello,  ch’egli  n e cauò. Impetrò 
oltra  di  quello  da  clTo  Galieno,  ancorch’egli  fuireperlecuto 
re  de  Chrilliani , di  edificare  vna  Chiefa  nella  Aia  DioceA. 
Della  qual  Chiefa  dice  il  Beato  Gregono , ch’elTendo  vna 
volta  crefeiuto  rAdice,&  vfdto  del  Aio  letto,  di  maniera  che 
entrau^er  le  finellre  degl’alti  palazzi  di  V erona , no  entrò 
in  elfa  Chiefa  ancorché  le  porte,  e Anellre  di  quella  AilTero 
aperte,  eia  Chiefa  piena  d’huomini,c di  donne, chenó  piote- 
uano  vfeire , dando  l’acqua  intorno  alle  porte,  & allehne- 
dre  à guifa  di  muro . E fu  il  miracolo  tanto  maggiore,quanto 
che  in  diuerli  luoghi  l'acqua  ruppe  ifortifsimi  muri  delia  Cit 
ta.  Finalmente  per  le  feruenti  orazioni  del  popolo  Veronefe 
fedele , tornò  il  Fiume  ai  fuo  luogo . Hora  per  fegnire  l'hido- 
ria  di  Zcno,tornato,cb’egli  fu  da  Roma , cominaò  con  piu  li 
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bertA , & afsidutcà  à predicar  la  fede  diCaRisTO  àiVc 
ronelit  alla  quale  egli  ne  conuertì  tanti  > che  fì  può  dire  ch'e 

§li  fìa  (lata  lor  j Apoflolo , fenza  che  fu  de*  primi , che  à efsi 
effe  cognizione  della  vera  dottrina . Disfatti  poi  quali  tut 
ti  gl’idoli  della  Città,  edificò  in  cambio  di  quegli,  molte 
Chiefe  j onde  fu  da  fuoi  attadmi  molto  amato  de  nuento  . 

Compofe  molte  opere , le  quali  fono  quelle 
Tre  libri  della  pazienza, della  pudicizia,dclla 
fede , fperanza , e carità . 

Vno  della  giuilizia  . ;n  , , 

Vno  del  timor’ del  Signore.  ■ l'f  - 

V no  dello  fpirito , & del  corpo*.' 

Vno  fopra  quelleparole  che  dicono . Quan- 
do Christo 
fuo  padre. 

Vno  della  continenza . 

Vno  della  natiuità,  e maellàdcl  K. 'Signore. 

Vno  del  Battefimo . 

Vno  fopra  qlle  parole  deirEcclefiaftico,  cioè. 

Attendi  à te  rtelTo,  acciò  nò  ti  auuenga  5cc.  Maltf.  19. 

Vno  della  circuncifione. 

V no  fopra  &o.  falmi . • 

V no  del  digiuno  delle  quattro  tempora. 

Tredell'auarizia . 

Orto  fopra  il  Gcnefi . 

Noue  fopra  l'Efodo . 

Due  della  Santa  Fede. 

Sette  fopra  Efaia  Profeta . 

V no  de’  dodici  fegni  del  cielo  à i nonizii  dell»' 
fede. 

Vno  fopra  il  cognome  (TclTo  Iacopo , che  gli 
fu  pollo  dall’ Angiolo , cioè  Ifraelc . 

Tre  fopra  Daniello  Profeta . 

Vno  fopra  Iacopo  Patriarca. 

V no  Ibpra  Giona  Profeta . 

Vno  fopra  l’hidorìa  di  Sufanna 
Vno  del  giorno  della  Domenica . 

Duedella  natiuità  di  C H R I s T o , 

Vn’Epidolaad  Arcadio  Marcire, il  quale  àfuo  tempo 
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perla  Chnlìiana  fcdeTii  morto  nella  iVlauhtama. 

VnabelliTsima  crpolìzione  deiredificazione  del  Tcm 
pio  di  Dio  fatta  da  Salomone . 

Finalmente  vecchio,  e chiaro  per  miracoli,  Se.  per  dottrina 
palTò  di  quella  niifcra  vita  à 1 3.  di  Deccmbre  lòtto  Galieno 
Impcradore  ne  p;ranni  deU'humana  falutc  2^6.  & il  Tuo  cor 
po  fu  fcpolto  nel  fuo  Monallcrio . Dapoi  che  noi  fiamo  io 
V crona , auanti  che  n’vfcumo  mi  par  mio  obligo , per  elTe- 
rc  lei  vna  coli  nobile , bella , & antica  Città , dirne  qualche 
cofa . E adunque  limata  à piè  d’vn  Mòte , appiccato  alle  al- 
pi che  diuidono  l’Itaba  dalla  Ma^na  $ Se  auanti  à efla  è vna 
bella  pianura , che  volgarmente  e detta  la  campagna  di  Ve- 
rona . Palfa  per  eflail  famofo  fiume  Adice , fopraui  belhTsi 
mi  Ponti . Vi  li  veggiono  ancora  gran  veftigie  d’vn  nobile 
Culifeo . E ornata  di  magnifici  T empi) , come  è la  Badia  de 
dicata  al  noflro  S.  Zeno  dal  Re  Pipino  fecondo, edificata  do 
uc  che  li  uede  una  magnifica , Scalta  Torre  al  fcruigio  della 
Chicfa,6c'vn  mirabil  Batti llerio  tutto  d’vn  pezzo  (cofa  tara 
invero,)  & la  pietra  dell’ Aitar  maggiore  ancora  è d’vn’im- 
menfa grandezza,  e »rolTczza  inticme,  con  i Tugurij  fot- 
to il  Coro,  doueche  li  ripofano  molti  corpi  di  glorioli  San- 
ti. Vi  habitano  hoggi  ^fonaci  T edefehi  coq  la  MelTa , ha- 
uendola  in  commenda  il  Rcuerendifsimo  Se  Illuftnfsimo 
Gio : Francefeo Cardinale Comendone  Viniziano,  perfo- 
na  che  molto  vale  ne’maneggi  delle  cofe:  egli  fu  di  vna  bel- 
la Se  leggiadra  memoria  5 è raro  cofraografo-:  ha  fano  molti 
negozii  di  grandifsima  importanza , ha  fatto  ancora  molti , 
dcTungbiviaggiperlaSanta  CKiefa , come  per  la  Magna, 
nell’Vngheria , & nella-Pollouia , quando ch’Arrigo  Re  di 
Francia , bora  al  prefente  fu  fatto  Re  di  efla  Polloiiia } Se  in 
in  fomma  egli  è nuorao  molto  graziofo  • affabile  & humano 
con  tutti,  inoltre  vi  fono  ancora  molt'altri  facri  Tempii 
molto  ben’ornati,&abbclbti.  Etvidooalla  piazzali  vede 
ancora  vn  fepolcro  di  quei  Signori  della  Scala  d’vn*  mi- 
rabil  bellezza . Ha  poi  hauun  dottifsimi  huomini  in  lette- 
re,come  il  fecondo  Pliniodl  Poeta  Giuuenale:  & nella  Chri 
flian  a Religione  il  noflro  Zeno  con  molt’altri.  Partorifee  an 
co  al  mondo  belb , c pellcgrim  ingegm'  in  qual  vi  vogliate 
anc,e/cicnza. 

Di 


A K T A. 


l*  yirtù  flirt 
ma  amar  i'. 
hmama . 


StHtre  da  fi 


Di  Sellerò  Sulph^o  Dottor  Latino, 

FV  ancora  Monaco  Scuero  Sulpizio>  il  quale  fu  di  nazio 
ne  Guafconc , c di  nobil  fanguc , ma  piu  nobile  d’inge- 
gno > c di  dottrina . Fu  codui  molto  amatore  della  poucrtà, 
c molto  mirabile  nella  virtù  deU’humilcà , di  maniera  ch’era 
molto  amato  dal  gloriofo  Martino , e da  S . Paolino  V efeo- 
uo  di  Nola . In  vltimo  eflendo  diucnuto  vecchio, volle  difpu 
tare  con  i Pclagiani , e da  efsi  fu  tirato  nella  loro  fentenza  . 

Ala  rauucdutofi  pofe  in  Ce  delTo  fìlenzio  infino  à morte , <Sc 
cjucdo  fece  per  correggere  1 errore , nel  quale  per  troppo 
parlare  craincorlb . Quanto  egli  fbfredotto>fenza  ch'io  dica^^’o 
altro,  ne  fanno  fede  i fuot  eleganti  fcricti,i  quali  fono  quelli. 
Tre  libri  della  vita  di  S.  Martino . , 

Trelib.di  ragionaméri.doue  fono  interlocutori  Podumia 
Vn libro  à S-  Paoluio  Veftouo  di  Nola.  (no  c Gallo . 

' ' Vn  libro  di  lettere  alla  forella . 

Vn  libro  di  lettere  à diuerfe  perfone. 

Et  molte  altre  opere  ch’io  non  ho  potuto  vedere.  Fu  al  mon- 
do fotto  l’Imp.  d’Arcadio,&.HonorioImp.  circa  gl’àni420. 

Finito  ch’bebbe  Don  Grifodomodi  parlare  pienamente 
di  Scuero , difle  all’hora  M.  Bernardo  . Quedo  efcmpio  gen 
til’huomini,  e voi  altri  padri,  à me  pare  chcdoucrrenimo 
fempre  hauerc  dauanti  a gl'occhi , & non  mai  fcordarfclo ,' 
accio  ci  foffc  vn  perpetuo  freno  à non  ci  fìdar.punto  di  noi 
medefimiin  conuerfare  con  quegli,  che  male  tentano  del- 
la Religione,  & rantidima  fede  Cattolica,  & non  voglio- 
no vbidire  alla  S.  Chiefa  Romana , conciofia  chefacilmen  - 
tc  potremo  edere  ingannati  ipisciochc  feconda  il  mio  giu- 
dizio,non  fiamo  nè  in  dottrina , nè  in  fantità  fimili  à codui 
(auàti  che  cafcalfemè  per  maedro  nella  via  di  Dio  habbia  - 
mo  hauuto  vn  S.  Martino,  come  hebbe  Scuero,  il  quale 
nondimeno  per  troppo  conuerfare  coni  Pclagiani , e vole - 
re  con  loro  dirputace , fu  ingannato , e tirato  in  qucircrrore , 
nel  qual’erano  incorfi  loro  per  la  loro  fuperbia  . Fuggiamoli 
adunqjoderuando  il  detto  dell’Api.  Paolo, che  dice  alfuo  ca 
ro  difcepolo  Tira. Fuggi  l’huomo  hcretico,poi  che  ammoni- 
tolo la  pr  ma , «Se  feconda  volta  non  fi  è emendato . Fuggia- 
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mole  dico»  poiché  TApoftolo  vieta  il  pradcar  con  elsi»  6 
non  vieta  il  praticare  con  gl’alcri infedeli.  Da  che  lì  pu6  fi 
re  argomento  che  lìano  piu  pericolon»  e piu  in  odio  alla  di 
uina  Maellà . Perciò  che,  fi  come  none  nilfuno,  chedavr 
Gentile  lì  lafciafTedareadintenderei  chefulTcbeneadora 
re  vn  falTo , ò vn  legno , Se  hauerlo  per  fuo  Dio  ; coli  per  la 
contrario  da  vno  heretico , che  fa  profefsione  di  Chriltiano» 
ma  dimal  Chril^iano,  può  ageuolmente'elTcre  ingannato 
ogn’huomo.  Et  però  gl'huomini , non  dico  qugli  che  fono 
fenza  lettere,  ma  i dotti  ancora  molte  volte  reflano  da  loro 
allacciati , come  à quello  feuero  Sulpizio  intcruenne . Et  la 
ragione,  che  fìano  da  Dio  più  odiati , è che  hanno  da  elTo 
Dio  riceuuto  maggior  grazia , che  efsi , Se  nondimeno  gli  fo 
no  non  folo  ingrati , ma  contrari)  ancora  . Perche  ha  dato 
loro  cognizione  di  fé  Ueflb,  e del  fuo  figliuolo  Giefu  Curi 
STO  : lo  che  egli  non  ha  fatto  àgl’a  Ieri  infedeli.  Et  fe  bene 
gl’infedeli,  i quali  peccano  per  ignoranza,  non  faranno  per 
ciò  efeufati  dauami  il  Tnbunal  diCuR  isto,  molto  man 
co  nondimeno  fieno  feufati  gl’heretici  che  peccano  per  mali 
zia . Et  perciò  fuggiamo , giuda  nodra  polla , ogni  parlare  » 
e conuerfazione  degrhereuci , quanto  pofsiarao  :nc  diamo 
àvdir  quello  che  fi  dicano.  Ottimamente,  ri fpofe  .D  • Gri- 
fo domo,  hauete  difeorfo  M. Bernardo,  circa  il  fuggire  la 
conuerfazione  di  cotali  heretici . 


Di  S.  Taolmo  Dottcr  Latino  » e Vefeono  \ 


Ma  tornando  alla  nodra  narrazione,  didamo  qualche 
Gofa  di  quel  fanto  Paolino , di  cui  quedo  Seuero  fu  tan 


(entt 


to  amico . Fu  codui  da  tutt^gl'huoraini  grandi , e Santi  del 
fuo  tempo  lodato , & honorato , e mafsimamente  da  Giro- 
lamo , & da  Agodino , i quali  fouente  ne  i loro  ferirti  fanno 
di  lui  menzione . Egli  adunque  fu  di  nazione  Guafeone  rie 
co,  & nobile , e fpirato  da  Dio  di  farli  Monaco,domandò  di 
ciò  cófiglio  per  lettere  ò S.Girolamo.  Alche  fare  egli  fii  mn 
demente  da  efib  efortato , come  fi  vede  ancora  nella  pillola, 
che  gli  mandò  in  riljpoda.  V enduro  adunque  tutto  il  fuo  ha- 
uere,e  dato  ogni  cola  per  amor  di  C h r i s t o venne  in  Ica 
li  a,  dotte  fi  crede  chcpiglialTe  l'habito  Monadico  (nó  fi  fapé- 
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certo  in  qual  Monafterio  e piglialTc  l'habito)  f;  non  ch’egli 
fu  Monaco . Ma  douunquc  li  fulTc.non  corfe  molto  tempo, 
fa  conofeiuto  per  huomo,  non  manco  Sato,e  pio, che 
cLotcO)  onde  fu  eletto  V efeouo  di  Nola , Citta  lontana  a Na- 


5*.  Gfegùriù 
Autore, 


poli  vn  venti  miglia,  uerfo  Bcncucnto.E  racconta  S.  Grego- 
rio Papa  di  lui  vn’efcpio  di  carità  raro,  e forfè  vnico,  ne  luoi 
I Dialogi . Perche  dice,  ch'egli  diede  fc  fteflb,in  cambio  d’vn  fi  graniiffm» 
^liuolo  d’viia  poucra  vedoua,  per  prigione  a i V uandali.  On  'tfempudica 
eflendo  venuto  in  mano  del  genero  del  Re,  che  gli  diede  ctrità. 
là  cura  cura  deU'orto,fu  da  cfib,ncl  ragionare  per  vna  vifionc 
ch’hebbe  il  Re,  conofeiuto , perla  qualcofa  lo  rimandò  alla 
I patria,  con  tutti  i prigioni  del  fuo  paefe  . £ cofi  con  quell  at- 
1 to  di  carità,  liberò  non  folo  fc  fteflo,  ma  eziandio  tutti  ifuoi 
iìcrliuoli  fpirituali . Vi  harei  da  dire  molte  cofe  della  Santità 
drcoftui,  ma  baftiuiquefto,  perche  non  mi  hauete  dato  cari- 
co dirarionar  de’Monaci,  come  Santi,ma  come  dotti . Scrif- 
jfc  molte  opere . Delle  quali  mi  tornano  per  hora  folamcntc 
.quefte  nella  memoria . 

Vn  libro  della  vita  di  S.  Ambrogio  Arciuefe.  di  Milano. 

, Vn  libro  della  vira  di  San  Felice  V efeouo  di  Nola . 

Vno  de  Sacramenti. 

1 V no  della  morte  de  bambini  Battezzati 

V no  d'hinni,  in  varie  forti  di  verfi 
V n libro  della  Penitenza 
Vno  del  difpregio  del  mondo 

V no  delle  Benedizioni  che  diede  lacobo  moredo  à i Tuoi 
figliuoli. 

Vno  in  laude  di  Tcodofio 

Vno  di  lettcrrc  à dmerfe  pcrfone.e  marsimamentc  à S.  Gi 
rolamo , e Sant’Ayftino . A c^ut  fi  dà  laude  da  molti , che 
fufle  il  primo  cheWouò  di  fonare  nella  Chiefa  Sàta  le  C.ipa 
ne,  cofainuero  tato  vtile  , c necelTaria  al  popolo  Chriftiano  . ‘ 

I quali  fcrirTcro  anche  piu  volte  à lui . Fiori  Corto  Teodofio,  c 
Valentiniano  Iinperadorc,  circa  gl’anni  del  Signore  420. 

Qjii  haremmo  à parlare  del  barbato  Girolamo  , gloria  e 
fplendore  de  Dottori  Latini:  ma  per  breuità,  c per  eflere  an- 
coratanto à tutti  noto,ch’egli  è fiato  della  famiglia  Monafli- 
ca.me  ne  pafi  crò  fenza  dirucne  altro  per  hora, le  non  ch’egli 
fu  ltaliano,e  non  Schiauone,come  dicono  molti.  s/rinm 
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Di 


GIORMATA 


Fortun^tto 

Fe/couQ» 


Sigiò  erto  até 
tore. 


Di  Fortunato  Dottor  Latino%e  yefcoua 


Fortunato 
non  fot  dotto- 
in  molte  feti 
%ie,mx  VoeJ 
txancortu 


0 

FV  Monaco  eziandio  Fortunata  ^ come  vuole  Si^berto 
nella  fuavniucrfal  cronica  > che  di  nazione  fu  Icaiia- 
no.EfTcndo  coftui  (lato  liberato  dal  dolor degrocchi per  r me 
riti  del  beato  Martino»  fc  n’andò  à Turonc  per  vifitarc  il  fuo 
gloriofo  corpo  > e rendergli  grazie  del  benefìzio  riceuuto. 
Quindi  andato  à Pittauia  Città  vicina  à Turone»  effendo  nel 
le  diuinc  fcritture  dotto,  c nelle  humane  eruditifsimo,  ne  tne 
nò  chiaro  per  fantità,che  p feienze»  fu  primieramete  di  quel- 
la ordinato  Prete, e poi  Vefcouo  .£  perche  haueua  polito  fti 
le,  & era  eccellente  in  dire  in  verfì,  & in  profa . Scriflc  molte 
opere,  Delle  quali  folo  ho  vedute  quefte. 

Vn  libro  à S.  Radagonda,  prigiona  del  Re  di  Francia,  del 
la  rouina  del  Re^no  dc’Taringi , del  quale  fuo  padre  era  fla- 
to Re  in  verfo  efaitietro. 


Vn  libro  à Tuicinio  di  S.  Radagonda 
Vno  à Sofìa  Agofta 
Vno  à Guiftino  minore  Imperadorc 
Vno  in  perfbna  di  S.  Radagonda» 

V no  in  laude  di  S.  Martina 


tirino  Ifola 
tnoltoame 
fta,e  dilette 


Vno  dii  77.  ode 

Vno  di  Leonzio  Vefeouo  Venerabile  i 
Vno  in  laude  del  medefìmo 
Vno  ad  Opoiico  della  vita  Tua  ^ 

Quattro  libri  de  miracoli  di  S.  Martino 
V no  della  vita  di  S.  Ilario  Vefeouo  di  Pittauit. 

Vno  della  vita  di  Maurilio  Vefeouo 
Vn  libro  de  Verfì  àfuoi  amici  . 

Vno  d’Epiftole  à varie  perfbne.  9 
Compofe  ancora  molti  Epitafij , 8c  epigrammi  molto  belli . 
Fiorì  (otto  l’Imperio  di  Teodofìo  primo, che  regnò  intorno  à 
gl’anni  della  venuta  in  Humana  carne  delnoflro  Sig.  Gi£sv 
Ch  R X s T o 420. 


Moie, 


Di  Vincen'iilù  Dottor  LatìnOi&jlhaU^' 

TT  Ora  voglio  eh’  entriamo  vn  poco  in  quella  facrata,& 
ttt  amena  Ifola  di  Lirino,  tato  dal  CorteCè  in  quella  bella 
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ode  celebrata  . Perche  tra  graltn  fuoi  begli  virgulti,  che  vii 
produfTcroodoriferijO  foaui  fruttavi  troueremo  V^incenzio,' 
di  cui,alcuni  fcrittori  dicono,  che  vi  fu  Abate,  Se  altri  mona 
co  p riuato  folamentc.  Certo  è ch’egli  fu  Franzefe,  & huomo 
-di  b uonifsima  cognizione  dell’humane  lettere, e nelle  diuine 
dottìfsimo.e  di  vita  irrcprcnfibile.  Gran  faggio  della  Tua  do 
trina  ne  dà  vna  degnifsima  opera  molto  celebre , c dagl’anti- 
chi  fcrittori  afl'ai  lodata,  il  cui  titolo,  è II  Pellegrino  . Nella 
quale  fi  deferiuono  grcrrori  degl'heretici,  c ci  cìorta  à fuggi- 
re il  loro  conforzio  . Scrifle  ancora. 

Due  libri  contra  tutti  gl  heretici 
Dicefi , ch’egli  hà  fcritto  altre  cofe , ma  per  ancora  non  ho  di 
effe  hauuto  notizia . Fiori  fotto  Teodofio,e  Valctiniano  ar- 
ca gl'anni  del  Signore  420. 

Di  truffino  Dottor  Latino . 

Da  R A materia  bora  al  noflro  parlare  Ruffino . Fu  coRui 
Monaco,  e per  patria , della  Città  d’ Aquilegia,  la  qual 
Città  era  porta  quà  fu  nel  Frioli.vicina  al  mare,  ma  fu  rouina 
ca  dal  crudel'Attila  flagello  di  Dio . La  qual  Città  è da  Aufo 
nio  numerata  tra  le  prime  Città  del  mondo  de  fuoi  tempi , e 
la  rouina  di  erta  fu  la  grandezza  della  Città  di  V enezia.  Co 
fi  vanno  le  mutabil  cofe  di  querto  mondo . Fu  dunque  huo- 
mo efercitatifsimo  nella  facra  fcrittura,e  nella  lingua  Greca, 
e Latina:  di  maniera , che  fcrifl'e  affai  cofe  j ma  furono  dalla 
Chiefa  rifìutate,come  fi  può  vedere  nel  Decreto,  dift.i  y cap. 
San  rta  Romana  §.  iam  nuiic  verf.  item  Rufinus.  j 

E ciò  fu  per  hauere  fcritte  lettere  inuettiue  contro  à S.Giro 
lamo,  dal  quale  era  flato  riprefOjpcrelTcrfi  troppo  aderito  al  ' 
le  hereciche  opinioni  d'Origine . Ma  effendofi  poi  egli  ricon  ' 
aliato  con  San  Girolamo  , furono  i fuoi  feritei  approuati,  da 
quegli  infuora.ch’à  cflb  Girolamo  erano  contrari; . Le  ope- 
re lue  fonoquefte. 

V n libro  fopra  Ofea  Profeta 
Vno  fopra  Amos 
Vno  fopra  Gioelle 

V no  fopra  le  benedizioni,chedideIacopo  à fuoi  figliuoli 
V no  de  facramemi. 

hh  a Vn’efor- 
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Sentii  di 
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frobiti. 
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Hjtffino  af- 
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ornata. 


VnÓS'r™fcdt  i Lorenzo  Vcfcotto 

bioPamhlo. 

Vn  libro  di  lettere  àdiucrfcperlonc.  ' ••  t^w 

E per  vltiino, tradurre  opere  di  molti  autori  Greci  in  Lati- 

d’ A^cadio,  & Honorio  Impcradori,  circa  gl  anni  della  vena 
ta  del  noftro  Signore  4^°- 


Dì  S.  Eueberio  Dottor  Latino , & ^reiuefeouo. 


I o R ì neirifola  poco  fa  detta  dd  Lerino , vn’altro  ger- 
me il  auale  al  tempo  fuo  produfl'e  faporuirsiim  • 

n ’ nnnierli  MonaCodl  LitinO,  fu  afIuntQ 


^ me,  il  quale  ai  tempo  luuj/aw- T-  ^ 


anta  vita , ottimi  f rclieiofa.  ScrilTc  molte  opere 

s:'foionr£^.u'^ 

Vn  libro  del  difpregio  del  mondo 
Vno  deircfpofizione  de’nomi  dmini 

Vno  à Solone,  & Vrano  fuoi  *>g*'V°*‘9’"T*!l\l*Fremo 
^no  à S.  Ilario , Arciuefcouc  d’Arlij^in  laude  deU tremo 

Vnlibro  ' ’ apiari 


Ilario,  ArciHeicouoad^ni.iuiiu^*-  ~ 

3,  nel  quale  egli  abbreuia  il  Cafsiano 

Vno  di  lettere  a diuerfeperfone  •j.ii,  n, 

^fTe  fotto  rimperio  di  Teodofio  minore,  negl  anni  delia  la 
lutehumana  440. 


Di  S.  Trof^ero  Dottor  Latinoy  e Vefeono. 

E G V I T A Profpcro  , il  quale  non  manco  merita  d’e(Tcr 
meno  trai  Santi,  che  tra  i Dotti . Fu  colhi»  di  nazione  , 
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'Guafcone , Óc  huomo  nelle  diurne , i5c  humane  lettere , for- 
fè più  che  nelTuno  altro  de  fuoi  tempi  eccellente.  DifTc  otti- 
mainente  in  profa , Se  i n vcrli  . £t  fu  ne  fuoi  fcritti  profon- 
do di  fenfo,  & di  molto  fottile  ingegno . Fu  di  vita , tSc  di 
conuerfazione  irrcprenfibile , e veramente  Chrilliana,  tan- 
to die  meritò  edere  cancelliere  di  S.  Leone  primo  Papa>  fot 
to  il  cui  nome  fcride  molte  lettere.  Et  prima  ciuando  era  Mo 
naco,  haueua  fcritto  di  molte  opere . Ramondo  c quello, che 
alFcrma  cli'cgli  fu  Monaco , fc  ocnc  non  dice  douc . Fu  poi 
eletto  Vefcouodi  Reggio  di  Lombardia  : & mentre,  ch’egli 
era  in  cotale  dignità , compofe  quedcopcre . 

V n libro  di  Epigramnù , 

V no  del  libero  arbitrio . 

V no  della  vita  contcmplatiua . 

V no, nel  quale  egli  rifponde  à i capìtoli  de'  Franzefi . 

Vno  nel  quale  egli  rifponde  à certe  eccezzioni  che  haue- 
uano  fatte  i Genouefi  . 

Vn  libro  che  contiene  33opofizioiii . 

Vno  contra  Giouanni  Calciano  del  libero  arbìtrio  . 

Vno  di  Croniche. 

Vno  de  grimoroini  Illudri . 

V no  della  prefa  di  Roma. 

Vno  di  lettere  à diuerfe  pcrfonc . 

Etmipar’haucrintefo,  che  pochi  anni  fono,  nella  Città  di 
Reggio,  ncirarchiuio delle fcritturc della  communità  furo- 
no trouati  alcuni  altri  trattati  di  quello  grand'huomo , i qua- 
li non  erano  ancora  mai  flati  veduti,  & parte  di  efsi  furono 
mandati  da  certi  cittadini  di  Reggio  à Lione,  acciò  fiflam- 
pafTcro.  Ripofafi  il  fuo  corpo  in  S.Pietro  noflro  Monafterio 
in  efla  Città  di  Rcggio,bcchc  il  popolo  di  detta  Città  voglia 
che  Ha  fepolto  nella  Chiefa  dedicata  al  fuo  nome  nella  mede 
lima  Città . Ma  pochi  anni  fono,£uzto  da  Cartello  S.  Ange- 
lo del  Milancfe  Abate  del  detto  Monafterio , volle  per  via  cij*  il  eorfo 
di  Hercole  da  Erte  Duca  di  Ferrara , che  cotale  contefa  fi  di-  di  Vr*lt>tro 
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chiararte , con  vedere  dou'egli  furte,  ma  i Reggiani  impedi- 
rono  che  ciò  non  fi  faceffe . Per  lo  che  fi  può  giudicare,  che 
flanella  nortra  Chiefa,  perche,  chi  fugge  il  giudizio  fi  di 
cliiara  da  per  fc  Reo , & haucrc  il  torto . Fiori  fotto  Tlinpc  néfitritdt' 
rio  del  Magno  Leone,  intorno  àgl’anni  del  N. Signore  460.  Mwhmì, 
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Era  nómok’anni  fono  il  Monafterio  dedicato  ad  cflb  faii 
co, forco  il  fuo  gloriofo  nome,  fuora  della  porca,  che  va  verfo 
Modana.  Ma  per  fortificazione,  chefeceil  già  nominato 
Duca  fu  rouinato , Quanto  fufle  ài  tempi  antichi  degno,  c 
ricco,  tutto  Reggio  lo  fa,  il  quale  fu  abbaffaco  dalle  fue  gran 
dezzc  dalla  famiglia  Zobola,  potente  in  effa  Città, nella  qua 
le  eflendo  in  commenda,  dotarono  alcuni  MonaReri)  di  Mo 
nache,  Òc  altri  luoghi  delle  fue  ricchezze . Dicefì,chc  gl’habi 
tatorb  di  quella  nobil  Città  fottofopra  fono  di  dolce, afiabile 
c graziofa  conucrfazione,equcllo,che  via  piu  importa  fottOr 
fopra  anco  Cattolici,  e pij . Et  infra  gl’altn  loro  rcligiolì  atti, 
ve  ne  uoglio  fol’vno  raccontare,  e qucflo  vi  baderà . 

Mi  raccontò  molt’anni  fono  vn  nodro  Padre. Dó  Reraigi 
da  T erra  nuoua,  pofla  fopra  à Firenze,  vidna  airArno,per- 
fona  molto  dotta,e  rcligiofa.che  trouandolì  Priore  là  nel  no- 
dro  Monadcrio,  che  gl'artigiani,  quando , che  fenriuano  fo- 
nare il  Duomo  ( come,in  molte  Città,  quedo  lodeuole  codu- 
me,lì  vfa)  haucdofìin  fra  poco  à moflrareil  Sacro  Santo  cor 
po,  e prcciofo  fanguc  diGiESV  Christo,  al  popolo,  fi 
cauano  la  berretta  infino  à tanto,che  era  leuato . O atto  vera 
mente  pio,  e Santo,  al  tutto  contrario  à gleinpi  fucccfibri 
( quantunque  eglirornafTe  à penitenza  ) di  Berengario , che 
negano  vn  tanto,  e coli  infinito  bene . 11  Signore  adùque  fia 

Snello , che  gli  mantenga , Se  accrefea  nella  loro  pia , e Tanta 
cuozione. 

Di  Saluiano  Dottor  Latino. 

« 

MI  fi  rapprefenta  hora  àgl’occhì  della  mente,  vn’altra 
bella  pianta  di  qued'llola  di  Lirino,  ma  nò  fo  già  don 
de  ella  prima  fulTe  fuelta,  per  eder  quiui  trapiantata, perdo- 
chc  gli  fcrittori  non  dicono  nientc,donde  codui,il  quale  heb 
be  nome  Salutano  fuffe,ma  folo,ch'egli  quiui  fu  Monaco,  iSe 
alcuni  dicono  di  piu , che  vi  fu  Abate . Certo  è ch’egli  fil  di- 
fccpolo  di  S.Honorato,e  dapoi  fu  fatto  Prete  della  Chiefa  di 
Marfilia.  E perche  era  perfona  molto  efercitata  nelle  diuine, 
«Se  humanc  lcttere,era  in  quei  paefi  come  vn  maedro  in  tutte 
le  cofe  della  Chiefa , ches’haueuano  à nfoluereda  i Vefeoui 
vicini . Scriflc  molte  cofe  quello  dotto Euomo,  cóparlar  cliia 
ro  , & apeno  cioè. 

V n libro 
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Vn  libro  di  lettere  à Ciadiano  Vcfcóuo  di  Vienna»  piene 
di  Tale  di  fapienza. 

Tre  I bri  del  benedeila  Verginitàà  Marcello  Prete 
Qj^iattro  libri  contro  aH’auarizia 
Cinque  libri  del  giudizio  prefente 
Vii  libro  fopra  il  principio  del  Genefi  dell’opera  de  fei 
giorni. 

V nodo  Sacramenti 

V no  fopra  l'vlcim.!  parte  dcireccleliaftico 
Vn  libro  à folonc  Vcfcouo 

V n altro  a Claudio  V efeouo  di  \^ienna 
V n libro  d’Homclie  fatte  in  prefenza  de  Vefcoui 
V no  d’Homelie  fatte  in  prefenza  del  popolo 
Compofe  molte  altre  cofc.lc  qualrio  non  ho  vedute.  Vif- 

fcfotto  1 Imperio  di  Zenone  circa  granni  dellaincaco  Ttìk  «m. 
nazion  di  C h a i s t o 480. 

Dì  Sidonio  Dottor  Latino»  e Vcfcouo, 

Secondo,  ch’io  truouo  nella  Cronica  antica  della  no- 
lira  Badie  di  Fircze.fu  Monaco  ancora  Sidonio,  chepoi 
diuenne  Vcfcouo  dcgl’V ucrni . Il  quale  e comune  opinione  Cr§miea 
eh  ci  fulFe  nel  fuo  paefè , il  piu  dottò  huomo  di  quei  tempi . 

^**^*"^*  oltre  alla  gran  cognizione  delle  facre  lettere , e delle 
arti  liberali,  era  vcrfificatore , onde  fcrilTc  in  verlì,  8c  in  pro- 
fa molte  opere . Delle  quali  io  ho  vedute  folamente  quelle. 

Vn  libro  in  verfi  in  laude  d’Antonio  Augnilo 
Vn  altro  in  verfi  in  laude  di  Giulio  Valerio 
V n altro  in  verfi  in  laude  dei  fuocero 
V no  in  verfi  à Felice 

Vno  Epitalamio,  cioè  caro  delle  nozze  di  Ruricio  d’Ibe- 
V n’altro  Epitalamio  à Polemio 
Vn  libro  in  verfi  à Faullo,nelquaIe  rende  grazie  à Dio 
Vn  libro  di  Epigrammi 

Vn  libro  in  verfi  , in  laude  della  Città  di  Narbona  , della 
quale  egli  forfè  fu  natio 
Vn  libro  à Ponzio  Leonzio 

libro  dcpiflole  à varie  perfone 
Scruie  molte  altre  cofe  piccioIe,ma  pero  molto  dotte»Iequali 
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oer  brcuità  lafcio  . V ifl’c  al  mondo  (otto  Tlmperio  di  Zeno 
MC  intorno  alla  venuta  dclcominuncSaluatorc^So. 

Di  Giordano  Dottor  Latino  e Vefeotto  • 

L’Or  D I N ::  del  tempo  richiede  ch’adcflb  io  ragioni  di 
Giordano  • il  quale  l’Abate  Trit.  dice  eflcrc  (lato  Goto 
di  nazione,  ma  non  dice  già  dou’egli  fuffe  Monaco  o Vc- 
feouo , quantunq^ue  io  fia  certo  ch’egli  fulTe  l’vno , e 1 altro . 
Fu  còftui  dotato  di  buone  lettere , òc  maisimamente  facrc  : 
Leggcfi , ch’egli  fu  diligentifsimo  iuuclbgatore  de’ fatti  & 
hirtlfric  de  grantichi . Scriflc  molte  degne  opere,  ma  non 
ho  potuto  haucr  notizia  fc  non  d’vna , aoc. 

Di  due  libri  d’hillorie . 

Nel  primo  de’  quali  lì  contengono  i gefti  de’  Romani . 

Nel  fecondo  l’origine  de’  Goti , e del  loro  progreiTo,  infino 
à fuoi  tempi . VilTe  fotto  l’Imperio  d’Anafta^io»  c GiuiH- 
niano  Imperadori , i quali  regnarono  intorno  a gl’anni  della 
venuta  del  noftro  Saluatore  730 . 

Di  Dionigi  Dottor  Latino  &^bate^ 

SE  G V I T A Dionigi , il  quale , come  piace  al  Tritemio  fu 
Abate  d’vna  Badia  , di  quelle  che  haueuamo  in  Roma , c 
quindi  all  intoriio , fc  bene  non  dice  di  quale,  ne  di  che  na- 
zione egli  fufle . Fu  quello  sant’huomo  di  grand’ingegno , c 
di feienza rara  ;pcrciochc,  oltre  alla  gran  cognizione,  che 
haueua delle diuinc lettere,  era  nell’humane  marauigliofa- 
incnte  cfercitato  . Fu  molto  facondo  nel  dire,  coli  nella  lin- 
gua Greca,  come  nella  Latina  ._Ma  particolarmente  ecce- 
de ogn’vno  de  fuoi  tempi  nel  fa"pere  calcolare  itempi  & in 
eflerc  eccellente  computifta . ScrilTc  alcune  opere  in  lingua 
Latina,  intorno  à cotal  feienza , come  furono . 

Vn  libro  del  Magno  Ciclo , ò vogliamo  dire  cerchio  Pa  - 
fquale . 

Vn  libro  della  ragione  del  celebrar  la  Tanta  Pafqua . 
Cominciò  quello  fuo  Ciclo  l’anno  del  Signore  732.  che  ven 
ne  à punto  l’vltimo  anno  del  Ciclo  Magno, il  quale  vna  vol- 
ta finito  ritorna  Tempre  al  mede  lìmo  . 
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TradufTe  alcune  cofe  di  Greco  in  llgua  Latina,come  furono. 
Vn  libro  della  vita  di  S.  Pacomio  Abate 
Vn  libro  della  condizion  dcirhuomo  di  Santo  Gregorio 
fmifcno . 

Le  opere  di  Proterlo  Patriarca  d’Alefsadri a fcritte  k Papa 
Leone  primo.  Et  altre  molte , le  quali  lafcicrò  per  adeflb  da 
Banda , per  nó  eflcr  troppo  lungo,  e forfè  faflidiofo  infieme. 

N 

Di  Caffiodoro  Dottar  Latìao , 

O L G a N D o bora  il  noftro  parlare  al  famofirsimo  ferir 
tore  Cafsiodoro , fi  legge,  ch’egli  fu  Senatore  della  pa- 
tria fua  Rauenna,edapoi  Confalo  di  Roma.  Se  bene  negi’an 
hi  fuoi  maturi , difjpregid  tutte  quelle  grandezze  i e s’andò  i 
far  Monaco  nel  Monalleriodi  Clafsi . £ per  lefue  fingolari 
virtù,  in  breue  tempo  fu  di  tal  Monallerio  eletto  Abate,  ba- 
ttendo lafuato  parimente  col  modo  ancora  le  módana  feien- 
ie,  nelle  quali  lungamente  s’era  cfercitato,  per  darli  tutto  al 
le  verefeienze,  nelle  qualiquanto  frutto  egli  facelTe,ne  fan 
no  fede  le  opere  da  e fio  in  bello,  & elegante  Alle  compolle 
Le  quali  furono  molte. 

Ma  folo  vi  dirò  quelle  delle  quali  al  prefente  mi  ricordo. 
Vent’otto  libri  di  lettere  à diuerfe  perfone,parte  fue,  e pai 
ce  al  nome  del  perfido  Teodoheo  Arnano  Re  d’ItaÙa , 
del  quale  egli  fu  fegretario . 

Vn  libro  della  ragione  dell’aiuma 
Vno  fopra  tutto  il  Salterò  . « . 

V no  intitolato  il  Sacerdote 
Vno  fopra  la  Cantica  di  Salomone 
Vno  fopra  gl’atti  degl’ ApoAoli 
V no  di  Etimologie 
Vno  di  Ortografia 
Due  libri,  nc’quali  fi  contiene  vnaiAituzione,o  vogUamo 
dire  Regola  delle  diuine  Iczzioni 
Nouc  libri  della  Regola  delle  feienze  fecolari 
Dodici  libri  dell'biftoria  chiamata  tripartita 
Vn  libro  del  numerade  Confoli  Romani,  hoggi  dagl’hn 
roaniAi  molto  allegato 
V no  chiamato  Memoriale  delle  (critture 
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Vno  de’  modi  di  parlar  iiguracirchciRcchoti  cHiamani 
Scliemati>  cTropi 
Vno  Copra  rApocaliffc 
Vno  della  Rcthorica  . ' 

Vno  della  Dialcchica  . . 

Vno  dell’ Arifnictica  , 

Vno  della  Mufica 
Vno  della  Geometria 

Dodici  dcirorigine»  & aed  de  i Gotti  ( zis 

Vno  della  Canea  di  Dio , e del  ^fsimo>e  della  vera  amici- 
Due  libri  detti  introduttorioà  ItudiareJe  diuine  fcritturc 
H molte  altre  opere  lì  dice  b^uerc  relitte  f delle  quali  non 
ho  hauuto  cognizione . 

Fece  ancora  tradurre  molte  opere  Greche,  nella  Romana 
hngua , come  egli  ReiTonel  fuo  introdutorio,  già  detto» 
telulica . 

Sette  hbrì  Copra  le  Pillole  Cattoliche  ^ 

Fiorì  quello  homo  llluRre,  Cotto  l’Iroperiodi  Giu(liniano,c 
morì  Cotto  Gmltino  minore  » l’anno  di  Cua  età^f.  correndo 
gl’anni  della  nollra  Cafute  77 f- 

Di  S.  Gregorio  Dottof  Latino»  & Ureiuefeono , 

VI  E N 1 dietro  à CaCsiadoro , Gregorio , il  quale  eiléndo 
FranzeCe , e Monaco  fìi  Fano  ArciueCcouo  di  Turone. 
Fu  coHui  nobile  per  Cangue,  ma  molto  piu  di  colhii,  e lanrità, 
come  telhmoniarono  molti  miracoh , che  Dio  ancora  in  vita 
Cua  operò  per  lui . Venendo  poi  à Roma  per  vilitarc  t Santi 
Apoftoli,  Pietro,  e Paolo,  come  Santo,  dal  beato  Gregorio 
primo  Sómo  Pontefice.fu  con  gran  carità  riceuuto,  &hono- 
rato . ScnlTe  con  parlar  facile , 6c  zpcvto  alcune  opere  ,ci«c . 
Vn  libro  di  vite  di  varij  Santi  Martiri 
Due  libri  di  vite  d’alcuni  ConCeflori 
Vn  libro  di  miracoh  di  S.Giuhano  Martire 
Quattro  libri  di  miracoh  di  S.  Martino  , ; 

Dieci  deU’hilloriedc’Franzeli  ' 

V n Compendio  di  dette  hiRorie 
Vn  libro  d’hiRorie  Fcclelìalliche. 

Fu  chiaro  al  mondo,  gouemando  l’Imperio  Maurizio , circa 
granni  dcU’incamazion  del  figliuolo  di  Dio  600, 
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HO  R A voglio  dire  qualche  cofa  del  fanrirsinio  Coloni-  « . , 

bano,il  quale  nacque,  fecondo  alcuni  ficrittorineirifo^^*"'""^ 
la  d’Hibernia,  di  nobile, & illudre  fangue  . Del  cui  legnaggio  làf^miglid 
inftno  ad  hoggi  vi  fono  gran  Signori,  quali  fono  ftaci  fempreVi  Sdnte  ce 
cattolici,  Scnoggipcr  grazia  del  Signore  fono  via  piu  che 
mai,e  del  continuo  impiegano  il  tempo  loro  in  cóbattere  c5 
nimici  della  verità . Eflendo  dunque  d’anni  3o.con  ( a.  com-^  * 
pagni  fip^d’Hibcriiia,douemenaua  vita  Monafticanel 
monaderio  di  Bcncora  Se  andolTcne  in  Francia . La  doue  có 
la  fua  predicazione  conuertì  molti  à Dio  nodro  Signore.  Ve 
DUCO  clapoi  in  notizia  di  Sigiberto  Re  di  Borgogna , e d’ Au- 
dra(ia,gli  concede  vn  Iuo«o  molto  folitario^  & inculto  detto 
V efago.  Nel  quale  dimoro  có  i fuoi  cópagni  per  ifpazio d'an 
ni  6o.  Nel  qual  tepo  no  mangiarono  mai  altro  che  herbe, era 
dici,  che  qutui  trouauano.  Dopo  detto  tepo  l'Abate  del  Mo- 
naderio ai  Salci,  chiamato  Qjiorcio,  comàdatogli  ciò  in  vfìo 
ne  del  Signore,  gli  mandò  molte  fome  di  vettouaglia . £ non 
fapendo  quegli, che  le  portauano  ne  la  via,ne  il  luogo,doue  i 
Santi  dimorauano , fidati  miracolofamente  dal  Signore,  vi 
furono  condotri . Eflendopoi  crefduti  in  grandifsimo  nume 
roi  Monad,che  iui  al  feruigio  di  Dio  erano  cócorfì,edificòil 
tanto  famolb  Monaderio  di  Ludbuio,  accioche  piu  còmoda 
mente  potedcrohabitare.La  doue  crebbero  tàto,che  à vicen 
da  del  cócinuo,  giorno  e notte  li  vlBciaua  in  Chiefa  à guila, 
che  li  faccua  in  Bencora  fnopnmiero  Monaden'o . Occorfe 
quindi  à no  molto  tepo,  cheTeodorico  Re,lafciata  la  fua  le- 
girima  moglic,ce«icdoli  vna  femina,  fii  dall'homo  di  Dio  Co 
rombano  piu  volte  riprefo.  Perla  qualcofa,daedbRe,  edal 
la  fua  Auola  detta  Brunichilda,che  in  tale  ertotelo  fauoriua'»i4»<{ji*  im 
fu  irolte  volte  madat'in  ££lio,e  molte  volte  richiamato,e  pa 
ti  grà  perfecuzioni,e  pericoli  della  vita.Finalracte  fene  véne 
in  Italia,  e fu  i Mòti  deirApennino, predo  circa  à 30.  miglia 
della  Città  di  Piaccza,hauédonein  altri  luoghi  edificati  mol|S.  Cehmie^ 
ti,edilìco  il  nobile  Monaderio  di  Bobio,  il  quale  è hog«»’i  del  ***  edifcdit 
la  nodra  Cógregazione  doue  dimorò  molti  aflni  menalo 
ta  fancifsima.  £ quiui  anche  lafidò^ueda  nodra  mortale  fpo- 1 
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vlia , tk  il  Tuo  gloriofo  corpo  vi  li  npofa . Sono  flati  in  quello 
Monaflerìo  di  Bobio , fra  Sanu , e Beati  huomiui>  3 a.  i nomi 
de’quali  fono  quelli  cioè. 

Attala,  ò vero  Attaio  Borgognone  .il  quale  fuccelTc  à Co- 
lombano nell’ Abazia, e gouerno  de’Monaci  > c fu  Tuo  compa 
gno  in  Pellegrinaggio. 

Bertulfo , il  quale  nacque  di  nobil  fangue,  e parente  del 
beato  Arnulfo  V efcouo  della  Città  di  MelTe,e  fucceflc  nel  go 
uernoad  Anala. 

Bobuleno  poi  fe^ì  dopo  Bertulfo  huomo  Santo 
Agibodo  medehmamente  fu  nel  numero  di  quelli 
Teodoaldo  ancora  fu  vno  di  quegli 
Vualgario  . Allo . Teopeno,  Raitaldo,  Cumberto,  Suniber 
to,  T uniprando , Andrea , Giouanni , Pietro,  Leone , Bli- 
dulfo,  Merouco,  Baudacario,  Leopardo,Ballarico  difcepolo 
di  S.  Colóbano,Dcicolo  difcepolo  anch’egli  di  S.Colóbano, 
Euflalio  Gallo  difcepolo  ancor’egli  di  S.  Colombano;  Aida 
no  mcdelimamente.  Amato, Romarìco,  Bertario,  Valberto, 
Caluoaldo  fratello  carnale  di  Valberto,  Malberto , difcepo- 
lo di  S.  Colombano , e Gioria  difcepolo  di  San  Colombano. 
Dc’quali  tutti,  fe  volefsi  particolarmente  dirui  i gefli , & atti 
loro  gioripfì,  e Santi,  farìa  cofa  molto  lunga  perciò  mene 
paflcrò  fenz’altro  dirne , bafliui , che  per  fantité , e miracoli, 
che  il  Signore  Dio  operò  per  loro,fono  chiari  nel  cofpetto  di 
Tua  Maellà . 

Dapoi  chen'è  porta occafione  d’hauer^hauutoà  far  men- 
zione di  queflo  fanto  luogo, per  il  quale  è molto  iiluflre,  l’or 
dine  noflro , mediante  i grand’huomini  che  di  eflb  fono  vfei- 
ti,  comevdito  hauete,  non  debbo  anche  tacere  qualche  fua 
lode . £ pofla  quefla  Terra  à pie  deH’Apcnnino,iui,  propria- 
Tdth  Dis-  mente  domàdatol' Alpi  Cozze  vicinoàdoue  hauete  vdito . 
cMH  «M«rr.j£^  al  tempo  de’  Longobardi , come  dice  Paolo  noflro  Diaco 
no  nel  quarto  delle  niflorie  di  efsi,fu  molto  arricchito  queflo 
Monaflerio,  dipoffcTsioni,  e Bobio  fatta  Città;  &èpaffe 
molto  bello,  dilctteuole,  ameno,e  ferale  d’ogni  cofa,e  mafsi- 
mamente  di  preciofl  vini. 

Ha  feruito  quefla  patria  à vari;  Signori, fecondo  che  di  ma 
lutai  fi»  Si:  no  in  mano  wato  dominato  Milano,  come  ài  Malcfpini 
X»ar«.  I dell' V nigiana  T ofcani;à  quegli  del  V erme,  V eronelìrà  que 
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gli  di  Cafa  Sanfcucrino  di  Napob'.  Ethora  pure  ne  fono  Si- 
gnori quelli  del  Verme.  Furono  quiui  l’anno  1493  .nel  no- 
ilro  Monaften'o  ritrouatii  molti  libri  antichi,  parte  deU'ltinc 
rario  di  Rutilio,  Manzio  Gallo  . Eper  venire  a grimomim 
famofì  di  eiTa.quali  fono  (lati  al  mondo  belli,  &vtili  ingegni 
ne  forfè  di  lei  V mberto  eccellente  Dottor  di  Leggi , il  quale 
fece  la  fomma  dcU'ordine  de  Giudici)  con  molt’ altre  quiftio 
ni  legali,  che  fii  al  mondo  circa  gl'anni  del  Signore  1 240. 

V n diciott’anni  fono  trouand’io  in  Perugia , conobbi  M. 

Bafliano Donati,  natiuopurdi&É^,  gran  Legida ancor* 
eglitil  quale  fu  dipoi,per  la  fua  raiHrottnna,  & ornati  codu-j^Mmi^* 
mi,  fatto  Vefcouo  di  cfTa  fua  patria . Hoggi  ancora  viue  M. 
Giouambamfla  Brugnatello,dt  nobilifsima  famiglia,  dal  cui  ' 

Dm»r 


y mbtrtt 
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cognome , e detto  Brugnatcllo,  Cadclloin  quel  luogo,  del 
quale,  con  tutti  i Tuoi  villaggi , & altri  Cadelli  fono  Itati  Sj)-  diit^ 
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gnorì.  E quello  Illu(ltehuomo,Dottor'ancofegli  eccellen- 
tifsimo  di  Leggi, & in  quelle  tanto  verfato,  & vnico,  ch’hqg- 
gi,  mi  (limo,  che  pochi  gli  vadino  innanzi;  Ma  quello,  che 
piu  importa,  è tanto  pio,  cattolico,  de  amatore  della  Chridia 
na  religione,  che  già  per  ifpazio  di  venticinque  anni,  ha  con 
gran  fedeltà,  lìncerità,  & amore , feruito  in  vari)  luoghi , & 
hoggi  per  ordine  de’Sommi  Pontefici  è AdclTore,  al  Santo 
vffìcio  in  Roma,  oltr’à  di  ciò  è tanto  humano,  graziofo,  e gc 
tile,  che  piu  non  lì  potria  deliderare . Et  i miracoli  loro  , che 
furono  molti,  e grandi,  volédo  voi  vedere,  vi  rimetto  alla  lez 
zione  della  vita  loro . Fu  il  nodro  Santo , Padre  come  affer- 
ma il  Tritemio,  non  di  centinaia,  ma  di  migliaia  diMonad. 

Et  oltre  alla  Santità , che  da  per  tutto  in  lui  riluccua , haueua 
non  poca  cognizione  delle  lettere  dittine . Delle  quali  ci  la- 
feiò  queda  memoria . 

Vn  libro  fopra  tutto  il  Salmida 
Vno  di  lettere  à i fuoi  Monaci. 

Andò  alla  vita  nell'Imperio  di  Maun'zto  intorno  à gt’an- 
ni  del  nodro  Signore  600. 11  fuo  Natale  fi  celebra  à di  a i . di 
^ouembre. 

Di  Claudio  Dottor  latino  » efr  ^iate . 

NO  fi  pafTerò  con  filenzio  Claudio.  Il  quale  fu  difeepo-  e/amù» 
lo  di  S.  Gregorio  Papa  . Egli  fu  prìma  Monaco  di  Sito 
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Andrea  di  Roma  > e dipoi  Abate  del  Monanerio  diClafle, 
hoggi  luogo  della  Congregazione  di  Camaldoli.  Fu  grande- 
mente efercitato  nelle  ^uine  fcricture,  onde. 

Compofe  vn  libro  fopra  i Prouerbij  di  Salomone 
Vno  fopra  la  Cantica  delmcdclimo 
V no  fopra  i Profeti 
Vno  fopra  i libri  de’Re. 

£ tutte  quelle  cofe  haueua  egliin  piu  volte  vditein  dinerfe 
dilpute,  e ragionamenti  da  San  Gregorio, come  nella  vita  d’- 
ello  Santo  li  legge . Vi^^a  mortali  quello  Dottore,  fono  1*- 
Imperio  di  Foca , che  M|lKa  gl’anni  della  venuta  del  nollro 
Saluatorc  in  carne  603 . 

Di  S*  Giona  Dottor  Latino . 

PE  R feguire  il  nollro  ordine  ragionerò  di  Giona  . Colini 
fu  difcepolo  di  S.Colombano,e  compagno  in  nitri  i fuoi 
viaggi,  e della  mcdeliraa  Ifola  (fHibemianatiuo  . Fuhuo- 
mo  molto  Hudiofo  delle  fcienze,e  reli^'ofo, e venerabile  pir 
erauità  di  coHumi . Pregato  da  i fuoi  Cópagni,  per gionare  à 
Iwo,  & à molti  altri,compofe  quelle  vite  di  Santi. 

La  vita  di  S.  Colombano  fuo  maellro 
La  vita  di  Santo  Attala  Monaco 
La  vita  di  Santo  Eullagio  Abate. 

Ville  al  módogouernando  rimperio  Foca,  intorno  ò gl’an 
ni  della  venuta  in  Humana  carne  del  nollro  Signor  G i x s v 
Christo  603. 

‘ DiS.&ttrofio  Dottor  Latino,  e Vefcom, 

'o  R i>  1 N X de  tempi  ci  sforza  à palTare  nella  Spagna  per 
frème  Td  trouar  quiui  quattro  llluHrifsimi  hnomini  per  dottrina,! 

*J^^,^'lquali  in  vn  medelimo  tempo  furono  Santi,  e vefeoui . Il  pri 
Trii.  4M.  |nio  di  loro  fu  Eutropio,!!  quale  di  che  patria  fude  Tritemio 
non  dice.  Ma  fecondo,  ch'io  polTo  conicturaieperrhillon'a 
di  Francefeo  barzalonefe,fu  Spagnuolo . Leggeli , ch'egh  fii 
Monaco  inlìno  da  picciolo.  Echc  poi  venuto  alieti  matura, 
fu  eletto  Abate  del  MonaRerio  di  Sirbitano  . La  vita  fua,  fu 
molto  religiofa,  & eferoplare , c fu  in  modo  dotto  id  tutte  le 
faenze, c mafsimamente  nella  facrafaittuca,che  per  la  fama 
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della  fua  dottrina,  fu  eletto  Vefcouo  d’vna  Città  chiamata 
V alentina,  ma  io  non  fo  già , s’è  quella  di  Spagna , ò vero  di 
Fiandra . Schlfe  molte  degne  opere,  fc  bé  (olo  quelle  poche 
fono  venute  alle  mie  mani. 

Vn  libro  dell'onzione  del  Sacro  ChriGna 
V n libro  di  lettere  à diuerfe  perfonc 
V no  dell'efercizio  dc‘Monaci 

V n’altro  à Liciano  V efeouo . Perche  caufa  sVnghino  i ba 
bini,  con  TOlio  Tanto , poi  che  fono  battezzati. 

Non  poflb  ancora  mancare  di  dirui,  ch’egli  mantenne  nel 
la  Cattolica  Fede  molti  di  quei  popoli  in  quei  tempi,  chela 
Spagna  era  molto  infeflata  dalrberelìa  Arriana . Et  Dio  mo 
Arò  per  lui  di  molti  miracoli . ViiTc  al  mòdo  fono  Tlropcrio 
diFoca,cbe  regnò  intorno  àgl’anni  del  Signore  6io^ 

Di  Ghuanni  Dottor  Latino,  tVefeouo» 
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L’A  L T R o Dottor  Spagnuolo,fu  Giouanni,difccfb  di  pa 
drc  Gotto,  ma  nato  m Ponogallo,  percioche  allora  nel , 
la  Spagna  regnauano  i Gotti . Coflui  nella  fua  giouanezza, 
per  defìderìo  gradc,ch’cgli  haucua  d’acquiAar  lettere, fc  n’an  *' 

dò  in  CoAantinopoli,  &in  fette  anni,  ch’egli  vi  dimorò  di- 
uenne  eccellente  nella  Ungua  Greca, c Latina . Tornato  poi 
in  Spagna,  fu  eletto  Vefcouo  della  Città  di  Gerunda , poAa 
nella  Spagna  Tarraconefe  . Ma  efTendo  quali  tutta  quella 
Prouincia,  piena  deirerapia  fetta  Arriana,  con  lapredicazio 
nc,c5  gl’efcmpi,  e conili  fcrìtti  pieni  di  virtù, c fetenza, con- 
fondeua  efsi  heretici  ; £ sforzandoli  egli  di  reuocarc  alla  ve- 
ra fede,  L cuigildo  Rcjfedotto  da  quella  falfa  qpinione,fù  da 
eflb  mandato  in  Efilio  à Barzalona . Andoui  Giouanni  alle-  /*"*«^*« 

gramente,  c per  anni  dicci  folFcrfc,  p amor  della  verità  quell’!  cioMini  i» 
libo.  Dapoi elTendo per diuino giudizio  morto  queirem-'i(y7/j«^,r /« 
pio  Re , fu  il  no  Aro  Gio.  da  Riccardo  fuo  fucceflorc , ch’era'  " 
Chnlhanifsimo,  richiamato  alla  Patria, ond’egliritomato  in 
Portogallo,  edificò  vn  MonaAerio,  nel  quale  ragunò  molti 
Monaci  ai  feruigio  del  Signore , c con  efsi  eflcndoli  rinchiu- 
fo,XcrilTc  di  molte  opere,  non  mancodottc,  che  vtili . E coli 
con  i’cscpio,e  có  la  dottrina  «infegnò  la  via,  che  mena  al  Cie 
lo  .Le  opere, che  del  fuó  mi  fono  venute  alle  mani, fono  qAe . 

Vn  libro, 
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Vn  libro,  nel  quale  egli  confonai  Monad  al  bencj  ebea- 
tovmere. 

Vn  libro  d'aggiunta  alle  Croniche 
Fiorì  tenendo  l'Imperio  Foca,  negl'anni  delia  uenutadcl  no 
(Irò Signore  G i esvChristo  6if. 

Di  Santo  Ijidoro  Dotar  latino  t&^rànefuno . 

IL  terzo  Monaco,  e Dottore  Spagnuolo,  è indoro,  il  Qua- 
le fu  fratello  di  quel  gran  Leandro , di  cui  tre  giorni  (ono 
vi  parlò  il  nodro  Don  1 eofilo.  Fu  Kìdoro  huomo  dotto , e 
grandemente  efercirato  nelle  diuine  fentrure , di  fottile  inge- 
gno, chiaro  di  fenfo,  di  parlare  molto  bene  compodo , & or- 
natoj  e fu  eccellente  non  meno  in  verfì,che  in  profa.  H fu  det 
to  indoro  minore  à difìfercza  d'vn'altro  llìdoro  Vcfcouo  di 
Corduba,  e Dottor’ancor’cgli,  ma  non  già  Monaco . Fu  il  no 
flro  indoro , non  folo  chiaro  per  feienza,  e faroofo,  ma  per 
fantità ancora . Dal  che  àguila  di  lucente  Stella,  dette-'lyme 
con  le  Tue  predicazioni,e  krim  al  mondo  tutto,  eparrìcolar 
mente  alla  Spagna, la  quale,  come  ho  detto.cra  offiifcata  dal 
j le  tenebre  della  notte , deirbereha  Arriana . V ifTe  nella  reli- 
gionealquanti  anni, con  gran  famimonia . Poi  dopo  la  mor 
te  di  Leandro, fuo  fratello,  fu  in  Tuo  luogo  creato  Arduefeo- 
uo  di  Seuilla,fecondo  ch’io  ttuouo  ferino . ScrifTc  molte  ope 
rea  BrauleoneVefcouo.  Et  acciò  che  veggiate,  quanto  egli 
fu  (Te  dono,  ve  ne  racconterò  vna  parte, perche  il  raccontarle 
tutte  farebbe  troppo  lunga  cofa. 

ScrifTc  libri  7 1 . fopra  la  Scrittura  Sacra 
Due  libri  d'interpretazioni  del  vecchio,  e nouotefianicto 
V n libro  delle  diifcrenze 
V enti  libri  di  Etimologie 
Vn  libro  del  nafcimciito,e  della  morte  de  Santi 
Due  libri  alla  Torcila  contro  à i Giudei 
Vn  libro  degrhuominillluflri 
Tre  libri  di  (utenze  del  fummo  bene 
Duchbri  del  principio  ò vero  origine  delTvffid* 

Due  libri  di  Sinonomi,  o vero  Soliloquii 
Vn  libro  della  Santa  Trinici 
V no  di  Cofmografìa. 

Vno  di 
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~ Vno  dcU’vfficio  della  Mefla . 

Vno  de’ Sacramena. 

Vno  di  Sermoni . 

Vn  libro  del  computo  dellaìiatura  delle  colè. 

Vn  libro  della  proprietà  delle  cofe. 

Vnlibro  delle  dottrine  Ecclelialbche. 

Vn  libro  del  lamento  del  penitente  . 

V no  di  Grammatica,  8c  de’  tcrmim  d’elTa  Grammatica . 

Vno  d’Aftrologia . 

■Tre  libri  d’Hiftorie , 

V no  d’alleeorie . 

Vno  delle  herelìe,  ch’erano  ftatc  inlino  i Tuoi  tempi . 

Vno  intitolato  il  Decreto  de’ Canoni . ^ 

V no  di  lettere  i diuerfe  perfonc,  & altre  ,•  le  quali  per  bre 
uiti  lafdo . 

Korì  ^ello  bnomo  dotto  parimente , e fanto,  fotte  l'Impe- 
rio di  tracrona , fieliuolo  d’Eradea , e fotto  Sigiberto  Re  di 
Spagna  intorno  à granni  della  venuta  in  Humana  carne  del 
noftro  Saluatore  617.  La  fua  fella  H celebradi  Fcbrain, 

i>iS,lUef<mlòDotteriatmò,ifi'Urcmefcoito, 

Fa  » d quarto fii Ildefonfo . Co- 

ttui  tu  huomo  molto  dotto , Se  marsimaraeuce  nella  diui-  . * 
na  Icntrura  ; & difle  col? bene  in  verlì , come  in  parlare  fciol 

, nel  quale  auanzd  tutti  i Vefeouide*  lìioi  tempi . Fu  per-  **"*^‘*'^  * 

1 fona  pia , giuda , e molto  zelante  dell'honor  di  Dio . Da  pie  Trkuuimt. 
ciolo  fi  fece  Monaco  nel  Monadeno  detto  Agalia , podoin 
Spagna,  douemold  anni  vide  in  iànu  conuerfazione,  ha-  ii 

uendo  quiui  per  fuo  maedro  eguida  Ifidoro,  di  cui  fiora  hab  À'f 

. biamo  parlato . Il  che  craanifedo  argomento,  olirei  quel- 
Io  che  le  ne  si , ch’egli  fu  Monaco , come  vuole  Ramondo , 
è la  Cronica  antica  della  Badia  di  Firenze  . Quiui  adunque  | 

Ildefonfo  nella  fapienza , e difciplina  Monadica  diuenne  ri 
guardeuolc , & ammirabile  i tutti . E fra  l’altre  fue  doti,  fu  ildtftnf»*. 
tanto  nel  difputare  acuto,  che  neduno  gli  poteiu  refidcre . 

, Onde  fu  per  le  fue  rare  virtù  eletto  Abate  d eifTo  Monade- 

: * Egb  poi  fece  edificare  vn  Monadeno  di  Vergini,  nella* 

villa  Deibiena,eio  dottò  delle  fiaculti  paterne  ipercioche' 
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era  nobile',  c ricca  della  Città  di  Toledo , Regia  della  CafH- 
glia  . Fu  rigidifsinioofreruatorc  della  regola  de  Monaci,  fi 
con  fatti,  c con  dottrina  infegnò  ad  altri  la  via  dtDio . Onde 
tanto  fi  fparfe  la  fama  della  fua  dottrina,  e fan  tità,  che  fu  fat 
to  ritornare  in  Toledo , e d*elTa  Città  creato  A^ciuelcouow 
Al  che  eli  fu  fatto  forza,  perche  nó  volcua  per  modo  alcuno 
accettare  cotal  dignità  . Lafciò  dopo,fequeftc  opere,  le  egua- 
li dimoftrano  di  quanta  feienza  egli  fuflc ripieno , c ornato . 
Vn  libro  della  Santa  Trinità 
Vno  del  conofeere  il  Sacro  Battefimo 
Vno  della  Santa  MclTa 
Vno  di  vari)  Sermoni 
Vno  di  varie  forti  dliinni 

V no  del  gran  profitto  fpiritutlc,che  fifa  nel  deferto. 

Vno  della  propria  debolezza 

Vno  d’annotazioni  delle  cote  facw  - 

Vno  d’annotazioni  de  Sacramenti  . ,..r  t jy 

Vno  di  diuerfe  annotazioni  ^ 

Vno  di  lettere  àdiuerfi  ^ . 

Vn  libro  della  Verginità  della  Vergine  Mana. 

Il  quale  finito,  ch’Kcbbe,  col  maggior  ftudio,  cbe  glifir 
pofsibile  ( percioche  era  d’efia  vergine  deuotifsimo,&  a quel 
la  Tempre  c6  ogni  affezzione  haueua  fcruito  ) gl  appararef-  « 
fa  Madre  di  Dio  con  quel  bbroin  mano,  e lo  ringrazio  di  coi 
talferuigio,  dicendo,  che  gl’era  fiato  molto  grato  .Onde 
Ildefonfo  defiderandodi  via  piu  altamente  honorarla  , ve- 
dendo cheli  fuo  feruigio , e le  Aie  fatiche  fcrano grate,  ordi- 
nò, che  fi  celcbraffela  fefia  della  fua  Santa  concczzionc 

auanti  al  Natale  del  fuo  diuino figliuolo,  «noftro  Signore. 

Il  qual’ordin c ha  poi  feguitaio,  & approuato.Ia  Santa  Cfiie- 
fa  Romana . Tanto  adunque  diuennc  fuo  familiare  efla  Ra- 
na del  Cielo , che  gl’apparue  molte  altre  volte , c gli  diede  la  : 
Cattedra , c quella  vefte  Sacerdotale,  che  noi  chimiamo  Ca- 
mifee . E breuemente,della  Santità  di  Cofiui,fi  leggano  cofe 
mirabili.  Fiori  al  mondofotto  ITmpeno  di  Jbracrrona  «re» 
gl’anni  del  Signore  623.  ^ 

Granlode,  veramente,  difi*erOIgiato,mr  pare,  che  me- 
ritino quelli,  che  non  folo  à i loro  coetanei  , ma  ancora  àr 
pofteri  giouano , con  i loro  pi) , e fanti  ferirti  >ma  non  man- 
‘ ® co»  credo, 
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co  > credo,  0otiano<]uelIi,  chchauendo  riccuuto  da  Dio  il 
dono  del  beilo,  & ornato  dire,  lo  adoperano  in  laudare,  pre- 
dicare , e dcfcriuere  i ginriolì  hxxi  t l'egregie,  c pie  opere,  & i 
faggi , e fanti  detti  degl'eleni  di  elfo  Dio . Percioche  primie- 
xamentene  vengano  à laudare  quello,  che  ha  donato  loro 
cali  grazie , e dapoi  fanno  cofa  grata  à cfsi  laudati , come  li 
vcdei'efempio  in  codui,  al  quale,  feròdo  che  voi  hauccc  det 
to,  apparue  la  V ergine  Maria  con  quel  trattato  in  maqo,ch’- 
cgli  inlaude  di  elTahaueua  cópoHo,  eringraziollo . Ma  vor- 
rei-bene,  che  voi  mi  rifolueUe  ^uì  vn  duoio , chem’ingom- 
Jsra  la  mente,  cioè  ondevicne,  che  pare , per  molte  colc,che 
n leggono  iìmilià  quella,  chei  Santi  dopo  morte  habbiano 
grati  quegli  honoh  , e quelle  lode,  chccon  tanto  fiudio  fiig 
girono  mentre,  che  dettero  in  quella  vita, ciò  già  non  auienc 
che  in  Ciclo  (ìcno  douentati  più  fuperbi,  e vanagloriolì,che 
interra  non  furono>coxi  ciò  na  tutto  il  contrario,  elTendo  lo 
ro  la  sù , in  queUabeata  pacrìaal  tutto  liberi  dal  peccate . 

A quefto  meddìmo propofìto,  foggiunfc  Don  =Grifodo 
mo,  u legge,  che  il  beato  Martino  apparue  vna  notte  àSe- 
uero , con  quel  libro  in  mano , ch’elio  Scuero  haucua  fcrit- 
co  de’fuoi  fatti , riguardandolo  in  atto , chcparcua,  ch’egl 
lo  ringrazia  (Te.  ' 

Hor  per  rifpondere  al  vofhro  dubbio,  dico,  che  è cofa  cer- 
ta,ch^eflendo  i Sana  glorificati  in  quella  beata  patria,  de  vni- 
ri  con  Dio  m perfetta  carità , non  curano  piu  ai  quelle  lodi 
mondane,  le  quali  fuggiuano  (come  haucte  detto  ) quando 
erano  quà  giù  tra  mortali , come  fi  legge  del  feruentc  Hila- 
rione , c d’eflb  Santo  Marrino , particolarmente , e general- 
mente.di tutti  i San* , e fopra  tutti  della  gloriofa  V ergine  Ma 
ria , la  quale  era  i'iflelTa  humilità  (per  vo  modo  di  parbre) 
matutto  ciò,  poiché  fono  beaci,  >lono  ad  elfcctò , fecondo  d 
mio  giudizio,  il  Signore,  fnediantc loro  Ila  lodato,  ebe- 
nedetco,  & acciò^  che  noi  altri,  in  leggere  i loro  buoni  efem- 
pi  Jafeiamo,  fe  niente  è in  noidi  male , e diamoci  al  bene,  à 
dnc,  che  ancora  noi , andiamo  dopo  quella  vita,  àfruire  con 
eflb  loro  quei,  veri  & eterni  beni. 

Ma  acciò , chenoi  con  piu  facHitàgli  porsiamo  confegui- 
'te  sforziamoci  tutti  d’eflere , ad  efempio  di  quello  Santo,dc 
uotidiqucllagloriora  "VT ergine  Alaria,  auuocaca  de’mifcri 
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monali,  perche  dò  facendo  > faremo  comegli  ancora  noi 
aiutaci  ne'  noflri  bifogni  corporali , 8c  (pin'cuali , i quali  im». 
corcano  di  gran  lunga  piu  che  non  fanno  i corporali . R.U 
cornamo  dunque  àelTa  con  tutto,  il  cuore  > perciochenon 
mancherà  di  porgerci  il  Tuo  diuino  aiuto  ne’  noflri  trauagli. 
Habbiaraola  Tempre  auanti  à gl’occhi  > come  noflra  (Iella , à 
>uifa  che  fanno  i Mannari  la  Tramontana!  quando  fono 
in  altq  Mare  i acdoche  non  affondiamo  in  queflo  gran  Ma 
re  trauagliofb , e pieno  di  luoghi  molto  pericolofì  di  queflo 
mondo . Et  queflo  noi  lo  douemo  fare  con  ferma  fede,  per* 
che  ella  non  ha  mai  mancato  di  porgere  il  Tuo  aiuto , in  rutto 
quello , che  è vtile  alla  falute,  à chiunque  di  core  l’ha  inuo- 
cata.  Ella  faciò  volontierì,  perche  ha  prouato  ancor’effa 
( dal  peccato  impoi  ) le  noflre  mifene . Ella  lo  puòfare,perr 
che  ( come  dice  il  Beato  Bernardo  ) tiene  la  borfa  delle  gra- 
zie che  il  Tuo  vnico  figliuolo  fa  à’  mortali  i & lafciamo  pure 
abbaiare  gl'empi  Luterani, che  vogliono  morde*^e  l'intercef- 
fioni  de’ SantiapprefToàDio  per  noi,  perche  fonofimili  al 
diauolo  loro  maellro  bugiardi . Ma  noi,  lafciatigli  da  ban- 
da attenghiamoci  alla  fede  della  Tanta  Romana  Chiefa,  e fe- 
guitiamo  le  Tue  pedate  .‘perciochc  con  effa  noi  non  pofnar 
mo  errare , hauendo  il  Signore  pregato  per  lei  quando  diede 
il  Tuo  gregge  in  guardia  à TApoflolo  Pietro . Io  fono  rima- 
fio  fodisfatto  difle  M.  Bernardo . Ne  manco  mi  è piaduto 
il difcorfo che hauete fatto  in  vltimo,  chela  foluzionedel 
dubbio  ; fi  che  tornate  pure  al  voAro  propofito , 

Di  5.  C^are»  Dottor  Latino , fjr  jlràntfcono . 

HO  a A per  tornare  al  nofhro  ordine , rifpofe  Don  Gn'fo- 
flomo,  ritorneremo  alia  bella  Ifola,  e parimente  ame- 
na di  Lirino,  e trouerrenui  vn’altra  nobil  pianta,  non 
manco  adorna  di  fronde,  e fiorì , cheabondate,  de.  fertile  di 
frutti.  Coflui , chiamato  Cefareo  ( come  vuo  e il  tanto  da 
me  allegato  Trìtemio  ) fu  Monaco , fé  bene  non  dice  di  che 
patria  egli  foflc  . Et  fu  huomo  di  facile  ingegno,  argutoncl 
Tuo  dire,  ebreue,  ma  fentenziofo.  Nel  conucrfarc  molto 
eraue , & infino  da  picciolo  auuezzo  nél  viuere  religiofo . 
di  cfTo  Monaflerio  Abate , & dipoi  perla  fama  della  Tua 
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fanca  vita  i fu  eletto  Arciuefcouo  d'Arii  Città  già  Regia,  p>o 
fta  in  Prouenza , in  fu  la  lìniilra  riua  del  Rodano . Fece  que 
fto  fanto,  & denoto  Cefareo  alcuni  trattati  à requifizione 
d-'alcuneperfone  religiofc»  de’ quali  fi  trouano  (nlamcntc 
quelli  » cioè . 

V n libro  della  grazia , e libero  arbitrio . 

V a libro  di  fermoni  à’  Monaci . 

Tre  libn  di  tutto  quello  che  fi  conchiufe  ne* tre  Concili)  > tm  ctntìlf 
che  fi  celebrarono  in  Arli . ih  ^Hi . 

Fu  al  mondo  gouernando  l’Imperio  Collantino  figliuolo  di 
Eraeleo  intorno  àgl'anni  della  incarnazione  del  noRro  Si- 
gnore G 1 X s V C H R i-$  T o 670. 

Di^nfelmo  Dottor  Latino  e Wefeono . 

De  l L’IfoIa  di  Lirino  voglio , che  noi  andiamo  nell'Ifo- 

la  d’Inghilterra , perche  vi  troueremo  vn  religiofo»c  frut  jtnfilm  r* 
tjfero  albero  chiamato  Anfelmo.  Leg«fi  neU’hillori?  del 
Venerabil  Beda,  ch’egli  fu  di  nazione  Inglefe,  & Abate  del] 
fàmofo  Monallcrio  di  Midelburge  pollo  nella  Scozia . 
eflendoegli  non  manco  dotto  che  buono,  cpio,  fu  creato 
1 come  vuole  nelle  fuc  hilloric  Polidoro)  Vefcouo  di  Sa- 
ìisberia , nobile , &.  famofa  Città  d’Inghilterra . .Fu  Anfel- 
mo  di  natura  dolce,  fludiofo  delle  facre  lettere,  ma  delle  hu 
mane  non  ne  voleuafenrir  dir  nulla.  Haueuagran  facilità 
nel  comporre,  tantc^in  ver  lì  q'uantoin  profa . Del  che  appa 
rifeono  certi  fuoi  trattati  ch’egli  fcrilTe  eflendo  ancora  Aba- 
te quando  fii  mandato  dal  fommo  Pontefice , e da  i padri  di 
quei  paefi  à vn  Concilio , il  quale  fu  celebrato  in  quelli fo-  ^ 

la  contro  à gl'errori  de’.Brettoni.  I quali  trattari  fono  quelti.  in^hiùtiré. 
Vn  libro  della  celebrazione  della  fanta  Pafqua . 

Vn  libro  in  verfi  della  virginità  de’  fanti . 

Vno  in  profa  della  medeuma  materia , 

Vno  di  lettere  à diuerfe  perfone . 

Fu  al  mondo  quello  Dottore,  fono  Tlmperio-di  Giullinia 
no  minore , intorno  à gl’anni  della  venuta  in  fiumana  carne 
del nollro  Signore  680. 
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Di  yualafrido  Dottor  Latino  $ & Mate* 

NOn  lafcicró  in  dietro  vn’altro  Monaco  Dottore»  chiama 
to  V ualafridotchc  fu  Abate  del  Monaftcn’o  edificato»  c 
nominato  da  S.  Gallo  » in  fu  la  riua  dcirameno  > c dilcrteuol 
La^o  di  Cuflanza.la  oual  Città  è pofla  nella  Gaìlia  Belgica 
nella  regione  dcgl’HcIuezij , hoggi  Suizzeri . Fu  cofhii  ( co- 
me vuole  il  Tntemio)  di  nazioneTedefeo»  &huomo  oltr*- 
aireffcrefcienziato  molto»  di  tanti  buoni  cofhimijquanti  Co 
no  hoggi  di  pefsimi  i fuoi  compatrioti  ( qucgIi»intendendo» 
che  fono  niraici  della S.Chiefa  Romanajru  digiudizio»ezin- 
dio  faldo»  c d’ingegno  nella  Latina  lingua  nò  meno  accomo 
dato  al  verfo,  ehe  alla  profa . Onde  fcnfTe  quelle  operette . 
Vn  libro  della  vita  di  S,  Gallo  in  prò  fa 
V n’altro  della  vita  del  medefimo  in  verfi 
Vn  libro  degl’ Vfifici  diuini 

E alcune  altre  opere, ch’io  non  ho  per  ancora  vedute.  Fu  al 
mondo»  fotto  l’Imperio  di  Tiberio  fecondo  Augu(lo»coiTen 
do  gl’anni  della  venuta  del  Mcfsia  700. 

Di  Seda  Dottor  lMmo,eyenerahiìe* 

HOra  mi  bifogna  ragionare  vn  poco  piu  à lungo»ch*io 
non  ho  fatto  degraltri,d^i  Venerabil  Beda . Fu  quello 
Santo»e  famofo  hoorao,come  dice  egli  5efTo,neirhifloria  de 
SaniiInglen»pernazfonclnglere,  c Monaco  del  Monade- 
rio  di  S.  Pietro,  e Paolo  podo  in  Inghilterra,  perche  eflendo 
egli  danni  fette  » fu  dato  à Benedetto  » Abate  di  quel  luogo . 
Leggefì, ch’egli  fu  molto  dudiofo  delle  diuine  fentturej  onde 
diuenne  in  quelle  eccellente . Nelle  lettere  humane  fu  anco- 
ra molto  bene  efercitato»  c mafsimamente  nella  FiloTofia»  A- 
trologia»  Poefìa,  e Mathematica;  e delia  lingua  Greca  anco 
ra  haueua  qualche  poco  di  cognizione.  Fu  di  veloce  ingegno 
di  parlare  acuto»ma  però  dolce^e  bè  còpodo.  ScrìfTcdi  molti 
trattati»!  quali  à i pouerì  furono  tanto  grati»che  dopo  i quat- 
tro Dottorì  è numerato  tra  i prìmi.  Le  opere  Tue  fono  quede. 
Spofìzionc»  ò vogliamo  dir  Còmento  fopr a tutto  il  Teda- 
in  ento  vecchio  dai  Salmi  in  fuori. 

(Quattro 
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Quattro  libri  Copra  il  Vaneelo  di  S.  Alarco  ; 

Sci  libri  Copra  il  Vangelo  <u  S . Luca 
Due  libri  d Homclic  lopra  alcuni  Vangcbj.chc  fi  leggono 
fra  Tanno . ° 

Sopra  tutte  le  Pillole  di  S.  Paolo 
Sopra  le  Pillole  Cattoliche 
' Tre  libri  Copra  TApocalifle 
Sopra  gTatti  degTÀpolloIi. 

Vn  libro  de  tempi,  e della  natura  delle coCe 
Due  libri  piu  brcui  della  medefima  materia  ' 

Vn  libro  di  Centenze  de  Santi  Padri 

Cinque  Ubri  de  fatti  degl’lnglefi 
V no  del  Martilogio 
V no  de'fatti  de  vari;  Santi 

Due  libri  de’fiori  del  beato  Gregorio  Copra  la  Cantica 
V no  del  Martirio  di  S.  Felice 
Vno  del  modo  diCarverfi 
Due  libri  della  vita  di  S.  Alberto  V eCcouo 
Due  delle  Croniche  del  Cuo  Monallcrio  ^ 

Vno  cThinni  di  varie  foggie  di  verfi 
; Vnod’fipigrammiinverCòECamctro 

V no  delle  lezzioni  del  vecchio  Tcllamento 
Vno  di  dillinzioni  in  Gicremia  Profeta 
Vn’altrodidilbnzioniin  Giobbo 
Vno  Copra  il  cantico  d’Abacuch. 

Due  libri  di  C H R I s T o , e della  ChicCa 
Vno  del  modo  di  Ccriuerc  correttamente 
Vno  di  lettere  i diucrCeperfone . Con  tante  altre  opere> 
che  Caria  cofa  troppo  lunga  à volerle  raccontar  tutte. 

,,  Scritti  di  tanta  autorità , che  turni 

VeCcoui  d Inghilterra  ordinarono,  eziandio , mentre  ch’égli  thtBrdafnf 
ancor  viuea,che  publicamétefi  l^gciTero  p le  CbieCc . Ilche  fi  òkk 
^anco  hoggi  la  Santa  Romana  Chiefa  capo  di  tutte  le  altre.  ( 

Mi  refta  a dirui  Colo  vna  coCa  di  quello  V enerabile  buomo , Trit. émttn 
cioe,ch’al  rutto  è falCa  quella  Volgata  openione, ch’egli  fiilTe' 
wco,3c  è con  clCo  meco  il  Tritemio,huomo  inuero  degnodi 
fede.  Se  altri . Andò  alTalrra  vita , Cotto  Tlmperio  di  Leone, 
del  nollro  Signore  7 io.  eflendo  d'eta  d’anni  92. 

11  cui  (amo  che  fi  polla  dire  glorioCo  corpo>  6 ripola  nel  n £0 
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Monafterio  pocofiiora  di  Gcnoua  di  S.  Benigno.»  che  da 
quei  padri  c tenuto  con  grandifsiuia  riuer  enza . 


Di  ^/cMflO  Dottor  iMino»  & Uluic, 


'■fr' 


IN  fauellare  di  Alcuino  non  farò  manco  lungo , ch'io  mi 
fia  ftato  in  fauellare  di  Beda.Fu  coftui  Inglele,  & audito- 
re del  venerabil  Beda.E  crebbe  tanto  la  fama  della  fua  feien- 
za,  ch’arriuò  ali'orecchie  di  Carlo  Magnò . Onde  lo  chiamò 
d’Inghilrerra.eloprefeperfuoMaearo.  E tanto  gli  fu  gra- 
to, che  non  lo  domandaua  peraltro  nome, che  le  fue  delizie» 
pigliando  gran  diletto , & ammirazione  delle  rare  virtù,  c 
cicnze,  ch’erano  in  lui.  ScrifTe  fra  l altre  fue  opere  quefte. 
Tre  libri  della  fanta  Trinità,  e della  Fede . 

• VnofoprailGenefi. 

Vno  fopra  la  Cantica . 

Vno  de*  detti  Ecclefiaftid-. 

V no  fopra  TEcclefiaftico . 

Vno  fopra  rApocaliffc. 

V no  di  fentenzie  * 

Vno  della  vita  di  S.  Vedafto  Vefcouo . 

Vno  diqùcftioni  à Fredefigio . 

Vno  della  ragion  deiraniiha  ad  Eulaia . 

Vno  delle  virtù  al  Conte  Guido . 

Vno  à fuoi  difeepoU  in  Dialogo . 

Vno  deirarti  liberali. 

Sette  fopra  il  V angelo  di  S.  Gioùanni . 

Quattordici  foprale  Pillole  di  S.  Paoló. 

V no  dell'adozzion  de'fìglhioli  di  Dio . 

Vno  dello  fpecchio  de  fànciulh . 

Vno  de’nomi  di  Dio,  e della  loro  proprietà. 
Vnojche-condenevnabreue  efpofizione  (opra  alcuni 
Salmi. 

V no  di  lettere  à diuerfe  perfone . 

Con  altre  bellifsime,  enotte  opere  dellequali  hora  non 
mi  foauiene. 

Mavì  voglio  ben  direvn  miracolo,  cìie occorfe in S 
Martino  di  Turonc,  mediate  il  quale  egli  fu  Abbate  di  que 
Monaflcrio . Era  quello  Mooalterioper  i continui  mirat^oli 
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quiui  il  Signore  haacua  dimoftrato,  c per  le  grazie , ch’- 
egli concedeua  al  fuo  diletto  S.  Martino,  crefciuto  in  rìputa- 
• z^ne,  c ricchezze  grandifsime,  e vi  diinorauano  ottàta  Mo- 
naci , i quali  in  vece  di  menar  vita  Monadica , la  menauano 
piu  tofto  Cortigiana,  viuendo,c  veftcdo  via  piu  dilicatamen 
tc,  che  non  fanno  riftefle  donne,  portando  non  che  altro  in- 
fino alle  fcarpe  dorate . Onde  non  eflendo  in  tanto  numero, 
fc  non  vn  folo,  che  vi  viflc  da  Monaco , codui  vedendo  te- 
nerli vita  tanto  difordinata , tanto  lontana  da  quella  che  de» 
ueuano  tenere,  có  tanta  deuozione  raccomandaua  al  fuo  fon 
datore  San  Martino , che  pregadc  per  clTo  il  Signore , acciò 
per  fua  bontà  , fi  ponefic  qualche  volta  fine  aH’intcmperan- 
zadi  quei  Monad,che  le  fue  orazioni  furono  efaudite  . Per- 
che vna  notte  tra  le  altre,  elTendo  egli  in  orazione,  vide  veni 
re  vn’ Angiolo,  il  quale  ammazzò  tutti  quei  fettanta  noue , 
cheteneuanocofilafciua  vita.  Venuta cotal  nuouaall’orec 
chie  di  Carlo  Imperadore,  vi  mandò  Alenino  per  Abate,che 
riformade,  come  fece,  coli  nobile  Monadcrio. 

Hora  perche  quedi  altri  miei  cópagni , de  io  ancora  quan- 
do ci  fi  è offerta  occafione,  habbiamo  fatto  inuettiue  contro 
à Luterani, perche  tengono  openioni  contrarie  alla  Santa  Ro 
mana  Chieia;  accioche  voi  non  pen  fiate,  che  da  ef>i,  e da  me 
fi  fia  ciò  fatto  perodio  òmaleuoglienza  particolare,  ma  ve- 
ramente per  amor  della  Cattolica  Fede,  & ancora  per  zelo 
di  Dio . 

Poi  adunque  che  mi  s’è  ofièrta  queda  occafione , non  vo- 
glio mancare  di  dir  qualche  cofa  ancora  de  mali  portamenti 
de’nodri  Monaci,!  quali  fuor  di  modo  mi  difpiacciono.  Rac 
conta  l’Arciuefcouo  Fiorentinonellafccódaparte  delle  fue 
hidorie,  che  i Monaci , quando  fi  riformò  lordine  Monadi- 
co nella  Badia  di  Cluni,crano  venuti  in  tanta  ricchezza, che 
di  loro  fi  puotc,  dal  cattino  effetto, che  parturirono  quelle  rie 
chezze  dire  quel, che  dice  il  gran  Profeta  Moisc  nel  fuo  can 
to  de  figliuoli  d’Iffaelle,cioè,ch’efrcndo  pieni,  & ingrafl'aci  fi 
ribellarono  da  Dio . Il  fimile  interuenne  à i nodri  Monaci,  i 

3uali  ( effendo  le  Badie,  perlecontinuc  V igilie,digiuni  afsi- 
ui,  lagrime,  e dottrina  di  quegli  antichi  Padri,  date  dotate, 
d'ampie,  e gran  ricchezze  ) diuennero  tanti  delicati,  che  non 
1 piu  foglie  di  faggio,  ò radici  d’herbc  erano  i loro  cibi , ma  gli 
i 11  volcuano 
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i'olcuano à concorrenza  delle,  c de’Signorì  .Non piu vclVi-'J 
.ia»K>  di  Tacco,  e di  Cilicio,  come  già  fàceuano  gl’Antonij,  gl*' 
Hilarioui,  & i Martini,  ma  di  feta  .Onde  il  Signore  ha  fatto 
d’cfsi  tiuella  mcdelìma  vcndetta,chc  mediante  l'Angiolofc- 
cc  df  quegli  fettanta  none  in  Turone . Percioche  di  trcntatrc 
mila  Badic,e  quattordici  mila  Prcpofiture,ch’crano  ncH’Oc- 
cidentc  del  nollro  ordine,  per  non  dire  di  quelle  dell  Or  icte, 
le  quali  mi  llimo  ch'ancor’elleno  arrìuaflcro  al  medclìmo  nu 
mero,  non  credo,  che  nc  fìeno  in  ofTeruanza  hoggt  mille . £, 
di  dugeto  mila  beneficiai  quali  anch’efsi  fono  quali  tutti  per 
noi  perii . 1 Monafteri  delle  Sacre  vergini  del  Signore  amua-. 
uano  al  numero  di  quattordici , ò quindici  milia , de  quali  la 
maggior  parte  fono  giti  male,  & in  rbuina;  folo  mi  Almo  per 
non  haucrc  olTeruati  i comandamenti  , cchuc  ho-  detto,  di 
Dio,  e del  Tuo  amantiAimo  feruo , e Padre  noAro  Benedet- 
to . £ tutto  queAoha  permcAb  Dio  per  i no  Ari  mali  porta- 
menti. Ben  che  per  riparare  àque  Ai  difordini  moltihuomi- 
ni  Sana  ( come  tre  giorni  fono  vdiAc  ) hauendone  riforma- 
te molte  , e col  fare  qucAe  Congregazioni  y hauendo  colta 
grande  autorità  ài  Prelati,  che  di  ciò  erano  buona  cagione 

f>er  e (Ter  quelli  Abati  à vita , hoggi  in  Italia , Se  in  Ifpagna, 
'ordine  AlonaAico  è ridotto  in  aliai  buon  termine.  Maper  . 
tornare  alla  noAra  narrazione,  Alcuino  ridulTe  quel  luogo  à 
vita  religiofa,  & à buona  oAcruaiiza.  Fiorì  fono  Tlmpcrio 
di  Carlo  Magnocirca  gl'anni  della  venuta  in  humanacar- 
nedclnoAroSaluatore  720.  Gl'aucori,  che  fanno  fede  di 
quanto  io  v’ho  detto  d’Alcuino,fono  il Sabellico,c  Polidoro^ 

Di  Claudio  0 e Ciouamà, 

RA  G 1 o N £ Ró  bora  di  Claudio, e di  Gìouanniinfìeme . 

Furono  coAoro  Scozzeft , & inficme  con  Alcuino  Mo-  ; 
nac»  folto  il  Venerabil  Beda.  £ có  eAo  Alcuino  fondarono, e : 
‘ diedero  principio  allo  Studio  di  Parigi,  & à queAo  jnofhro  di 
Pauia . Leggclì  nell’hi  Aorie  del  Saueìlo,ch'cUendo  eglino  in  ; 
nane  perpalTare  in  Franca,  furono  domandati  da  i Marina-  ‘ 
ri, che  incrcSzie  fuffero  le  loro,e  che  rifpofcro,ch’crano  Scjc-  > 
za,  e Sapienza  . Smótati  nel  Porto,  fubito  fe  n’andarono  di- 
rino  à Parigi,douc  allora  cegnaua  Carlo  MagnOrC  quiui  co- 

min- 
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ininciarono  à predicarc  i clic  haucuano  portata  vna  mcrcan- 
2Ì  a,;chc  fi  chiamaua  Sapienza,  e che  clune  voleua  andaflc  à 
loro  fenza  danari,  ò altro  prezzo,  che  gliela  darcbhono  piu 
ciré  volentieri . Fu  detta  la  cofa  à Carlo,onde  fattigli  à Ce chia 
mare,  ordinò  vna  prouifione,  che  baflafie  loro  per  il  vitto,  e'gnoda  Uro 
.vclbto,  perche  di  tanto  folaméte  fi  cótentarono,  e diede  loro  * t"ra  molti 
à cura  molti  nobilifsimi  giouani,  e quello  fu  il  prindpiodi  . 


Cttrlo  M*- 


re  in  cfla  Città  principio  à quello  Studio , il  quale  infino  ad 
hoggi  fiorifee . Scrinerò  altre  opere  degne  della  dottrina  del 
loro  maeftro , il  tinaie,  come  ho  detto,  fiiil  VencrabilBcda. 
L'tmere  di  Claudio  fono  quelle. 

Cinque  libri  foprai  dnque  libri  di  Moisè 
V no  fopra  il  libro  de  Giudici 
VnofopraRuth  Móabi^a  , 

Vno  fopra  il  Vangelo  di  S.  Matteo 
Et  alcune  altre  in  profa,dc  in  verfi, nelle  quali  egli  molto  va 
Icua  ma  per  ancora  non  le  ho  vedute.  Il  Tuo  compagno  Gio- 
uanni  fcrific  quelle. 

T re  libri  fopra  il  V angelo  di  S.  Matteo 

Vno  de^l'Vffici  humani 

Vno  della  diuifione  della  Natura. 

Et  altre  opere  aflai  come  dice  il  Tritemio.  Viflero  al  tempo 
di  Carlo  Magno , correndo gl*anni  del  Signore 720. 

• 

Di  Eifurdt  Dotton  latino  » e CauctlUere, 

FV  Monaco  ancora  in  quello  medefimo  tempo  Einerdo 
Tedefeo,  il  quale  era  fiato  prima  Canciellierc  , fecondo 
che  fi  legge  di  Carlo  Magno . Cofiui  eficndo  Monaco  fece 
quelle  opere. 

V n libro  dcH’hillorie  de’fuoi  tempi 
V no  della  vita  di  Carlo  Magno 
Vno  di  lettere  à varie  nazioni.  Principi, Popoli,  e perfone 

pnuate,  coli  in  nome  di  Cario  Magno  come  fuo.  Viflc  fotto 
il  medefimo  Impcrad.  circa  gl'anni  del'humana  falute  720. 

11  a Di 


Trk.otìm, 


GIORNATA  - 


Tnt.amn*, 

f 


Dilf»ardoDottwlMi»o» 

SO  T T o il  medennio  Imperatore  fu  ancora  Vn’altro  Mo- 
naco per  dottrina  llluftre,  chiamato  Ifuardo,  di  nazione 
Franzefe,  come  vuole  il  Tritemto»  &huomo  molto  dotto 
nelle  diuine,&  humane  feienze . Haueua  codui  l'ingegno  co 
fi  pronto,  il  parlare  coli  chiaro,  & aperto,  che  Carlo  ( per- 
cioche  fu  ancor  cofiui  de  fuoi  famigliart)  gli  comandò , che 
mettelTeinficmctutte  le  vite  de  Santi  Martiri,  Confeflori,  e 
Vergini,  fcritte  da  £ufebio,da  Girolamo,  e da  Beda . Lo  che 
egli  efequì  egregiamente,  e ve  n'aggiunfe  di  molt’altrc , & è 
quel  libro, che  hoggi  volgarmcte  noi  chiami;imo  il  Martiro- 
logio . Viflc  al  tèpo  di  detto  Carlo , negl’anni  del  nollro  Si- 
gnore Gl  ESyCh-RISTO  720, 

Finito, ch’hebbe  il  Niccolino  di  parlare  di  cofhii,  dilTe  l'Ol 
giato . O che  pio  Imperatore  fucofiui,  che  quantuque  egli 
hnefle  la  cura,  & il  gouemo  di  tanti  Regni , e deirimperio 
appré(Tó,nulIadimeno  nò  fi  feordaua  delle  cofe  del  Signore  e 
de  fuoi  elettiti  quali  (buente  pregano  elTo  Signore  per  noi,  fa 
cento  mettertutte  le  vite  loro  infieme,à  quello  dottore.  Ve 
dete  di  quanto  bene  egli  fii  cagione,  che  per  infino  ad  hoggi 
fi  leggano  ogni  mattina  in  molte  Chiefe  e Monafleri . Oh  ve 
dete  bene,  ch’il  magno  Dio  lo  fece  in  quello  mòdo  grande,  c 
dipoi  (limo  gli  donafle  anco  Tcterna  vita  nell’altro,. 

£M  Taolo  Dottor  Latm,  e Diacono- 

SPENDE  R ò bora  ( feguitòDon  GrifoRòmo  ) in  ragio- 
nare di  Paolo  Diacono  vn  poco  piu  tempo,  ch’io  non  ho 
fatto  in  molti  altri . Fu  collui  della  Città  d’Aquilema,  e nac- 
que del  fangue  LdTObardo,che  allora  regnaua  in  Pauia.E  fu 
come  affermano  il  Tritemio,  il  Platina,  e Paolo  Emilio,  huo 
mo  nelle diuinefcritturedottifsimo,  sómo  hifloriografo,Pòe 
ta  lodeuole,  & oratore  fingolare . E auanti  che  fi  facelfe  Mo. 
nacorfugranCancellierodiDefiderio  vltimoRe  della  (uà 
, nazione.  IlqualeelTendadaCarlo  prhiata  del  Regno,  e 

ÌDtfid.  mandarò  prigione  in  Fracia, nella  Città  di  Lrcge, Paolo  andò 

^f-^^^^^**|feco'.  Nel  qual  luogo  per  la  fua  dottr>na,c  fingoIarej>rudcn- 
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Senientia 
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■'za  diuenne  molto  famiharc,  de  amico à Carlo . Ma  cercando 
( apoi  Paolodifardifpiacerc  aU’Itnperadore  » per  amor  de-1 
uo  Signore,  à fine  di  poterlo  liberare,  fu  fcopcrto,  5c  accufa- 
to . Onde  Carlo  fattofclo  venire  d’auanti,gli  domando  s era- 
no vere  le  cofe, ch’egli  di  effo  haueua  vdice . Gli  rifpofc  Pao- 
o,  che  quello,che  haueua  fatto.era  (lato  per  voler'cflcr  fede- 
e al  fuo  Re,  al  quale  egli  no  era  per  mancare . Adirofìi  1 Im 
>eradore  per  cotal  rlfpolla,  c comandò,  che  gli  fufle  cagliata 
a mano  delira, con  la  quale  gl’haueua  fcritto  contro.  Ma  poi 
auantr,che  fulTe  efeguita  la  lcnten2:a»pentitofi  difle  forpiran 
do  con  i fuoi  Baroni . Se  gli  facciamo  tagliare  la  mano , doue 
trouerremo  noi  vn’altro  coli  bello,  & elegante  fcritrore  ? Per 

auede  parole,  confiderando  cfsi  Baroni  Tanimo  dell  Impera 
ore,  e la  fortezza  di  Paolo,  il  quale  affermaua,  che  mentre 
haueffe  vita, nò  era  mai  per  mancare  d aiutare  il  fuo  Re,con- 
cluulero  di  cófinarlo  neirlfola  di  Tremiti  porta  nel  Marc  di 
Puglia . AndofTenc  Paolo  al  fuo  confino,  e dopo  alquanto 
tempo  fi  fuggì,  c vcnncfene  in  terra  ferma, tSc  arriuando  à Be 
neuento,  doue  Aldebcrga, figliuola  del  ReDefidcrto,  craDu 
chefTa,  fu  da  quella  allegramente  riceuuto,&  honoratamen- 
te  trattato . E dimorando  apprcrtb  di  lei»nei  Palazzo, aggiun 

fe  da  erta  pregato.  r j • 

Due  libri  alla  Cronica  di  Eutropio  . Compofe  dapoi» 

V n libro  dc'V efeoui  della  Città  di  Mefle 
V n libro  della  vita  di  S.  Gregorio  Papa 
Vn’altro  della  vita  di  S.  Alnulfo  Vefcouo 
Sci  libri  deU’hirtorìe  de  Longobardi 
V n libro  in  verfi  della'  vita  di  S.  Benedetto 
V n libro  d’hinni  in  varie  forti  di  verfi. 

Ma  per  tornare  à doue  io  lalciai,  partitoli  di  Beneuento,in- 

fartidito  de  mondani  trauagli.fe  n’andò  à Monte  Calino  ( co \M»nt* Caf. 
me  pienamente  fi  tratta  nell’hirtoria  di  erto  Monarterio)c 
quiui  fi  fece  Monaco . Lo  che  vdendo  Carlo , n'hcbbc  fòm- 
mo  piacere;  c poi  piu  volte  fi  ferirtero  fcambieuolmente  L’vn 
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l’altro  dolci,  & amoreuoli  lettere . E di  piu  il  «nerofo  Impe-|  far/*  pr*g^ 
radorc  dimenticata  ogni  i^iurìa,  lo  pregò, che  ordinalle 
te  le  Iczziont  Hc’Santi,  come  gli  parcrte  che  ftertero  bene>&  5^ 
egli  volentieri  con  diligenza*  fo^fece  alla  vohmei  deU'lm-  n. 


pfradore. 
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Qucftocfcmpio  douerrebbono  nniirarc, et  imitare  i noTbi 
Principi  Chriftiani,iquali  fono  tanto  feuerì  nel  vendicatele 
proprie  offefe.  Chi  è lioggi  fra  i Principi  dc’noilri  tempi)Chc 
perdonafle  non  dico  il  tagliar  d'vna  mano , ma  la  ideila  vita 
à vno,chc  gli  oiFcndciTc  nella  perfona , ò nello  dato  ? come 
fcccqucdo  Impcradore, veramente  degno  dclfuo cognome, 
e forte  nó  manco  per  queda  cofa , che  per  molte  altre  da  lui 
vinuofamente  operate,  hauendo  non  lolo  perdonato  à vno, 
che  rhaucua  capitalmente  olFcfo,  ma  riconciliatoli  ancora 
con  vno , che  tanto  di  gran  lunga  gl’era  inferiore . Fu  cagio-i 
ne.  come  piacque  à Dio,  la  clemenza  di  quello  Irnperadore, 
che  Paolo  in  Tua  vecchiezza,!!  diede  al  feruigio  diL)io,ech'e 
gli  lafciò  à noi  altri  tante  belle  opere,  quante  hauete  vdite, 
<Sc  à fc  acqutilando  eterna  lode  di  eloquenza . Deono  adun- 

3'  ue  gl'liuomini  grandi,non  folo  fopportare  qualche  ingiuria 
a gli  fcrìttori,  c fcienziaci,  ma  accarezzargli  ancora , mafu* 

I mamence  quàdo  fono  huomini  da  bene  circa  alla  religione,e 
Fede  Cattolica, perche  quando  fufTero  altrimenti,  non  meri- 
jtcrebbono  perdono,  fé  già  eglino  nó  litornaiTero  à peniten> 
za.  £ deono  liauer  eran  cura  della  loro  fama, e del  loro  nome 
percioche  fe  bene  fòdero  in  arme,  ò in  lettere,  ò in  qualch'al 
tra  heroica  virtù  eccellentifs.fc  nó  fono  dagli  fcrìttori  raccó- 
tate,  e celebrate,  fi  muoiono  infìeme  con  efle . Eperò  lì  dice, 
|chc  Aledandro  Magno,chiamò  felice  Achille , oc  Vlifle,fo- 
lo  per  rìfpetto  dello  fcnctore  de'facti  loro,  Hoinero . Codfu 
felice  Ciro,  per  edere  data  ferina  la  vita  fua  da  Xenofonte . 
£nea  per  edere  dato  cacato  da  V ergilio  j e la  cafa  da  Ede.per 
edere  data  a’giorni  nollri  celebrata  con  fi  bello,  e dotto  Poe- 
ma,di  M.Lodouico  Ariodo . Etilnodro  gran  Duca  Cofimo 
pcrhauer’il  Varchi,  5c  il  Domcnichi,clie  vano  Tempre  teden 
do  riùdoria,  che  faranno  chiaro  iliiomc  d’ vn  tanto  Signore 
dopo  mille  fecoli,  oltr’all'haucrlo  ne’loro  laudatifsimi  verfi, 
& in  tante  profc,cantato,  defalcato.  Ma  per  tornare  alno- 
dro  proponto , viifc  Paolo  fotto  l'Imperio  dVlTo  Carlo  Ma 
gno  intorno  à gl'anni  della  liumana  faluce  720. 

Di  Tìiemaro  Dotior  Latino»  e Santo, 

HOr  A edendomi  io  fpedito  dei ì Maedri,et  amici  di  Car 
lo  Magno,  verrò  à T rìemaro,  la  cui  patria  io  non  ho 

trouaca 
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trouata  in  alcuno  autore, fc  bene  nel  T ntemio  ho  troiiato,ch’’ 
egli  fu  Monaco  in  S.  Dionigi , cinque  miglia  fuori  di  Parigi,; 
la  doue,che  fi  fcppellifcono  i Re  di  Francia;  doue  attedendo' 
alle  lettere,  diuenne  e neU'huinane , e nelle  diuinc  fcien2e  Ucutfifi. 
tanto  dotto , che  al  fuo  tempo  non  fu  à perfona  fecondo . Fu  'f*Uifcant  $ 
coRui  oltr’à  ciòcofi  faggio,  e di  tanto  honorcuol  prefcnza.di 
fi  honefii  coflumi,  c di  h rara  eloquéza,  che  meritò  circr’clct  ' " 

IO  Arciuefeouo  di  Remi . Scrifl'e  queRo  Dottore  fotto  la  pcr- 
{bnadi  Carlo  Magno  alcune  cofe  degne  di  elPcr  lette, Icqua- 
lifono  qucRc.  , 

Due  libri  della  vira  di  S.  Remigio,  Arciuefeouo  di  Remi. 

V n libro  à V alone  V efeouo  di  Aleflc. 

"Vn  libro  di  lettere  à molti. 

Fiori  fotto  Carlo  Magno , e Lodouico  fuo  figliuolo  Impera^ 
dorè,  intorno  à gl’anni  del  Signore  800. 

Di  Umulario  fortunato,  Dottor  Latino , e Carenate, 

NO  N vogKo  per  modo  alcuno  pafTar  con  filenzio  le  lodi  jimnltrì» 
di  Amulario  fortunato . Fu  coRui  di  nazione  Tedefeo,  Ctrdintit, 
e moln  anni  Rètte  Monaco  nel  RIonaReriodi  Luifouio  di 
Borgogna.  Poi  per  la  fama  della  fua  vita  fanta,  & efemplare 
•fu  eletto  Arciuefeouo  di  Treucri , e non  molto  dopo  fu  crea 
tol^rdinalc di  Santa Chiefa. Fu qucR'huomo perfona  elo- 
quchtifsima,  c grandemente  dotto  nella  lingua  Grcca,e  Ro- 
mana . Perche  egli  fu  mandato  da  Carlo  Magno  in  Coflati- 
nopoli  à Michele  Imperad.  appreflb  al  quale  operò  di  modo 
con  la  fua  eloquenza,  eprudcnza,chc'tra  loro  confermò  la 
pace,  come  fi  trouancU'hiRorie  deglArduefcoui  di  Trcucri. 

Scrific  alcuni  trattati,  de  quali folo mi  tornano à mente  ^ 

qucRi,  cioè . 

Vn  libro  degl’vffici  della  Chiefa 
Qjiattro  à Lodouico  pio  della  medefima  cofa 
V no  de'miReri  dell.i  oanta  Mefla 
V no  di  lettere  à varie  perfone 
Morì  fotto  Lodouico  Pio  Imperadore,correado  granii  del 
la  noRra  falute  8 1 3. 
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Di  t^ngtloMO  Dottor  Latm. 

FV  Monaco  nel  roedefimo  Monafteriodi  Luflbuio  anco 
ra  Aneelouo,  fecondo,  che  afferma  il Trìtemio>  il  qual 
però  non  cuce, di  che  patria  egli  fi  fufTe . Collui  fu  dotato  da 
Dio  d'vn  nobile  ingegno,  & atto  à efporrc  le  fcrinure . Onde 
le  fue  efpofìzioni  fi  poflbno  agguagliare  à quelle  de  gl’anti- 
chi  Donori,  & eflp  Tritemio  afferma  hauer  tra  l’altre  veduta 
vna  Tua  opera  tanto  eccellente, che  mai  haueua  letta  vna  li- 
mile, fopra  la  Scrittura  Sacra.  £ quella  è. 

Qjiattro  libri  fopra  i quattro  libri  de’Re. 

ScrilTe  ancora  vn  libro  fopra  la  Cantica  di  Salomone  à Lo 
tarlo  Imperadorc. 

Vn  libro  di  dmini  Tifici  . Et  altre  opere,ch’io  non  ho  ve- 
dute . Piorì  al  mondo  fono  Lodouico  Pio , e Lotario  fuo  fi- 
gliuolo, intorno  à gl’anni  della  nollra  falute  8 20 . 

Di  t4mo  Dottor  Latino»  e Vefeono. 

DI  Monad  fcrittori,  fegnitòpoi  Aimo , il  quale  fecondo 
il  Tritemio,  fu  Tedefeo , e Monaco  nel  Monalfeno  di 
Folda  nel  tépo,  che  Rabano  era  quiui  Abate . Poi  per  le  fue 
rare  virtù  diuenne  anch’egli  Abate  del  Monallerio  d’I^kel-, 
da , & vltimamente  fu  fatto  V efeouo  d’Anabellla , Cinà  di 
SalTonia . Fu  huomo  nelle  facre  lettere  molto  eferdtato.nell’ 
efporle  fingolare,  e nel  predicar  la  parola  di  Dio  al  popolo 
non  inferiore . VilTé  in  tale  vocazionennni  tredici,  gouer- 
nandoil  fuo  popolo  follecitamente  con  la  predicazionc,e  co 
greferopi . ScrilTe,  per  vn  modo  di  dire , infiniti  tranati . De 
qualiio  vi  dirò  quegli,  che  mi  torneranno  alla  memoria. 

Vn  libro-delia  S.  Trinità.  Cinqj  fopra  i libri  di  Mosè 
V no  fopra  i Giudici . Vno  fopra  Giofue 

V no  fopra  il  Paralip.  V no  fopra  Ruth. 

Vno  fopra  £fdra,e  Nccmia.  Vno  fopra  Tobia . 

Vno  fopra  Giobbe  Vno  fopra  ludith.  & Eller 

V no  fopra  Efaia.  Vno  fopra  la  Cantica 

V no  fopra  Ezechielle.  Vno  fopra  Giereroia 

Dodici  fopra  i j 2.  Profeti  Vno  fopra  Daniello 

Vno  fopra 


Q.  V A R T A ^ 


Vnofoprai  Salmi  Vnofopral’ApocainTc 

Due  libri  d’Homclic  Copra  i V angeli 

Vno  Copra  tutte  le  Pillole  di  S.  Paolo 

Sette  libri  Copra  le  Pillole  Cattoliche  1 

Vno  Copra  gl’atti  degl’ Apolloli 

Vno  di  ricordanze  delle  coCe  de'Chrìlh'am 
V no  della  varietà  de  hbri 

VilTe  tra  mortaU  nel  tempo , che  Lodouico  Pio  gouernaua 
rimperìo,  correndo gCanni della  nollra  Calure  830. 

DiTrocolfo  Dottor  Latino^  e Vefeouo. 

• 

I c I A M 0 bora  qualche  coCa  di  TrocolCoi  la  cui  patria' 
non  trouo  in  alcuno  autore . Ma  truouo  bene  & in  Ra- 
mondo,  e nel  Tritemio,ch’egli  fu  Monaco  primieramente, e 
VeCcouo  poi  della  Città  di  LelTouia  polla  nella  Calila  Lud- 
doneCe . Fu  quello  Reuerendo  VeCcouo  oltre  à i buoni  colhi 
mi,  molto  ornato  di  Ccienze,  Ccrìfle  alcune  opere,  delle  quali 
Colo  vnaCe  ne  truoua,  che  contiene  in  Cetre  libri  l'hillorie  dal 
pnneipio  del  Mondo  in  lino  alla  venuta  del  nollro  Signore, 
doue  egli  diCputa  d’alcune  quellioni  diffìcili,  tanto  delle  Ccrit 
ture  de  Giudei, quanto  di  quelle  de‘Gentili,c  le  riCoIue  beniC- 
fimo . VilTe  al  mondo  Cotto  Tlmpcrìo  di  Lodouico  Pio , ne- 
gl’anni  dcU'humana  Calme  837. 

Trdnlfi  Tf 
fitit». 
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Dì  Teololfò  Dottor  Latino . 

■p  V ancora  ih  quello  medefimo  tépo  vn’altro  ralente  Mo 
X*  naco,  chiamato  TeololCo,  di  cui  li  legge,  cheinlìnoda 
picciolo  li  diede  con  grande  auidirà  alle  Icnere . Onde  non  è 
marauiglia,Ce  in  quelle  fece  non  volgare  profitto . Percioche 
valCe  molto  nel  dire  in  verfi,  e non  meno  nel  parlare  Cciolto . 

Hora  elTendo  collui  Abate  del  Monaflerio  di  Granofoglio 
in  Fràcia,fu  eletto  V eCcouo  della  Città  di  Aurélia,detta  hog- 
gi  Orliens,  doue  egli  era  nato,  la  quale  già  era  Regia,  quado 
la  Francia  ( come  du^iorni  fono  dilTe  Don  Lionardo  ) era 
diuiCa  in  piu  Regni.  Occorfe  dapoi,  che  da  Lodouico  Impe- 
radore  fu  meffo  in  prigione:  c la  cagione  fu  quefla.come  di- 
ce Ruberto  GuannininelCuo  cópendio  delTnillorie  di  Fran 

m m eia. 
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eia,  chVflo  infìeme  con  molti  altri  Signori , c Prelati,  gl’ha- 
acuanoj congiurato  contro  . Nel  tempo  adunque,  ch’egli 
llcttc  in  prigione,  cópofe  quei  belli,  e dcuoti  verli,ch’el  gior- 
no della  Domenica  deirOliuo  canta  la  Santa  Chicfa  Roma- 
na, doc . Gloria, laus,  &honor . I quali,  fentèdo  egli  vn  gior 
no,  che  quindi  pajGTauarimpcradorc,  cominciò  ad  alca  voce 
à cantarci  perche  fermatofi  Tlmperadore  à vdtrgli , tanto  gli 
piacquero, che  lo  liberò  dalla  prigione . Le  opere  da  lui  com- 
pone, delle  quali  io  bora  mi  rammento  fono  quelle . 

V n libro  d’hinni  in  varie  forti  di  V crii 
V no  di  lettere  molto  dotte  à diuerfe  pcrfonc 
Fu  al  mondo  fotto  Tlniperio  di  cflb  Lodouico  negl’anni 
dcU'human  a falute  840^ 


Di  lldoino  Dttor  Latina." 

FV  ili  quello  tempo  famofo  ancora  nelle  lettere  Ildoino» 
ilquale  come  fi  legge  nel  Tritcmio,fu  Abate  di  S.Dioni 
lldoino  -^•'-jgi  fuor  di  Parigi,ct  Arcicappellano  dclfacro  Palazzo.  Fu  co 
drfs^acn'*  ucllc  diuinc fcritturc  molto  eccellente, ma  nelle humane 

^ non  hebbe  pari . Diccua  elegantifsimamentein  ver  fi,  & pro- 

fa,  e ncH’vno,  cneiralrro  fide  ferì ifc  à Lodouico  Imperad. 
Due  libri  della  vita  di  S.  Dionigi  Marcire,  e predicatore  à i 
Galli,della  parola  di  Dioidella  qual  nazione  credo, che 
fufTc  ancora  qucflo  Dottore. 

Compofe  alcune  altre  cofe,  lequali  ancora  non  mi  fono  ve 
nute  alle  mani.  ViiTc  fotto  l'Imp.  d’effo  Lodouico, circa 
. gfaniii  della  venuta  del  no  Uro  faluatore  840. 
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DiI{abano,ArciitefcoMOf  e Teologo. 

MI  conuiene  a 1 prefente  dire  di  Rabano,  autore  tanto  fa 
mofo,  c nominato . Leggefi,  ch’egli  fu  di  nazione  Ala. 
no,  c la  patria  fua  fu  Folda,  poUa  nella  regione  di  Bocconia, 
dalla  qual  Città  prefe  il  nome  efib  MonaUerio  di  Folda  per 
effer  quiui  vicino  per  eflcr  Monaco  il  noUro  Rabano . Fece 
dunque  Rabano  molto  profitto , nella  religione,  e nelle  lct« 
terc  cofi  facre,  come  fecolari,  ne  fu  tenuto  manco  dotto  Filo 
fofo,  che  eloquente  oratore,  nè  meno  pio  , che  ingegniofo  r 

Nel  , 
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Q.  V A R T A 

Nel  conuerfare  fu  piaceuolifsimo,  e grato  i tutti,  ma  quanto 
à fe,  era  piu  toflo  Teucro,  e folitario , multato  à ciò  dal  conti- 
nuo (ludio  . Per  quede  cagioni  adunque,  col  fauore  di  tutti  i 
Monaci  fu  fatto  Abate  del  Tuo  Monalterio  > ilquale  egli  go- 
uernò  24.  anni,  con  via  piu  foddisfazzione  de  (noi  Monaci, 
che  di  fe  ded'o . £t  in  quello  tempo  com'pofe  di  molte  opere. 
Hora  auuéne,  che  alcuni  Monaci,  ( da  che  fpirìto  m^fsi,  Dio 
lo  fa  ) Tocco  coucrta  di  dir,che  l'Abate  attcndeua  troppo  à gli 
(ludi,  c per  quedo  le  fodaze  del  Monalleno  effendo  trafeu- 
race,  andauano  male, cominciarono  à mormorar  per  cafa, di- 
cendo , che  farebbe  dato  bene  dar  quell'vflicio  ad  vn’altro . 
La  qual  cofa  intendendo  Rabano,  la  prefe  in  buona  parte,  e 
non  fe  nerifencì  niente  . E cofne  faggio,e  pio  , acciò  che  per 
conto  Tuo  non  nafeeffe  fcandolo, deliberò  cedere . Laonde  (ì 
parti , e fe  n’andò  in  Francia  alTlmpcradorc  Lodouico  Pio  , 
dal  quale  fu  benignamete  riceuuto,  pcrTlionorata  fama, che 
di  lui  haueua  vdita . Dopo  alquanto  tempo  tornarono  d pe- 
nitenza i Tuoi  Monaci  del  corto  che  fatto  gl’liaucuano . Onde 
gli  mandarono  ambafeiadori  à pregarlo  indantemence , che 
volcflc  ritornare  al  Tuo  Monaderio  . Del  che  egli  nó  nè  vol- 
le far  nulla,  hauendo  nello  dato  quieto  douc  (t  trouaua,  peri 
defideraci  dudi , fermo  l’animo . In  quedo  mezzo  occorfe, 
che  Vog  aro  Arciuefeouo  di  Magonza  Metropoli  della  Ma-j 
gna,jpalsò  all'altra  vita  ; laonde  fu  in  Tuo  luogo  alTunco  nell’ 
Arciuefeouado  Rabano  .VilTc  in  quel  grado  circa  noueannij 
nel  qual  cépo  celebrò  vnConcihoproutncialeprcfente  l’Im 
perad.  & ordinouui  molte  cofe  à vtilicà  de  fedeli  . Et  in  fora 
ma  fu  huonio  raro  al  mondo . E fcridc  adaifn'rai  trattaci , e 
particolarmente  Copra  tutta  la  bibbia , cento  octancanoue  li- 
bri, per  non  dare  à raccontarli  tutti  à vnoà  vno  . Compofe 
molte  altre  opere,  tra  Icquali  fono  quede. 

V n libro  delle  benedizzioni  de  Santi  Patriarchi 
Due  in  laude  della  Santa  Croce 
cntidue  libri  deH’vniucrfo  ad  Airaonc  Vefcouo 
V n libro  dcH'viiiuerfal  natura 
V no  deli'ammaedramento  de  Chetici 
Vno  del  diuino  Vffìcio 

Vno  del  Computo  in  Dialogo . Vno  à Lodouico  Re 
Vno  à Regino  V efeouo . Vno  di  Sermoni. 

mm  2 Vn  libro 
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Vn  libro  di  Ictcerc  à vane  perfone. 

Andò  qncfto  gran  Dottore  allaltrt  vita  fotto  l'Imperio  di 
Lodouico  Pio^l’anno  nono  del  fuo  Arciucfcouado.lHuo  cor 
po  fu  ripofto  nel  monailerio  di  S.  Albano  fuori  di  Magon- 
za, e da  molti  fu  hauutoper  Sàto,  ncgl'anai  della  venuta  dei 
nodro  Saluatore  846. 

Di  Strabane  Dottor  Zaim. 

He  B B £ Rabano  vn  Difcepolo  Monaco  nel  medefimo 
Monadcrio  di  Folda,  che  gU  feruì  anc<M>er  Cancellic- 
chiamato  Strabene  di  nazione  Tedefeo . Fu  cedui  molto 
cfercitato  nelle  diurne,  & humane  feienze, d’ingegno  fottilc, 
nel  dire  molto  chiaro , Se  eloquente . ScrifTe  fopra  i Sacri  li- 
bri alcuni  trattati,  ne  i quali  u dimodrò  com’egli  era , dotto, 
& erudito,  cioè. 

Vn  libro  fopra,  il  Genefi 
Vno  fopra  il  Leuitico,  & 

Vno  fopra  l'Efodo. 

La  Chioia  detta  ordinaria,  cauata  de’detti  de’Santi  , fopra 
tutta  la  Bibbia,  Se  altre  nó  poche  opere . Vide  ancor’egli  fot 
to  Lodouico  Imperad.  intorno  à gl'anni  del  Saluatore  849. 

Certo, dide  M.  Bernardo,  è cola  bella,e  degna  di  condde- 
razione,  e merauiglia,che  tati  Monaci  litterau,  c dotti  fiide- 
ro  al  tépo  di  quedi  due  famofìfsimi  Imperadori,  dico  di  Car- 
lo Magno , e di  Lodouico  Pio  fuo  figliuolo  . £ fe  tanti  furo- 
i Monaci  dotti,  i quali,  rifpetto  à tutti  gl’altrihuominifo 
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no  piccohfsimo  numero , penfate  quanti  mrono  gl'alcri . £ 
ciò  non  auuenne,  dimo , peraltro,  fenon  perche  quei  due 
Principi,  non  folo  fi  dilettarono  delle  lettere,ma  furono  an- 
cora di  quelle  larghirsimipremtatori,  e molto  liberali  verfo 
delitterati.  E vedefiquedopertutte  Thidorie,  che  fempre 
mai  ne  i tempi,  e ne  i luoghi  doue  fono  dati  el’Augudi , Se  1 
Mecenad,  fono  ancora  fioriti  i Virgili),  e gl’Horazij  .£  d’on 
de  veggiamo  noi  edere  ncH’Europa  ritornate  le  buone  lette- 
re, cheperl’inondazion  de’Barbari  s’erano quali  altuttoper 
dure,  fenon  dalla  liberalità  di  Cofimo  vecchio  de  Medici,  di 
Pietro,  e di  Lorenzo,  c di  Leon  decimo  Papa  ;£  perche  le 
veggiamo  noi  hoggi  coli  fiorire  in  quedenodre  parti  Occi- 
dentali, e 
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dentalii  c marsimarticnte  nella  Francia  > e ncllltalia  » fé  non 
per  il  gran  fauorc,  e carezze , che  per  inlino  à qui  ha  fatto  à i 
littcrati  il  gran  Re  Francefeo,  e fa  tutta  via  quella  Illuftrirsi-^ 
ma  Signoria  di  Vinezia , cl  gran  Cofimo  de  Medici,  e TIllu- 
ftnfsimo  AlelTandro  Farncic,  il  quale  in  fra  gl’altri  littcrati, 
ch’egli  trattiene,  c vno  M.  Lorenzo  Gambara,  hoggi  al  mò'^ferfonaggi 
do  raro  Poeta,  5c  Fra  Honofrio,  (ingoiar  Iftoriog.  veramente  che  fono  pati 
vn  nouo  Mecenate, e padre  de’litterati.  A me  no  pare, che  (la 
cofa  alcuna , che  à vn  Principe  polTa  apportar  maggior  glo- 
ria, che  di  fauorir  le  lettere,  oc  elTcr  liberali  verfo  i litterati . 

Perche  ciò  facedo,  fanno  veile  à tutto  il  modo,  e nd  Colo  à gl’ 
huomini  della  loro  età,  ma  à i pofleri  ancora . Ft  oltre  à que 
(lo  danno  occalione  à i dotti  fcrittori  à far  di  loro  fempre  ho 
noratamente  menzione  nei  loro  ferirti,  mediante  i quali  gli 
confacrano  all’eternità . £ que  (la  è via  affai  piu  lodeuole,piu 

al  mondo  vtile,  & à loro  piu  (icura  ad  ottener  quello  che  pa- 

re,  che  delideri  ogni  Principe,  cioè  il  farli  famofo,che  non  è fautori  de  Ut 
il  far  le  guerre,  i mperbi  edifici,  i vaghi,  e belli  giardini,  e cuV^teriaitgioua 
tiuare  ville . Ma  il  voler’hora  dire  tutto  quello , che 
quella  materia,  farebbe  vno  entrare  ncH’infinito . Però 
nate  Don  Grifoflomo  à finire  il  vollro  bello  incominciato  ì^  gioriofi,  é" 
uoro,  il  quale  tanto  piu  diletto  mi  porge , quanto  io  credeua  immonéUù 
manco,  che  tra  i Monaci  fulTcro  (late  lettere  . Apena  hebbe 
finito  M.  Bernardo,che  Don  Piero  ripigliò  fubito  il  parlare 
coli  dicédo.Q^cfto  Monallerio di  Folda  c quello, la  doue  che 
il  palTato  Natale  alleggiò  il  grand’Arrigo  Re  dePollacchi  ; 

Doue  dimollrò  tanti (cgni  di  vero,e  pio  Chriftiano  che  à dir- 
gli tutti  faria  cofa  lungajpcrciò  che  andò  à’mattutinah’  vfficij 
a i vefpri,  compiete,  e alia  fanrifsima  Mclfa , doue  fi  cóm.\i- 
nicò  con  vna  deuozione  in  audita , eco  tanta  deuozione  an- 
co (lette  airhore  diuine,che  non  ifti'mo  datovi  fulsipiu  nicn 
te  vna  deuotifsima  donna,  con  diuozione. 

Di  Giouanni  Erigena  Dottor  Latino  • 

MI  piace,  rifpofcD.  Grifodomo,  che  il  mioragionamen 
ro  vi  dii  etti , perche  dubitaua  di  non  vi  hauer’arrecato 
già  £adidio,ò  tedio  . Hora  perfeguitare  dico, che  dopo  quedi 
fu  vn’altro  Monaco  chiamato  Giouanni,  detto  per  (opra  no- 
, me  Eri- 
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rac  Érigcna.  Efe.bcncnonhotrouato  doucegli  fufTe  Mona- 
cot  nc  qual  fuflc  la  Tua  patria>  bada  che  , come  dice  il  Tnte* 
mio>  fu  aliai  cfcrcitato  nelle  lettere  Sacre;  ma  molto  piu  in 
que  Ile  dc'Gentili,  c nella  lingua  Greca,  e Latina  fu  dottifsi 
mo . Hebbc  foctile  ingegno,  e parlar  couipodo,  & ordinato . 
Richiedo  da  Carlo  figliuolo  di  Lodouico  Pio , Re  della  Ma> 
gna,  tradude  di  Greco  in  Latino  quattro  libri  della  Hicrac- 
chiadi  S.  Dionigi . 

Compofe  poi  quattro  altri  libri  fopra  la  Hierarchia. 

Vide  fotto  Lotario  Impcradore,  circa gl’anm  del  nodro 
Signore  GiEsyCuRiSToSfo. 

Di  2(ptgero  Dottor  latino  » e yefeono, 

NO  TG  E R o fu  Monaco  ancora  del  Monaderio  di  San 
Gallo  podo  in  fui  Lago  di  Godanza,dcl  quale  in  poco 
tempo  diuenne  Abate.  Dapoipcrla fama  della  fua  rara,  e 
gran  dottrina , cofi  nelle  diurne  lettere  come  nelle  fiumane 
( percioche  era  Filofofo, Poeta , e Mufico  ecccllcntifsimo ) 
cper  i fuoi ottimi,  c fanti  coflumi,  ifie  lorendeuano  venera 
bile,  fu  eletto  Vcfcoiio  di  Liege  . Scride  molte  opere  in  verfi 
&in  profa,  benché  poche  fe  ne  truouino  . Tra  le  quali  fono . 
Vn  libro  di  Sequenze  à Lottoardo  V efeouo  di  V crcclli . 
Vii  libro  di  Mulìca,  c Siinfonia . 

Vn  libro  di  cfpoiìzioni  delle  diuinefcritturc 
V n libro  di  lettere  ,ì  diuerfe  perfone . 

Furono  quelle  fue  Sequenze  approuatc  da  Ni'ccola  Papa 
primo  di  coral  nome . Il  quale  ordinò, che  fi  leggefTero  nella 
Meda.  Vide  fotto  Lotario  primo,  correndo  glanni  della  in- 
carnazione diGtESvCHRlST0873.  4. 

< 

Di  Beltramo  Dottor  latino. 


MI  fouuicnc  bora  di  Beltramo,tl  quale  truouo  edere  da- 
to Monaco,manongià  di  che  Monaderio,  òdi  che  pa 
7rM.z»ierr;tna,bada  che  fu  huomoin  ruttclcforti  di  lettere  dottifsimo. 

Htbbeda  Dio  vn  bello,  c fottile ingegno,  vn  dir  chiaro , 3c 
eUgante,e  molto  piaceua  al  popolo  nel  Aio  predicare . Com 
potè  molte  opere  degne  di  eterna  memoria , delle  quali  n‘fio 

vedute 
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^dutc  poche.  Senfìfe  i Carlo  Re, figliuolo  di  Lotario  vna  de- 
gna e pijffima  opera, cioè 

Vn  libro  della  predcRinatione 
V n libro  ancora  del  fanguc  delnofhro  Signore. 

Fiorì  fotco  Lotario  Imperadore  intorno  à granili  dclnollro 
Signore  GitsvCKRisTo8y3. 

Dì  Vandeberto  Dottor  Latino, 

VAndeberto  fu  di  nazione  T edefeo,  e Monaco  del 
M inaflcrio  di  Pruina.  Lcegcfi  nel  Tritcmio,ch’cgli  fu 
grandemente  erudito  in  tutte  le  facultà  di  lettere,  craafji- 
inamente  nelle  facce . ScrilTe  in  profa,  & in  verfi  alcune  opc-  Trk.mn*rt. 
re , clfcndo  dotato  d’vn  chiaro,  e bei  dire,  e di  pronto  inge- 
gno, e fra  l'altre. 

V n libro  della  vita  di  San  Goaro  Prete 
Vno  dc’miracoti  del  inedefimo 
Viioin  verfi  del  Alartilogio  de  Santi. 

V iflc  gouernando  llmperio  Lotario  primo,  che  fu  ne  gl*an 
nidella  venata  del  nofiro  Signore  Gl  £sv  Christò 

Di  otifìrido  Dottor  Latino, 

NO  N voglio  mancare  di  non  dir  qualche  cofa  ancora  di 

Otifrido.  Fu  coftui  Teutonico,  e Monaco  del  Mona-  ^ 

llcriodi  Vuifemburgqjpofto  nella  Magna,  e difcepolo  del  ferodi 
gran  Rabano  . Dice  iITritemio,  ch’egli  fu  huomo  fingolar-  i 
mente  dotto,  coli  nelle  feienze  diuine,  come  nelle  humane . Trit.MMtm. 
Percioche  era  gran  Filofofo , ottimo  Oratore,  e Poeta  eccel- 
lente, e di  aleuto  ingegno , e molto  fa  nel  dire  elegante  e co- 
piofo . Scriflc  molte  opere  degne  della  fua  erudizione, Icqua 
li  fono  quelle. 

Vnhb  ro  à Lodouico  j 

Vno  à Salomone  V elcouo 
Ma  di  che  materia  non  ho  bora  bene  ì mente 
Vno  à i Monaci  di  S.  Gallo  del  Lago  di  CoRanza 
Vno  dcll'allcgrezze  del  Regno  del  Cielo 
Cinque  libri  iopra  i Vangeli  i quahinticolò,  la  grazia  del 
fighuolo  diDio. 

Vno 


t»ttgu*Tt 
dtfc»  ridot. 
14  tdU  rtgo 
le  framtai. 
celi. 

Ter  U tr*. 

fcuretagine 
dtgl'ntichi 
fi  fono  ferft 
molte  of  tre. 


Tritjuttore. 
VlbeldorÌM 
fu  Tot  te,  fi 
ltfofo,t  Tto. 

.n 

yerptrrttp. 

doli  inUudt 
di  Caino  fm 
ftr adori. 


Trit.antore, 
Optra  di  .41 
mano  adorna 
pittng*  àgn* 
fa  di  Cere. 

' miaf  lata, 
triatl  (ito 
ÌUtufitrit, 


V no  l'opra  il  balccro  . t 

Vno  di  Piftolc  à diuerfcpcrfonc. 

Volle coftui,  àimitazionc  di  Carlo  Magno» ridurre  lalin- 
guaTcdcfca,  veramente  barbara»  alle  regole  grammaticali, 
le  quali  à pena  da  perfone  dotte  al  fuo  tempo  erano  intefe . 
VilTc  al  mondo  fotto  Lotario,  Lodouicc>,e  Carlo  Caluo,  che 
fi  fuccedettero  l’vn  l’altro  nell’Imperio . Onde  fi  può  far  ar- 
gomento, ch’egli  moriflc  decrepito . Cópofc  molte  ^tre  cofe 
le  quali  per  la  trafeurataggine  de  noftri  anteceflbri  non  fi 
truou  ano.  Paffò  all’altra  vita  circa  gl’anni  del  noftro  Sig.  87 o 

Di  Vghdio  Dottor  Latino . 

VG  B A L D o ancora  fu  Franzefe,e  Monaco  del  Monade 
rio  di  JEIuonena , pollo  la  nella  Francia  ( come  vuole  il 
Tritemio)  .Attefeda  prima  alla  Mufica,  dcalla  Po^acon 
qualche  frutto  . Dapoi  fi  diede  alla  Filofofìa , & alla  Teolo- 
gia, nelle  quali  feienze  diuenne  eccellete . Onde  dicono  che 
Icrifle  in  laude  di  Caluo  Iropcradore  vn’opera  in  verfi, nella 
quale  fono  cento  fei  ver  fi»  che  tutti  cominciano  dalla  lette- 
ra C , la  quale  è intitolata 
Libro  delle  lodi  de  Calui. 

Scrific  ancora  vn  libro  degl’atti  di  S.  Lebuino. 

Vno  dell’arte  della  Mufica . > 

Vno  di  Pillole  avarie  perfone . 

Compofe  ancora  le  vite  di  molti  San  ti  in  flile  ornato»  & al- 
cune odi  in  laude  loro  affai  eleganti,  e belle . Penfo  io,ch’egli 
fufle  al  tépo  del  detto  Caluo  lmperadore,che  regnò  negran 
ni  della  humana  falute  870. 

Di  ,Almano  Dottoir  Latino, 

DO  p o coflui de’Monaci fcrittori fu  Almano,il quale  di- 
ce il  Tritemio  eli ere  fiato  Franzefe  di  nazione»  eMo- 
naco  nel  Monafteriod’Altuillaria,  pollo  in  Francia.  Fu  di 
nel  giudicio , & hebbe  rara  cognizione  delle  Sacre  lettere  » e 
dcH'altre  no  mediocre.  Scrilfe  alcune  opere»  e particolarmcn 
te  ad  imitazione  di  Gieremia  Profe>a , repheado  quattro  voi 
te  ne  i capi  verfi  l’Alfabeto . Pianfe  in  verfo  Elegiaco  la  Pa- 
tria, ' 


m 
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tria,  & il  fuo  Monaftcrio,  che  dai  Normandicra  ftacogua- 
Vo.  Compofe  ancora. 

V n libro  della  vita  di  S.  Vinardo 
Vno  di  S.  Hclena  Imperatrice 
V no  della  traflazionc  di  S.  Sindulfo 
Vno  della  vita  del  medefimo. 

Si  dice  haucre  fcritto  molte  altre  cofe,  delle  quali  non  hò  per 
ancora  hauuto  cognizione.  Fu  nel  mondo  Torto  rimj>erio  di 
Carlo  terzo,  che  regnò  ncgTannidel  Signore  880, 

Di  Èrica  Dotlor  LatiM, 

SE  G V I T A Erico , il  quale  Tu  Monaco  del  Monaftcrio  di 

Altilìodoro . Fu  coftui  huomo  nelle  Tacrc  lettere  dotto,  c \Trif.aMiwt 
nelle  Teienze  humanc  dottiTsitnOigran  Poeta , raro,  c Tarn o .ErUo  rtr» 
To  Predicatore,  8c  in  verfi  Tcriftc  molto  bene.  I r /<. 

Fece  Tei  libri  della  vita  di  S.  Germano  V cTcouo  della  det- 
ta  Città  > il  qual  Santo  Tu  ancor’cgli  Monaco. 

Vn libro  d’Homclie  al  popolo , per  lequali  fi  può  vedere,  ^if4m&/pre 
che  i Monaci  anticamente,  eziandio  che  nò  fuflero  Vefeoui  dìf^"on». 
prcdicauano  , con  ciò  lia  che  altro  non  lignifichi  Homelia, . 
che  publico  Sermone,  ò predica  al  popolo  ***  **' 

Vu  libro  ancora  di  Sermoni , 5c 
Vn’altro  di  lettere  a varie  perfone. 

Fiori  Totto  rimpcrio  di  Carlo  cogl 
gl’anni  del  Signore  88  y. 


I cognominato  Groftb  circa 


Di  J{emigio  Dottor  Latino»  t Vefeono, 

Re  M I G t o ancora  Tu  Monaco  del  medefimo  Monafte-[ 

rio  di  Altilìodoro , Città  di  Francia,  della  quale  egli  fu  >/^***' 
poi  eletto  Ve  TcouojclTcndo  in  quei  tepi  vnico  in  dire  in  ver- 
li,  c dottifsimo  nella  Tacra  Tcrittura,e  nelle  Teienze . Scrifte  in 
profa  alcune  cofe  con  elegante,  & ornato  ftilc . E fu  difcepo  ..  ». 
lo  nelle  lettere  di  S.  Oddo , primo  Abate  del  Monaftcrio  di  ^ 
Cloni,  c fra  Taltrc  cofe  compofe.  ’ 

V n libro  fopra  la  canuca  di  Salomone 
V no  fopra  il  Salterò 
V no  dcgTvffici  diuim'.  , 

fin  Vnofo- 


l(emìgU  ii~ 
S. 


Trkutttnrt. 


GIORNATA 


{{cmigie  et  - 
mentJi  molli 
autori  Lati- 
ni . 


Brrtarìo  jt- 
batt. 


Oli!  di  Sm 
Bettario, 


S,  Salnado- 
re  Itegli  Duo 
mo  di  S,  Gtr 
mano. 


Sa  Btnario 

fatto  Marti 

re  di  CH  R I 

s TO in  San 

Cermano, 

» 

Croniche  di 
Monte  Cali- 
no auHre. 


Vnofopra  il  Vangelo  di  S.  Maetheo.  . • . 

Vno fopra il  Canone  della  MclTa  , ; | 

Vno  delle  fefhuicà  de  Santi 

Vno  al  Vefcouodegl'Edui,  & . ^ , 

Vno  di  Sermoni. 

Comentò  Donato,  & altri  autori  Grammatici , i qua  li  co- 
menti  erano  apprefTo  di  molti  nel  tempo,cheilTritemio  vi 
ucua  . VifTefottol’lmpcrio  di  Carlo,  correndo  gl' anni  del 
Signore  88f. 

Di  5.  Bnrtario  Dottor  Latino  ^batCf  e Martire. 

RAppresentamisi  hora alla  memoria  vn  Santo 
Monaco  di  Monte  Calino,  che  vuole, ch'io  dica  di  lui. 
Hcbbe  co  (lui  nome  Bertario,  il  quale  fii  di  nazione  Franze. 
fé,  inlino  da  picciolo  li  diedeàgli  (ludi  delle  buone  lette- 
rc.nellc  quali  in  breue  tempo  fece  tanto  profìtto,  che  degan 
tifsimamcnte  frriueua  in  verli  , & in  profa . Ondepoi  nell’- 
età matura  riufeì  huomo  di  raro  giudicio,di  gran  maneggio, e 
di  Canta  conuerfazione.  Lapnde  egli  fu  eletto  Abate  di  Mon 
te  Calino  in  quei  tempi , che  i Saracini  infellauano  i liti  d'I- 
talia,  contro  à quali  andò  piu  volte  con  eferciti  de  Cuoi  fuddi 
ti,  e glitrauagliò  aliai.  Ondeilnome  fuo  era  fpauentcuole 
apprelTo  àefsi  Barbari . Per  la  qual  cofa  auuenne,ch’vna  voi 
ta  fcefi  in  terra  per  il  fiume  Garigliano,  & entrati  nella  Chie 
fa  del  MonaBcrio  detto  S.  Saluadore,che  hoggi  è il  Duomo 
di  S.  Germano, l'ammazzarono  patato  auanti  all’Altare.che 
voleua  dirla  fantifsima  MelTa;  elTcndogh  (lato  auanti  dal  Si 
gnore  in  vilìone  fatto  à faperc,che  per  il  fuo  nome  gloiiolifsi 
mo  egli  haueuaà  morire  . Onde prefo il  Santo  dai  Barbari, 
per  l’odio,  che  portauano  àCuRlSTO,  & a quello  inlicftie 
glitolferola  vita  corporale , ciò  fecero  Martire  di  Curi  sto 
|con  trenta  de  Cuoi  Monaci . Poi  rouinato , ch’hebbero  il  Alo 
nallcrio,portarono  via  tutti  i Tefori,  che  v’erano  . I quali  fe- 
condo,che  li  può  vedere  nelle  Croniche  didcrto  luogo  , era- 
no di  gran  valuta  . Le  coCe,che  quello  Santo  Afartire  lafciò 
in  memoria  della  Tua  dottrina,  furono  quelle. 

V n libro  di-Sermoni. 

Vnhbro  in  verli  m laude  de  Sanu. 

E moire 
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' £ molte  altre  cofe,  che  fono  nella  libreria  di  quel  Mona- 

(lerìo , le  quali  io  non  ho  potute  vedere,  il  cui  gloriofo  corpo 
lì  ripofa  hogei  fu  ad'alto  nella  Chiefa  di  Moine  Calino  fot- 
co  vn’ Altare  dedicato  al  nome  Tuo  à man  lìiuUra,  come  s’en- 
tra in  Chiefa . VilTe  fotto  rimperio  di  Carlo  detto  Grolfo , 
intorno  à gl’anni  della  venuta  dt  CHRIST0887. 

Di  Vafcajio  Dottor  Latìnot  & [Abate. 

PO  e o dopo  Bertario  fiorì  Pafeafio , detto  Rataberto  , il 

quale  ( come  dice  il  Tritemio)  fu  Abate  del  Monafterio  • 

di  Corbia,  ma  non  dice , fe  di  quel  di  Francia , ò di  quel  della 
Magna,  ne  di  che  nazione  .Dice  bene,  ch'egli  fu  dotrifsiino 
in  ogni  force  di  lettere,  d’acuto  ingegno  , e di  bel  parlare;  e 
ferine  in  verli , de  in  profa  alcune  opere , come 

Vn  libro  del  SaCTamento  dell’ Altare,  opera  molto  rara,  la 
quale  dedicò  à Placido  Abate. 

Vn  libro  fopra  le  lamentazioni  di  Gieremia. 

Vbo  della  vita  di  Santo  Adelardo  Vefcouo  . 

Tradurti:  molte  cofe  di  Greco  mLatino,ecópofc  altre  ope- 
re,delle  quali  ancora  non  ho  hauuto  notizia . Virte  tenendo 
l’Imperio  Carlo  detto  GrolTo  intorno  à gl’anni  della  venuta 
del  Mcfsia  885. 

Dì  ^mbro^.Ansherto  Dottor  Latino  '. 

SE  G V I T ò poi  Ambrogio,  cognominato  Ansberto,  il  qua 
le  non  fo  di  che  patria  fufTe  , ne  in  che  Monafterio  furte 
Monaco . Ma  certo  è,  ch’egli  fu  Monaco,  e Prete . Fu  molto! 
fìudiofo,e  dotto  nelle  facce  lettere,  e d’ingegno  mite  , piace- 
uolencl  conuerfare,  e nel  parlar  dolce,  efoaue.Scrirtcmol- 
te  opere  fopra  la  facra  Scrittura,  ma  no  fi  crouano  fe  no  qfte . 

V n libro  fopra  il  Salterò. 

Vno  fopra  la  Cantica  di  Salomone. 

V no  fopra  l’ Apocalirt'e. 

V no  della  Cupidità. 

Vno  di  lettere  à diuerfe  perfone. 

Fiorì  fotto  Arnoldo  Imperadorc,  che  regnò  arca  gl’anni  del 
Saluatorc893. 

n n a Di 


GIORNATA 


Trh.autore. 


Da  chi  fuffi 
fonatali  cor 
fo  del  p,.  Sa 
Benedetto  in 
FrScìa,  e da 
poi  chi  lo  ri 
porto  in  Ita 
Ha, 


Bjgino  fien 
ne  ne  fuoi  ti- 
pi in  fra  Dot 
tori  Tede» 
fchi,e  Fran 
ilprimo 
luogo. 

Opera  cana- 
ta d*  S,  de~ 
crtti , e Sa^ 
tri  Concili/, 
Trh.autore. 


Bjthano  Ve- 
fcouo. 


L 


. Di  ,4dremldo  Metto  Dottor  Latino , 

ADrevaldo  detto  Alberto, fu  Monaco  del  Moiìaftc 
no  di  Froraco.  Fu  in  qual  fi  voglia  fcicnzailluftre . On 
de  fcrific  alcuni  trattati  da  inlìituire  i Monaci  denoti  in  ver- 
fo,  & in  profa . Ma  quel  che  gli  diede  piu  nome, fu  vna  hifto- 
ria  dcllairanaziòne  del  còrpo  del  noLlrófantifsimo  Monar- 
ca Benedetto, da  Mote  Calino  à quel  di  Froraco,ch’c in  Fra- 
cia , il  quale  vi  fu  portato  da  S.  Agiolfo  Monaco  dclfo  Mo- 
nafterio,  quando  Monte  Cafino  fu  da  i Longobardi  rouina- 
to,  come  haueua  elfo  S,  Benedetto,  auanti  che  moriflc,  pre- 
detto . Ma  dopo  alquanti  anni  vi  fu  riportato  da  Carlo  Ma- 
no, che  Tortenne  da  Pipino  fuo  fratello  Re  di  Fracia  per  fom 
ma  grazia . E di  qui  c cli’in  effo  Monafterio , è fiato  rirroua- 
ro  quel  fànto  corpo  à i giorni  nofiri,comet|*c  giorni  fono  vdi 
fiedaDonTcofilo . Vilfc  Adreualdo  , mentre  che  goucr- 
naua  Tlmpcrio  Arnoldo , correndo  granili  della  venuta  del 
nofiro  Signore  . 

Di  Bugino  Dottor  Latino,  & Mate , 

I 

Dopo  cofiuifu  famofo  nelle  lettere  Regino  Tedefeo 
Abate  del  Alonafierio  di  Piuma . Legge fi,che  coftui  ne 
fuoi  tempi , tenne  il  primo  luogo  tra  i Dottori  Tedefchi,  e 
Franzefi,  c che  hebbe  vno  ingegno  arguto, & vno  fiilc  mol- 
to bello,  & elegate . Scriffe  ad  Alucrone  V efeouo  di  Meffe . 
Dieci  libri  d’hifiorie. 

Due  libri  della  difciplina  ecclefiafiica. 

1 quali  egli  diuife  in  nouanta  capiroli,hauendo  canato  ciò 
•ch’egli  quiui  diceua,  da  i decreti  dc’Santi,  e da  i facri  Conci- 
jli)  .Lo  che  egli  fece  pregato  da  RabodoVefeouo  di Treueri 
nella  cui  Diocefi  era  il  fuo  Monaficrio.  Andò  all'altra  vita  te- 
nendo rimperio  Arnoldo,  circa  gl’anni  del  nofiro  Sig.  9 io. 

Di  S,  Bjbodo  Dottor  Latino,  e VefeouOm 

'Ordine  nofiro  feguendo  fecondo  il  tempo , ci  bifo- 
gna  bora  dire  di  Rabodo.  Fu  cofiuihuomo  molto  dotto/ 

in  Filofo-  * 
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uìriiofofia,  c nelle  diurne  lettere  molto  eccellente  j di  Cottile  I 

• - j. fi- ' — fi-  r..i  


pm  belle . t ch’egli  fufTe 

moftròDiopcr  molti  miracoli , ch'in lui  operòin  vita,  Se  in 
morte . Dicell.cli'cglifi  fece  Monaco  d’età  prouccta,cirendo 
Auuocatonel  Palazzo  di  Carlo  GrolTo  Imperadore , &vl- 
«tomamente  fu  confacrato  Vefeouo  della  Città  di  Traietto. 
(jualc  egli  gouernò  Ifrenuamentc,  e con  l'afsiduc  predica 
zloni,  e con  rarme  in  mano  ancora  j percioche  gli  couuennc 
IpciTo  (lare  à fronte  de  i Dani,gccc  ferocifsima,  e nimica  del 
nomedi  CHRisTO.ScriiTc  ancora  alcune dcuotc opere  cioè. 
Vn  libro  delle  lodi  di  San  Martino 
Vno  di.quelle  di  S.  Bonifazio 
Di  S.  Amalberga 
Di  S.  Villibroao 

V no  d’Homelic,  c Sermoni  al  popolo . 

Compofe  ancora  tutto  l'vfficio  della  traflazioiie  del  Cor- 
po di  San  Martino. 

E molti  canti  ad  honorc  di  diuerll  Santi 
Paflò  à miglior  vita  Cotto  Lodouico , fidinolo  d’ Arnoldo 
Imperadore,  & è Clolro  apprelToalla  Città  di  Dauetrìa, 
non  molto  l5tauaàTraietto,ne  gl’anni  della  venuta  del  no 

(Irò  Saluatorcp  1 8.  c laCua  feda  n celebra à 30.  diDicebre. 

■ 

Dì  B^terió  Dottor  Litino»  e VefcoHO* 

RA  T E R I o FranzeCe  Ccguita  à quello,  Monaco  del  Mo- 
nadcrio  di  Lobia,podo  in  Francia . V cne  codui  in  Ita- 
lia con  Ilduino  parimente  Monaco,e  dotto,  e fu  creato  dopo 
lui  V eCcouo  di  V erona , c da  Vgo  Imperadore  due  volte  ne 
fu  cacciato . E quel  che  poi  di  lui  auuenilTe  non  Co . Cópofe 
T re  libri  de  Cuoi  tre  Efili  j 
V no  del  Sacro  Corpo  del  nodro  Signore 
Sci  di  Proloquij,  cioè  varij  diCcorli 
V no  delle  ConfeCsioni 
V no  della  vita  di  S.  Vifimaro  Lobiefe 
Vno  contro  à gli  Antropomorfiu,cioè  contro  à quegli  hc- 
retici,  chetcneuano,  che  Dio  hauede  corpo,  c membra  hu- 
I , mane; 
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mane}  & altre  opere , delle  quali  ancoya  non  ho  hauuto  co- 
gnizione . Viflc  fotto  rimpcno  di  Vgo,  & Arrigo  primo  nc 
glanni  della  iioftra  faluic  930. 

Di  Erigerio  Dottore  Lathio , & ^bate, 

FV  ancora  famofo  per  dottrina  Erigerio,  ilqualefuMo- 
liaco,  & Abate  del  Monafterio  di  Lobiaj&hebbe  gr^  ^ 
cognizione  delle  lettere, coli  de  Chriftiani,comede  Gentil? 
& eccellente  nel  verfo,  c nella  profa.  Scriflc  alcune  degne 
opere,  come. 

V n libro  della  diifonanza  della  Chiefa 
V no  del  Sacro  Corpo,  e Sangue  diCMRlSTO 
V no  de’diuini  V ffici 
Vno  di  qucftioni  ad  Vgone 
V no  degl'atti  de’ V elcoui  della  Città  di  Lobia 
Vno  in  verfi  della  vita  di  S.  V fmaro 
Viife  al  mondo  quello  Santo,  e deuoto  Dottore  folto  Ot 
tone  terzoJmperadore,circa  gl’anni  della  venuta  in  Humana 
carne  del  nodro  Saluatore  990. 

Di  yMindichm  lUoriografb  • 

VV  I N D I c H I N ó feguitQ  da  poi,  il  quale  fu  Monaco 
del  Monadcrio  di  Gorbia  di  SafTonia,  edi  nazione  Te 
defeo . Codui  oltre  all’hauer  rara  cognizione  delle  Sacre , e 
delle  altre  feienze,  fu  di  pronto  ingegno, e molto  eloquente, 
e valfe  neiveriì  coli  bene,  come  anco  nella  profa  . Onde 
fende  con  bello,  8c  elegante  fHle. 

Tre  bbri  deH’ldorie  de'Sadbni  à Matilda  dgliuola  d'Ot- 
tone  primo  Imperadore. 

Vn  libro  de’fatti  de'trc  Ottoni  Imperad. 

Vno  in  verfi  della  pafsione  di  S.  Teda  Vergine. 

Vno  di  S.  Paolo  primo  Romito. 

Fu  al  mondo  fotto  Ottone  terzo  intorno  à gl'anni  della 
venuta  di  C h r i s t o 1001. 

Di  Broccardo  Dottor  Latino»  tVefeono» 

FR  A i Monaci  Dottori  fu  ancora  Broccardo , il  quale  an- 
ch'egli fu  prima  Monaco , e poi  Abate  del  famofo  Mo- 
naderio 
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nafleriodi  Lobia>  poifufatto  Vefcouo  di  Vormazia  Ci crìi  *>■«£■«'■* 
porta  alla  finirtra  riua  del  Reno . Truouo  > ch'egli  fu  molto 
cfcrcitato  ne  facri  canoni»  «Se  euuimencouaco  nella  dirtinzio 
nc  73  . Hcbbc  ancora  grà  cognizione  delle  diurne  (critture  . 

Scrirte delle fentenze dc’Santi , de’ Sommi  Pontefici,  e de 
Concilii  generali  vn  gran  volume  . 11  quale  egli  ordinò , e 
diuifein 

V enti  libri  di  Decreti. 

Scrirte  ancora  vn  libro  di  lettere  à diuerfe  perfone. 

Fiorì  gouernado  Tlmpcrio  Arrigo  primo  circa  gl’annt  del 
la  nortra  falute  1017. 
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Dì  Ermo  Dottor  Latino»  & Ubate, 

BR  E N o fu  Tedefeo , & Abate  della  Badia  di  Augia,  po- 
rta in  fu  la  riua  del  Lago  di  Cortanza , il  quale  è rtato  de 
nob  li  Monarteri  della  Magna,  fi  per  ricchezze,  come  per 
huomini  Illurtri,e  famofi  nelle  lettere . Era  colini  molto  dot- 
to, e nel  dire,  e nello  fcriuere  molto  eloquente  in  verfi , & in 
profa . E nella  Mufica  ancora  al  tèpo  fuo  tcnneil  primo  luo- 
;o  nella  Magna . Scrirte  alcune  degne  opere , per  le  quali  fi 
>uo  conofccrc  quanto  egli  furt*e  dotto , come. 

Due  libruntitolati  dc’Tuoni  Muficali 
Vno  degli  inrtromenti  della  Mufica 
V no  dell’ Auuento  del  nortro  Sig.  ad  vn  certo  Arisbone. 

Vno  dell’ Vfficio  della  Merta 
V no  del  digiuno  de’quattro  tempi  dell'anno 
V no  delle  mifure  de  Monocordi 
V no  di  lettere  à diuerfe  perfone. 

Compofe  molte  altre  cofe,le  quali  io  non  ho  vedute. 

Fiorì  al  tempo  d’Arrigo  primo  Imperadore , circa  gl|arini 
della  incarnazione  del  figliuolo  di  Dio  1020. 

Di  Udeobildo  Dottor  Latino  » & Urcìuefcouo, 

NO  N porto  fare,  ch’io  non  porti  vn  poco^li  particol.irc  ^jttbdU» 
artezione  al  Monarterio  di  Lobia , poi  che  di  quello  fo  ,^rfiM*Jc»M 
no  V feiti  tanti  valenti,  c degni  huomini  ; perciochc  di  effo  fu 
VIon  aco  ancora  Adeobaldo,  il  qual  per  le  fue  rare  virtù  fu  di 

^ quiui 
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3uiui  cauato,  c fatto  Arciucfcouo  di  Traictro . Oltre  i cflTèrc 
ì rara  licteratura,  fu  anche  aeirarme  valorofb,  con  ciò  fufTe 
<;he  piu  vòlte  egli  fupcraflc  in  baccaglia  i Dani»  gece  infedele 
dferocirsima . 

Scriffe  vn  libro  in  lode  della  Santifsima  Croce 
V no  in  lode  della  Madre  di  Dio 
Vno  della  vita  di  Arrigo  primo  Imperadore  di  cotal  no 
me,  il  quale  fu  huomo  molto  cattolico,  e diuoto. 
Compofe  alcune  altre  belle  cofein  verfi,  &in  profa,cheio 
ancora  non  ho  vedute . Morì  fotto  Currado  Imperad.  il  20. 
giorno  di  Settebre,  corredo  gl'anni  della  noRra  uluce  1027. 

Di  Guido  Dottor  LatinOft  Mufico 

Ha  v E N D o noi  fatta  cofi  lunga  dimora  di  là  daU’Alpi; 

voglio  che  cene  torniamo  vn  poco  nella  noftra  Italia, 
perche  fecondo  lordine  del  tempo  bifogna,che  noi  ragionia 
mo  di  Guido  Tofeano,  dell’antichifsima  Città  d’ Arezzo. 
Egli  fu  prima  Monaco , c poi  Abate  della  Badia  |di  S.  Cro- 
ce dcirÀucllana . Cofhii  certo  è degno  d eterna  lode , effen- 
do  egli  flato  il  primo, che  trouò  l’ordine  della  mano, che  hog 
lgi  (ì  adopera  per  infegnarela  Mufìca  ài fanciuli,  dado  quei 
Ilei  nomi  alle  note,  ch’elleno  hanno,  cioè,  vt,  re,  mi,  fa,  fol, 
la . Ma  fé  bene  fu  grandifsiino  Mulìco , & argutifsimo  Logi 
co,  non  refla  per  queflo,che  co  la  fottigliezza  delle  fue  difpu 
te,  non  fìiflc  accompagnata  vna  pia  fedeltà  Chriftiana,  ere- 
ligiofa  modelha . Locned  dimoflra  benifsimo  nell'cmera, 
ch’egli  fece  contro  à Berengario  Prete  della  Chiefa  di  duro- 
ne,!! quale  fu  il  pnmojche  malamente  fentiflc  del  Sacratifsi- 
mo  Corpo , c preciofifsimo  fangue  del  noftro  Sig.  ScrilTc. 
Vnhb  ro  d’eflb  Corpo,  e fangue  del  Signore. 

Due  libri  di  Mulìca. 

Et  altre  opere  . Fiori  fotto  Currado  minore  Imperadore  in 
torno  a gl’anni  della  noflra  falute  1 030. 
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DiGìfmondo  Dttor  Latino  ^ &jlrcmf(0M, 

L mcdeiìmo  Monaflerìo,  che  ci  diede  Guido , ci  diede  an 
co  Gifmondo , il  quale  perla  rara  cognizione,  ch’egli  ha 
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ueua  delle  facre  lettere, fu  creato  Arciuefeouo  d’Anuerfa,  ha- 
uendo  dimoRrata  la  fua  gran  pietà,  e dottrina , nella  difputa 
fatta  contro  al  poco  fa  nominato  Berengario  Turonefe 
Scrifle  tre  libri  del  Corpo,  e Sangue  del  Signore. 

£c  alcune  altre  opere,delle  quali  non  ho  iiifìno  à qui  hauu 
ta  cognizione . Viflc  al  mondo  fotto  llmpcrio  d’ Arrigo  fe- 
condo, ne  gl’anni  della  noflra  falute  1 040, 

Di  S.  Tìetro  Damiano  Dottor  Latin» , e Carimale, 

I 

HO  R A per  fauellarui  del  famofìrsimo  Pietro  cognomi- 
nato Damiano, il  quale  è chiarifsimo  coli  per  dottr/na, 
come  per  rantità,diciamo,ch’cglifuRaucnare,e  Monaco  del 
MonaRerio  di  S.  Maria  di  Facza,e  perle  Tue  rare  virtù  fu  da 
Stefano  nono  fatto  Vefeouo  d’HoRia,  e Card,  di  S.  Chiefa. 

11  quale  vfhcioamminiRrò  gran  tépo'dcgnamente.  £ fra  Tal 
tre  cofe  notabili,  ch*io  truouo  di  lui  neirirfaugia  del  Trit.  fu 
che  efTendo  mandato  da  AlefTandro  fecondo  legato  ad  Arri- 
go nella  Magna  quando  che  la  Chiefaera  in  tante  contro- 
uerfìe  con  l'Imperio , in  Francofort,  alla  prefenza  de’Signori 
e Principi  dell'Imperio,  con  grande  autorità,e  fapienza  fece 
intendere  à detto  Arrigo,tutto  quello,  che  dal  Sommo  Pon- 
tefice gl’era  Rato  commefTo.  Poiper  amordella  vita  quieta 
fi  difeoRò  da  cotal  maneggio, e lafciato  il  Vefcouado  fe  n'an 
dò  al  MonaRerio  di  Santa  Croce  dell'Auellana  ( poco  fa  da 
me  nominato)  poRo  il  fu  le  Montagne  dello  Stato  d' Vrbi- 
no,doue  anco  il  noRro  Poeta  Dante  dimorò  vn  grandifsimo 
tempo, compiacendoli  di  quella  foh'taria  foreRa,componen 
do  quiui  gran  parte  delle  fue  opere . Et  in  fogno  di  ciò,  vi  fi 
vede  infino  al  di  d'hoggi  vna  fpelonca,Ia  quale  fi  chiama , la 
Camera  di  Dante . E ^eRo  luogo  egli  deferiffe  nel  Paradifo  camera  di 
in  quei  verfi , che  nel  Canto  2 1 . fa  dire  à effo  Pietro,  cioè 

Tra  dne  liti  t Italia  fnrgon  fajfh 
Enonmoltodiliatitialla  tua  patria» 

Tanto»  ch’iTuoni affai fuonan piu  baffi; 

E fanno  un  Ciobbo,  che  fi  chiama  Latria»  '*  . 

Di  fotto'l  quale»  è confacrato  un*Hetmo  » . v 

Cì^  fuoCeffer  di^oHo  d fola  Latria . 
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sìnt*cr«ef  II  qual  Monaflcrìo  t (iato  hoggi  dall'Illufinfs.  c Rcucrcn 
Giulio  Cardinale  d’VrbinomciToin  olTcruanza,  fotto 
Cógrcgazionc  di  Camaldoli.Hor  per  tornare  al  noUro  ra 
! gionamcto , cflcndo  tornato  Pietro  alla  religione  tenne  tra  i 
tno  r4r<iiii<i  Monaci  lungo  tempo  vita  priuata.  Poi  fu  da  Niccolò  fecon 
Itiy rbin».  I AlclTandro  fecondo , e da  Gregorio  fcttiino  ammoni- 

to,  che  non  era  bene,  ch’vno  della  qualità,  ch'era  egli,  dota- 
’Lfcìattir^l^  da  noflro  Signor  Iddio  di  tanta  (cienza , & eloquenza , e 
, ‘molto  atto  à pcrfiiadere  ài  popoli  il  beato,  e fauto  vipere,. 
.d’édcmni  i’S'hauelTe  lafciatoil  Vefeouado,  dou’egli  poteua  giouar’à  mol 
ti,  pcrcommodopriuato.  Ai  quali  eglirifpofehunrilraen- 
vitirofdfH*  tc , con  vna  Hpiftola  ifeufatoria  ; nella  quale  non  meno  ra- 
ftufd  , &*  gioneuolmente, che  honorataracte  fi  difefe . Liberato  adun 
4fc€u*t4,  affatto  dalle  cure  comuni , fi  diede  à fcriuere,  c compofe 

quefie  opere. 

Due  libri  à Leone  Romito,  fe,  quando  fi  dice  l'vlficiò  diui 
no,  è da  dire  Doniinus  vobifcum. 

Tre  libri  d’Apologie,  cioè  lèttere  defenfiur 
Vno  della  continenza  de'Sacerdoti 
Vno  della  regola , che  hanno  da  tenere  nel  viuere  quelK  ^ 
che  fanno  vita  folitari a . 

Vno  de  miracoli  occor  fi  ne  Tuoi  tempi 
Vno  nel  quale  eforta  i Monaci  al  ben  viuerc 
Vno  del  profitto  de  Monaci 
Vno  contro  à Giudei 
Vno  dell’auarizia  de  Prelati 
V no  della  vita  di  Odilo  Abate  di  Cluni 
Vno  del  terrore  della  Morte  » 

Vno  contro  à Vefeoui  Simoniaci 

Vno  contro  à vn  Vefcouo  il  cui  nome  fi  tacque 
Vno  dcirinfolenza,  e degl’huomini  catdui 
Vno  delle  efclamazioni  della  Rethorica 
Vno  della  natura  d'alcuni  animali 
Vno  di  Santo  Cafsiano  Martire  , , v 

I Vno  di  Sermoni,  edi  Homelic 

^ Vno  di  Santa  Flora,  e Lucilla.  I gloriofi  corpi  delle  qua- ; 
li  fono  nel  noRro  Monafierio  ^Arezzo , come  vdircte 
al  luogo  fuo. 

iScrilTc  molte  altre  opere^  che  faria  cofa  troppo  lunga  à racco 
V tarlo  | 
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tarletuccc  . Mori  fotto  Tlmpcrio  d'Arrigo  terzo  , incorno  a CvrfidiSS. 
gl'anni  della  venuta  in  liumana  carne  dei  noftro  S,  G i e s v **  * 

Ck  RISTO  1070.  e fu  afcritto  nel  numero  de  Santi. 

Hauendo  quefta  tanto  nobile.  & antica  Città  generati  ta- 
ti fant’huomini , e parimente  del  nodro  facro  ordine  Mona- 
ih'co , come  che  vdito  liauece,  <Sc  nc  vdirete  ancora  de  graltri 
nominare,  prima  che  noi  diamo  fine  alnofhro  incominciacò 
ragionamento,  non  porto  con  mio  honore  partaredinon 

Sarlar  qualche  colà  in  Tua  lode:  ertcndo  anche  à ciò  fare  a- 
retto  dalle  fei  cotanto  nobili  Badie  ch‘in  erta  del  Monafti- 
co,  e facr’ordine  noliro  fono,  fe  bene  hoggi  alcune  d’erte  da 
altri  che  da  Monaci  fieno  habicate  j Vna  delle  quali  è ^ 

Apollinare } l'altra  è S.  Giouanni  Euangelilia  ; la  terza  è Sa 
Vitale  : la  quarta  Grafie  : la  quinta  Porto;  lafeftaèla  Ro-|  * 
tonda . il  tetto  della  cui  Chiela  è coperto  tutto  d’vn  fol  pez- , eie 
zo  di  pietra,  cofa  mi  fiimo  vnica,e  rara  al  mondo . Le  quali 
tutte  Badieinfieme  con  l’Arciucfcouado , da  Narfetc  caccia-; 
ti’;,  ch’hcbbe  l’infida , e pefuma  nazione  de’  Gotti  d’Italia,  fu  imi  »ìUfrì 
fono  accrefeiute  di  ricchezze, facend’cglidonaciuo  alle  Ghie;  *<«»>,<*■-* 
fe  d’cfic  di  tutte  le  poflefeioni , e beni,  chepcr  auanti  teneua 
no  efsi  Gotti,  fi  come  afferma  il  Biondo  nelle  fue  hifiorie.  *■*  * 


utnnu^ 


Fu  adunque  quefia inclita , Stregai  Città  edificata  (come 
afferma  Strabone  nel  quinto  delle  fue  hifiorie , co’l  quale  fi  ' - . j. 
accorda  Catone  ) in  fra  due  fiumi,  vno  chiamato  Portilio, 
hoggi Bedefo, che  è dalla  defira,  l’altro  Montone,  hoggi 
Aquedotto  nominato  da’ Tertaglt , popoli  della  Grecia . 

Dipoi  tornatiTene  iTefiagU  ne’  loro  parli,  da  i Sabini  r 

rifurono  mandati  habitatori.i  quali  rampliorono  gran  - 
demente:  e ciò  fu  auanti  i’cdificazione  di  Roma.  Si  Rct-:^Mecrtfcm 
te  coli  ertcndo  tenuta  Cinà de’ Sabini,  infino  chcdairimpc 
rio  Romano  fii  con  altre  d’Italia,  & di  gran  parte  del  mon- 
do  fottomclTa . Qjiindi  poi  à molte  centinaia  d’anni  fotto 
Arcadio  Se  Honono  figliuoli  del  Magno , pio , & vero  catto 
lico  T eodolio primo  j cominciato à mancar  rimpcrio,  la  no 
firaRauennafu  vna  ancor  lei  di  quelle,  che  da  Odoanco 
Re  de  gl’Hcruli  fu  prefa . Egli  poi  non  molto  fu  prefo  dall’- 
empio Feodofio  Re  de  grOfirogotti,  e mandato  à Leone 
Impcradore,  Scluiinlignoritofcne,  luipofclaruafcdiatdo 
uc-chc  fene  Re  di  quella  nazionepraua,e  peruerfa , fuccefsi-  j 
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uamentervno  all'altro  regnarono  anni  fectantadue  : doppo 
il  qual  tempo  yclTendonaci  da  Narfcte  cacciati  (come  vo- 
gliono molti  fcrittori,  cioè  Procopio  neH'hillorie  d’efsi  Gor 
ti,  che  fu  Medico  di  6cllirario,&  n trouò  in  perfona  in  dette 
guerre , & il  Sabcllico  con  molc'altri  ) fu  prefo  il  gouerno  di 
eila  Città  da  gr£(Tarchi  mandati  in  Italia  da  gl  Imperadori 
di  Coftantinopoli  ; il  qual  vocabolo  liiTarco  in  noftra  lingua 
vuol  dire  Luogotenente  . Lt  quefto  magiftrato  perfeuero  in 
Italia , fecondo  il  Biondo , I7y  anni . 1 nomi  de’  quali  £(1ar 
chi,  per  daruene  qualche  cognizione,  fono  Longino  il  pri- 
mo , mandato  da  GiuBiniano  primo  . Smaragdo  Icguì  à que 
domandato  da  Maurizio  Romano,  e Galiicino»  i qualire- 
uocati  ritornò  Smaragdo , Giouanni  Lenugio  di  Francia^  vi 
mandò  Foca , «Se  £raclio , Lleuterio , patrizio  di  Coftanano- 
poli con  Teodoro  Calippa . Coflantino  rimandò  Olimpio 
tuo  camerieri , il  quale  reuocato  tornò  Teodoro  già  nomina- 
to. Giuflino fecondo  mandò  Giouanni  Platina,  Tiberio 
Abifmar,Teofiaccio  Camerieri,  e Giouanni  Tizocopas. 
Dipoi  per  gl’vltimi  fumo  creati  à tanto  Magiflrato  Paolo  pa 
trizio,  Se  Viichio:  i quali  £flarchi  in  tutto  fumo  fedici. 
Mancati  coftoro  Ariftolfo  Re  vigelìmoprimo  de’  Longobar 
difeneinlìgnori . Ma  da  Pipino  primo  Re  di  Francia,  fu 
forzato  in  neme  con  tutto  l’hflarcato  coiifegiiarlo  alla  Tanta 
Chiefa  Romana . Doppo  molti  fecoli  poi,  Pietro  Trauer- 
faro , c (Tendo  flato  eletto  Capitano  del  popolo , corferuò 
Tempre  detta  Città  alla  dcuozione  della  Chiefa  Tanta,  con- 
tro à Federigo  fecondo , inimico  dielTa  fua  madre.  Di  cui 
cofldiceilnoflro  Dante,  nel  canto  14.  del  Tuo  purgatorio  . 

Ou’è  il  buon  Lizio , & Arrigo  Maliardi  ? 

Pier  Trauerfaro , e Guido  di  Carpegna  ? 

O Romagnuoli  tornati  i baflardi . 

Il  qual  poeta  volle  anco  ornarla  del  Tuo  corpo,  doue  lì  ritro- 
uauain  vn  bel  Tmolcropofto  in  teda  àvnaflrada,  il  quale 
fu  da  M.  Pietro  Bembo , Podeftà  di  elTa  Città , quando  fu 
vfurpata  da  iViniziani alla  Chiefa,  (doue ne  nacque  quel 
colìmemorabilfattod'armeil  Venerdì  Tanto,  Tanno  di  no 
lira  falutc  i T l a.)  fatto  reftaurare.  Se  abbellir  molto  . 

I Vi  fono  flati  poi  dimoiti  Santi , Se  huomini  llluflri,  cofi 
per  fan gue, come  ancora  per  feienze , che  il  voler  raccontar- 
J ueli 
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ucli  ad  vno  ad* vno, farebbe  cofa  lunga . Ma  fé  folamentcnò 
minar  vi  voglio  queglvadici  Arciuefcouii  fopra  dei  quali, 
quando  (ì  crcauano,  defcendeua  lo  Spirito  Santo  in  forma  di 
candida  Colomba  ; cofa  non  mai  da  me  letta , ch'in  Città  al- 
cuna fuirecocal  miracolofacofa.  Quando  adunque  morfe 
Santo  Apollinare  ( che  fìi  il  primo , che  in  quella  Magnifica 
Città  portaife  il  nome  di  Giesv  Chriìto,  mandatoui 
da  S.  Pietro,  che  d’Antiochia  erafeco  venuto,tehendorim- 
perio  Claudio)  vi lafdò  molti  difcepoli,  di  maniera,  che 
quando  s’haueua  ad  eleggere  il  Vefcouoper  non  s'iiigànare 
qual  di  loro  fufle  piu  accetto  a Dio,  lì  riduceua  il  popolo  tut- 
to in  vna  Chiefa  dedicata  al  diletto  Apoffolo  Giouanni  ( la 
quale  è ferma  opinione  in  effa  Città , ch’egli  flefTo  laconfe- 
crafseàdì  9.  di  Febraio  j & in  fegno  di  ciò , il  giorno  d’effa  di 
confecrazione  vi  è grandifsimo  concorfo  di  popolo . Nella  . 

qual  Chiefa  veggonfi  dipinti(  ò fia  alla  Mufaica,  ò effigiati 
io  non  me  ne  riccordo  ) nel  nicchio  della  Cappella  maggio-jc«/^fr«t4^ 
re,  tutti  quei  Santi  Arciuefcoui,  che  per  l'apparizion  di  efla 
Colóba  lopra  di  loro,furono  elletti,e  quiui  in  orazione  per  1’ 
apparizione  del  Spirito  Sàto  in  forma  di  Colóba,  fi  cll^eua 
quella, fopra  il  quale  fi  pofaua . I quali  Arciuefcoui  con  diui 
namente  eletti  tono  quelli  cioè. 

Santo  Aderito . Eleucadio,  Calocerio,  Marciano . Procu- 
lo , Probo , Dato , Liberio , Agabito  > Marcellino,  e Scuero . 

Oltr  a quefU  vndici  ha  hauuti  molti  altri  Arciuefcoui  Santi . 

Santo  Vitale  ancora,  co'iìgh'uoli,  e la  moglie  Valeria,  Gcrua 
fio , e Protafio  tutti  Maniri , furono  Rauennati . Giouanni 
dicialfettcfimo , fimilmente  Sommo  Pontefice  fu  di  quella' 

Città . Ha  dati  al  mondo  Cardinali  ancora,  dottti  alTai,come 
lu  Faullino  al  quale  fcrilTe  Marziale  alcuni  Epigràmi . Afpa 
fio  Sofilla,  ne’tempi  di  AlelTandro  Imperadore. 

Scrilfe  collui  contro  Ariflone , & altri  maledici . Gugliel- 
mo dcgnifsimo  Medico , & eccellete  oratore,  che  fu  il  primo 
come  dice  Lionardo  Aretino,  che  comincialTe  à riHorargli 
lludi  dcU'eloquenza  nell’Italia  . Pietro  Ferrato  Vcfcouo  mi 
lanefe,  huomo  di  elegante  ingegno,  e di  lettere  Latine,  c Gre 
che  ornato , e HiHoriografo,  le  cui  opere  fono  molte;  Et  altre 
afsai  huomint  lllullri  ha  partoriti  al  mondo  quella  lllullrifsi- 


ma  Città,che  lungo  faria  il  raccótarueli . Vi  fono  molti  ma- 
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gnifici  Tcpij  oltre  à<iuelli  da  me  poco  fa  raccóraaui . Io  mi 
Itimauo  che  Raucna  uifTe  nobile, & antica  (difTc  M.Bernaf- 
do  ) ma  nò  già  tanto,  e però  ho  hauuto  piacere  d’intendere  la 
fua  nobiltà,  e grandezza.  Ma  vnacofa  raarauigLdrahaue 
te  lafciata  à dire , che  io  credo  Zìa  nella  voftra  Chiefa  : la  pie- 
tra  deU’Altar  maggiore  di  S.  vitale,  la  quale  è di  tanta  mara- 
uiglia , che  iui  (ì  ve^iono  le  miniere  quafi  di  tutte  le  pietre 
prcciofe  , còme  di  Ì^orlìdo , Serpentino , Granato , lafpide 
rofTo,  e giallo.  Agate,  Rubino,  Caledonia,  Scaltre  limili 
pietre  prcciofe , che  penfo , che  rarifsimc  fieno  di  tal  valore , 
attendendo  però  alla  grandezza  di  quella,  parlando  di  co> 
tal  pietre . Et  quiui  vicino  a S.  Vitale  vna  Cappellctta  tutta 
fana  à Mufaico , fabricata  da  'GiuRiniano  Imperadore,  in 
fui  modo  appunto,  come  molti  dicono,  che  fu  fabricata 
Santa  Sofìain  Collantinopoli,Moué  è fepoltaquella  faggia 
donna  di  Galla  placidia,  figliuola  di  Teodofio,  c moglie  di 
Ataluifo  Re  de*  Gotti , che  la  feconda  volta  pigliò  Roma,  il 
<]uale  vdcnd’egli  affatto  rouinare  Roma , e poi  ri faria,  e do- 
mandarla Goctica , Gallalo  difluafe,  elotolfe  dali'imprcfa, 
con  dirgli,  che  il  nome  Romano  era  hoggi  tanto  celebre  per 
tutto  il  mondo,  che  faria  impofsibile  a fpcgncrlo , Se  lo  pcr- 
fuafepiuioflo  à refiaurarla , che  farebbe  cofa  honorata , Se 
Rcgi.i . Lo  che  dal  Barbaro  fii  meflo  ad  effetto . Furo  quei 
Re  Gotti  fette  ; il  primo  fu  l'empio  Teodorico,  doppo  lui 
feguitò  Atalarico,  con  Amalafunta  fua  madre  vedoua, 
già  moglie  di  Elicano , Se  figliuola  di  Tcodorico.  Teoda- 
ro  poi  iif il  terzo , gouernando  pur’inficme  feco  Amalafun- 
ta fua  cugina,  Se  elio  pur  nipote  del  detto  Tcodorico.  Al 
quale  fucceffe  Vitige , il  quale  era  nato  di  baffo  lignaggio 
ma  era  molto  cfpcrto  nelle  guerre,  elTcndo  Rato  Tcodato 
da  fiioi  morto . lldouado  fu  il  quarto  Re  di  quella  nazione, 
huomo nobile,  e flato  gran  tempo  Signore  di  Verona . Ala 
rico  fu  il  quinto . Doppo  qucfto  feguitòToiila  . Tcia  fui 
^fetti{no , creato  dopo  c le  Toula  fu  morto  à Bcrfello . 

i>ì  leone  MiHoriografi , e Cardinale  * 

Ne  l medefimotcmpo,perdcgnrta,  e per  lettere  fu  chia- 
ro Leone , -il  quale  di  nazione  Al  del  fertile  regno  di  Na 

poli 
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[poliy  c Monaco  di  Monte  Caiìno . Egli  da  picciolo  fu  offer 
to  à D:o  in  eÌFo  Monaderio , dal  padre  6c  dalia  madrc.Doue 
egli  E diede  in  cucco  alla  vita  rclìgiofa)  Òc  allo  fludio  delle 
facrc  letccrc.  Onde  eflfendo  egli  poicrefeiuto  non  meno  nel- 
le feienze,  & altre  virtù  morali  > clic  ncirct;i,<Sc  perciò  clTcn 
do  diuenuco  famofo  > Fu  mclTo  fopra  la  Libreria  della  fama 
Chieta  Romana . Pofeia  per  la  fua  ottima  vita  » c dottrina , 
fu  da  Vrbano  fecondo  Papa , fatto  Vcfcouo  d*HoQia,c  Car- 
dinale , c Cancelliere  di  S.  Chiefa . Fra  Taltre  opere  ch’egli 
feri iTe  furono  quelle . 

Tre  libri  d'Hiftoric  di  Monte  Cafino . 

V no  di  Sermoni  della  S.  Pafqua,dc  NatiuitA  dclSignore; 

Vno  dcirHiXloria  de*  Pellegrini . 

V no  della  vira  de’  Santi . 

VilTe  reggendo Tlmperio  Arrigo  terzo , nc gl’anni  del  par- 
to della  madre  di  Dio  io6o, 

I Di  Alberigo  Dottor  Latino j e Cardinde  r • 

Ne  l medelìmo  monaflcrio  di  Monte  Calino  ^ come  rac 
contano  I Hilloric  di  quel  luogo, fu  ancora  Monaco  vn’ 

Albcrig  o,  il  quale  per  la  fua  lingolar  dottrina  fu  creato  Dia- 
cono ^rdinalc  da  Stefano  nono . Ma  fc  voi  delìate  d'haucr 
notizia  della  fua  fancilsima  vita, potete  leggerla  nelle  dette 
Hiflorie.  Solo  vi  dirò,che  celebrandoli  in  Roma  il  Concilio 
contro  à Berengario,  quale  fu  il  primo  che  male  fentilTc  del 
Sacramento  del  prcciohfsimo  fangue,c  fantifsimo  Corpo  di 
C H R I s T o ( come  poco  fa  ho  detto)  vi  fu  prefentc  Alberi- 
go,e con  clTo  Berengario  hebbcmoltc  difpute,nc  volendòfi 
cedere  l’vn  l’alrro , Alberigo  domandò  vna  fettimana  di  fe.  opinioni- 
tempo,  la  quale  faciJincncc  ottenne  dal  Concilio  . Nel  quaÌM'^**!"F'« 
tempo  egli  compofe  vn  Dialogo , & in  quello  ragunò  in  fua 
fauorc  tante  autorità  della  Sacra  fcrittura , 8c  de’  Cattolici 
Padri , che  recitandoli  poi  nel  S.iuodo  mandò  per  terra  tuttd 
le  falfe  opinioni  di  quel  perfido  & empio  Hcrctico.  Lcggefi^^ 
che  Bercngario,ò  allora, ò poi  (non  sòcofi  appunto  quando'  yolontxrix 
ciò  fcguifse)  fi  ritrattò, e tornò  aU’obedicnza  della  S.  Chiefa?  delfno  erro 
Romana , e da  per  fe  s’impofc'la  penitenza , la  quale  fu  que-j  " * . 

Ra  • Eflendo  ricco,  c Diacono  della  Chiefa  d'Ajjgio}a,quan-i 

tun-  t rie. 
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unquedipattialuifc  Tu’^ncfc.  vendè  tutto  il  luo 

mo.nó  lafciandoli  cofa  alcuna,  & inEno  a morte  andò  Pelle- 
orinando  E però  leeghino  gl  atti  di  cottui , coloro , che  non 
ìcnZo:  cife  nel  fa?r.fic.o"dcir  Altare , fia  .1  vero  cojpo  c 
Sangue  del  nottro  Signore , e tornino  a penitenza . com  egli 
fcce^Imitinlo  ancora  tutti  quegli,  che  fcntono 
qual  fi  voglia  cofa , di  quel , che  lènte  la  Sacro  Santa  Chiefa 
S-omana,  etroueranno  mifcncordia  dal  Signore,  che  non  ri- 
fiutò mai  nelTuno,  che  di  cuore  tornalTe  a 
tornalTe  Bercngario,il  quale  era  caduto  in  cofi 
Hor  per  tornare  ad  Albengo,egh  fenfle,  oltre  al  detto  Dialo 

^^Vn^bro^dcHa  Verginità  della  madre  di  Dio 
Vn  Dialogo  contro  ad  Arrigo  Imperadore 

Vn  libro  dell’elezzione  del  Pontefice  Romano 

Vno  della  vita  di  S.  Scolafiica , & vn  Sermone  in  fua  lau- 
de con  alcuni  verfi.  .-e/-  rj 

V no  della  pafsione  di  S.  Modello,  e di  S.Cefana  ^ 

V n libro  di  Logica 
V no  del  dì  del  Giudicio 
Vno  del  Monaco  penitente 
Alcuni  hinnidella  Pafqua. 

Fiorì  fotto  rimperio  di  Corrado  fecondo  § orca  gl  anni  della 
incarnazione  del  figliuolo  di  Dio  1 060. 

Di  ymberto  Dotttr  Latino, 

TR  a gl’altri  Monaci  ancora  fu  grand’huomo  Vmberto 
Tedefeo  Monaco  del  Monafterio  della  Città  di  Tulle 
mio,nella  quale  egli  nacque.  Coftui  eifendo  nelle  lettere, ft- 
cre , & fiumane  dottifsimo , e di  eloquenza  fingolare , fu  da 
Leone  nono  Sommo  Pontefice  (il  quale  era  Tedcfco)mena 
to  di  quei  paefi  à Roma,e  fatto  V efeouo  Preneftino.e  Cardi- 
nale col  titolo  di  S.  Ruffina . Pocodapoi  il  medefimo  Pon- 
tefice lo  mandò  à Coftantinopoli  fuo  Legato , per  cóuincere 
rhcrefiade’Grecich’cfsiteneuano  contro  alla  Santa  Catto- 
lica Chiefa  Romana . Lo  che  egli  elTequì  eccellentemente , 
perche  vinfe  Nicetta  Pettorato  Monaco, accerrimo  difenfore 
di  quella  herefia,  moflrandogli  quanto  fuflein  enore,in  pre- 
^ fenza 
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Ifenza  di  Codantino  IinperadorCf  e Michele  Patriarca)  e i 
botile  proprie  mani  gittò  nel  fuoco  vii  libro  ch‘ciro  Nicera'rmkm  tS 
haueuacompoflo  in  nuore  della  Tua  herelìa . Ridufl*edapoi|»"»» 
in  Dialogo  tutta  quella  difpura  che  hebbe  con  Niceta)  in-J*ir*""'^ 

troducendo  Romani  i e Coftanlinopolitaniàdifputareinfie|2^’^*tfJ 
me . Scrìlfe  altre  opere  ancora  delle  quali  bora  non  mi  ram-  /m 
mento . VilFe  fotto  Arrigo  j . Imp.  ne  granni  della  venuta 
del  Signore  1060. 

Di  LanfrMco  Dottor  latino»  & jlrcmfcono. 
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GRand’hvomo  nelle  lettere  fii  ancora  Lanfranco  : 

CoRui  fu  di  Pauia , Città  Regia  de'  Longobardi»  della 
aual  nazione  era  Lanfranco  diTcefo  . ElTendo  egli  adunque 
Abate  del  MonaRcrio  di  Candona , poRo  in  Inghilterra,  fu 
eletto  Arciuefcouo  di  Conturbia . Hebbe  fama  di  rara  fcien 
za  ima  fopra  tutto  fu  tenuto  argutifsimo  Logico.  Nondi- 
meno era  l’argutezza  del  fuo  ingegno,  accompagnata  da 
vnareligiofa,  e modcRa  difciplina,  cfantimonia.  Onde 
egli  lafciò  di  fé  memoria  al  mondo  .^mediante  queRe  opere 
Q^iatordici  libri  fopra  tutte  le  PiRole  di  S.  Paolo . 

V n libro  fopra  tutto  il  Salterò . 

V no  de  gl’atti  di  Guglielmo  Contedi  Normandia . 

V ilTe  fotto  l'Imperio  d’Arrigo  terzo , ne  granni  della  venu- 
ta del  Saluatorc  1070  . 

Dipoi  che  s e fatto  menzione  della  Regia  Città  di  Pauia  • 
vi  vogho  ancor  dir  qualcofa  della  fua  antichità , fertihtà , & 'pW.Dw 
jclfito.  Fu  adunque queRa  noRra  Città  Regia,  fondata  ,i"* '*'*’*• 
come  vuole  Paolo  noRro  Diacono,  da’ Galli  inliemeconl 
Milano,  Berpmo,  cBrefcia,  & la  chiamarono ’Ticino.per  Orìgìnt  di 
il  fiume  coli  detto,  che  gli  palfa  fotto,  il  qual  fiume  nafee 
lai  lago  Maggiore . Lituprando  HiRorico  vuole  che  gli  fof 
c mutato  il  nome , e detta  Pauia  da  Papè,  dizion  latina,  ' 
ammirariua  rperciocherendeua  marauiglia  grandifsima  ad 
ign’vno , perla  molra , e marauigliofa  abbondanza,  che  in 
CI  fi  trouaua  d’ogni  cofa  necefTaria  al  vitto  fiumano . Non, 
credo  che  occhio  pofTa  vedere  il  piu  bel  fito  del  fuo  ; perciò  . 
che  ella  è vicina  à gl'Apennini,  e comincia  in  fui  piano,  e va 
>ian  piano  calando  infino  al  già  detto  fiume  Ticino . Ella  è 
pp  vifiu  a 
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vifTuta  già  folto  il  Romano  Imperio , come  Talrrc  Città  d’I- 
talia, e patì  poi  ancor  ella  gran  danni  da  i Barbari . Dàl  cui 
fi  bel  fico , vago  & ameno  , ferule,  & abbondante,  alletta- 
ri  alcuni  di  tjuci  Re  de’  Gotti,  che  regnarono  in  Italia,  itii 
;ran  tempo  dimorarono . Caedati  dipoi  i Gotti,  i Longo- 
lardi  la  fecero  loro  Tedia  Reale , do]ic  che  dimorarono  an- 
ni 202.  evi  furono  22.  Re,  i nomi  de’ quali , fc  ben  mi  ricor 
do  fono  quelli . 

fri  Albuino  che  fu  il  primo , ma  nondimeno  fece  la  fua  refi, 

jmsA'’  |dcnza  in  Verona. 

eie  fi  fuccefTe  à cofiui  ; doppo  il  quale , non  volendo  piu 
Re,  crearono  30.  Duchi,  fecondo  il  noflro  Paolo  Diacono, 
i quali  doppo  anni  dieci  di  nuouo  crearono  vn  Re,haucndo 
r‘tà^  ‘‘7tì  mutata  fcntenza,che  fu  nominato  Antan  figliuolo  di  Clefi, 
ijumU  fti  I cognominandolo  Flauio  dalla  deenità . La  onde  dipoi  tuni 
(Nili  /«•««•j  i Re  de’Longobardi  furono  detti  rlauij.Dopo  Antari  fuccef 
dati  tUuij.  pg  no  Aiolfo , eletto  per  marito  c Reda  Teodolinga 

JL»  volontà  di  tutti  i Duchi  ; a cui  fuccclTc  Adoaldo  Aio  figli- 
uolo . A coflui  fuccclTe  Arioaldo,e  dipoi  Lotari,'  òc  à lui  Ro' 
doaldo  Aio  fighuolo. Morto  Rodoaldo  pigliò  la  Corona  de! 
Regno  il  figliuolo  di  Gondualdo  fratello  delta  RcinaTeo- 
dolinga, detto  Ariperto . Paflato  Ariperto  di  quella  vira  di 
Tiot^ri  rJ  nife  la  Signoria  à 1 figliuoli  cofi.  Lafciò  à Gundibcrto  Pauia 
,S,Rod**ld»\ con  vna  gran  parte  ^cl  Reame, <Sc  à Perterito  Milano  cól'a 
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tra  parte.  Poco  dopo  la  morte  di  Ariperto,paAò  all’alrra  vita 
ancora  Gundibcrto , c Perterito  fu  creato  Re  del  tutto . Fu 

Jiucflo  Re  Chri(banirsimo,comc  Paolo  tcAifica,  e pigliò  in 
ua  compagnia  algouerno  del  Regno  Gundipcito  Aio  figli- 
uolo,qualunque  egli  folTe  picciolo . 11  quale  morto,il  piccio 
lo  fanciullo  rimafe  folto  la  tutela  di  Afprando,  e rimale  Re  . 
Ma  vinto  Afprando  da  Ragimperto  Duca  di  Tunno  vicino 
à Nauarra , egli  poi  fi  coronò  Re . Succeffe  poi  nel  Regno  : 
ìcerfft.  Ragimperto  Ariperto  Aio  figliuolo . Afprando  poi  venuto  ; 
» giornata  Aripeno  lo  fuperò,  e volendo  vaicare  à guazzo  i 
fiume  per  fuggirli  dalla  zuffa , in  quello  s’alTogò  : onde  che 
Afprando  fu  coronato  Re  de’  Longobardi  da  tutti  i Signori 
Baroni, e Duchi.  Dopo  alcun  tcmpo,confegnando  riniegne 
del  Regno  à Luitprando  fuo  figliuolo , palTò  all’altra  vita 
Morto  poi  Luitprando  ragunati  i Duchi,  Signori , c Baroni 
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per  coronar  lor  Re  Irprando , per  efTcrglì  volato  fopra  il  ca 
po  vn  Barbagianni , non  lo  vollero  altrimenti , pigliando 
da  ciòi  goffi  maraugurìo  ; ondeinfuo  fcambiofu  corona- 
to Re  Rachilìo , che  fu  poi  noflro  Monaco  i come  vdito  ba- 
ttete qui  da  Don  Teofìlo . Doppo  Rachilìo  fuccefTe  in  vn 
tanto  regno  Ariftolfo  fuo  fratello,  il  qual  morto  davn  Ci- 

Snale  in  caccia , Delìderio  Duca  della  noRra  Tofeana  prefe 
Regnoje  dopo  molte  cofe  operate  da  lui,  per  trauagliare  il 
Sommo  Pontefice, e la  S.  Chiefa,  Carlo  Magno,  venuto  in 
foccorfo  di  quella , lo  prefe  prigione  in  Pauia,  &lo  menò 
feco  in  Francia , doue  che  anco  morfe . Et  coli  hebbero  fi- 
ne doppo  anni  202.  che  regnato  haueuano,  1 Longobardi 
in  Italia , à i quali  il  nome  folo  era  reflato , ma  del  redo  era- 
no meri  Italiani . Gran  piacere  veramente  ho  hauuto  d'in- 
tendere i nomi  di  qucfli  Read  vnoad  vno,  di ffe M. Ber- 
nardo; ma  via  maggior  l'haurei  fe  anche  ne  dicefsi  i nomi  de' 

Duchi  piu  volte  da  voi  nominati,pure  dicotcRa  nazione. 

I Duchi  erano  queRi , per  rifarli  del  Regno  di  Napoli, fegui- 
tòDon  ChriR.  Il  Duca  di  Beneuento . Di  Spoleto,  di  To- 
feana , quello  del  Frioli , vno  de’ quali  fu  il  noRro  Rachilìo 
Monaco  ; quello  di  Turino  ; di  Trento  ; gl'altri  poi  erono  di 
vna  Città  Duchi , come  di  Bergamo , Se  di  Narni , ma  que- 
Rà fei  erano  i potenti,  e principali.  ValTc  poi  Pauia  lotto 
l’Imperio  di  Carlo  Magno , e de’  fuoi  fuccelTori  di  mano  in  u,  « 
mano.  Ha  hauutiqueRa  Reai  Città  molti  grand’huomini,:  V**' 

come  fu  Giouaniu  didottelìmo  Papa,  perfona  molto  vir-< 
tuofa:  Teforo  Beccaria  Abate  noRro  del  tanto  famofo  Mo- 
naReriodi  Valerabrofa,  il qualefu  martirizzato  inFiorcn- 
za , come  bene  afferma  il  Volterrano . Enodio  ancora  Poe- 
ta molto  eccellente  nacque  in  qucRa  patriarancora  Antonio 
Gurniero,  huomo  degnifsimo.  Se  raro  Medico,  con  aliai 
«cccllcntifsimi  Dottori  di  Legge,  perefTerequiuilo  Studio, 
che  farebbe  cofa  lunga  il  volergli  raccontar  tutti . Litupran 
do  Lcuita , fcrittorc  delle  HiRoric  de  fuoi  tenmi , vericnco , 
e di  molta  autorità,  è di  queRa  patria.  Vi  fono  ancora  di 
molte  nobili  fabriche  , coli  temporali  , come  fpirituali . 

Tra  le  quali  è ilMonaRerio  di  Santa  Agata,  edificato  da 
Prctari  Re,  e Teodolinda  Rcina.  La  Chiefa  di  Sama  Ma- 
ria delle  pertiche . E dal  Re  Luitprandoil  nobil  MonaRerio 
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ai  Ol . Piero  in  cicl  d’oro , ode  ripofa  il  »Ioriofo  corpo  del  diui  f 
no  Agortino , fattoui  portare  da  cflb  Ke  di  Sardigna  . Sopra! 
I.i  pona  del  qual  Monallcrio  lì  vcggiono  iniìiio  ad  hog«»i  il 
Monaci  dipinti  in  verte  nera  in  atto  che  riceueuano  il  ianto 
corno , quando  iui  fu  craflacato»  lo  che  fa  fede»  che  gii  era 
noltra  Badia . 

Di  ,Mfuto  Dottor  latino , & ,Arcm  coNp . 

FV  celebre  in  querto  mcdeiinio  tempo  in  Italia  Alfano , 
c fc  bene  non  fo  di  che  patria  proprio  egli  forte , barta  » 
ch'egli  fu  Monaco  di  Monte  Canno,  e quanto  alcun'altro 
d<  fua  età  feienziato  : percioche  era  gran  Teologo , e raro  Fi 
lofofo  parimente  ; la  onde  egli  fu  creato  Arciuefeouo  di  Sa- 
lerno . Scrirtc  alcune  opere  > mediante  le  quali  pofsiamo  co 
nofeerc  quanto  forte  la  Tua  erudizione  ; come  fu , 

Vn  libro  dell’vnione  del  Verbo  diurno,  conl'humana 
natura. 

Vno  dcirvnione del  corpo,  edelfanima  dcU’huomo 
Vno  de’  quattro  humori  del  corpo. 

Dicefì , che  icrirte  non  poche  altre  opereima  io  non  ve  ne  fo 
ragionare  per  non  le  hauer  vedute . 

Vilfe  lotto  Arrigoterzo  circa  gl’anni  di nortro  Signo- 
re 1070. 

Di  jimto  Dottor  Latino  ,eFefeoito  % 

MEdisimamzntb  ancora  fu  Monaco  Amato , nel 
mcdertmo  Monarteno  di  Monte  Calino , come  nelle 
hi  llorie  d’erto  luogo  li  legge . Cortui  peri  Tuoi  buoni,  otti- 
mi , e fanti  cortumt , de  perla  fua  non  volgare  erudizione , 
fii  fatto  V efeouo,  ma  non  ho  già  trouato  di  qual  Città  . Fu 
d’ingegno  accono , de  acuto . Onde  in  rtile  chiaro , Se  aper- 
to fcrirte  alcune  opere,  frale  quali  furono . 

Qjaattro  libri  de’  S.  Aportoli , Pietro , de  Paolo . 
L’Hirtorìa  de’  Normandi  di  Puglia . 

Virte  lotto  rjLmperio  d’Arrigo  terzo , ne  gl’anni  di.noAro  Si 
gnore  1070. 

Di 
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Di  S.  ^nfelmo  Dottor  Sacro,  ^ ^rcine/eoHO, 

HO  R A mi  fouuiene  d’Aafclmo , il  quale  fì  dice , che  fu 
difcepolo  di  Lanfranco , e Monaco  del  Monadeno  di 
Becca,  pollo  in  Normàdia  nominacilsimaregionc  della  Fran 
eia,  come  dice  Polidoro  neirhidoried'lnehiTcerra  . Nacque 
ne'confiiii  d’Italia,  e di  Sauoia,e  tenne  nei  detto  Monaderio: 
per  molti  anni  fandrsima  vita, di  maniera, che  pochi  anni  do- 
po il  Tuo  Maedro,  ne  fu  eletto  Abate,  e non  molto  dapoi  di- 
uenn;  Arciuefeouo  di  Conturbia . come  dimodrano  gli 
fcritti  fuoi,  fu  de’primi  feienziati  de'luoi  tempi  : e fu  nel  con- 
uerfare  perfona  dolce,  e di  bel  difeorfo:  d'afpetto  AngeIico,e 
dicodumi,  e vita  fanta,  dcefemplare,  araoreuole  verfodel 
profsimo:  negli dudij afsiduo,  «eloquente,  &oltr'àogni 
credenza,  faggio.  £tin  fommafu  (ingoiare  in  tutte  le  cofe  : 
onde  non  lì  potè  bene  difeernere , quale  in  lui  fulfe  maggio- 
re, ò la  dottrina , ò la  fantità . Le  opere,  che  di  lui  hoggili 
truouano,  fono  quede . 

V n libro,  perche  Dio  fì  fece  huomo,  contro  à i Greci 
Vno  deH’incamazion  del  verbo  diuino  contro  à Giudei 
Vno  dello  Spinto  Santo  contro  à i Greci 
Vno  del  cadimento  dal  Cielo  di  Lucifero 
V no  del  fermento,  ò vogliamo  dir  Lieuito,  e dell’azzimo, 
V no  della  volontà  di  Dio.  V n Dialogo  della  verità 
Vno  fopra  la  Cantica  V no  della  mifura  della  Croce 

Vno  della  Santa  Trinità  Vno  di  Meditazioni 
Vno  della  pace,  c cócordia.  Vno  della  beata  vita 
V no  del  libero  arbitrio  Vno  della  fuffìcienza 

V no  delle  fìmih'tudini  Vno  della  buona  occupazione 

V no  della  grazia,e  libero  arbitrio. 

Vno  delie  lodi  della  Madre  di  Dio  / 

Vno  del  concetto  Virginale 
V n libro  di  ragionamenti  di  piu  cofe 
V n’altro  di  ragionamenti  d’vna  cofa  fnln 
V no  della  diuerfìtà  de’Sacramenti 
Vno  intitolato  Stimolo  d’ Amore 
V no  in  difefa  degli  ftolti  Vno  contro  à gli  Stolti 

Vno  della  mifcria  dell’huomo  Vno  d’Antichrifìo 
Vno  di  S.  Giouanni  fiattiila  Vno  del  peccato  originale. 

Vno  delle 
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Vno  delle  otto  beatitudini 
Vno  à Lanfranco  Arciuefeouo 

Vno  in  Dialogo,  doue  introduce  à parlare  vn  ChrìfHano, 
& vn  pagano . 

V n commento  fopra  tutte  le  pillole  di  San  Paolo" 

V no  di  meditazioni  della  palsionc  del  nollro  Signore 
V no  de’membri,  che  dalla  fcritnira  fono  attribuiti  à Dio 
Vno  de  Sacramenti, e degli  vffìci  diuini 
Vno  intitolato  la  cafa  della  cofeienza 
V no  fopra  l’opera  de  fei  giorni  del  Genclì 
Vno  della  A llonzione  della  Vergine  Maria 
Vno  dell’vfficio  del  Grammatico 
Vno  à Guglielmo  Abate  d'Irfaugia  in  modo  d’Epillola 
V no  di  lettere  à diuerfe  perfone . 

V ilTe  fotto  rimperio  d’Arrigo  quarto  intorno  à ^l’anni  del 
la  venuta  del  Saluatore  1080.  £ dopo  morte  fu  Canonizza 
* meffo  dalla  Santa  Chiefa  Romana  nel  numero  de’Sàti . 
E come  affermano  gli  Scrittori,  che  di  lui  parlano, fu  appref- 
fo  al  Re  d’Ii^hilterrain  tanta  edimazione,  che  in  molte  cofe 
importanti  fi  gouernaua  per  fuo  configlio. 

Di  S.  Guglielmo  Mujico,  & UbMa 

PEr  modo  alcuno  non  voglio  trapaffar  con  filenzio  Gu- 
glielmo il  quale  fu  Abate  del  Monafferio  d’Irfaugia, po- 
llo nella  Diocefi  di  Spira , Città  della  Magna , e di  Patria  fii 
T eutonico . Fu  colhii  nelle  diuine  Scritture  molto  eferdtato 
e nelle  fiumane  neffuno,  tra  i Germani»  gli  paflò  auanti . Fu 
Teologo , Filofofo , Allrologo,  e Mufico  eccellenrifrimo,  di 
vita,  e conuerfazionc  fantifsimo  : e chiaro  fu  per  molti  mira 
coll . E ridirizzò  la  difciplina  Monadica  in  molti  Monaderi, 
la  quale  per  la  Germania  era  andata  quafi  che  per  terra.  Scrif 
ferrale  altre  cofe. 

Due  libri  di  Codituzioni  Monadiche,  cioè  del  modo  di 
conferuare  l’ordine  Monadico 
Vn  libro  di  Mufica,  e de  Tuoni  Muficali 
V no  dcH’horiuolo.  V no  della  correzzione  del  Salterò. 
Vno  di  lettere  a dierfe  pfone.  Trepidole  à S.  Anfelmo. 
Et  altre  opere  non  poche, le  quali  per  trafeurataggine  de’no- 
dri  pad  ari  non  fi  truouano . 

Mori- 
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.Mori  folto  Arrigo  quarto  Imperadore , c fu  fepolco  nel 
mezzo  della  ChieU,  dedicata  à gl’ Apoftoli,  con  gran  nome 
di  fanticà)  correndo  gVanni  della  uollra  falutc  1 080. 

Di  Gisberto  Dottor  Latino 


Triutmtrt. 


A Ancora  Gisberto  fu  difcepolo  di  S.  Anfelmo , e Propo- 

fto  del  Monafterio  di  V uefte  > porto  in  Inghilterra . Fu  * 

huomo  dotto  nelle  diuine  fcritturc,e  Filofofo  gride . E fcrif-' 
fcquerte  opere. 

V n libro  fopra  Efaia  Profeta. 

V no  contro  à Giudei  à Santo  Anfelmo. 

Et  alcuni  altri, de  quali  bora  non  mi  foum’ehe. 

Stette  nel  mondo,  folto  l'Imperio  d’Arrigo  quarto  nc  gl’an* 
ni  della  falute  1080. 

Di  S.  Anfelmo  Dottor  Latino  j e Vtfcouo, 

Rovo  eflcre  rtato  Monaco,  e dotto,  vn’altro  Anfelmo  il 

quale  come  nella  vita  fua  fi  legge,  fi  diede  da  picciolo  al  "*  'f***®' 

le  buone  letterc,e  vifeccraroprontto,ondcin  proccHb  di  le'  . 
po  egli  diuéne  intimo  famigliare  di  Gregorio  fettimo  S5mo 
Pontefice . E di  lui  fu  acerrimo  difenfore  córra  Arrigo  quar-^  Grij»ri*y^ 
to,e  Giberto  Antmapa.Per  laqual  cofadaeflb  Gregorio  fìi  tìmtVapa. 
fatto  Vefcouo  di  Lucca . Il  qual  grado  egli  amminiurò 
qualch’anno  bcnifsimo,  cóbuonefempio,e  fodisfazionc  del 
fuqpopolo . Ma  confiderato  poi  quanta  perfezzione  fi  cóue 
niflc  alla  degnitàVefcouale,ncparédoglihauerlainfe, deli-  ...  ^ . 
berò  di  lafciar  cotale  imprefa . Per  lo  che  rinunziato  »1  Vefeo 
uado,fe  n’andò  àS.  Benedetto  fuor  di  Mantoua,óc  iui  fi  fece 
Monaco,  e vi  menò  per  molti  anni  vita  Sata . Onde  il  Signo 
re  mortrò  per  lui  in  vita, e poi  in  morte  molti  miracoli . Final- 
mente  dal  poco  fa  detto  Gregorio,fu  cortretto  à ripigliare  1’- 
officio  Paftorale  . Scriflc  alcune  opere  degne,  e pie , cioè . ^nftlmicS 
V n libro  fopra  Geremia  Prof.  V no  fopra  tutto  il  Salterò  firm»  àd 
V no  contro  à Giberto  Antipapa 
V no  di  lettere  à diuerfe  perlone. 

Siattribuifee  ancora  ad  erto  quella  deuota  orazione,che  alcu  *2tdo. 
ni  dicono,  quando  alla  Merta  fi  mortra  il  SacrauTs.  corpo  del 
nortro  Signore^  la  quale  comincia.  Dominus  De’  meus  fi  feci  tédtS.ji» 
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vt  cfTcui  rcusnius,  nunquid  faccrcponij>  ve  non  enemefi^ 
btus  nius  &c.  Fu  frpolto  in  cflb  S.fienrdenoj  ma  fu  poi  trasfe 
mo  nel  Duomo  di  Mantoua , doue  hoegi  fi  ripofa  .Tiorì  nel 
tempo  d*Am^oquarto,iicgrannidel  ^nore  io8o. 

Poi  che  ci  e occorfo  far  menzione  dei  Monaderio  di  San 
Benedetto,  valendoci  dell’occaiion  offertaci , Ha  bencrfì  per 
1 honore , ch'egli  arreca  aifordine  Monadico  > fì  jincora  per 
gl'huomini  llludri,  che  in  buon  numero  di  edb  fonovfcitif 
^/nir/if«>'dirne(]ualchecora.  £ adunque  quedo  nobilifsimo  Monade 
mMfiern  dt  jn'o,  podo  prcfTo  à Mantoua  dodid  miglia,  tra  il  Pò, e la  Sec- 
5;^^^"^|chiafiumi  nominati.  £ molto  ampio,c  magnifico  di  fabriche 
ma  però  Monadiche , non  fontuofe  ; capace  d’vn  Capitolo 
generale,  e di  fodanze  tanto  abbondante,  che  vi  viuono  cen 
to  Monaci  che  ordinariamente  vi  danno  al  feruigio  di  Dio. 
Q^iui  alloggiamo  fenza  pagar  niente  tutti  i foredieri,  che  vi 
palfano  ( e ve  ne  padano  pure  affai,  per  elfere  in  fu  la  drada 
della  Magna,  che  va  à Roma)  Scogn’vno  è trattato  ben<;,fe 
condo  il  grado  fuo.  Vi  è vn'Hofpitalepcr  i pouerì,  & infer- 
mi, 1 quali  con  gran  carità  fono  goucrnati . Di  maniera , che 
fpende  l'anno  in  coli  fatte  cortelìe , & opere  pie , intorno  à 
quattromila  feudi,  per  nó  dir  niente  delle  limofìne,che  ogni 
giorno  fì  fanno  à i poueri  de’  luoghi  circonuicini , & à i fare- 
dieri  ancora,le  quali  fono  infinite . Ho  vdito  molte  volte  ra- 
gionare,rifpofe  M.  Bernardo,  di  coteda  Badia, da  Gctil’huo 
hiini,  che  vi  fono  alloggiati, ma  non  hogiàintefb  piu  le  par- 
ticolaritdich’io  ho  inteio  bora  da  voi;  lo  che  mi  è dato  molto 
grato  . Hora  feguitate  di  dirne  gl’altn  huomini  dotd,cbe  pcn 
jk)  ne  habbiate  nella  memoria  piu  d’vna  decina. 

( Io  dimo  nfpofe  D.  Gnfodomo,hauerne  ancora  altrettan- 
ti, òpoco  meno . £ per  non  perder  tempo. 
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t>i  Mariano  Dottor  Latino  » e Coiti fotifla  ie*tmfU 

VE R R E M o al famofo Mariano . Codui  fii di Scozia,& 
huomo  molto  efercitato  nelle  leRerr»e  mafsimamentc 
nelle  diuinc,  neirbidoria,  enella  computazione  dc’tempi. 
Partirsi  della  Patria  da  giouane , e per  l'amor  di  C h r i s T o 
X n’andò  pellegnnandoper  la  Germania . £r  .'irriuato  in  Co 
ionia  fi  fece  Monaco  nel  Monaderio  di  San  Menino,  doue 

dilcttan- 
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diletrandofì  della  vitafol/taha,  fìrinchiafcin  vna  danza, co 
me  fanno  hoggi  t Romiti  del  Saao  Eremo  di Camaldoli , pci 
potecfi  meglio  dare  à gfi  Rudi , alta  contemplazione . Ma 
poichefu  dato  due  anni»  lì  parti*  de  andoffene  al  Monade- 
rio  di  Folda . Doue parimente  li  rinchiufe,e  coli  rinchiufo  di- 
morò dodici  anni.  VlnmamentepercomandametodeirAr 
ciuefeouo  di  Magonza,  ritornò  al  Tuo  primiero  Monaderio, 
' ^equiui  dette  rinchiufo  anni  diciaflette*  edendo  hauuto  da 
chiunque  lo  conofceua  in  gran  reuerenza*  & honore . Com- 
pofe  alcune  belle  opere,  come 

Tre  libri  di  Croniche,dal  principio  del  modo  inlìno  à tépt 
V n libro  della  concordanza  de  v angelidi.  ( fuoi 

V no  del  computo  de  tempi. 

Et  alcuni  altri  trattati , i quali  io  non  ho  veduti. 

Mori  fotto  Arrigo  quarto  d anni  y8.  E fu  fepolto  nel  Mo 
naderio  di  San  Martino  di  Colonia , circa  gl’anni  della  incar 
nazione  del  nodro  Signore  1 080.  £ fu  in  gràde  openione  di 
fantità  apprelTo  à chiunque  di  lui  haueua  notizia. 

ùi  Bernardo  Dottor  Lotin» . 

FV  ancora  in  quedo  tempo  Bernardo, di  nazion  Tedcfco 
il  quale  fii  Monaco  del  Monadeno  di  Gorbia  di  Salfo- 
nia . Fu  alfai  dotto  nelle  facre  le- cere,  e nelle  feienze  non  voi 
earraente  efercitato . Hebbe  bello  ingegno , e dile  elegante . 
‘Onde  compofe  piu  opere . Ma  io  non  ho  veduto  altro  che . 

V H libro  molto  gràde  córro  ad  Arrigo  quarto  Imp.  il  qua 
le  egli  dedicò  ad  Artunio  Arciuefeouo  di  Mainurga.  Ville  al 
tempo  del  detto  Arrigo, negl'an ni  della  nodra  falutc  1 080. 

Di  ymìlermo  Dottor  Latinot  & cibate  • 

Al  tempo  di  quedo  medefìmo  Imperad.fu  ancora  Vuil- 
letamo  Tededo  anch’egli , il  quale  da  giouane  fé  n’an- 
dò à Studio  à Pangi , e quiui  tanto  s'adatico  , che  diucnnc 
eccellente  in  ogni  lorrc  a\  lettere,  ma  fopratutto  nelle  Sacre . 
Onde  fcriucua  molto  leggiadramente  in  profa , Se  in  veri! . 
Finiti  i Tuoi  Studi  fe  nc  tornò  alla  patria , dou’egli  fu  fatto 
Maedro  della  Scuola  della  Chiefa  di  Bamberga . Finalmcte 
conlìdcratofccomedelimo,  che  la  gloria  del  mondo,  pada 
in  (ìeme  col  tempo,  difpregiò  il  mòdo  per  amor  di  C11  r 1 sto, 

qq  e/ifece 
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e fi  fece  Monaco  nel  Moiiallcrto  di  Folda  . Qjiiui  crcfccndo 
egli  di  giorno  in  giorno  in  famità,  & in  meriti,  e dottrina,  fu t 
creato  Abate  del  Monafterio  di  San  Pietro, prelTo  alla  Città 
di  Mersburga.  Scnlfc  molte  opere, ma  io  non  n’iio  vedute  fc 
non  quelle  cioè. 

V n libro  del  matrimonio  di  Christo,c  della  Chiefa,molto 
vago,  c bello,  perclTer  molti  bei  verfiframcfsi  nella  profa 
T re  libri  fopra  la  Cantica  di  Salomone . 

Fiori  fotto  Arrigo  quarto  ne  gl’anni  del  Signore  1080. 
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Di  S.  Bruno  Dottor  Latinot  e Vefeauo. 


Bnmt  J'*~ 
fetHO'  I 
Cranictt  di  ' 
Montt  Cèfi, 
no  4Miorr. 

> Bi’wno  i l{o 
tntfer  yiji- 
tgrt  i Sunii 
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DT  R i M o bora  di  Bruno,  il  quale  per  lettere,  epCTsa^é 
fu  chiaro,conciofia,chc  ( come  tcftificano  le  Croniche 
di  Mòte  Calino)  egli  fulTe  della  nobil  famiglia  de  grAftcnfi 
della  Città  d'Afle . filTendo  quello  fant'homo  ancora  fiinciùl 
lo.fucó  gran  diligenza  ammacllrato  nelle  lettere  hurnane,  e 
nelle  fcienze  naturali:  epoieficndo  crefeiuto,  nelle  diuine,e 
fopranaturab.  Peruenuto  à piu  matura  età  fu  fatto  canonico 
nella  fua  patria,  ne  palTò  molto  tepo,  ch’egfi  andò  à Roma  à 
vifitcrc  (mofTo  dadiuozione)  i S.Apofloli.  LadoueelTendo 
dalla  Sant.del-Pa|)a,conorciute  le  fue  quabtà,fu  fatto  .Vefeo 
uo  della  Città  di  Sigena,potla  nel  Regno  di  Napoli  fc  bene 
egli  à quello  fece  molta  refiftenza,allcgàdo  la  fua  infufficien 
za, il  pericolo  dell’anima, e l'importaza  d’vn  tato  grado . Ma 
apprefib  al  Pótefice  nulla  gli  valfero  corali  rcufe,anzì  piu  vo 
Icnticri  gli  daua  cotal  carico,quàto  piu, per  le  fue  feufe  cono 
fccua  laTiumiltà  del  fuo  cuore . V eggédo  quéll'homo  di  Dio 
che  apprefib  al  Pótefice,  nó  valeuano  feufe , e che  già  gl'cra 
forza  accettare  cotal  degnità, cominciò  feco  medefimo  à pen 
fare  di  fuggirla  col  nafeonderfi  in  qualche  folingo  heremo , c 
quiui  menar  fua  vita  quieta . Ma  métre.ch’egli  a ciòpenfaua 
grapparne  vna  belli  fisima  Vergine,  veftita  dmabito  Regio,  e 
gli  difie.  Accetta  ò Bruno  la  Cniefia,che  ti  è (lata  data  à gouer 
narcj  Et  egli  à lei . Chi  fiei  tu, che  coli  mi  comandi?  lo  fono  la 
Chiefia , nfipofie  ella , la  qual  tu  vai  pefiando  d'abbandonare  ; 
& huendo  ciò  detto  fiubito  difiparue . Accettò  adunq;  Bruno 
l’vfficio  Pafiorale  . Ma  tanta  fu  l'humiltà  del  fuo  cuore , che 
non  potette  fiopponare  lungo  tepo  di  Ilare  in  coli  fiublime,  et 
alto  grado,  cotanto  pericolo deiranima  fua  . Laonde  parti- 
toli ^ 


Q^v  A R T A. 


4J0 


Uclla'«^  Cintili» 

cflo  ^ frtmtia. 


,...  ■—  ■ Ti 

cofi  fc  n’andò  al  Monafterlo  di  Mont  c Cafino,c  quànTf^c 
Mon  aco.  Per  la  qual  cofa  i citradi  ni  di  Sigen a ricorfero  à ro 
ma  al  Potcfice,  do  prcgorono,  c5  ogni  inTlanza,  chcfacclTc 
mor  narc  il  loro  Pallore  alla  fua  Care  dra  . Onde  màdò  il  Pa- 
pa  à Monte  Cafino  vn  fuo  N unz.o  à dire  à Bruno . che  fi  di- 
fpo  nelTc  a tornare  al  fuo  V efeouado  . Perche  fe  bene  il  deuo 
to  huomo.co  molte  c bdlc  ragioni  ( che  à raccÒtarle  faria  co- 
fa  troppo  lunga)  fi  d.fcfe,  quelle  nò  gli  furono  ammelTc.  No- 
imeno  egli  tanto  fi  raccomodò  ad  Oderifio  Card.  & Abate 
d.  detto  Monallerio,  ch’egli  pregafie  il  Papa, che  lo  lafcialTe  . , 

Ilare,  che  acconfenti . Ma  facendoli  in  quei  tempi  vn  Conri  ' T,*^*^*- 
ho  in  Francia.  & Il  Papa  mandandolo  L Lega^ò!?n  queSa' 
Legazione  egli  fi  porto  co  n grandifsima  fodisfazione  3.  elio 
Papa,  e di  tutti  i \ efcoui , & altri  Prelati , ched  tal  Concilio 
fi  trouar^o  .Finito  il  Concilio  fene  tornòà  Roma,  eqùin- 

fnro  m^r"A^k"°'  cllendo  mon^on 

Ottone  ancora,  che  à quello  era  fuc 
cello,  egli  fu, ancorché  contro  a Aia  voglia, da  tutti  i Monaci^  , 

^ ^‘^®^P’**'ono  in  lui  quelle  parole  che  dice  I’ 

potette  mai  confeguire  di  ftare  in  quella  vita  priuata , ch’eeli I 
defideraua.  Hor  quanto  alla  dottrina,  dico,  ch’egli  fu  huo-' Brnnifn  in 

mo  dotto  vniuerfalmenrc  in  tutte  le  facultà,  ma  nella  facra  '•«'  ^ f*- 

Fede  l’operc  eh’  *"** 

egli  compoA,  le  quali  fono  quefte  ” 

Cinque  l'bn.fopra  i cinque  hbri  di  Moisc 
Vno  fopra  Efaia  Profeta.  V„o  fop„  i Giudici 
Vno  fopra  la  Catica  di  Salomone.  Vno  fopra  l’Apocal  ITe 

j Ja  Aia  humilrà.e  difpregio  delie  "ranfezze^i  n a ‘■“'>o»Pcr  b*ntn»li^^ 
:Epcrlo  contrario,  quelli,  checeCno  ” ^ 

vizia,  per  ambizione,  e^er  Aiperbrc^miV 
turni  ^ fpiacciono  tantj che  Lnlo  potTefte  cTcdJr?"^^' 
ft.  ul.  fi  dcucano  metter,  .uanfi  /etto  Lttffimó  ilZ 
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cfemplarc , pieno  veramente  di  humiirà , e d’ogni  ambiziort  : 
priuo  . Hauete  in  quella  cofa  mille  ragioni,  nTpofe  D.  Grifo  j 
^ Homo,  perche à quelli  gradi  dcuel'huomo  eifer  chiamato, e 
non  proferirli  da  le  llelToj  con  ciò  Ila  che  S.  Paolo  dica . Che 
nelTuno  prefuma  di  pigliarli  vn  tale  iionore,  fé  non  colui, 
ch'c  chiamato  da  Dio , come  fu  Aronne . b li  come  ilfnegiil 
tali  gradi,  è fegnod’vna  grande  humiltà  di  cuore,  cotieìo- 
, ^nod’vna  Diabolica  fuperbia  il  cercargli . £fe  colloro  pen- 
, ralTero  bene,  le  condizioni,  e le  parti , che  S.  Paolo  dice,  che 
dcbbehauer'il  Vefeouo,  de  il  diurno  San  Giouanni  GnfoUo 
mo  nel  trattato  della  d^nità  Sacerdotale,  tremertano  cThor- 
rore,  fe  al  tutto  non  fuITcro  priui  del  nmor  di  Dio.e  verrcbbc 
loro  maggiormente  voglia  d’abbandonare  i V efcouadi , che 
non  venne  à Bruno , quanto  meno  di  lui  li  conofccrebbono 
mentare , fe  l’amore  di  fe  ftefsi  nò  gfingannaflc . Ma  perche 
IO  veggio,  che  febene  fulTcroqueìti  tali  qui  prcfenti,farteno 
non  dimeno  qllc  mie  querele  di  neffuii  frutto  ; anzi  che  piu 
todogl’irritercbbono , attenderò  al  mio  ragionanjento . 

Di  Stefano  Dottor  Latino , e ytfeono . 

N*E  viene  bora  Stefano,il  quale  fu  di  nazione  Alamanno, 
e fu  Abate  del  Monallcno  d’liremburgo,e  hnalmeme 
lu  affunto  al  Vcfcouadod’Albeflat,  Città  della  Magna . Fu 
molto  dotto  nelle  lettere  facre , di  bello,  dt  accorto  ingegno. 
SenfTe  molte  opere , e tra  l’altre  vna  molto  elegante,  e lotti- 
i le,  in  nome  dei  Conte  Lodouico,  ad  VItramo  Vefeouo  di  . 
Niemburgo,  chcdifendcua  Arrigo  quarto,  ribello  di  Santa 
Chiefa,  della  quale  lo  biufìmò. 

Scriue  ancora  vo  libro  in  dtfefa  del  Papa,  qui,  poiché 
fcnlTc  in  fauor  del  Papa , fece  di  quanto  fare  era  obligaio. 

V n libro  di  lettere  à diuerfe  perfone. 

VilTe  fono  Arrigo  quarto  ncgranni  della  faladfera incarna- 
zione del  figliuolo  di  Dio  1107. 

Di  Sigihtrto  iHorìogrtfo  • 

Sic  I B z AT  ó tanto  da  quefH  miei  compagni,  ne  i loro  ra- 
gionam enti i tre  giorni pafTati  allegato,  fu  della  nazio- 
ne Fran- 
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ne  Franzcfe  > c Monaco  del  Monaflcno/di  Gcniblacena,  ! 
pollo  nel  territorio  di  Licgc  . £ diede  da  picciolo  opera  al- / ». 

Iclcrtere  , de  in  quelle  diuennc  eccellente  , ma  particolar-,  ” 
mence  nelle  facrc,fe  bene  lu.de  è rcprcnfibile  per  hauer  lat- ^ 
co  quello  che  non  fi  conueniua  alla  Aia  profefsione , fcriuen 
do  in  difefa  d’Arrigo  quarto,  ribello  di  Tanta  Chiefa,  con-  hnfimtfer 
troà  Gregorio  fettimo  Papa,  e Pafquale  fecondo  Santi  Pon  htMtr  Jirù. 
cefici,  come  tre  di  fono  vdiAedal  noAro  Don  Tcofilo;  il 
qual  trattato  hoggi  dal  S.  V flhcio  meritamente  c ftato  ripro 
bato,  e sbandito.  1 fuoi  feruti  fono  queAi . 

V n libro  della  vita  di  S.  Teodonco  V efeouo , in  verfi . 

V no  della  pals  onc  di  S.  Lucia  in  verfi . 

Vno  della  tranAazione  del  corpo  della  medefima . 

Vno  della  V ica  di  S.  Sigiberto  Re . 

V no  della  vita  di  S.  Guibcrto . 

Vno  della  vita  di  S.  Maclouio . 

Vno  del  Manirio  de  i Santi  Tebci. 

Vno  de’  fatti  de  gl’Abati  del  Aio  Mona Aeiio . 

V no  della  vita  di  S.  V eobardo . 

Vno  in  verfi  heroici  fopra  l'EcclefiaAico . 

Vn  libro  d’hiAone,  che  comincia  doue  lafciò  Eufebio 
Panfilo . de  viene  infino  à gl’anni  della  venuta  di  Cmju 

STO  1111. 

V no  del  computo  EccIefiaAico . 

V n libro  di  lettere  à diuerfe  perfone , & alcun’altre  cofe . 

Fu  al  mondo  fono  al  raedefimo  Imperio  d'Arrigo  quarto» 
negl’anni della naduità cIìCkristo  iiii. 

Di  Franco  Dottor  latino  » & Abate . 

f N que  Aa  medefima  età , tra  i Monaci , fu  famofo  ancora  _ . 

1 Franco  .'  nelle  lettere . CoAui  fu  Monaco  nel  MonaAerio  * 

di  Affiigemena  : doue  cficndo  egli  venato  nelle  lettere  ecceli 
lente , de  mafsimamente  nelle  (acre  ; de  hauendo  bello  Alle 
nel  verfo , de  nel  parlare  fciolto , fu  eleno  Abate . Compo- 
fe  alcune  degne  opere . tra  le  quali  fono  quelle . 

V n libro  della  grazia  di  Dio  . 

V no  dello  Aato  della  futura  gloria  in  verfi . 

V no  di  fcrmonf  della  beata  V ergme  Maria . 

Vno 
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Vao  di  lettere  à varie  perfonTi 
Fiorì goucrnando  rimpcno  Arrigo  quinto  ne  gl’anni  della 
venuta  del  nollro  Saluatorc  Christo  hi  6. 

\ 

Di  S.  liberto  ,4balet  e Dottor  Latino . 

RO  B B R T o Monaco  dottifsimo,  come  vuole  il  tanto  al- 
legato autore , fu  T edefeo,  c Monaco  del  Monafteno  di 
S.  Lorenzo  della  Diocelì  di  Traietto  ; fe  bene  quindi  fu  ca- 
nato da  Federigo  Arciuefeouo  di  Colonia,  e fatto  Abate  del- 
la Badia  di  Lizia  poBa  nella  fua  diocelì . Fu  Rubeno  alTai 
dotto  nelle  fcienzc  Immane , ma  nelle  diuine  dottifsimo,  ef- 
fencTogli , come  lì  legge,  la  intelligenza  di  quelle  Hata  infpi 
rata  dallo  Spirito  Santo . Quando  era  nel  MonaRerio  gio- 
uanetto , era  del  continuo  tanto  intento  alla  lezzione,che 
eziandio  quando  dormiua , fc  gli  vedeuano  muoucre  le  la- 
bra , non  altrimenti , che  fc  egli  leggclTe . ScrilTc  molte  dc- 
'gne  opere,  le  quali  fono  hoggi  Rimate  alTai  dalle  perfone 
pie  , e dotte . 

Qjiindici  libri  della  vittoria  del  verbo  di  Dio  à Cunone 
V efeouo  di  Ratisbuona . 

Nouc  libri  fopra  il  Gcnelì . 

Sette  fopra  la  Cantica. 

Dodici  fopra  rApocaliflc . 

Otto  fopra  il  V angelo  di  S.  Matteo*. 

Dqdici  de’diuini  vRìcij . ^ 

Dieci  fopra  Giobbo. 

T rema  fopra  i dodici  Profeti . 

Q_uattordici  fopra  il  Vangelo  di  S . Giouahni . 

Quindici  fopra  l’HiRona  di  Dauitte,  ch’c  ne’  libri  de’ Re. 
Ventiquattro  fopra  il  Teflamento  vecclùo  della  Santa 
Trinità  . 

Vno  fopra  la  Regola  del  noRro  P.^.  Benedetto. 

V no  in  difefa  della  medelìma  opera . 

Tre  di  meditazioni , fopra  l’incendio  di  Tuizia . 

V no  di  lettere  à diuerfe  perfone . 

Piceli , che  compofe  delle  altre  opere , delle  quali  io  non  ho 
nauuto  notizia . Fiorì  al  mondo  in  dottrìna,e  fantità  rifplen 
dendo  ancora  per  molti  miracoli.  Cotto  Tlmperìo  d’Arrigo 

quinto 
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quinto,  c Lotario  terzo,  ncgraunidiNoftro Signore  G ì e 

svChristo  I 124.  ® 

Di  S,  ^fiherto  Dottor  Latino  * & Ahate . 

FV  nel  medefimo  tempo  vn’altro  Monaco  chiamato  pur 

Roberto , anch’egli  di  nazione  parimente  Tedefeo  della  ^ 
Città  di  Spira , & fu  Abate  della  Badia  di  Limburgo , porta  r"'* 
nella  Dioceli  di  Spira . Fu  non  folo  nelle  lettere  Chnllianc 
erudito , ma  nelle  feienze  de’  Gentili  ancora.  Et  quel  che 
piu  importa , fu  di  vira , e conuerfazionc  fanto . Di  manie- 
ra , che  meritò  d’crtcrc  fpelTo  vifitato  da  diuine  rcuelazioni 

Haucua  egli . auanti.  che  fulTc  Monaco,  dato,  per  molti  an- 

ni , opera  alla  Filofofia  j la  onde  riufeì  nobile  Filofofo . Ma  TuTjnl 
confiderando  poi  la  vanità  della  prcfcntc  vitai  fi  fece  Mona  ^ 
co  nel  detto  Monarterioj  douc  eglifcrirtc  alcune  opere , e 
tra  l’altrc  fono  querte. 

Quattro  libri fopra la  Cantica  di  Salomone . 

Due  libri  del  difpre^io  del  mondo . 

V n libro  di  S.  Giouan  ni  Battirta . 

Vn  libro  di  fue  riuclazioni . 

Alcuni  fermoni  m laude  di  certi  corpi  fanti , i quali  fi  tipo 

VifT.  qicllo  erano  ,„„oca.i . 

Viffe  fono  I Imperio  d Arrigo  qmmo , e Lotario  terzo,  cir- 


Trh.4ou. 
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Di  Bliolfo  Ubate  t e Dottor  Latino  i 
■R  5 ^ J ancora fii  in  quei  medefimi tempi,  Mohaco 

XVdi  S.  Truden , altrimenti  Ccntron , oue  vogliono , che  ri 
fedelTero  in  Ccntroni  Popoli  menzionati  da  (fefare,  la  qual 
terra  e dirtantc  da  Lie«  fei  leghe.  E vna  buona, e bella  terra, 
douc  che  e quella  nolil  Badia,  che  dà  il  nome  alla  Terra 
b molto  ricca , perche  il  fuo  Abate  e Signor  della  metà  di  ef. 
fa  ferra  . Onde  quando  fi  fa  la  Signoria , la  metà  per  parte 
del  V^couo,  & 1 altra  metà  per  parte  de  l’Abate  fi  dee- 
gc.  Di  qui  adunque  fu  querto  nortro  Dottore  Prelato, 
molto  dótto , e Celebre  ; per  Io  che  e connumerato  fra  gl’- 
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jhuomini  llludri  del  Trireinio.  Diucnnc  coflui  p.r  Taf- 
l{Jd»lfoViU  fìdua  cfcrcitazionc  de^i  fludij,  eccellente  nelle  Chrilbancy 
fvf»t  c Filofoiìchc  fcicnzc . JDifTc  bene  in  verfi  » Se  in  profa»  c fu 


gran  Mufi- 


C»t 


gran  MuficotS:  in  fomma  chiaro  per  i lodcuolifuoi  coftumi, 
c per  lettere  j Compofe 

Sette  libri  contro  à i Simoniaci . 

V n libro  di  Croniche . 

Molti  verfì , e canti  in  laude  di  piu  Santi , di  dolce  > e rego 
bta  armonia. 

V iflfe  anch’egli  fotto  Arrigo  quinto  Lotano  terzo»  ne  gl- 
anni  del  Signore  1 1 a o , 


Di  ygo  cogttcmhiaio  Foiietto  • 

DIrò  qualche  cofa  ancora  breuemente  d*Vgo . Fu  co-v 
Ihii  cognominato  Folletto , e Monaco  di  Gorbia  » huo- 
Imo  fuificicnte  nelle  lettere , emafsimamente  nelle  facre  ; ài 
ltìdid$  ygt  bello  ingegno  j di  buona  naturai  di  parlar  chiaroj  c dolce 
conuerlazione , e per  fanti  coAumiriguardeuolc»  cvenerabi 
le . ScrifTe  vna  grande , c bella  opera , e molto  diletteuole  à 
grhuomini  fpincuali.  Se  la  diuife  in  quattro  libri»  uoé  * 

Vn  libro  del  ChioUro  materiale. 

Vnodcl  Chioftrofpiritualc.  , * • 

Vno  del  Chioflro  Jeiranima.  ^ j 

Vno  del  Chioftro  del  Paradifb . 

Scriffe  alcune  altre  cofe,  le  quali  io  per  ancora  non  ho  vedu* 

I te . V ifTe  tra  mortali,  gouernando  l’Imperio  Currado  terzo 

ne  gl’anni  del  Signore  1142, 

Di  Gradano  Dottore  di  Sacri  tanoni . 


TO  R N A N D o bora  nel  noflro  bel  paefe  d’Italia,  voglio 
ragionar  vn  poco  di  Graziano.  Coflui  fu  Monaco  di 
S.  Procolo  di  Bologna  noflro  Monaflerio , doue  ancora  fi  ve 
3.»  de  la  Camera,  nclta  quale  egli  mefTe  inficme  i Decreti  de’ 

di  Grattati»  Sommi  Pontefici , e de*  Santi  Concili) . Quindi  egli  fii  elet- 
»n  i.  ro  V efeouo  del  l’antica , e regia  Città  di  Chiufi , doue  regno 


, Trit.Mt, 


la  cantera 


u. 


_ regno. 

il  Re  Porfcniia , contro  il  cui  eferciro  Orazio  Coclc  Roma 
no,  tenne  quel  Ponte  detto  dagl'antichi  Sublicfo , quale 
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lipegi  è rouinato . Et  fe  bene  mi  fouuiene , egli  fu  anco  nati- 
uoQ  cfTa  Città . Ma  fia  donde  fi  voglia,  ce«a  cofa  è che  lut 
ti  gl’autori , che  di  lui  parlano , s’accordano  à dire  ch’egli  fu 
Tofeano  . Qjianta  fofTe  la  gratidezza  del  Tuo  ingegno,  & 
la  erudizione,  lo  dimo  Arano  i facri  Canoni,  i quali  egli  fcrif 
fc,  tra  le  altre  fuc  opere . e furono  qucAe  . 

emartro  libri , i quali  con  vn  vocabolo  folo , egli  chiamò 
il  Decreto  : il  quale  da  Papa  Eugenio  terzo  fu  approuato,  & 
hoggi  fi  legge publicamente  negli  Studijòc rutto  queAoche 
fuihodeno,  affermano  ancora  Martino,  & vgo  nelle 
loro  Hi  Aorte . Fu  tra  i mortali  fiotto  Currado  ter2o  intorno 
à gl’anni  della  natiuità  del  Signore  1146. 

Di  Hftiertó  Monaco  » & Hi/hriopafi  • 

Fa  c c N D o adeAb  vn  falto  col  noAro  ragionare , di  là 
da’  Monti , troueremo  in  Francia  Ruberto , il  quafé , co- 
me dice  il  mio  folito  autore,  fu  Monaco  del  MonaAerio  di 
S.  Remigio,poAo  nellaDiocefi  di  Remi,  &fuhuomo  mol 
co  efercitato , e nelle  lettere  de'  ChriAiani,  e parimente  in 
quelle  de*  Gentili . ScriiTe  alcune’opere , ma  io  non  ho  vedu 
co  del  Tuo,  altroché  dieci  libri  d’hiAorìedel  paflaggio  , & 
guerre  che  fecero  i noAri  ChriAiani,  ^ando  andarono  all’- 
imprefa  diTerra  Santa,  nel  tempo  di  vrbano  fecondo  Pa- 

J>a , la  quale  in  vero  è opera  molto  bella , & degna  di  eflere 
erta . V ilTe  forco  Currado  terzo , intorno  à gl’anni  delia  fa- 
iute  1147  • 

Di  Greiorio  Dottor  latino  $ e Cardinale . 

Ritornando  in  Italia  , ragioneremo  di  vii  Tanto 
huomo  chiamato  Gregorio . Fu  coAui  Romano , e di'no 
bil  fangue,  percioche  fu  nipote  di  Pietro  Capitano  dellefer 
cito  Romano , e Confolo  di  Roma  . Et  il  proprio  padre , & 
madre  l’oAcrirono  mentre'che  era  picciolo  fanciullo , al  fer- 
uigtodiDio,  nel  MonaAerio  di  Monte  Cafino,  come  in 
quei  tépi  fi  coAumaua.Ec  di  ciò  egli  fa  fede  nelle  Croniche, 
cnefcriAe di  detto  MonaAerio.  Stette  Pietro  molt’anni  in 
detto  luogo , attendendo  alla  vita  Tanta , alla,  contemplazio 
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uc,  òc  à gli  lludi  delle  feienze  e delle  facre  lettere , nelle  quali 
egli  diuenne  cccclleniifsitno:  onde  diuentato  per  cio.faniofo 
fu  da  I^otario  terzo  Imperadorc  fatto  fuo'CappclJanoj  e Se- 
gretario^) & Auditore  del  facro  Imperio . JDipoi  fu  fatto 
Diacono  Cardinale , col  molo  di  S.  Giorgio  in  V elabro , & 
Cancelliere  di  Santa  Chiefa.  Di  dottrina  a tempi  fupi  non 
Iicbbc  ( al  mio  giudizio  ) pari > del  che  fanno  fede  1 opere  da 
elio  ferì  ttc , Ifquah  furono  quelle . 

Vn  libro  di  molti  lermoni  in  laude  d’alcuni  Santi . 

Vn  libro  di  fermoni  della  Natiuità  pafsione,  fepoltura,& 
refurrczzioncdelnoUro  Saluatore,  della  Pentecolle, 
& della  trallazionc  del  Corpo  di  Santo  Stefano  primo 

martire  da  Coflantinopoli  à Roma . 

Vno  delle  varie  fpezie  delle  pietre  preziofe . 

Vno  fopra  la  Regola  di  S.  Benedetto  . 

Breue  annotazioni  fopra  il  vccch:o  Tcflamcnto>  à Ric- 
chizza  Imperatrice . 

V n libro  alla  mcdelima  di  Lotario  fuo  marito . 

Vno  fopra  rArcliitettura  di  Vitruuio . 

Traflulle  di  Greco  in  Latino  vn  libro  delle  Pietre  pro- 
zio fe  : il  cui  autore  fu  Eua  Re  de  gl*Arabi,  il  quale  l’ha- 
ueua  già  dedicato  à Nerone  Imperadorc , 

Otto  hinni  in  laude  di  piu  Santi , c Sante . 

Vna  Cronica  de’  Re  de’  Troiani,e  de’Confoli  Rom.  c Dit 

Vna  breue  dichiarazione  di  diucrfc  fentenze . (tatori . 

Vn  libro  de’  fette  vizi/,  e delle  fette  virtù principaii . 

Vno  di  Rebecca , e di  Ifacco . 

Vno  del  Re  Ozzia,  c de' Sacerdoti. 

Vno  di  Moifc , c dei  viaggio  de’  tre  giorni  dall’  Egitto  al 
Monte  Sinai. 

Vno  de’ tre  tempi . 

Vno  della  vilìoned’  Efaia . (fcrto  . 

Vno  della  tcntazione,che  hebbe  il  fioRro  Signore  nel  di 

Vno  d’vna  difputa  ch’egli  hebbe  con  vn  Greco, in  difefa 
della  S.  Chiefa  Romana  . 

V no  della  vita  di  S.  Leone  Papa  . (fua  rouina . 

L'HiRoria  de’  Troiani  dal  principio  di  Troia , inlìno  alla 

V n libro  di  vifìoni , e miracoli  d’alcuni  Santi . 

ScriRc  alcune  altre  cofe , com’egli  llcflb  aiferma  ncU’Hifto- 
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ria  poco  fa  nominata,  lit  certo  e cofa  marautgliofa,  che  hauc 
do  egli  tanti  vflici  nella  corte  dcll’Imp.  e mediante  refl'crc 
Cardinale, ferine iTe  tante  degne  opere,  che  fariano  troppe  à 
vno  che  viuefTc  ceto  anni,  e non  tacefTe  mai  altro  in  vita  fua 
che  fcriucrc,e  comporre.  Fiorì  (otto  l’Imp.  di  Lotario  terzo , 

e Currado  terzo  intorno  à gl'anni  della  noftra  faluce  n 44  • 

• 

Di  Bernardo  Dottor  Latino  e Ctcrddnide . 

FV  Monaco  di  Monte  Cafino  anco  Bernardo,  parimente 
Cardinale,il  quale  per  i Tuoi  fanti  coftumi  > dopo  l’eiTere 
flato  Abate  del  detto  Monafterio^er  la'  fama  della  fua  rara 
dottrina  fu  fatto  Cardinale.  Dicen  ch’egli  hebbe  Bile  abbon 
dante, de  ornato  piu  ch’alcun'altro  de  fuoi  tempi  .ScrifTc 
V n libro  della  profefsione  de’  Monaci . 

V n’alrro  libro  contro  à i Monaci  che  non  viucuano  come 
fi  richiede  alla  loro  profefsione . 

Vna  efpofizione  della  regola  di  S.  Benedetto . 

Diqual  patria  fuffe  non  ho  trouato  in  alcun’autore.  Viffc 
folto  l’Imperio  di  Currado  ne  gl’anni  del  Signore  Ufi. 

Di  S.  Bernardo  Dottor  [acro , & Abate . 

HO  R A vorrei  poter  rinchiudere  il  Mare  in  piccini  vafo,  ^ 
ò chiuder  nel  pugno  tutta  la  terra,cioc  vorreipotcr  con 
breui,e  femplici  parole  narrare  i fatti  gloriofi,e  la  Tanta  vita,  ! 
c rara  dottrina  di  S.Bcrnardoril  che  non  è pofsibile,non  folo 
à me,ma  à qual  fi  voglia  eloquente  perfona.  E fe  pure  io  vo- 
lefsi  tentare  di  farlo, mn  certo, fe  bene  flefsimo  qui  fino  h do- 
inani,prima  mi  mancheria  iltcpo,che  la  materia  . Però  dire 
mo  di  lui  alcune  core,rimettendoci,fe  volete  fapere  il  tutto,à 
quelli  che  fcriuono  la  vita  fua:  i quali  fono  Guglielmo  Aba 
te , Bernardo  Abate  di  Buonuallc , e Guaifrido  Monaco  di 
Chiaraualle.Hauete dunque  da  fapere, che  il  diuo  Bernardo 
nacque  nelle  parti  di  Borgogna,in  vn  callcllo  chiamato  Fon 
tane,dcl  quale  filo  padre  era  naturai  Signore, il  cui  nome  era 
Tecellino,  huomo  valorofo  nell’armi  .La  madre  hebbe  no- 
me Alcta,  di  nobil  fanguc  anch’ella  . Peruenuto  Bernardo  .à 
gl’anni  22.  entrò  co  trenta  cópagni,tra  i quali  erano  tre  fuoi 
tratelli,nella  Religione  di  Ciflercio.la  quale  i y.  anni  auanti 
folto  la  regola  di  o.  Benedetto  era  fiata  fondata  . Non  corfe 
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molto  tcpo  che  per  la  Tua  lanhmonia,  fu  fatto  Abate,  e mà- 
datpà  fondare  la  Badia  di  Chiara uallc, la  quale  è nella Dtoce 
fì  della  Città  di  Lingona , non  multo  lontana  dal  Humc  Al- 
ba . In  quello  tempo  elTcndo  morto  Honono  Papa,  fu  crea 
te  canonicamente  Innocenzio  fecondo,  e da  vn’altra  parte 
de*  Prelati  di  Roma  fu  fatto  Papa  Pier  Leone , c fu  chiama- 
to Anacleto . £ ciò  fecero  alcuni,  quali  furono  conotti  da  ef 
Scifuu  n*L  Co  con  danari . Qjiello 'Pontefice  Simoniaco  per  forza  d’ar- 
U Chitft.  I gento , e per  il  feguito  ch’egli  haueua , eflendo  nobile  di  fan- 
jgue , commofle  talmente  i Romani  contro  al  vero  Póteficc, 
Taf*  Jnnt~  che  fu  forzato,  con  alcuni  fuoi  compagni,  e feguaci  à fuggir 
etn^iofitg.  fi  in  certe  barcheperilTeucre,e  quindi  vfdrnonelMarTir 
reno,  Scandarfeneà  Fifa  Città  airhora  principale  di  Tofea 
na  i doue,come  fommo  Pontcfìce,fu  nonfoloda  quella  Re- 
rrancU  frr'  publica  riceuuto,ma  da  tutto  il  redo  ancora  di  Tolcana . Di 
fiiMMt»  d»  nuiui  egli  fcriife  à i Vefeoui  di  Francia,i  quali , per  opera  del 
diuo  Bernardo,  li  fottofcrilTero  tutti  alla  Aia  elezzione.  On- 
de andatofene  egli  licuramente  in  Fràcia,fu  da  tutti  i Vefeo- 
ui  di  quella  Prouincia  incontrato , e falutato  PonteAce  : Lo 
che  fece  ancora  il  Re  di  Fracia,e  quel  d'Inghilterra  apprefl'o, 
àperfualione  d’eflo  Bernardo,  benché  da’  fuoi  Veleoui  In- 
eleli  fulfc  di  ciò  flato  difluafo.Dapoi  hauendoil  Papa  cele- 
brato il  ConciUo  in  Remi , doue  A trouò  prefente  Bernardo, 
’^*'*“*  ^*1  non  fece  lunga  dimora  in  Francia , ma  , com’era  conuenuto 
con  Cefare , s’andò  ad  abboccar  feco  à Roma  . Dal  quale  ef- 
fendo  elfo  Innocenzio  rimelTo  in  Sedia,  Pier  Leone  fi  ritirò 
«Bollir»/»*,  con  i fuoi  adherenti  in  luoghi  forti , c ben  muniti,  e quiui  li 
tuiultUd  [*  ‘ difefe  gagliardamente . Llmperadore  hauédo  lafciato  à Ro 
diaftrl'tm  ma  Innoccnzio,  fi  partì  d'Italia . Per  lo  che  prefo  Pier  Lco- 

ftridnt.  . . 


CtmciUti» 
Armi  doMt 
fi trtH»  Sr 
ttnucrd» . 


"PAft  Inn*- 
ctntjt  rtfli' 


C»Hcil  i*  im 
Tif*. 


à 

d»m€  juJfii 
UScifm4 
fmi  /ibernai 


ne  piu  ardire,  e diuentatopiu  infoiente  , infcRò  tanto  InnQ- 
cenzio,  c la  Aia  parte,  chedinuouo  fu  forzato  à parrirli . 
La  onde  andatofene  vn’altra  volta  à Fifa , congregò  quiui  i 
V efenui  di  tutto  l’OccidenCe , e vi  celebrò  vn  Concilio . A 1- 
quale  fu  chiamato  Bernardo . Finito  il  Condilo , fu  manda 
, to  Bernardo  à quietare  c fedare  vn  nuouo  Scifma , quale  era 
?*JfJ^^  fufdtato in  Milano  da  l'fautori  di  Pier  Leone,  il  quale  ha- 
uendo  egli  acquetato , fe  ne  tornò  à Chiaraualle  , e quiui  ef- 
fendo  poco  dimorato , acquetò  con  gran  prudenza , de  au- 
torità vn’altro  Sdfma,  che  dal  Vcfcouo  ai  Lingona,  molto 
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amico  di  Pietro  Leone, era  nato  in  tutta  la  Prouincia  Bardo- 
galefe  . Nè  corfe  molto  tempo  dipoi,  che  dal  fantifsirao  Pa  - 
pa,  e da  i Cardinali  fu  chiamato  à Roma , i quali  haucuano 
fede,  che  mediante  la  fua  dcllrezza , prudenza , & ingegno 
s’haucflTe  al  tutto  à fpengere  il  fuoco  accelTo  da  Pietro  Leo 
nc,il  quale  non  era  per  ancora  fpento  . Non  gl  mgànnò  pun 
tola  loro  credenza  . Perche  giunto  Bernardo  à Roma  in  po- 
co tépo  acquetò  ogni  cofa,  e mori  Pietro  Leone  Scifmaiico 
Laonde  egli  fe  ne  ritornò  à Chiaraualle . In  fomma  non  lì  cc 
lebrò  Concilio  alcuno  ne  fuoi  tempi,  che  Bernardo  non  vi 
fi  troualTe  perfonalmcnte  , <Sc  il  Papa , e tutti  i V efcoui  fi  ri 
mctteuan  o al  fuo  parere . Egli  in  quei  Cócihj  meflc  pace  tra  i 
Re,  & altri  PrincipiChriftiani,  econuinfc  grhcrctici . Per 
cioche  oltre  à quello  di  Pifa,  e di  Remi,fi  trouo  anche  in  quel 
lo  di  Treueri,  Città  della  Magna , in  quello  di  Senona  Città 
di  Francia,  de  in  quello  di  Franco  forte  di  Franconia.  In  oltre 

Ìuefto  vero , Illuftre  e Santo  Dottore  , per  comàdamento  di 
•apa  Eugenio  terzo , fiato  già  fuo  difcepolo  nella  religione , 
con  femore  grandifsimo  anaò  à predicare  la  cruciata , che  fu 
detta  la  feconda , contro  à grinfcdclii  Alche  diede  principio 
il  Sant'huomo  nella  dioceh  di  Cofianza,  Città  famofa  della 
Magnai  la  doue  che  in  vn  fol  giorno  illuminò  vndici  ciechi, 
à dicci  fece  hauer  le  mani  che  gli  màcauano . Sanò  1 8.  zoppi 
quali  camminauano  fenza alcuno  impedimento,  egagliar- 
daméte.Et  cficndo  egli  nella  già  detta  Città, fi  fparfe  la  fama 
delle  virtù  fue  permtto,  l’Abate  Volmario  gli  màdò  vn  cie- 
co, da  cifo  Abate  con  limofine  fofientato , e fubito  rillumi- 
nò . Nella  medefima  diocefi  refe  il  vedere  à vn  cieco  nato , à 
vn  fordo , e mutolo  di  nafeita  T vdire  , & il  parlare . Mentre 
ch’egli  predicaua  al  popolo  nella  Città  di  Bafilea,  gli  fu  me- 
nata auanti  vna  donna  mutola , e facendo  egli  orazione , co- 
«linciò  à parlar  benifsimo;illuminò  medefimamete  vn  cicco 
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e fanò  vn  zoppo  . Nella  Città  di  Spira  doue  era  prefenteil 
Re  Corrado,  lanò  vn  fanciullo  zoppo,  mefib^li  inanzi . Ef- 
fendo  in  Cappella  del  Vefcouo  di  quella  Citta  di  Spira,  à oc 
chi  veggenu  oel  Re,  refiitui  il  vedere  à vna  donna  cieca , & à 
vn  zoppo  da  natiuità  l’andare . Di  quiui  partitofi , & andato 
à Francofort, accompagnato  dal  Re  de  Romani,  doue  fi  rao- 
firò  chiarifsimo,  per  le  molte  virtù,  che  in  lui  rifplcndcuano, 

fanò 


Sfira  Cini. 


Franct/irt 

tmà. 


giornata 


Boparàia 
Città. 
MofcUa  fiu- 
me, 
Treuerì  Cit 
tà. 

Con/ìuenr^jt 
Coloni* , 
.Ardtmxco 
Città, 


,/€quifgrano 

Città, 

Laodicea 

Città, 


Currado  /?- 
cohdo  Impe 
radore^  e Lo 
tlouico  frtti- 
rno , di 
Fra  eia,  yan 
no  all’acpui 
fio  di  Terra 
Santa. 

Il  ^e  (f  In- 
ghilterra, el 
\ Duca  di  Ere 
tagna,aW  ac 
quifiodi  por 
1 agallo. 

Trit.  autore 
nella  fualr 
faugia. 

S betnardo 
ha  refi  aura- 
te,éf  edifica 

te  da  fonda- 
menti I ^o. 
Badie. 
Bernard,  da 
tutto  tyni- 
uerjò  mondo 
Sito, 


Taiio  molti  da  diuerfe  infermità  opprefsijC  c5  tal  fiducia pre- 
iicaua  il  verbo  di  Dio , che  fi  dimoftró  vero  fcruo  di  Dio . 
Dapoi  meffa  la  mano  à dolfo  ad’vn  paralitico,  lo  fanò  in  Bo- 
pardia  , c per  il  fiume  Mofella  fc  n’andò  à Trcueri,  douc 
illuminò  tre  cicchiin  prefenza  di  tutto  il  popolo , fece  anda- 
re vn  zoppo,  6c  vna  donna  forda  vdirc . Finalmente  nella 
Città  di  Confluenza,  di  Colonia , e di  Ardemaco,fcce  molti 
fegni,  c miracoli . Perciochc  in  Colonia, doue  Bette  tre  gior- 
ni, fanò  dodici  zoppi,  due  Monchi  , dando  loro  le  mani, 
cinque  ciechi,  c dicci  Cordi , c tre  mutoli  fece  parlare,  e molt 
altri  innuracrabili  fegni  fece  il  diuin  Bernardo . Mctrcchc  i‘ 
Sant’huon>o cclcbraua  laMclfa  inquclla  famofifsima,  5c 
Imperiai  Cappella  in  Aquifgrano  auaiiti  àgran  moltitudi- 
nedipopolo,  dettd’andarc  libero  àvn zoppo,  &iluedere 
à quattro  ciechi . In  Laodicca  Città,  c ne  i Nerui  popoli  fa- 
llo infiniti  d’ogni  forte  d’infermità.  Di  maniera  che  molti 
gran  perfonaggi , da  i miracoli , fegni  grandi , & eloquenza 
di  Bernardo  mofsi,  andarono  à quella  coli  gloriofa  iinprefa. 
Frai  quali  furono  Currado  fecondo  Imperadore,  e Lodoui- 
co  fettimo  Re  di  Francia , quali  pcrfonalmente  fpinti  dalla 
dotrina,  e fantità  di  Bernardo,  andarono  airacquifto  di  Ter 
ra  Santa, e dell’Egitto . Il  Re  d’Inghilterra,  & il  Duca  di  Brct 
ragna  andarono  à racquiftare  il  Regno  di  Portogallo , ch’era 
occupato  da  Saracini , huomini  empi , & nimici  del  nome  di 
C II  R I s T o , mofsi  à ciò  , loro  ancora , dalle  perfuafioni  del 
noBro Bernardo.  Ond’io  fono  di  qucBo  credere,  che  infino 
ad  hoggi  non  fia  Bato  Monaco  alcuno  di  tanta  autorità  ap- 
preffo  à i Sommi  Pontefici,  a gl’Imperadori , à i Re,  a i Prm 
cipi , Se  à tutto  il  mondo , di  quanta  è flato  egli  . Lo  che  cer- 
to, è cofa  degna  di  marauiglia,  effendo  Bato  fempre  fcmpli- 
ce  Abate,  fenza  afeendere  à piu  alto  grado  . E non  dimeno 
efiendo  in  tanti  negocij  occupato,  &in  cofe  di  tanta  impoi»- 
tanza,  edificò  da  fondamenti  tante  Badie  , c tante  ne  reflau- 
rò,  ch’arriuano  al  numero  di  cento  fcfl'anta.  Et  in  fomraa,co- 
rac  chiaro  appare  per i fu oi  ferini,  cmafsimamcme  perle 
fue  PiBole,  era  da  tutto  l’vniuerfo  mondo  tenuto  Santo, dot- 
to, prudente,  e di  con  figlio  mirabile. 

llcBo  ammirato,  diffe  l’Olgiato , de  tanti  miracoli  fatti  da 
qucBo  Santi fsimo  huomo , c di  diuerfe  maniere  > quali  ren- 
dano 


4. 
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•dano  chiaro  tcflimonio, ch'egli  non  prcteriflc  vn  minimo  che 
deirofTcruanza  della  legge  del  noftro  Signore  G US  V Chr 

STO,  haucnd'egli  detto, che  chi  olFeruerà  la  fua  Icg^,  <5c  imi 
rerà,  lui  farà  molto  piu  di  quello  ch’hà  fatto  lui  .E  di  lui  fv 
può  dire  àguifa,  ch’abbiamo  vdito  di  Pietro  Romito  autore 
della  prima  Cruciata , ch’egli  fia  ftato  autore  della  feconda. 
Et  ho«»'gi  quato  à tempo  verrebbe  vn’altco  Bernardo,  quale 
fi  faedfe  autore  della  terza  ; Piaccia  al  Signore  di  mandar- 
lo, fecofi  gl’aggrada . Bene  in  ogni  parte  haucte  detto  Mef- 
fer  Bernardo , rifpofe  Dò  Grifollomo,  e feguendo  il  noftro 
ran-ionarc,  le  opere,  che  il  noftro  denoto  Santo  compofe  fan 
iitTfcdc  della  fua  rara  dòttrina , quali  fono  quefte  . 

Cinque  libri  della  confidccazionc,  ad  Eugenio  terzo  Som 
mo  Pontefice. 

Vno  di  Meditazioni . 

Vno  deldifpregio  del  mondo  ài  Sacerdoti. 

V no  de  gradi  della  fuperbia,  e deH’humiltà. 

Vno  della  grazia,  ebbero  arbitrio. 

Vno  à i.Cauaberi  T cmplarij . 

Vno  à i Cortigiani. 

V no  dello  fpccchio  della  vita  de’Religiofi. 

Vno  degli  fpiricuali. 

Vno  dell'ordine  della  vita  : 

V no  di  due  occhi  deU'anima . . 

Vno  della  cofeienza . • 

V no  della  confefsione  de  peccati . 

V no  del  comandamento  della  difpenfazione . . 

V no  ad  Arrigo  da  Senona . 

Vno  ad  Vgo  da  San  Vittore . 

Vno  contro  à Gherardo  . 

Vno  della  volontà. 

Vn  contro  aH’herctico  al  Papa'.  ■■ 

Vno  della  miferia-di  quefta  vita . 

Vno  delle  tentazioni,  c dell’ozio . 

Vn’Epiftola  defenfiua  à Cluniaccfi. 

Vn  libro  de  gradi  della  Carità , 

V no  della  pafsionc  del  Signore. 

V no  fopra  il  Cantico  deUa  Vergine  Maria,  cioè  . Maani- 
ncat  annua  mea,  occ.  ° 


S» 

antere  delia 
feconda  Crn 
citi 


ì J 


Vno  del 


GIOUNATA 


Vno  del  modo  di  amare  Dio. 

V no  fopra  il  Salmo,  che  dice . Q^i  habitat, didimo  in  Te- 
dici Sermoni. 

V n libro  fopra  la  Cantica  di  Salomone,  didinto  in  Sermo 
ni  ortanrafei . 

Quattro  Homelie  fopra  quella  parte  del  Vangelo  di  San 
Luca , che  comincia . Miflus  ed  Angelus. 

Vn  libro  alla  forella  del  modo  del  viuere. 

Vno  della  vita  di  San  Malachia  Arduefeouo . 

Vno  di  Sermoni  di  diuerfe  cofe . 

V no  di  lettere  d diuerfe  perfone . 

Piorì  quedo  Santo  Dottore,fotto  rimpen'o  di  Currado  ter- 
zo, intorno  a el'anni  della  venuta  in  humana  carne  delno- 
dro  Signore  Giasv  Christo  1136.  l’anno  della  Tua 
età  63. 

Di  Ecario  Dottor  Latino , & uhaio» 

quedo  Currado  Imperadore , furono  molti  altri 
jd  Monaci  dota.  Tra  i quali  fu  Ecardo  di  nazione  Tedefeo, 


Trituaunt^.i^  ouale  fu  il  primo  Abate  della  Badia  di  San  Lorenzo^oda 
nella  diocefì  di  Erbipoli , fìtuata  nella  felua  Ercinia  . Dice  il 
Tritemio,  che  tanto  cracodui  efercitato  nelle  facre  lettere,  e 
nell'altre  feienze , che  ne'fuoi  tempi  nella  Magna  non  folo 
non  haucua  fuperiorc,  ma  ne  anche  pari . Et  oltre  al  bello  di 
le,  che  haucua  nella  profa,  valeua  anco  molto  nel  verfo . On 
de  fende  alcune  belle  opere,  de  tra  falere,  vna  intolata. 

La  lanterna  de  Monaci, molto  bclla,ediletteuolc,  in  ver- 
fo, & in  profa,  àguifa  della  confolazionc  della  Pilofodadi 
Boezio , la  quale  egli  diuife  in  dnque  libri. 

Vn  libro  di  Sermoni  molto  eleganti. 

Vn  libro  di  Pidolc  à diuerfe  Perfone. 

Vide  fono  Currado  terzò,nc  gl’anni  del  Signore  1158. 


S.  CuglitL 

•M 

Cttgiitimii 

ditti 

IM  Muute» 
di  ChtMTtt. 


Di  Guglielmo  Dottor  Latino , & »4bate  t 

GVo  LizLMO  era  Abate  della  Badia  di  San  Teodori- 
co . Et  vdita  la  fama  di  San  Bernardo,e  della  grande  of- 
feruanza  de  Tuoi  Monaci,  fe  n’andò  à Chiaraualle,  abbando 
nando  la  Tua  Badia,  e fono  San  Bernardo  fi  fece  Monaco. 

Diuenne  ' 


V A 1.  T A 
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; t^tuenne  molto  erudito,  & maftimamencc  nelle  facre  lette- 1 
re , e per  fantità , c conuerfazione  nguardeuolc . Scriflc  que  • 
ftc  opere . 

Vn  libro  della  vita  di  S.  Bernardo,  il  quale  Topragiunto 
dalla  morte  non  potè  finire . 

Vno  intitolato  Specchio  della  fede. 

Vno  delle  fentenzje  della  fede. 

Vno  delle  cofe  ofcure.e  fegrete  della  fede. 

Vno  à Teofilo  della  natura  dell’aniina.)  ; . 

Vno  del  modo  di  contemplare  Dio. 

Vno  della  natura, e deenid  dell’amore. 

Vno  del  Sacramento  dell'Altare . 

Vno  di  meditazioni  per  i Noutzij . 

' V no  contro  à Pietro  Abelardo  heretico . 

V n libro  imperfetto  fopra  la  Cantica  di  Salomone . 

. VnoTopralapifiola  di  S.  Paolo  à'  Romani. 

Fiorì  anch’egli  lotto  l'Imperio  di  Currado  terzo,  correndo 
gl’anni  deli'humana  falute  1 1 yS. 

Di  Cmrrado  Dottor  Latine, 


MI  viene  bora  alla  memoria  vn’huomo  di  quell’etl  emdi 
cifsimo , e di  lettere  molto  pulite . Collui  hebbe  nome 
Currado , e fu  Monaco  del  Monafierio  d’irlaugia  pollo  nel- 
la Diocefi  di  Spira,  & di  nazione  Tedefeo . Egli  ni  in  ógni 
fcienza  dortifsimo,  granFilofofo,  ornato  Oratore,  degno 
Mufico,  & eccellente  Poeta.  Onde  la  ornata  diTpofizione 
che  fi  vede  nelle  fue  opere,  e la  politezza  dell’elegante  ftile, 
dimoRrano,  ch’egli  non  fu  inferiore  àhefTuno  dcgl'antichi.. 
Fra  l’alrre  Tue  opere  ne  compofe  vna  molto  degna  ,fin  forma 
di  Dialogo,  nella  qua  le  introduce  Sparlare  vn  Prete  pelle- 
grino, chiamato  Tcofilo,  & Teodora  Vergine  à Dio  fa 
orata. 

Otto  libri  intitolati  Specchio  delle  Vergini . 

Vno  fopra  tutti  i V angeli  dell’anno . 

Vno  della  vita  fpirituale,e  de’friitti  della  mor 
Vno  in  laude  di  S.  Benedetto  in  verfi.  (te. 

V n libro  del  modo  d’infegnare . 

Vno  delta  Mufica,  & de’  tuoni  mnficali . 

f f ScrilTc 


Trifant, 


L*didi  Cut 
tmJ». 


O .giornata 


« 

'I  Curr/iJt  fu 
j tn  altra  Ci- 
'etranr,tirca 
Ul bella,  ^ 
iuruMc  dire . 

ScrirTc  quelle  cofe  con  tanto  elegante  (lile  > che  il  nodro 
Tritemio  afFcrnia«  che  lui  il  polFa  veramente  chiamare  vn - 
altro  Cicerone . Viffe  ancor’cgli  nel  tempo  che  Currado  ter 
zo ceneuarimpcrio intorno à granai dcUa. venuta  di  Già 
S V C H R I $T  0 li 

t 

1 

1 Dì  otmolfo  Dcttcr  Latm . 

l 

1 

[Trh.tuat. 

/ 

r 

T7  A M I L I A R E ancora  del  dotto , e deuoto  Bernardo , fu 
X'  Arnolfo,  il  quale  fu  eletto  Abate  del Monallcrio  di  Bo- 
nuallc,  pollo  nella  Franda,  nel  qual  paefe  forfeanche  nac- 
que . Come  io  ho  detto , fu  molto  domellico  di  S.  Bernardo 
c molto  dotto  in  ogni  forte  di  lettere,  ma  particolarmente 
nelle  facrc.  Hcbbe  fottilc  ingegno , come  appare  in  quelle 
poche  opere  ch’egli  coinpufe , le  quali  fono , 

Vn  boro  de’ fatti  d’huomini  Illulln. 

Vn  libro  di  lettere  à diuerfe  perfone . 

Quattro  libri  della  vita  di  S.  Bernardo . 

Fu  nel  mondo  fotto  llmperio  di  Federigo  primo  circa  gl’an 
m dcirvniucrral Salute  ii6o. 

ì 

1 

' Di  Canfredo  Dottor  Latina  l 

ì 

i • 

■ 

Trh.aut. 

Caufred» 
[ugge  Vie. 
•$roÌHr€$ic9» 

1 

£ L medelìmo  tempo  fiori  nelle  lettere,  tra  i Monaci  in 
XN  Francia  Gaufredo  nel  Monadcrio  d’Altiliodoro,  il  qua 
le  fu  Auditore  di  Pietro  Abelardo  herefiarca , ma  p ifchifar 
Terrore  di  quello  fé  n’adò  à Chiarauallc.e  quiui  fotto  la  difei 
plinae  magiderio  di  S.  Bernardo  lì  fece  Monaco;  Riufei  in 
ogni  fcicza  chiaro,e  fende  alcune  operc;tra  le  quab  furono . 
V n libro  contro  al  detto  Pietro  Abelardo . 

Vno  fopra  TApocalide . 

< Vno  di  lettere  a piu  perfone. 

V ide  fotto  Federigo  primo,  correndo  gTahni  del  nodro  Si- 
gnore ii6o. 

Di  Eceberto  Dottor  Latino  $ & oihate  • 

*Ecebtrt$^‘ 

ite. 

pTriluutt. 

‘ 

R A gTaltri  Monaci , che  fotto  quedo  ‘^Federigo  furono 
.X  celebri  per  lettere,  fu  EcebenoTedefeo,  il  quale  fu  il  fe< 

cond  o j _ 
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Eceèttt»  >i$ 

htretic»,  ih» 
dWftin’dJ  ■. 
trttrmPmB 

<•  yÌHCirt, 


condo  Abarc  della  Badia  di  S.  Florinoi  poflo  nella  diocclì  dir 
Treueri.  Hcbbc  coftui  fama  non  manco  di  fantità.chedidoc 
trina  , Fu  fua  forella  la  Beata  Lifabetca  , di  cui  hien  vi  parlò  f*rtUd  di  £- 
D.  Michele, e dalla  quale  csii  fu  conuercito  al  monacaco,per 
che  auanri  era  Canonico  di  Bonnenia . SchiTc  quelle  opere, 

V n libro  contro  aH'herelìe . 

Vno  fopra  il  principio  del  Vangelo  di  S.Giouanni. 

Vno  fopra  il  Caotico  della  Madre  di  C h R i s T o fem- 
pre  Vergine. 

V no  fopra  l'Hifloria  deirannunziazionc  » fcritta  da  San 
Luca  nel  Vangelo. 

V no  di  meditazioni . 

V no  in  laude  del  noBro  Saluatore . 

V no  di  lettere  à diuerfe  perfonc . 

ScrilTe  molte  altre  opere , che  faria  cofa  troppo  lunga  à rac- 
contarle . Ma  ben  vi  dirò  quello  di  lui,  ch'egli  fu  tanto  gran 

de,  & eloquente  predicatore,  che  con  vna  fola  difputacon 

uinfe  vno  heretico,che  mai  da  alcun'altro  era  llato  potuto  fu 
pcrarc . Onde  e sì  per  la  dottrina , e si  per  la  fantita  n'era  te- 
nuto gran  conto . Fu  tra  i mortali  circa  gl  anni  di  nollro  Si- 
gnore 1 1 do . 

Di  CioiucchìHo  Dottor  Laino  > ^bate . 

DO  p o tanti  Tcdefchi,  e Franzelì , ragioneremo  bora  di 
vno^Italiano,  cioè  Giouacchino  Calaurefe.  Fu  collui 
Abate  d'vn  Monallerio  detto  Frorino,  pollo  là  in  quelle  bà 
de(che  altri  vogliono  che  fia  la  nollra  Badia  di  Firenze, per- 
che quel  Frorino  dicono  chchabbia  à dire  Fiorétino)e  lludiò 
con  grii  diligenza  le  fcritturc.e  fi  dice, che  hebbe  Spirito  prò 
fctico  . Senile  molte  opere,alcunc  delle  quali  fono  Hate  dan 
nate  dalla  S.  Chiefa  come  hcretiche.  Pero  non  facendo  men 
zione  alcuna  di  quelle,  folo  vi  dirò  quelle  che  fono  hauute 
per  buone,  percioche  non  è llato  dannato  lui, perche  fin- 
tratto  . Le  opere  Cattoliche  fimo  quelle. 

V n libro  fopra  Geremia  Profeta . 

Vno  fopra  Daniello. 

Vno  fopra  il  Vangelo  di  S.Giouanni.  - 
Vno  fopra  rApocaliflc . 

V no  de’  fette  Suggelli . 

' ff  1 Vno 


CÌMUCchi. 

Gitimechi- 
no  htbht  jpi. 
ritofrofnif 

GÌHMechln» 
fi  ritréttM 
dtfmitm- 
ri. 
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DttidtUt 

Ctdjuwix 


Hmomìn!  tl' 


Vno  ad  Arrigo  fello  Impcradore . 

Vno  del  Salterio  > ò vogliamo  dire  Indrumcnto  di  dieci 
corde . 

Cinque  della  concordia . 

V no  di  quindici  Sommi  Pontefici  ì 

Vno  di  lettere  à piu  perfone . 

Seri  (Te  molte  altre  opere  y 3c  malsimamente  contro  i Giudei 
Ckaln  i turnici  della  tede  Chriltiana;efu  nel  mondo  fono  Ar 
rigo  fedo  Iinperadore  ne  gramu  della  venuta  del  comun  Sai 
uarorc  » 2 oo. 

Non  voglio  che  pafsiamo  con  filenzio  ( per  l’occafione 
che  felle  porge)  di  non  chrqualcofa  di  qucllà  cofi  bella  , 
amena  > e ferule  regione  di  Calauria,  parte  anch’ella  dell’l- 
calia,  già  Magna  Grecia  dettar  nella  quale  anco  Magna 
GreCiavificontcncuanolaBalilicata  Terra  d'Otranto»  & 
parte  della  Puglia  : Percioche  in  lei  li  truoua  molta  manna, 
vi  fanno  Zuccheri alTai,Setc,01ei,  Vini, grande  beibamiqua 
lìfenzafine.  Di  lei  anche  fono  vfciti  molti  fcgnalatilsimi 


itcalJ^rixhuominitCoR  in  lettere,  come  in  arme,  i&inogni  forte  di 


titUtriglt 
m tntnntà- 
eìnt , 

ìTiobilifiime 
Città  figtr 
in  CflturUt- 


Ctfidnthf 

t^cxrfXMi. 

ScueUdi  . 
"PitttgjttM. 

•Tiitég*rx 
ftrfddrt 
ItAiim*,  ^ 

,ftr  mxdrt 
Crttt. 
ZamUiff»  ti 

Valutai  gtì 

d$m. 


feien  za,  Scarte . Vi  fono  in  oltre  Hate  potemilsimc  e gran 
Città , e chi  vuol  vedere  la  fua  grandezza  legga  vna  Pillola 
-'mandata  dal  dotto  Collantin  Lafearo  CoHantinopolitano 
'ad  Alfonfo 'd'Aragonia  Duca  d'cira  regione,  nella  quale 
primieramentedic^cliequelgran  Filofom  Pittagorahabicò 
nella  Città  di  Crotone, e Mctaponto,la  doue  fece  vna  fcuola 
di  dugento  Scolari}-  e che  naque  di  padre  Italiano  Timifarco 
orefice  dctto,e  di  madre  Samia  Greca, per  efl'cr  nataneirifa 
la  di  Samo;  e chevnodefuoifcolarifu  ZamoIilTo  Scita  fuo 
feruo,  qual  riufeì  ^ra  Filofofb , quali  vgualc  al  lùo  padrone. 
A colhii  fuccelTe  Pololao  Crotone(c,che  fu  grandilsimo  dot 
toancor’egli.  Nacque  quiui  anco  Remocede  Medicoperi- 
rilsimo , e molto  llimato  da  Policrate  Re  di  Samo , e da  Da- 
rio Re  de  Perii , come  vuole  Herodoto  nel  terzo  libro,  doue 
narra  alTaidegnilsime  fue  operazioni. 

Similmente  fu  degnilsimo  Medico  Alemone  difcepolo  di 
Pitagora,che  fu  il  pnmo  che  fcrtuelTe  della  cagione  della  Na 
cura  f lafciò  doppo  di  fe  alcuni  libn  , oue  dimollra  elTer  Fani 
ma  ’deirhuomo  immortale, mouendofi , come  fi  muoue  il 
pie  - 
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I Diede  li  nulrncntc  gran  nomea  quella  Cicca  Orleo  ecccl^O'/*»/»"-»*^  ^ 
lencc  vcrlìficatorc,  raolco  amato  da  Pifillraco  Tirano,c  fcrifj”^- 
fc  le  cofc}  (Se  opere  degl*  A^onauti.c  le  dicerie,  con  moire  al- 
tre  opere, come  tcftifica  Alclepiade  nellibro  degl'lipigrami . ^^ftUfUdt 

Non  manco  ornò  Crotone  Formione  nella  milizia  vaio- 4in»r#. 
rofo  Capitano, che  arditamente  combattendo  co’Lacedemo- 
mi)  li  fuperò , e fii  di  loro  victorioro , del  quale  fa  menzione 
TeopompQ  ne  Filippici . 

Fiorì  ancora  Afeon  in  Filorofia  natiuo  <ii  e(Ta  Citti. 

Diede  gran  faina  medelìmamente  à Quella  Città  Milone, 
huomo  gagliardo  fopra  tutti  gl’altri  gagliardi  di  quei  tempi 
difcepolo  m Pitcagora . 

£ breuemécc  fu  edificata  quella  coli  potete  Città  ( la  qua 
le  mettcua  inlìeme , come  dice  lulbno  Ifloriografo , in  vno 
apparecchio  di  guerra  cento  quindici  mila  combattenti)  da 
Micelio  Capitano  Troiano,prcfa  che  fu  Ilio  fua  patria.  £ ciò 
fu  l’anno  quarto,  come  vuole  rAlicamadeo,  del  Regno  di 
Numa , nel  terzo  anno  della  decima  Olimpiade . Pofeia  an- 
dò tanto  crefeendo,  che  produlTe  canti  valorofì  huomini,  co 
me  v'ho  detto,  ma  alfai  piu , procacuando  d’elTcr  breue , ne 
hòlafciati  molti,  e tutto  ciò  auueniua  fecondo  Plinio  nel  ter 
zoLbrocap.  98.  perla  canto  buona,efalutifcra  aria  cheiui 
era,  in  vero  rara  al  mondo  • 

Molti  lllulln  huomini  ha  dati  al  mondo  la  Città  di  Locri 
àncora  polla  pur  in  quella  tanto  nobil  regione,  la  qual  Città 
fu  edificata  da  Euandro  Greco,  e Tuoi  copagni,  come  vogUo- 
no  molti  fcrictori,  vnode’quah  è Diodoro,  l'altro , Scrabone. 

Furono  i Locrefi  i primi,  che  olTeruarono  le  leggi  fcrittc.  £ p 
venire  à i perfonaggi  Tuoi , mi  fi  fa  incontro  per  il  primo  Ti- 
meo Pittagorico,  il  quale  perfonalmente  andò  Piatone  à vi* 
fitare,  e poi  lo  mife  interlocutore  in  vn  fuo  Dialogo , che  dal 
nome  fuo  c detto  Timeo . 

Euricocrouo  elTere  ilfecondo,  pur  Pittagorìco,e  cittadino 
ancor  lui  di  Locri,  quancunq;  alcuno  vo^li,ch’ei  fulTe  diTa- 
tanto,  e collui  fimilmente  vide,  e parlò  con  Platone. 

Zaleuco  è iIcerzo,che  dette  le  leggi  in  fcriptis,alla  Patria. 

Teano  PoecelTa  di  verfi  lirici , la  quale  fìi  ancor’ella  citta» 

(dina  di  Locri . Collei  fece  molti  belli , e dotti  verfi  in  laude 
della  Patria . 

Zenocla^ 


Pimi» 


Trijgùudi  ' 
Litri  Citti, 

Di*d$r», 
StrabtHt, 
mtori. 

Timi»  Piu» 
gtritK 


Ttém 


GIORNATA 


'■i  ‘OrtJ,t  Mm 
fic. 

t 


jllrjl»  Tt*~ 
IM  Ctmic», 

Origine  di 
JUtitfontn 

(itti  heggi 
ttHÌnru/i. 

SirabtH*  dM 
ttr*. 

Vittggtrdim 
Metnptnt» 
dine  rute» 
merirn 


FiV» 

/•/». 

Xjgg!»  Cu- 
ti di  CdU- 
irÌ0  ,e  teme 
fijji  ttfi  dtt 

té. 

StrdtettertM 

itre. 

La  Cicilia 
gii  appicca 
ia  cin  rito- 
lta . 

' MJc  ititi  t au- 

[itre  , 


Trigtlib.4. 

Antere, 


Zcnoclatc  dcH'incila  patriai  truouo  edere  iJ  quinto  Poeta 
Hcroicu,  c Muiico  piu  che  ccccllcnre . 

Eunconio  incdcimiamcnte fu  Locrefci  gran  fonarore  di 
Cctcra,  e parimente  dotto,  à cui  da  fuoi  cittadini  fu  fatta  vna 
(tatua  con  vna  Citara  in  mano. 

Tuno  Città, molto  antica  della  Calabria,  hebbe  Gnomico 
il  quale  fu  il  primo,  che  fcriucfl'e  deiropinione  de  FilofoH. 

Aleffo  ne  feguc  della  medefima  Città,  gran  Poeta  Comi- 
co, il  qual  compofe  dugeiito  quaranta  Comedie. 

Di  Metaponto  famolifsima,  enominarifsima  Città,  pofta 
nella  regione  detta  hoggi  Bafìlicata  dirouui  bora  gl'huomi  - 
ni  IlluBri . Ma  prima  lappiate , che  quefla  Città  ra  edificata 
da  Pilij.rouinata,  che  fu  Troia  che  con  Ncflore  fi  erono  par- 
titi nauigando  per  Mare,come  afferma  Strabonc.  hog^i  è di 
maniera  rouinata  che  vi  fi  femina  il  grano,  il  qual  fito  e hog- 
gi nel  noflro  Monaderio  di  Sàto  Michele  di  Monte  Scaglio- 
lo.  £ quefla  Città  polla  in  vna  bella  pianura  vidna  al  Marc; 
Doue  che  inlino  ad’hoggi  vi  fi  veggiono  di  belle  antichità;  e 
panicolarnicnte  quel  T épio  tanto  famofo  di  Pallade,  di  mi- 
rabile Sculture  ornato  ; di  cui  fa  menzione  Ariflotile  nel  lib. 
de  mirabilibus  Auditionibus.  Qjiiui  habitò  Pittagora,  dopo 
anni  venti,  ch’era  dimorato  in  Crotone,  doua  anche  morì. 

IppafTo  trouo  effere  flato  di  quefla  Città , e gran  Filofofo 
difcepolo  di  Pittagora,  auuenga,che  dopo  fc  non  lafciafTc  al 
cuna  memoria  della  fua  cccellcute  dottrina  . 

Gl'huomini  deH’antica  Città  di  Reggio  di  Calabria, fegui- 
'ta  fautore  di  raccontare . Quella  Città,  come  dice  Strabonc, 
fu  cofi  detta  da  vncafoquiui  interuenuto,  cioè, per  effer  par 
Itita  la  Sicilia  dal  continente  d'Italia  per  la  gran  forza  de  Ter 
irrmoti . Laonde  fu  cofi  nominata,  da  Rchegnomi,  vocabolo 
I Greco,  che  lignifica  rompere,  efpaccare,  come  dice  Efchine 
con  autorità  di  molti  fcrittori . Altri  dicono,  che  fuffe  partita 
la  Sicilia  dal  continente , per  cflcr  quiui  luoghi  caucrnofi , e 
pieni  di  buchi,  Se  enfràdo  Tacque  in  detti  luoghi.  Se  à poco  à 
poco  aggrandédoghtiSc  occorredopoi  fopraggiugnere  qual- 
che gran  diluuio  d’acqua,  ò vero  qualche  gràd'empito  dima 
re  ncnmafe  in  mezzo  quel  canale  tanto  grande,quanto  hog 
gifi  vede . Età  quello  pare,che  s’accofli  Trogo  nel  quarto  li- 
bro. Nc  diuennepoi  quefla  Città  potente,  egrande,  auanrt 
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che  da  Romani  ella  fuflc  foggiogata  } e di  maniera  tale  era 
gràde,che  da  Sanici  era  chiamata  la  Reale  Città.  Màdò  àpiu 
Camelli  colonie,  e nuouihabitacori.  £ molto  tempo  gouer- 
nato  i'fuoi  cittadini  quedalor  patria  con  alcune  altre  Città, 
come  faceuano  i Romani , dilettandoli  ancora  di  parlare  or- 
natamente Latino . La  qualpoic andata,  come  raltrccofc 
del  mondo  in  rouina . Ma  vengo  bora  à 1 Tuoi  dotti  Filofofì 
raccontati  dal  nollro  Lafearo,  peri  quali  fi  manifellcrà  la  ve 
ntà  di  quanto  io  ho  detto . 

Glauco  Pittagorico,  è il  primo, il  quale  fu  eccellente  AIu- 
fico,  oltr'airelTcr  gran  Filolofo  . 

Andromado  ne  feguica  de  fuoi  cittadini  j fu  anch’egli  Pit- 
tagorico, e legislatore  à gl’habicatori  della  Tracia . 

Pittagora  fecondo  di  cotal  nome, fu  ancor  di  quella  Città 
perfona  rabico  dotta , e gràde  Statuario,  fii  il  primo  che  con 
fiderafsi la  proporzione, che  fi conuiene  ad  efle  Statue^  il 
quale  fu  dilcepolo  <h  Clearco,  pur  fuo  compatriota^à  cui  era 
(caco  infegnaco  da  Hucherio  di  Corinto  . 

FLppaancora fu  di  Reggio  , fingolare oratore,  & Ifto- 
riografo,  il  quale  fu  il  primo,  chcfcriueirelecofe  d’Italia, 
e di  Sicilia . 

Quelli  della  famofa  Città  di  T acanto  ne  végano  bora.  Fu 
quella  Città  edificata , da  Tara  figliuolo  di  Necrunno,  fe- 
condo Seruio  fopra  VcTgilio,da  cui  pigliò  il  nome  di  Tarar 
to . E poi  da  Falance,  che  fu  l’ottauo.da  Hercole  accrefeiuta, 
& aggrandita . Diuenne  quella  Città  in  vna  gràdezza,  quali 
che  incredibile,  percioche  armaua  3000.  pedoni , e 3000.  mi 
la  Caualli  da  combattere  contro  à nimici , hauedo  anche  iiiil 
le  Capitani  di  Caualieri,  come  dice  Scrabone . 

E per  venire  à pcrfonaggi,quiui  era  molto  honorato  Pitta- 
gora, e parimente  Archita  fuo  dttadino , il  quale  affai  tem- 
po gli  goucrnò.  Pofcia  dopo  molt’anni  mancando  qucU’otti 
mo  gouerno  di  quegli'huomini litterati,  eFilofofi,fi  fommer 
fero  ne  piaceri,e  nelle  delizie,dàdofi  all’ozio,  & andarono  in 
rouina . Quello  Filofofo  è molto  honoratamente  nominato 
da  S.  Girolamo,  fcriuendo  à Paolino,  narrando , che  Plato- 
ne n’andò  à Taranto  per  vederlo,  à cui  anco  fcriffe,  cheli 
guardane  dal  fiero  Tiranno  Dionigio,  & oltre  alla  filofofìa, 
valfe  molto  anco  nella  Geometria . 

Fu  ezian- 
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Pu  eziandio  Tarcntino  ArillolTcno , che  inoito  ccìnpo  di- 
morò à Mamina.infe^nando  la  Filofofia  con  gran  fama.  La 
fciò  tanto  huomo  molti  libri  > ouc  chiaramente  dioioftra  di^ 
quanta  dottrina  egli  fi  fufic  in  ogni  fpccic  di  fcicnzaj  ma  par 
cicolarmente  nella  Mufica. 

H«bbc  anco  Taranto  fuo  cittadino  Lurìto  Filofofb  molto 
nominato  ne  Cuoi  tempi . 

Lifidc  anco  gran  Filofofo , le  cui  Pillole  fi  trouano  al  prc- 
fcnic,  fu  Tarcntino . 

Heradite  huomo  molto  eccellcntè  in  Medidna,fimilmen 
te  fu  di  Taranto  . 

Rhitho  ancora  Poeta  Comico  fi  dice  clTcr  fiato  Tarctino. 

Parmenide  cittadino  di  Eleata»  T erra  coli  detta  da  Helea 
Città  de  Focenfi,  Poeta  Pittagorico. 

Zeno  pur  d’EIeata  Poeta  Pittagorico  ancor  egli  . Coftui 
fu  rinuentore  della  Logica»  il  qual  fu  quello, che  fputò  la  lin 
gua  eficndofcla  con  i denn  mozza  in  facciaà  Diomedonto 
T iranno . 

Fauorino  fu  ancor  lui  di  quella  Città  « perfona  molto  dot 
ta . ScrilTe  molte  preclare  opere  di  Filofona , Retorica,  &.  hi- 
fionc , cópagno  di  Plutarco , i quahambidue  fiorirono  fono 
Traiano  Impcradorc. 

Alemano  Poeta  Lirico  fu  di  MelTcnia  Citta  antichirsima 
la  quale  fu  con  vn'afiedio  d*anni  1 8.  da  Lacedemont  firetta, 
prefa , e disfatta , egfLabitatori  tutti  anunazzatiper  conto 
di  Donne, 

Fiori  lo  Studio  di  Pittagora  in  quella  regione  infinoal  tem 
po  che  Cofiantino  Magno  tenne  llmperioRomano  «che yi 
corfero  nouccent’anni . 

A giorni  nofiri  ancora  vi  fono  fiatile  fonoui  anche  alpre- 
feme  di  molti  Illuilri  huomini . Il  primo  de  quali, richieden- 
do coli  la  fantità,fu  S.Fràccfco  cognominato  di  Paola  (dalla 
fua  patria  coli  nominata)primo  iofiitucore  della  religione  de 
Frati  Minimi,  il  quale  dopo  grande  aufiemà  della  vita,e  do-' 
po  gran  fegni  di  lantità  < vno  de  quali  fu,chc profetò  alia  ma 
dre  del  Chrifiianifsimo  ReFrancefeo,  Aluifiachiamata,  che 
gli  nafccrcbbe  vn  figliuolo,  c farebbe  Re  di  Franda,  c ciò  £ii 
hi*cagionc,  che  fuemamato  Francefeo,  echequeftoordineè 
canto  grato  alla  nazione  Fran^efe)pafio  à miglior  diporto; 
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tiellanoftra  etàinTorfi  Città  di  Francia  > e da  Lione  deci- 
mo volerò  Monfìgnore , fu  canonizzato  Tanno  della  noftra 
comun  làlute  1719. 

Ma  per  venire  al  fine  di  quefto  interpofto  ragionameto,  e 
ritornare  alla  nolha  primiera  narrazione»  foto  di  Cofenzia 
hoggì  Principal  Città  d’efla  r^'une  vi  dirò  qualcofa , e de* 

Tuoi  huomini  illudri . £ quella  Città  ( quàtunq;  io  nò  habbia 
potuto  ritrouare  il  Tuo  principio)  molto  antica,  e da  Tito  Li- 
ttio  fpelTo  nominata  , et  da  altri  ancora  piu  antichi  Scrittori . 

Ella  e polla  vicin*  al  fiume  Bufento  > doue  che  fii  fepolto  Ala 
rico,  come  afferma  il  nollro  Paolo  Diacono  nel  13  libro  del- 
le fue  illorie,Re  de'Vilìgotti,  cioè  Gotti  occidétali.  Se  Olirò 
gotti  orientali,  foggiogato,ch’hebbe  Roma  » dopo  Tauueni- 
mento  del  nollro  Signore  Giesv  Christo  411.  la  qua 
le  faccheggiata  fé  n’andò  in  Calabria,  e prefa  ch'hebbe  an-i»»««  m-m» 
che  Cofenzia,e  quiui  dipoi  mortolì,accciò  non  lì  facelfe  ven 
detta  del  Tuo  corpo , peri  tanti  mali , che  haueua  fatti , e cru> 
deità  vfate  contro  alla  pouera  Italia  » e Roma  inlìcme,  e per 
elfer'anche  delTcmpia  fetta  Arriana , i Vilìgotti  lo  fecero  fe- 
pellire  nel  letto  del  fiume  Bufento  in  vna  cafla  molto  ricca-  ^ 

mente  ornata,  con  gTornamenti  Reali,  hauendo  prima  fatto 
palTare  il  corfo  delTacqua  altronde, lo  che  fatto  ridulTero  di-  ^ bm- 
poi  l’acqua  all’antico  letto . e per  meglio  celarlo  à chi  dopo  fintt  fimut. 
la  paititaloro  venilfe,  ammazzarono  tutti  quegli,  che  à co-| 
tale  effetto  lì  ricrouarono . £ per  la  piu  parte  polla  intorno  al  sittMt  di 
la  fcefa  del  Monte  Apennino.abbracciando  in  fe  fette  piedo  c*A"V>  , 
li,  & ameni  colli , fopra  i quali  vi  fono  la  maggior  parte  de  **^^**^ 
gl’edifìcij . Donde  che  da  quello  ella  tiene  fette  còlli  per  in- 
l^na . Ella  è circondata  da  due  larghi  fiumi.  Grati,  c Buferto 
detto,  per  i quali  ne  rifulta  gran  piacere,  e delettazione,  oltre 
alle  cofe»che  quiui  abbódano  perla  necefsità  de  monali,  qua 
li  fono  molte,  & ottime . Ha  finalmente,  pernenire  al  nolWo 
primiero  inte;ito,prodotti  molti  nobili  ingegni,  che  con  le  lo 
ro  degnifsime  virtù  hàno  dato  gran  fama  nò  foto  à èflà  ma  à 
tutta  Italia.  Trai  quali  è flato  Pietro  paolo  Paralio'huqmo  . 

molto  dotto  nelle  leggi  canoniche,  e ciuili.il  qual  lungo  tem  T>dr!^tCdr 
>0  con  pubiico  fhpendio  leffeìn  Padoua , Se  in  Bologna , e dimU.efri 
dipoi,  per  le  fue  eccellenti  virtù,  e dottrina  da  Paolo  terzo 
Sommo  Pontefice  fu  fatto  Cardinale.  Generò  ancora 
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uampaolo  Paraflo  ornato  molto  di  lettere  Greche , e Latine, 
ton  Giouanni  Gra(To  oratore  dignirsimo . Antonio  TileGo, 
Antonio , e Niccolò  Giardini , tutti  e tre  ben  dotti  nelle  let- 
tere Greche,  c Latine  ; e Giouambatilla  Martorato',  huomo 
di  curiofo,  c raro  ingegno,  c Poeta,  che  con  le  Tue  Tofche,  Se 
largate  rime  fa  palefc  ài  mortali i’altezza,rottigliezza,  e de- 
licatezza della  Tua  dottrina. 

EpervltimoriilulfriLimo,  c Reaerendifsimo  Cardinale 
Guglielmo  Sirleto,hoggi(oltr'al  degnilsimo  grado  del  Car> 
dmalato,  al  quale  è meritamente  fahto  per  le  fue  rare  virtù,  c 
non  per  fauori  humani  ) raro  nella  lingua  Greca , Idor  ic , & 
altre  molte  virtù,  e feienze.  D’humanità,  gentilezza,  ccor- 
telìa  non  gl’c  mortal'alcuno  fuperiore. 

Grato  grandemente  ci  è (lato , rifpofe  MelTcr  Bernardo  , 
haucr'vdito  l'origine  di  tante  Città,  cc  il  nome,  c virtù  di  tan 
ti  llluBri  huomini  dt  quella  regione , la  quale  in  vero  è Ila  - 
ta  nobile,  e grande,  iSe  c ancor’hoggi  à tempi  nollri  (la  nomi- 
no folamentc  vna  intedédo  fempre  del  nome  antico,doè  del 
la  xMagna  Grecia)  e mi  piace  fommamcntc  Don  Grifollo- 
mo  che  fpelTo  li  facci  qualche  digrefsionc , interponendo  di 
quelli  coli  belli,  e curioli  difcoruin  quello  nollro  Ipiritualra 
gionamento  . A cui  nfpofe  Don  Grifollomo  . Ciò  ho  facto 
per  amore,  Se  in  fu  Toccafione  del  nollro  tanto  celebre,  e fa- 
mofo  Giouacchino,  da  cfla  Prouincia  datoci . 

Di  Hemano  Dottor  iMino. 

■p  V ancora  in  quello  fecolo  mede  limo  Hcmiano,il  opale, 
X*  fecondo  il  medelimo  autore  fu  Monaco  del  Monalleno 
di  Montef^eddo,  e fu  molto  nelle  diuine  lettere  cfercitato,di 
arguto  ingegno,  e di  elegante  Bile,  e di  vita  irreprenfibile 
ScrilTe  molti  libri,  mediante  i quali  giouò  al  mondo  , & à fc 
accmillò  eterno  nome,*  & tra  gi'altri . 

Quaranta  libri  d’hidori e . 

. Vno  del  rìleuamento  del  peccatore . > . ! 

VnodiScrmoni.  ^ 

Vno  di  lettere  à diuerfe  perfone . 

Fu  fotto  l'Imperio  d’Arrigo  fello  negraòm  dcU*  fa  Iute  del 
nollro  Signore  1200. 

r Dì 
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Dil^harto  Dottor  Latino , & Ubate» 

: 

yT  O N A c o honoratifsimo  (uin  quei  tempi  Ruberto  tn 
IVL  tota,  c fecondo’il  Trìtemio,  AbatCìma  nó  fo  già  di  che 
Monailcrio.  Nella  faenza  delle  facre  lettere  fu  hauucoin 
grande  edimazione . Lo  di  le  Tuo  è molto  aperto»  e chiaro. 
Schde  dopo  la  morte  di  San  Bernardo  quarantafei  fcrmom’ 
molto  fottilit  <Sc  elianti  fopra  la  Cantica  di  Salomone  » co- 
minciando doue  cdo  Santo  iafciò  iniino  al  fine . ScriiTealcu 
ne  altre  cofe , delle  quali  io  non  n'ho  cognizione . Vide  an- 
cora egli  fotto  Arrigo  fedo  intorno  à gl’anni  della  nanuicà  d( 

Cm  R 1 STO  1300. 

Imo*. 

TTH,amm, 

. 

Di  uldiredo  Dottor  Latino» & ubate. 

O N lafceròin  dietro  Aldiredo , il  quale  com'io  tniotio 
nel  Tritemioifu  Abate  nella  Congregazione  di  Cider 
cio,fe  bene  nó  fo  particolarmente  di  che  Monaderio  fi  fuflc. 
Fu  codui  tanto  afsiduo  nella  lezzione  della  Sacra  Scrittura  » 
che  in  quella  diuène  dottifsimo . Fu  ancora  nó  mediocre  Filo 
fofo  » e d'ingegno  mite , c di  parlar  dolce,  e foaue  . Compofe 
alcune  opere  ad  vtilità  de  fuoi  Monaci , piene  di  fentenzie 
della  Scrinura,  e di  cattolici  Padri, le  quali  intitolò  cofiiSpec 
chio  di  Carità . Vno  fopra  il  Vangelo  di  San  Luca 
Fiorì  fotto  l’Imperio  d'Arrigo  fedo  intorno  àgl'anni  del  no- 
dro  Redentore  i zoo , 

ytUmi» 

TtÙMiun, 

Di  Chetar  do  Dottor  Latino. 

1 

O p o codui  fu  nominato  tra  i Monaci,  per  perfona  lit- 
X-/  terata  Gherardo".  Dice  il  Tritemio,  ch’egh  fu  Monaco 
del Monaderio di  S.  Quinto,  podo  in  vrilfola, della  quale 
non  dice  il  nome.  Hcbbe  gran  cognizione  d’ogni  forte  ai  let- 
tere, e fu  d'ingegno  pronto , e di  chiaro , & elegante  Ihle. 
Scrifie  alcune  operette,  come.  ' 

^*^*bro  della  traslazione  da  Codantinopoli  in  Francia 
della  Corona  di  fpine  delnodro  Signore,  e di  vn  pezzo  del 
legno  della  Santa  Croce,  le  quali  Sante  reliquie  fiirono  dall" 
Imp.  di  Codantinopoh  donate  al  Re  di  Rancia  S.Lodouico 
. IX  a Vn  libro 

giornata 
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Vn  libro  di  Santa  Lifabctta  Langrauia . 

V no  de  miracoli  della  medefima  dopo  morte . 

Vno  di  Refponfori  in  laude  della  medefima  > con  il  loro 

Canto,  pcrcioche  era  gran  Mufico . 

Fiorì  fotto  Ridolfo  Imp.  negl’àni  della  venuta  di  C h n i- 
sTO  1270. 

Di  Lupo  Dottore  de  Sacri  canoni  t&  .Abate, 

Ne  viene  bora  vn  Monaco  Tofco  da  Caftiglione  (maio 
non  ho  trouato  qual  fia  ouefto  Caftiglione,  pche  ne ù> 
no  aflai  nella  Tofcana  di  quello  nome)  detto  Lupo,  il  quale 
come  vuole  il  tato  allegato  autore,  fu  Abate  del  bello,  e ben 
pollo  Monallcrio  di  S.  Miniato , (opra  la  Città  di  Firenze,  e 
da  quella  pochifsimo  lontano . Da  giouane  attefe  alla  Filofo 
fia,  e diuenne  in  quella  molto  eccellente,  ma  poi  fece  profef- 
fione  di  Leggi . Fu  di  chiaro  ingegno,  & il  fuo  flile  fu  fcolalb 
co . Appreflo  à i Giuri  Ili  nó  è di  poca  autorità.  Scrifie  in  dia 
facultà  molte  operette,  fra  le  quali  hò  folo  vedute  quelle. 

V n libro  di  fue  allegazioni,  & vno  fopra  le  Clementine. 
Viffegouernando  l’Imperio  Lodouico  quarto  intorno  à 
gl'anni  dell’incarnazione  del  diuin  verbo  1 340. 

DiTietroCofmografoteTropoflo. 

E G v I T A bora  de  Monad  che  fono  fiati  per  donrina  II- 
lufiri  Pietro,  il  quale  fu  di  Pittauia  Citta  di  FrScia,e  Pro- 
pofiodel  Monafi,  di  S.Eligio  di  Parigi.Hebbe  quello  Padre 
cognizione  di  tutte  le  fciezc>  c maiftmamente  delle  lec» 
fere  facre . Fu  fiimofo  Prcdicatore,Filofofo,Ifioriografo,Co 
fmografo,et  Afirologo.  ScrilTe  alcune  fue  operc,degne^ella 
fualufficienza,  & ingegno , e fra  l’altre  à Giouanni  de  Prati 

Tre  libri  chiamati  Inuentario  morale,  il  quale  è hoggi  d A 
Ito  Dizzionario,  & è molto  vtile  à quclli,che  non  fono  molto 
pratichi  nel  predicare. 

Quattro  libri,  chiamati  Riduttorio morale . 

Tre  chiamati  Introduttorio  morale . 

Vn  libro  nel  quale  fono  abbreuiate  le  bifiorìe  delli  Saaa 
Vn  libro  di  Cofmografia.  Due  di  Sermoni.  ( .Bibbia. 
ScrilTe  alcuni  altri  trattati  à diuerfe  perfone,  de'quali  adef- 
fo  non  mi  ricordo.  ■ _ . 

: Tradufle 
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TradulTe  in  lingua  Frapzcfc  Tito  Liuio>  ad  iflanzadi 
Giouanni  Re  di  Francia.. 

Fiori  fono  rlmpcrio  di  Carlo  (quarto  circa  gl  anni  della  no- 
ftra  Salute  1360. 


Tua  LìmU 
tr^dott*  ìh 
lingua  fraU 


Di  Tietro  Dottor  £tflnM  < 


D 


.4. 
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Oro  quello  Pietro  di  Francia, rie  fii  vn’altro  nella  Ma 
gna,  e ^Monaco  del  Monafterio  di  Melicene  pollo  in 
Aullna . Hebbe  collui  gran  cognizione  delle  diuine  lette  j 
re,  e parimente  delle  humanc  , perciochc  fu  g««l  T«olo-l^^^ 
go , forale  Filofofo , & eccellente  Poeta . Compie  alcune 
dotte  opere,  etral’altrevna  che  dedicò  à Blanda  Cardinale 
di  S.  Clemente , legato  Apollolico  in  Auftria , la  quale  con  Codili»  d* 
te  neua  vn  breue  argomento  di  tutti  i Capitoli  della  Bibia  in  ^ 
verfi  ,&  la  intitolò. 

Rofato  memoriale  delle  cofe  diuine . 

. Vn  bbro  ancora  d'hillorie  de’  fuoi  tempi . 

Vno  di  varij  fermoni . 

Ville  nel  tempojche  fi  celebrò  il  Conalio  in  Coflanza , fol- 
to rimperio  di  Gifmondo , intorno  a gl  anni  del  nollro  Si- 
gnore 1410.  ’ 

Dd  GneraU  Umbropo  CamaldoUfe  Dottor  Latino . 

NO  N molto  dopo  à quello  Pietro,  fu  famofifsiriio  in  tut 

ta  rfiuropa , nelle  lettere , Ambrogio  Generale  deirEre"^»»”'^*»  & 
mo  di  Camaldoli , il  quale , fc  bene  come  Chrillofano  Lan 
crini,  Scaltri  affermano  efferellatoFiorentino,eglinondi-[ 
meno  fu  natiuo  di  Portico , Cartello  della  Romagna  Fioren 
lina . Fu  cortili , fecondo  che  mi  diffe  non  ha  molto  ,‘Don  ‘ 
Bartolomeo  da  Bagnacauallo , priore  del  Monarterio  de  gl'- 
Angioli  di  Firenze , e Don  Siluano  Razzi  da  Marradi , Mo  ^ 
naco  di  detto  Monarterio  condotto  da  Ciuenm  fuo  padre  ò \fitria<Ugf- 
Firenze , e [di  quattordici  anni,  e venridue  giorni  à punto , 
melTo  per  la  ruota  ne  gl’ Angioli , & offerto  al  Signore  Dio  . 

Ho  detto  per  la  ruota , perche  in  quei  tempi  rtauano  rinchiu 
fi  àguifa  di  Mjnache  in  detto  Monarterio  . Etpereffer’egli 
venuto  à Firenze  coli  picciolo,  non  è gran  facto  che  il  Lan- 
1 dillo 
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dino  dica , che  Ambrosio  fuiTc  Fiorenrino , dicendo  ciò  Ha  ' 
nere  intefo  da  GabrieiTo  fuo  zio , eccellente  femeore  di  ver  li 
Lirici  , il  quale  fu  difcepolodi  quello  doctilsiino  huorao  . 
Ambrogio  adunque  fece  ramo  profitto  lòtto  la  difciplina 
del  dottifsimo  Grifolora  Collantinopolitano , che  in  Vine- 
zia  Icggciia  allora  lettere  Greche  publicamente , che  in  det- 
ta lingua  ben  potette  poi  hauer  nome  del  primo,  e maggior 
Greco  de’  tempi  fuoi . Ma  quello  che  è più , fu  coli  ccccdlen 
te  in  tutte  le  facultà , e feienze , che  fra  molti  fu  eletto  Ora  - 
core  da  Papa  Eugenio  quarto  Vinizigno  al  Concilio  di  Bali 
lea  : doue  fece  vna  bella , & dotcifsiina  orazione . Et  hoggi 
fono  in  molta  (lima  appo  gli  lludiofi  dcll(  ^uonc  lettere  que 
fte  fuc  opere . 

Vnh  oro  d’orazioni . 

Quattro  libri  di  S.  Dionigi  Areopagita , tradotti  di  Gre 
co  in  Latino , 

V n libro  della  vita  di  S.  Giouanni  Grilòllomo . 

V no  del  magno  Bafilio  della  virginicà,tradotto  in  Latino 
La  traduzione  di  Diogene  Laerzio  delle  vite  dc’Filofofi. 
V n libro  di  Pillole  à diuerfe  perfone . 

Tradufle  anco  i Sermoni  del  Beato  Effré , Monaco  Siro , 
di  Greco  in  Latino , 5t  gl’indirizzò  à Cofimo  de’ Me- 
dici fuoamicifsimo . 

Trouofiiperlònalmcnte  nel  Condlió  di  GòAanza^  e molto 
vi  fi  adopero . Finalmente  mori,  c fu  fotterrato  ncH’Heremo 
di  Camaldoli , & non  come  vuole  il  Giouio  in  Firenze , E fi 
tiene  per  fermo , che  morifife  vergine , perche  fopra  la  fua  fe 
poltura , che  c all’Heremo , fotto  l’afsito  del  Capitolo , doue 
fi  fottenano  quei  fanti  Padrì,nacquero  à certo  tempo  fiorì 
bianchiin  tanto  luo^o  folara'ente , quanto  teneua  il  Tuo  cor 
po , de’  quali  molti  furono  fuchi , e portati  via . Viuono  an- 
cor hoggi  de  fuoi  parenti  à Portico , e fra  gl’altrì  vn  fer  Fran 
ccfco  Trauerfari.perfonadiqualchclcrtcra,  & di  ottimi  co- 
flumiplqualcafTcrma  quel  medefimo  d’Ambrogio,  ch'io 
ho  veduto  in  libri  antichifsimi  del  detto  Monallcrìode  gl’- 
Angioli , doue  è ancora  vn  fuo  ritratto  di  Ceffo  molto  natu- 
rale .VilTc  fotto  Gifmondo  Impcradorc  ne  eranni  di  fioBra 
Salute  1430.  ; . 

Et  fra  Leandro  nella  fua  Italia  dice, (che  Ambrogio  fu <la 

Ponico, 
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Portico , e che  nacque  della  già  nobilifsima  famiglia  de  l'ra 
aerfari.la  quale  eflendo  fcacaata  di  Rauenna  da  i Polentant 
>arte  de  grhuomini  di  quella  palTaronoà  Venezia,  clono 
loggi  chiamaci  quegli  di  Leggi , e parte  à Portico[ritcncndo 
^1  nome  de  Trauerfari,  fe  bene  forte,  per  cagione  dcH’eferci 
'zio , lì  fono  chiamati  vn  tempo  de*  Fabbri,  e che  la  verità  tia, 
ne  fanno  ampia  fede  alcune  memorie  antiche , che  ha  il  det 
to  Ter  Francefeo . 


DI  irrigo  Gidpe  Dottor  Latino  $ & Abate» 


FéimlglU  a 
Ambrogio 
yt- 
dotti 
Leggi, ^ 
À Porticod» 
Fabbri , 


Trit.éiaor». 


DtU  Ubate  Tanormitano  Dottor  di  teggi  > & Scritton 
fofra  i Sacri  Commi  » e Cardinale , 

FV  Monaco  ancora  quel  canto  famofo  tra  i Lcgifti , e tan 
to  da  loro  allegato  Abate  Panormitano,  il  quale  hebbe 
nome  Niccolò , e fu  di  Cactania  nobile  Città  di  Sicilia , del- 
la famiglia  de’  T edefehi , flc  Abate  del  Monafterio  di  Mona 
ceno , il  quale  credo , che  ha  nella  medehma  Ifola  di  Sicilia . 
Fu  gran  Dottor  di  Leggi  piu  ch'alcun’altro  de’fuoi  tempi. 
Hebbe  acuto  ingegno , oc i fuoi  conhgli  furono  fempre  otti- 
mi , e fermi.  Fu  nelfuo  dire  di  maniera  aperto , e chiaro,  che 
meritamente  è chiamato  Lucerna  delle  Leggi.  Fu  Audito- 
ce  di  Ruota  in  Roma , Se  dipoi  fu  Arciuefeouo  di  Palermo . 

Et 
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TJ  R A glaltri  Monaci,  che  nella  Magna  in  quei  tenmi  Ha  u-m*» 
Jt?  ucfTcro  nome  di  litterati,  fu  Arrigo  cognominato  Gnlpe. 

Egli  (u  Tedcfco,&  Abate  della  Bacha  di  S.Egidio  di  Norim-  ' 
berga . Fu  Dottore  di  Leggi  eccellcntifsimo,e  nell’altre  forti 
di  lettere,coh  diuine,come  humane,non  volgarmente  dotto. 

Enon  meno  venerabile  per  la  vita  rcligiofiiefanta,  che  face 
ua,che  famofo  per  la  dottrina.  Hebbe  nobile  ingegno,  e da 
gl’autori  è molto  commendato  di  fìngolar  prudenza.  Scrihc 
molto  dottamente  fopra  le  fette  diBinzioni . 

V n libro  della  penitenza . 

Vno  della  pafsion  del  Signore . 

Vno  fopra  l’Articolo  del  Macftro  della  conTccrazione. 
Compofe  alcune  altre  cofe, delle  quali  non  mi  fouuiene  per 
bora.  VilTe  ancofegli  fott»Gifmondo  Imperadore  né  gl'an 
ni  del  Signore  1 43  o. 
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Et  vltimamcntc  fu  fatto  Cardinale  di  S.  Cliiefa . Scrifle  (b- 
pra  i facri  Canoni . Mediante  i quali  fcritti»  lafciò  del  Tuo  in 
ge^no  eterna  memoria . Le  fue  opere  furono. 

V n libro  fopra  il  Decreto , il  quale  c imperfetto  . 

Cinque  libri  fopra  i Decretali . 

Vn  libro  fopra  le  Clementine. 

V no  di  vn  procelTo  giudiciale.  .« 

Vno  di  cento  quattro  configli . 

V no  di  varie  difpute . 

Et  altre  cofe  non  poche , le  quali  per  hora  non  ho  vedute» 
lafciò  i mortali  fotto  Gifmondo  Imperadorc  circa  gl’anni 
della  natiuità  di  C k R I s t o 1437 . 

Non  tacerò  ancora,  che  alcuni  credono  » che  quello  Aba 
te  fofic  della  congregazione  di  Camaldoli  » tutta  via  non  li 
ha  coll  fatta  credenza  per  altra  cagione,  che  per  efifere  egli 
(lato  ( come  mi  diffe  non  ha  molto , il  Reuerendo  Don* An- 
tonio da  Pifa , Generale  di  Camaldoli)  Abate  della  Rofa  di 
Siena , il  qual  Monafterio  era  al  tempo  del  nollro  Panormi- 
^ tanorMahoggiperlegucrrediSienacrouinatoaffatto  . 

Finito  ch’hebbeDon  Grifollomo  di  parlar  di  quello  gran 
Dottore  ripofatofi  alquanto , in  cotal  guifa  rìprcfeil  parlare 
dicendo.  Dapoi  ch’io  veggio , ch’c  grato  à tutti  voi,  ch'io 
alle  volte  in  quello  mio  telTuto , mefcoli  qualche  bella  » Se 
ornata  trama , ho  penfato  di  compiaceruì.  Dico  dunque  che 
hauendo  quelli  nollri  compagni  parlatoui  di  molti  gran  per 
fonaggi  di  quella  coli  nobile,  Se  antica  Tibia , enon  hauen 
doni  altro  detto  mai  della  Tua  grandezza , veggio , ch’à  me  è 
riferbato  quello  carico , alquale  volentieri  chino  le  fpalIe,fo 
lo  per  compiacerne,  come  c detto.  lolh’mo,  che  quella 
SkilUMS  IColz  fi)  la  piu  fertile , e nobile , di  qual  fi  voglia  altra  Ifola , 
^"^]^|che  nei  nollri  mari  fi  troni,  ouero  in  quelli  del  mondo  nuo 
uo,  pcrcioche  ella  abbonda  d’ogni  forte  digralce,  e diieilb 
no  nati  al  mondo  quali  che  infiniti  huomini  llluRri  in  qua- 
lunque feienza  voi  vogliate . Siracufa  truouo  elTere  Rata  la 
piu  antica , nobile  , famofa  , e potente  Citt^  deH’Ilbla,  la 
quale  combatte , con  gl’Ateniefi , cconi  Cartaginefi,  c fu 
Signoraditutta  l’Ifola,  Se  alla  fine  ella  ancora  cedette  à Ro 
mani , fi  come  quali  tutte  le  altre  potenti  Città  del  mondo 
fatto  haueuano , da’  quali  anche , clTendo  Confolo  Marcel'! 
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Io  > (ìirouinata.  Fu  edificata  fecondo  Strabone  da  Archia|^^«n>^«^' 
di  Corinto . Di  quefta  Città  (perquanto raccontai!  Lafca  -^"*.*.'^ 
ro  in  vna  Tua  pifiola  algià  nominato  Duca  di  Calabna,qua-Ly']^|^ 
le  anco  è citato  da  Mauniio  Abate  nelle  fue  ifiorie,che  fu  di 
detta  Ifola) fono  (lari  molti  bclli»&  pellegrìni  ingegnitcomc  .ÌMtnrcrUi, 
ArchimcdcMatematicoeccellente,  il  quale  vfaua  dire, 
chefe  fulFe  fiato  pofsibile  di  mettere  la  lieua  fono  il  Globo 
della  Terra,  à lui  faria balbco  ranimotiuoltarlacutta  fono- 
fopra  . 

, Diomene  huomo  litterato , i Tuoi  figliuoli  furono  Tiran 
ni , cioè  Hierone , quale  era  litterato , e Mufico  i Gelone  il 
quale  eravalorofo,  Polibio,  eTrafibolo. 

HieroneancorafiglÌuol»diDiomcne,  fu  Tiranno,  e fra 
cello  di  Gelone,  fu  molto  bberale,  e benefattore  verfoibt 
cerati,  eMufici. 

Girolamo  fimilmente  nipote  di  Hierone , huomo  virtuo- 
fo , e dotto , e Tiranno  crudelifsimo , fcrilTe  Tragedie , Co- 
niedic,  & hifiorie . 

Dionifiodi  quefio  nome  fecondo,  figliuolo  del  primo 
Dionifio,  Filofofo,  & Oratore,  fu difcepolo  di  Platone, 
compofe  Pifiole,  ccomcncòlc  Comedic,  ePoefiedi  £pi- 
gramo. 

. Dionifio  il  terzo,  crudelifsirao  Tiranno,  edotto,  fcrilTe 
T ragcdic , Comedie  & hifiorie . 

Dione  Tiranno,  fcolar  di  Platone,  fratello  di  Arifioma- 
chc , la  quale  ^ moglie  del  primo  Dionifio  ; quelli  cacciò  il 
primo  Dionifio . 

Hermocrate , huomo  veramente  ciuilc,  & amator  della 
patria,  e molto  litterato,  fu  padre,  ouero  fuocero  del  piu  an 
Qco  Dionigi . 

Cpicidc,  «Se  Hippocrate  fratelli  di  Afiricano , ma  nati  in  Si 
racufa,furono  chiari  per  lettere  ,&  armi , e capi  d'efi;rciti,‘ 
nondimeno  con  inganni  forzarono  i Romani,  & i Siciliani , 
ad  arrenderli  à Cartaginefi  . 

Athenagora  fimilmente  huomo  ciui!e,fu  Oratore  foauif- 
fimo , 8c  amarore  della  patria . 

Antioco  hifionco  fcrilTe  le  hifiorie  de’Romani,e  di  Sicilia, 

“ è citato  da  Paufania . 

Dione  grand’Oratoreril  quale  fcrilTe  la  Rethorica,  « cópot,.»,  om 
fcpmopere. „„  Dimo  T 
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Dimolocho  Poeta  Comico>fii  Scolare -di  Epicarmo,  t fenft 


ffc  quattordici  Comcdic  in  lingua  Dorica  . 

Epicarmo  Poeta  Comico  lìmilmcnte  di  Siractifa, boero  di 
Sicanico  Cartello , fu  Oditorc  di  Pirtagora , & fu  il  primo 
che  trouarte  la  Comedia.  Trouò  ancora  tre  lettere  Oteche 
doppie  ; Compofe  affai  Comedie . Et  pcrhauct  recitati  al- 
cuni verfi  lafciui  dauanti  alla  Regina  Hierone  fuo  con- 
forte fu  condennato  alla  morte. 

£udoff(^rtgliuolo  di  Agatoclc  Tiranno,  poeta  Comico 
compofe  molte  Comedie,  de  otto  volte  fti, mediante  quelle, 
vincitore . 

Temtftogcnehiftoriógrafo,fcriffé  la  vita  di  Ciro,  Scal- 
tre molte  cofe  della  fua  patria  ; 

Teodoro  Oratore  , quale , oltre  alle  molte  cofe  ch’egli 
fcriffe  , trattò  ancora  minutamente  delle  cofe  appartenenti 
alla  guerra. 

Thecri^io  Poeta  preftamifsimo,  autore  de  i verii  parto- 
*";*^‘*^'^.  rali, quali  i Latini  chiamono  Bucolica  . Scriffe  piu  Egloghe, 
” [cioèragionamcnti  partorali,  in  piu  maniere  dijvcrii,  delle 

('quali  trentanoue  ce  ne  fono  in  verfi  Bucolici . 

*' Gallio  hìftoriografo,  fcrfffe,  oltre  all’altrc^hiftorie,  igeiti 
di  Agathocle 'Tiranno . 

.^Coracc , ò uerainente  Corno  in  lingua  Larìna,  Inuento- 
re,  de  ordinatore  dcH’artc  Rhctorica,  ò Oratoria,  come  té 
rtifica  Arirtotile,  diuifc  l’Orazione  in  tre  parti  : Efordio  , 
N arrazioii  e , Se  Epilogo . 

Ctefia , ò veramente  Tifia , fu  Scolare  di  Coracegià  det- 
to , de  Oratore  molto  artutq  ; Qjuerti  Aulo , Gelilo  gli  chia- 
ma Protagora , de  Euathlo  . 

LiJìM  ynt  ^ Lifia  Orator  foauifsimo , fu  figliuolo  di  Cefalo , Scolare 
^"^^•0^^^|diTilìa,  edi  Gorgia  Siracufani j e fu  vno  de’ dieci  grandi 
Oratori  della  Grecia  j fcriffe  Tarte  Oratoria  . 

Mcnecratc  Medico  celcbratifsimo , liberaua  grhuomini 
dal  mal  caduco. 

SimmiaEiiofofQ.fìgliaolo  di  Diogene  Ciuico,huomo  ccr- 
to  politifsimo , e copiofifsimo  ; Scrilte  molte  cofe  di  Filofo- 
fìa  .Fu  garzone  d’vn  certo  banchieri  di  Corinto . Cortui  fem 
pre  fece  profcfsione  di  veridico  , non  tenendo  conto  di  qual 

Ili  voglia,  fotte  diglcùria.  ... 
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v’ìMofco  ancora  fu  Grammatico  • e Poeta,  il  quale  fcnlTcdi 
jniol.ecofe.  * ■ . j 

Solitane  Poeta  Comico, ouero  Tragico,  vno  de'fet  e 
I Tragici  al  tempo  di  Filippo,  de  d’Aledandro.  Scriflc  fet- **^*1*'*''* 
l-taniatrc  T ragedie , e per  quelle , lette  volte  fu  vittonofo . I 
l^crilTe  ancora  molte  altre  cofcidbiì  in  verlb  come  in  prota . fUimtnr 
Filemonc  Poeta  Comico  al  tempo  d'Alcirandrp,  viflc  an  p*«*ir«mi  - 
pi  90.  de  fece  altretate  Comedic . Morie  peni  troppo  ridere  *•  *•*'/'  />*»’ 
FiJifto  hilfonografo  fcrilTe  molte  cofe  della  Siulia . Aior-' 
fé  in  guerra  contro  à Carcagindt . . ^ * 

I Vn’altro  Fililèo  pure  hi(foriografo,fcriflc  dódici  libri  del- 
le cofe  de  gl’Egizij  ; V ndici  delle  cofe  de  Sicami , e di  Bac- 
! co  ancora  j Sei  libri  della  Teologia  de  gl’Egizij.  Della  Siria, 
e della  Libia . Codui  in  Eiìlio  , doue  tu  mandato  da  Diomi 
I fio  Seniore,  fini  buona  parte  delle  lue  hillorie . ] 

formo  Poeta  Comico,  compagno  di  Epicarmo,  in  fi  em  e f 
[ìnuentori  delle  Comedie,fu  grato  à Gelone  Tiranno,c  Aiac  "*■ 
ilro  dcTuoi  figliuoli, *e  fenile  molte  Coincdie.Fu  il  primo  che  "“^**f*  ^ 
vfalfe  la  vede  lunga  in  fino  à piedi,  e la  Scena  di  pelle  rode  . 

Filcmone  Poeta  Comico  fende  molte  cofe,  vide  piu  di 
Icentoanni.  l""S* 

Fiicmoneifncora  figliuolo  del  fopradetto  Filcmone,  fu| 

I anch’egli  Poeta  Comico,  e mandò  fuori  quattro  Comedie . 
Finalmente, per  dar  ancora  parte  aH’alrrc  celebre  Città  , c 
Terre  di  queda  Ifola,  per  vlnma  grandezza  Aia  vi  dico  cht  ' 

eda  fu  fondatrice  della  nobile  Città  d’Ancona,  & ella  fu  cdi 
ficaia  da  Dedalo,  come  vuole  il  nodro  Faciodcgl’Vbcrti, 
gentil  huomo  Fiorcncino.nel  14  canto  del  fuo  Diumondo  ; 
con  qucdi  vc'rfi  fatti  aU’antica . 


fi»  di 
crntt  «iwu. 


QMefia  Cittade  ppr  antico  è ufa 
D*rffer  Vrencct  e Donna  di  ciafeuna 
Ultra , cheueggttn  quefiUfolachii^a^ 
Dedalo  Fabro , dopi  U Fortuna 
^Acerba  del  fìgltuolo , cjui  fi  gouetaa 
Con  altri  Greci , che  jieco  rauna . 

MW dcol  pare  à cui  chiaro  dtfttrna 

Che  qui  udio , che  tnaigiorno  non  paffa 
Che’l  ioi non  apra  chiara  fua  Lucana . 
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Mcfstiia  ancora  non  inferiore  à quefta  di  pcrfonaggi  tllu^ 
llri , ha  partoriti  ingegni  al  mondo  rari  f eflendo  (lata  ancor 
ella  creatura  de  Greci,  cioè  di  Anafsilao  Tiranno  de  i Re*- 
zini  Greco , la  qual  cofi  chiamò  da  MctTana  fua  patria . 

Dicearco  Rlofofo  Penpatetico  ♦ ornò  molto  ( come  vuo- 
le il  Lafearo  noftro  ) con  la  dottrina  fua  rata»e  fingolare.quc 
fta  Città . Fu  grandOratore,  Geometra,&  vtóore  d' Antto 
tile . Dette  le  leggi,  de  ordini  fuoi  citudini.  Senile  aflai  co 

fé  in  Filofofia.  In  tre  libri  rinchiufcKoftumi  de*  Gcea,.e  dc- 
feriffe  tutto  il  Poloponneflb. 

Ari  (lode  Filofofo  peripatetico  ferine  dieci  libn  dell»  rito 
fófia  naturale,  & altrettanti  della  morale.  Seri  (Te  ancor»  dd- 
Tarte  del  dire  j e chi  fulTe  piu  dotto,ò  Homero,ò  Platone, do 
uè  cita  quali  che  infiniti  Rlofofi,  & recita  le  lot’opmioni  - 
Fu  anche  Ibico  Poeta  Lnco  fuo  c ttadino , e fd  vno  de  no- 
ne Poeti  Lirici  della  Grecia,nacque  nobile  di  fangue,  fuo  p» 
drc  hebbe  nome  Rhegino . Colini  fu  lo  inuentore  di  q«l- 
lo  Inftrtimento  da  fonare , che  fi  dice  Sambuca,  & fum  Ca- 
labria. Egli  fenfie  di  molte  cofe  in  verfi  Linci.  Andando 
in  viaggio  per  la  Calabria,  in  vna  felua  s’abbatte  ne  gl  aUar- 
fini,  da  iquaU  accortofi  d’haucre  adelTerc  ammazzato,* 
certe  Gruc,  che  forfè  vedeua  volare,  dilTe.^Voi  almeno 

fiate  buon  teflimonij  della  mia  morte,!  quali  vdito  do , di 
lui  facendoli  beffe,  l'ammazzarono.  Ma  fu  veroil  Pro- 
nollico;  pcrcioche,  ftando  vn  giomoiladromin  vn  Te^ 
troà  federe,  per  vedere  le  felle,  de  àcato  pallando  di  li  al- 
cune Grue,  fidilTero  l’vn  l’altro.  EccolcGrue  d’ibico. 
iErtendo  vditocióda  certi,  li  quali  entrati  di  quello  in  gran- 
difsimo  tofpetto , elTcndofi  diuul»ata  la  fama  della  fua  iror- 
te,nferironoiltuttoal  Rettore  della  Cinà,  di  commilsio- 
; ne  del  quale  furono  fubito  prefi  graflafsini , & contoflato 
rhomicidio  furono  incontinente  impiccati . Donde  fu  prò 
uerbio  trai  Greci,  &i  Latini  ancora,  che  quando  fivolena 
dimollrare  vna cofa vera,  c chiara,  fi diceua per proucrbior 
le  Grued’Ibico. 


UcithifLir 
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j Lido , ò veramente  Lupo , fecondo  i Latini , il  quale  an- 
'che fi chiamaua  Buteras,  fu  hiftorio^fo,  c Poeta,  c fenile 
molte  cofe  della  Sicilia  ,&  della  Libia. 

PoUcreto  ancora  fu  Filofofo , c Medico  cdebratilsiino  » 

il 
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[ il  quale  guari  dVna  grauifsiina  > &juxcarabiic  inf?r^n!tà  Fata 
cme  Agnecntino  Tiranno, fi  come  fi  raccoglie  dalla  Pillola 
I di  Falaride . 

I Efimaco  hoorao  forte  anco  nacque  in  Mefiina  : il  anale  ri 
portò  l'honorc  nello  (Iddio  dell’ottant’otto  Olimpiade . 

1 Palermo  fiora  ne  viene  delle  npbifi  Città  di  Sicilia , della 
[quale non  voglio  palTar  con  filenzio  gl'fiuomini  lllullri. 

Ella  ( come  vogliono  i fuoi  fiabitatori  ; fu  edificata  da  Cai 
dei , & Amafccni . Lo  efie  fi  legge  in  vna  Pietra  fcritta  à let 
tere  Caldee,  porta  Copra  l'antica  Torre  della  pona  delle 
Pretelle  della  Città . Ha  quella  Città  magnifico  popolo  j 
3c  è quali  il  ridotto , e danza  di  tutti  i Signon , c Baroni  del- 
llfola,  Sedei  Vice  Re,  «Se  Configlio  Reale . Et  eziandio an 
I ticamente  era  la  danza  de’  Re , & de  ^llmperadori',  per  la 
I vaghezza  del  luogo . Fu  quella  Citta  molto  nobilitata  an- 
I cora,  quando  che  Pifa  fu  prefa  da  i noftri  Fiorentini,  là  doue 
] fi  ritiro  la  maggior  parte  con  le  loro  ricchezze , e Tefori . Et 
hoggi  la  Cefarea  Maertà  del  Re  Cattolico  vi  fa  vn  fuperbif- 
fimo  Molo,  accibche  i Nauili)  pofsino  ficuramenteiui  Ilare. 

Di  fenilica  poi  non  ha  inuidia  all'Egitto , «Se  è piena  di  vaghi 
& bellifsimi  giardini,  & d’acque  viue,  e fortiue  j le  quali  con 
dolce  mormorio , tutto  il  paefe  bagnano,  onde  pare  vn’altro 
I Damafeo . In  ella  poi  non  mancarono  di  rari,  e fingolari  in- 
gegni , come  furono . 

Timoteo  grande  Oratore,  il  quale  da  grAteniefi  fu  detto 
Riprenfore , percioche  molto  mordeua  nel  fuo  orare . Co- 
1 dui  fece  otto  libri  delle  cofe  occorfe  nella  Sidlia , e ncH’lta-  « 

lia.  ScrilTe  anco  de  gl’argomenti , I&  molt’altre  cofe  ne-Uni«grdfK 
cedarìe  aU'arte  oratoria,  c di  tutti  gl'crrori  fatti  da  gl’Hi- 
Idoriografi  . 

I Antonio  da  Bologna , coli  detto , della  nobil  cafa  de*  Be- 
Inedetti.  Codui  ancora  fu  dignifsimo  Oratore,  Se  elegante 
I Poeta.  Lafeiò  dopò  disè  molte  elegie.  Se  vn  libro  doue  fi 
Iveggiono  ferine  l'opere  degne  di  lodi,  Se  legraui  fenten- 
Ize,  e li  faceti.  Se  piaceuohfsimi  motti,  d’Aifonfo  primo 
Id’ Aragona. 

I Pietro  Razzano  ancora  fìi  di  queda  Cinà  del  facr*  ordine 
I de  Predicatori,  Vefeouodi  Lucerà  de'P^ani,  il  quale  fu 
l huomo  molto  prudente,  e faggio  : Se  fcrillc  quattro  gran  vo 
' lumi. 
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luiri  , nc’ quali  flrinfe  tutte  le  fcicnzc)  tanto pranchc,qtian 
tuipcculactuc , cpn  la  Geografia , Si.  h>npria,  con  4.o|cc . & 
leggiadro  flilc  ^ Compofe  in  oltre  la  vita  di  2>.  Vincenzio 
còufcfrorc , & il  fuo  \ ificio . 

Giouannt  vcntimiglia  ancora  iUuArò  qucAa  Cic^à^  valo- 
rofo  Capitano  dell  Arte  militare > Si  Alfonfo  Primo  Re  di 
Napoli , come  dice  il  Biondo. 

Ha  anco  ornato  Palermo  Antonello  Sutuarìo  .eccellente 
e raro  i le  cui  opere  li  veggiono  nella  Cappella  maggiore  de 
fuo  mirabil  Duomo, per  le  flatuc  de* doaicì  ApoAolrdrMv 
ino , fculte , e fatte  da  lui . 

He  in  vltimo  il  non  mai  à baAanza  lodato, e celebrato  Nic 
colò  Tedefchi  Abate  noftro  ; del  quale  di  già  s’èparlato . 

Agrigento  bora  feguita , nobil  Città  pure  di  eflà  Ifola , la 
quale  fu  edificata  da  gli  lonij  popoli  della  Grecia.  Ha 
hauuti  ancor’ella  di  molti  huomini  illullri Il  primo , ch’io 
rruouo  ciTcrcAato  nominato  dal  noAro  Lafearo*  &Maii.> 
rilio. 

Acrone  nobile  Filofofo,  Medico , & Scolare  d’Hippocra 
te } il  cui  padre  hebbe  nome  Zeno . Lefle  pubbcamcntc  in 
Atene.  ScriAe  molte cofein  linguaDorica. 

Empedocle  ancora,  nobile , & ncco  Filofofo  pittagon'co 
portauain  tcAa  vna  corona  d'oro,  & in  piede  featpe  di  ferro. 
Si  in  mano  l’alloro  cercando  la  gloria  di  Dio . Leflepublica> 
mente  in  Atene . Scrilfe  in  verlr  due  libri  delle  cofe  natura- 
li , e delle  punficazioni , in  verli  cinquemila  . ScnAe  della 
Alcdicina  in  verfo , e profa . Alcuni  dicono , che  coAui  fu  il 
primo  Oratore.  Mori  per  il  fuoco  del  Monte  Etna  . 

Empedocle  il  fecondo , del  primo  nipote , Poeta  Tragico, 
feri  Ac  ventiquattro  Tragedie . 

- Caircino  Poeta  Tragico,  compofe  fedici  Tragedie,.  . 
Alctello  huomo  dotto, c Mufico  raro,infcgno  la  Malica  à 
Platone. 

Polo  oratore,c  SoA  Aa,fu  fcolare  di  Gorgia  Leótino,e  Icrif 
fcla  genealogia, dc’Grcd,e  Barbari , che  aadorno  alla 'volta 
Telemaco  Principe,  molto  litterato  . • (di  Troia. 

- Palaris  AAipalcnle,Tiranno'degrAgrigcnrini,perfona  di 
gxa.ndifsimo  ingegno,  c Audiofo  fuinucrfogrhuominidabc 
littjrefU  'I  verfo  i Littcrati  libcraliAimo  : le  cui  1^1  Aole  fono  nor, 
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tirsHneàtum.  Codui  fece  abbracciare  Entopcrillo  nel  fo- 
ro,comeinuentore  di  quello,  volle  falle  il  primo  ùprouarlo. 

Molte  altre  Città,  e Terre  di  clTalfola,  hanno  dau  ai  mó 
do pcrfonagJi  Illuflri , come 

Demetrio  di  Calatta , hillorico  eccellentifsimo , il  quale 
ferilfo  veti  libri  delle  cofe  occorfe  ncU'Afia,  c nell’Europpa . 
Cecilio,ilquale  anco  fu  detto  Arcagatopur  di  Calatta  callel 
lo, per  nazione, c lingua  Grcco,per  legge  nódiineno  Giudeo, 
Oratore famofìrsimo,etre  volte lelTcpublicamcte  in  Roma 
al  tempo  d’ Augufto;e  compofe  molte  cofe , come 

Due  libri  contra  Friga.  I^’elcganzie  attiche  fecondo  gl’clc 
menti,che  lì  leggono  appo  Snida.  Della  cóparazione  fra  De 
mollene,  & £fchino,e  medelìmamente  fra  Deinoftene , e Ci 
cerone  lìmilmcnte  dello  ftile  de'  dicci  Oratori  della  Grecia . 

Talete  calaziano,cioè  della  Città  di  Calaziana,fu  Orato- 
re,c fcrilTe le  fucccfsioni, e fette  de’  Filofofi . 

Teogino  da  Mcgara  hoggi  Augulla, poeta  moral'ifsimo , 
compofe  piu  £legie,dcile  quali  ve  ne  fono  alcune  : & fcnlTe 
ancora  vn’opera  in  verfi,  detta  Ammonitorio . 

Probo  huomo  dottifsimo  della  Citta  Lilibeo , il  quale  fu 
vilìrato  da  Porfirio  per  vederlo, & vdirlo . 

Stefichio  Himcrefe  poeta  lirico  ccccllentifsirao,fu  Filofo- 
fo  alrcmpo  di  Falaridc.  Coftui  era  chiamato  Tifia , ma  per- 
che egli  ordinò  il  balìoTu  chiamato  Soteficoro , che  vuol  di- 
re ordinatore  di  balli , o danze . Hebbe  vn  fratello  chiama- 
to Marino  Geometra,  & Halianatte  legiflatore, efighuolc 
dortifsime.  Seri ffe  piu  cofe  in  lingua  Donca . 

Focilide  del  Callello  di  Milelio,fu  Filofofo,e  Poeta  mora 
lifsiraoj&auuertcntc,  Sincrono, Teogiride . 

Pichia,cDamone,della  fetta  Pittagorica,moItoamiciin- 
ficmevno  de*  quali  hauendoDiomfio  Siracufano  delibera- 
to d’ammazzare,gli  prefiffe  il  tempo  da  poter  dar  ordine  al- 
le cofe  fuc . L’altro  amico  gli  entro  ficurta , ò vogliamo  dire 
raalleuadore,appreiroil  Tiranno,ch’cgli tornerebbe,  elfen- 
docerto  della  fede  dell’amico.  Ncrellò  punto  ingannato  j 
percioche  all’hora  determinata, tornato  l’amico,  liberò  il  fuo 
malleuadore . Della  cui  amicizia,e  fede  grandemete  maraui 
ghatofi  il  Tiranno  affoluc  U Reo  i e gli  pxcgò-chc  fulTcr  con 
tenti  di  riccuere  liifper  terzo  in  compagnia,  ^ amicizia  loro. 
^ . Qrfeo 
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OrfoofottM,.  Orfeo  di  Camarana  Città>EpicurcOi  il  quale  in  verfi  coiti 

pofe  molte  cole . * . (^* 

Timagorn  Timagora  Filofofo  di  Gelcna  Città  i e Scolare  di  Teofra- 
Filofi/o»  Euclide  fimilmentc  di  detta  Città  Filofofo  Platonico.»  & 
Geometra  famofifsimo  > viffe  al  tempo  di  Tolomeo  primo  » 
piu  giouanc  di  Platone»  ma  piu  vecchio  dìEratoftene»  5c  di 

Archimede.  .n  • 

^riji,  0r4f.|  Ariftotilc  Oratore , compofe  molte  cole  » oc  vn  Orazio- 
1 ne  ancora  contro  al  Panegirico  d’Ifocrate  Oratore  . 

Cmdofiio  fot  Cudofsio  Siciliano , figliuolo  di  A^atoco  Tiranno»  P®® 

ta  Comico» e compofe  Comedie, per  le  quali  otto  volte  hep- 

be  vittoria. 

Fohnide  di  Emena  Città  » fu  Medico  famofifsimo . 
Filiftione  Siciliano  Medico»  e Filofofo  eccellentifsimo»fu 

maefho  di  CudoGio.  i*.  j 

Gorgia  Leontino»  orator  fottilc  » fu  fcolarc  di  Empedo- 
cle , c di  Tifia,  dcancora  fu  fl  primo  che  leggefic  publicamc 
te  in  Atene  l’arte  Oratoria , & infegnò  à mola  » e molte  cofe 
in  effa  feriffe,  & compofe. 

Hcrodico  Leontino  fratello  di  Gorgia  Medico  famofo . 
Oemetre  » ò veramente  Cere»  Siciliana,e  legiflatrice* co-, 
me  teftifica  Diodoro  » la  quale  fu  la  prima  che  infegnaffe  fc- 
minare,e  raccorre  il  grano  à Siciliani . Hebbe  cortei  vna  figli 


Ueroilco 
Medico, 

Demetre  ìn~ 
nentriee 

uola detta  Profcrpina» la  quale  perle  fuerarc  bellezze  da 

citiMni . jOrco  Re  de*Molofsi  apprciro  alla  Città  d’Enna  fu  rapita . 

DiodoroMMtJ  Diodoro  Siciliano  Arcirefe,hiflorico  famofifsimo,  il  qua- 

TroferfinM  ^ fotto  Tiberìo  Ccfare.  Compofe  quaranta  libri  d’hi 
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rtorie»quale  intitolò  libreria  : deiratichiràdcg!’Egizzij,del- 
la  Sicilia»  & altre  Ifole  j della  guerra  di  T roia  5 de  fatti  egre 
er{)  dAlcrtandro»ede  Romani  in  fino  al  tempo  fuo. 

La  nobile, ^cantica  Cattania,Città  di  rtudio,f«  daTeoclc, 
da  Nartb, pochi  anni  dopo  la  edificazione  di  Siracufa  , edi  - 
ficaia, la  quale  fu  anricamentcilluftratada  Caróda  Filofofo 
Pittai^orico»e  legiflatore  a tutti  i Calcedonefi  »chcliabitau*- 
no  iniralia , & in  Sicilia . Per  i quali  illurtri  huoouni,  vera- 
menre  è chiara»e  gloriofaqucrta  Ifola»mamoltopiupcrino 
rtri,&hoggi  fuoi  chriftiani,  come ^r vna  S.A^tadi  Catta 
ma , ad  bonore  delia  quale  vi  fi  vede  hoggi  voTempio  ma- 
gnifico edificato,  _ 

® Luat 
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Lacià  fantirsinia  Stracufana,  feguita  dopo  qucfta.  Ne  uicnc 
di  poi  il  Beato  Filippo  ( qual'ho  intefo  , che  velie  da  Mona- 
co la  fua  figura , o llacua  ) dal  Girone,  per  i cui  meriti  il  gri- 
de Dio  fcaccia  i maligni  Spiriti  che  tormentano  i coroi  huma 
ni , e fi  veggiono  cole  in  audite  de  miracoli  di  quello  Tanto. 

Bafsiano  ancora  Santo,  fuSiracufano,  e martire  fotto 
Glauco  Impcradore , per  la  fede  diGlEsvCuKlSTo, 
Vn’altro  ^fsiano  Vefcouo  di  Lodi  di  Lombardia  nei  tem- 
pi di  S.  Ambrogio . 

Stefano  terzo  Sommò  Pontefice  fu  anche  Tuo  dttadino, 
e nollro  Monaco  » come  vdille  tre  giorni  fono  qui  da  Don 
Tcofilo,  con  altri  due  apprclTo  honorati  di  quello  degnifsi- 
’ mo,  e fupremo  grado, cioè  Agatone,e  Sergio  pnmo.  Ne  hog 
gi  ci  manca,  chi  la  renda, o mantenga  llluHre,come  è Tlllu- 
ilrifsimo,  e Reuerendifs.  Scipione Kcbiba, detto  Cardinal 
Fifa  Vefcouo  d'Albano , perfonagio  molto  pio , e dotto.  Se 
hoggi  Capo  del  Santo  V fiìcio  nel  quale  ha  Icruito  per  ifpa- 
tio  di  anni  30.  il  qual'c  molp  zelante  della  Tanta  fede  catto- 
lica: con  altri  molti , o volete  in  fantita  , o volete  in  lettere , 
Se  arme,  li  andchi,  come  moderni , de  quali,  per  non  deuiar 
troppo  dal  nollro  ragionamento , non  farò  qui  altrapartico- 
lar  memoria.  Ella  è Ifola  molto  felice,  & abbondante,  per- 
cioche  ella  ha  in  le  la  caua  dell’Oro , dell' Argento , del  Fer- 
ro, del  Piombo,  e d'altri  metalli.  lui  è l'azzurro  Oltrama- 
rino,  e‘l  Zolfo  ancora.  Abbonda  di  grani,  Vini,01i,e  d’ogni 
bene,  che  l'Aria,  Acqua,  e Terra  producono  . E ripiena  di 
magnifiche,  & ampie  Città, Terre, e Callelli.e  Ville  ancora. 
DcHenoUre  Badie  intendo,  che  uenelbno7oo. Di  manie 
ràche  lìamo  grandemente  obligati  à i Tuoi  habitatori . Del 
fuoco  del  Monte  Etna  non  dico  adclTo  niente,hauendo  il  ra 

fionar  d'elio  deflinato  qui  al  P.  Don  Luciano  per  domani , 
al  quale  ne  udirete  cofe  mirabili  . Gran  perlonaggi  fono 
flati  in  cotella  Ifola,  dille  M.  Bernardo,  1 quali  perhauer 
eghno-fcrittoin  lingua  Greca,  teiieuo  tutti, che  fullcr  Greci; 

' e veramente  lì  può  chiamar  felice , hauendo  apprclTo  al  Si- 
, gnore  tanti  Tuoi  figliuol:(dico  de  Santi  che  nominati  ci  haue 
te  ; Se  afcritci  nel  numero  de  Tuoi  eletti , quali  è da  credere 
che  foucte  preghino  Dio  per  lei, e ne  re  fio  molto  fodisfatro , 
Seguite  adunque,  fe  piu  ne  rclla,  dei noflri  Monaci. 
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Di  tdndrea  Dottor  Latino,  . ■ . ' 

Ne  L L A medefima  età , foggiunfc  allora  Don  Grìfofto- 
mo , fu  Monaco , e fcrìttore  ancora  Andrea  Tedefeo,  il 
quale  fu  Monaco  del  Monafterio  detto  Spambimento,  po 
Ito  nella  Diocefì  di  Magonza  . Fu  co(hii  in  ogni  facoltà  mol 
to  dotto , di  veloce  ingegno  nel  dire,  ò voletein  profa,o  vo- 
lete in  verfi . Scrilfe  tra  Falere  cofe, 

Vn  libro  di  Soliloqui)  tra  Fhuomo  e Dio. 

Vno  del  profitto  delle  virtù 
Vnodell’aftenerfi  dalla  Carne. 

Vno  di  lettere  à varie  perfone  . r-i-'.-'. 

Alcune  cofe  in  verfi . 

Ville  Cotto  Alberto  Impcradort,  circa  gli  anni  della  nollra 
falute.  1447. 

« 

DiT^aolò  Colmografò . 

DO  P o cofluifu  fra i Tedcfchi  vn’altro  gran  Litterato 
Monaco  dilaniato  Niccolo  , il  quale  hebbe  delle  Caere 
lettere  affai  buona  cógnizione,  ma  nelle  Ccicnze  fiumane 
fu  confumatifsimo.  Studiò  molto  Cuegliaramcutc  la  CoCmo 
grafia  di  Tolomeo,e  la  ricorrclTcje  la  reilaurò  con  gran  giu- 
dizio, e diligenza . Onde  è miracoloCa  coCa  à uedereadelTo 
la  CoCmogratìa  di  elfo  Tolomeo,  da  lui  ricorretta  con  le  fue 
pitture , e nuoue  tayole  diligentemente  ordinate,  e con  gri- 
de accortezza  ricorrette.  ScrilTc  Copra  tal  materia  Cettc  libri , 
i quali  dedicò  a Papa  Paolo  Cccondo  . 

Vn  libro  de’ Luoghi  marauigliofi . 

Vno  di  pillole  à piu  perCone , & altre  coCe  non  poche . 
Vilfe  Cotto  Federigo  terzo  intorno  à gFamii  del  nolho  Sai* 
uatore.  1470. 

Ripigliando  qui  le  parole  M.  Bernardo  diire,Io  credo  che 
vno  il  quale  in  vn  luogo , doue  CulTcro  piu  pcrCone,  dicelTe, 
Cenza  venire  al  particolare,  che i Monaci  non  Colo  hanno 
promolfa  la  Teologia,  e condottala  à perfezzione,  ma  tutte 
l’altre  Ccicnze  ancora , come  la  filoCona  naturale , e morale, 
la  Medicina  il’ Altro  logia,  CoCmografia,  Geometria,  Mu- 
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ficaiRetcoricajPocnca,e  pariracute  le  ieggi>  c politezza  del  | 
le  lingue, farebbe  da  tutti  sbeiTato,  e fchernito.  Perche  fc  be- 
ne fi  la, che  quel  Coftamino  aiutò,  & arricchi  l’arte  della  Me 
dicina;componcndo.  e traducendo  tante,  e fi  belle  cofe  d’ei 
fa  facultà,e  che  la  Mulìca  c (lata  ridotta  in  fu  la  Mano,e  che 
è Rato  fatto  il  Decretale,  dcil  Decreto,  e che  quel  Panorniua 
no  fu  lucerna  delle  leggi , e che  quello  Niccolo  habbia  tanto 
raarauigliofamente  illuflrato  Tolomeo,  cchcqucirAmbro 
gio,  e tanti  altri  habbino  hauuto  fi  gran  cognizione  delle  lin 
gue,&  arricchita  la  latina, col  tradurre  tante  belle  opere  della 
Greca  ; non  dimenonófi  fa,chequelli,che  quelle  cofe  hàno 
fatte  fieno  Rati  Monaci.E  fc  bene  fi  fa  per  tutti, che  S.Bernar 
do  è Rato  Monaco,  non  però  fati  mondo,  ch'egli  per  laRe- 
pubhca  ChriRiana tanto  s’alFaticalTe,  trouandoii  in  tanti  Co 
cilij,à  difputare  contro  à grheretici,e  fcifmatici:  nè  chei  Pa- 
pi,e  grimperadori.i  Rc,3c  altri  Principi  fi  gouernafiero  nel 
le  cofe  imponantisfime  fecondo  il  fuo  conligho.  Però  io  pa 
gherei  buona  cofa, che  ciò,che  qui  s'è  detto,  u fapelTe  da  tut- 
tigl'liuoniint.  Perche  grindothnarebbono  molto  piu  rifpet- 
to,e  reuerenza  all’ordine  MonaR|co,  che  non  hanno,  Se  i Ut 
terati  fi  terrebbono  non  pocoà  elfo  ordine obligati . Es’io 
fusfi  vno  di  uoi  altri  Monaci,  vorrei  comporre  vn  libro  ditut 
te  le  cofe,che  qui  fra  noi  fi  fono  dette , e diranno,  per  ifgan- 
nareil  mondo,che  credeichc  la  maggior  parte  de'Monaci.e 
perii  palTato,flc  al  prefente,fi  fieno  dati,c  fi  dicno  aH’ozio,nè 
fappiano  far  altro , che  cantar  in  Coro , & andare  in  refetto- 
rioje  lo  vorrei  fare  Rampare  in  lingua  uolgare,  accio  che  da  i 
dotti , e parimente  da  gVindorti  potelTe  elfer  letto  . Rifpofe. 
D.  Grif.  Don  Pietro  qui  noRro , hà  piu  volte  hauuto  caprìc 
ciò  di  far’vna  fimil  cola,  come  voi  dite,e  forfè  vn  di  la  farà . 
Ma  per  non  perder  tempo  , perche  mi  pare,che  s’auuicini  la 
fera,  ripiglierò  il  mio  parlare. 

DiCunado  y4bate,e  Dottor  Latino, 

E dirò  di  Currado  il  quale  fu  Tedefeo  anch’egli,  della  Cit 
tà  di  Rodeburgo,dc  Abate  della  Badia  di  S.Giouamb.di 
Rinaugia.poRo  nella  Dioccfidi  Magóza,  fu  hu omo, oltre  al 
la  gradc  fcicza,ch’haueua, molto  dcuoto,c  cóferuatore  dellar 
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regolare  difdplina , eflen^o  egli  ardentislìmo  arnatbre deliaci 
beata  Vergine  Maria , Onde compofe  in  parlar  chiaro,  & 
aperto,  in  laude  di  lei,  vn  bel  libro,  pigliando  materia  da 
tutti  i membri  del  corpo  di  quella,  Torto  figura  di  grappolo 
d'vua  . £però  diede  conueniente  Titolo  à quel  libro  cliia 
mandolo. 

Vigna  del  Signore  Dio  Sabaoth,cioè  de  gli  eTcrciti 
Compofe  ancora  vn  libro  dcirefercizio  de  nouizij. 

Vno  del  prepararli  à dir  la  MclTa 

V no  della  rouina  delTordine  Monadico 

Vno  delle  caufe  d’elTa  rouina 

Vno  della  cura  de  pallori  dciranime 

Vno  di  ragionamenti  ne  i capitoli  a i Tuoi  Monaci. 

Mori  fottorimperiodi  Federigo  terzone  gl’ anni  della 
noflrafalutc  I486. 

D;  CioMonni  DMtor  Latlno,&  .4haté, 


FR  a i Monaci.che  per  lettere  fono  flati  lllullri,faanco- 

raGiouanni  cognominato  Tritemio,da  tutti  in  quelli 

[ notiti  ragionamenti  tanto  allegato  .Egli  a guifa  del  diuin  Gi 
Trit,  di  fe  folamo , Gcnnadio , di  Honorio  Prete,di  Agufluduno  , e di 
fitjptaMun.  Sigiberto  Monaco, mette felleflo nel  fine  del  Tuo  libro  de- 
gli huomini  lllullri . E dice  elTere  fiato  Abate  del  Monafte- 
rio  di  S.  Martino, pollo  in  Spàbeimeno, nella  dioccli  di  Ma- 
gonza,tra  il  Reno, e la  felua  Ercinia,  verfo  Occidente  dirim- 
petto alla  Città  di  Treueri  .Egli  adunq;  fcnfTe  quelle  opere. 
Vno  dell’ordinazione  del  loro  Capitolo  generale 
V no  della  uilita  de  Monaci. 

Vno  del  modo,  che  lìdee  tenernel  Capitolo. 

V no  fopra  la  regola.  Due  efortatorij  à i Monaci. 

Due  delle  tentazioni.  V no  della  vita  de’Saccrdoti. 

V no  del  vizio  della  proprietà. 

Vno  della  Miferia  di  quella  vita. 

V no  della  rouina  dcH’ordine  Monallico. 

Quattro  libri  di  Monaci  llhifiri.l  quali  io  ho  fatti  cercare 
per  ogniuia,  e modo,  ch’io  ho  potuto , per  la  Magna,  per  la 
Francia, e per  rltalia,nè  mai  gl'ho  potuti  trouarc.  Onde  du- 
bito affai,  che  non  fieno  perduti . Il  che  à Dio  non  piaccia. 

Due 
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Due  libri  in  laude  dcU’ordine  Carmelitano. 

Vno  de  gli  Scrittori,  che  e quello  da  me  hoggt  tanto  al  Ic- 
gato. 

Vno  de  lumi  della  Germania. 

Vno  di  Santa  Anna. 

V no  di  varij  Sermoni. 

Vno  di  lettere  à diaerfe  pcrfonc. 

Vna  Cronica  del  Monarterio  d’Irfaagia,danoi  tanto  alle 
gara,  con  altri  molti. 

Fiorì  fotto  Masfimiliano  Imperadorejnegl'anni  della  ve- 
nuta del  Signore  1494. 

Di  Girolamo  Dottor  Latinot&  ^Abate, 

FRa  tanti  huoraini  litterati  non  voglio  mancare  di  non 
far  menzione  di  Girolamo  Aretino  . Fu  coftui  della  no- 
b.le  famiglia  de  gl' Aliotti,  Se  Abate  della  Badia  di  Santa  Fio 
ra,e  Lucilla  porta  in  detta  Città  d’ Arezzo.  Ertendo  dunque 
cortui  huomo  pio , & amatore  della  religione,  fi  rifoluette  di 
riformare  quella  Badia.  La  onde  mando  vn  fuo  huomo  à po- 
rta al  nortro  Capitolo  generale  a pregare  i nortri  Padri , che 
volefiero  accettare  detta  Badia . Ma  ertendo  ella  pouera , e 
mal  fabricata,e mala  rtanza per  i Monaci,  nó la  vollero  quei[ 
padri  acccttare.Ma  non  rertando  per  ciò  querto  deuoto  huo-| 
mo , mandò  à i medefimi  la  feconda , e la  terza  volta , & col 
fuo  mandato  eziandio  v’andò  vno  della  communità  di  A- 
rezzo.e  fece  tanto , che  i Monaci  la  prefero.riferbando  s’egli 
però  li  nome  di  Abate , mentre  che  virte  Fu  quert’huomo  ol 
tre  all'erter  pio, e rcligiofo,molto  liberale  verfo  i litterati, e vo 
Icnticri  porgeua  aiuto  à i poueri  di  bell’ingegno,  che  dclìde- 
rauano  di  rtudiare,e  non  poteuanoperla  pouertà.  Vno.de 
quali  fu  il  Cardinale  di  Monte  Giulio  Zio  di  Papa  Giulio 
terzo, perche  gli  comperò  libri , e lo  tenne  à rtudio  à fuc  fpe- 
fe,mentre  ch’era  giouanetto.  Lo  che  fi  fa  da  elfo  Cardinale. 
Percioche,quando  era  in  cotal  degnità,vennc  vna  volta  per 
fuo  diporto  à erta  Badia,  e mentre , che  per  quella  andaua  à 
fpartb , videla  terta  d’elfo  Girolamo  in  vn  quadro  fopra  la 
porta  della  Camera  dell’Abate,  ntratta  al  naturale.  Onde  la 
fece  tor  giu,e  baciandolaidilTe.  Dio,  fenza  il  cui  aiuto  niente 
fi  fa  di  buono,  c la  buona  memoria  drquerto  huomo  da  be 
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nc,  m'hanno  condotto  l quefto  grado, per  che  non  potendo  I 
IO  per  la  poucrtà  mia  (Indiare , egli  m’ aiutò  con  denari , e li.  | 
briital  eh  jo  meritaméte  lo  po^o  chiamare  il  mio  Mecenate. 

Scriflc  tre  libri  di  PiRolc  latine.  Lo  (ble  delle  quali  può 
comparire  tra  gl'  altri  di  quei  tempi , perche  fi  vede  in  e(Te 
gran  dottrina , c gran  de  fideno  di  promuouere  la  religione  » 
O^accrcfcerc  il  diuin  culto. 

Compofe  ancora  alcuni  altri  trattatelli  molto  fpirituali.  E 
vilfe  anch'egli  fotto  l’Imperio  di  Masfimiliano  intorno  à gli 
anni  del  Signore  1497. 

Si  mKrrd  il  ' Da  poi  chc  iioi  habbiamo  fatta  mézione  di  quelle  due  fa 
Md’tiri»  di  cratisfime  V ergini,nó  voglio  con  filenzio  pafTare  il  martirio 
sS.FinrM,  » loro, c quando,  ecomefurono  iloro  fanti  corpi  trasferiti  nel 
la  nobile,  & antica  Città  d Arezzo. 

Eifendo  dunque  quelle  Sante  Verginillate  prefe  daEu- 
gcgio,c  menate  in  Affrica  pernione , fecero  tanto  con  le  loro 
tcruenti  predicazioni,  che  elio  Eugegio  lortemporal  Signo- 
CHRiiTo  rè  fi  conucrtì  alla  vera  fede  di  G I E s v Cmk  i STO.Emen 
Afftrut  allt  trouauano  coli  in  c;.ttiuità  in  Affrica, ecco  che  il  lor 

ttgimt.  j Spofo  gl  apparue,  dicendogli.Flora,e  Lucilla  mie  ca 

I re, e dilette, effendo  (late  quà  horamaianni  véti,è  tempo, che 
*ve  nc  ritorniate  à Roma  volita  patria  : la  doue  per  la  Palma 
gloriofo  Martirio  haucte  à venire  à me . Le  quali,  rodo 
mjn  M vdirno  fi  mifero  in  ordine , e con  loro  voll'anche  ve- 

nire Eugegio  • Onde  meflefi  in  Mare  dopo  vna  lunn  na 
uigazione,  quando  piacque  al  nollro  Signore,  giunlero  ad 
Hollia , la  doue  confclTato  coffantemente  il  nome  di  G i e- 
sv  ChrIsto,  furono  fubito  raccolte  da  Elio  prefetto,  e 
tagliata  lor  la  teda , e coli  volarono  al  Ciclo  à fruir  colui',  il 
cqi  nome auanti  à i Re,  c loro  prefetti  con  la  bocca  aperta- 
mente confclTato  haueuano,  c col  cuore  tenuto  , & adora 
to  per  vero  Dio.  E fe  bene  pare  1 come  dal  Signore  fu  loro 
predetto)  che  non  giugnclTero  à Roma , e quiui  non  Tufferò 
Martirizzate,  nondimeno  la  verità  è coli,  con  ciò  fia  che  Ro 
ma  in  quei  tempi  fi  didcndeua  infino  alia  Marina  con  i Tuoi 
» Borghi.com  e afferma  il  dott.Benardo  Gamucci  nc  i libri, eh' 
é dcU’antichita  di  Roma, dicendo  chc  Nerone  hebbe  in 

Iifi»f>f<ii2^r!antmo  di  cinger  di  mura  per  infino  al  Mare  quanto  era  lun- 
rént.  jgoil  Tcucrc,& all'intorno  habitato. 
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Capello  det- 
to jdmiata. 


1 loco  corpri'urono  da  fedeli  raccolti  > de  in  vna  villa  quiui 
vicina  furono  honoreuolmcnce  > per  quanto  ne  pcrmcttcua- 
no  i trauagliati  tempi  d'allhora , Icpolti , doue  cnc  li  llettcro 
rctcecenco  anni,  ò piu  cioè  tnlìno  allanno  del  Signorre  901 . 

Nclqual’annoil  Vefcouo  della  Città  d’Arezzo  per  nome 
GiouaiiniiC  Caualieredel  facro  Palazzo,da  Benedetto  terzo 
Sommo  Pótefìce  ottenne  di  poter  trafiportare  quelli  tre  cor- 
pi  nella  fua  Città . Lo  che  fullccitò  di  rare  il  buono  Vefcouo 
per  non  clfer’impcdico  da  1 Romani , vedendoli  lor  priuar  di  ‘ 
coli  tre  gran  Thefori  ; eprcfcla  viaper  lapin  brcueverfoil 
Lago  di  Sorzio  j doue  alloggiando  vna  fera , da  i Conci  del 
Callello  detto  Araiata  con  gran  deuozione  gli  fu  domanda- 
ta vna  reliquia  di  quelle  Sante  V ergini , e Martiri , danna- 
le gratiofamente  ottennero  vn  braccio  dal  gombito  in  giù 
con  tutta  la  mano  di  Santa  Flora.  Laonde  i denoti  Signori, 
come  grati  d’vn  canto  beneficio  fpirituale  edificarono  vila 
nobilifsima  Cliiefa , adhonoredel  nollro  Signore  Dio  pri- 
mieramente, dipoi  della  fua  Madre,  e delle  Sacre  Vergini,  e 
Martiri  Flora,  e Lucilla , doue  anco  collocarono  quella  San- 
ta reliquia , e la  fecero  confacrare  con  efle  reliquie , & il  Ca-  . _ 
Hello  non  vollero  che  per  launenire  piu  Amiata,  ma  Santa 
Fiora  fi  chiamafTe,  fi  comepcrinfino  ad  hoggiduracotal 
me,  e Conti  di  S.  Fiora , c non  d’Amiata  vengono  detti . La 
mattina  poi  feguentc  fi  partì  il  V efeouo  di  S.  Fiora , & infra 
due  giorni  giunfero  fra  rOlimo,  & Arezzo,  luogo  lontano 
dalla  Città  vn  tre  miglia,  douequeU’animale,  cheportaua 
quei  Santi  corpi  fi  fermò , quiui  appunto  furfero  due  fon- 
tane nel  mezzo  della  firada , dal  nome  di  effe  Sante  poi  de- 
nominate, cfTcndo,  che  per  auanti  mai  non  vietano  fiate  ac- 
que . £ non  volendo  andar  piu  innanzi,  ne  per  grida , ne  per 
battiture,  fu  ncccffario  la  Arra  quiui  fermarli.  Et  in  quello 
flante  fu  auuifato  del  cafo  il  Vefcouo , che  già  era  giunco  in 
Arezzo , doue  fi  trasferì  in  perfona  col  Clero;  e giunto  fi  po 
fé  con  tutti  icircoHanti  in  orazione,  la  qual  finita  prefcrgli 
flelfo quellanimale , per  mano,  e non  potendolo  munue> 
re,  firifoluettc  col  configlio  de  Tuoi  di  lafciarlo  andare  à 
fuo  piacere,  evolonù.  Lo  che  fatto  Tubitn  l'animale  s'in- 
uiò  da  per  fé  con  gran  prcflezza  in  fui, Monte  allora  detto 
Tianu,(  pollo  alla  fimllra  mano  à chi  viene  verf»  llorna.e 
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mi  voglio  di  qui  partire,  clic  in  fua  lode  non  dica  qual  cofa . 
Dico  adunque, ch  e comune  opinione,  che  quella  Ci:tà  fufTc 
edificata  dal  gran  Patriarca  Noè, e gli  poncireilnomcd'vna 
fua  figliuola  detta  Arezia . E di  quella  fentenza  è M.  Gio- 
uambatiila  Canonico  di  S . Lorenzo  di  Firenze , de  egli  an- 
co e Fiorentino , in  vna  fua  operetta,  che  già  viddt  in  itan^a 
deU'antichttà  della  nodra  Tofcana,cofa  tnuero  degna  d'eifer 
letta.  E l’Annio  fopra i Fragmentidi  Catone  vuole,  che fia 
deno  Arezzo  dalla  Moglie . Quella  e vna  delle  dodici  Città 
che  gouernaua  la  Tofcana,  la  quale  dette  coli  Signora  dife 
deda,  infino  alla  grandezza  di  Roma , che  poi  da  S lla  patì 
gran  trauagli , per  eiferlì  dimollrati  contro  à i Romani  inlie- 
me  co  Marfi,  nella  guerra  Sociale,  perciochc  gli  cacciò , e vi 
mclTe  nuoui  habitatori . Onde  ne  nacque  ,che  li  diccuaiio 
poi  Aretini  vecchi  quelli , ch'erano  dati  cacciati , de  Aretini 
nuoui  qaelli,che  v'erano  nuouamente  andati  ad  habitare.Fu 
rono  dipoi  fedeli,  e fauoreuoli  à detti  Romani,  pcrcioche co 
me  ferine  Liuio  nel  z8.  lib.  dettero  gl’ Aretini  trétamilia  feu- 
di, de  altrettanti  cclatoni,  con  altre  forte  d'armi  ài  Romani 
nella  feconda  guerra  Cartàginefe,con  ceto  venti  milia  mog- 
gia di  grano . Fu  poi  da  Gotti,e  Longobardi  molto  trauaglia 
ta,  e rouinata  di  maniera,  che  dette  da  due  anni  fenza  mura, 
le  quali  fumo  poi  rifatte,  c da  Guido  Pietra  mala  , già  fuo 
V efeouo  aggrandita  . Fu  poi  di  tempo  in  tempo  bora  fuddi- 
ta,  de  bora  libera,  fi  come  l’altre  Città  d'Italia , e finalmente 
da  molti  anni  in  qua,  vbbdifce  i Fiorentini 

Ha  dati  al  mondo  molti  huomini  llludrì,  eper  fantità , c 
per  lettere,  come  i due  fratelli  Martiri  Laurenrino,  e Pergen 
tino,  martirizzati  fotto  Diocliziano  Imperadore,  dcinelTa 
anco i loro "loriofi  corpi  nrirrouano,c  pofano.  Mecenate 
ancor  egli  fu  fuo  cittadino,  come  vuol  Macrobio  ne  fuoi  Sa- 
turn.ali.có  autorità  d’vna  Epidola  d’Augudo  . Pietro  Accol- 
ti Cardinale  della  San'-a  Chiefa  Romana,  e Benedetto  fuo  ni 
potè  fimiliiiente  Cardinale,  e dotti  amendue,  con  Pietro  Ca 
maiani  Vcfcouod’Afcoliperfonanófolo  dotta,  ma  cfempla 
re  ancora,  de  vn’Vefcouo  hoggi  d’crra,Frare  del  Sacro  ordine 
de  Semi, il  quale  è veramente  venuto  à cotal  deenìtà  perle 
fu  e virtù,  e buoni  codumi , e non  per  aiuti  humanr,  fono  di 
quella  honorata  Città  vfeiti.  Guido  nodro  Mufico  fu  di  que 
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fla  Città,  comehauctc  vdito.  Lionardo  Bruni  hiftoriografò, 
fu  anche  fuo  gcntiriiuomo.  Se  oltre  all'hillon'j  fu  gran  Gre- 
co, e maggior  grammatico , e Segretario  della  Signoria  di  Fi- 
renze . A cui  (uccelFe  in  detto  vf  ficio  Carlo  Aretino , iìmil- 
mente  gran  Greco,  & humaniUa  . Giouan  Tortello , e Fran- 
cefeo  amendue  in  dette  liugue  dottifsimi  fumo  Tuoi  figliuo- 
li, delle  traduzzioni  de  quali  molte fe ne  leggono,  lllullrò 
quella  patria  Angelo  primo  de  Gambilioni  gran  Legilla,in- 
neme  con  Noferi  Camaiani  pur^LegiBa . A quali  nò  è pun- 
to inferiore  trancefeo  Albergotti  Legilla  ancor  egli  haueì^- 
do  lafciati  dopo  di  fe  molto  eleganti , e vere  interpretazioni 
fopra  il  ciuile,  e canonico  con  molti  configli.  V i fono  fute,  c 
vi  fono  molte  Cafate  Illullre,  come  i Signori  diMontauto,  i 
Conti  di  Monte  Doglio , I Marcheli  del  Monte  Santa  Ma- 
bilt  d’^rt\  ^ jjg  quali  è hoggi  rllluftrifsimo , e Reucrendifsimo  Arci- 
uefeouo  di  Pjfa  jl  Pietramalefchi  ancora , de  quali  fu  il  Ve- 
feouo  Guido,  attopiutoflo  allo  flocco,  ch’ai  fireuiario.  Gli 
Vbertini  ; de  quali  fii  il  V efeouo  Guglielmo , che  fu  morto 
nella  Torretta  di  Campaldino , luogo  pollo  nel  Cafentino; 
Se  i Tarletti  con  altre  molte  . In  Arezzo  fu  trouata  la  Trom 
ba  . 1 vali  Aretini  di  Terra  erano  in  piu  prezzo  degl’altridi 
Italia  .£  polla  quella  antica  Città  in  fur’vna  colh'netta , quali 
che  in  mezzo  d’vna  pianura,  e fe  ne  va  calando  giù  pian  pia- 
no per  infi  no  al  pan  di  eiTa  . £ molto  abbondante  quali  d’O' 
gni  bene,  che  bifogoa  alla  natura  humana , perciochefa  bel- 
FmiViii  del  ^ Grani,otrimi  V ini,dolcifsimi  Oh),  frutte  oltr’à  mo 

dodilicate,  con  aliai  Lino,  e buono.  Se  altre  affai  cofe. 

11  paefe  è bellifsimo  , Se  Aria  buonifsinia  . Nella  Città  per 
eflcre  fiata  tante  volte  mal  trattata  non  vi  li  veggono  roui- 
ne,  ne  cofe  antiche,fe  non  le  vefligie  d’vn  bel  Culifeo,  douc 
hoggi  è vn’nobil  Monaflcrio  fotto  la  Cógregazione  di  Mote 
Vliueto,  dedicato  à San  Bernardo  del  noilro  ordine  Mona- 
flico . Vifonopoidue  Chiefe  Collegiate  . 11  Duomo,  do- 
ue  cl’AltarmaggioreiCon  la  fcpoltura  del  già  nominato  Gui 
do  pietra  mala  tutta  di  ligure  picciole  molto  amiche  in  mar- 
mo fcolpite . £ la  Picue,  doue  già  quattro  meli  fono, è fepoL 
toil  tanto  famofo,  & eccellente  Pittore  Giorgine  d’Arez- 
zo,  Architettore,  e Scrittore  ancora  molto  veridico  delle  vite 
de  Pittori, & Architettori  Italiani.  Genera  quella  Città  gran 
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braùi>  {^rcnui,c  valoroH  Soldati  quanto  Città  di  Tofcana,  <St[ 
ho  ardire  di  dire  anche  d’Italia . Quelle  poche  cofe,  quan- 
tunque molte  piu  cene  fulTcro  da  dire,  in  fu  quella  occa  (io- 
ne ho  io  volute  raccontarmi  lì  per  amor  del  noUro  Abate , e 
benefattore  Girolamo,  lì  anche  per  la  buona  compagnia,  c 

grata  amorcuolezza,  che  mi  fu  fatta , Se  vfata  da  quei  Gctil- 
uomini , quando  io  là  dimorai } ma  tepo  è Iwmaijche  ritor- 
niamo al  nollro  primiero  ragionamento,  per  elTer’io  da  mol- 
ti afpcttato . 

Si  come  quando  io  vi  parlai  dianzi  de  Monaci  Orientali , 
mi  rifcrbai  allvltiino  quelli , i quali  non  haueua  trouato  in 
che  tempo  fulTcro  (lati,  coli  ho  fatto  degrOccidentali  ; per- 
che mi  fono  riferbato  à r^ionarc  adelTo  d'alcuni,i  quali  non 
trouoin  che  tempo  viuelIcro,&  vltimamente  dirò  aalquan- 
ti moderni,  parte  de  quali  fono  morci.c  parte  fono  vini;  c per 
non  hauer  ogni  voltà  a citar  l’autore,  che  d’efsi  fcrilfe , vi  di- 
rò, che  il  Trit.  c quello  che  mette  nel  fuo  libro  degl’huomi-  Trit.  «Mtr« 
ni  IlluUri , quegli,  de  quali  io  nò  ho  trouato  il  tempo. 


I>i  jinfelmo  Dottor  Latinot  & ^bate. 

HO  R A per  non  perder’il  tempo  cominceremo  da  Anfcl 
mo,  il  quale  fii  d’Inghilterra,  & Abate  della  Badia  di 
Mai  Idubea,  polla  nella  detta  Ifola.  £ poi  per  la  fama  della 
lua  fanhtà , e dottrina,  egran  feienza  delle  lettere  diuine,  & 
humane,  nelle  quali  piu  d’alcun’altro  d’Inghilterra,  cra  à 
fuoi  tempi  erudito,  fu  eletto  Vefcouo  de  i SalToni  Occi- 
dentali . 

DilTe collui  benifsimo,  coli  nel  verfo,.comc  nel  parlare 
fciolto,e  fu  gran  Predicatore . E mentre  ch’era  Abate,  fenile 
contro  à i Pittoni,  gente  di  Scozia  . Lo  che  gli  fu  impofto  da^ 
vn  finodo,  che  nella  fua  Prouincia  fi  celebrò. 

Vn  libro  della  celebrazione  della  Pafqua . 

Vno  della  Verginità  de  Santiinverfi.  , . 

Vno  della  medefima  materia  in  profa . 

V nò  rii  lettere  à diuerfe  perfone . 

ScrilTe  alcune  altre  cofe  delle  quali  non  hò  hauuto  an 
Cora  notizia. 
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Di  Smeraldo  Dottor  Latino  t&>/4bate. 

FV  adornatoVordincMonanico,  non  altrimenti,  cheda 
V na  pietra  preziofa.da  Smeraldo  Abate  del  Monarterio 
di  S.  Michele  . Percioche  oltre  alla  fua  fanta  couerfazioncic 
zelo  deirolTcruanza  della  regola,  per  la  molta  pratica,  che 
nella  diuina  fcrKtura  haucua , era  venuto  in  cjuclla  dottifsi- 
mo  . Onde  fcrilFe  molte  belle  opere , mediante  le  quali  la- 
fciò  à noi , & à quelli  che  verranno  dojK>  noi , eterna  memo- 
ria del  nome  Tuo , perche  ftara  la  fua  fama  femprc  verde  à 
guila  di  Smeraldo . Le  fue  opere  fono  quelle. 

V n libro  fopra  il  Salterò  . 

Due  libri  fopra  i Vangeli), e le  pillole, che  fi  dicono  in  tut- 
to l’anno. 

Vno  di  Sermoni. 

Vn  libro  fopra  la  regola  di  S.  Benedetto. 

V no  intitolato  Diadema  de  Monaci. 

Commentò  ancora  Donatp  maggiore,  & altri  autori  di 
variefcicnze  Immane.  £ fece  molte  altre  operette  fopta  la 
fcrittura , le  quali  io  non  ho  veduto. 

Di  jllgiTÌo  Dottor  Latino  , 

MI  fouutene  bora  di  Algcrio,  il  cui  nome  quali  dimollra, 
ch’egli  fufle  cìi  quelle  pani  fredde  della  Magna,  come 
in  vero  tengo  cliefulTc.Eflcndo  colìui  lungamente  dimorato 
per  «;li  lludi , lì  fece  poi  Monaco  del  Aioiiaileriodi  Corbia- 
di  SalTonia.Fu  molto  dotto,  e nelle  lettere  gentili,  & in  quel- 
le de  Chnlliani  par.mente , e d’ingegno  acuto,  ed’cloquen- 
zia  non  volgare , dicendo  coli  bene  in  uerfi  come  in  profa. 
Scriffc  tre  libri  del  Sacramento  deU’Altarc. 

V n libro  del  libero  arbitrio. 

Vn  libro  di  lettere  à varie  perfone;&  altre  opere,  delle 
quali  io  non  n’ho  hauuto  notizia. 

Di  Erardo  Dottor  Latino. 

N c o R A ch’io  nò  babbi  trouato  di  che  patria  fufTc  Erar 
do  òdi  che  Monafterio  egli  fufle  Monaco  ,'no^però| 
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fià.  ch’io  non  faccia  menzione  diluì.  Perche truouo,  ch’egli 
'u  eccellente  nelle  dminc  fcricturc , per  cirerli  in  quellc'con- 
tinuainctc  cfercitato , e per  clTerc  flato  di  fonile  ingegno.  Fu 
oltr’a  querto  raro , e nominato  predicatore.  Ffpofe  molti  Il- 
ari della  diurna  fcrittura,  mediante  i quali  è ancorali  fuo  no* 
me  famofo,  c chiaro.  Scriflc. 

Vn  libro  fopra  il  GcncH.  Vn  libro  fopra  TEfodo . 

V no  fopra  il  Leuitico.  Vno  foprai  Numeri  . 

Vn  fopra  il  Deuteronomio.  Vno  d’homclic. 
iìt  altre  aliai  cofe , ch’io  non  ho  ancora  vedute. 

Di  S.  Aiimo  Dottor  L ttino , Abate  » e ìAatxte* 

VN’altro  Monaco  ancora, chiamato  Adamo, fu  tenuto  ne’ 
luoi  tempi  gran  littcrato.  £fu  Abate  del  Monafterio  d; 
Perfema  , il  quale  credo , che  fia  nelle, parti  della  Spagna. 

Nelle  diurne  lettere  fu  molto  efercitato,  e nelle  numanc 
eruditi  Unno , e ne’fuoi  tempi  fu  celebre  predicatore. 

Senile  vn  libro  di  fermoni  molto  elegante. 

V n libro  di  vite  di  Santi. 

Dicefì , che  hà  fatti  molti  comenti  fopra  la  fcrittuta  : ma  io 
non  gl’ho  veduti.  Finalmente  egli  fu  martirizzato,  da  Sara- 
cini,  per  la  confefsionc  della  fede  di  C a r l sto. 

Di  Adelfo  Dottor  Latino , & Abate* 

Ad  E L F o ancora  fu  Abate , ma  non  fo  di  che  Badia.  Fu 
vniucrfalmentc  dotto  in  ogni  facultà , e molto  amatore 
della  monaflica  difciplina , molto  eziandio  efemplare  , e ze- 
lante della  falute  deli'anime,e  mafsiroamcte  di  quelle,  ch’era 
no  cominelle  alla  fua  cura.Compofc  alcuni  trattati  à loro  vti 
lita , c falutej  e tra  gl’altri. 

V n libro  di  Sermoni,  Se  . Vn  libro  contro  à Saracini . 

Si  dice  hauerc  fentto  alcun’altre  cofe,  che  io  nó  ho  vedute. 

Di  S.  Tietro  Dottor  Latino  & Abate, 

HO  R A mi  fi  rapprefenta  allamemorìa  Sa  Pietro,  nono 
Abate  della  Badia  di  Cluni, come  ncU’hifloric  d’eflo  Mo 
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nadcrio  fi  legge , e neirantica  Cronica  piu  volte  allegata . • 

Fu  quello  homo  olFerto  da  picciolo,dal  padre, e dalla  madre,! 
quali  era  no  d'illullre  famiglia  , nella  Prouincia  di  V uernia, 
detta  hoggi  Campagna  di  Parigi  al  detto  Alonallerio.Diué-  ' 
ne  col  tempo  famofo  per  fantità,eper  dottrina.  Scrille  alcu- 
n e opere  tra  le  quali  tu . 

V no  libro  contro  à Pietro  f apo  della  fetta  Brufana. 

Cinque  libri  contro  l’empia  fetta  di  Alacomctto 
Vno  della  conucrfazione  de'Romiti  ; 

Fu  chiaro  in  vita , Se  in  morte  per  molti  miracoli , e morì  à I 
27.  di  Dicembre,  e fu  fcpolto  nella  Chicfa  d'elTo  Monallerio  ? 
di  Cluni . . ; 

2>i  Ce  fario  Dottor  Latino,  * 

CEsario  il  quale  tu  di  nazione  Tedefco,e  Monaco  del  | 
Alonaflerio  di  Fifierbarca, pollo  nella  Diocefi  di  Colo-  i 
I ma . Fu  nella  difciplina  Monallica  di  fingolar  virtù,  e molto  ; 
diligente  ncirammaedrarei  Nouizij,  de  quali  egli  era  mae-  • 
Oro . ScrilTe  con  fcmplice , 6c  aperto  parlare,  alcuni  opufculi  | 
la  cui  Iczzione  da  i deuoti  rehgiofi  nò  è da  elTer  difpregiata.  ' 
Compofe  ancora  vna  gràd'opera  di  miracoli,  e vifioni,che 
ne  fuoi  tempi  erano  occorfe  nella  Germania,  e la  diuife  indo 
dici  dialogi,  ad  imitazione  di  quelli  di  S.  Gregorio  Papa. 

Due  libri  fopra  i Vangeli  delle  Domeniche  di  tutto  l'anno 
Vn  libro  fopra  1 Vangeli,  che  fi  dicono  nella  fediuitide 
V n libro  di  Sermoni  a Nouizij.  ( Santi' 

Di  Martino  hiflorico  Dottor  Latino, 

Tr  V o V o nell'antica  Cronica,  vn’altro  Alonaco  valente 
huomo,deirifola  di  Scozia,e  Alonaco  della  Congrega- 
|zicncdi  Ccflcllo,  chiamato  Alartino.  Il  quale  fu  in  tutte  le 
fcicnze  molto  dotto,  e particolarmente  eccellente  neH'hido- 
ria . Dimorò  in  Roma,  dou’egli  compofe  alcune  opere,  fe  be- 
ne d’vna  folamente  vi  fo  dar  notizia,  cioè  d’vna  hilloria  di  vi . 
Tc  di  molti  Pontefici,  &lmpcradori,  la  quale  apprefl'o  i gli  I 
idonei  c di  grande  autorità, e la  intitolò  la  Martiniana. 

Vn  hb.  ancora  ho  vcduto,dcll'Hidoricvniucrfale.  '*  i 

‘i  Di  > 
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Di  Guglielmo  Sommisla . 

FRa  i Monaci littcrati,  fu  anche  Guglielmo  Francefe, 

ti’vna  Terra  detta  Monte  Laudino,  il  quale  fu  Abate  del  . * 
Monafterio  di  Pittauia , e fu  dotto  nella  fcrittura  fatta,  & in 
ogni  fetenza  , e mafsimamente  nella  Filofofìa  AriRotelica , 

8c  hebbe aliai  buona  cognizione  delle  leggi  Canoniche. 

Coinpofc  alcuni  trattati,  i quali  fono  di  gràd'autorità, Come. 

Vn  libro  de’ facramenti . 

^ V na  fomma  de’  cali  di  confeienza . 

V n libro  di  varie  dichiarazioni . 

Sopra  le  Leggi  fcnflc  molt’altrc  cofe,  eChiofefopra  ifacri 
Canoni. 

Di  Elredo  Dottor  Latino  > ejr  ^bate 

RAr  A,  & lingolarc  in  ogni  facultà  fu  ancora  la  crudi-| 
zione  di  Elredoj  la  cui  patria  pcr.conictturc,fitiene,chc 
fuflelinghilterra . Doue  anche  fi  penfa , che  fulTc  la  Badia , * 

della  quale  egli  fu  Abate,  la  quale  fi  chiamò  Reaualle , Senfj 
fe,  come  dice  la  Cronica  antica  , molte  degne  opere  j per  le 
quali  fi  vede  quanta  gran -cognizione  egh  haueflc  di  tutte  le 
feienze  : le  quali  furono  quelle . 

Due  libri  intitolati  Specchio  di  carità . • 

Tre  dell  amicizia  fpirituale. 

Vno  dell’anima. 

Vno  della  vita  di  Santo  Niano.  ^ ' 

V no  della  vita  di  S;  Eduardo  Re  d’Inghilterra . < 

Vno  deU’inftituzioni  delle  Monache  rinchiufi: . 

V n lamcntatorio  della  morte  dei  Re  Dauitte. 

Vn  libro  della  genealogia  de  i Re  d’Inghilterra . 

V no  intitolato . La  faetta  di  Gionata . 

V no  di  diuerfe  virtù . 

Vno  di  Sermoni  di  tutte  le  folcnnità  dei  Santi  di  tutto 
l’anno.  > 

Alcuni  altri  fermoni  fatti  ne  i Sinddi  dou’cgli  fi  trouò  pre 
y no  di  dugento  Epifiole . (fente . 

V n libro  di  30.  homelie  fopra Efaia . 

Vn’orazione 
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Fu  collui  huomo  doctifjimo.e  di  eccellente  Jiigcgoo  : perdo  - 
che  fu  grande  fra  i T eologi,  e tra  i Filofofi , (Se  non  manco  tra 
ffl’Oratori.  Onde  coinpofe  due  libri,  fopra  la  Regola  di  San 
Benedetto  . 

Vn  libro  della  pafsione  diN.S.GiEsr  Christo, 
diuifo  in  quarantadue  fcrmoni. 

Vnodi  fennoni  delle  Domeniche,  (ScdcH'altrc  fette. 

Vno delle  fettiuit.1  de’ Santi. 

Et  altre  cofe  ch’io  non  ho  vedute  • 

Ma  perche  io  veggio,  che  horinai  s’auuicina  la  fera , volte 
rò  il  mio  ragionamcco  ad  alcuni  moderni  Monaci , de’quali 
alcuni  fon  morti,  non  ha  molto,  Ole  altri  viuono  ancora,  ac- 
cioche  reggiate , che  eziandio  hoggi  fono  tra  i Monaci  per- 
fone , che  con  le  loro  lettere , e virtù , fanno  adorno , riguar 
cJtuole , e mirabile  l’ordine  Monadico , e che  in  noi  none 
al  tutto  fpento  tinello  ardente  effetto , che  haueuano  i noftri 
antichi  verfo  le  buone  lettere . Anzi  dirò  piu  oltre , da  tren- 
ta, ò quarantanni  in  qua  ficpiu  accefochemai,  non  folo 
nella  nottra  Congregazione , ina  ancora  nelle  altre  j percio- 
che  nella  Congregazione  di  V alembrofa , & in  quella  di  Ca 
maldoli , vi  fono  nuouamente  rizzate  fcuole  d’ogni  force  di 
fcicnza . E che  di  quefte  fono  vfcici,  (Se  efeono  ogni  giorno 
huommi  di  molta  fufficicnza . 

Di  TmIo  Orlandini  Dottore. 

PE  R feguitarc , com’habbiamo  fatto  infìno  ad  bora.  Tordi 
ne  del  tempo,  diremo  prima  di  Paolo.  Coftui  effendo 
Fiorentino  della  nobil  famiglia  degTOrlandini,  e Monaco 
del  Monallcrio  de  gl’Angioli  di  Firenze , fu  huomo  non  fo- 
lanientc  d’ottimi  collumi , ma  grandifsimo  dotto  in  tutte  le 
feienze',  .Se  nelle  lingue.  Greca,  e Latina  eruditifsimo.  On 
de  fcriffe  molte  belle  opere , le  quali  fono  in  etto  Monatte- 
rio  fcrittcà  inano  . Vero  è ch’vn’opera  , e la  piu  bella  licb 
be  da  quei  Monaci , il  Reucrendifsimo  Cardinal  Pucci , per 
farla  Rampare ,.  ma  però  non  s’c  mai  ( ch’io  fappia ) veduta 
fuori . Le  opere  ch’egli  compofe  fono , 

Tre  libri  di  Teologia  congiunta , in  Dialogi . 

Vno  di  T cologia  leparata . 

zz  Vno 
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Vno  di  Teologia  mifla . 

Vno  di  difputc  dmifo  in  24.  Leazionì.fopra  l’Epiftolc  di 
S. Girolamo  à Paolino, che  comincia.  Fraccr  Ambrofius. 
Vno  di  3 2.  Sermoni,  & molt’altrc  operette . 

Andò  all’altra  vita  Paolo,  fono  Mafsimiliano  Imperadore, 
correndo gl’anni di noftra Salute  lyip. 

Di  lgna:^o  Dottor  Latino  » &^batc, 

FV  nel  medclìmo  tempo  nella  noflra  Badia  di  Firenze, 
Ignazio  Fiorentino  della  nobil  cafa  de  gli  Squarcialupi , 
b^t^*  " I 4u*''lc  Illullre  famiglia  hebbe  già  il  Dominio  di  Poggibon 

zi  nobil  terra  della  V aldelfa,]con  altri  molti  Caftelli , ix  an- 
j che  della  nobile , c parimente  antica  Città  di  Siena . Fecclì 

Monaco  in  ella  Badia  da  giouanetto . E poi  venuto 
ridi  Vtggi- 1 all'età  matura  per  le  fue  rare  virtù  fu  di  quella  fatto  Abate , 
b<mxi , cfl'endolmomo  di  bellifsimaprcfenza , ma  di  piu  bello  in- 
Sitn* . I tciictto , & giudizio , nelle  diuine,  & humane  lettere  : di  ma 
I mera , che  ne’  tempi  Tuoi  non  fu  inferiore  à veruno , coli  ne’ 

[ verfì,comc  nel  parlare  fciolto  . Onde  compofe  molti  Hinni 
in  verfi  Saffici,  & fra  gl’altri  alcuni  in  laude  della  rantifsima 
i Trinità,  i quali  nella  felliuità  d’elTa  fi  cantano  infiiioad  hog 
Igi  in  eflà  Badia . Ne  compofe  alcuni  altri  in  laude  di  S.Alau 
!ro , edi  S . Placido’,  difcepoli  di  S . Benedetto , & in  laude  di 
jS.  Bertario  Abate  di  Monte  Cafiiio,  di  cui  poco  fa  vi  feci 
Vtfd  Ltont  nienzionc . Et  per  eiTcr  familiare  di  Papa  Leone  decimo  Fio 
’rentino,  fu  buona  cagione  che  fua  Santità  vnifTe  il  Mona- 
^crio  di  Monte  Cafino , di  cui  era  commendatario,  quando 
fu  fatto  Papa,  alla  noftra  Congregazione.  Le  opere  da  lui 
compofte , oltre  à i detti  hinni  mrono  quefte  . 

Vn  libro  della  verginità  in  verfi  efametri . 

Vn’Epiftola  mandata  da  S.  Scolaftica , al  fratello  di  S.  Bc 
nedetto , in  lingua  Tofea  in  terza  rima  . 

V n libro  d’Orazioni  parte  recitate  dauanti  à i Signori,  & 
parte  dauanti  à perfone  priuatc . 

Morì  nella  Badia  di  Fircze,e  nel  Capitolo  d'efta  fu  fepolto , 
con  quella  funebre  pompa, cli’à  vn  tant’huomo  fi  cóueniua, 
conciofia  che  piu  volte  fufte  ftato  Prefidéte  della  noftra  C6- 
gregazionc . E ciò  fii  lotto  Mafsimiliano  Imp.  ne  gl’anni  di 
noArafalutc  1720.  De 
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De gl^hkomini Dotti , (per  lettere  lUnf{rì 
delia  Badia  di  Firen:^ , 

Da  r o I clic  fiamo  in  cjuclla  noflra  Badia»  doue  che  io  la 
fciai i fccolarcfclii panni,  per  clTcr  Tcttito dr  c]ucni Mo- 
nalhci,  non  volcnd’io  ( c ciò  P«  debito)  defraudarla  de 
debiti  honon,  fia  meglio  ,c  piu  coni  modo,  dir  bora  de  gli  ^ 

huomini  per  lettere  illuftri  > che  in  ella  fono  uati.  11  primo 
de’  quali  adunque,  doppo  Ignazio,  truollo  cflcrc flato  Be- 
nedetto Buonfignori,  o;cntil  liuonio  Fiorentino.de  Abate  aii 
'cor’egli  di  cita  Òadia  Valfc  coflui  molto  nelle  lettere  Gre- 
che,c Latincjc  nella  diuina  fcrittura  anco  era  fufFicicnte . Era 
in  oltre, perfona  molto  pia, denota, e rcligiofa»  c di  giuflizia , 
faggio, prudente,accorto,  c pefato  ne  i fuoi  negozi) ■>  Et  in  fc- 
•■no  della  fua  fingolar  dottrina  j ha  lafciato  à pofteri . ^ 

* Vii  libro  d’Orazioni  latine,  ò volete  dir  Scrmoni,fatti  ài 
Monaci  in  vari)  Monafleri.  Paflò  al  Signore  quello  tan- 
to huomo  in  efla  Badia,  la  vigilia  del  diuin’Antonio  alli 

1 6.  di  Gennaio,l’anno  del  virgineo  parto  I ^67. 

Dopo  queflo  ne  feguc  Vincenzio  Borghini  pur  nobilifsi- 
jjio  Fiorentino , del  quale  non  dirci  a ballanza,  quando  d al 
tro,  che  della  dottrina,  & giudizio  Aio  non  parlafsi  tutto 
quello  che  mi  rimane  da  difpenfarc  in  queflo  giorno.  Pcr- 
ciochc , oltre  airhauere  bcnifsimo , e per  molto  fua  familiare 
la  lingua  Greca , & la  Latina , niuno  Ito  conofeiuto  giamai , 
c non  pur’io  folo , ma  ne  ancora  i migliori , & piu  intenden- 
ti de’  tempi  noflri , di  maggior  giudizio  di  lui . La  onde  non 
mi  pargran  fatto,  che  grcccellcntifsimi  Pietro  Vettori,  <5c 
Benedetto  Varchi, ambiduc  i primi  littcrati,  non  folodella 
iiollraTofcana,  ma  ancora  di  tutta  l’Európa,  Tammirino, 

«Se  honorino,quanto  poflbno  maggiormente  , facendo  di  lui- 
fpefTo,  8c  inafsimamcntc  il  Vettori,  honoratifsima  men- 
zione ne  fuoi  fermi,  & il  Varchi  ancora  introducendolo  à 
parlare  nel  Aio  dialogo  delle  lingue,  tanto  da  gl’huomini  dot 
ti , anzi  da  tutto  il  mcdo,con  incredibile  dcfidcrio  afpcttato. 

II  doitifsimo  adunque,c  molto  Reucr.D.Vinccnzio  Borghi 
ni,cncndo  Priore  della  noflra  Badia  di  Firenze , ne  fu  cor 
licehiia  del  Papa , cauato,emcfloallacura,c  goucrno  dello 
1 zza  Spedale 
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Spedale  de  gl’innocenti, Prouinem  veramente  da  Imomo  di 
giudteio  , e goucrno,  come  è quello  nollro  iiojioraco  Padre; 
il  quale  non  altramente  tira  à sè  granimi, e laniorc  di  diiun 
che  pur  vna  volta  gli  parla, che  faccia  la  ciflanuta  il  ferro.  Le 
opere  ch’io  so  ch’egli  ha  fatte  lino  à quello  di  lono  quefte, 
Vn  libro  in  verlì  Tofeani  de’  Coiifoh  di  Roma . 

V no  de  grimpcradori  Romani , de 
Vno  delle  cafatc  piu  nobili  della  Citta  noflra  di  Firenze  , ' 
con  l’arme,  dcinfegna  loro  . Et  fé  bene  quelle  fucopc 
re  non  fono  ancora  in  luce , fono  nondimeno  tenute  da 
ehi  1j  ha  vcdute.dottirsimc  , de  btllifsinic  . 

A quello  ne  fegueZanobi  pur  Fiore  mino, nobile  fcritro- 
re  in  quella  nollra  lingua  Eofeana  j perciothe  pochi  anni  lo 
no  mandò  alla  llampa  \ na  grand  opn  a di  Sci  moni , fatti  a i 
Monaci:  di  pillole  mandate  a diuirfc  perfone;  di  dif<orlì 
della  diiiuia  Scrittura;  con  \ na  eh  gante  orai'ioncfmubre, 
fatta  nella  m irte  di  Giouambarilla  Stilla  , gèni  huomo  Bic 
fciano  , Abate  di  S.  Faullino  , e Giouira  di  i Ila  C itti  di  Bre- 
feia  . Il  truoua  ho^gi  colini  Abate  di  S.  Pietro  di  Perugia  . 

RalFaello  da  S.  Calciano  , dipoi  ne  \ iene  , T erra  polla  vi 
cina  à Firenze  circa  otto  mieha  in  fu  la  Brada  di  Su  l a , A ba 
te  con  titolo . il  quale  ha  conipollo  , e iiiandati*  fuori  \ na  nò 
manco  vtile, che  bella  opera  intitilata,  Armonia  di  G l E- 
sv  ChrIsto  ;dc  imdti  Strinoli  di  \ arij  Santi  tradotti  in 
lingua  Tofeana  , de  \ n rr.itt.  to  d<  1 diuim»  Cipriano  , intito- 
latodcl  doppi  > Martir  o : il  ipialc  e mprto  vn’anno  fa,  e non 
attcndeua  a5  altro  che  ad  opere  pie  , e conL  Lic  ni  lu  Ile  qua 
li  cofe  molto  valena,  e faceua  grà  ^pStto  in  t Isi  fuoi  còfreti . 

Dopo  (|uelf .),  de  vlrimo,  iVgULa  Serafino  pur  di  Firenze, 
perfona  molto  fcienziata,  e particolarmente  nella  diurna 
,Scrittura,e  de’ cali  di  cófcienza:  de  e d’ Mia  buona,  de  or  ima 
conucrfazione . Qj^ielli  alcuni  anni  fono  mandò  alla  llam 
pa  , tradotti  da  lui  nella  noflra  1 ofeana  lingua  molti  Scrmo 
ni  di  Santo  Gregorio  , di  Sant’ F.pifamo , di  San  Giouanni 
Grifoftomo , di  Santo  Bernardo  , de  di  Santo  Dionigi  ; e tra- 
dotti in  lingua  nollra  "l’ofcana , Libri  quattro  d;  Gio.  Cafsia 
nOi&diDi  migi  Cercofint).  vna  inilruzzione,  ouer’ammae 
flramento  per  i principiati. viue  boggi  Decano  in  effa  Badia. 
Et  alcuni  altri giouani  hoggi  m ella  viaaiio,di  molte  belle  pu 
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Vt  «Scornate  lettere,  e lingue  ripieni , come  Pi«.-tro  paolo  di 
Pipcrno, terra  della  Campagna  di  Romaj  Luca  B irtolini  del 
la  patria  c]uì  del  noltroDon  Piero,  Gabriello  , e Tadco  Fio- 
rvMitmi , Benedetto  da  Calici  Franco,  pollo  nel  Valdarnodi 
Copra,  e Lorenzo  Lucaìberti  C ttadino  Fiorentino  i quali  del 
continuo  vanno  acquilland  >,  e facendo  gran  protitto  in  cfl'e 
fetenze  ) e lingue  alcuni  di  loro . 

Di  Teojilo  Dottor  Tofeano» 

CR  1 D o clìcciafcun  di  voi  habbia  piu  volte  fentito 

dar  Merlino  Coccaio , compolì;orc  della  faceta  Maclic 
ronca,  che  cótienc  la  hiflona  di  Baldo,  vSc  inuentore  di  quella 
forte  di  verfi  . Fu  quello  Marlino  Fcofilo,  Monaco  della  no 
(Ira  Congregazione,  e profelTo  del  Monaflerio  di  Santa  Eu- 
femia di  Brefcia,  e di  patria  Mantouano  , della  nobile  fami- 
glia de  Folingi , Pofefi  in  quella  opera  cotal  nome  di  Merli- 
no Coccaio  , non  gli  parendo, ch’ella  lì  conuenifle  ( febene 
e iniregniofa  ) alla  urauità  Monadica.  Fu  molto  dotto, e di  fa 
ceto,  e bello  ingegno,  e m >lto  gentile,  e cortefe. 

Compofe oltre  alla  Macheronea,  vn’opera  del  tempo  in- 
titolata lano , e l’humanità  di  C h r i s t o in  ottaiia  rima. 

D ue  libri  in  terza  rima,  dmifi  in  canti  cinquantacinque  ad- 
imitazDiic  del  Poema  di  Date,  la  qual  opera  e intitolata  Pa 
lermita,perche  la  comoofe  trouandofi  in  Palermo  à requifì- 
zione  deirilludriLimo , & munto  Capitan  S.  Don  Ferrante 
Gonzaga, il  quale  era  allora  Vice  Redi  Sicilia  . Il  foggetto  è * 
la  creazion  del  mondo,  c le  altre  opere  di  Dio  inHiio  all’in- 
carnazione  di  C h r i s t o , la  quale  non  c ancora  in  luce . 

Compofe  ancora  vn’altra  opera  molto  ingegnofa,  »Sc  ofeu 
ra , intitolata  il  Chaos,  la  quale  è in  idampa. 

Mori  Cotto  Carlo  quinto,  negranni  del  Signore  i 74^.  nel 
M onadcrio  di  Campefc,podo  predo  à Bafciano  in  fu  U riua 
della  Brenta,  e quiui  fu  nicHo  in  vn  fepolcro  có  vn  bello  cpi 
tatfìo,  il  quale  in  lino  à hoggi  lì  può  vedere. 

Di  Gregorio  Dottor  Latino,  e Cardinale . 

Irò  bora  qualche  cofa  di  Grcg  ino  Monaco  di  S Bene  Gre^rio 
detto  di  Mantoua,  huomo  doitiLimo, della  nobil  fami 

, atitMf. 

gha  . 


Don  ftrrtn 


D 


DIgitIzed  by  Gixqle 


Grtgtrì*  cor 
ligÌMio  in 
l'urna, 

Gregorio  fot 
to  Card, 

, Gregorio  fu 
dotto  in  tre 
lingue. 


t 

i 


Comes, Vie 
j irò  fu  k I\o- 
md. 


f Trotino  ^ue 
‘Jìe  ferole  gl" 
dibi^iifi. 


Bemerdo  , 
dutore. 


GIORNATA 

glia  de  Corccfi  di  Modona>  di  cui  D.  Lionardo  non  hicri  l’aI-1 
ero  vi  recitò  quella  bcll’oda . Qjicdo  ciTendo  da  Fanciulletro  ] 
flato  in  Corte  di  llonia,  cfTcndo  ancora  giouane,  li  fece  Mof 
naco  deldctto  Monafterio  di  S. Benedetto . Del  quale, pcrue 
liuto  all’età  matura , per  i Tuoi  lodeuoli  coButni , e rare  virtù 
fatto  Abate, e da  Papa  Paolo  terzo  poi  fu  alTunto  alla  degni 
•tà  del  Cardinalato  . Fu  Gregorio  di  tutte  le  fcienze  fingolar- 
mente  dotato,  e nella  lingua  Greca , Latina , e Tofea  efcrci  - 
tato,  di  maniera  che  in  ciafcuna  di  effe  parlaua,c  fcrìueua  eie 
ganfifsimamente . Fu  di  maturo , e raro  giudizio,  di  alto  ingc 
gno,  c d’^etto  gentile,  e graziofo  . 

Correflcalla  verità  Greca  il  Tcflamcto  nuouo  volgalo,  il 
quale  fu  ftampato  da  Giuntiin  Vinezia . Nè  fo  per  qual  ca- 
gione egli  non  volle  mai  mandar  fuori  molte  opere , ch’egli 
tradulTe  di  Greco,  e compofe  per  fé  ftcHb . Tra  le  quali  fu. 

V n libro  d'huomini  Illuflri  Monaci . 

V n libro  da  lui  tradotto  di  S.  Bafilio  della  V crginità. 

Molti  hinni,  e vcrfl  di  piu  forte. 

Vi)  libro  di  Pillole  Latine,vcnutopocofa  in  illampajnel 
la  prima  d:llc  quali  dimodra  con  cfflcacirsimc,c  vcrifsimcra 
"ioni  che  S.  Pietro  fu  à Poma  ; cofa  direttamente  contro  alla 
falla  opinione  de’moderni  hcrctici . 

Panò  all’altra  vita  fotto  Carlo  quinto , ncgl’anni  della  in- 
carnazione del  figliuolo  di  Dio  1 748. 

DilTc,  vedendoli  vicino  alla  morte,  à vn  fuo  cameriere . 
Horamai  fiamo  flati  parecchi  anni  Cardinale,  e che  ce  ne  sc- 
tiamo  ? Qjianto  lana  flato  meglio  efler  morto  alla  religione, 
doue  era  màco  pericolo  dell’anima;  Parole  inuero  da  quelli, 
che  cercano  grandezze,  da  efler  molto  ben  confidcrate. 

Poi  che  hebbe  coli  detto  Don  Grifoflomo , e volendo  fe- 
guitar  di  faucllare  d’alcun’altri  Monaci  dotti.chc  ancor  viuo- 
no,  D.  Pietro  riprefe  le  parole,cofi  dicendo  . Dapoi  che  Don 
Grifoilomo  non  ha  fatto  menzione  d’vn  nollro  dotto  di  To 
fcana,  il  quale  per  la  fua  rara  dottrina,e  buone  opere  merita, 
che  di  lui  fi  ragioni , nc  dirò  quel  tanto , che  in  Bernardo  10 
hò  letto. 

Di  Santo  >Attj  Monaco^  e Vefcouo . 

QV  E s T I adunque  fu  Atto  huomo  Santo,e  Monaco  del 
Monaflerio  di  Valcbrofa , ma  perche  Bernardo  autore 

piu  volte 
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più  volte  da  D.  Gnfoftomo  allcgatOincHo  fcriucr  la  vita  (ìia  I 
non  fa  menzione  di  che  patria  fulfc.io  anche  la  tacerò.  Fu  di 
vi^  molto  honorrfbile, perche  non  folo  era  peri  fuoi  buon  co\^„»>dlort 
rtumi  rifguàrdeuole,  macziàdio  valorofo  Predicatore  della  fa  Predica. 
Cattolica  dottrina  . Eraolcrcàciò  d’animo  fi  collante,  che  »»"- 
mai  per  qualunque  auucrlità,  affanno,  ò pcrfccuzione  (che; 
ne  fofFcrfe  molte  per  la  S.Chicfa)  potè  dal  fuo  pio,fanto,c  di  digita 
ritto  proponimento,  ne  dal  giulfo , e religiofo  inllituto  elleri 
rimofTo.  Era  à buoni  facilc,e  Ibauc}  àreidifficile,ct  aullero.  E 
perciò  ottenne  alla  fua  Congregazione  (di  cui  fumolt’anni 
generale  ) molti  priuilegij,  & accrcbbela  d’alcuni  Monalleri. 

E tanto  andò  Todordella  Tua  fantità  fpargcdolì,  che  nóquie 
tarono  mai i Piflolefifnobili  cittadini  di  Vofcana)infino  che 
'non  rhebbero  per  Pallore  j fc  bene  egli  fi  sforzò  di  tirarfene 
indietro.  Ala  poi  che  per  alcuni  anni  hebbe  con  frutto  del 
fuo  gregge  la  Città , e la  Chiefa  da  Dio  cómclTagli  goucrna-' 
ta,  non  fenzagrand'indullria,  e difficultà  introdulfe  nella 
Città  il  C^po  di  San  Iacopo  Apollolo , e fingolar  protettore  C<«^»  di  San' 
della  detta  Città  di  Pillola  . E ciò  ottenne,  circiidollato  vna  '^*/* 
olta  in  Spagna  per  negozi)  importanti, ma  io  nò  fo  già  dirui  ^ 
al  nome  di  qual  Signore  là  egli  v’andaire.Finalmcntc  chiaro 
di  fante  opere,  e miracoli  trapanò  al  Signore  in  clTa  Città. 

Douefd,  con  molte  lagrime  delle  lue  pecorelle,  nel  fcp- 
pellirlo,  honorato  . Senile . 

V n libro  della  traslazione  del  Santifsimo  Apoflolo  già  nò 
minato. 

V n libro  di  lettere  molto  leggiadre , le  quali  da  i dotti , e 
pij  affettuofamente  fi  leggono.  Fiorì  quello  Atto  circa  gran- 
ili del  Saluatornollro  1047. 

Epergiullificazionc  di  quanto  s’è detto,  che  fia  accettata  da 
Dio  in  Cicb  l aiiima  fua,  fi  può  comprender  da  quello,che  à 
gl’vndici  di  Giugno  1337-  miracoìofamente  il  fuo  corpo 
molt’anni  dopo  la  fua  morte,  fu  trouato  intero,  incorrotto,  e 
bello,  come  fé  quello  iftclTogiorno  fuflc  flato  fottcrrato , & 
in  cambio  di  fetore  rendeua  bauifsima  fragranza , e pollo  in 
piu  honorato  luogo  nel  Duomo,  nó  cclTainfino  al  di  d’ho*»^- 
gi  di  mollrar molti  miracoli.  ° 
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Di  Dionigi  FranT^efe  Dottor  Latino. 

Ionici  adunque  mi  fi  fa  innanzi , feguirò Don  Gn- 

foftoino,  per  il  primo,  che  boravi  parlerò,  i|  quale  tu 

Monaco  del  magno  Monafteno  di  S.  Bencdccco 

quantunque  tutto  .1  tempo  quafi  di  fua  vita  d.motalTe  nel  fa 

ero  Monallerio  di  Lerino.fi  per  a buon  Aria, e comodi  tà  del 

luosro  da  poter  quietamente  ftudiare.fi  anche  per  efler 

patta  Arles , nobil  Città  della  Prouenza  polla  in  fui  fainofo 

l,d!J!D!.-  fiume  Rodano.  Fu  queft'huomo  primieramente  d vn.a  fanta, 

& efemplar  cóuerfazione  . Fu  anche  raro  humanifta.e  difle 
^ _ r r r fr^rtUTin  FllolO- 
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cofi  in  vorfi  come 


omc  in  profa;  gran  Tcolop,  c fbrtuno  Filofo- 

fo . Et  in  faggio  di  quefte  fue  feienze,  ci  ha  lafciato, 

Vn  libro  di  Sermoni. 

Vn  libro  di  Epigrammi  àdoTtirsimihuomini 

Vn  libro  di  Ode  à Dio,  & alla  fua  Vergine  Madre , c fuoi 

Va^irrin  oltre  molto  nella  Mufica , nella  pittura  : c minia- 
tura . Andò  Tempre  componedo  infino  alla  morte,  Uriual  tu 

correndo  gl’anni  della  comun  falutc  I y 6®. 

Di  Mimato  Titti  Matbmaiico,  & Abate . 

Ma  chi  potrà  mai  à baftanza  lodare  Don  Miniato  Pitti 
nobilifsimo  Fiorentino,  Abate  diS.Miniato  fuor  di  Fi 
Ircnze . ElTcndo  e?li  non  folamentc  tanto  graziofo,c  gentile, 
Iquanto  fa  tutta  la^fua  Citta,  anzi  tutti  i pm  virtuofi  huomini 
udì  di  A/i.' d’Italia  ; ma  ancora  elTendo,  come  gran  Teologo,  cFilofofo, 
nÌAtu  ■ cofi  cccellétifsimo  Mathcmatico,e  Cofmografo.  Ma  quello 
' che  c piu,  non  pure  intende,  e sa  quefio  Gentil  huomo  que- 
fte  feienze,  ma  fa  di  fua  mano  ancora , con 
ftria.c giudizio,  cofi  belli.  ^ cofi  g.uftì  Apamondw  ^ 
frobUthano  nuoli , & altri  cofi  fatti  firutnenti , che  niuno  dell  era  noltra 
f^ricxuif*  lo  trapaffa . Onde  al  gran  Duca  di  Tofeana  ha  lauorate  ino  - 

tc  belle  Ibmiglianticfife.  Ha  fatta  vnopcra,  SciInoflroDo 

Pietro  qui  I ha  veduta,  doue  fi  contengono  tutti  i nom  anti- 
chi, c moderni  di  tutte  le  Città,  prouiiuie.e  Regioni  del  mon 
do,  con  ordine  pm  tofto  miracolofo , che  bello , la  j 
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faràcofì  vtilc,  come  piaccuolc  ad  ogni  pcrfona  , niapartico-  OffrMdi  ta*\ 
larmentcà  coloro, che  della  idoria  ii  dilettano.  PalTò  all'altra 
vita  circa  graiini  della  venuta  del  noftro  Signore  G i B $ v 
e H R 1 1 T o in  Humana  carne  1 769.  gi$ni  dii 

Di  yiiKen:^i0  ; 

VN"  A L T R o mi  rouuienc  adefTo,  di  cui  voglio  parlarui, 
auanti  ch’io  vi  ragioni  di  quegli, che  hoggi  viui  illudra 
no  l’ordine  Monadico  coni  loro  fcritti:  E quelli  è Vincézio 
nato  in  vna  Terra  del  Regno  di  Napoli . Fu  codui  perfona 
molto  deuota  , & efcrcitata  nelle  (acre  lettere . 11  quale  an 
cora  ha  lafciato  faggio  della  Tua  dottrina  . Pcrcioche  auanti 
alla  Tua  morte  man^  in  luce  due  belle , pie , e preclare  ope 
re  cioè. 

Due  libri  di  tutti  i nomi,  che  nella  fcrittura  diuina , e ne  fa- 
cri  Dottori  lì  truouono  del  nodro  Signore  Gibsv  Christo 
Vn  libro  detto  Fafciculus  Mirrar. 

• Andò  all’altra  vita  intorno  al  parto  di  Maria  Verg.  1771- 

Di  Tietro  Delfino  Finio^mo» 

De  L L A Congregazione  di  Camaldoli,  che  quali  mi  s’era 

fcordatojgran  ciotto  c dato  Pietro  Delfino  nobilifsimo  Pìitr$  Dtl- 
Vinizia^q*,il  quale  fu  circa  70.  anni  fono  Generale,  e dopo  f"* 
la  fua  morte'lal'ciò  à dainparc  . Vn  libro  di  Pidole  Latine,  ' 
piene  non  meno  di  eloquenza, che  di  dottrina  Chridiana;  ef- 
fendo  egli  vilTuto  co  fanrità,e  religione,  paflo  al  Signore  in- 
torno .1  gli  anni  della  fua  venuta  i 767. 

Della  cui  nobilifsima  famiglia  viue  hoggi  Zaccaria  Delfi- 
no Illudhfsimo,  & Reueren^ifsimo  Cardinale  molto  amato 
re  de  litterati,  perfona  molto  giudiziofa , affabile , iSc  di  buo- 
ne , e fante  lettere  ornato . 


Di  àngiolo  in  Cafìro  fanguine  4otto  ^bnte. 

SAtisfaccndo  al  redo  della  proinefla;  Viuc  hoggi,  per  co- 
minciarmi da  piu  vecchi.  Angiolo  da  Cadrosàguinc,  Ter 
ra  dclTAbruzzo , il  quale  da  picciolo  fattoli  Alonaco  nel 
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Monafteriodi  Monte  Cafino , atccfe  di  maniera  a gli  ftudr,' 
non  pure  delle  facrc  lettere, ma  deirhumanc  ancora, che  non 
folo  ha  meritato  clTcrCjComc  e hoggi,  Abate  del  detto  A'Ioiia 
ftcrio,  e Prcfidcntc  della  Cógregazionc,raa  d’clTere  annone- 
rato  fra  i piu  dotti  Monaci  dcllordinc  noftro,  con  ciòlia  che 
CO’ li  e cloqucntifsimo  nella  lingua  Latina , e vago  Poeta  ; & 
oftr’a  ciò  cofi  gentile,  cofi  humano , e coll  grpiofo,  e di  dol- 
ce conucrfazionc,  e prefenza,  quanto  alcun*altro,  ch’io  hab 
biconofeiutogiàmai.  Ha  tradotto  quello  dotti fsiinpd  jdr e 
tutti  i Salmi  di  Dauittc  dall'hcbreo  in  ode  Latine  di  pm  forti 
di  verfi,  con  tanta  vaghezza,  e dolcezza  di  ftile,  che  piu  tOt 
Ilo  paiono  fatte  nuouamcnte  da  vn’altro  Horazio  , che  tra- 
dotte, cofi  fono  doLte,  eleganti,  e dolci , Che  piu5  Fa  quello 

huomo  con  tanta  facilità  verfi  Latini  ch’egli  può  dire, ^ come 
fi  dice  d’Ouidio  . Q^iicquid  conabar  diccre  verfus  crat. 
Onde  ha  fetta  vn’opera  in  verfi , doue  fi  tratta  iii  fette  libri, 

della  Natiuità,Prefentazione,Difponfazione,  Annunziazio 
ne  , Vifitazione,  Purificazione,  & A ITunzionc  della  Vergi- 
ne Maria . In  lode  di  cui  ancora  5 e di  molt  altri  San  ha  fatto 
molti  hinni,dc  orazioni . Ho  veduto  anco  dijui  vn  Dialogo 
doue  fi  ragiona  dc’nomi  di  Dio , che  fparfaracnte  fi  leggono 

nellaSacra  Scrittura,  & altre  cofe  all  ai:  fciiza  che  mai  non 

rifina  di  fcriucre,  e comporre  molte  cofe , thè  quando  che  ha 
che  va'dino  in  luce , recheranno  à tutti  gli  lludiofi  delle  buo- 
ne lettere  non  mcn  giouamcnto,chc  P«jccrc;  e pur  hor  mi  ri- 
corda haiier  veduto  alcuni  altri  libri  bclhrsimi  pur  in  lode 
della immaculata  Vergine.  Ma  di  quefio buon  Padre  non  fi 
puodir’ognicòfapcrdrer\gl.v.uo,  f«on  meno  modefto, 
«he  littcrato , e ofTcruantifiimo  della  difciplina  Monallica . 

V 

'DìVroffero'Potta  Greco»  e Latino, 

L’A  L T R o e Profpcro  Martinengo,  nobil  Monaco,  non 
folo  per  cfTere  della  nobil  cafa  de  Martineghi  di  Brcfcia, 
ma  ancora  per  le  virtù  fue,che  lo  fanno  chiarilsiino,  e faino- 
foi  e quello , che  fàflupirc  il  mondo  e il  comporr  c^i  verfi  m 
\in<niz  Greca  con  facilità,  e dottrina  incredibile  . Che  piu. 
L’cccellentifsimo  Pier  Vettori  no  può  faziarMi  lodare  vna 
Greca , die  già  gli  fu  inoflra  di  qucflo  Padrc,,cbe  co- 
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>jtanto  honore  con  le  fuc  virtù  apporta  all’  ordine  Monalbco  , 
che  foiohoggt  fi  può  chiamar  Poeta  greco,  &vnnuouoPin  vnfftvyn 
daro.Infino  a hoggi  ha  fatto, c fi  darà  torto  in  luce.  «/«r*  Vtni* 

Vn libro d'Hinni,  dcode greche,  &al  prcfctite compone 
vn'qpcrain  verfi  latini , in  laude  della  Madonna  Aladre  di 
Dio , che  faranno  ( com’egli  ftefio  l’ anno  partaro  mi  difl'c  in 
Bologna  ) da  cinque  milia  verfi , il  cui  titolo  è Thcotocodia: 
ncmi  rtimo,ch’hoggiinqucfta  lingua habbia  fupcriore.  E 
perche  è ancora  di  frefea  età , fi  può  fperàr  dalui , fc Dio  eli 
concederà  vita , molto  maggior cofe.  bi  troua  hoggi  à farina 
dimora  alla  nollra  Aladonna  fopra  à Bologna  douc  del  con- 
tinuo compone,e  fcriue. 

Di  Lorenzo  yinì:^éOi».  ^ 

N c o R A in  S.  B.’nedetto  di  Manroua  viuc  hoggi  il  no- 
bile Lorenzo  Alafoli  Viniziano,il  quale  ha  poco  menu, 
che  quaranta  anni  della  Tua  vita , fpefi  in  apparar’  le  più  no- 
bili lingue,  (5c  filofofia.  Infino  ad  hoggi  fi  leggono  di  fuo 
la  concordia  di  Platone,  e d’Arirtotile  in  lingua  latina.  Il 
modo  di  comporre  hirtorie  in  latino.  & in  Toicano  quattro- 
cento fonctti  molto  dotti, iquali  nel  64.furono  rtampati  in  Fi 
renze  da  M. Lorenzo  Torrenrino  Imprcrtbr  Ducale,diuifiin 
due  libri;  e due  libri  fono  rtàpati  in  Venezia  poco  tempo  fa , 
iquali  anco  fono  fiati  comcntati  dal  Dottore  e Caualierc  San 
Soumo,  & vn’alrro  lib.  prcrto  ( com’egli  ftelTo  l’anno  palfato 
mi  dirtc  in  San  Benedetto  fuora  di  Manroua  ) vfeira  fuora  in 
laude  della  virtorialiauuta  contra  i Turchi . Cortui  anco  del 
continuo  fcriue  nuoue  opere,  le  quali  mi  rtimo,  apporteran- 
no giouamento,  e confolaziunc  à i litterati. 

Di  Iacopo  da  Leccio  CeUflino, 

TR  A ì Monaci  Celeftiniancora,  viuc  hoggi  Iacopo  huo- 
mo  dottifsimo  da  Leccio, Città  della  Pugha , Alaeftro  in 
Teologia , Se  huomo  di  coli  buoni  coftumi,  e qualità  , che  in 
Roma  è in  grande  cftimazione  apprefTo  il  Bcatisfimo  Paolo 
quarto  per  erter’  esli  molto  zelante  dcllsufanta  fede  cattoli- 
ca. Il  cne  hà  dimofiro  con  molta  eloquOTRa,  e gran  dottnna 
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lijMp*  hM  Snelle  fuc  opere,  che  ha  fcritco  contro  a i perfidi,  &cmpiLu-' 
*fcTÌit»  citrt  tcrani . Ha  fatte  c|ucftc  opere . 

' Vn  libro  de  Confolationc  Crucis. 

Le  Cer;monie  de’CcIeftinf,  con  la  vita  di  detto  Santo. 

Vn  libro  contro  à i Luterani  intitolato  il  Martmcllo. 

Et  altre  opere  che  per  ancora  non  fono  in  luce. 

Di  GiouacchinoTerionio  Fran:^fe, 

SI  come  hanno  hauuto  le  nazioni  firanc,  come  potete  ha- 
uer  hoggi  intefo.huomini  fcicziati,  e dotti, coli  fi  può  ere 
dcrc,  che  anco  à quelli  tempi  viuino  fuori  d'Italia  molti  Ale- 
naci littcrati  , Ala  perche  io  non  ho  di  loro  cognizione,  vi  di- 
rò folamentc  d’vno,  le  cui  opere  fono  paflate  in  Italia . Que 
ftv  e Giouacchino,  cognominato  Perioiiio,  di  nazione  Fran* 
zefe,  e Monaco  d'vn  Monaftcrio  di  Francia  ch'amaro  Carne 
raca.il  quale  veramete  fi  può  chiamar  dottifsimo,poi  che  del 
bello  ingegno,  e della  rara  dottrina  Tua  fanno  fede  qlle  opc. 
Quattro  libri  ad  Arrigo  fecondo  Re  di  Francia,  dcll  ongi- 
nc  della  lingua  Franzefe. 

V n libro  de  i eletti,  e fatti  dc’Patriarchi. 

Vn  libro  della  vita  di  Ginsv  Chris  to,  che  tratta  dei 
quattro  V angelifti. 

Vn  commento  foprala  Politica  d’Arillotilc. 

Ha  tradotto  finalmente  tutte  l’operc  d’ Ariftotile  in  lingua 
veramente  Latina, douc  finoad  h »ggi  fi  fono  lette  in  fauclla 
piu  torto  Baibara,  che  Romana 

Ha  eziandio  fatto  fopra  tutte  l’opcre  del  medefimo  Arifto 
file,  molte  vtilifsiinc  annotazioni  per  intelligenzia  del  terto. 
E fe  bene  può  crtcre,ch’egh  habbia  altr’operc  fatte,  in  Italia, 
ch’io  fappia  non  e venuto  altro  di  Tuo  . Ne  vi  fo  anco  dire,  fe 
viue,  ò no,  e per  ciò  ne  parlo  come  viuo . 
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Di  Maurilio  jdbiltt  ^ bisìorico, 

O N voglio  anco  pafl*ar  con  filenzio  di  no  dirui  quattro 
parole  di  Maunlio  , di  nazione  Siculo  Abate  della  Badia 
detta  il  Parco,  polla  prclTo  a Giracc  Città  della  Sicilia  . Coi- 
ftui  hoggi  viue  in  Mefsina  di  anni  piu  di  6o.et  e fingolar  T co 
logo, 


n; 


I 
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logo.graFilofofo.raroMarcmatico.vago  Poeta  in  lingua  L.vt 
tina,c  dorico  lingolarc , del  quale  (ì  legge  vnabcllahtlljria, 
j da  lui  in  lingua  l^omana  cópoda,  di  tutti  i gclb  > e fatti  egre- 
! gl)  dcgriiuomini  llludri  della  Sic  Ila,  e delle  cofe  occorlcm 
quel  fleguo . La  quale  ha  diuifa  in  Tei  libri . 

Di  Filippo  Fantoni, 

NO  N tacerò  ancora, che  la  Congregàzione  di  Canialdoli 
ha  hoggi  hiiomi  ni  virtuofi.  e di  grande  fpcranza , vao 
de  quali  e Don  Filippo  Fantoni  Filofolb,  e Mathemaiico  cc-  ^ 
cellcmifsinio,!!  quale  legge  publicainente  nello  (Indio di  Pi  ‘pHil’l* 
fa,  Mathematica;  e di  lui  li  legge.  Vn’opcra  Latina, del  mo  ndiafiudk 
do  e ragione  di  ridurre  l'anno  alla  Tua  Icgitima  forma , e nu-  divifx, 
mero  .iroualì  ancora,  che  ha  alcune  opere  fra  mano  mol- 
to belle , e dotte. 

Di  Siluano  I[ii^ , cJ*  jigofiìno  da  Firenze . 

DO  p o coflui  c’c  D.  Siluapo  Razzi  da  Marradi;  il  quale 
non  da  men  faggio  de’fuoi  (ludi  alla  religione, di  quello, 
che  ha  fatto  al  fecolo,in  alcune  fue  cofe,  che  lì  leggano  (làpa 
te.  Si  può  fpcrare,  ch’egli  Ha  per  nó  ingannar  ropcnione,  che 
già  è di  lui  coiiceputa  : c per  moflrare,  ch’egli  è meritamente 
amato,  coli  da  tutti  gl’altri  virtuoli  Tofcani,  come  dal  Var- 
chi, ha  nuouamente  fatto  (lampare  Marco  Manlio. 

Difcorfi.ò  volete  dir  Sermoni  fopra  i Sacri  Vageli;  3c  vna 
breuc  fpofizionc  fopra  la  nodra  regola. 

Agoftmo  ancora  da  Firenze,compagno  di  quelli,  e fratel- 
lo nella  religione , ha  già  modro  nel  dire  fciolto , li  come  nel 
verfo  Latino,  hauer  bene  impiegaci  molti  anni  nello  dudio 
di  Pifa  mentre  era  fcolarc . £ bora  codui  ha  màdato  fuori  nò 
hà  molto  hb.  tre  dell’hidorie  della  Congregazione  di  Carnai 
doli  in  lingua  Latina . 

Di  T^lccolò  Hiiioriografo* 

DI  vn'altro  Monaco  ancora  nu  occorre  ragionarui,il  quale 
c della  nodra  Cógrcgazionc , nel  Monaderio  di  Santo 

Eugenio 
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Eugenio  fuor’di  Siena , per  parria  da  Camaiorc  terra  de  Luc- 
chdi,  è chiamato  Niccolo  Donati,  il  quale  eflendo  molto 
cfcrcirato  nelle  buone  lettere,  ha  (Ino  àhoggi  fatti  tre  libri 
d’hidorie  latine. 

Vno  delle  cofe  fatte  da  Sanefi.  *• 

Gt$trrd  di^  della  guerra  Tofeana , fra  Carlo  quinto  Imperadore,' 

^ Arrigo  fecondo  Re  di  Francia.Lc  quali  hiftorie  a mudizio 
th^lii’nc  fa  ragionare,  fono  (fate  da  lui  con  non  minor  verità, 
che  dottrina  tc(rute,e  con  bcirordine. 

Di  Ilarione  Gmoueftt  e iotf. 

IL  A R I ONE  ancora  Genouefe  pofsiamo  mettere  infra 
grilluftri  fcrittori,  perciochcho  veduto  di  fuo  vn  graif  volu 
medi  prediche  fatte  alle  noflre  Monache  di  Brefcia , delle 
quali  egli  è flato  moli’  anni  al  gouemo , diuifo  in  moiri  libri, 
in  querta  noflra  lingua  uolgare,  douc  fono  molti  berpasft  del 
la  diuina  fcritrura  dichiarati  : e quantunque  fiano  in  volgare, 
perche  è vno  (lile  vn  poco  difficile , fono  molto  dotti  non  di- 
meno,e  non  coli  intelì  da  ogn’  vno . T rouafi  hoggi  coftui  tn 
vn  luogo  non  molto  lontano  da  Genoua  molto  beÌlo,&  atto 
à filofofarcl,  detto  Pieggi , doue  compone  nuoue  opere,  le 
quali,  preftandogli  il  Signor  vita,  mi  Rimo  che  prello  ce  le 
farà  vedere. 

Non  fia  fuor  di  propofito  , poi  che  il  tempo  ce  lo  concede, 
dir  qual  cofa  di  quella  antica  Città,  hoggi  cofi  per  mare  fame 
fa.Ella  fu  edificata,  come  vuole  il  Bracellio,  e molti  altri  fc^it- 
tori,da  Giano,Genio,Prifco,e  da  Genuino,  ò vero  da  Geno, 
e da  vno  di  coRorofu  nominata  Genoua.  Ha  in  fuccefTo 
di  tempo  quella  Città  patiti  molti  infbrtunif . Il  primo  fu , 
quando  Magone  Figliuolo  d’Amilcarc  Cartaginefe,  la  roui- 
nò.  Rifurta  poi  à poco  a poco , c ritornata  nella  fua  grandez- 
za,eccoti, che  l’anno  9 3 y.dell'humana  falutc  da  Saracini,che 
pur  habitauano  in  Cartagine  d’Affrica,  fu  per  forza  prefa , e 
' faccheggiata,&  i fuoi  Cittadini morti,&  gli  habitatori,  eccet 
to  che  1 piccioli  fanciulli,  e fanciulleviquali  menarono  con 
effo  lòro,lafciando  la  Città  dcfolata  à fitto,  e di  habitatori  al 
tutto  vota  . Ma  come  fcriue  Andrea  Daridalo  Viniziano^inl 
. poco  tempo  tutti  quei  fandulli  vi  furono  rictiridotti,  bride  il' 
I . . poco.  . f 
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{poco>«  poco  di  nuouo  rìtocnò  nella  Tua  primiera  grandc^^a» 
equalcfic  cofapiu.Elladi  poi  quando  ha  fcruico  gl’Iinpcra- 
dori,  e quando  à i Re  di  Francia,  6c  alle  volte  à i Duchi  di  Mi- 
lano,c molte  volte  non  hà  feruito  à ninno,  ma  (landò  libera, 
come  che  hoggi , da  per  fc  medefima  fi  è goucraata , e retta  j 
merce  del  fuo  figliuolo,  amantisfimo  della  fua  madre  , An- 
drea Doria,  che  la  Uberò  di  mano  de  Francefi , c quantunque 
nepotefle  elFcr  padrone,  non  volle*  ma  la  nmclie in  hberr^. 
_Huomo  vcramciice  non  inferiore  a qual  vi  vogliate  de.gl’an- 
itichi  amatori,c  liberatori  delle  patrie  loro.  Ella  hà  hauuti  moi 
ti,c  gran  pcrfonaggi,  che  l’hanno  nobilitata,  ,15c  Illuflrara  co 
‘me  per  rifarmi , c meritirsimamcnte,  dal  fommo  Sacerdozio, 
''Innoccnzio  V.  Adnanoquinto  della  nobil  famiglia  de’  Fic- 
fchi . Innoccnzio  ottano,  della  antica  cafa  Cibò , della  quale 
vfc'i  già  quella  de  Tomacelli , di  che  fu  poi  Innocézio  nono. 
Grilluftrifs.  e Reuercndifs.  Cardinali  fono  Ilari  vn  gran  nu 
mero,  quali  per  breuità  lafcio,  folo  vi  dirò , ch’hoggi  viuc  l'IU 
luflrifiimo,  e Reuercndifsimo  Cardinal  Benedetto  della  ho- 
bil  cafa  Lomclhna,perfuna  molto  graziofa,e  gentile, e di  vna 
dolce  Se  alfabile  conuerfazione,pio , c d'ottime  Ir-ttere  orna- 
to, e di  buon  nome  c fama  appo  tutti, e molto  amatore  del  no 
Uro  facro  ordine.I  litterati  Tuoi  ancora  fono  (lati  grandi , co- 
me A»o(lino  GiuRiniano  Vefcouo  di  Nebio  del  degnisfimo 
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ordinedi  San  Domenico.  Colhii  fu  gran  Teologo,  ornato  in 


oltre  di  lettere  Greche , Arabiche,Caldee , Se  Hebr^c , delle 
quaji  lingue  tradufie  molte  opere  nella  lingua  Romana,  de 
oltre  à cotali  lingue,  e fcienze,fu  anco  Hilloriografoj  perciò 
che  fcnfrcrhiflorie  in  lingua  volgare  della  pa^^.  Francefeo 
Alarchefe  Dottor  di  leggi . Luigi  Spinola,  clK^rerilTe  vn  libro 
della  Republica.Bartolomeo  Faccio.che  fcriffe  molto  degan 
temente  l’opere  d’Alfonfo  primo  Re  di  Napoli,  &vnlioro 
contro  à Lorezo  Valla,  dcU’unmortalità  deli’anima,  de  vn’al 
tro  della  guerra  di  Chioggia,  con  molti  altri  eleuati  ingegni. 
£ (^ata  ancora  quella  Città  per  mare  molto  potente, de  nono- 
rata,nel  che  hà  hauuri  molti  valoro fi  Capitani , come  furono 
Pagano,Luciano,  Pietro,  de  il  già  nominato  Principe  di  Mei 
fi,  quali  tutti  valorofi  Capitani  fono  dell' llludrifsima  Cafa 
Doria.  Biagio  Capitano  ancora , il  quale 

thpufò  de  gl’Aragoncfi,  hauendogli  per  M^c  rotti, de  il  loro 
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Redi  Napoli  Altbnfb,  fatto  prigione,  con  ilRedìNanarra, 
con  il  Signor  Infante,  e con  il  gran  Alaftro  di  S.  Iacopo, de  al 
tri  molti  Baroni  . Chriilofano  Colombo  inucnrorc  del  mon- 
do nuouo,iin  fuperati  tutti  per  non  dir  niente  de'loro  antichi, 
che  tanto  operarono  ncU’acquillo  diTerra  Sata,  cdella'Cit- 
tà  Santa  di  Gierufalcinmc,  fatto  da  quei  coli  denoti , Cvalo- 
rofi  Principi  ( come  due  giorni  fa  vdifte  ) e quando  il  Re  Bai 
dumo  prcfc  Tripoli,  e Cefarea  Terre  Marittime  di  efla  Ter- 
ra Santa,i  Genouen  furono  in  fuo  aiuto,  & operarono  di  ma 
nicra,  che  effo  Re,  oltr’à  priuilcgijlordati,  edonatiui,  vno 
infra  gli  altri  fu  preciofo  dono , anzi  pciofìfsimo . Il  catino  di 
Smeraldo,  doue fu  poRo  l'Agnello  ncH'vltima  cena, che  fe- 
ce il  nollro  Signore  Gì  esvChri  sto  con  i fuoi  Difeepo 
li,  e fiir.il  mente  parte  delle  ceneri  del  corpo  di  San  Giouam- 
batilla  . Fecero  anco  imprefa,  à cóforti  di  Eugenio  terzo  Pa 
ipa,  con  163.  legni  contro à i Saracini , egli  fuperarono  am- 
jma/zando  molti  di  loro,  e facendogli  prigioni . E quella  Cit 
[tà, ornata,  e piena  di  magnifici  Tempi),  circódata  da  fortifsi- 
niemura,cripicna,ct  abbellita  di  funtiiofi,e  bei  Palazzi.  Ha 
j la  fua  riuicr.i,che  e di  fpazio  cento  miglia  dalla  parte  delira, e 
finiltra  della  Città  . C^anto  ella  fia  vaga,  culta,  e di  bellifsi- 
mi  giardini  ornata,  faria  cofa  lunga  il  ragionare , poi  che,  per 
dirne  à pieno  non  ballcria  vn  giorno  intero . Balliiti , che  è 
vna  delle  honorate,  e nobil  patrie, cli'Iioggi  fia  nó  dico  in  Ita 
li.i,  ma  al  mondo . E di  molte  gran  cofe,  che  di  lei  vi  porrei  di 
re, quelle  poche  folamcnte  ho  voluto  raccontarui,lblopcrlo 
amore,  & aft’ezzione,  ch’cfsifuoi  Gemiriiiiomini  portano 
allordine  noicro,  e ciò  fi  fa  manifello, perche  fra  le  molte  Ba 
die,  che  in  lei  fi  truouono,la  Congregazion  no  lira  ne  ha  cin 
quetra  dentro,  e fuori, le  quali  fonopoucre,&inhabili  ad  ali 
mentarc i Monaci,  ch’iui dimorano  al  feruigio  di  Dio  , per  i 
paefi  Montuofi,  e pochi  fruttifcn,c6  tutto  ciòper  Tamorcuo 
lezza,  e carità  loro  nó  màca  alcuna  cofa  àquei  Monacacelo 
hanno  vfato  da  che  le  fumo  edificate  inlìno  al  di  d’hoggi. 

De  Dotti t che  boggi  MÌHifi  txHontmo  rett'Ordine  MonafUco» 

Et  à ciò, che  alcun  non  dica,  che  Tordinc  Monallico  anti 
camete  fiohua  di  vinuofi,in  ogni  forte  di  feienza,  c que 
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fryfniarrire  almeno  le  buone  lettere,  efcicnze,  Òcogni  altra  rbe  nrff«r» 
arte  liberale, e che  cofi  è opmion  del  mondo,  vi  voglio  tarioc 
car  con  niano,chc  hoggi,li  come  anticamente,  fìonfee  di  bel 
li, de  honorati  rpirin  in  ogni  faculrà,e  fetenza,  quantunque  il 
mondo  di  loro  non  habbia  hauuto  aperto  faggio , fc  non  in 
voce,  fu  per  i Pulpiti.  E la  cagione , che  noi  non  liamo  cono- 
fciuti , è che  ci  Ibamo  al  chiollro , e non  diamo  troppo  per  lo 
corti,  e fi  anche  perche  non  predichiamo , fe  non  fra  noi , ( fc 
bene  da  poco  in  qua, come  già  ho  accennato,  de  hor  bora  fi  fa 
ràpalefe,  per  alcuni  di  noi  h Ila  cominciato  àfalire  fu  i Pulpi 
ti  ) fi  come  gi4  fi  predicaua.Ma  lafciata  da  parte  ogni  altra  co 
fa.ch’infauornoifro  potefia allegare,  vcncdo,conic  fidicc,à 
mezza  lama,  vi  voglio  palcfarc  huomini  fi  lutcran , e feten 
ziati,  e tanti, che  confclfcrcte,  mi  rendo  certo  , ellcrui  da  me 
detto  il  vero,  e fi  come  de  gl’antichi  fatto  haucte,  de  moderni 
ancora  vi  marauiglicrete. 

Il  primo  adunque  de  quali,  per  cominciarmi  dalla  noftra 
Congregazione,  è Stefano  Carani  da  Nottata , Abate hoggi 
di  San  Ciouanni  di  Parma,  ilquale  quanto  fia  litrcraro,e  dot 
to,fi  nelle  fcienze  diuinc,coinc  huinanc,  il  Concilio  di  Tren- 
to , douc  egli  fi  truuò,(onquci  ottimi  Padri  ne  renda  buon 
tedimonio,  dt  lioggi  cótinuamente  fcriue,  & fa  dudiare  mol 
ti  giouani  . Ha  inoltre  fatto  fabncarcin  detta  Badia  vna 
bella  libreria,  de  anco  l’ha  di  ottimi  libri  ripiena  . E perfona 
.molto atta  ohr’alle  lettere, ad  o?ni  maneggio, e à gra  negotij. 
j Segue  à qutftì  Eutizio  Cori  Fianiingo  della  Città  d An- 
ticrfa.  Abate  hoggi  col  nrolo.ddla  cui  fcicza,c  profonda  dot 
trina , fanno  inedefimamète  fede  qucgrottimi  Padri  del  Sa 
ero  Conci'io  di  Trento  in  compagnia  Acquali, egli  ancora  fi 
trouo  in  difrfa  della  Santa  Chiefa  Cattolica  di  Roma.il  qua- 
le tanto  vate  nelle  fcritture  diurne  . quali  che  ardifco  dire 
non  liabbiafuperiorcjegia  fon  molt’ anni,  ch’egli  fcriue  un 
trattato  fòpra  la  Sacra  Bibia:  piaccia  al  Signore,  che  gli  ilia 
fine,  va  hoggi  coftuiin  Stella  ( RegioncdcÙa  Magna  vicina 
alla  Polonia)  per  riformare  alquante  Badie  del  nollro  or- 
dine chiamato  à ciò  da  Martino  Gclhnano  Vcfcouo di  Vra- 
tislauia  i di  cui  molt'anni  innanzi  era  flato  confrlTorc  elTcnd’ 
egli  monaco  di  Santa  Giulbna  quando  nella  fua  gioiicntu 
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(liidiaua  in  Padoua.  Si  ritrouarono  ancora  in  quel  Tanto  C6- 
cilio  dapoi  che  nt  habbiamo  fatta  raczionc,Simpliciano  del 
la  V oltolina  Abate  di  San  Saluadorc  fuora  di  Pania , perfo- 
na  molto  efcrcitata  nelle  diutne  fcritture  y c gran  Canonifla. 
Et  Agoftino  Lofco  Spagnolo  Abate  di  S.  Benedetto  di  ferra 
ra,  huomo  ancora  lui  raroy  e gran  dotto  i quali  ambidue  To- 
no andati  all'altra  vita  . Girolamo  fu  il  quinto  di  nazione 
FranzeTe,  Abate  di  ChiarauallerCoTmasHonolano  Spagno 
lo  : fu  il  Tefto,  e Tvltimode  noftri,  che  furano  al  Sacro  Con- 
cilio di  Trento,  Abate  di  Villebertadoi  de’quali  per  non  ha- 
ucrgli  io  conoTciuti,  non  ve  ne  po (To  dir’altro  > ma  huominì 
bene  Tcgnalati  mi  (limo  che  liano  ftati . 

Mattia  da  LignaTcho  Pieraontefe,  Abate  hoggi  del  ma- 
gno Monafterio  di  San  Benedetto  di  Mantoua,  il  quale  è 
grandiTsimo  Logico,  Filofofo,c  Greco;  5c  è Prefidentc  della 
noflra  Congregazióne. 

Vengo  horaà  ragionami' di  Egidio  'da  Matelica  nobil 
Terra  della  Marca  d’Ancona . E queiVhuomo  Illuftrc  tanto 
dotto,  e pratico  nella  Matematica, che  credo  che  ne  fiano  po 
chi  in  Italia,  ò non  veruno  à lui  Superiori . E TufEcienie  anco 
Gramatico,  cnon  poco eTcrcitato  nella  diuina  Scrittura;  va 
leiiToltrcnc  maneggi  delle  coTe  , cpcrTona  molto  allegra,  e 
conuerfatiua  ; Si  troua  hoggi  Abate  di  San  Michele  Arcan- 
gclo,po(fo  in  vn  nobil  Cartello  vicino  à 3®.  miglia  à Taran- 
to detto  Monte  ScaglioTo. 

Pietro  paolo  da  Scnifio  Terra  porta  nella  Bafìlicata, regio 
ne  del  Regno  di  Napoli;  è coftuiperfona  molto.cfe renata,  c 
dotta  ne  Sacri  Canoni,  e nella  diurna  Scrittura,  e non  manco 
orTcmatorc  dciroirtriianza,  e difciplina  Monadica. 

MaTsimodi  Colle  Marziodi  Prouenza  ancor  egli  Abate 
di  S.  Benedetto  Maggiore  di  Ferrara, c molto  confumato  nel 
la  lingua  Greca,nella  quale  per  molti,  c molti  anni  ha  in  va- 
rij  Monarterij  letto. 

Vitale  fimilmcntc  Abatehoggi  di  San  Pietro  di  Modana 
Teguira  come  Monaco  certo  iJlurtrep  lettere. Coftui  cna 
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lino  di  Cartiglione  del  Ciuiere  Terra  molto  nobile  pofta  fra 
Brefcia,  c Mantoua . V ale  tanto  ne  i Tacri  Canoni,  c nelle  fa 
ere  lettere,  c nella  lingua  Latina,taìmente  che  gli  antepongo 
pochi,  & oltr'à  ciò  è molto  affabile , piaceuolc»  6l  humano. 
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Alarco  dalla  iVlirandou , della  nobil  cala  l-'icdocni»  anco-f 
è degno  di  quello  nollro  ragionamento , Abate  al  prcfcn-I 
tc  di  San  Vitale  di  Rauenna,  per  cfler’egli  efcratatifsimo  nel 
la  Aritmetica,  c Mathematica , nella  quale  feienzia,  ha  letto 
in  S.  Scolaftica  nollro  Monallerio  di  Subiacoi  c ne  maneggi 
de  negocij  importanti  vale  affai . 

Serafino  Fontana  nobile  Milanefe,  l’anno  paffato  genera, 
le  Procuratore  della  Congregazione,  & hog^i  Abate  della 
nobil  Badia  di  Farfa  polla  ne  Sabini , per  le  lue  rare  virtù , 
e maniere  di  collumi  , molto  miglior  hiigua  meriterebbe  umàuiM». 
della  mia , percioche  è molto  eccellente  Mufico  . Nelle  hi- 
llorie  ancora  non  è inferiore  à veruno  j e nelle  facre  lettere, 
de  fiumane  molto  bene  efercitato  . Nel  negoziare  molto  de- 
liro, auueduto,  & accorto,  & oltre  à quelle  fue  fingolaiivir- 
tù,  è di  maniera  amatore  de  virtuolì,  che  fi  jpuo  chiamare  vn’ 
altro  loro  Mecenate . E nel  conuerfar  fuo,  hà  accompagnato 
con  la  grauità,  vna  piaceuole  affabilità,  e modellia. 

Girolamo  Amalfitano  de  Giudici , famiglia  principale  di 
effa  Città,  della  quale  ne  fono  vfeiti  Cardinali,»  Arciuefeo- 
ui  i e vn  Ruggieri  Doge  di  detta  fua  patria,  quando  che  era  li' 
bera,  Priore  adeffo  di  S.  Scuerino  di  Napoli , Logico  perfet- 
to , e Filofofo  raro,hà  letto  al  Capitolo  generale  di  San  Bene 
deno  fuordi  Màtoua . Ne  fono  paffati  molt'anni,che  da  Tuoi 
cinadini,  per  i fuoi  onimi  collumi , e dottrina  fu  domandato 
al  Papa  per  loro  Arciuefcoqo . 

Cirillo  da  Monte  Fiafeoni  nollro  Tofeano  adeffo  Priore 
del  nobil  Monallerio  di  San  Pietro  di  Perugia , è egli  ancora 
gran  Greco,  Teologo,  c Filofofo, e d’ottimi  colhimi  ornato, e chiUtiM 
Poeta  Latino  fingolare . | Mtmtt  Fis. 

Teofilo  da  Reooldefco  Callello  del  Ma  tonano  Prior’hog 
gi  di  S.  Bened.  fuor  di  Mantoua,  c raro  nella  lingua  Hebrea.j 
Paolo  feguita  della  nobil  famigha di  Grauina  di  Canania 


Cinà  famo^ftima  della  Sicilia  . Ecoffuihoggi  Priordelno- 
ffro  San  Paolo  fuora  di  Roma,  perfona  molto  effercitata  nel 
la  Teologia , Filofofia,  & altre  feienrie  ; &ancoèmolto  gra- 
ziofo,  & numano,e  non  vai  poco  ne  maneggi  delie  cofe,dc  è 
buon  Mufico . 

Dilìdoro  pur  Siciliano  natiuo  della  nobil  città  di  Palermo 
ne  vien  da  parlare.Collui  c molto  dotto  nell’Arte  liberali:  & 
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hà  letto  publicaracntc  in  San  Benedetto  fuora  di  Mantoua"; 
& vale  anco  affai  nei  negozi),  & e perfona  molto  amorcuolc 
affabile,  e dolce. 

T cofìlo  Sanefe  della  nobii  famiglia  de  Marzi; , clic  al  pre- 
fente  fi  truoua  m Roma , e vn'Arca , e vn  Fonte  di  feienza, 
& in  tutte  le  fette  arti  liberali  efcrcitatifsimo , <fc  in  fino  da 
gioaanctto'  leife  publicamente  nello  Hudio  di  Roma.  E anco 
fa  gran  Teologo,  cattolico,  «Se  olcr’à  modo  zelatore  della  San 
ta  Fede,  come  piu  volte  ha  dimoQrato  co’i  fatti,  de  e Mate* 
matico  raro:  per  lo  che  da  fua  Santità  è flato  raeffo  nella  con 
grcgazionc  di  nuouo  ordinata  in  Roma  per  raccódanltcpo. 

Vcttoriod'Auerfa  vicin’à  Napoli , bora  Monaco  nel  AIo- 
naflcrio  della  Caua,  e buon  Filofofo , Logico . e Teologo  an 
cora,dt  ha  piu  volte  letto  nel  Alonallerio  di  Perugia  don  cf* 
fo  fuo  Monaflcrio. 

Benedetto  dcirVua  gcmiriiaomo  Capuano  , ancor  lui 
merita  di  effer  nominato  in  fra  "1  lllulln  fcriiMri  che  hoggi 
al  mondo  viuano  di  Monaci  . Colhii  fipuodire,  ccofi  clh- 
mato  da  chi  lo  conofer,  vno  de  rari, e fineolar  Poeti  d'Italia; 
Ha  fentto,  e foucnie  fcriue  nella  noflra  Tofeana  lingua  bel- 
lifsime  rime  fpiritnali , con  tanto  fludio , de  arce  che  con  raol 
ta  ragione  di  lui  fi  potrebbe  dire,  Oinne  tulit  puntum,  nam 
mifcuit  vtiiedulci;  percioche adornando  i Tuoi,  de  honorati 
concetti  con  leggiadrirsimi  colori  Poetici,  giouaparimentc,c 
diletta.  Perinfinàcjui  fi  leggano  quelle  opere  delle  fuc. 

V n libro  di  rime  fpiritua'ìi. 

Stanze  cinquanta  del  penficro  della  Morte. 

Trionfi  quattro , vno  de  Martiri, vno  delle  Vergini,  vno 
de  Confcffori,  de  vno  della  gloria  de  Bcari. 

Il  Martirioth  Santa  Giullina,  di  Santa  Agnefe , e di  San* 
ta  Agata. 

La  Tragedia  di  lette,  e de  fuoi  coflumi , e del  fuo  valore . 
Si  troua  hoggi  Priore  di  San  Liberatore  Badia  polla  neJl’A- 
bruzzo  vnita  à Monte  Calino , il  quale  mi  Rimo  che  del  con 
tinuorcriuacircndoeglidianni3y.  ò incirca,  à punto  in  fui 
fioredclla  fua  età. 

Nella  Mufica  ce  ne  fono  affai /ma  vibaRiii  nome  di  tre 
ò quattro  piu  fegnalati,  pci'che  fono  afpcttato  da  vna  molti- 
tudincdidotti'tu  qucR'altre  Congregazioni  MonaRiche , à i 
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quali  ancora  incendo  in  qualche  parte  fatisfarc. 

Placido  Romano  adùq:  per  il  primo  hoggi  Cclerario,  ò vo 
^bamo  dir  Camarbngo  del  Sacro  Speco  (doueil  noftro  Pa- 
re San  Benedetto  dette  principio,  come  vdito  haucte,  allor 
dine  Monadico  ) è gran  Cantore,  c buon  compofitore  di 
Mufìca } Se  ornato  anco  di  lettere  facre,  & humane,  come  Fi 
lofofìa,  Logica,  Teologia,  e facci  Canoni,  Se  è poi  tanto  affa 
bile,  dolce,  & amorcuolc  che  piu  non  vi  potria  dire. 

Giuffiniano  da  Effe,  che  hoggi  dimora  in  Raueana,  ne  fe- 
;ue  ; canta  tanto  diuinamécc  coffui,e  tanto  ben  compone  in 
ulica,  che  mai  meglio . Et  è ancora  fonator  di  taffi. 

Benedetto  Luciano  Mantouano  ancoragli  è Mufico  , c 
com[»oficore  eccellente , trouafì  hoggi  nel  magno  Mouafte- 
rio  di  San  Benedetto,  fuora  di  Mantoua. 

Appreffo  à quelli  ne  viene  Stefano  Modanefe,  gran  Mu- 
fico, e fonator  d’Organi,  & altri  inffrumcntifimili»  che  di- 
mora hoggi  in  Milano . * 

Epervltimo  Placido  d'Afola  nobil  Terra  del  Brefeiano 
Munco,  conipofitore,e  follatore  d’Organi  eccellente, il  qua- 
le l’anno  paffato  fi  trouaua  in  San  Gimgio  maggiore  di  Ve- 
nezia . ' 

Dt*doUi  ietta  Congrega':^one  di  CamaliolL 

VE  N c’hora,  per  feguir  ordinatamente , à narrarui  de  dot 
tijchc  incendo  Iioggi  ellere  nella  Congregazione  di  Ca 
maldoli,  da  efsi  Padri,  i quali  anco  me  gl’hanno  dati  ferirti . 

11  primo  de  quali  c Cherubino  del  Cartello  di  Lendiiiaia /*/*• 
porto  nel  Poleline  di  Ruuigo,  gran  Filofofo , & in  elfa  fcicn- 
za  dottorato  in  Padoua , & bora  c Priore  di  Perugia. 

Mauro  di  Voltoha  Priore  Titolare,  anch’tgU  Dottor  Teo 
logo  dottorato  nello  ftudio  di  Padoua. 

Giouàbatirta  da  Rafsina,  hoggi  Procuratore  in  Roma^no 
ftro  Tolcano  dottorato  in  Pifa nella  Sacra  Teologia,  e prc^ 
dicacore. 

DefidcriodcgrAngeli  da  Erte  Abate  deU’Aucllana  è ra- 
ro, e fingolar  Poeta  Latino  . 

Bartiano  da  Fabriano  della  Marca, gran  Predicatore,  &ii. 
piu  luoghi  fattoli  conofccrc. 
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Fraiiccfco  dal  Monte  San  Sanino  in  vai  di  Chiana  è gtan« 
de  humanilla,  Greco,  e Poeta  Tofeano . 

Gregorio  Fiorentino  molto  litterato»  8c  ottimo  ibmmina. 
Gabriello  da  Bagna  Cauallo,Filofofo  e d'altre  fetenze  or- 
nato afFaticatefele  nello  (Indio  di  Pifa. 

Andrea  da  Beuagna , Terra  porta  nella  valle  di  Spoleto, 
bnon  Canonirta,  raro  Mnrtco  ,e  compofitote,hoggi  Abate 
Titolare. 

Ginlio  Fiorentino  Mnlico,  e compofitore  buonifsimo. 
Secondo  del  Polefìne  eccellente  Mufico , e corapofìtore. 
Mano  Fiorentino  gran  Mufico  cópofitore , & Organirta. 

De'dotti  itila  CongregoT^me  di  VaUmbrofa, 

O L o M B I N o d’Alfano  Cartello  della  V aldeifa,  hog- 
^ M Tt»~  gì  Abate  di  Santa  PralTedia  di  Roma,  rifplende  perle 
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UtrFile/ift  gl  noaic  ai  oania  rraiicam  ixuiua, 

7^^1.^4-jfcicnze  della  Teologia,Tilofofia,  e Mathematica 

tic».  Miniato  Fiorentino  Abate  bora  in  Pirtoia,  c molto  dotto, 

Mvusto^Jjj^  Sacra  Teol^ia,  e Filofofìa,  e facra  fcrittnra. 

*'S*  V alentino  Horentino  Abate  hoggi  di  Pafsignano , porto 

tra  Firenze,  e Siena,  done  è vn  fiorito  (Indio,  è gri  dotto  nel 
la  Teologia,  Filofofi.i,e  dinina  fcrittnra 

Salnadore  Fior,  al  prefente  Abate  titolare  fi  troua  in  Firc- 
ze,  molto  efercitata  nella  Teologia,  Filofofia, e facrelettere 
_ Lattàzio  da  Bergamo  hoggi  lettore  nello  (Indio  di  Pania, 

Isrr  Tttie.  Filofofo,  c Dottorato  in  detto  rtndio  in  Teologia. 
go,tFiliftf»\  Samnello  da  P<^pi  nobil  Cartello  di  Cafentino  • procura 
^mutlUds  forcai  prefente  in  Firenze  è molto  eccellente  in  Teologia  , 
ri  ?Jir,rli  Filofofia,  e facre  lettere,  & ancora  Poeta  . 

Tetts,  I Honorio  da  Bergamo  gran  dotto  hoggi  lettorein  Patria. 
Ulnari»  Ut-\  Comclio  d.*!  Prato  vecchio.  Cartello  del  Cafentino,  hoggi 
lettore  di  Sacra  Teologia  in  San  Pancrazi'o  di  Firenze. 

! A driano  da  Paleffana,  è gran  dotto,  Mufico,e  compofito- 
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Dotti  dtUa  Congnga^onedeCtknhiì»  ' 

V 

PT  z TU  O da  Cerchi)  Terra  deH'Abmzzo , Mofiaco,  & 
hoggi  Vicario  generale  della  Congregazione  de  Celerti- 

ni,  quanto 
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ni . quanto  egli  vaglia  nelia  T eologia , ?1»  ftudi  per  luiriz^ 
zati  no"0’i,  c le  predicazioni  ne  fanno  tede  j <3c  quanto  li-j 
milmcnte  Ila  perfona  di  gouerno,  ne  fanno  fede  li  Monalte-; 
ri  per  lui  riformati  , & particolarmente  il  Moualtcrio  di  San 
to  Eufebio  fui  Monte  Efquilino  in  Roma . 

lacomod’Ornna,  Terra  pur  dell’Abruzzo,  dottore,  & 
maeftro  in  Teologia  del  Collegio  di  Bologna , ^ è Rato  gc 

nerale  della  Congregazione,  dchoggi  ha  in  gouerno  tuttn 

Monafteri  nelle  prouincie  remote , He  riliede  in  Bologna. 

Vmeezio  dal  Vallo  medefimamente  Dottore,  e Maeftro 
in  Teologia , ik.  hoggi  è generale  della  Congregazione. 
Alelfandro  da  Bologna  predicatore  famofo.  Priore  hog-> 

gì  in  Bologna . ^ „ n 

Vincenzio  da  Tocco  dell’Abruzzo , Dottore,  &maeftro 

in  Teologia.  t\ 

Tommafb  Teatino  , da  Ciuita  di  Chietiin  Abruzzo  Dot 
tore,  c maeftro  in  Teologia,  Poeta,  Muficojhoggi  è Prio- 
re in  Auerfa.  . 

Marc’ Antonio  da  Bolc^na , Dottore , e raaeliro  in  i eo- 
logia , Mulico , & ht^gi  Vtiotc  in  Bergamo . 

Pietro  da  Vrbino  Dottore  in  Teologia . 

Damiano  da  Faenza,  Dottore,  e Maeftro  in  Teologia. 
Biagio  da  Populi  dell’Abruzzo , Dottore  , e Maeftro 
Teologo. 

Donato  da  Lecco,  Dottore  Teologo;  Poeta  Latino,  & 
Greco . 

Lionardo  da  Terranuoua  di  Calabria , Dottore , Se  Mae- 
ftro . 

Lelio  da  Brefcia  Dottore  Teologo . 

Salueftro  dal  Vallo , gran  Etterato , e Poeta  Latino  j per- 
fona in  oltre  molto  gentile , & graziofa  . 

Benedetto  d' Auerfa , Mufico  eccellente, e compoiitore . 
Luca  dall’ Aquila  Mufico  anch’egli  eccellente  ,&  com- 
pofitore. 

Chriftofano  da  Bari , Dottore , e Maeftro  in  Teologia,  & 
Predicatore  ancora,  oltre  alli  altri  molti,  de'quah  io  non 
ho  notizia* 
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De  dotti  iella  Congregazione  di  Cinerei». 

P^RLANPO  de  Ciflrrcienn,  nclli  Spagnai  ne  Regni  di 
Caniglia,  Leon,  e GalacUiVi  fono  quarantafci  Bad  e tur- 
cc  libere,  c di  buona  ofieruanza  1 dchoggi  in  quelle  bande 
quella  Congregazione  è molto  grande  . Quella  tiene  nella 
CeUtgì*^  vniuerlìià  Coinplutenfc,  ò di  Aìcalan  vn  famofìrsimo  Colle 
"ètnici  ci  ‘^o***^  Hanno  trenta  Monaci,  de  vn  Rettore,  quali  Hudia- 
no  principalmente  nella  Sacra  Teologia  (percioche  la  Diale 
spégitM.  tica.cFilofofìafileggononeMonartendeputati)  d'onde  nc 
funu  vfciti  liuomiiii  dottifsimi,  e fra  gli  altri  il  Bimolìfsimo 
C‘fritn0.  Maedro  Cipnano , che  haucua  la  Cattedra  della  Bibbia , 6c 
hoggi  ci  fono  dottifsimi  difcepolifuoi  , c molte  opere  da  eflo 
conipofle . Hoggi  in  detta  Congregazione  fiorifcono  le  lette 
re  moltoipergl’huominidotticne  vi  fono, & fra  gl'altri  Gio. 
Ci*  Guzman  riformatore  generale  della  religione  di  Spagna  . 

Li  LodcHìc*  Lodouico  di  Strada  1 heologo.e  Predicatore  fainofifsimo 
j»  quelle  bande,  il  quale  per  molc’anni  è llato  Rettore  dello 

VrtdtcMttr*  r.  *i-  1 Al  I ■*  * 

D.  GhìJ^*t  otudio  di  Alcalan. 

riHet$*r*di  Guafparri  Calderan  Rettordi  detto  Hudio . 

Angelo  di  Cartagena  Abate  al  prefente  di  Valparadilb,  e 
molti  altri  Abati  dottif.  che  lungo  faria  il  raccontargli  tutti. 

Il  Re  cattolico  Filippo  molte  volte  piglia  Monaci  di  que 
(la  Congregazione,  di  vita,  e feienza  approbata,per  vifìtarc 
e nformare  altre  Badie , e Monafteri,  fuori  di  quella  Congre 
D*n  I»*iM  ^ medelìmo  ordine,  comcd’altri,come  alligior 

et  ^/M4rr,  ni  pAfTaticommefre  à Lodouico  Aluares  di  Solida,  la  vilìta 
riftrmMTt.  zionc , c rcformazionc  dc’Monafteri  dcl  Rcgno  di  Nauarra 
'per  autorità  dcl  Papa  . 

Nel  Regno  di  Aragona  fiorifee  afTai  quella  Religione. 
an-  prt  non  cli'cr  molto  lungo  bafti  folola  fama  dcl  Reucrcndif 
itryiet  Rj  fimo,  & Illuflrifs.  Arciuefeouo  Cefar'Augudano  ViceRedi 
detto  Regno , e Monaco  Ciftercicnfe. 

Nel  Regno  di  Catalonia  l'Abate  dcl  famofifsimo  Monade 
rio  di  Populcto  è profondif.  Teologo. 

, Nella  Congregazione  di  Sato  Ambrogio  maggiore  di  Mi 

lano  jìorifcoiio  hoggi  giouani  molto  virtuofi  ,hin  lettere, 
jnUjHt,  “come  in  molte  altre  virtù,  i quali  in  breue  fpazio  di  tempo  fi 

I potrmflo 
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potranno  far  conofccrc;  e tanto  pm  che  tengono  il  raedefimo, 
ordine  di  lludio  nella  BacUa  di  Chiarauallc  fuordi  Milano  chitruttRt 

miglia, e nella  Badia  di  S.  Martino  fuor  di  Parma  3-  ^ ^ 

degl  huominichcposfmo  comparire  ci fono  molu  : ma  per- 
cbenonccoftumequàneUe  parti  d Italia  a Monaci  UDoc-^ 

torarMirò  folod’aleunipiui'cgnalatL  „ ***’ 

Itarionc  da  Carauaggio  buoniffimo  humanilla,  e Poeta  ^ e lUrUnt  i* 
non  meno  fondato  nelle, feienze , e parucolarme-te  nella  Teo 
logia,  edi  vita  poi  molto  efemplare  a tempi  d hoggi , il  quale 
per  molti  anni  ha  retto  quella  Congregazione,  ettcndo  Ita- 
to  Abate  di  Santo  Ambrogio,  & m molti  altri  luoghi , « poi 
forfè  tre  volte  Prefidcnte. 


ne  tre  volle  iritiiuwin.v . >1  t/f/wifiari- 

Alui®i  nobile  Milanefe,  molto  fondato  nelle  facrc  lettere,  Untfi 


e Dottore  ip.Teologitjdottoratoin  Parigi,  douepur 
co  Itud^ò  molti  anni. 


) ItuQ  O molti  anni.  'utr»Dmm 

Fabio  Milanefc  ha  fatto  tal  profitto  nelle  fciéze,che  à que-. 


Ili  raefi  è Aato  nel  publico  ftutho  di  Pauia  co  honor  dottorato  ^ ^ 

Cefareo  fratello  di  quello  pure,huorao , ^e  può  moftrarc  , 
al  inondo  di  haucrc  confuraato  l’o^uo  tutto  negli  ftudij,  &i 
al.rc  buone  virtù.  ^ <l«»# 

[ Cofìmo  Alilancfe,  huorao  certo  virtuofo,6c  in  lettere,  Sc  tMmfic», 

..'Il  Mufica,  il  quale  hoggi  è Abate  di  S.  Ambrogio.  Ci  fono 
poi  molti  altri  allaijchc  pofTono  a’ tempi  rendere  buon  conto 
di  loro, chi  in  lettere, e ehi  in  Mufica,  & altre  forti  di  virtù. 

In  Tofeana  poi  v’è  il  famofo  AlonallcriodiS.  Saluadore 
di  Settimo  fuor  di  Firenze  vn  cinque  migIia,capo  della  Con- 


gregazione dicfTa  Prouincia,  doucrtlicdc  il goucrnp.»  come 
m S.  Ambrogio,  il^ual  Monallcrio  per  la  nobiltà  luah^da- 


^niMÌ»  Vn 


to  norma  di  viucre  à molti  Monaftcrij  d’Italia,  per  glbuonu- 
iii  illullniiSc  di  fama  vita, che  ne  fono  vfciri.  ./.m.m.rrr 

Di  qui  vfcì  queir  Antonio  Ferrarefe  dottiifìmo , & che  pcr^rnefi  tmf. 
alquanti  mefi  IcfTe  publicamcntc  la  fcmtura  facra  nella  Chic  " 
fa  del  monaflerio  di  Ccflcllo  in  Firenze.  ^ Jnimn^ 

Scucrino.Fiorcmino,  con  moiri  fuoi  compagni , firooflrò 
molto  lilullrc  di  dottnna.c  fanta  vita . 

Tobbia  Mormorai  nobil  Fiorentino  quanto  fia  nato,e[(ìa 
fampfo  per  la  dottrina  fua,dichinlo,chi  di  fuo  ha  viflo,  e par- 
ticolarmente nella  Allrologia. 

Bafiho  Jiorcutino  della  medefìma  facultà , nó  occorre  di- 
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re,  per  cfTcr’cgli  ftato  fingulatisfinid. 

GabbrieIlo,&  Innocenzio  Fiorentini>pi'o[«fIbrl) &compo 
fitori  di  Mufica  pofTono  dar  chiarezza  di  loro,  fenza  dire  d’al 
cani  giouani,che  alla  giornata  fi  farànd  coiiofcercy  attefo  che 
del  coittinuo,sì  nel  Monafl.di  SettimOi  come  in  altri  fi  ftudia. 

Nel  Monaflcrio,e  Badia  di  San  Saluadore  della  Monta- 
gna nella  via  di  Parma  fopra  la  Paglia  nello  flato  di  Siena  (b. 
/IO  alcuni  Monaci  di  virtù, e lettere  buone, Come 

Francefeo  Bartolini,  Abate,e  T eologo,e  la  Tua  patria  c Ar 
cideffo . 

Giouambatifla  pur  di  ArcidefToi  de  Andrea  da  Radicofa- 
iii  fono  giouani  molto  littcrati^ 

De*  ditti  deUa  CongregoT^tme  di  hionte  OUmtóé 

SddU  diS,  O N c mancato  ancora  alla'  Congregazione  dì  Monte 
yiitort  di  xNOliucto  gran  numero  di  letterari,  perciochc  la  Badia  d» 
Mildno,  ^ Vittore  in  Milano,Monaflerio  molto  nobile,e  rattiofe,  si 
perla  bellezza, e grandezza  dcIJ*cdifiZio,  Come  per  la  regola*- 
re  olfetuanza , matiene  vn  fioritiflìmo  fludio  di  molti  llluflrì 
'c  belli  rpiriti:  nella  quale  vn  tèmpo  fi  da  Agcrflino  Legnano 
nobile  Mtlancre,allhora  Generale  < eprimoiftitutore  degli 
ImmìàU  l^ndij  vttiilcrfaliin  detta  Congregazione,  fii  condotto  quel  co 
si  gran  letterato  Iacopo  Ariano  da  Lodi  « Di  qui  n'c  vfeito 
Giouambatifla  Villa  Milancfe*  huomo  molto  fondato  in 
Tcologia,il  Quale  hoggi<  per  quanto  intendo,  c Abate  del 
Monaitcrio  ai  Baggio,poco  fuor  di  Milano,doUeefercita  vn 
buon  numero  di  giouani  nelle  facre  lettere , Se  in  altre  Virtù 
couuenienti  alla  profeffione  Monafbci. 

Gregorio  Capiluti  Abate  Mantouano , 8z  hoggi  Procura 
tor  generale  della  Congregazione  in  Roma,huomo  molto  in 
Brutto  nelle  buone  lettere  volgari.e  latinq  con  la  Cognizione 
ancora-delie  feienzie  Matematiche , e rte*  fuoi  primi  fhidij  fi 
dilettò  affai  della  Filofoha  Platonica, e Peripatedearma  poi  fi 
diede  tutto  alla  Teologia  Scolaflica,  Hgli  è ancóra  c^ontore 
di  Mufica)  & vniuerfale  amatore  di  tutte  le  feiezie . Qjieflb  è 
(lato  il  primo  della  fua  Congregazione,  che  fìa  cóparfo  in  Ro 
ma  nelle  difpute  publiche,Con  molta  lode  deHordine  Mona- 
ilicoi  £fc  dcfìdetace  d'hauerne  piu  piena’  notizia  , parlatene 
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col  noftro  M.  Bcraardo  01giati>che  mi  dice  d'haucrlo  vauo 
egli  ilciTo  con  molta  Alt  contentezza»  & ammirazione  de 
afcoltanci . Vero  CfdifleM.Bemardo.quanto  hauete  det 
to  di  quefto  Illuibe  Monaco»  Se  io  ne  fono  buon  tcftimonio 
Clemente  R.eftanobilM>laiiefe»  feguitòDon  Michele» 
fauomo  di  buone  lettere  ornato  : cbe^erla  Aia  Aiffìctenzia 
ne*  maaeggi  ha  meritato  d ciTer  eletto  Abate  di  San  Vittore 
doppo  la  morte  dT  Agoftino  Legoani»doue  hoggi  fe  ne  (la  có 
molto  profitto  di  quello  (hidio. 

Giulio  Ce(are  Albicantiiiìgiiuolo  del  Poeta  Albicati  Mi- 
lanefc»  giouanc  virtuolirùmo  : il  quale  fi  lafciai  dietro  il  pA 
dre  con  moltijaltn  anuchi»e  moderni  profeifori  dell'arce  poe 
tica . £c  oltte  à che  egli  è vno  de'  rari  fcrittori  d’Europa» c an 
co  FilofofotC  molto  amico  delle  politelettere  volgari»  e lati- 
ne» Se  è hoggi  macAro  dello  Audio  in  S.  Vinore . 

Ci  fono  ancora  Ippolito  Doria  Abate.  Honorato  Borgo 
Abate,  Paolo Comazio,  e GnfoAomo  Vifmarra  Vicarij, 
tutti  Milanefi,virtuofi,e  lecteratim  diuerfe  profelfioni  » che 
airoccafionc  fi  fon  fatti  conofeere  con  molta  lode. 

Non  è di  minor  códizione  il  MonaAerio  di  S.  Michele  in  ^ 
Bofeo  vicino  alia  utcàdi  Bologna»alic  radici  dell' Appcnino'x»< 
luogo  molto  celebre, de  illu Are  per  Tofieruanza  mona Aica, 
e peni  fico, e fàbbrica rontuofamel  quale,  fu  nnouato  alcuni 
anni  fono  lo  Audio  di  lettere feota  Alche  da  ModeAo  Caura- 
ri  Bologncfc  ( il  quale  è Aato  Generale  di  quella  Congrega- 
zione ) huonio  di  Izìtere  di  Teologia  »Fiiofofia, e Materna 
ùca  ornar)Tlìmo,amatore  de  gli  Auchj , e vero  Mecenate  de' 
VHTuofi.  Huincefo»chealli  14.  d'AgoAo  del  1^77.  andòà' 
migkor  Vita  molto  fantameiite,con  vniucrfal  dolore  di  tutn 
cfTcndo  Abate  di  eAb  Alona  Atrio  » doue  halafciato  molti 
dotti  fuoi  allieui,  fra*  quali  vi  è 
Placido  FauiBolognefe,dotato  di  belle  lettere  latine,  e 
volgari, eferciuto  nelli  Audii  di  Filofofia, e Teologia, e buon 
Predica  core»  de  in  grande  afpettazione , il  quale  al  prefentc 
è macAro  di  Audio  nei  detto  MonaAerio»e  lettore  di  Filofo- 
fia,  c Teologia. 

V Itale  Lodi  BoI^nefe,huomo  di  buone  lettere  di  Filofo^ 
fia,e  Teologia, che  fidiletta  molto  deUa  lingua  voìgare»fiin 
profà»come  in  verfo«&  c predicatore  molto  eloquente,c  gra* 
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xiofo.E  quelli  due  Tono  (lati  i pernii, che  da  mo^  anni  in  qui 
h (ìano  vidi  in  £ii  i pulpiti  di  molte  principali  dttà  d*ltab'a 
con  molta  ammirazione  del  mondo, c nande  honorem  della 
Congregazione  di  Monroliucto , e dell'ordine  Monadico. 

Agouino  Ghilìheri  da  Bologna,  della  cuimobil  Simiglia 
xdo  Pio  V,  Quedi,  adendo  Filofofor  e Teologo , compolìe 
vn’opcra  de’  Sacramenti,  la  quale  dedicò  à Pio  Ha  fcrit- 
to-ancora  vn’altra  opera  de  Ecclelìadicn  Hierarchia , contra 
grHcrctici,  la  quale, per  quanto  ho  inteso,  d darà  predo  aHa 
(lampa,  Alokiallri'vc  nefono'digrandefperanza^come  Vi 
co  Lidgnanir  ClementeCattanei,  Petronio  Banci  Bologne 
fi,  li  quali  taedot  Non  voglio  però  lafciarein  dietro  Mario 
Matta (ilani molto  vniucilalc in  lettere:  nqualcgia-moltran 
nrciTcndo  Vicario  generale  dcH'llludrìflimo  Cardinale  di 
Como  in  Manfrcdonia,s’addottorò . Ha  cópodo  vn’operet 
Ira  intitolata,  la  felicità  del  Gran  Duca  dìTofeana,  e predo 
darà  (aggio  di  fé  con  cofe  di  maggior  momento-. 

Ipolico  Calza  Padouano,  che  fa  Generale  già  fònaono 
anin,(Sc  Iroggi  è Abate  di  S.- Benedetto  NoueMo  <mi  in  Pa- 
doua,fi  moltra  pur  egli  ancora  molto  Hludre  nelle  lettere 
grcchc,c  latine,e  nelle  feieze  Marematichc,Filoroda',e  Teo 
logia.  Egli  ha  rizzato  nel  fuo  Monadtrto  vrihonorato  du 
dio  di'giouani , a’  quali  egli  de(To  legge  laTacra  fcriTtura,  e 
Matematicaj^Sc  ha  per  lettore  drFiIoìbfia  Bernabà  Riccobo 
ni  da  Rouigo,giouane  lcttecaoo,-&  vniuecfale , che  fu  già  di- 
(ccpolo  di  Gregorio  Capiluri. 

Michelagnolo  Perugino, già  Vicario  generale,  e bora  A- 
boto  dei  Monadcrto  di  Montemorcino  pocolìior  di  Peru- 
gia,huomodorto,e  di  vita  molto  religiofa,  &efcmplare,go 
uema  nel  fuo  Monadeno  vno  dudio molto  honorato,  dal 
quale  poco  fa  vfci  Benedetto  Maffei  nobile  Veronefe  Filo- 
fofo  c Teologo, che  hoggi  è Abate  di  S;S«condo  monade- 
rio  fu  1 IfolaPolucfe  ncl  lago  Trafiineno. 

Non  è da  lafciare  fenzolode  GmlioCcfare  Romano  Mu 
ficoecccUcnti(limo,ecompofitorein  effa  facuhà,comefàn 
no  fedele  fue  opere  mandate  fuori  fotto  nome  di  AlclTan- 
’dro  Romano , che  così'  d' chiamaua  al  (ecolo  > « fonatore  di 
viola,cheà  nodn  dì  ha  pochi  pari. 

Vi  è anco  Romizio  Ramazzotti  Bolognefe  Muiicoinol 
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molto  leggiadro  nelle  fae  compoEzioni  > il  quale  fil  fcolare 
di  Cipriano  Rore  m Ferrara. 

Benedetto  da  Vineziayhogn  Abate  di  S.Elena  Monafte 
rio  vicino  al  Lioj  fu  difcepol<^(  Adnano  Vuillertt  maenro 
di  cappella  di  S.  Marco»  n moftra  molta  grane  nelle  fue  com 
porzioni  muGcali. 

Cammiilo  Caualli  Veronefe  discepolo  di  GregorioCapw 
luti  in  mufìca,Gon  l’artrfìzio  di  legare  inlìeme  i numeri  fono 
n fa  fentire  armonie  foaui  all'orecchie  de  grafcoltand. 
Molti  altri  valent’huomini,e  virtuolì  in  dhterfe  profeffio 


ni 


,haque(la  Congregazione, che  hoggi  fon  riui,  com’è. 
Giouambatifla  Pellicino  Ferrarete Matematico  inee 


Giouambatifla  PeUicino  ferrarete  matematico  ingegno 
ro»e  molto  eccellente;  maperbreuità  glipaifo  con  fìlenzio. 
Non  lafcerÀ  però  di  dirui(quantunque  io  alteri  Tordinc  prò 
poRoui  di  ragionar  qui  folamente  de  gl’huomini  illu(fari,cbe 
hoggi  viuono)  di  alcuni, che  poco  fa  pafTomo  all’altra  vita, 
che  fono  Rati  dotti,  i quali  no  n mi  par  da  priuare  del  loro  do 
outo  lfonore,c  di  fargliconofcere  al  mòdo:  il primo  de  quali 
trouoelfer  ftato  Monaco  diMótiiliuetoich  Napoli,e  quello  fii 
CoRanz»d'Amalft,che  d di  fuoi  non  heboe  pan  nelle  let 
rete  greche  in  ltalia^&  otrrechc  fu  molto  eloquente  nella  la 
fina  hngua,era  anco  Teologo  molto  eccellence.TradulTe  va 
rie  cofe  di  greco  in  latino  molto  politamente , & infra  Taltre 
molte  oporedi  StGreg.Nazianzcno.Morìpochi  anni  fono. 

GiouanibariRa  Purità  Romano, Filofofo,  »Teologo,huo 
mo  di  vira  molto Ttligiofa,pa6ó  aH’alnra  vitanelMonaReno 
di  Montuliueto  di  Napoii,efTendo  Vifìtatore,&  Abate  di  S. 
Maria  Nuoua  di  Koma,e  quello  fii  alH  4.di  Sertèb.del  1777 

Girolamo  da  Napoli  Abate,qual  fu  due  volte  generale,  e 
la  prima  volta  era  d’età  d’anni  29  per  clTcr  huomo  di  fanta  vi 
ca,e  molto  facondo  nel  dire, e dotto  coti  nelle  profane,come 
nelle  facre  lettere.  V ifle  fanraméte,e  predille l'hora,e’l  di  del 
la  fua  morte.  Compofe  vn’opera  lanna,de  ProfcAu,  & defe- 
Monachorum. 

Bernardo  da  V ercelli  primo  Abate  di  S.Margherìta  diDe 
milio  di  Monrulineto  in  V ngheria,fu  huomo  fanto,  & illu- 
lire  per  miracoli  in  vita,  & in  morte . il  fuo  corpo  li  ripofa 
nella  detta  Badia  con  gran  venerazione  di  que’ pigoli  • Fu 
do.ttifiìmo,e  compofe  vn  libro  in  dialogo,  de  diuerusoratio< 
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Antonio  da  fìarga  fu  Monaco  dottiflimot  e corapofc  vn 
bbro'df craniche  vniuerfalijc  particolari  della  Congrega^io 
ne  di  Montuliueto  in  lingua  latina  molto  elegante . 
iiilacopoda  Tra ieito> terra  nel  Regno«  huomo  dottojlalciò 
dòppo  di  fc  vn  fuo  volume  latino, de  modo  viGtandi,  qual  c 
Oampaeo.^oihpoTe  ancora  vn  comento  (opra  la  regola  di  S. 
Benedettogli  qual  e nella  libreria  di  Mótuliuetodi  Chiufure 
Matteo  Rontà  Viniziano  fu  conuerfo  nella  Cógregazio- 
ne  di  Montuliueto.Fu  gran  Poeta, e tradufTeil  Dantedi  vol- 
gare in  latino  in  verfi  heroicijiqualì  à.parolaperparola,aqu^ 
le  fi  conferuanella  medelìroaiibreria.  rf  '.  T 

. Giouanni  monaco  V eronefe  fu  huomo  di  grjkle  ingegno 
neirarchitettura.Fu  ancora  taiuocecellemene'Jauoridi  tar- 
(Ìa,e  di  fcultura  in  legno,dein  pietra  ,iche  a’ Tuoi  tempi  non 
hebbepari  in  tutta  Europa, nè  forfè  in  tutto  il  módoj  e di  aò 
fanno  fede  le  fue  opere  in  molte.-città  d itaba. 

Giouanni  Monaco  Vcronefe  Abate,:di  fantkà,edottnna 
illulhe.lafciò  vn  gran  volume  d’epiilole  oraRionilatine; 

moltodotte.Mon  Abate  in  S.Eleoa  in  Venezia.*  .j  , 
Francefeo  Mognoni  da  Treui  Abate#e  dottore  in  legge  ci 
uiU,e  canoniche.fu  ne'Tuoi  lei^i  moRo  faraofo,  dt  adopera 
to  da*  grandi  perii  fuo  valore.  Compofe  certi  volumi  molto 
dotti. Refe  l’anima  al  Signore  nelmonafterio  di  S.Pietrofiio 

ri  di  Treui  circa  due  miglia. 

Benedetto  da  Vezzano Abate  di  fantiflìma  vita  compofe 
un  libro  molto  vtile  di  regole  gramaucali.Pafsò  all'altra  vita 
cfsédo  Abate  di  S. Pietro  d'Agubbio  nel  fuo  ifteflo  raonaft. 

• Angelo  Croce  Bolognefc  Abate, e dottore  in  Filofofia  > e 
Teologia, fu  predicatore  famofìsfifho  pertuttalulia  . Refe 
lo  fpirno  à Dio  in  S.Michelc  in  Bofeo. 

Mattia  Fiorentino  Abate,fu  Filofofo , e Teologo,  e valfe 
molto  in  ragione  Canonica. Compofe  rinflituzioni  canoni- 
che in  Ungua  volgare,le  quali  fono  i (lampa . Comcntò  Ari- 
ftotile,  e Kriflre’molt'altre  bcH’opere  diFilofoiìa.  Pafsòdi 
auefti  vita  pochi  anni  fono, efTendo.  Abate  di  S.Bartolóraeo 
Riamato  Montuliueto  fuor  di  Firenze  vn  raezo  miglio. 

Giouambatilla  Cenni  Sanefe  Abate, fu  Dottore  in  Filofo- 
fia  e molto  confomato  nella  facra  fcritiura.Fu  due  volte  Ge- 
’ ncralc. 
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fpcralf  I -arciò  il  fuo  corpo  in  S.  Anna.  Monaftcrio  pùftp 
fu'l  Sancfc.'  i- 

• Fra  Giorgio  Monaco,  di  Montulineto in  Vnghcria^  hoo- 
HO  di  grà  valoDirfu  della  llirpe  de'Kcid’V  ngheria.^  fii  C*rd< 
Vito  Buonaccolb  Fiorentino:  Abate  diMontuliuetò  di  Fa 
rézdfu  picfiieviriùidaGolinio  dc'McdidGraDueadiTo 
:fcana  cletà>r&pedalingo  di  S.Maria,Ntiona  della  detta  città  I 
dilnrézcylttogo  di  gran  maneggio>eru  cófcnnato  da  Pio  V. 
Viue  ancora  cómolta.riputazionc  dell'ordine  Monalfa'co 
.iGiouaniaattco  Callaldi  Abatcì  fratello  dt  Giouambaeilla 
Cadaldi,  effendoAbate.fii  eletto  Vefcouo  dt  Pozzuolo.Vi 
ue  neljJ^n«(lerioidi  Mofltul*ii«co,di  Napob,M» troppo  fa 
rei  lungo, fa^yi.voleCfi  numerare  nitu  i yalènti’hupininiin  let- 
tere,e quegli  che  fonp  il^i  lUudri  in  quella  Congregazioncj 
rqtÀdi  n^'lì  ft>no  f^Ki  conofcctc,pcccbe  fUggiUejio  il  oio^ 
do,attendendo  alla  contemplazioneidc  alla  Mnticà.  Ben  ere 
do,che  per  l’auuenire*  li  faranno  conofeero, poiché  lì.  veggo- 
no «ÌTcr  uattati  cotpAÌgnoranti,e  viUda  i m^cuoUiiche  Aon 
attendooòad altro,^pà,hiafunJM’igl'àJtruifaitio7Ìb 

Et  olir^à  quelli  etme  fooo  ipolci  1 e inplt’4ltrì‘iidi;‘or£nd 
MonalUco,  de*  qwilippifeihoggicon^oiàilungqrtgionah 
re  come  dotti,  de.  eccellenti  inogni  profìeffione  di  Ibeozasoia 
per  breuità  gh  lafcio , oltre  che  e da  tener  per  ccrtosfiibenel- 
l’altrc  ptouincie  del  mondo  ne  lìano  alTainìmit^dc’quali  io 
non  ho  potuto  Hauer  cognizione  « Eoon.lblo  rojrdineMo 
naBiconamantcautaxeananticneaacoraUSantaB^omanla 
Chiefa,ma  gli  alai  facrt  ordini  ancora,<o<i  Uloro  buomlctc 
za.e  dottrina,eperdiraenequalch’vno.'  'r.  . nv  è 

11  Sacro  ordine  dtSJ^Qmcnicq  non  haegUpIrtgncotvno 
Alberto  Magno,U.gran  S.Tommafo  d' Aquino':  Shnt'Anto 
nino,con  altn quali fenza immert»?  - r- 

, 11  padre  de’ Dottori  SantA^oilino , non  fu  egli  rch'giolb 
claullralc  ì delia  cui  religione  mno;vfciri  tanti  granDotc4co 
me  Egidio  Romano,  Alberto qu» di  Padoua, e Ghietardo  da 
Siena, con  vn  numero  in  vn  certo  modo  inhnito 
DcUurdinc  deldeuoto  3*FrancefcoBÓic  €glivf(itóiS;Btto 
naueiuura,Scoto,&AIeirandro  dAlaJcon  alcri:tanu,ch'à  pc 
na  lipotriano  annouerare. 

I Carmelitani  ancora  hanno  1*  parte  loro,  come  Giouan 


ni 


% - 


•r 


frd  Citr^ 

fitttumét 

etiti. 


Git,  Mtntt 
CtfttUi. 


Gl’h^tttf 
ri  d*  i Chit- 
l/?n'(f  U itt 
Trin4  Irrt 

ttngtmt  Ut. 
%,C\rUJ*, 

àfiitUftér* 
di^.'baiÌK- 
wiVfl'  ' 

Albfri'r  W 
di  Jtquint, 

S.  'Methint 

l 

Krió,  « 
ttrdt. 
$,rirìmn^t 

mrk, 

ylUJJ'itrtdrtt 

Gittnuuti. 


G I t)  I R H A r A 


Ttmmtji  . 

.'m«; 


- >1 


>(m*  fi-éUm 
rw««n 
€»nm  «ét  vM 
hm*mt  ^cht 
gruJfftlutf 
trttHtma 

tM  divu  Ut 

tfftt, 
l»  frmJfifi 
ttmfrttU* 
1^1  titr» 
nni, 

Ìjjf»rm4fri 

^a/fàAn/i 


Alitili. 
tfJtn  Mi. 
mMti. 


i\h 

ni  Bacco, Tdmafo  V ualticnfctc  Gio.Bacilhi  A>^otouaaoI& 
altrìidicuinon  honorìzia.vngrandiriìmoBuolo^ 

■'  & finalmente  per  non  andar  piu  a lungo, tutte  ralrrtReli 
giungle  quali  taccio,hanno  hauuti,  dcbanoa  gtairdoRtài 
ognilingua,arte,erdenza,nconie(ìvede.  jnr 
■ iChc diranno  adunque  i calunniatori  :dclic.  fiicaer  Rcb'gfo 
ni, le  qnabfoinnianientc  haurcbboino  i commendare, de  am 
nMrarc,enon  bu(ìroare,fi  come  loro  fanno,pcr  queRa  gran 
dottrina  che  in  elTc  è Rata,  de  adefTo  ancora  fi  ritroua  » dcpér| 
moh'akre  degne, e preclare  opcre,che  nella  vigna  del  S^o 
ròbanno  operate,e  del  continuo  operano. ' 
i.  DiUcop0,frMKefcOitfi(U¥0t€  Timoteo  FitnMimi^é 
ohi  JttttoniodsTtlatO"  AgoHmoddMilaHc>,f3^ 

a Girolamo  Terugioo.  . 

noi  che hebbeiW quella  maniera, con  molta  veheméana 
^ ragionato  D.Grifoltomo,TÌprefo  alquanto  lo  fpirito,inco 
raùicjo  i riMrlateiC'olì  dicendo. 

Si  come  noggi^  flato  vfficio  mio  tiecótartiTt^opcre,  ©■per 
meglio  dire, gli  fcrittideglbuomini  Arieirziati  V cdottv  che 
ha  Muiàcn  rordMemoflatlko,cofi’mifb^e  tòcco  à raccontar 
ui,coa}<qualche  voha  hoifattoÀicid^remiehte,  ropercielai 
ri  egrertd'alcuni  Monaci  di  grandife.  efjpeticriza,  e giudizio 
nel  go»ernare,renza  dubbio  vernnoeófefRred'e,  «he  noi  fia 
mono  manco  tenuti, &obligati,  àglbuomini  checó  le  loro 
prud^tiopère  negouernanoicheiculauov’cheyltul^no  có 
gli  foritti  i«'fl«lT>i(»tetigione,e  tuttoilmiiikriiu  fi  voinenò  è 
Mncteiaròappectfo  dt-molri^é  etri  It  debbiai  honorem 

ò à vn  faggio, e yalorofo  gUekTÌero,di  vn  d»(to,c  fcienziato 
huomoe'cofi  uè  piu  tic  menoynd  ho  io  peb  decifa  quella  que 
(lione«àchi  fi  deoba  mag^or  glorierò  ivn  dotto,  & letterato 
religiofo,o  fé  veramente  a chi  có  prudenza  (fotto  la  qual  vir 
cù-nitte  Taltre  fi  cóprendono)gouerna  vna  Kepobbea,  ò reli 
gio^,ò'lccolare'ch‘clla  fi  fia. Horavoleire  Dio,  chei-MOnaa 
houeircre-kattucone'  tépi  à dietro  di  molti  huomint  fimilì  à 
Iacopo  Niòoolifit,FrancefcO  Altouiti,dc  1 fiderò  Miniati  rutti 
c ore  nobili  Fiorentini;!  quali, come  huomiiii  rio  meno  dotti, 
pa  ’ttfttM  che  di  grandisfimo  gouerno  , furono  mandati  da  Gomezio 
Abate  à riformare  la  Cógregazione  di  V alembrofa,  e da  glil 
akri  padri  ancora,dc^  quali,lacopo  non  manco  pervinù,  er 
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(lumi, che  p fanguc:  morì  poco  doppoU  detta  riforma,  A ba 
te  di  S.Salui,  allora  fecondo  Monallerio  della  detta  Congrc 
gazione  di  Valembrofaà  dì  io. di  Grugno  iy+8. 

11  fecondo  Francefeo  Altouiti  faggio  anch’egli,  & di  fan- 
ti coft'umi  ornato,  morì  Prefidente  pur  di  Valembrofa  l ai^ 
no  di  noftra  falute.fe  ben  mi  ricordo  1+7  9* 

Ifidoro  l’vltimo.pur  vno  de’trenforraatorigià  detti,mo- 
rì  Abate  di  Paflìgnano  l’anno  1 48  y.  Doppo  l’hauer  tutu  fat 
to  in  quella  Congregazione  incredibil’vtile , e giouaraento 
con  la  dottrina  loro,goucrno,5c  cfempio  di  vita. 

E Timoteo  ancora,  pur  Fiorentino,  e noftro  Monaco,il 
quale,poiehc,diconiineffioned*l  Sommo  Pontefice,  heb 
bc  riformata  la  Congregazione  di  Cesello , non  meno  con 
dar’efenipio  di  fama  vita,  che  con  la  dottrina,  e pratica, 
che  grandiffima  hebbe  de’  gouerni,gia  vecchio , & inhabile 
allc?atichc,doppoeflcrriripofato  qualche  anno}morì  final- 
mente tutto  pieno  di  fanti tà  l’anno  1 47 o. 

Et  Antonio  Fiorentino  ancora,  fuo  compagno  in  detto  go 
uerno  lafciando  di  fe  gran  defiderio  achi  lo  conobbe,  morì 
l'anno  del  Signore  1487. 

Et  oltre  à molt’altri,quali  io  non  conofco.due  ce  he  fono 
ho'gi  villi,  vno  è Antonioda  Pifa,il  quale  effendo  fiato  due 
volte  Generale  della  fua  Congregazione,  ha  gouernato  con 
rata  prudenza  quella  fua  Republica,ch’ella  in  tutti  i tcpi,nó 
hauerà  mcn  cagione  d’honorar  il  nome  fuo, che  gli  Amorofi 
rl’Orlldini,i  Pietri  delfini,e  graltn  che  col  fenno , e con  gli 
fcritti  l’hanno  aggrandita,  & nonorata  affai. Et  quello  che  io 
vi  ragiono  di  quefi’huomo  { fi  proua  col  giudizio,e  tefiimo 
niàza  del  gra  Cofimode  Medici,il  quale  intendedo  la  fecó- 
da  volta  cofiui  effere  fiato  fatto  generale , métre  fi  ftaua  pri 
natamente  aH’Eremo,difrcà  M.Guido  Guidi  Fiorentino,Fi 
fico,&FilofofoeccelletilTìmo,eIettore  nello  Studio  di  Pifa, 
quelle  parole.In  fatti  nó  fi  può  con  veruna  alchimia  meglio 
ingSnare  >1  mòdo , che  co  reffcr'huomo  da  benervolèdo  per 
ciò  dire,che  nó  la  tanto  biafimeuole  ambizione , ma  la  boti 
di  D.  Antonio  gli  recaua  quclli,ch’egli  chiama  piu  tofio  pefi 
intollera bili,e  grauiffimi,che  honori,o  còmodi. Si  mena  hog 
giAntonio  nel  facro  Eremo  di  Carnai. vita  traquilla,e  quieta 
. L’altro  i Agofimo  Leguani  nobil  Milanefc,  il  quale,chc 
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lenere  hamanc  » e facre»  e nella  lingua  Greca  anco  non  vai 
p^o:  di  piUf  è di  accano, e faggio  ingegnojc  Loduuico  Gri 
gionillluftrc  Napoletano  dottor  di  leggi.ambidue  Mona- 
ci di  SantaGiuftina , i cjuali  fono  ftati  mandati  dalia  Santità 
di  Papa  Gregorio  xl  1 1.  (come  JDon  Teofilo  quattro  giorni 
fono  vi  accennò)opera  veramente  degna  di  vn  tanto  faggio 
pio,e  religiofo  Pontefice;a  miedere,&  vifitare  da  nouóM^e 
iV^naften)  del  facro  ordine  del  Magno  fiafilio  pofti  nel  La 
ziorcome  Grotta  ferrata, nella  Calaaria,  Bafiheau,  Paglia, 

Terra  d’Otranto,<5e  in  Sicilia, i quali  appunto  alti  1 3.di  Giu 
gno  ncH  anno  i ^77.  che  era  la  vigilia  di  eflb  gloriofo  S.B«fi 
lio  furono  da  fua  Santità  rpediri,e  bencdetti^accioche  inaia- 
re ft  potefTero  a vn  coiì  pio,  c (anco  negozio, có  prouifione  à 
bafianza  per  quefto  cffctto,ordinata  da  grilluftnfi.  & Reue 
rendisfimi  Cardinali, cioè  Sauello.Sirlcto,  Sita  Seuerina,  & 

Caraffa, riformatori  fopra  ciò;  c con  Indulgenzia  plenaria, 
quando  che  in  cotal  viaggio  di  quella  fanta  obedienza , dal 
Signore  foffero  accettati  per  facrificio,fbrtificati  parimente, 

& armati.ll  larghifTìmo  d’ogni grazia  adunque , e bene  do- 
natore,fii  quelÌo»che  per  retta  via  dal  Aio  diurno  Angelo  gii 
faccia  guidare,  accioche  vn  tanto  negozio  à pccfczzionej  c 
buon  fine  condurre  pofiìno . 

Hor^o  nó  dubito  punto,  cKecffendo  flato  tanto  l*ordine 
Monaftico, non  fieno  anco  flati i Monaci  fcncton,  quafi 
fenza numero , emaffimamente nell’Oriente,  douetaie  or- 
dine hebbe  print^io,  & piu  che  in  altra  parte  fi  dilatò,  i not- 
mi  de  1 quali , infteme  con  i loro  dotti,  dceleganri  ferita  fi 
fieno  perduri,cofi  per  non  eflerui  ftata  in  quel  tempo  la  Sta 
pa.eorae  ancora  per  le  molte, e grandi  inondazioni , che  da 
principio  di  detto  ordine  infino  ad  bora  fono  fiate  in  quei 
paefi,d’heretici,  e de’  nemici  del  nome  Chrifliano . Mi  per- 
fuado  eziandio,  che  hoggiin  Italia.&fiiond  italia-ancora, 
ne  fiano  molti  in  tutte  le  Monafliche  Congregazioni , de  ì 
quali  IO  non  ne  ho  cognizione  alcuna.  Però  vi  bafli,  con 
cmefli  , de  i quali  10  ho  parlato  , hauerui  fatto  vedere, 
che  imonaci'non  fono  fiati,  nè  fono  al  prefente  Sfurili 
al  mondo  , come  ad  alcuni  pare  , che  eflb  mondo  vera- 
mente  creda, nè  è flato  tale  ordine  fondato  aU’ozio,  & alla  f /-w  /v 
igtioranza  , come  fenza  alcun  rifpctto  vanno  dicendo  ii^iwu*»* 
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malcdici.Ma  poniaino  horamai  fine  al  noftro  parlarci  il  qua 
le  per  auuentura  per  la  fua  lùghezza  vi  deue  hauer  genna- 
io tcdioic  (afiidio.loidtirc  Meffer  Bcrnardojnon  voglio  Ita 
re  àdirputarcifc  il  voftro  parlare  e fiato  inettOiO  non  incttoi 
ma  ben  vi  dico  > che  io  n’hoprefo  fi ngolar  piacere,  & il  m e»' 
defirao  credo, che  habbiano  fatto  quefti  altri,  per  qucl,^che 
IO  porto  argomentare  dalla  loro  attcnzione,e  grata  audteza, 
IO  mediante  il  vofiro  ragionamento, fono  vlcito  d vn  gri- 
de errore, perche  ancor  io  era  quali  della  comune  opinione  j 
tUtfrMiu»  che  trai  monaci  fortero  pochclcttere.  Mapcrhau^cr  nomi- 
tuLct  ftno  jl*  i nari  tanti  dotti,c  riformatori  di  Congregazioni , vfciti  della 
ti,  vofira  Badia  di  Firenze.e  d’altri  raonafierij,  voglio  in  lu  que 

occafione,chc  per  cortefia,auanti  che  poniate  Ime  al  vo- 
tM  cfinitnt  ragionare.con  la  vofira  folita  brcuit^  rat  ne  diciatc.da 
chi.Òc  in  che  modo.ò  perche  occafionc  erta  Badia  folle  fon- 
data . E ciò  dico  non  folo  per  amor  di  quefii  gentil  huomini 
Padouani,!  quali  credo  che  ne  haurano  nó  picciolo  piacere, 
ma  ancora  per  mio  conto , perche  intendo  che  la  mattina  di 
San  Stefano  Protomartirc,fi  fa  in  quella  Badia  vna  cenmo- 
niaje  fi  recita  vna  bella  orazione  in  laude  del  fondatore  di 

erta.  Volentieri, rifpofe  Don  Grifofiomo. 

Hauete  dunque  à fapcre,che  gouernadoil  facro  Imperio 
Ottone  terzoiil  che  fu  circa  el’anni  di  nofir^alute  i 
gli  diede  il  gouerno  della  noltra  Tofeana  al  Còte  Vgo  d An 
dcburgo.Cinà della Magna,il quale  era  fuonipwe.  Onde 
piacque  à quefio  Còte  di  far  la  fua  refideza  neUa  Citta  di  ti- 
renzcife  bene  allora  non  era  nè  di  quella  grandezza,  ne  bel 
7^*1  lezza, ch'ella  è hoggijma  gli  piacque  ilpaefe,  il  quale  nel  ve 
ft*nt,ftrOtL^^^  molto  béllo,edilctteuole  .Fu  il  Conte  nel  principio  del 
fuo  regeimentojhuomo  molto  giufto , dirizzatore  de  torti,  e 
V delle  vedouc.edepupillunè  per  modo  alcuno  per 

mctteua,che  il  piu  potente  opprimeflc  quello.che  mico  po- 
teuaje  quanto  alle  cofe  appartenenti  alla  religione , pi  j,  e 
r(«MÌPWii  denoto.  Tutta  voltai  lungo  andare,  lulingaio  dalle  male 
compagnie  de  licenziofi.e  ricchi  giouani,con  i quahegli  pra 


brigint  iti- 

U B*dÌ4  di 
rirtn%t. 
Vgt  CoMtr- 
tmitrt  diT» 


Jltftiir  ticaua.e  dall’amenità  del  luogo , ilqual’era  cómodiljmo  ad 
, m-yz-i  ogni  fpalTo,  & i ogni  forte  di  piacere  conuenientc  i Principi 
brrinti  Itrt  : come  vccellagioni  » e cacciaooni , diuento  tutto  il  ccintrano 
^ di  quclloiche  egli  era  pnma.Per  lo  che  daua  poca  audienza 

'"fili.  ^ 


fi^HU  éU 


V A * T A • _ 

— ‘ la  aiùìhzia.hauéua  abbàdonatc  le  òpere  del- 

" c d “la  c&rc  folo  era  ...tento  à mòdani  p.acct.. 

Eàncua  .n  lano  vn  Nappo  btntto.  c 

Il  e dilicati  frutti . E paruegli.chc  multandolo  ella  a mangia 
cU  paci  le  rifpondefe  che  non  era  auuezzo  a mangia- 
re m vafi  coli  fporchi.  Et  ella:  non  altrimenti  ha  a ‘ ' 

glmol  mio,  le  tue  buone  opere  , poi  che  elle 

do  vafo  qual  fci  tu . E detto  quello  difparue . Onde  «o"  . 

nobbe, quella  elTer  la  madre  di  Dio,  à cui  egli  haueua  partico  ujr,r^^ 
lardeuozione.Manon  P«  ciò  egli  lafciando  la  fugala 
ta,  di  nuouo  auuenne,  che  trouandolì  a caccia  n g , 

àoXlto  lontano  dall.  ftmdaRomo.m.  a mano 

ma  S l’.etto  a Siene  in  un  luogo  detto  Buon(ollazzo,r.  fmat 

Fi  da  tutti  gl  alm.  che  etanofeco.  S/m. 

ra  Et  andò  tanto  errando,  non  fapendo  pero  doue  li  andane 
che  come  volle  Dio,  arriuò  in  vn  luogo  molto  afpro.  edifer-  < 

tò  . Quiui fentito  vn  grande  ftrepito , credendo trouar  gente 
entr^iu  à detto, e vide  vna  gràde  fpclonca, nella  quale  era 
accefo  VII  gran  fuoco,  del  quale  alcuni  huomini  neri  con  ta-  „ . 
na<»lic  cauauano  huomini,e  có  pcfaiiti  martelli  gli  pcrcoteua 
no  a -uifa  di  fabbri,  in  fu  rancudini,fabbricadogli  m diucrle, 
e vane  forme  . Difpiacque  molto  quello  hotredo  fpettacolo 
al  Conte,  e crededo,  che  fufleromalàdrini  , impugnata  con 
grand’animo  lafpadafpinfeauantiil  Cauallo,  coli  dicendo. 

Se  forfè  voi  non  lo  fapclle,  vi  dico,  eh  io  fono  Conte , e to- 
rto VI  farò  patir  le  pene  di  tali  horaicid.j . In  quello  dire  fi  seti 
vno  di  quei  fabbri, che  volto  à gValtii,  co  horribd  voce  Me. 

Che  rtiamo  noi  à fare , che  non  portiamo  qua  il  Conte  V go,  il  s.gnén 
acciochc  horamai  faccia  la  penitenza,  che  mentano  tanii  pec  ^ 
cati  ? e detto  querto  difparucro , erti,  e ia  fpclonca  infieme. 

Perche  conobbe  il  Conte,  che  quegli  erano  flati  Spinti  in-. 
fernali,e  tutto  pieno  di  paura,  voltoli  CauaUo^pcr  «r«r  de  i J 

L J 
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''nifi. 


fuoi  .Ma  cCTendofi  niolco  per  (]ucl  bólco  aggirato  , trono  tì- 


nalmcnte  vna  cellctta  d'vn  Sarò  Romito,  chiamato  Eu 


gc  _ 

che  in  quei  deferti  mcnaua  vita  folitaria . Sniótato  da  c!aual 
lo,  picchiò  rvfcio  con  gran  preftezza,  come  quello,  che  era- 
impaurito.  Onde  il  Romito  temedo  di  qualche  diabolico  in- 
ganno, non  li  volle  aprirc,fs  prima  no  glhebbc  ben  doman- 
dato,chi  egli  fuffe . Errato  dunque  nella  cella, e falutato  il  ro 
mito,  tutto  turbato,  fenza  voler  ó mangiare,  ò bere  , co  tut- 
to, che  il  Sato  huomo  inllantcmentc  glie  lo  proferifle,!!  pofe 
à giacere,  dicendo,  che  di  ripofo  folamente , per  la  ftracchcz 
za,haueua  bi  fogno.  £ coll  (landò  dopo  molti  vari) , e turbati 
pcnlicri  s’addormcmó.Et  hauédo  dormito  tutta  la  notte,  nel 
far  del  giorno  grapparne  in  fogno  vn  Rcucrcndo  Monaco, 
con  la  barba  prolilìa,  vellico  d’habito  nero,  dal  quale  effendo 
prefo  per  mano, gli  paruc  da  c(To  elTcrc  menato  in  fette  Chic 
ÌV,&  in  ciafeuna  di  quelle  elTcr  fatto  inginocchiare,&  cforta 
ro  à far  feco  orazione,  de  adorare  Dioj  e nicrrc  elicgli  parcua 
elT’cr  nella  fettima,  con  quel  venerabile  reli"iofo,ft  picchia- 
ta la  porta  deUa  Cella  di  quel  Romito , da  i ramigliari  di  e(To 
Contc,che  tutta  la  notte,  di  lui  erano  andati  per  quelle  feluc 
cercando . Per  la  qual  cofa,il  Cote  à quel  remore  rifentito,  e 
fuegliato,5cintcfo  dalRomito,chc  quiui  era  tutta  la  fua  Cor 
tcjhcbbc  no  piccolo  conforto.  £ montato  à Cauallo,fe  ne  ri- 
tornò co  la  fua  gente  à Firenze,  fenza  accennar  niente  ad  al- 
cuno,di  quanto  gl’cra  occorfo , menando  feco  nondimeno  il 
Romito, con  dirgli,  che  haueua  da  conferir  feco  cofe  di  gran- 
difsima  importanza . Arriuato  à Fircze,  e ripofatofi,  chiamò 
à fc  Ruberto  Cardinale,  huomo  dotto, e di  ottima  vita, che  al 
lora  (ì  trouaua  in  Fircze, et  Euftachio  Vefeouo  della  Città, & 
il  detto  Romito,  ctaccontò  loro  tutto  quello,  che  fucgliato,e 
dormendo , tre  volte  haueua  veduto,  pregandogli)  che  lo  do 
uclTcro  coniigliarc  di  quello’,  che  haueffe  àfarc.  Laondetut 
ti  tre  concorfero  in  vna  fcntenzia,che  il  Conte  tornafsi  da  ve 
ro  à penitenza , tenendo  quei  modi,  et  quelle  vie  à ciò  conue 
nienti.  Etper  che  penfando , che  quel  Monaco , il  quale  gli 
apparue,  fulTe  (lato  S. Benedetto,  lo  confortarono  à edificare 
fette  Badie,  e dotarle  di  maniera , che  vi  potelTcro  (lar  Mona 
ci  al  feruigio  di  Dio . Onde  il  Conte  ringraziatigli , fece  da- 
uantià  loro  dehberazionc  di  fare  quanto  cfsi  l’ haueuan  cò fi- 


mo 
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,I penitenti  I 
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wliato.  Per  la  cjual  cofa  egli  prima  nformò  f<»c  la  fua  corte, ri 
nioucndo  da  quella  i buffoni,  i Parafiti , gl’adulatorbdc  ogni 
lomo  di  male  affile . E dipoi  mandò  nella  Magna, per  la  lua 
egittima  confortee  manoogli  à dire, che  vendefle  tutte  le  fa 
cuìtà, ch’egli  là  litrouaua  haucre.lc  quali  erano  pure  aliai.  E1 
a adunq;  mandato  ad  effeno  quanto  gl’era  ftato  impoflo,nc 
venne  in  Tofeana  con  la  fuocera,c  con  vn  gran  Tclòro . On 
de  edificò  tl  Conte  in  Tofeana  fei  Badie,  dclfordinc  di  S. Be- 
nedetto,e la  noflra  di  Firenze  edificò  V uilia  fua  madre , iiia 
egli  la  dotò  di  molti  beni  della  quale  mihauetc  chieda  l’ori- 
jinc  . Fu  edificata  lungo  le  mura  dal  Iato  di  fupn , quantun- 
que fia  poi  crefeiuta  tanto  la  Città, ch’ella  fi  troui  hoggi  qua- 
li che  nel  mezzo.  Andaua  l’orto  fuo  infino  alle  publtchc  pri 
gioni,  che  fi  chiamano  le  Stinchc,  e la  via,  che  è dietro  al  Pa- 
lazzo del  Podedà,  la  quale  fi  chiama  la  V iena  vecchia , era 
Vigna  de  Alonaci,  & il  luogo  douc  ftàno  i Notai  nella  via  di 
rimpcttoal  Palazzo,  era  l’Horpcdalc,  douei  Monaci  raccet 
tauanoipoucriPcllcgrini,chcandauano  a Roma, Ottomana 
no . E parte  del  Palazzo  era  la  Cliiefa , la  quale  fu  tagliata , 
quando  fu  edificato  elTo  Palazzo.  Era  nel  luogo  douc  fu  cdi 
beata queda  Badia vn’Oratono  dedicatoalla  vergine  Ma- 
ria , però  egli  fece  dedicar  la  Chiefa  ad  honorctlella  Sacrata 
Vergine  .Eia  dotò  di  ampie  poflcfsioni,  di  molte  ville,  e Ca 
della,  come  Siena,  Radda,  Bibiana,  Colle  di  Monte,  Luco 
del  Valdarnodifopra,c  vicchio  di  Mugello.  Delle  Badie 
edificate  dal  Conte , vna  fu  à Poggibonzi,  la  terza  fu  quella 
di  Buófollazzo»  doue  egli  vide  la  vifione  dc’Fabbri.  La  quar 
ta  quella  della  Verrucola  di  Pifa  . La  quinta  non  l’ho  tro- 
ttata, ben  che  alcuni  vogliono,che  fia  la  Capulona,poda  nel 
Contado  d’Arczzo  di  qua  d'Arno,  dirimpetto  à Qj^iarata . 
La  feda  è in  fui  Lago  di  Perugia . La  fcttima,  è predb  ad  Ar 
no  in  vn  luogo  j che  per  tal  cagione  ancora  hoggi  fi  chiama 
Settimo,  lontano  da  Firenze  circa  à cinque  miglia  . A lato 
alla  porta  della  Chiefa  di  queda  Badia,  in  vn  gran  cafTonc 
di  marmo  fono  fepolte  la  Conforte  del  Conte,  & Vuilla 
fua  madre:  le  quaÙ  elTcndo  il  Conte  innanzi  à loro  morto 
nella  Città  di  Pidoia  , finirono  di  edificare , e dotare  ledet- 
te Badie , pcrciochc  il  Conte  le  haueua  lafciate  imperfette. 

Hora  clfendo  morto  il  Benefattore  della  nodra  Badia 

d d d a in  Pidoia 
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in  Piftoia,  com’io  ho  detto , moiri  gcnnrhuoroini  Fiorenti- 
ni  , ch'erano  nella  Corte  fua,  l'hauerebbono  voluto  porta- 
re nella  loro  Città,  come  fecero , per  honprarlo  di  elTcquie,  e 
di  fepolcroconuenientcàvn  tanto  huomo,  c per  moilrarlì 
ad  vn  tant’huomo  grati  co  tali  efequie,  il  quale  era  flato  vno 
amoreuole  Padre  della  loro  patria  . Ala  temendo , che  j Pi- 
floleil  non  fi  conrrapponcfsino  à queflo  loro  pio  defiderio , c 
non  eli  lafcialfero  portar  via  quel  corpo,  vforno  vna  tale  ar- 
te . Alcficro  vn’amico  , efamigliarifsimo  del  Conte,  chia- 
^indigra  ™3to  Radisluoro  di  Villafranca  della  Alagna , nel  letto  do- 
dijjìmaafj'e^  uc  era  il  Contc  morto,  hauendo  prima  naflofo  quel  corpo, e 
vontdeCcr  ftccro,  clic in  prcfcnza d’alcuni  gentirhuoniini  diPifloia, 
eflendoin  quella  Camera poclnfsimo lume,  & hauendo  egli 
tfòlì'dilfe  guafi  tutto  dvifo  coperto,  dille,  che  Tene  voleua  tornarc'à 
Uftrrarcfi.  Fitcnzc  . Poi  partitifi  coloro , mcirero  il  corpo  del  Conte  à 
Cauallo,  e dietro  à quello  fecero  falire  in  groppa  vn’huo- 
mo  gagliardo,  detto  Niccolò  d'Aquifgrano,  che  lofoftenef 
fe,  c dietro  Ce  gli  auuiò  tutta  la  Corte,  c coli  fenza  alcuna  con 
tefa,  lo  conduflcro  à Firenze,  non  s'accorgendoi  Piflolcfi 
niente  dttalcinganno. 

Lo  feppellirono  i Fiorctini  con  gran  pompa  in  vno  hono- 
rato  Sepolcro,  alla  delira  parte  dell  Aitar  maggiore  della  no 
lira  Badia.  Qiiello  Sepolcro  poi  , cfTcndo  per  vecchiezza 
guado,  come  auuiene  di  tutte  le  core,c  flato  à giorni  noflri, 
SidtHtfm  ‘ Alonaci  rcrtaurato , e fatto  molto  piu  fontuofo , e bello,| 
girtilyiS  che  non  era  prima  . Apprelfo  cominciarono i Alonaci,  per 
dtUaingra.  non  cfler  notati  d'ingratitudine , da  che  egli  fu  fepellitoà  fa 
rcogn’anno  vn  folennifsimoanniuerfario,  per  Tanima  fua^ 

' jla  mattina  di  S.  Tonimafo  Apoftolo,  & inlìno  ad  hoggi  di». 
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lodeuole  atto  l)àte  nel  fuo  Paradifo  colTdice. 
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C I A s G V N , (he  della  betta  ìnfegna  porta  , 

Del  gran  Barone^  il  cui  nome,  il  cui  pregio» 
la  feda  di  Tommafo  riconforta . 

ticiie  Vf  DilTeciafcun  , che  della  bella  infegna  porta,  percioche 
il»*  Ì4/L  cfTo  Conte  diede  à parecchi  nobilifsime  cafe  la  fua  infe- 
infegtttt  gna,la  quale  è quattro  lifterofTe,  e tre  bianche  per  lungo , in  ^ 
malti  c^ftdi  fegno  d’amicizia,c d’amorc  verfo  quelle  famiglie,  le  quali  fo  1 
' [ ' noqueftc  J 
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;^^crtc.G.andonati,  Pulci,  i‘,n 

Gan<^alando,&iNcrli.  Mi  voglio  ricordare,  clic  il  Uati 

na  fcnttorc delle  vite  de*  Pontefici,  nella  vita  di  Giouanni 
X I X dice  di  qucfto  Conte  in  cotal  gui^.  fu  quelli  tcm-j3>u^;,  G»- 
Vgo  Ca>tai?o  d ottane  m Italia , de  Gou~ 

Xofcanarhi  di  graiidifsima fodisfazionea  ciafcuno,  pcrcio- 
chc  -oucrnò  tanto  giulhmente,  de  interamente, la  Prouin- 
ciaal-ecommefl-a,  che 

niaià  Prouinciahdifc  maggior  deliderio  doppo  ’ 

pere  he  da  tutti  i Tofcamfu  pianto , come  publico  padr. , Ck 
fattogli  nel  fuo  mortoriatutte  quelle  forti  di  lionori.clic  fi 

Bc’rnardq , io  ho  detto  piu  di  qucHo  chc  m’Hauc- 

te  richiedo, perche  non  folo  vi  ho  narrata  rliilloria  c a o 

dazione  della  noftra  Badia , ma  la  vita  .de  la  morte  ancora 
del  Conte  Vgo  . Me  ne  hauete  anche  fatto  lingolar  piacere 
rifpofelOlgiati.evene  ringrazio  alfai.  Hor 
«olirà hiftona de  gl*huomini  litterati . Analitiche  voidicia 
te  altro,difle  M.  Alfonfo,  ditene  digrazia  ’ 
quella  che  dilTe  dianzi  qui  M.  Bernardo,  che  fi  lancila  vo- 

ftra  Badia  la  mattina  di  Santo  Stefano.. 

Da  ch’cl  Conte  morì  , tifpofc  Don  Grifofloino.  che  fono 
horamai  pattati  1 074-  anni  infino  à lioi a , hanno  1 Monaci 
di  quella  Badia  collumato  di  far  recitare  ad  vn  Dottore  di 
Le»ge  ( i quali  in  Firenze  fono  tutti  di  nobilifsime  ca^  ) vna 
orazione  in  lode  di  quello  Conte  loro  benefattore  . tt  per- 
che fempre  fa  quella  orazione  qualche  perfona  fcgnalata- 
mcnte  dotta , vi  concorrono , oltre  al  volgo , tutti  i litterati 
della  Città  per  prender  diletto  della  bellézza  della  lingua, 

e dclfartc  oratoria , che  in  tal  cofa  vfano  cfsi  Oratori,  ^an 
ta  è lodeuolc  la  gratitudine , foggiunfe  M.  Alfonfo , & bia- 
fimcuolc  la  ingratitudine , tanto  menta  d’etter  lodata  quella 
bella  vfanza,  la  quale  ha  in  fc, oltre  alla  gr.atitudinc  , vna 
grandezza,  c nobiltà  d’animo, con  in  quelli  che  rottcruano, 
e mantengono,  comp  in  ciucili  che  rordinarono,  « inco- 
minciarono . Detto  cli'hcbbe  coli  M.  Alfonfo,  Don  Grifo- 
ftomo  fi  Icuò  da  federe , per  dimottrare  che  non  volcua  dire 
altro}  dccofi facemmo  noialtri.  & pafTcg^iando  alquanto 

perii  Giardino,  ne  voltammo  tutti  daccordo  à pregar  Don 
^ Luciano 
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I Luciano,  che  il  fcgucnrc  giorno  voIeflTc  narrare  le  vile  de’ 
*-  Santi  Monaci,  clic  egli  fi  ricordaflc  ; condoliache  noi  fape- 
urnrlle  cefi  uanio , che  ncl  ricercar  (]ucllc,  haueua  gii  mclTo  alquanto 
dilludio.  hgli  |fi  feusò  molto,  ma  linaimcnrc  vinto 
da  i nofiri  preghi,  ancor  che  con  difhcultà  accon- 
fenrì.  La  onde  accompagnati  inoftri  Gcn-*' 
tirhuomini  alla  porta,  con  loro  buona 
grana,  gli  donammo  commiato . 

I L F 1 N E 

Della  quarta  Giornata. 
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L quinto  > & vitimo  giorno,  nel  quale  fi  de- 
ueuaporfine ài propofii ragionamenti,  vna 
mezza  bora  auanti  al  tempo  , che  inofiri 
Gentil  huomlni  deueuano  uenire  à trouar- 
ci , ce  n’andammo  tutti  noi  Tei  Monaci  in- 
fieme  alla  porta  del  Monaficrio , per  attcn- 
Ma  non  paflo  molto  tempo,  che  arriuarono. 


mentre  che  tra  noi  ragionauamo  di  cofe  molto  piaccuoli,& 
vtili.  Onde  fra  loro,  e noi,  dati  e rcndurì  i debiti  faluti,  ci 
auuiamo  al  Giardino:  doue  entrati,  & per  quello  alquanto 
palTeggiato , che  noihauemmo,  ci  ritirammo  à federe  fot- 
to  la  Pergola  , che  de'  palTati  noftri  ragionamenti  era  confa- 
peuole.  Qjtiui  tacendo  ciafeuno  di  noi , erauamo  folo  in- 
tenti à Don  Luciano , il  quale  ftaua  in  atto  forpefo , & pcn- 
fofo  , quando  M . Patrizio  Patrizij  coli  difie . Hoggi  , fe- 
condo il  giudizio  mio,  à me  cocca  particolarmente  a tratte- 
nere , ò Don  Luciano,  U vofiro  parlare, con  qualche  dubbio, 
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jcosì  accio  che  non  fìniTca  coli  prefto,  si  ancora,  acciò  che  pm 
si  ne  diletti , poi  che  era  noi  non  è chi  non  habbia  fatto  il  mé- 

,daio  infuori.  Si  che  da- 
ite  principio  à voiwa  po/ta  al  voflro  ragionamento . Per- 
«4rr  io  mi  conofeo  cfTcr  poco  ano  à cotal  cofa , non- 

tltt éS*f tri  dimeno  quefH  altri  mici  compagni  , mentre  che  veniua- 
ino  alla  volta  vodra , m’hanno promedb  d'amtarmi  doue 
loro  vedranno  ch’io  manchi;  cioè*  che  fé  lì  accorderanno 
ch’io  me  la  pafsi  > doue  (ìa  da  fare  qualche  bella  domanda-  > 
non  mancheranno  e&i  di  farla,  oc  io,  dilTc  Don  Piero, 
quando  che  ninno  di  voialtri  non  lo  facci  , mi  offero  di 
farlo  i quantunque  à me  non  s’appartbnga;  Anzi  sì,  rifpo  * 
feM.Alfonfo  ,adogn’vno  di  noi  s’appartiene.  Stette  al- 
quanto Don  Luciano  àrilpondcce,  e pofeia  fcioKcla  lingua 
in  quede  parole . 

Farmi , Padri  Rcuerendi , e Magnifici  Gchrif huomini , 
che  à me  fi  pofTabenifsimoadattare  queU'ahtico  prouerbio, 
qual  dice , che  chi  fi  diletta  d’vdire  gl’alrmi  fatti , ode  fpelTo 
quel  che  poi  non  vorrebbe  haucr  vmto.  Perciochc  tanto  mr 
dolgo  d’effer’io  venutoà  vdmc  i voflri  ragionamenti,  quan- 
to prima  hebbi  voglia  di  vdirgli , da  che  per  cotal  cagione 
mi  è conuenuto  promettere  difar’vna  cofa , la  quale  fupcre- 
rebbe  le  fòrze  mie , quand’jo  fofsi  con  l’animo  quieto , & at- 
tendefii  à i miei  foliti  fi  udì) , nonché  bora  ch’io  mi  trono  io 
viaggio,Òcho  l’animo  intnearo  in  faccende  del  tutto  contrae, 
rie  alla  prefente  materia . Ma  perche  è forza,  che  tra  gl’huo 
rami  da  bene  fi  attenda  quello  che  fi  promettr,fcnza  fare  feu 
fé , poi  che  quelle  appreffo  di  voi  ( fecondo , che  m’hanno 
riferito  quefn  miei  giouani)non  hanno  luogo,  io  vi  dirò 
quel  tanto , che  fopra  la  propofia  materia,  mi  fono  andato 
la  maggior  parte  della  panata  notte , riducendo  alla  memo- 
ria, riandando  le  cofe  da  me  lette  più  annifono.  Maha- 
uendoioàraccontaruicon  breuità , le  vice  di  quei  Monaci, 
che  fono  fiati  Santi , ò di  quei  Sanu , che  fono  fiati  Mona  • 
ci,hopcnfato,  che  fiabene,  ch’io  vi  dica  prima,  qual  fia 
la  vera  Sancirà , dei  veri  fegni , peri  quali  fi  conofee  la  San- 
tità. 

La  Santità  adunque  ( come  dicono  i facri  Teologi  ) c vna 
virtù  morale  pofia  nella  volontà  fiumana»  ilcuio^cio  è di 
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tpplicttc  à Dio  rhumana  mente.  Se  le  openzioni  di  tutte  le 
altre  virtù . Ma  e ben  conGderare  Se  auuertire . per  intclli 
genza  di  tutta  queda  dilTinizione  .alcune  particelle.  Pri-  — . — 
mieranienccfi  dice  la  Santità eiTer  virtù,  per  farla  diffcrcn-.j’^”'"*^'^ 
te  dalla  grazia . la  quale  non  è virtù . ma  fi  bene  c vn’habitoi^^J'^* 
pollo  ncirclTenza  dciranima  nollra  > medianteil  quale  fia-L««i 
mo  tirati  à vn’clTcr  diuino . ouero  fopranaturalc.  Onde  fi* 
vede  , che  la  Santità  fupponcneirhuomo  la  grazia,  talnien 
te  ch’ella  non  può  cflcrc  ncU’huomo»  fc  prima  in  eflo  non 
vi  è la  grazia . Perche  fi  come  prima  hauiatno  reficr  natura 
leda  inollrì  padri;  e poi  ne  grintclletti  nollri  acquilliamo 
l’arti  naturali,,  all'operar  naturale  ordinate  ; coli  il  fapicntif- 
. fimo  Dio  ci  da  prima  rclTcre  fopranaturale,  mediante  la  gra 
zia , c poi  c’infonde  la  Santità  con  l’altre  virtù  fopranatura- 
li , all'operar  fopranaturale  ordinate . Auucrritc  di  poi , che 
la  Santità  fi  dice  elTer  virtù  morale;  perciochele  virtù  fono^ 
di  tre  forti.  Alcune  fono  Teologali,  e quelle  fono  ve: 

Carità , Fede , e Speranza . Et  alcune  fono,  intellettuali , e 
quelle  fono  cinque  ; Sapienza , Scienza  , Intelletto , Pru- 
acHza . de  Arre . Et  alcune  finalmente  fono  morali,  &di 
quelle , c non  di  qiicll’altre , è la  Santità . Perche,  fi  come 
dice  S.  Tomm.ifo  , nella;  fccunda , fecundac  ; la  Religione 
circndo  detta  virtù , in  quanto  che  al  Signore  Dio  dail  de- 
bito fcruigio , intorno  à quelle  cofe,  che  fpedialmentc  ap- 
partengono al  culto  diuino . come  fono  orazioni.  oblazio> 
ni , facrificij,  Se  altre  limili;  & la  Sanata  fia  quella,  che 
non  foÌ.imente  dà  aigrande  Dio  lemcdefimc  cofe  dette  di 
(òpra,  che  da  la  Religione,  ma  ancora  le  opere  del  l’altrc 
virtù  riferifca.  Se  ordini  in  Dio  in  quanto,  che  l'buomo, 
per  le  buone,  efante  opere , appartenenti  al  culto  diuino , fi 
dilpone,  ne legue,  chela  Santica  c vna  particolar  virtù,' 
non  già  difiinr.'i in  elTcnzia  dalla  Religione,  mafojamen- 
t<  da  lei  differente  fecondo  la  diffiniziohe.  & la  Religione 
cll'cndo parte  di  Giullizia.la  quale  è virtù  morale,  come  di- 
ce Arinotele  neH  Ethica,  neceffariamenre  ne  feguita  , la 
Santità  efler  virtù  Morale. Notate  nel  terzo  luogo,  fi  è detto 
effcrla  Santità  vna  virtù  polla  nella  volontà  huraana,  per- 
che ella  c differente  dalla  Tepcranza,  il  cu*  foggettoè  la  Mn 
cupiOcibile,  c dalla  Fortczza,chc  nella  irafcibilc  fi  ripone  ; la 
I ' cf  c a quale 
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quale  conci^ifcibilc,  3c  irafcibiie,  fono  quelle  due  parti, 
nelle  quali  ndiuiderappctito  fcnlìtiuo.  rinaimcnce  è da 
Dotare,  chela'Santità , per  vfficio,  ò per  operazione,  ò per. 
line,  badi  applicare  à No  (Irò  Signor  Iddio  Thumana  men> 
cc,  con  li  atti  Tuoi , He  le  operazioni  di  tutte  Talirc  v;rtù  j c 
per  quello  ella  Santità  c differente  da  ciafcun'altra  virtù  po- 
lla nella  volontà  huinana . £ di  poi  bene  dichiararui  un'al  > 
tra cofad’efTa Santità,  noumeno  dilettcuole,  che  nccclTa- 
ria  : & quello  è che  la  Santità  fcha  da  applicare  à Dio  la 
mente  noftra  , accompagnandola  con  le  virtuofeoperazio- 
ni,  ella  ha  di  bifogno  d’vna  Tpintuale  mondizia,  fenza  la 
quale  è cofaimpolsibile  applicare  la  mente  à Dio.  £t  que- 
llo, rillelTo  nome  di  Santità,  e di  Santo  , ve  lo  dimoltraj 
conciolia,  che  Santo  nel  parlar  Grccoll  dicalAgios,  che  è 

Guanto  dire  fenza  terra , cioè  fenza  cofa  vile,  ouero  imnlion- 
a . Nel  linguaggio  ancora  Latino , Santo  importa  ( come 
vuole  indoro  nel  libro  deH’EtiinoIogie  ) tinto  col  fangue, 
perche  andearaente  quelli  che  lì  mondauano , lì  tingeuano 
con  il  Sangue  del  Sacrifizio . La  Santità  adunque  importa 
vna  mondizia  libera,  perfetta  , & immaculata  da  ogni  im- 
mondizia , come  dice  Dionilìó  nel  libro  de  diuinis  nomini- 
bus.  Onde  Paolo  Apollolo,  efortando li  Hebrci  alla  San 
tità , ò vogliamo  dire  Santimonia  ; dimoflrandt^li  parimen- 
te quanto  fcffTe  neceflaria , dilfe,*  Seguitate  laoandraonia, 
fenza  la  quale  nelTuno  vedrà  il  Signor  Dio,  contemplando 
fempre  di  non  far  mancamento  alla  grazia  di  Dio  : la  (mal 
grazia  li  perde  fenza  dubbio  alcuno  per  l'immondizia.  Ma 
m che  confille , dirà  alcuno  di  voi  quella  mondizia } lo  gli 
rifpondo,  che  cifeuna  cofa  allora  li  dimanda  pura, & monda 
quando  ella  non  è congiunta  à quelle  cofe  à le  (lelfa  inferio- 
ri . Si  come  l’oro , che  fra  gl’altri  metalli  è nobilifsimo , di- 
rebbefì  allora  elfer  puro , quando  non  fufle  con  gl’altri  me- 
talh*  congiunto . HoraeirendoTanimonollropiunobile,  e 
fenza  comparazione  di  tutte  le  vane  cofe  del  mondo , ( co- 
me quelle , che  hanno  in  fe  flcire  la  degna  imagine  della  San 
tifsima  Trinità,  per  afsimigliarlì  al  Padre  con  la  memoria , 
al  Figliuolo  con  l'intelletto,  & allo  Spinto  Santo  con  la  vo- 
lontà ) non  mai  l'animc  nollre  fi  diranno  monde  fe  elle  non 
feparano  il  difordinato  amore  dalle  mondane  cofe , come 
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farebbonogl'honori»  ricchezzci  parenti  > dilcttazzioni  Ve, 
nerec , cibi  preciolìrsimi  > <5c  altre  limili . Perche , fc  vero  c , 
che  l’amore  congiunga  l'amante  con  la  cofa  amaca , vero  pa 
rimente  farà , che  fc  l’anime  nollre  irregolacamentc  ameran 
1)0  le  cofe  del  mondo  , con  quelle  ancora  lì  .congiugneràno- 
fì  ( & vnirannoli . Onde  ellendo  quelle  cotai  cofe  all’anu 
me nollre  inferiori!  di  necefsità  feguitai  che  l’anime  nollre'^M4nia  ìap 
lìcno  immonde!  Se  impure.  Quanto  poi  i i fegni!  per  l'fUcataà  co 
quali  fi  conofeein  qualche  modo  la  Santità  ! pare  à me!  che 
VI)  gran  fegno  fia  quello , che  poco  fa  fi  è detto  : e quello  è H • 
di  vedcre!rc  loro  hanno  troppo  amate  le  fragili  cofe  pel  mon) 
do  ! ò pure  difpregiatele;  perche  fe  le  haranno  djlpregiatc  ! ; * 
faranno  puri!  e mondi  ;fc  in  effe  haranno  pollo 
come  in  dclìderato  fine , faranno  immondi  ! lontanifstmi  tità . 
dalla  Santità  . L'altro  fegno  della  Sanutà fono  le  buone!  Se 
giulle  operazioni  : perche  non  balla  inuero  declinare!  ò fug- 
girei! male,  mediante  il  non  amare  ! ò difpregiare  quelle  co 
Icmortali!  ma  è neceffario  ancora  fare  il  bene!  mediante 
principalmente  le  buone!  & fante  operazioni  di  carità  5 per- 
che la  carità  ( come  tellifica  San  Paolo  ) è legame  di  pericz- 
zione  : Se  nell'vniuerfal  Giudizio  ci  faranno  dal  giuilifiiino  ^ 

Giudice  l'illeffe  opere  di  carità  addotte!  pergiulla  cagione  *"**’’*•! 
del  premio  nollro , e del  gafligo . 11  terzo  fegno , per  cono- 
feere  i Santi  ! fono  i miracoli!  accompagnati  con  le  buone 
operazionÌ!Comefe  voidiceffe  digiuni!  vigilie!  orazioni! 

Se  il  dilpregio  del  mondo  ; perche  è probabile  quell’huo- 
mo  > effer  grandifsimo  amico  di  DiO!  il  quale  ci  appanfee  di- 
foregiar  il  mondo , operar  bene , Se  far  miracoh  . Per  que- 
lle cagioni  ! nel  narrare  le  vite  de’  Santi  Monaci!  attenderò 
prinapalmente  à raccontar  la  purità , e nettezza  loro  > e l'o 
pere  della  carità  ! e pazienza  ! con  tutte  l’altre  virtù , che  fc- 
guitano  doppo  quelle . Non  penfate  ch’io  fia  per  narrami 
la  vita  di  tutti,  percioche  quella  farebbe  opera  non  di  trc,.ò 
qnattr’hore , ma  di  tre,  ò quattro  meli  continui . Perche  (co 
me  fi  troua  ne  gl’archiui;  de*  Sommi  Pontefici  ) Giouanni 
di  cotai  nome  ventefimofecondo  Papa  j trouò  nel  fuo  tem- 
po (chefudrcagranni  dei  Nollro  Signor  G i e s v Ch  r i- 
STO  807.)  effercftati|vna  gran  quantità  di  Santi  Monaci, 
dell’ ordine  di  San  Benedetto,  nell’Occidente»  fenzacon- 
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tarn  Martin penfate  quanti  fono  (lati  quegli  <{eIl'Onen> 
te , e quanti  ne  fono  (lati  da  quel  Pontefice  in  qua:  perciò* 
che  hauédohauuco  origine  il  Monacato  in  quei  pae(i>dico 
neirOrience»  e nel  Mezzogiorno,  cioè  nell’Egitto,  nella 
Tebàida  . nell'Etiopia , nell' Arabie  . neirArmenie.  nella 
Mefopotamia.  Caldea.  Sultana.  Perlia,  nell’lndie.Par- 
thia,  Ponto.  Galazia,  Cappadocia  . Paleflina.  Siria,  & 
Alia  minore . è da  credere . che  vi  fieno  (lati  molti  piu  San  > 
ti.  fenz’alcuna  comparazione . che  in  quede  nollre  parti 
Occidentali . e Settentrionali . Però  diremo  folamente  di 
quegli  >ja  cui  vita  è (lata  per  Santità  > piu  efemplare.c  per 
miracoli  piu  chiara; tacendo  nondimeno  quegli,  che  fono 
tanto  per  fama  celebri  nel  mondo . che  chi  non  sà  la  vita  lo- 
ro . li  può  dire,  che  non  (ia  viuo  .>  Dico  (quanto  à gl  Orìen 
tali)  de  i Paoli  primi  Romiti,  de  grAntonij , Maccharìj. 
llarìoni,  i5c  Arfeni).  le  vite  di  molti  de*  quali  fono  (late  fciit- 
Tc  dal  diuino  Girolamo . e da  l'inuitto  S.  Acanalio . Patriar- 
ca d’AlclTandria  d’Egitto  ; ( e quanto  à erOccidenfali  ) de  i 
Galli,  dei  Lionardi,  dei  Romani,  e d’altri  quali  che  innu- 
*'^«'*"****  merabili.  Perche  io  voglio  feguitare  il  mcdclimo  ordine. 

che  nelle  loro  narrazionihanno  tenuto  auanti  àme  quefh 
giouani,  cioè  ragionar  primieramente  de*  Santi  Monaci  del- 
i’Oriente . e Mezzogiorno . e di  poi  di  quegli  dell  Occiden- 
te . e Settentrione  . procedendo  fecondo  il  tempo  di  mano 
iti  mano.  Ma  fe  io  volefsi  entrare  neirvltime  patti  dell'O- 
tiente . cioè  neli’lndie , doue  che  fu  il  nodro  già  tre  giorni 
fono  nominatoui' Santo  Re  GiofalFat;  mi  (limo  che  vna 
moltitudine . quali  che  infinita  ve  ne  troueria  ; <5c  anco  nel- 
le altre  parti  là  vicine.come  Mcdia,Parzia,e  Serica. (la  qual 
Prouinciahadatonomeallafeta,  perche  d’efTa  venne  qua 
à noi  in  Occidente  ) e la  Perlia . & altre  molte  gran  Regio- 
ni . nelle  quali  fono  (lati  molti  Monaci , de*  quali  è da  ct%- 
dereper  elfempio  4Ìcl  nominato  Re, che  ve  ne  liano  (lati 
non  pochi  Santi , & eletti  del  Signore;  ma  acciochc  non  an- 
diamo troppo  à lungo  li  lafcierò  per  bora  : perche  non  ver- 
remo non  dico  in  quello  giorno  al  Ene . ma  in  quello  mefe . 
& anno:  per  lo  che  voglio  hormaùdar  principio  al  noflro  ra- 
gionamento , dapoi  che  vi  piace  cEe  àme  tocchi . 
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Z>i  5.  Ctrìunu  Ahik  • 

PEfc  dar  principio  dunque  al  rauoiiamento  noftro.  di- 
co , che  in  quel  tempo,  che  1 Difetti  d’Egitto , d’Arabia , 

Sema,  ediquell'alcrc  regioni  poco  fa  dette,  cominciarono 
ad  efrerchabitati  via  più  da  gì  buomini,  che  dalle  fiere , Hi 
maniera,  che  non  più  bofehi  folinghi,  ò incalcc  feluc  fem- 
brauano , ma  frequenti , Se  habitatc  Città } erano  quei  Mo- 
naci quali  tutti  Santi , come  bcnifsimo  fi  può  vedere  per  gl 
Statuti , e per  alcune  collazioni  di  Giouanni  Cafsiano,  nel- 
le quali  à pieno  fi  deferiue  in  generate  i loro  ordini , Se  i loro 
fanti , e lodcuoli  efercizij . £ perla  vita  ancora  dcH’humi- 
Ic,  e magno  Santo  llarione,  efempio  veramente  de’Mo- 
naci  . feruta  da  Santo  Girolamo , c per  altri  fcrittori  di  quei  s.GinUm* 
tempi . £ perche  nilTuno  ordinariamente  ha  in  ammiralo-  «iw. 
ne  quella  cofa , che  deueeirere  commune  à molti,  auuen-1 
rie , che  non  fu  fcrittala  vita  fe  non  da  alcuni,  che  à guifa  òi'caruana 
Soli  rirpicndettero  fra  gl’altri , non  altrimenti , che  fra  tante 
ftclleilSole,ela  Luna, come  fu  Antonio,llarione,  tra  que-»**^“*^‘*-ì 
gli  dell'Oriente,  c gl’altri  poco  fii  da  me  detti,  fra  qucfti  Ca-  • 

mone  truouo clferc  flato  molto  amico . Fu  quefto  Santo  JiÌmi/ì*! 
huomo  nobile  Cittadinodlconio , Città  nomiuacifiima  ne’!»«  lm(. 
facri  Atti  de  i diuini,  & doriofi  Apofloli . Al  cui  tempo  ve- 
nendo in  elTa  Città  i crudeli  editti  di  AureLìino  Irapcradorc, 
che  i cultori  del  vero  Dio,  cioè  i Chrifliani,  fufTcro  con  cru- 
delifsimi,  e vari;  tormenti,  cpené  ammazzati,  fcloro  non 
rinegauano  C h r i $ t 0 : Cantone  non  ne  volle  fare 
nulla.  Laonde,  cncndoprefo,  e menato  dauantt  al  perfi- 
do, & empio  Podcftà,  egli  confclTò  dauanti  à olTo  il  glorio-!^*'' 

IO  nome  di  noftro  Signor  G IBS  V Ck  r i $ to,  & attacato-  * 

i feco  à difputa , con  cfificacirsime  vere,  & argute  ragioni  lo 
conuinfe,c»liurouòch’eglierainerrore.  Per  la  qual  cofa 
adiratofi  il  Podeflà  comandò,  che  fpogliato,e  fofpefo  per  le 
mani, e per  i piedi,  lo  faceflc  con  duri  nerui  crudelmente  bat 
tere  : cofa  veramente  indegna,  non  dico  d’huorao  razionale, 
ma  d’vn’animale  irrazionale;  e battuto  ch’egli  fu  vn  buon 
Jezzo , lo  domandò  s’egli  volcua  facrificare  a gUDei , onero 
cfTer  di nuouo tormentato . Acuii!  Santo  Martire  nfpo-  ’ 
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{ fe Non  fia  mai  porsibtle , ch'io  faccia  loro  ftcrìfizio  » anzi  i 
ti  dico  > che  fe  pofsibil  mi  foiTe  morire  mille  volte  il  giorno  « 
per  amore  del  mio  Saluatore  Giesv  Curisto»  mille 
volte  morir  vorrei,  piu  tofto  che  rine^ta  la  lùadiihnitd,  of-  ' 
ferire  facrifìcio  à gli  fallì,  & fcelera'iDemonii.  Tanto adun 

9ue  dinuouo  lotececrudelifsimamente  bamre  con  ncrai 
i Bue , che  quali  appariuano  le  interiora  ; ma  durando  pa- 
reacKichore  li  perfidi 'minidri  à battere  il  Sant’hnomo, non 
fu  mai  fcntito  nè  parlare , nè  lamentarli  punto , per  lo  che  il 
malu^gio , & fcelerato  Giudice  comandò  à i miniOrì,  che 
celTalIcrodi  batterlo,  non  perche  di  lui  haueffe  mifericor- 
dia  nè  compafsione  alcuna,  ma  per  volerlo  fcrbar  viuo  i piu 
crudeli , & afpri  tormenu  : per  Io  che  fu  portato  di  pefo  nel* 
la  prigione , con  ciò  folTe , che  per  fe  medefimo  non  poteua 
andare.  £t  paflarì  pochi  giorni  volto  il  Podellàl  all'alhizie, 
cominciò,  convanj  Se  diuerli  modi,  i tentare  fe  poteua 
muouere  il  fermo , Se  piu  che  maf  collante  animo  di  Cutio- 
neàfacrificarci gl'idoli, con lulinghe,  e con  promenergli 
honori,  & grandezze.  Ma  finalmente  veggendo,  cheli 
Santo  Martire , conia  mede  lima  grandezza  d’animo  difpre- 
giaua  gl’honori , li  come  ancora  haueua  dilpregiati  i tormen 
ti } dclmcrò  di  far  pruoua  di  vincerlo  con  nuoui  Se  maggiori 
tormenti  : onde  fattolo  Ipogbare , gl  j fece  incendere  il  petto 
con  torce  accefe.  Se  di  nuouo  incatenato  lo  fece  mettere  nel- 
la medelima  carcere . In  quello  mezzo  fu  morto  per  ingan- 
no da  vn  Tuo  fchiauo  Aureliano  imperadore,  tra  la  Città  di 
fraclea.  Se  quella  di  CoBantinopoli,  elTendo  flato  poco 
auanti  pcrcolTo  dal  benignifsimo  Dio  con  vna  factta  , per 
farlo  ( mi  credo  io)  rauucdere.  Se  por  fine  a tanta  cmdeltà 
che  egli  vfaua  inuerfo  de’  membri  del  Tuo  figliuolo  Gl  a s v 
Chr  I STO  . Hot  vedete  che  brutta , &vituperofa  morte 
fece  vn  tanto , Se  coli  vittoriofo  Imperadore,  il  quale  trion- 
ji  2cnobia  Reina  d’Antiochia,  « in  Francia  edificò  poi 
re  lan*  mobile  Se  famofirsima  Città , che  dal  fuo  nome  fu  poi 

_ . , [detta  Aurelia,  che  hoggi  lì  chiama  Orliens,  che  infino  à no- 
Rri  gi®*'”*  è delle  prime  Città  di  clTa  Prouincia.  SucefTeneJ- 
rlmpcrio  Tacito  , il  quale  fpauentato  della  brutta  morte  di 
Aureliano,  comandò  fubito,  che  tutti  iChrifliani , che  per 
^conto  della  religione  erano  prefi,  fuifero  lafciati  liberi,  te- 
nendo 
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nendo  per  cofa  cena , che  non  per  altro  fulTc  mal  capitato  il  ” |. 

fuo  antcceffore . Liberato  dunque  Carìtoncidelibcròdan- r<trwMif  ié 
dare  in  Terra  Sanra  à vilitarei  Santi  luoghi  > ma  per  la  via  Ttrrsidtdf, 
clTendo  alTalito  da  alcuni  alTaf»ini«  i quali  gli  legarono  le 
mani  > e li  mifero  vii  ferro  al  collo  > e lo  menarono  in  vn  luo 
go  diferto  i prelTo  al  Marc  morto , chiamato  altrimenti  * li 
Palude  AfTaltide  > & il  LagoSodomeo,  nella  quale  entri 
il  Sacro  Fiume  Giordano  • c da  loro  fu  lalTato  legato  in  vni 
horrida  , e fpaucntcuole  Spelonca  ( mentre  che  loro  andaro» 
noàfaredciraltreprcde.  ! 

Vedendoli  quiut  adunque  l'huomodi  Dio  priuo  d'ogn| 
aiuto»  e còfano  humanoi  li  volfcal  Signore» de  à quello  piatì 
gcndo  fi  raccomandò contutto il  cuore» di  maniera»  che  fu 
cfaudita  la  Tua  orazione  da  Dio, pcrcioche»mentfe  che  il  Sanj/^i/rMi 
to  oraua,  andò  vna  vipera  nafeofamete  à bere  al  vafo  doue  i 7# 
ladroni  rencuano  il  vino»  c bcuuto  quàto  ella  volle,  lafciò  il  C*ntpnt 
certo  auuelenato  .1  ladroni,  poi  che  furono  tornati»  beuen-  /^"^^'^^^^ 
do  il  vino  fi  morirono  tutti,  & i legami,  qhe  cencuanolegator^^^^^^^^* 
il  Santo  cófclTore»  fi  fpezzarono,  c cofi  nmafo  Caritene  per'«i»,4„i. 

Duello  modo  herede  deg!'artafsini,  diede  buona  pane  dei 
enan,  i quali  erano  da  loro  predati,  i quali  erano  molti,  à 
poucn  di  C K R I s T o , che  per  quelle  folitudini  fi  erano  ri- 
tirati  fuggendo  le  perfccuzioni,  fra  i quali  ne  erano  molti  di  ^ fiiSfXìlt 
nobii  fangue . Del  rerto  edificò  il  Sacro  Monarterio  di  Lau>  legami 
ra  nel  medefimo  luogo»  i!  quale  diuenne  poi  nobile,  e famo- 
fo»  quanto  alcun’altro  Monarterio  dcli'Orìenre»  laChicfa  . 

del  quale  fu  confacrata  da  San  Maccario  Patriarca  di  Gie- 
rufalemmc , il  quale  fu  vno  de  Padrì»  che  fi  rrouarono  al  Sa-  ficaie  dàctì 
ero  Concilio  di  Nicca  . Menando  adunque  vita  fanta.e  quic  rittiu,  ‘ 
ca  Cantone  in  quella  Spelonca, diuenne  in  poco  tempo»  per 
miracoli  tanto  chiaro , che  gran  moltitudine  di  Genuli»  c di 
Giudei  » non  folo  fi  battezzarono, ma  ancora  abbracciarono 
la  vita  Monartica  » sforzandofi  di  imitar  la  Aia  vita  » concor- 
rcuano  le  genti  à guifa  di  vn  grò  fio  efercito»  a vdirlo  predica- 
re, di  maniera»  che  quella  iolitudipc  pareua  diuenuta  vna 
frequentifsima  Città.  Veggendo  il  Sanici  cofi  gran  concor-  ^ f*'"'  * 
fo»  e parendogli  coral  cofa  del  tutto  contraria  à quello  » 
già  fi  haucua  proporto.cioc  di  viucre  fohtario,  e quieto»  e Jìn4 

rendagli  anche  portar  pencolo  di  vanagloria  fi  dilpofe  di  paif  Offender»  ■ 
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tirfi,(Sc  andare  in  luogo,  oue  egli  non  ruffe  croaato . Perlo' 
che  data  ài  Monaci  la  Regola,  efatcovno  dei  pm. perfetti 
di  loro  propodo , e baciati  miti  loro , i (mali  della  Tua  partita 
ainaraincnte  piangcuauo,  fì  partì  Colo . È camminato  ch'egU 
heb'je  vn  giorno , trouò  vn’altra  Spelonca  in  vna  lòlicudine 
chiamata  Serecuntina,  nella  quale  egli  li  fermo,  parendogli 
ch’ella  fu Ife  molto  atta  à (lami  quieto,  e folitario  . Dimora- 
to quiui  alquanto  tempo,  fu  finalmente  ritrouato  da  mola,  i 
quali, per  eflcr  da  eirofanacidi  diuerfeloro  infermità,  lo  an 
daronocuriofamente  cercando . Vna  buona  parte  de  quali, 
poi,  ch'hebbero  confeguita  la  faniti , deliberarono  di  nma- 
nerfi  quiui  con  elfo  lui,  & imitar  la  fua  fama  vita  . Laonde 
gli  fu  forza  edificare  vn’altro  Monaderio,  il  (piale  fu  poi 
ampliato  da  Elpidio , huomo  per  fantità  chiaro,  e famofo  : e 
fu  quedo  luogo  ancor  egli  chiamato  Laura  . Ma  Cantone 
ordinato  à i Monaci  il  modo  del  viuere,  di  nuouo  lì  partì , & 
entrò  piu  à dentro  nel  Difetto,  nella  regione  deTecoofi. 
Qjùut  ellendo parimente trouato , conucr.ì  inohi  Giudei,  e 
Gentili  alla  Chrilh'ana  fede,  de’i  quali  molti  fi  fecero  Mona- 
ci, onde  gli  conuenne  fare  il  terzo  Monaderio , che  da  i So- 
riani fu  poi  chiamato  Suca  , e da  i Greci  Laura  vecchia  . Ma 
deliberando  pure  Thuomo  di  Dio  di  habirar  folo  , (ì  ntruuò 
invila  Spelonca,  detta  in  quella  lingua  Chrcmadoi,  che 
appred'o  di  noi  fignifica  vn  luogo,  al  quale  non  fi  può  falrrc 
fenza  fcala , pcrcioche  ella  era  in  vn'alto  fcoglio , e dim<>- 
rò  quiui  vn  gran  tempo,  con  foinma  quiete , «Se  edendo  poi 
diuenuto canto  vecchio,  chenon  poteua  feender  per  l'ac- 
qua, im  petrò  mediante  l'orazione  da  Dio , vna  Fonte  d'ac- 
qua viua  in  vn  cantone  della  Spelonca  . Ma  venuto  final- 
mente  il  termine  della  fua  vita,  fi  ammalò , e fu  portato  dai 
Monaci  al  primo  Monaderio  da  lui  edificato , e podo  in  let- 
to fece  vn  belfermone  à i Monad,  efortandogli  al  ben  viue- 
re, & à guardarli  da  gl'inganni  del  comon  nimico  ; e poi  gli 
baciò,  e benedilfe,  e palio  lietamente  alla  beata  vita,  rotto- 
rimpeno  di  Tacito,  ne  gl'anni  dei  nollro  Signore  G i i s r 
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Z>ì  San  Mauro  Martire, 

DO  PO  Cannone  mi  rouuiene  di  Mauro  Martire . Fu  co- 
ftui  ( come  afferma  Vincenzio,  nella  fua  viiiucrfalc  hi 
^95*^  ) Affricano,  nacque  di  parenti  Chndiani , c molto  rie- 
chi  di  poffclsioni , Mori  il  padre  effenefo  celi  giouanetto,  on  '^**^** 
de  rimafto  herede,  fi  diede airora2none^  Se  d far  limofiiie . 

Poi  fpirato  dal  Signore  fi  fece  Monaco . Nella  qual  profcG 
fionc  fi  portò  in  modo,  che  da  tutti  gl’altri  Monaci  era, come, 
padre,, hauuto in  venerazione.  Et  cffendonel  Monacato  j ‘ 
viffuco  diciott'anni,  fene  venne  a Roma,  pervifitarei  cor-^ 
pi  di  San  ^ero,  c di  San  Paolo . Ma  dimorato  nella  Città 
alquanti  giorni,  perla  gran  perfecuzione,  che  Celerino  Pre- 
tetto, faceua  contro  i Chriftiani,  fi  nafeofe  in  vn  luogo  fuo- 
ri della  Terra,  doue  effendo  flato  tre  mefi , gli  parue  vedere 
(effen  do  in  orazione  vna  notte)  vn’huomo  circondato  di 
fplendqre,  con  vna  bacchetta,  che  fembraua  d oro  in  mano, 

[ celie  gli  diceffe.  Lcuati  fu  Mauro,  perciòchcDionòntiha 
difpregiato , hauendolo  tu  amato  con  tutto  il  cuore . ' Per  la 
Guai  cofa  il  Santo  la  mattina  per  tempo,  entrò  nella  Città, 
doue  conofciuto  per.  Chrifliano,  fu  Cubito  prefo,  c prefen- 
tato  auanri  al  detto  Cclcrino,iI  quale  domandò  sVgli  volcuz 
facrificarc  agliDci.  RirpondcnaogliMauro,  chcpcrneflun 
modo  era  per  fare  cotale  fceleratezza , conciò  fuffe,  chet 
Tuoi  Dei  fuifero  vani,  Cordi,  c fragili,  egli  fieramente  adirato- 
fi,comandò,che CufrcCofpcCoinCulacorda,  c con  dentidi 
Cerro  fuffe  tutto  lacerato,  c pòi  gli  fuffe  dato  il  fuoco,  con 
torce  acceCe . Finalmente  vedendo  il  crude!  prefetto , cheil 
Martire  con  animo  grande  Cuperaua  tutti  i tormenti, coman 
dò , che  gli  fuffe  tagliato  il  capo , e co  fi  fu  fatto  il  ventefimò  ‘ 
primo  giorno  di  Settembre,  Cotto  Tlmpcrìo  di  Nuinertano^ 
intorno  à gl’anni  della  noflra  Calure  2 8 f . 
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FV  Monaco  ancora  vn’altro  Santo  Martire,  chiàmatol^M^M»^. 
Mena, '(.fecondo,  che  fcriuc  Adone  Arciuefeouo  dijrwr, 
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Trencn  ) . Nacque  cofhii  nella  fenile  Prouinda  di  Egitco»  ’ 
e nella  fua  gioucncùattefe  alla  gvcrra . Hauendo  dipoi  rinun 
^iatoalla  mtliziamondana,  fe  n*andòncl  DiCertcrper  efer* 
citarli  nella  milìzia  fpincuale  .Equiui  hauendo  coinbacturo 
molti  anni  contro  allefpintuali  ncquizici  s'accefe  dideìlde~ 
rio  del  Martirió,  per  gloria  del  nome  del  notlro  Signor  G i e 
sv  Ch  RISTO.  Onde  vfcito  del  Diferro,  fe  ne  andòin  Coc 
taio)  Città  Metropolitana  della  Frigia  grande  ( detta  hoggi 
;Paria  , e Bricia  ) doue  con  vari;  fpcctacoli  li  celcbraua  il  Na- 
taledi  Diocliziano,  è Mafsimiano  Impcradori  . Entrato 
adunque  Mena  nel  Teatro,  mentre  i giuochi  fi  faceuano,e 
quando  piu  era  pieno  di  gente, diflc  adalra  voce  d'efler  Chri- 
lliano , c C H R I s T o foto  clfcr  vero  Dio . Effendo  adunque 
prefo , c menato  dauanti  à Pirro  Duca,  egli  comandò  che  luf- 
fe mefTo  in  carcere,  infino  à tanto , che  fi  finiflcro  le  felle  de- 
gl Impcradori.  Finite  le  felle  comandò  Pirro  , fedendo  nel 
rubunale,che  gli  fulfc  menato  Mena  dauanti . A cui  egli  dif- 
fe. Molto  importunamente,  e tcmttariamciite  hauelti  hiert 
ardire  d’entrare  nel  Teatro,  c profanar  quello , e le  felle  , che 
vi  li  cclebrauano,  con  non  fa  che  tue  vane  parole  , delle  qua- 
li mi  marauiglio  grandemente , hauendo  io  intefo , che  tu  lèi 
giàftato  honorato  c buon  Soldato  de  i Sacri  Imneradori.  Ho- 
raio  ti  conforto  à far  facrifìcio  à gh  Dei , acciocne  tutto  quel- 
lo, che  tu  hai  fatto  per  ignoranza , ti  fia  perdonato , c che  tu 
ritorni  al  primiero  hoiiore  della  milizia. Rifpofe  il  Santo , che 
non  cercaua  honorì  di  quello  mondo , ma  che  fi  dilertaua  di 
elTer  feruo  diGlisvC«RiSTO.  V dita  quella  rifpolla  il 
Giudice  fece  fpogliar  Mena , e legargli  le  mani , c tanto  con 
óeruich  Bae  battere, che  il  fangue  imbrattò  quiui  intorno  tut- 
to il  pauìraento};  poi  lo  fece  tutto  sbranare  con  denti  di  ferro  , 
cdtrgb  il  fuoco  alle  collole,  e per  maggior  tormento,  fre- 
«re  con  vn  panno  di  Ciliccio  le  ferire  : poiqutndi  Io  fece 
camminare  con  i piedi  fcalzi , fu  per  i triboli  di  ferro , e final- 
Wiente  battere  il  collo.c  le  mafcellc  con  balloni  impiombati, 
alle  qualitutte  cofe,  egli  Qettc  con  animo  forte , & innitro. 
Vedendo  Pirro  vltimamcnte  tanta  collanza,  fece  ad  alta  vo 
re  dal  Banditore  pronunziar  la  fcntcnza,che  Mcna,tl  quale 
di  foldatb  s'erà  fimó  Chrilliano,  e non  volcuaper  comandl- 
mento  degl'lmpcradori,  farfacrificio  à gliDci,fufle  arfo  vi- 

uo  . 
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uo.ì  Mimllri,  hauendoiomcflo  nel  fuoco,  c vedendolo  già , 
tnorco  lo  lafciarono  > La  onde  i Chrìftiani  i tolto  cjucl  corpo 
del  mezzo  del  fuoco,  dcinuoltolo  in  cofe aromatiche,  lo  fc- 
pcllirono  con  venerazione, nel  loro  cimiterio,  lotto  1 Impe- 
rio di  Diochziano.eMasfimiaiio  Impcradori  circa granni 
delSaluatorc  28  9. fu  poiilfuo  corpo  portato  nella  Imperiai 
Cittì  di  CoHantinopoli. 

Dì  S.  A*t(e>io;eiM  yefcouo  ^ e Hmtìrt* 

ANtenogeno,  fu  Monaco  anch’egli,  de  Abate  d’vn 
Monafterio  detto  Pedacchione»  e Vefcouo  parimente 
della  Città  di  Seballe , la  <|uale  io  non  vi  fó  dire  le  è quella 
d’Armenia, ò dt  Cilicia,hoggi  detta  Augufta,onero  quella  di 
PaleRina,  che  dalla  fcrittura  facra  è detta  Samaria;  dicclì^an 


cora,  che  n'è  vn'altra  in  Cappadocia,  della  quale  il  eloriofo 

he  chcnafcelre 


ouear- 


S.Bi^io  fu  V efeouo , doue  ftimo  anche 
riuò  nlomareo  prefetto  Imperiale , e poi  ch'hebbe  fatto  con 
granfolennità  lacrificio  àifiioi  fallì  Dei,  mandò  vn  bando 
da  parte  de  grimpéradori,chefotto  pena  della  vita  o^n’vno 
àgli  Dei  facrificalTe.Ma  da  tutto  il  popolo  gli  fù  nfpollo,che 
non  ne  volevano  far  niente, perche  erano  difpolli  i non  ado 
rar’alrriche  il  vero  Dio  « La  onde  il  Tiranno  iidirato,|nefece 
vccidcre  molti.  Mentre  ch’eelrancora  era  infuriato  nel  far 
beccheria  de  membri  di  Chrìllo,  gli  fu  detto  da  vn  foldato  di 
condizione,  che  poco  fuori  della  Città  fra  vnluogo,doue 
con  dieti  Monaci  dimoraua  Antenageno  capo  di  eslì  Chri- 
(bani.Per  laqual  cofa  egli  comandò,  che  fubito  inlìcme  con 
i Monaci  gli  fnlfe  legato  menato  davanti . Andati  1 birri  al 
Mona(lerió,e  non  vi  trovando  Antenogeno,  ilquale,per  aU' 
cune  Tue  faccende  era  vfeito  fuori, menarono  i Monache  per 
allora  gli  meflero  in  prigione.  Tornato  il  Vefcouo  al  Mona- 
(Ierto,c  non  trovativi  i Monaci,  (t  diede  con  grande  amaritu 
4ine  all'orazione  , pregando  Dio , che  per  nia  bontà  fide 
gnalTe  fargli  in  qualche  modo  à faper  quello,che  à fuoi  Mo- 
lati fulTe  accaduto  . Onde  mentre  ch'egli  coli  dubiofo  ora- 
va,foprauehne  quiui  vno,  c gli  dille.  Doue  eravate  voi  padre 
quando  furono pre fi  i Vodri  difcepoli  ? Hor  non  fapete  voi, 

Iche  il  Prefetto  gli  ha  mandati  à pigliare  per  martirizzargli? 
il  r o r 
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1 Vdito  quefto  »1  Santo  tutto  fi  rallegrò , & alzati  gl’ occhi  ai? 
L«  lodo,  ringraziò  Dio  con  tutto  il  cuore,  c Albico  n'andò  alla 
*/^4-jCittà,  & entrato  nel  Palagio,  e giunto  dauanti  alPrcfètto^ 
"rtlti'ìnV  c®*^*”*^*®  alta.vocc  à dire.  Perche  hai  tu , o Tiranno , coii^ 
M barbaramente  predata  la  miaChiefa?  Rimiri  Dio  dal  Ciclo' 

dtut  t p4To'. tante  fceleratezze,  & aegraui  l’ ira  Aia  fopra  di  te.  Il  Prefetra 
ttUrmitt  i che  grandemente  difidcraua  d' hauerlo  nelle  mani, fi  rallegrò 
I quando  lo  vidde.e  lo  fece  mettere  nella  medefima  prigione, 
^U-hontrii  cranoi  Aioi  Mònaci.  Entrando  il  Vefeouo  in  prigione,' 
IH»  niH  fi,  falutò  con  lieta  faccia  i Tuoi  Monad , dicendo  ; La  pace  dcr 
/i4  4 irnrr  Signore  fia  con  elfo  voi . Di  poi  con  ragioni  efficacisfin^ 
c»tu»  con  autorità  della  facra  fcritcura  , atcefe  ad  efonargli  i 

^oppottare  coAanccmentc  ogni  tormento  , e mort^er a-, 
« di^Di».  *1  niore  di  C ii  R i s t o , 11  giorno  feguente  fattifegli  il  Tiran- 


Sdlntochriln/o  prcfcncar  tutti  auanci  , furono  longamente  cormenta- 
^i4n»,««/jf|tii,  ma  veggendo , che  nè  con  ragioni,  nè  con  lufinghe, 
«fièli»»  ' tormenti  gli  pqtcua  fupcrare,  gli  fece  il  mede- 
giorno  morire  , dal  Vefeouo  in  fuori,  il  quale  rifer- 
Minaci  j’bò  à maggiori  tormenti.  Il  fegueu te  giorno  fattofi  appre- 
Mntmog».  fentare  il  Salito  gli  dilfejDou’è  queAo  tuo  DiofPerchc  non 
ha  egli  liberati  i tuoi  difcepoli  dalle  mie  mani?  e ciò  detto  fu 
JaTl  IBM,*’  diftendere  fopra  vn  legno , e crudclisiì  ni  ara  ente 

jeen  che f,/:j  battere . £ ringraziando  Antenogeno  Dio,  che  s’era  degna 
^4  mnerr»  i to  di  farlo  patire  per  il  nome  Aio , il  T iranno  gl'infultaua  di- 

ytrifrrmdi  ' ~ ~ 

X)/», 


cendo.  £ perche  non  tilibcraqueAo  tuo  Dio  dalle  mie  ma- 
ni? Acuiilfantotifpofc.  Egli  mi  libera  tutta  via,  e mi  li- 
bererà da  que Ao  tuo  peruerfo'artificio  . Allora  il  Ciudice  lo 
fece  dipocre  dal  legno,  c battergli  crudelmaitele  coAole  fot 
^^^*^*y'tolcììXkccUi  Sentendo  il  Sofdato  di  C « RI  5 1 o tanto 
* gridò  ad  alta  voce , Signorliberami  per  la  tua  mi 
s.unr  fcricordia.perche  io  fperoin  te . Detto  che  egli  hebbe  quelle 
‘tirt.  iparole , fi  fentì  fubito  vna  voce , che  dilTc . Confidati  elet- 
to mio,  c non  temere,  perciocheiofonoil  Signore  Dio  tuo, 
che  ho  cura  di  te  . T rcroorono  tutti  quegli , che  vdirono  co- 
tal  voce  , & i birri , che  lo  battcuano  diuennero  talmente 
Hupidi,chc  non  fi  poteuano  muouerc.  Allora  vn  eerto  Fi- 1 
lippo  voltatoli  al  Prefetto  gli  dilTe.  Non  ti  ho  iodetto,  che 
queAi  ChriAiani  fono  tutti  maghi?  Mortotelo  prcAajnete  di 
«anzi . La  onde  il  Giudice  lo  fece  preAameme  decapitare, 

e come 
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'•  come  afferma  Simeone  Mctafraftc  , egli  «Sci  Tuoi  Monaci 
urono  da  t Chrilliani  fcpolri  nel  loro  Monafterio,  c la  Tua  fc 
U fi  celebra  adì  1 7.di  Luglio.Furono  martirizzati  forco  Dio 
:lizianojC  Masfimiano  negl’anai  del  Signore  189. 

; ùiS,GiuliaM,Ay^if99è4artiri* 

i 

l*  ^ 

V Martire  ancora  vn’altro  Monaco  > chiamato  Giulia- 
_ no, la  cui  patria  fu  la  Magna  Antiochia  di  Sona: Nacque 
coftui,  ( come  nel  fuo  Martilogio  afferma  Adone  Arciuefeo 
uà  di  Treuen  ) di  perfonc  nobili)  e ricche . Et  effendo  d’an- 
ni diciotto,  gli  fu  dato  per  moglie  una  fanciulla  nobile  anch’ 
clla,c  ricca, chiamata  Bafiliffa,  e la  notte,  che  deueuano  con- 
fumare  il  matrimonio.  Giuliano  le  predicò  tanto  la  vergini, 
tà , che  per  grazia  del  noftro  Sig.  Dio  la  perfiiafe  ad  abbrac- 
ciarla ( come  à lungo  udiffe  no  hicr  l’altro, da  Don  Michele» 
quando  vi  parlò  di  Bafiliffa  ) onde  Giuliano  poco  fuori  del 
la  Citta,  edificò  delle  fue  facultà  vn  Monafterio  tanto  gran- 
de, che  (otto  il  fuo  magifterio  vi  fi  congregarono  da  diccimi 
la  Monaci  ; e delle  fue  ne  fece  Bafiliffa  un’altro,  di  maniera, 
che  in  breue  tempo  diuenne  Madre  di  mille  V ergini , le  qua 
li,fecondo,chc  le  fii  dal  Signor  reuelato,furono  tutte  falue.  • 

Ma  non  corfe  molto  tempo, che  orando  ella,rendc  Tanima  al 
Signore.  Giuliano , che  oltr’airclTcr  ianto,  era  eziandio  dot- 
fo,e  nelle  facre  lettere  masfimamente,  predicaua  asfiduame 
te , c conuertiua  molti  alla  fede , perche  effendo  fi  ritirata  nel 
fuo  Monafterio  una  gran  moltitudine  di  Saverdòti,e  di  mini 
ftri  della  Chiefa.pcr&cnidelisfiraa  perfecuzione,  che  il  Pre 
fetto  faceua  nella  Città , fu  ciò  fatto  intendere  al  Prefetto,  i 

3uale  lo  ma  dò  i pigliare  co  tutta  quella  moltitudine,coman 
àdo,  che  Giuliano,  come  di  tutti  gl’altri  capo , fuffe  riferbi 
to  alla  fua  audicza,e  gl'altri  fuffero  nel  medefimo  luogo  àrfi 
viui.^La^ualcofa  effendo  ftata  effequita,fecc  menar  Giulia 
no  à vn  Tepio  de  fuoi  demoni,  doue  erano  circa  à cinquanta 
ftatuc  di  Chriftallo,d’ambra , c di  diuerfe  forti  di  metallo , le 

3uali  in  vn  tratto  furono  di  maniera  rotte , c fracaffatc,  e ri-  fr4ir 
otte  1 poluerc,chc  no  fi  conofceua  ^ello  che  prima  fi  fuffe 
jftata  quella  materia . Fecelo  di  poi  il  Tirano  legare  co  catene. 
idi  ferro, c menar  per  iftrazio  per  tutta  la  Città.  Et  arriuato  all 
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la  fcuola  doue  i fanciulli  andavano  per  imparare,  fu  veduto 
dal  figliuolo  del  Prefetto, chiamato  Celfo  fanciullo, con  vna 
corona  d oro  in  capo,nTplendcntc  di  molte  bcllisfime,è  luci- 
disfimc  gemmc,e  circondato  da  yua  gran  moltitudine  d*An- 
gioii  velbri  di  bianco.  Per  la  qual  cola  il  fanciullo,  girrati  vi 
i libri,corfe,e  fi  gittò  à piedi  del  Martire.Onde  a quello  spet- 
tacolo concorrcua  tutta  la  Città , & il  Prefetto  ancora , e la 


'moglie,  ài  quali  cotalcofa  già  era  fiata  riportau.  Si  sforzare 
no  di  Icuar'il  loro  figliuolo  d’intorno  al  Martire , ma  non  lo 


- • 


poterono  mai  fare, onde  irati,lo  fecero  infienie  con  c(To,  mct 
tere  in  prigione.  Quiui  furono  confolati  da  vn  lume  diurno, 
Vjté  Inu-  apparire  fi  fenti  vn  fuauisfimo  odore . Lo  che  veden- 

do c fentendo  le  guardie  delle  prigioni,  che  erano  circa  venti 
huoroini,fiupefatti,c  fpauriti,crcdettero  in  Chrifio  nofiro  Si 
gnore  ancor  loro . Andarono  pofeia  à vifitar  Giuliano  fette 
tuoi  fratelli,  inficme  con  Santo  Antonino  Prete,  da  cui  Cel- 
fo,  & i venti  foldati  furono  battezzati.  Vdendo  ciò  il  Prefet 
to,fccc  arderci  fette  fratelli,  diventi  foldad  decapitare.Di- 
poi  fi  fece  menar  dauahti  S.  Giuliano , Celfo  , & Antonino 
prete»  & viio  chiamato  Anafiagio,  che  da  S.  Giuliano  era  da 
morte  à vita  fiato  ritornato,  c comandò,  che  fafiero  mesfi  in 
, grandisfime  caldare  bollenti, che  quiui  erano  prcparate,pie- 

ne  di  pece,  e di  grafio . Ma  non  per  quefio  refiarono  i Santi, 
Lenza  efier  niente  offefi,  di  confefiare  ad  alta  voce  il  nome 
di  Giefu  Chnfio , onde  di  nuouo  furono  rimesfi  in  prigione. 
. . La  madre  di  Celfo  chiamata  Matronilla , vinta  dal  dolore ,, 
I entrò  con  efib nella  carcere; per prouars’el la  Io  potena  ri 

muouere  dal  vero  culto  drCnRisTo,  e farlo  di  nuouo 
membro  del  diauolo  ; ma  andò  la  cofa  per  il  contrario,percio 
ella  di  ferua'dcl Dianolo  » diuenne  ferua  di  C k r l s T 0:| 
Santo  Antonino  Prete  fu  battezzato.  Vdito  que- 


fio il  fuo  marito,  la  fece  ferrare  nella  carcere  inficme  con  -gli 

’ldo. 


altri.Pofcia  gli  fece  tutti  inficme  menare  altcmpio  de  gl’ 
ii,il  quale, orando i.Santi , rouinò  infino  da  i fondamenti , & 
opprclTc  arca  mille  fàcerdoti,  & una  gran  moltitudine  di  po 
polo . Per  quefio  incrudelito  piu  Tempio  Prefetto, fece  fare 
una  gran  catafia  dilegne,c  buttami  fopra  delToliò,  c lcg;afui 
fufo  i Sa«ti,e  darloro  fuoco . Ma  rimanendo  intatti  dal  fuo-j 
co,  fece  à Giuhano,Ac  à Celfo  feorticare  il  capo , 6c  ad  Anto-i 
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inioi&  AnaUagio  cauar  gl'occht,  c Matronilla  fofpcndcre  in' 
ifuUfunc.  Ethaucndo  esfi  con  forte  animo  fupcratc  tutte 
quelle  cofe,  gli  fece  menare  ncll'Amfìteatro>c  fece  lafciar  lo 
ro  adolTo  crudelisfimc , Se  affamate  fiere , le  quali  in  vece  di 
amare, e diuorarci  Sati,à  guifa  di  domefiici  cagnolini  Iccca- 
uano  loro  i piedi.  Vedendo  quello  lo  federato  Prefetto, co- 
mandò ad  alcuni  de  Tuoi  foldati,  che  con  le  fpadc  gli  ammaz 
zafferò.  £t  in  quella  guifa  furono  coronati  di  martirio  à di 
20. di  Giugno, gouernandorimperio  Masfimiano,  cDio- 
cliziano  ne  gl  anni  della  uenuta  diOiEsv  Chri- 

STO.  289. 

Di  5>  Bademio  ^bate,c  Martire, 


V I T * R ò fiora  di  ragionarui  d'vn'altro  Monaco  Mar 
tir’anch’egli  di  ~ 


SE  G V I T * R 

tir’anch’egli  di  C h r i $ t o benedetto  . fu  coflui  ( come 
fcnueil  Metafrafle  ) natiuo  della  Città  di  Bctlepat,  laquale 
(limo  che  fia  in  Perlìa.Fu  ricefiisfimo  di  pofTesfioniie  volen- 
do far  profesfìon  di  Monaco,  diede  molte  limofìne  à i poue- 
ri  per  l'ainor  di  Dio . Poi  fuori  della  Città  edificò  vn  Mona- 
fterioj  douc  con  fette  difcepoli  fi  ritirò,  e viuendofi  quiuiin 
pace,  & occupandoli  con  i Tuoi  Monaci  nelle  opere  fante , e 
ne  gli  (ludi  delle  facre  lettere , fu  accufaco  al  Re  Sapore,  che 
allora  Signoreggiaua  la  Perfia,per  Chrìlliano.  Onde  lo 
fece  pigliare  con  1 fuoi  fette  compagni , e mettere  in  prigio- 
ne, doue  gli  tenne  quattro  meli , facendogli  fpeffo  tormenta 
re  có  afpre  battiture . In  quello  tempo  in  vna  Città  chiama- 
ta Aria , era  vn  Prefetto,  chiamato  Nerfa , il  quale  era  Chri- 
flianó , e per  non  uolere  adorare  il  Sole , il  quale  i Perii  (lol- 
tamente  per  loro  Dio  adorauano,  era  flato  ratto  dal  Re  met- 
ter’in  prigione . Perfeuerò  un  buon  pezzo  Nerfa  nella  con- 
fcsfionedi  Ch  R isTO  vero  Signore, {na  finalmente , per 
paura  de’tormenti,  eper  amore  de  beni  prefenti,  rinego  la 
ocra  fede,  facendo  intendere  al  Re,  ch’era  pronto  a fare  tut- 
to quello , ch’egli  uoleua . Fattofclo  adunque  il  Re  menar 
dauanti , gli  dille  in  prefenzade  Tuoi  Baroni.  Se  tu  vuoi 
ammazzate  con  le  tue  proprie  mani  Bademio , io  nqn  folo 
CI  lafcerò  libero,  ma  ti  donerò  anche  tutti  1 fuoi  beni . Nerfa, 
nel  quale  gia,comc  in  Giuda, era  entrato  il  dianolo , promef- 
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fe  di  cfcquirc  prontamente  rvfììcio  di  boia , Ónde  il  Re  co-’ 
mandò , che  fubito  fufTe  menato  Bademioin  Pahf>io.  Qaicl 
lo  feiaurato , auido  delle  cofe  di  quello  mondo , fuoito , che 

10  uidc  impugnata  la  fpadaigrandò  incontro  per  ammaz- 
zarlo, ma  volendolo  ferire,  funi  vn  tratto  comprefoda  vn 
»ran  tremito,  caufato  da  fpauento,  che  nafccua  dai  ri m or- 
lo della  cofeienza.  Ma  ilfcruodi  C H R i s to  riuolrando 
gl’  occhi  verfo  lui  gli  diffe . O Nerfa  è posfìbilc , che  la  tua 
malizia,  & impietà  ha  proceduta  tanto  auanii , che  non  ti 
badi  hauer  rinegato  il  tuo  Dio,  ma  che  vogli  ancora  vccide- 
re  i ferui  Tuoi  ? Guai  à re  infelice . Che  cola  farai  tu  in  qucl- 
l’vltimo  giorno  ? Come  potrai  tu  mai  (lare  dauanti  àqucl- 
l'orrendo  tribunale  à render  ragione  delle  tue  opere?  lo  non 
ho  in  horrore  la  mone , anzi  per  amor  diGicsv  Chri- 
s T o mio  Saluatore,  la  riceuo  volentieri , ma  ben  mi  duole» 
che  non  la  riceuo  da  altri , che  da  te.  *Non  (ì  vergognò  pun 
to  Nerfa  per  cotali  parole,  ma  con  vn  cuore  di  ferro.adaltan 
do  il  Sant'huomo,  piu  volte  con  il  braccio  tremante  lo  feri. 
Finalmente  dopo  molte  ferite,  il  Santo  non  (ì  mouendo  pun 
to  del  luogo  duue  egli  era,  marauigliandoii  i barbariche  era 
noprefenti  ditanra  pazicn?a,  rcicrinuitto  fpiritoàDio. 

^ Hauendo  fatto  Nerfa  que (l’opera  poltrona,  il  Re  di  lui  nfc, 
f lo  fchcrni,  come  huomo  vile , & incoflantc . Lo  che  intcr- 

* /r"*'V-iU>cneilpiu  delle  volte  a chi  per  vii  cutdagno,  mene  mano 
Dit  ftrdf-  nclfangue.  Ma  non  palio  molto  tempo, che  riporto  co- 
dui  con  degno  premio  di  tanta  fua  fcclcratezza , pcrciochc 
oppre(To  da  molti  mali , con  quella  medefima  fpada , diede 
la  morte  a fe  de(To,con  la  quale  pnma  data  l’haucua  al  San* 
to  Martire  di  G I Bsv  Curi  sto.  Lo  cui  corpo  elTendo 
(lato  gitrato  fuori  della  Città,  fu  da  huomini  religiofi  ticol- 
to,e  fepolto  con  debite  elTcquie.  I fuoi  fette  Monad,(lettcro 
quattro  anni  in  prigione  : dopo  il  qualtcmpo  ( elTcndo  mor 
to  l’empio  Re  ) furono  liberati , e lafciati  con  pace  perfeue- 
rarenella  vera  fede  di  Ch  risto  vero  c folo  Dio,  Trion- 
fò quedo  Santo  Martire  del  mondo , adi  otto  d’ApriIc.fotto 

11  Re  Sapore , tenendo  Tlmpcrio  Romano  l’empio  Giuliano. 
Apodata  intorno  a gl'anni  del  nodro  Saluatore.  3 ^4 
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SCRIVI  ancora  ilMctafrade  la  uica  di  Panunzio»  il  qua 
icfu  di  nazione  Egtzziaco.  £ di  codui  (ì  conucniua  fecon 
do  i tempi  ragionare  aaanti  à Badcmto,  ma  per  mettere  que 
di  doc  Panunzij  inliemc»  Thoqui  trasferiti . V enne  in  que- 
lla Prouincta  un  Prefetto,  chiamato  Ardano,  il  quale  hauc- 
ua  tanto  in  odio  il  nome  di  C h R i s t o,  che  per  tutto  l'Egit 
to  pcrfonalmente  lì  molTc  à cercar  dc'Chrilliani,  per  fargli  ò 
morire , ò rinegare  . Et  andò  fra  gl'altri  luoghi  alla  Città  di 
Genteria,  nclcuitenitorio  era  vn'àfprafolitudine,  doue  gli 
f u detto, che  dimoraua  l'Abate  Panunzio,huomo  di  non  pie 
cola  autorità  appredò  i Chrilliani . In  quello  mezzo  appar- 
ue  all'huomo  di  Dio  l'Angiolo,  mentre  che  egli, com’era  fuo 
cuflume,  fc  n'andaua  dicendo  i faina  per  quclTercmo  di  por- 
tando,c gli  ditfcschc  il  Prefetto  cercaua  di  lui , onde  gli  bifo- 
gnaua  arinarn  della  fpiritual  corazza  di  giuHizia , e pazien- 
za . e prcfolo  per  inano  lo  menò  inlìno  à un  porto  del  fiume 
Nilo.c  quiui  hauendolo  auuifato  di  quanto  gli  deueua  auue 
nircrfparì  uia,elafciollo . Quindi  à poco  finontò  à detto  Por 
to  il  Prefetto , doue  per  honorarlo , dalle  Città  circonuicine 
erano  ucnuti  magidrati,  Scaltri  huomini  di  conto.  Hauendo 
li  dunque  collui  fatto  preparare  il  tribunale,  per  dar’audien- 
za, mentre,  che  in  elfo  fedeua , e che  era  circondato  da  gran- 
disfima  moltitudine  di  gente, fc  gli  fece  Panunzio  innaiizi,e 
con  alta  voce  dilTc,  lo  fono  Chrilliano,e  lono  Panunzio;poi 
fogginnfe  molte  altre  parole  in  bialìmo  della  crudeltà  di  lui, 

(Se  in  lode  de'ChriHiani.Fecclo,  vdito  quello  il  Prcfetto,pre  fi 
dere,e  legare,  c coll  lo  menò  fcco  à pari  dentro  alla  Città,  di  d 

fputando  Tempre  con  eflb  fcco.  Giunto  nella  Città,edinuo 
uo  pollo n à federe  nel  tribunale,  cominciò  à tenrare,fe  potè 
iia,col  minacciar  rormenti,fpauentar’il  Santo,e  per  paura  far 
gli  rincgar  Chrillo  ; Ma  accortoli  che  egli  era  vn  perdere  il 
tempo  c lé  parole, lo  fece  fpogliare,  e tanto  crudelmcte  lo  fe 
ce  lacerare,  che  le  budella  gli  cominciarono  à vfeir  fuor  del 
corpo  : le  quali  dall’Angiolo  gli  furono  dentro  rimefle , c da 
elio  fu  in  un  fubito  fanato . La  qual  cofa  fu  ueduta  da  Dio-, 
Callimaco  foldati.  Onde  fubito  lì  conuertirono  à 
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C H R I s T o,-  Ma  il  Prefetto  haucndo  comandato , che  Pa^ 
nunzio  fufle  menoincarcerc,re  n'andò  à defìnare. Il  giorno 
fegucntc  fece  mettere  ancora  in  prigioncquaranta  pcrfonag 

fi)  tutti  Capitani  i e Caporali,  e primi  dcircfctcito,  i quali  da 
^anunzio  erano  flati  alla  Chrifliana  fede  conuertiti.  Et  adi- 
rato piu  che  mai,  fi  fece  di  nuouo  apprcfentarc  il  Santo  . Col 

?[ualepoi  che  buon  pezzo  hebbe  difputato  , comandò  clic 
uflc  meflb  à i tormenti . Ma  l'huomo  di  Dio  in  vn  tratto  eli 
fparuc  dauanri,  e fi  trouò  in  un  luogo  difetto, dotte  già  il  Ti- 
ranno hauca  mandati  quei  quaranta  foldati,  per  fargirqui- 
ui  fegr  ctamentc  morire , a guifa  che  fu  il  Profeta  Abacuch  , 
di  Gicrufalcmme  in  fiabillonia  portato  fopra  i Lago , doue 
che  il  defidcrofo  Daniello  dimoraua,  per  dargli  da  mangia- 
re ; c quello  Panunzio  per  confortar’i  Santi  col  cibo  fpiritua 
leà  dar  forti  nella  confesfiotie  del  vero  noflro  Redentore:  la 
doue,che  arriuò  a punto  Panunzio , che  i minifirì  gli  raette- 
uanoin  certe  foiTc  piene  di  flipa  , e dandogli  fuoco  gl’arde- 
uano  . llferuo  di  Dio  dando  fopra  quelle  fofle,  non  redò 
mai  di  confortargli  fpezzandogli  il  pane  fpirìtuale,  infino 
che  gli  uidde  morti . Pofeia  ritornato  nella  Città , & entrato 
in  cafa  d’vn  nobile  huomo,  detto  Nedorio,  fi  rinfrefcoal 
quanto  perche  era  molto  affaticato . Quindi  podofi  à fede- 
re , predicò  la  vera  fede  à Nedono , di  maniera,  che  conucrti 
lui>ela  moglie,  <Sc  vnafua  figliuola  , chiamata  Sterna,  Se 
allora  allora  n'andò  con  esfi  dauanti  al  Prefetto,  e con  aita 
voce  gli  dilfe . Guarda  chijiuo  piu , ò il  tuo  Apolk>,ò  il  mio 
Ckristo.  a quedo  il  Prefetto  infunato , lo  volle  pren- 
der con  le  proprie  mani,  ma  l'Angiolo  glielo  leuò  dinan 
zi,  onde  fece  morire  Nedorio,  con  la  moglie,  eia  figlino 
la , che  arditamente  confeifauano  il  vero  e Santo  nome  di 
Giesv  ChrIsto.  Vfeito  Panunzio  della  Città,  tro- 
Citdici  y«/'uòfcdici  fanciulli,  cheandauano  alla  fcuola,de’qualibuo- 
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na  parte  erano  figliuoli  di  quei  Capitani , che  erano  da- 
ti arfi , e con  tanto  felice  fucceffo  predicò  loro  il  Sarto  no- 
me di  ChrIsto,  chetutti  gliconuerti , egrinfiammò 
aH'amore  del  manirio.  La  onde  menatigli  dauanti  al cru 
do  Arriano  diffe  . Ancora  quedi  conia  vinù  di  C h r i- 
STO  ho  leuati  dal  culto  de  tuoi  fallì  Dei.  Veduto  Arriano 
ciò,  comandò,  che  fulTcprefo,  e perche  non  gli  vfcifTc  delle 

mani. 
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tnanii  mandò  i foldati  à i pafsi, donde  crcdcua  ch'egli  pocciTc 
feampar  e > ma  fu  dminamciue  liberato . Fece  dunque  il  Pn 
fecto  menarci  fanciulli  dauantià  gl'idoli,  e facto  accendere 
il  fuoco,  comandò  loro,  che  con  le  proprie  mani  vi  mcttclTc- 
ro  rinccfo  facedo  loro  l'editto  dcgl'Imp.  fopra  cotal  cofa  Icg 
gcrc . Nò  vollero  fare  tale  fcclcratezza  i fanciulli , anzi  vno 
di  loro  d'età  d'anni  1 3.  frappato  l'editto  di  mano  al  Cancel- 
liere, lo  buttò  in  vece  d'inccnfo  nel  fuoco  . Del  che  grande 
mente  (ì  coiundarono  grempij  Sacerdoti  degl'idoli . Cerca 
ua  Panunzio  per  tutta  la  Città,  per  veder  di  trouar  qualcu- 
no, che  voleffe  andare  alla  Palma  del  Martirio  . Ma  non 
vi  trottando  nelTuno,  vfeì  fuori,  e trouòinfulariuadelNilo 
occaiitaquattro  pefeaton , i quali,  conofciutolo  gl'andarono 
incontro  con  grande  rcucrcnza,e  gli  predicò  loro  Chr  i sto. 
Ep  oi  che  gflicbbe  conuertiti,  gli  menò  tutti  accefì  didefìdci 
rio  della  celeile  patria  dauanti  ad  Amano  à guifa,che  haue 
ua  fatto  gl'altri , dal  quale  furono  ancora  quelli  fatti  morire 
per  lo  nome  di  ChristOiC  Panùzio  nmafe  pngione  per 
maggior  con  fu  fione  del  Tiranno,  comevdircte  . Egli  pri- 
mieramente lo  fece  mettere  tra  due  ruote  di  ferro  dét3te,aal- 
le  quali  fu  tutto  Uracciato  y* laniato , ma  l'Angiolo  nmellc  i 
pezzi  inlìcmctc  lo  rtrufcicò,efanò  ad  vn  tratto.  Lo  che  ve- 
dendo vn'altto  Prefetto,  chiamattfEufebio,  che  era  in  com- 
pagnia di  Arriano,  lì  conuertì  alla  ChriHiana  fede,  e da  elTo 
Amano  percolai  cagione  fu  fatto  morire . ElTendo  poi  coli 
miracolofamente  ritornato  viuo  Panunzio,  cominciò  ardi- 
tamente à r prendere  Arriano  di  tanta  crudeltà . Per  lo  che 
gli  fece  legare  vna  pietra  al  collo,  e gittare  nel  Nilo;  Ma  egli 
andana  lòpra  l'acqua  non  altrimenti,che  vn  leggerilsirao  fu 
ghcro . Onde  il  Prefetto  Hanco,c  confufo,lo  cófcgnò  à quat 
tro  foldati,  che  lo  prefentalIcrodauàtiàDiocliziano  Impera 
dorè,  e fcrilTegli  tutto  quello,  checirca  elTo  Panunzio  era  fe- 
guito . L’Imperadore  lette,  chehcbbele  lettere,  lo  fece  croci 
fìggere  fopra  vn  larghifsimo  legno  à guifa  di  rotella  . Dour 
egli  Hando  confìtto  dalla  feconda  bora  del  giornoinlìno  all? 
nona , rende  lo  fpirito  alSignoreàdi  a8.  d’Aprile,lbtto rim 
peno  deldettoDioclizianointorno  à gl'anni  di  nollra  falu 
te  209 . 1 quattro  foldati,  che  lo  menarono  all  lmperadore,  < 
che  poiper  comandamento  di  elTo  Iraperadore,  lo  Crocili f 
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rcro>repellirono  il  Tuo  corpo.c  (i  conuertirono  à C r R 1 1 to' 
per  li  cui  fant^rsimo  nome  furono  farri  morire . Di  modo, che 
li  numero  de  i Martiri  conuercici  da  Panunzio , arrìuò  à cin- 
quecento quaranta  fette . 

Di  San  Tanun:^io  yefcoua . 

IL  nome  di  queflo  Santo  Martire,  mi  ha  fatto  fouucnire 
d'vn’alrro  Panùzio , Egizziaco  ancor  egli . Cofhii  cflcn 
do  Monaco,  per  il  nome  grande  di  fantità,  e dorthna,fu  ( co 
me  afferma  Suida  nella  vira  fua ) eletto  Vefcouo  d'vna  Cit- 
tà della  quale  non  dice  il  nome,  nella  Tebaidafuperiore, per 
ciochc  in  quei  tempi  era  rito  habirata  la  prouincia  deirEgit 
to,  che  VI  li  rrouauano  366.  Cirri . Laonde  era  cofa  diffìcile 
à faocrc  coli  particolarmente  i nomi  di  tutte;  vi  erano  inol 
tre  Ridotto  nula  Callclli.Qjianti  fufftroi  Villaggi  lo  lofdn 
penfare  à voi . Nella  fforìa  Ecclefialbca  lì  legge , ch’ali  fuj 
vno  de  Padri . che  lì  ragunarono  al  facro  Coiiciiio  di  I^cca, 
nel  quale  fu  dannato  l’empio  Arrio,  infìcme  con  la  fuaera-i 
pqLiina  dottrina  . 11  qual  Concilio  infieme  có  quello  di  £fe 
Co,  di  Ca'ccdonia,  e di  Coftantinopoli  fono  li  quattro  Con- 
cili) tanto  famolì , dcili  quali  il  magno  Gregorio  Papa  fcriffej 
chegliaccettaua,  &riucfiuacomeÌi  quattro  Vangeli . Ma; 
periornarcà  Panunzio,  egli  come  fi  legge  nella  medefimaj 
niHona,  fu huomo molto  Santo ^ efoff'crfe  per  il  nomedi; 
Chr  isto  molte perfecuzioni.  Percioche  eglifudiquei 
Confeffori , che  da  jVIafsimino  Impcradore,  erano  ffaticon-i 
dennati  i cauar  le  miniere  de  i Metalli , hauendo  loro  prima! 
fatto  cauare  rocchio  deliro , e tagliare  il  dito  grofPo della  ma-{ 
no  finiflra  . HcbbcquafilamedcfimagraziadaDiodifar' 
miracoli,  che  fefuffc  flato  vno  dc’dodici  A portoli  . Pcrchej 
con  la  fola  parola  cacciauaiPemoni , e con  lo  inuocare  folo, 
il  nome  di  Dio , fanaua  ogni  forre  d'infermità.  Onde  il  Ma-j 
gno  Collantino , che  fu  Impcradore  dopo  l’empio  Alafsimi- 
no,  l'hcbbe  in  venerazione,  e tanta  affcz7Ìonegliportò,cliej 
|fpefru  chiamatolo  dentro  al  Palagio  rabbraciaua,c  gli  bacia 
ua  queU’occliio,  che  per  la  confcfsione  della  vera  fede  gl’cra 
flato  cauato.  Che  morte  egli  fi  faceffe,  non  hotrouatoin  au- 
tore alcuno.  Fiori  quello  huomo  Apollolico,fotto  l’imp.  del 
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Ma»no  Cortanrino intorno  à gVannidcl  Signore.  jo6. 

Voi  h.tuctc  ( difTc  qui  il  Patrizio  ) chi  inmo  quello  Sant 
huomo,  che  paci  tanti  llrazzijiper  amor  di  Curi  sto,  conle 
foce,  enó  Martire,  però  vorrei,  che  voi  ne  dichiararsi,  che  e. 
fa  fignifìcano  qucfli  nomi  Martire, e ConfcfTore,  e che  diffj 
renza  fiadaU’vno,aU’altro  . Io,nfpofc  Don  Luciano, vi  dire" 
circa  quella  materia,  quel  tanto , che  il  pio  e d itto  Cipriano 
dice  in  viia  fua  operetta,  intitolata  di  due  forte  di  Martino. 

Martire,  dic'cgli , e vocabolo- Greco,e  non  lignifica  altro  ap 
prefToài  Latini,  che  Teflimonio,  òvcro  Coiifcirore.  Equel 
lo  e vero  Martire,  ò ConfclTore,  che  con  la  vita  efemplarc,c 
con  la  viua  voce,  fenza  paura  di  tormenti,©  di  morte,  tellifi- 
ca,  e confcfTa  la  vera,  e Cattolica  fede  di  C h r i s t o , che 
infegnarono  i Santi  Apolloli  ( che  è quella  iflelTa , che  hog- 
gi  tiene  laSanta  Romana  Chiefa)  che  per  amor  di  ChrV- 
STO  fono  Ulti  ammazzatijc  CófclTori  quegli,  che  per  la  con  , 4!^. 

fefsione  di  C k R 1 s t o fono  Rati  tormcntari,  ma  non  però|r/jf^l]7^i 
morti . Quelle  fono  parole  di  Santo  Ciprianojlc  quali  tengo  t me. 
no  ancora  molti  altri  fcrittori  di  quel  tempo,  eie  parole  da 
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volcua  vfar  crudeltà  verfo  i Chrifhani.come  lece  Tacito,chc‘/-*^’fa  <«- 


fuccedette  al  crudele  Aureliano  ( del  quale  dianzi  da  me  '"*• 
vdille  ragionare  ) di  qui  nafceua,  che  vfeiuano  le  migliaia  de 
Santi  diri  Ulani  delle  prigioni  mezzi  llorpiari  da  i tormenti, 
c pieni  di  dcatrici , quali  dagl’altri  non  Martiri , ma  Confcf- 
fori  erano  chiamati . Auuennc  dipoi , che  mancando  del  tut- 
to le  perfccuzioni , per  elTer’ancora  gl*I mperadori  llcfsi  do- 
ucntati  Chnlliani,  cominciò  la  Santa  Chiefa  Romana  à chia 
mar  Confefl'ori  oucgli,  che  non  col  fopportar  generofa- 
mcnte  i tormenti,  haucuano  confefiata  la  fède  del  noflro  Si- 
gnor Gl  esvChri  st  o,ma  quegli  folamente,che  1 hauc 
iiano  efprclTa,  c confclTata  con  la  fantità  della  vita,  & in  que 
Ilo  lignificato  fi  piglia  quello  vocabolo  hoggidi.  Si  che  per 
concniudere,  Martire, e Confcirore,fignificanoilmedcfimo. 

Ma  IÌ  chiama  Martire  quello, che  con  la  buona  vita,e  con  la 
morte  ha  confclTata  la  fede  Chrilliana  , quella  intendo,  che 
tiene,  com’io  ho  detto , la  Santa  Chiefa  Romana , percioche 
porrebbe 
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f potrcbl)’c(rcr>  che  qualcuno  moriffe , per  confcfTare  > non  la 
Innccra , & intera  fede  Chriftiana  > ma  qualche  fua  peruerfa 
opinione  d’hcrefia , nel  qual  cafo  farebbe  confeflorc,  e mar- 
tire del  Diauolo>  e non  diGiisv  Christo  benedetto. 
E da  quella  differenza,  che  è da  i Martiri , à i Confcflbri,  ne 
procede  vn’altra,  la  quale  e,  che  i Martiri , per  hauer  la  fede 
Chriftiana  infino  alla  morte confc(rata,cófeguifcono  in  Pa- 
radifo  vna  Corona,  che  non  acquiftano  i Confcflbri . h que- 
lla Corona  è vn’allegrezza , che  hanno  i Santi  in  Paradifo , 
dell’eccellentifsima  vettoriain  quello  modo  nceuuia.tcccl- 
Icntifsima  dico,  perche  hanno  combattuto  cétra  i tormenti 
' grandifsimidati  loro  dal  mondo,  e quelli  fono  i tormenti  del 
la  morte,  per  li  quali  s’hà  la  Corona  del  Martino . Si  come  la 
vittoria  hauuta  oalle  perfone  vergini  cétra  la  carne,  fi  diman 
da  ecccllentifsima,  perche  hanno  vinto  le  maggiori  dcletta- 
zioni  corporali,  che  fi  truouino  , che  fono  le  venere.epcrla 
quale s’acquifta  !a  feconda  Corona,  che  e dclla^verpnita.  Si 
come  finalmente  la  vittoria  de’Santi  Dotton , è nobilifsi^a, 
per  hauer'infegnara  la  predicazione,  e Sàta  dottrina  à fc  ftef- 
li,  & ad  altri  à vincerli  capitai  noftro  nimico , che  e il  demo 
nio  infernale, p la  quale  s’acquifta  l'vltima  Corona, che  e del 
Dottorato.  E come  ancora  vltimamentcla  vittoria  di  tutti  co 
loro,  che  ò vedoui,  ò ammogliati,  ò rcligiofi  né  habbino  niu 
na  delle  già  dette  virtù,  ma  con  digiuni,  limoline,  orazioni, 
confefsioni , Sante  Comunioni , fede , fperanza , canta , con 
buona  pazienza  menano  lor  vita.  Onde  non  hauendo  i Con 
felfori , in  quanto  Confeffori,  alcuna  di  quefte  vittorie  c^cel- 
Icntifsime,  né  hanno  ancorala  Corona, perciò  fc  bcnci  Cé- 
fcfTori  patiflero  longhifsimo tempo  grandi  affanni , niente- 
dimeno tutti  quelli  affanni  inficme  né  fartbbono  vguali  al 
la  breue  morte  de  i Martin  : con  ciò  fia  che  i Martin 
no  allora  quello,  che  mafsimamente  è dcfiderabile,  cioè  l’eU 
fere,  Se  il  viuerepiu  in  quefto  mondo.  Onde  ben  diflc  il  prc 
uriBtiUìi  ftantifsimo  Ariftotile  ncirEtica,cheil  virtuofo  fi  efpofcalla 
kri  9.  Ethit.  'morte, piu  tofto  eleggendo  vna  buona, e grande  operazione, 
che  aliai,  c piccole . E per  quefte  due  cagioni,  cioè  per  hauer 
fopportato  per  G I E s V C h r i $ T o la  morte,  e per  effer 
coronati  della  corona  fono  differenti  i Martiri  da  i Confcflb- 
ri . Sono  fodisfaito,  diffe  il  Patrizio 
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Ma  vorria  anco,  fc  non  vi  fufle  grane,  Padre  Dó  Luciano,  t i 

ci  raccontalTe  vn  poco  per  corte fia  ( fonuenedoui  per  ciò  al-|^«Mf/«- 
la  memoria)  quante  fiano  ftate  le  perfecuzioni.che  ha  hauu-  »•  ^ 

tela Sàta  Chiefa.equali  fieno ftatiglauton diefic,<5c  in  quai 
tempi . QMantùque,  rifpofe  D.  Luciano, fia  cofa  molto  diffi- 
cile, nulladimeno,  perche  à voi  M.  Patrizio,  non  poflq  in  co 
fa  alcuna  mancare, giufta  mia  pofTa,  vedrò  di  fodisfarui. 

Trono  la  prima  pfecuzionc  cfTere  fiata  la  Giudaica, Hcro 
de  Afcalonita  capo, dal  quale. fugano  pfeguitati  gl'lnnoccti.  n„,(UAfe* 
Dopo  di  lui  Hcrodc  Tetrarca  in  S.  (jiouambatilla.  tonì$éu 

Edipoifeguitòlaperuerfa,  deinuidiofafinagoga  nelpri-  Umdt  r» 
mo  Martire  Stefano , & in  molti  altri,  come  fi  legge  ne  lacri  * 
atti  de  Santi  Apoftoli.  • • , i- 

Dopo  quella  ne  levitarono  le  perfecuziom  de  Gentili , 
delle  quali  truouo  cflcre  flato  per  molte  florie  ( come  la  Sco-  vtrfrtwxì» 
laflica, Tripartita, e Niceforo  Calillo)Ncrone  Imp.  Romano  * 
idolatrali  primo,  cheperfeguitaffi  i Chrilliani , e ciò  fu  1 an- 
no  1 1 . del  fuo  Imperio,  ediCnRisTO  67-  Hift.  Trìftr 

Domiziano  Imperadore  fecondo  idolatra,  perfecutore  de  tit* . 
membri  di  C h r i s t o l'anno  del  Signore  98.  ' ^ 

Traiano  Imperadore  Romano  terzo  idolatra,  perfeguitò  i 
Chriftiani  l’anno  di  C h r i sto  nato  ilo. 

Adriano  fuccclTore  di  Traiano  nell'Imperio , e nella  per-  . 
fecuzione,  che  fu  nel  principio  del  fuo  Imperio,  ma  nel  fine  ì Trùén» 
la  temperò,  e morì  l’anno  del  Saluatore  141.  Eciòperhaue  •^*'**** 
re  lafciata  correre  la  incamminata  perfecuzione  incomincia- 
ta da  Traiano. 

M.  Antonino  Pio,ma  in  quello  impio, fucceffore  di  Adria 
no  ncirimp.  e nella  perfecuzione, la  qual  fu  nel  primo  anno 
deirimperio  di  Antonino,  cioè  di  Curi  sto  143. 

M.  Antonino  Vero  Imperadore  Romano  quarto  idolatra, 
e perfecutore  : il  qual  fu  l’anno  di  C a r i s T o 166.  iio.w». 

Commodo  fuccclTore  di  M.  Antonino  neirlmperio,  e 
nella  perfecuzione  l’anno  del  nollro  Signore  182. 

Seucro  Impcrad.  Romano  quinto  idolatra,  c perfecutore,  f.  vnftn 
la  cui  perfecuzione  fu  l'anno  decimo  del  fuo  Imperio , c del 
nollro  Signore  aoy.  | 

Caracalla  fuccclTore  neirlmperio,  e nella  perfecuzione  CtrMtUd. 
l’anno  del  Signore  230. 
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Antonio  Caracalla  « fucccdccce  neirimpcrio , c nella  per»  | 
fecuzione l’anno  del  Signore  230.  j 

Mafsimino  Impcr'ador  Romano  fedo  idolatra»  c perfecu* 
ore , la  cui  pcrfccuzionc  fu  in  tutti  à tre  gl'anni  del  fuo  Im 
ocrio,  cioè  dall'anno  di  Chkisto  237.  in  £ne  all'an- 
no 240. 

Dccio  Impcrador  Romano  fcttinio  idolatra , cperfecuto- 
re,la  qual  pcrfccuzionc  fu  l’anno  del  noflro  Redentore  272. 

Gallo, c Volufianofuoiiìgliuoli  fucccfl’cro  ncirimpcrio, 
elicila  pcrfccuzionc  l’anno  del  Signore  274. 

V alcriano , c Galicno  Inipcradon  Romani,  & idolatri , & 
ottaua  pcrfccuzionc  . Valcnano  prefe  l’Imperio  l’anno  di 
Christo  2^6.  c prima  fu  amico  de  Chnfbaiii,  ma  poi  gli 
perfeguitó.  VilTc  nell’Imperio  finaU'anno  264.  compu:a- 
toui  dentro  quegli  del  figliuolo. 

Claudio  fucccfforc  ncirimpcrio,c  nella  pcrfccuzionc  l'an 
no  del  Saluatore  27 1 . 

Aureliano  fecondo  Impcrador  Romano  nono  idolatra , 
perfeguitó  i Chrifliani  l’anno  di  C h r i s x o incarnato  278. 

Diocliziano , e Mafsimiano  decimo  idolatra , perfeguitó 
anch’egli  i membri  del  vero  Alcfsia  l’anno  dclnollro|SigQor 
GiesvCkristo  3oy. 

Alalfcnzio Imperadorc  Romano,  vndecimo  perfecuio- 
rc  in  Roma,  l’anno  del  Signore  309.' 

Alafsimino  in  Oriente  duodecimo  perfccutore  dall’anno 
di  e H R I s T o 312.  fino  all’anno  3 1 9. 

Licino  terzo  decimo  perfccutore  ncgl’annidclSig. 

Coflazo  fuccelTor  nell’Imperio,  e nella  pcrfccuzionc  l’an 
no  del  noftro  Signore  342. 

Giuliano  Imperadore  Romano  dccimoquinto  pcrfccu- 
torc  daH’anno  del  Signore  364 fino  all'anno  366. 

Sapore  Re  de  Perii  inimicifsimo  dc’Chriftiani . Herctica 
pcrfccuzionc  decima  fella  , regnante  Giouiiuano , che  pre- 
trt.  l’Impefio  l'anno  del  Signore  366.  e lo  tenne  otto  meli. 

Valentiniaiiofucccdc  neH’Impcrio,  con  Valente  fuo  fra- 
tello Arriaiio,  perfccutore  l’anno  366. 

Herctica  dcciinafcttima  pcrfccuzionc  regnante  T codofio 
Imperadore  . Arcadio,'& Honorio  fuoi  figliuoli. 

lldigerdcRc  di  Perfia , e Gororaiic  fuo  figliuolo  crudeli 
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pcrfccutori  de  Chrifliani. 

Òcnfcrico  Re  de  Vandali, <Sc  Vnnerico  fuo  figliuolo  crude 
lirsimt  pcrfccutori  de  cattolici  Chniìtani. 

Fihppico  Imperad.  hcrccico,  c pcrfccutore  de  Chriftiani 
l'anno  712. 

Leone  Impcradorc,  c pcrfccutore, che prefe  Tlmpcrio  1 a 
no  di  C n R I s T o 7 1 7.  c mori  l’anno  741 . 

Coftantino  Imperad.  hcrctico,  c pcriccutore  prefe  l'Impc 
rio  l’anno  741 . c lo  tenne  fino  all’anno  777. con  altre  molte, 
fi  da  Impcradori,  come  da  Re,  principi , Duchi,  Marchefi , c 
Conti,  Si.  herctici  quali  che  innumcrabili  la  glohofa  fpofa  di 
Ch  R 1 s T o,  c fiata , & è al  prcfcntc  perfeguitata  . Ma elTo 
fuo  diuino  Spofo  l'ha  fempre  aiutata,  Ck  aiuterà  ancora  per  in 
fino  all’vltimo  giorno. 

Dì  Santo  Orficio. 

Ritornando  alle  ftoric  de  Santi , vi  dirò  auanti  à 
tutti  gl’altri  qualche  cofa  di  Orfacio . Egli  come  fi  leg- 
ge nell  hilloria  Tripartita , fu  di  nazione  Perfiano  , c nella 
Tua  età  giouanilc,  fi  diede  alla  milizia, poi  abbàdonato  il  mór 
do,  findulfcin  vna  Torre  della  Città  di  Nicca. Douc dimo- 
rando folitano,  fi  diede  tutto  alla  Chnlliana  Filofofia  . In 

3ucflo  tempo  vn  certo  V efeouo  Arriano,chiamato  Eudofio, 

’vna  Città  detta  Gcrmanicia,  pofta  in  Soria  in  fu  cófini  del 
la  Cilicia,  e della  Cappadocia  , ottenne  da  Coflanttno  Impe 
radere,  mediante  alcuni  perfonaggi  di  Corte  , di  congregare 
vn  nuouo  Concilio  in  cfla  città  diNicca  . Ma  Dio,  che  vede 
il  tutto,  volendo  dimoflrare,con  memorabile  prodigio,quan 
to  gli  dispiaccua , che  di  nuouo  fi  proponcfTc  dottrina  tanto 

empia  in  quella  città,  douc  òlla  pnma era  Rata  dannata,  re- 

uelò  à quello  Santo  folitanoilgalligo,cheegh  voleua  dare  à mjr, 
efracittà,pcr  impedir  con  quello  1 diabolici  configli.  LaondeU^fi««rr  ii 
Orfacio,  vfeito  del  fuo  Romitorio,  n’andò  corrcao  alla  Chic  i 

fa,  c diede  di  tutto  auuifo  à Chetici , efortandogli  à placare 
con  la  penitenza , c con  publichc , e priuate  orazioni  l’iu  di 
Dio . Ma  ridendoficfsi  delle  fuc  parole,  e fchcrncndolo,egl,  vit,cm  «m 
fene  ritornò  allafua  Torre.  E pochi  giorni  vi  corfe,  che  Dio  v*»icici 
con  vn’ombilc  terremoto  rouinò  vna  grandifsima  parte  del- 
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la  Città,  onde  mori  grandHìma  molumdtnc  dcgrhabitatojrx. 
E graltri,  che  hmafcro  viui,  per  paura , e perche  le  loro  cafe 
erano  rouinate  > fi  difperfero  per  i Campi  > e Monti  iut  vici- 
ni. Eri  Vefcoui,  che  fi  erano  mofsi  per  andare  al  Conci- 
lio > vdita  cotal  nuoua.fe  ne  tornarono  alle  loro  Sance  Chic- 
fe . Et  Orfacio  fu  trouato  nella  Torre , fenza  eficrin  alcun 
luogo percofib > dtficfo in  terra  morto,  nel  modo  appunto 
che  egli  foleua  orare  . Si  dilFe  , che  egli  haueua  pregato 
Dio,  che  lo  togliefle  di  quella  vita  mortale  auanti,  che  ve- 
deffe  larouina  di  quella  Città.  Rcfcrifcc  la  medefimahi- 
lloria,  che  quando  viueua,col  folo  inuocarc  il  nome  di  G l e 
s V C H R I STO,  cacciò  il  Demonio  da  dolTo  à vno,  che  in- 
furiato , e fuori  di  fe  gli  venne  incontra  con  vna  Spada  nuda 
in  mano  per  ferirlo  . E con  l'inuocazione  del  medefimo  no- 
me, fece  morire  vno  vclenofifsimo  Dragone  , che  col  fiato 
ammazzaua  le  perfone . Fu  al  mondo  focto  Licino  Impera- 
dorè  circa  gl'anni  del  Signore  306 . 
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Di  Giuliano  ,Abate.] 

Irò  hora  di  Giuliano  Prete . Coflui  dimorò  in  vna  re- 
gione, che  già  dai  Parti  era  habiraca,  c dal  nome  loro 
fu  detta  Parzia,  la  quale  fi  chiama  hoggi  la  Prouincia  di  lex 
nelprindpiod’vn  luogo,  che  per  parecchie  giornate  erain- 
habitato,  e diferto  per  mancamento  d’acque,  delle  quali  fo- 
no quafi  del  tutto  priue  quelle  Campagne,  fece  vna  Ca- 
pannetia,  e quiui  alquanto  tempo  fece  vita  fulitaria . Pofeia 
non  gli  parendo  elfere  in  luogo  remoto  à fuo  modo  , entrò 
piu  adentro  nella  folitudine,  tanto  chetrouò  vna  Spelon- 
Jcaafiai capace,  equini  fi  fermò,  e vi  flette  alquanti  anni 
in  penitenza,  ma  finalmente  efiendo  trouato,  concorfero 
Un  breuetempoperferuirc  in  Tua  compagnia  al  noflroSigno 
I re  Dio,  circa  à cento  huomini  ,1  quali  haoitauano  tutti  quan 
ri  nella  Spelonca,  perche  era  capacifsima  . Nel  qual  luogo 
riandò,  vfaua andare  qualche  volta  Giuliano  lontano  da 
quella  Spelonca  tre  ò quattro  giornate , per  quei  difem,  con 
jvnfuopiu  caro,  chiamato  Iacopo  per  vacare  piufpcdita- 
mente  all’orazione . Pregollo  vna  volta  vn  giouanctto  chia- 
Imato  Aflcrio,che  lo  mcnafTc  fcco . MailSàtoliuomo  allora 
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gli  nfpofr.clic  per  efler  dilicato,  non  haria  potuto  fopporrar’ 
il  caldo.c  la  Cete,  con  ciò  fia.chc  per  quei  paeiì  non  a trouaf- 
fc  acqua.  Finalmente  inftando  il  giouanc  lo  menò,  e cammi< 
nato  , che  hebbero  tre  giorni  il  giouane  lì  fentiua  mancare 
perla  fcts.ma  per  vergogna,  hauendo  fatto  del  gagliardo 
non  ardiua  dir  niente.  All’vltimonon  potendo  piu , fe  gli 
raccomandò  pregandolo,che  non  lo  lafcialTe  morire  di  fece, 
e chiedendogli  perdono  della  Tua  temerità. L'huomo  di  Dio, 
molTo  à mifericordia , fi  pofe  in  orazione,  & in  vn  tratto  per 
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virtù  diuina  apparfe  quiui  vna  fontana  di  frefea , e limpidif- 
(ima  acqua . Laonde  comandò  al  giouane,  che  bee(Te,e  fc  ne 
ritornalle  al  Monafterio . V n’altra  volta  andando  col  me- 
defimo  Iacopo, perquei  luoghi  difetti,  ammazzò  vn  Drago- 
ne,che  véne  alla  volta  fua  per  dinotarlo,  col  Sàto  fegno  del- 
la Croce  . Doue  nacque  la  fontana,  fu  edificato  vn  Mona- 
(lerio,doue  fu  efercitata  tanto  (Ircttamente  la  vita  Monadi- 
ca,che  ne  vfeirono  molti  Santi , e valenti  huomini . De  cjua- 
li  fu  li  magno  Acacio  Vefcouo  di  Berrea,  Città  di  Sona,huo  |"*  7? 

mo  famom  in  quei  tempi  per  tutto  il  mondo . Percioche  e- 
gli  gouernò  quel  Vefeouado,  con  gran  prudenza,  e Santità 
78.  anni,  tenendo  Tempre  fermo  il  rigore  della  Monadica  naca. 
difciplina  . E difefe  valorofamente  ( come  quello,  che  nelle  s.  Taala.  t. 
lettere  facrcera  dottisfimo  ) la  vera  fedeidaH’cmpia  fetta  Ar  j 

riana,  che  allora  molto  trauagliaua  la  fede  di  C h n l s T o . jifurm^di 
Ma  per  tornare  al  nodro  Giuliano,  parendogli  quiui  già  ef-  Diafmggirfi 
Ter  troppo  conofeiuto  , e vedendoli  eirerprefcntato  da  mol-  *l  manta  « 
te  perfone  di  cofe  necelfarie  al  vitto , e defidcrando  egli  dar  fistiar l’a. 

le  Tue  mani,  fi  partì,  & andodene  al  Monte  Sinai,  e quiui  fe-  *4/,.*^*^"* 
condo  il  Tuo  defiderìo,viuendo  folingo  s’affaticaua,  ancor  Bjualatiant 
che  fulTe  vecchio,  per  viucre . Edificò  vna  Chiefetta  alquan- 
to  lontana  dal  conuento  de  gl’altri  Monaci,  doue  fpelfo  fi  ri-  g^*”*^** 
duceuaafar’orazione.  Vna  volta  fra  l’altre,  pregando  egli  ^ 

perla  Santa  Chiefa,  che  dalTcmpio  Giuliano  Apodata  era  ^cinlUnà 
trauagliata , gli  fu  riuelato , che  fra  pochi  giorni  l’empio  Im-  jn»/  fora  ar» 
peratmre  , tornando  viaoriofo  dalla  guerra  contro  à i Perii , k»»"'*  •"* 
faria  tolto  di  queda  vita . Onde  tornando  ài  Monaci  dilTe 
loro  queda  cofa , e non  corfe  molto  tempo , che  hebbero  la  a 
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quale  perche  era  Amano,  niolTc  alla  Chiefa  di  Dio  mag- 
gior fortuna , perche  oltre  alle  altre  perfecuzioni , che  molle 
a cattolici , cacciò  ancora  molti  Santi  Vefeoui  d^JJc  Chiefe 
loro  .^Sparfero  oltra  di  quello  i falli  Arriani  una^  fama  per  il 
popolo,  che  S.  Giuliano  Monaco  era  diuentato  delia  loro 
fetta  . Dello  che  i fedeli  llauano  molto  ammirati,c  mal  con 
tenti.  Per  la  qual  cofa  Flauiano,  Diodoro,  & Acacio  Ve- 
feoui, (Se  Afrate,  & Allcrio  fuoi  difccpoli,!!  deliberarono 
di  andarlo  à trouar’in  perfona . Onde  mosfì  di  compagnia , 
e là  arriuati , gli  diHcro , che  per  falutc  di  molti  faceua  di  me 
lliero , che  egli,  lafciata  la  folirudine , vcnilTe  à dimollrare 
con  la  propria^perfonaal  mondo,  che  i nimici  della  verità 
mentiuana.  Fu  contento  l’huomo  di  Dio,  d'andare  con  cf- 
fo  loro,  hauendo  da  eslì  udito  coli  brutto  cafo , e fece  per  il 
viaggio  molti  miracoli,  i quali  per  breuità  mi  taccio  , con- 
tentandomi folo  di  dire , che  giunto  alla  Città  di  Cirrò , lon- 
tana da  Antiochia  di  Soria  circa  due  ò tre  giornate,  gl’andò 
incontro  tutto  il  popolo  de  fedeli  con  gran  riuerenza,  pre- 
gandolo , che  uolefiTc  difputarc  con  un  certo  Afterio  V efeo 
uo  de  grArnam , coli  gran  logico  , che  col  fuo  arguto  difpu 
tare  fouuertiua  molti  fedeli . State  di  buon’  animo,  rilpofe 
li  Santo  vecchio , Se  infieme  con  eflomeco  attendete  all’a- 
fttnenza.  Se  all' orazione, c vedrete , che  Dio  ne  porgerà  il 
fuo  aiuto.  Flora  attendendo  il  popolo  infieme  con  iTSan- 
to  all'orazione , auuenne,che  la  notte  auanti  al  giorno , che 
il  Vefcouo  Arrianodeueua  predicare  al  popolo,  e difputa- 
rc  contro  alla  verità , fu  da  Dio  percoflb , e fatto  mori- 
re. Finalmente  per  quefto,  c per  la  prefenza  di 
Giuliano , effe ndofi  chiarito , che  gl'heretici 
procedeuano  con  bugie , gli  piacque  di 
andare  à vifitare  i Monaci  del  filo  ^ 
primo  Monafterio.  C^iui 
cftendo  amuaro  infra 
poclii  giorni  ren- 
de  l'anima 
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fotto  l'Imperio  di  Valente  nc 
• • gl'anni  del  Signo- 

re. 366. 

Di 


Q_V  iNt  a,  et  vltima. 


49* 


T*tdara% 
tm»n. 


Di  S.Marj;iano  hbitc» 

S.\  N T o Monaco  fu  ancora  Marziano , il  quale  fu  dcl- 
a Città  di  Cirro,  come  afferma  il  poco  fa  da  me  allegato 
■feodorcto  nella  uita  d»  Giuliano.  Coftui  , efl’endo  no- 
bilisfimo,e  ricchisfimo  di  mondane  foflanze,  ben  nutri- 
to , e di  corpo  molto  robufto , e ben  complesfìonato  , di- 
fpregiato  fc  fteffo,  flcifuoi  affem  , fe  n’andò  in  luogo  di- 
fetto , c quiui  da  fc  mcdclìmo  il  fece  una  capannetta, 
tanto  picciola,  che  à pena  vi  capiua  . Etin  coli  fatta  ftan-  ^"''^*  * 
za,  egli  attcndeua  all’orazione  , & alla  contemplazione 
contmouamcnte,  uifìtato  fpeflb  da  i diuini  oracoli,  e con-'  ■* 
folato . E faccua  tanta  grande  aftinenza  , che  pareua  im- 
poslibilc , clic  egli  fi  potcfTc  mantener  viuo  . Perche  quan- 
tunque egli  fufìcdi  grande , e irobufto  corpo , nondimeno 
ftaua  contento  a vna  libbra  di  pane  il  giorno  . Et  cfl'cndofi 
poi  viuuto  coli  fenza  alcuna  compagnia  alquanti  anni , 
vennero  à dimorare  con  cfTo  lui  due  altri  Alonaci , l’vno  de 
quali  hebbe  nome  Eufebio  , d’altro  Agapeto  , che  ha- 
uendo  dimorato  alquanto  tempo  con  Marziano,  e da  luÌK 
hauendo  benisfimo  apprefa  la  difciplina  del  viuer  Mo- 
nadico, fc  n’andò  nella  regione  di  Apamena,  porta  in  So- 
ria , e quiuiprcflb  à vn  Cartello  molto  popolato  detto  Ni- 
certe,  edificò  vn  Monarterio,  douc  egli  Abatc,craac- 
rtro  di  molti  Santi  Monaci , eflendo  poco  lontano  daque- 
rto  fuo,  vn’ altro  Monarterio, il  cui  gouerno  tencua  quel 
tanto  famofo  di  Santità  Simeone  . Cominciandoli  poi  à 
dilatare  il  nome  di  Marziano,  concorfero  fotto  la  fua  di- 
fciplina molti  huomini,  à i quali  egli  fece  far quiui  all’ in- 
torno molte  danze  , e di  elle  commerte , la  cura  ad  Eufe- 
bio, uolendo  egli  darli  folitario  nella  fua  cella , e vacare  al- 
l’orazione , alla  lezzvonc  , e contemplazione  , talmente, 
che  nertun’ altro  haucua  con  elfo  commerzio  , che  Eufe- 
bio, il  quale  una  notte  rimirando  per  una  finertrclla  della 
cella  del  Santo  , per  uederc  à quello , che  egli  attendeua , gli 
uide  (opra  il  capo  uno  fplenclorc  , che  in  ucce  di  lucerna 
gli  faceua  lume , ftudiando  egli  la  Sacra  Scrittura  . Fece  Dio 
per  lui  molti  miracoli , i quali  per  breuità  mi  taccio . Ma 
quanto 
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quanto  la  Tua  Santità  fuflc  lineerà  e lontana  da  ògni'Iort^ 
ahipochlia,  (Ipuo  conofeer  da  quello,  che  venendokPer  ve- 
derlo  vn’altro  Santo, e famofo  Monaco,  dilaniato  Aoico,fie 
ce  perhonorarlo  apparecchiare  ad  Eufebio  per  delinaredel 
le  ciuaie.  Ma  non  volendo  Abito  per  modo  alcuno  mangia- 
re auanti  al  Vefpro , fecondo  l’vfanza  de  Monaci  di  quei 
tempi  dilTe  Marziano . Mi  duole,  che  tu  fei  venuto  fi  lunga 
via,  per  vedere  vn  Monaco  efercitato  nelle  fatiche,  e nei 
digiuni , e tu  in  quel  cambio  babbi  trouato  una  perfona  in- 
golofa . Auuedutofi  Abito , che  con  quel  motto 
mìtLfit  di  arguto,cra  fiato  riprefo  di  troppa  feuerità,!!  vergognò,onde 
trtffMfnu-  glifoggiunfe  il  Santo.  Ancoralo  non  fono  folitodi  mangia- 
re  auanti  l’hora  di  vefpro,  ma  la  carità  m'ha  fatto  anticipare. 

. Abito  dunque  fiato  tre  giorni  con  elfo  lui , fi  partì  molto  edi 
ficaio . Sarebbe  lunga  cofa  à dire  quanti  Patriarchi,  V efeo 
ui , e Signori  fi  sforzarono  di  farlo  accettare  la  degnila  Ve- 
fcoualc.  Al  che  egli  non  volle  mai  acconfentire . £ pari- 
mente quanti  doni  e prefenti  gli  fumo  da  parenti,  & altre 
Iperfone  grande  mandati , i quali  egli  con  animo  generofo 
irifiutò . Però  venendo  alla  concluììone , dico,  che  eficndo 
I fatto  decrepito,  pafiò  uittoriofo  all'altra  vita  . Edalfuodi- 
Tttdtrin  letto  Jifccpolo  Eufebio  fu  apprefib  alla  fua  cella  fepolto. 
iforr.  IjVla  poi  da  parenti  fu  di  quiuileuato,eponatoalla  Città,  e 
ftruhtidMé  meflo  in  una  bcllisfima  arca  di  pietra  con  grand’honore.Vif- 
Signori  di  fc  al  tempo  di  Giouiniano  Imperadore  ne  gl’aniii  dei  nofixo 
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MI  fouuiene  bora  di  Simeone  difcepolo  di  Marziano , 
di  cui  habbiamo  già  narrata  la  vita  . Cofiui  , co- 
fUcere.  iincdiceil  medcfimo  Teodoreto , diletrandofi  grandemente 
;/  fermìrt  » della  folitudinc , fi  ririrò  in  vna  firetta,  & piccola  fpelonca, 
Oie.ìÈende  Aomc  ulucndo  prìuo  d’ogni  conforto,  e follazzo  humano, 
nentnr  •S'Mattendeua  alla  contcmplazione  delle  cofecelefiixe  della  di- 
n^'^’Sèditt  uinaferittura.  11  fuo  cibo  erano  herbe,  & il  Aio  bere , acqua 
pura.  Ondeuennea  tanta perfezzione  , che  leindoraite, 
e feUiagge  fiere,  e feroci  beluegli  obediuano  , in  tanto, 
cheauuenne  una  uoln,  che  paflando  alcuni  Giudei  dal- 
la 
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laruafpelonca,  per  andare  ad  vn  Caftcllo  quiuivictno»  e 
non  rapendo  bene  la  via»  entrarono  nella  Spelonca,  e di- 
mandarono à Simeone  della  via , mentre  erano  quiui  con  ef- 
fo  lui  giunfcro  due  Leoni , i quali  domefticamente  con  eflb 
conuer  fauano . Simeone  adunque  voltatoli  à loro , coman 
dò,  che  infegnalTero  il  cammino à quei  Giudei . Lo  che  ef- 
li  fedelmente  efequirono . Età  coiai  cofa  li  trouò  prefente 
vn  S ant’huomo  chiamato  Iacopo , ch’era  andato  à vederlo . 

Ma  cominciando  ad  elTer  vintato  da  molti , abbandonò 
quella  Spelonca , e fé  n’andò  in  fui  Monte  Amano,  che  è 
non  molto  lontano  da  Antiochia , doue  facendoli  Tempre  m»^  jtmit 
piu  chiaro  per  molti  miracoli,  che  per  lui  mollraua  il  nollro  fhU. 
Signore , fu  collretto  à fami  vn  Monallerioper  coloro,  che 
fotto  di  lui  vennero  à far  profefsione  di  Monaco , che  non 
furono  {fochi . Ma  parendogli  ancora  C[uiui  eHer  vilitato  ifiruìdi 
troppo , difpollo  di  andare  al  monte  Sinai , in  compagnia  di 
alquanti  fanti  Monaci , limifein  cammino,  &arriuati  in  y*^*M»« 
quelle  folitudini , che  fono  intorno  alla  palude  Aifaltide,|do 
ue  già  fii  la  Città  di  Sodoma , vi  trouarono  vno  anuco  romi- 1 
to,  chehaueua  ilmedelìmo  delìderio  d’andare i quel  Sacro' 

Monte;  col  quale  mentre  ragionauano,  venuto  à lorovn  fédndtdJjt 
Leone , il  quale  portaua  in  bocca  vn  gran  ramo  di  Palma,  ca  /<*  U città 
rico  di  fmtti , al  quale  comandò  Simeone , che  lafciaco  qui-  SUmt 
ui  il  ramo , andalTc  alla  via  Tua . Obedì  iLLeone,  & i Mo- 
naci di  quei  frutti  abbondantemente , ringraziando  Dio , li 
pafecrono.  Finalmente  arriuati  al  dclìato  Monte,  dicono 
che  Simeone  poftoli  in  genocchioni  doue  Moisc  vidde  Dio,  ' 
mai  volle  di  terra  i ginocchi  leuare,  ialino  che  non  fermila  r^^ieoc/rr» 
voce  diuina , che  lo  certihcò,  ch’egli  era  nella  grazia  fua  . à 
La  qual  cofa  durò  per  vna  fettimana  continua;  nel  qual  tem 

Eo  egli  non  guAò  alcun  cibo . Perche  elTendo  molto  inde- 
olito  9 Tenti  vn’altra  volta  quella  medelima  voce , la  quale  >• 
gli  dilTe,  che  diltendclTe  le  mani,  e mangialTe quello  ch  e fMi]t^rtti. 
glitroualTe.  Onde  facendo  l’obedicnza  trouò  duepomi, 

I qu  all  hauen  do  mangiati  lì  Tenti  tutto  confortare,  eringa- 
gUardire.  Edificò  di  poi  in  quel  luogo  due  Monafierij , de’ 
quali  egli  fu  Padre , vno  à mezzo  il  Monte , e l’altro  à piè  di 
eirp  Monte . Ma  non  reflaua  di  efortare  i Tuoi  figliuoli  fpiri 
mali  con  gTefémpi,  e conia  dottrina,  alle  buone,  e Sante 

ili  opere 
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ojjcrc.  Finalmente  decrepito  , Se  pieno  d’opere  pie , fe  n’àn 
dò  alla  vita  cele.fte  . Fiori  fotto  riinperio  di  Valcniiniano 
pr.mo  circa  glanni^dclla  comnmn  falute  jdf. 

Di  S.  Eufebio  ^bate . 

NOn  voglio  per  modo  alcuno  lafciar  indietro  Eufebio 
difccpolo  di  Marziano  ancor’egli , di  cui  poco  fa  narra- 
mola  vita.  CoRui , come  ferme  Tcodoreto,  dopo  la  mone 
del  fuo  Maeilro,  H rimafe  nella  cellctta  di  c]ucllo>c  con  cfTo 
'lui  ancora  andò  à flarlì  vn  Tuo  zio  detto  Mariano . Onde  vi 
'ucndo  quelli  due  Santi  in  tanta  adinenzia , che  è quali  in- 
credibile , per  meglio  poter  contemplare  > ferrarono  ogni  fì- 
' ncllra  ( benché  picciola  fufl'e)  di  quella  danza, in  modo  che 
era  quel  mcdclìmo,  che  fe  fodero  dati  in  vna  orrida  , &ofcu 
ra  carcere.  Era  in  quella  regione  vn  Callello  chiamato  Tc- 
leda,  vicino  al  quale  era  vna  ripa , fopra  cui  vn  fante  Mona 
co  , chiamato  Ammiano,  haueua  edificato  vn  Monadeno, 
nel  quale  erano  concorfì  molti  Mon'aci . Pregò  codui  mol- 
te volte  Eufibio , edendo  già  mono  il  fuo  zio,  che  lafciafTc 
tfimpu  r4.  fistia  vita  folitaria,  Se  andade  ad  aiutarli  gouernar  quel 
r*  i fupni»  gregge,  che  dal  Signore  gl’era  datocomraeflo.  Manonvo 
ri,cht  dtb.  |cndo  Eufcbio  farne  niulte , gli  prouò  con  l'autorità  della 
imo  'ÌT"  diurna  fcrittura,  quanto piacelfe  piu  à Dio  l’eircr  vtile  à raol 
diti*  * ' **  ^ dedo  proprio . La  onde  dualmente  perfuafo,  an 

dò  à pigliar  il  gouerno  di  quel  Alonaderio  indcinc  con  Am- 
niiano  . Era  quedo  fanto  Alonaco  tanto  parco , che  non  pi- 
. gli  Aia  Cibo  alcuno,  fe  non  doppo  tre  ò quattro  giorni.  Ma 

nondimeno  voleua, che i Monaci inangiairero.ogni  giorno 
dtl  almanco  vna  volta , perche  conddcraua , che  à tutti  non  era 

data  grazia  di  poter  far  tanta  adinenza , cofa  inuero  da  clfer 
condderata  hoggidì  da  molti  Prelati,  i quali  (come  dice 
C H R I s T o , pongono  pefi  grani,  & da  non  poter  eder  fop 
portati  fopra  le  fpalle  di  quegli,  che  fono  fotto  il  loro  goucr- 
no , i quali  efsi  col  dito  non  vogliono  pur  toccare  . Sopra 
tutte  le cofe,  voleua,  che  i Monaci  vacadero  alla  contetp- 
plazione,  & all'orazione  , parendogli  che  quedo  fude  il 
proprio , e particolare  efcrcizio  di  quegli  che  fanno  cotale 
profcfsionc . La  qual  cofa  egli  faccua  piu  ché  alcuno  de  gl*- 

altn 
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altri  : pcrciochc  andando  i dando  , fedendo , ò lungi  i fiumi, 
ò per  1 bo felli , ò per  irpclonchc,ò  Torto  Tombre  de  gralben, 

Tempre  era  in  lezioni,  meditazioni,  ò vero  orazioni  occupa 
to.Óndc  auucnne  vna  volta, che  andando^egli  à diporto  con 
Ammiano,il  quale  leggeua  il  Vangelo,  volle  gTocchi  à rimi 
rare  certi  contadini  che  lauorauano.  Perche  non  hauendo  at 
tefo  alla  lezione , ne  la  Capendo  recitare , fu  riprefo  da  Am-  |/■*pcr<yfr« 
miano,in  modo,  che  diuenne  rolTo  per  la  vergogna  , &im-  <»>'•*.  !■»/•- 
pofe  per  penitenza  à fe  fteffo  di  non  guardar  mai  piu,fc  non 
la  via, per  la  quale  gli  bifognaua  camminare.  Poi  dubitan- 
do di  non  poter  far  perfettamente  quanto  haueua  delibera- 
to, fi  rinchiufc  nel  Tuo  oratorio , e vi  dette  quarant*anni  fen- 
za  mai  vfeire , e fenza  veder  pur  le  delle  del  ciclo.  E per  non 
vedere,  fenoli dou’egliponeuaipicdi,fi  cinfcifianchidVna 
cinta  di  ferro, poi  fi  legò  vna  catena  al  collo,la  quale  fi  affib- 
biaua  alla  detta  cinta  ,*  di  modo  che  gli  coliueniua  dar  piega- 
to à terra . Fu  codui  in  fomma  di  tanta  pcrfezzione,chc  mai 
fu  veduto  troppo  allegro , nè  mai  contridato . Ala  fìnalmen 
te  qual  fuflcil  fine  fuo,  Teodoreto  non  Io  dice:  bada  ch’egli 
ville  al  mondo , fotco  rimpcrio  di  Valcntiniano  primo , in- 
torno à gCanni  della  venuta  del Saluator iiodro  G i £S  v 
e H R I s TO  370. 

Di  S.  Taìladjo,  ediS.  ^brmOi, 

HO  R A vi  narrerò  brcucmcntc  la  vita  di  due  Santi  AIo- 
iiaciiiificme  cioè,  di  Palladio,' & Abramo,  fe  bene  di 
che  patria  foffero , Teodoreto,  che  fcriucla  vita  loro, non  ne 
dice  niente , bada  che  furono  di  vita  fantifsima , e d’angchei  Tfodweto 
codumi,ccaeMnei,àamicidclpoco  fa  detto  Simeone, ha-|  tuttwe. 
ucndo  le  loro  celle  prefTo  l’vna  aH’altra, tanto  che  fi  vifitaua- 
nofpcffo,  eprendcuanoconfolazione  di.ragionar  fra  loro 
delle  cofe  cclcdi.  Habitò  dunque  Palladio  vicino-à  vna  Tcr- 
|ra  molto  popolata,  chiamata  Imma,  ppda  nella  regione  di 
Trctapoliin  Soria,  e l’altra  in  vn  luogo  detto  Paratomo.  Et 
ambiduc  fecero  in  tedimonio  della  loro  Santità,molti  mira- 
coli,* marni  contenterò  di  dirne  vn  folo  fatto  da  Dio,mcdian 
te  rotazione  di  Palladio.  Auucnne  chea  vna  di  quelle  terre 
fu  fatta  vna  fiera , douc  vn’huomo  maluagio  vidde,  che  vn 
mercante  di  fua  raercazia  pigliò  molti  danari,  e deliberato  di 
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torglicli } rapendo  che  haueua  à pa(fare  dalle  celle  de'  Sann, 
Monaci)  andò  quiui  ad  afpcttarlo  . Arrìuato  il  mercante  in 
Tu  la  fera  al  luogo , fu  da  quello  federato  priuato  de  i danari, 
e della  vita  parimente , e gittato  auanti  alla  porta  della  cella 
di  Palladio . La  mattina  cominciando  à pa^ar  di  quiui  del- 
le brigate,  e vedendo  quel  corpo  morto  n fermarono /onde 
in  poco  tempo  vi  fì  ragunò  tanta  gente , che  Icuandofì  il  ru- 
more, dieeuano,  che  quel  Romito  rhaueua  morto  per  ru- 
barlo, echecrabenegadigarlo,  come  meritaua  vn  hmile 
alfafsinamento  . On»  efiendo  corfo  à quelle  grida  quei 
proprio , che  cotale  fceleratezza  haueua  commelfa,  e piu  de 
graltri  in  dando,  che  fi  deueffe  punire  il  Monaco  . L‘huo- 
mo  di  Dio  trouandod  in  tanto  pericolo  della  vita , e dell  ho- 
nore , 6c  fentendoH  innocente , leuò  le  mani  al  cielo , e prc:, 
»ò  Dio , che  in  vn  cafo  coli  importante  non  lo  volefle  ab- 
bandonare. Poi  pieno  di  fiducia  voltatoli  al  morto  dilTe. 
Io  ti  comando  da  parte  di  Dio , che  tu  dica  chi  t’ha  vccifo. 

O gran  bontà  del  nofbro  Signore , leuatolì  il  morto  à federe, 
molhrò  col  dito  l'alTafsino , e poi  li  didefein  terra  come  pti> 
ma  daua  ; perche  prefo  quel  raifero  dal  popolo,  gli  fu  troua- 
ta la  fpada  fanguinofa , & idanari  adolTo.  Onde  menato 
alla  terra , fii  punito  fecondo  che  meritaua  vn  tanto  malefi- 
do. Non  dette  dipoi  molto  Palladio  ad  andarci  goderei 
beni  dell'altra  vita . 

Abramo  anch’egli , jpoi  che  inlino  alla  vecchiezza  fu  viuu 
to , tanto  pieno  di  virtù,  che  in  tutto  quel  paefe  era  in  ammi 
razione,  fe  n'andò  à godere  inlieme  con  Palladio  l’eterna 
felicità,  del  cui  fepolcro  durò  gran  tempo  ad  vfeire  vn  liquo 
re  che  fanaua  ogni  infermità . Videro  quedi  due  fanti  fotto 
rimperio  di  V alentiniano  primo , intorno  à granai  dcU’hu- 
mana  falure  370 . 

Di  5. 4f«rMe  « 


FV  ancora,  fecondo  che  ferine  il  medefimo  Teodoreto, 
molto  famofo  in  fantità  per  quei paeli  della  Sona,  & in 
quei  medelìmi  tempi Marone  Abate,  il  quale  fu  padre  di 
molti  Monaci , e di  gran  meriti  appreflb  al  Signore  : percio- 
chehauendoli  nel fuoMonaderio allenato,  & indrutto  vn 
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gran  numero  di  Monaci , i quali  piu  prello  Angioli  fcinbra- 
uano , che  huomini  ; fall  in  iu  la  cima  di  vn  monte  quiui  pref 
fo  , douc  era  vn  Tempio  confecraco  k gl'idoli , & quello  dc- 
(IrutcO)  lo  confccrò à Dio,  c quiuiprclfo  li  fecevna  cella, 
nella  quale  fi  riduceua  quando  voleua  ftarfi  folitario  , C5c  at- 
tendere alla  contemplazione , fenza  efierc  diri  copforzio  de 
Monaci  impedito . hlTendo  quello  Sant’huomo  pieno  di  vir 
tu  Chnlliane , dico  di  pazienza,  di  humiltà , di  manfuetudi- 
ne , di  callità , di  Fede , Se  di  timor  di  Dio , meritò  che  Dio 
moflralTe  per  lui  molti  miracoli,  <5c  maTsimamentediranare 
corporali  infermità  . Onde  concorreuano  à lui  le  genti  à 
fchiere  di  tutte  le  regioni  circonuicine , portandogli  infermi, 
accioche  da  eflò  fultcro  fanati . I quali  tutti  ritornauanoaU|^)^<f»<^' 
Iccafe  loro  fani  lodando  Dio.  Ma  egli  fisforzaua  difanare  ' 

giulla  fua  polTa,  l’infirmità  ancora  dell'anima  di  qua  tali  che  Jtleor^  '^ 
veniuano  à lui , efortando  quello  à lafdar  l'auarizia,  qucU'al  ^tiCnnim* 
tro  à deporre  l’odio  contro  al  fuo  profsimo  » Se  chi  à guardar! 
fida  dalla  lulTuria,  alcuni  altri  dall’herefie,  e ritornare,  fé 
entrati  vi  follerò,  alla  fanta  Cattolica  fede  ;òc  altri  m foin 
ma  di  tutte  le  malattie  fpirituali.  Pcrlaqualcofanonman 
co  fi  pattinano  da  lui  edificati  fpiritualmente , che  fanati  del 
corpo.  Finalmente  efercitandofi  Marone  in  quelle  fante  ope 
re  palTò  all'altra  vita . Et  gl'habitatori  d'vn  Callello  qiuui 
prelTo,  edificarono  à fuo  nome  vn  Magnifico  Tempio , nel 
quale  dentro  ad  vno  honorato  fepolcro  lo  ripofarono,  gouer 
nandoTImperìo  Valentiniano*  chefual  mondo  ne  gl'an 
ni  del  Signore  37  2. 

Di  SantoTietr§. 


PT 1 T R o Calato  fu  ancor’egli  fantifstmo  Monaco  fecoti- 
do  che  fcriue  il  V efeouo  T eodoreto , il  quale  lo  condbbe. 
Et  à'  Chrilliani  di  quella  nazione  dirizzò  il  diuino  Paolo 
Apollolo  vna  delle  fuc  Pillole . La  loro  prouincia , I.1  qua- 
le è polla  in  fui  Mare  Aufsino , hoggi  detto  il  Mar  Maggio- 
re, fii  coll  detta  da  i Galli , che  anticamente  là  fe  ne  andato 
no , poi  che  hebbero  prefa  Roma  al  tempo  di  Camillo  Tor- 
quato . Hora  per  tornare  à Pietro , elTendo  egli  d'età  d'anni 
lette , fi  fece  Monaco  quiuinelfuo  paefe  j òc  diuenuto  poi 
1 all'età 
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all’età  pcrrcttàTì  parti , & andofTcnc  in  PalcfHna , per  viTIta 
re  I luoghi-fanti . Qjrindi  tornandofene , e pafTàndo  per  An 
tiochia , deliberò  di  nniaiierui , parendogli  che  quiui  fulFcro 
ordinazioni  colhiini  più  pij , più  fanti  i e più  Chrilìiani , 
che  in  altro  luogo  dou’cgli  torte  flato . Ondcclerte  per  Aia 
habitazionc  viia  danza  tanto  feura,  & brutta»  che  piu  di  fé- 
poltura  , die  di  altro  haucuafembianza,  douc  lì  diede à vna 
vita  molto  aurtera , non  beuendo  altro  che  acqua  pura  » de 
non  niangiaua  fc  non  vna  fol  voltai!  giorno  . ETcodo- 
jreto  ( poco  fa  da  me  allegato  ) dice  che  efTendo  fanciullo  » 
jl'andò  piu  volte  à quella  danza  à vilìtare  ; & che  vna  volta 
lo  vidde liberare  vn  giouanettoda  vno  fpirito  maligno,  il 
quale  non  fi  volle  mai  poi  partire  da  lui,  anzi  volle  menare 
fotto  la  Tua  difgplina , yita  monadica . Fece  molti  altri  mira 
coll , de  finalmente  arriuato  all’età  d’anni  nouanradua  parto 
da  queda  vira  tcrrenaalla  cclede',  fotto  Valentinianolmpe 
ratore  circa  gl’anni  del  Signore  372  . 

Di  Santo  Teoiojioi  ElUdiot  e Efitnulo,  tutti  e tre  ^éiati . 

ER  a in  quedo  medefimo  tempo,  come  dice  il  medefìmo 
autore,  celebre  la  fama  della  Santitàdi  Teodorto  nella 
Città d’Antiochia,  nato  di  parenti  nobili,  e Chndiani,il 
quale  venuto  à gl'anni  della  difcrezionc , fe  n’andò  nella  Ci 
licia , e fall  fopra  ^-no  altifsimo  monte , podo  dalla  parte  d’> 
Onenre , e mezzo  giorno , della  Città  di  Rofo , detta  hoggi 
Candclona , vedito  di  bclhfsimi  alberi , & habitato  da  mol- 
te feluagge  fiere , doue  trouata  anche  vna  Cauerna,  che  n'f- 
guardaua  fopra  il  Alare,  molto  commoda  per  habitarein 
quella,  piacendogli  molto,  fi  fermò,  cominciando  à fare 
vna  incredibile  aliinenza,  col  vedirfì  di  panni  afprifsimi;  e 
nutrurt  di  cibi  grofsi , e faluaticlji . Oltre  à quedo , per  piu 
domar  la  carne , s’attaccò  vn  ferro  al  collo  molto  pelante, 
vn'altro  alle  braccia , cingcndofì  i fianchi  con  vna  cintola  di 
ferro , c portando  la  chioma  arrurtàta , e lunga  quafì  inlìno 
à i piedi . S’occupauaconwnuamcnte.ncirorazione,  enellc 
lodi  di  Dio  ; & attendeua  con  gran  virtù  a domare  laconcu- 
pifeenza , la  fuperbia , e gl’altn  vizij . Onde  fpargendolì  la 
fama  dcljiomc  fuo , fi  acccfcro  molti  dicfclìdcno  d’imicarlo, 
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e di  far  profelsionc  di  Monaco  focto  la  fua  obedicnza . Per 
la  qualcofa  riceuendo  molci  che  da  ogni  banda  vcniuonoà 
lui , fece  in  breue  tempo  quiui  vn  gran  Monafterio , nel  go-l 
uerno  del  quale  fopra  tutte  le  cole  egli  haucua  cura,  che  i'’ 
Alonaci  non  ftclTcro  oziofi  : dal  qual’ozio  ne  nafee,  non  fo- 
lo  nei  Monaci, ina  in  ogni  altra  forte  di  profcfsionc,  gran 
difcordie  , dilToluzioni  non  poche , Se  otfefcanai  della  Mac 
(là  diuina . La  onde  , ehi  di  loro  faccua  vele  da  Naui , ehi 
tcn'eua  Cihcci , ehi  Paniere , chi  Sporte , & alcuni  lauoraua- 
no  la  terra,  e coli  non  faceuano  contro  al  comandamento 
di  S.  Paolo,  il  quale  diccàTefTaloniccnfì,  chechinonla- 
uora  non  mangi . Haucua  gran  cura  dei  forellicri;  onde  al- 
la cura  di  cfsi  haucua  deputati  alcuni  Monaci,  ornati  di  man 
fuetudinc , di  modcdia , Se  di  carità  fraterna  . Per  le  quali 
cofe  era  in  tanta  venerazione,  chcnonfologl’huominimo-  . a-  • 
dclli , e pij,  ma  i Lùrbari  ancora  gl’haucuano  rifpctto . Per- 
cioche  in  quei  confini  erano  due  fette  di  ladroni,  vna  delle  /,• 

quali  fi  chianraua  de  Solimi , e l’altra  de'  Sauri , i quali  fpo-  fiorare,  & 
igliauano,rubauano,  iSeammazzauano  chiunque  trouaua- 
1 no  per  quei  contorni  j e nondimeno  efiendo  due  volte  venu 
tialMonaflenodi  Tcodofio,non  vollero  da  lui  altro , elici 
vn  poco  di  pane  , anzi  partendoli  humilmentc  lo  piegato- 
no,  chepregafle  Dio  per  loro.  Hauendo  queftointefo  i|,/(f« 
Cittadinid’Antiochia,  ctcmcndoche  vn  tratto  non  vcnifTcIn®. 
voglia  di  farlo  prigione,  lo  pregarono inftanicmcntc , chcj 
andaflc  ad  habitarc  nella  loro  Città.  Onde  vinto  da  iìoto'Sttte'dì 
preghi , acconfenri  j Se  andato  alla  Città , là  douc  edificò  vn  ** 
Monalfcrio  in  fu  la  riua  del  fiume  Orontc  ( detto  hoggi  Far- 
faro,  douc  e il  porto  di  San  Simone  ) chcpafTaàlato  a quel- 
la. Ma  non  corfe  molto  tempo,  che  andò  allacclcrtc  pa-  Orentepu. 
tria  à dimorare  con  gl’Aiigioh  . Fu  il  corpo  fuo  honorcuol-  "" 
mente  da  tutti  i Cittadini  accompagnato,  e pollo  nella  Chic 
fa  di  Santo  Giuliano  Alartirc . Il  fecondo , che  fu  Elladio  , *'** 

fuccefle  alla  cura  di  quel  pio.cSanto  Monafterio , il  quale 
hauendolo  gouernato  per  ifpazio  d’anni  fclTanta,  fu  eletto 
diuinamcnte  in  Cilicia  Vcfcouo(fc  bene  l’autore  non  fa 
menzione  del  nome  della  Città  ) ma  non  però  nel  tem- 
po che  refTe  il  Vefeouado , allentò  punto  il  rigore  della  Alo 
nafltca  difciplina.  Finalmente  pieno  d’anni, e di  fante  opera 
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zioni  fé  n’amlò  in  Ciclo  à trouarc  il  Ìuo  Macero . Dopoqué 
' (lo  fcguitò  al  goucrno  de  Tuoi  Monaci  Romolo  huomo  (mt 
cisfìmoiil  quale  fantamenteigli  goucrnò  andando  dietro  al- 
Icpcdatc  de  due  Tuoi  anteccflbn  . Pofcia  anch’  egli  eiTcndo 
vecchio  fé  n’andò  alla  eterna  patria,  fiori  tono  qucdi  tre  Gin* 
ti  Monaci  fotto  Tlmpcrio  di  Valcntinianopruno  nc  gl'aDni 
della  falutc  37 

Bi  Santo  jifratoo» 

GRand!isimo  Santo , e pieno  di  zelo  della  cafa  di 
Dio  fu  ancora  Afraato  di  nazione  pcriiano,  &allieuo 
del  poco  fa  nominato  Giuliano.fotto  il  cui  magidcrio  impa< 
rò  il  modo  del  viuer  Monadico.EfTcndo  coflui  ricco.e  di  fan 
gue  chiaro,  & llludre,  difprcgiò  ogni  cofa  per  l'amor  di 
C H a I s T o , c tutto  al  fcruigio  diqucllo  fi  dedicò . La  onde 
andatocene  in  Mefopotamia  alla  Otta  di  EdciTa,  piu  che  al- 
cun'altra  di  quelle  parti  populofa , e dedita  al  culto  del  vero 
Dio.n  pofe  ad  habitare  in  vnapicciola  cafetta,poco  fuori  del 
le  mii  ra.Dimorò  quiui  alquanto  tempo,  viuendo  delle  fue  fa 
tiche.Dipoi  andatòfene  ad  Antiochia,la  quale  in  quei  tempi 
era  molto  da  gl'herctici  trauagliata,  entro  in  vn  Monaderio 
di  Monaci, podo  prclfo  alla  terra,e  quiui  imparò  tanto  di  lin 
gua  Greca , che  poteua  molto  ben  difputare , in  fauor  della 
vera  fede, con  glihcreuciecon  Filoron,inmodo,chenon  era 
alcuno,  per  buon  logico  eh’  egli  fufTe,  che  da  edb  non  fufTe 
conuinto . Per  la  qual  cofa  in  breve  tempo  crebbe  in  tanta 
opinione  di  Santità,c  di  donhna,  che  i dotti, c gl’indotti,i  po 
ueri , & i ricchi , & ogni  fone  d’huomini,  concorrcuano  à lui 
per  confìglio . £ volendo  molti  donargli  danari, & altri  pre 
fenti,  non  volle  mai.da  alcuno  riccucr  niente  .>ln  quedi  tem- 
pi»fu  da  i Perii  vccifo  l’empio  Giuliano  Apodata , à cui  nell* 
Imperiò  fuccefTe  Giouiniano»  fotto  il  quale  la  Chiefa  di 
C H R I s To.rcfpirò  alquanto. Madurò  poco  la  pace  di  quel 
la^pcrciochc  morendo  egli, prefe  l'Imperio  Valente,  il  quale 
edendo  Amano,  mode  gran  perfecuzione  à i<attolici,e  tan 
ra  rabbia  haueua,  contro  à i defenfori  della  vera  fede,  che  an 
corche  l’Imperio  fufTe  da  icrudeh*  tartari  fieramenre mole- 
dato  , nondimeno , non  facendo  à quegli  refidenza  alcuna, 
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^utto  s'occupiua  à pcrfcguttarc  i ucri  Chriiltanii  in  direfa  Jr 
quali  s’oppofcro  apertamente  contro  àc(To  Impcradore,  e 
Tcontroài  Vcfcouiluoi  fcguaci,  vn  Santo  Vefcouo di  quel 
le  bande  chiamato  Diodoro , de  il  magno  Flauiano  ; 

cha  d’ Antiochia,  con  irquales’accorapagnòilnodro  Afraa  i 
co,  lafctando  per  zelo  di  Dio  la  Monadica  folitudinc . Efren-'w^n*  p«.' 
do  adunque  in  quel  tempo  l’Impcradorc  in  Antiochia, men  j»'''-'"'*  *^1 
tre  liilaua  vn  giorno  alle  iìncflre  del  Palagio,  utde 
,fraato , il  quale  andaaa>'à  difputaire'contro  .1  gl’  Arriani , 
parcndqgli  vn  vecchio  di  venerabile  prefenza,  domandò  à i|ff„>|:, 
circodanti , chi  egli  fuife  . Perche  edcndOgli  nfpodo , che  ir»aU'tmp, 
quello  era  Afraato,che  con  tanto  ardire, c con  fanra  efficacia,  ^ 
impugnaua  la  fua  letta,  l'impcrad.  chiamatolo  diffc  . Doue  j 
vai  : il  Santo  non  con  minor  prudenza , che  modedia  tirpo.| 
fc:  Io  vo  alla  Chiefa  à far  orazione  per  l'Imperio.  Soggiunfc  »r- 

riinpcradare,Tudcui,c(Tcndo  Alonaco,  far  ciò  nella  tua  col 
la . Tu  diredi  bcnÌ5fima(  rifpofe  il  Santo  vecchio  ) fetu 
lafciaìd  ciò  fare,c  l'ho  fattotnlìno  che  tu  hai  lafdare  dare  in;| 
pace  le  pecore  di  C H R 1 s t o . Et  ho  fatto  non  altrimenti, 
che  vn.'i  fanciulla  Vergine , alla  quale , fe  bene  s‘appar;iene;jf  „,,j 
darli  in  cafaà  filare,  e nò  li  lafciarucdereda  grhunmini.grè  mtreSt»  dtl 
lecito  nondimeno  fe  il  fuoco  s'appicca  in  cafa  faltar  fuori , e , nt, 
fenza  alcuno  rtlpcrto  mefcolarli  con  gl'altri  peraiùt'are  fpe-, ^ 
l^nereil  fuoco  . Coli  hauendo  tu  nella  cafa  di  Dio,  cioi  nella, 

Santa  Chiefa  di  C h r i s T o , attentato  il  fuoco  dcU’lierefia , 
mi  è dato  forza  à falcar  fuori,  e cercare  inlìeme  con  gl'altri , 
che  dieda  cafa  hanno  zelo,  dilpegnerlo.  L’Impcradore 
vdendo  cotal  rifpoda  , fì  fdegnò  fortemente,  ma  però  Ti  tac- 
que temendo  di  non  incorrere  in  mala  morte,  come  era  po- 
<oauanti  auucnuto  ad  vn  fuo  cameriere,  che  all  huomodi 
Dio  Afraato  haueua  fatto  ingiuria,  ne  lo  uolle  anche  manda 
rctncfilio,  con  tutto  «che  da  molti  de  circodatm  ne  fuife 
conligliaro.  Maper  non effer piu  lungo,  che  (i  bifogni,ha-; 
ucndo  di  lui  ragionato  à badanza,  dico  folamentc,  che  ope- 
rò per  lui  li  Signore  molti  miracoli,trai  quali  fu,  che  con  ac- 
qua , Se  olio  benedetto  fanò  alcunicaualli,chc  fi  crono  gua 
di  nel  correre  d'clfo  Imperadore.FinaimcnteefTcndopcrue 
nuco  alla  decrepiti,  come  aiFcrm.i  Teodorcto, nella  fua  cclla'^*^* 
palTò  alla  beata  uita . Vide  lòtto  i'Jmperio  di  effo  empio] 
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Valente  incorno  a gl'  anni  del  Signore  379. 

Di  Santo  ^moM, 

NA  R R A il  mcdeHnio  Teodoreto,  che fo'vn’altro /àmif- 
lìmo  Monaco,  chiamato  Romano  , di  patria  della  Città 
di  Rofo  poco  fa  nominata  I in  quel  Monte  doueTcodofìo, 
di  cui, poco  è, che  ragionammo,  menò  vita  Monadica. 

Se  bene , volendo  fuggir  la  patria  per  viuer  piu  folitario , lì 
parti  • & andoflene  ad  A ntiochia , & à pie  del  Monte , che 
fopraRà  alla  Città,  fi  fece  vna  cclletra.doue  lì  melTc  à far  tan 
ca  adinenza,  che  quali  era  imposlibilc  . Egli  non  accefe 
mai  fuoco  , nc  mai  lì  feruì  di  lume  di  lucerna  ; mangiaua  fo- 
lamcnte  pane,  c Pale , e bccua  l'acqua  di  puro  fonte . Haue- 
ualachioma,clabarba  rabbuffata,  la  vede  di  Cilicio,  &al 
collo  portaua  il  medelìmo  pefo  di  ferro , che  il  detto  Tendo 
fio  folcua  portare . Era  dotato  d' ogni  vini»,  e fra  l’altre,  in 
lui,à  guifa  di  della  , riluceua  l’humilcà  . Haueua  Tempre  da- 
uanti  a gl’  occhi  la  manPuccudine  del  Patriarcha  lacobo,  d» 
MoiPe , e di  Dauitte , ma  via  piu  quella  del  nodro  Signore, 
MMtth  tép  •’cpc*^*’do  continuame'nte  quelle  parole  di  G l i s v 
, ,,  ’ C H R I s T o.  Imparate  da  me , che  fono  manfueto , & hu^ 
miledi  cuore.  Nè  lìsforzaua  folamente  d'haucrcin  fe  per- 
fettamente le  fante  virtù , ma  s’ingegnaua  ancora  d'imprt- 
mcrle  con  efficaci  parole,ne  i cuori  di  quegli, che  veniuono  à 
. , lui , che  crono  molti,  à i quali  egli  con  grande  affetto  predt- 
^uin€  *'ei£  l’amore  di  Dio , bora  quello  del  proslimo , bora  la  coi>- 
M aptrt-tj»,  cordia.hora  la  pace,&  hort  gli  efortaua  al  uero  culto  di  Dio, 
ai  fi  Atbkt  8c  allaofl'eruanza  de  (uoi  fanti  comandamenti.  Enonfò- 
inutcchiJTt  lamente  con  quede  fante  predicazioni.  Panò  granimi  infcr- 
(«M  U ftrft  molti,  inai  corpi  ancora.  £ finalmente  edendoiouec- 
iKMitV*  chiaro  in  quede  Tante  opere , fu  d.nl  Signore  cauaro  di  queda 
mortai  vita , tenendo  rimpcrio  Valcntiuiano  ncgl'annidcl 
la  nodra  falutc  380. 
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Di  Santo  Zeno» 

E ODORATO  medefimo  dice  hauer’hauuto  familiari 
àcon  vn’altro  Santo- Monaco,  chiamato  Zeno , perpa 
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tr«a  di  Ponto,  e molto  ricco,  il  quale  pamtofi  da  ca  fa  fc  ne;, 
andò  al  Re  di  Cappadocia , & fotto  di  lui  fi  diede  alla  Alili-';- 
ria , nel  quale  efcrcizio  fi  portò  di  maniera , che  al  Re  vcnnCj| 
molto  in  grazia,  c da  quello  riceucttc  grandiffime  ricchez- 
ze . Ma  eficndo  dipoi  morto  V alentc  imperadore , rinun-  , 
zio  alla  Milizia  > e fe  n’andò  per  far  penitenza , ad  habitarc  ^ 
in  vn  fepolcro  porto  nei  Monti  che  fono  prcrtoad  Antio- 
chia . Quiui  egli  priuatofi  non  folo  d'ogni  piacere,  ma  czian  i 
dio  d’ogni  commodità  humana , attcndeua  folo  alla  contem 
plazione  delle cofe  celefti . Da  vn  fuo  famigliarcgrcra  por- 
tato ogni  due , ouero  tre  giorni,  folamente  tanto  pane,  quau' 
to  penfaua  che  lo  potelTe  fortencr  viuo  : beueua  acqua  pura,  * 

Se  era  vilifsimamente  vertito . Andaua  ogni  Domenica  alla 
Chiefa  à vdire  fporre  la  Santa  Scrìttura  da  i Dottori , e poi 
vditalaSantirsjmaMcrta,ccoraunicatofi,fcnctornauaal 
la  Tua  rtanza . Horaauuenendo , #lie  in  quel  tempo, che  l’e-  sftmfltd* 
fercito  de  grifauri,  prefe  di  notte  la  Rocca  d’Antiochia,e  di  f*t* 
poi  fi  fparlcro  per  quei  contorni,  vccidendo , e tagliando  à Yr** 
pezzi  molti  Monaci,  e Monache,  che  quiui  per  il  paefe  ha- 
bitauano  , l'huomo  di  Dio,  vedendo  quella  ftrage , otten-*^^^ 
ne  con  le  fue  orazioni , che  quei  Barbari  non  viddero  mai  1’- 
vfeio  della  Tua  rtanza , ancor  che  più,  e più  volte  vi  partaiTe-  finti  frium 
rodauanti.  Oltrediquerto  vidde tregiouani  d'afpetto  più  Mihmr 
chehumano,  i quali  roppono  » e feonfìrtero  tutto  quello 
cfercito . Vltimamcntc  inuecchiato,  & peruenuto  al  hne  di 
querta  mifera  vita  . & non  hauendo  potuto  per  infino  à mtfiin»/ 
quell’hora  dirtribuire  à i pouerì  le  Aie  ricchezze,  le  quali  co-' 
me  ho  detto,  erano  molte,  fece  chiamare  il^atriarca  della 
Città , il  quale  era  perfona  non  manco  pia , che  dotta  , & gli 
dirtc  in  prefenza  di  tertimonij.  lotilafcio  dirtribuitore,  e 
‘dirpenfatore  di  tutte  le  mie  facultà . Ricorderati  adunque 
inel  difpcnfarlc , che  prcrto  hai  da  eflcre  dauanti  al  Tribunal 
diGiESv  CnRiSTOjà  renderne  ra^one , & però  por- 
tati bene  in  quefto  cafo , come  vero  V elcouo . Dette  querte 
parole,  flette  poco,  c rendè  l’anima  al  nortro  Signore,  go- 
uernando l'Imperio  Valcntiniano, ne  gl'anni  dcllhumana 
falutc  371. 
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Di  Santo  Macedonio» 

pi  o K I ancora  ncJla  Città  d‘Antiochia,neI  medeflnio  tm 
A po , come  ferme  il  detto  autore , Macedonio , il  quale  fi 
cfercitaua  nella  vira  fpirituale,  nelle  cime,  e fco^li  dei  Mon 
ti,  e per  le  fpelóche.E  perche  era  venuto  in  granlfama  di  San 
tita.concorreua  à lui  moltitudine  grande  d’huomini.La  onde 
egli  per  iftar  folitario , e non  eficr  trouato , non  dimoraua  in 
vn  luogo  fermo, ma  alloggiaua  hora  qui,&  hora  là.  E cofi  du 
ro  di  lare  quarant’annrcontiiiui.Ma  pcruenutoalla  vecchia- 
ia,fu  tanto  perfuafo  da  glamici.che  acconfenti  di  ndurfià 
fiat  fermo  in  una  cafetta , doueeglinon  mangiò  mai  altro, 
che  orzata  ftemperata  con  l’ acqua , la  quale  gl’era  cona,  c 
minillrata  dalla  madre  di  Teodoreto , che  fcriue  la  uita  fua  , 
la  quale  era  già  vecchia , ^ vedoua  . In  quello  mezzo , egh 
controà  fua  voglia, fu  fatto  prete  da  Flauiano  Pamarcstd  ad 
tiochta.Qjiindi  à non  molti  giorni,andando  à caccia  vn  Ca- 
pitano di  foldati , per  quei  monti, che  fono  d’intorno  ad  An- 
tiocliia  , capito  alla  ccl^a  di  quello  Santo , e vedutolo,  Ica- 
ualcQ,e  doinandollo  quello,  che  egli  faceua  per  quei  bofehi. 
A CUI  r»  pofe  il  Santo . E tu , che  ci  fai  ? Dille  il  Capitano, 
lo  o fono  venuto  per  pigliar  delle  fiere . Rifpofe  I huomo 
di  Dio . Et  io  dtmoro  qui  per  pigliare  il  mio  Dio,&  ellrema- 
, _ mente  delìdero  di  pigliarlo.  refterò  mai  d’attendereà< 

ti»n,  • "'fi"*’  ch'io  non  lo  prendo . Stupefatto 

LZ  Capitano  di  cptal  nfpofta  , fi  partì . fife  bene  poi  operò 

h^fihi  <he  Ssinp  il  SiEnorc  molti  miracoli  > la  Tolstd  brillici 

fol’vno  ne  fata  dire,  tra  in  Antiochia  una  Matrona,  chia- 
mata All  llria,ricca,  e nobile,  la  quale,ò  per  infermità , o per 
opera  del  demonio  , haucua  fame  tanto  arrabbiata,  che  ol- 
ujn  ’*  "fi  bafiauano  trenta  galline  al  palio . On- 

marito  per  corni  cofa  diuenuto  prelTo  , che  pouero, 

[.  non  fapcndo , che  lì  fare  , finalmente  rieorfe  all* huomo  di 
DioMacedonio.e  flrcttamente  lo  pregò,  che  lovoleflein 
cotal  cafo  foccorrere.  Mollò  Macedonio  à Pietà  .andò  à 
cafa  del  gentil  huomo , e benedetta  vn  poco  d’acqua  la 
diede  a bere  alla  donna , Gran  cofa , che  da  allora  in  poi , fi 
contentò  la  donna  d’un  quarto  folo  di  gallina  ncifuo  man- 
' giare.  | 
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fare  . Fa  ancora  qucdo  Santo  dotaco  di  fpirtco  di  Profezia. 

tra  l altre  cofe,  ch'egli  predilTe  * fu,  che  vn  Capitano  di  Sol 
dati  l'andò  à vi fitare,  c domandoilo  quello, che  t ufTc  auuemi  | 
to  di  due  naui  cariche  di  vcctouagha,  le  quali  egli  afpcttana 
da  Codàrinopoli . L’huomo  di  Dio  gli  rifpofc,chc  vna  d’efn. 
era  affondata , e clic  l'altra  fra  tre  giorni  enrrerrebbe  faina 
nel  porto  di  Sclcucia,lo  che  auucniK.  Finatmenrcpicno  d'an 
ni,  e d'opere  buone»  pafsò  airaltra  vita»  e fu  fepolto  nella  me 
delìma  Sepoltura,  doue  già  erano  flati  me(stAfraato»cTco 
dolio,  gouernandorimpcrio  Valendniano,circagrannidel 
Saluatore  383. 

Di  Santo  Mefima  jihate. 


CE  L E B X E per  fantità  dopo  Macedonio, fu  Mefìma  Si- 
ro, il  quale, come  affermali  noflro  autore, fc  bene  fu  roz 
zamciitc  alleuato,  fu  nondimeno  in  modo  cfercitato  in  ogni 
virtù  , che  diucnneperfcttifsimoi  perche  rilucendo  affai  la 
Santità  della  vita  fua,  vn  Caflcllo  eroffo  , c ben  popolato  fi 
commjfc  alla  cura  fpiritual  di  quello  . Laonde  con  cflrema 
follccitudine  fi  diede  à pafcerc  il  gregge  del  noflro  Signore, 
c con  la  dottrina,  c con  grefempi,  efprìmédo  nel  vitto , c nel 
veflito  la  femplicità  Chrifliana,  c contentandoli  di  folo  pane 
e di  vna  fola  Tonica . Inuerfo  de'PelIegrini,  e foreflieri,  v$ò 
fempre  gran  carità  . Fu  chiaro  ancora  per  miracoli , de'i  qua- 
li vno  folamente  mi  ballerà  dirui,  per  il  quale  egli  diuenne 
molto  riguardcuole,  per  effere  flato  fatto  nella  pcrfbna  pro- 
pria del  signore  di  quel  Caflello , che  egli  gouernaua  fpiri- 
tualmente . Effendo  dunque  Signore  di  detto  Caflello,  Lito 
io , che  era  Senatore  d'Antiochfa , egli  venne  à quel  fuo  Ca- 
flello in  perfona  per  nfcuoter  certi  dazi  nuoui,  & angaric; 
che  egli  haitetia  polle  à i contadini,  perche  portandoli  nel  ri- 
fcuotergli  molto  inhumanamcnte,  andòl  huomo  di  Dio  à 
raccomandargli  quei  pouerelli.  Ma  quel  Signore  nó  folo  nò 
fi  piegò  à i fuoi  preghi,  ma  eziandio  lofchernt.  Ondeil  San 
to  tornato  alla  fua  ìtanza , e ricorfo  con  le  lacrime  à quel  ve- 
ro Signore,  che  non  difpregiòm-ai  l'orazione  de'poucri  afflit 
ti,  auucnne»  cherifeoffo,  ciiehebbe  Litoio  l'angarie,  mon<- 
tando  in  fui  cocchio  pertomarfene  in  Antiochia,non  fii  mai 
pofsibilc>che  t Caualli  poteffero  far  moucre  elfo  cocchio,  c6 
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rutto, che  afpramcnte  furfcro  sferzati,  e baflonact . Onde  far 
;i  venire  Litoioicontadini,  che  per  forza  folleuafTero  leruo. 
:e  da  terra,  non  giouò  niente  /- Veden^  queflo  vn  famiglia- 
re del  Signore dilfe  . Certo quc(lo c'auuicne  per  loraziont 
Ji  quel  bant  huomo,  il  quale  da  noi  c flato  contriflato  . Per 
le  quali  parole  Litoio  ritornató  in  fé , andò  à trouare  ti  Santo 
vecchio,  e gittatofi  ginocchioni  dauantià  Tuoi  piedi,  difTe, 
che  voleua  fare  quanto  egli  voleua  , pur  che  imperraffe  da 
Dio,che  i fuoi  Caualli  fi  potelfero  quindipaftire . Moflo  Me 
(Ima  à corapafsione , fi  diede  aH*orazione,&  otténe  da  Dio 
che  i Caualli  potettero  liberamente  far  rvfficto  loro  , e coll 
ne  mandò  Litoio  confolato  .Dopo  il  quale,  e molti  altri  mi- 
racoli , mentre  che  era  tuttto^occupato  nelle  opere  fante , ne 
andò  alia  vita  felice,  & eterna,  fono  Valentiniano  Impe- 
radore,  negl'anni  della  incarnazione  delnoflro  Signor  Gis 
sv  Ck  RI  STO  387. ^ 

IN  quello  medefimo  tempo , fecondo  che  fcriue  Te  odo- 
rerò^ medefimo,  fu  molto  celcbre  la  fama  della  Santi- 
tà di  Accfsima  Monaco,  perche  (I  ritirò  coflui  in  vna  di  quel 
le  folitudini  delle  parti  d’Amiochia.e  r nchiufod  in  vna  pic- 
ciolafl:anza,in  quella  habitò  fefTant'anni , che  mai  parlò 
con  alcuno,  nè  mai  da  alcuno  fu  veduto  . Pigliauail  cibo, 
che  da  vnaperfonaumorata  di  Dio  grera  portato  per  vna 
buca,  nella  quale  folo  poteua  metter  la  mano . 11  qual  cibo 
altro  non  erano  che  lenti  (late  in  molle  nell'acqua  . Vfciua 
la  notte  à torre  dcllacqua  da  vn  Pozzo , alla  fua  Cella  vici- 
no , e per  vfeir  piu  di  rado , ne  toglieua  fempre  per  vna  fetti 
mana . Accadde  vna  volta , che  vn  Paflore , il  quale  haue- 
ua  menatele  fue  pecore  in  quei  bofehi  Io  vide  vfcirc,  cere 
dendofì , chefude  vn  Lupo,  càcciofubito  vna  pietra  nel 
la  fraglia,  per  tirargli,  ma  per  virtù  diuiiia,  non  potette 
mai  muouereil  braccio,  iiifinoche  il  Santo , h.-iuendo attin- 
ta lacqua,non  fu  ritoriiaco  in  Cella  . Laondeconofeiu- 
;o,  che  quello  era  Ihuomo  di  Dio  Acefsima,  poiché  fu  fat- 
to giorno,  andòà  domandargli  perdono  , hauendo  cono- 
fciuto,quello  haucr 'impetrato,  che  non  potelfc  mai  muoue- 
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fc  il  fuò  braccio, per  tirare  la  fcaglia,  per  il.cenno,  che  iÌ  San-| 
to  gli  fece  con  la  mano  . V n’ahro  huomo  maluagio,  e teme- 


rano,  deliberò  di  veder  quello , che  il  Santo  Monaco  faccuì- 
dentro à quella  fua  Cella.  Onde  fall  Copra  vn  Platano,  che 
era  lungo  à eflfa  Cella,  d’onde  potcua  benifsimo  ueder  per  la! 
fìneflra , ancora  che  la  fuffe  al^ogiìi  oofa . Ma  Cubito , che' 
egli  vi  fu  Calito  , fi  Centi  dalla  cima  del  capo , indo  a ipiedi 
tutto  pieno  di  dolore,  & immobile;  per  lochili  volCcà  do- 
mandar perdono  al  Sanc’huomo  con  lacrime.  A cui  il  San- 
to riCpoCc , che  gli  Caria  rclb'cuita  la  Cantiti,fe  promctteua  di 
tagliare  il  Platano,  Cubito , chefulTcCceCo,  e ciò  À fi  ne  ,che 
nclTun’altro,  vi  haucfCepiu , per  cotal'cagloijc , à Calir  Co- 
pra. PromciTeil  tutto  il  poucrello.  Onde  rihauurc  le  pri- 
lline forze,  CceCc,  ccomehaueua  promclfo,  tagliò  con  le 
fuc  proprie  mani  il  Platano.  A quello  Santo  huomo  fu  final 
méte  da  Dio  riuclato  iljgiorno  della  morte  Cua  . Per  la  qual 
coCa  cinquanta  giorni  auanti  aperCe  la  Cella,  e laCciòen- 
trare  chiunchc  voleua  vederlo . Onde  vi  andò  il  Vefeouo, 
cl’ordiuò  Prete,  alche  egli  non  fece  refillenza  , Capendo, 
che  haucua  à viuer  fi  poco , che  non  gli  Caria  Ciato  forza  ad 
eCercitarc  cotale  vfficio . Venuto  poi  il  cinquantefimo  gior- 
no , cangiò  quella  mortai  vita , con  la  immortale  , 6c  eter- 
na . Fu  il  Cuo  corpo  Cepolto  in  vn  Cartello  quiuiprclTb , con 
grande reucrenza , eColennità,  Cotto Tlmperio  di  Valenti- 
niano  primo  negl’an ni  della  incarnazione  del  figliuolo  di 
Dio  386. 

. ' Di  Santo  Eufehio* 

I 

FTohirono  molti  Santi  Monaci  nella  Siria  ì tempo  di 
quello  TeodorctoVcCcouo,de*qu»li  egli  Ccriuc  la  vita;e 
tra  quelli  fu  EuCebio , il  quale  abbandonate  le  cure  dome- 
niche , Ce  n’andòadhabitare  in  quei  diCerti,tra  huomini  San- 
ti, ediuini.  E da  eCsi  elTcndo  bcniCsimo  inllrutto  , elertcla 
vita  Monartica  . Onde  apprelTo  à vii  Cartello , che  fi  chia- 
ma Afiche  in  vna  felfura  d’vn  Monte,  fi  fece  vna  piccola 
ftanzetta  murata  à Cecco  . Equiui  vcftito  di  Cilicio,  co- 
minciòàfar  vnà  grande  aftinenza,  che  non  mangiaua  altro, 
che  ceci , c faue  (tate  in  molle  nelCacqua,  8c  alcuna  altra 
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yolrt  Qualche  fico  fecce . Onde  effcncio  anco  quella  fuaceU 
la  ne  i raffi  freddi , & humidt , & cfTendo  mal  difcra  dalfana 
nocturna.glt  cagionò  vna  immatura  vecchiezza^  e debolez- 
za, i cale,  che  perde  quafi  tutti  i denti,  e diuenne  canto  acce- 
nUatOf  e magro,  che  la  cintola  non  gli  poteua  (far  fu  i lombi; 
niente  di  meno  non  murò  ^i  nè  flanza,nè  modo  di  viuerc. 
£ fe  ben  inai  volentieri  fopportaua  la  cóuerfazione  dcgl'huo 
mini,  pcrch;  (Irciiiamente  fi  dilectaua  della  contemplazio- 
ne, lafciaua  non  dimeno  pur'entrare  nella  fua  ifaoza  qualcu- 
no, che  à lui  veniua  per  tàrfi  fporre  qualche  luogo  della  diui 
na  fcrietura , nel  qual  cafo  egli  fodnfaceua  beniisimo , come 
qucllo,che  in  effa  era  molto  efercicato . Pofeia  ferrato  l’vfcio 
con  vn  gran  fafTo  parlaua  à chi  veniua  à lui  da  vna  fineftra  . 
Finalmente  efclufo  ogn'vno,non  volle  parlare  ad  altri,  che  à 
Tcodorcto.fcrittoredclle  vite  dei  Monaci  di  quei  tempi,  da 
me  tante  volte  allegato . A cui  haueua  pofta  tanta  afFezzio- 
’ne,  che  volendoli  molte  volte  partire,non  lo  lafciaua  inlìno, 
che  non  era  fazio  di  ragionare  di  cofe  fpiriruali,  e diurne.  Ma 
concorrendo  quiui  alcune  volte  molte  perfune,  e pregàdolo 
che  fi  lafcialTe  vedere,egli  per  fuggir  quella  noia,faliua  vn’al 
to  muro,  ch’era  dietro  alla  fua  cella , e riiirauafi  in  vn  Mona- 
fieno  quiui  vicino , d.  ue  egli  viueua  có  la  fua  folira  afitnen- 
za,di  maniera,  che  l'Abate  di  quel  luogo,  huoino adorno  de. 
ogni  vinù  affermaua,  che  in  tutta  la  quarciìma  egli  nóhaue 
ua  mangiato  altro,  che  quindici  fichi  lecchi  il  giorno . Vifie, 
efercitandofi  in  quefie  fanteopere  nouant  anni.  1 quali  finiti 
fcn’andòà  godere  quei  prernij.i  quali  egli  fempredauantià 
gl’occhi  della  niente  s’era  propofii,  fotto  Tlmperio  di  V aien 
tiinaiio anch’egli  negranni  delia natiuità  di  Chiì.Uio  387. 

Di  Sdttto  SalamMO, 

SG  R I V E il  medefimo  Teodorcto  la  vira  d'vn’altro  Santo 
Monaco,  chiamato  Salamano  per  vno  efemplare,  ò vo- 
gliamo dire,  ritratto, di  filenzio . Collui  nacque  in  vn  Calici 
lo.chcèpofioinfulariuadcU’Eufrate,  e venuto  à gl'anni 
della  giouenrù  , fi  diede  alla  vita  Monafiica  . £ per  poter  far 
ciò  piu  còmodamente , pali ò il  Fiume , il  quale  è qua. lordici 
miglia  largo,  e trouata  à dirimpetto  alla  fua  patria , vna  p'c 
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dola  ftanzcttain  fu  la  riuacii  <i(roFiumc , vifi  ferrò  dcu 
tro,  non  vfccndo  d’cnai  fc  non  due  volte  l’anno, l'vna  quan- 
do vfciua  àfcminarcquimprcno  tanti  legumi,  che  gli  ba- 
ftafTcropcrtuttoranno,  l’altra  quando  voleua  ricorre  det- 
ti legumi  . Nè  mai  in  tutto  il  tempo  della  vita  fua  volle 
parlare  con  alcuno.  Onde  veriendo  in  grande  opinione,è 
Urna  di  fanrità  , pcruenne  «U’orecchie  ^cl  Vefcouo,  fot- 
cola  cut  dioccft  era  il  fuo  Cartello,  il  qual  Vefcouo  delibe- 
rò d’andare  itrouarlo  , & ordinarlo  Prete  . Per  la  qual  co- 
fa  pallato  il  Fiume , & arriuato  alla  Cella  del  Santo  Mona- 
co, fece  battetela  porta,  e poi  cominciò  à pregarlo  , che 
apri  (Te . Ma  non  volendo  Salaraano  per  preghi,  che  gli  fuf- 1/«  iti  prttU 
fero  fatti , aprire,  fece  da  vna  banda  romperci!  muro,  <Sc  en-|»«'«/».'7?'*« 
trató  dentro , porta  fopra  il  capo  d’efl'o  la  mano  lo  benediirc|* 
e poi  cominciò  ad  cfortarlo  à pigliar  la  degniti  del  presbite- 
rato , narrandogli  quanta  abbondanza  di  grazia  dello  Spiri-  /fi. 

to  Santo , s’infondcrtc  in  quegli , che  degnamente  riccuano!/^-»»'"»*  k 
vntale  vfHcio  . Finalmente  vedendo,  che  da effo  non  po-jj'"*'» 
teua  riceucre  rifporta alcuna,  hauendo  prima  fatto  raccon 
ciareilmuro  rotto,  (ì  partì  Paflato  poi  alquanto  tempo i r»c»ntr*i 
fuoi  compatrioti , defidcrando  di  haucrlo  prertb  di  loro,  paf-  chi  (rmfr<-. 
faronovna  notte  il  Fiume,  c rottala  cafetta,  lo  prcfero,e 
mcflblo  in  vna  barca,  lo  menarono  al  loro  Cartello , c quiui 
lo  meffero  in  vna  rtàza,che  gl’haueuano  apparecchiata, fcii- 
za  che  egli  mai  parlafTe,  ò face  (Te  motto  alcuno  . Parendo  »•  f»ic»fi 
à quegli  di  là  dal  Fiume,  di  edere  ftati  priuati  d’\na  cara  c»m 

gioia,  paffarono  anch’cfsi  vna  notte  all'improuifo  i c rotta  la 
porta  della  danza , lo  nmenarouo  al  fuo  primo  lut^o , fen- 
za  che  egli  mai  dicclTyiarola , non  altrimenti  che  le  al  tut-  » 
to  mutolo , cfordo  fude  flato  . Mediante  la  qualcofa  fi  può  hu»~ 
comprendere  quanto  eglifuflc  mono  al  mondo.  Parto  fi- 
nahnentc  anch’eglt , ertendo  diuenuto  già  vecchio  , all  altra 
vita,  fono  Valentiniano  Irapcradore,  negl'anni  della  no- y»,,* 
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Di  San  Iacop4» 
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A R k A il  medcfimofcrittorc  la  vita  d’vn*altro  Mona- 
co , deno  Iacopo, dicendo  che  egli  fu  difccpolo  del  bea 
toMario,  e chcinaurtcniàdivita»  piu  torto  i’auanzò,  che 
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gli  funcinfcriorc.  NonilUua  mai  quc(Vhuotno  in  luogo  al- 
cuno al  coperto  , nè  fermo , ma  giaccua  aiJa  campagna  douc 
la  notte  lo  giugncua . Difcndcuafi  dalle  piogge,  c dalle  neui, 
cdagl’cHiuicalcliiConvn  Mantello  di  Olicio.  h tanrucol 
:cmpo  indurili  corpo  à fìmili fatiche,  che  quali  pm  mence  Je 
fentiua . Hauendo  tenuto  quella  vita  alquanti  anni , li  riti- 
rò in  vn  Monte,  non  molto  lontano  dalla  Città  di  Cirro.  Lo 
qual  Monte  elTendo  prima  llcrile,  e feuza  nome , per  la  pre- 
lenzadi  quello  Santo,  diuenne  famofo , e femleY di  manie- 
ra,che  glnuomini  ne  leuauano  il  fuolo  à zolla,à  zolla,  e por 
jtauano  nei  loro  poderì,  hauendo  fede,  che  peri  menti  di  ef- 
' lo  Santo,  che  in  quel  Monte  habitaua,  diuerrebbono  fertili, 

I e grafsi . Hora  mentre  egli  llandoii  quiui,  fe  n’andaua  à Ipaf- 
^ fo  per  quel  Monte,  non  attendendo  ad  altro , che  all’orazio- 
' ne,  e contemplazione , s’ammalò  di  d.tlicultà  d orina , onde 
diuolgandoli  ciò,  vi  conrorfe  gran  gente,  e parimente  v’an-. 
dòTcodoreto,fcrinore  di  quelle  vite  di  Santi  Monaci,  pa- 
rendogli, che  coli  nchiedcllc  il  fuo  vlficio,tfrendo  Vefeouò 
della  Citcàdi  Cirro , quiui  vicina , come  habbiamo  detto . 
Dauagli  la  prefenza  della  moltitudine  gran  noia , pcrciochc 
nonpoteua  in  prefenza  di  rami  orinare  fpcllo , dea  goccio- 
la, à gocciola  còme  co-  ale  infermità  richiede . JDi  che  accor- 
toli il  Vefeouo,  cominciò  à pcrruadercallc  brigate,  che  Tene 
andalTcro  jma  veggendo,  cheli  pregar  non  giouaua  nulla 
vsòl  autorirà  Vefcoualc , comandando,  chcogn’vno/i  par- 
tiflc . E coli  anche  hebbe  fatica  a fare  che  li  parrilTero  dopo  il 
tramontare  del  Sole,  lo  che  egli  foppoitò  con  grancoOanza, 
Tornòil giorno fegucte il  Vefeouo  ù vederlo,  elo  trouò,  che 
llaua  in  vn  luogo  ritto  Cotto  l'ardore  del  Sole . Onde  fece  qui 
ui  ptclTo  fare  vna  capa  netta  di  cà  ne , c di  paglia,  e pigliatolo 
dietro  alle  fpallc,  lo  piegò  verfo  la  terra , pregandolo , che  fi 
raettelTc  vn  poco  feco  à giacere  Cotto  queU’onibra . E nel  toc- 
carlo,Centi  có  le  mani  ch'egli  haueua  vna  catena  di  ferro,  che 
gli  pigliauail  collo,àcui  ne  era  attaccata  vn’ahra,che  li  cinge 
ua  I fìanchi,e  có  quella  haueua  due  altre  catene,  che  pcnden 
do  dal  collo  anch’efic,  vna  Celi  incroacchiaua  in  Cu  le  Cchie- 
nc  .eralrrainfulpettò.  Fu  dal  VeCcouo  cConatoà  cauar- 
Cele , acciò  poteffe  prendere  vn  poco  di  riftoro  . Lo  che  egli: 
vinco  da  molti  preghi,  e ragioni,  finalmente  fece.  Ma  non 
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turto  molto  tempo , ch’egli  vi» piu  graucmcme  s'ammalò. 

Onde  1 cittadini  di  Cirro, per  paura,che  da  altri  non  fiifTc  tol 
to»  andarono,  c poHolo  ^uafì  mezzo  morto  in  vn  cataletto» 

Io  portarono  alla  Città . frouauafi  aUora  il  Vefeouo  in  Be- 
roea»  Città  di  Sona,  detta  hogei  Barin . Ma  fubito , hauendo 
di  ciò  hauuto  aumfo  » tornò  . In  capo  à tre  giorni  clTendo  vn  VdTLZ 
poco  tornato  m fe  » domandò  dou’egli  fulft . £ rifponden- 
uo  i ctrcoftxnci»  che  era  nella  Oitta  > pregò  cPcfTer  riportato 
^foo  luogo . La  qual  cofa  il  Vefeouo  ordinò,chefu(fe  fatta. 

Onde  elTcndo  ntornato  alla  fu  a Cella»  fi  rihebbe  à poco  à po 
cojtanto  che  torno  alla  prilbna  fanità . Era  tato  pazicce,  clic'  /'rn/rt 
ftaua  qualche  volta  tre  giorni»*  altrettante  notti  intere  boci 
coni  in  terra  in  orazione  fenza  mouerfi  punto  . Fu  finalmen 
te  chiaro  per  molti  miracoli;  percioche  da  molti  difcacciò  va']//* 
ne  intermita»  e libero  alfaiperfone  oppreffe  da  i Demoni  » e 
mufcito  vn  bambino  da  morte.  Fu  di  grande  aiuto  à eflb  Ve 
fcouoTcodoreto  có  le  fueorazioni»  comeelTo  Vefeouo  con 
fcna»ad  eftinguerc  l’empia  herefia  dei  perfido  Marciano,  che  tr,igt,mfi 
allora  vellaua  la  Citta  di  Cirro  . E volendo  »rheretici  Mar- 
cianiti  pigliare  vn  Caftcllo»che  era  della  diocefi  di  Teodore-  ! 
to  C dello  che  era  in  grandifsimo  trauaglio)  fu  confortato  da 
elio  Santo»  e dcttogli,chc  cfsi  hcretici  no  erano  per  far  nien- 
tc»comc  in  fatti  auuenne.  Vltimamentc  venédo  à morte, fi  fe 
ce  promettere  al  Vefeouo, che  nò  lo  lafcerebbc  fottcrrarc  al- 
troue»che  nella  fua  antica  celletta»c5  alcune  reliquie  di  Santi 
delnuouQ,  e vcccino  teftamento»  che  egli  dì  diuerfi  luoehi  fi 
haucua  ragunatc.  Lo  che  cfi'cndogli  dal  Vefeouo  fiato  pro- 
meflo,  paffo  all  altra  vita»fotto  il  medefimo  Irapcradorc^Va* 
Iciitnnano» neglanni della natiuità del nofiro  Signore  G i e- 
s V Ch  R I T o 389.  ° 

Ditene  di  grazia»  diiTe  qui  M . Patrizio , che  forte’di  pan.  «A  fi 
no  fune  anticamente  il  Ciliao  » poi  che  voi  ne  haucte  detto, 
che  co  quello  quefio  Santo  huomo  fi  difendeua  dalle  pioit^é  f ^ 

cdaIle„eui.eda.fouerchiardondelSole^ 
onLuciano.anticamcnteilCiIicio.nellaprouinciadiCi- 

licu, da  cui  egli  prefe  il  nome,  perche  non  altriméti»  che  hoe 
gl  di  fi  faccia  la  CaIifca,panno,che  fi  fa  in  Califea»  Città  de£ 
la  Fiandra  » &1I  Pcroignano  in  Perpignano,  CittildtGua- 
feogna,  fifaccuail  Cilicioin  Cilida,  onde  prefe  il  nome  co- . 
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tn e dice  Yarronc  nella  Tua  agricoltura  al  rccondo.  Faceuali 
Adunque  il  Cilicio,  come  afferma  Vegez.o,dipelo  di  beccin,e 
di  Capre,  e tanto  era  fodo,  che  i Soldati  l’adopcrauano  per 
ifeudo , contro  à i colpi  delle  factte  > He.  Afeone  Tenue,  che 
nei  Campi  feruiua  per  tetto  alle  tende,  fono  le  quali  alJog- 
giauanoi  Soldati,  bradi  prezzo  vile,  e molto  rozzo.  Per 
queflo  quei  Santi  Monaci , che  dispregiauanolc  delicatezze 
del  mondo,  ccercauano  di  mortificar  la  carne,  lo  portauano 
in  Tuie  membra  nude,comc  portano  quella  cappa  cofi  afpra 
c ruuida  à i tempi  noflni  Cappuccini  .Quanto  al  colore  era 
nero,  come  fi  può  comprender  per  quello  che  dice  S.  Giouan 
ni,  cioè  lo  fole  diuenne nero,  come  vn Tacco  di  Cilicio.  Mi 
piace,  diffe  MefTcr  L orenzo . Hor  Teguitateil  voflro  ragio 
namento . 

Bi  S*nto  Umeot 

NO  N voglio  mancare  ( Teguitò  D.Luciano  ) di  dire  qual 
che  cola  di  Limeo,il  quale  li  fece  Monaco  in  Tua  gioua< 
nczza,  in  vn  Monafterio  pollo  fopra  vn  Monticello,vicino 
al  Ca(lello,chiamato  Tillina, nella  Diocelì  della  Città  di  Cir 
ro,  mentre  era  Abate  di  quel  Alonallcrio  vno  chiamato  Ta 
lalTo,  huomo  di  gran  modcllia,  Se  humilità . Collui  nel  prìn- 
cipio  della  Tua  conuctlione,  fopra  tutte  lecofc  lì  sforzò  di 
tenere  llrettiT'imo  filcnzio , parendogli,  che  quello  fuflc  vn 
gran  folicgno  alle  alrre  \ irtù  Finaimcte  hauendo  fatto  gran 
di fsimo  profitto  nella  difciplina  Monallica,  fé  n’andò à tro- 
uareil  Magno  Marone,dicui  poco  fa  ragtonamo  .Pofeia  ef- 
ìcndo,  fottoil  magiflcnc  di  quello,  crefeiuto in  perfezzio- 
ne,  volendo  al  tutto  ;mitar  la  vita  fua,  la  quale  giorno,e  not- 
tetnenaua  allo  feoperto,!!  mirò  nell  alto  giogo  di  quel  Alon 
te,  fotto  il  quale  era  edificato  il  Callello , chiamato  Targala 
Douc  egli  0 fece  vna  chiufetra  piccola , con  vn  muro  di  pie- 
tre à fecce  , fenza  tetto,  di  maniera  che  il  giorno  era  elpo- 
lloà  gl'ardori  del  fole,  la  fiate,  c di  notte  alle  rugiade,  e di 
verno  alle  piogge,  alleneui,  alle  brinare,  ài  giacci.  &ad 
altri  fimili  incommodi  . Fìaueua  fatto  alla  fuachiufa  vno 
vfeio , il  quale  egli  non  aphua  mai , fe  non  à Teodoreto  V e- 
f^ouo,  à gl'altn  folamente  daua  audienza,  e nfpolla  per 
vna  buca,  che  egli  haueuafana  in  quel  muro  . Andauafio, 
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de  erano  portati  à lui  molti  tnieraii>  ài  quali,  fecondo  il  co- 
ftume  de  gl’Apoftob,inuocato  il  nome  diGlEsv  Chri- 
s T o,  rendeua  fubito  la  fanità  > come  fece  ancora  àfc  ftefTo  . 
Percioche  elTcndo  cruciato  da  i dolori  Colici , i quali  dolori, 
quanto  fiano  acerbi  , de  atroci, fanno  non  folo  quegli,  ciré  gl’ 
hanno  prouati , ma  quegli  c2Ìandio , che  fì  fono  trouati  pre- 
fenti,à  chi  gli  pruoua,inuocato  il  vinificato,  e Santo  nome  di 
Giesv  Christo,  e fattofi-il  fegno  della  Croce,  fi  libe-^ 
rò  perfettamente  da  cotal  cruciato . Nel  medefimo  modo  li 
liberò  da  i morii  d'vna  vipera , che  lo  morfe  vna  notte,  men- 
tre che  per  quel  monte  fé  ne  andana  àfuo  diporto.  Pafloin 
vltimo  pieno  d’anni,edi  virtù  alla  beata  vita,fotto  Tlmperio 
di  Valcntiniano,ne  gl’anni  della  falute  noftra  389. 


Di  Santo  Gregorio  di  S.  Teodoro  1 1 dì  S.  Leone» 

I fouuiene  al  prefente  di  tre  Santi  Romiti,  i quali  me- 
narono vita  folitaria  nella  notisfima  Ifola  di  Samo,  po 


M 

Ila  nel  Mare  Icario,dctto  hoggi  Mar  di  Nicaria,  nella  quale 
ancora  nacque  Michele,  che  Icriue  la  vita  loro,  il  quale  non 
dice  du he  patria  fuflero  quefli  fanti  Monaci,  come  anche  2^, t#. 

non  ne  fa  fede  Pietro  Natili  Viniziano  VefcouoEquilino,  tìm. 
nella  vita  loro. Comunchc  fi  fia,Grcgorio,Tcodoro,c  Leone 
furono  1 nomi  dicofioro,  che  nella  loro  giouentu,  mentre 
che  erano  foldati  di  Cofianzio  Imperador  terreno  col  corpo 
folamente,ma  con  la  mente,militauano  con  l’Impcrador  ce- 
IcOc , come  dimofirò  poi  l'occafione . Percioche  hauendo  1’ 
c mpio',  de  heretico  Imperadore  fatto  vno  editto,  che ogn’j 
vno.che  fufTe  fotto  il  fuo  Imperio,  doueffe  fotto grauipenc.l 
tener  la  fetta  Arnana , quefii  tre  Santi,  eome  pij,e  cattolici, 
deliberarono  di  non  l’vbidire,  e trouandofi  allora  in  Sicilia,  tt'.obtdir* à 
deliberarono, per  con  figlio  di  Gregorio,  che  di  esfi  era  piu  at 
tempato,e  piu  prudente, di  ritrcuarfi  in  qualche  fegretoluo- 
go.doue  poteficro  attendere  ìi  piacere  à Dio , e non  eÌTcr  for-  Inlntch» 
zati  ad  obbedire  aU’cmpio,  c lùperbo  bando  deU’Imperado  fi*  ctmraU 
irc.Ma  non  mefTcro  cotal  péfiero  ad  effetto,  perche  in  queflo  Santa  fede, 
tempo  fu  loro  di  bifogno  nauigarc,  con  altri  foldati  alllfola 
di  Ccfalonia  porta  nel  Mare  vicina  all’Albania , della  quale  ’ctjàli 
Cefalonia  poi  pafl'arono  nell’Ifola  di  Samo . Onde  andando  ifila. 
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per qucHa  rjccrcardo,  haucuano a punto  ritrouato  vna 
Iclua  di  alnffimc,c  folte  niacchtc,  fccijndoil  dcfidcrio loro, 
quando  furono  di  nuouo  colirctti  à nauigarcin  Stalia  con  ì 
mcdcllmi  foldati . Douc  arriuati  corfe  poco  tempo , clic  A’ 
nafeoflo  fi  partirono,  e tornarono  in  Samo,  parendo  loro, 
che  quelle  macchie  fulfcro  molto  à propofito,pcr  iltarctra 
elTenafcofi  , e menar  vita  Monaftica.c  folitaria.totrati  adun 
que  in  quella  Selua  vi  trouaronoun  tempio  mezzo  rouina 
to,  nel  quale  era  una  ftanzetta  commodisfima  per  iftarc  al 
coperto . Quiui con  grandisfimo  feruore  datili  alla  peni- 
tenza, alla  vna  auHera , & alla  contemplazione , perfeue- 
rarono  lungamente  in  quella  uita , fino  che  un  giorno,  che 
fu  adì  3.  di  Settembre,  efiendo  tutti  trcin  orazione*,  paffaro 
no  felicemente  alla  beata  uita  . Hora  hauendo  un  ceno  Mi- 
chele perfona  nobile , e ricca  deU’Kola,  ma  lebbrofo,nè  mai 
efTcndo  potuto  guarire, per  molti  rimedij,  che  hauefTero  fat- 
ti i Mcdici,pieno  di  dolore, e di  amaritudine,  fi  diede  all'ora- 
zionc . E mentre , ch’egli  oraua,  gli  aparfero  tre  huoroini  di 
angelica  fembianza  i quali  gli  comandarono,  che  ccrcallc 
^ de  1 corpi  loro  i anali  giaccuano  infcpolri,egli  fottcrrafle.Le 

Jct^idije  uatofi  Michele  dalla  orazione,  fi  mcITe  per  Tlfola  à cercare 
dflifi  dttt»  alla  ventura,  non  fapcndo  doue  quegli  corpi  fulTcro  j & ba- 
"•  uendo  affai  cercato , con  fede  di  trouargli , trouò  finalmente 

vno  pallore  di  buoi,e  di  Porci  il  quale  gli  diffc,chc  pafeendo 
i porci  glie  ne  fuggi  uno, che  feguendolo  per  tornarlo  algrcg 
ge  de  gl’altri,  dentro  à quelle  macchie  haucua  fentito  un  fua 
uisfimo  odore,  & entrato  piu  à dentro  trai  pruni,  haucua  ve- 
duti tre  corpi  morti,  dillcfi  in  terra, da  i quali  procedeua. 
I c$rfi  dt  i quella  frapnza  . Tenne  certo  Michele,  che  queffifulTe- 
roi  corpi  m quei  Santi , che  gl’ crono  apparfi,cpcrciòfat< 
fin9$dcri/r.  menar  là  da  quel  pallore  , trouò  idem*  corpi,  e que- 
f  jgii  comincio  con  gran  rcucrenza  a baciare.  Onde  au- 

Jij«irf|uennc,  che  fubito,chc  gli  toccò  fii  dalla  lebbra  perfetta- 
£i« R«n mente  mondato.  Perla  qualcofa  fatto  prima  dibofca- 
l^he  i fatti  quel  luogo  , fece  quiui  edificare  à fuc  Ipcfc  un  bellif- 

Monallcrio  , c nella  Chiefa  di  quello  honoratamen- 
/rZl'c  fcppcllirc  quci  trc  corpi  . Fatto  quello  di  nuouo  gl’ 
/5rc/f/)5;4/4;apparlcro  i Santi  , c gli  raccontarono  per  ordine,  tutta 
ha  vita  loro  , c dilfcro  i loro  nomi  . La  qual  colà  egli 
I ■ feri  (Te 
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fcrifTc  tutta  per  ordine,  in  pcocciro  di  tempo  poi  , co- 
me ferme  il  poco  fa  da  me  allegato  Pietro, i Signori  Ve- 
ncziani  leuarono  quindi  il  cofpo  di  Gregorio  , e di  Teo-J' 
doro,  e portatigli  à Vciiczia.gli  meflero  ncli'altar  maggiore 
di  S.Zaccheria.  Qjiello  di  S.  Leone  e ancor  hoggi  nella  mc- 
delìma  Ifola,douc  primieramente  fu  fcpolto.  Andarono  alla 
Città  celellc  quePi  Santi , Tocco  Tlmperadorc  Valcmmiano 
nc  granni  del  Saluatore.  3^0. 

Di  Sant»  TolicroM. 

MI  Si  fa  hora innanzi  Policrono,  il  quale,  com^rcriue 
fcodoreco,  fu  di  quelle  parti  là  della  Siria,  efìmefleà 
far  vita  Monaflica  in  vn  deferto  preffo  alla  Città  di  Cirro, 
occupandoli  tutto  nelle  vigilie,  nelle  lezzioni  fante  , 'nciro- 
razione,e  nella  contemplazione.  £ per  macerar  la  came,ol- 
tre  alla  grande  aflinenza,che  faceua,  fì  poneua,quando  ora- 
ua  vn  legno  di  quercia  in  fu  le  fpalle,  tanto  graue,chcà  pena 
lo  poteua  reggere.  Era  di  tanta  numilcà,che  à chiunche  veni- 
ua à lui infìnoa  icontadini  fì  gittaua  dauanu  ginocchioni, 
pregandogli,  che  pregaflero  Dio  per  lui , Fu  chiaro  per  mol 
ti  miracolile  fra  graltri.elTendogli  offerto  vn  va  fo  d’olio,  ac 
CIO  che  lo  benediffc , fubito  cominciò  l’olio  à crcfcerc,di  ma 
riera , che  fì  vide  molto  abbondantemente  traboccare  fuori 
del  vafo.Furongli  piu  volte  donati , e lafciati  per  teffamento 
molti  danari,  ma  egli  non  ne  volendo  pur  toccar’vno  , ordi- 
nò , che  fuffero  difpenfati  à i poderi . Hebbe  tre  difìccpoli 
Santi  ancora  loro, e per  miracoli  Illuffrì,  i nomi  de  i quali  fu- 
rono Moife, Damiano,  8c  Afclepio.  Paffòalla  vita  immorta 
le  fotto  l'Imperio  di  Valentiniano  primo  circa  granni  del 
Saluatore  392. 

Di  SiiHt»  Simeone  Abate. 

•15  Tftringcrò  hora  in  breue  la  lunghisfima  uita , che  fcriue 
J\.  feodorcto  di  S.Simeone  Monaco.Nacqj  coffui  nella  Ci 
hcia  detta  hoggi  Caramania,in  un’Caffello  detto  SiTan,  c nei  ^ìi!à4,htg 
la  fua  fanciulczza  àguifade  Santi  Patriarchi  atrefcall'  art»;  gì  carjnij. 
pafforale  , pafeendo  le  pecore . Ma  accadendogli  una  uolrai»!*»* 
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andare  alla  ChTcfa  col  padre,  & vditc  quelle  parole  del  van- 
«^elo.che  pronunziano  , Bea»  quegli , che  piangono  m que- 
fio  mondo,  e per  l’oppofito , quanrunche  il  Santo  Vangelo 
' non  lo  dica,  ma  per  confeguenza  ne  fcguita , & infelici  que- 
gli che  ridono,  venne  in  gran  compunzione.  Onde doraan- 
dò  alcuni , che  quiui  erano , in  che  modo  fi  potefl'e  fuggire 

quella  infcìicità.dandofi  al  pianto,  & alle  lagrime  . Fugli  ri- 

fpofto,  che  non  ci  era  miglior  uia,  che  la  vita  Monailica.  La 
notte  fegiicntc  facendo  orazione  della  medefima  cofa,  s’ad- 
dormentò,e fu  infieme  ammonito , che  feguitalTe  la  vita  Mo 
Tic  mtmcd  nalbca  , come  il  giorno  dinanzi  gl’era  (lato  detto  . Per  la 
Di*  ntU'trd  qyji £ofa , egli  fe  n’ andò  in  un  Monaflcrio  I doue  era  Abate 
x».»«  „ fant’huomo,chiamato  Eliodoro , il  quale  era  (lato  Mona 

Ui'ullnl  co  fcBantadue  anni , e non  nc  haueua  piu  di  fclTantacinquc, 
^ Jftent^  percioche  di  tre  anni  fu  meflo  nel  Monailcrio . Onde  delle 
■ Ia bnina  nU \ cofc  cìcl  mondo  haueua  poca  cognizione,  & era  puro,e  lem- 
. m chil*  nn*  Iplice  come  una  colomba.  Con  quello  Santo  Abate  adun4 
A imfdrd.  haueua  fotto  di  fe  ottanta  Monaci,  Simeone  fi  efera 

tò  dicci  anni  in  vigilie , in  orazioni, in  fante  meditazioni, c fa 
Il  reruirt  i lidie  Corporali . Ma  pariicolarniente  Tafiinenza  fua  era  fi 
itrZrcd  grande,cL  in  eflTa  d.  gran  lunga  fuperaua  tutti  gl  altri . Per 
R.I.  fil*  .7  fa  qual  cofa  l’Abate  lo  licenzio  con  modefte  parole  del  Mo- 
*u*rt  lemt  naiterio.E  ciò  fece  tcmendo,che  molti  de  fuoi  Alonaci,i  qua 
ttfainitmd  x^  ,rano  dilicati.e  deboli,non  incorreffero  in  qualche  infermi 
” i/A*'  tl . volendolo  imitare;per  lo  che  egli  fe  n’  andò  errando  cin- 
noe  giorni  per  quelle  fol.tudini,  e finalmente  tronara  una 
fé  tftimé  f folla  fenza  acqua , non  molto  profonda , in  quella  ‘cele . n 
/-«»>  ftandofi  quiuiaorare  ,e  falmcsgiare,  foprag^iunfcro  due 
Monaci  mandati  dall’  Abate  Eliodoro  a cercarlo , il  quale  s 
era  pentito  d’haucrlo  mandato  via.  I q uah  cacatolo  di  quel 
la  folTa.lo  rimcnarono  al  Monaflcrio.  Ma  ^li  ftaro  lui  poco 
tempo, fe  n’andò  a un  Caficllo , chiamato  Telanifo  , il  qua- 
le era  edificato  à pie  d’vii’alto  Monte,  nel  quale  hauendo  tro 
uato  una  picciola  ftanzetta,  vi  fi  rinchiùfc  dentro,  e vi  Itctte 
fenza  mai  vfeirnetre  anni  continoui.  Dopo  i quali  gli  venne 
voglia  di  far’vn  digiuno , come  quello  di  Moife , e di  Elia , d 
del  nottro  Signore  Gutv  Ch  risto,  cioè  fiarc  qua 
ranta  giorni  continoui  fenza  pigliar  cibo , ma  ne  fufeontor- 
tato da  vn’ Abate  d’vnMonafierio  quiuivicino,  chiamato 
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Baflo,  padre  di  dugento  Monaci . llqnniecon  apcrcc  ragioni  ( * 

gli  diiiioUrò  che c] nello  era  vn  remare  Dio.  Onde  egli  pregò)  1 

quell  Abate,  che  loferralTc  in  cella,  e gli  mrtcdlc  apprelio  Sftcdtio  hJ 
dieci  pam  con  una  niezzma  d’acqua,  promettendo,  clic  lei rjwc,».  aij 
tendolì  mancare  mangerebbe  , quanto  che  nò  feguitcri.bb'.  ftnuf  'K.-i  .j 
il  digiuno  . Acconfcnti  l'Abate,  e lo  ferrò  col  paiic,«S:  acqua  ' 
in  cella  . E palfaii  i quaranta  giorni  aperfe  la  celia , e trouùi^  . 
l'acqua  , Ck  i pani , che  non  erano  (lati  tocchi , e lui  vino',  ma| 
però  dillcfo  in  terra,  e tanto  indebolito,  che  duro  gran  fatica 
à trarlo  delle  mani  della  morte , ik  ,i  tornargli  le  prilline  for- 
ze . Legoslì  poi  con  viia  catena  di  ferro  in  quella  (ua  (lan- 
zctti^pernon  vrcirnc  . Ma  da  Melczio  Prefetto  d’Antio- 
chia  , liuomo  difereto.  gli  fu  fatta  Icuar  via . E per  quello  fi 
fparfe  poi  talmente  il  nome  della  fua  fantità  , che  d'ogn’in 
torno  cominciarono  à concorrere  gl' infermi , per  riccucre 
da  elfo  la  fanicà , chi  d'vna  malattia  , e chi  d'vn’ahra , e tutti 
riceueuonoia  grazia  , e cornando  a cafa  fani , lo  narrauano  à 
gli  altri.  Onde  cominciò  à cfTcr  tanto  grande  ilconcorfo 
de  "rhUoniini,  che  fcinbraua  vnoalpcftre fiume , quando  fi 
difft)luonolencui.  Onde  (i  dilatò  la  fama  fua  nonfolone 
luoghi  circonuicini , ma  ne  i loncanisfìmi  ancora.  Dima* 
niera  che  penetrò  non  fulo  nell'Italia,  ma  nella  Magna 
eziandio,  nella  Francia  , e nella  Spagna . Finalmente  per 
non  efTcreopprefro  dalla  gran  moltitudine  delle  genti  ^che 
lo  voleuano  vedere , e toccare , fi  mefle  à flare  fopra  vna  co- 
lonna alca  36. braccia,  etanto  larga,  che  VI  poteua  dar  com- 
inodamenre . A lato  alla  quale  fu  edificato  vn  Monaflerio, 
oue  dimorauano  molti  Monaci  al  ferutzio  di  Dio  forco  la  fua 
difciplina,  e di  quiui  predicaua , e coi  fegno  della  croce  fa- 
naua  gl'infermi, e faceua  gralrri  Miracoli  ,i quali  fono  fi 
grandi,  e canti  in  numero,clie  s’io  volesfi  (lare  à raccontargli 
non  finirciiii  otto  giorni.  Hebbc  ancora  fpirito  di  profe- 
zia , c predille  molte  cofe  future , e conuerci  alla  fede  Chri-  ' 

fliana  molti  infedeli,  predicando  da  quella  colonna,  e maffi- 
inamentc  de  Saracini,  Hcbrei , Perii , Armeni,  & Ifmaeli- 
ti{  la  II  Cina  de  quali  era  (lerile,  e per  Tue  intcrccsfiont  parto- 
rì vn  figliuolo.  Egli  predicaua  alle  migliaia  delle  migliaia 
delle  perfone  che  concorreuano  intorno  à quella  fua  colon- 
na , due  volte  il  giorno  con  grandisfima  eloquenza,  dceffi* 
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cacia,hora  impugnando  rcmpictà  de  Greci,  hor  cotnbattcn- 
do  contro  alla  orinazione  de  Giudei,  & bora  fracafTando  le 
fchicre  dcgl'licrctici . H coli  afT^Lcicandolì  cjucRo  Santo  huo- 
moiii  quelle  pie  opcre,pano  al  Signore  folto  Vaicmmiano 
primo, circa  gl’anni  della  falutc  393. 
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Di  Santo  Ifacio  sbatte 

MI  conuicnc  Iioranarrared’Ifacio,  alqualeogniuolta, 
ch’io  pcnfo,mi  pare, che  mi  li  rapprefemi  alla  mente  vn* 
altro  Molle  . Pamsli  cuflui , modo  ciallo  Spirito  Santo  dalla 
Tua  folitudinc,  <5c  andonne  in  Codantinopoli , doue  era  Va- 
lente Impcradore  empio  Amano, il  quale  haucua  fatto  Terra 
re  tutte  le  Chiefc  de  Cattolici  ; onde  non  potcuanoconue- 
nireinfìcme  àrditela  parola  di  Dio,  nè  vacare  alle  diurne 
laudi , ne  participare  de  i Santi  Sacramenti . Andò  dunque 
arditamente  quello  Santo  huomo  dalTImpcradore,  e gli  dif- 
|fe  da  parte  di  Dio  , chelafciafrc  aprirle  loro  Chiefe  ài  Car- 
|tolici,  c che  ciò  facendo  Dio  gli  daria  vettoria  contro  à i Got 
ti , contro  à quali  egli  allora  apparecchtaua  Tclpcdizionc  : 

Eerciochc  baucuano  con  grande  efercito  padato  il  Dana- 
io , e guadauanOjC  mettcuano  forco  fopra  tutta  la  Tracia, c 
{ veniuano  alla  uolta  della  Città  Regia.  L’Impcradore  non  fo 
lo  non  fi  degnò  di  rifpondcrc  al  Santo,  ma  voltatogli  le  reni, 
fene  fece  beffe  come  d’un  pazzo. Vn’altco  giorno  fi  fece  Ifa 
ciò  daunntiail'  Impcradore, e gli  diffcjApri  ò Impcradore  le 
Cliicfc  de  Cattoliche  vincerai  queda  guerra, etomcrai  in  pa 
ce. Si  fermò  riinper.idorc,  e dette  alquanto  fopra  di  fe,conlì- 
derando  qucllo,chcquerSanto  huonioglipromettcBa,efcce 
pcnficro  uicontcnt.irlo,lafciandogli  le  Chiefc  libere, la  onde 
chiamatoli  fuo  Con  figlio,  propofe  in  effo  quanto  haueua 
penfato  di  fare,  c quello , che  à ciò  lo  moucua  . Ala  Icuatofi 
in  qucll(i,che  allora  era  propoflo  del  configliosil  qual' cr.t  del 
la  fetta  Amana.perfuafc  con  grande  eloquenza, c cor  molte 
apparenti  ragioni, ma  non  vcrc,airimpcrndore,  che  non  de- 
ucffefartalcofa,nia  che  piu  tolto  gaftigade  lfacio,come 
prefon tuofo,e temerario, fc piu glarnuadc innanzi.  S’at'eii- 
ne  Valente  aH'cmpio  Con  figlio,  e fi  fece  beffe  dell' huomo 
di  Dio  .Dopo  non  molti  giorni  caualcandorimpcradorc,fe 
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etf  fece  il  fcruo  di  C k r i s t o auann , e prcta  ardiciiTicnrc  .1 
freno  del  Cauallo,  lo  cominciò  prima  à riprendere,  e poi  ad 
efortarlo  à concedergli  quanto  gl’liaueua  domandato  . tra 
lun»o  la  uia  una  ficpc  di  fpine  acutislime, lunghe, e tanto  lol 
ta.c^^c  à pena  ne  faria  potuto  vfeire  uno  animale  picciolil- 
fimo  . Onde  l’Imperadorc  lo  fece  gittarc  in  quella  licpe. 
nella  quale  egli  lì  cominciò  a voltolare  fenza  fcntir  puntu- 
ra alcuna, come  un‘  altro  haria  fatto  fopra  vna  dilicata  coltri- 
ce . £ fe  bene  paruc  all’  Impcradorc  veder  tre  liuomini  vc- 
ftiti  di  bianco , di  afpetto  piu  che  humano , che  di  quelle  fpi- 
nclo  canaHero,  attefe  non  dimeno  à fcguitarc  il  fuo  calu- 
mi no  , come  quello , che  a guifa  di  Faraone  haueua  il  cuore 
indurato . Nè  fu  molto  andato  l’ Impcradorc,  che  1 huo 
mo  di  Dio  , portato  da  diuina  virtù,  di  nuouo  gli  attraucr- 
sò  la  ftrada.cfe  gli  fermò  dauanti,  ma  dando  llmpcra 
dorè  tanto  ftupefatto  , che  non  poteua  parlare  , il  Santo 
gli  dilTe  arditamente.  L’haucrmi  canato  Dio  , fuori  del- 
la tua  opinione  , di  coli  acute  , e folte  fpine,  fenza 
mento  alcuno,  ti  deucrrebbe  eller  fegno  , che  quello  , che 
io  n dico  , te  lo  dico  da  patte  fua  , Però  fa  à mio  mo- 
do , lafcia  aprire  le  Chiefe  de  Cattolici  , e fupcrerai  i 
tuoi  nimici,  e tornerai  uittoriofoin  pace.  Marauigliaua- 
fil  Imperadore  della  libertà,  & ardire  di  quell  liuomo  nel 
dire,  ma  nondimeno  haucndoil  cuore  in  poteftà  del  Dia 
uolo , non  uolle  obbedire  à quanto  mediante  quel  fcruo  fuo 
gli  comandaua  Dio . Anzi  fattolo  pigliare , lo  confegnò  à 
Saturnino  , e Vettorino  honorati  Senatori,  dicendo,  che  ne 
hauelTcro  cura , infino  a tanto,  che  egli  ritornalTe  dalla guer 
ra  vettoriofo , e che  pollo  galligherebbe  , fecondo  che  ri- 
chiedeua  la  fUa  audacia . Alle  quali  parole  rifpofe  il  San 
to.-Seru  tornerai  in  pace,  potrai  ficuramentc  dire,  che  il 
Signore  Dio  non  ha  parlato  in  me . Hora  fappi  che  tu 
verrai  al  fatto  d’arme  , e non  potrai  refìllcre  a i nemici, 
e farai  rotto  , e finalmente  prefo  , farai  arfo  viuo . An- 
dato rimperadore  contro  à i Gotti  , gl  auucnne  a pun 
to  quanto  dal  Santo  Monaco  gl  era  (lato  predetto  . Per 
ciochc  clTcndo  da  quegli  nella  Tracia  rotto , e (lato  feonfit 
to.fi  fuggì  in  una  cafad’un  contadino,  nella  quale  era  molta 
pagiia.alla  quale  i nimici  attaccando  fuoco.egli  vi  rimafe  ar- 
ra m m a fo. 
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fo.Equcflo  gl’aucnnc  pcrgrangiudicio  di  Dio  Perche  oltre 
all  haucrperTcguitatii  cauolicùhaucua  à c>iì  Gotti  poco  auà 
ti  mandato  vn  predicatore  Amano  i conciò  ha  checlTcndo 
morto  uno, che  ne  haucuano  prima, cattolico,  haucano  man 
dato  à chiedere  à eiroIinperadore,viiP.'ìftorc,&cgJiin  quel 
la  vece  haueua  mandato  un  lupo.  1 due  Senatori,  chehauc- 
uan.o  in  guardia  Ifacio  ,vdita  la  rotta,  e la  morte  di  Valente, 
riicbbcro in  grande  venerazione.  Onde  non  folo  lolafcia- 
rono  libero,  ma  ambidue  delle  proprie  facoltà  gli  fabricaro- 
no  vn  iVIonalìcrio,  acciochchaucne  occadone  di  Ilare ap- 
prcflo  di  loroiC  non  tornaslì  piu  nelle  parti  orìcntali,  d'onde 
era  venuto . Fini  Saturnino  prima  il  fuo,  il  quale  era  in  uoa 
Tua  villa  fuori  della  porta,  detta  Collariada  . Per  la  qual  co* 
fa  il  Santo  Monaco  fi  nieflc  in  quello  à finire  il  rcllodclla  vt 
ta  (chcgrauanzaua.  Fini  ancorai!  Ino  Vetturino , ma  non 
potendo  il  Santo  huomo  flarcin  due  luoghi , fu  di  menicro» 
che  vi  mcttclFe  altri  Monaci.  Eralfacio  vifitato  da  molte 
perfone,  e molti  fottoil  Tuo  magifleriu  fi  fecero  Monaci,  à 
i quali  egli  fu  vn  chiaro  fpccchio  di  Santimonia , di  humiltà, 
di  manfuctudine,  di  canta , di  jbbrietà , e di  diuozione . Era 
neH'orazionc  , e nelle  laude  diuine  asfiduo,  epafccua  di  fa* 
lutifcra,e  cattolica  dottrina  le  pecorcllc,che  C u R r s t o gl' 
haueua  dato  in  guardia . Finalmente  cflendo  decrepito,]! 
17.  giorno  di  Marzo , poiché  à furi  Monaci  hebbe  fatta  una 
bella  cforrazionc  alla  pietà  , paflò  alla  beata,  c felice  uira 
Torto  il  magno  Teodolio, che  tenne  rimprrio  ne  gl  anni 
dilla  incaroazione  del  verbo  eterno  397.  come  afferma  Si 
mconc  Metafrafle  nella  uita  fua  . Concorfero  alle  fuc  efe- 
quie,  tutti  1 Citradiiii  di  Coflantinopoli , i quali  con  gran  (b* 
lcnnit.ì  lo  ripofero  nell’.-iltarc  m.".ggiore  della  Chiefa  di  San- 
to Stefano  primo  Martire. 

Io,  dille  M.  Patritio,  hofentiropiuuolredire  d.i  perfo- 
ne dotte,e  fagge,  che  meglio  farebbe  per  una  Città, ò Repiib. 
ò Regno,  hauer*  vn  Principe cattiuofeccettuarone  perciò, 
iChenó  fiahcretico,c5ciofia  cofa  cheTherefit  fia  troppo  gran 
de  errore,  e al  mio  giudicio  è il  maggiorcrrore,chefar  pofTal' 
huomo  in  quello  mondo  ) 5c  i Configlieri  del  Principe  buo- 
ni,che  haiiere  il  Principe  buono, & i Coiifiglicri  catttui.  Per 
ciochc  i Principi  non  ueggiono  ogni  cofa , c fé  ne  Hanno  il 
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ptu  delle  volte  alla  relazione  di  quegli , che  continuain  Jii 
gli  fono  intorno, e faalifsimamenre  da  quegli  lì  lafciono  per 
fuadcrc,  & però  detti  Contiglicri  poll'ono  à iTudditi  efTcrca 
gtonc  di  gran  bene, e di  gran  male  . Qjicllo  dico  a oropofit 
di  quel  Proporto  del  Coiiliglio dell  linpcradore  Valente,! 
quale  con  le  fiicperlìialìoni  fu  cagione, elici  Cattolici  Chri 
ftiaiii  non  hebbero  ciikII.i  grazia,clie  per  loro  chiedeua  que- 
llo Santo  Monaco, di  cui  ci  liauere  narrata  la  vita,  e fu  cagio 
ne  ancora  della  rotta  dcircfcrcito  Imperiale,  douc  e vcnTimi 
le,chc  monircro  molti  Iiuomini,nobili,c  di  coro . E Hnalnten 
te  fu  cagione  dell'acerba  morte  d'ciTo  Imp.  e della  dà  nazio- 
ne diquello  . Al qualc(fc hauefTe hauuto  buonocólìglicre) 
non  farebbero  auucnutc  tate  difgraziejll  quaranche/liauen 
do  hauuta  la  vittoria,  come  il  Santo  gl  hauea  detto)  fana  for- 
fè tornato  alla  vera , pia , e cattolica  fede,  con  aò  fia,chc  già 
per  sé  medefimo  era  inchinato,  e quali  deliberato  di  volere 
obbedire  à quàto  gli  comàdaua  Dio  per  la  bocca  di  quel  fuo 
fcruo.  Q_iial  tutto  danno  nceuè  per  il  mal  confidilo  del  Pro- 
purto , e per  le  pcrfccuzioni  da  Un  fatte  alla  S.  Chiefa , & à i 
fuoi  ferui;  e meritamente.  Peri  mali  Còlìglieri.comc  fi  legge 
perde  Iloboam  figliuolo  di  Salomone , non  folo  la  maggior 
parte  del  Regno,ma  capitarono  ancora  male  le  dicci  Tribù, 
che  da  erto  fi  ribellarono,con  ciò  fia,  che  per  cotal  ribellione 
fedotteda  Icroboam  , loronuouoRe,  fi  diedero  talmente 
all'Idolatria , che  mai  tornarono  tutti  al  culto  del  vero  Dio, 
infinoà  tanto  chcDio  non  diede  loro,  dcilloropacfc  in  pre- 
da, e potcftà  de’barbari . E però  i Principi  deucrricno  molto 
bene  aprir  gl'occhi,  quando  fono  configliati,  econlìderar  fo- 
pra  tutto,  ic , chi  gli  configlia,  va  dietro  al  proprio  intere  (Te, 
ò cerca  di  foddisfare  à i proprij  atìFetri , e pafsioni , come  fece 
quello  Propofto,  Arriano,e  nimico  de’cattolici,  e come  fece- 
ro quei , che  con  figliarono  Roboam  , che  voleano  potcr'ha- 
uer  tanti  danari,  clic  baftalfcro  à cauarfi  tutte  le  loro  sfrena- 
te voglie.  Marci  da  dire  circa  querta  materia  molte  cofe , ma 
non  voglio  impedire  li  voftro  bello,  & vtilc  ragionamento:  fi 
che  fcguitatc  padre  mio  la  vortra  rtoria  de  Santi  Monaci . 
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Di  Santo  Moisé  y^con*. 

7(0  lUbhtil'TJ  Avendo  ragionato d'alcuni  Monad della  Soria.Gaj 
ÙHo  chrifiu  XX  lazia,  Pcrlia,  Cihcia»  c Parzia:  voglio,chehora  voitiai 
nt  Mctttar  nio  >l  nollro  ragionamento  à quegli  dcU'Arabia,e dcH’tgitro 
i Moisè  Vefcouo , degno  inuerodi  tal  nome. 

tU  Perciochc,  lì  come  Moisè  Legislatore, non  volle  mai  accettai 

re  la  Corona  regia, che  gli  meUe  in  capo  la  lìgltuola  di  Farao- 
tmt»  ri)fi»-jnc,  malagittò  per  terra  ( come  recita  Giofene  nei  libri  della 
|autichità  Giudaica  ) coli  quello  Moisè  non  volle  accettar  la 
tme  *'*'  deg^nità  Vefcouale  da  Lucio,  capo  della  fetta  Arriana  in  A- 
^Hip  '.  Ecclf.  IclTandria.comc  vdirete . E per  farmi  vn  poco  piu  da  alto,di 
\piUìica  4M.  co,  che  come  li  legge  nella  hilloria  £cclcnaihca,gouernando 
•nrrliLt  t.6  rimpeiiodeirOccidcntc  Valentinianoprimo,equcllodello 
Valete  fuo  fratello pefsimo  Amano,  nel  tepo dijco 
dagl’tinU.  Chiefa  fu  molto  trauagliata  dalle  pfccuzioni  de’per- 

nimlttmf*  fidi  Arriani,dc  i quali  elfo  Valente  era  capo . Laonde  laiède 
di  y alenti-  di  ciafcuno  era  conofeiuta,  e/p  eri  mentala,  non  perle  parole 


7tMt  tw  *t  mediante  glclilii,  e le  carcere,  & altre  afflizioni.che 
radóri.'”^*'  Diauolo  dalia  à i cattolici  mediante  i fuoi  mébri.  £ tal  perfe 
La  fe^  vrr  cuzioneincrudeliua  via  piu  che  in  altro  logo  in  AlelTandria, 
fo  Dìo  fi  deb  douc  à i fedeli  non  era,  nò  che  altro  lecito  di  fotterrare  i mor 
bt  d^mopra-  ^ tmnj  faceua  per  ordine  di  Lucio,  V efeouo  Arria- 

<f  chetali cofe  fi  faceuano.Mauuia  Reina de’Sara 

fi*m4i(»rrrjcini  moiVc  vna  fubita  , Óc  afpra  guerra  à i confini  della  Pale- 
€omt  /t/4  yr!(lina,e  dell'Arabia, e cominciò  malamete  à trauagliare  le  Ca, 
r4,tntN4/-|Pcll3,e  le  Citta  diquci  contorni, e guadare  i paefi,abbrucian| 
'Td'iMmi  do,tag!i.ido,cprcdàdo.  Finalmente fattofegli  incontro  l'efer 
''bear  fffjjt  jcito  Komaiio,il  quale  non  era  tanto  gagliardo,  che  le  poteflc 
i»4/»  [rcfiUcre,  fu  da  ella  talmente  indcboìito  con  molte  fanguino 
^najtfno  </j/  fi;  fcaraimiccc  , elle  vltimamente  fu  meiroiiif  ugacon  gran- 
d'fiima  perdita  di  Soldati . Vedendoli  i Roiraiii  indeboliti, 
conofecndofi di  non  eifer badanu  à far  refidenza  al  nimi- 
: co  , fi  niblucttcro  iì  domandarle  la  pace  . Ala  ella  tra  l'altre 
jcofe  nrpofr , che  mai  era  per  far  pace,fe  vn  Monaco, il  quale 
(era  chiamato  Aloisc , non  fudè  dato  V efcoiio  delle  fue  gcn 
[ri,  del  quale  rUaliaucua  piena  cognizione,sìpcrchc  dimora- 
uain  vno  Eremo  vicino  alla  corte  di  cda,si  ancora  perche  era 

famofo 


iu  ferun. 
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ìfamofo per i molci miracoli , che  Dio  operaua  per  lui.  Fece- 
ro! Capitani  dcircfercito  Imperiale  1 che  da  lei  erano  (lati 
rotti,  intendere  allilniperadorc  i^ucllo,  che  la  Reina  chie 
dcua  . Ilquale  fubito  mandò  loro  coinmtfsionc , che  faccrte- 
ro  efctjuire  quanto  ella  voleua . Fatto  adunque  venire  l’huo- 
mo  di  Dio  Moisè , lo  menarono  in  Aleirandria,  e loprefen- 
tarono  à Lucio  Vefeouo , da  me  poco  fa  nominato , accio- 
che  infìeme  con  gl’altn  V efeoui  rordinafle . Q^antfo  Moi- 
sc  vidde  Lucio  } dilfe arditamente  in  prefenzadi  quei  Ca- 
pitani, c di  vn  popolo  infinito  che  quiui  era  cócorfo  . Io  cer- 
to ini  conopeo  elTerc  indegno  di  cotanto  officio;  nondimeno 
poi  che  è (lato  giudicato, che  à me  così  indegno  fia  quella  di- 
urna difpenfazionc  communteata,  io  giuro,  chiamando  in 
teilimonio  Dio  del  Ciclo , c della  terra , che  Lucio  non  por- 
rà fopra  di  me  per  ordinarmi  quelle  fue  mani  , le  quali 
egli  fiatante  volte infanguinatc,  «Scimbractatc  nel  Sangue 
de'Santi  di  C h r t s T.o . Vedendofi  Lucio  così  notare,  c vi- 
tuperare dauanti à tanto  popolo,  Se à coli  grand’huomini, 
difi'c . Perche  coli  facilmente,  ò Moisè , condanni  tu  colui; 
di  CUI  tu  non  fai  la  fede?  Ma  perche  mi  pare,  che  tu  fia  (la- 
to da  altri  di  me  informato  finiftramentc  , odi  dallaboc- 
ca  mia  la  mia  fede,  c credi  piu  à te  (leffo,  che  ad  altri  . Ri 
prcfcle  parole  Moisè,  dicendo  . Non  voler  di  grazia,  ò 
Lucio , ingannare  ancora  me  con  tue  fàlfe  parole,  come  tu 
hai  fatto à molti  altri  . Là  fede  tua  mi  è benifsimo  nota,  e 
la  fanno  manifcdilsiinaiferuidi  Dio,  condennati  per  tua 
opera  àcauar  le  miniere  dc’mctalli , Sci  Vcfcoui  mandati  in 
efilio , Sei  Preti,  c Diaconi  cacciati  fuori  della  Città,  & i Mo 
naci , Sci  Romiti  confinati  ncU'Ifolc  delle  Paludi  di  Egit- 
to , e gl’altri  fedeli  Chrifliani  dati  chi  à mangiare  alle  beuie, 
c chi  mcfsi  viui  nel  fuoco  . Part’egli  però,  Ae  io  debba  cre- 
dere piu  à quello , che  odo  con  Torccchic  ; che  à quello , che 
veggio  con  gl’occhi  ? Io  vna  volta  fono  certifsimo  , che 
quelli , che  rettamente  credono  in  Giesv  Christo 
non  fanno  cotaicofe  , ElTendo  l’empio  Vefeouo  per  ta- 
li parole  via  piu  fuergognato , che  prima,  c non  potendo 
fare  , che  Moisè  non  s’ordinalTc  à Vefeouo  , ricercan- 
do ciò  il  gran  bifogno  deirimperio  , fu  forzato  à la- 
fciarlo ordinare  dai  Vefcoui  Cattolici , i quali  egli  fu  co- 
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(Iretto  à rcuocat  toflo  dall  cdlio,  à fine  che  potefrcrocfegui- 
rctalc  ordinazione . EfTendo  Moisc  farro  Vcfcouo,  renne 
quelle  fcroaTsime  genti  in  pace , e conferiiòpura , c ncrra  la 
fede  Cattolica,  alla  quale  egli  conuerti  molli  di  quei  barba- 
ri. Poi  dopo  molti  anni,  fecondo  che  afFenna  Rainondo,  fu 
coronato  di  Martino  il  7.  di  di  Sittctnbre  circa  gl’anni  dcJJa; 
huinana  falutc.  3y8.  j 

I 

Di  San  Ghna9m  tate , e Martin. 

Fiorirono  ancora  nel  medefimo  tempo  molti  altri 
Monaci,  de’quali  molti  furono  coronati  di  Martirio  per 
la  verità  della  Cattolica  lede  da  gl’empij  Arriani,  comctefti- 
tìca  1 hilloria  Tripartita . Tra  quelli  fu  Giouanni  Abate  ncl-j 
lo  Egitto,  à cui  Dio  non  meno, che  agli  antichi  Profeti, riuc-j 
lò  le  cofe  occulte , c future , c dicdegli  grazia  di  fanarc  ogni 
infermità  ancor  che  incurabile , e di  cacciare  con  la  fola  ora- 
zione 1 maligni  Demoni . Coflui  habitaua  pèrle  fohtudini,  e 
non  mangiaua  altro,  che  radici  d’hcrbe , e becua  acqua  pu- 
ra . E peruenuto  alla  vecchiaia  , gli  fu  comandato  da  Dio» 
che  andaflTc  ad  habitare  nella  Tcbaida.Doue  egli  clTendoar 
riuato,fu  fatto  Abate  di  molti  Monancri,cfinalmcntepcr  di 
fenderla  vera  fede,  fu  dagrArriani  ammazzato. 

Di  Sant'^moneyrfcow,  S.  DioTÌone  jtbatCt  Santo 
Eulogio,  Santo  ,/iptUc , e Mela  f'efeouo . 

FV  l’Fgirtoin  quella  er.ì  ripieno  di  fantif'imi  Monaci,  i 
quali  adorii.'iuano  ciucila  prouiiicia  , non  altritm  nti  che  ' 
li  Incelano  prccio lì fsinic gioie,  vna corona  d’oro:  ò dici  bel, 
li.tJc  odori  fu  i fiori  rendono  vn  prato  vago.c  lieto.  E fra  i iMU' 
fmiióli  fu  Ainonc  Vcfcouo  dei  rrebbeni, c parimente  Aba-i 
redi  tremila  Monaci  .Fu  collui  chiaro  per  molti  miracoli,  C| 
m.ifMmninrntc  per  predire  lo  cofe  future.  | 

‘ licbbcla  nicdofinia  grazia  ancora  Dio2Ìonc,anch’c5h  pa 
drc  di  altrctanti  Monaci.  Dieefi  chccolhii  era  dottopiìlc  Ict 
trrf  Egtzziàchc,  Greche,  c Latine,  e che  renne  inuiolat  ile  fi 
letizio  per  anni  jO-  e che  mai  non  in  veduto  adirat(>,nc  vdiro 
‘giurare,  nè  dir  bugie,  nè  parola  alcuna  vara,  òoziufa. 
i Era 
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' Era  celebre  ancora  Eulogio  Monaco  » e Prete*  i cui  Dio 
haueua  dato  grazia  di  conofeere  le  fegrete  cogitazioni  de  gl‘ 
huomini*  & i peccati  occulti.  OndeTorpenoeua  dalla  coni- 
munionc quegli»  che  vedeuahauer  mala  volontà*  ò elTere 
inuolti  in  qualche  peccato  * & amoreuolmcnte  gli  rìpronde> 
ua*  e conofcendogli  poi  emendati  *ghamraetccua  alla  par- 
cicipazione  del  Sacramento  del  Corpo*  deSangue  di  Chri 

STO. 

Eraui  ancora  Apelle*  Santo  Monaco  ; di  cut  dirò  Iblamen 
ce  vna  cofa  notabile  * che  eferatando]  egli  l’arte  del  fabbro* 
per  il  bifogno  del  Aio  MonaAerio  » auucnne*  chelauocando 
vna  volta,  gl'apparue  il  demonio  in  forma  di  vna  bellifsima 
donna,  la  quale  lo  cominciò  con  gcAilafciui  à tentare:  on- 
de egli  cauato  del  fuoco  vn  ferro  rouente,  che  vi  haueua  mef 
fo  per  lauorarlo , lo  battè  al  demonio  in  fui  moAaccio  j per 
la  qual  cofa  egli  gridando , e Aridendo  fuggi  via . 

Notabil  cofa  fu  ancora  quella , che  fece  il  venerabile  Mo- 
naco Mela*il  quale  poi  che  per  la  Aia  Santa  vita,e  dottrina  fu 
canato  del  MonaAerìo'*  òcafliinto  alla  degniti  Vefcouale* 
andando  grempi;  MiniAri  della  fetta  Arriana  per  mandarlo 
in  EAlio,  lo  trouarono,che  accconiaua  le  candele  deU’altare* 
come  fe  fuAìe  Aato  vn  minimochcrico . Onde  domandando 
lo  eAt  del  Vefcouo,  non  A volfe  da  loro  nafcondcrciancor- 
che  A Al  Ae  accorto  perche  cagione  fuAero  venuti  : ma  diAc  * 
che  andaAcro  feco,che  infegnerebbe  loro  il  Vefcouo.  £ me- 
natigli in  cafa  Aia , diede  loro  honoratamente  da  deGnare*  e 
poi  gli  di  Ae, ch’egli  era  il  Vefcouo . Stupefatti  quegrempij 
deirhumanità,&  humiltà  di  tanto  huomo,gli  feoprirono  per 
che  caufa  erono  venuti,  e fattogli  rmeréza  prefero  corniate  * 
fenza  voler’altro  efequirc.  Ma  egli  dilfe  loro  ; Io  non  voglio 
per  ncAun  modo  ricufare  di  far  prontamente  quello  * che 
volentieri  hanno  fatto  graltrì  pah  miei:  anzi  fpontaneamen 
ce  me  n’andrò  ( fecondo  che  è Aato  fentenziato)  in  cAUo . 

Di  5.  Africa» 

H Avendovi  narrate  le  vite  di  molti  Santi  Monaci* 
icrttrc  da  Teodoreto  * òcalcun’altre  deirhiAoria  Eccle- 
iiaUtea,  e Thparcita*  ve  ne  voglio  bora  narrare  vna  d’vn 
; nnn  Monaco 


.7^}.  O .J  O'  K 'N  A .T  A 

Monaco <hiamacoiVlalco,  feruta  dalfacro  Docrore  di  San^r 
ta  Chiefa  Girolamo  j la  qual  hiftoria  credo , che  v’apporterà 
non  picciolo  piacere,  Tna&imamentc  fapendo  di  quanta  auto 
nei  clla  cihaucdola  feritea  vn  cat’huomo . Fu  adùque  AJalco 
di  Sona  d’vn  Camello  detto  Alaronia,pofto  nella  Regione  d* 
cfTa  Prouincia,derta  Calcidica, circa  à trenta  miglia  lontano 
d’Antiochia . E fu  vnicoifìgliuolo  al  padre  il  quale  (quan- 
do gli  parue  eh  e fuflc  venuto  aH’età  conueniente  ) gli  volle 
contro  àfua  voglia  dar  moglie.  Ma  egli  hauendodefiderio 
d’clTer  Monaco, non  volle  mai  dormire  con  eflaiecomeegli 
(IclTo  dilTeà  S.  Girolamo,  l'hauer  fuggito  padre,  madre,  e la  r 
patria,  pud  enfer  chiaro  fegno,  con  quante  minacce  il  Padre,- . 
e con  quante  lulrnghcla  madre  ló  sforzafTero  à, perder  con- . 

' effa moglie  la  verginità  . Parrifsi  adunque  Malco  di  cafa, e 
farebbe  andato  verfo  rOriente,  fe  allora  le  (Irade  non  fulfe-  - 
ro  (late  piene  di  foldati  Romani,  e Perlìani,  che  guerreggia- 
uatio  inliemc.  Però  hauendo  tolto  feco  del  pane  per  viucr  di  ’ 
eflTo  qualche  giomo,pigliò  la  via  verfo  l'Occidente , & arri- 
uò  finalmente  al  difetto  de  Calcidt , che  è pollo  tra  la  Città 
di  Imma , e quella  di  Elfa , le  quali  Città  fono  polle  nella  re 
gione  di  Tetrapoli  in  Soria . (^iui  hauendo  trouati  alquan 
ti  Monaci , li  dette  alla  vita  Alonallica  fono  la  loro  difeipii-  ^ 
na,  guadagnando  li  il  vitto  con  la  fatica  delle  fue  mani,  c do 
mando  i mah  appetiti  della  carne  con  i digiuni,  e con  le  vigi  - 
lie*.  Poi  hauendo  dimorato  quiui  alquanti  anni,  gli  venne  ' 
voglia  di  andare  à nueder  la  patria , per  confolar  fua  madre» 
haucndointefoichefuopadrcera  mono.  £ parimente  per 
vendere  vna  fua  polTefsione , hauendo  d;fegnato  de  i danari  : 
di  quella  darne  vna  pane  à poucri,  vna  pane  al  Monafterio» 
de  vnapanetenerfenepersè  . Ala  non  volendo  il  fuo  Aba- 
te per  conto  alcuno , ch’egli  li  partilTe , con  dire , che  il  vo- 
lerli  partire  per  si  leggieri  occalìoniera  vna  tentazione  del  ' 
demonio-,  e^i  ch’era  rifoluto  di  andare,  non  diede  orecchie 
itali  parole;  crffd^ndo  che  l’Abate  dicclTe  quello  piu  per- 
propria  confolazione,  e-foddhlazione , che  per  altro.  Onde  - 
irefocomiato  (ì  partì,  accompagnandolo  l’Abate  inlino  al- 
la ponadelMonader  io  , c fHangendok»  per  mono.  Pani- 
toG  dunque,  e camminato  alquanti  giorni,  arriuò  aldifer- 

Ito , che  è fra  Boerea  « ElTa . £ ncll’ciurar  di  quella  foiitu- 
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^dine  furono  molti  viandanti  > che  aipettauano  dVlTere  mag- 
rior  numero , per  poterli  difender  da  i Saracini , i quali  Tem- 
pre per  quella  andauano  difeorrendo , e predauano  la  roba  , 
c gl’huomini  parimente.  Onde  il  noflro  Malco  li  melTei 
}alTaria  in  compagnia  di  circa  fettanta  perfone  fra  huominit 
e donne  ; i quali  poi  che  furono  entrati  bene  à dentro , furo- 
noalTaltati  da  tanto  gran  numero  di  Ifmaelitii  i quali  erano 
chi  à Cauallo  , e chiToprai  Camelli , che  non  potendo  far 'al 
cuna  re  li  (lenza , tutti  furonopreli , elegati  fopra  i Camellii 
e menati  fchiaui  parecchie  giornate  > dando  loro  mangiare 
carne  mezza  cotta  , e bere  il  latte  d’efsi  Camelli.  PoipalTa- 
to  vn  larghifsimo  fiume  » diuifero  in  tra  di  loro  la  roba,  e gli 
fchiaui.  Onde  al medelimo  padrone,  à chi  toccò  Malco, 
toccò  ancora  vna  donna,  il  manto  della  quale  era  tocco  à 
vn'altro.  Arriuato  il  padroncà  cafa , doue  rafpctrauano  la 
moglie,  & i figliuoli;  diede  à gouerno  à Malco  vn  gran  bran 
co  di  pecore . La  qual  cofa  in  tanto  trauaglio  diede  al  buon’- 
huomo  non  picciola  confolazioncjperche  parendogli  cfTere 
nella  medelima  vocazione, &refercizio  che  erano  flatigran- 
tichiS.Patriarchi,che  tanto  piacquero  à Dio, egli  viueach  ca 
(ciò  frefco,e  di  lattcjcm«re  tutto  lieto  ciba  don  attendeua  al 
la  cura  del  gregge, oraua  córinouamere  , e falmeggiaua,'rìn- 
graziandoDio,cheperc]uella  via,chemeno  péfaua,  l’hauea 
códotto  à far  vita  folitarìa,  e Monadica  col  mezzo  di  tal  Tua 
cattiuità  . Maneffuna  cofa  è ficura  dalla  inutdia  del  demo 
nio, & i fuoi  ingani, & inlidie  fono  infinite . Attendedo  Mal 
co  có  ogni  diiigéza  à gouernar  le  pecorelle  che  il  padrone  gli 
haueua  date  in  guardia, per ofTcruare  il  comadaméto  dell'A- 
poflolo,il  quale  dice  à i fcnii,  che  fcruino  fedelmente  à i loro- 
padroni  vtion  altrimenti  che  fcà  Dio  flefTo  fcruifTero,  non 
folo  crefceua il  numero  delle  pecore,' ma  cranò-grafTe , & 
belle,  cfaceuano  latte  in  tanta  abbondanza  , che  vedendo 
ciò  il  padrone , per  obligarfelo  più , e farfelo  più  fedele , Si 

frer  rimunerarlo  delle  fuc  fatiche  ,giidiedeper  moglie  quel- 
a dona , il  cui  marito  difsi , che  era  tocco  per  fòrte  ad  vn’al- 
tro  padrone.  Et  dicendo  Malco  che  non  era  lecito  à vii 
Chrifliano  torre  per  moglie  vna  donna  il  cui  marito  ancora 
fulTc  viuo.comc  era  quello  di  cofteiiSuainò  il  Barbaro  la  ta- 
gliente fpad  a»  dicendogli,  che  fc  nonmeneuail  braccio  a’ 
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collo  alla  Donna»  in  fegno  di  accettarla  per  irpofa , che  lo 
ammazzerebbe.;  di  maniera  che  per  paura  fece  quanto  gh 
fu  comandato.  Venuta  poi  la  notte,  cominciò  amaramen-* 
tea  piangere»  3c  affliggerli,  confìderando»  che  per  non  per 
dere  in  Tua  giouanezza  la  Verginità»  sera  allonranaro  dal 

{ladre , dalla  madre  » da  gl  altri  parenti  » e dolo  amici , e dal. 
a patria»  epofciancl  Monaltcrio  con  graltri  Monaa  s’era 
canto  aflaticato,  e che  eflendo  quali  venuto  vecchio  gli  bifo 
gnaua  perderla  per  forza . £ tutto  atcribuiua  al  peccato  del- 
la diruobidicnza,non  hauendo  egli  voluto  vbbidire  alfuo 
Abate . Finalmente  flato  alquanto  tacito  fopra  quello  pen- 
fiero  » traflc  fuori  il  pugnale , e voltatoli  alla  Tua  non  legitti- 
ma moglie  » difle  mentre  flaua  in  atto  di  percuoterli . bratti 
con  Dio  donna  infelice  » che  piu  toflo  voglio  eflcr  Manire , 
che  fpofb  . Quello  vedendo  la  donna  tutta  fmarrita , fe  gli 
^'ttò  à i piedi  » c piangendo  difle . lo  ti  prego  per  amore  di 
GizsvCKRiSTO,e  per  la  familiarità  da  dianzi  in  qua 
tra  noi  contratta  » che  per  mio  conto  tu  non  ifpargha  il /an- 
gue : pcrcioche  io  ci  giuro»  che  fe  bene  il  mio  legittimo  mari- 
to torn  alfe  à Ilare  in  mia  compagnia»  vorrei  in  ogni  modo 
feruare  quella caflità,  la  quale  io  no  imparata à rencre»men- 
cre  che  fono  Hata  fchiaua»  e piu  toflo  vorrei  morire»  che 
perderla.  E fe  pure  tu  Tei  difpoflo  di  morire  ,vccidi  prima 
me,  ecauami  diqueflamifena.  Ma  perche  vuoi  tu  morire 
per  non  ti  congiunger  meco»  conciolia  che  fetu  tivole/ài 
congiunger  meco  » piu  toflo  vorrei  morire  ancor  io,  che  ac- 
consentire à coca!  cofa  ì E però  viui»  & habbimi  compagna 
alia  pudicizia»  e più  congionghiamoci'con  gl’animi,  che  con 
icoroi.  Credano  pure  àlor  piacere  inoflh  padroni  » che  w 
mi  ha  marito»  de  io  ti  lia  moglic»bafla  à noi»che  C h a i s t o 
fappia,che  cu  mi  Tei  fratello»  de  io  à te  forella  » de  auuerrà»vc 
dendoci  i padroni  amare  coli  l'v^i  l'altro  fcambieuolmence» 
jche  facilmente  crederranno,  che  noi  flamo  in  matrimonio 
congiunti . A quelle  parole  flupefatto  Malco , e tuno  con- 
fortato , feaedò  via  da  sè  ogni  dolore  » e pofe  alla  donna  via 
più  amore  » che  fe  propria  nonna  gli  folfe  Hata . Dimoraro- 
no in  fìem  e lungo  tempo»  fenzamai  toccarli.  Vedendo  il 
padrone  ramore»che  tra  loro  li  portaùano  » c la  fedeltà  gran- 
de» che  vfauano  verfo  di  lui , 6 cominaò  à fidar  tanto  tu  la- 
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ro  I che  gli  lafdaui  andar  per  il  diferco , pafceiido  le  Tue  be- 
(lie.douepiù  piaccua  loro,  di  maniera  che  andando  die- 
tro à i buoni  pafcoli,  llauano  qualche  volta  vn  mefe  intero 
fenza  cornare  à cafa  . Vn  giorno  dandoli  Malco  i federe 
prcflb  al  gregge,  li  vide  à cinto  vn  tbrmicaio  ; per  il  che  co- 
minciando egli  i conliderarc  la  loro  rollecicudine,ecomc  ef- 
fe formiche  s’alfaticauano , non  per  l’vcile  proprio  ciafeuna, 
ma  per  lo  comune;  e veduto  pariménte  il  bell'ordine,  che 
tra  loro  haucuano , e come  l' vna  l’altra  lì  aintauano  à porta- 
re i peli  troppo  grandi , li  ricordò  ^e*  fuoi  Monaci , e della 
fcambicuole  carità , che  era  tra  cfsi , e come  lauorando  tutti 
d’accordo,  nclTuno  però  ha  niente  di  proprio,  nò  perciò  à 
nelTuno  manca  niente;  Se  per  'otalconiiderazione  venendo 
gligrandifiimo  Jclidcrio  dirìtornarfene  al  Monaderio,  co- 
minciò à gallar  quello , he  auanti  non  haueua  gudato,ciòè 
la  grauezza  della  fcruitù.  Per  la  qual  cofa  fe  netornò  alla 
danza  la  fera  tutto  cangiato  in  volto  : del  che  accortoli  la 
donna , gli  domandò  che  cofa  di  nuouo  gli  fufle  accaduta . 
Et  egli  fattoli  dare  la  fede  di  tener  lilenzio,le  dilfe  che  elTen- 
doglt  horamai  venuto  à noia  quella  prigionia , haueua  pen- 
fato  il  modo  di  fuggirli , e menarla  feco , quando  ella  le  ne 
conrentalTe . La  ^nna  rifpofe,  che  egli  non  le  poteua  fare 
il  maggiorpiacerediqnello,  machela  difficultà  tutta  daua 
in  pallar  quel  largo  fiume , che  neU’elTer  menati  quiui  haue- 
uano  varcato . Onde  egli  pensò  di  palTarlo  con  otri  gonfia- 
ti fecondo  l’vfanza  del  paefe . Nè  vi  paia  queda  cofa  impof- 
fibtle , ò difficile  ; perche  come  hebbe  à molti  più  volte  a di- 
re Giouambatida  da  Tortona  Abate  (che  è quello  che  ha 
fatta  quella  cronica  antica , da  quedi  miei  difcepoli  i palTati 
giorni  tanto  allegataui)  trouandofi  egli  in  Terra  Santa,paf- 
sò  inlieme  có  molt’altri  il  fiume  Giordano  fopra  gl’Otri,fen 
za  grà  difficultà . Ammazzati  adunque  due  gran  montoni, 
fece  delle  pelle  due  Otri , Se  arrodì  le  carni  per  portarle  feco 
in  camino  per  mangiare.  Et  vna  fera , poi  che  vidde  il  padro 
ne,e  tutti  elTcre  andati  à letto  (percioche  già  era  tornato  à ca 
fa)  pigliò  con  la  dona  il  camino  alla  volta  del  fiume,  cheera 
lótano  died  miglia . Et  giunti  à quello,  montarono  fopra  gl*. 
Otri , e comindarono  à menare  le  gambe  à guifa  di  remi, di 
maniera  che  pure  al  fine  giunfcro  airaltra  riua,  benché  lon- 
_ V ■ to»  ' 
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laalla  LeonefTa ammazzato, che arriuafTc  doue  erano cCsi. 
jStauanoipouereliiin  granpaurà,  ma  però  erano  al  cjiian>| 
Ito  confortati  dalla  buona  cófcienza  . La  LeonelTa  hnal-j 
(mente  parendole  cnfere  fcorpcta , c dubitando-  degraggua-l 
Iti  de  cacciatori , eflendo  gclofa  de  figliuoli , prefe  que^i  coni 
Ila  bocca , c portogli  in  vn*altro  luogo , e lafdò  loro  la  (peloni 
ica  libera  ; onde  la  fera  vfcirono  foora , c irouarono  .quiui  il 
[.due Camclh, che pafceuano, (quali  erano  di  quella  rorte,[ 
che  per  il  veloce  camminare  (t  chiamano  Droraedarij  • £ 
Incile  valigie , che  haueuanoà  dofTo  ,<^^fouarono  robba  dal 
jmangiare,c  barilotti  pieni  d'acqua  da  bere  f con  le  quali  cofel 
lenendoli  alquanto  ricreati,  falirono  foprài  Dromedari),  (Sci 
in  dicci  giorni  arrivarono -airellercito  Romano,  che  ^uat 
alle  frontiere  de’Pcrfi,  c furono  prefentati  a1  Tribuno;  ili 
quale  vdita  ognicofa  per  ordine,  gli  mandò  à Sabino  Go-| 

I uernacore  della  Mefopotamia  , il  quale  comperò  da  loro  il 
Dromedari) , e gU  lafciò  andar  liberi  doue  -volclTero . MaUj 
I co  hauendo  vdita  la  nuoua  della  morte  del  fuo  Abate , (ì  ri-| 
uro  alla  patria  nella  fua  poffeisione , con  quella  fua  forcllaj 
fin  C H R I s T o,  facendo  con  effa  vita  Monadica,  e San-[ - 
ta  : frequentando  le  Chiefepcr  vdifla  parola  di  Dio,  cpar-j 
ticiparcdc’Sacramenti.  Narrò  Malco  tutta  queda  fua  hi-| 

I doria  à San  Girolamo , che  la  fcriife,  elTcndo  ) infìeme  coni 

Juella  donna,  che  ancora  viuea  ) decrepito  , ecenendolol 
mperio  Romano  il  magno  T eodofio , circa  gl’anni  della  ve  [ 
urna  del  nodro  Signore  399.  Soggiunfe  Sa  Girolamo 
ncU’vlcimo  quede  parole  . Io  ho  narrato  quedo 
«fcmpio  di  cadità  à voi  , che  di  caditi  lacc 
profcfsionc,  perefortar  voi  Vergini  à 
conferuar  la  vodra  Verginità.  N ar« 

^ rjitela  voiàipoderi,accioche 

fappiano,  che  la  cadità  : : < 

c (icura  ne  i diferci  s 

tra  le  crudeli 


fiere , etra  le  Spade,  e che  !» 
huomo,il  quale  G è 
dato  à C H R i 
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può  ben  morire,  ma  non  può  già  cfler  fupcrato  .* 
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DI  K 1 M o hora  dell*  Abate  Daniello , la  cui  vita  ferine  Si 
ineone  Mecafrafte . Fu  collui  di  Mefopotatnia , dVna 
jTcrra  detta  Marata , porta  nel  contado  della  Città  di  SamO' 
fata . Ertendo  d'anni  dodici)  fi  confacrò  à Dio  in  irn  Mona- 
rterio  vidno  alla  Tua  patria , nel  quale  egli  vilTc  alcuni  anni 
con  gran  fantimonia , A in  quel  tempo  andò  col  Tuo  Abate 
à vilitarequcl  Tanto  Simeone,  che  rtaua  (come  v'hodcno) 
fopra  vna  colonna,  e fu  da  lui  confortato  molto  alle  virtù,  Oc 
alla  fantimonia  della  vita  j e gli  profetò , che  patirebbe  p'er 
l'amore  di  C h r l s T o molti  rtcnti , e che  haurebbe  molta 
dirttcultà  . Ala  poi  gli  foggiunfe,  che  rterte  di  buon'animo 
che  non  farebbe  mai  abbandonato  dal  Signore . Tornoflc- 
ne  doppo  quello  Daniello  al  Monarterio  col  Tuo  Abate,  il 
quale  poi  morì  fra  pochi  giornee  da  tutti  i Monaci  fii  in  Tuo 
luogo  eletto  Daniello . Ma  egli, che  già  haueua  nell'animo 
deliberato  d’andare  à far  vita  folitaria , non  volle  accettare 
quell'vffìcioi  anzi  partito  fi  • tornò  di  nuouo  à Simeone, e di- 
morato quattordici  giorni  nel  Monarterìo,  che  apprcrto  alla 
colonna  era  edificato , prefe  da  elfo  Simeone  comiato,  dicen 
do , che  volcua  andare  in  Palertina  à vifitare  i luoghi  San- 
ti . £ dirtuadendolo  il  vecchio  molto  da  tal  gita  , allegando- 
gli fra  l'altre  cofe,  chele firade erano  molto  mal  ficure  per 
i Samaritani , che  allora  andauano  difeorrendo,  c rubando  il 
paefe,  nfpofe Daniello,  che  vi  voleua  andare  in  ogni  mo- 
do , Se  che  non  curauail  morire  per  Gicsv  Chivi  sto. 
'Partendofi  ad^nque , due  volte gl’apparue  Simeone  perla 
,via, dirtuadendolo  Tempre  da  tal  viaggio,  Se  efortandolo  à 
9‘rein  Cortantinopoli,  doue  artermaua,  che  farebbe  cagio- 
ine  à molti  di  falute . Finalmente  Daniello  dubitando  di  non 
coltro  alla  volontà  di  Dio , s’attenne  al  configlio  di  quel 
di  pf,  e fi  Santo , e prefe  il  viaggio  alla  volta  della  Grecia . Pafiato  il 
dette  ytidire  , Sc  arriuato  nelle  parti  di  Cortantinopoli,  intefe , che  j 
« ma^iorL  quiui  preflb  era  vn  Tempio  habitato  da  i demoni), i quali  in 
quei  contorni , cofi  pcr(tn.are  come  per  terra , faccuano  alle 
^erfone  moiri  dani.  Andortpnc  Daniello  in  quel  Tcpio,c  vi 
dimorò  tantOyche  i deftioni,  dopo  hauergli  datoUiolcc  batta  | 
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glie,  e trauagli,  furono  coftretti  ad  abbandonarci!  luogo,  e 
Ufciarlo  libero . La  qual  cofa  incendendo  i popoli  circonui- 
cini,  cócorfcro  d’ogn’intorno  à vifitarlo . In  quello  tepo  paf- 
sòaU’altra  virai).  Simeone, e Daniello  lo  vidde  invifione  an 
dar  in  Paradifo.  Onde  gli  iiacqjal  core  cllrcma  voglia  di  me 
narlafua  vitafopra  vnacolonna,  come  haucua  fatto  egli  .Si 
diede  adunq j à cercar  d’vna.chc  fyflc  atta  a cocal  colà, e final 
mente  trouatala  per  opera  d’alcuni  Tuoi  amici, la  fecctirarcin 
fulacimadvnMonte  quiu»  vicino,  acciochc ella fuflc più 
cfpoila  à i venti,  & à grardeti  Soli,c  fattala  rizzare,c  fermar 
fopra  buona  baia,  vi  lali  fopra . Onde  infrapoco  tempo  co 
minciarono  le  pcrfonc  .ì  correre  ad  vdjrlo  predicare  ; é di 
quim  ogni  giorno  lo  vedeuano  fare  infiniti  miracoli  : e. fra 
>raitri , con  le  fucorazioiii  libero  la  Cicca  di  Collantinopo- 
ti  da  VII  grandifsimoincendio,  & ottenne;  che  la  moglie  del 
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magno  Leone  Impcradqre,  la  quale  era  llcrilc,  partorilTc 
vn  bel  figliuolo  mafehio.  L’hcbbcrlmpcradorein  tanta  elli 
mazione,  e venerazione,  che  ( come  cofa  piu  eccellente,  e 
preciofa  del  Tuo  Regno),  menaua  a vederlo  tutti  grAmbafcia 
don, e Principi,e  grà  pcrfonaggi.chc  veniuano  à lui. E da  elfo 
Santo  riclùello,  ^ece  allato  alla  colonna  edificare  yn  Mona 
fieno,  e dedicarla  Chiefa  d’e  Ilo  à$.  Simeone:  nella  quale  fe- 
ce portare  il  fuo  corpo  , e lo  ripofe  in  vn'honorato  fcpolcro: 
e non  molto  lontano  fece  fare  ancora  vn’hofpitalé  peri  pelle 
grilli . Mor.'o  Leone,  fuccelTe  ncirlmpcrio  Zenone,  il  qua- 
le ( elTendogli  piu  volte  fiati  atti  contro  trattati  da  Amato, 
e Bafilio)  le  n’andò  per  raccomandarli  all’orazione  di  San 
Daniello,  e per  domandarli  configlio  . Il  Santo  Monaco, 
ripieno  di  Spinto  Profetico , gli  dille , ch’egli,  farebbe  priua- 
to  dcirimperio,  e cacciato  in  elilio  , doue  per  cardila  del  uit 
to  gli  farebbe  meftiero  niagiar  l'herba  à guifa  di  befiia,c  che' 
poi  farebbe rialTunco  airimpcrio,  quello  viucrcbbe in 

paceinlino  alla  morte  . Auuenneil  tutto,fecondo  che  il  San 
to  haueua  Profetato  jpercioche  fu  cacciato  Zenone,  e Ball- 
ilo prefe  il  gouerno  dell'Imperio  ; Ma  cominciando  Bali-, 
ho  à guifa  diBalilifco  à voler  col  fuofiato  anuclenarelaChic- 
fa  d I G I E s V C.H  RISTO,  con  dire , che  elfo  C h r t s t o j 
non  haueua  prefa  la  nofira  vera  carne , ne  la  nofir^  natura, 
e per  dirla  in  vn  vocabolo,  che  egli  no  era  vero  huomo, con- 
no o troà 
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.troàqueflahcrefianuoua  Acacio  Patriarca  ( huomo  vcra-^  ' 
mente  degno  di  quel  grado  ) fenza  paura,  ò nfpetro  dello 


CtnàlUm  |lmperadore ragunòin  CoftantinopoU  vn  Conciliuiouc con 
ctfiaum*-  jcorfero  molti  Vcfcoui,  e molti  Santi,  edotti  Aionaci.  Ala 
f»/».  non  volendo  clTo  Impcradore  apprcfcntarli  ad  efìo  Con- 
|ciiio,al  quale  dai  Vcfcoui  era  citacoàdire  le  Tue  ragion  i fb- 
ipra  cotale  opinione,  andò  gran  parte  di  loro  alla  colonna  à 
iM  liti  fttr  pregar  l’Abate  Daniello,  che  per  difcfa  della  verità  Cattoli- 
mi/cr  nrfli  ca , fi  degnafie  fccndcre , òc  andar  in  pcrlotia  al  Concilio , e 
con  l’autorità fua  facefle  comparir  1 Impcradore,  acciochc 
ri  ,*/  potefle  clFcr  conuinto della  fua  empietà,  auanti  che  cotal 
morbo  fi  dilatafic  per  tuttala  Chriflianità.  Vedendo  il  fan- 
JuLpftf-  bifogno,  fcefe , Se  andò  con  loro  ; & giunto  nel  Conci- 
f9Hg»n§ftr  ho,  mandò  à chiamar  rimpcradorci  il  quale fenc  fccebcf- 
'(ublttit  fe  : Onde  gli  fcrifl'c  l'huomo  di  Dio  vna  lettera,  nejla  quale 
lo  chiamò  nuouo  Domiziano»  c gli  prcdiflc,  che  Dio  gli  le- 
ucrebbe  Tlmpcrio  . Per  lo  che  fapcndo  Bafilio , che  Daniel 
lo  haucua  predetto  il  medefimo  à Zenone,  c che  tutto  fecon- 
do la  fua  profezia,  era  accaduto , fi  fpauentò  forte , ma  però 
non  fi  moire  per  andare  . Intendendo  poi,  che  il  Santo  accó- 
pagnato  dal  Patriarca,  eda  gl’altn  Vcfcoui, c Padii  del  Con 
cibo  andana  à lui,pcnsò,chc  manco  mal  luflc  andargli  iiicon 
tro.  Rincontratolo  adunque, fc  gli  gittò  à piedi,  moHrando  di 
^ volerglieli  baciare.  Alati  Santo  lo  riprefe  primieramente 

&i  ìbucHi  con  gran  vchemenza  della  fua  hcrella,  poi  volto  à’circon- 
ftanti,dilTe, che  quella  humiliazione  era  finta,  e fatta  con 
wi/»cwi  arte,  e che  peròDio  predo  manderebbe  vno  cfcrcito,  che 
itlcHtrdtl  locaccicrcbc>cdcirlmpcrio,evi  ritornerebbe  Zenone;  lo 
l'hutmt.  I che  dopo  non  molto  tempo  auuenne'.  Dopo  quedo  fene 
I tornò  il  Santo  Abate  alla  fua  colonna»  feguitancio  da  quella 
LMyidgii.  ! dare  à i fuoi  Aionaci  l'ordine  del  viucrc,  & ammacdrargli 
nelle  buone,  & fante  opere,  c nella  buona,  c pia  dottrina. 
Finalmente  auuicinandofi  il  giorno  della  morte  fua , fece  à 
Alenaci  vna  bcllifsima  clcrtazionc  . Poi  clTcndofico- 
mctidtntt  n«  municito  deuotifsimameute,  & acconciatoli  con  Dio  di  tut- 
difaritdi  !ti gl’altri factamcnti , pafsòdtqueda  vita  all’altra,  fenolo 
Imperio  del  deno  Zenone, intorno  à el’anni  dcll  humana  fa- 
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Di  5.  Stefani. 
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Ella  Cittaraedefimadi  Co  dantinopoli»  nacque>  e 
viflTc  vn’altro  fanco  Abarc  chia’  maro  Stefano,  di  cui  feri 
uc  la  vita  Pietro  Viniziano  Vcicouo , altra  volta  da  me  alle 
gaco . La  madre  aduiiq;  di  Stefano, effeudo  vij^utn  gran  tépo 
Iterile  col  marito, per  gra  dcfidcrio  d’hauere  vn  figliuolo,  an- 
dana ogni  giorno  alla  Clitcfa  di  S.  Stefano, à pregare  e(To  Sa 
to,che  le  cóccdefTe  cotal  grazia. Onde  conccpettc  finalmen 
te,  e poi  al  tempo  fuo  partorì  vn  figliuol  mafenio . Eparedo 
le  hauerciò  hauuto  per  le  intercersioni  di  S. Stefano,  Stefano 
gli  pofe  nome . Fccelo  il  padre  da  fanciulletto  dar’opera  alle 
buone  lettere, e peruenuto  all’efà  di  anni  1 8.  paflo  il  padre  al 


TUtr$  riW 
%iétno  aut. 


l’altra  vita  .Onde  egli  raccomadata  la  madre,  & altri  fuoi  fra 


Lt  gr€TÌtJi- 
tengo  n* 
tUDio  per 
tne‘^  de  i 
Santi  fnei. 


telli  piccioliàDio,re  n’andò  ad  vna  Chielà  dedicata  à S.  Pie 
tro , e quiui  in  vna  (tanzetta  fi  mclPe  à tener  vita  folitaria. 
Mangiaua  vna  fola  volta  il  giorno, e la  fera  al  tardi, herbe  cot 
te  con  vn  poco  di  falc,  che  gli  madaua  la  madre.  Perche  vna 
notte  eficndo  da  S. Pietro  Apoftolo  efortato  à feguitar  la  vita 
cominciata,  andolTcne  à fiate  nella  Cliicfa  di  S.  Antijpa  Mar 
tire,  parendogli  quel  luogo  piu  coni  modo.  Equiui  da  Teodo- 
lo Vefcouo  fu  ordinato  Prete  . £ (Tendo  poi  peruenuto  alTctà 
d'anni  quaranta,rouinò  quella  Chiefa  per  vn  gra  terremoto; 
Onde  Stefano  fi  ritirò  in  vna  (pelóca,  et  in  quella  fattoli  mu 
rare, vi  dimorò  anni  dodici,fcnza  mai  veder  nè  Sole, ne  aria. 
Nel  qual  tépo  p rhumidità  del  luogo  gli  cafearono  i peli  del 
capo, e della  barba, e quali  tutti  i détironde  male poteua  man 
giare, niafsimamcte  no  eficndoin  luogo  còmodo,  che  cglipo 
tcfTc  liauer  da  fua  madre  Therbe  cotte.Per  lo  che fe  le  faceua 
fcccarc  da  vn  fuo  difcepolo , c ridotte  quafi  in  poluere  fc  le 
mangiaua.  Fmalmcte  lu  tanto  perfuafo  da  molte  perfone  da 
bene, che  accòfentì  d’vfcire  di  quella  fpelòca,  & andare  è vn 
Monaficrio  quiui  preffo  à viuerc  in  cópagnia  di  Monaci,  do 
ue  cominciò  p comandamento  deH’Abate  à bere  vn  poco  di 
vino,  ma  pero  annacquato,c  mangiare  alquanti  fichi  fecchi. 
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Morto  pofeia  l’Abate , c^li  da  tutti  i Monaci  in  fuo  luogo  fu 


eletto.  Lo  che  iijitédedom  cócorfero  molti  .ì  farli  Monaci  fot 
to  il  fuo  Magi  fieno.  E retto  che  hebbe  alquati  anni  quel  mo- 
nafterio  co  gràdiGiraaprudcza,  e fantità,  glifureuelato,  che 
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in  capo  di  cento  giorni  pafTcrcbbc  della  prefente  vita  . La 
qual  cofa  egli  diffe  ad  un  Tuo  difccpolo  chiamato  Saba,il  qua 
le  haueua  penfato  di  lafciarfi  fucccflbre . Vcniito  il  ccntciì- 
mo  giorno, rimpcradoré  gli  mandò  adire,  eliclo  voJcua  an- 
dare  à vifitarc . Etegli  rifpofe  al  melfo  , che  fc  non  andana 
auanti  V efprp , non  lo  potrebbe  veder  viuo . Ma  foprauc- 
nendo  vna  grandisfima  pioggia, non  vi  potette  l lmpcrado- 
re  andarcjper  la  qual  cola  gli  mandò  à domandare  la  fua  be- 
nedizzione . Et  egli  mandatogli  la  benedizzione  del  Signo-i 
re , vfeì  di  quella  vita  mortale  fatto  clTo  Leone  Impcradore 
l'anno  di  C H R I s T o.  4Ó9. 

Fu  chiaro  per  molti , e gran  miracoli , de  quali  vno  folo  vi 
voglio  dire  , per  moftrarui  q'uanto  1 huomo  li  doue  guardare 
di  non  tentare,  non  folo  Dio,  ma  nei  Tuoi  Santi  ancora;  per* 
docile , chi  tenta  eslì, tenta  lo  Spirito  Santo  ancota . JLo  che 
dimoflrò  benisfimo  S. Pietro  ne  gl’atti  de  grApoftoli,qu5do' 
rirpofe  ad  Ananiajche  gli  diceiia  la  bugia, quelle  parole.Per 
che  ha  meffo  SatanafTo  nel  cuor  tuo  quello  penliero  di  ten- 
tarlo Spinto  Sàto?Tu  non  di  le  bugie  a me,  male  dici  à Dio, 
Il  miracolo  dunque  è quello.  Accadde,  che  inprcfenzadeH’i 
Impcradore  vna  volta  Fi  parlaiià  di  lui,  c molti  lo  lodauano, 
dicendo,che  era  huomo  Santblìrao-  Si.  amico  di  Dio  : quan- 
do cominciò  vno  de  piu  familiari  dell  Impcrad.  à dire  il  con-  1 
trario, e fra  l’alrrc  cole,  che  egli  era  fciocco , & ignorante,  e fi 
ofFcrfc  di  prouar  ciò, che  egli  diceua,coii  lo  fcriucrgli  vna  ler 
tera,à  fine  che  per  la  rifpoila  potcfiero-graltri  comprendere, 
che  efib  diccua  il  uero.Scrifle  adunque  la  letrera,e  fuggella- 
tala,la  mandòà  Stefanohl  quale conofeiuto  il  rutto pcrifpi- 
rito  diuino,mandò  incontro  al  melfo  vn  fuo  difccpolo, il  qua 
le  gli  dicclTc , che  a vn’  huomo  corruttibile  non  era  lecito  far 
proua  d'vn  fcruo  d;  Dio , e che  quello,che  egli  haueua  fchtto 
non  era  nicntc.E  detto  quello, fcrraflc  la  porta  del  Monalle- 
rio,fcnza  Ilare  à vdirc  fue  ambafciate.e  fenza  dargli  altra  ri- 
fpoila. E feguì  il  difccpolo  quanto  gli  fu  impollo:  onde  colui 
fc  ne  cornò  al  fuopadrone,e  refegli  la  fua  lettera,  la  quale  e- 
gl:  aprendo  in  preftnza  dcirimpcradorc , non  fi  trouò  den- 
tro nicnte.Lo  che  vcdcndo,huinilmcntc  fi  pentì , & infieme 
con  graltri  hebbe  di  poi  in  grà  venerazione  elfo  Santo.Fiorì 
Cocco rlropcrio  d’clTo  Leone  circa  granili  del  nollro  Sig.469 
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Di  Santo  Emlmio  Ab^t. 

FV  Abate  ancora  Eurimio.il  quale  fu  dell' Armenia  mino- 
re, detta  hoggi  Anaduole,  fecondo  che  ferine  Cirillo  fuo 
difcepolo,d’vna  Città, chiamata  Mehtene,  polla  lungo  il  fìu 
me  Eufrate. Rimafa  la  madre  vcdoua.eircndoeglt  fanciuUet 
IO,  ella  lo  diede  in  goueriioad  Otreio  fuo  fratello,  Vefcouo 
d'cfla  Città, il  quale  mefle  ogni  cura,e  dihgenza,in  fargli  im 
pararci  buoni  collumi,  infìcme  con  le  buone  lettere.E  parcn 
dogli,  che  il  giouane  temclTc  Dio,  c fulTc  fufHcicnte,  lo  con- 
dulFe  per  tutti  i facci  ordini  inlìno  al  presbiterato . Poi  ( ha 
ucndo  già  Eutimio  anni  ventinone  ) per  ifcemarlì  briga,  gli 
diede  la  cura  di  tutti  i Monallcri  j della  Città . Ma  hauendo 
li  giouane  diremo  ddìderio  di  menar  vita  folitpria, e mona- 
dica,deliberò  di  fuggirli  di  nafcododal  zio;ecoli  vna  matti 
na  prefcil  viaggio  alla  volta  di  Gicrufalemmc.  Q^iiui  in  po- 
co tempo  arriuato,  e vilitatii  luoghi  Santi  con  molta  diuo- 
eione.fc  n'andò  à vilìtare  i Santi  padri, che  le  vicine  folitudi- 
nihabicauano  . Et  haucndogli  quali  vilitatitutti,  c confcri 
to  con  esli  molte-belle  cofe,  e da  esli  prefo  grande  cdiHcazio 
ne, li  ritirò  al  faraolislimo  Monallcriodi  Faralaura,  pollo fei 
miglia  lontano  da  Gicrufalemme;  & pofcliin  compagnia 
d'vn'altro  fant'huomo,chiamato  Tcotilto,in  vna  celletta  po 
co  fuora  d'elTo  Monaderio , clTcndo  il  fuo  lludio  le  vigilie , i 
digiunale  facce  lczzioni,il contemplare,  l’orare, Scaltre  fan-  _ 
te,  c lo deuoli operazioni;  equedofaceuanodaperfeifola-'^r  triinttli 
mente  dalla  felliuicà  dell' Epifania  (che  gl' antichi  orientali  M* 
chiamauano  fella  di  lumi  ) inlino  alla  domenica  delle  pai-  ^ 
me,  il  redo  dell’ anno  llauano  nel  Monallerio  con  gP  altri 
Clonaci  facendo  vita  comune.  V na  volta  andando  per  qujl 
eafprc  foIitudiniinlicmc,trouarono  in  vno  fcoglio,penden 
re  fopra  vn  profondo,  c veloce  fiume,  vna  fpelonca, parendo 
oro  ch’ella  fulTe  molto  atta  à, farli  folinghi,  quiui  li  fcrmaro 
no . Poi  dimoratiui  alquanto  tempo,  fenza  che  nelTuno  fa- 
>circ  doue  li  fallerò, fenza  pafcerli  d'aItro,che  d’hcrbe,e  radi 
rifurono  Enalmcnte  veduti  da  alcuni  paflori,i  quali  da  indi 
in  poi  gli  prouideroil  vitto.  Ma  cominciata  per  mezzodì 
quei  pallori,  à fpargerli la  fama  loro  d' ogn’ intorno , molti 
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I Monaci  del  Monadciio,  di  Fara,  e molte  altre  perfone  ven-~ 

nero  per  viuerc  quiui  fotto  la  difciplioa  d^Eutimio, tanto  che 
in  breue  tempo  vi  fi  fece  vn  gran  Monafterio  ,*  del  quale  Eu- 
timio  diede  la  cura  à T conilo , volendo  egli  vacare  alla  coti' 
templazione  : ma  però  non  lafciò  egli  di  prcdicareognigior 
no  ai  Monaci . Venne  in  quello  tempo  à lui  il  Prefetto  del- 
l’Arabia  chiamato  Afpcbeto,  il  quale  gran  tempo  haucua 
tenuta  la  mano  delira  arida , nè  per  opera  di  medico  alcuno> 
haucua  mai  potuto  ricuperarla  lanità,  e dal  fcruo  di  Dio  Eu> 
timio  fu  perfettamente  liberato  datale  infermità.  Onde 
con  la  moglie,  & vn  figliuolo  detto  Terebonc  volle  da  lui 
elTcr  battezzato , e fu  di  poi  chiamato  Pietro . Furono  anco- 
ra da  lui  conuertiti  alla  cattolica  lede  alcuni  Monaci  hcreti- 
ci , nettatori  di  vn  certo  Mancte,  haiiend<^rimafcomunica- 
ti  loro , e depollo  l’Abate  dcll'vfficio . Elicndofi  poi  ritirato 
piu à dentro  nel  difetto, Pietro  gli  menaua fpclTogran  nume 
ro  di  Saracim  da  lui  conuertiti,  acciò  che  gli  laualie  có  il  San. 
to  Battefimo,  de  quali  molti  rcllauanoà  menar  vita  Mona- 
dica con  elfolui.  .Di  maniera  che  vedendo  di  non  potere  dar 
piu  folicario,fi  riloluctre  di  accettare  ogn'vno,che  có  elTo  vo 
leirc  dimorare.Ondcin  breue  fi  fece  quiui  vn  grolfo  Mona- 
dcrio,e  diuene padre  di gràdisfimo  numero  diMonaci.  Ope 
rò  oltre  di  quclto,che  Giouenale^Patriarca  di  Gierufalemme 
ordinalTc  Pietro  Vefeouo  de’Saracini  conuertiti.Eudocia  an 
cora  Imperatrice,  che  fi  ritrouaua  in  quei  tépiin  Gierufalein 
nie,e  che  da  diuerfi  heretici  era  data  fedotta,  fu  da  £utiroio,e 
T eotido  Tuo  cópaeno  ritornata  alla  vera  fede. Onde  da  Gio 
‘ uenale  Patriarca  hi  ammelTa  alla  participazionc  de’Sacra- 
menti,da  iquali  egli  l’haucua  fofpcfa.  Vlcironodc  difccpoli 
di  quedo  Sat'huomo  molte  perfone  gràdi,c  per  fantità , e per 
dottrina , e molti  dì  esfi  furono  fatti  vefeoui.  H s’io  vi  voicsfi 
ftccontare  i molti,e  gran  miracoli,chc  egli  fcce,non  bifogne 
rcbbcyche  hoggi  io  parlasi!  d’altro. Però Tafeiandogh  da  ban- 
da,dico,che  venendo  à morte,fece  tanto  bella  cfortaziotical 
la  pietà,à  i Tuoi  difccpoli,  che  manifcllisfiniamentc  fi  poteua 
comprcndcrc,che  in  lui  parlalTc  lo  Spirito  Santo.  E dopo  tre 
* giorni  palTò  felicemente  alla  beata  \ ita,  fotto  l' Imperio  di 
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1-  adre  Dó  Luciano(dilTc  qui  lo  Strozzo.)  voi  n'hauctemr 
rato,  i 
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' rato, come  molti  di  c|ue(hSàti  Monaci  placarono, chi  vn  Mo 
naiK*rij>  c chi  vn’altro , celie  hebbero  in goucrno gran  nu- 
mero di  perfone,  che  andauano  à viucr  Monafticameme  fot 
to  la  loro  difciphna.  Hora,  perche  doue  è mohicudine,  e 
forza  che  vi  fia  confunonc,  fe  da  perfone  faggic  non  v’c  mef 
fo  <.]ualche  bell'ordine,  però  mi  credo,  che  ItandocgUno  in  ' 
tanca  pace  tra  loro,  che  vi  fuflc  qualche  belTordinc,  regola, 
ò legge , per  la  quale  tra  loro  li  manteneire  tanca  concordia  . 
Onde  fe  di  CIÒ  fapctecofa alcuna, .haurei grato, che  fuccmta 
mentc'cc  la  diccllc . Se  nc  volete  haucrc  ( diiTc  D.  Luciano) 
piena  notizia,  potete  da  per  voi  leggere  gli  ifatuti  di  Gioua- 
ni  Cafsiano,  che  di  queffa  cofa  particolarmente  trattano . 
Nc  parla  ancora  bcnifsimo  S.Giouanni  Grifolfomo  invna 
Orazione  clrcgli  fa  delle  lodi  de'  Monaci.  Ma  per  contentar 
ui'in  parte , ve  nc  dirò  folamente  con  maggior  oreuità  ch’io 
potro  ( sì  per  non  clTcrui  tediofo , sì  ancora  perche  temo,  che 
il  tempo  non  mi  manchi  à finir  quant’ho  proraefTo)  quel  tan 
to,  che  parlando  di  S.  Gerafmio  Abate  ne  dice  il  Metafra- 
He  da  me  piu  volte  allegato . 

Di  S,  drafmio  ubate . ' 

DI  che  patria  fuiTc  quello  Gerafmio, io  no  trouo, ma  tro- 
no bcnc,chee»li  diede  principio , epcrfczzione  ancora 
à quel  tanto  famolo  Monallcrio  di  Laura, pollò  nfcllefolitu- 
• di  ni,  che  fonoprelTo  alla  riuadcl  fiume  Giordano.  La  forma 
del  qual  Monallcrio  era  coli  fatta . Erano  per  la  felua  intor- 
no al  Monallcrio  proprio  gran  numero  di  celle , nelle  quali 
dimoranano  i Romtti,c  quegli,  che  menar  voleuano  vita  foli 
taria,c  contemplatiua,  c quelli  tali  auanti  che  viuelTero  foli- 
tari), e per  le  celle  feparate  dal  Monallcrio,  fi  cfercitauano  in 
elTo  con  gl’altri  nella  vita  comune,  imparando  la  pazienza , 
& l’humilità  fopra tutte  l’altrc  cofe . Nc  era  loro  lecito  d'an- 
dare à tener  vita  Romitica, fe  dal  lor  padre  Gerafmio  nó  era 
no  giudicati  talmente  perfetti, che  fulTcro  idonei, ’c  forti  non 
folo  à far  quella  vita  coli  aullera,maàrefiilcrc  ancora  per  se 
llefsi  alle  diaboliche  tentazioni . La  qual  cofa  ancor’hoggi  fi 
colluma  nel  facro  Eremo  di  Camaldoh,  doue  nelTuno  può 
rinchiuderli  fenza  la  volótà  del  maggiore . La  uita  adùq;  de’ 
Romici  è qfla,  che  cinq;  giorni  della  fettimana  fi  haucuano 
à Rare  nella  lor  cella  in  nlczio,cfcrcitàdofi  nelle  lacrclezzio 
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iiiincirorazionc,c  nella  contemplazione,  & in  lauorar  qual- 
che cofa  con  le  mani,  sì  per  fuggir  l'ozio, come  vnapencdel- 
ranima,$ì  anche  per  comune  \ tilità  del  Monafterio  . 11  vitto 
loro  , mentre  che  llauano  folinghi , non  era  altro  che  pane, 
datteri  di  palme,  & acqua  frefea.  Il  fabato  andauano  tutti  al 
IVIonaHcrio,  e vi  llauano  tutta  la  Domenica . Quiui  conferì 
uano  infieme  delle  virtù,  cde’laro  Rudi,  £cin  compagnia  de 
gl'altri  mangiauano  de’cibi  cotti,c  bccuano  vn  poco  di  vino. 
Ma  nelle  celle  di  fuora  , doueviueano  folitarij,  nonpoteua- 
no  accender  fuoco, ne  di  (late  ne  di  verno,  ne  mangiarut  co- 
fa  alcuna  cotta . Sopra  tutte  l'altrc  cofe  , coli  i romiti,  come 
quegli, che  viueanoinlìenic,  haueuanocuradi  non  hauerco 
fa  di  proprio . £t  ogni  Romito  il  fabato  ponaua  al  Monade- 
rio  quello  , che  per  tutta  la  fertimanahaucualauorato, e par- 
tendoli la  Domenica  fera  portaua  feco  il  vitto,  che  gli  ba- 
nalTe  in  fino  al  feguente  fabato  . Non  haueuano  , ò volete  i 
Monaci,  ò volete!  Romiti, piu  chevna  vede  per  vno,cdor- 
miuano  in  fu  le  duoie . Non  era  lecito  à nelfuno  di  loro , v- 
{fccndo  della  fua  cella,  ferrarla  di  maniera, che  chiunque  vo- 
Icua  non  potelfe  entrare  à pigliar  qucllo,che  ben  gli  veniua, 
len  haucua  dibifogno.  Nc  perciò  era  concedo  ad  alcuno  il 
rifcntirli,  ò farne  remore , accioche  ogn’vno  fude  certo , che 
niente  era  fuo,  e coli  tcuade  dalle  cole  terrene  ogni  affezzio 
ifrtt»  in»-  "fjC^hetra  lor  non  fude  occafionc  alcuna  di  difcordia.Dal- 
ntJrii’  l’adincnza,ch’io  v’hodetto,nc  nafceua  la  perfetta  temperan 
za  dciraltre cofe  nociue,  la  quale  dalle  menti  loro  cacciaua 
ogni  dishonedo  penliero,  e non  induceua  loro  i fonni  graui, 
e profondi , ma  quieti , c leggieri , e gli  rendeua  agili  a^  ogni 
operazione  di  corpo,e  di  mentc.Haucuano  molti  altri  lauda 
bili,e  Santi  ordini, de'quali,  perche  io  ho  da  dire  ancora  mol- 
te cofe,  & il  tempo  è breue,  mi  badtper  bora  hauer  detn  que 
di  pochi, i quali  in  vero  fono  principali,ereggono  rum  gl  al 
tri  ordini . Si  dice , che  quedo  Gerafmio  inilitutore  di  quedi 
bcgrordini,  fu  di  tanta  adinenza-,  che  qualche  volta  dette 
fen*za  mangiar’altro,  che  il  Sacramento  quaranta  giorni  inte 
ri. Morì  tenendo  Tlmperio  Leone  primo  à di  cinque  di  Mar 
zo.  Correndo  gl’anni  di  C h R I s T O Benedetto  469. 

V cramcntc  (foggmnic  M.  Lorczo  drozzi  ) che  chi  vede» 
ua  cotcdiMoiiaden, credo  che  piu  todogli  parede  di  vedere 

vn 
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vn  tfònfòfzio,  d* Angioli , ò vna  llcpublica  di  celciti  Cictadi-, 

Ili, clic  d’huomini  terreni  * e fottopofli  alle  humane  pasfìoni, 

& affetti.  Hor  feguitate  di  grazia  la  voflra  rpiruualc  liifloria. 

Di  Santo  Saba  ^bate* 

. I 

SA  R A hora  il  noftro  ragionamento,  (dìflc  Don  Luciano) 
i'vn’altro  Santo  Abate  chiamato  Saba.Fu  quello  Santo  di 
Cappadocia,  d*vna  terra  chiamata  Marulafca,piccioIa,Sc  o- 
fciira,ma  poi  chiara, e nominata,  per  cfTer  di  quella  figliuolo 
Saba,  la  qual  terra  c porta  nella  Diocefi  di  Ccfarca  .11  padre 
hebbe  nome  Giouanni,  c la  madre  Sofìa,  ambiduc  Chriflia- 
ni,c  nella  loro  patria  affai  honorati.  Andando  Giouanni  al-  io^inoLi/f# 
la  guerra  in  Alefrandna,iiicnò  feco  la  moglie, e Saba  fanciul  [chUre  mr.j 
lo  d’anni  cinque  con  tutto  il  fuo  haucrclafciò  in  guardia  ad 
un  fuo  frattello  detto  Ermia.  Venuto  Saba  a gl’anni  della  di- 
fcrezione,  c vedédofi  dal  zio  fconciamentc  fìranarc,  fi  fuggì 
ad  vn’  altro  fuo  zio  chiamato  Gregorio  , ilqualc  era  Abate 
d’^vn  Monarterio  prc/fo  à vn  luogo  detto  Stando . Ma  co- 
mindando  poi  i due  zij  à contendere  infieme  della  fua  ro- 
ba, fenza  penfar  niente  ad  elfa  roba  fen’ andò  al  Monarte- 
rio domandato  Flauiano,e  quiui  viuendo  alcuni  annifanta- 
mcnte,  &in  grandisfima  afìinenza,  cominciòàdiuenireri- 
guardeuoIc,e  faraofo  per  i molti  miracoli,  che  faccua . Della 
qual  cofa  accorgendo  fi , fi  partì , & arriuò  in  Terra  Santa,  uuìrtùft 
fi  ritirò  nel  Monaflerio  di  Laura  fotto  la  difciplina  dell’  A-  no  fhuon 


ogni 
tef^etto  di' 

X»»#, 


bare  Gerafmio,  douf  viflc  molto  tempo  fupcrando  molte,  riguardino- 
b diuerfe  battaglie,  cfcoprcndo  varij  inganni  del  Dianolo . 

Andonne  poi  m Gicrufalc*Tnmc , c prefìo  à i Santi  luoghi  fi 
edificò  vna  cellctta ^cr  potergli  vifitare  ogni  giorno . Ma 
morto  Gerafmio , crtendo  fatto  Abate  non  folo  del  Mona- 
fieno  di  Laura , ma  di  molti  altri  ancora , che  erano  in  quei 
contorni , per  lo  crefeer  che  di  giorno  in  giorno  faceua  il  nu- 
mero dc’Monaci,cdificò  de  gl’ altri  Mona rteri,  cioè  vno  iiì 
Gerico  i vno  nel  difetto  del  facro  fiume  Giordano , Se  vno 
nella  fua  patria^della  propria  cafa,  & oltr’à  quefio  uno  fpeda 
le  per  i poueri , c forellicri  vicino  al  Monarterio  di  Laura . 

E rutto  querto  fece, parte  con  i danari,  che  dopo  la  morte  del 
padre  gli  portòla  madre  d' Aleffandria  (la  quale  vecchia  in 
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' vnt  ftanzetta  prcflb  à vno  dc'Mon  alteri  del  figliuolo  lì  mo- 
rì ) parte  con  i danari,  che  gli  donò  llmpcradore  Analtagio: 
perciochc  egli  andò  in  pcrlbna  à pregare  elTo  Imperadore , 
che  rimetccnc  nella  fua  Tedia  Elia  Patriarca  di  Gierufalem- 
me,il  quale  egli  haueua  mandato  in  elìliOjper  non  hauer  vo- 
luto acconfentire  all’empia  hcrelìa  di  Macedonio, della  qua 
le  elTb  Imperadore  era  inferto . E Te  bene  quanto  alla  faccen 
da  del  Patriarca , non  fece  frutto  alcuno , tutta  volta  paren- 
do airimpcradore  huoino  Santo,  e di  venerabile  prefenza, 
gli  donò  vna  buona  Tomma  di  danari , i quali,  come  ho  det- 
to,egli  Tpefe  tutti  in  fabbriche  pie.  Fu  poi  Anallagio  Impera 
dorè  ammazzato  da  vn  fulmine  celelte,  che  lo  pcrcolfe  den- 
tro al  Tuo  palazzo . Si  crede,  che  dai  giulto  Dio  cotal  morte 
pereuidardone  della  fua  empietà  gli  iufTc  data, e meritamen 
te . b Giultino  primo  prefe  il  goucrno  dcirimperio,  il  quale 
per  tutto  il  Tuo  dominio  màdò  vno  editto,  che  dall’efilio  Tuf- 
ferò reuocati tutti i cattolici , e fìilTero  loro refìituiti iprifbni 
honori,  e che  i decreti  del  Concilio  Calcedonefe  fufleroper 
tutte  le  Chiefe  fcritti  in  tauolcpubliche  ,]e  da  ogn’vno  fufTe- 
ro  offeruati . Era  in  quello  tempo  il  beato  Saba  di  piu  d'ot- 
tanta anni,eper  l‘età,e  perla  grande aftinenza, molto  debo- 
le. Nondimeno  vdita quella  nuoua,  andò  predicando  la 
fede  cattolica , e le  determinazioni  del  Calcedonenfe  conci- 
lio per  Cefarea,  epertutteTaltre  Città  della  PaleHina,riuo- 
cando  le  perfone,che  erano  Hate  fedone  da  grheretici,alla  ve 
ra  fede . in  quefto  tempo  lì  leuò  fu  vn  certo;  Giuliano  Sam- 
maritano , e ragunati  molti  huomini  di  maralFarc,delìderolì 
di  cofe  nuoue , lì  pofe  nome,  e titolo  di  Re,  e feorrendo  tutt  a 
la  Pale Hina, fece  molti  mali,  & alleterre,  & à i Monalleri  ab 
bruciando,  faccheggiando ogni  cofa , & oeddendo , e mar- 
tirizzando molti , accioche  nnegalTero  C h R i s t o.  Per  lo 
che  vdito  quello  l’imperadore , gli  mandò  incontro  vn  fuf- 
ficienteefercito,  dal  quale  ( venendoli  al  fatto  d'arme)  fu 
rotto  , e morto  elTo  Giuliano , e fu  prefo  , & abbruciato 
viuo , con  vn  certo  Siluano  heretico,  che  era  con  elio  lui . 
Vedutili  iSammaritani  per  cotale  eccelTo  , efler  caduti  in 
difgraziadeirlmperadore,e  dubitando  di  maggior  galli- 
go,  gli  mandarono  Ambafeiadore  vn'lor  Cittadino  chiama- 
to Arfenio , huomo  per  trouar  bugie , e dar  loro  color  di  ve- 
ro 
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ro  eccellente*  <Sc  vnico . (Andato  adunque* prima  con  mi 
rabile  arte  s’acquidò  la  grazia  dell  'Imperadore , e deirim> 
perathee  > e poi  con  gran  fagadtà  diede  loro  ad  intende- 
re > che  della  ribellione  de  Samaritani  erano  (lati  cagione 
i forelb'eri  * che  habitauano  il  paefe , Se  i Paledini . Onde 
i’Imperadore  credendogli,  venne  contro à quelli  cotali  in 
collera, e minacciò  di  volergli  galligare.  Maperuenuta 
quella  cofa  all'orccchie  di  Pietro  Patriarca  di  Gierufalera- 
me  , dubitando  di  qualche  gran  male  , andò  i trouar  T 
huomo  di  Dio  Saba  , e lo  pr^ò  , che  per  comune  vti- 
lità  andalTe  vn*  altra  volta  a Collantinopoli  ad  informar 
r Imperadore  della  verità . Non  ricufò  il  Santo  vecchio, 
ancorché  decrepito,  d'andare.  Intendendo  dunque  l'MiTfii/K. 
Imperadore  la  fua  venuta  , per  hauerlo  tanto  fentito  per'/<^^^*^ 
fama  celebrare , gli  mandò  fuori  della  terra  incontro  mol-l*'f*ff"*  A 
ti  perfonaggi , con  i quali  andò  ancora  il  Patriarca  £pi-!  ^ 

fanio  . Quando  poi  l’Imperadore  lo  vide  , gli  fembrò 
proprio  veder  non  vn* huomo  monaIe,ma  vn  Cittadino 
della  celelle patria; onde  flupefatto con  gran  reuerenzal' 
abbracciò  . Di  poi  fatto à fé.  Se  alla  Aia  conforte  farla 
benedizione  , lo  fece  federe  , e dire  arditamente  quello, 
che  egli  diraandaua  , Se  vditc  le  fue  ragioni  , gli  diede'  ®f***^“"* 
canta  fede  , che  non  folo  dipofe  ogni  fdegno  , che  haue- 
ua  conceputo  contro  a i PaleAini',  ma  per  amor  di  quel  i qìiiiu  di 
Santo  vecchio  ,donò  loro  ogni  forte  di  tributo  , & àef-  Ltmt. 
fo  Santo  diede  gran  fomma  di  denari  , per  fouuenir  po- 
jueri  , e per  edificar  luoghi  pij  , e finir  quelli , che  là  nel- 
la Giudea  hauea  cominciati , & à i fuoi  preghi  perdonò 
{eziandio  à i Samaritani , Se  al  bugiardo  Arfenio  , il  qua- 
•le  conuertitofi  , volle  da  efTo  efler  battezzato  . Si  fece 
ancora  promettere  dal  {pio  Imperadore  , che  farebbe  o- 
gni  Aio  sforzo  , e diligenza  d’ellirpare  la  ria  fetta  Arria- 
na  , la  Nefloriana  , Se  Origenifta . Poi  tornando  con 
tutte  quelle  buone  nuoue  in  PaleAina  , di  quella  Pro. 
ncia  gl’  andarono  incontro  tutti  i VeAoui  , & il  Pa 
iarca  di  Gierufalemme  , e tutti  i Monad  , e fedeli 
Chrilbani,  con  tanta  allegrezza,  che  panie,  che  v'entraf- 
fc  trionfante.  I miracoli, che  il  Signore  operò  median- 
te lui  fono  in  grandiifimo  numero.  £ fe  di  e$fi  volete  ef- 
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fere  à pieno  inforniatii  potete  da  per  voi  medefimi legger  la 
Ulta  fua  ferina  da  un  Cirillo, che  fu  fuo  coetaneo, e lo  conob 
..  bc.  A me  folo  balla  dir  tjucllo , che  egli  à guifa  del  nollro  Sal- 

c,nU04Mt»~  uatore  fallò  vna  donna  dal  fiulTodel  fangue.Enon  altramcn 
te  che  il  magno  Elia,  eflendo  vii  grandislìmofecco,  per  lo 
quale  gl'huoimni , e granimali,  e le  piante  moriuano  di  fere, 
impetrò  fi  larga  pioggia,  che  non  lolo  ogii  vno  bcuue  abboii 
dantcincnte,nia  li  ricnipierno  i pozzi, e le  cillcrnc.rinahiien 
te  pcruenuto  a granili  nouantaquattro,li  riposo  nel  bignore 
adi.T.di  Dicembre , fotto  l'Imperio  di  Giullnm  primo,  iic  gl 
anni  della  comune  falute473.Fu<cH'‘^‘"  Gicrufalcmmc. 
Ctrp»  d!  S.  e dopo  vn  gran  tempo  il  luo  corpo  fu  portato  in  V enezia,  ? 
SMuin  Ve  pollo  nella  Chicfa  di  S.  Antonio  Martire, d^oue  ancor  hog- 

oi  fi  ripofa . Et  ad  honor  di  quefto  gloriofo  Santo  in  Koma 
m fui  monte  Aucntino  fi  vede  viia  ricca, e iiobil  Badia,  tjual 
hoggi  è in  commenda,c  fenza  Monaci. 

Di  Santi  Abate, 

VO  G L X o bora , che  ritorniamo  in  Sona , oue  trouerre- 
mo  vn  altro  Santo , che  non  manco  di  Saba  fu  noto  all 
Imperadore , e celebre  h tutto  il  mondo , detto  Aufenzio , il 
quale  fecpndo  che  ferine  il  Metafrafte , fu  di  nazione  Soria- 
no , e nella  fua  giouentù  fi  diede  alla  milizia  fotto  Tcodoho 
Minore,  c tanto  in  quella  profesfione  fi  porto  innocente- 
mente,e  chrillianamente,  che  era  à tutti  quanti  gl  altn  folda 
ti  in  ammirazione, e ne  gl’vltimi  anni, che  edi  milito,moftro 
Tr4  Dio  alcuni  miracoli  per  lui . Rinunzio  finalmente  alla  mih- 

feldesifitre  .mondana,  &adogn'altra:vanità,efenando  mBitinia 

al  Monte  Ofea.che  è lontano  dicci  mi^glia  dalla  Citta  di  Cai 

o Ame  cedonia,  & pofefi  ad  habitarc  in  vno  fcoglio  di  quel  Monte. 
Monte  CCHUIII-  y,.  ^ j;  f^rrt  che  fembraua  uni 


MetefreBe 

«Hierr. 


.vjea  monti 
Im  Bitini», 


cedonia,  oc  poicn  aa  naouarc  m t .iw  — t- 

veftito  d'vna  verte  rozza, e pelofa,  di  forte  che  fembraua  una 
fiera  feluaegia,in  tanto  che  in  capo  d’vn  mefc,vcdcdoloccr 
ti  fanciulliTchc  guardauano  le  pecore  in  quei  contorni,  egli- 
no tutti  fpancntati  cominciarono  sfuggire,  mafentcndol 
voce  fiumana  del  Santo, che  gli  cfiiamaua,fi 
andarono  da  lui.il  quale  gli  conforto  a non  hauer  di  erto  pm 
paura, ma  pafeere  ficuraniente  le  loro  bcrtiepcril  Monte  . 
Mora  metre  che  egli  parlaua  loro,  fi  aUontanarono  le  pecore 
° tanto. 
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tanto , che  i fanciSli  !c  perderono  di  vifta;  onde  credendo  dv 
haucrlc  perdute,  cominciarono  d piagnere . Ma  il  Santo, lat- 
ta alquanto  d’orazione,  ddfe,  che  and.iflero  dal  lato  finiitro  ^ 
del  Monte,  che  le  troucrrebbyiiocraqualcofa  facendo  i lan- 
ciullijleritrouarono.  Tornati  pofcia  la  l'era  à cafa,  narraronol, 
à i lor  padri  tutto  quello, che  era  loro  accaduto, c quegli  lo  dif 
fero  à 1 loro  vicini,  di  maniera,  che  ragunati  molti  d‘cfsi  infie- 
me,  andarono  a trouarc  il  Santo  Romito;  e vedutolo  Ilare  in 
fu  la  nuda  pietra,  Tefortarono  ad  andare  in  fu  la  cima  del  mq 
te,  doue  ftarebbe  p.u  commodo.Lafciofsi  il  Santo  pcrfuadc- 
rc,  <Sc  ottenuto , che  gli  facefTcro  laGù  vna  Cella  di  legname, 
quiui  egli  (1  nnehiufe  tutto  licto,diccdo  fra  fe  mcdcfimo  quel, 
le  parole  di  Dauittc . fiora  fon’io  diuenuto  com’vna  palT'cra'^'*^* 
folitaria  in  fur’vn  tetto  .Veniuano  A luifrcqucntcmétcmol 
te  pcrfone,pcr  cfTcrda  elfo  ammaeftratc  da  vnafìnclfradel' 
la  Cella , c per  raccomandarli  alle  fue  orazioni  j la  qual  cofa  ' 
egli  faceua  bcnifsimo,  e volentieri . Viuendo  dunque  cosi, la 
cama  della  fua  fantità  s’andaua  tutta  via  fpargendo , nò  folo 
per  rOricnte  , ma  per  l’Occidente  ancora;  quando  Leon<? 
pruno  Pontefice  Romano, hauendo  fatto  ragunare  vn  Con- 
cilioin  Calccdonia,  richiefto  anche  di  ciò  dairlmpcradore,il-^*”“j^^^^^ 
qual  Concilio  fu  quello,  che  c poi  (lato  di  tanta  autorità 
rro  à Nc/lore,  Diofcore,  & Eutichio  herefiarchi , doue  fi  tro- irò  priLipa 
uarono  prcfenii  fccenco  trenta  Vcfcoui , e ITmperad.  Mar-  /», /»  comt 
ziano  iftclTo,  <&  il  Legato  del  Papa  Bonifazio  Prete  Cardia 
naie:  parue  à tutti  i Padri  del  Concilio,  che  auanti , che  fi  co-  ,o 

mincialTe  il  Cócilio,fi  chiamaffe  Aufenzio,  Comandò  adun 
que  l’Imp.d  quegli,  che  l’andarono  à chiamare , che  non  vo- 
lendo egli  venir  per  amore , lo  mcnalTero  ad  ogni  modo  per 
forza  . Arriuati  aduqj  al  luogo, e fattagli  l’imbafciata  del  Có 
cilio.c  dcirimperadore,  gli  rifpofc,che  al  Monaco  nò  appar 
teneua  infegnare, ma  piu  torto  impareda  altri . Ma  final mcn 
tecfponendogli  efsiilcomadamcto,chchaueuano,  lafciòlo 
ro  róper  la  cella, e n’andò  con  cfsi,e  per  viaggio  il  Signor  per 
lui  fece  molti  miracoli, i quali  per  breuità  mi  taccio.  Epa  (fan 
do  dal  Monarterio  dou’era  Abate  Ipazio,  con  erto  lui  fi  ripo 
farono  al  quati  giorni , eirendo  vifitato  dagra  moltitudine  di 
popoli. Mandado  Tlmperadorc  quiui  vn  fuo  perfon aggio, fu 
condotto  alla  prefenza  fua, doue  fattagli  grà  guereza, e fatto 
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lo  porre  à federe  gli  diiTc.  E parfo  ì i Reueif  di  Padri  del  Con  f 
ciliOi  & à me  dimandar  per  te,  accioche  cu  Zia  prefenteà  c(To 
Concilio,e  ti  fotcofenui  à quanto  in  efTo  (ì  dererminerà»  per- 
che (iamo  certi,  cheper  la  fama  della  tua  Tanta  vira  piu  facil- 
mente prederanno  fede  i popoli  à quede  determinazioni  Si 
nodali,  quando  vederanno  il  tuo  nome  inficme  co  quello  de 
gl'altri  Padri  à cfTo  fotcofcn'tco . Il  Santo  rifpofe,che  non  era 
per  mancar  di  fotcoferiuerfì,  ogni  volta  che  vedede  che  li  de 
terminadcro  cofe  cattoliche , e not\  repugnanti  alla  S.  Chie- 
fa  . Dopo  cotal  rifpoda  li  celebrò  il  Cóciho,e  li  fecero  in  clTo 
difdnizioni  canto  fante,  che  AuG^zio  tutte  le  approuò,&  i 
tutte  prontamente  li  fottofcrilTc . Finitoli  Conalio,nó  vol- 
le tornare  al  Tuo  luogo  di  prima , ma  li  fece  fare  vna  Cella, có 
vna  finedra  da  poter  prraicare , erifpondere  alle  perfone, 
che  veniuano  à lui,  come  Taltra , fopra  al  Monte  vicino  alla 
Città  di  Calcedonia.  Dalla  qual  fìnedra  fece  molti  miracoli, 
Xanando  infermi , e liberando  indemoniati  ; ma  non  minore 
vtilità  faceua  alle  anime , che  à corpi,  con  Tafsidue  predica- 
zioni. Onde  concorfero  molti  huomini,  e donne  per  voler 
menar  vita  Monadica  Torto  la  Tua  difciplina , & oboediéza. 
Perche  à lato  alla  Tua  Cella  li  fece  vn  grolTo  Monaderio , 
per  gl’huomini , 6c  à pie  del  Monte  vn’altro  per  le  donne . Il 

3ualedendo  finito,  v'andò  egli  in  perfona,e  difua  mano  die 
e l'habito  à fettanta  Vergini , e la  regola  , e poi  fatta  loro 
vna  bellifsima  orazione  in  laude  della  virginità,  li  ritornò 
alla  Tua  danza.  Doue  padatitregiornis’ammalò,  &in  capo 
di  dieci  dì, andò  aU'alcra  vita,  à di  quattordici  di  Fcbbraio,fot 
to  l'Imperio  di  Zenone,  ne  gl'anm  del  parto  della  facra  V er- 
gine 47^.  Concorfe  poi  tutto  il  Clero  di  quei  contorni,  e 
gente  quali  infinita,  e con  honorate  elTequie  lo  feppellirono 
nel  Monaderio  edificato  in  quel  luogo  da  lui. 

Horqui  potete  da  voi,honorati  Gentirhuomini,  cópren- 
dere , quanto  di  Tanta  vita,  e di  buona  fama , faccia  di  medie 
ro , che  fiano  quelli , che  hanno  à predicare,  à confermare, 

<5c  à fottoferiuerfi  alla  vera,  CattoIica,e  falutifera  dottrina  di 
C H R I s T o , poi^  che  canto  conto  fecero  i Padri  del  Conci- 
lio Calcedonefc,  e l'Imperadore , della  fottoferizione  di  que 
do  Santo . Perche  non  dubitarono  punto,  che  tutto  il  mon- 
do non  liauelfe^ riccuere i decreti  di  cotalConalio,p<r fa-  • 

crofanti , 


Q^V  I N T A,  ET  V L T I M A. 


Tzo 


VmUÌ  Ti- 


crofanti  » ogni  volta  che  fi  vcdclTe  fottofcritto  à quelli  il  no- 
me di  colui  1 la  CUI  fantità  rtluceua  di  maniera  per  tutto, ch'à 
ogn’vno  era  nota, e da  tutti  era  hauutain  ammirazione, fc  bc 
ne  haueua  nome  d'eficr  poco  littcrato,percioche , quantun- 
que in  cotal  cafo,  fi  ricerchila  dottrìna,  e marsimamente  del- 
le facri  lettere,  nondimeno  maggior  fede  fi  prefia  à vn  man- 
co dotto,  e di  vita  irreprenfibile , che  non  fi  fa  à vn  dotto , c 
che  fia  di  vita  riprcnfibile,  (ben  che  la  verità  da  chiunque 
ella  fia  detta , è detta  dallo  Spirito  Santo . ) Però  nella  pri- 
ma Pillola  i Timoteo,  al  terzo,  & in  quella  à Tito  al  primo 
non  badò  à San  Paolo  dire , che  il  V elcouo,  ( al  quale  vffi-j  ^ \ 
do  s’appartiene  determinare  della  Santa,  e Cattolica  dottri-  €dp.  ■ 
na  ) douea  elTer  dotto,  ma  dilTc  di  piu, che  egli  douea  elTcr  ta 
le,  che  da  neiruno  potelTc  eficr  accufato , nè  riprefo,  & oltra 
quello , fobrio , prudente,  colhimato , cado , raccettatore  di 
Pell^rini,  non  dedito  al  troppo  vino,  non  mànefco,non  h 
tigiolo,  nè  auido  di  guadagno . Dice  eziandio,  che  non  deb 
be  elfernouizio  nella  fede,  accioche  innalzatoli  per  vana- 
gloria , non  dia  occafione  di  elfer  biafimato . Soggiunfe  di- 
poi,che  debbe  hauer  buona  fama  eziandio  apprclfo  gli  infe 
deli  ■ E quedo , perche  predicando  loro , con  maggior  facili- 
tà gli  può  conuertire . C h r i s t o ancora  dice  in  Santo  Mat 
teoalfedo.  Che  quedi  tali  fono  il  Tale,  chccondirccilmon 
do , con  la  Tanta  dottrina . E che  fe  quello  Tale  farà  guado,  c 
corrotto , mediante  la  cattiua  vita , e praui  codumi , fia  al 
tutto  inutile  à condir  con  la  dottrina  il  mondo, e però  fia  cac- 
ciato fuora  della  Santa  Chiefa,  fe  non  militante,  almeno 
trionfante,  e dato  àelTercalpedo  dai  demoni  . Qjiede  cofe 
( dilTe  Meflfer  Lorenzo  ) douerrebbono  molto  ben  confide 
rare  quelli,  che  hoggidi  cercano,  con  ogni  loro  sforzo  i Ve 
feouadi,  e guardar  diligentemente,  fe  in  loroTono  quede  bel 
le  condizioni , che  dice  San  Paolo , che  debbo  haucre  il  Ve 
feouo,  a fine,  che  piureuerenza , e piu  credito  fia  loro  hauu- 
to  da  quelli,  che  fono  fotto  la  cura  d’efsi.  E non  manco  lo 
douerrebbono  cofiderarei  Predicatori,  conciofia,  chegran- 
difsima  efficacia  habbia  la  pia , e canolica  dottrina,  quan- 
do elee  di  bocca  d’vno,  che  fia  di  buona  vita . Ma  tornate  ai 
vodropropofito,  accioche  piu  rodo  u manchi  la  materia, 
che  il  tempo  . 

Di 
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giornata 


Mm.  e.6. 


Di  Santo  iluirico . 

Ragioneremo  aderto  ( fcguitò  Don  Luciano  ) di 
Quinco  Santifsimo  Monaco,  il  cjualc nacque  nella  de 
tà  di  Corinto,  Corótho  hoggt,  ahtichifsiina,e  nobilc.pofta  in 
fu  l’Tiitrarc  della  Morea . A Chriftiani  della  quale  San  Pao- 
lo fciirtc  due  Epiftolc  . Diedefi  nella  fua  gioucntù  quello 
Santo  alle  lettere,  nelle  quali  fece  grandifsinio  frutto, e mafsi 
mamente  nelle  facre , nelle  quali  egli  s’occupaua  giorno,  e 
notte , tanto , che  venne  per  l’efperienza,  c piu  per  lo  rtudio 
di  quelle, in  tanta  cognizione  della  vanita  del  mondo,che  co 
niinciò  à penfar  di  volerli  dare  alla  vita  folitaria , & abban- 
donare il  mondo  del  tutto . E dando  in  quello  penlìero,vdì 
vna  Domenica  mattina  leggere  in  Cliicfa,  quelle  parole  del 
Sacro  V angelo , che  dicono  in  Santo  Matt.  al  fello . Chiun- 
que vuol  venir  dopo  me,  prenda  la  fua  Croce,e  mi  feguiti . 
Le  quali  parole  hauendo  vditc,  fubito  fec^enliero  di  met- 
tere ad  effetto  il  fuo  dillo  . Onde  vfeito  di  (!hiefa , fubito  fe 
n’andò  à vn  Porto  qumi  vicino  , detto  Cecra,  etrouatoui 
vnaNaue,  che  andana  alla  volta  di  terra  Santa,  vi  montò 
fu , e con  profpero  vento , in  breue  tempo  vi  gionfe  . Prefo 
terra  andò  fubito  dritto  al  Monafterio,  ch’era  prertb  al  Mon 
te  Sion,  dotte  era  Abate  vn  Santo  huomo , chiamato  Euftro- 
logio,  fotto  la  cui  obcdièza  dimorò  vn’anno;  Quindi  venuto 
gli  voglia  di  andare  al  Monafterio  di  Laura  per  vedere  S.  Eu 
tizio, di  cui  dianzi  ragionamo,  fu  da  elfo  Santo  gratiofaméte 
riceuuto.Ma  parendogli  troppo  giouane  ( perche  non  parta- 
ua  diciotto  anni  ) cpoteua  efler  cagione  à i Romitti,  c Mo- 
naci di  pcn  fieri  manco,  che  hoìiefti,  lo  mandò  à dimorare 
con  Santo  Gcrtfmio,  il  quale,  come  vi  ho  detto  , habitaua 
lungo  la  riuadcl  Giordano . Vcdédolo  Gerarmiogiouane,c 
robullo,  gli  comandò,  ch'attcnderte  àportare  al  Alonafterio 
tutte  le  Icgne , che  à Monaci  facertero  di  bifogno , perche 
attendendo  Quirico à quello  efercizio  con  gran  follecitudi- 
nc , e carità,  fpendeua  in  ciò  fare  rutto  il  giorno  . Poi  la  not 
te  dormiua  poco , & il  rello  occupaua  nelle  lezzioni, & iiel- 
l'orazioni.Pcr  la  qual  cofa  vene  in  breue  tepo  à tata  perfrz- 
zionc,  che  il  beato  Gerafmio  menaua  lui  folo  la  quadrage- 

lìma  à 
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Hmaà  dimorare  nel  dilcrtOjC  vacare  alla  contemplazione. 
Aitcfe dunque  ad  cfcrcùarli in  t^uc (le fatiche,  <5c  nelle  fan- 
te vircù.  Qjurico,  mfìno  ch'arriuo  à gl'anni  fcctanta fette, nel 
qual  tempo  , deliberò  di  viuerc  al  tutto  folitario , ritirandofì 
m vn’afpro  difetto , detto  Nanufa,  non  viucua  d'altro  che  di 
ghiande,  & d'acqua  pura.  Onde  non  corfe  molto  tempo, 
che  fuquiui  veduto  da  certe  perfone  che  haueuanoin  cafa 
vn  giouanctto  indemoniato . Per  la  qual  cofa , portatolo 
auanti  d efiò  Santo , e mediante  le  fue  orazioni  fu  fubito  li 
berato  . Onde  egli  per  cotal  cofa  , vedendoli  feoperto  ab- 
bandonò quel  luogo  , & andolTenc  d vn’altro,  chiamato  Ru 
pe.  Nel  quale  egli  flette  cinque  anni  incognito.  tlTendo 
pofeia  feoperto , cominciò  à parer  quel  luogo  non  più  vn  di 
fcrto,ma  vna  popolata  Città,  per  la  moltitudine  grande 
delle  perfone  che  a lui  concorrcuano , de’  quali  molte  erano 
indemoniate , «Se  molte  altre  inferme  di  molte,  t varie  mala- 
rie , e tutte  ( mediante  le  fue  orazioni)  fe  n'andauano  libere. 
Ma  dcfidcrando  pure  di  viuer  quieto , c folitario , fi  ritirò  in 
vna  più  afpra  folitudine,  alla  quale,  con  gran  difficultd  fi  po 
teua  andare , per  i balzi , e ripe , che  s'haueuano  d pafiare  . 
Chiamauafi  quel  diferto  Sufaca,dal  fiume  Suca,che  per 

2 nello  paffaua . Ma  ancora  quiui  ( fenza  guardare  alla  dif- 
cultà  del  camino  ) correuano  i popoli  ; per  la  qual  cofa  fc 
ne  tornò  .ì  Laura . J£  poi  di  quindi  andò  à (lare  nella  fpelon- 
ca  di  Santo  Cantone,  di  cui  poco  fa  ragionammo,  nel  qual 
luogo  s’oppofe  à molti  Origcnifti , che  v'erano , econ  «>ran- 
de  efficaccia  gli  conuinfe . E veggendo , che  il  popofo , di 
nuouo  correua  à vifitarlo , fi  fuggi  di  nafcoflo,  e ntornoffene 
in  Sufàca.  Douedimorò  occulto  di  molti anni,e  vi  fece  vn’- 
orticello , per  poter  mangiar  dcll  herbe  domeftiche . Ma  ve- 
nendo vn  sì  gran  fecco , che  non  folo , non  poteua  annafiar 
. l’orto , ma  nc  anco  da  poter  rrarfi  la  fete, ottenne  da  Diolab- 
fiondante  pioggia,  fecondo  il  Metafraftc,  che  è fautore  di 
. quanto  v’ho  detto  di  quello  Santo  . Pcruenuto  finalmente 
all’età  di  cento  fette  anni,  rendè  l’anima  al  nofiro  Signore,  à 
|dì  venti  di  Settembre,  fottoZenoneImperadore,negl’an- 
nidcl  Saluatore477. 


Di 


GIORNATA 


ytdmff  Gì 
libtrt»,  f'tt 
Itrin* 


Di  Liberato  ^bate  , l{ogaio , Settimo  • Bonifacio  » 
Seruio , t{i4Ìlico , e Maffimo  Martiri . 


Passeremo  bora  ncirAfifrica , c narreremo  il  Marti- 
rio gloriofo  di  fette  AIonaci,cbc  nella  regia  Città  di  quel- 
la Prouincia , furono  per  la  confefsionc  della  vera  fede  fatti 
morire , cioè  nella  Città  di  Cartagine.  Erano  coftoro,(fccon 
docile  fcriue  Adone,  Arciuefeouo  di Trcucri,  cGiliberto, 
c V cttorino  V efeouo  Affricano , ) Monaci  d*vn  Monade  - 
rio  podo  nella  Dioceii  di  Capfea , Città  di  detta  Prouincia . 
1 nomi  loro  furono , Liberato  Abate  di  detto  Alonallerio, 
Rogato,  Sctnino,  B Miifazio  Diacono,  Seruio,  c Rullico 
Soddiaconi,c  jManimo,^h'ancor‘era  fanciullo  . Furono  cu 
doro  mandaci  à pigliar  al  loro  Monaftcrio  dal  Re  Vnerigo 
Vandalo  j perfido  Amano  , c fatti  condurre  in  Cartagine . 
Doue  difendendo  eglino  la  verità  della  fede  arditanicnrc> 
furono  da  linei  Re  farti  mettere  in  vnaofcura  carcere,  con 
gran  pelo  di  ferro  à'  piedi.  Ma  andarono  à vilitargli  molti 
popoli  alla  prigione , i ciuali  da  efsi  Santi  erano  efortati  à dar 
fermi , e codaiiti  nella  Cattolica  fede . Del  che  adiratoli  fie- 
ramente il  T iranno  , comandò  , che  s’empiene  vna  nauc  di 
fafeine,  e dentro  vi  fuflero  legati  i fanti  Alonaci,  e menata 
la  Naue  in  alto  mare  vi  fufTc  dato  il  fuoco . Onde  facendo 
i Miniifri  quanto  fu  loro  impodo  : da  più  bande  fu  gittaro  ìÌ 
fuoco  nella  Nauc,  il  quale,  non  folo  non  (i  accefe , ma  fubi 
to  che  toccò  le  legne  li  fpenfe , nc  mai  vi  fu  ordine  di  poter- 
lo fare  accendere,  ancora  chepm  volte  tornaflcro  à gettar- 
uclo.  'Per  quello  ilTiraiino  pieno  di  vergogna,  e via  piu 
che  prima  infunato,  comandò,  chefuirc  loro  fracaffatoil 
capo  à colpi  di  Remi . Lo  che  clTcndo  fatto , fece  gettare  i 
loro  corpi  nel  mare , ma  fubito  veduti  comparire  à riua 
interi , e belli , i ChriOiani  gliprefero , c con  le  fo- 
litecfequie  gli  feppellirono  in  vn  Aloiiadc 
rio  al  lato  alla  Chiefa  di  S.  Celerina  . 

£ tutto  quello  accade  furto  l'Im- 
perio  di  Zenone , nc  gl’anni 
della natiuità  di  C u a 
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Dì  S.  Torfirio  Vtfcouo  » 

TO  R A N D o in  Terra  Santa  narreremo  la  vita  d’vn’- 
altro  Santo  Monaco, chiamato  Porfirio,  ferite  a da  vn  fuo 
compagno,  che  raccompagnò  cmafi  fempfe  douunquc  egli 
andana,  chiamato  Marco . Fu  Porfirio  di  nazione  Mace- 
donico, della  CirtàdiTcfralònica.  Nella  quale  eflendo  no 
bile,  e ricco,  & ancora  giouanc,  deliberò  di  abbandonar  la 
patria , la  nobiltà,  e grandezza  del  mondo  ,*5c  abbracciar  la 
vita  Monadica.  Onde  falito  in  fu  vna  Nauc  nel  porto  di 
Tcfialonica  , namgò  nell  Egitto , e quindi  Ce  n’andò  nel  di- 
fetto di  Sciti,  douc  prefe  l’habito  Monadico  , e vi  dette 
cinque  anni.  Dopo  squali  gli  venne  voglia  di  andare  in 
Gierufalemmc  à vifitare  i luoghi  Santi.  Lo  che  hauendo 
fatto,  fé  n’andò  nel  diferro  del  Sacro  fiume  Giordano,e  qui 
ui  trouata  vna  fpelonca  vi  dimorò  altri  cinque  anni . £ per 
la  fccchczza,  & afprezzadiquciluoghi,gli  venne  vna  du- 
rezza, <Sc  oppilazion  di  fegato,  coii  vna  febbre  continua , e 
lenta,  che  molto  l’affliggcua  . Stando  in  quedo  trauaglio 
piacque  àDio,  che  Marco  (il quale  ho  detto  che  fcridc  la 
fua  vita)randò  à vifitarc,e  lo  menò  in  Gierufaléme,doue  o- 
gni  giorno  lo  menaua  à vifitare  i luoghi  Santi , à i quali  egli 
li  conduceua  con  vn  badone  in  mano  il  meglio  che  poteua  . 
Ritòrnato  dipoi  cofi  malato  in  cópagnia  di  Marco  àTefTalo 
nica,con  due  fucfratellifefTcndo  già  morto  il  padre  ) diuife 
il  fuo  patrimonio,  e gli  toccò  quattromila  e ceto  feudi  d’oro 
contanti, e molte  velfe,  de  argenterie.  Con'lc  quali  cofe,fe  ne 
tornò  col  fuo  cópagno  in  Gicrufalcine,e  per  il  camino  in  vn' 
tratto  per  diuina  virtù  fi  trouò  libero  della  fua  malattiarondc 
difpensò  à’  poueri,  Òc  à diuerfi  Monaderij  tutto  quello , che 
haucua  portato , di  maniera  chenon  haueuapoi  da  viuerper 
se  . Fupofcia  da  Panlio  Pat,riarcadi  Gicrulaleme  ordinato: 
prete, però  cótro  al  fuo  volere.  In  quedo  tepo  mori  Enea  Ve 
feouo  di  Gazza,  poda  in  Paledina, vicina  al  Marc  à’ confini 
j deirHgitto,  de  ha  porco, il  quale  fu  eià  detto  Alaionia,  de  hog 
gl  fi  chiama  porto  Detto.  Onde  il  Metrojaolitano  impofe  di 
giuni,  de  orazioni,  acciocheDio  fpiraflca  farbuona  clczzio 
ne  d’vn’altro  V cfcouo,dc  in  capo  à tre  giorni  gli  ordinò  Dio; 
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ichc  ordinafTc  Porfirio  . Per  la  qual  cofa  mandò  à dire  al  Pa 
, marca  di  Gierufalcminc , che  glie  Io  inaiidafTe,  perche  ha- 

; ucua  da  conferir  con  cfTo  alcuni  luoglw  della  facra  fcrirrura. 

f ' Perche  in  vero  Porfirio  era  HI  quella  efercttarifiiino.  AIo- 

ftrogli  il  Patriarca  la  lettera,  egli  che  già  da  Dio  era  Pacò 
aiiuifato , voltatoli  à Marco, piaceuolmentcdiirc  . Andia^ 
mo  à Gazza,  pcrcioclic  il  Signore  mi  vuole  dar  dona  : interi 
do  per  dona  la  Santa  Chiefa.  Andatone  adunque  à Gazza» 
fu  di  quella  Città  ordinato  Vefeouo.  Non  corl'c  molto  tem 
po  , che  venedo  vn  gran  fccco,e  facendo  i Gentili  Gazzclì  , 

( rhe  era  quali  piu  che  i Chnniani ) orazioni  all'ai , c facrifì- 
zij  à lor  falli  Dei , ne  potendo  impetrar  la  pioggia  > egli  in- 
fieme  con  gl’altri  fedeli , mediante  Tcrazione , la  ottenne  . 
Onde  1 Gentili , à lor  mal  grado,  furono  sforzati  à confclTa- 
re,cheil  vero  Dio  dc’Chnlliani,  era  il  vero  Dio.  Finalmcn 
te  veggendo  l'huomo  di  Dio,  che  i Gentili , faceuano  à’  Chri 
I Ulani  moire  fopcrchiene,  deliherò  per  reprimercJaloroin- 
folcnza  , di  mandar  Marco  lu  Colìantinopoli , ad  Arcadio 
I Impcradore,  per  ottenere  da  elio  iicèza  di  roiiinarc  in  Gaz 
jza,  tutti  1 Tempi;  degl  Idoli . Andò  Marco , e per  mezzo 
I di  Giouanni  Patriarca  di  Collanrinopoli , ottenne , che  fola 
jnicntcfi  dillriiggeircro , erompelTerogridoluechei  Tem- 
; ipij  non  fi  rouinallero,  ma  li  bene  fi  fcrraflcro.  Epcrciòven 

nein  Gazza  à far  tal  efccuzione  vn  CommefTario  deirlm* 
peradore  chiamato  Parlo,  il  quale  fece  ferrare  i Tempi;,  ha-  • 
'ucndopnma  fatto  Ipczzarc,  (Se  al  tutto  disfare  gl'idoli, da 
vno  initiora , ch’era  hatiiiropiu  de  gl'ahri  in  venerazione, 
corrotto  per  dannan . Occorfe  dipoi  che  vita  matrona,  del- 
le piu  ricche,  e nobili  della  Citt.ì,  (fette  parecchi  giorni  in 
parto , nè  trouandofi  via  alcuna  di  poterla  far  partorire,  on- 
de era  in  j>cricolo  di  morte  ella , & il  bambino  ; il  Santo  per 
le  fuc  orazioni  la  <ece  partorire.  Et  per  tal  miracolo,  ella,  il 
marito , c rum  i parenti  ddl’viia,  e l’alrra parte  fi  conucrtiro 
no  alla  fede  di  C II  R t s T o , e dal  Santo  Vefeouo  furono 
battezzati.  Ma gfinfidelt pcrlaroiiina  de’loroidoh.diue^ 
liuti  piu  efarperaiicominciaronoà  fare  via  maggior  infulri , 
che  prima  non  faceuano , a i Chrffiani , c non  che  altro  non 
^li  lafciauano  colttuarle  loropollcfsinni . Onde  il  buon  Pa 
Iforeandòà  trouar  Giouanni  Arciuefcuuo  di  Cefarea,  enar  | 
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ratoglnlcafo,  lo  pregò  > clic  voIefTc  andar  fccoi  ColUnti- 
nopoli  à far  di  tal  cola  querela  all  Impcradore.  Andò  adun- 
que Giouanni  l'eco,  e per  mezzo  dcU  lmperatrice  Hudocia 
ottennero,  (benché  con  qualche  dtfficulci)  elici  Tempi)  de 
gt'ldph  fullero  disfac;i  ihlìnoà  i Fondamenti , e che  l'infolen 
za  de*  Gentili  Tulle  ralfrenata . He  ottenuta , che  hebbero 
quella  grazia , ne  diedero  auuifo  à Chriiliani  di  Gazza,  Òc 
poi  fi  mifero  in  mare  per  ritornare  j e fmoncati  in  terra  venne 
ro  loit)  incontra  tutti  i fedeli  con  grand'allegrezza  . £ di  poi 
arriuò  Cineggio  crTccutore  di  quanto  haueua  ordinato  l lin  ‘ 
peradore , con  vna  buona  banda  di  foldati . Colini  ch'era  fc 
dcle , e non  auaro , come  qucH  altro  , non  folo  fece  fpianarc 
al  pan  della  terra  tutti  i Tempi)  de  gl'idoli,  ma  mandò  perle 
cafe  de' particolari,  e fece  rompere  quant'idoli  lì  ritrouarono 
in  quelle , e fece  intendere  à i Gentili  • che  fe  per  l'auucnire 
ingiuriauano  piu  i Chrifliani,  farebbero  rigidamente  puniti. 
Nondimeno  veggendo , clic  il  Santo  Vefeouo,  coiilefue 
predicazioni , Tanta  vita , e miracoli  conucrtiua  ogni  giorno 
molti  di  loro,  li  follcuarono  gl'infedeli  vn  giorno,  e corfero 
alla  cafa  per  ammazzarlo , ma  non  ve  lo  trouando,  non  po- 
terono fargli  altro  danno , clic  facchcggiargli  la  cafa . V Iti- 
mamentc,  poiché  molti,  e molt'aniii,  hebbe  fupporrate 
grandifsimctiSc  inhiiicc  ingiurie,  e trauagii  da  griiifedeli , fi 
riposò  in  pace  nel  Signore , à di  27  di  Febraio , fotto  Zenone 
Impcradore  circa  gl'annidéirhumanafaluce  477. 

Di  S.  Giouantù  yefcouo . 

FV  Vefeouo  ancora  vn'altro  Monaco  di  nazione  dell'Ar 
inenia  minore  della  Città  di  Nicopoli  » chiamato  Giouà 
-ni, il  quale  nacque  di  parenti  nobili,  e ricchi, e dopo  la  mone 
del  padrc,c  della  madre,edifìcò delle  fuefollàze,vn  magnili 
co  Tempio  nella  Tua  patria  , ad  honor  delia  madre  di  Gl  e- 
svChristo  lompre  Vergine  Maria  . Apprclfo  al  qual 
Tempio  fece  fare  vn  Monafterio , nel  quale,  con  diec'àltri. 
c'ne  deiìdcrauanodi  far  vita  iVIonallica,  (i  rinchiufe . £t  paf 
fati  anni  venti,  parendo  aH'Arciuefcouo  di  Scbafle,  Me- 
tropolitano del  paefe,  ch'egli  fufle  perfona  dotta , e Tanta  > 
l'nrdinò  Vefeouo d'viia  Città, quiui  vicinadetta  Colonia . 
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Mafalito  Giouanni  à quel  d gnifsmio , & alto  grado,  ntcn 
tc  mutò  del  fuo  ordine  del  \ iuere  Monalbco.Palfati  poi  die 
ci  anni  da  che  egli  fu  ordinato  Vcfcouo,coin  nciò.  vno,mari 
to  d'vna  fua  forclla,  chiamato  Paraiiico,il  quale  era  gouerna 
torc  dcirArmeiiia  , à perturbarlo , occupandogli  ( fenza  ha- 
iicr  rifpetto  al  parentado  ) le  poncfsioni,  de  entrate  della 
Chida.  Le  haucndolo  piu  volte  pregato,  de  ammonito  il 
Santo  V efeouo  , che  egli  non  douclfe  ciò  fare,  non  folo  non 
fi  emendò, ma  diuentò  peggiore.  Perla  qual  cofa  andato  in' 
Colmai, tinopoli, e fatto  di  ciò  querela  airlmperadore,ottcne 
ciò  ch’egli  volfc  per  vtile  della  fua  Chiefa , per  mezzo  di  Eu- 
tcir.io  Patriarca  di  Coiìantinopoli.Dopo  hauédo  per  lettere 
mandato  ad  elcquirc  quel  tato , che  dalTlinperadorr  haueua 
ottenuto,  deliberò  di  tornarfene  alla  quiete  della  vita  Mona 
llica.  Onde  fenza  comunicare  il  fuo  penfiero  à ipreti  ch’era- 
no  andati  feco,  montò  di  nafcoilo  in  vna  Naue , che  andaua 
alla  voli.idi  Gicrufalcme,Sc  in  pocotèpo(hauendo  profpe 
ro  vento)  VI  giunfe.  Et  andato  al  Santo  sepolcro, poi  che  heb 
he  pregato  Dio  con  lacrime,che  gli  riuclaUe,doue  egli  volef- 
fc  clfandafie  ad  efercitar  la  fua  vita  in  fante  operazioni , vdi 
vna  voce  che  gli  dille:  feguita  quella  )uce,moflràdogli  nell’- 
aria vna  (Iella  in  forma  di  Croce , peroche  reggendo  quella 
muouerfi , la  feguitò  tanto,  che  fu  da  effa  guidato  al  Celebre 
Alonallcrio  di  inaura, deue  era  all'ora  Abate  l'Iiuomo  di  Dio 
Saba, di  cui  pur'hora  vi  ragionai.lliceuutolo  Saba  allegrarne 
te,gli  diede  la  cura  di  feruire  à foreflieri  ; il  qual’vfficio  accet 
'tò  volenticri,tSc  in  quello  fi  portaua  con  tanta  diligenza, e ca 
rità , cl’.c'l  Santo  Abate  non  folo  rellò  contento, ma  Ihipido . 
E tuitoil  tempo  che  gl'ananzana  del  feruigio  della  vita  atti- 
ua , lo  fpendcua  nella  contemplatiua  , di  maniei  a che  in  am 
beduc  lece  tanto  profitto,  che  l'Abate  lo  giudicò  degno  dcl- 
"Jla  degnità  facerdotale, la  qualein  quei  tempi  non  fi  daua  fc 
non  à huomini  pertTUitieSanti . Fattolo  adunque  andar  fe- 
co in  Gicrulalnnme,  pregò  Elia  Patriarca,  che  rordinafle. 
V edendo  quello  Giouanni,  chiamò  il  Patriarca  in  difparte, 
e fattoli  promettere  di  non  dir  niente  di  quello  che  gli  vole- 
iia  riutllare,  gli  dilTe,  come  era  Vefcouo,  e che  però  non 
pmcua  cllcre  ordinato  prete  . Per  laqualcofail  Patriarca 
licenziò  Saba , dicendogli , cheper  caufelegitime  Giouanni 
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non  n poteua  ordinare . Rttuniaci  al  iViuiuitcno , Itaua  ;>a- 
ba  molto  penfofo , non  potendoli  itnaginarc , die  caufe  fuf- 
fcro quelle. die  nnpcdurcro  tale  ordinazione . parendogli 
aure,  clic  oltre  alla^rantttà  , Giouanni  luffe  molto  erudito, e 
mafnmaincnte  nelle  dminc  lettere.  Dicdelì  adunque  a' Io- 
razione  , e gli  fu  riuclato  che  Giouanni  era  Vefeouo  . On 
de  andato  à trouarlo  gli  d.  Ifc  il  tutto . Della  qual  cofa  il  fan 
to  Vefeouo  (Icontriilò.  Perlo  che  domandatogli  licenza, 

* Te  n'andò  à dimorar  nella  fpelonca,  douc  già  era  dimorato  pUttnftie 
Saba,  i:  flette  quiui  fulitario  molti  anni , tanjo  clicdiuen- 
ne  molto  vecchio,  clfcndo  però  vi 
Monaco  , Se  bora  da  vii'alcro , da  i 
tale , che  meritò  nella  Tua  decrepita 
ba;  clfcre  eletto  alla  cura  del  Monaflerio  di  Laura  . Fu  accr  tt 
rimo  dcfenforc  della  fede  cattolica.  Onde  da  gli  Origcni- 
fli , e Seucriaiii  perfidi  hcretici , hebbe  molte  perfccuzioni,  e 
finalmente  fece  Dio  per  lui  molti  miracoli . Viffccome  feri 
uc  il  Mcrafrailc,  anni  cento  quattro,  i quali  rpere.(  come 
nella  Vita  fua  fi  legge  ) multo  fanramente  à gloria,  e laude 
del  nollro  Signor  Gicsv  Christo;  òcad  vtilità,  iJc  -^""A’**** 
efempio  de’  tortali  ; lo  che  ogn  liuomo  far  douria,  cpaffò 
à vita  piu  quieta  fotto  Zenone  primo  Imperador e,  corren- 
do gl’anm  dcU'humaiia  falutc  487. 

Di  SintoTcodofìo 


ifitacorpcilo  hora  da  vn  » fi- 
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Fiorì  ancora  come  fcriue  il  medefimo  Mctafraflein  Terra 

Sàta  vn’altro  grà  Moiiaco,chiaiiiato  Teodofio.  Fu  collui!  bfetrfr.MU, 
di  Cappadocia.c  nacque  in  VII  luogo  detto  Magariffo,  i?cil 
padre  infino  da  picciolo  gli  fece  dar  opera  alle  lettere  . Pcr- 
uenuto  poi  .i  gr.àni  della  giouctù, cominciò  à dilettarli  di  leg 
ger  la  Sacra  Scrittura.  Per  lo  che  gli  nacq;  vn  pcficro  nclcuo  _ 
re  d’àdarc  à vedere  quei  sari  lungln.dc'quali  in  effa  Ccritturz,  frmeifiire. 
e mafsimamctc  ne’  facri  Vageli  fi  fa  mézione.  MefTofi  adun  v*"».  «!t» 
que  in  camino, cpaffandod’Antiochia  volfe  vifuarc  San 
nieone,  che  habitaua  Copra  la  colonna , come  dianzi  vi  difsiji”^jj^  JJ* 
dal  quale  gli  fumo  predette  della  vita  fua  molte  cofe  future 
Q^iiuipartitofi  andò  à vifitarc  i Santi  luoghi , e poi  fi  diede 
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alla  vira  Monadica,  fono  lubcdicnza  d'vn  Sanc'huomo  chia 
maro  Longino , Abate  del  Alonaflcrio>  ch’è  poflo  in  fui 
Alonte  Sion.  £ dimorato  ch’egli  fu  quiui  alquanti  anni, 
crebbe  in  tanto  nome  di  Santità , ch’vn  gran  numero  di  Mo< 
jnact,  I quali  liabiraiiann  preiToàvna  fpelonca,  che  è fra 
^Gicrufaleninie,  e Bcttclcmme , rdcllcro  per  Abate . Ala  fa- 
rebbe troppo  lunga  cofa,  s’io  volefsi  narrarui  il  catalogo  del- 
DtyniUit  le  fuc  virtù  . Perù  folamente  dirò , che  egli  era  alla  orazione 
• alsiduo.clie  dette  trent’anni  fenza  mangiar  mai  pane,  viuen-  ! 

d'herbc.c  di  frutti.  E fucgliatamentc,e  co  edrema  diligcn- 
chnnimirif  za,attcndcua  al  gouerno  deiranime.c  de  i corpi  di  quelli  che 
ftidono,  (kt  dal  Signore  gl'erano  dati  commefsi.  Oppofc/l  pofeia  ardita- 
Jrattcfu  niente  airimperadore,  che  voleua  annullare  i decreti  del  Có 
yengaxo  et-  IsJiccno,  non  folo  predicandogli  contr.1,  ma  riprenden- 
T'autJrftl'  ancora  con  lettere . Per  la  qual  cofa  fdegnato  l'impcra- 
Mti  drbht,  dorè  lo  mandò  in  Hiilio . Ala  cltcndo  dipoi  morto  l’Impcra 
ntfutimfH  dorè  ritornò  al  fuo  Alonaderio . 1 miracoli,  che  egli  fece  fu- 
gmarnrfottt  rono  quali  che  inlìniti,  e grandi , ma  per  breuità  ini  bada  fo 
muutUy*  lamentcdiruiquedo'.  Che  paflando  per  terra  Santa  l’cfcrci- 
tode'Romnni,  per  andar  contro  à i Saracini,  il  General  di 
efTo, detto  Gerico,  ch’era  huomoreligiofo,  l’andò  à vifitare, e 
iprcgollo , che  pregadc  Dio  per  lui , lacendofi  dare  il  fuo  Ci- 
licio . Pariitod  dal  Santo  Abate , e venendo*al  fatto  d’arme 
con  1 Saracini,  fé  lo  mife  fm^ra  la  corazza,  e confidato  ne* 
menti  del  Santo,  con  gran  fiducia , & ardire  pcrcofie  nei  ni-1 
mici,  e gli  roppe  , e fracafsò  con  grandifsima  loro  occifione.l 
Finalmente  il  nodro  Santo, d'anni  pieno,  e di  buon’opere,an| 
dò  à fruirla  beata  vita, à di  il.  di  Gennaio,  intorno  àgl’annt 
della  incarnazione  del  figliuolo  di  Dio  700. 

Dì  Sant»  simeent. 
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IN  Scria  nella  Città  di  F.mefa,  nacque  vn’altro  Santo  Alo- 
naco  detto  Simeone  . La  cui  vita  fcnuc  Giouàni  Diacono 
d'efia  Città . Eficndo  codui  nobile,  e ricco, com’vn’altro  fuo 
pan  della  medcfima  Città  chiamato  Giouanni,il  quale  haue 
ua  moglie,  fi  partì  per  andare  in  Gicrufalemme,&  adorata  la 
Croce,  andarono  à loro  diporto  alla  volta  di  Gicrico  ,*  e cam 
minado  iùgo  la  nua  del  Fiume  Giordano  viddero  molti  Alo- 
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n;t(^crij  di  Monaci.  Onde  acccfi  dtdcfìderio  di  far  tal  vita, 
vollero  prima , che  di  ciò  deIiberaflcro>farnc  orazione  à Dio. 
Però  laiciati  i caualli  à fcraidori  fi  tirarono  in  diTparte , e con 
tutto  il  cuor  ginati  in  terra  pregarono  Dio , che  gli  fpirafle  à 
far  la  fua  volontà.  Finita  l'orazione,  fi  fentirono  via  piu  ac' 
ccndere  di  tal  defideho.  Ondearriuati  al  Mona(ferio,che  da 
S.  Gcrafmio  fu  fondato, daH’Abatc  di  quello , detto  Nicone, 
(che  già  della  loro  venuta  diuinamente  era  fiato  auuifato) 
fiirono  lietamente  riccuuti.  Paflato  alquanto  di  tempo,ve> 
dendogli  l’Abate  molto  feruenti  all'opere  fante,  diede  loro 
l’habito  Monadico.  Ma  dopo  pochi  giorni,ch’hcbbero  hauu 
to  l'habito,  fi  configharono  infieme  d'andare  à menar  vita  al 
tutto  folitaria.  £ volendoli  partire  vna notte,  fenzadir  nien- 
te à perfonayne  fu  l'Abate  diuinamente  auuertito.  Perla 
qual  cofa  trouatigli , fece  tutto  quello , che  potette , per  dif- 
fuader  loro  tale  andata.  Ma  efsi  rifpofero  à lui  con  tante  ra- 
gioni , 8c  autorità  della  fcrittura , ch’egli  rimafe  ammirato , e 
non  folo  accunfentì,  cheandafiero,  ma  diede  ancor  loro  la 
benedizione.  Vfeiti  del  Monaficrìo , prefero  la  viauerfoil,, 
lago  di  Sodoma  nel  qual’entra  il  facro  Giordano,  doue  troua 
tono  vna  fpclonca,  nella  quale  già  dimoraua  vn’huomo  foli- 
tario,  ch’era  morto.  Quiui  fi  fermarono  parendo  loro  luogo 
molto  commodo  ; perciochc  vi  trouarono  herbe  molto  odo- 
rifere , c buone  da  mangiare.  Qjiiui  dunq;  à gara  s’efercita- 
uano  ncH'orazione,contcmplazione,humilità,  manfuetudr- 
ne,  afiinenza,  & altre  fante  virtù.  Ncireflcrcizio  delle  qua 
li  vifTero  infieme  ventinone  anni,  in  gran  pace,  e tranquilli 
tà  fpiritualc,  ma  non  però  fenza  molte,  c grani  tentationi 
del  Demonio.  PafTato  quefio  tempo  giudico]  Simeone^r' 
molto  meglio  andare  à fiarc  in  luoghi  habitat^cr  gioui 
molti,  che  ftar  folitario.  Onde  quantunq}  fùfle  molto  dif- 
fuafo  da  Giouanni , non  dimeno  fi  pani  da  efib , e pafifando 
da  Gicrufalcmc,  di  nuouo  vifitò  i Santi  luoghi , e tornofiene 
ad  EmefaTua  patria.  Qjiiui arrìuato,  cominciò  àfini  wrd’ef- 
fcr  pazzo,  ma  però  tenendo  vita  Santa,  & irreprcnnbilcjon 
de  fu  per  cotal  cofa  chiamato  Salo,  che  in  quella  lingua  Ggni 
fica  pazzo.  Mofliò  il  Signore  per  lui  molti  miracoli;per- 
cioche  liberò  indemoniati?  c fanò  molti  infermi,  e conuenì 
molti  Giudei  alla  fede  Chrifiiana  j <Sc  vno  heretico,  chiama- 
to Fufearo 
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to  Fufcaro , con  la  Aia  conforte  , nduflc  alla  cattolica  venti»  ' 
^cindurte  parecchie  donne  publicheàmaritarfi.  £ quando  ; 
faceuaquefh  miracoli,  evedeua,  che  per  ciògl'huominilo 
voleuano  honorare,faceua  qualche  pazzia,  per  la  quale  fchi 
faua  queU’honore . Stette  piu  volte  tutta  la  Qoarelìraa  fen- 
za  mangiar  niente,  in  lino  al  Giouedi  Santo . h Aa  l'anno  an 
cora  faceua  molte  volte  il  medefimo  perfette,  ò otto  giorni. 
Venendo  poi  il  tempo  della  Aia  dormizione,  e delìderando 
d’ciTer  ancora  dopo  morte  fenza  honore,s’afcore  nella  Aia 
Aàzetta,  fotto  vn  monte  di  fermcti,e  quiui  rendè  lo,fpinto  à ' 
Dio . Doue,  dopo  alcuni  giorni  trouandolo  certi  Tuoi  amici, 
prefero  quel  corpo  per  andare  à fepellirlo  , fenz’altre  ceri-  • 
monie.  Ma paiTando  da  cafa  d’vn  òiudeo,ncl  pottar lo'nc'Ia  ■ 
Sepoltura,  quegli  fentendo  vna  gran  melodia, A fece  fuora  à 
vna  AneAra,  per  veder  quegli  che  cantauano , e non  veden- 
do fe  non  quei  due,che  portauano  il  corpo  di  Simeone,  A ac 
corfe , che  quelli,  che  cantauano  erano  Angioli , Onde  nar- 
rata publicamente  la  cofa  > A conuertì  alla  fede  ChriAiana. 
f coli  fu  à tutti  nota  la  fantitii  di  Simeone  . Vi  Ae  fotto  l’iin- 
perio  di  Maurizio,  circa  gl’anni  della  comun  ialute  783. 

Di  Santo  ^naftagio  Martire. 

PA  K M I hora  tempo  di  ragionar  d'vn  Santo  Martire  Mo- 
naco chiamato  AnaAagio  . CoAui  fu  di  nazione  PerAa- 
no,  d’vna  Villa  detta  Rafuuo } & innanzrehe  fuflc  battez- 
zato, haueua  nome  Magunda,  & era  dedito  all'arte  magica, 
la  quale  gli  fuinA;gnata  dal  padre . In  queAo  tempo  auuen 
ne , che  Cofdra  Rede  Pedi  prefe Terra  Santa,  &{entrato in  . 
Gierufalemme , portò  via  nella  PerAa  il  legno  della  Santa 
Croce,  nella  qual  fu  conAtto  il  noAro  Saluatore , e menò  fé;  . 
co  molti  ChriAiani  prigioni,  operando  Dio  per  quel  legno 
moln,  e grandi  miracoli,!  quali  à Pagani  erano  di  grande 
fpauento,  & àChriAiànidi  gran  conforto.  Hora  Aupefatto 
di  tal  cofa  Magunda , doniandò  ad  alami  ChriAiani , don- 
dcprocede Ac  queAo . Quelli , comepienidi  carità,  prefa  ia 
occaAone,  gli  predicarono  la  falunfera , e vera  fede.  Onde 
gli  venne  gran  voglia  d’cAer  ChriAiano.  Perla  qual  coAi  do 
taati  al  fuoco  tuttii  libri  della  Aia  diaboAca  arte , fe  n'andò  à 
I • • Riera- 
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Hicrapoli , Citta  d Alia  mmorc,  porta  nella  regione  d'ittriu 
grande,  non  molto  lontana  da  Nicoracdia  . £ cjm'ui  trouato 
vn  Pcriìano  orefice  Cliriftiano,  con  quello  fi  pofe  ad  impa- 
rar  qucirartc,  per  poter  guadagnarli  il  vitto , con  clTo  andan 
doallaChicfaàvdir  predicar  la  parola  di  Dio  , &à  vdirla 
MclTa,  e reggendo  nelle  mura  dipintele  pafsioni  de  Santi 
Marriri,  domandaua,  chi  quelli  furtero  fiati . Et  vdendo  rac- 
contare,  quanto  per  C h a i s t o allegramente  haueuano 
patito, gli  nafceua  vn  gran  defiderio  del  Martirio . E coli  ha- 
uendq  quiui  afiai  ben'imparata  l’arte  dcirorcficc,  5c  eficndo 
bene  infirutto  nella  Chrilhana  fede,  fc  n’andò  in  Gicrufalc- 
me,  doue  da  vn  Prete  molto  pio,  riceuctte  il  Santo  Battefi- 
mo , e ^ chiamato  Anafiagio . Pofeia  fattoli  Monaco  in  vn 
Monafierio,fuor  di  Gicnifalcmme  quattro  migIia,fotto  l’ob 
bedicnza  d vno  Abate,  il  cui  nome  era  Giufiino,  elercitatofi 
alquanu  anni  in  ^uel  Monaaerio.nell'aftinéza, nella  pazzie 
za,  nella humihta, nella  purità,  e fantiraonia  di  via,  glappar 
ucvna  notte  vno,  che  gli  porfevn  bicchieri  di  vino!  Onde 
parendogli  clTer  con  quel  fegno  inuitato  al  Calice  della  paf- 
lione del  Martino,  narrata  al  Tuo  Abate  tal  cofa,  con  fua 
buona  licenza  fi  partì, & andò  àDiofpolihoggi  Lida,cquin 
di  fi  trasferì  in  C^arca  di  Paleftina,doue  era  vn  Goucrnato- 
re  per  lo  Re  di  Perfia,  chiamato  Marzabana . E trouato 
quiui  Anaftagio  alquanti  Perii, i quali  dauano  opera  all’arte 
magica,  gli  comincio  afpramentc  à riprendere . Onde  cofio- 
roaccortofi.chWhcraChrifiiano,  loprefqro,  eprefenta- 
ronlo  dauanti  al  Gouernatorc , il  quale  efaminatolo  dilio-cn- 
tcmcntc,  e veduto,  ch’era  Chrffiiano,  c Perfiano,  comflui, 
fi  sforzo  conmo  te  perfuafioni  di  ridurfoal  culto  de  falfi 
Dei . Ma  vedutolo  immobile  nella  vera  fcde,gli  fece  mette- 
re vna  catena  à piedi, acciò  non  fuggilTc,  come  agli  fchiaui,e 
lo  mando  a portar  pietre  à vna  fabbrica, ch’egli  faccua;  c per 

buona  forte  , cllcndo  foprafiantià  tal  fabbricaalcuni  della 

fua  patna,  quali  lo  bafionauano,egli  poneuano  à dolTo  ma» 
por  pefo,ch  egli  non  poteua  portare,fuillancggiandoJo,ch? 
haucua  fatto  loro  gran  vergogna  à farfi  Chrifiuno.  Dopo  al 
quanto  tempo,  penfando  il  Gouernatorc, ch’egli  fulTedomo 
c piu  difpofto  afareil  fuo  volere,  fe  lo  fece  menare  dauan- 
ti,e  di  nuouo  lo  comincio  ad  cfortare  à tornare  alla  religione 
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..  de  fuoi  antichi,  dicendogli,  cheperlafcienza  , cli'haueua 
.'dell’arte magica  (lochcnaucuaintcfodaaltri  Perlìani)  lo 
farebbe  conofcerc  al  RcapprciTo  del  quale  egli  diuerebbe 
grande.  All'ora  il  Martire  di  Christo  alzate  le  mani,  e gb' 
occhi  al  Ciclo  diflc . O Saluatore  Dio  mio , e creator  di  tutte 
le  cofe,  non  milafciare  vfcirdi  bocca  cofa  alcuna, che  fia  c5- 
^ tra  l’honor  tuo  . Adiratoli  per  quelle  parole  il  Gouernatorc, 

10  fece  dillcndcrc  in  terra  fupino,  e batterli  il  corpo  crudclif- 
fimamente . Ma  veduto  finalmente,  ch’egli  llaua  collante  à 
tormenii,e  dubitando  di  non  poterne  hauerehonorc, fece  in 
tendere  al  Re,  com’egli  haueua  vn  PcrlianoprigionencU’- 
I arte  magica  dottiTsimo,  ma  che  s’era  (atto  Chrìfliano.  Onde 

11  Re  eli  rifpofc,ò  che  lo  facelTe  rinegar  C h r i s t o,d  che  lo 
manda iTc  à lui  in  Perlia . Fece  Marzabana  ogni  diligcza  per 
indurlo  à rincgarcima  veggédolo  immobile  lo  mandò  al  Re, 
il  quale  lo  fece  mettere  in  vn  Callello,  dettò  Beiraloc  , doue 
il  feguente  giorno  fu  prefentato  dinanzi  à Giudid,i  quali  da 
parte  del  Re  gl’ofFcrfero  molti  doni , e grandezze,  s’egli  rine 
gaua  Christo.  Ma  egli, che  haueua  fattoi!  Tuo  fondarne 
to  fopra  vna  pietra  ferma , li  fece  beffe  d’ogni  loro  offerta , e 
moflrò  loro  la  vanità  della  loro  religione,  eia  verità  della 
Chrifliana  fede,  con  moltc,c  belle  ragioni . Le  quali  fé  vok 
te  vedere,  leggete  la  vita  fua,  fcritta  diffuramentc  dal  tanto 
da  me  allegato  Metafrafle . Stando  egli  adunque  immobile 
à ogni  promefla,  8c  ad  ogni  minaccia,!  Giudici  di  commifdo 
nedclllelo  fecero  menare  alla  riuad’vn  Fiume  vicino  al 
Callello,  con  altri  fettanta  Chrifliani,che  per  la  Perlia  haue 
uano  prcli . £tin  fua  prefenza  affogando  quegli  nel  Fiume, 
gii  diltero,che  coli  farebbono  à lui,  fc  non  li  difponeua  à ob- 
bedire il  Re . La  qual  cofa  negando  egli  di  fare.gittarono  an- 
cora lui  nel  Fiume  doue  li  mori.  Vn  Tribuno  ch’era  Chnllia 
no,cauò  il  corpo  d’Anaflagio,  e de  gl’altrì  del  Fiume  hauedo 
prima  dati  danari  à Birri,  acciò  non  gl’impedilfero , e slife- 
pelli  nella  Chiefa  di  San  Sergio  Martire , ch’era  poco  lonta- 
na . 11  corpo  d’Anallagio  fu  poi  portato  in  Coftantinopoli, 
e quindi  à Vinegia,  era  meffo  nella  Chiefa  d^la  Santifsima 
Trinità,  doue  ancora  li  ripofa . Fiori  folto  Tlmpcrio  di  Era- 
elio  ne gl’anni del  Signore  6ii, 
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Di  Santo  VUtoneyibatc, 

Ne  L L A Città  di  Coftantinopoli,  nacque  vn’altro  Santo 
Monaco, dijparcnti  nobili , e ricchi  chiamato  Platone, la 
cui  vita  fcriuc  Teodoro  Ihiditano , Monaco  ancor’ e^li,  c 
coetaneo  di  cflb  Platone . Riraafto  codui  nella  fua  gioua- 
nezza  fenza  padre , e fenza  madre  vendè  tutto  il  fup , e par- 
te delia  pecunia  diede  à poueri , c parte  à due  forelle,(Sc  à Ter 
uidiedcla  libertà,  e poi  ii  parti  della  patria  con  vn  fuo  fida- 
tislìmo  feruo , <5c  andolTcne  alle  pendici  del  Monte  Olimpo. 
Ma  perche  io  trouo  quattro  Monti  di  quello  nome , non  vi 
lo  dire  qual  fuflc  quello  , oue  egU  andalTe  ad  habitare,  de’ 
quali  vnoc  in  Macedonia , l’ altro  nel  Peloponnefe,  hoiti 
Morea,tl  terzo  nell’Afia  minore,  il  quarto,  & vltimo  in  Egit 
to . Et  arriuato  in  vn  fortislimo , e folitario  bofeo,  detto  Re- 
gio , lì  fpogliò  le  vedi  di  Seta  , e diedcle  al  feruo , c lì  mife  in 
dolio  vede  grolTe,  e dal  feruo  fi  fece  tofare . £ poi  licenzia- 
tolo fc  n’andò  piu  à dentro  , doue  era  vn  Monaderio,deiro 
Simbolo,  nel  quale  era  prelato  vn  Sant’huomo  chiamato 
Teotido , fotto  la  cui  chlciplina  egU  dimorò  alcuni  anni ,. 
efercitandofi  nella  pazzienza,&  adinenza , obediéza,&  al- 
tre virtù  appartenenti  alla  Monadica  profesfione . ElTcndo 
poi  andato  à miglior  vita  Teotido,  fu  eletto  dal  confenfo  di 
tutti  i Monaci  Platone  in  fuo  luogo . In  quedo  mezzo  in- 
te  adendo  Platone,che  Codantino  Impcradore,infiemecon 
molt’altri,volcua  leuar  via  le  facre  imagini  delle  Chiefe , an- 
dò in  perfona  in  Codantinopoli , e difefe  gagliardamence 
elTe  Sante  imagini  non  fenza  molti  oltraggi , che  da  gl’empi 
heretici  gli  fumo  fatti . Le  difefe  ancora  in  due  altri  Cond- 
lij.che  per  leuarle,erano  dari  ragunati . Morto  Codantino, 
fuccefle  poi  nell'Imperio  Irene , e Codantino  fuo  figliuolo , 
il  quale  vfeito  della  tutela  della  madre , tolfc  donna , e poi  la 
• rifiutò,enetolfe  vn’altra.  Onde  cotalcofa  tanto  arditamen 
ce  riprefe  Platone , che  da  efio  Codantino  fu  incarcerato , e 
di  poi  mandato  in  efiho . Pofeia  per  giudo  giudicio  di  Dio, 

' effendo  edb  Codantino  priuato  de  gl’occhi,  e parimente  del 
l’Imperio , fu  il  nodro  Santo  canato  di  prigione,  e reuocatoi 
dall’cfilio.  Ritornato  adunque  in  Codantinopoli,fe  n’andò 
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al  fuo  Monallerio^  del  quale  auanci  fuflc  (lato  mandato  in 
I Elìlio^era  flato  fatto  Abate,  e raganò  in  elfo  tutti  i Tuoi  Mo- 
naci , che  qua  , e'' là  dall’  adultero  Inmeradorc  erano  flati  di- 
fperlì.  Mahaucndopoidi  nuouo  (Toflantino  riprcforim- 
pcrio,  mandò  vn  altra  volta  Platone  in  Hlìlio,  in  vn’Ifoletta 
quiut  vicina  . Ma  cfTcndo  egli  poi  morto  in  guerra, fu  di  nuo 
uo  Platone  fatto  ritornare  al  fuo  Monaflerio.  Doue  final- 
mente effendo  d’età  d’anni  ottanta,  rende  l'anima  al  Signo- 
re, forto  Irene  Imperatrice,  negl’ anni  della  incarnazione 
del  Signore  700. 

Di  Santo  Egidio  Abate, 

IN  Athene  famofifsima  città  di  Creda,  nella  quale  hebbe- 
,ro  perfezzione  tutte  le  feienze  módanr«e  natutab',naque, 
^^*'\comc  fcriue  Vincenzio , e Pietro  Viniziano , vn’altro  Santo 
Monaco  chiamato  Ecidio,  di  parenti  llluflrì,e  ricchi,  i quali 
di  teneri  anni  lo  fecero  dar’  opera  à tutti  gl'  immani  (ludi, ma 
poi  morti  ambidue  mentre  era  ancor  giouane,  egli  fece  bere 
de  C K K I s T o ne  fuoi  poucri , del  fuo  patrimonio  . E tan- 
to attefe  alla  Santimonia  della  vita , che  in  lui  ( quantunque 
ancora  giouanctto)  cominciarono  à rifplendere  i miracoli . 
Perciocne  andando  vn  giorno  alla  Chiefa , fé  gli  fece  innan- 
zi vn  pouero  infermo,  e domandogli  limofinaicgli  che  allho 
ra  non  haueua  altro  che  dargli , fi  cauò  la  fua  velie  di  dolTo  > 
e gli  e la  diede , la  quale  meflafi  Tinfcrrao  à dolTo , fubito  fu 
fanato .’.^Onde  fpargendofi  la  fama  di  cotal  cofa , e defidcran 
do  egli  di  fuggir  la  gloria , fen’andò  al  porto , e montato  fo 
pra  vna  nauc , fi  fece  portare  à Marfilia,  città  della  Prouen- 
za  , e quindiin  Arli , a Cefario  Arciuefeouo  d'efTa  città , do- 
ue dimorò  apprclfo  di  lui  due  anni.  Dopo  i quali  andò  à Ila- 
re in'compagnia  d’vn  Romito  detto  V eredemio , il  quale  di- 
moraua  in  vna  felua  di  là  dal  Rodano,pofla  fopra  la  rìua  del 
fiume  Guardone , doue  Rette  con  elio  Romito  tre  anni  m 
Santa  conuerfazione . Poi,mediante  le  fue  orazioni,  impe-; 
trato  da Dio,che  la  terra,  la  quale  quiui era  Rerile,diuenta(re’, 
feconda , per  cotal  miracolo  venne  in  opinione  di  Santità . ; 
Lo  che  fu  cagioncfchc  fi  partì , dcandoìTcnein  vn  luogo  piu 
cluaggio , che  fi  chiamaua  Settunania,  prefTo  alla  foce  del 

Rodano. 
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1 Rodano  . Quiuicacciatofitn  vna  grancMMìma,  efoItisHnia 
macchia  ,Jtrouò  nel  mezzo  ^fTa  vna  fpelonca , nella  quale 
era  vna  Ceruia,ch'haueua  partorito  dt  poco  .*  perche  coniin> 
dando  la  belb'a  per  voler  diurno  à fargli  feffa, quali  inuitaii- 
dolo  à dimorar  fcco , egli  entrato  nel  hio  albergo  licere  con 
elfo  lei  tre  annii  nel  qual  tempo  fu  da  ella  col  Tuo  latte  nutri- 
to. Ma  VII  giorno , clTcndo  trouata  la  Ceruia  da’Cacciatori> 
da’quali  ella  hebbe  la  caccia  infino  alla  Tua  macchia,  ella  cac 
ciatafi  in  quella , fi  ricouerò  allato  al  Santo . l^oue  tirando 
le  vn  Cacciatore  vna  faetta,in  vece  della  Ceruia  ferielTo 
Santo  grauemente . Onde  accorufi  i cacciatori, che  là  entrò 
era  vn  Santo  Romito,  'andarono  al  Vefcouo  della  Diocefi,  e 
condottolo alluogo  ,infieme con  elio  entrarono  in  quello 
fpi|ieto,e  trouarono  l'huomo  di  Dio  con  la  Ceruia  apprclTo, 
grauemente  ferito . Perche  ottenuto  perdono  colui,cheha- 
ucua  tirata  lafactta,  fenza  alcuna  difficultà,  vollono  far  ve- 
nir medici  per  farlo  medicare,  ma  il  Santo  non  volle,  anzi 
pregò  Dio, che  tal  ferita  gli  duralTe  infino  à morte . V dita  il 
Re  la  fama  di  quello  Santo,  cominciò  à mandar  per  lui  fpeH 
fo,  j>er  efTer  da  elfo  cibato  della  parola  di  Dio , e trouandolo 
veramente  Sant'huomo , fabrico  à Tua  requifizionej  vn  ma- 
gnifico.Monallcrio , e volle  ( poi  che  I hcbbe  finito  ) ch’elTo 
£gidio,ancor  che  contro  à fua  voglia,  ne  fulfe  Abate.  Perue 
nuta  anco  la  fama  della  fua  Sanuta  all’ orecchie  di  Carlo 
Magno  Imperadore,fe  lojece  venire  à Parigi,e  lo  pregò  iflà 
temete,  che  pregaflc  Dio  per  lui.  e maslìmaméte  per  vn  fuo 
peccato  tanto  brutto,  e grane,  che  non  gl’era  mai  ballato  l’a- 
nimo, nè  gli  ballaua  di  confelTarlo  à nclluno . PromelTeil 
Santo  di  fare  ogni  cofa,  e la  feguente  Domenica  celebrò  i di 
nini  Milleri’,  percioche  era  fiato  ordinato  Prete , poi  che  fu 
fatto  Abate.  E mentre,  ch’egli  celebraua,  & adorauapcr 
rimperador  Carlo  , gl’apparue  l’Angiolo  del  Signore,  e gli 
diede  vna  carta,nella  quale  v’era  fcritto  il  peccato  di  eflb, di- 
cendogli,ch’era  perdonato.  La  qual  cofa  egli  referì  à elTb  Im 
Jeradore,  il  quale  ne  prefe  incredibile  allegrezza . Andò  poi  tc'rf- 

tl  Santo  à Roma  a vifitare  il  Papà,  e da  quello  riceucttc  mol 
ti  pnuilegi  per  il  fuo  Monafterio,  con  alcune  reliquie  di  San  /'«H  fi-- 
ti.E  nel  tornarfene  palTando  da  Rauenna.rifufcitò  vn  fit^liuo 
I lo  del  Gouernatore  d’efla  Città,  e fece  moltialtri  miracoli . ' 
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Pochi  giorni  poi,  •lanti  che  m^ifle,prcdiflela  morte  Aia,  la 
quale  tu  li  primo  di  Scttembre.Tottorimperio  di  Carlo  Ma- 
gno, nc  gl’anni  della  falute  humana.700.  E nel  paffare,  ch'e- 
gli fece  di  quella  vita,  affermarono  molti haucre  vdito  can- 
tare gl  Angioli,  che  portauano  quell’  anima  in  Cielo. 

Trouandolì  noi  in  quella  coli  bella  Prouincia  di  Prouen- 
za,cofi  detta  da  Romani,  per  la  fua  amenità , e fettilità,e  va 
ghczza,in  fu  quella  occa(ionc,non  voglio  tacenti  vn  cafo  oc 
corfouinon  ha  molt'anni  contro  all' impia  fetta  vgonotta, 
raccontatomi  dal  P.Don  Angelo  de  Ponteues,  Cittadino  eh 
Fregius  (già  detto  forum  luh;,  edificato  in  falla  Manna  da 
l'inuitto  Cefare  ) Monaco  di  Santo  Honorato  de  Lerino , & 
hoggi  Decano  di  S. Paolo  di  Roma»perfona  di  fede  degnisfì- 
ma , huomo  di  buone  lettere  latine , Se  affai  buon  Poeta . Il 
cafo  è quello, in  uero  molto  miracolofo . Che  correndo  gl’ 
anni  del  Signore  noflro  C h r i s t o.  1 VI9.  ò in  circa, dimo- 
raua  in  Fregius  fua  patria  vn  M.  Giouanni  Ponzio  Rodul- 
fi,il  quale  vedendo  vna  imaginc  celeftc , facédo  egli  profef- 
fìone  di  allrologia  giudiciaria , proferì  vna  gran  bcflemmia 
contro  al  Gran  Duca  del  popolo  hebreo,e'l  noflro  Re  Chr  1 
s T o , la  quale  per  orrore  non  voglio  altrimenti  dirlaui , con 
foggiugnere,  che  in  breue  tempo  feguirebbe  vn’homicidio 
notabile , non  indouinando , che  quello  doueua  effere  nella 
fua  ifleffa  petfona . La  onde  fra  pochi giorni,Dio,  nel  Glo- 
riofo  Natale  di  S.  Giouambatifla , mefle  lo  fpirito  fuo  in  vn 
fanciullo, d’anni  noue,  ò ver  dieci,  à guifa  che  già  fatto  haue- 
ua  contro  alli  dishonefli  vecchi  di  Sufanna,  il  quale  trouan- 
dofì  per  la  Città  con  altri  fanciulIi.diirc.Neceflario  c compa 
gni  miei , che  hoggi  noi  ammazziamo  vn'vgonotto . Et  ha- 
uendo  cofì  detto  cominciò  à ragunare  di  molti  fanciulli , i 
quali  in  vn  fubito  am’uarono  al  numero  di  quattrocento  in 
circa,  de  armaci  di  canne  ebafloni,aii'vfanza  loro,  tutti infìe-' 
megiuano  feorrendo  per  le  contrade,  & incontratifì  in  vn 
Raincrio  Cleméte  vgonotto  gli  dettero  dietro  per  ammaz- 
zarlo, al  CUI  romore  vfeito  fuora  d'vna  bottega  il  già  nomina 
to  A Urologo,  domandò  alcuni  di  quei  putti,  ( per  effere  vna 
cofa  cofì  infolita  ) doue  che  gl’  anoaffero,  c che  cofa  eglino 
voleffcr  fare . A cui  fu  rifpoilo , che  voleuano  ammazzare 
vn’ vgonotto . Oh  giuflizia  diuina  quanto  f^i  pur  erande . 
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Subito, che  quedo  ribaldo  hebbe  vditc  cotali  parole, lì  meflc 
in  fuga,  e veduto  da  vno  di  quei  fanciulli  ; Che  andiamo  noi 
cercando?  diffe  ccconc  qua  vno, ammazziamo  quello.  On- 
de quello  abbandonato  , lì  voltarono  alla  pcrfecuzione  di 
quello,  & arriuatOlo  in  cafa  d’vn  Canonico,  douc  s’era  ritira 
to  per  faluarfì,da  Ciro , come  cattolico,ecome  che  anche  du- 
bitò di  fc,  lo  rimandò  fuori . Datoli  di  nuouo  a fuggire,  cor- 
fe  forfè  vn  miglio  fuori  della  Città.  Ma  non  potendo  piu 
correre,pcr  clfer  già  d’anni  quaranta, vel  circa,  gettata  via  la 
fpada,con  che  cinto  lì  trouaua,  portandola  ordinariamente, 
fenza  pur  ofrcndcre,ò  metter  paura  ad  alcuno  di  quei  fanciul 
li,  che  facilmétc  l'hauria  potuto  fare,non  pallànao  alcuni  di 
cslì  anni  quattordici  (come  quello,che  dal  gran  giudicio  dilli 
no  haucua  da  cflVr  punito,  cgalligato  delle  Aie  gradi, &hor- 
rende  bcllcmmic)linafcofein  vna  Acpe.Ma  fcopcrto  da  vn 
di  quei  fanciulli , che  via  piu  de  graltri  correua  innanzi , che 
lo  fopraggiunfc , il  quale  ad  alta  voce  gridando;  cccoloqua , 
correte,  ik  efortando  gl’altri  animofamcntc  ad  ammazzarlo, 
tutti  dallo  Spinto  Santo  mo^lì,  come  piamente  A può  crede- 
rc,con  le  già  dette  armi  in  quella  Aepc  miferamente  gli  fecer 
hinrc  i giorni  fuoi . Nc  gli  valfero  le  luAnghe,  nè  larghe  prò 
mell'c  fatte,  nc  i denari  cftèttualmcntc  moArati,  per  darglie- 
li,.! quel  putto , che  prima  lo  feoperfe , acciò  non  lo  manife- 
Uanc,chc  tutto,comccofa  vile, c brutta  fu  dal  buon  fanciul- 
lo virilmente  riAutato , cofa  veramente  contraria  alla  natura 
di  tale  età,  ma  fegroto  reuelato  à loro , & à i dotti  nafeoRo . 

£ l'vltimc  parole,  che  mandò  fuori  di  quella  Aia  empia  boc 
ca  fuorno,chc  difTcjO  Dianolo  voi  men’hauetc  date  troppe, 
non  piu,chc  fono  morto',  c coA  detto  perfe  la  parola,  c l’ani- 
ma,quale  come  empia, c contro  al  Aio  creatore,  andò  a patir 
le  pene  delle  Aie  crudeli  be  Aemmie,  e falAcadi . £ paflando 
à forte  vna  donna  per  quella  Arada  con  vn’faAello  d’ herba 
in  capo , gli  tolfcro  per  forza  la  fune , con  che  haucua  lega-  ' 
ta  rherba  , e con  quella  lo  legarono,e  mezzo  viuo  Arafcican 
dolo , lo  condufTero  nella  Città  in  fu  la  piazza  del  Duomo , ' 
che  è po  Ao  nel  bel  mezzo  di  cAa,c  volendo  il  bargello  diuer 
tire,  5c  impedire  tale  fpettacolo,  -il  popolo fe gli  Icuò  contro, 
con  dirgli,  che  lafciali  e far’quei  fanciulli  quello , che  per  di- 
uina  giuAizia  era  pcrmcflb,Q^ia  ex  ore  infantium  Deus,  <St 

fff  la£ten- 
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iT^tctium.&c.  poiché  egli  era  flato 

e m,  I trouauono  mal  regnati,  e di  herefia^mac’ 
chiati . In  quello  mezzo  vna  parte  di  quei  pi;  fanciulli  cori! 
alla  volta  de  forni  di  quella  Città, rompendo  le  porte  ( refta 
« gl  altri d guardia  di  quell’ empisfirao  corpo  jprefa  'rln 
quantità  di  egne  , rabbrucarono,.!  cu.  fetori  fi  cFnuu\  au\ 

li  per  tutta  la  Citta, e particolarmente  in  Duomo, douc  fi^can 

taua  1 bora  di  Vcfpro  del  Precurfore  del  noflro  Signore  £r 

il  fcgucntegiornoicanrpcrvari;  luoghi  della  Citfà  fi  m'an^ 

giarmioanzi  diiwraro  alcuni  rellicciuoli  di  quel  corpo  em- 
pio, acoftinato,  che  dal  fuoco  non  erano  flati  confum^i  Al 
cuni  giorni  di  poi , la  perfida,  c maladetta  fetta  Vgonotta  ne 
fece  querela  al  mimllro  della  giuflizia,  il  quale  era  della  fet- 
ta loro,e  veggendo . che  mal’  ageuolmente  fipoteuono  ven- 
dicare  contro  a tanta  nobiltà  di  fanciulliin  tal  cafointerue- 
nuti,  trouatid.  loro  alcuni  falfi  rca.moni,  fi  volraron  con- 
tro a vn  figliuolo  d vn  Giouanni  Pignairc  di  detta  Città  il 
quale  m.  lì.mo>  che  più  de  gl’altn  hauclTe  arditamente  perVe 
pitato  quel  perfido,  (Scofhnato  maledetto,  il  Luogotcnen- 

S'ufl'ziare.  £ volendolo  le  don 
nchbcrarefchc  infra  1 altre  vna  ve  ne  fu,  la  non  già  mai  à 
baflanza  lodata  figliuola  del  noflro  valorofo  Piero  Stroz- 
2i,inheine  con  il  mo  conforte  Honorato  figliuolo  del  Con- 
te di  lenda,i  quali  inginocchiatifi  auanti  al  detto  Conte, 
lo  pagarono  che  no  volelTe  farlo  morire,  conciò  fia  che  me- 
ntane premio,  c non  fupplicio  : ma  le  loro  preghiere  furo- 
no di  n.un  valore  apprefTo  all’oft.nato  conte,  masfimeche  a 
co  era  efortato  dal  a fua  perfida  Donna  vgonotta  ancor’el 

la;  ma  per  la  grande  sbirreria, mandataui  in  guardia  dal  det- 
to Conte  , non  riulci  loro . Onde  l'.nnocenre  fanciullo  an- 
dò a fruire  la  cclcfte  vifrone,  confi  altri  fanciulli  della  Saq- 
a cttelemme , cfTcndo  ancor’ egli  àguifa  di  quegli,  morto 
per  amor  ddfuo  vero,  cnollro  Signore.  Ma  che  fece  l’on- 
nipotente Dio?  Fra  poco  tempo  <fi  poi  egli  volle  riuedere  la 
ragione  del  fuo  malc,& ingiuflamcnre  condennato  fanciul- 

’i  ? j ammazzato  vn  figli- 

uolo del  detto  Conte , con  tutta  la  fua  corte , dal  popolo , il  ■ 

quale  era  flato  Vefeouo  di  Marfilia , ma  apollata , iSc  viuen  M 
do  all  vgonotta , e furono  ammazzati  de  fautori  dello 

- ■ feinato  |, 
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’cinato  Allrologo',  c particolarmente  vn  fuo  Mecenate,  per 
nome  Marchiónc  Mottcttordi  maniera,  che  in  vn’anno  tur- 
no ammazzati  piu  di  quaranta  Tuoi  fauorcuoli , c particolar- 
mente la  Madre  del  catriuo  Ponzio,  & vn’altro  fuo  fratello. 

La  onde  fe  co  fi  haucfTcr  fatto  tutte  le  Città  di  Francia , non 
farebbe  ella  tanto  andata  al  baffo , nè  fuori  della  vera  via, 
della  quale  cfTcndo  vfcita,  ha  perciò  patiti  tanti  abbrucia- 
menti,rapinc,ftragc,ftupri , adulteri),  facrilegij,  &homicidij  ^ 
bruttile  gli  ftesli  maligni  vgonotti  chiamauono  la  detta  Città 
beccheria  di  loro  ftesli.E  fra  Cattolici,  quando  voleuano  co- 
pcnamente  dire  à vno,  che  fuflc  vgonotto,  gli  diccuano,  vat 
tencàFrcgius.E  vi  fia  manifeftislìrao  fegno  p cotal  cofa,  poi 
che  da  fanciulli  è ftata  operata, che  al  nollro-iiignorc  Dio  nó 
è accetta  quella  fetta  nbaldajcoine  cofa  cetraria  alla  fua  San 
ta  lcgge,nè  li  deue  in  modo  alcuno  fcguitarc,  come  cofa  dia 
bolica,nè  haueranno  feufa  alcuna  quei  tali,  chela  fauorifeo- 
no,e  feguono , hauendo  Dio  dimollratogli  con  effetto  la  vo- 
lontà fua;  fegua  dunque  ogn’vno  la  diritta  via,  nè  di  quella 
efea  per  trouarla  migliore.che  di  gran  lunga, anzi  al  tutto  ri- 
marrà ingannato.Non  è dubio  alcuno,  foggiunfc  qui  M. Pa- 
trizio , che  il  grande  Dio  mai  ha  mancato  à i fuoi  popoli  di 
non  manifcllargli  la  volontà  fua,  bora  in  vn  modo.  Se  bora 
in  vn'altro,  come  molti efempi  li  potrebbono  addurre  della 
Sacra  Scrittura, e quello,chc  hor’hora  ci  ha  raccótato  il  P.Dó  ^ 

Michclc,doucrria  non  che  altro  predicarli  ne  i Pulpiti  à con 
fulione  manifella  di  quella  empia , e ribalda  fetta  vgonotta 
hoggi  pelle  del  mondo,  onde  è ben  detto,che  nó  gioucrà  feu 
fa  alcuna.  Verameteè  come  dite,rifpofeD.Luciano,c  farcb 
bc  quella  occafione  da  farli  vn  difcorfo  bellislimo , c lungo , 
contro  à quelli  ribaldi  vgonotti,  e molirar  loro  quanto  erra- 
no, &farloronotalabontàdiDio  verfo  la  creaturahuma- 
na,fe  troppo  non  li  diueruffc  dal  propollo  ragionamento,  al 
quale  ritornando  dico. 

Di  Santo  Simeone. 

CHe  mi  viene  bora  à memoria  vn  Sant’huomo,  detto  Si 

meone.  Monaco  del  nofèrogran  MonaflerioDi  S.Benehri4rc«  mmi»'. 
detto  di  Mantoua^Fu  collui.(comc  fcriuc  Arfenio  Patriarca!". 
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di  Gicrufalcm)  dell' Armenia  maggiore,  in  fu  monti  della 
quale, detti  Gordei,fi  riposò  l’arca  del  Patriarca  Noe,  come 
lì  legge, d'vn  luogo  pollo  apprclfo  al  gran  fiume  fiufrate . Il 
Imo  » doHt'  P^òrcch’erallatololdato,  hauerebbe  voluto  chc’J  figliuolo 
;>»/«  imitato,  maveggendo,  che  non  v’era  volto,gli  dic- 

di  Tiet  nr/|dc  moglie,  acciò  che  attcdcflc  alla  cura  della  cafa.  Ma  dimo- 
diUuìK  Irato  Simeone  alquanto  tempo  con  la  moglie , con  licenza 
Gtntf%.  fua  andò  à farli  Monaco  in  vn  Mona llerio  lontano  da  ca- 
la,pollo  invnafelua,  lungo  le  riue  del  detto  fiume, e quiui  di 
moro  molt’anni . Pofciacon  alcuni  compagni  fé  n'andò  ì 
menar  vita  fohtaria  in  vn  deferto  Arenofo,  «Se  incolto  lungo 
il  fiume  AralTo, Moggi  Araifca.Nel  qual  luogo  quanto  egli  fa 
cclTc  profitto  nella  Santità,  ne  fu  buon  teflimonio  vn  gran 
miracolo,  cheli  Signore  Dio  moflrò  per  lui.  Pcrciochc  vna 
volta  eflendo  con  i compagni  circondato  nella  Tua  Cella  da 
vna  gran  neuc,  & clTcndoui  flati  otto  giorni  fenza  mai  man 
giar  cofa  alcuna  , ne  vi  ellcndo  modo  alcuno  di  potcr’hauer 
niente , l’huomo  Santo  gettatoli  in  orazione,pregò  Dio,che 
non  glilafcialTc  cofi  miferaincntc  morire  difame.  Onde 
mentre,ch'egli  ancora  oraua,  giunfc  quiui  vn  Ceruio,il  qua- 
le fi  lafciò  da  loro,fcnz’alcuna  difficuirà  pigliare . Conofeen 
do  Simeone,  «Se  i compagni,  che  Dio  l'haueua  loro  mandato, 
Tammazzarono , e di  eiìTo  fi  cibarono  tutti , eccetto  che  vno 
d’esli detto  Stefano, il-quale  ollinatamente  ricusò  di  man- 
giarne,onde  fi  morì.eper  tal  peccato  era  condennato  alle  pc 
ne  infernali,  fc  Simeone  mediante  i fuoi  preghi,  non  hauefle 
ottenuto  da  Dio,  ch’egli  ritornalTein  vita,  acciò  fi  potelTc 
emendar  del  peccato, ciella  difubbidièza,  £c  indifcrezione. 
Partitoli  dipoi  il  feruo  di  Dio  di  quel  lungo, andò  in  Gierufa 
lemme  à vilitare  i luoghi  Santi,e  di  quiui  imbarcatoli  ne  ven 
ne  à Roma.douc  hauendo  vifitatc  le  Chiefe  di  S.  Pietro,c  di 
S.  Paolo,  fc  n’andò  poi  ai-magnifico  Monaflerio  di  S.  Bene- 
detto pollo  fra  il  fiume  del  ì^ò,cqucl  di  Secchia  preflbà 
Mantoua  in  vna  Villa  detta  Parilidonc  : il  qual  Monafle- 
rìo  poco  auanti  era  flato  edificato  da  Tcdalda,auolo  dcll'1 1- 
lullrisfima  ComclTa  Matilda  ; della  quale  nella  Chiefa  di 
elTo  Monaflerio  infino  ad  Moggi  fi  vedcil  fepolcro  . Qjiiuì 
dunque  egli  fi  fece  Monaco  (iella  nobile,  ,Sc  antica  Congre- 
gazione di  Cluni.  Nel  qual  luqgo  fra  poco  tempo,  si  per  la 
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fanta  vita, il  ancora  per molci  miracoli, clic  Du  millrò  per 
lui , diuenne  fracumgraltn  Monaci  molto  riguardcuolc,  e 
perche  craamicifsimo  della  folitudine,  dimoraua  aliai  tem- 
join  vn  luoghcttofolirario , lontano  dal  Monafterio  circa 
vna  arcata , il  quale  ancor  hoggi  dal  fuo  nome  fi  chiama  San 
Simeone  . Finalmente, dopo  lunghe  aftinenze , & altre  fati- 
che, palfò  vecchio  al  Signore,  adì  ventifci  di  Luglio,  Cotto 
rimperio  di  Arrigo  fccódo.ncgl’àni  della  noftra  falute  1074 
Il  fuo  corpo  fi  ripofa  nella  Chiefa  di  cHo  Monallcno,  in  vn 
bel  fcpolcro  di  Marmo . 

Di  Santo  Martiniano  • 

Martini  a n o fx4rvltimo  de’MonaciOrictali,che 
dia  materia  al  noftro  ragionamento,  il  quale  fu , come 
fcriue  il  Mcrafratle,  di  Cefarea  nobil  Città  della  PalcfHna . 
Appreflb  alla  quale  e vn  Monte , doue  dimorauano  moiri 
Santi  Monaci,c  Romiti, de  quali  era  vno  Martiniano . Eflen 
do  egli  dunque  dimorato  quiui  molt’anni  in  grandifsima  arti 
nenza,  & auflentà  di  vita, venne  à tanta  perlezzione,che  co 
minciò  ad  eller chiaro  per  molti  miracoli.  Perche  hauedo  fa- 
llati molti  infermi,  e liberati  non  pochi  huomini,c  donne  da 
maligni  fpiriri,diuenne  il  nome  fuo  tanto  celebre  per  la  Cit- 
tà, che  ponendoli  vna  volta  alcuni  in  vna  via  in  cerchio  à ra- 
gionar d'clfo  , e della  fua  gran  Santità , fi  fermò  vna  bcllifsi- 
ma  meretrice , chiamata  Zoè  à ragionare  domelheaméte  fra 
loro.  E parendo  à cortei  vdir  cofe  impofsibili,comc  colei, che 
fi  faceua  beffe  di  quello,che  diceuano,  s’otfcrfe  à far  veder  lo 
ro.chcegli  era  di  carne  comegl'altri.E  cheogni  volta,  ch’egli 
haucrTc  occafionc,mcttercbbe  la  fantità  da  bada.  E detto  que 
rto,  ella  fi  partì, <5cafpettato,  che  fuffe  tempo  piouofo,  e tur- 
bato, prefe  vna  tafea,  (Stili  quella  inerte  belle  velie,  e beili- 
ornamenti,  fi  vedi  di  panni  poucri,  e gr->f>,i, e cimali  con  vna 
fune,  arruffati  i capelli , ìk  macrlnato  il  vifo , la  fcr.a  al  tardi 
vfei  della  Città, & amiòalla  ' ■!  a della  C(.!la  del  Saiu-i  Mo- 
naenj  Se arrinata cominciò .'i  _>ia  ;nefc  grandemente;  l >clie 
non  gli  fu;difficilc,haucndi>  le  donne  .ì  po'l,->  lor  ' qliai''’o  l i- 
chrime  vogliono  ( tcncdole,  comcfidicc.iielUtai  .1 . t|’.  nde 
fubito  cuuar  le  polfano  ' t^ecomàdandoh  j e dicido , ;iT.-  nói 
I - (a;icu.: 
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fapcua  doue  andare,  hauendo  finarnca  la  via,  c piouendo,<Sc  i 
eflcndo  di  notte,  e che  duhitaua,  ftando  fuora,nó  cflTer  diuo  I 
rata  dalle  fiere.  Vdendo  quello  lamento  l’iiuomo  diDio.fac 
td  orazione,  aperfe  l'vfcio,  e mclTala  détro,graccerc  del  fuo- 
co, c diedele  de  dattili  di  Palma,  non  hauendo , che  darle  al- 
tro, pcrciochc  di  quelli,  e non  d’alno  viueua . Poi  fatto  quc 
fio , dille,  che  non  volcua  dimorar feco,  clafciatalaquiui,  fi 
ritirò  in  vn’alcra  flanzctta  à lato  à quella  à dormire,  c nel  dor 
jinirc,  gli  cominciò  à venire  per  la  mente  varijpcfieri  di  quel 
jla  donna . La  mattina  andato  per  madarla  via,crouò,  che  el- 
la s’era  fatta  bella,  adornata , e ben  vcflita , di  maniera  che 
ogni  collante  animo  haueria  cominoflo.  Per  lo  che  flato  al- 
quanto il  Santo  fopra  di  fé,  la  domandò,chi  ella  era,  e di  che 
luogo  ella  veniua , c che  habito  era  quello , che  efla  portaua. 

A cui  ella  rtfporc.che  era  quella,  à'cui  egli  la  fera  dinanzi  ha 
ueua  dato  albergo,  e che  era  venuta  di  Cefarea  per  torlo  per 
marito,  hauedo  vdito  parlare  della  Aia  bellezza.  Dopo  que- 
lAo,  cominciando  eliaco  molte  ragioni  àperfuaderlo,che  vo« 
ilefFe  lafciar  quella  vita  così  auAcra,  piu  coAo  conueniente  à 
jiìcre,  che  à huomini*  e torla  per  moglie,  egli  cominciò  à po- 
co à poco,  per  la  prefenza  della  Aia  bellezza , e per  i Tuoi  dol 
ci  ragionamenti  amolliAcarn,ctàpiegaril  Aio  rigido  animo: 
di  maniera  che  non  foloacconfentì al  Matrimonio,  ma  co- 
minciò con  effa  à ragionar  di  peccato . Accordatili  adunque, 
difTc  egli } Io  voglio  prima  vedere , fe  nefTuno  venilTc,  acciò 
non  Aamo  trouatiinfieme  (pcrcioche  molti  veniuanoàlui 
per  effer’ammaeAratAeper  hauer  la  Aia  benedizione)  & vA:i 
To  della  Cella,  fall  fopra  vn'alto  rafTo,e  guardò  à torno,fc  ve 
deua  venire  alcuno  . Mentre  che  egli  guardaua,Dio  gh  toc- 
cò il  cuore,  e lo  fece  tornare  in  fc,e  conofeere  in  quanto  gra- 
ne peccato  egli  A lafciaua  cafeare  . Onde  fccA)  della  pietra  , 
tornò  tutto  accefo  di  zelo , e fcruorc  alla  Cella,  Se  accefo  vn 
gran  fuoco,  vi  cacciò  le  mani,  <Sc  i piedi  dicendo  j Fa  vn  poco 
proua,ò  MaTtiiiiano,auanti  che  tu  pecchi;  fetu  potefsi  fop- 
portare  il  foco  dcH’Inferno  : enó  iAato  molto,ciicda  douero 
cotto,  nel  trarre  fuora  i piedi  bifognò , che  A gittaflc  in  terra, 
perche  non  vi  A potcua  regger  fu  . Onde  veduto  la  donna  sì 
[fatto  fpettacolo,  compunta,  A conuerti  àDio,  etrattaAeli 
jornamenti , c fpogliataA  le  belle  veAe,  gettò  ogni  cofa  lui 
I fuoco. 
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ftioco,  erimcfsifiquef  panni  grofsi , e vili,  dc'quali  era  venuj 
ta  velatala  fera  dinanzi,  h umilmente  gettatafi  inginocchio- j 
ni  dauanti  à quel  Sant’liuomo,gli  domandò  perdono, e loprc  j 
gò.chela  volclTc  aiutare,  conciò  falTechepm  non  volcuari| 
tornare  alla  Città,  ma  confecrarli  al  Signore  facendoli  Mo  i 
naca.  Laonde  Marmnano  mandatala  in  Bettelcmmc  con| 
vna  lettera  di  raccomandazione à Paolina  BadelTa  d’vn  Mo-J 
nafterio  ,'cli’era  nella  terra,molto  famofo  di  Santità  ; ella  an-l 
dò  con  la  lettera,  e fu  dalla  BadelTa  riceuuta,  c veftita  molto; 
lietamente,  doue  lì  portò  tanto  Tantamente,  chein  ifpazio 
di  pochi  anni  di  meretrice  diuenuta  Sata,cominciòifarmira 
coli . Ma  tornado  all’hiftoria  di  Martiniano,  egli  deliberato 
di  partirli  di  quel  luogo,  doue  cole'i  fc  gl’era  moftra  in  cosi  la- 
feiuo  ferabiante,  perTcuarfela  al  tutto  della  fantalia  ( có  ciò 
fuflc  che  ogni  volta  , ch’egli  entraua  in  Cella , gli  pareua  ve 
derla)  fc  n'andò  al  Mare  à vn  certo  nocchieiefuoconofceu- 
te,  e temente  Dio,  e lo  pregò,  che  lo  menalTein  qualche  feo 
glio,  ouc  non  potefTe  fenza  naue  andare  perfona  viua.  Onde 
per  compiacergli  fattolo  il  nocchiere  entrare  nella  fua  bar- 
ba, lo  menò  non  molto  lontano àvn’altifsimo  falTo,chcde 
ogn’intorno  haueua  il  Alare , non  molto  grande  di  circuito, 
ina  bene  tane  alto,  che  fonde  del  Mare  quantunque  in  for- 
tuna, non  v'aggiunfcro  maij  e quiui  poftolo,  tre  volte  fanno 
gli  portaua  tanto  bifcono , & acqua  dolce , che  ^li  baftaua  à 
poter  viuere  d||f  vna  volta  all’altra . Ala  nò  refto  però  il  De- 
monio di  ritentare,  fe  lopoteua  far  cadere  nel  medelimo  pec 
caro;  perche  rompendoli  vna  naue , nella  quale  erano  molti 
huomini,  c donne,  prelTo  à detto  fcoglio,  tutti  vi  perirono,da 
vna  bellifsima  giouanc  in  poi,  la  quale  per  opera  del  Demo- 
nio fu  dalfonde  fpinta  al  laflò  di  Martiniano . Coftei  vedu- 
to fhuomodi  Dio  in  fui  falTo  gli  cominciò  à domandare 
aiuto,  c foccorfo  > Alartiniano  ftato  alquanto  fopra  di  fc, co- 
me hebbe  veduto,  che  era  donna,  ricordandoli  aclfaltra  ten  - 
razione,  fece  penlicro  di  lafciarla  ftarc.  Poi  parendogli  cru- 
deltà il  non  haucr  compafsione  d’vna  creatura  polla  in  tanta 
miferia,  & in  pericolo  della  vita  , le  porfe  la  mano  , c tirella 
alfafciutto . ratto  quello,  la  menò  alla  fua  ftanza,  e moftra- 
toleilpanbifcotto  , efacqua,lediirc,  cheauanti  ch'ella  ha- 
uclTc  nnito  di  mangiar  quello,  verrebbe  quiui  vn  Marinaro  .n 
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■ portarne  dciraltro,  dal  quale  fi  potrebbe  poi  far  portare  in 
luogo  habitato  5 perciocne  egli  non  voleua  piu  dimorar  qui- 
ui  co  lef.  Dopo  quello, lafciata  quiui  Fotina  ( che  così  lì  cnia- 
maua  la  donna,  la  qual  poi  vilTc  in  fulofcoglio  fanti/sima* 
mente , fin  che  da  Dio  fu  chiamata  da  morte  alla  vita  ) andò 
alla  riua,e  quiuifatta  orazione,  lì  leuò  fu  tuttopieno  di  fede, 
e fatto  fopra  l’acqua  il  fogno  della  Croce,  vi  fi  gettò  dentro  à 
nuoto  . Aia  fubitofurnoprclli,  per  diuina  volontà,due  Del-, 
fini,  i quali  entratigli  fotto,  lo  portarono  à terra;  douc  arriua 
to  Alar  iniano,  deliberò  d andar  pel  mondo  peregrinando,  e 
viuer  di  limoline  dategli  per  Dio } percioche  in  due  anni , ef- 
fendo  fiato  in  cento  felTanta  quattro  Città , arriuò  in  Atene, 
doiie  gli  fu  riuelato  dal  Signore,  che  prefto  deueua  morire . 
Onde  fentendofi  dipoi  ammalato,  andò  alla  Chiefa  Catte- 
drale, e gittatofi  fopra  vna  panca,  fece  chiamare  il  Vcfcouo, 
il  quale  venuto  li  da  efio,  gli  domandò,  che  pregafie  Dio  per 
lui,  c gli  defic  la  Tua  benedizione . Le  quali  cofe  hauendo  fat 
te  il  Vefcouo,  egli  alzati  gl'occhi  al  Cielo , dific  ; Signore  io 
raccomando  nelle  tue  mani  lo  fpirito  mio  . £ detto  quefio, 
fpirò  Adi  13.  di  Febbraio.  E perche  l’autore  non  dice, fotto 
che  Imperadore  viuelTe,  io  gl’ho  ferbato  l’vltimo  luogo  fra 
gl’Orientali . 

Perrefempio di  quefio  Santo,  difiequì  M. Cappone,  fi 
può  comprendere,  (juanto  debbono  guardarli  dal  conforzio 
delle  donne,  c dalla  f amihanti  loro,quelh,c||&fanno  profef- 
(ione  di  Cafiità  j Nè  fi  può  fidare  alcuno  dem  fua  perfezio- 
ne, ò Sancirà,  poi  che  cofiui,chehaueua,comc  hauete  detto, 
fatti  canti  miracoli,  acconfentì  nondimeno  al  peccato,  c l’ha 
urebbe  mefib  ad  effetto , fe  col  fuo  fauore  Dio  nò  lo  foccor- 
rcua.Nc  fi  pelili  alcuno  d’efler  piu  Santo, non  dico  di  cofiui 
ma  di  Dauid,  ò piu  fauio  di  Salamone  : l’vno  de’quali,come 
li  legge , per  rimirar  troppo  curiofamente,  e licenziofamen- 
te  le  bellezze  di  Bcrfabea,  cadde  nell’adulterio,  e nell’homi- 
cidio  parimente;  c l’alcro  per  conuerfar  con  efic  piu  frequen- 
temente , e piu  domefiicamente,  che  à vn  Re  pio  non  fi 
conueniua  , fi  ribellò  dal  Signore,  come  fi  legge . Ben  dice, 
rifpofc  Don  Luciano;  pero  vedete,  cheli  Dianolo  volen- 
do far  capitar  male  i figliuoli  d'irraclle,vneire  nel  capo  à quel 
falfo  Profeta  Baiamo,  che  confighalTe  quel  Re  à domanda- 
re nel 
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re  nel  campo  di  Dio  le  pm  belle  donnesche  fulTero  rielle  Tue 
co  ntrade  , ebenifsimo  ornate.  La  onde  il  peccato»  che 
con  eflc  fece  quel  popolo , fu  cagione , che  Dio  ne  fece  mo-, 
rir  tante  migliaia.  Il  rimirar  troppo  Dina»  che  fece  Sichem 
me , fu  cagione  non  foto  della  morte  fua , e di  fuo  padre , e 
di  tutti  i Tuoi  cittadini»  ma  larouina»  e disfacimento  della 
fua  patria  . Ma  confidcrate  eziandio  » quanto  la  diuina  bon 
tà  caua  Tempre  del  noHro  male  alcun  bene  » [^i  che  dal  pec- 
cato di  quello  Tanto  Monaco  feguì  la  conueriìone  di  quella 
peccatrice. 

Haucnd’hora  narrate  le  vite  di  quelli  pochi  Monaci  orien 
tali , e Meridionali  (pochi  dico  » nTpetto  à molti  » che  di  co- 
tal  profeTsione  Tono  ftati  Santi»  che  Tono  flati  » come  molte 
hifloriefanno  fede»  quali  che  innumerabili ) è tempo  ho- 
mai , che  ragioniamo  d’alcuni  Occidentah»  e Settentrio- 
nali » dico  d'alcuni  » perche  Te  di  tutti  voleTsimo  dire»  non|fi- 
niremo  il  noHro  ragionamento  di  quelti  otto  giorni . 

Di  S.  Cemafiot  e Trotafio  Martiri . 

E Per  far  vn  belprindpio  , comincerò  da  i due  TantiTsùni» 

Se famofifsimi Martiri , GcruaTio » e Protafio»  che»  fe- 
condo Ramondo  » furono  Monaci . Et,  come  afferma  San- 
to Ambrogio  nella  vita  lo’ro , furono  nobili  Milanefì»e  d’vn 
medefimo  padre , & d’vna  iftefla  madre  nacquero  i vn  cor- 
po. Il  padre  hebbe  nome  Vitale»  il  quale  per  la  fede  di 
C K R I s T o fu  ancor  lui  fatto  morire  in  Raueiina»  & al  fuo 
nome  c dedicata  la  ChicTa  del  noHro  MonaHerio  in  effa  Cit 
tà . Morti  adunque  che  furono  amendue  i loro  genitori  » ven 
deronole  loro  ToHanze»  e diedero  il  prezzo  di  quelle  à po- 
ueri  » de  i loro  Tchiaui  fecero  liberi  » e lì  rinchiuTero  in  vna  ca- 
Tctta,  douc  per  dieci  anni  menarono  vira  Monaflica»  come 
dice  Santo  Gregorio  Papa  » nel  libro  fuo  intitolato  : Il  com-!-*'*  Crti$ri§ 
battimento  de’  vizij  : le  cui  formali  parole  Tono  queHe.  Ma 
per  venire  à i Sann  noHri  vicini  Geruafìo,  e Protafio  } Han- 
dofix.clla  propria  città  di  Milano,  e nella  propria  caTa,  e per 
dicci  anni  menandoui  vita  MonaHica,  fecero  tanto  profitto, 
che diucnncro  Martiri . Tutto  qucHodicc  Santo  Gregorio 
Papa.  L’occafìonedel  loro  glorioTo  martirio  fu  in  queHo 
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Ìinodo  . Andando  Atiadado  Capitano  ddl  lmperadore  alla 
guerra  contea  i Marcomanni,  ho^gi  detti  Moraut»  e pafTan- 
do  con  I cfercito  per  Milano , andarono  ad  incontrarlo  i Sa- 
cerdoti degHdoli,  e gli  diflfero,  che  fc  voleua  tornar  virtorio- 
fo,  era  di  inefliero,  che  egli  coftringeflc  à facrifìcare  à gh  Dei 
Geruafìo,  e Protafìo . Per  Io  che  Allalio  credulo,  e dehdero- 
fo  della  vittoria , fubito  mandò  alla  l^anza»  doue  i Santi  fra- 
telli (ì  (lauant/tutti  occnpati^nelle  lezzioni  delle  facre  let- 
rcre,  e ncH  orazioni,  eli  fece  pigliare , emenarfcgli  auanti . 

E cominciato  i volergli  con  Àie  ragioni  perfuadere,  chefa- 
crificafTero,  non  fapendo  egli,  ne  potendo  rìfpondere  al- 
le ragioni , che  eglino  contra  groppofero,  venne  à tormcn- 
tij  e primreramente  con  bailoni  impiombati  fece  tanto  bat- 
ter Geruafìo,  che  egli  rendè  lo  Spirito  à Dio.  Dipoi  fece  ta- 

fliar  la  teda  à Protafìo.  £ la  nottefeguente  Vn  fcruo  di  Dio 
etto  Filippo  infìeine  con  vn  Tuo  fìgliuolo,  di  nafcoflotol- 
fc  quei  corpi , e gli  fepellì  in  vn’Arca  di  pietra  in  cafa  fua, 
e con  cfsi  mcfTe  la  loro  vita,  c Martirio  fcritto  di  Aia  pro- 
pria mano  ; la  qual  vita,  & i quai  corpi  furono  dipoi  reuelati 
à Santo  Ambrogio  , cfTcndo  egliin  orazione  nella  Chiefa 
di  Santo  Nabore , e Felice  . £til  dottirsimo  Agofìino  nel  1>- 
iit.  iz.,c4-  bro  della  Città  di  Dio,  dice,  che  fì  trouò  perionalmcnte  in 
8.  Milano,  quando  i corpi  di  quelli  gloriofì  Martiri  furono  ri- 
uelatià  Santo  Abrogio  , e che  v'era  prcfaite  1 Imperadore 
Feodofìo  primo,  nella  cui  prefenza  vn  cieco  toccando  i det- 
ti corpi  fu  illuminato . 11  loro  Martirio  fu  circa  gl'anni  del 
Signore.  J7- 

Di  SaMo  yettormo  Vefeono»  & Martire» 

VE  T T o R I NO  Monaco , e V efeouo , che  fu  ancor*  egli 
perla  fede  di  Chr  i sto  fitto  Mamre.fu  ( come  afferma 
UJtM  Mi.  Adone  Arciuefeouo  di  Treueri  ) in  quel  di  Roma  . Coftui, 
(Scvn  Tuo  fratello  chiamato  Seuerino,  rimafì  fenza  padre, 
e fenza  madre,  e ricchi,  & amendue  venduto  d'accordo  tutto 
il  loro  haucre,  diuifero  ogni  cofa  à poueri.e  così  fpediti  delle 
loro  ricchezze,  fì  confecrarono  à Dio.  £ licenziati  tuttii  fcr- 
lidori , c data  la  libertà  à gli  fchiaui , fì  fcruiuano  con  gran- 
difsima  carità  l'vn  l'altro  . Ma  flati  cofì  alquanto  tempo, 
deliberato  Vettonnodi  tenere  al  nino  vira  folitana  , la- 
I A iò 
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fdò  il  fratello  in  pace»  e fé  n’andò  non  molto  lontano  dal- 
la Città  antica  d’ Amiterno  in  vna  folitudinc  prefTo  à vn  fiu- 
me. Quiui  in  vna  ripa  trouatavnapicciola  cauernetta,  alla 
quale  tccc  vn’vfcio  di  falci  intefiuto , vi  fi  pofe  ad  habitarc . 
Ma  non  vi  (lette  gran  tempo, che  il  Demonio  inuidiofo  del- 
la Tua  quiete,  deliberò  di  tentarlo.  Onde  prefe forma  d’vna 
bclhrsima  fanciulla,  Ócvna  notte  gli  picchiò  all’vfcio  della 
fua  grotta  , amaramente  piangendo , e dicendo  che  haueua 
finarnta  la  (Irada . Egli  molTo  à compafsione,  come  nuouo, 
Òcinefpcrto  nella  milizia  fpirituale,  mede  dentro  in  quella 
forma  di  donna  il  dt^nonio , dal  quale , auanti  che  fi  facede 
giorno,  fu  tanto  lufingato,  che  con  elfo  cadde  in  peccato  car 
naie.  Ma  aiutato  dalla  diuina  grazia , à pena  fi  vidde  vin- 
to , che  tornò  à penitenza  . Onde  partitoli  deirEremo,  ri 
tornò  al  fratello  » e gli  domandò  perdono  d'hauerlo  lafciato 
folo . Pofeia  per  vergogna , hauendo  alquanti  giorni  taciu 
toilfuo  peccato,  finalmente  glie  lo  riuelò,e  dafe-ftelTo  fi 
impofe  la  penitenza , la  quale  fu  arphfiima,  & lunghifsiraa, 
percioche  durò  lo  fpazio  di  tre  anni  continui , come  potete 
dificfamente  vedere  nella  vita  fua.  Nei  qual  tempo  vilfe 
coli  fantamente,  che  non  folo  fu  degno  di  far  miracoli , ma 
morto  il  Vcfcouod’Amiterno,  meritò  dal  Popolo  tutto  in 
fuo luogo elTer eletto.  Delle  rouine della  qual  Città,  de  di 
alcun’altre  rouinacc , edificò  Federigo  ( all  hora  fecondo  Im 
peradore,  perche  fu  auanti  che  fullc  fcomunicato,  ma  do 
po  non  fu  piu  Impfradore  ) l’Aquila  hqggi  Città  principa- 
le dell’Abruzzi . Mentre  adunque  che  ’^ttorino  attende- 
ua  con  ogni  follecitudinc  à pafeere  il  gregge  di  Curi 
STO  con  la  buonadottrina^  ebuoni  efempi,  fuprefoda 
Aureliano  Prefetto,  inimico  del  nome  Chriltiano,  c fu  man 
dato  lontano  da  Roma  venti  miglia  per  la  via  Salaria , douc 
fono  Tacque  calde , che  fanno  di  zolfo , doue  fopra  il  fumo 
di  quelle  lo  fece  impiccare  per  i piedi . Nel  qual  modo  fofpc 
fo  vilTe  infino  al  terzo  giorno , epoi  coronata  di  martirio  Tal 
ma  fua  n’andò  al  fuo  Creatore.  I Cittadini,de’quali  egli  era 
V efcouo,di  notte  andarono  per  il  fuo  corpo,c  portatolo  nel 
la  loro  Città,  lo  fcppellirono  honorataniente , folto  Nerua 
Impcradorc  ne  gTaiini  della  noflra  falute  9 8 . 
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Di  5.  Prof>«  e di  S,  Giicinto . 

Secondo  che  fcriue  Adone  Arciuefcouo, furono  ancof- 
ra  Monaci  i gloriod  Alar  tiri  di  Chr  i sto  Proto,  c Giacin 
co . Pcrcioche  cifendo  Eunuchi  della  Beata  Eugenia  Roma- 
na, andarono  con  elTain  Egitto,  c con  elTa  inGemc  da  Elcno 
Vefcouo  là  in  quei  paelifuron  battezzati  . FattifipoiMo- 
naci  in  viiiVIonafterio di  quel  paefe,  dimorarono  là  parec- 
chi anni , attendendo  con  ogni  follecitudine  allefacre  lette- 
re , de  alla  purità  della  vita . Quindi  con  la  medefìma  Euge- 
nia ritornati  à Roma,  laqual'eraforfela  lorpama,  furono 
accufati  al  Prefetto  per  Chriftiani . Onde  elTcndo  prefi,  fu- 
rono crudclifiimamentc  tormentati  * acciò  facrificalTcro  à gli 
Idoli.  Ala  non  volend’eglino  ciò  fare  , anzi  godendo  nelle 
pafsioni,  fumo  decapitati  à di  vndici  di  Seitembre.  Eticor- 
pi  loro  furò  fepoltt  nella  via  Salaria,  nel  Ciinitcrio  di  Bafilla 
lotto  Galeno  Imp.  intorno  àgl’anni  della  noftra Calure  2^6. 
Son'hoggi  i corpi  loro  in  vna  calTcttt  di  Bronzo  nella  ChteCa 
del  Monafterio  degl’Angioli  di  Firenze,  il  qual  Monafterio 
è de’Reuercndi  Padri  Camaldolcfi,e  nò  fono  molt’anni,  che 
Don  Grazia,  Monaco  veramente graziofo , & honorato  di 
quel  Alonartcrio,  mi  dilTe,  che  detti  corpi  gloriofi  furono  tro 
Ltrtnydt^  uati  dal  Magnifico  Lorenzo  dc’Mcdici,  padre  di  Papa  Leo- 
decimo, il  quale  fece  anco  la  fpefa  della  cafla  douc  fono,e 
di  di  tutto  l’altro  ornamento.  Hauendo  coll  detto,  e volédo  D. 

cUcint*.  Luciano  feguitare , fermate  vn  poco  di  grazia,  dille  il  Patri- 
zio, e ditene , che  cofa  lignifichi  quello  vocabolo  Cimitero 
di  Balilla . Volentieri , nfpofe  Don  Luciano  . 

Hauete  dunque  da  Capere , chegl'Apolloli,  e quei  primi 
Chrilliani  erano  tanto  certi  d'hauerc  àreCufcitarc  gloriofi, 
che  quelli,  che  moriuano  nella  fede,  e grazia  di  Giesv 
C H R I s T o , non  morti,  ma  dormienti  chiamauano  ,e 
per  conCeguenza  il  luogo  , douc  Cotterrauano  i lor  morti , 
chiamauano  Dormitono  , che  tanto  apprclToà  Greci  li- 
gnifica Cimicerio  . £ coli  inlino  à hoggi  dura  quella 

vfanzadi  chiamare  i luoghi  deputati  per  leppcllire  i Chri- 
Riani  Cimiteri  , cioè  Dormitori  . EchcgVApolloIi  ,&i 

Chri- 
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Chridiant  della  prmntiua  Chicfa  cliiamaflcro  i morti  fc- 1 

deli  > Dormienti,  fi  vede  manifeftamente  per  quelle  parole,! 

che  dice  l’Apoftolo  San  Paolo,  cioà;  lo  voglio,  che  voi  4- 

(Oppiate , come  andrà  la  cola,  circa  i dormienti  ( intendendo 
per  i dormienti  morti  ) àfinc  che  voi  non  vi  comnlliate , 
quando  qualcuno  donne,  come  gl'altri,  che  non  hanno  Ipe-^ 
ranza.  Pcrcioche  noi  crediamo,  che  Gl  Esv  fiainorto.e 
poi  nfufcitato , così  debbiamo  credcrc.che  Dio  rcfufcitera  m 
fieme  con  G i e s v quelli, che  nella  fede  d’efib  haranno  dor- 
mito, cioè  faranno  morti.  E contro  à quelli , che  negauano  ^ 
la  refiirrezzione  de  mortidicc  .Se  C h r i s T o non  e refu- 
feitato , la  voftra  fede  viene  à effer  vana , perche  ancora  fete 
ne  i volfn  peccati}  Adunque  quelli,  che  hanno  dorraito,cre- 
dcndoin  Ch  R isTo  fono  andati  male  . E poco  di  fotto  di- 
ce, che  C H R I s T o è fiato  il  primo,  che  de  dormienti  fia  n- 
fuicitato . Molto  grato  m’c  fiato  d’intender  t^efia  cofa,d^e 
M.  Lorenzo  Strozzi, perche  ogni  giorno  palTando  peni  Ci~ 
miterio  andando  alla  Chiefa  , lenza  fapcr  ne  d hauefle 
hauuto  origine  tal  nome , nè  quel  ch'egli  fignificalTc , era  vn 
no’n  fo  che  d’ignoranza  d’vna  cofa  molto  curiofa,  &vtileal 
Chrifiiano,  riducendofi  à memoria  per  ciò  il  nollro  fine . A 
me  Padre  ( foggiunfe  M.  Alfonfo  ) e nato  dalle  voftre  parole 
vn  gran  dubbiorperche  voi  hauete  detto  allegando  San  Pao- 
lo, che  C H R 1 s T o fu  il  prirao,che  de  dormienti  rifufcitalTc: 
la  qual  cofa  non  pare,  che  fia  vera, con  ciò  fia  che  noi  leggia- 
mo molto  innanzi  à C H R i s T o edere  fiati  rifufeitati  alcu- 
ni, come  fu  il  fanciullo  nfufcitato  da  Elifeo  Profeta, e Taltro,  ^ 

che  efsédo  fiato  gettato  morto  da  gl'adafsini  nella  folTa  d'ef  ** 
fo  Elifeo,  rifufeito  fubito  che  tocco  roda  di  quello . Leggia- 
mo ancora,  che  eflo  C h r i s t o,  auanti  che  monde  , e rifu- 
feitade,  rifufeitò  il  figliuolo  della  vedoua,  e la  figliuola  dell’ 
Archifinagogo,  c Lazzaro,  che  era  già  quattro  giorni  fiato 
nel  Sepolcro . 

Voi  dubitate  bene  M.  Alfonfo,  rifpofe  D*  Luciano;  e per 
dichiarazione  del  voflro  dubbio  dico , che  quefto  nome  pri- 
mo, come  dice  Anfiotile  nc’poftprcdicameti,  fi  piglia  in  piu 
modi  ; percioche  primo  fi  dice  vno,che  fia  fiato  auanti  gl  al- 
tri quanto  al  tempo,  come  noi 'diremo , Adamo  edere  fiato  il 
primo  huomo.  Prima  fi  dice  ancora  quella  cofa,  che  è auanti 
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l’altrc  fecondo  1 ordine , come  la  prima  cofa  di  Padoaa  dife-f 
mo  clTer  quella,  che  prima  fi  troua  aH’cntrar  della  porta,  fe" 
ben  fufic  fiata  l'vitim;  à efierc  fiata  edificata . Si  dice  ezian- 
dio primo,  colui,  che  va  innanzi  à «l’altri  di  dcgnicà,come  di 
remo, il  primo  liuomo  diPadoua,  o di  Vineziacfièr quello, 
che  in  eflc  Città  è piu  degno,  piu  honorato,epiuriguardeuo 
le  degraltri.  Vltimamentc  fi  dice  vna  cofa  tucr prima  d’vt\’ 
altra, Guanto  alla  natura,  fc  ben  di  tempo  c inferiore, e quefio 
è perche  l’vna  c caufa,  c l’altro  è rcrtetto. Verbi  grazia,  nell'- 
huomo  quanto  al  tempo  non  fu  mai  prima  i’elTer  razionale, 
che  la  proprietà  dcircUer’inclinato  al  ridere;  nódimenoquà- 
ro  alla  natura  Tcfier  razionale  è prima , perche  l’effer  razio- 
nale è caufa  deirinclinazione  al  ridere.  Se  c(Ta  inclinazione 
è effetto . Hora  in  quelli  due  virimi  modi  dice  San  Paolo  cl^ 
fere  fiato  C h r i s t o il  primo,  che  de  dormienti  fia  rifurdia 
to  ; pcrcioche  tra  tutti  quelli,  che  fono  rifufeitati , ò che  rifu- 
feiteranno  gloriofi  al  giorno  del  giudicio , egli  è il  piu  degno. 
Oltre  à quefio  la  fua  refurrezzione  è fiata  caufa  della  refur- 
rczzione  di  tutti  quelli , che  auanti  à lui  rifufeitarono , e che 
dopo  lui  rifufcitcranno  ; fi  come  la  fua  morte  è fiata  cagione 
Idi  falute  à tutti  quelli , che  auanti  à cfTa  morte  in  lui  hanno 
creduto,  cominciando  da  Adamo,  e da  Abcllo , infino  à tut- 
ti quelli , che  dopo  quelli  in  lui  hanno  creduto , e crederran-, 
no . £ fi  come  nelTuno  di  quelli , che  fiirno  auanti  à C h r i- 
STO,  fi  farebbe  mai  potuto  faluare,  fc  C h r i $ to  non  ha- 
uefie  hauuto  à morire,  così  nefluno  innanzi  à Christo 
farebbe  mai  nfufeitato,  feCuRl  sto  nò  hauefie  hauto  ari 
fufcitare  : dimaniera  che  elfendo  la  refurrezzione  di  C h r l- 
STO  caufa  di  tutte  l’altre  refurrezzioni , eziandio  di  quelle, 
che  filmo  fatte  auanti  à cllà  fua  refurrezzione , meritamen- 
te fi  dice  quella  elTer  la  prima  di  tutte  l'altre. £ però  egli  dilfe 
à Marta  ( elfendo  andato  à lei  per  rifufeitar  Lazzaro  fuo  ira 
tcllo  ) IO  fono  rificlTa  refurrezzione, e rifieffa  vita, cioè  io 
fono  caufa  d’ogni  refurrezzione,  e tTogni  vita. 

Bene , e dottamente  haueie  rifoluto  il  mio  dubbio.  Don 
Luciano,  rifpofe  Mcflcr  Alfonfo,  però  tornate  al  piacer  vo- 
lito alla  propofia materia. lo  voglio,  foggiunfe  Monlignor 
che  egli  iodisfaccia  à me  ancora  a vn'altra  cofa  prima  . Per- 
che quel  Cimiterio,  nel  qual  fiuron  fcpolti  quei  due  M.irtiri, 
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li  chiaroauadiBaiìlla.  DiroIlouibrcueincnte>  rìprefc  Don 
Luciano . Fumo  in  Roma  nella  prìmiciua  Chicfa  moki  San- 
ti huomini»  e donne  > i quali  acciò  che  i corpi  de  Chnkiani 
non  fulìcro  indifFcrentcìncnte  Tepoln  con  quei  de  gentili , ò 
nontuflcro  lafciati  infcpoltii  Martiri,  che  publicamcceogni 
gì  imo  per  la  fede  erano  ammazzati , cingeuano  di  muro , ò 
di  ftcccato , ò vero  di  folTa  vn  loro  campo  , e lo  deputaua- 
no,  donadolo  alla  comunici  de  fedeli,  à ieppellirei  loro  mor 
ti . £ facrando  tal  chiufura,  (i  domadaua  il  cimiterio  di  quella 
perfona,  che  alla  Congregazione  de  Chriftiana  l'haueua  do 
nata  . Di  qui  è , che  il  Platina  fcritcore  delle  vite  de  Sommi 
Pontefici , nella  vita  di  Cahfto  primo  dice,  che  e»li  fu  fepol- 
tonclCimiterio  di  Calcpodioj  &in  quella  d’Vrbano  primo 
dice,  che  fu  riporto  nel  Cimiterio  di  Pretertato  j 8c  in  quella 
di  Marcello  primo,  che  fu  fotterrato  nel  Cimiteno  diPri- 
fcilla . Oltr’al  Platina  molt’altri  fcrittori  fanno  menzione  di 
qucrti,  e iTalcun’altri  Cimiteri . Hora  fe  voi  fete  fodisfatti, 
tornerò  al  mio  lauoro  . E rifpondcndo  tutti , che  erano  fod- 
disfatortimi,  feguitò  Don  Luciano  dicendo . 

Di  Santo  Marmot  e S.  Leone» 

I 

MI  fon  riferbato  Marino,  e Leone  per  ragionar  di  loro 
tra  grOccidcntah.  Perche  fc  bene  furono  Schiauoni, 
nondimeno  vìflTcro,  e morfero  nella  nortra  Italia . E furono  jy 

primi,che  nella  Città  di  Riminipredicaronolafededi  Chri  miW. 

STO.  Nacquero  cortoro  nella  Citta  d'Arbcna,coine  vuol  Pie-j 
tro  Vinizianoncllavitad’efsiSanti,  efurono  fcarpellini,  e "**•* 
partarono  in  Italia  nel  tempo , che  Diocliziano,  e Mafsimiaj”*  ^ 
no  Imperadori  faceuano  rifar  la  Citta  di  Rimini,laqualeperjAÌ/*f*^fV* 
antiche  guerre  era  fiata  rouinata . Hora  hauendo  qucrti  due  * 
infcdelilmperadoricondénatimolti  Chrirtianiàportarpie 
tre  alla  fabbrica  di  detta  Città , quelli  che  erano  foprartanti  à 
detta  fabbrica,  per  il  grand'odio,  che  haueuano  à i Chrirtia- 
ni,  faceuano  loro  portare  affai  maggior  peti,  che  àgraltrì. 

La  qual  cofa  veggendo  i due  Santi  Schiauoni , cominciaro- 
no ad  aiutar  loro  à ponar  efsi  peli  . E non  baflando  efsi, com- 
prarono vn'Afino , fopra  il  quale  ponendo  i fafsi  aiutauano 
rintoUcrabili  fatiche  de  ConfefTori  diCxRiSTo.  E cosi 
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dettero  quiui  tre  anni  > bora  aiutando  i loro  fratelli  in  Chri- 
STO,  bora  lauorando  di  fcarpello  .Dopo  quedo  tempo  Leo- 
ne fé  n’andò  con  alcuni  compagni  al  Monte  Ferretto  , podo 
ne^Vmbria,  nelDucaio  d v rbino,boggi  detto,  il  Monte  di 
San  Leo;  e quiuiàfe,  &agl'altri  facendo  vna  Celia  per 
vno,  n mede  à far  vita  romita . Marino  dall’altro  lato  fi  ri- 
mafe  à lauorare , e porger’aiuto  à Cbridiani  > e così  durò  in- 
fino à che  la  Città  fu  finita  del  tutto;  ma  defiderando  poi  egli 
di  fabbncarnevn'altra,  fatta  non  per  mano  d’buommi»  ma 
con  la  parola  di  Dio,cominciò  à predicar  la  Cbrifbana  fede, 
alla  quale  conuertì  molti»  e fra  quelli  fumo  alcuni  Sacerdoti 
dcgridoli  .Ma  il  maligno  Spinto  hauendo  inuidia  à cofìfan 
ta  opera , fece  vfeir  di  le  vna  donna  Schiauona^  e quella  in- 
funata, pafTato  il  Marc,  e fmontata  à Rimini, dicendo,  ebe 
era  vemita  per  trouar’  il  Tuo  legittimo  manto,  ebe  da  lei  s’era 
fuggito . E veduto  Marino,  cominciò  à dire,cbe  egli  era  eflb, 
3c importunamente  cominciò  à pregarlo , chela teneffe ap- 
prcflodife  . 11  Santo,  che  non  lliaucua  mai  auanti  veduta, 
la  difpregiò  come  pazza . Onde  ella  adirata , andò  al  Pre- 
fìdente,  c l'accusò  per  Chrilliano  . Lo  che  intendendo  Ma- 
rino, nafcoflamente  fi  fuggì ,•&  arriuato  al  Monte  Titano, 
fi  nafeofe  in  vna  piccola  Spelonca,  che  quiui  trouò.  Que- 
fk)  Alonte  è pollo  nella  medefima  regione , che  MontcìEcr- 
rcto , e dalle  radice  Tue  nafee  il  Fiume  Conca , & alcuni  ten- 
goii9,  che  Ha  quelld  flcflb,  douc  è boggi  il  Callcllo, chiama- 
to dal  Tuo  nome  Santo  Marino , il  qualCaflello  rifguarda  la 
iiniflrariua  del  Fiume  nominato  jMarcchia,cbc sbocca  pref- 
fo  le  mura  d’clTa  Città  di  Rimini  nel  Marc  Adriauco , doue 
fa  vn  poco  di  porto . 

Dimorò  dunque  Marino  in  quella  vn’anno,  che  mai  non 
vidde  faccia  d’huomo.nè  mai  da  nefTuno  fu  veduto  j nel  qual 
tempo  viffc  d'herbc  faluatichc,  c d'acqua  pura . Ma  eflcndo 
pofcia  veduto  da  alcuni  guardiani  di  pecore,  quelli  talmente 
lo  diuolgarono , che  la  nuoua  di  lui  andò  preflo  alla  Città . . 
Doue  vdendo  quella  pazza  , che  egli  era  in  quel  luogo,  an- 
dò à ini  k e lo  trouò  , che  feminaua  alcune  herbe  faluatichc 
in  vn’orticcllo  , che  egli  s'haueua  fatto,  edinuouo  comin- 
ciò à pregarlo,  c quafi  à sforzarlo  , che  la  volefle  tenere 
appreflo  di  fé.  11  Samo,fatto  cantra  ella  il  fegno  del  la  Santa 
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Croce,  e ferratole  rvfcio  della  fpelonca  in  fui  vifo.fi  me  ffe  in 
orazione , e tanto  caldamente  pregò  Dio  > che  quella  poue- 
rella  tornò  in  fe  ftelTa  j 6c  accorgendoli  d'elTere  Hata  auuilup 
pata  dal  Dianolo , gli  domando  humilmentc  perdono . £ tor 
nata  nella  Città , publicamentc  confefsò,  che  molTa  dal  Dia 
uolo  haueua  fatte  tante  ingiurie  à Marino.  Crefcendo  adunj^em\ 
que  la  fua  fama  di  giorno  in  giorno  , andauano  molti  da  lui  ImmnU. 
perefTer'infcgnati  dalla  fua  lanta  dottrina , e buoni  elTempi. 

Per  la  qual  cofa  egli  edificò  in  quel  luogo  vna  Chiefa  in  ho- 
nore  di  San  Pietro  Apollolo  . In  qucHo  tempo  vn  Citta- 
dino potente , molTo  da  diabolica  inuidia , andò  per  cacciar, 
lo  via  di  quel  luogo , dicendo  > che  egli  era  Mago . Ma  l'huo 
mo  di  Dio , poftuii  in  orazione , impetrò  da  Dio , che  tutte 
le  membra  di  queU’empio  diuentarono  immobih.  di  manie- 
ra che  non  potendo  muouere  anco  la  lingua , diuenne  muto- 
io.  Per  lo  che  fattoli  portare  à cafa,  fece  intendere  à fua  ma 
dre  tutto  q^uello  > che  gl'era  accaduto,  con  cenni . Ond‘ella 
andata  ai  oanto  Romito, impetrò  da  elTo  per  il  figliuolo  per- 
dono , e fanità . Lo  che  ottenuto , egli , de  ella,  che  erano 
ancor  pagani , fi  conucrtirono  alla  ChriHiana  fede,  e con  tot 
ta  la  lóroTamiglia  li  battezzarono.  Fu  poi  dal  Papa  manda 
to  Santo  Gaudenzio  per  Vefcouo  di  Rimini , doue  vdita  l»  fie  tdoemL 
fama  di  Leonp,  e di  Marino,  gli  fece  venire  àsè,  & ordinò 
Leone  prete,  e Marino  Diacono . Tornati  che  fiirono  i San  •/**»7*4*4f*. 
ti  à iloro  romitori) , vn’Orfo  mangiò  l'Alino  cheportaua  le 
legne  , e l’acqua  à Marìno,onde  egli  comandò  aH'Orfo,che 
gli^aceUeimedelimiferuigi,  chegii  faceuagià  l’AlinOjche 
egli  haueua  mangiato , & egli  humilmente  glie  li  faceuatut 
HlTendo  in  quello  tempo  la  Chiefa  di  Rimini  molto  tra- 
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uagliata  ducerti  hcretici,  il  Vefcouo infieme  con  molt’altn 
Cattolici , s’hebbe  à fuggire , doue  Marino  flette  fempre  fal- 
do  nel  fuo  luogo  inlino  à morte , la  quale  fu  fotto  Tlmperio 
di  Dìocliziano,  e Mafsimiano  circa  gl'anni  del  noHro  digno 
rcGizsvCHRisToa^tf. 

Pi  UarUno  Martire . 

IL  A R [ A N o , non  folo  come  Marino , c Leone;,  patì  per 
la  fede  di  C h r i st  o perfcctizione,  ma  llftelTa  morte . 
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Mcnaua  coftui  vita  M^aftica.e  l'oiitaria  nella  Città  d’ArczJ 
zo  noftro  di  Tofeana, come  nel  Tuo  MartiJogiofcriuc  Adone 
Arciuefeouo  di  Treueri.E  quando  S.Donaro,cbe  fu  poi  Ve 
' feouo  d’clTa  Città  d* Arezzo, fuggi  da  Remala  pcrfecuzionc 
lo  riceuctte  apprelTo  di  fe,&  amendue  inGcme  conuercirono 
alla  fede  vna  nobil  dóna  chiamata  Siranna . Finalmente  nel 
tempo  di  Giuliano  ApoRaca  furono  amendue  prefi  da  Qjja- 
dranzio  Prefetto,  il  quale  comandò  , che  faenficafiero  à gli 
Dei . Ma  non  volendo  efsi  ciò  fare,  fece  canto baRinare  Ila- 
riano , che  rende  l'anima  à Dio  fotto  Tlmperio  d’cRo  Giulia- 
no, correndo  granni  del  figliuol  di  Dio.  364.  Nè  lafcerò 
didirui,  che  vogliono  alcuni',  che  egli  fulTc  martirizato  ad 
HoRia,  c che  egli  fuflc  quello,che  diede  l'habito  MonaRico 
ì Gallicano , genero  del  Magno  CoRamino  Impcradore: 
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SAn  Martino  Arciuefeono di  Turonehebbe  molti  San* 
ti  Difcepoli , tra  quali  fu  vno  ( come  fcriue  Pietro  Vini- 
ziano)  Maurilio,  NacquecoRuidi  nobili  parenti  in  Mila- 
no, e primieramente  efercitò  la  vita  MonaRuia  fotto  la  difd* 
piina  di  San  Marcino  nel  Tuo  MonaRerìodi  Torone  . Poi 
volendo  far  vita  folitaria,  fi  partì  di  Tùrone,  & andòid 
vna  villa , detta  Calauria , appreflb  la  Città  d'Angioia , do- 
tte trono  vn'antichifsimo  Tempio  d'idoli  . Perla  qualcofa 
poRofi  in  orazione,  ottenne  da  Dio  vn  fuoco,  che  tutto  in 
pocad'horalo  confumò  . 0{ideegliin  quel  luogo  edificò 
, vna  Chiefa , & à lato  à quella  vna  Ranzetta,  nella  quale  vif* 
•fe  molto  tempo , e fece  molti  miracoli;  perdoche  fanòvn 
Ifanciullo,  che  era  Rato raorfo  da  vna  vipera,  erifufdcòvn 
morto.  Edificò  ancora  in  vn'altra  Villa  quiui  preflb,  chia- 
mata Prefiaco,  vnMonaRcrìo  nel  quale  moirì  cencorfe- 
roàfarfi  Monaci.  Pofda  per  configlio  di  San  Martino , fu 
eletto  V efeouo  della  detta  Città  d'Angioia:doue  accadde  in 

tiro  ceffo  di  tempo,  che  vna  mattina,  mentre  che  eghee- 
ebraua,  gli  fu  portato  à battezzare  vn  bambino,  che  non 
era  troppo  fano  : onde  tenendo  il  Vefeotto  effa  celebra- 
zionc  vn  poco  piu  à lungo  , che  all'hora  non  fona  bifo- 
gnato  , forfè  per  fua  deuozione , il  bambino  fi  mori . 

Lo  che 
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J Lo  che  intendendo  egli,  finiti i facri  mifterii  hebbe  tanto 
gran  dolore  f e tanto  gran  rimorfo  di  cofeienza  > parendo- 
gli d’efTere  (lato  cagione  della  perdita  di  queU’aninia , che  fi 
^ggì  di  nafeofio  dalla  Tua  Chiefa,  e portò  feco  la  Chiane 
delle  reliquie*  che  erano  polle  in  quella.  Am’uato  al  por- 
to, fi  fece  Icuareda  vnaNaue,  per  andare  doue  lo  guidaf. 
fe  la  forte . blfcndo  in  alto  Mare , gli  cadde  quella  Chiaue  : 
laqual  cofa  attribuendo  egli  à la  diuina  vendetta,  fece  vo- 
to u non  ritornar  mai  piu  alla  fua  Chiefa , feper  diuin  mira- 
colo non  nhauefle  quella  Chiane  . Così  in  habito  Arano 

f>a(Tato  il  Mare , s'acconciò  con  vn'lioAc  per  lauorare  vn'< 
lorto,  e con  efib  Actte  per  ifpazto  di  fette  anni,  mentre 
che  i fuoi  Cittadini  lo  cercauanoper  Mare,  e per  terra. 
HoraelTendo  alcuni  dc'fuoi  Preci  in  vna  Naue  per  cercar- 
lo, falcò  in  elfa  Naue  vn  grodoPefee;  il  qual  eglino  fpa- 
randolo  poi  per  cuocerlo , gli  trouarono  in  coM>o  la  Chiaue 
di  dette  reliquie , la  quale  da  efsi  eficndo  conofeiuta  „fi  pen- 
farono,  che  MaunlioiìiAe  affogato  in  Alare  . Onde  tutti 
addolorati  pigliarono  porto  per  ripofarfi  alquanti  giorni,  e 
poitornarfene  . Andati  adunque  aU'hoAeha  , trouarono 
quiui  infperatamence  il  loro  Vefcouo'S  auanti  à piedi  del 
quale gittacifi,  io  pregarono,  che  doueffe  tornare  algouer- 
no  della  fua  Chiefa . £ ncufando  egli;  & allegando  A voto 
fatto , "li  moArarono  la  Chiaue  ; e coli  lo  rimenarono  poi  al 
la  fua  Cattedra.  Arriuato  adunque,fubito  fe  n’andò  dou’cra 
fcpolto  il  bambino,  e gettatoli  in  terra  in  orazione , tanto  vi 
Aatc,  che  il  bambino  rifufeitò,  e battezzatolo,  lo  chia- 
mò Rinato . £ poi  che  egli  fu  crefeito,  lo  tenne  ia 
luogo  di  figliuolo, e di  maniera  lo  ammae  Arò~ 
nelle  lettere  facre , che  gli  fucceffe  poi 
, nel  Vefcouado.  Finalment^ieno 
d’anni,  e d’opere  fante,  eflen- 
« do  anco  Aaco  dotato  di 
profezia  , paffò  al 
Signore  à dì 
tredici  di 

Settembre , fotto  l'Imperio  di  Teodofio  priimò, 
drcagl'anm  del  Signore  337. 
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■ Di  Santo  Simpliciano  Urciuefcouo^ 

SCRIVE  ancora  il  mcdcfimo  Pietro  Viniziano  la  vita 
di  Simpliciano  pur  Alilancfc,  il  quale  clTendo  (lato  in 
Koma  molto  familiare  di  V ettprino  famofìTsimo  oratore , di 
cui  afferma  San  Girolamo  cfTcrc  (lato  auditore  ancor’ egli, 
tornato  à Milano,  primieramente  fi  diede  alla  vita  Romi- 
ta , c dipoi  alla  Monadica , c fece  in  breue  tempo  tanto  pro- 
fitto nella  Santità , che  venne  in  gran  venerazione  di  tutti 
gl  huomini  buoni , e mafsimamentc  di  Santo  Ambrogio  al- 
lora Vcfcouo  di  Milano  j percioche  era  da  cofhii  tenuto  in 
luogo  di  padre . Effendo  in  quel  tempo  in  Milano  S.  Ago- 
diuo , il  quale  era  dato  inuiluppato  neirhercfìa  di  Mani- 
cheo , quando  appunto  per  le  predicazioni , e difpute  di  San 
to  Ambrogio  hebbe  conofeiuto  l'error  fuo , andò  à Simpli- 
ciano , come  à perfona  per  pietà , c dottrina  d’ogn’altro  piu 
rigu^rdcuole  , dal  quale  à pieno  fu  con  fomma  carità  in- 
drutto  nella  fede  Cattolica  j onde  da  edb  Ambrogio  fu 
poi  battezzato  . £ morto  Santo  Ambrogio,  in  luogo  fuo 
fu  eletto  Vcfcouo  Simpliciano . Nel  qual  goucrno  portof- 
fi  tanto  egregiamente  quedo  Santo,  che  da  tutti  fu  nanuto 
in  fomma  venerazione,  de  ammirazione  . Percioche  à 
guifa  di  Sole  fu  chiaro  per  tre  cofe  principali,chc  à tal  grader 
flconuengono.  Cioè , Santimonia  di  vita, miracoli,  celottri- 
na . Scriflc  à diuerfe perfonc , c particolarmente  à Santo  A- 
godino,  molte  lettere  non  meno  erudite,  chepie.  Efìnal- 
mcntccfrcndo  vecchio,  lafciò  queda  mifera  vita,  e fufe- 
polto  poco  fuori  di  Milano  in  vnaChiefa,  chchora  è dedi- 
cata al  nome  fuo , doue  è hoggi  vn  nobil  Monadcrio  della 
nodra Congregazione,  fottoHonorio  Imperadorc,  negli 
anni  del  nodro  Signore  GiesvChristo  370.  Fu  que- 
do , come  vuole  il  Corio , del  fangue  di  Aureliano  Impera- 
dore,  il  quale  anco  dette  dopo  il  Battefìmo,  l'habito,  cioè 
la  Monadica  Cocolla,  al  magno  Agodino  , ma  con  vna 
cintola,  à guifa  che  portaua il  grande  Elia, di  pelle ,^ene 
lacinfe*  - ■ 
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Di  Smuo  limo  cibate» 


FV  Ilario  (come  dice  il  medefimo  Pietro  nella  vita  fua) 
Tofcano,&  habirando  fancmllctto  in  Roma, molto 
diofamentc  leggeua  rEpiftoIcdi San  Paolo  .Perla qual  lezlubutntlt^ 
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zione  grandemente  accendédofi  aya  pietà,  vn  giorno  da  vn  v«»‘ 
Santo  vecchio , effcndogli  molto  commendatala  vita  folita-*"*  "**’ 


ria , inuaghito  di  menar  cotal  vita,  il  mefle  in  orazione,eprc 
gò  Dio,  ^e  Io  guidaffe  à qualche  luogho , doue  egli  poterTe 
commodamentc  viucr  folitario  . EfTcndo  dun^e  allora  il 
fanciullo  d’anni  tredici,  gl’apparue  l’Angiolo  di  Dio,e  Io  có- 
dulTcin  vn  monte  della  Tlomagna,allc  radici  del  quale  palTa 
vn  Fiume,  doue  dimorò  Ilario  tre  anni.  Poi  falito  in  fu  la  ci- 
ma , vi  edificò  vna  Chiefa , preflb  alla  quale  effendo  vna  fpe 
lonca,  egli  fi  mefTe  ad  habitare  in  quella, e vi  flette  folo,  e fe- 
greto  per  anni  venti  ; nel  qual  tempo  di  forte  fi  efercitò , che 
peruenne  alla  fomma  perfezzione  della  Monaflica  difcipli- 
na  . Accadendo  poi , che  nella  Città  di  Rauenna  entrafTe 
in  vno  huomo  ricco,  e nobile  chiamato  Olibrìo,  vn  mUligno 
Spirito , il  quale  per  la  bocca  di  quel  niifèro  cominciò  à gri- 
dare , che  non  era  mai  per  vfeire , fé  da  Ilario  huomo  di  Dio 
non  era  cacciato,  & infegnò  ancora  il  luogo,  doue  effo  Ilario 
dimoraua  ; il  qual  luogo , e Monte  è hoggi  in  quella  parte 
della  Romagna,  che  è del  Gran  Duca  di  Tofcanajfopra  Ca- 
lcata , che  li  chiama  il  Monte  di  S.  Ellaro  dal  nome  Tuo , che 
così  lo  dicano  gl  habitatori  di  quel  paefe.  Là  adunque  eflen- 
do  da  Tuoi  menato  Olibrio,fu  fubito  dal  Santo  liberato  : per 
la  qual  cofa  egli  có  due  Tuoi  figliuoli  fi  fece  Monaco  fotto  la 
regola  di  cfTo  , e delle  fue  faculcà  edificò , e dotò  in  quel  luo- 
go vn  Monaflerio,il  quale  in  breue  tempo  fi  empie  di  Mona 
ci,  <Sc  il  loro  primo  Abate  fu  Ilario.  Non  corfe  molto  tempo, 
che  da  effo  Monaflerio  pafìTando  vn  Sacerdote  d’idoli  mol- 
to ricco,  chiamato  Giuliano  con  la  fua  donna, detta  Euflafia, 
e nou<int’altri  huomini  tutti  di  fua  famiglia,  e predicàdo  loro 
Ilario  con  tanta  efficacia  la  fede  diCnRiSTO,  egli  fi  con- 
ucrti  con  la  fua  donna  ,c  famiglia  tutta,  i quali  tutti  perle 
fue  mani  riccucttcfo  il  Sacro  Battefimo,c  tre  giorni  dopo  paf 
fando  la  donna  di  quella  prefcntc  vita , egli  con  tutta  quella 
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ua  conipapia  fi  fece  Monaco  quiuirAIcunidipoi,  indw- 
.•dad.abolic,iinu.dia,  dìrTcro  allVmpio  Teodonco  Re  de’ 
Goni,  eh  llano,  &i  Tuoi  Monaci  non  volcuano  obbedire  ài 
uoi  comandamenti } onde  egli  adirato , mandò  alcuni  Sol- 
dati a facci, cgg, are  ,1  Monaltcrio . Andati  quelli , cercarono 
due  giorni  per  quel  Monte  del  Monafterio.c  nolo  potettero 
r. ..  vedendo  il  Re, v’andò  in  pcrfona,e  tro 

-W.1/ volle  fpignere il  Cauallo  nella  cone  di 
yfZre  f dando  (empre  addietro,  moftrò  fegno  di  non  vo- 

n,nt  fom  ^ * Rnalmcnte  Ipronandolo , e 

uenttdT€,  aitcndolo  il  Re,  fu  da  cfiTo  gittato  in  terra . Per  la  qualcofa 
tdfc'dnidid  11  Re  tornato  in  fe,  conofeendo  tutto  ciòauuenire  pervo- 
ft« chiamar lUrio,  edomandato,  & Mtcn». 
ntdtddU'tf  da  lui  pedono,  fi  partì.  Fatti  poi  moli'altri  miracoli,  e 
peruenuto  finalmente  aH’ctà  di  ottanta  due  anni,  efappar- 
|uel  Alinolo,  egli  dilfe,  chein  capo  à tre  giorni  egliande- 
rebbcall  altra  vita;  lo  che  fu  àdi  tredici  di  Maggio,  eftì 
' Icpolro  da  fuoi  Monaci  apprefib  al  fuo  Monafteno  fotto  2e 
none  Imperadorc , correndo  gl’anni  di  nofira  falute  474. 

t quello, che  v’ho  detto  del  luogo , non  così  bene  fpecifì- 
oto  da  1 tetro  Viniziano , intefi  non  fono  molti  anni  da  M. 
Girolamo  Razzi  da  Marradi,  il  quale  elTendo  affai  pratico 
in  quel  paefe , mi  raccontò , che  la  Badia  di  quello  Santo , e 
parimente  il  fuo  corpo,  fono  nelmedefimo  luogo  , efono 
hauutnn  gran  venerazione  da  que'popoli,  che  ne  fioro  mag 
gior  bifogni  yi  uanno  procefsionalmcnte , & ottengono  dal 
Signore,  peri  meriti  di  quel  Santo,qualunque  cofa,chc  tut- 
tnnficmeaddomandino.F  fe  bène  il  Monaflerio  non  è rat 
min  piedi,  v’c  nondimeno  molto  dell  antico , c la  medefima 
[Gliiela  edificata  da  S.  Ilano,  la  quale  è molto  diuota,  ebclla 
fecondo  la  qualità  del  luogo  . £ quel  ch’c  piu , vi  fi  vede  an- 
cora il  luogo  fegnato  apunto , doue  cafeò  il  Re . 

Di  S*  HtreoUno  yefeoMOt  e Martire , 

r.  Crtgtrid  Dialogi  S.  Gregorio  Papa  fcriue  la  vita  di  molti 

. I Monaci,  de  quali  al  tutto  mera  difpoflo  di  tacere  per- 
che he  detti  Dialogi  fono  tanto  volgari  nella  noflralmgua.  e 
tiilla  i-attna.tnc  da  ogu’vno  pofTono  efTerv<duti,e letti . Pi» 
r perche  m e venuta  in  mente  l'iiiiloria  di  S.ìto  Hercolano, 
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auuocaco  della  nobile,  de  antica  città  di  Perugia, ne  dirò  'u\Ai  { 

uemcntc  quel  tanto,  che  ne  fcriuccflb  Gregonn . Dico  aduin. 
que,  che  egli  fu  Monaco  nella  Città  di  Todi , e che  per  la  fa- 
ma della  iua  Santità  fu  quindi  canato,  cfatto  Vcfcouodi^Pc 
nigia  . Doue  mentre  che  ^li  goucrnaua  il  Tuo  Vcfcouado.yjf^^^f,^,, 
Totila  fettimo  Kc  di  quei  Gotti,  che  per  anni  fettanta  tirili  nrC afedi» 
negiaronola  mifera  Italia,  vi  mandò  il  capo  . Ma  quella  citta 
per  e (Tere  fornita  di  vettouaglia,  & il  popolo  d’eiTa  ncU  arine  f®^'^ 
valorofo,  focene  l’ailcdio  fett’anni  cótinuij  in  capo  de  quali 
per  alfcdio  fu  prefa,  eiTendonc  prima  fuggiti  molti  Cittadini 
p la  fame.  Entrato  dunq;  nella  v]ittàrefercito,inàdòiI  Capi 
tano  à domàdareil  Re,chc  cofa  egli  douclTc  far  del  Vefeouo 
e del  popolo . A cui  rifpofe  il  Re,che  Icualfe  al  V efeouo  vna 
(Irifci a della  pelle  dalla  collottola fiifìno al  calcagno,  e poi 
gli  tagliaffe  la  teda, & il  popolo  tutto  metteffe  à fu  di  Spada. 

11  Capitano  hauendo  in  horrore  tanta  crudeltà,  gli  fece  ta- 
gliar prima  la  teda , e poi  Icuargli  la  drifeia,  e fece  gettare  il  a*  manirix^ 
corpo  fuora  delle  mura  nel  foflo  . Fupoiprefo  quelcorpo 
da  vnaperfona  pia,e  col  fuo  capo,  de  vn  fanciullo, che  gl'era 
morto  appredb,  fùfcpulto  quiui  predo  douc  choggivna  ” 
Chiefetta  al  fuo  nome  dedicata,  la  quale  hoggi  è dentrò,  pet 
edere  data  aggradita  la  Città . Hauèdo  poi  il  Re  dato  liceza 
di  tornare  à Perugia  à tutti  quei  cittadini , che  fé  n’erano  fug- 
giti, auanti  ch’ella  fude  prefa,tomati  che  furono  molti,fi  tue 
aero  à cercare  del  corpo  del  loro  S.  Vefcouo,e  dopo  40.  gior 
ni  lo  trouarono  nò  folo  incorrotto,ma  ancora  fcnz’alcun  fé-  iinrf»  dì 
gno  di  quella  fcorticatura,e  della  teda  tagliata,ct  il  corpo  del  s.  HiretU- 
fanciullo  che  gl’era  appredb,tutto  fradicio,  e pieno  di  vermi. *r»i»at» 
£ coli  loportaronoàfepcllire  con  gran d'honorc  alla  Chiefa 
del  nodro  Monaderio , che  allora  era  fuora  delle  mura  della 
Città,  de  in  quei  tempi  era  il  Duomo  . Dopo  alquanti  zntii  fegnldimtr 
Ruggiero  Vefeouo  d’eda  Città  di  Perugia , hauendo  prima  *<>*•• 
fatti  indemè  con  tutto  il  popolo,  digiuni,  & orazioni,  con 
confenfo  di  tutto  il  Clero , lo  fece  cauar  di  là , e portar  con. 
gran  pompa  nella  Città,  e riporlo  nella  Chiefa  dedicata  a 
San  Lorenzo . E mentre  lì  portaua,  e di  poi  modrò  il  Signo- 
re Dio  per  quel  corpo  molti  miracoli,  come  dirizzare  attrat- 
ti, e zoppi,  illuminar  cicchi,  e guarire  di  molte  altre  forti 
di  malattie  . Fu  fatto  morire  quedo  Santo  il  primo  dì  di 
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Marzo,  fotto  rimpcrio  di  GiuiUniano  > imomo  à granni 
di  noftro  Signore  yoy. 

Di  Santo  Germano  y e fcou», 

O G L I o clic  d'iralia  doue  fiamo  din:\praD  buona  pez< 
za, facciamo  vn  faltoin  Franda,e  ragioniamo  del  famo 
fo  Germano.  Quello  Sito  ( come  fcriue  V incenzio  nelle  fue 
bi(lorie,e  Pietro  Vinizianonella  vita  fualfu  della  città  detta 
Agulloduno,  hoggi  detta  Agullunth , ( la  qual  dnà  è polla 
nella  Gallia  Celtica, hoggi  Luddonefe)  il  quale  eflendofi  da 
to  inlino  da  fanciulletto  ai  fcruigio  di  Dio,  venuto  poi  aU'età 
matura,fu  daS.Ncttario  Vefcouo  fatto  Abate  delMonallc 
no  diS.  Sinforiano  . Onde  pollo  in  quel  grado , comindòi 
fpargere  d’ogn’intorno  il  lume  della  lua  Santità, delle  vinù,e 
de’niiracoli . Tra  i quali  (che  furono  molti  ) fpefe  io  vn  trat- 
to grandifsimo  fuoco, che  già  per  tutte  le  flàze  del  Monade- 
rio  sera  appiccato  . £ quattro  anni  auanti,  che  egli  fulTc  fat- 
to Vefcouo  di  Pangi , vidde  in  vilione  vn  vecchio, che  d'elTa 
Città  gli  porgeua  le  Chiaui:  onde  prcdiirc,che  d'clTa  farebbe 
fatto  Vefcouo  i il  che  auucnne  . ratto  dipoi  Vefcouo,  fece 
molti  piu  miracoli,  che  non  hauea  fatti  eflendo  Abate  i per- 
ciochc  miracolofamcnte  tralTe  di  prigione  vn  giouanc , che 
da’Giudei  v’era  dato  melTojCÓ  i ceppi  à’piedi . £ volendo  en 
trare  nella  Chiefa  di  San  Geruafìo,  e Protalìo,&  effendo  fcr 
rata  la  porta, col  folofegno  della  Croce  l’apcrfe.  Liberò  raol 
ti  da  maligni  fpiriti,  e fanò  grà  numero  d’infermi . Fmalmen 
te  effendo  d’anni  ottanta,  predi iTe  alquanti  giorni  auanti  che 
morilfe,  la  fua  morte,  la  quale  gli  venne  à di  veti  otto  di  Màg 
gio,  fotto  Giudiniano  Imperadore  circa  gl’anni  della  nodra 
s.  Ctrmdnt  falutc  730.  Fu  fepolto  honoratamente  nella  Città  di  Parigi 
cMft  diti*  in  vna  Chiefa,  doue  è hoggi  magnifica , e ricca  Badia^intito 
^•4J5^^'*’j!ata  San  Germano i &ccapod’vna  Congregazione,  detta 
Santa  Giudina,  hauendo  eglino  non  ha  molti  anni, tolto  il 
frmntu,  modo,  c norma  di  viuere  da  quedo  nodro  Monadcrio  qui  di 
Santa  Giudina . 

Dì  S.  Sanfone  Creine feouo . 

FV  parimente  Monaco  Sanfone  Franzefe  della  città  De. 
moziana,c  di  pareti  nobili,come  fcriuono  nella  fua  vita 
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Vincenzio  Iltoriografo,  e Pietri  Viniziano  . Et  hebbe  no- 
me Safone,  perche  alla  madre  fu  pro  ncilo  dall'AngioIoi  nò 
aUnmcciche  Sàfotic  Giudice  de  gl'Hebrci.  Andato  ne  primi  i 
Tuoi  anni  alla  fcuolaper  imparar  lettere, c fatto  in  clTc  ii5  me' 
diocre  profitto,  fi  fece  poi  Monaco  fono  la  difciplina  d'vn 
Sàto  Abate,chiamato  hlzio;djl  quale  nò  fol  > fu  amniacllra 
to  ne  buoni  collumt,  ma  nelle  facre  lettere  ancora  , alle  quali 
có  gran  diligenza  attendendo, abbattutnfì,  lludiando,  ad  vn 
luogo  dubbiofo, pregò  tanto  Dio, che  diuinamcntc  gli  fu  re- 
urlata  l'intelligéza  del  fuo  dubbio.  Fece.cirendo  ancora  mo 
naco  priuato  molti  miracoli,tra  i quali  fu, che  có  le  lue  orazio 
ni  liberò  vn'altro  Monaco, morfo  da  vna  ferpe^  dalla  morte, 
che  gli  fupraflaua.Fu  da  Sàto  Dubrizio  ordinato  Diacono,c 

EOI  Prete,  c metre  che  egli  s’qrdinaua,  fu  veduta  vna  coióba 
làca  volargli  fopra  il  capo. Dopo  quello  due  Monaci,mosfi 
da  Satanica  inuidia  , gli  diedero  à bere  vii  veleno  prefenta- 
neojC  tato  potere, che  enendofene  celi,per  diuina  rcuclazio- 
ne  accòrto, e dadone  vn  poco  à vn’aniiiiale.che  quiui  era  prc 
fente,  lo  fece  fubito  creparc.e  poi  beuendo  egli  tutto’l  rcllo, 
nò  Tenti  nocuméto  alcuno.La  onde  vno  di  loro,  hauendo  ve 
duto  tato  miracolo,tornò  à penitenza, -nciraltro,pcrche  rima 
Te  oflinato  , entrò  vn  demonio  à doTTo , e Tubito  cominciò  à 
(Iracciarfi  le  carni  có  rvgne,e  co'morfi,ma  dal  sato,per  le  Tue 
fertiéti  orazioni,fu  da  quel  maligno  fpirìto  liberato  Amma- 
losii  pofciaifuo  padre,  & vfeito  del  ceruello  cominciò  à grida 
re, e dirc,che  nó  guarirebbe  mai,  nc  mai  fi  confefrerebbe,fc  il 
figliuolo  nó  andalfe  à lui. La  qual  cofa  cfTendo  referita  à San 
fonc,andò,e  fanò  il  Padre  del  corpo,e  della  mete, di  maniera 
che  con  due  altri  Tuoi  figliuoli(hauédo  prima  diflribuite  à po 
ueri  tutte  le  Tue  fuflazc)  fi  fece  Monaco,  e la  moglie  fi  fece  mo 
! naca . Fece  morire  ancora  col  fegno  delia  Croce  vna  grade,c 
! brutta  rcrpe,chc  flaua  lùgo  vna  via  prelfo  al  Mona(lcrio,e  fa 
I ceua  di  (Iranc  paure  à A'Ionaci,  quando  andauano  fuora  per 
I qualche  bifogno.,Fondò  di  poi  quello  Santo  una  nobile  Ba- 
I dia,pre(ro  alla  Città  di  Dola, della  quale  egli  fii  Abate  vn'an 
I no, e mczzo,c  nó  piuj  perche  delideràdo  di  far  vita  folitaria, 
j fc  n’andò  à Ilare  in  vna  fpelonca,  polla  in  vn  luogo  diferto, 
jdouenon  elTendoacqua,  mediante  l’orazione ui fece nafee- 
re  vna  fontana.  Finalmètc  fu  eletto  Arciuefeouo  della  Citt.ì 
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di  Dola . £ mentre  che  egli  fi  confacraua , glvfcì  vna  fiam- 
ma di  fuoco  di  bocca  > c furono  veduti  gl'  Angioli  minifirare 
à efiaconfacrazione . Stando  poi  in  quella  degntrii  non  mu-^ 
co  punto  il  fuo  rigido  modo  di  viucre.  fiando  bora  due,hora* 
tre  giorni»  & fiora  vna  fettimana  intera  fenza  mangiare.  V iJ 
cimaincnte  , liaucndo  pafeiuto  parecchi  anni  il  gregge  di 
Christo  con  gl’el empi , e con  la  dottrina,  at^andonò* 
quella mifera  vicaàdiaS.di  Luglio,efufepoltonel  Aiona-j 
lterio,che  egli  haucua  edificato,  fotto  Giufiino  fecondo  Im- 
pcradore  incorno  à gl'  anni  del  Saluatorc  767. 

Di  Santo  "Paolo  yefcouo. 

FI  Q R I vn’altro  Santo  Monaco  nella  Brettagna  di  terra 
ferina  ( come  Icriue  il  medefimo  Vincenzio  fiiftoriogra 
fu  ) chiamato  Paolo  , il  quale  facendoli  Monaco  da  gioua 
netto. e l'Abate  fu  i chiamato  Elduco,lo  mefle  à guardia  d*vn 
campo  di  grano  lungo  la  Marina  ( percioche  oetca  Bretta- 
gna è polla  lungo  l'Oceano  delia  Francia  ) accioche  gl'vcccl 
h del  Alare  non  lo  mangialTcro  auanti  chenafcelTc . Ma  vin 
to  il  Alonaco  dal  Tonno  vna  volta, ( come  auuiene  à i gioua- 
ni)  qucgl'vccelli  guallarono  tutto  il  campo,  e beccarono  il 
grano  . Onde  egli  fuegliaiofi,  e veduta  tal  cofa,  piagnendo 
(1  mefle  in  orazione,poi  leuatofi  fu  con  gran  fedc,giro  il  cam 
po,  & à gmfa  di  pecore  fi  cacciò  qucgl’vccelli  innanzi,  i qua 
li  per  diurna  virtù  pareua , che  non  poteflero  adoperare  Tali, 
ma  folamente  i piedi,  e coli  gli  conduflc  al  Monaflerio . Lo 
che  vedendo  T Abate,  lo  domandò,  che  cofa  volcflc  dir  que- 
llo . Et  egli,qucfli  fono , difle,i  nimici  del  nollro  grano  lemi 
nato  , i quali  ho  menati , acciò  gli  posfiate  galligare  . V er- 
gendo tal  cofa  il  Santo  Abate , rimafe  flupido , e comando, 
che  gli  lafciafle  andare . Quindi  à non  molto  tempo  fu  fat- 
to Paolo  Abate  d'vn'  altro  Monaflerio  »'  porto  nella  medefi- 
ma  prnuincia,  in  luogo  tanto  arido,  che  i Monaci  patinano 
grandemente  d’acqua . Per  la  qual  cofa  il  Sant’huoroo  fi 
diede  aU’orazionc,e  poi  percofle  in  tre  luoghi  la  terra,e  fubi- 
to  vi  nacquero  tre  fonti,  i quali  infino  ad  hoggi  li  veggiono. 
Legò  ancora  con  la  ftola  facerdotalc  vn  grandisfimo , e fc- 
rociifinio  dragone,  il  quale  aflaltaua,  6c  ammazzaua infino 
I gl’huo- 
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r huomini  armaci  » e non  altramente  che  vn  manfucto  bue 
.o  menò  alla  riua  del  mare^  e gli  comandò  > che  lì  getralTc  in 
quelloie  mai  piu  ne  vfeifTeie  così  fece . Fu  pofeia  eletto  V e- 
(couo  di  quella  Città  di  Lione, che  è à confini  di  Spagna , al. 

lato  al  Monte  Pireneo,  detta  hoggi  Oloron , porta  nella  re-  

gione  di  Bigorrena.  Chiaro  finalmente,  e per  Santità, e per  ^tnèdiSf* 
miracoli , paflo  allaltra vita à di  1 2.  di  Marzo  fotto  l'Impe- 
riodi  Giuftmofecondo,negranni  deirincarnazion  di  G 1 e 

sv  Ck  RISTO  f66. 

a 

Di  Santo  Hpmerico  ^batc. 

FV  fecondo  il  mio  credere,  Franzefeancora’Santo  Rome  siguh.Mt» 
rico  Monaco, -perciochc(  come  ferine  Sigisberto  nella  fua  r». 
vniuerfal  Cronica)egli  fu  molto  grade  nella  corte  di  Teodo- 
berto  Re  d’erta  nazione, fe  bene  poi  rinunziatc  tutte  le  gran 
dezze,  le  pompe , e ricchezze , fe  n'andò  à farli  Monaco  nel 
Monartetio  di  Lurtouio , fotto  l’obbedienza  d’Amato  Aba- 
te , à cui  egli  poi  in  procertb  di  tempo  fuccelTe  nel  gouerno 
del  Monartcriojal  qual  grado  fu  eletto  per  la  Santimonia,  <Sc 
altre  virtù, che  in  lui  rtraordinariamcnte  nluceuano.  E d’effa 
Santimonia  furono  buoni  certinioni  i miracoli,  che  egli  fe- 
ce j de’quali  dirò  folamente  quert’vno , che  vfeendo  egli  vna  ^»m*ric»f* 
volta  deBagni,rifcontròinfula  porta  d’eslì  vna  fanciulla  H4  min  dm- 
tutta  lebbrofa  , che  voleua  entrare  per  bagnarli  : della  quale  ”■* 
egli  morto  à compaslione,tomò  dentro , e prefa  con  le  mani 
vn  poco  di  quell’acqua,  gliela  fparfe  nel  vifo,e  fubito  rimafe  at^^ditf- 
tutta  monda, e fana . PafTò  quello  Santo  al  Signore,  fotto  1’  fi, 
Imperio  di  Eracho,  correndo  gl’ anni  della  natiuità  del  fi- 
gliuol  di  Dio  6 1 1 . à di  otto  di  Dicembre. 


Di  San  Baronto  Abate. 


!N 


O N debbo , ne  voglio  anche  tacerui  la  Santità  d’vn’al- 
tro  nobile, & illurtre  Franzefe , che  fu  al  tempo  di  Teo- 
dorico,e Teodoberto  Re  di  quella  nazione , per  nome  chia- 
mato Baronto.emasfimamente  perche  fece  penitenza  nella 
noftra  Tofeana  . Il  quale  accefo  di  zelo  dell’amor  diurno,  ^ in  Ttfc* 
lafciatc  le  pompe  del  mondo , lì  fece  Monaco  nel  Alonarte-  »<«. 


‘XXX  2 


no 


l 


GIORNATA 

IO  di  S.  Piero  detto  allora  Longorcto.  Doue  perfeueraodo 
dcuotisfìmamète  nei  fcru  gio  di  Dio,  hebbe  vna  tal  vinone/ 
che  dadofì  c^li  alla  uica  Angelica,  e rant.i,godercbbei  frutti 
del  Cielo,  e Ichifcrcbbc  le  pene  dcirinferno  . Ond«;  di  poi  si 
caldamente  cominciò  à pregare  il  fuo  Abate,chc  lolaiciaiTei 
partir  di  Fràcia,dc  andar'a  far'orazione,c  menar  vitafoiycana] 
doue  piu  gli  piaccfTc,  clic  dopo  lunghe  preghiere,  ottenuta  e 
dall’Abarc.e  da’Monaci  licenzia  ( ancorché  mal  uolcnticri), 
fé  neuenne  à Roma  pellegrinando  ; doue  vide  il  fcpolcro  di 
S. Piero  da  lui  fommamente  delìderato'di  vedere, c vdìtandoj 
‘i  luoghi  fami,  e facedo  fcrucnti  orazioni,li  rinfreftaua  la  me 
mona  dtmoln  Santi  iiuomini . Hbramàdocglifommamcntq 
di  crouar'vn  luogo  atto  alla  folitudine,n  pani  di  Ruma,c  paf| 
faro  per  la  Tofcaiia,  li  lermò  nel  territorio  di  Pillola,  doue 
gl’era  Rato  dctco,chc  v’era  un  luogo  molto  commodo  alla  ui 
ta  fohraria.che  era  attorniato  di  monti.  11  qual  luogo  paren- 
dogli mill'anni  di  vedere, dallo  Spiritofanto  guidato, arriuò 
in  vn  luogo,  doiieinfra  le  radici  di  due  IVlomiirouò  una  po- 
ca di  piazzetta,à  lui  molto  grata,  e quiui  lì  fabbricò  una  ccl- 
Ictta  llrctta.c  mancàdogh  l'acqua,  fi  ir.cfTe  in  orazione,c  fca 
uàdo  li  vicino  con  le  proprie  mani,otcnncdaluiuofonte,un 
fonte  d'acqua  uiua.  Ncl  qual  luogo  Ràdo  il  fanto’huomo  gioì 
no, e notte  meditaua,e  contempTaua  Dio,diccdo  col  Proteta 
quel  falmo,Quàm  dileda  flint  tua  Domine  Deus  virtutù  ra- 
bcrnacula:cócupifcit,<Sc  dcficitin  acriis  tuisanima  mea;onde 
ffjrir vedere  Dio.Efscdofi  poi  diuulgaia  la  fama;della  Santi 
fr/ftdtli  t qucRo  fanto’huomo, vn  Dcfidcrio,huomo  vcncràdo,có 
dtHtii.  I altri  quattro  lafciatc  le  pòpe  del  módo,di  coRàza  pieno,e  di 
D4/  fpcranza,  fede  , c carità  armato,  con  graltri  quanto  fi  fece 
tftmpufCuH  j^lonaco,  moflo  dall’efcmpio,  e fantita  del  noRro  Baronto,i 
tulfifonì’j't  fcppcro  imitare,e  feguire,che  meritorno 

UiiJti  g/dl  loro  ancora  cRcrcafcntti  ncl  numero  de  Bcati.Haucdo  final 
tri  allt  «ir.  mctc  il  fanto  Monaco  cófumatoil  tepo  di  fua  uita  fcdelmen 
I»,  xc  ncl  fcruigiodiDio.ornato  dimoltc,c  molte  virtù, c per  cf- 

><»«».  pj  chiaro  » cRcndo  già  uccchio,pa(Tò  al  Signore  à di  8.d‘Apri 
Ic.Il  cui  corpojcomc  cofa  preciofisfiina,  fu  da  1 fuoi  difcepoli 
honorataitictc  curato, c fcpolto  nella  Chiefa  da  lui  fabbrica 
ta  mentre  uiuca , dotte  ancnc  dopo  lui  fumo  fepclliti  il  detto 
Dcfidcrio,  con  li  altri  quattro  nominati . Nel  qual  luogo  Dio 

moRra 
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li.clic  dcuotamentc  per  infermità, ò aj^tro  bifogno  quiui  ncor 
rono.Et  hauedo  Dio  operati  molti, miracoli  per  quello  S.B-- 
ronto.dopo  la  fua  morte,  da  alcuni  de  primati  della  T etra  fu 
fabbricato  un  Monallcrioad  honotfuo , douc  da  Reftaldo 
Vefcouo  della  Citta  di  Pillola,  futrasfcritoilfuocorpo.Do- 
polaqualtraflazionc.Dclidcriogia  detto, piu  volte  in  fogno 
apparfe  nó  folo  à i Monaci  del  detto  Monallcrio,  ma  ancora 
à molti  altri  huomini.e  dóne,mo(lràdo  hauer’liauutoperma 
le  d clTerc  llato  feparato  dal  Tuo  Maeftro  nella  fepoltura,col 
quale  haueua  uniumcre  così  col  corpo,  come  có  i'animo  nel 
la  cattolica  fede  cóucrfato,  & vifTuto  folitario.Onde  fpaucta 
r Abnte,comc  i Monaci, e gl  alrri,pcr  tante  utfioni,co- 
lH^iorno  à pregare  dcuotamentc  Dio,  che  fi  come  $*cra  de- 
dopo  lungo  tepo  manifellarc  à S.Hclcna  il  legno  della 
S.Croce,cosi  anche  fi  degnaffe  farc,chcprcllo  firitroualTcil 
corpo  di  quello  S.Dcfidcrio.Dopo  la  finita  orazione,  fe  n’an 
domo  al  luogo,  douc  fi  fpcraua , che  fulTc  il  corpo  del  Santo 
Cófcfrorc_fcpolto;douc  ad  alcuni  era  apparfo  in  vifione,  che  v*"*  "• 
fargclTc  vn  liinpidisfiino  fontcjc  canata  a fondo  la  terra,  fi  irò 
uò  il  vcncrabil  fcpolcro  di  quel  corpo  Sàto,doue  anche,  p le 
uare  ogni  incredulità, c diffidenzia  dciranimo  di  ciafcuno,fe  d*. 
qllo  fulfc  il  corpo  di  quel  Sàto  (cfsedo  che  le  uirtuofc,e  buo-  t-» 
ne  opere  dc'Sóci  fono  aperta  rcprcficxne  de  granimi  negligé  **"„’'*  ’"i 
ti,  5c  mcreduli)trouorno  una  pietra  di  Marmo, nella  quale  in 
lingua  Utitu  erano  fcrittcs  òpcr  dir  meglio  intagliate  quelle  gUgtnti,^ 
parole.  Hicrcquicfcit  corpus  Sanfli  Baronti,  oc  Sanici  De-  incrtdibUL 
fidcrij  cuin  focus  fuis.  La  qual  pietra  dipoi  fu  melTa  nel  mu- 
ro della  nuoua  Chiefa  fabbricata , come  s'èdetto , e dedica 
ta  al  nome  di  San  Barontb;  per  la  quale  infino  al  di  d'hog- 
gi  fi  fa  chiaro  tcftimonio  de’  Santi  corpi , eflendo  ella  poRa 
in  luogo  , che  ogn’uno  la  può  facilisfimamcntc  uedcrc . Per 
lo  che  ucrificataiì  la  uifionc  fuddetta,  «5t  inanimiti  i Mona- 
ci, con  maggior  fiducia  fcauando  hor  quà , boria , acciò  la 
fcrittura  della  pietra  al  tutto  fi  dichiaralTc  ucra  , come  che 
meramente  era,  tutti  gl' altri  Santi  corpi  forno' trouaii , cia- 
feuno  nel  fuo  fcpolcro  , <Sc  inficme  con  quel  del  Beato  De 
fiderio  da  i Rcucrcndisfimi  Monaci  , folto  di  6.  d’  Apri 
le  l'anno  della  comun  Calme  i 1 8.  fumo  polli  nella  nuoua 
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Chiefa  molto  honoreuolmcnte  j mettendo  il  corpo  di  Santo 
Deiìdcrio  dalla  banda  dcdra  verfo  il  Mezzo  giorno  in  un 
nuouo  fepolcro  ( douc  andando  qual  G voglia  fedele  à fkr’o- 
razione,  ottiene  quanto  deiìdera , e domanda  fedelmente  al 
Signore  peri  meriti  di  quello  Santo } e gl' altri  furno  meslì 
dalla  finidra  verfo  il  Settentrione  dopo  T altare  della  Santa 
V ergine , e di  S.  Martino,  Torto  à vna  tauola  di  Marmo  bel- 
lisiimo , e d'vna  mirabile  grandezza  ; la  quale, come  e quiui 
(ìa  (lata  portata  , non  è alcuno , che  fé  lo  po(Ta  immaginare , 
con  ciò  na  che  dall’vna , e dall'altra  parte  vi  (ìa  vn  buon  mi 
glio  d'erta  (ì  diffìcile , e rafTofa , che  à pena  vi  pofTono  andar 
le  bedie  à vna  à vna, non  che  accompagnate.  E quedo  Mo> 
naderio  podo  in  fur*  vn  Monte  lontano  dalla  bella,  &aniC|L 
na  Città  di  Pidoia  fette  miglia  ; il  qual  monte  (ì  domdfljV 
hoggi  dal  nome  fuo  San  Baronto , Se  anticamente  era  dm^ 
Longoreto  . E quedo  (ito  raro , e mirabile  nella  nodra  To- 
feana,  percioche  di  qua  verfo  noi  fcuopre  la  bella  Firenza , 
Pidoia , e Prato  con  tutta  la  Tua  bella , e diletteuol  pianura , 
e'I  monte  Apennino  ancora . Di  là  poi  verfo  la  Marma  fcuo- 
pre V oltcrra , tutta  la  vald’Elfa , e gran  parte  del  Scnefe , il 
V aldarno  di  fotto.  Se  il  Lucchefe  per  iniino  alla  Marina , ne 
quai  paefì  fono  gran  numero  di  Cadclli , c Terre  . E quel 
che  piu  d’ogn'altra  cofa  c da  ammirarcjc,  che  dentro  al  Clau- 
dro  rouinato  della  Badia  v’e  vna  fontana  d'acqua  viuadol- 
cisfìma , Se  vn’altra  di  fuori , che  fono  quelle  medeiìme , che 
dal  nodro  Santo  Baronto  furono  per  grazia  dal  Signoreim- 
petrate,  doue  di  tempo  alcuno  non  manca  mai  acqua. 

Di  Santo  tornando  ^ràuefcouo» 

NO  N mi  par  da  lafciar'in  dietro  in  modo  alcuno  vn’alrro 
Santo  Monaco  Franzefe,chiamato  Amando , come'io  i 
bella  poda  ho  fatto  di  molt'altri , per  non  e(Ter  troppo  lugo, 
perche  horaraai  dubito  non  hauerui  danchi  col  mio  rozzo , 
cproliffo  dire , Se  ancora  perche  il  tempo  non  mi  manchi. 

N a eque  co  dui,  come  riferì  fcc  Pietro  Viniziano  piu  volte  da 
me  allegato,  di  nobil  famiglia  di  Francia,  e da  fandullo  fatto 
(ì  Monaco,  con  gran  follccitudlnes’ingegnòditenerla  fua 
vita  immaculata, e netta  da  ogni  bruttura  di  peccato, e d’ador 
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narladi  tutte  le  Sante  virtù:  onde  operò  il  Signore  perlai 
molti  miracoli . Fatto  huomo.  andò  a Roma  à vifitare  i cor- 
pi de’Bcatt  Apoftoli  Pietro, e Paoloiedefidcrado  di  rimaner 
rutta  vna  notte  à orare  nella  lor  Chiefa,  fu  dal  guardiano  d 
effa  Chiefa.elTcndo  già  fera,  villanaraéte  cacciato  fuora.Per 
la  qual  cofa  la  notte  feguente  apparfe  S.  Pietro  k elTo  Santo, 
c gli  comandò, che  fe  ne  ritornane  in  Frauda.  Lo  che  egli  fu- 
bito  fece,  de  arriuato  là  , andò  à trouare  il  Re  Dagoberto,  & à 
euifa  che  fece  Natan  Profeta  à Dauid,  lo  riprefe  deliramen- 
te di  molti  fuoi  pcccatipublici  ; onde  il  Re  fdegnato,  lo  cac- 
ciò fuor  del  Regno.  Òccorfe  poi, che  non  haucndoilRe 
figliuoli , n’ottenne  vno  per  l’oraziuni  di  Santo  Amando . 
Per  la  qual  cofa  fattolo  à fe  venire, gli  domandò  humilmen- 
te  perdono , e lo  pregò , che  battezzafife  con  le  fuc  mani  il  fì- 
gIiuolo,che  per  le  fuc  orazioni  gl’cra  nato.Pcrdonò  Aman- 
do humilmcnte  al  Re,  c battezzò  il  bambino,  il  quale  al  fine 
delle  parole, che  fi  dicono  nel  Battefimo,  rifpofcconidupor 
di  tutti  i circoftanti,  da  per  fe  medefìmo.  Amen.  Fccelo  poi 
ciTo  Re  Dagoberto  creare  ArciucfcouodiTraicttOima  ver- 
gendo , che  il  popolo  di  quella  Città  faceua  poca  (lima  delle 
lue  prediche,  fe  n’andò  in  Guafeogna  ; doue  cominciò  à pre- 
dicarc,cpcr  confermadon  della  fua  dottrina,  a far  molti  mi- 
racoli . Et  vn  giorno  predicando,  cominciò  vn  buffane  k di- 
leggiarlo } onde  fubito  agitato  da  vn  maligno  fpirìto,  che  gl’ 
entrò  k doffo  , cominciò  à sbranar  le  proprie  carni  coi  denti, 
^àconfclTare  con  alta  voce,  che  ciò  gl'auueniua  per  ha- 
‘ucr’inguiriato  l’huomo  di  Dio,&  à quella  guifa  tanto  (i  lace- 
rò,che  mifcrabilmentc  fi  morì.  Volendo  di  poi  ilnoRro  San 
to  con  confenfo  Regio  edificar  quiuiin  Guafeogna  un  Mo- 
naflcrio , perche  ciò  difpiaceua  al  V efeouo , fatto  la  cui  Dio- 
cefi  crai!  luogo,  doue  tal  MonaRerio  s’ haueua  à edificare , 
mandò  certi  ÌTuoi  huomini  di  mala  vita',  che  lo  cacciafTcro  di 

3niui,e  raminaffero.  Giunti  cofloro  al  luogo, e veggen- 
o di  non  poterlo  cacciare,  per  le  molte  pcrfone,chc  ui  lauo 
rauano,rinfolucttero  di  ritirarlo  in  luogo,doue  fenza  arbitri 
lopotcfl'ero  Decidere.  E co  fi  gli  cominciarono  k biafimar 

3uel  luogo,come  no  atto,  nè  commodo  à fimil  fabbrica,e  gli 
iflcro , che  fe  andana  con  efTo  loro , gli  moftrerrebbono  un 
luogo  comraodisfimo  . Onde  fe  bene  conobbe  il  fanto,  per 
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diuino  fpirito,  il  loro  maligno  pcnfìero,  non  pcrA  relìò  d’an- 
dar con  eìfì  . £t  arriuati  al  luogo, douc  haueuano  pcnfato  di 
torgli  la  vita,  venne  fubiro  dal  Cielo  tanta  pioggia,  e tcmpe 
Oa,clic  eli  condutfc  à man  fello  pericolo  di  morire.  Onde  ve 
dendoli  eglino  in  cofi  cllrcmo  pcricolo,e  conofcèdo,checiò 
auueniua  loro  per  giudizio  di  Dio,che  volle  vendicar  l’olcrag 
gio,clic  volcuan  fare  al  Tuo  fcruo,  fi  girtarono  humilmérc  in 
terra  daiianti  à lui, domandandogli  perdono,e  la  vita.  Per  lo 
che  egli  fatta  orazione,fubito  firafierenò  iltempo , de  esfi  fc 
n’andarono  in  pace,  <Sc  Amàdo  fini  poi  il  cominciato  Mona- 
fieno:  nel  quale  egli  cfsendo  poi  dimorato  alquàti  anni,  refe 
raniina  al  fuo,e  noflro  creatorc,a  6.di  Febbraio, fotro  l’impe 
rio  di  Eraclio, ne  gl  anni  deH'auuenimento  di  Chr  isto  6i  a. 

Qjicllo  Re  Dagoberto, dille  M.  Patrizio,  fu  come  gene- 
ralmente fono  quali  tutti  gl’altri  Principi,clie  non  hanno  co 
fa  alcuna  piu  in  odio,  che  quelli,  che  dicon  loro  il  vero, e per 
il  contrario,amano  ogni  forte  di  adulatori , e raasfimamer.re 
quegl  i,  che  à guifa  del  Terenziano  GnatoneaHermano  ciò 
che  eglino  dicono, e negano  ciò  che  eglino  negano, e ciò  che 
fanno,sfacciaramente  con  falfe  lodi  innalzano  infino  al  Cie 
lo.E  di  qui  uienc.chc  nelle  corti  piu  fono  apprezzati, honnra 
ti, e premiati  i buffonùi  parafiri,gradulatori,e  quelli, che  fan 
nobé  fimulare,fingere,dc  accomodarli  à trilli  affctti,allc$fie 
nate,  de  illecite  voglie,  de  alle  male  inclinazioni  naturali,  & 
accidentali  de’Principi.chc  quegli,chc  di  granirà, e d’honcflà 
di  vita, di  gencrofità,finccrità,e  Ichicttezza  d'animo  fono  ri- 
pieni . E di  qui  nafeono,  come  da  vn  fonte  tutti  i difordini,e 
dnnid’csfi  Principi  particolarnictc,epoifche  èpeggio)de’Ior 
fudditi,fe  ucra  e quella  bella  fentenza  d’Horazio,Qjicquid 
delirant,  Rcgcs,plcéhintur  Achiui,Che  di  tutti  grcrrori, che 
fannoi  Re, ne  patifcó le  peneilorpopoli.Etuttonafccdalle 
profperità,e  gràdezze  módane,  le  quali  gl'hàno  tato  có  l’ho- 
nor  proprio  accecati,  c di  tanta  fupcrbia ingombrati,  chea 
guifa  di  Luciferi  non  pofTono  con  i loro  orecchi  altro  vdire, 
chele  lodi  di  loro  flesfi  . Nè  cofa  alcuna  hàno  piu  in  hoirore, 
che  il  fentirfi  bialìmare,ò  udire,  chi cnntradica  loro.Onde  fi 
fono  trouari  di  quelli,  che  s’hanno  in  fin  creduto  d'elTere 
Dei,  ò d’esfi  nati, come  fu  Aleflàndro  Magno,  de  alcun’ al  I 
tri  Imperadori  Romani , i quali  non  folo  ne  Teatri , e nelle  | 

logge,  I 


Q^VINTA  BT  VLTIMA 


rS9 


Jogg®  » ® fimili  luoghi  publici , ma  nc  Tcmprj  ancora  fc 

cero  rizzare  le  loro  imagini , imitando  il  lor  padre  Lucifero , 
che  di  (Te  coli  beftialracnte;  Io  voglio  eflcr  vgualc  allaluTsi- 
mo  Dio . Ma  accioche»  come  voi  dicefte , non  yi  manchi  il 
tempo,  non  voglio  andar  piu  innanzi  con  quella  mia  npren 
(ione,  che  certo  ci  faria  che  dire  affai.  ^Mi  pare,  foggiunfe 
Don  Luciano , che  ih  quella  vita  di  S . Amando  ci  fia  da  con 
(idcrare  vna  cofa  d'aUai  maggior*  importanza  di  cotefta  ; 
cioè , rhorribil  morte , che  fece  quel  buffone,  che  difpregià, 
c fchernì  le  predicazioni  di  elfo  Santo,  conciofìa  che  per 
tal’efempio  pofsiaino  comprendere,  quanto graue  peccato 
ila  il  difprcgiaf  la  parola  diDio . . Imaginateui , fé  vn  Re  ter 
reno  mandafle  ambafeiadorià  vna  Città  fua  foggetta , e che 
da’  Cittadini  di  quella  fulfcro  sbeffati,  cacciati , ò ammaz- 
ti,  quato  fi  terrebbe  quel  Re  offefo,  e che  vendetta  egli  ne 
farebbe..  Cerco,  chei  predicatori  della  fcincera,e  Cattoli- 
ca  fede  diGiEsv  Christo  non  fon’altro  che  Amba- 
feiadori  di  Dio  . Pcró.dicca  San  Paolo  , Noi  facciamo  per 
commifsion  di  C h r £ s x vifido  d’Ambafeiadori . Et  cf 
fendo  io  incatenato, non  rcflo  di  farl’vfficio  d’Ambafciadp- 
re  . Hora  quanto  Dio  habbia  per  male,  chei  fuoi  Ambafcia 
dori  fieno  difpreeiati,  fi  vede  per  quelle  parole,  die  dice 
Christo  ftcflo.  Partiteui  da  quelle  Città,  che  non  vi 
riceuono,  c feoteteinfino  la  poIucrc,che  di  effa  vi  s’c  attac- 
cata à piedi . Ma  molto  piu  ciò  fi  comprende  da  quello , che 
egli  poco  piu  di  fotto  dice.  In  verità  vi  dico,  che  affai  piu 
tollerabili  fieno  le  pene  di  Sodoma,  c di  Gomorra  nel  ^■iorno 
del  giudicio , che  quelle  della  Città , che  non  harà  riceuuta 
la  voflra  iitibafciaca . Nc  fegue  adunque',  che  il  difpreoiarc 
i predicatori  di  G i,e  sv  Christo,  e la  loro  buòna, |[fan 
ta  , pia , c cattolica  dottrina , fia  affai  maggior  peccato , che 
la  Sodoma,  il  quale,  quanto  fia  graue,  &:  borrendo,  fi  vede 
per  la  notabile,  fcgiìalata,  e fpaucnteuole  vendetta, che  Dio 
nc  fece  contro  quelle  cinque  Citta, fo|)ra  le  quali  piouuc  fuo 
co , c Zolfo . Quello  è vn.  fortifsimo  argomento  della  ora,- 
uezza  dei  peccato,  cìiè  commettono  i difpregiatori  della  pà 
rola  di  Dio , rifpofero  tutti  quei  genti l’huomini  , e Don  Lu- 
ciano  feguitò  il  fuo  ragionare  dicendo . 
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minciò  à ciTcre  hauuto  in  confidcrazione.  nó  folo  fra  Mona 
ci , ma  ancora  fra  gralcrì.  Occorfein  quefto  tempo,  che  Sigi 
bcrto.  Re  de’  SaiToni  orientali, per  i buoni  contigli  d'Oiìuuo 
Re  della  Mcrcia,di  Pagano  fi  fece  Chrifliano,cioé  di  mébro 
del  diauolo,diuenne  mebrodi  C h r l ST  o , perche  defide- 
rando  egli, che  i fuoi  popoli  ancora  confeguiucro  il  medefi- 
mo  benefìcio, pregò  detto  Re  Ofiuuo,chegli  mandafTe  qual 
che huomo,che  con  grcfempi,e buona  dottrina  fuffe  atto  à 
conuertire  alla  vera  tede  eziandio  i fuoi  fudditi , e eli  battez 
zalTe.  Onde  da  effo  Re  gli  furono  mandati  parecchi  valenti 
e fanti  Predicatori  ; tra  i quali  fu  Ceadda,il  quale  cóuettì  in* 
fieme  con  altri  in  poco  fpazio  di  tempo  vn  popolo  quali  che 
infinito,  alla  fede  di  C h r i s T o.  La  miai  cou  odendo  Sina 
nio  VercouodeirifolaLindisfarna,cheè  là  in  auei  mari, 
operò  con  graltri  V efeoui  circonuicini,che  Ceadda  fufTe  fàt 
co  Vcfcouo  de'  popoli  di  nuouo  conuertiti  alla  vera  fede.  Et 
egli  promofTo  che  fu  à quello  grado,cominciò  à ordinare,  de 
dar  forma  alla  Chiefa  da  lui  piantaca,edifìcando  Tépi;,ordi- 
nando  Diaconi,e  Preci, e mandandogli  doue  vedeua  effer  di 
I birogno,acciochepredica(Tcro,e  battezzalTero.  In  quello  té 
po  vn  Concedei  Regno, cótraendo  vn  Matrimonio  illecito, 
de  elTcndo  dal  Santo  Vefeouo  piu  volte  am  monito,  de  eforta 
co  à nó  perfeuerare  in  efTo,e  nó  fi  volcdo  egli  emédare,  fu  da 
elfo  fcomunicato.  Onde  pafsado  poi  vn  giorno  dal  palazzo 
d’effo  Cótc,il^cfcouo  vidde  vfdrneil  Re,  de  abboccatoli  fe 
co,  lo  riprefe  atpramentc , che  non  folo  conuerfafTe  con  vno 
fcomunicato, ma  grcntrafTc  ancora  in  cafa,  e poi  foggiunfe  ; 
lo  n fo  intendere  da  parte  di  Dio,che  tu  farai  ammazzato  in 
cocefla  ideila  cafa, della  quale  tu  fei  bora  vfeito.  A quelle  pa 
role  il  Re  fpauccato,fubito  fi  gittò  da  cauallo,et  inginocchia 
Coli  domàdò  humiimcte  perdono  del  fuo  fallo . Ma  Ceadda 
lo  fece  rimótare,dicédogli,chc  Dio(ficome  già  difle  il  Profe 
ta  Nata  à Dauid^l’haueua  perdonato  il  fuo  peccato  .Dopo 
alquanto  cépo  cflendo  quel  Còte  affoluto  dalla  fcoraunica , 
andò  il  Re  con  elTo  à fuo  diporto  nel  fuo  palazzo, e quiui  da 
lui, e da  gl’ahri  cógiuratifeome  predetto  haueua  il  sSto)fu  am 
mazzato , i quali  cógiurati  diceuanohauer  dò  fatto,  perche 

})areua  loro, che  egli  ofFciidcire  troppo, e rcndeirecótentibile 
a Maedà  Regia,  à perdonar  coli  fadlmence,  come  comàda 
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C H R ( s T ó , à chi  offcndcua  la  perfona  fua,  di  maniera  che 
volendo  biaiìmarlo  di  dappoco  Re , gli  dauano  lode  d’otti- 
mo ChriUiano . Nel  Regno  fuccclTcìàuddmo , con«»^iunto 
>cr  parentado , bcnclic  da  difcoRo , al  ile  Sigiberto,  e fu  da 
e(To Santo  Vcfcouo  battezzato.  ìfancndo  ppi  edificato  à 
>etizione  del  Re  (che  cofi  volle)  vn  Moriafteno,  che  fu  chia 
nato  Lcntifgcro,  vilTein  tjufllo,  ferueiido  à Dio  alquanto 
tempo  Et  vltimamentc  venendo  in  quel  paefe  vn’afpra  pc 
lilcnza , fu  del  numero  di  quegli, che  morirono  p cagion  di 
quella, e fu  fepo|ro  in  eflb  Monafteriò  he  gl’anni  del  Signore 
66».MoTlròpofcia  Dioalfuofcpolcro  molti  gran  miracoli. 

V oi  hauete  detto,  dille  M.  Patri:;io,  che  quello  Santo  V e 
feotto  fcomunicò  quei  Conte , però  auann  che  voi  entriate  à 
ragionar  d’altri  Santi , hauerei  caro , che  nc  dicelTe , che  cofà 
lia  fcomunica , 3c  à che  fine  ella  fudaCHRisTO  ordina-, 
ta . Due  belle  domande  fono  fiate  le  yollre,  rifpofe  Don  Lu 
ciano,  e cominciandomi  dalla  priina,dico  . Che  fcomuni- 
ca,pa^lando  della  maggiore,  non  c altroché  vn  fenaramen 
to  dal  corpo  millicp  di  Chr  isto  , che  è la  Ghiefa , come 
in  piu  luoghi  afferma  Sah.  Paolo , e mafsimaraenté  à Còlof- 
fenlì  dicendo.  Io  fupplifco  quelle  cofo,  che  maiìc.1110  all? 
pafsioni  di  Chr  isto  per  lo  corpo  fuo , che  è la  Chiefa; 
per  la  quale  fepararione  non  folamente  rhuom<»  è pnuato 
dal  conuerfare  có  gl’altri  fedeli , ma  ancora  dal  rieeuere  i fan 
jCifsimi  facramch'ii,  '&  participaredcl  frutto ’delli  fuffragi,  & 
comuni  orazioni  delia  oaiital'hiela;&  è tome  dice,S-Paolo, 
dato  inpptcllà|deldiauolo  . Ne  rnai  èpoHibile,  che  qucRp 
cale  lì  fatui , fe  non  fi  riunifee  à quello  corpo.  Se  à Chr  i-r 
STO  vera  vite , acciò  pofsr  clTcrc  viuificaro''dallo  Spirito  di 
Chr  isTO.Perciocnefoli quelli  che  hanno  lo  Spirito  di 
C H R I s T o,fono  di  C H R I s T o , Come  dice  Paolo,  Qjielli 
fono  figlinoli  di, Dio , che  dallo  Spirito  di  Diò  fonò  mofsi , e 
guidati.  Qui  potete  cóprendere, quanto  lAirrcda  cófa  fia  l’cf 
&re  fcomunicàtOjC  quanto  piu  borrendo  Ira  lo  Rare  in  quel 
pecoatqrnduratP,per'lo  quale  nafte  la  fcomunica,  poi  che 
peetal  còfa  l'imomo  è ferrato  dà'C  h R'/'s  t o i che  è 1 illef 
fa  falute , eia  vera  felicita  ; Se  è dato  in  potellà  del  diauolo , 
chc'c  Tillefla  morte,  perdizione  , infelicità  , c miferia. 
Qjianto  alla  voRra  feconda  domanda  , dico  , che  doue- 
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•tc  prima  petfHaderùi, che  tutto  quello, che  fece, c dilTc  Chri 

STO,  fece,  e difle , acciochc  famme  che  erano  perdute,  u fal- 
.ttdfl^ro . E qtleftò’Rlfehiia  egli  medefin^o , dicendo . lo  fqno 
venuto  à fine  «hè  IdmiePecórelle  h'abbino  vita,  e rhabbi- 
no  abbondancemenè"^  pcfcht  dunque  hauendo  egli  ordi- 
natali feoniùnica  . e data:  autoi^ità  di  fcoAi manicare  à San 
Pietro,  & à fuoi  fucceflbri  di  mano  in  mano,  dobbiamo  cre- 
dere, che  egli  l'habbia  fatto  per  falutc  dell’anima.  Per  quello 
San  Paolo,  fcómonicando  Colui , che  fi-iencua  la  matrigna 
dice . Io  come  fe  proprio  fulsi  prefente , fentenzio , che  que- 
ftatalc-fii  dato  Ili  potclià'  del  diauolo.actiòche  lo  fpirttó  1^ 
SI  fatuo  nel  giorno  «lèi  Si'gnorc/'Et  altroirc'Atfe’ i Lapòtefra» 
che  noi  liabbiamo  haiiUta  da  DioJ'rhabbi’amo'  -hauuta  a edi- 
ficazione, e nóà  dcllruziOfiei'citii  a fallite 'dell  afiiiilc,e  noli 
àperdizlon  dj  quelle , Brio ’, dictf  oHcoVi ,‘yi^cHUo , elTendo 
aflcntc , quelle  cofe,  accipchc'^tfando  faròp*fehte  non  m’c 
habbia  à portai  con  elTo-  voi  piu  fcucratncmc,chc  io  non  yor 
rei,  fecondò  quella  poteflà,che  m’ha  dada'il  Signore  a edifica 
zione , e non  i 'dcflruzione  . Vedefianèdra  ,' chcqucflo  ^il 
princtparintentodi  C h r i sto/ quando  ordina  à S.  Pietro 
la  fcdraunica  ‘dicendo  . Se  il  t*uo  frarello  peccherà , corircg'ilò 

firimieraniéte  da  te  à lui^e  s’egli  t’vdirà(cioc,fes’craéderà  pCr 
e tue  parole  ) hauerai  guadagnato  il  tuo  fratello,  c fe  egli  nfi 
fi  vorrà  emendare,  correggilo  in  prefenzà  di  due,  òtretefti- 
mòni,  c non  fi  emendando  ancora  cosi , dillo  alla  congrega- 
zione de>fcdèJi,allti  eoi  »ipr  enfio  ne  s’ejÉU  no  fi  correderà.  Ila 
da.iuirifchifato,flóal»rimeDti  che  vn  Pagano,  ò Publicano  . 
Q^utllo  rotto  vole.  die:fi  facefie  il  benigM  Saluatore,  acciò 
che  vcggciidofi'iipecàitoredatutti  fchiTató»  fuggito,  8c  ha- 
uiitorìn  hnrrcko;eomcmdmbro  dèi  Diauòlo,  fi  compungefle, 
e tornafle  àpenitenza , e fufTe  dinuouo  raccolto  irei  grem- 
biò  della  Chicfa,’e  fi  fafiia(Te.*  Lòche  fece  quel  Corinto,che 
per  autbritàid^  San  Paolo'f  cora’io  ho  detto.)  fu  fcómunicato.- 
t fe  vnoy  purcoipe  reprobo,  hancYido  il  cuor^hdoratò  i pcr- 
Ifeueraficnel  peccato,  àcefò  noti  ìrifettafTcnVefld  del  gregge 
di  CHRiSTojcolfuò'mar^mpio,  d’andarife Impunito , no 
defle  à gl’altri  cagidh  di  peccare  . Però  grauifsimamentè  pec 
cano  al  mio  giudicio  ('nmetredomi  per  ciò  à quello, che  tiene 
la  Sàta  Romana  Chicfa,st  in  quella,  come  in  ogn'altra  cofa  ) 
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nimbria  > volendo  nel  footegno  ralTctcar  le  cofe  della  religio 
ne  > congregò  vn  Concilio , al  quale  chiamò  Cuberto , co- 
me permna  dotta  , e fama  . AlToluto  chefii  il  Concilio  j 
auantichei  Padri  congregati  li  partilTero  > fu  domandato 
Cuberto  per  Vefcouo  de’popoli  aeU'lfola  Tanta . Ondean- 
chora  che  egli  molto  rìcuialTe  > fu  > e da  padri  » e dal  Re  co- 
rretto à lafciarii  confacrare.  de  à pigliare  il  gouerno  delTani- 
me  di  quelTlfola . Poi  che  con  gran  carità , prudenza,  e fol- 
lecitudme  hebbe  due  anni  amminidrato  quell' vffìcio,'gU 
fu  per  diutna  riuelazione  fatto  intendere,  che  fira  pochi  gtor 
ni  anderebbe  àriceuereil  guiderdone  delle  Tue  tante  fatiche. 
La  qual  cofa  hauendo  egli  conferita  ad  alcuni  Tuoi  piu  dret- 
ti  familiari , fé  n’andò  al  Monaderio , doue  primieramente 
fu  Monaco , e quiui  refe  l’anima  à Dio  . Ripofero  i Monaci 
il  fuo corpo  in  vna tomba,  che  era  nella  loro  Chiefa,  doue 
modròpoi  Dio  non  pochi  miracoli  ; percioche  vi  furono 
fanati  infermi  di  varie,  e grani  infermità.  Fiorì  fono  Tlm- 
peno  di  Giudiniano  terzo , intorno  à gTanni  della  natiuità 
di  Curi  STO  710. 

Di  San  Giauanoi  Arcìuefum . 

FV  ancora  Inglefe  San  Giouanni  Monaco,fecohdo  che  il 
V rnerabil  Beda,  e Polidoro  affermano . E gli  da  giona- 
ne  n fece  Monaco  nella  felua  d’Erioni  in  vn  Monadeho  de- 
dicato à San  Pietro  Apodolo  , doue  fece  in  brìeue  tempo 
profitto  draordinario  nella  fantità , e nelle  lettere  parimen- 
te , e mafsiraamente  nelle  facre  . Per  le  quai  cofe  venne  in 
tanta  confiderazione,  che  fualTuntoalladcgnità  padorale 
della  Città  Agudelda , e quindi  all’ Arciuefeouado  d’Ebora- 
co.  Nel  qual  grado  fece  molti  miracoli , etragl’altrircndè 
efpeditifsima  uuella  ad  vn  mutolo  ; guarì  d'acerbifsimi  do- 
lori, con  acqua  benedetta,  la  moglie  del  Conte  Puth  ; e re- 
dimì à la  phdina  fanità  vn  femidore  del  Conte  Addico , che 
già  era  vicino  a la  morte , Fu  dotato  ancora  di  Spirito  profe- 
nco,  per  lo  quale  predilTe  molte  cofe  future . Amminidrò  de 
gnaméte,quàto  à nuomo  mortale  era  pofsibile  l’officio  dell’- 
Arduefeouo  anni  3 3.  dopo  il  qualtcpo  difidcrando  di  viiict 

priuata- 

P 


"Ptlidmn 

Mitri, 


Q1  O R N A A 


7i«  a«<M« 


*v 


priuatamcntc,  c quietamente  rinunziò  quella  degniti  à Vil- 
frido  Monaco,  e lant’huomo , e fe  ne  tornò  al  fuo  Monade* 
rio  • .Oue  liberato  da  le  cure  padorali , con  maggior  commo,- 
diti  li  diede  all’ora  zioni , à le  vigilie,  à ie  lacrime»  die  à la  con< 
tfmplazionc . Nelle  quai  cofe  edendo  codumacp,  de  edendo 
homai  vecchio,  pado  à miglior  vita,  e fu  fepolco nel  portico 
de  la  Chiefa  d’cdb  Alonadcrio,  fotto  Tlmpcrio di  Teododo 
terzo,  correndo  gl’^mni deirincarnaacioA dj  Christo  721. 

Gran  cofa  mi  pare,  dide  Mcdcr  Alfonfo c quali  fopra  1’ 
humane  forze,  cn’vn’huomo  carnale,  & inclinato  fecondo  li 
fenli  al  peccato,  poda  fuperarla  gola,  la  luduria,rauarizia,c 
gl’altri  vizi)  limili,  con  tutti icommodr,  e piaceri  del  mon- 
do , e della  carne . Ma  di  granlunga  mipar  molto  maggiore, 
che  vn  podà  fupcrarc  Tà^pcrito  dejrhonorc , &.il  compiaci- 
mento de  la  propria  dona,  come  fece  qucfto.San.io,  c Rcuc- 
rcndo  Arciucfcouo  Giouannùpriiùndo  fcftelTo  d’vna  tanta 
degnità,  c dadola  ad  vn’altro • JPcrciocIic  quefta pefte  deH'ap 
perito,  deH’honore,  c gloria  può  tato  nc  granimi  de’mortah 
clic  per  ottener  quella  non  penfano  alcuni  mai  ad  altro  giot 
no,  c nottcj  & in  ogni  tempo  , & in  ogni  ftagionc  , la  vanno 
per  freddi,  c caldi,  c per  miiraltri  difagi,  e pericoli  cercando. 
Che  piu  ? tanto  ha  ingobràto'  qucfto  rtiórbò  i cuori  humani, 
che  non  folo  quelli , che  di  mondani  fanno  aperta  profcfsio- 
ne,ma  quei  eziandio,  che  vogliono  eder  tenuti  Santi,  mol^ 
volte  fpiritualmcntc  occide . • ^ 

A qucfto  propofito  mi  vengono  à memoria  quelle  parole 
che  del  C^apiftrano,  capo  della  Cruciata  ( il  quale  faccua  prò 
fefsipn  di  Santo  ) fcriuc  Papa  Pio  fecondo,  dicendo  che  tro- 
uandofì  cdb  Capiftranq-ip  quella  rotta,  che  diede  il  Vaiuo- 
da  à Maometto  Signor  dc’TMtcliiin  Vnghcria  predo  Alba 
rcaic^  fcridjc  la  puoua  dkt^j rotta à tutti  i Prcncipi  della  Chri- 
ftianità,  dando  tuttala  lodeàrc  ftcdbdi  tal  vettoria , fenza 
far  menzione  alc;una  del^Vaiuoda,  ò d’altri  Capitani . Onde 
foggiunfed  detto  autore  pieno  di  ftuporc,  quefte  parole. 
Potè  il  Capiftrano  falcar  le  ricchezze, vcftir  di  Cili|Cio,far  vi- 
ta auftcra,.viucr  cafto,,ma]’amorde  lapropriaglprianonpo 
tc  fuperarc l^erò  quanto  piu  è diffìcilcil  fiipcrar  qucfto  vj- 
zio  ,^tajup  viepc c^c^  piaggiorc  la , virtù  dcllà . hum.dfà  di 
fupre  jidicp  di  cufìtf5  ^pwche  4 finta  jion  è altro , che  vn  co. 
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porto  difìodi  vanagloria.  Belio  difcorfotC  bella  conciufione 
c Bara  la  voBra  M.  Alfonrotfoggiunfe  Don  Ludanoi  il  qual 
tornando  al  fuo  ragtonamcntocofi  diBc. 

Di  SanTmmo Ubate»  e Martire eon cm- 
qiacenteempagni, 

PAKTENDoct  bora  d'Inghilterra,  ce  he  torneremo  «a 
Francia  al  MonaBerio  deirifola  di  Lehno . li  qual  Mo- 
naBerio,  come,  quando,  e da  chi  folTc  edifìcato,da  qucBi  gio 
nani  hauete  à giorni  pafTati  intefo , fecondo  che  cBi  mi  han- 
no riferito . OQjiui  rrouerremo  vn  Santo  Abate*  detto  Por- 
cario con  cinquecéto  Mo'naci , i quali  per  la  confcfsione  del 
glortofo  nome  di  C n r i s T o,  furono  da  grinfedcli  crudel- 
racnteoccifi,  come  li  legge  neU'antica  Cronica i perche  do- 
po la  morte  di  Carlo  Magno  Imperi  Saracini,chedominaua- 
no  rAffrica , rinomarono  in  fu  queBa  Ifola  ( Dello  che  Por- 
cario era  Bato  auanti  auuifato  dall’Angiolo,  dceglihaucua 
à tutti  fatta  vna  bella'orazione,  confortandoli  à pigliar'alle- 
gramente  il  Sacro  Martirio  per  amor  di  colui , che  peri  pec- 
catinoBriera  ancorluiBato  martirizzato,  aggiungendo  al 
fine,  chechinoa  (ifenriiredaroffrire  cotal  morte,  li  par- 
‘tiflc  dcirifola,  e fe  n'andalTe  interraferma  in  luogo  licuro  ) 
£t  entrati  nel  MonaBerio , trouarono  l’Abate  Porcario  con 
<cinquccento  Monaci,  i quali  tutti  prefcro,da  dueimpoi.che 
feamparono . £ la  prima  cofa,  che  fecero,  fepararono  i gioua 
ni  da’veccbi,e  con  molte  lulìnghe,e  promelle  di  fargli  grandi 
e ricchi , gli  cominciarono  a perfuadere  , che  rinegalTero  la 
ChriBiana  fede . 1 vecchi  di  ciò  a<u:orcili,efapendo,  chel’età 
giouanile c facilead crTcrefuolta,  li diederoapregareD  l o 
con  calde  orazioni,  chedelTeloro  coBanza,  e fermezza  di  ' 
maniera,cJieiii  da  luling^he , nè  da  tormenti  folTerlnpcrati . 
Furono  i Santi  vecchi  eltaudid.:  la  onde  i nimici  del  nome 
di  Gl  Esv  Christo,  non  ne  poterò mai,pcr  arte  che  vfairero, 
òttener’alcuno  .Vedendo!  Barbari  la  loro  coBanza,  fecero 
venir  lordauantii  vecchi,acciocherinegadoqaelli,igionani 
anco  perforo  efempio  rinegalTero.  Ma  trouangli  via  piu  im- 
mobili, e faldi,die  qual  lì  v^liafcoglio,  ò diamanre,con  di 
uerfi  tormenti  gl’ocdfcro  . l^i  credcdo,chei  giouani,  per  lo 
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Tpaucnco  della  morte  dc’vccch»  haueffero  mutato  propofi- 
tojdi  nuouo  cominciarono  à pcrfuadcrgli  à rinegar  Ch  r isto 
etrouadogli  piUjfcrmi.chc  prima, infuriari  gli  mefTero  tutùà 
fil  di  Spada.  I due, che  fuggir  s’erano  (vno  de’quali  hauca  no 
me  Eleuterio,  c l’alrro  Colobo)  s'erano  nafeoH  I vn  luogo.d  o 
de  poteuano  ogni  cofa  rimirare:  e di  mano  in  mano, che  quei 
Sari  erano  ammazzati, vedeuano  vfeire  dc’corpi  loto  l’anime 
lucide, e rifplédenti  à guifa  di  Stelle,chc  ^cr  l’acre  inlieme  có 
gl’Angioli  lì  fermarono  fcnz’andarc  al  Ciclo.  Onde  Colobo 
infiàmato  da  lo  Spinto  Sàto  li  vollìe  ad  £leuccrio,c  dille.  Cer 
to  che  l’animc  dc’nfi  cópagni  n’afpettano,nè  vogliono  anda 
re  in  Paradifo  fenza  le  noln-e , perche  adunq;  piu  tardiamo  à 
màdarle  fuori  di  queih  corpi  mediate  quel  gloriofo  Martirio 
che  habbiamo  veduto  dare  ad  efs'i?E  coli  detto  faltò  fuori  del 
luogo  dou’cra  nafeofo,  e da  cfsi  barbari  cani  fu  fubito  àmaza 
to.  Ma  tlcutcrio  nó  vfcì  aitrimenti,c(rcndo  colì,credo,  voló- 
tà  di  Dio,acciochc  poteflie  d noi  altri  lafciar  memoria  del  loro 
Martirio  gloriofo.  t ciò  accade  à dì  i 2.d’Agoflo,fotto  Tlrap. 
di  Lodouico  Pio,  nc  gl'anni  della  venuta  del  Saluatorc  8 1 a. 

Di  San  Cìouanni  ^bate . . 

FV  Monaco  anco  S.  Gio.  & Abate, e fecondo  ch’io  trouo 
nella  Cronica  già  piu  volte  da  me  allcgata,fu  Parmigia 
no.  Mori  la  madre  lua  auanri  ch’egli  nafceflc.-ondcfparatala 
le  fu  vino  tratto  di  corpo . Peruenuto  poi  ad  anni  fette,  fu  da 
parenti  fatto  attendere  alle  lettere:  nelle  quali  fece  gran  pro- 
fitto. Finalmcte  diuenutohuomopfetto,  andò  per  lua  diuo- 
, zionc  in  terra  Sàta.à  vifitar’i  luoghi  facri,  e nella  Cittàdi  Gie 
rufaléme  fi  fece  Monaco.  Dimorato  che  fu  nel  Monallerio 
di  molt’anni  con  gran  fantiti,  ottcnc  liceza  dal  fuo  Abate  di 
tornar’in  Italia  à vifitar’i  paréti.  Nel  qual  tépo  Sigifrcdo  V e- 
feouo  de’bcni  paterni  edificò,  e dotò  il  nobil  Monafterio  di  S. 
i Gio.  Vangclifta  dentro  la  Città  di  Parma,il  qual’è  bora  del- 
la nofira  (Ìógregazione,<Sc  hauedoui  cógregati  molti  Monaci 
e data  lor  la  Regola  di  S. Benedetto,  volle  che  loro  Abate  fof- 
fe  Giouanni'.  Nel  quale,  mentre  che  egli  tenne  tal  gouerno, 
di  quanta  fantità  di  vita  rilucefle,e  di  quàti  miracoli  egli  forte 
chiaro, nó  fi  potria  in  breue  raccontare, e però  vi  rimetto  alla 
■ vitafua.  11  fuo  Sepolcro  è honoratoda  tuttala  Città  di  Par-. 
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ma  con  publica,  c folcnneprocefsionc  à dì  22.  di  Maggio . 

Fiorì  Torto  l'mpcri*  di  Ottone  fccondoi correndo  gl  anm  del- 
la nodra  falute  967. 

Di  Sm  Tietro  jibau . 

V T|E  l tempo  di  quefto  Impcrad,  ( come  fi  legge  nella  me- 
.N  defima  Cronica, e nella  vita  Tua  ) fu  Pietro  Santo  Mona,^"''^ 
co, nato  di  nobili  parenti  in  vn  Cadello  prefibà  la  dttà  di  Pe 
rugia  Tei  migIia,detto  Agello.  H diedefi  da  gionane  alle  lette- 
re, nelle  quali  fece  gran  profitto.  £ pcruenuto  poi  alla  degni 
tà  del  facerdozio  m tal  grado  viiFc  molt'anni  TantiTsiraamc- 
te, efopratuttelecofe  modrò  eccefsiua cariti  verfo  i poue- 
ri,dado  lor  molte  limofine , e Touucncdogli  nelle  lor  necefsi- 
rà . In  quedo  tòpo  era  dato  Ottone  Imperadoreà  Roma , e 
tornandoTene  nella  Magna,  pafsò  da  Perugia , doue  dal  Tuo 
edercito  furò  fatti  nc’cótorni  d’effa  Città  molti  danni , edor 
fioni.e  crudeltà . Alle  quali  cofe  l’Imperad.  chiudendo  gl’oc 
chi,  rhuomo  di  Dio,monb  dalie  lagrime , e prieghi  de’Citta- 
dini,andò  dauanti  à edb  Iraperad.  et  arditamctegli  difle  que 
de,  & altre  fimiliparole.L’eterno  Re,  ò Imperad.  t’ha  dato  il 
gouerno  di  quedo  Regno  terreno , acciò  che  tu  difenda!  Tuoi 
popoli  dalTingiurie  dc’maluagi,e  nó  perche  tu  dedb  fij  quel 
lo  , che  le  facci,  ò le  lafci  far’  à i tuoi  minidri . Hor  non  vedi 
cu  miferoiche  predo  anderai  à render  ragione  di  quedo  tuo 
gouerno,  al  fommo  Impcradore  JVditoche  hebbe  il  San- 
to rimperadore  raffrenò  la  licenza  de’Soldati , nè  gli  la- 
feiò  piu  far’vn  minimodanno.  Cominciòdipoià  fpargerfi 
molto  la  fama  della  Sàtira  di  Piero  . Et  egli  co  hcenza  d no. 
nedo  Vefcoiio  della  Città,  aiutato  da  molti  gentirhuomini, 
diede  principio  à riedificar  la  Chiefa  di  San  Pietro  Apodolo 
in  fui  Monte  detto  Caluarìo.la  qual  già  era  la  Chiefa  Catte- 
drale d’effa . Onde  Honedo  Vefeouo  menò  Piero  à Roma,e 
da  Gio.  Papa  gli  fece  cófe^nar  tutte  l’entrate  d’efià  Chiefa,e 
la  fece  far  fìadia,e  Piero  Abate  d’effa.  Queda  Badia  è alpre- 
(ènte  della  nodra  Cògregazione , doue  lì  màtiene  quel  bell’ 
idicuco  dal  Sàt’huomo  ordinato  di  dariimofineà’poucri.Tor 
nato  Piero  à Perugia, diede  fine  alla  Chiefa,  &al  Monaderio 
e mctre,che  fi  fabbneaua  fece  molti  miracoli . Come  fii  que 
io  clic  rizzandoli  vna  Colonna  della  Chiefa,  la  qual’c  la  fe- 
conda all’entrar  detro  à ma  finidra,fi  ruppero  le  funi,  di  roa> 
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nicra  che  cadendo  harebbe  morti  buona  parte  di.que.lli,che 
con  gl’argani  la  rizzauano , fc^l’huomo  dt»Dio , ch’era  prc- 
fentcj  con  vn  fegno  di  Croce  non  riiauefTe  fatta  ftar  folpc- 
fa  in  aria,  tanto  che  di  nuouo  fodc  rilegata  con  altre  funi; 
& in  memoria  di  ciò  c in  elTa  Colonna  fculta  vna  Croce. 
Diuenuto  vecchioi  pafsò  al  Signore  à di  dieci  di  Luglio  t lot- 
to 1‘ imperio  d’erfo  Ottone  fecondo  n^  granili  del  parto  di 
Maria  Vergine  967. 

Di  Softt'Elfigio  jirciuefcouo  • 


VO  L E N D oHcruarc  Tordinc  dc’tempi,  ci  bifogna ritot* 
n are  in  Inghilterra,  e dir  qualche  cofa  d'£lfìgio,il  quale 
(come  fcriue  Polidoro } nacque  in  quell'lfola,  òc  iui  fi  fece 
Monaco  ancora.  E diraorado  nel  Monaflcrio , fece  tanto  prò 
fitto  nella  pietà,  c nelle  lettere , che  fu  eletto  Arciuefeouo  di 
Conturbia,  la  qual  Città  è Metropoli  della  Prouincia  di  Cin 
s2Ìa,e  di  tutta  ringhilterra.  Hora  mette  ch’egli  à guifa  di  buó 
Pallore, gouernaua  il  greggc,chc  Chr isxo  gHiaucua  dato  à 
guardia,pafcendolo  di  falutifcra  dottrina,e  aorrimi  clTempi, 
il  Re  Cannuto , che  quali  di  tutta  Tlfola  per  forza  darmc  fi 
era  impadronito,  entrò  cor,  TelTcrcito  nella  Canzia,  per  fog- 
giogar’ancora  quella  parte , c metterla  farlo  la  fua  Signoria* 
Onde  la  Città  di  Cótiirbia  dal  vittoriofo  elTercito  fu  faccheg 
giata . E perche  111  quel!  clfcrcito  v’eron  di  molti  Pagani,  El- 
figio  di  fiderò  fo  della  lorfalute,  cominciò  àpredicar  loro  la 
Chrilliana  fede.  Macfsi  in  cambiodVdirlo,edi  conuertirfi, 
con  vari) , e crudeli  tormentilo  fecero  morire  . VilTc  quello 
Santo  Martire  infra  mortali  foti’Ottone  fecondo  Imp.ne  gl’- 
annidi  notlrafalucc  9^7* 

Di  Santo  Venereo  ; 


HOra  tornand’in  Italia,  ragioneremo  dVn  S.Monaco,c 
Romito,detto  Venereo,la  cui  vita  fcriue  il  Sato,  e dotto 
Piero  Damiano  nella  vira  di  S.  Romualdo.  E fc  bene  no  dice 
di  che  patria  egli  folTe,  dice  nódimeno, che  fi  fece  Monaco  in 
Tiuoh  ( Città  dodici  miglia  lótana  da  Roma,poAa  da  quella 
parte,per  la  quale  il  famofo  Fiume  Anicno  entra  nella  Cam- 
pagna d’clTa  Roma)  cche  entrato  nel Monallerio,  comin- 
ciò à fcruir'à  Dio  con  tanta  humiltà,  c fcmplicità,  che  graltri 
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Monaci  lo  cominciarono , come  fciocco , e balordo, à dileg- 
giare , e qualche  volta  per  dtipregio  dargli  de  frugoni , e gic 
targli  la  rigouernatura  delle  (touiglie  à dolTo  .Onde  confidc- 
raiido  egli, che  in  tante  auuerfìtà  non  potcua  tener  la  mente 
tranquilla , fi  partì  dal  Monafierio , e fe  n’andò  in  vna  foli- 
tudine,nella  quale  fenza  ber  vino,  nè  magiar  cos’alcuna  cut 
ta  dimorò  fei  anni.  Hora  palTando  S.  Romualdo  per  la  Città 
di  Tiuoli,fenti  la  fama  di  quello  S.  Romito.  Per  la  qual  cofa 
deliberò  di  vifitarlo,e  fattoli  menar'à  ellb,e  falutatolo,  gli  do 
mandò  fotto  che  Regola  &obbediczaefe*rcitalTela  milizia 
fpiricuale.  A cui  Venereo  rifpofe, ch’era  libero , e Uie  fi  sfor 
zaua  di  far  quello,  che  glipareua  ben  fatto.  £ Romualdo , fc 
tu  porti, dilfe,  la  Croce  di  C h r i s t o,ti  bifogna  ancor’elTer 
come  fu  egli,obbediente,  però  ti  conforterei , che  tutornafsi . 
al  tuo  Monallerio.e  viuefsi  fotto  l'obbedienza  deljtuo  Aba- 
tc,ouero  che  con  licenza  fua  tenefsi  quella  vita,  accioche  l’o 
pera  tua,mediante  l’obbedicza  fia  accetta  à Dio , dicendogli 
ancora  molt’altre  parole, per  le  quali  perfettifsimamente  l’i- 
llrulTe  nella  vira  Ipirìtuale,  e poi  affettuofamente  abbraccia 
tifi  fi  partì.  Andollenc  adunque  V cncreo  al  fuo  Abate,  e da 
elTo  ottenuta  licenza  di  viuer  folitario,  fi  ritirò  in  fur’vna  ripa 
altifsima  d’vn  viuo  falfo,fopra  la  quale,  eccetto  che  per  vno 
llrettirsimo,òc  erto  calle  nò  fi  poteua  lalTufalireje  quiui  Het- 
te  quattro  anni  fenza  alcun'humana  cóuerfazione,viuendo 
di  pomi  d’alberi,e  di  radici  d’herbe,e  d’acqua  pura,ch'il  ver- 
no fi  ragunaua  in  vn  luogo  concauo  di  <|uel  malfo,  il  qual’c- 
ra  canto  capace,che  gli  ballaua  tutta  la  State.  Finalmente  ef- 
fcndofi(non  fo  in  chemodo)faputo,che  l’huomo  di  Dio  ha- 
bitaua  in  quel  luogo,cominciarono  andare  à vifitarlo  molti , 
c portargli  delle  cofe  neceflarie  al  vitto.Ma  egli  volendo  per 
feuerare  nella  fua  vita  au(lera,di(lribuiua  ciò  chegl'era  dato 
à’poueri,&;  ad  altre perfone  bifognofe.  11  Vercouo,nellacui 
Diocefi  era  quel  luogo,grcdificò  nel  faflb  vna  Chiefetta,nel 
la  quale  egli  fu  poco  tempo  dopo,trouato  morto  à piè  dell’Al 
tare  acconcio  in  modo,che  pareua,ch'egli  oraffe.  Onde  {af- 
fiamo far’argomento,che  dando  in  orazione , rendefle  l’ani- 
ma al  Signore.  Quiui  fu  fepolto , e quiui  modrò  Dio  per  lui 
molti  miracoli,!  quali  perbreuità  mi  taccio . Vide  fotto  l'im 
pcriod’Octonc terzo, ne grannideirhuinanafalute  looi . 
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Di  S.  eh,  e Benedetto  Martiri, 

Allora  habitando  il  Beato  Romualdo  ( come  fcriue  il 
medeiìmo  Piero  Damiano)  in  vn  Monafterìo  non  mol 
to  lontano  da  Roma,  chiamato  Pireo  con  alcuni  Santi  Mo- 
naci, mandò  Bufehiauo  Re  di  Rofsia , che  di  nuouos’era  con 
uermo  alla  Chrifliana  fedc,à  pregar  l'Imperador  Ottone  ter 
zo.il  quale  fi  truouaua  apprefib  à Roma , che  gli  mandafTe 
alcuni  huominircligiofi,e  ciotti, che  predicando  à ifuoi  popo 
11, gli  conucrriflcro  alla  fede  di  C h r t s t o . L’Imperadore 
vditi  grAmbafciadori  di  quello  Re,andòrubitoinperronaò 
trouat  Romualdo,  e prcgollo,  che  gli  delTe  alcuni  de’fuoi 
Monaci  per  mandargli  à quell’imprefa  . Hora  non  volendo 
Romualdo  vfar  la  fua  autorità,  comandando  ad  alcuno  cofa 
coli  d’importanza, per  non  faperin  tal  negozio  qual  foflc  la 
volontà  di  Dio,rime(re  la  cofa  neU’arbitrio  de’  Monaci,  dice 
do,che  chi  voleua  andare, andalTe.  Al^regandogli  llretta 
mente  rimperadore,duefolamcnte  s’offcrfcro  pronti  all’ho 
norata  imprefa  d’andare  à conuertire  queli'animeà  Dio , ò 
guadagnarli  la  palma  del  Martirio  bifognando.  L’vno  de’ 
quali  hauea  nome  Gio.c  l’altro  Benedetto.  Si  mifero  in  carni 
no,c  dopo  molte  fatiche  arriuarono  al  Re  Bufehiauo . £ per- 
che non  fapeuano  la  lingua  del  paefe , giudicarono  che  n}lTe 
meglio, auanti  che  cominciaflero  à predicare,impararla . On 
de  fi  fecero  fare  in  vn  bofeo  vicino  alla  Città,alcune  cellette 
doue  potclTero  viuere  Monallicamente,&  infieme  imparare 
la  detta  lingua,la  qual’c  comune . Quiui  elfendo  nutriti  dal 
Re,dimorarono  fett’anni,  e benifsimo  apprefero  la  detta  lin- 
gua. Et  in  quel  tempo  conuertirono  alcuni,  i quali  folto  la 
loro  difciphna  fi  fecero  Monaci.  Hora  panie  loro,prìma  che 
altro  facelTero , di  mandar’vno  à Roma  à domandare  al  Pa- 
pa autorìtà,e  licenza  di  predicare,  ilqual’anco  s’ingegnafie 
di  mandar  alcuni  difc^oli  di  S.Romualdo . Intendendo  ciò 
il  Rcidthberò  per  quefto  lor  mandato,mandar  molti  precio- 
lì  doni  al  Papa,epregarlo,  che  gli  cófermalfe  l.i  Corona  del 
fuo  Regno  .Mai  venerabili  Santi  dilTero  al  Re,  che  non  ro- 
Icuano  ( eficndo  andati  là  per  cofe  fpirituali)chc  il  lor  meffo 
s’Lmpacciaife  di  cofe  temporali,  e che  molto  'meglio  poteua 
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tar  quello  ch’egli  volcua  per  idonei , c piu  honoraci  Amba-, 
fciadori . Per  la  qualcofa  licenziati  dal  Re , fc  n’andaronq 
alle  lor  Celle . Era  già  per  la  Città  fparfa  la  fama  de’  prefeni 
ti,  che  per  i Monaci  voleua  mandargli  Re  al  Pontefice.  On- 
de alcuni  vedendo  da  eflb  partir’i  Monaci , credettero , che 
Ceco  haueficro  i prefenti,  per  lo  che  s’accordarono  infieme  di 
andar  la  feguente  notte  à torre  quel  Teforo  à Monaci  auan- 
ti  che  partilfero.  Andati,  enei  cominciar’à  romperle  porte; 
della  loro  fiaza,  i Santi  huominirentirono,iSc immaginando; 
fi,  perche  coloro  fofiero  venuti, preftamentc  fi  confefTaro- 
no  l’vn  l’alcro  . Entrati  dentro  i ladri , tutti  glanimazzaro- 
no,  c poi  fi  diedero  à cercar  del  Teforo  . Ma  cercando  ogni 
cofa  piu  volte  diligentemente,  c non  lo  tròuando,  cacciaro- 
no fuoco  in  quelle  Celle , acciò  fi  credeflcro , che  fgraziata- 
mcnte  per  arlìone  foflcro  morti . Ma  per  diuina  virtù,  non  fi 
potedo  mai  à quei  legnami  attaccare  il  fuoco,  fi  diedero  à fug 
gire  . Et  non  poteron  mai  in  tutta  quella  notte  vfeir  di  quel 
bofeo, ancor  che  per  elTo  molto  s’aggiraflcro,  ne  mai  ancora 
poteron  riporre  i Pugnali  ne’  foderi,  nè  fpiccarfegli  dalle  ma 
ni.  Et  eflendofi  veduta  tutta  notte  infino  à giorno  da  tutti 
quelli  ch’habitauano  in  quei  contorni,  vna  grandifsima  luce, 
e fentitifi  angelici  canti  fopra  dou’cran  quei  Santi:  alcuni  ani 
dati  à vedere  tal  nouità,  e trouati  quei  fanti  corpi  per  terra 
fanguinofi,  c veduti gl’affafsini andar’crrando per  il  bofeo, 
riportarono  ogni  cofa  al  Re , il  quale  fubito  con  gran  gente 
montò  À cauallo , 3c  eficndo  arriuato  al  bofeo  tutto  lo  cinfe, 
acciò  i traditori  non  poteflero  fuggire . £ finalmente  hauen- 
dogli  ritrouati , c prefi , non  gli  volle  far  morire , come  meri- 
tauono,  ma  hauendo  fatto  fcppcllire  honoreuolmentéi  San 
ti  Martiri,  con  catene  di  ferro  gli  fece  legare  appreflo  à’  loro 
fcpolcri , acciò  coli  fleffcr  legati  in  fino  à morte , fc  già  mira- 
colofamente  da’  Santi  non  rofifero  liberati . Lo  che  auucn- 
nc , percioche  in  vn  tratto  da  per  fe  medefime  rotteli  le  catc- 
nu  fc  n’andarono  liberi . Eccedi  poi  elfo  Re  far  fopra  i loro 
corpi  vna  magnifica  Chiefa,nclla  quale  perdiuina  virtù  fu- 
rono fatti  molti  miracoli . Quelli  due  Santi  Martiri  furono 
al  mondo  fotto  rimpcrio  d’Ottone  terzo,  ne  gl’anni  della 
falutc  fiumana  looi  . 
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Di  S.Oidio  cibate» 

NEll*anticO)C  fatnofo  Monafterìo  di  Cluni»  poRo 
in  Borgogna , capo  di  coli  nobil  Congregazione»  deJJa 
quale  (com’io  penfo  ch’habbiate  vdico  da  quelli  giouani ) è 
figliuola  la  noltra,fono  flati  di  molti  Santi,  di  molti  de’  quali 
fcnùc  la  vita  S. Piero  Abate  d'eflb  Monaflerio.  Ma  di  tanti» 
folo  d’vno  ragionerò,  e ciò  perche  fono  molto  noti:  il  quale 
farà  Odiiio,cne  (come  Tenue  il  detto  S.Piero)]nacq;di  nobil 
sàgue  nelle  parti  d'Vuernia,regiun  di  Guafcogna,hoggi  det- 
ta Auucrgne,eparimente  fi  fece  Cherico  in  vna  Chieladedi 
cata  à S.Giulianò  Martire, poi  fotto  l’obbedienza  di  Maiolo 
fi  fece  Monaco  in  Cluni.  E nel  principio  della  Tua  conuerfìo 
ne  diede  tato  faggio  di  perfezzione,e  fantità,  che  vedendoli 
Maiolo  prefTo  alla  morte, e radunando  i Monaci  per  elegger 
fi  vn  fuccefTore , fii  per  voto  di  rutti  eletto  Odilio.  Fu  quello 
S.Abate  tanto  diuoto,che  per  faccende  ch'egli  hauefTe  (che 
n’haueua  molte,e  di  grad’importanza)nó  lalciò  mai  di  cele- 
brar’ogni  giorno  la  Samifsima  MelTa.  Fu  parimente  tato  lar 
gonel  dar  limoline  à poueri,chedi(lribuédo  à quelli  la  mag 
giorparte  dell'étrate  del  Monaflerio  : era  da  alcuni  piu  toflo 
chiamato prodigo,chelibcrale.Nel  tèpo  d’vna  gran  careflia, 
nò  hauendo  piu  altro  chedare,guallo  i vali  d’oro,cd'argéto 
della  Chiefa,(nó  pdonàdoanco  à vna  corona  d’oro)ch’à  elTa 
Chiefa  haueua  donati  Arrigo  primo  Imperad.  e col  ritratto 
di  quelle  cofe  foimenne  alla  fame  di  molti, che  fenza  tale  aiu 
to  li  Tarlano  moni . Gafligaua  il  corpo  Tuo  con  aullen  digiu- 
ni, c6  afpri  Cilici}, eco  flrctte  cinture  di  ferro.  Nel  galligar’- 
altri,  e neirimporrepcnitéze  era  tato  pio,  e c^afnoneuole» 
che  eziandio  in  ciò  li  vedeua  in  lui  vn  ceno  affetto  niatcmo; 
onde  vfaua  di  dir  quelle  belle  parole.Sc  io  hauefsi  puri  eflcr 
dannato,  piu  toflo  vorrei  ellcr  dannato  per  troppa  mifericor 
dia, cheper  troppa  feuentà . Fece  in  vita,  & in  morte  infiniti 
miracoli. Coflui  fu,cheper  vna  vilione,ch'hebbe  vn  Tuo  Mo- 
naco,ordinò  in  tutti  i Tuoi  Monafteri;  (perciochc  era  capo  di 
tuttala  Cógregaziondi  Clunt)chedopola  ftHiuiti  di  tutti  i 
Santi,  fi  celcbrallerofolenni  offici)  per  i moni . La  qual  cofa 
fu  poi  accettata  dalia  S*Chielà,c  daquella  ordinato  per  tutta 
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la  Chrilhanicà,  che  (i  cclebralTerò.  £ M.  Patrizio  ripigliando 
il  parlarCidilTc  j Mi  farete  piacere  D. Luciano  di  raccontarmi 
vn  poco,  che  vilìone  fu  quella , mediante  la  qualci  come  ha- 
aere  detto , quello  Santo  Odilio  ordinò  nc  fuoi  Monalle- 
rij  il  giorno  vniucrfale  de’moiti.  Dirouucla,  feguitò  D.  Lucia 
no  . Racconta  il  tanto  (|a  me  alleato  Tht.  nella  fua  Irfau- 
già, che  tornando  nel  tempo, che  Odilio  viueua,  vn  monaco 
da  vilitare  i luoghi  Santi  di  Gicrufalcmme,ecosì  nel  ritorno 
sbarcando  per  voler  di  Dio  (fenza.la  cui  volontà  non  occor- 
re niente  di  buono  in  quello  mondo  ) nell’  Ifola  di  Vulcano 
vn  quattro  miglia  lontana  da  Lipari  Città  di  Sicilia,  & anda- 
tocene al  Monte , che  dà  il  nome  à detta  Ifola  • per  vedere  le 
miracolofc fiamme , che d'elTo  vfeiuano , trouò  quiui  vicino 
habitare  vn  S. Romito, il  quale  gli  raccontò,  che  piu  volte  ha 
ueua  vdtto  dolerli  i Demoni , che  le  anime  che  quiui  tormen 
rana  no,  erano  lor  tolte  per  le  orazioni  de  fedeli,  e particolar- 
mente per  quelle  de  Monache  liberatelo  che  vdito  dal  Mo- 
naco pellegrino, ringraziò  fommamente  il  Signore;  5c  anda- 
tocene à Cluni,  raccontò  il  tutto  all'huorao  di  Dio  Odilio , il 
quale  allora  fi  trouaua  Abate  di  elTo  Monallerio , e capo  di 
effa  Congregazione. *-lo  che  anco  afferma  il  Rationale  de’di- 
uini  Offici). 

CurioCa  cofa  è Hata  qucfla,dilTc  M.  Patrizio,  c denota,  e 
vtilc  parimcte,e  ve  ne  ringrazio  dì  cuore  quàto  fo,e  polTo.'fi 
che  feguitate  il  vòllro  incominciato  ragionamento. 

Mori-danni  otta  ta  Certe,  la  notte  precedente  alla  fella  del- 
la Circoncifione  del  Signore,  fotto  rlmperiod'Otton  terzo 
ne  gl’anni  della  nollra  Calure  i o i y. 

Di  Santo  Daflano  ArctuefeoMO, 

DI  Francia  partendod,darem‘vna  volta  infino  in  Inghil- 
terra per  ragioner  vn  poco  di  Dullano . Fu  collui  Ingle-  -ptliitn . 
|re,e(conieraccontaPolidoro)fufattoAbatedclMonallc  ttn. 
jriu  di  ClaCconia  , poi  Vefeouo  di  Virocoli,  epernon  elferui 
Iperfonc  atte  à ciò,fu  fatto  ancora  araminillratore  del  Vefeo 
.uado  di  Londra,  & vltimamente  fu  alTunto  all’Arciucfcoua 
'dodi  Conturbia.Leggefi,ch’eglihebbegrandisfimozelodel 
le  cole  appartenenti  alla  religione,  e culto  di  Dio;  onde  co- 
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me  Metropolitano  di  qucirifola , vi  fece  molti  Conciliane'/’ 
quali  ordinò,  e riformò  molte  cofe  appartcnaiti  à buoni  coJ 
fiumi,  iSc  alla  pietà  . Riprcndeua  con  erand’autorità  i vi2Ìj,  e* 
peccati  publici  nó  folo  nelle  perfone  Dafre,epriuate,nia  cziàj 
dip  nella  perfona  del  Rc,c  della  Rema. Però  hauédo/ì  ad  in-| 
coronare  il  Re  bteliiano,  chepcrhaucr'ammazzatoii  ffatel) 
lotta  peruenuto  à quel  Regno,  ricusò  prima  vn  pezzo  di 
far  cotal  cofa , ma  poi  per  buon  nfpetto , elTendofi  condotto 
all'atto  dell  iiicoronarÌo,dopo  le  confucte  cerimonie,hauen- 
do  la  corona  in  mano  per  porgliela  in  capo,  difle  ad  altavò- 
ce(accioche  ogn’vno  vdi(Ie)qucRe  parole.  £{fendo  tu  pcrue 
liuto  a quello  grado  mediante  la  morte  di  tuo  fratello, sò  che 
tutta  i’inghilcirrra  è per  hauer  per  male, che  io  mi  fìa  condot- 
to à far  quello, che  bora  fo , cioè  à coronarti,  corac[fe  legitti- 
mamente ti  foRc  peruenuto  quello  Regno  nelle  mani;  noti 
dimeno  io  ti  annunzio  dapartcdiDio,chenon  n’andrai  im 
munito. E coli  in  prefenza  d’inbnitopcpolo,  fcnzarifpettoa 
:iino  gli  rinfacciò  la  violéta  morte  del  fratello.  Ne  fu  quella 
l'vltima  volta  , che  egli  lo  riprefe  di  molti  altri  fuoi  difetti 
rcr  la  qual  cofa  fu  piu  volte  da  elio  Re  mandato  in  c lìlio:  ma 
nó  p quelfo  lafciò  mai  quella  Tua  libertà  di  dire;  imitàdo  l’A- 
loflolo  raolo,il  qual  diceua.Se  io  cercasi!  di  piacere  a gl  Imo 
mini , nó  farci  ftrruo  di  Chr  i sto.  Ma  quanto  egli  era  rigido 
verfo  de’peccatori  ollinati,tàto  poi  era  pietofo,c  ccpaslionc 
uole  verfo  de’buoni,  c di  quelli,  che  peccauano  per  fragilità, 
ò cliehauédopedcato,tornauano  àpcnitcnza.Hcbbelpiriro 
3roferico,e  predifle  grà  calamità  à quel  Regno, che  poi  tutte 
auucnero;pcrcioche, come  dice  l’autore, vi  furono  gran  pelle, 
fame, e guerre  crudeli,  e lacnmofe.  Oltr’à  quelle  cofe  fu  mol- 
to  faggio, dotto,  & cloqucnrr,c  nel  maneggio  delle  cofe  ap- 
pattenctial  Regno  valfe  alfaiiOndeil  Reiitelllano,&.  Edo- 
uardo  fuo  fuccelfore  l' adoperarono  in  molti  negozi)  impor- 
tanti.Finalmente  venuto  li  tempo,  nel  quale  egli  doueua  an 
dare  al  Regno  eterno,la  notte  dcirAfcenlìone  dopo  il  mattu 
tino  rimafe  folo  in  Chiefa  à orare;  & ecco  che  in  un  tratto  vi 
de  apparire  vna  moltitudine  quali  che  infinita  d' Angioli  in 
forma  di  gi  ouani  uelliti  di  bianco  con  corone  d’oro  in  capo , 
[quali  con  lieta  faccia,facendo"ran  fella  gli diirero,che  era 
irenutipcr  menarlo  con  loro  al  Cielo,  e prcfcntarlo  auanti  al' 
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figliuol  di  Dio.fc  però  egli  era  inotdinc.il  Santo  rifpofe.chci  « 

c^uanto  à fe,era  in  ordine, ma  che  non  harebbe  voluto  defranf  7{fug^gi^ 
dar  quella  mattina  cosi  folenne  il  fuo  popolo^dclla  parola  di  *»riudi  om 
Dio,  allaqual'vdirc  già  erainuitato.  Horsù  adunque  difTero  /*"*• 
i giouanni,mettiti  à ordine  per  fabato , e fubno  difparuero . 

Lamattina  predicò  Dulia  no  al  popolo  tanto  diumanicntc, 
che  fece  llupirc  ogn’vno  , e coli  fece  anco  dopo  definarc.  Et 
il  fabato  feguente , fecondo  che  gfcra  ftato  predetto , andò  à 
godere  Tetcrna  felicità  con  infinita  fua  a!Icgrez2a,c  con  gran 
disumo  pianto  del  fuo  popolo,  eouernando  Tlmperio  Otto- 
ne terzo,  e correndo  gl’annidinollrafalute  1017. 

M’è  piaciuta  la  vita  di  quell’ Arciuefcouo  Santo,  difleM 
Pacrizio,quanto  vita  d'alcun’altro  Santo, che  voi  ci  habbiate 
raccóta  per  molte  cofe,ma  viapiuchc*perogn'altra,peraueI 
la  fua  libertà  del  riprenderei  vizi)  eziadio  ncllaperfona  dell' 

AlelTo  Re.  Perciociie  quanto  gran  bialìmo  meritano  coloro, 
che  non  Colo  non  riprendono!  Prencipi  delle  lor  nial’opere, 
ma  con  l'adulazioni  in  elTcli  confermano;  tanto  mi  pare,che 
meritin  gran  lode  quelli,  che  arditamente  gli  ripredono,  par 
laudo  però  di  quelli , à cui  per  officio  tal  cofa  s’appartiene  ; 
perche  non  giudico  elTer  conueniente,cHe  qual  fi  voglia  pri 
uata  perfona  profontuofamente  vada  à riprendere  vn  Pren 
cipe . Ma  cotal  cofa  à V efeoui , piu  che  ad  altri  s’afpetta , sì 
perche  da  Dio  c Hata  lor  data  la  cura  dell'anime  non  folo  de’ 
priuati , ma  de’  Prencipi  ancora  ; si  ancora , perche  gl’  errori 
de’ Prencipi  tornano  il  piu  delle  voitein  danno  de’ fudditi , 
la  falutc  de’ quali  deue  elTcr’à  cuore  à esfi  Vcfcoui  piu  d’ o-' U 
gn' altra  cofa.  Di  quello  à Vefcoui,  & à Sacerdoti  diede 
chiaro  eircmpioSamuello,quando  in  prefenza  di  tutto  il  po 
polo  riprefe  cosi  afpramente  Saul;  e Zaccaria  Pontefice  fi- 
gliuolo di  loiada , quando  arditamente  da  parte  di  Dio  ri- 
prefe Ioas  R e di  Gierufalemme . £ fe  bene  per  ciò  incorfe 
nella  morte  Temporale, erTehdo(come dice  C H R 1 ||. 

mazzato  infra  l’andito  del  Tcmpio , e r Altare  ; non  dime- 
no fu  uia  maggior  la  fua  immortai  gloria  apprelTo  à Dio.  Il 
medefimo  auucniiedipoià  S.  Gio. Bari Ra,pcr riprender lib 
ram  ente  l’adultero,  e fiero  Herode.  Hauete  difeorfo  bene 
M.P.atrizi,  rifpofe  D.  Luciano,  ma  vn’alcracofa  mi  par  de- 
gna d’elTcr  notata  non  meno  di  cotefia  in  quello  Santo, 
aaaa  a e quella 


^ thiiéf. 


Vrincifi, 

I r«r«/.&4. 


Eftf.l 


rt. 


giornata 

lequeda  eil  grande  amore,  che  egli  porcauaà  Giesv  CkR-i 
ìrtnr  amo  s T o,  il  qual  fi  dtmoftrò  in  quello,  che  p.*r  pafccrc  il  fuo  greg 
•tdtDt$fla~'ae , elTendo  inuicato  all  eterne  nozze,  ricusò  <i’andarui  per 
“'•  allhora  .,Pcr  lo  che  io  non  credo, che  ma^gior'amore  fipolTa 
C H R 1 ST  o,  di  quello;con  ciò  fia  che  egli  dicelTe 
i S. Piero  con  grandisfirao  atTetto  ; Piero  fc  tu  mi  ami,  pafei 
le  mie  pecore , «Se  i mici  agnelli . Quello  medelìmo  affetto 
amorofo  verfo  di  C h R l s t o hebbe  S.  Paolo,  come  appare 
per  quelle  parolc,che  egli  dice . lo  difidero  di  morire, ef- 
fcr  con  C a R i s t oj  ma  giudico  bene,  che  piu  neceffaria  co- 
fa  fia, che  IO  rimanga  in  quella  carne  per  vollro  amore , e mi 
confido  in  Dio , ch’io  ci  rimarrò  per  vollro  vtile , e profitto. 
Qjicllo  medelìmo  zelo  dimodrò  ancora  quel  famofo  Mo- 
frMr*  amo  paco , e V efeouo  di  Turonc  S.  Martino , quando  effendo  io 
tranfito,c  veggendo,  che  i fuoi  difccpoli  piangeuano,  dicen- 
do; perche  così  ci  abbandoni  Padre? e perche  così  ci  lafd 
fconfolati  ? fi  volfc  verfo  il  Cielo,  e diffe  . Signore  qnanto 
à me,  io  non  vorrei  durar  piu  fatica, e con  gran  difidcrio  ven 
go  all’immortali  delizie  : non  dimeno  fe  io  fono  ancor  buo- 
no al  tuo  popolo , io  non  ricufo  per  quello  la  fatica  : però  fa 
la  volontà  tua . Ma  perche  io  veggio,  che  il  fole  con  veloci 
tà  defecnde  al  baffo , feguitcrò  le  mie  fpirituali  hidorie. 

Di  San  Gionaani  PropoHa» 

PO  t che  fiamo  in  Inghilterra,  voglio,  che  entriamo  nel- 
l’OccaiiOjc  rafentanem  i liti  di  Francia,  di  Spagna, e quin- 
di di  Portogallo , entriamo  nello  llrctto  di  Gibeltcrra , e paf- 
fando  in  quello  nollro  Meditcrraneo,voglio,  che  per  la  dirit 
ta  andiamo  àpigliarporto  nel  Regno  di  Napoli,  airantica,e 
famofa  Città  diGacta,epot  per  terra  fagliamo  al  Monade- 
rio  di  Monte  Cafino,doue  darà  vn  poco  di  materia  al  nodro 
ragionamento  vn  Santo  Monaco  di  quel  luogo . Per  che  fe 
di  tutti  i Santi  di  quel  Monaderio  à pieno  volesfi  ragionare, 
occuperei  otto  giorni  interi  ; perche  tra  Marriri,e  Confeffori 
ve  ne  fono  dati  piu  di  cinque  mila,fi  come  da  quedi  nodh  di 
fcepoli  già  nc’paflàti  giorni  haucte  intefo . Perhoraadun- 
cnie baderà  dir  di  quello  Giouanrii,ilquale  (come  afferma 
Difidcrio  Abate  di  quclluogo)  effendofi  parecchi  anni,  di 


Dipdtr.  Uh, 


poi 


q^vinta,  1T  vltima. 


ut 


poi  che  quiui  fi  conuerth  eficrcicato  con  ^rand’hamilci  nc’di 
Riunii  nelle  vigilie»  Se  orazioni»  egli (ii  tacco  Decano  > epot 
cl’  vn  Monafterio  porto  nella  Città  di  Lucca  fu  fatto  Propo- 
rto; nel  qual  luogo , & officio  venne  in  tanta  pcrfczzionc , e 
fanticà.che  innuracrabili,  e rtupendi  miracoli  operò  il  Signo 
re  per  lui . E fra  gl’altri, porto  in  orazione, liberò  dalla  mor-!^^'’'-*»»^* 
ce.edalla  infermità  parimente  vna  nobilisfiina  matrona, che 
era  in  cranfito,  e chetre  giorni  era  fiata  feiiza  parlare  . EfTcn- 
do  ancora  ammalato  il  Papa  ( che  allora  era  Alcrtandro  fe- 
condo ) & hauendo  incefo» che  chiunque»  opprefTo  dalla 
febbre, becua  dell’acqua  » con  la  quale  egli  fi  lauaua  le  mani, 
quando  hauca  ccIebrato»mandò  vno,  che  vcdelTc  d haucr  di  ' 
nafeofo  in  qualche  modo  la  detta  acqua . Hauuta  l'acqua,  c! 
bcurane  al  quanto,  fu  fubito  dalla  febbre  liberato:  e Tautorel 
dice  ihaucrciòvdico  dalla  bocca  propria  di  quel  Pontefice. 

PalTò  finalmente  all'altra  vita  pieno  d’anni,  di  virtù, e di  mi- 
racoli . Fu  fra’inortali  Cotto  Tlmpcrio  d’Arrigo  fecondo  » ne 
gl'anni  di  nortro  Signore  1074. 

Di  Santo  Tiero  Carenale, 


^ndrtM  am 


Po  I che  noi  col  nortro  ragionamento  entrati  fiamo  nel- 
la ndrtra  bella  Tofeana, voglio  dirui  d’vn  Santo  Monaco 
del  fa mofoMon arterio  di  VaU'ombrofa»  chiamato  Piero. 

Cortui(  come  ferine  il  Beato  Teuzzone  Abate  di  Razzuo- 
lo’,  Se  il  Beato  Andrea  da  Parma  Abate  di  S.Fedele  di  Sutri  ) | 
fuTofcano,ma  non  fogià  » di  che  luogo  particolare,  e fu  dt- 
fcepolodi  S.Gio.  Gualberto  padre , c fondatore  d’cfTa  Con- 
gregazione di  Vall  Ombrofarepcrucnneà  tanta  fantità,che 
Dio  fi  degnò  per  lui  dimortrare  quello  notabil  miracolo. 

Tra  Piero  da  Pauia»  che  in  quei  tempi  era  Vefeouo  di  Firen-  infc 
ze.eS.Gio.  Gualberto, nacque  vna  tal  controuerfia.Diceua  Firtn. 

S.Gio.GuaIbeno,che  Piero  era  Simoniaco,  hauendo  compe  v- 
ratoil  Vefcouadoyechcperciòeradaefrcrfuggito.  Picroi 
arditamente  negaua  j nientedimeno  perche  era  la  verità , e 
perche  tanto  rilplendeua  la  Santità  di  Gio.  Gualberto  » gf 
era  preflata  gran  fcde»c  masfimamente  dal  Clero , e da  altre 
diuote,pie,e  religiofe  perfone.  Ma  quelli,  che  erano  di  mal*  Cttùfni» 
affare,  aderiuano  al  Vefeouo,  e masfimamente  vn  Gonifre-j<‘«f*«»^ 

do  l 
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do  Capuano  d huomini  d'arme  molto  pronto  à menarle  ma 
ni.  Onde  andòla  cofa  tanto  tnnanzi.cne  vedendoli  il  Vefeo 
uo  feoperto , e perdere  l'obbedienza  del  Clero , e dei  popo- 
lo, & in  pericolo  di  perder  con  vergognati  Vefeouado,  /ì  voi 
fé  alla  forza,  Óc  all’arme  : per  lo  cne  mandò  alcuni  foldatj  al 
Monaderio  di  S.  Salui,  che  c fuori  della  Città  vn  miglio,do- 
ue  lì  trouaua  Gio.  Gualberto, per  ammazzarlo . Ma  ( come 
dice  il  Sauio  ) non  è prudenza  alcuna,nè  con(iglio,che  con- 
tr’al  Signore  valer  polfaielTendo  per  voler  diuino  la  mattina 
vfcito  Gio.  Gualberto  del  Monallcrio  per  alcuni  fuoi  bifo- 
gni,non  uc  lo  trouaronoi  foldatijondctrattaron  molto  male 
1 Monaci,  & alcuni  ne  ferirono.  Veduto  il  Vefcouo,cbe  que 
fto  difegno  non  gl’cra  riufci?o,volfe  la  forza  contro  al  Clero, 
che  in  S.  Pier  Maggiore  s’era  ritirato , e mandata  quiui  la  fa- 
migliadcl  Podcftà,  fece  pigliar  molti  de’principali.c  menar 
BrS  tH^hl  gli  in  prigione,  c gl’altri  ruggiti , fc  n’andarono  à Gio.  Guai. 
ti  im  finn-  bcrto . Gottifredo  ancora  nccua  molti  mali  per  la  Città  a gl' 
aderenti  di  Gio.Gualbcrto:  per  la  qual  cofa  per  le  cafe,  e per 
le  Hrade  non  s’udiua  altro, che  gndi,pianti,c  lamcti,  e le  chie 
fe  del  tutto  fi  ferrarono'  Vedendo  quelli  dilbrdini  il  Senato 
Fiorentino, per  configlio  di  Gio.  Gualberto  mandò  al  Papa 
(cheera  Alclfandro  fecondo  ) Ambafeiadori  con  alquanti 
Monaci  à domandar  licenza  àfua  Beatitudine  , di  prouare 
che  il  Vefcouo  era  Simoniaco  con  l’entrar  nel  fuoco  . Non 
volle  il  Papa  dar  loro  licenza , parendoli  forfè  cofa  temera- 
i»  f/w»  V mctTofi  in  viaggio , andò  in  perfona  à Firenze , per 

comporre  tal  controuerìia  , e rimediare  à tanto  difordinecon 
'rautorità,eprefenzafua. Ma arriuatoà Firenze,  vi  dimorò 
poco,  perche  per  cofe  importanti  gli  conuenne  ritornare  à 
Roma  ; onde  lafciò  la  caufa  pendente . Finalmente  vn  gior- 
no fi  follcuarono  circa  à cinque  mila  perfone  tra  nobili,  Sc 
ignobili,c  corferoal  Monallcrio  di  Settimo, che  è cinque  mi- 
glia fuori  della  Città, doue  era  Gio.Gualbcrto,  de  entrati 
dentro  cominciarono  à gridare,  che  non  uoleuano  piu  fiate 
in  dubbio,fe  il  vefcouo  era  lcgittimo,ó  pò,  cpcrò  allora  vole 
uano  veder  l’efperienza  del  fuoco , alla  quale  egli  con  i Mo- 
naa  tante  volte  s’era  oHcrto . Hauendo  vdito  ciò  Gio.  Gual- 
berto , allcgraincnic  chiamò  Piero  vno  de’  fuoi  Monaci , la 
cui  faiitità  conofccua  benisfimo , e gli  difie,  che  fi  mcttelTc  à 
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ordine  a tanta  iraprcfa.  Piero  di  fìducia  pieno  in  Oio,s’offcr 
!*e  > andando  à celebrare,  dille , che  in  quel  mezzo  accon- 
ciaifero  le  legne . Furono  in  un  tratto  acconciate  due  caca 
ile  di  legne  lunghe  braccia  dieci,  e larghe  cinque  e mezzo, 
tanto  accolte l'un’all'altra,  che  vnaperfona  vi  potclTepaira 
re . Celebrato  che  hebbe  Piero , venne  Gio.  Gualberto  al- 
le legne , & à quelle  fu  fubito  attaccato  il  fuoco . Qjiaiido 
Piero  vide  talmente  accefo  il  fuoco , che  la  via  era  piena  di. 
viui  carboni , e che  le  fìamme  d’ amendue  le  catalìe  pareua 
no  tutt ’vna,  s'inginocclnò,  e dille  quelle  parole.  O Pa- 
dre Celelle.ò  falute  nollra,  ò chiaro  lume  de' fedeli,  io  ti 
priego,  che  fe  Piero  da  Pania  hà  vfurpato  la  dignità  pallo- 
rale  con  denari,  e per  dctellabil.  Simonia,  tu  mi  lia'al  prc- 
fente  in  aiuto  in  quello  borrendo , e fpaucnteuol  cafo  ; e fc 
altrimenti  è , che  tu  mi  lafci  miferamcnte  confumare  in  pre- 
fenzadi  quello  popolo  dall’ ardenti  fiamme.  £ cosi  detto, 
arditamente  entrò  nel  fuoco,  camminando  fu  per  quello , 
che  pareua,  eh’ ci  camminalTe  non  fu  peri  carboni  diviuo  ^ilFm€lM.\ 
fuoc  > accefi,  ma  fop^’à  frefehe  rofe,  & vfcìl'huomodi  Dio 
dall'  altra  banda  del  fuoco  fenza  pur  haucr  maculato  vn  ca- 
pello . Et  in  quel  luogo  llclTo  douc  fu  il  cafo,  infino  ad 
«oggi  lì  vede  vna  pietra  di  Alarino  polla  nel  pauimcnto 
della  liniUra  nane  della  Chiefain  memoria  d’ viv  tanto  mi- 
racolo . Fu  poi  da  tutti  con  grande  allegrezza  abbraccia- 
to , e baciato , e beato  fi  teneua , chi  lo  poteua  toccare . Il 
Vcfcouo.vdita  che  hebbe  la  nuouadcl  miracolo,  fi  fuggi, 
temendo  di  non  elTcr  dal  popolo  lapidato . E perciò  il  Se- 
nato mandò  nuoui  Arabafeiadori  al  Papa  à fargli  intende- 
re il  fuccclfo.  Della  qual  cofa  hebbe  il  Papa  gran  piace- 
re, cprouide  alla  Città  Fiorentina  di  nuouo  Vefeouo,  e S. 

Piero  fece  Vefcouo  d’Alba,  e Cardinale.  Piero  polloin  SVrrtCAr 
tal  dignità, non  volle  mai  fare  altra  vita  di  quella , che  fatta 
haucanel  Monaflerio . Ma  non  trouo  in  autore  alcuno,do- 
uepoiegli  fi  morifTe.  Bada,  checgli  viife  al  mondo  nel 

tempo,  che  Arrigo  fecondo goucrnaual'Impcrio,  correndo 
gl’anni  del  nodro  Signore  10^4. 


Di 
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Di  San  Bernard»  Cardini,  ' 


H: 


Aquefta  Congregazione  di  Vairombrofa  hauutimol- 
.1  Santi, ma  perche  il  tempo  non  ci  manchi,  e perche  for 
fc  il  mio  lungo  dire  vi  ha  ftaliche  l' orecchie,  mi  bafteri  fola- 
mente  ragionar  di  due  altri.  Il  primo  de'qualifìa  Bernardo 
Fiorentino  della  nobil  famiglia  degl’  Vberti,  qual’  hoggi  fi 
trouano  in  Mantoua  ( perciochc  furon  per  le  parti  cacciati 
di  Firenze  vn  du^ent’  anni  fono  ) la  qual  famiglia , oltrcall' 
antichità  fua,èftata  da  molti  grand' huomini  illuftrata;e 
masfimaiTicntc  da  quel  M.Farinat,achc  eftendo  Capitange 
ncralc  dc’^hibelhni  di  Tofeana,  difefe  con  tanta  autorità  la 
DiettJ’JSm-  ^’“à  fua (ancorché  d’eftafolTc  fuor’vfcito)con  quanta mag 


F^rifuSd  V- 
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gior  ^otcua,nella  dieta,  che  fi  fece  in  Empoiinobil  Caftcl 
io  di  Tofeana , pofto  alla  finiftra  riuadel  nume  d’Arno,  tra 
, Firenze, c Fifa.  Mapertornar'al  noftro  Bernardo,  dico, che 
' eftendo giouanc,  cricchisfimo , prefe  l’habito  Moiiaftico  di 
V all  ombrofa  nel  Monafterio  di  S.  Salui , di  cui  faccmo  ad- 


cfto  menzione,  & al  Monafterio  diede  mille  ducati  d'entrata 
di  Tuo  patnraonio  in  poftesfioni  che  egli  hauea  nella  pianura 
dou’c  pofto  cflò  Monaftcrio.Fatto  JVlonaco  fi  diede  con  tan 
to  fcruore,c  follecitudine  alla  regolai’ofteruanza,&  alle  vir- 
tù Monaftiche,  che  in  breue  tempo  fece  grandisfimo  profitto 
[nella  uia  fpirituale.La  onde  morto  l’Abate  di  quel  Monafte- 
, rio  fu  da  tutt’i  Monaci,  fenza  contradizion’alcuna , col  con- 
’ * fenfod’Almario  Generale  delTordine,  eletto  Abate,  a ncor- 
* [che  egli  molto  ciò  ricufafte,  £ perche  non  fi  potrebbe  con 
■ brcuità  narrare,  quanta  diligenza  egli  vfafte  in  mantenerla 
[carità, la  pace , e 1 vnione  tra’Monaci , e con  quant’  asfiduità 

f;rammaeftrafte  nel  feruigio  di  Dio , c neiroftcruanza  rego- 
arc,ba(liui,chc  eftendo  andato  aH’alrra  vira  Almario  Gene- 


S Btmxrit  raU'.fu  in  vece  fua  eletto  Bernardo  da  un  Capitolo,  che  fi  ce- 
GtnrraU,  IcbròiiiS.  Salui.  Nella  CUI  amminiftrazione  fi  portò  di  ma- 


niera.che  la  fama  della  fua  fantitàie  prudenza  fi  diftcfeinfi- 
f,  himario  j,o  à Papa  rbano  fecondo , il  quale  con  iftanza  lo  ricercò , 
'''olcftc  efter  fcco  al  gouerno  della  Chiefa,  c per  meglio 
porcrfcne  feruire , lo  fece  Cardinale  colutolo  di  San  Giifo- 
gono  .Morto  Vrbano,  fupoco  di  poi  da  Papa  Pafqual  fe- 
j condo 
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condo  mandato  Legato  della  Gàìlia  di  là  dall  Alpi»e  di  quel 
la  di  qua  dall  Alpii  cioè  della  Francia , e della  Lombardia . 
E quello  per  fedar  molti  tumulti , ch’erano  nati  tra  le  parti,  e 
per  eftirpare  alcune  herefic  : le  quai  egfe  egli  con  gran  de- 
(Irezza  , e prudenza  elTcquì  appunto  fecondo  la  mente  del 
Pontefice  . Fu  poi  di  nuouo  dal  medefimo  Pontefice  riman 
dato  Legatolo  Lombardia:  douccon  la  innocenza  della 
vira  ; con  prediche , c miracoli  riduffe  molti  Prencipi , e po- 
poli nimici  della  Santa  Chiefa  Romana,  alla  diuozion  di 
quella.  Et  in  quello  tempo  à preghi  de*  Parmigiani  fu  crea 
to  Vefcouo  della  lor  Città . Sollennc  molte  perfecuzioni,5t 
affanni  da  Arrigo  fecondo  Imperadore,  nimico  del  Papa  j 
di  maniera  che  per  dar  luogo  alla  furia  d’elfo,  andòpellegn 
nandoper  diuerfc  Prouincie.  Finalmente  per  diurna  ifpira 
zione  tornò  à Parma , e con  mirabile,e  deliro  modo  fece  tan 
to  , che  liberò  il  Papa  dalle  mani  d’Arngo , il  quale  fu  prefo, 
& incarcerato,  e da  elfo  Papa  fu  il  figliuolo  folenncmente 
fatto  legittimo  Imperadore,  e chiamato  Arrigo  terzo.  Ma 
non  mancò  Bernardo  (ancorché  occupato  in  negozi)  di  tan 
ta  importanza,  e nella  cura  Pallorale  ) d'elfer  vigila ntifsimo 
padrone.e  protertore della  fua  religione.  Onde  aggiunfeà 
quella  il  Monaflcrio  di  S.  Mercuriale  di  Forlì,  quello  di  fan 
ta  Maria  di  Montepiano,  quello  di  San  Bartolomeo  di  No 
uarra,  e molti  altri . Diuenuto  finalmente  vecchio,nella  Cit 
tà  di  Parma  andò  à miglior  vita,  c da’  Parmigiani  fu  con  gra 
pompa  , e folenniti  fcpolto  in  vn  fepolcro  honorato , doue 
egli  rifplcndc  poi  per  molti  miracolr.  Fiori  fotto  Arrigo  fe- 
condo, ne  gl’anui  del  parto  della  Vergine  1 133* 

Di  S,  Guido  jtbate . 

NO  N voglio trapalTare Guido , i cui  fatti  ho  Ietti  nella 
Cronica  antica  piavolte  allegata,  e di  cui  anco  parla , e 
ta  menzione  Fra  Leandro  nella  lua  Italia  . Fu  quefto  San- 
to huomo  della  Città  di  Rauena , della  nobil  famiglia  Stram 
beata , hoggi  detti  Strambeacchi , ilpadrehebbe  nome  Ru- 
berto , e la  madre Marozia  . Arriuato  alla  perfetta,  ematu 
ra  età  , fe  n’andò  à Roma,  e di  quiuipcnfauadipaflar’a  vifi 
tare , & adorare  i luoghi  fanti  di  Gicrufalemme  : ma  dal  Si- 
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gnore  in  vilìonc  ammonirò , lì  ncornò , e rmunziaco  ài  moq  I 
do,  lì  fece  Monaco  in  Pomporafocto  il  magillerio,  egouer 
no  ilt  Marcino  Romito,  doue  non  molto  tempo  dopo,  fon> 
dato  <Sc  acc  refe  iato  détto  luogo  ( lì  come  aicuiu  verlì,  che 
per  iniìno  ad  hoggi  in  lingua  Lógobarda  lì  leggono  nel  Re- 
ìcttono,  fanno  fede  ) hauendo  qumi  menata  vita  fancilsi> 
ma,  partcìnlicmeco’Mouaci,  eparcefolingo  per  quei  bo- 
fchi  vicini  ( doue  iniìno  ad  lioggi  lì  vede  la  Cella, nella  qual 
dimoraua  ) palfaci  alquami  anni  fu  eletto  Abate . Nel  qual 
gradoquanto  lodeuole  foCfc,  & irreprenlìbile  la  vita  Tua, e 
quanti  miracoli  in  fogno  della  fua  lineerà , e non  fìnta  fami- 
tà  egli  moflralTc,  non  ilfarò  à raccótare  per  no  vi  elTer  tedio 
fo  : balla  che  riflclla  in uidia  non  haurebbe  potuto  apporgli. 
Con  tutto  ciò  lì  trouarono  de  gl'huomini  della  fua  giuridi- 
zione  ( hauendo  elTa  Badia  parecchie  miglia  à corno  di  tem> 
'poralgiuridizione)  canto  maligni,  e fcelerati,  che  l’accufa- 
rono  à Gebeardo  Arciuefeouo  di  Raueuna  , fuo  ordinario  : 
dicendo , che  non  haueua  gouerno , e che  egli  mandaua  ma 
le lencratc del iMonallerio in  viuer  fontuofamente , e delica 
camence  non  come  Abate,  ma  come  Prencipc.  Vdite,  che 
hebbe  l’ Arciuefeouo  le  querele,  non  volle , come  molti  fan. 
no , elTcr  pronto  à credere,  nè  precipitofo  al  fencenziare, 
ma  come  faggio  volle  con  gl'occhi  fuoi  vedere , s'era  vero 
quello , che  da  quei  maluagi  gl'era  flato  riferito  : onde  deli- 
berò d’andare  alla  Pompofa  perfonalmence . La  cui  venu- 
ta vdendo  Guido,  c fapendo  perche  egli  veniua,  l'andò  ad 
incontrare , e con  molte , de  euidenti  ragioni  fi  purgò  dall'ac 
cufa  . Nondimenol’ Arciuefeouo  (come  quello,  che  non 
coli  torto  s’induceua  a credere , ò prò , ò contro  ) non  rima- 
fe  al  tutto  fodisfatto  . MaDio  volle  al  tutto  liberare  il  fuo 
feruo  da  tal  calunnia  ; pcrcioche  arriuando  alla  Badia  l'Ard 
uefeouo , de  eflendo  apparecchiato  da  defìnare  per  lui , e per 
la  famiglia  fua , (ì  mifeà  vna  medeOmamenfa  l'Abate,  de 
elfo  Arciuefeouo à mangiare,  dcapprcfTo  aH’Abatc  pofero 
i Monaci  appartatamente  vn  boccal  d’acqua , come  eran  Co- 
liti . Creueua  l’Arciuefcouo  , che  l’Abate  per  fc  hauefTc 
qualche  preciofo  vino , onde  volendoli  certificare , gli  dilTc 
che  haurebbe  voluto  affaggiare  il  fuo  vino . Gli  tifpofe  l’A- 
bate ; Monfìgnoxe  non  vi  piacerà  : e coh  duc,c  tre  volte  glie 
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io  nco-ò.  Ma  rArciuefcouo,accrcfciutagli  la  voglia,  deliberò 
d’acccrtarfi , e diftefo  il  braccio , prefe  il  boccalc.e  nel  verfar 
Tacqua  nel  f^uo  bicchiere  diuentò  ottimo  vino.  Lo  che  vede 
do  quelli, che  l’acqua  haueuano  tratta  del  pozzo,e  mefla  nel 
boccale,rimaii  ftupcfatti,inanifeftarono  all’Arciuefcouo  ciò 
eifere  accadutoper  diuinapotenza,non  altriméti  che  auuè 
ne  alle  nozze, alle  quali  fii  preséte  illìgliuol  di  Dio,  & aiFer 
marono,che  il  loro  Abate  non  bceua  ordinariamente  vino  . 
Rimafe  rArciuefeouo  nupefatto,nó  che  fodisfatto,nc  volfc 
altre  giuftificazioni,mahonorò  grandemente  Guido , come 
huomo  Santo.  Oltre  à quello  donò  fette,  ouer  otto  miglia  di 
paefe  alla  Badia,infra’l  Pò  di  Volona,e  Magnauacca,  la  qua 
le  è vna  bocca  di  Mare,clie  entra  nelle  Valli  dette  di  Cornac 
cliio,lc  qualiper  diametro  circondano  da  ceto  miglia,’ & ella 
Città  è polla  nel  mezzo  di  erte  Valli;  nelle  quali  anco  li  pi- 
glia vna  moltitudine  grande  di  pefci,come  Anguille,  e Mug 
gini.Occorfc  dipoi,che  gli  conuéne  andar  incontro  alflmpe 
radere  Arrigo  di  cotal  nome  terzo,in(ino  à Piacéza,  Ma  giu 
to  che  egli  fìi  à S.Donnino,palTò  all’altra  vita, li  come  predet 
to  hauca  à i fuoi  Monaci  partcdoli  da  Pópofa,  dicendo  loro, 
che  nó  lo  vedrebbe  più  in  quello  corpo  mortale.PalTò  vn  ta- 
t’huomo  h miglior  vita  à dì  4.  d’Aprile  nel  1 1 47.fotto  l’Imp. 
d’Arrigo  terzo.  Il  cui  fan  ti  fsimo  corpo  hauédolo  i Parmigia- 
ni tolto, fu  dipoi  da  Arrigo  già  detto  à medelimi  ritolto,e  por 
tato  in  V erona,e  nella  Badia  di  S.Zeno  d’elfa  Città  pollo;do 
iic  il  Signore  fece  molte  grazie , e miracoli  per  i menti  fuoi . 
Quindi  poi  dal  medelìmo  Iropcrzdore  fu  traflatato  in  Spira 
Città  delia  Magna. 

Del  B.  ^Iferio  jlhM . 

l quattro  fantifsimi  huomini,  che  hebbe  il  celebre  Mo- 
nallerio  della  Santa  Trinità  detto  la  Caua , lontano  da 
Salerno  tre  miglia , mi  conuiene  horaragiouarui . Fu  adun- 
que il  pri  mo  Alferio  Salei  nitano , huomo  così  integro , dot- 
to, e deliro  ne’maneggi  dellecofe,  che  meritò  d’efler  man- 
dato dal  Prencipe  di  Salerno  A mbafeiadore  per  fuoi  nego- 
zi) al  Re  di  Germania  . Ma  perii  viaggio  ammalatoli,ri- 
traflc  il  piede  non  folo  dal  negozio,  che  haueua  fra  mano, 
ma  in  tutto, e per  tutto  dal  mondo  ancora  ;percioche  madò  à 
dire  al  fuo  Prccipe,  che  màdaflìe  vn’altro  in  queU’Ambafcie- 
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ria,  dce^ii  fì  nnchiufe  Monaco  in  Cluni, quado  in  quel  Mona 
ftcriohoriuarofl'cruanzadcl  viucr  Monoico  folto  l’Abate 
Oddone.  Q^u'ui  adunque  (lato  Atferio  ali^uanti  anni , di- 
uenne  cale , ciie  la  fama  della  Tua  faniiià  vólo  infìno  à Saler- 
no al  fuo  Prcncipc , al  quale  dall’Abate  Oddone  fu  concef- 
fo ( facendone  di  ciò  d Prencipe  grand'illanza  ) per  riforma 
re  alcuni  iVIonaderij  di  quel  Prcncipato  , infieme  con  le 
Chiefccollegiace.  I quali  tutti  luoghi  furono  da  lui  ripieni 
di  buona  femenza , e purgati  dalle  cateiue  herbe  de’  vizi) , e 
dell’abulloni  : in  tanto  che  ridotte  le  code  à perfezzione , po 
tc  poi,  fecondo  il  dilìderio  fuo,  ritrarlì  alla  vita  folitaria, 
com’ei  fece . Percioche  non  lungi  da  Salerno  piu  che  tre  mi 
glia , come  io  ho  detto , nel  fianco  della  caua  di  Metcaliano , 
nominato  Finefira , fi  diede  alla  folitudine , Se.  alla  contem- 
plazione , menando  in  quella  grotta  poueramente  la  fua  vi- 
ta : di  maniera  che  non  pafTò  molto  tempo,  chemolti  la- 
feiando  il  mondo , fi  ridullero  à viuere  foco  in  folitudine.Fra’ 
quali  fu  VII  Leone  Lucchcfc  huomo  Tanto , c Difidcno  Bene 
uentano,  che  dopo  Tellcre  fiato  Abate  di  Monteenfino,  fu 
Papa  col  nome  di  Vittore  terzo,  di  cui  Don  T colilo  vi  ragio 
nò  quattro  giorni  fono  . Alferio  dunque, chiaro  per  fanticà 
di  vita  , e per  dottrina , fece  in  quel  fuo  luogo  molti  miraco- 
li) tra’ quali  quello  fu  grandifsimo,  che  cafeando  vna  volta 
da  vn’altifsima  ripa,rpauentaco-dalDiauolo,il  cauallo  fopra 
CUI  egli  fedeua,  rimafero  egli,  &il  cauallo,  non  altrimenti 
fatui , che  fe  iron  foficro  caduti , nè  vfeiti  di  pafib  . Fuggen- 
do vn’altra  volta  vn’huomo  la  furia  de  granatini,  iSe  ritira- 
toli fotto  vna  ripa , cafcaco  da  quella  vn  falTo , l’ammazzò: 
onde  portato  il  corpo  alla  fcpoltura  prefib  alla  Cella  dei 
Santo,  egli  comandò  loro,  elTendo  fera,  che  indugialTero 
alla  mattina  à fotterrarlo:  in  quello  mezzo  pofiofi  in  orazio 
ne , ftettero  egli , e Leone  quella  notte  tanto  pregando  fo  - 
pra  il  morto , che  non  fe  ne  partirono  mai,fe  non  quando 
l’anima  fu  tornata  in  quello-  1 compagni  venendo  poi  la 
pattina  per  feppellirlo,  lo  rimenaron  viuo , e fano  à cafa  fua. 
Webbe  ancora  quello  Sant'huomo  (per  finir  gl’altri  Tuoi  nii- 
J^*j^^*Jracoli  non  men grandi,  che  aliai  ) Ipirito  di  Profezia  ; on- 
'•iViM  i>r.A  'de  predille,  tra  l’altre  cofe , che  il  fuo  Monafierio  ( come  poi 
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gnoie.  Poi  enendog!i  apparfo  molte  volte  il  Rcdcncor  no- 
ilro,ncirvltimo  della  vita  Tua  venne  ad  inuitarlo  nel  modo, 
che  lì  legge  haucr  fatto  à San  Gtouaniu  Huangelilla  ; onde  il 
Santo  prcdilTe  la  Tua  morte  fei  giorni  auanri . V enuto  pòi  il 
Giouedì  Santo,  hauendo  folenncmcnte  celebrata  laAlciTa, 
lauati  i piedi  à’iVIonaci,efatce  raltrecofe,che  in  quel  giorno 
lì  colf  umano,  egli  volfc  rimaner  nella  fua  Spelonca,  quàdo  i 
Monaci  andarono  à cena . Perche  tornati  di  quiui  à poco,  do 
ne  l'haueuano  lafciato , lo  trouarono  morto , ilando  come  fé 
folTc  (lato  in  orazione  appunto , elTcndo  d'anni  cento  dieci, 
fano,  e fenza  infermità  alcun^com'era  (lato  fempre  in  vita. 

Il  qual'era  di  così  buona  profpera,  che  cosi  vecchio  leg^eua, 
fcriueua,  Se  efercitaua  il  Coro  , come  gl’altri  Monaci , o piu. 

Fece  molti  miracoli  dopo  morte,e  fra  gl'altri  liberò  vno  inde 
moniato,  il  quale  non  hauea  voluto  liberare  in  vita , con  prò 
melTa  nondimeno  di  ciò  fare,  come  fece,dopo  morte . Appa 
rendo  poi  ad  alcuni  Monaci  negligenti , gli  riprefe  della  lor 
negligéza,e^lt  rendè  molto  migliori  di  quello,che  erano . £ 
finalmente  ^ce  molte  altre  cofe , che  per  breuità  (I  lafciano . 

Fiori  fotto  riinperio  d’Arrigo  rccódo,iiitorno  àgranni  della 
venuta  del  noRro  S gnore  1 09S. 

Del  Beato  Leone  Abate , 

Le  o N E poi,  che  fu  il  fecondo  di  quelli  quattro  Abati  del  u it, 
la  Caua,fu  Tofeano,  e della  Città  di  Lucca,po(la  (per-  nr  tiMÌH» 
che  lo  Tappino  quelli  Signori  Padouani)  vicina  à dodici  mi-  ’ 

glia  à Baggiano  j Callcllo  molto  honorcuoic,Sc  alTai  ben  po 
polato,  dotato  ancora  d’vn  bello,  & abbondante  paefe,  doue 
fanno  Vini  buonifsimi,  Olij  àgutfa  del  Balfamo,  Grano,  e 
biade  d’ogni  forte,in  abbondanza,Ca(lagne,e  Marroni  mol 
to  buoni,  e gran  quantità  di  feta , come  hieri  vn  poco  vdiflc, 
ede’principali  Callelli  nella  Val  di  Nicuolc.c  patria  qui  del  Ftrtìlhi  di 
nollro Don  Piero.  ElTcìido  coflui  difccpolo  del  Beato  Alfe-  y^idinitut 
rio  , Scà  lui  cmoloinisforzarli  d elTcre  .ì  lui  limile,  òmag 
giore  per  aufterità  di  vita,  c granita  di  coRumi , è ben  douerc 
che  di  lui  (i  ragioni  dopo  il  fuo  MaeRro,c  tanto  piu  e(I’cndofi 
conuertito  in  Salerno,à  perfualione  della  familiarità  d'Alfe- 
rio;  dal  quale  fu  tanto  amato,  che  ncTuoi  maggior  bifogni,t 
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nelllccofc  di  piu  importanza  non  volle  mai  feruirli  d'altri, 
clic  di  Leone, come  fu  nel  ritenerlo  feco  à pregare  per  lo  mor 
to,di  cui  Iiabbiamo  di  fopra  ragionato . Hebbe  queiio  Santo 
come  anco  il  Preccttor  fuo,  fpirito  di  profezia  : onde  al  Preq 
cipe  di  Salerno  prediirda  perdita  del  fuo  Stato  ; La  qual 
profezia  fu  poi  daTcguenti  fatti  verificata.  Fu  oltre  a ciò  tan 
to  compafsioneuole  dc'poueri , che  non  potendo  talvolta 
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na  al  Monaflerio,  e quelle  vendute,  daua  il  prezzo  à'pouert 
ò per  efsi  ne  comperaua  del  pane  . Nel  difp^nfare  del  quale, 
pafTando  vna  volta  di  là  il  Pi^cipe,  volle  dargliene  vnoj  & il 
Prcncipe  fc  ben  prima  lo  difpregiò, faccettò  poi  per  riuercn- 
za.  c mangiollo  . Nè  fu  cotal  cola  fenza  raifterio,poi  che  per 
quella  cagione  diuenne  il  Santo  così  famigliare  del  Prencipe 
che  lo  ritraile  da  molti  mali,  c particolarmente  dall'angaria- 
re  i Malfìtani , con  i quali  guerreggiando,  era  diuentato  così 
afpro,  che  non  Colo  incrudeliua  nel  far  lor  di  quei  danni,  che 
feco  porta  la  guerra , ma  ancora  molto  maggiori  nella  roba, 
e nelle  perfone  . Nelle  quali  pie  opere,  hauedo  vna  volta  có- 
! fumato  Leone  tutto  il  giorno  nella  Città,diliberò  la  fera,an- 
'corche  folTc  notte , tornarfenc  al  fuo  Romitorio . Ma  eflen- 
!do(ì  melTo  in  viaggio  à lume  di  torchio  , fi  leuò  coli  fatta  ba- 
Tiilfa  di  vento,e  d'acqua, che  fenza  dubbio,credeua  ogn'vno, 
che  il  poucr'huomo  folTc  mal  capitato.  Ma  non  fu  altrimen- 
ti tocco  dalla  pioggia,  che  fc  egli , & i compagni  folTer  cam- 
minaticol  fereno,Òè  all'afciutto . Ammazzò, lenza  muoucr- 
11  punto  di  Cella,  vn  Drago  ferocifsimo,il  qual  ammazzaua 
chiunqueper  fuo  bifognoandauaperque'contorni  . Final- 
.mente  quello  Sant'Imomo,  effendo  flato  particolarmente  di 
luoto  della  gloriofa  V ergine  Maria,  pafTò  ben  vecchio  à mi- 
’gliorvita.  Lt  auuenne,  mentre  che  era  nel  Cataletto,  clTcn- 
|do  la  notte  quel!i,che  lo  guardauano  fonnacchiofì,  e forfè  ad 
jdormentati , che  cafeata  vna  torcia  accefa  fopra  il  panno,  che 
jlo  copriua,  ancorcheper  buono  fpazio  fopra  vi  flelTe,  quél- 
ilo  non  rimafe  in  parte  veruna  fegnato,  non  che  ofTcfo  dal 
fuoco  . Fiorì  quello  Santo,  fotte  l'imperio  d'Arrigo  terzo  nc 
gl'anni  della  noflra  falutc  1123. 

Hebbe  i pena  Don  Luciano  finito  di  raccontare  i fatti  del 
Beato  Leone,  quando  Mcfl'er  Patrizio  diffe;  Ditemi  di  gra- 
zia,^ 
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zia , fc  vero  c quel  che  mi  pare  haucr  Ict  :o  in  molti  autori , 
ciocjchc  cotefla  Città  di  Lucca  forte  la  prima  à riceucrc  il  glo 
riofo  nome  di  Gì  esv  Christo,  delie  noftrc  Città  di 
Tofeana.  Al  chenTportochchebbcDon  Luciano>che  cosi 
era,  feguitando  il  fuo  ragionamento , cosi  dirti . 

“ Del  Beato  Tiero  ^bate  m 

PE  R o feguita  perii  terzo  dc’Monaci  Beati  del  Monaflc- 
rio  della  Caua,  il  qual  (ì  leggé  ancor  egli  effcrc  ftato  Sa- 
lernitano . Et  in  detto  Monafterio  clTcndo  Itatoprimieramé- 
te  vcftito  dal  Beato  Leone , fc  n*andò  poi  nella  Borgogna  à 
Cluni , doue  ftettc  otto  anni  fotto  la  difciplina  d’Vgonc , di 
quel  luogo  Abatc.In  capo  à otto  anni  effendo  rimandato  al 
fuo  Monafterio  qua  fi  come  per  riformatore,  giunto  alla  Ca-| 
ua,dal  Clcro,c  Popolo  di  Policaftro  (intromettcndofi  in  ciò 
Ginuftp  Prencipe  di  Salerno)  fu  della  lor  Città  eletto  V efeo 
uo . Ma  non  potendo  egli  durare  in  quella  vita , piena  di  tu- 
multi, edipeo  fieri,  rinunziòil  Vefeouado,  efe  ne  tornò  al 
Monafterio  ; e quiui  da  Leone  Abate  già  decrepito, fu  in  fua' 
vecefoftituto  . Ma  volendo  egli  tirare  i Monaci  allo  ftretto 
viucre,  5c  ofteruanza  di  Cluni,  trouò  i Monaci  tanto  impa- 
zienti, e refiftenti,che  fc  n*andò  à Clicnto  nel  Monafterio  di 

' j 

Sam’Arcangclojdouc  ragunati  molti  Monaci,  gliinftituì  fc-i 
condo  lordine  di  Cluni . V dedo  quefto  i Monaci,chc  prima 
erano  ftati  duri,  e ritrofi,pcntiu  andarono  à lui, e tanto  fi  opc 
rarono,chc  di  nuouo  lo  fecero  accettare  il  gouerno  di  loro,of 
ferendoli  prontifsimi  ad  accettare  quel  rigor  Monadico,  che 
prima  ricitfato  haueuano.Tanto  fu  dunque  foaue,  egràde  Tj 
odor  della  fua  Santità , che  tirò  infiniti  huomini,  rinunzian- 
do al  mondo,  e facendoli  Monaci  fotto  la  fua  difciplina: 
onde  fondò  molli  Alonafteri,  e fece  vna  nobile, e gran  Con 
gregazionc . Et  vna  volta  hebbe  à dire, che  con  le  propic  ma- 
ni hauea  mclTo l’habito  à piu  di  tre  mila  perfonejpefate  quà- 
tin'haueano  vediti  grAbati  dc’Monaftcri,  dc’quali  egli  era 
generai  capo . Fu  verfo  gl’obbcdienti,  e manfueti  molto  pia- 
ceuole:  e per  lo  contrario  verfo  i ribelli , indifciplinati  for- 
fè vn  poco  piu  rigido,  & auftero , che  non  faria  parfo  dibifo- 
gno  : onde  da  quelli , che  da  lui  erano  gaftigati , era  grande- 
mente 
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mente  biafìmatu . Ma  egli  volendo  dimoflrare,  cheanco  in 
ctò  vfaua  affetto  paterno, diceua  fpeiTo  queffo  motto,  lo  tiro 
al  Ciclo  có  la  Catena  delia  correzzione  quelli,  che  per  amor 
non  vi  vogliono  venire,  h quello  fu  chiaro  per  molti  Afona* 
CI,  che  morendo,  hebbero  à dire,  che  per  igafìighi  dell'A  ba- 
re erano  liberati  dalle  mani  del  Demonio,  Se  andauano  al  Pa 
radilo:  Òc  alcuni  morti  apparfero  ad  altri  Alenaci,  c diffirro  il 
mcdcfimo  . Gli  furun  donate  molte  ponefsioni,  maeglicon 
gran  liberalità  ne  diflribui  buona  parte  à’poueri.  E perche  an 
daua  in  perfona  perle  Città,  e peri  Cafldli,  cercando  delle 
pcrfonc  bifognol'c,  per  aiutarle,  meritamente  era  chiamato 
Padre  de'pupilli,  dtlenfore  delle  vedoue,  e fodegno  de'debo 
il . Fu  delia  vita  Tua  tanto  auffero,chc  dagl'altri  poteua  piu  to 
(lo  ciler’ammirato,  che  imitato . Fece  molti , e gran  miracoli, 
tra'quali  fu  quello . Che  cHcndo  vna  volta  in  Alare, affondò 
la  barca  nella  quale  egli  cra,eper  voler  diurno  camminò  con 
le  piante  afcmtte  fopra  Tonde  tanto  ch’arriuò  a terra;  e liberò 
molti  indemoniati . Si  ritrouò  nel  Concilio,  che  fotto  V rba- 
no  fecondo,  con  cui  era  flato  Alonaco  in  Cluni  ( fé  bene  al- 
cuni vogl:ono,ch’cfrò  Vrbano  foffe  flato  Tuo  difcepolo)fì  ce 
i Icbrò  in  Chiaramonte,nel  qual  fi  conclufe  la  Crociata,come 
haueie  vdito  quattro  giorni  fono  . Dal  qual' Vrbano  riceuè 
molti  priuilegi),  e degniti  per  la  fua  Congregazione  . Final- 
mente pieno  d’anni,  e di  virtù  paffò  alTaltra  vita  nel  tempo» 
che  Arrigo  quarto  goucrnaua  Tlmpen'o  ne  gTanni  del  Si- 
gnore. 1134. 

V Del  Beato  CoSìabiU  oAhate, 

IL  quarto,  & vltimo  Alonaco  della  Caua,  di  cui  mi  piace  ra 
gionare,  è Coflabiie,  il  quale  effendo  nella  Prouinciadi 
Lucana,  pane  della  Bafìiicata,  e della  Calabria,  non  ignobi- 
|lc,  fu  da'paremi  Tuoi  offeno  picciolo  al  Beato  Leone , fono 
CUI  fi  fece  Alonaco  Piero.  Fu  adunque  da  effo  Leone  nella 
vita  Monadica  ammaedrato,ma  molto  piu  poi  da  Piero.  On 
de  fono  tali  precettori  fece  tanto  profitto  , che  nclTauderità 
delia  vita.nelle  fatiche  delia  regolar difciplina, e negl'altnfpt 
tuali  cfTcrcizij  non  fui  efsi inferiore  . Afa  nella  clcmenza»| 
nella  compafsionc  verfo  gTafflittijnclla  prontezza  al  perdo  i 
nar’à  i peccatori  pcnitcti,ncl  tener  fegrcte  Taltrui  colpe , c fa- 1 
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nitrle  fenza  Ccoprirlc,  patio  di  gran  lunga  i fuoi  maeftri . On 
de  con  verità  poteua  dir  quelle  parole  del  Profeta . Io  ne  ho 
faputo  piu  di  quelli,  che  m'hanno  infegnato  . Di  qui  nafceua 
che  ctTendo  egli  poi  da  Pierò  fotto  Abate , ogn’vno  volccien 
gli  cófetTaua  i fuoi  peccati,  c gli  inoftraua.com’à  buono , c fc 
: greto  Medico , le  fue  coperte  piaghe  fpirituali.  Fu  di  tata  prò 
1 fonda  humiltà,  che  dairofhao  di  Prelato  infuori , non  lì  mo 
I (Iraua  mai  à gl'altri  Monaci  rupenorc.  ma  eguale,  ò minore. 

Non  vitTe  dopo  Piero  queRo  venerabil’huomo  piu  che  vn’an 
' no,  ben  che  RelTe  piu  anni  viuente  lui  nel  reggimento,  ego- 
I uerno  de’Monaci . Accade  la  Tua  morte  fono  il  poco  fa  det- 
to Arrigo  Imperadore,  ne gl’anni  della  noftra  falute  U3f. 
Diede  Iplendor  di  miracoli  via  piu  dopo  morte,  che  fatto  nó 
haueain  vita  ; percioche  apparue  ad  alcuni , che  nel  mezzo 
del  tempedofo  Mare  l'inuocarono , e gli  liberò  acquetando 
la  tempeda.  a1  Tuo  fepolcro  furono  cacciati  i demoni  da  dof- 
fo  à molte  perfone,  oc  inhnitc  ve  ne  furono  liberate  da  varie 
e graui  infermità  ; le  vite  di  quedi  quattro  Bcatifsimi  Abati  fi 
trouano,  e fi  leggano  infino  ad'hoggi  fcritte  in  pconzucl  no 
dro  Mouadeno  della  Caua . 

Dì  S.  HaUcbia  »Atrciu^couo, 

PE  R venire  hora  al  fine , ciuando  che  fia , di  quedo  iiiodro 
dire,  paficremo  neirHiberina , Ifolapoda  all’Oceano 
Occidente,  pe  ragionar  d’vn  Santo  Monaco  di  quel  luogo, 
il  CUI  nome  è Malachia,  e la  cui  vita  fcriue  difTufamciite  il  di- 
uoto.e  dotto  San  Bernardo . Nacque  Malachia  in  quedalfo' 
la  di  padre,  e madre  Chridiani,  e da  fanciullo  nella  Città  di 
Ardinaca  fu  ammaedrato  nelle  buone  lettere  . Peruenuto 
poi  all’età  d'anni  venticinque,  elTendo  fatto  Prete,  fi  diede  a 
predicar  la  parola  di  Dio.  Andò  pofciaàMalco  , il  quale 
( elTcndo  dato  Monaco  di  Vintoniein  Inghilterra  ) era  Ve- 
fcouodiLifiiia,  poda  in  Mumonia  , Regione  di  detta  Ifola, 
huomo  vecchio,  e Sàto,  e per  miracoli  chiaro,  per  eflcr  da  lui 
delle  cofe  fpirituali  piu  à pieno  informato , e con  elTo  eden-  ■ 
do  dimorato  alquanti  anni,  quindi  non  molto  lontano  da  vn 
gentirhuomo  ricco  gli  fu  donato  un  Monaderio  in  vn  luo- 
go chiamato  Bengot,  il  quale  già  da’Corfafi  era  dato  rouina 
, c c c c to,  hauen- 
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CO,  haucr^oui  prima  occili  dentro  nouanca  Monaci.  Reftau- 
rò  Mala'chia  qucflo  Monallcrio,c  fatto  Abate,  con  dieci  mo 
nact  diede  principio  alla  regolare  oflcruanza  . Maeflendo 
già  d’anni  trenta  , i5c  hauendo  gran  fama  di  Sancirà, e didoc- 
crìna,fu  eletto  Vefeouo  della  Città  di  Cóneretee.  Alia  quale 
elezzione  non  volend’egli  acconfencire , finalmente  per  co- 
mandamento  di  Malco  (no  maefiro , v’acconfentì . entrato 
poi  in  quella  cura, con  fapienza,  pa2nenza,e  dilfìcultà  hduf- 
fe  quel  popolo,  che  firanaua  il  Clero,  c la  Chiefa , all’obbe- 
dienza  di  quella , c con  afsidiic  predicazioni  lo  ritirò  ai^n 
viuere . Dopo  quelle  cofe  s mmalò  Celfo  Arciuefeouo  d’At- 
dinaca.  Metropolitano  di  tutta  rifola,eveggcndofi  mortale 
perfuafe  al  fuo  Clero  , che  in  fuo  luogo  nò  eleggeffero  altri) 
che  Malachia  : e quello  per  tot  via  al  tutto  vna  pefsima  con 
fuetudine  d’alcuni  potenti , che  per  molte  età  non  haueano 
lafciati  eleggere  Arciuefeoui,  fe  non  del  lor  fangue  . Morto 
adunque  l’ Arciuefeouo , fu  eletto  in  fuo  luogo  Alalachia  j c 
non  volendo  da  principio  egli  accettare , intci'a  la  caufa  della 
Aia  elezzione,  per  leuar  via  carabufione  fi  rifolfe  d’accettare 
con  patto  però,  che  leuaco  quei  coflume  potelTe  rinùziare  il 
V efeouado  à chi  li  piacelTe . Ala  hauendo  quelle  perfone  po 
tenti  melTo  per  forza  nell’Arciuefcouado  vno  del  fangue  lo- 
ro chiamato  Alaurìzio,rhuomo  Santo  per  ifehifar  gli  teando 
li , c’difordini , fi  ritornò  al  fuo  primo  Vefcouado.  E Mau- 
rizio in  capo  di  cinque  anni,per  diuin  miracolo  fi  mòri.  E vo 
tendo  vno  della  medefimaflirpe,  detto  Nigello,  entrarein 
fuo  luogo,  dairiflefib  Re  dcH’lfola  fu  Malacnia  rimelTo  nell' 
Arciuelcouado,  e cacciatone  quello,  cheprofontuofamente 
v’era  entrato  . Perla  qual  cofa  i fautori  di  Nigello , ragunata 
gran  copia  d’armati,  hebbero  ardire  d’alTaltare  il  Re, e Mala- 
chia parimente , per  ammazzarli  ; ma  quando  à ciò  meflcro 
mano, fubito  nacque  vn  tépo  tanto  roumofo  con  venti,  piog 
già,  baleni,  6c  tuoni,  che  tre , che  erano  i capi  di  quella  faz- 
zione.con  le  lor  mogli  furono  da  celelle  faetta  percofsi,  & oc 
cifi.  Prefiche  hebbe  Malachia  la  cura  dcirArciuefcouado, 
tra  l’altre  fante  opere,  ch’ei  fece,  fu,  che  ridolTe  Nigello  à pe- 
nitenza, e mofirò  molti  miracoli:  e tra  gl’altri  vna  donna  pa 
rente  degl’inimici  fuoi,fchernendolo  mentre  che  predicaua, 
in  prefenza  di  tutto  il  popolo  diuéne  furiora,e  fra  pochi  gior 
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ni  mifcrabilnicnte  fi  taiorì  ; c coli  da  quella  pcftifera  confue- 
tudine  fu  queir  Arciuefeouado  liberato.  Sedato  adunque  che 
licbbe  (quelle  cofe,  palTò  in  Francia,  & andò  in  Chiaraualle  à 
vifirar  S.in  Bernardo . Poi  andò  à Roma  à vifiiar  Papa  Inno 
cenzio  fecondo:  e ritornando  alla  patria,  palT^er  la  Scozia 
e trouò  che  il  figliuolo  di  Dauitee  I\e  di  quella  Prouincia,  era 
inrranfiropermorìre,  elofanò.  Dipoi  vacando  il  Vefeoua 
do  della  Città  di  Cortagia , nè  fi  accordando  i Cherici  nella 
elezzione,  n’andarono  d'accordo  à Malachia , e la  rimelTero 
in  lui.  Laonde  egli  fiior  deli’opinion  d'ogn’vno.elefle  vn  Pre 
te  pouero,  e foreBtere,  fapendo  per  ifpirito,  di  quanta  Santi- 
tà egli  Folte . HlTendogli  detto,  ch’elTo  Prete  hauea  male , eli 
mandò  à dire  che  fi  leualTe  dalietto:  lo  che  egli  facendo,  lu- 
bito  li  Tenti  fanato,  c cosi  fu  ordinato  Vefeouo.  RifuTatò 
ancora  vna  donna,  perche  era  morta  fenza  rdlrema  vnzio- 
nc , la  quale  poi  che  fu  vnta , Cubito  di  nuouo  morì . Legghi- 
no  groltinari  hcretici  quello  miracolo , che  negano  vn  tanto 
Sacramento  deil'ellrcma  vnzione,dóde  conoueranno,quan 
co  che  ei  fieno  in  errore,  & al  lor  lyarcio  difpetto  bifognerà, 
che  lo  confclsino . Hcbbe  ancora  ,fpirico  profeuco , median- 
te il  quale  conobbe  i penfieri  de’cuori  di  molti,  cpredilTeal- 
cune  cofe  future;  e fra  l'altre  ilgiorno  della  Tua  morte . Onde 
difiderando  di  morire  apprelToal  diuo  Bernardo,  ritornò à 
Chiaraualle,  e la  mattina  di  San  Luca  £uangelilla,haucndo 
celebrato,  fu  prefo  da  vna  gran  febbre, la  quale  in  poco  tepo 
Io  tralTe  di  quella  vita  il  giorno  appunto,che  egh  predetto  ha 
uea,cioèàdi  y.  diNoueinbre. Fulcpoltoin elio  AlonaBerio, 
oue  così  morto  fece  molti  miracoli . VilTe  Cotto  l'Imperio  di 
Currado  terzo  incorno  à gl’anni  della  comun  Calure  1 146. 

Di  5.  Btrnardo  Martiri. 


Avanti  che  io  dia  fine  à quello  mio  ragiofiamento,di 
cui  già  con  gl’occhi  della  méte  comincio  à Ccorgere  il  fi- 
ne, non  voglio  mancar  di  narrare  la  vita  d’vn  Sàto  Monaco 
che  Colo  ho  trouato  nella  nobil  Prouincia  di  Spagna,  dal  cé- 
po  in  dietro,  ch'ella  fu  occupata  da'Saracini . £t  il  non  n’ha- 
uer’io  trouati  di  quella  Prouincia  fe  non  vno , credo  ,.che  fia 
nato,  ò perche  ve  ne  fiano  fiati  pochi , có  ciòfia  che  nel  tem- 
J * cecca  po,  che 
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tpo,  che  neirOccidcntc  fioriua  la  Moniftica  religione,  la  Spà 
Igiia  foflfc  quafì  tutta  occupata  (com’io  ho  detto^  da  iVlori:ò 


le  pur  ve  ncfaquakh’vno  ( che ^redove  ne  folfcr  molti) 
non  furono  le  vite  loro  fcriete,  per  i tanti  trauagli,  e tumulti 
di  quelle  guerre  , Hebbe  adunque  cofhii  nome  Bernardo  ; e 
XntemoBtt  la  vita  fua  fcriuc  Antonio  Beìccr  nella  Tua  vniucrfal  Croni- 
f#r  Mp.  Spagna  . Era  vn  Signor  Moro, padrone  di  quattro, òcin 

Fatt»  d’étr  Carlet,  il  quale  haucua  due  figli 

mttraMmi  inafchi.edue  feinmincie  venendo  in  Catalogna  alle  ma 
tchrifiiéuti.  ni  I circrcito  de’Chrilhani  con  miello  de’Mori,  furono  efsi 
'Mori  rotti, e parecchi  valTalli  di  Raisnmafero  prigioni  nelle 
mani  di^Chnlhani . E facendo  poil’vna  parte  con  Taltra  ac- 
cordo, mandò  Raisil  fuo  figliuolo  fecondo  in  Catalogna  à 
rfcuoterc i fuoi  vafTalli  tonde  auuenne , che eifendo  quello 
giouanc  vna  notte  fopraggiuiito  da  vna  rOuinofa  pioggia 
DtnMfon  JPoblettc  (altri  dicono  Populet- 

ft  Kj  li'ifrl  ^ della  Congregazion  di  Cillercio,  chefaccua  fabbricare 
gtitd  allora  Don  Alfonfo  Re  d’Aragona,  con  dote  d’ampie  polTef- 
»or*  dtt  Mo  lioni,fu  il  Moro  da  quei  Monaci  lietamente  riccuutn,c  faitc- 
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li , c fanti  ordini , che  teneuanoi  Monaci,  deliberò  di  farli 


Chrifliano,  e Monaco  parimente  . Onde  da  quelli  à pieno 
illrutto  nella  fede,  fu  battezzato , e chiamato  Bernardo. 
Prendendo  poi  i’habito  Monallico,  licenziò  i feruidori , che 
come  lui  non  li  volfcro  battezzare,  nè  far  Monaci,  c comin- 
ciò di  fua  bontà,  e prudenza  à dar  tal  faggio , chenon  corfe 
molto  tcnrpo,che  da’Monaci  gli  fu  dato  il  gouerno,  e raaneg 
gio  di  tuttele  polTefsioni,  & entrate  del  Monallerio  . Nel 

^uaPofficio  egli  li  gouernò  in  tal  guifa,chc  tutti  1 poueri  l'an 
auano  per  lor  benefattore  predicando:  percioche  di  fua  ma- 
no lauaua  i piedi  à’  pellegrini.gli  riuelliua,  e daua  loro  dana- 
ri,acciò  potcfTcro  viuere  per  il  viaggio  . Auuenne  vna  vol- 
ta, che  andando  per  far  le  ricolte  à certi  cafali  derMonalle- 
rio,  alloggiò  à vn'holleria,  doue  intendendo  il  Santo,  I hoUe 
elfcre ammalato,  andò caritatiuamente al  letto  àvilitarJo, 
c fubitocherholle  lovidde,  li  commofTe tutto,  ecominciò 
à far'atti  Brani,  e diuenire  nel  vifo  di  mille  colori . Domàdan 
dogli  Bcrnardo,perche  ciò  faceire,rifpofepiangédo.  Io  fono 
( cerne  fiate  voi  bora)  fiato  Monaco  di  Poblette,  e per  certe^ 
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difTerenze.  che  io  hebbi  con  l’Abate , gicta  via  l’habito,  e mi 
partì  > e fono  diuemaco  non  foto  hodc , ma  rufHano  ancora, 
tenendo  vna  femmina  à guadagno  . Ma  fé  l'Abate  mi  per 
doiiaffe,  ritornerei  ancora  alMonadcriò,  c farei  penitenza 
del  mio  errore  tutto  il  tempo.che  di  vita  m'auanzalTc . Pro- 
mede  Bernardo  di  far  tal’opcra  con  l’Abate,  elicgli  perdo- 
nerebbe, dchauendolo condolei  parole confolato,  (i  parti. 
Stornato  al  Monaderio,  con  facilità  ottenne  perdono  per 
'hodc . Tornando  poi  per  rimenarlo, lo  trouò  morto,e  fcpol 
co.  Fatto  di  ciò  Bernardo  gra  piato,  andò  al  Primicerio  della 
Chiefa  di  quel  luogo,  e gli  domandò  quel  corpo,  per  porcar- 
o al  Monaderio,  come  Monaco., Il  Primicerio  rifpofe,  che 
non  glie  lo  voleua  dare , conciò  folfe,  ch’egli  nó'cra  dato  mo 
naco,  ma  hode  . Difle  allora  il  Santo;  difptterriamolo,c  fé  lo, 
trouerremo  co  l’habico  di  Monaco,  me  lo  darete,  quanto  che 
nò, lì  rimanga  dou’egli  è . Fu  contento  di  ciò  il  Primicerio,an 
corcjic  egli,  con  quelli,  che  lo  fepellirtiqo , fi  fàcelTer  beffe  di 
tai  parole, Capendo,  che  fenza  habito  di  Monaco  l’haueuano 
fotterrato . Finalmctc  fcopertolo,  lo  trouaron  có  l'habitoMo 
natale  ; della  qual  cofa  rella^ono,  il  Primiccrio,e  tutti  gl’al 
tri  dupefatti.  £ Bernardo  tutto  allegro, parédogli, che  quedo 
foffe  dato  cuidente  fegno , che  Dio  hauca  perdonato  à quel 
peccatore,!!  quale  già  di  buon  cuore  s’era  pentito,  ló  riportò 
alMonadeno.  Sufeitò  quedo  miracolo  nel  cuore  d’alcuni 
maluagi  Monaci  gràde  inuidia,  e cominciadofi  à dir,che  egli 
difsipaua l’entrate  del  Monaderio,  facendo  le  limoline  indi- 
fcretamente,  tanto  fi  adoperarono,  che  lo  meffero  indifgra. 
zia  dell’Abate  ; onde  glidomàdòil  conto  di  tutta  la  fua  am- 
minidrazione  . Bernardo  gli  rifpofe,  che  nori  hauea,  nè  còti, 
nè  libri,  ma  che  gli  foddisfareboe  col  moffrargli  lacaffa.  Se  i 
magazzini . Fu  contento  l’Abate,  crededo  trouare  ogni  cofa 
vota.  £ menato  primieramente  dal  Sàto,infieme  có  i Monaci 
che  l’haueuan  raeffo  sù,  alla  cada  dc’denari,nc  trouò  tàti,che 
mai  piu  nlicbbe  tanti  il  Monaderio.  Andando  poi  à’magaz 
zini  del  grano,deU’olio,c  dell’altre  robe,gli  trouarono  in  mo 
do  pieni,  die  s’accorfero,  che  per  quella  via  il  Signore  rifpon 
deua  per  il  fuo  innoccte  feruoiondc  efsi  crebbero  affai  piu  in 
grande  opinione  della  fua  Santità.  £ Capendo  che  eglidifidc- 
raua  d’effer  hberato  da  quella  cura,  glie  laieuarono,  e lafcia 
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ronlo  in  libertà, che  egli  faccfTe  quanto  dallo  Spirto  S^togli 
veniua  rpirato  . Stato  adunque  alquato  tepo  all  ofTeruanza 
regolare, domandò  licenza  airAbate  d’andare  à renrare,fe  co 
l’aiuto  di  Dio  potcua  conucrtire  i Tuoi  parenti  Mori  alia  diri 
fliana  fede . Et  hautala,andò  alla  Città  di  Lccida,Ìa  quale  già 
da’Chriflriani  era  (lata  ricuperata,  dou’cra  vna  Tua  zia,la  qual 
conucrtì  facilmente  • E poi  che  ella  fu  battezzata , donò  vn 
gran  bofco,clie  ella  poffedeua,  al  MonafleriO|il  quale  è poRoi 
fra  elio  Monaflerio,e  Pades,ct  hoggidì  fi  di)nàda,il  bofeo  di 
Poblette.  AndòpofciadCarlette,  ctrouò>  che  il  padre  era 
mono,  & il  Tuo  fratello  era  rimafto  Signore, e le. forelle  nò  era 
no  ancora  maritate . Per  Io  che  d<^tofi  àconofeere,  refe  lo 
conto  della  Tua  vita,  e difie  la  cagione,  che  lo  mofTeàfarfi 
Chriftiano.  Poi  cominciato  à feoprir  loro  la  falfità  della  dot 
trina  di  Macometto,e  la  verità  di  quella  di  Chr  f-sTO,gli  riu- 
fcì  di  maniera , che  coiiuertì  le  forelle , ma  il  fratello  hmafe 
ofiinato  nella  fua  perdizione,  non  volendo  perdere  il  do» 
minio  temporale . Volendoli  adunque  quindi  panirc,  c du- 
bitando, che  le  forelle  pcrpaura,òpcr  altro  non  ritornaficro 
alla  infedeltà,  le  trafugò,  oc  arriuaro  co  efle  pre  fio  alla  Citi; 
San  Bernar  d'Alzira, polla  in  fu  la  riua  del  fiume  Siuchcr,  la  quale  i Mo- 
doinfiemeco  ri  allora  fortifìcauano,  tenero  lor  dietro  alcuni,  p ordine  de 
fratello, per ammazzarli,ò fargli prigionÌ55c arriuatigli al det 
to  luogo, alle  fanciulle  tagliaron  la  tefta,  & à Bernardo  ficca- 
rono vn  chiodo  nelle  tepie,  e cosi  morì . Alcuni  dicono,  che 
con  vna  balcftra  gli  tirarono  vn  verrettone.  II  Re  D.Giaimc 
-in  progrefib  di  tempo  fece  edificarquiui  vn  bcllifsjimo.Tem- 
f?»  fopraT  nonore  di  quelli  tre  Martiri 5 doue in  vn’honorato  Sc- 
aorptde  5*,?.‘polcro  fece  mettere  i lor  corpi:  appreflb  al  quale  Dio  moflrò 
si  Martiri,  molti  miracoli . Furono  martirizzati  tenedo  l’Imp.  Currado 
terzo, ne  gl’ani  della  falute  1 1 20.  Diflc  qui  M. Patrizio . lo 
fono  fiato  sepre  d’opinione,che  quando  fi  porge  l’occafionC] 
il  Chriftiano  fia  obbligato  d’vfar  carità  ad  ogn’vno,  & fouuo 
nirc  alle  ncccfsità  di  qual  fi  voglia  huomo  (dico  come  crea- 
tura di  Dio  ) ancorché  infedele,c  Pagano:  e molto  piu  in  ciò 
mi  cofermo,  per  l’cscpio  di  quei  vencradi  Padri,  i quali  come 
haucte  dctco.per  vfar  detta  carità  a vn  Moro  Macometano, lo 
«Guadagnarono  à Christo  . Haucte  buona  opinione,  rifpofe 
Òon  Luciano^  pcrciodie  si  perla  cagione,  che  hauete  detta, 
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sìancora',  perche  Dio  fia  da  oga'vno  lodato  nel  fuo  popolo  j 

deueelTer  cortefcii  Chrifliano  verfo  di  tutti  grhuoniini(ò 
pur  Turco,  òMoro)  nèdeucrchifarlaconucrfazion  d’alcu  "fW 
no , fc  non  de’  Giudei,  fecondo  i facri  Canoni,  e di  certi, /*'•'* 
fottonome  dt buoni,  e fedeli  Chnlliani ( nel  qual  genere 
fon  tutti  glhererìci)  vanno  infettando  con  mala  dottrina,  e 


mali  efemjpi  quelli,  che  già  fìnceramentc  credono  in  C k r i - 
'sto.  É d’alcuni  altri  ancora,  de’ quali  dice  San  Paolo 
quelle  parole . lo  vi  fcrifsi , che  voi  non  conuerrafTc  co’  for- 
jpicaton  , auari , rapaci , & idolatri  ; ma  non  intefì  ciò  d^I'- 
infedeli , perche  altrimenti  bifognerebbe,  che  voi  vfafledi 

Jucfto  mondo . Però  vi  fcriuo  , fe  colui , che  fa  profefsione 
cifer  fratello , cioè  fedele , e poi  Ha  fornicatore , ò auaro,  ò 
dedito  à gl’idoli,  ò maldicente,  ò vbriaco,  onero  rapace, 
non  mangiate  pure  in  Tua  compagnia . Di  maniera  che  eflb 
Apoflolo  non  vuole , che  fi  fchih  la  conuerfazione  de  gl'in 
fedeli , ma.fì  bene  quella  de  gl’hcretici, come  ferine  al  fuo  di- 
fcepolo  diletto  Tito,  dicendo . Dopo  la  prima,  e feconda 
volta , che  tu  hauerai  riprefo  l’huomo  heretico  del  fuo  erro- 
re , e non  fi  emenderà , foggilo,  e coli  poi  de  gfaltri  da  lui  di 
fopra  nominati . Se  effo  S.  Paolo , c gl’altrt  Apofloli,  hauef 
fero  fuggita  la  conuerfazione  de  gl  infedeli,  ò fatto  loro  car- 
tina cera , nè  haueifer  moflrato  loro  vna  certa  Chriiliana  be 
nignità,nongrhaurcbbonmaiallafedc  fanta  conucrtid. 
Per  conuerfar  C h R i s T o dolcemente  con  i peccatori, e pu 
blicani , guadagnò  Zaccheo,  e Matteo  Euangclifla,  e mol- 
ti altri  fimili  : onde  i fuperciliofi  Farifei,e  fcribi  lo  biafimaua 
no , dicendo , che  egli  mangia  co’publicani , c peccatori , e 
^e  era  loro  amico  : quando  C h r j(  sto  rifpofe  loro  benif 
(imo , che  i fani  ( come  pareua  à loro  d’efTere  ) non  haueua 
no  bifogno  di  Medico , ma  fi  ben  gl’ammaiati . 

Di  S,  Tommafo  AràuefcoHo , e Martire  ■. 

O M M A.  s o Arciuefeouo  di  Conturbia , efTendo  (lato 
gran  Cancelliere  del  Regno  d'Inghilterra , mentre  che 
era  Re  Arrigofecondo , meritò  peri  rari  portamenti  fatti  in 
queU’amminiflrazione,  d’elfcr fatto  Arciuefeouo  di  Con- 
turbia. La  qual  dignità  non  coli  toffohebbe  hauuta,  che 
mutati  i coRumi  cortigiani , c fccolari  in  religiofì,  e fanti  ,riu 
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I >x]uanto  alcun’altrogiamainon  folo  diuotò>  e^io,  ma' 
rcuerifsimo  gafligatorc  ad  corpo  Tuo . Portaua  il  Cilicio  rC 
1‘habito  Aionaftico  fottole  vedi  Epifcopali.  EfTcndo  poi 
ftaco  alquanti  anni  in  tal  Prelatura , il  detto  Arrigo  Re,  co- 
me bene  fpefTo  hanno  vfato  di  fare  i polTeflbri  di  quel  Re 
gno,  volle  metter  mano  in  alcune  cofe  appartenenti  alle  ra- 
gioni della  Chiefa»  fecondo  che  racconta  l’ArciucfcouoFio 
reatino,  c Polidoro  . La  onde  Tommafo,  conufeendo  ef- 
fcrc  officio  fuo  cótrapporfi  à coli  fatto  volere,  s'oppofc tan- 
to animofaraente  à i difegni  di  qud  Re , che  fu  fatto  efuh  di 
quel  Regno.  Perche  pallando  il  Mare  per  andare  in  Fran- 
cia , arriuatoà  Cales,  che  non  eraaU’hora,  comehoggi  , co- 
fi  fortificato,  diffe  che  quel  luogo  dopo  molta  età,  farebbe 
fornfsima  Rocca , ma  non  fenza  la  morte  di  molte  perfone . 
QjiindiandatofcnCadhonorare  Alelfandro  terzo  fommo 
Pontefice,  della  Cafa de’ fiandinelli  Sanefe,  che  anch’egli 
all  bora  era  in  Francia,  effendo  fcacciato  d’Italia  da  Barbarof 
fa , fu  da  lui  riceuuto  cortcfcmcnte . £t  vdite  le  cagionitper- 
cheera  Rato  da  Amgo  fcacciato  d’Inghilterra , e quello  che 
in  difefa  del  Re  diffe  Guglielmo  da  Pania  Cardinale , huo- 
mo  dotto , che  quiui  era  per  lo  Re , ma  corrotto  con  danari , 
riprouò  tutte  e ledici  le  cofe  propofte  in  fauor  del  Re , c feo 
inunicò chiunque  per  l’auuenirehaueffe  ardire  di  tentare  co 
fi  enormi  fcelera^gini  contra  la  fama  Chiefa . Dicefì , che  il 
detto  Pontefice,  nauendo  fentito  Tommafo  difender  coli  ar 
diramente  le  ragioni  della  Santa  Chiefa , e con  tanta  dottri 
na,  e vehemenza,n  leuò  dafedere,  eprefolo  per  mano,  tre 
fiate  alla  fila  diffe  . Tu  fia  il  ben  venuto.  Dimorato  poi Tó 
mafo  due  anni  appreffo  al  Papa , con  licenza , e buona  gra- 
zia fua  fi  vedi  l’habito  Alonaflico  palefemente,doue  prima 
l’hauea  portato  coperto , nel  Monafterio  di  Pontiniaco  del 
la  Congregazione  di  Ciflcrcio . Doue  fiandofi  poi  quieta  - 
mente  , il  maluagio  Re  Arrigo , che  ciò  intefe  ,.tentò  pct 
via  d’alcuni  Abati  dcH’Inghiltcrra  di  detta  Congregazione , 
che  andarono  à Capitolo  in  Francia , di  farlo  cacciare  di  qui 
ui.  Manongli  effendo  ciò  riufeito,  meffemanoà  cofapiu 
crudele , Se  inufìtata  eziandio  appo  i Gentili . Perche  fatto 
qucfto  Tiranno  chiamar  tutti  iparenti  di  quello  Tommafo» 
gl’obbligò  con  giuramento  àpaffare  in  Francia,  e piegar  l'Ar 
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( ciuefcotto  alle  fue  voglie . Ma  nè  anco  quefto  fu  di  frutto  vci  T(fugr49 , 
runo.perchc  andati  la>  furono  da  Tommafo  licenziat',  c ' 

fortati  à pazienza . In  quefto  mezzo  > adoperandoli  in  ciò 
Lodouico  fettimo  Re  di  Francia  , & il  Conte  leobaldodi 
BolfeiUt  huorao  da  bene,  con  l’aiuto  del  Pontefice  , firi- 
conciliaròno  Arrigo,  e Tommafo,  con  patti,  che  la  1 berti 

della  Santa  Chiela  rimanclTe  intera  , e falua  . Ritornato  ^cnrdéh»^ 
dunque  quello  buon  Pallore  al  fuo  gregge,  clic  fenza  lui  fm 

era  llatq,lètce  anni , fu  riceuuto  con  gran  fella , & allegrez- 
za,  fe  bene  egli  conobbe , e io  dilTc  al  Re  Lodouico,  che  Ar* 
rigo  s’erafcco  riconciliato  fintamente  . Hor  finalmente  el^ 
fendo  venuto  il  tempo  del  fuo  Martirio , fu  da  alcuni  fcele- 
rati  per  far  co  fa  grata  al  Re,  febcn’egli  dinioUro  d fiauerne 
dispiacere , ammazzato  in  Conturbia,  nella  Cbiefa , f tutti  i 
fuoi  beni  faccheggiati,  e rubati . Lochevdito  dal  Papa,  fu 
da  lui  melTo  nel  numero  de’Santi  ; &ilRc  Lodouico  andò 
in  perfona  in  Atalia  àriuerire,  e vfifarelc  Sante  reliquiedi.^^  ^ 
quefl’ìiuomo  di  Dio  al  fuo  Sepolcro.fi  fc  bene  Arrigo  li  g>u-lfM«^ 
ftificò  di  non  luucr  colpa,  ne  d'haucr  faputo  cofa  niuna  del- 
la  morte  di  Tommafo,  apprelTo  à’Lcgati  dei  Papa  i lui  man 
dati  i quello  elfctto,  gli  fu  nondimeno  dato  per  penitenza, 
che  mandalfe  Soldati  in  Terra  Santa  per  difefa  de’  fedeb 
meegh  fece  .£  qucl^rand’Arco  co’pUallridi  mattoni, 
hoggi  li  vede  nella  Chiefa  di  San  Paolo  nollro  fuor  di  Ro- 
ma , fu  da  lui  fatto  per  afsicurare  il  tetto  della  Cbiefa , che 
minacciaua  rouina . Non  tacerò  ancora,che  vn  giorno  auan- 
ti  che  egli  fofsi  ammazzato , palTando  per  vna  V illa , douc 
erano  perfone  molto  parziali  del  Re , fu  tagUato  al  f-*uall0|^"!*^^ 
di  Tommafo  la  coda  per  ifchcrno  da  chi  pensò  far  Cofa  grati  gi^i„  JJJJ- 
al  Rei  ma  auuenne , che  tutta  quella  Schiatta  di  coloro, 
che  fi  rrouarono  à coul  cofa,  nacquero  có  la  coda 
k guifa  di  animali  infino  che  ella  vene  al  fine. 

. Fu  coronato  di  Martino  Tómafo  l'ano 
di  noUra  falute  1074. i dì  a^.di 
Dicembre , tenendo  llmpe- 
no  de  Romani  Federi- 
go fiarbarofl'a. 
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Di  San  Guglielmo  ^rciuefcouo, 

O G L I o hora, che  ragioniamo  vn  poco  d’vn  Santo  Ar- 
ciuefeouo  della  Congregazione  dj  Cjftcrcio,  cheheb- 
bc  nome  ( come  dice  V inccnzio  ) Guglielmo, il  quale  eflen- 
do  di  fangue  nobile , 'in  fua  fanciullezza  fu  fatto  Canonico 
di  Parigi . Poi  peruenuto  all'età  matura , non  potedo  foppor 
tare  le  moìcflie  del  fecole,  fe  n'andò  aU’Ercmo  di  Gradimon 
te,  e prcib  l’habito  Monadico,  con  (ìncerirà  di  mente , e pu- 
rità di  cofeienza  viiTc  con  i Monaci  di  quel  luogo  alquanto 
tempo.  Poi  per  eflcr  nata  non  fo  che  difeordia tra  quei  Pa- 
dri, dubitando  egli  di  non  perder la-tranquil  irà  deliamen- 
te , fe  n’andò  alla  Badia  di  Pontiniaco  , la  quale  era  dcll'or- 
dine  Ctftercienfc , e quiui  fatta  profcfsione,  per  i fegni  efpref 
fi  di  fantità  , che  eglidimodrò  in  breue  tempo  , vi  fu  fatto 
Priore  , e quindi  Abate  della  Badia  di  Carolo  . Doue  egli 
Itiidi  Sm  con  tanta  manfuetudme , prudenza , e buoni  eflempi,  Scot- 
e»lurm$  , time  efartazioni  goucrnòifuoi  figliuoli  fpirituali,  che  per 
la  fama  di  rat  buoni  portamenti  fu  afiunto  all'Arciucfcouado 
de  Biturigi , Salito  à quel  grado,  ritenne  inficme  con  l’Jiabi- 
to,  laprillina  humiltà  , e la  regolare  oficruanza:  eia  fua 
dottrina  era  da  Dio  con  fegni , e miracoli  confermata  : onde 
fanò  vna  mana  à vn  Prete , la  qual’era  di  maniera  fecca , che 
per  verun  modo  poteua  celebrare . Sanò  vn’alcro , che  haue- 
uail  parlcticonelcapo,  e negl’occhi.  Era quefio  Santo  Ar- 
ciuefeouo  Tempre  lieto,  c giocondo.,*  io  che  difpiaccua  mol- 
to à certi  fsueroni . Haueua  efiremamentc  in  odio  il  fentire 
dir  male  d'altri , onde  fe  fi  trouaua  in  luogo , doue  alcuno  di 
quefii  maldicenti  hauclTe  cominciato  àbiafimar  qualcuno,  ò 
riuoltaua  il  parlare  ad  altro  con  qualche  deliro  modo , ouero 
con  qualche  garbata  feufa  fi  partiua . Vltimamente  volen- 
do andare  à'confini  degl'Albiani(  cosili  chiamano  coloro» 
che  fon  prclTo  al  fiume  Albo  pollo  nella  Magna)  per  dilpu- 
tar  con  alcuni  heretici  ; mentre  che  ordinaua  le  cofe  necef- 
farie  al  cammino  s'ammalò,i5c  à dì  tredici  di  Gennaio  fimo- 
ri  , e fubito  che  nella  Chiefa  di  Biturica  fu  fepolto  il  Tuo  cor- 
po,cominciò  à fare  via  piu , e maggiori  miracoli  , che  fatto 
non  hauca  in  viU . £ ciò  fu  fottof  Imperio  di  Arrigo  fedo 
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intorno  à gl’anni  del  Signore  1189.  E da  Papa  Honorio  tcr- 
izo,  fatta  prima  diligente  efamtne  della  vita  fua,  fu  melTo 
Incl  Catalogo  dc’Santi  . 

1 Non  potrelle  mai  credere,  Don  Luciano,  diflc  MefTer  Pa 
'trizio,  quanto  piu d'ogn'altra cofa  mi  fiain  quello  Santo 
piaciuto  rhauer'egli  hauuti  in  odio  1 maldicenti  : percioche 
di  bocca  loro  non  efee  altro,  che  vn  pcftifcro  veleno,  che  am 
morba.iSc  infetta  chiunque  è lorpreflb,e  grandemente  nuo- 
ce àchi  è lontano,  e fpeflTo  fon  cagione  di  grandi  fcandoli: 
e tutto  procede  da  vna  loro  maligna  inuidia,  parendo  à efsi, 
che  la  gloria  d’altri  partorifca  bialimo  à loro,  o che  il  bialima 
re  altrui  ri cuoprai  loro  difetti . Onde  meritamente  hanno 
quefh  cali  vna  continua  pena  eguale  al  peccato  loro , per  l’in 
uidia , che  raiferamente  gli  rode;  come  bene  con  tutti  ifuoi 
colon  gli  dipinfe  V irgilio  in  quel  fuo  Epigramma,  ch’ei  fece, 
'De  huorc,il  quale  ho  trouato  tradotto  volgare  in  q(tó  modo. 

I*i  N v I D I A , unmal,€h’eitrilliinfètta, 

Diuora  dentro  alCofia  le  midolle , 

£ nelle  membra  tutto  il  [angue  afciuga% 

Chi  fwiofo  inutdia  ad  ogn* un  porta , 

Egiutia  pena  d [e  del  fuo  peccato . 

I gruui  [noi  dolor  col  pianto  moHrai 
Sofpxrat  e geme,  e batte  infiemei  denti, 

E rimirando  quel  cb'ei  non  uorria , 

IDI  frigido  fudor  tutto  fi  bagna  ; 

Sparge  nero  uelen  con  [empia  lingua  » 

£ pallido  color  gU  Unge  il  uifo , 

L’offa  gli  [cuopre  in  mifera  magre^a  » 

T>(oh  è gioconda  à lui  la  tuce,ò  il  cibo  . 

7<lon  bergli  piace  no'l  f'apor  del  uino , 

Se  ben  glielo  tnefcejje  il  fommo  Cioue , 

£ la  bell' Ebe  poigliel  mimHrafie, 

O gli  porgefje  il  nettar  Ganimede  . 
ìqon  prende  lonno  mai , nè  mai  fi  pofa , 

, Dentro  il  tormenta  un  fiero  manigoldo . 

La  cruda  Erinne  con  la  face  ardente , 

Ci’accende  dentro  al  cuor  pa:^  furori  ; 
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DiTitobadentro  afe  drapace  ^ugello  , 

Cb'i  brano»  i brano  gli  mangia  la  mente , 
yine  nel  petto  la  dolente  piaga , 

Che  nè  man  di  Cbiron»  nè  Febo»  ò il  figlio  t 
Sanare  nnqna'l  potfia  con  herbe»  ò arti  « 

Si  potria  ancora , foggiunfc  Mefler  Patrìzio  » benifsitno 
adattare à queftì  maldicenti  inuidiofì,  la dcfcrìzztonc  della 
inuidia>  che  fa  Ouidio  nel  fecondo  libro  delle  fuc  trasforma 
zioni , ridotta,  fecondo  che  già  mi  fu  moflro  in  volgare  .Do 
uehauendo  d'cfl'a  inuidiaprìma  deferìtta  la  cafa*  dcfcrìue 
poi  anco  lei, coli  dicendo , 

0 i pallido  tolor  tinta  baia  faccia, 

E tutto  quanto  d corpo  ha  magro»  e ^unto» 

»4nnelmato  bail cuor  damare  ftU, 

E la  lingua  bagnata  di  utleno . 

Da  lei  lontano  è il  rifò  » eccetto  quello  , 

Che  le  muoue  il  ueder  taltrui  dolori . 

Mai  s'addormenta»  perch'ardenti  cure,  < 

La  tengono  fuegliata  à rimirare , 

Suo  mai  grado  » ifuccejfi  altrui  felici , 
Semprealtrimorde»emorfamdinmaue, 

Onde  acerbo  fupplieio  è dfefiejfa, 

. ir.  OttHétri»  Voi  m’hanete,  rifpofe  D.Ludano,  con  cotefU  vollri  verfi 
'/#»•».  t4.  <•  fatto  tornare  à memoria  certe  parole,  che  dice  San  Bernardo 
P*  fopra  h Cantica  di  Salomone  contro  à quelli , che  par  che  ft 

e^nMtma  nutrifehino di  dirmalc  d’altrui,  raofsidamalignainuidia.  Si 
' tormcntano,dice  egli, peti  beni  dc’loromaggiori>cde’lorraa 
b'go^no  . Tu-gli  vedrai  camminare infìeme,  ragunarlitra 
loro  in  disparte , & in  vn  tratto  feiorre  la  mordace  lingua  ui 
deteftanda  mormorazione.  Qjiaiido  fono  inlìcme,nó  li  dan 
no  tepo  Ivn  l’alrro  à rifpirarc.tàta  è l'ingorda  voglia  che  han 
ntì  di  dire,  e d‘ vdire  mal  d’altri  . E poco  di  fotto  dice , che  di 
quefta  pelle  fono  duefpecie.  Percioche  altri  alla  fcoperta,c 
lenza  rifpetto , fecondo  che  vieii  loro  in  bocca , vomitano  il 
veleno  del  dir  mal  d’altri . Et  altri  fi  sforzano  di  adóbrare,có 
vn  certo  colore  di  fimulata  vergogna  quella  cócetta  malizia, 

la  quale 


Q^V  I N T A,  1 T V LT  I M A. 


la  quale  non  portonoritenerc  in  loro  ftcfsi.  Tu  gli  vedrai 
prima  mandar  fuori  alti  fofpiri,e  poi  mandar  fuori  della  boc 
ca  quella  maledizione , con  vna  certa  grauità , e tardità,  con 
faccia  mefta , con  le  ciglia  balTc , c con  voce  accompagnata 
dalpianto  coli  fattamente , che  tu  ditelli,  che  fblTc  ftato  prò 
feiifo  contr’à  loro  animo , e piu  collo  con  affetto  d’vno , che 
fi  condoglia , che  con  malizia . Mi  duole,  dice,  grandemen 
te  ; perche  l’amo  pur’alTai , e non  l’ho  mai  potuto  fer  emen- 
dare di  quella  cola.  E l’altro  rifpondc}  m’eroben  accorto 
di  ciò  anch’io  de’ cali  fuoi , ma  per  me  non  fi  far^be  mai  fa 
puto  : bora , poi  che  la  cofa  fi  $à  per  alm , non  PolTo  nc»ar  la 

verità.  Io  lo  dico  con  dolore  {infatti  la  copi  c vera.  E poi 

foggiugne , ò gran  danno  : perche  certo  e»li  ha  di  molte  al- 
tre buone  parti,  ma  in  quella  (per confeuare il  vero)  l’huo- 
mo  non  lo  può  feufare.  Quello  tutto  dice  di  quelli  inuidio 
fi  mormoratori  S.  Bernardo . Malafdando  fiate  il  parlar  di 
loro , torniamo  ài nollri  Santi. 

Di  S.  Guglielmo  fondatore  del  Moiu^Uriuii 
J,  Maria  di  Monte  Vergini . 

La  nobiltà  del  fangue  di  Guglielmo , e la  chiarezza  de’ 

Tuoi  fanti  collumi  n’inuitano  à ragionar  di  lui . Il  quale 
elicndo  di  patria  Vercellenfe,  dallalua  infanzia  priuo  del 
padre , e della  madre , rellò  alla  cura , e gouerno  de’  fuoi  pa- 
renti, de  arriuato  all'età  adulta  di  quattordici  anni , lafdati  i 
fuoi , c la  patria , hauendo  volto  l’animo  alle  cofe  celefii , fi 
fece  Monaco , e coperto  d’vna  velie  fola,  & à piedi, fi  raef- 
fe  m viaggio , per  andare  à vifitare  la  Chiefa  di  S.  Iacopo , e 
d'altri  Santi,  tper  il  viaggio,  arriuato  in  vna  Città  coll  in 
fui  fard  notte , fu  alloggiato  da  vn  fabbro,e  da  quello  riceuu 

to  caritatiuamente pane,  de  acqua  quanto  gli  ballò,  l’altre  ^ 

cofe  poftcgli  innanzi  tutte  rimandò  in  dietro,  e la  notte  il 
fuo  letto  fu  la  nuda  terra . Dalla  cui  afiinenza  il  pio  Fabbro 
giudicò  che  egli  folTe  feruo  di  Dio  , e deliberò  di  voler  ragio  tu,t  gr/md» 
nar  feco , non  gl’hauendo  la  fera  potuto  dir  pur’vna  parola  . f^*rnà  di 
Onde  la  mattina  feguentc  gli  parlò  in  quella  guifa . Ancor  * 
che  io  fia  grandifsimo , e grauilsimo  peccatore,  con  tutto  ciò 
fidatomi  nella  mifecicorcu a di  Dio , già  vn  pezzo  fà  mi  rifol- 
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fi  tlifcruirc.Vpoucrii  i quali  mai  hanno  difpregiata  l'opera 
mia,  cn;  aborrici  Hi  toccar  quello,  che  ti  pongo  innanzi,  e 
tieni  poco  conto  delle  cortefie  da  me  vfattti . A cui  il  fani’- 
huonio  allcgranicntc , come  era  fohto  nfpofe . Non  piaccia 
à Dio , che  IO  nò  tenga  cèto  delle  cofe  da  lui  create , & alj'v- 
fo  deH  huoino  definiate , ma  io  mi  attengo , come  peccdlb  - 
re.  da'  deliziofi  cibi,  e dal  vino . Finalmente conolciuia  dal 
. Fabbro  la  Tua  buona  vita , l'inuitò  ttrett:  mente,  che  egli  vo- 
lellc  ttarii  in  vna  Chicfa  fabbricata  da  lui  in  vnfuo  podcrct 
to , crifpondcndogliil  fant’huomo,  che  lottarcà  icruirc  à 
Dio  per  le  Chiefe  era  cola  cgr«ia , nondimeno  checgli  già 
da  fanciullo  haueua  defiato  vibrare  le  Chiefe  de’  Sanri,e 
non  era  bene  murarfi  di  propofito  j foggiunfc  il  Fabbro  : Al 
meno  come  forcttiero  degnati  di  pigliare  qualche  cofa  delle 
mie.FinalmcterhuomodiDio  gli  domandò,chcgli  facettc 
due  cerchi  di  ferro  pcrgattigareil  corpo  fuo,e  macerarla  car 
nejcól'vno  de’ quali  fi  cigneua  tipetto,  c con  1 altro  il  corpo, 
à quali  erano  appiccate  due  piaiirc  larghe  di  ferro,  che  gli 
veniuano  fopra  lefpallcdi  qua,  e di  là  confìtte  co’ chiodi. 
' I quali  cerchi  fatti  cofi , gli  diede  al  diuoto  , e pio  Gugliel 
nio , ammfrando la  fila  tenera  età , eia  gagliardia,  c fortez- 
za in  VII  corpo  sì  giouinile . I quali  ferri  allegramente  nceuu 
tiilpiohuomo,fegraccomodò  à dotto  per  macerar  lacar- 
nc,e  parmofi,  andando  per  il  freddo  paefe  del  Settentrio- 
ne, vibrò  le  Chiefe  de  Santi.  Doppo  le  quai  cofe  fpafima- 
ua  di  voglia  d'andare  in  Gierufalenime,  onde  fe  n andò  in 
Puglia  à Melfi , doue  alloggiò  in  cafa  d’vn  certo  Ruggieri , 
dal  quale,  ettcndo  egli  fenza  lettere, imparò  il  Salmo  centefì 
. mo  nono,  li  quale  imparato,  htbbe  per  volct  diuino  tanta 
fetenza  della  fenttura  druina,  che  pareua  veramente , che  lo 
Sjiirito  Santo  parlatte  per  bocca  fua . Quindi  panitofi , an- 
dò à vn  certo  Cattcllo , de  arriuato  à Monte  Solicolo , fi  ttet 
tc  li  due  anni  con  vn  foldato  chiamato  Puro , doue  per  fua 
rccreazione , c non  per  faziarfi , n.angiaua  pane  , c becua  ac 
qua } c fe  alle  \ ohe  gli  v cniua  v c glia  di  cibo  piu  dilieato , pi- 
gliai a de' legumi  con  aceto , e fenza  olio  : il  qual'arero  anco 
ra  betua  pei  tficnuarc  il  corpo  fuo  . Ftm  qutfìo  tempo  vn 
giorno  fra  gl'ahri  in  fu  la  sferza  del  csldo  ( comefpcfìofàce- 
ua  ) iopra  \ na  balza  orando , fu  rettiiuito  il  lume  de  gl'otchi 
. àvn 
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à vn  cicco  menatoli  dauantt  dalla  fìgliuola  di  elio  cieco  . Do 
)o  il  qual  miracolo»  (i  rparfe  la  fama  della  Santità  Tua  per  tue 
to,  di  maniera  che  non  lì  ragionaua  d’altro  ; onde  fi  rifolfe  à 
parnrlì»  & andarfenein  Gierufalemmc.  Ma  in  quel  tem- 
po elTcndo  vn  vencrabil  padre  per  nome  Giouaniin  vn  Mo 
nallctio  edificato  da  lui,mo(To  dalla  fama  fua  Guglielmo,  fi 
tolfc  dal  viaggio, per  andare  à ragionar  feco . Etandatoloà 
trouarc,c  fattele  debite  accoglicnze,ragionorno  inficmc,  m 
che  modo  fi  dcuclTe  fcruire  à Dio . E l’altro  giorno  prefe  li- 
cenza per  andare  in  Gierufalemmc  : del  che  fu  fconfigliato 
da  quelbuon‘Ihjdrc  piu  volte , dicendoli,  che  lo  ftar  Tuo  era 
piu  vtilc  a'fedelf:  al  che  non  volle  dar’orecchie  Gagliclmo, 
e prefe  il  cammino,<Sc'arriuato  apprelfo  à Orca, fu  caricato  di 
ballointe  da’  ladroni , che  per  ancora  Ruggieri  non  haueua 
potuti  fpegncrc  nella  Paglia . La  onde  per  quelli  indizi  co- 
nobbe di  non  potere  adempiere  quanto  in  animo  haueua , e 
fubito  fc  ne  ritornò  al  già  detto  Gionanni,  dal  quale  pregato 
àftarli  rcco,nonpotccompiaccrgli,conciofiachcilS.Dioap 
parendoli, gli  dille , che  egli  deueua  fare  vna  congregazione 
di  fedeli  altroue,  e quiui  feruirgli.  Onde palfati  quindici gior  Guglitlna 
ni  fi  partì,  e camminando  per  luoghi  montuofi,rimirando  fo 
lo  alla  conuenienza  della  vita,arriuò  à Tripaldo.luogho  nó 
molto  lontano  dal  Monte  detto  Vergiliano,&il  qualluogo 
egli  conobbe  elTer  atto  per  menar  vita  folitaria . C^iindi  rot 
ti  i cerchi  di  ferro , fc  ne  và  à Salerno,  doue  da  viifoldato 
hebbs  vna  corazza, che  molto  pefaua,  edalui  cercata,  e ' 
meirafela  con  animo  di  non  cauarfela  mai , di  nuouo  fé  ne  ri 
torna  à Tnpaldo  , doue  arriuato  , trouò  vna  celata , la  quale 
melTafi  in  capo , mai  fc  la  cauò , e ninno  mai  fc  n’accorfe . 

E falito  fu  al  Monte,  vi  trouò  vn'Ercmita  già  ftatoli  infegna- 
ro , dal  quale  imparò , che  l’acqua , che  egli  andana  ccrcan- . 
do  fu  nella  cima  del  Monte  facilirsimamentel'haueriaporu- 
tatrouare.  E cercando  di  poi  col  compagno  ogni  cofa  , vid- 
dc’vn  fango, ‘che  appariiia  eli  ere  Rato  pcfto  da  gl'Orlì , il| 
quale  fcauatolo  con  le  mani , alquanto  d'acqua  fiirfe.  Ma- 
facendoli  già  notte,  s’andarono  .'i  ripofare,  & la  mattina  fc-! 
gucntc  di  bonifsima  bora , cercando  di  maggior  acqua , det- 
tero ne’  cacciatori , i quali , domandati  di  quell’acqua , h me; 
narono  à vna  Fonte  molto  abbondantifsiina  , alla  quale! 
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c(rendo  ì guardiani  di  Mcrculiano , penfando/i  ch*ei  foiTciro 
ladroni  I prc/ìii  con  villanie  A li  menarono  al  Gouernaiore 
della  Terra  « il  quale  conofeiuta  la  lor  fantici , gli  hfciò  an- 
dareinpace.  Di  nuouo ritornato  àTripaldo,  iniicnie  con 
alcuni  parenti , e vicini  d’vna  matrona , che  per  auanti  i*ha- 
uea  alloggiato,  fé  n*andò  douc  prima  hauea  trou^ta  l'acqua,  ' 
e quiui in  vna  cafetta , da  quelli  edificatali,  folo  con  C h r i 
s T o il  venerando  Romito  fi  rimafe . Et  vn  giorno  fra  gl'al- 
tri , trouato  vn'Orfo  che  intorbidaua  la  fonte , comandando 
gli  che  fc  ne  andaffe , quafi  arrofsito , e pentitofi  del  fatto,fi 
tuggì  via  à capo  baffo , di  maniera  che  mai  piu  vi  cornò . Vi 
ueua  il  feruo  ai  Dio  dipan'd*orzo  cotto  Cotto  la  cenere,  di 
faue , e di  caflagne  da  per  lui  ricolte . Paffato  vn’anno,pre- 
fc  in  compagnia  fua  vn  Monaco  di  fanta  vita  . £ di  poi  paf- 
fati  due  anni  crebbe  tanto  la  fama  della  fua  fantità  > che  àn« 
daua  à trouarlp  grandifsima  moltitudined’huomini,e  di  don 
ne , & infra  graltri  vi  furono  due  facerdoti , i quali  fotto  di 
lui  fi  dedicorno  al  feruizio  di  Dio , & i quali  à preghi,  de  am 
monizioni  del  Sant'huomo  fi  procacciauono  il  vitto , e Anelli 
to  da  per  loro . Il  qual  modo  di  viuere  lo  tennero  poco  tem^ 
poi  due  Sacerdoti > che  cominciorno  à dire, che  efiendo  chia 
mari , e deputati  al  feruigio  di  Dio , non  era  douere,  ch’ei  do 
I ueffero  lauorare  à guifa  di  contadini,  però  che  foffero  porta- 
Cugheln^  Jtiloro  libn , e gli  foffe  edificata  la  Chiefa . Adempie  il  de- 

fi  fanto  Romito  : pcrciochc  in  due  giorni  à pena 
r4  v»4  chie  finita  la  fua  orazione  ( cofa  molto  marauigliofa,e  (hjpenda) 
/4,fZ4  da  ogni  banda  arriuò  lì  gran  moltitudine  d’huomini,  &in 
Cd  dUdVtr^  pochifsimo  tempo  fu  fabijricata  vna  Chiefa  ad  honor  di  Dio 
g%n$Sdtd,  ^ della  fua  Vergine  madre,  la  quale  hoggi  fi  chiama  Monte 
Vergini , alia  cui  fagra , fatta  dal  V efepuo  Auellinenfe , vi  - 
Mirdfli  di  <^®*w:orfe  infinito  numero  di  gente , & infra  Taltre  vna  doh-^ 
Cuglfclm»  J na , che  fette  anni  era  fiata  mutola,  la  quale,  parlandogli  fd 
jlamente  il  sant'huomo , gli  rifpofe , e rinebbe  la  fauella  ; per 
il  qual  miracolo  rutti  lo  cominciarono  a tener  per  Sanco.Né 
paiferòcon  filenzio,  che  mentre  che  fi  edificaua  la  Chiefa, 
vn  Gcnouefe  chiamato  Gualtieri,  il  quale  hauea  feccovn 
braccio , & il  quale  s'intendeua  di  Architettura , capitò  lii  & 
veggendo  il  noftro  Guglielmo , che  andaua  guardando  à tor 
no  à corno  la  fabbrica , e diccndogli,fe  egli  ancora  era  dell' 

arte 
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à lauorarc.  gli  nioftròil  bracdo  fecco.iT 
auale  guardando  Guglielmo  , confidatofi  nel  Signore,  gli 
moftrovna  pietra,  e gli  dille.  Nel  nome  di  Gì  e sv  piglia 

quella  pietra , & accomodala  nella  fabbrica . ^ Allegramen- 
te pigliata  la  pietra  Gualtieri,  fubito  ricupero  la  faniu  del 
1,raccio , e dip  fi  veftì  l’habito , e diuenne  ob^dientirsimo 
3[fccpolo  di  Guglielmo . E dando  nel  Monte  Vcrg.liano  ni 
cómpagn.a  di  alcuni  Preti , & alquanti  Moiiag,  egli  d.fpcn 
ftuaV  Pbueri  tutto  quello , che  li  auanzaua  al  vitto  necejTa 

rVo^elle  limofine, che  abbondantemente  gl  erono  fatte  d^ 

popolo , d-oro.c  d'argento  : del  che  era  riprefo  da  gl  auari  fa- 
«r^oti  fuoi , i quali  diffìdatifi  della  mifencordia  di  Dio , di- 
ceuano , che  era  meglio  ferbarle  per  loro , potrebbe 

auucnire , che  vn  giorno  il  popolo  non  ‘*7**^T“ 
ralc , e loro  n’haurebbon  poi  bifogno,  e 
per  1 loro  menti  fi  doueuano  à loro , e non  ad  altri . Ma  eg  i 
cbnfolatili  Tempre  con  buone,  &amicheuoli parole,  e yedu 
to  finalmente,  che  piu  profitto  non  poteua  far  ® 
formio  il  Monafterio , de  ordinato  iF modo  del 

fti'coin  quello  à quei  Monaci, che  egli  ^ J 

poi  lafciatoui  vno  in  luogo  fuo,  con  cinque  Monaci  di  balTa 
condizione  Tene  ritirò  nel  Monte  Laceno.  Ebreucmcnie 
fiorì  di  moiri  miracoli, come  è l’hauer  fatto  arare  à vn  par  di . 
buoi  foli  vn  faffo  grand.fsimo  , il  quale  ^ 

non  haucuon  mai  potuto  muouere,  ilqual  faflo  hoggi  « ^ 

de  nella  Chiefa  di  S.  Cefareo.doue  egli  fpefTo  foleua  andare 
per  fua  diuozionc . E ftandofi  cofi  diuotamente  in  quel  Mo 
te  il  fant’huomo, fabbricò  vna  danza  à tutti  i Tuoi  compagni, 
c non  hauendo  con  che  altro  viuer^magiauano  radici  d her 
berma  non  potendo  i compagni  foffhre  il  freddo  , fi  pararo- 
no da  lui.  Et  in  quedo  idantc  Giouanni.di  cuihabhiamo  dee 
to  di  fopra, l’andò  à trouare.e  fi  fermo  ad  habitat  feco . l^t  yn 
«riorno  fra  cl'altri  gl'apparfc  C h r i s t o nella  maniera, che 
co-li  patì  appunto, e comandò  loro,  che  fi  paraflero  di  quiui, 
c penfaiido  al  modo  del  partirfi,arriuo  li  vn  Bencuentano,  a 

pregarlo, che  gli  fanade  la  fua  moghe inferma,  al q^lcpro- 

mcÌTc  d’dndare.e  di  curarla . Onde  vna  mattina  in  fw  I altre 
in  fui  far  del  giorno  il  manto, defiderofo  della  fua  falute,  do 
madò  alla  moglie, come  ella  fi  fentilfc.gli  nfpofe  aUegrame- 
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tc , che  vn’lmamo  Santo  di  Dio  quella  notte  fudalci  có  vna 


candela  accefa,c  la  libcròic  moflrò  al  mariro>doue  al  muro  il 
Santo  l'haucua  appiccata.!:  dimoradopurcilparrirctviddero 
abbruciar  la  danza, doue  habitauano,  onde  conobbero , che 
Dio  nó  volcua,che  ftclTero  piu  lì  ; e inefsifì  in  viaggio,la  not 
tefcguentc  apparfeil  Signore  à Giouani.dicendoli,  che  bifd 
gnaua,che  lui  lo  feruille  in  Oriente, e Guglielmo  in  Occidc- 
te.  Arriuano  al  Monte  Cuneato,douc  dettero  alcuni  giorni: 
di  poi  al  Monte  Gargano,doue  edificato  vn  Monadcrio,dct 
tc  Giouanni  al  fcruizio  di  Dio  infino  à che  vide.  Gi^liclrao 
poi  dandoli  nel  Monte  Cuneato,andò  à vificarlo  il  Cfótc  Ru 
bcrto,con  tutto  quel  paefe,doue  fu  confufa  Tatj-oganza  d'vn 
gramatico,clie  biafiniaua  il  Santo  Romito  apprelFo  al  Con- 
tc,dicendo,  che  come  perfona  idiota,non  fapcua  quello  fi  fa 
cede.  Perlo  che  venuto  in  collera  il  gramatico,  convn  bran 
co  di  federati  caricò  di  legnate  il  Sant’hùorao  inficine  col  có- 
pagno  vn  giorno,chc  tornauano  al  Monaderio . Ala  da  Dio 
fu  gadigato,col fargli  marcirle  gambe, c talmente  gli  puzza 
uano,chc  ncdiin  parente  fe  gli  volcua  accodare , c durò  coli 
due  anni.  £ facédo,comc  ho  detto,molti  miracoli,  come  che 
eirendoli  guado  l’orto  da  vn  porco  > e gridando  doue  crono  i 
guardiani  dcU'orto , fubito  hirno  lì  vn  paio  di  Lupi , che  lo 
cacciorno  fenza  farli  nocumento  alcuno,e  non  vi  tornò  più . 
Sanò  vna  donna, che  era  lunatica,il  cui  padre  poi  fi  fece  Alo 
naco  feco.  Liberò  vno  indemonrato,che  venuto  ò caccia  lì  in 
vna  villa  d’vn  gentil’huomo  fono  il  Alontc,  modo  dal  mali- 
gno fpirito,hauea  con  yn'ada  feritolo  in  fui  capo , mediante 
il  quale  fpirito  egli  faccua  mille  pazzie,  e brutti  verfi . Douc 
di  poi  à pregili  del  padrone  della  villa , con  licenza  del  fupe* 
riorc  fondò  vna  Chiefa  ad  honore  della  V ergine,  & ordina- 
to il  modo  del  viucrc  à'  Monache  lafciato  loro  vn  capo,fe  ne 
andò  lungo  il  fiume  Aufido,douc  per  ifpazio  d’vn’anno  det 
ce  fono  vn'albero  : e vido  la  comodità  del  luogo, -la  fertilità, 
e Tabbodàza  deU’acqua,dal  padrone  di  quel  luogo  à requifi 
zion  del  Romito,  e co  l’autorità  del  V efeouo  fu  fabricaro  vn 
Aionadetio  ad  honor  del  Saluatore,doue  concorfe  grà  mol- 
titudine sì  d’huomini,come  di  donne,chc  da  lui  fumo  vclh* 
ti  dcH’habito Monadico.  Gloccorfc  d'hauerc à ire  à fieneué 
to,douc.dicdc  il  vedere  à vna  figliuola  d'vn’ortolano,chcera 
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nata  ciecaja  quale  hauea  otto  mefi  j onde  da  tutto  il  popolo 
fu  reputato  Santo, hauédo  fparfa  la  voce  la  madre  delia  fan- 
ciulla^delmiracolo  fatto.  £t  appredb  al  Cadello  Binetto , à 
certi  muratori,  che  fabbricauano  vna  cafa,fecc(  à guifa  del  Si 
gnore  nelle  nózze) dell’acqua  vino.  Nel  tempo  del  mietere  i 
grani, liberò  dal  fuoco  gran  quantità  di  couoni  di  grano,  che 
erano  fpariìinquà  & in  là, facendolo  riparare  con  la  fua  Co 
colla  da  vno  de  luoi  Monaci.  Et  in  Sicilia  có  la  lauatura  delle 
fuc  mani  liberò  vna  fanciulla  lunatica.  Nè  tacerò  che  occorc 
do  al  Re  Ruggiero  andare  in  Puglia,  edubitàdo  della  Sàtità 
di  Gbglielmo,vna  sfacciata  dona  alquàto  bella,  promelTe  al 
Re,che  la  notte  feguentc  voleuà  dormir  con  Guglielmo^  alla 
qualcnl  Re  promede  molti  gran  doni,fe  ciò  faceua . La  dona 
meretrice  con  arte  troua  il  ^nt’huomo,  e gli  domàda  da  dor 
mire:  gli  promette  Guglielmo,  Se  all*hora determinata  vàia 
sfacciatella,e  fì  pone  à federe  à lato  al  Santo , e gli  domanda 
doue  (ìa  il  letto  da  darli  piacere;  ilferuo  di  Dio  allora  con  le 
nude  braccia  diiiidendo  vn  monte  di  carboni  acccfi,c  gittato 
uih  detto, inuitò,e  chiamò  la  dona  à ripofarfi  quiuifeco.  Al- 
lora impauritali  la  dona,  e depodo  ogni  cor^orarornameto, 
tremando  andò  à trouare  il  Re, e gli  racconto  ogni  cofa  appu 
to  ; del  che  anco  accertatoli  per  le  fpie,cheprìma  haueaman 
date  per  tal  negozio,  fi  peti  d’hauer  retato  coli  il  fcruo  di  Dio 
e dapoi  in  quà  lo  tene  oc  honorò  pej*  il  piu  caro  ch’egli  hauef 
fe  nella  Tua  Corte.  Ecfcfccdo  la  fama  della  fua  fantità,]^cr  la 
moltitudine  de’  penitcti,chc  l’àdauano  à trouare, edifico  mol 
ti  Monafteri)  perrvno,e  l’altro  fcflro.Paffatiott’anni,  da  che 
fu  edificato  da  lui  il  Monafterio  del  Saluatore,  conofeedo  !’• 
fiora  della  fua  morte,ardeua  di  voglia  di  parlar  col  Re.com’c 
ra  folito,p  auuèrtirlo  prima  ch’egli  morifiTe.che  tenefie  buo- 
na giuftizia,onde  fe  n’andò  c6  preftezza  à Salerno,  e dal  Re 
fu  incontrato,e  riccuuto  molto  honoratamcte,al  quale  il  Sà- 
to  huomo  parlò  in  quella  guifa.  Tu  fai  quanto  fpeflb  io  fo- 
no dato  folito  di  vihtarti.  Se  ammonirti,che  no  feordatoti  de* 
beni  eterni  deuefsi  feruire  àCuRiSTO  con  tutto  il  cuore,  e 
che  no  attnbuifsi  cofd  alcuna  alle  forze  tue,ma  folo  à Dio,ef 
sedo, che  per  lui  regnano  i Re,  Se  i Icgiflatori  deliberano  cofe 
giune,e  quel  Regno  che  hai,  &il  triófar  degrinimici  ch’hai 
fatto,da  lui  t’c  dato  cócelTojnè  maca  d accrcfccr  il  tuo  Regno 
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mantencdoti  in  pace . Quefto  mcdclimo  skìcìTo  per  l’vltima 
volta  ti  replico, pcrcioche  io  nò  ti  verrò  pm  à vedere,  e cu  cer 
cadomi  nómi  trouerrai.  Et  il  ile  allora . Che  mi  dite  voikhe 
cofa  parlate  con  la  Tanta  bocca  ? ho  io  forfè  fatto  qualche  er 
rore  contro  alla  Santità  vodra?  Et  il  Santo  replica  . Sopra  di 
CIÒ  non  tipoffo  dir  piu  altro  } ma  lì  come  iniìnoà  qui  Tei  da 
to  difenfor  de  irhoiiedo,e  del  giudo,  coli  feguita  per  l’auue- 
nire  ; ti  raccomando  i tuoi  fuddici  ; e non  permettere,  che  nel 
tuo  Regno  da  perfona  alcuna  da  fatta  villania  à’mici  fratei* 
li.  Se  alle  mie  forelle.  Partitoli  con  difpiaccre  del  Re.fc  ne  ri- 
tornò al  Monadcrio,  Scil  di  feguente  predicò  alle  Monuche 
della  continenza, e dell'amor  dmino , c nel  fìne  dei  ragiona- 
mento cofìdide. 

Sorelle,e  figliuole, in  (ino  à qui  per  voler  di  Dio,io  vi  ho  cn 
|dodite,fe  ho  fatto  bene, ne  ringrazio  Dio,  fe  male , mi  dolgo 
in  memedefimo.Et  adedo  v’ammonifco grandemente,  che 
con  maggior  idanza  date  defte  cótr’à  gl’agguati  del  nimico  > 
pcrcioche  noi  damo  circondati  da  eferciti  grndifsimi  di  nimi 
ci, -ogni  cofa  è piena  di  nimici.  Però  carifsimc  mie  nel  Signo- 
re,io  follccito  cod  auucrtirui,chc  deuiate  con  gran  diligenza 
cudodirc  i vodri  cuori, hauendoui  di  qui  à poco  à mancare  il 
mio  condglio,c  la  confolazionc,  che  da  me  cauatc. 

La  qual  cofa  vdita  dalle  Monache, piàgédo , gli  doniàdo- 
no,pchc  egli  cod  parladc,vcggcdolo  ciTcr  fano,  c faluo.  Alle 

Suali  rifpofc  il  fant’huomo.  Io  non  ve  lo  voglio  tener  nafeo 
o;in  queda  futura  fettimana,haucdo  finito  il  corfo  delle  fa 
ciche  mie, io  me  n’andrò  fcliccmctc  à pigliar  il  palio  prepara 
tomi  dal  Signore  in  eterno . Quelle  fante  Monache  aH’hora 
ciò  vdito,cominciorno  à piangere  amaramente , c nò  potédo 
il  fant’huomo  tolcrar  il  piato,  6c  il  dolor  loro,domàdatalicc- 
za,  fi  partì . Et  il  giorno  fegucte  ammalatofi  di  dolor  di  teda, 
in  capo  à fette  di  fi  fece  portar’in  Chiefa  innanzi  alla  Croce 
equini  fi  fece pofarejc pregato  dalle Monache,ch’egli  volcf 
fc  lafciarfi  metter  fotto  certe  pcllette,  che  haucuano  loro  : nó 
volle  pur’afcoltarle,anzi  victò,chc  dopo  la  morte  Tua  non  eh 
mutadcr  vede  alcuna  . E la  notte  feguente  in  fui  cantar  del 
Gallo  fu  chiamato  dal  Signore  à’Regni  ccledi  l’ano  di  Chri 
STO  1 1 ^a.  l’anno  dodicennio  del  Regno  di  Ruggiero  Re  del- 
la Sicilia  à di  fette  di  Giugno . Alle  cui  elTequie  edendo  con 
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corfo  infinito  popolo , vna  donna  > che  molto  tempo  era  Ha- 
ta forda , mcfibfi  vno  de’  fuoi  diti  ne  grorecchi , nhebbe  1’- 
vdito^  &vn'altra  fanciulla  paralitica,  fu  faiita  al  tutto  . Fu 
ouefio  Sant’huomo  ( com’ho  detto , e come  reuelato  gli  fu 
dal  Signore  ) capo,  & autore  della  Cógreeazionc  detta  hog- 
gi  di  Monte  V ergimela  qual  non  Co,  che  na  vfeita  del  Regno 
nè  polfo  dirui  anche  di  quanti  Monafterij  ella  lìa. 

Di  Santo  Arnaldo  ^bate . 

Ag  IONI  AMO  adelTo  di  Arnaldo  Abate  di  quello  Mo- 
nafterio  . Fu  coflui  (come  racconta  la  piu  volte  allegata 
Cronica  ) di  coli  ornati, e grani  coftumi,che  da  tutto  il  popo- 
lo di  Padouacra  amato , e dal  Clero  riucnto . £t  elFcndo  in 

3uel  tempo  Tirano  di  Padoua  FlTclino  , figliuolo  per  modo 
i dire  del  DiauoIo,il  quale  ( come  dice  Picrgherardo  Pado- 
uano,  nellaTua  Cronica)  dando  nella  Signoria  feti’anni,  de 
vfurpadolì  tutta  l’entrata  delle  Chiefe,  fu  tanto  crudele,  che 
in  piu  volte,  & in  vari]  modi  fece,  fra  ammazzare,  c llorpia- 
rc , intorno  à trenta  mila  Padouani . E perche  Arnaldo  gli  fa 
cena  refidenza,  lo  fece  pigliare , c màJolloin  prigione  in  vn 
Cadcllo.del  Frioli  chiamato  Afillo  j doue  dette  8.  anni,  c tre 
nlcfi  continui . I quali  finiti  à di  i o.  di  Febbraio  venne  à mor 
te , non  hauendo  egli  mai  mangiato  altro  in  tutto  quel  tem- 
po,che  pane,e  beuuta  acqua.  Furono  da  molti  veduti  difeen- 
derdal  Ciclo  certi  fuochi  è guifa  di  candele  accefe,  •foprala 
carcere  , e darui  in  fino  à tanto,  che  quella  fanta  anima,  vfei- 
ta del  corpo,fc  n’andò  al  Cielo!  Fu  il  fuo  corpo  con  debito  ho 
norc  fepolto  nella  Chiefa  de’Frati  minori . Col  tempo  poi 
andarono!  Monaci,  e lo  portarono  qui  in  Santa  Giudina, 
doue  il  Signore  Dio  fece  per  lui  molti  miracoli , c particolar- 
mente fallò  molti  del  dolor  delle  reni . E circa  à cinquant’an 
ni  fono , furono  litro  nate  le  fue  reliquie  inuoltc  in  vn  candi- 
difsimo^ézuolo,  cofi  intere,  come  fc  allora  vi  folFero  date  po 
de.  Viflè  al  mondo  fono  Federigo , nipote  di  BarbarofiTa in- 
torno à gl’annideU’humana  faluic  1236.  Manonfiaquì 
fuor  di  propofito  raccontarui,  quanto  piu  breuementemi  fa 
ràpofsibilc,  i Corpi  Santi  che  fono  in  quedo  Tempio,  &i 
miracoli,  che  il  grande  Dioopcrò  per  loro  nella  traflazione, 
che  fi  fece  d’efsi  piu  anni  fono  dal  Tempio  vecchio  di  Santa 
Giudina  alimouo , cofa  certo  degna  di  faperfi . I Corpi  San 
I tiadun- 
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Santa  Giuftina  Regina  Vergine,  e Martire. 

Le  offa  di  San  Mattia  ApoRolo  . 

Il  Corpo  di  San  Luca  Euangclifta  *fenzail  Capol.  che  fu 
tolto  da  Federigo  Barbaroffa . * 

I Corpi  di  tre  Santi  Innocenti . 

II  corpo  di  S.  Arnaldo  detto,  fatto  Martire  fotto  EiTclino 
Tiranno . 

Il  Corpo  di  Santo  Profdocimo  difcepolodi  San  Piero,  e 
primo  Vefcouo  di  Padoua . 

Il  Corpo  di  S.Mafsimo  fecondo  Vefcouo  di  Padoua. 

Il  Corpo  di  San  Giuliano,  il  quale  portò  della  Giudea  i 
tre  corpi  dcgriiinocenti . 

• Sacerdote , il  quale  portò  di  Coflan- 

ti  n<^oh  1 ofl  a di  S.  Mattia,  & il  corpo  di  San  Lflca , rcsnan- 
do  Giuliano  Apoflata . ® 

Il  Corpo  di  Santa  Felicita  Vergine  di  Padoua,  8c  altri  due 
Corpi  di  Santi,  i nomi  dc’quali,  per  l’antichità  non  fi  polTon 

yuraccli  fat 

timUatras  I miracoli  fono  qucBi . L’anno  di  noftro  Signore  ry<52.à 
laxizne  de  di  I V.  di  Marzo , cra  vn  tempo  bcllifsimo, quando  fi  comin- 

douclfripofauanoiSanti  Corpi,  ma 
Jh'na.  per  Opera,  e malignità  del  comun  nimico , e d’ogni  buona 

opera  ,*prcfcntendo  il  danno,  ch’eglidcueariceuere  per  tal 
traslazione,  in  vn  tratto,  in  vn  fubito,  corainciatófi  à ferrar 

6r.»  ,,W-  ' Ì‘  f "f"  "“go'e-  venne  vna  tepefta  non  mai  piu 
già , ettm-  vdita  II  ctudclc,  OC  horrida  con  venti  crudclifsimi,  ncuc,gta- 
fefla,  gnuola,  c pioggia  grandifsinia,di  maniera  che  ogn’vno  fi  fpa 
ucntaua , c temeua . Fornito  poi  di  fcoprir  1 Alitare,  flc  aper- 
te le  calfc  doue  Banano  i Corpi  gloriofi,  fubito  fubito  diuen 
ne  l’acr  fcreno,  tranquillo,  allegro,  c fi  lucido,  che  piu  inter- 
ra difidcrar  non  fi  potcua  . Portati  dipoi  i gloriofi  Corpi  ai 
nuouo  T empio , c podi  al  luogo  deputato  molto  honorcuo- 
Ic , concorrcua  lì  gràdifsima  moltitudine  di  popoli  à branchi 
grandifsiini , &.  andatoui  fra  gl’altri  vn  Contadino  della  Vii 
la  di  Macerata  qui  vicina,  che  già  fctc’anni  cra  flato,  che  non 
cra  mai  potuto  andare , haucnaoipipcditc  le  gambe , facen- 
do con  fede  orazione  à quei  Santi,il  terzo  giorno  fu  liberato 
cgittativialegruccic,andò  co’  fuoi pieci àcafaFbcranicn- 


Trimo  mira 
co/$. 


te  rin- 


r 


T 


Q^V  iNTA  tT  VLTIMA 


frs 


te, ringraziando  Dio  nc’fuoi  Santi. 

Vna  nobil  V ergine  Monaca  nel  Monaflen'o  di  Sant’An- 
na di  cafa  Papafaua,  elTendo  fiata  molc'anni  forda,  mutola, 
cieca , e zoppa  j ne  in  quello  tempo  gii  valfe  il  gran  difpcn 
dio  fatto  da'parcnti  in  cercar  di  guarirla, effendo  ella  iiicura 
bile,  fi  come  diceua  il  Medico,  clie  la  curaua, molto  ecccllcn 
te,  Aluigi  Bcllceato  detto,  accompagnata  da  pfu  altre  Mo 
nache  di  quel  Monaflerio  à far’orazione  à'  Santi  Corpi,  non 
prima  fi  Icuò  dall’orazione  , ch’ella  hhebbe  la  Sanità  d'ogni 
Tua  infcrinitàjCÓ  molto  llupore  di  tutti  quelli , che  iui  erano 
prefenti.  La  quale  da’paréti,rallegratifi  feco,c5  putti,  e fan- 
ciulle , e candele  accefe  , Tempre  jcantando  lodi  à Dio , la  ri- 
menarono al  Monaflerio  . Ne  è da  marauigliarfidi  tal  gra- 
zia, percioche  ella  diceua , non  per  altro  dtiiderar  di  vedere, 
parlare,  Ócvdirc,fe  non  per  vederi!  Corpo  di  Christo  nel 
Sacramento,  cantarlodiàDio , &vdirchilccantafre. 

V n’altra  Monaca,  pure  nobile  della  flirpe  de’  Leoni  di  Sa- 
ra conuerfazione  nel  Monaflerio  del  Pellegrino , fiata  gran 
tempo  mutola , di  maniera,  che  per  cenni  fi  coufcfTaua,  vili- 
tando  i Santi  Corpi,  ricuperò  la  fauella. 

V na  fanciullctta  picciola,  eficndo  cieca,  menata  dalla  ma 
dre  fua  alle  Sante  reliquie , facedo  orazione  la  madre  per  lei 
( non  fàpendo  effa  per  la  poca  età  orare  ) con  alleorezza  gri- 
dò, Ecco  mia  madre,  ch’io  vc|go.  Ecco,  ch’io  ve^o. 

V n’alrra  fanciulla  ancora  fu  fanata  d’vna  piag^  ch’hauea 
nel  ginocchio  deliro,  la  quale  mai  era  potuta  guarire  per  for- 
te alcuna  di  m^icamer.ti,  5c  andana  col  battone . Vn  gioua 
ne  della  Piene  di  fatco  fu  fanato  d’vna  mana,  ch'haueua  fec- 
ca.  Vn’altro  hu.omo  ttando  quali  per  mandar  fuor  lofpirito 
per  l’orazione  fatta  dalla  moglie  alle  reliquie  Sate  fu  (ubito 
fanato , c ne  refe  grazie  à Dio , 3c  à’Santi . Antonio  Scarpel 
lino,  mentre  cli’cglipoliua  il  Sepolcro  , doue  s’haueuanoi 
metter  l’ofTa  di  San  Àlattia,  fu  da  vno  fcritó  nella  man  de 
lira  con  vn  coltello,egheJapafsò  fuor’fuorij  onde  fatta  ora- 
zione al  Santo,  il  dì  feguentc  ricuperò  la  fanità,  c fini  l’inco 
minciata  opera , comefe  male  alcuno  mai  hauelTc  riceuuto 
Al  che  furono  prefenti  tutti  i Monaci  di  quello  Alonattcrio 
doue  frguì  quello  preclaro  fatto . Ricuperò  ancora  la  fanit; 
vn  gfouanc  che.  ogni  giorno  cade  ua  per  il  mal  caduco  . Fi 
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reno  liberati  molti  indemoniati  ,de'qtiali  vno,  mentre  che' 
vfciua , dille  con  gran  grido  j Perche  mi  cacci  Giulbna,  per- 
che mi  cacci  Giuitina  ? Dimmi  doue  debb'io  andare,  perche 
cui  non  pofib  piu  per  amor  tuo  ftarc.  E cofi  dicédo  vfcì  via. 
t (imilmciite  altri  {'pinti  sforzati  àvfcire , gridando  contro  à 
gl’aitri  Santi,  e particolarmente  córro  à S.  Mattia, e S.  Luca. 
V n kbbrofo  ancora  nhebbe  la  fanità  del  fuo  male , mcttcn 
doli  vna  camicia,  ch’haucua  tocchi  i Santi  corpi,  che  à guifa 
(!i  Naaman  Siro  rimefFc  la  carne,  che  quali  pareuavnfan- 
ciuilo  . V na  vccchierclla  d’anni  ottanta,  llandoli  ammala- 
ta nel  fuo  letticciuolo,  có  gran  fede  maneggiando  alcune  co 
rene  dateli  dalla  fua  Nuora,che  toccho  haucanb  i Sari  Corpi 
guarì  fubito  da  ogni  malattia,  à guifa  della  Suocera  di  Pie- 
ro, rizzatali  del  letto, non  piu  à lei  da  alcrhma  clfa  ad  altri  fa- 
ccua  1 fcruizij . Et  in  fomma  in  quei  quindici  giorni, che  le  re 
liquie  Sante  fletterò  publicamcnte  inChiefa  ( grandirsimc 
certo  fon  l’opere  del  oignore)  fecero  infiniti  miracoli, fanan 
do , e guarendo  ogni  forre  d’infermità  de  popoli,  che  diuota- 
nicmc  le  vilitauano.  Et  à 1 7. di  Mar20,chc  allora  fu  la  Dome 
nica,  come  fi  dice,  di  pafsione,fornitc  le  fante  cerimonie  del 
la  Mell’a  dal  Suffraganco , fu  fatta  vna  limil  proceflione . 

Primieramente  andauan  innanzi  con  le  loro  infegne  tutti 
li  artieri:  dipoi  tutte  le  Compagnie , òFraternitc:  nel  terzo 
luogo  tutti  i regolari  di  qual  li  voglia  ordine  quantùquc  non 
foller  mendicati  : nel  quarto  luogo  feguirnoLi  Monaci  vefti- 
ti  di  facrc  vefli,  doue  n’erano  concorli  circa  à trecento,in  có- 
pagnia  ciafcuno  di  loro  d’vn  Dottore  dell’vna,  e l’altra  legge- 
con  ceri  acceli  in  mano , portando  fette  calTe,  doue  erano  rin 
chiù  li  i Santi  Coi  pi.  Dopo  i quali  ne  feguiuano  Abati  dodi- 
ci con  l’infegneda  Vefeoui innanzi , eil  trcdicelimo  fuil 
Reuerendo  Don  Pellegrino  Modanefe  Abate  di  quello  Mo 
nafterio , e Prelidete  della  Cógregazion  nollra  di  Mote  Cali- 
no.Le  CalTc  furono  portate  có  quefl’ordine.  La  prima  de’tre 
Santi  Innocenti  con  li  altri  due,  che  nò  fi  fa  il  nome  loro  por 
'cejjt  JoMt,  tata  da  quattro  Monaci#  li  come  tutte  l’altre  fumo  portate 
cht  fono  vn  Baldacchino  portato  da  quattro  de’detti  Dottori, 

r ssHtt  rt.ì  feconda  fu  col  medclimo  ordine  portata  con  il  Corpo  di 
Sant’V rio . La  terza  col  corpo  di  Santo  Arnaldo,  il  cm»  Bal- 
dacchino fu  portato  da’nobili  Sforzatelli.e  capi  di  Liflra.che 
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fono  turt’una  cafata , eflendo  che  detto  Santo  anticamente 
fofTe  deila  loro  nobil  famiglia.  La  quarta  con  i corpi  di  SS 
Mafsimo , Giuliano  , c Felicita,  fu  portata  à guifa  della  pri- 
ma . La  quinta  fu  di  S.  Luca , il  cui  Baldacchino  fu  portato 
da  i Medici , e ciò  à ragione  , poiché  & cfTo  Sanroj  fu  Medi- 
co ancor’egli.  La  fetta,  doue  erano  lolTa  di  S.  Mattia,  feguì 
nella  maniera , che  le  prime.La  fettima  fii  della  Regina,  e S: 
gnora  di  quella  inclita  Città , S.  Giuftina  Vergine , e Marti- 
re, il  cui  Baldacchino  à ragione  fu  portato  dafei  magnifici 
Difegnati  della  Repub.  t Analmente  à ^etti Tuoi  Capitani , 
e Duchi,  fegui  Tlinperador  loro  ottimo  C h r i st  o nel  Sa- 
cramento , portato  dal  Vefcouo  della  Città, con  i Reuerendi 
Canonici,  andandoli  auanti  tutto  il  Clero,  in  un  preziofo-ta 
bernacolo  . Doppo  feguirono  i clarisfìmi  Gouernatori  del- 
la Città  , Luigi  Morenico  Dottore,  e Caualiere,  Pretore;  Gi 
rolamo  Cicogna  Prefetto  : & i faui  Ginnalìarchi  , accom- 
pagnati da  grandifsinia  moltitudine  di  nobili, e cittadini, & al 
tro  popolo.  La  procesfione  andò  per  rutto  il  luogo, che  hoggi 
lì  dice  Prato  della  ualle,che  già  lì  diceua  Campo  Marzio,  do 
uè  fi  ammazzauano  i Santi  Martiri,  doue  anco  fu  fatta  mori- 
re per  comandamento  del  Tiranno  ,S.  Giuttina  ; la  quale  fi- 
nita , ogn’uno  fi  ritornò  alla  Chiefa  con  canti , & binni ma- 
gnificando il  Signore,  doue  s'haueua  per  uno  de*  nottri  M o- 
naci  à far  in  lode  de'gloriofi  Santi  una  bella  orazione,  ma  p 
il  tumulto  del  popolo  non  fi  potè  ciò  adempire'}  ma  perciò 
non  andò  à maleiefiendo  ella  di  qualche  eleganza , e neruo, 
onde  fi  dette  alla  llampa . Doppo  le  quali  tutte  cofe , hauu- 
ta  la  benedizione  dal  Vefcouo , ogn’nno  fi  partì  in  pace . £ 
quanto  v’ho  detto  di  quella  trallazione , racconta  Don  Mar- 
co Brefeiano  in  un  Aio  compendietto  di  ciò  fatto . £ M.  Ga- 
fparo  Mazzocco  figliuolo  di  M.GiouanmariaMazzocco, 
che  allhora  era  Cancelliere  della  città  di  Padoua  , ha  nelle 
mani  la  fede  autcnuca  de’  miracoli  fatti  al  tempo  della  fud- 
detta  traslazione. 

De/  Beàto  'Hjccol  ò “Priore  • 

ANcorchc  la  noilra  Congregazione  habbia  haumi molti 
Sàti  huomini,  ttirra  uolta  à me  batterà  farhnra  d’un  folo 
mczionc,  lacuiuita  fcriue’D. Giuliano  Genoucfe.Hcbbe  co 
fluì  nome  Niccolò  di  nazióTcdcfco,dllaregione  dllaPnifia; 
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cfu  huomodigrà  fantità , humiIc.imra^o.niajructo^tSc  occu 
pato  fcinpre  nell’orazione  > e lezzionc  delle  facre  lette- 
re . Quando  eragiou^c , efTendo  vna  volta  qui  ia  S.  Giu- 
llina  SagrcHano  > & acconciando  rAIrare>grapparfe  vilìbil- 
menre  C h r r s x o , c gli  dille  : feguitami . c lubito  difpar- 
uc.  Fatto  p>oi  Priore  di  5.  Niccolò  del  Bofebeteo , che  c.  tre 
miglia  fuori  di  Genoua , tragl'altri  molti  miracoli  > chequiui 
&m  vari)  luogjit  fece,  libero  vuo indemoniato > epaHopoi 
felicemente  al  Signore , goucrnando  Tlmperio  Fedccigo  ter 
zo , intorno  a gl’anni  del  parto  della  V ergine  1 456. 

De’  Beati  Compagno , e Giordano  "Priori . 

VLtimamétc  truouo  elTere  (lati  due  fanti  Monaci  Pado- 
uaniifcbenenó  ho  mai  trouato  ia  uita  loro,nèin  cheté- 
po  foflero  al  mondo . L’vno  de’  quali  ( come  racconta  l’an- 
tica Cronica)  hebbe  nome  Compagno, che  fu  gran  Predica- 
tore, c Priore  del  Monafterio  di  S.  Maria  in  Porcigia  Fuori  di 
Padoua  , ilquale  allora  era  Prioratodi  S.  GiuBina  noflra,  Si 
horaède’Camaldolclì.  Giace  il  fuo  corpo  nella  Chiefadi 
detto  priorato  ancora  intero , & incorrotto . 11  nome  dell’al- 
tro fu  Giordano,  c nacque  del  nobil  fanguodegli  SfoiTtatel- 
li  Padouani,  del  quale  fi  deue  piu’gloriarc»  che  d’ogn’altro 
pfbnaggto  illuftrc  della  Tua  famiglia, che  metta  D.  Piero  qui 
noflro  ne’  Dialogi,  che  di  Padoua  ha  feruti , poiché  la  fantità 
è piu  nobile , che  qual  fi  uogh  altra  grandezza.  Fu  queBo  Sa 
to  fódatore  del  Monafterio  di  S.  Bcnedetto,chc  già  era  fuori 
di  Padoua , & hoggi  è drento , doue  al  preiènrc  dimorano  i 
Monaci  Oliuetani,  egia  anch’ciTb  era  Priorato  di  quello  no 
flro  MonafteriodiS.  Giuftina.  Ilduotàcro  corpo  inelTo  Mo 
nati erio  fi  ripofa . £ della  infinita  moltitudine  di  Monad, 
che  fono  (fati  Santi , voglio,  che  vi  baffi  hauer  di  queftì  ragio 
nato,  per  foddisfazione  di  qDa'ntoda  voi  fono  fiato  richielfo: 
•pd-chc  fenza  i beati , & i martiri  fono  fiati  vn  numero  gran- 
de i.Santi  canonizzati  dalla  fanta  Chiefa . 

Ala  innanzi  che  noi  concludiamo  il  nofiro  ragionamen- 
to, non  voglio  mancare  di  non  dirui  qualche  cofa  di  Roma 
riformata,  e particolarmente  deH’anno  IV7T.  cficndoilSail- 
to  Giubileo,  e à CIÒ  mi  mtioue  riiaueruiD.  Teofilo  quattro 
giorni  foro  parlato  di  Roma  come  che  ftaua,  quado  era  roó- 
fantcJDicoui  adunqi,  che  ralma  Città  hoggi  fi  può  dire  vera- 
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fnentefanta^  perdoche  (ì  ueggiouo  tutte  le  Chicrc  necce*  pu 
lite,  e grandemente  ornate:  cucce  piene  di  lampade*  dine- 
chi  paramenti  ; bene  vfiziate  ; i Sacerdoti  dcuoti  * e idi  buo- 
no efcmpioi  e diligenti  olferuatori  delle  leggi  Ecclenalluhe 
cofi  neirhabitojcome  ne’coftmni,  e conognihoncftàiC  fan 
timonia  fi  veggiono  procedere , e conucrfarc  ; e cptello  è prò 
ceduto  in  gran  parte  dalla  diligente  cura,  e follccicudinc , 
che  hanno  in  ciò  vfata  la  congregazione  della  Riforma  * ca- 
podellac]ualeè  rilluRrifsiino,  e Rcuerendistìmo  Cardinal 
Sauello , nellaouale  fono  ancora  Moulignor  Pirro  Taro*  e Hard,  sà 
Mófig,  Mario  Marzi  Sancfe.perfone  in  vero  di  molte  belle"  »,/r, 
parti  ornate  > e d'ogni  lode  degne, con  mola  altri.  Iclau- 
llrali  poi , e monalUnj  delle  facre  V ergmi  al  Signor  dedica- 
te , fono  con  ogni  diltgcnzia,  & olTeruanzia  cuAodici  ; ne* 
quali  ancora  con  gran  deuozione  notte , c giorno  fi  celebra- 
no i diurni  offici)  : de  infieiiie  fono  riforinau , e ridotti  à mi- 
glior viuere , fecondo  che  il  facro , e fanto  finodo-di  Trento 
ha  ordinato,  di  maniera  cale  che  parequafi  ritornato  quel 
fanco , e dinoto  antico  uiuere.  Si  vede  in  oltre  vna  sòma  vb-> 
bidienza  * reuerenzia,  5c  aifezzione  verfo  r Prelati,  c fuperio 
ri de  i fnp^on  anco  fi  conofee , che  portano  paterno , e fin-, 
cero  amore  a gVinferiori.  Sua  Santità  di  poi,  come  .capo, 
amminilfra^  tutti  egualmente  vna  fingulare  , e retta  giulh- 
zia , mediante  la  quale  ciafeheduno  viue  in  quiete  : perchei 
buoni  da  lui  fono  molto  accarezzati,  deitrifii  fecondo  il  me 
rito  loro  puniti  : lequaJi  tutte  cofi^hannonon  folamence  cau 
fato , che  l'honor  di  Dio  ne  va  via  piu  gloriofo  > de  cfaltato  j 
e l'animede  fedeli  fono  vie  piu  ferme,  e Rabilite  nella  pietà, 
e religione  ChriRiana  ; onde  c da  credere , che  molte  di  clTe 
quando  fi  partano  da  'loro  mortalicoipi,fe  ne  vadino  nel  ce- 
lede  regno,*  Ma  ancora  che  l’alma  Città  ne  diuiene  oltr’à  mo- 
do grande,  e famofa , pcrcioche  non  fifa  altro  in  clTai  che 
fabbricare  Chiefe,  palagi , e giardini , e di  tutte  le  parti  quiui 
concorrono  ad  habitarcpcrfone  d’ogni  Rato , e qualità , con 
le  loro  ricchezze,  e tefori  per  farli  Tuoi  figliuoli , e cittadini» 
de  ella  come  comune,  e liberal  madre  abbraccia,  de  accetta 
tutti , e gli  carezza , de  honorajdi  modo  tale  che’l  popolo  va 
crefeendo  grandemente  à giornate  . Vengo  hora  al  glorio- 
fo anno  fanco , nel  quale  harci  che  dire  molte  gran  coÌTc,  ma 
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oer  breuìtà  vi  ba fiera , che  io  le  tocchi.  In  prima  > & innao- 
zi  ad  ogni  cofa  vi  s'è  veduto  vna  inunenfa»  e gran  cariti  vtc 
foipoueripellegrini)  eparticularmentequellano  niaiàba- 
danza  lodata  compagnia  della  Santifsima  Trinità  » Ja  quale 
ha  vfata  tanta  carità  in  alloggiare  tutt’i  pellegrini  > che  d o- 
gnipaefe  concorreuano  al  rantifsimo  Giubileoi  lauando  lo- 
ro i piedi , e dandogli  da  mangiare  9 e dormire  per  tre  gioroii 
che  non  lo  crede,  fé  non  chi  Ina  vitto:  &in  fino  ad  hoggiinj 
tendo 9 che  hanno  alloggiato  circa  dugento  milapcrionel 
e tutto  con  le  limofirie  de*  dinoti  ChriflianÌ9  e parte  del  loro 
proprio  : e quelli  che  hanno  feruito  quetti  pellegrinii  fono 
ftati  i primi  Signori, e gentil'huomini  di  Roma,  c di  altre  par- 
te d’Itah‘a,chc  in  Roma  fi  ritrouauano  : eie  gentildonne  fcr- 
uiuano  ancor  loro  alle  donne  . laqual  opera  Tanta , e Iodeuo-| 
le  vanno  del  continouo  feguitando,  (Se  oltrà  quetta  molti  al-l 
tri  luoghi  pij,  c perfone  particuUri  hanno  fatto  ad  esfi  pelle- 
grini gran  carità.  Si  fon  vedute  di  poi  quali  che  infinite  com- 
pagnie di  diuerfi  paefi  andare  alle  Cniefe  del  Giubileocos 
gran  dinozione , e modettia,  e.cantando  lode  al  Signore  coiì| 
mufiche  piu  rotto  Angeliche, che  humanc»  Molte  ve  nc  fo- 
no andate  battendoli  perla  ttrada  . con  molte  lagrime  ^ e d< 
lore  de’  lor  peccati , domandandone  a Dio  perdono  : &l 
con  molte  ancora  fono  venuti  i Vefcoui  delle  loro  Citta,] 
et  affai  delle  lor  donne  , le  quali  fono  andate  per  ordin( 
dietroi  gli  huomini,econ  gran  filenzio,e  con  la  loro  corona,! 
in  manore  Tua  Satira  piu,  e piu  uolte  oltre  alTordinario  s’c  la-| 
feiatò  vedere  9 e data  loro  la  Ara  Tanta  benedizione  con  non 
poche  ancoindulgczic  appretto,  e fatto  mottrare  loro  il  Voi 
to  Tanto-;  & altre  molte  fante  reliquie  porte  in  dette  Chiefe  J 
facendo  ancora  difUibuir  loro  de  gl’Agnus  Dei  benedetti . I 
Ma  poi  che  mi  c venuta  occafione  di  parlare  di  quette  copa-| 
enie,*  vi  voglio  raccontare  in  che  modo, e doue  fi  ritrouafTcToJ 
bicout  adnque,  che  quetta  cógregazione  cominciò  in  Lucca! 
città  di  Tofeana  (quantunque  alcuni  voglmo,  che  da  i Gc-i 
nouefi  veniireprimain  Lucca  , & à Gcnòu  eli  da*  Frati  cefi 
e di  ToArana  fi  dittefe  nell’Vmbria  , dipoi  nella  Sabina  > 
nella  Marca,  c poi  pertutto.Vcttiuano  di  bianco  à guifa  d Vn 
Tacco,  con  vn  cappuccio  in  capo,  come  i religiofi,egiuano 
grhuomini,  c molte  donne  ancora  à due  à due,  e coffanda- 
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lìano  procesiionalmentCt  portàdo  vno  di  loro  vn  Crocifi(T^  SM»fUmSt0 
innanzi , vno  de’  quali  infìno  ad  hoggi  li  vede  in  Firenze  in  ^‘^*^^***’ 
San  Michele  Bisdomini  > nella  via  de'Scrui  ; che  con  gran  ri-  ‘ 
uerenzia  , & honore  è tenuto , doue  anco  giornalmente  ef- 
b Signore,  la  cui  imagine  rapprefenta,  opera  molti  miracoli: 
e per  la  via  ferapre  andauano  dicendo , e cantando  qualche 
diuota  laude , Hinno , Salmo , & A.ncifona,  e particukrmen 
te  quella  laude  compoda da  San  Gregorio,  Scabat  Mater 
dolorofa , iuxta  crucem  lacrymofa  &c.  & anco  (jpelTo  grida- 
uano  ad  alta  voce  ; mircrìcordia.e  pace.  Fu  di  ciò  cagione  mi 
ftimojvna  gran  pelle,  che  in  quell'anno  fu  vniueriale,  eli 
anco  perle  gran  guerre  ciuili,  che  erano  per  tutte  le  città, 
terre,  e cartelli,  e ville  per  le  parti  Guelfe,  e Ghibelline,  che 
per  tutto  regnauano . E querto  è quanto  io  ho  ritrouato  di 
tale  congregazione;  e pet  tornare  al  nortro  ragionamento, 
quefte  poche  cofe  della  riformata  hoggi  Roma  vi  balleran- 
no , quantunque  ce  ne  fulTero  da  dire  molte  piu;  le  quali  per 
dar  fine , lafcerò  da  banda . E M.  Patrizio  ripigliato  il  parla- 
re, confermò  ogni  cofa  eflcre  la  verità,  di^antohaueua 
detto  il  P.  Don  Luciano , perche  lo  poteua  elio  dire  di  vedu 
ta , e non  di  vdita;  aggiungendo  quello , che  non  folo  il  Cle- 
ro, & i claurtrali,  e le  monache  fono  imRoma  riforma- 
teli, mai  fecolari ancora, percioche tutte  le  compagnie  di 
Roma  , che  fono  alfai  , hanno  vifitato  in  proccsfione  le 

3uattro  Cliiefe  con  popolo  quali  che  infinito  d'huomini,edi 
onne , e non  folo  l'hanno  fatto  quell’anno  fanto , ma  per  il 
palpato  ancora  quando  fono  le  dazioni  : e finalmente  chi  ha 
uelPe  perfa  la'diuozione , vadia  a Roma , che  quiiti  la  ntro- 
uerrà , nonché  altro  vedendo  la  deuozione , & honellà  del- 
le donne , coli  nobili , come  ignobili  ; molte  delle  quali  ve-| 
drete  non  folo  andare  fcalzeàvilitare  le  Chiefe,  ma  ancora 
alcuna  volta  ginocchioni  innanzi  à qualche  Chiefa , & altre 
per  tutta  vna  Chiefa  inlino  che  arriuino  al  Santislimo  Sacra- 
mento, oauantià  qualche  diuota  immagine,doue  la  diuozio 
ne  piu  l’induce , come  à S.  Paolo , alla  denota  immagine  del 
CrocifilTo,  che  parlò  à S.  Brigida,  in  S.  Maria  Maggiore, 
airimmagine  della  Beatislima  V ergine , & in  molti  altri  luo- 
ghi . Finito  che  hebbe  M.  Patrìzio,e  da  tutti  accennato,che' 
era  la  verità , e dato  lor  grato  ; rifpofi  io  ancora , che  coli  da 
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luaàpunto,  cfTcndomici  ritrouato > douc  m’c  occorfo  cofa,i 
chcmene  farà  fcmprc  ncordarc»pcr  che  alli  17.  d’Aprile 
luilafciai  M.  Benedetto  mio  cansnino  Nipocey  perdona  in 
vero  di  gran  qualità  ornato,  e ripieno,  perciò  ch'cgl’cra  No- 
taio Romano , c Fiorentino , e Dottore  di  leggi,  e perfona 
molto  pia,  alfabilc,  de  humana,  e finalmente  era  1 honor  dei 
la  noflra  cafa , c quello  della  patria  : c che  qacQc  cofe  fiano , 
come  io  ui  dico,  alla  morte  fua  ve  ne  ccrtifìco;  peruoche  egli 
morfe  tanto  piamente,  e tanto  deuotamehte,  che  ogni  in«> 
uoto , e duro  li  Tana  molTo  à pietà , c diuozione , di  maniera 
che  IO  tengo  quali  per  certo , che  quella  benedetta  anima  fia 
falita  al  cielo,  ilche  credo  (oltr’al  bel  raorire,che  egli  fcce)per 
i che  hauea  prefoil  Sàto  Giubbileo:  e da  F.Simonc  dell'ordine 
di  S.  Domenico  pur  mio  Nipote,  perfona  ancor’egli  di  rare 
qualità,  e buon  predicatore,  inlìeme  con  cRb  meco  gli  fu  da 
ta  fepoltura  in  S.  Pietro  nella  Madonna  della  febbre  con  ho 
norate  elTequie.  li  Signore  lìa  quello  adunque,caro  Nipote, 
che  per  fua  infinita  bontà  fi  fia  efegnato  di  dare  all'anitna  tua 
requie , c ripofo , lo  che,  comegia  ho  detto,  ho  quali  che  cer 
to  per  la  bella  morte,che  facefii,  e li  anco  per  cfTer  morto  Tati 
no  Tanto  in  Roma,  e fepolto  in  S.  Pietro, doue  fono  repelliti 
tanti  fanti  Pontifici , tanti  fanti  confelfori , e tanti , « quafi 
che  innumerabili  fanti  Martiri.  E per  le  lagrime  , che  mi  fo- 
prabbondauano  , non  potetti  feguire  piu  oltre  il  parlare  dei 
mio  caro  Nipiote , onde  fermatomi  alquanto , c non  dicendo 
altro  D.  Luciano,  quei  gentirhunmini  con  bel  modo  lo  riu- 
graziorono  della  fatica,che  per  loro  foddisfazione  hauea  pre- 
la , e fi  leuarono  tutu  in  piedi,  e noi  inlieine  con  esli,  e pi- 
gliandopianpianoilcàmino  verfo  la  porta,  perche  già  il  So 
le  era  in  fui  tramontare , riprefe  D.  Luciano  il  parlare , coti 
dicendo . Se  le  feienze,  ó vogliamo  dir  le  virtù  contempla- 
nue,  e le  virtù  ciudi  (come  vuole  Ariftotile  iieirEtica)  con- 
ducono l’huoroo  alla  felicità  conteinplatiua , e ciuile,  (ma 
però  temporale , cioè  in  quello  mondo  folamente)molro  piu 
debbiamo  credere,  chele  virtù  Chriftiane,  come  fono  reflet 
fedele,  pio,  cattolico , e caritatiuo,  conducono  Thiiomo  alla 
felicità  celefte,  & e terna , che  fola  è vera , e quella  m verità, 
che  per  diuerfe,  equafi  infinite  vfe  cercanogl’huomini,  ncla 
truouano  finalmente,  fe  nonquelh,  che  pnma  credono  >n 
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C H I s T o , e s’ingcgnano  poi  d’iinitarlo  » per  monrc  nella 
grazia  Tua , come  hanno  facto  tutti  i Santi . Però  S.Giouan» 
ni  ncirApocahllc  dice , che  fentì  vna  voce  dal  Cielo , che  gli 
difl'c . Scriui , che  beati, e felici  fon  quelli,  che  muoiono  ncl-^ 
la  grazia  del  Signore , percioche  fi  npoferanno  da  ogni  loro 
fatica.  Hebbero,foggiunfc  M.  AUonfo,  i Gentili  ancora 
qualche  cognizione  di  quella  eterna , & afloluta  feU’cità,  at- 
tribuendola ancor’esfi  à quei  foli,  che  in  quello  mondo  fof- 
fcro  vilfuti  virtuofaiDcnte.  Ht  alcuni  di  loro  la  pofero  ncllU^ 
folcfominatc  , altri  nc’ campi  fili  li  j .fra’ quali  fu  Vergi-, 
ho  , che  nel  fello  deH’Hneida  dice  della  Sibilla , c di_  £nea . 
i Vennero  a'  luoghi  lieti , e prati  ameni 

Da'  fortunati  bofehi , alle  /tede 

Beatef  doue  il  Ciet  d ameni  campi  > 

Di  porporea  luce  adorna , e uefìe , 

! Et  hanno  proprio  fole , e proprie  {ielle . r*rgilù  t 

E poco  di  fono  dice  quefl’altri  vcrii , iquali  à buona  parte  de’  t»r*. 
Santi , da  voi  racconti,  fi  potrebbono accomodare,  ciFendo-  ‘ 
uene  flati  molti  Profeti,  c facerdoti . 
i iìuii  Sacerdoti  font  che  uiffer  caiUt 
j Et  iVrofeti pij  t che  cof'e  degne 
! D.  Dio  prediffer , mentre  furai  mondo . 

j Certo , nfpoTc  D.  Luciano,  che  quelli  verfi  non  por euano 
elTcrptu  à propolìto.  Ma  quello, che  dice,lchc  hanno  vn  loro 
proprio  fole, e ,f»pric  flelle,mi  ha  fatto  ricordar  di  quello,  che 
diecS.  Giouanni,dcfcriuendo  la  felicità  di  quella  fuperna,  e 
’celcflc  Gieruralémcrdcllaquale  tutt’i  Santi  fonocittadini,p- 
doche  egli  dice.  Nó  ha  bifogno  quella  Città  nè  di  Sole  , nè 
di  Luna , che  la  illumini , perche  la  chiarezza  d’elTo  Dio  gli 
porge  il  lume , 5c  il  Sole  è l’Agnello,  cioè  Chrìsto. 

;m  vn'altro  luogo  dice.  Quiui  non  fia  mai  notte , & iCma- 
!dini  di  quella  non  haranno  bifogno  di  lume  di  lucerna,  nè  di 
fole, perche  il  Signore  Dio  farà  lor  lume,  e regneranno  in  qter 
nojc  poco  auanti, volendo  dimollrare  la  perfetta  felicità  d’ef- 
fi  celefli  cittadini.dice.Afciugherà  Dio  ogni  lagrima  da  gl’oc- 
chi  loro.E  di  vero  quelle, & altre  fimiglianti  parole  ci  deneria 
no  muouer  grandemente  ad  imitar  le  vita  di  quelli  fanti . 

Hora  perch’io  veggio  già  il  fole  nafcóderfi  nell  Occidente, 

& andare  à gente,che  di  là  fenza  dubbio  rafpetta,  lafciando 
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di  ragionaruid'un  numero  quaH  che  infinito  di  Santii  chenui 
tornano  alla  mente,  .porrò  hnc  à quello  mio  ragionamento ,1 
Perche  s’io  volefsi  raccontaruiiancorche  breuemencciquanti 
fanti  huomini  fono  flati  fra  noi  Monaci  neri , quàri  nel  facro 
Eremo  di  Camaldoli>de*  quali  quel  buon  padre.chehoggiin 
detto  Eremo  fi  troua  D.  Samuello  da  Forili  huomo  veramcte 
pieno  di  ^irito,e  di  diuozioneim’ha  narrate  cofe  (lupende. 
E quanti  nnalmcte  ne  fono  flati  in  tutte  l'altre  cógregazioni 
dell'ordine  Monaffrcoinó  mi  baderebbe  quattro  giomiintert 
à raccontare  in  un  certo  modofolamente  1 nomi . Perciochc 
come  quedi  giorni  vdito  hauete,  fono  date  di  quedo  fiera  or 
dine  trentatre  mila  Badie , e quattordicimila  Priorati  1 e cen- 
to cinquàta  mila  altri  benefici), dico  in  Occidcnte,perciochc, 
di  quelle  deirOriente  non  fe  ne  fa  ilprecifo  numero;  ma  mi 
jdimo  bene  per  efTer  maggior  paefe,  «Se  hauer  molte  centina- 
ia d'anni  innàzi  là  incominciata  cotalprofesfìone,  chedigrà 
I lungafofTcro  molti  piu  i Monadcnj.e  benefici)  deirOriéte,e 
Mezzo  giorno, che  1 nodri  dell'Occidente.I  Monaderi)  del- 
le Vergini  arriuauano  al  numero  di  quindicimila,e  di  làfcome 
ho  detto) arriuauano  à maggior  numero.Ma  hoggi  p eder  ve 
nuti  quei  paefi  la  maggior  parte  in  mano  de  grinledeli.mi  di 
mo,  che  pochi  ve  ne  fiano  dell’vno.e  deH'altro  fedo, eccetto, 
che  nell  Ethiopia,  & anco  in  alcuni  di  quegl'altri  paefi  ve  ne 
fono  qualcuno  rimafli,che  aggiungono  ai  numero  di  due  mi- 
la cinquecento.In  oltre  fono  dati  in  quedo  ordine  Papi  cin- 
quantafei  ; due  mila  Cardinali,  Arciuefeoni,  e Patriarchi  fet- 
te mila,  V efeoui  fedicimila  v Santi  canonizzati  da  cinquanta 
mila.  Imperatori  tredici,  Retrent'vno,Duchi,Prcncipi,Con 
ti,e  Signori  adai.Imperatrici  quattordici,Keine  quindici.  Do 
chcdc,Prencipcde,Marchefc,Cótenc,  molte,e  molte. Marti 
ri  infìnitiiBeati  in  vn  certo  modo  fenza  numero. Però  hauen- 
do  fauellato  di  quedi  pochi  così  fuccintamete,  Se  in  quel  mo 
do,che  ho faputo  migliore,  humiLmente  fcufandomi  , epre* 
gàdoui  accettiate  il  buon'animo  mio,faccio  fine,colui  ringra 
ziando  d'ogni  cofa,chc  è datore, c conferuadore  d'ogni  bene. 

Il  fine  della  quinta, & vlcima  Giornata. 


N O MrUF’G  L'A  V T ORI, 
che  nell'opera  fì  citano . 

- I 

ABateVtfìxrgenft. 

Adone  Arciuefcodo  di  Trtueri  « che 
fcriuc  il  MartÌTOlogi» . 

Adone  Vercouo  di  Vienna  nella  Piouenza, 
rcrittoredell'hillone di  Francia. 

S.  Agoftino . 

Alberto  Monaco  della  città  di  Mede . 
Alberto  Zantizzi  Teddeo,  fetittore  del- 
rhiiloriedl  lìafibnia,  edclla  Vuandalia. 
Alfonfo  Ceccherello. 

Alfonfo  Vlloi , (crittore  della  vita  di  Car- 
lo quinto. 

S.  Ambrogio . 

Anallalìo  Bibliotecario  > e Monaco . 
Andrea  Dandalo  Viniziano. 

Andrea  Fuluio  deirantichiii  di  Roma . 
AnnioVicerberc.. 

Annonio  fcrittore  dcirhiftorie  di  Fra  ncia 
S.  Ancoaioo  Arciuercouo  di  Firenze. 
Antonio  Ucicet  Rrittore  delle  Croniche  di 
Spagna . 

Antonio  Bonfino  deirhiftorie-d'Vngheria . 
Arciuefcoitodi  CoCenza  biilorico  amico . 
Arillotile. 

Arrenio  l’atrìarca  di  Gicrufalemme. 
Arcamo  Ccntorio  ne'  Cosninencanj  della 
Tran(iluania. 

S Atanalio . 

Aufonio  Poeta . 

BaJdrico  Vetcouo , (crittore  della  Crociata 
fatta  fono  Vrbano  fecondo. 

Baltailàai  Vueanno  t^ell'aggiunu  ai  Tri' 
temio  de  «Phiiommi  illuim . 

V.  Brda. 

Bencio  AlelTandnno . 

Benedetto  Falco, (crittore  delle  colè  del  Re 
gno  di  Napoli . 

Bernardino  Corio . 

S.  Bernatdo  Abate . 

Bernardo  Abate  di  Buonnalle , che  rcriue  la 
vitadiS.Betnardo. 

Bernardo  Gamucci  dcU'antichirà  di  Roma 
Bernardo  Monaco,  (coccore  de'  Generali  di 
Vairombrolà, 

Bibbia  (aera.  .. 


Biondo  da  Furli. 

F.  Buccardo  deH'ord.  de*  Predicatori , nel- 
la de  (crizione  di  Terra  Cmta. 

Catone . 

Cattedra  Pontificale . 

Cailallo  Metalino  Romano  • 

CeCireo  Monaco . 

Chereraone  Stoico  • 

Cicerone. 

S.  Cipriano  Vetcouo. 

CornelioTacito. 

Collituzioni  dell'  Eremo  di  Camaldoll . 
Codantin  Lafearo. 

Cridofano  Landini . 

Cronica  Cantica  della  Badia  di  Firenze  . 
Croniche  della  Città  di  Vienna. 

Croniche  di  Monte  Calino  , Icritte  da 
Gregorio  Card: 

Croniche  di  Norcia. 

Cronica  del  Monaderio  di  Lerino. 

S.  DaroafoPapa. 

Dante  Poeta  Fiorentino. 

Detìderio  Abate  di  Monte  CaGno. 
Diodoro  Siculo. 

DioniGo  Alicutnadèo. 

DioniGo  Areopagiia. 

OioniGo  Samo  Napoletano , hidonografo. 
Erchembeno  (crittore  delle  colè  de'  Loa 
gobardi . 

Efchinc. 

Eucherio  Vetcouo  di  Lione. 

Eutebio  Cefarienlè. 

Facio  Vberti  Fiorentino  nella  deferìzione 
della  terra . 

Falaride  Agrigentino . 

FanuGo  Campano  delle  famiglie  UluftrilV 
Gmedi  Italia. 

Filone  Hebreo. 

Francefeo  Guicciardini  hidorico . 
Francefeo  Petrarca  Fiorentino . 

Francefeo  Tarafane  Batzalonefe,  fexittote 
degl'annali  dtSpuna. 

Gabbriello  Simeoni  Horcntino» 
Gennadio. 

Giliberto . 

Giofeife  Hebreo . 

Gio.Batida  Canonico  Fiorentino  dell'an- 
tichità di  Tofeana . 

Gio.  Batifta  CaraBa  (criRore  dell’hidorie 
gggg  «le* 


I del  Rcj;no  di  Napoli . 

I Gio.  Batifla  Nazari  • 

Gin.Batiila  daTonona  Abate,  e Cronilla. 

Giouanni  de  Anania  Monaco . 

Giouanni  Boemo  de*  coftumi  delle  «enei . 

Giouanni  Carenuno  deirantichità  del  mò- 
do. 

Giouanni  Callìano . 

S.  Giouanni  Damafeeno . 

I Giouanni  Diacono  Card,  della  vita  di  S. 

I Gregorio  Papa . 

Giouanni  difcepolo  di  S.  Epifanio  della  vi- 
ra di  elfo  Santo . 

S.  Giouanni  Gtifoftomo . 

Giouanni  Pitcardo Monaco,  e Cardinale. 

Giouanni  Magno  Arciiiefcoiio  d'Vfpalia 
metropoli  di  Suezia , fcrittore  dcll'nillo 
rie  de’  Gotti. 

Giouanni  Tritemio  Abate. 

Giouanni  Turpino  Arciuefeouo  di  Vienna 
nel  Delfinato,che  ferine  la  vita  di  Carlo 
Ma^no  in  vna  epiltola  à Luitprando  Re. 

Giouani  Villani  (crittoredell'hifìorie  Fio- 
rentine. 

Giouanni  Zonata  Monaco  fcrittore  delle 
vite  de  gl  lmperadoti  d’ Oriente. 

S.  Girolamo . 

GiuftinohiRorico. 

Gregorio  Arciuefeouo  di  Turone. 

Gregorio  NiiFeno. 

S-  Greg  Olio  magno  Papa. 

Guafrido  Monaco  di  Chiaraualle,fcritto- 
re  della  viti  di  S.  Bernardo. 

Guafparri  Sugato  Milanefe , hilloriografo. 

Guazzo, 

Guglielmo  Abate  fcrittore  della  vita  di  S. 
Bernardo . 

Guolicimo  Arciueljrouo  di  Tiro  fcrittore 
deirhiftoria  della  gu  erra  facra. 

Guidone MonacodiChiarauallCi  d* alcuni 
grand'hiiomini  Monaci . 

HenricoBarcellio. 

Herodoto-i 

S.  Hilario  Vefcouo. 

HiAotia  degrArciuclcoui  di  Tretieri. 

rii  Aoria  del  la  Badia  di  Cluni . 

riiAona  della  Badia  diFarfa. 

riiAotia  Ecclefialtica. 

riiAotialcolaAica. 


HIAoria  tripartia. 

Homero. 

Horazio . 

F.  Iacopo  d'Aquis  delFordine  de’  Ptedia- 
tori . 

F.  Iacopo  da  Bernmo,  laiAociogtafo. 
Iacopo Corello di  Colonia,  che  Icriuevn 
trattato  de’  Cardinali^ 

Iacopo  Gaetano , in  rn  trattato  del  Giubi 
leo,  fcritto  amano  nella librettadi«S. 
Pietro  di  Roma. 

S.  lAdoto Vefcouo. 

Lamberto  Scafaburgenlb  TedeRo. 
Landino. 

F.  Leandro  dell’ Italia  illuArata. 

Leone  Card.  OAienfèCroniAa. 

S.  Leone  Papa . 

Lituprando  l'auefe  Leuita  Rrittore  deU'hi- 
Aorie  de’  Longobardi . 

Tito  Liiiio . 

Lodouico  Guicciardini  Fiorentino. 
Lodouico  Viues . 

Lorenzo  Surio  Certoimo  Ctonifta . 

Luigi  Lipomano. 

Macrobio . 

Manctone. 

Marco  Antonio  Sabellio hiAoriografo . 
Marco  Marulode’  miracoli  de’  Santi . 
Mariano  ScotoComputiAa. 

F.  Manino  di  Polonia  dell’ordine  de*  Pre- 
dicatori , fcrittore  delle  vite  de*  Papi . 
Maslimo  Vefcouo  di  Reggio . 

Matteo  Palmieri  dell’ociginede  gl’Accia- 
iuoli  nella  vita  di  Niecola  Acciainoli . 
Maurilio  Abate  hiAoriografo. 

Michele  Riccio  fcrittore  dell’hillorie  del 
regno  di  Napoli.  ' 

NiceToro  CaliAo , hiAoriografo. 

F.  Onofrio  Pàuino  dell'ot^oe  ^ S.  AgoA. 
Orolio . 

Ottone  FrifingenAr . 

Ouidio. 

Pandolfo  da  Pefaro  fcrittore  delThiAorie 
di  Napoli. 

Pandolfo  Pifano  Suddiacono  ApoAolico. 
Paolo  Diacono , Monaco , 

Paolo  Emilio  Veronelè  deH'hiAorie  di  Fri 
eia.  -1 

Paolo  Giouio  hiAoriografh . • • 

Pau-  • 
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AVOLA  DE-  NOMI 
de  perfonaggi , de’  quali 
fi  parla  in  quefte  cin- 
que giornate. 

iàtt  VtnBrmltémi  C*rdir>ale , * 
Cantnifìt.  g.a,  444  * 

-yil>raa»  yeffOMt^t  Vrtdicat*- 
w.f.I  «.  >l.t 

494* 

A^r/Jìnii  Aiate. g.  499<^ 

tialhtrto  Vredicatort  .g.t,  9^  * 

dalberttt  ./freiuefeOHe  , Tredicattre,  t mar- 
tire .^.1.  ioti 

dalLerto  Duca  di  Sutnìa , t Vtfttua  g.  t 
car,  104  i 

.^damo  Dottore  .Aiate, e Aiart.  g.4.  4 5 1 <• 
dtUardo  yicerì,e  tatare  di  Pifino  Aj  d'I- 
Ha.  g.x  187  * 

delfo  .Abate , e Dottore . g.  4.  <4*  f 4 ' 

delgario  Predicatore. g,t.  99- ^ ' 

delhtidafiglinoia  del  Conte  Palatino , g.  } , 
car,  • • io6  b 

deobaUo  Dottore,^ Arciuefcono.g.4-4'-  o a 
’deodatoPafa.g.  1 ■ ’ a6  h 

dorrà  l{^r^ina  di  f rancia  , g.  ).  xAj  a 
’dreuaUo  .dlbfrto  Dettore.g.  4.  41 1 & 

’driaao  ìli  l.  Papa,  g,  t.  77  b 

, .Afraato  f 5.  . 49** , 

.Agatone  Papa.  g.  ti  47-*  | 

'gnefa  Imperatrice  d’Occidente  -g>  g x6l  b . 
’gntfa  l(egina  <f  Ungheria,  g,  ì x6f  a 
igojìino  Arcine(couoye  Preduatort,con  tjnat 
tro  compagni . g.t  . 946 

^ goflino  fiorentino , Dottore,  g,  4 46}  a 

rimo  ye/èono , e Dottore  .g.  4 411  b 

rlbano  yefcouo , Predicatore ^ e martire.g.t 
car,  104  4 

tlberigo  Dottore , e Cardinale,  g,  4 4x4  a 
rlberto  Prencipe  di  Scoemberg.  g.  a.  xof  b 
Ubo  Predicatore , e martiri . g.i  tot  a 

llcnino  Abate  y eDottore  , g.4,  408Ì 

lldiredo  Abate,  e Dottore  ,g  4.  4At.  a 

tlejfandro  fecondo, Pafa,g.t  *3* 

lleJftCt fare,  g.x  I3«« 


Alfano  Arcittrfeo no  ,e Dottore  .g.4  414  k 
M.  Alftrio  Abate . g.'f.  get  M 

Alfonfo  Aedi  CafHglUj  g.  »,  1 79  4 

Alfreda  Argina  di  Tgortnmbrta . g.  g 
Alfreda  Aeg'”a  della  Merda,  g.g  27 1 i 

Alfrido  Aedi^ortumbria.g.t.  i<|o  ^ 

Alfrido  Conte  della  Magna,  o Tefeotto  . g,  a 
car.  ao8  h 

Algerie  Dohort  .g.4  41 4 b 

Algerie  D«C4  d^Agnitama  *g.%  199  fr 

Almano  Dotto_re.,g,  4 a\6b 

Amando  Abate  figlinola  del  Dttca  d^Aguita 
nia.g.x  21  j 4 

S.  Amando  Arcintfeono  .'g,  5 54}  b 

Amandola  figlinola  del  Dnca  dì  5 afonia. 

?-3  *9»* 

Amatoyefeono,  t T)ottere.g.4  4i6b 
Ambrogio  Antberto' Abate  , e Dottore,  g.4 
car,  41 1 4 

Ambrogio  Generale  di  Camaldoli,t  Dottore. 

%'*  441.4 

Amflt'.hioArdntfòonf,.p  Dottore,  g.4 
car.  '377* 

S.  Amene  Vefeenog.  f.  4ot  b 

Amularie  fortunato.^  Cardinale  ,t  Dottore. 

g-A  I ’!  4214 

■Anaflagje  I I l i,  Papa.g,  1 77 

A nafl  agio  fecondo,  hiiferaiott  dHìrionte, 
g.i.  iis.fr 

Anaflagio  Dottore. g.4.  ^94 4 

S.  Anafiagio  Martire  g.  f .,  ’4Ìf  4 

S.Annfiafin.tadefA’t  g’3  ' 34’?* 

S.  Anafìafia  Martire  , g.f.  94* <8 

Kneigrado  Dnca  delta  Magna,  • Abate;- 

g*  *014, 

S.AndagriftnaBadtffa.g.p  3*2  4 

Andrea  Dottore  .g.  4 ■ 447  fr 

Anfrido  Conte  di  Bracnet»,  .o  Ftflotm . g.  » 
càr,  • ' tfo  I 

Angtlomo  Dottore  .g.4  4 1 > * 

Angiolo  da  Cafro  fangnint  Abate  , 0 Dotto^ 

^‘gA  4*»^ 

A ngilberga  fonila  di  Carlo  ITI,  Imperai». 

r'-g-3,  . ttìb 

Anna  l(eg>**  di  Pelomia  . f ■ | x6fa 

AnnafiglinoladtU'Imperaderedi  Cefamiì 
nepoli  g.j  »77^ 

Anfelmo  Dnca  di  Medana  ,g.  x too  4 

Anfimo  - 


r A V O L 

yt(i§»$  , * DMitr*  , g.  4 407 « ! dOritntt.g.i  ^4 

•S.^nftlw^rciliefccii»tt  Dm9rficr*,g.4  ' S,Bg/ilijff4Bd(itJf4.  g,l  }J*i 

ttr.  417  ■<  Bt^HdfigluttU  dtl  B^fdi  frmKÌ4,  g,% 

Anftlmt  yefcgH»  di  LdUMt*  D»M*Tt.  g.  4.  | t*r.  xBot 

ttr.  • 4&8'«  B*pn»DHC*ii  Ltrend^ir  Kr(i»tfc*if.g.% 

^nfrlm»  ytftimt , g.  4 f54<<  I f*'-  xo%0 

HnfgjrÌ9jtriiìitft*it«,*frtditm»rg.g‘  X BMtUdd  BjginddìFrMneU.  g.  f x6%k 
cwr.  99  i BtdtrictfigUM»Udiftd*rig»BtrÌ4njjtJ\ 


^nfilgtrgM figlinfU  di  Dtfdttig  gt  di  P<*> 

S.ufnttingtH»  Keft*u«,e  M4tt.g.f. 

S.  intero  VdpM  ,g.  t. 

Anti$(f  D»a§r  Grtc»  g>  4» 

JtnltnU  C graffi  ^kat*  ,g,  4 
^nltni»  da  Vif*  .g,  4 
S.^gtUt.f.  X. 

S.'^miUt  ^bitt . g,  j, 

^tittlfo  Dtitart  gl^ 

Jtrrigt  irtt.'gaAi  DcmimurtM.  g,  l’ 
^TTÌg*frM»Ut.dtl  Bj  d'IaghHttrrd,*  y*- 

fìttt*  .g.  X . 1 9^  4 


ftr^trt.g.^  %6li 

Btturict  pgliuiU  i K%Sf  Bidrthtfi 

. d‘fHtxg.1  1914 

BtdtrUtfigliiftU  £ Kxstf  fittndt  Untìufi 
S ftrrtr*,.g,  j . if»  4 

y.  Btda  Dmart^g.  4 I 


ifrtCge^^iiaat»  di  L»d»MÌt»  I X'  < 


y»fctmiig.X\^  • ' • ' ' • ; I94.& 

^rrrif*GmÌpiJi{‘dtt.g.4  t ■ 1494  4 
t.tdkUi.g  t ■ 9494 

A*albii<UftgUmld  Imftrgdart. 

g.  t . xBo4 

S.  WangfiaBéttritire*  ^Aitfftndaid  vg.g^ 
■ an>.  . )«ev-,  .J7Ì« 

Athmalf*  pgUttU  d»l  VtÌMlfà'di'ttntittni 
'nig.i  ' - >114 

S.  Att»yr/ènM,g,4  - 4f9b 

AddtanttPdneUi  Magna . g.  J ->98  4 

Angnftd  InfptrntrUtd'OrUmr.-gi^  >594 

S.  Anra  Bddepa-.g.  % ^ j6o& 

S.  A Ufin-if»  Ahm.g.f  jitb 

3 

S.  D Ademit'Abattft  Uartirt,  g.  1 

I O “ rtr.  • • 4t5  4 

i BMéin»  1 1 J.Bj  di  Girrnfdl*mm* , g.x 

cadi  - J4t& 

Bomba  Bf  di Spdgnt , g.  X,  ' l}4& 

j Barda  Arcinafifm»  dìMagtmigaftlttttrtéri 
' l'nnpirit.g.x  ' 1944 

S.  BarunoMbiti  ,g.1,-'  • 54>4 

Barnard»  Ctnlt  di  StMutehtmbtrga  , eyt. 
fctut  ,t.x  a I o 4 


xSib 

4»»* 

1894 

>174 

471 4 __ 

908  à , BtUtld» pglii 
9714  <4T.  aiti4 

417  b Balfram*  DW»t , gi  4.  4tfb 

1494  I S.  Btntdttt»  £a/i  da  Manati  iOctidtnn. 
gtx,  ,t  • -.t  ixa 

S,  Mtntdvt»  Pifa,  frtm  di  gntfl»  ntma . 

4^^ 


Btgga  Prìruifeffa  d’Anfirafa  .g.j  xtfb 
"KpgùnJf  dtl  Canti  £ yrraeea.  g»x 


;ccma.g.x  aio- 

j PJ^Bafiiia  Atcinifeana  , > tapadP  Manati  I Bminatriditataf*  • 8 

**  ■ ' < ' Bepa.  I 


Btnidttta  tifo  dtUa  Cangrigtxjana  di  Gi- 
ribontainln^kerra.g.  È xAa 

S.  htntdiua  ftcanda  Papa,  g,  t 47  4 

Bfntdttiax.Bnff.feifmatka^g.l  904 
Btnidtttaxif.Papa  .g,  t.  81  4 

Bentdiua  tredicaiar% , 1 Martiri  tan  gnau 
tracampagni.g.l.  , 1044 

Mtnedette  £«(^4Im;4  * > Màrtire.  ■ g.  1 
>0C4r.  11  i«7.'4 

3antdftit  Bnanfignari  Miata . g,  4 4584 

& BenadmaMartirt  ,g.  5 5 5 1 4 

& òtmarda  TalamtiSantfi  capa  dalla  Cara- 
gregtnfenidu  Manti  ylintta.g.i  i]4' 
Btntarda  Dattare . g.  4 4>9  4 

Btrnarda  Dattarui  Cardinale . g.  4 4944 
^^ernarda  Aiata  di  Chiaranalii , . g.  4 
■tir,  . 4)44 

S.  Birnarda  degC  ybtrti  di  firttnf  Cardi- 
nale.g>1  %ì6B 

S>  Brrn<ri«  Martire  • g.  i i6ià 

Berta  pgliitala  H Btrtngaria.  g.  f.  al)  4 
Bitta  fyinala  del  Carne  di  y ernia,  g.g 

lar.  . )»l-4 

S.  Bittarii  Dmm74  • Aiate  , t Martin,  g,  4 
ter.  4*7Ì 

1094 


r A V O L A. 


Bifitrtttit  Cardintte,  g,  ^ fyZti 

BlidtchiUa  Ctmtjfl  di  Vidttint.  g.  J 197  ^ 
StBonif/nj^tlìlé’Ptf*.  g- t 46  b 

Btmiftnjt  2rtdicAt«rt,  Aràntfctn* , 1 M^r- 
■ tirt.g.  I.  ’ • ■ 98 fc 

TrtdicMtrt , t Mtmirt  g.  1. 
i etr,  ic/i 

■S.  Bomifixf»  JHétriirr,  g.g,  5 1 1 i 

^tMdtn*  VrtdicMrt.g.  1.  l C94 

%rtH*DM«rt,^ ^bM.g,  4.  4104 

f . Brigida  Ktgina  di  Snc^m.  g.  f »7  4 A 
Brtfcatdo  Drttort , tf  tfcm»,  g.4  }i9& 

'SrtiMo  TredicéUtrtft  Ff/cvat,*  Mtrttre.g.i 
cor,  lofi 

Br«M«  Brtdicatcrt. g.  i,  ìOib 

BruntDmeadi  BranfuUh,*  Vafcrfi*.  g,  2 
tétr.  xef  4 

Brune  Conte  di  Bergagnt , ir  ^bate.  g 2 
. tar.  •'^'5  1074 

Brnno  Conte  di  Borgogna,  g.  X»  . X07  b 
Brano  Conto fliyniuemberg.g.t,  i>4ta 
Br«n« fratello  del  Conte  Federigo  FiorijrV*- 
ftomo.g.XJ,  XII 4 

Bruno  figlinola  i un  Duca  della  Magtta  , e 
f'efceno.g,  t.  -V 

Bruno  Fef tono,  e Dotmt,  g.4.  4*  fi 

• i . C 

y^.4liflo/ietmdo,Tafa.g.t.  ■ ' 

V^S.  Caritene  .Abate,  g,  j.  480  a 

Carle  M ani  J^odeOa  Magna  ,g.  2 141^ 

Carle  M 4ns  figHuele  di^  Carle  f(*  di  Tran. 

cia.g,x  1954 

Carlo  Huca  d’,A^itania  , Krtiuefeeue  . 
g.l  10J4 

Cafimire  Bj di  Polonia,  g.  X t46b 

CeffiedereVìettore  .abate. g.4  404  4 

Caterina  figlimela  del  Bj  di  Sne%ia,  g.  t 
. cor,  XJ4  b 

* ^Caterina  figliuola  del  Bj  de’  Bjtuani,  g.  j 
tar,  2894 

S.  Ceadià  .Artiuefttneet  Eberate.g.i.  441  i 
S.  CeaJda  ytfctue.g.  j 444  b 

Ceeilia  "Dncheffa  d' ytitlania,  g.  l,  »ff  a 
Cetilia  figlinola  di  Gttglielme  Bj  ilnghil- 
terra. g,4  ztj  b 

Celefiint ejuinteTafa, g.  t,  fti 


Ceolnlfo  Bj  di  Henumbria  ,g.X  141(1 

%,  Ce  [aree  Dette  re , & Artiuefeetee  , g.4 

tar.  406  b 

Ctfario  Dettero  .g.4  4 T $ ( 

Chenrtde  Bje  della  Merda. g.  2 f )9  ( 

t hiarina  Colonna . g.  J JtS  a 

childerada  figlimela  del  Bj  di  Frauda . g.  $ 
tar.  X67  a 

Chil ferite  feconde  Bj  di  Framtia  .g.  2 1684 
Chilf  orice  I J l.B*  di  Francia  ,g,x  ,ttf  b 
chrifiianafigitmeltdtlDneadiBaffenia.g.  | 
tar,  290  ( 

Citrifiina  figlime{f  del  Bf  d^lnghilttrra , g.| 
tar.  t 2874 

Chrifiofane  Papa  .g.  L 4 

S.  Clandie  Dottore , if  Aiate .‘g.  4 40}  4 

Claudio  Detiere  .g.4.  ■ 409  ( 

Clemente  y l.  Papa .g.  1 |i  i 

S.  CeUmbane  Dottore,^  Abate  ficapodeUa 
Comgregayeue  di  Lmjouieg.  tizi  a g.4 
tar.  4«x4 

S.r«M«/4.g.1  34J4 

S.Comegello  cape  della  Cengregaefene  di  Bea 
«•M.g.i  4..  Ufi 

B.Compagno  Priore  g.4.  57  ^ 

Congrega%ione  di  Monfertau  .g.  I ' 24  4 
B.Coftabile  Abate,  g.4  460Ì 

Cenarne  Ctf&e  d'oriente  .g.t  1 67  ( 

Cenamtine  feconde, Papa  fcifmatict.g.x.BX  4 
CefiantiteeCefietetlOfiemei  g.x'  1314 
Cofiamtino  della  7{eia.  g.x  2x44 

Cefiautine  Dottore  Arddi  e Medico,  g 4 
tar,  ' . »■  390Ì 

Cefiam%/timftratriced‘Oceìdente.g.g  261  b 
Credielda  figlinola  del  Bf  di  Francia  ,]g.  | 
tar.  xtob 

Cubtrto  yefcouo.  g.  4 447  h 

CmtttaCom*fia£Ottigoma.g.%  2({4 

fMnigiM^  Imperatrice  , moglie  et  Arrigo 
primo  .g.  3 2(0  4 

Cnnegmnda  Imperatrice , conforu  et  Arrigo 
fecondo.g.l  . 2614 

enne  figlinolo  del  Como  i'yrraKOi  t Cardi- 
naie,  g.x  Zlóa 

Currado  Dottore. g.4  4374 

CurradoDofttret&Aiau.g.4  4foa 


Se  DA' 


c 


tavola. 


$.  A»yi  * 

s.  U. 


, „ ?9- 

DdnitUo  AbJttt.g-  f 5 11 

DtmUrit  Kt^nA  .^.4  J9*  * 

DÌ4H«,  t Di4n»rd  figlili  C ante  di  Moit- 

U imtftli . g- 3 1>41 

Dittldni»  Dmtd  dtU*  Mégitd,  & Abdtr. g.X 

C4r.  * 

Dhdtr»  DMitre,  ir  ArtiutfcM.g.  4 }7J  • , 


%■  Ditnigi  tdfd.g.  I 
Dimtigi  Dottor*  , fS>’'AÌ4f»  mg.  4 
Dhnigi  Francefi . g.  4 
S.  Diotjon*  hhdtt  ,g.  f 
Dodt  Duehfffd  di  towingU.  g.  J 
S.DomitiUét  iUdrtiff.g.). 

Drogofìgliioolo  di  Cèrio  mtgno  Ifdfttatvr* . 

g.%  - • 1871 

8.  Dt»P*no  AreÌH*fioMt  .gi  i Ili* 


IT-, 

4O0&I 

460* 

fogt; 

St9« 

34«.4 


EArtOHgMdftglììiblddtl  KfiiCdMxU. 

gi  ♦ " *•*  ' 

Eeard*Dt^f,‘^Ahat».g.^  43^^ 
'Atbtrto  Dottor*  , ir  Abdt*.  e,  4*  4V7  b 

Edilb*rfiiigtÌM»l*-d*l  Kfd* gl' Angli  Ori*n. 

tdli.g.l  .»9tb 

Sk  tdiUiagd  Sédrfls  .g.J  3^'  b 

Elm  figUnold  del  Kf  di  ja*reU 3 1 1;  l 
S,F.fr*m  Diècono,D*tt*r*,g.^  179*, 
Egb*rto  t{*  di  "Hermmbria  .g.%  M » * 
Egidio  Dottor  di  Mtdicin*.  g.gt  '■  -}90i 

S.  Egidio  AbèU.g.  i ^ - i%7b 

Fgifio  DHtor*  , ir  Abdt* , 'j,  4 * J *99 
EUtrdo  Dottor*  , * C*nt*Ui*r*  .g,  44  41  *>  * 
Eltmrriottfd.g.  i!  . ' •34W 

S.  Eifigio  Artitttfcomo,  * Mdrtirt.g.i  550  9 
eifrodè  Minolo dtl  H*dt  d’inghiktrrd.gt'f 
tdr.  .4.^*7* 

El*ktèfiglindid'Ì*l  Kjd*Ud  Mtrtié.  i»s 
tir.  T - 

’S.EEèdioAbMttlgif  495-b 

Blrrdo  Dottor*,  é-'Abdti.g.^^  4%9* 

Eùtrtdo  H*  itU4M**cié.  g.  1 159  * 

lEmttfm*àotmfrrad**d'Ori*ntt.g.%  i»7* 
Ertehtrfèldo  *l*t:ort  d*U‘lmf*rio  , if  Arci. 
■ ktfcotto.g.A  l - *•  «9«* 


S.  Epìfèiiio  Dottor* , & Artimftttf . g.  4 
utr.  1*9* 

S.  EfiUtmèMxnir*  ,g.  | 34* 

EffoErtdicèUir*  .g.\  ***  L 

Erècrtdo  Dottor*  • g.  3 ftE  9 

£rdrd*  Dottor*,  g.  4 4i*b 

Erico  Dottor* . g.  g 

Erigtrio  Dottor*  , à"  Ahdt* . g.  4 419* 

ErmmgèJdèfiglimoltuUDtfidtrto  AfdiPd- 
rnùi.gm  j ■'  ttxbf 

Efi  fio  Dottoro.*.  4 **5* 

EjobnrgxRgMttolodtl  g* iPtnghilttrrt.g.  t 
cor.  ■ _**7  * 

EulbttTg*  gogittd  d*‘  iojfoni Orieittoli ,g.t 
cor.  170  è 

Ettldrtdo  gtginxdtUdMtrcio . g.t  %7ob 
S.  E»ch*rìo  Dottor* , & Arcim*fcOuo . gs4 
cor.  *9*9 

EudocufìglmoU  di  Coftotuino  Imftrodor*. 

g-i  . , * 

Eturtcrdo  Dttéoto  dtUo  Chiofo  ^ Spir* . g.  S 
f-r.  . ^91  b 

Ettftmit  pglimoU  diAìiolfo  Jmf*r*dir*.g.3 
tor. 

EmfrofmJmformrieo  tPOrknt*  ,g.  *.  157  9 
£i»j4«i«/ri.  p*p*.gt.  79® 

S.  Engtnio  Dottoro»  & Arciiuftotto . ^.4 
««•.  . Av  ^ 

S.Etologio.g.  $ J®*® 

S.EfJrlioBadt^o.g.g 

S.  Em/ibio  Aboi*  .g.S  49 1 " 

S.Eoftbio.g.g  J«0;* 

& Emjiochim  gomémo . g.  } ^ t 

Etttimio  T iodtmmo  Dottor* . g>  4 1 9*  * 

S.  Emtimio  Abot* . g.  i 5 * f 9 

Eutro fio  Dottor* . g.  4 

S,  Etitrof  io  Dottoro,*  yofcono.  g.  4 44}  b 


P AropglittoU  d*l  Como  di  lolotm* . g- 1 

Fmt^imo  yitrlli .g.  i t .■  . 

S.ftbronid  Mdrtir* . g.ì'.  ' }**  • 

!4d*rigo  figliuolo  d*l  g*  di  Frdmeid  , òr  An 
eintfcoH*  • g- 1 t9f* 

FiliffoPdfdfcifmdtico.g.u  ' ■*** 

Filiffo  jrdtoUo  dtl  Dttcd  a Albdttid,  oCmdi* 

naU. 


ntU.‘g^x^  ■ A ■ » 14-^ 

Dttt»ri,g,4j_  $76 1' 

Uiffo  •toneni  Vmtrt.  g.4  ‘ 46}  <t 

fhrmtin*  figliutUdd  Oitcm  di  Ctnagtn* . 

■ »»i> 

I FldtiU  Mtrtirt  • ) } 46  < 

fdiUno  figliutl»  dtl  I{c  d'Jhtrnitug.l  t9±a 
Fortunoso  Dtitort  ,i  ytfcBut . g,  ^ i97  h 

B,FranctfuiK^*m*nt.g  } %JZJ‘ 

Frdntt  DMterr , ér  Kbut  • g.  4_  . 4il  a 

Fmt  Ctmt  d'Angioia,  Akttt,  g.  2 
cdT.  10$  L 

frtfte  figlÌMolt  dtl  Rj  d’ihrrnU  • g- 1 1 95  a 

g.  Fulgiu%io  Dtitort,  t V rfctuB , g.  4^8>  i 


Gigligtrdd  Citi/fd  di  Bdrzd/md,'g~}_^i()g  g 
S.  Ciend  Dotiorg . g.  4 403  t 

Gierdjtno  Dottore,  t ytftouo,  g.  4_  4CO  t 
B.Gjorddno  Priorot g.i.  ■ ,'._p  tST'-^ 

Giorgio  Cdriindle  ,gx  . ■ s$od 

Giefaffit  Rj  itelf  ItuUd . g.  2 


. AUdF^otiund.g.ì 

GdUicano  C-tfitdno , genero  di  Co- 
fldeitino  Imferdtore  , t Mdrtire,  g.l 


Cdr. 


G*rifrrgdfgli»dddel  Dncd^di  Beneitento 
g.  ì 

Gdddetrgio>treditdtorf,^Arei»^como.  g.l. 

tdr.  tOi  b 

Gdttfredo  Signore  di  Smemmro  . g.  a.  x 1 a « 
^Gditfredo  Dottore  ,g.  4_  .\4%7b 

Gehbd  Conteff d ntlld  Mdgetd.g.  g }o7  4 
Gobtdrdo  Dntd  deild  ìidgitd^  yefcon» . g.  t. 
«4r. 


Gioddtthino  Doitote , (<r  Abete . g.  4 4 ;t  4 
CioHdtchino  Perionio  Dottore  • g>  4_  46  tb 
S.GiondgudIbtrto  Fihrentino,  cdfo  itUd  Con 
gregdtjone  di  yaW ombro fd.  g-  1^  10  h. 

S.  Giondnni  dd  Como,odfo  do  ^Hnmilidti 

g-*  ■ 

Giongitni  y 1.  P4fi.g.t,.  4*b 

Gionenni  /_X.  P4p4  g^  |_  - • . , 60  i 

Giondnni  X X . Pdpd.g.  t 6lb 

Cieuddni  rredicdtore, e M drtire,  g. 1. 107 1 
Gionenni  Cdntdct^ino  Imfetdiort  iOritte 

■»r*g.»  V ì 117  J 

Gionenni Ennneo , Cefere  • g.  a ijob 
%6_d.  CioufOini  Redi^PortogdUo,g.t  1794 


Geìdfio  fecondo  Pdf4,  g.  l 

S.Goitrndd  figlinoie  ddlDnee  di  iMdringid. 

gJ-  . • 

Gtltrndd  fcriitord  , 0 fetUd . g. } 3 1 • » 

Oeinnigid  figlinole  dtl  Come  Vdldtino . g.  } 
ter.  go6b 

Gerbnrgd  figlinold  del  Dncd  di  Sdjfotùd.  g.3 
tdr.  x^nb 

Gtrdnino  cngino  dtl  Re  di  GittmfdUmmt.Cy 
Abdtt.g.z  XIX  b 

S.  Germeno  yefcono . g.  5^  J40  b 

S.GentdfioMdrtire.g.  f ' gjl, 

Gherardo  yiniyeno  Predicdttrr,  ytfcent, 
e-Mertire,  g,t  *-  I04'i 

Gherardo  Dnca  di  Snenid  • g>  t_  X«3  ^ 
GherardoDottott  .g.  4_  44*'^ 

S.  Giacinto  Martire  • g*  ) ; $}4  ^ 

Cidi/ figlinola  di  Letdrio  (rimo  Imftrddort, 

g.| 


Gionanni  Porticidco  Doge  di  ymt%id . g.  > 
cor.  I 

S.  CioMdddf  ^ifrfiomo. Dottoro  f 

mgfione.  g^  j$xb 

G iOHdnniCiimdco Dottore,  dr  Abate,  g, 
ter.  I l±b 

Gì  ouanni  Caffiaito  Dottort , & A^e  * g.  4 
ter.  ' " 3I6J 

203  xl$.  Gionamii  Damafceno  Dottore . g.  4_390Ì 
74/^  Gionanni  Dottore  , e yefcono . g.  4 404  d\ 

Gionanni  Dottore  , g.  4_  4^pb 

Gionanni  Efigena  Dottore  . g.  4 4Jj_« 

Giotfdnni  Tritemio  Dottore  , Cr  Abate . g.4 
tar.  4jo_* 

Gionanni  deUa  Badia  di  “HiniceUe  Dottore 


Gionanni  Piacemino , Dottore . g,  4_ 
Gionanni  Dottore . p-  4 
S«G>Mt4iHr>  Abate  , e Martire  ,^ 

S.  Cionanni'y eftono , g.  7 
S.'Gi«)M«w|>  a rcintfcono, . g;  f . 

S. Gionanni  Abate, g.  j 
S.  Gionanni  Martire  . g.  | , 

S>  Gjonanni^tefofio  •£iL^- 
Girtlamo  Tredicaiore , g.|^ 

Girolamo  figlinolo  del  Conte  di  Tetetna-g'^ 
tar.  j liAA 

Girolamo  Serfale  Abate . g. X.  xtfb 


»4*J 
f4»{ 
!»•* 
554* 
Iti  a 


ChroUmo 


TAVOLA. 


I Cir*l:twM  Grifani . g.  k >14^ 

Girc/4'H* C«r<cei»4/j«  g.  t ^<7* 

CiraUmt  DM»oft , ^ g.4  45  > * 

Gùbtrt»  Doittrt  ,g  4 4k9« 

i.  Gitmendt  HjM  SorgtgM ,* Mjtrtirt.g.  X 

Mji 
g-4 
4M  f 

8-?. 

176  b 

ì6xb 

4*4 


8 , 
XI 5 1 


Ghmtni»  Dmmrt , ^ jtràittjitnx, 
etr, 

Giudittét  Imftrtxritt  ^Octiittu*  . 
cxr. 

Gmlitno  jtftfitt*  Imftrtiort , g.  x 
5*.  Giuli*»»  ^b*tr , e M*rtirt , g.  5 
S.  GiulUn»  Kb*tt . g.  ) 

S.  Giufliit*  B*dfjf* , e M*rtìrt , g J 
Gimp»  Prtdic*t»rt  . g.  I 
GltdtnJtU* , g.  ) 

Gadfrid»  C*ntt  "Ptlatin*  iti  Rjn»  , 
e*r. 

Gr*fftC»nte  di  Sftnbtir*  ^ ^ ^h*tt  g.  X 
cjr,  209  b 

Gré^Jano  ytfie»»  , e»mfil*t»r*  iti  Dtcm» 

g4  . 432^ 

S.tiregori»  Ai*gn»tfrim*  ii^Mtfl»  ntmt^ 

Tm'p*.  g.  I 43 

Grrgtri»  ».  P*f* . g.  I fi 

Gregari»  J.VMp*  ,g.i  Jl  b 

Gregari»  .f.  Tmf*.  g.  1,  %tb 

Gregari»  7.  T>*p* , g.  | <4  ( 

Gregaria  8.  T*p*.  g.  r,  78 

Gregaria^,  taf* . g.  i So  <1 

Gregaria  i x.  f*f*  g.  x 90  « 

Gregari»  figliuei»  oel  Rj  £ ìnghiUerr* . g.  x 
ter,  *95^ 


ft»»».%.»  xoi  * 

Guglielma  fttani»  Dnt*  di  Cut^tagn*  • g.  > 
ter,  xox  * 

Guglielma  Cam»  di  PaìBitr*  di  Gue/ìague  • 

g.  X XI04 

GugUeluta  Catte  di  Cernii  • g 2 X I o & 
Guglielma  Signart  di  Manteftffulena»  g.  2 
ter.  Xl»b 

GugUelma  figliuola  del  Due*  di  1{arm*ndt*» 
Cr^bate.g.»  2:34 

Guglielma  Abete  g 4.  Aiób 

Guglielma SammifietdT’ribMe.g  4 4564 
490 b S.  Guglielma  Artiutftaua ,g.g  S^ib 

ÌXyb  S.  Guglielma  tandetare  del  Mauj^eri»  di  S, 
Meri**  Mante  Vergim.g.g  5674 

%iol\  Guida  Cam»  djtmbi*He,g.»  2094 

Guida  Cante  £^mbi*»*,g>  » »iob 

Guida  Dattert . g.  4 4x0  b 

S.Guid».4b*tf^.gf%  517  4 

GuutilJe  figtiual*  del  Caute  di  ììambelgerd, 

g-3  307  b 

Gutu  fartB*  del  Caute  di  %f*uth»im . g.  f 
ter.  i^yb 

H 


H,ddiutdi*  figliuola  del  Due*  di  S*ffa~ 

ni4.g.3  a$o/> 

Helena,e  LeureBentiuogli  .g.g  X9}4 
Helenefigliuala  del  Canit  di  Pitigliana.g.  3 
e*r.  %o%b 

Helena  dftictathuamini  , tau  due  jarelle. 

gi  l«4 

%.Htrcal*H»  Vefcaue , » Martire . g.  5 5 396 


Grrgar'a  Caute  nell*  Mareuì*.  g.  x.  x 1 1 4 Hermanna  Caute  di  Bdtringa^  yejctu» . g 2 
S.  Gregari»  ?{atjarKSt>t t Dottar»  , tjrMrci- 
utfiaua.g^.  n%b 

Gregaria  Dottare,  g.4  39 

S.  Gr*^or«»  Dottare  , ^ jirciutfcaua . g.  4 
ter.  401  ■ 

Gregaria  Dottare  , <Jr  Cerdinele  ,g.  4 4534 

Gregaria  Canefi  Dottare  , « Cardinale . g, 
cor,  . 4594 

S , Gregaria  ,g.f  5 03  4 

GrifeU  a figliuola  di  Carla  magna  /»^rr4.3e 
re.g.%  27S4 

Crifieji  a Dottare  ,g.f  3774 

Cuaifiera  frinripe  di  Salem»,  g.»  XO5  A 

Guglielma  Duca  dt  Guafcagna,  Mrciue. 


ter.  ^ X07  b 

Herman»  Dottare,  g.4  44 1 b 

b Hirmigranda  Imperatrite.g.j  283  A 

S.  Hanarat»  taf»  dell*  Congregatane  di  Le. 

rina  . g.  1 X 5 A 

Hanarat» figlinola  del  Redi  ^itamediaff^ 
Arcinefcau»  . g.»  190  A 

Hntbtrt»  D«C4  de'  Manti  t ir  ^bat» . g,  x 
cor.  * XOt  A 

S.  Hnntiliate  BadeJJa , g.  ) 36}  A 


Meafa  di  Mnrfje  fondatore  £ ma  eangre. 
gaxjane  di  Monaci  in  PartagaUa,  g l 
h h h h cor. 


T 


A V O L A. 


c«r.  14  & 

S.  D»n»rt , ( . g 4 37it 

iMtoft  Dtttnt  394  « 

Ittoft  id  Iteci» , g.  4 a6».  * 

S.Iactptg.f  5014 

Idd  Centra  ntUé  Mtgna.  g.  } 307  a 

lgn*V»^batt.g.4  457* 

S.  lidridtio  Martin  ,g,  i fì7* 

S.  JUrioVdpd.  g.  I 41  b 

S,  Ilari»  D»tt»rt , ^ Mrciutfctu» , g.  4 
<ar.  3854 

S.llari»  jllatt  ,g,4  5 39  4 

llaritnt  Caraffa  .gl  1174 

laritnt  Gtneutft . g 4 4^3  ^ 

S>  llda  B.tdrffa  • g-  3 jtfl  4 

S.lldtfonf»  Dotttrtt  (f  Mrcimtjctuo  » g.  4 
car.  405  4 

Ildtgranda  feriitora.g.  3 17  4 

1 1 degran  da  fan  a M»nae»»  g.-^  3^54 

lldtin»  Datt»rt , g.  ^ 4 >3^ 

Ina  Ut  / Inghilterra . g.  1 1 40  & 

ll»d»c»  fglÌM»l»  del  l{e  di  Srmagna , g.  i 
éar^  19}  b 

S,Inn»etnxi»prim»Vapa  ,g.t  396 

Ifacc»  Tredieattrt , t Martire . g.l  107  t 

Ifacca  Dettare . g.  4 39)^ 

Jfacia  Imperadart  d Oriente  • g«  1 1 15  4 

S*  Ifaeia  Dal  tare  . g.  4 3^7  4 

S.lfaeiaMbatt  .g.  % iOib 

\S.l]ìdar»  Dettare t & Mrcintfc*»»,  g.  4 
tar.  404  b 

Ifmari»  Dettare  ,g.  4 41 0 b 

Intra  fglinala  di  Balduina  Hjdi  Gierufalem 
me.g  j ityb 

Inetta  Zia  del  Bj  di  C itrnfalemmt , g.  3 

C4r.  ti%b 


leene  4.  Vapa.  g.  I 594* 

leone  i'.'Papa.g.t  Stfcj 

leene  hijioriegraf»  CardJitale.  g.4  I 
tar. 

S.Leone. g.i  yoj  4 

S.leene  Schianene.g.g  Sf6a 

B leene M bete  .g,  f 559  4 

Itperie  Dettare,  g.4  iti  b 

Liberate  Mbatt  ,g.  i 511  & 

S.  lime»,  gii  iQib 

Lifabttta  Imperatrice  d'Otctdemt . g,  3 
tar.  165  4 

lifabttta  fcrittera . g.  3 5*7  ^ 

lifehettafcrittera.g,  I 3*9* 

LoieuUe  Balbe  Vinixiana  cape  detta  Cenge»- 
gobione  di  Mante  Cafine  .g.l  2|  i 

ledenice  P/o  Imperatore  d Occidente  . e.  1 

car.  1644 

Ledenic  e Grifini  .g.l  t*4^ 

/ erenx»  P»-f</if4/or4  . g.  i 946 

lortnx»  Vinixian»  Dottore . g.  4 461  a 

letarie  I,  Imperadart  <f  Occidente  g.  1. 1 19  4 
letarie  figlimelo  del  Bj  di  trancia  . g.  1 
car.  195* 

S. Inciane  Dettare ^Ttfceu» , e Martire . 

g.4  370S 

Incrtxja  figlinola  del  Marchtfi  di  Maffa,  e 
dì  Carrara . g.-  3 293  a 

Ingdere  Vredicatore  i g.  1 99  * 

InpeTrtdicatere , t ytfiene  ,g.\  to^b 

Inpe  Cantttifa , ^ Abate  . g.  4 442  b 

Intberte  tredicatere . g.  1 t05  & 

M 


X Af»rfw>i».g.  5 

^.iVl  A 


LJtmberteVredicat»re  .g.X  9^4 

landnlfePrincipe  diSaleme.g.i  205  4 
lanfrance  Dettare , tir  Mrcinefcene , g 4 

tar,  425  4 

Ì*9b 

® ’i 

ear.  Hob 

5.  leene  prime  tapa  . g.  I 404 

letnti.  Papa,  g.  » 554 


St  Ita  Badtffa.g.  3 

leandro  Tredicatere  , « Vefcene 


49** 

Macrina  Kadeffa.g.  j *52  a 

Macnte  Predicatore . g.  t ioga 

Magne  Bj  di  Dacia  • g-  1 > 79  * 

Mapnard»  </»*  Conti  del  Sole  diSntniaf  ^ 
Abate,  g.l  *14* 

S.  Malachia  Mrcintfcene  • g.  $ J6l  4 

%.M  alce*  g.i  fcga 

S.  Mrtreetta.  g.  j 349* 

S.  MarctUina [eretta  di  S.  Ambregi» . g.  3 
car.  3<*^ 

S.MartettinePapa,e  Martire  .g.  t 35* 

Mar- 


TAVOLA 


S'.M*r(*ll»frim*Iéf4,  t Martin, 
cdr. 

àidTcheftna  di 

“ rjfd  1 


l±k 

_ tji  A 

M *rg  htritd  Qtuttff t tttUd  M dgnd  , 


t<rr. 


Mdrid  Imftrdtrict  tC Oritnte  . g. 


MdridfigliittUdil  Kj  d’ Inghtitrrrd , g.  j \MinÌM»ì!ttti hbtt . g-  ^ 


• V 

»*7*, 

pgliifld  dii  Cinti  Filiffi  DirU  . g. 


tir,  11}  A 

Michihy.  Imftrddin  d’OriinU,  g*\^ 
ctr.  16}  A 

MiUndifigliniU  dii  Duca  di  ittmU  t g- i 

19  'A 
94  A 
460  A 
J07  A 


<4r. 


1074 

17;  h'  Militi  Vrtdic Itili  .g.  I 


c4r. 

Mirimi  Dittiri . g.  4 
S Mirini,  g.  t 
S.  Marini  Abili . g.  }^ 
S.  Mirtiniini . g. } 


177  a 
41*  A 
Ìf6d 
4?4A 

5?14 


f.  ^«lyé  yijciMi . 

M ut  ut  ini  figlimlddil  Rj  di  Birgigna.  g' 
tar,  *•*> 

3«. 

X T Aflipi  ftgliudU  dilT  Imfirdiirt  di 
INI  CifliniiMifili.g.  f »77  A 

S.tfifiifid.gl  ILzA 

Tfjtcìli  Cifmigrdfi . g.  4.  449  A 

Tjictili  Diiiiri • 4 4}6A 

T{jccolì)  hifiiriigrìji  ,g.  4^  46J«- 

\ B.  tljcciro  Vriirt , g’ Mi* 
^{ititiVrtditìiirt  tér  Krtiutfcimi,  g.  i 


«r. 

S.Tijcipd.g.t 

*74  4]  Dmiri . g.  4 
_ . ^iftgiri  Diitin , » f/(»40  .g.  4^ 

271 4.  Tignici  Bjgind  d'Afinri  ,g.  I_ 


» 9< 


34ja- 

391* 
41  jA 
X6g  4 


S.  Mirtini  Srtdiciiiri,  * Vifciui  di  3'uro- 
nt.g.i,  9?  4 

Mirtini  VridUiiirt  , t Vifcimit  g.-i 

cjr.  110  4 

^/•trcin*  hifliriti . g.  4^  4};  A 

S.  Mirxjim  Abili , g.  491  < 

S.  Mdjfimi  Miniti  .g.  i }li  A 

Mitildi  Bjgind  d'Inghiltirrd  . ' g* 

fjr, 

Mitiidi  firtUi  cCOitint  Imftrddm,  g.  j 
tir. 

Mitildd  fìglituU  d'Mrrigo  Zmftrddirt . g.  ^ 
tir.  280  4 

àtitildi  figlUiU  dii  Culti  ’Pdldiini . g-  ) 
tir.  J06  A 

M itildi fcrittiri  .g.§  j liA  ^ 

5.  Mitrini  BidtJJi  ,g.  ^ } ^4j  S.  Odilii  Mbiti  di  Cluni,  g.  ^ 

Mitili  Fridicitin  ,1  Martin  tg.t.  U07  A Odirifii  figliuoli  dii  Cmti  dt  Marji,i  Car- 
Mittii  ilittiri  diU’lmfirii , <>•  Mrcìtufto- 1 i^a4lr  .g.x  2 1 } A 

M«.g-i  19I  d’ offa  Htd‘lHghiltirra.g.1.  II9A 

Mmrilii Mbdtt . g,  4 461  A S.Offdiidtffd,g.ì_  }^i* 

^ S,  Maurilii  ytfiiui.g,  f tj^b  (ilìlunajCiutidt  Guifiignd,  g.  2.  10-4 

I S.  Mimi  Abiti , difctfili  di S.  'Rinidiiti , Olimpia  figlituld dii  S*gMr  yitelli  yiiiBi. 

1 g*L  J4-»  g.  L M** 

'•  Mauro  Irtdicaiin  f * Martin , g.W  S.Orfitii.g.^  4904 

tir.  tOf  d Orfi ni  Dittiri.g.^  JtSA 

S,  Mauri  Martin. g.$  4814  OrfìBiduiriDigt  di  yinixìa,  jf.  2 LtA*- 


ODdo  capi  dilla  Cingngaxjini  di  Cluni . 

gl 

ììt-L 


S,  Miliytfciuo.g,j_  )otA 

S.  Milana  iidijfa  .g.  ) 

S.  Mmi  Martin  ,g.  Si 
S.  Mtfima  Abili  .g^i^  499  a 

M ichilt  primi  Jmpiradin'd  Oriniti,  g.i 
tir,  H5  4 

Micini!  1 i LL.  Jmpiradiri  Ì Orlimi , g>  1 


Otifrido  Diitiri  ■ 4^  4164 

Otti  figlimli  dii  Marthifii^Aulìria,i  y e- 
fciHI . 2 2 I } 4 

Ottini  Prtdieaiori , 1 yifiiui . g,  l 107  4. 
V 

jpArtnu'cAA^ir.  4^  )77« 


S.  PaUadii  .g.% 


hhhh  ij 


494-* 


tavola.' 


S.  Tofiftlo  Dottore  , e Martire . g.  4.  370  h 
S.Pdnmn%io  Abate Martire. g.  i 4S6  4 
S.  Pannn’ijo  Vefcono . g { 4^7^ 

S.  Pao/«  f(^omana  • g.  | • t-^3  b 

Paolino  Vredicatore ,g.  I 94 1 

S.  Paolino  Dottore  f e P’efeoHO,  g.  f 396  6 
Paolo  Diacono  Dottore . g.  4 
P40/0  Orlandini  Dottore . g.  4, 

S.Paolo  Vefcono . g.  5 
Pafcafio  Dottore  & Abate,  g.  4 
Pafunale  frimo  Pupa  . g.  i . 

Pàft\male  fecondo  Papa  . g’  1 
Pafqmaie  detto  ter%o  y Papa  fcifmatieo  . 
tar. 

S.  Pelagio  fecondo  Papa.  g.  1 


S.  Petronio  Dottore  y e Vefcouo  . g,  4 


410  & 

457** 
541  b 
4IS  ^ 

,7^ 

71  * 

%ib 

4zfc 

3Ì6b 


S.  Placido  fibate  ^e  Martire  ^ :on  jì,  eom- 
pa^ni,  g.t  t^b 

Placido  ò’coio  . t 11^  b 

S.  Platone  Abate  ,g.^  fiya 

S.  Pietro  Damiano  Cardinale  capo  de*  Celefiim 
Ht.  g.  t.  21  4 g.  4.  411  4 

Pietro  Predicatore,  f^efiouo,e  Martire  ,g.i 
cor,  I I O 4 

Pietre  Orfiolo  Doge  di  y inedia , g.  x 1 84  & 
Pietro  Grandenigo , Dog*  di  Vine-t^ja.  g, 
cor.  ì%i  b 

Pietro  Ziani  Doge  di  yine%ìa . g.  X 1 8y  i 
Pkiro  fremito  autori  della  Crociata,  g. 

ear.  23  X 

PietìO  Cefmografo  , e Propofo,  g.  4.  44Z 

Pietro  Dottore . g,  4 ' 443  * 

Pietro  Mbate  di  C Inni . g. 4 451 

Pietro  Delfino  yÌMÌt(Jano . g-  4 46  r 

S.  Pietro  Ca/ato  ,g.  ^ 49  5<* 

S.  Pietro  Abate . g.  5 5 $0  4 

S.  Pietro  CarJmaie . g.  f 5 f 5 ^ 

P.  Pietro  ye/cOMO  g.  5 5604 

Pimero  elettore  dell*lmperio,  fSr  Areimefeo- 
w#.g  X i9?b 

pipino  d*Italìa . g.x  1324 

Pipino  Pjt U' .A ifuhania . g x ìytb 

Vipino  fìglÌMolo  di  Callo  Magno  Impnadore, 
g.x  1S7  b 

S Tolicrono . g.  5 f 04  4 

S.  Ptreario  Abaie  , e Martire  con  cin^uecen.. 
t»  Monaci. g.^ 

S P or f rio  y e fiotto,  g.  5 51x4 


Vrafftdia  Impiratrùe  d*0ceUentt.^.3  s5x^ 
S.Vrincipia.g.i  349 

Vrofpero  Dottore  , e yofcouo . ^.4  |9t  b 

Pro  fiero  M artinengo  Toeta.  • g.  4 461  h 

S, "Protafio  Martire . g.  5 33$  b 

5.  "Proto  Martire, g.  5 334  h 

S.  Publia  PadeJJa  . g j $$7  a 

Pnblio  Signore  dt  Zenma  di  Sorìa,  ^ Abate. 

g’t-  , 18^^ 

Pulcheria,  figlinola  deU*lmperadore  di  Co- 
fiantinopoli.g.f 

S.  jQwimo.g.  y 3x0^ 

K 

R Abano  Arcinefiouo  , e Teologo,  g.  4 

C4r.  4,3  i 

^jtbodo  Dottore  ,e  J^efeoMO  .g.4  4Hé' 

Rjichifio  f{e  de'  Longobardi  . g.  x I 3 1 & 

Hjtdagonda  fuegina  di  Francia . g,  j 266  a 
K^eUlno  Conte  di Caffìtno , g.  x.  to6  a 

Fjtf dello  Fiorentino  Abate . g.  4 43 Sb 

l{jiibaHdo  Signore  di  Ber  fi  Ioni  co.  g.%  xii4 
l{aimiro  Rj  d Aragona,  g.  x t$6b 

Raterio  Dottore  ,*  y e fiotto . g.  4 41 9 4 

Regina  Dottore  ^ Abate  .g  4 41  8 A 

Rrina  di  Anfrafi  a , moglie  dal  ReSigiberto  , 
g*  3 _ 267  b 

Reinu^a  figlinola  del  Uuca  di  Lotarìngùt, 
8 3..  290  « 

S.  Remigio  Predicatore  , iJr  Arcinefeono . 

g I 54^ 

Remigio  Dottore , e yefieuo , g.  4174 
Retrnja  figliuola  del  Re  di  Ptf«Ì4.  g.j  16^  b 
Rjceardo  gran  Coneflabile  da  Francia  • g.  X 


2 1 X A 

Riccarda  Imperatrice  ^ Occidente  , f.  t 
ear.  239  A 

Ridolfo  Conte  di  Pargalona , r yefiono  . g.  » 
car.  xo(5  A 

Ridolfo  figlinolo  del  Conte  di  Rinchangiena . 

g-  » ' X I 4 < 

Rjùolfo  A bate  t g.  4 43*^ 

Riliano  Predicatore,  y efcono,e  Alartire ,g,l 
tar.  96  a 

Rimberro  Predicatore  g t J9  A 

Rinaldo  figlinolo  del  Conte  di  Chìanamontr  , 
& Abate,  Hit 

Ritgaio  Martire  g.  3 fXrA 

Rpmd 


tavola 


S^S  tìmerió  P«f  4 , f Mjriire , j.  I 
Si/iMrjfr*  edpt  dtUd  Ct»gr*^*X’9»e  <U'  SUm- 
firÌHLg.t  igd 

SihieflnjTitiKU  tdf*.  K»  I -il  4 

Sitiétflro  dnt»  tn%9  ^ 2*f*  /ci/«4rk* . g. 


HfmàM  Ctjdrt  £ OrUàtt  g.  t '1^14 

i^Hpmxne.g'.'ii  ■"  ’’  49t4 

9.  l{àm*rico  Abdtt.g.  f 54*  * 

AbdH  49  t .il 

S.  ni«m».tldo  tdft  dtU*  Ci»«gi'*J4V«'»»  ^ «*- 
mdtdoli  .g.  I 1®  •* 

|^»/iij4  ftrittwa . g.J  ^7 4 

\Hhtn»FrtMtltedfd»  eitUrtitnf,  g.y 

ttr,  S,  SimtBnt ^bjx» ,n,  y, 

J{ub*rt9  ^bdtt  tUUd  Dadid  di  Ufia  . g. 
ear.  ' 41»* 

Abatt  data  Madia  di  {Jmb»rge . g.4 

t'4T. 


C4T.  >*.> 

l{t  da’  Salgari,  g.  % 


Umbtno  hlfiortógrafé , g.  ^ 
gM&m*  J bitta , g.  4 
A,aberto  ^/(aititi  • g.  4 
Sjtffino  Dai  tara , g 4 * 

Àjafiito  Martirt.  g.  f. 


T.  Hmtona  Stilita  Àbata.g.  j 
S.SimaantcagnaminataSaU , g.  | 
S.  Siiltaaaa  / Armenia , g.  g 
4ÌZ  a\$.Simflitiaiu^reiitafiama,g,  $ 
4}3  Jil Sa^r4Ù«  Datiara,  ^ Abma, 


ilb 

Ito  4 
49»* 
3044 

114 

5to4 

i^t* 

4.454* 


>Ci 


44»  4 

47  1 h 
t9%à 

ili* 


S.  QAba  Abita,  g.4  * 

S,  Salaberga  Sai‘^  • S*  3 
S.  SxJamaaa  . g 5 
Sdamatta  gè  tC  ynghtria . g.s 
ialuiana  Dattara  . g.  4. 

S.  Sanfana  .Arciatfcatta  g.f 
Saniont  f radica/ ara  ,at' afcaaa  , g,l 
Sdazia  Canta  di  Minarijfa  .§.»■  ■ 

Santacafia  gt  data  M o’ania . g.  1 
S.  ScalafUea  Badajfa  .g.  I ' > 

Sabbi  ga  £ Inghiliarra.  g.  1. 

Sarafinaf tarantina. g.  4 
Sarapt'ana  Dotiara  , a ratrlarta , g.  4 
Strapiena  Denara  ,a  V afcataa  .’g.  4 
Sargia  prima  "Papa . g.  i 
Sargia 4 papa.  g.i 
^rna  .Vlarlirt . g.f 
Sifbmrba  gtgina  di  Can%ja , g.  J 
Settime  M art  ira.  g.  } 

Satura  figiiitela  dai  Daea  di  Lataringiat  g.} 
ear.  I90J 

Sanare  Sulpi'^a  Dattara . 39®  » 

HiJenie  Dettata , a yefttMa . g.  4 400  4: 

Sigibarta  l^r  di  Tiprtnmbria  ,g.  2 137* 

Sigibarta  hi^ariagrafi , g.  4.  4fOÌ 

Siji/raJa  alenerà  delT  Imperia  .Creine 

■ 1974 

Sigifradù  Canta  di  Cerbia  ^ a Vaftana . g. 


fi7» 
J6,4 
fooi 
»45  4 
399  * 
112* 
lOQl 
xo6b 

tii* 
ajz  b 
13I* 

45ti 

371* 

484 

éià 

ixib 

a 

S’-i 


ear. 


ili  4 


io^-  figtinala  £Òttana  Imparadara  , g, 

JF4T.  ito  4 

iaftafgHnela  dal  Canta  ù lalatina,  g.  3 
caf.  io6b 

Stafana  figlintls.Jfl  Canta  lacalina.  g. 

far.  2tt  * 

Siafana;t?apa,g,i  ^4 

Sia/ana^fapa.g.  i • 57  J 

Stefano  fi»  P4p4  g.t.  * ■ 4 

Sttfano  rXtapa.g.  t ^b 

Stefano  Irtdieatare,  a Martira.g.  t tosi 
Stafano  figlinolo  £ nn  fignara  in  ynghtria  , a 
Vtftvu  #g*>  1 } o 4 

Stafana  Dattara , a ytfeana , g.  4 4^0  h 

S. Stefano  ^batt .g  ^ 514  4 

Starno  trediaaaara . g.  1 f 9 4 

Strabane  Dottora . g.  4 4'  4 & 

Sutut  figlinola  dd  Contadi  Ailbarg,  ^ Ab*. 

U f 4 

Stàtbàrta  Pr#<i^4t(r«,#  yaftaau.  g.  1 4%* 

Stdtnina  Dncadi  Lorena,  Cr  .dreinaftana, 

g»  iOi* 

T 

T .4 filile  Duca  dì  Baniara  . g.  1 1 03  * 

Teda  figlinola  deiT  Imfaradora  di  Co- 
ftantinopali . g. 3 >77  b 

S.  Talaiferalapa.g.1  33^ 

Taadafia  figlktaladil  Canta  di  S.  Fiera,  g.  3 
ear.  ^ ìotb 

T redtfia  iS.Tmperadtre  d'Orienta.g.  ì.124- 1 
Taadafia  .Abate . g f 49  ; ^ 

S.  Taadafia  .Abate  .g  9 T»4  4 

Teadara  Imparatriea  £ Orienta,  maglia  di  Tea 
dafia  Imptratora  .g.  3 15 1 4 

Teodora 


"7. 


T A V O I.  A. 


Tt0dtr»Imf*rMrictdi  • g-  ì ; Vis,ortVrtdicMtri'^g^y,,  ^ logc 

ttr.  " »7ó  4 1 y^fiid» PndicMtor* , S-  iÀlrtiut/Lom» . g.  I 

Tttdutrit»  f4r.  97  4 

S,  T«oi/«ra  Dttttrt , ^ ArcintptM,  g<  4 S.  y-{l^ilt  Tredicattn  r(2rv^luv»^M«.g-i' 

J90  4j  * . V -, _9àk 

s0j.1l  y ii'tbildt  jìgUnot»  del  iX^hilttrtA»  • 


t0r. 

S.  7ro<i*r«.g.  f' 


TcfinUfigtiiuU  dii  Cttue  di  Ttlatin» 


g-J 


4T9>» 

J4«  ^ 

flf  4 


T «i^/t  ImfrriUorr  i Oritntt , g>  t 

T^ifiUTtfc^nt.  g.4.  ! 

T*»l*tf»Dftf0Tf  

S.Ttttifit.g  3 ; _ 

Tntì/Ìo.  g.  - . 

Ttrtni/utpgliMtU  dtl  di  Frt»cU','  g.3 

t*r.,  . _ 4 

T trréjtd  Kjgina  di  T *Uda  . j.  3 
T efia  Hjgin*  di  PéUtU . } _^*6%b 

TiddmdrtPredtetiiart.g.  t _ lofi 
S.TtmnuLftUrcitufctM^  e Jltmht,  g.f 
I f«r, 

T rettili»  ^ dt*  Bulgtri  .g,  1 


ya/con»  ,g.t  j ,pj4 

g.t  xtoh 
yinftmdopgliutltdtl  Conti  di  ytrnÌ4  .g.  t 


w S.T  • . » ^ ili  3 

fmcinxii  Dottore,^  ^batt . g,  4 397^ 

yinftmxiQ  Binbmi'Mori . g,  A ' 4j8« 

yinconxjo  TiafoUtani.g.^  _ 4^14 
Finic»  prrdicitort  g.  1 ‘ 99  4 

I ULUtric»  Fe/cou»  d ^ngjufijt  • g*  • 1 9J  * 

^Flfdiio  figliuclo  dii  FjdHbirnut.g.i  19}  4 
Fnlpno  Dittort  , t Cardinali,  e.  4 414^ 

Enibaldi  figliniU  dii  Hi  d In^ùltirr*  ,g.» 

„ . f4»’*  19  S 4 

$644  yr34no2.  P4^4.g.  I _ 704 

147*  I yrtani  5.  Vafa^.  t %6  4 


dribum  MemiDegidi  ytiuxjd.pt  itS  d’ ymaljfrid»  Dottiri  ,ó‘-^tdtt,g,4  407  4 
X.~3Er»r4MrtI>«M*r«.g.4  4iTT\r^tJltmbr4ndoCantid'Hilltrnunio,iyijc»’ 


Traf»lfiDni»ie,tytftqne.%^  4*3  4 

_ y 


*^g  » aii4 

yutnnfrid»  Trrditaiori  • g.  1 484 

yniftS*  Duca  di  Sfilri» . g z aoi  * 
yniUa  Jmprrairict  d Oaidinte , g.  3 x6o  « 
yjtlBiadi  l^ridicatirt  ,1  yifciuo  ,g.  i 994 


Vw4lintiniPapa.g.  t _ fid 
yalfurga  figlinola  dii  Hf-  dllmgbiltir- 

»-4.&3  Xl6*^.^  . ^ - v; o - »y 

yandeberiò  Dottori  .g.d  ._  ^t6  dyHÌUiatdajtglÌMila  dii  Conti  di  Valatin» 

y andifigillo  Conti  di  HalMino  dii  Hs>**  0 *\  g- ? 306* 

yiìeouo.g.z  __  io6  d'yZMtramo  ,4bati , g.  ^ 4»9  4 

yinibano  Ut  di'  Cotti,  g,  t l6l  d finiitdichin»  hi/Joriografi  ,g.  ^ _4<9* 

y . y»tterto . g.  j _ S S o * ynlfran»  Tridicatirt  » & ^rtiutftom» . g.  | 

ì’irda  fi^linold  dii  Martin  fidi  fnrnra,  pi  tar.  ^|4 

f4T.  ' Z91  4 

T.ytrdiauamonacadi  yali‘ibr»ra.g.i,}6ìl> Z 

P'irrmundo  lècond»  l{rdi  Cafiiglii.g  z i }f  b 

S.  ytttorioVafa.g.t  f ^b , >"^,4eedrìaTapa  ,g  I 334 

yttioriò  i.Papa  . g.  t C^b  dLaZono biUvrim in»  ^bate.g.^  4St^ 

ì y inorino  yifcou»,!  Martin, g.J  Si}  b^Zino  Dottori,  1 ytfcon»  .g.  4 _ 394 

l^gba/do Pittori , g.  4 _ *,  S Zfwa  . ? 4 497* 

1-'^»  / mpiradtrt  d'Octidtntt . g.  t 1 1 9 * Zoelmf  ir  attici  d’Orimtt,  moglit  diLioni  y 
'^gt figlinoli  di  Carlo  magno  Imperadort,^  g,  3 _ 17S4 

g.  1 ^ Iti  d>  Zo±Imftratrici d’Orìtnii ,m»glii  di  Hf"*- 

'go  Duca  dì  Borgogna , g.  i lOi  * | no  Imptradori . g.  3 ij6  a 

'gp  Conti  di  Mati fona  ,g.z  ZC9  b Zonard  Dottori  hifi»rtti,g.  ^ I9J  4 

'giFoliati.p,  p 4***_- 

'utUin»'PTtdiiai»ri,i  yiftono.g.i  io$b  _ Il  fini. 
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r A’  V o L a; 


TAVOLA  DELLE  CO- 
fc  piu  notabili , che  nell’o- 
pera fi  contengono . 


ABa  ti  di  Monte  Calino  erano  già  confe- 
crati dal  Papa.  éja 

Acciainoli  di  Firenze,  e loro  grandezze . 

car.  • jgjb 

Adaluardo  Arciuefeouo  d’VIpalia  morto 
perla  fede  di  ChtilU.  loi  a 

Adamo  di  che  terra  fulTe  formato,  ij^a 
Adrboldo  Vefeouo  difende  la  libenà  Ec- 
cleGaAica.  209 1 

Adriano  4.  interdice  Roma,  e fa  pace  con 
Federigo  Sneuo  Imperadore . 78  a 

; Adriano  6.  Papa,  fu  maellrodi  Carlo  V.Im 
‘ peradote.  i8ia  zi8b 

Adulatori  per  ordinario  Ibno  molto  apprez 
zati  nelle  Corti . f 44  b 

Alinea  racquiliata  da  Bellifario  all  Impe- 
rio. ^ 87  a 

Agnus  Dci&c.dachi  lìa flato  aggiuntone! 

la  NlelTa . 4«  b 

S.  Agollino  conuertito  perle  predicazioni 
di  S.  Ambrogio  . y»8b 

Agrigento  città  di  Sicilia  ,e  fua  edificazio- 
ne, &huomini  grandi.  447  b 

Alarico  Re  de’ Gotti  piglia,  è facche^ia 
Roma, e come  ,equando.}<ob  Mbri 
in  Cofcqza  , c fu  lepolto  nel  Ietto  del 
fiumeBulento.  44 1 a 

Alba  città  di  Bulgaria  èprefàda  gl' Vogati 
perineazo  d’vna  fanciulla.  14Tb 

Alberto  primo  Imperadore  ì ammazzato 
da  vn  fuo  nipote  . a6^  a 

AlefTandro).  mette  i piedi  in  fu  la  golaà, 
Federigo  Barbarofl'a  Imperadore . 264  b 
Aleflàndro  Magno  Re  de’  Macedoni , capo  ' 
della  Monarchia  de’ Greci.  171  b 

S.  Aleflò  ftettc  lòtto  vna  fcala  in  cafa  fua 
gran  tempo  fconofciuco . 147  b 104  b 

AllonfoRe  di  Spagna  è detto  Cattòlico, 
perhaucrclli^ata  1 berefia  Arriana  di 
tutta  la  Spagna . ,,.b 

Alfonfo  Re  di  Calhglia  i prefo  da  Rainie- 


10  filo  fratello , e ptiuato  de  ^’òcchi . 
car.  1792 

Alleluia,  da  chi  fu  aggiunto  nella  Meiua . 

car.  4jb 

Amazzoni,  e loro  origine.  Jfoa 

S.  Ambrogio  in  ifpirito  fi  trouaall’ellequie 
di  S.  Martino.  042 

Amelia  città  ancichifiima  deH’Vmbria. 

car.  jj,2 

Anaflagio  Imperadore  ammazzato  da  vna 
fàettanel  filo  palagio,  5i7b 

Ancona  città  edificata  da  Sincufani 
car.  446  2 

S.  Andrea  Apodolof^llo  in  Malli.  a8b 
Antiochia  città  della  Grecia,  chiamata  coli 
di  Antioco  Re  : e prima  fi  chiamaua  Re- 
blatta . f 4 a fu  patria  di  S.  Luca  Enan 
geliftat  & in  elTa  tenne  lafedia  Ponrifi 
cale  S.  Pietro  inanzi  che  venille  a Ro. 
ma.  ^ 1 j4  b 

S.  Antonino  da  Padoua  canonizato  da  Gre 
gorioIX.  81  a 

S.  Antonio  ^ il ptimoche  fabricafl«8Wo- 
nallerij  ne  gl’ Eterni,  &*inducelTeraoIta 
gente  ad  habitatui . . <$b 

S.  Apollinare  primo  predicatore  della  fede 
di  Chrillo  a Ranenna . ao  a 4 x j a 
Araoonia  già  detta  Iberia . 49  b 

Atàldo  Re  della  Dacia  promette  à I.odo- 
uico  PiodFfarfi  Chnfliano,  fe  gli  da 
aiuto  per  riicqiiillaril  Regno , del  quale 
era  fiato  cacciato . b 

Arciùefcoui'  di  Rauenna  eletti  per  appari- 
zione dellòSpirico  Santo  in  forma  di  co 
iomba , c nomi  loro . 42}  % 

Arezzo  città  di  Tofeana,  e fua  origine,  e 
defcrizione.  4f  J * 

Ariniberga  moglie  di  Lodouico  Pio  fmpe- 
radore  edifica  il  Monafierto  di  S.Sifto  di 
Piacenza.  1^72 

Arrigo  1 1 1 1.  Imperadore  fi  ribella  dall’ob 
bedienza  della  Chiefa  Romana  , e da. 
Grejjorio  V 1 1.  fu  fcomiinicaio , e prhio 
deirimperio  . 66  a afledia Roma,  e fa 
prigione  il  Papa,  e’I  Clero  . 72  b 

e dal  medefimo  fu  poi  coronato . 7}  a 
da  Vtbano  fècódo  di  nuouo  fcommiini- 
cato.  26 j » 

Arrigo  8.  Re  d’Inghilterra heteri  co . 9^2 

Arte 


1 


TAVOLA. 


Atte  irila  lana  imioiloaa  in  Firenze  Ja  gl 
Hnmiliati.  aab 

Ailtnenza  grande  de*  Sacerdoti  dell'Egtt* 
to.  *a.  8a 

Atti  principalcalk  di  Todi . 

Attila  Kede  gl'Viini , chiamato  flagello  di 
Dio  Eiccheggia  il  naere  de  Viniziani , & 
alla  monizione  di  S.  Leone  Papa  non 
pafla  piu  innanzi . 40  a.  palla  conTelèr- 
ciiopermezo  della  cinz  di  Tticaflb  Tua 
nimica,  & impautitn  dalle  parole  del 
Vefcouo  d’clla  non  vi  fa  danno  alcuno, 
car.  I op  b 

Aoerfa  citrd  del  Regno  edificata  da  Prancc- 
(! , e pecche  coli  deità . yi» 

Auignone  dato  alla  Chidà  dalla  Rqgina 
Oiouanna  di  Napoli . a 

Aureliano  Imperadoce  motto  dtradimcnco 
da  vnfuo  Stiano.  480  b 

D 

BAdiadi  S.  Croce  deli' Aucllana  data  a' 
Monaci  di  Canialdoli  da  Pio  V. 
ctt,.  ai.a«  4ai  b 

Badia  di  $.  Benedetto  fuor  di  Maatouadc' 
fcritta.  4z8.  b.  da  chi  fulTe  edificata . 
car.  n®*» 

Badia  di  Bengora , e Tuoi  perfoni^i,  & or- 
dine, che  Il  tcncua  nel  dir  l'oAcio  nella 
Chiefad'efla  Badia.  Zfb 

BadiadiBobio  in  Lombardia,  edificata  da 
S.  Colombano , della  quale  fono  vfcici 
j a Santi.  4©zb 

Badi!  della  Santiilima  Trinità  della  Caua 
epciuilcgio  conceBoglidaBalduino  VI. 
car.  , 19  a 70  b 

Badia  di  Chiarauallc  di  Francia  fondata  da 
S.  Bernardo . 1 z a 

Badia  di  ClallèprclToà  Rauenna,  doiic  fu 
Monaco  S.  Romualdo,  e perche  coli  det- 
ta. zoa.  to8a 

Badia  di  Cluni  edificau  da  Guglielmo  Pio 
Duca  di  Guafiogna . iya.aoza 

Badia  di  S.  Michele  della  Clufa  edificata 
mitacolofamcnte . 584  * 

Badia  di  S.  Dionigi  fuotdi  Parigi , doue  li 
reppelliC:ono  1 Re  di  Francia . 1 6 8 b 

Badia  di  Faldera  in  Saflonia . 106  a 

Badia  di  Firenze , e Aio  origine, e fonda- 
zione. 47*  b 


Badia  di  Folda  nella  lltloaArdeniu.  991 
Badia  di  FolTa  nuoua , doue  moti  S.  Tóma- 
lòd' Aquino.  48  b 

Badia  di  Froriaco  edificata  da  S.  Mauro . 


car.  tota 

Badia  di  SS.  Pietro,  e Paolo  di  Giribenna 
in  Inghilterra . z6  a 

Badia  di  Citano  foglio  in  Francia , edifica- 
ta da  S.  Mauro , c dal  Conte  Ftoio 
car.  1 4 a to8  a 

Badia  di  S.  Gregorio  di  Roma.  94b 
Badia d'Hitlàugudi  Spira  capodi7i  Ba- 
die. zeta 

Badia  di  Lcrino  edificata  da  S.  Hooorato, 
nella  cju.ile  erano  ventiquattro  nula  mo- 
naci. z;b  ipib 

Badia  di  Lufl'ouio  in  Borgogna, edificata  da 
S.  Colombano , nella  quale  li  cclebta- 
uano  gl'  vffizi  diuini,  fctondo  l'ordine  di 
Deneora.  z6ai87a40za 

Badia  di  Monreale  in  Sicilia  edificata  dal 
Re  Buongughelmo . . zp  a z6)  b 

Badie  di  Monte  Carino  edificata  da  S.  Be 
nedetto , e Aie  grandezze . 1 } a 

Badia  di  Nonantola  fuor  di  Modana , da 
chi  fufle  edificata.  aoob 

Badia  di  S.  Paolo  fuor  di  Roma  data  alla 
Congregazione  di  MótcCalìno  da  Mar- 
tino quinto  di  cafa  Colonna . t6 

Badia  di  Poblctte  della  Congregazione  d 
Cillercio  edificata  da  Don  AJfonfo  Re 
d' Aragona.  56  z 

Badia  di  o.Zcno  di  Verona  edificata  da  Pi 
pino  Re . . 1 } j 

Badie  della  Congregazione  di  Cluni  fumo 
duemila.  t6 

Badie  di  S.  Paolo  ,di  S.  Lorenzo,  edi  S. 
Agnefa  in  Roma  dace  al  la  Congregazio- 
ne di  Cluni  da  GiouanniX  IL  16  a 

Badie  zo  in  Roma , & 1 nomi  loto  . 4 9 b 

Badie  d'Oncntc  fono  hoggi  Z900.  con  gei 
numero  di  Monaci . i o b 

Badie  di  Rauenna.  4zza 

Baldnino  j.  Re  di  Gienifalemmc  quattro 
volte  venne  i giornata  contro  à gl*infcdr 
Ji,  cfrmpte ne  fuvicionofo,&  altre  tue 
opere  (ègnalaie . i4y* 


Bamba  di  Bifolco  i promofib  al  Regno  di 
Spagna.  a 

S.  Barro- 


« 


f 


. T A V L -A. 


Tl  b*nolómeottJ»U»<ULipiniB:na«cn 

! to.  »<» 

BifilichcdiRoau.  ii?® 

■s  Baglio  Are  iucftouo  di  Cefare*  per  difc»- 
dcR  U fede  catcolica  è luandato  in  efilio 
da  Valente  JmpecadnK  Amano.  i|  b 
h* vede  Monaco, inlieine  eoa  S.  -Go^* 
noNaianzeno.  , io  a 

ftacteiima'  laqiol  C ToglialbRe  d‘aioM1>a 
I . turale  dato  iacafo  di  Bca(sità,'<(a:ro 
I batteliiMo  I,-  •_  ^ rtb 

•BeaudcULEtcmodiCaouldoU.! , . 


T 


_ _ . I ■>  « 

Kellt& rio  Capitano  di  GtuiUaiano. 

' peichc  fia  detto  iblciice  jc  caguNir  delle, 
ruetnirerie. 

S.  Benedetto  nato  in  Norcia  d'wi  figliuolo 
di  Ciudiniano  Intperadore , i trn  pano 
mcdeCmo  eoo  $.  ScolailKa . i a a i corpi 
loro  nportati  di  Francia  a Monte  Cadno 
da  Callo  Mano.  *'  14J  b 

Benedetto  XU.  dtuife  i-Montei  neii  in  fé. 

prouiacic,c  nomi  loro.  '■  ti  a 

Bciengario  becetico  toma  all'obbedienaa 


C Atro pcifflncinddelV Egitto  , e Cto,e 
grandezze  fuc . ^ 306  t_ 

Calauru,  dqcta già, Magni  Grecia,  edo> 
cifìie,8rbuomau  illuditi  di  lei  vicicitc 
città  nobiliafìnie  in  quella  date,  4}8b. 
CaliAo  jordinò  il  Ibaat  l' Aueinanaà  niez 
zo  giorno.  ^ 7J  *• 

Campane,  Quando,  e da  chi  tiouate . xp7* 
Cainffi  di  Napoli,  già  de’  Sigitmondidi  l’i- 
'fa'telocoiKifonaggi.  ti/bazjb 
OuDdinali  , perche  cooio , e da  chi  fudéio 
I.  ordinati , e quando  fu  dato  loto  il  cappcl 
i-rollb.  j^b  jiib. 

Cardinali  fono  di  ere  ocdini , Vefobui , Pie- 
tà, e Diaconi , .& àdie o^oo  deputati . 
aSb  ^^10  luogo  degl' Apodo- 
68  b 

i^b 


caf,' 

li. 

Cardinali  di  caO^^|pif  Ua . 

Catdinifi,e  Vefcouidi  caCtC.aiada. 

Caidinali  di  eaCiOilin»,,;  1 

dclUChielà , ct’imponela  penitcnza.da 'Calalo  Martello  vide  ncirinl5sti«o4>i*«the 
(è.  414.*!  rioVc(cDuo;edaFiilradóiu  trouato 

S-  Betnardo  fi  fa  monaco  có  |o.  compagni.  I ferpente  nel  fuo  fepolcco . j a.  b ammaz- 
car.  ai  a edifica,«iedaura.i  lool^l . tòinvngiocaQ7{ooo  Saiaciniv  a)>A 
die  • 4j  5 b 2 autore  delia  foconda  ero-  Carlo  Magno  dichiarato , e coronato  Im- 

pcratoreda LpoaelH.r  ' -n- 


ciau.  ' ' 4}^  * 

Bologna  città, origine, e fico  dio.  a 
Santi , c focnmi  Pontefici  <U  lei  vfciti. 
car.  * b 

Bonifazio  V IX I.  fu  il  primo  ,che  pcrbol- 
lanublicò il  Giubileo.  Sa  a 

Bomfazio  Araaefcouodi  Magonza  mani- 
nzzaco  con-jo.  compagni  in  Hollan- 
da . 98  b 

Bcefoia  città  di  Lombardia,  cliu  onginc. 

car.  zSab 

Breuagoa  , quando  accettafiè  la  iede  di 
Chitdo.  ^ 4 a 

S-lirigida  dando  a far  orazione  fotte  l'^t 
maggioce  di  S.  Paolo  , il  Crocifilb  gli 
patia.  16  b 

Bioccatdo  Monaco  (ctiflc  zo.  libd  di  De 
ctetunanzi  d Graziano.  4x0  a 

Buggiano  terra  di  Tofeana . 471  b fpoa 

Buttano  Re  della  Rolaia  connercue  alla  te- 
deChnAuna..  108 


redau 

la  la  città  di  Fueiizr  ■ {8  a guerre  fatte, 
da  lui  • e viuonc  lizuutc , & mebe  modo 
lì'KHiaife  la  via  d*  andar  à S.  Iacopo  di  Ga 
jizia.  i|tiLa.Chirfe,e  Badie df lui edi-, 
ficaie.  1893.  lodi  fuc.  4ti_b 

Carlo  qninto  Imperadore , e Cmi  valbrofi 
fatti , e fine  della  fua  vita . i S i > 

Carlo  Mano  Re  della  Magna  fi  fa  Monaco, 
c per  obbcdienxa  guarda  le  pecore . 
car,  1 * 

Carlo  Grado  Imperadore  per  gelofia  repu- 
diaJamoglie.  *1/.^ 

Carobbe, delle  quali  defidenua  (àziaifi  il  1 
figliuol  prodigo , dette  filiqoe . 1 7 d b 

Carpione  pefee , che  viue  di  cena  d* oro^do- 1 
uefitroui.  z84b' 

Ca^glioni di  Milano. 

Cattania  città  della  Sicilia,  efiu  origine  T 
car.  44*  b ’ 

Camlieii  di  Giemlàlenime , vero  di  Ro- 1 
liil  di,  [ 


TAVOLA. 


^1/ 


di , & bora  di  Malta, e loro  origine,  ti 
da  chi  heboero  la  croce  bianca, che  por- 
tano (bpra  rhabico  nero.  aSa 

Caoalieri  di  Calatcane  di  Spagna  d a chf  or 
dinari  ; zp  b 

Canai  ieri  di  Pociogallo  , deni  di  OieTu 
Chriilo , eloro  ongine  . ■ ..  19  b 

Canalieri  della  Croce  verde , eloco'  orìgi- 
ne. joa 

Canalieri  della  redenzione  da  chi  ordina- 
ti.  ' f''  3oa| 

Canalieri  di  Montefìa. 

Canalieri  di  S.  Stefano,  iftituirì  da  CoCi- 
mo  de*  Medici  Gran  Duca  di  Tofinma 
ear.  30  a 

Celcftino  V.  MrfiiaTo  da  vn  Cardinale , ri- 
nunzia il  Papato . 79  a canonizato'  da 
Clemente V.  in  Anignone . Ì9o 

Cefi  Romadi , e lor  grandezze  j è perfimag- 

CDiauerette,efigilH9Redel  PapacheC- 
j gnifichino.  71 H 

^dueie  cipoue  Patriarcali  di  Roma  à che  ef- 
I*  frtro ©rimiate.  *'  jva 

Cbieià  di  Milano  toma  airobbedienza  del- 
la  Chiefa  Romana . d)  a 

ChieTa  Romana  ripiglia  Ta  fila  antica  liber- 
td  rotto  Caliilo  fecondo . 7 1 b 

Chicle  tdificate  in  Roma  da  Caflantino  Im 
peradore.  ti7b  molte  delle  antiche 
de*  Geritili  hoggi  eonfbctare  d Chrriìo . 
car.  nt  b 

|Chteft  fabbricate  da  gl  Orfini.  ■ jttb 

IChilperìro  del  fangne  del  gran  Clodoueo . 

I alquale  t*afpettaua  il  regno  di  Francia  , 
fifa  monaco, 8e  in  lui  finifce  la  linea  di 

I Clodoueo.  33 b 169 a 

ChioftrodiS.  Giufttnadi  Padova,  donde 
I rautore  prefe  orcafione  di  quello  r^to- 
I namento.  ' ' 4b 

Chtìfliani  chiamati  da  Filone  cultori  del 
fbmmoDio.  ' da 

Chiifto  in  che  modo  fi  dica  eflère  fiato  il  prì 
mo  de*  dormienti , che  fia  riruTcitato. 
ear.  fjja 

Chrifiofano  Colombo  rittonatore  del  mon 
donitouo.  iSaaa8'7b 

Cilicio  che  colli  fia,,  e donde  habbia  hantt- 
toorìgine.  504  a 


b'CimiteriodiLtKÌna,ed{Teona  inS.  Pao-' 
le>*  “ rda 

Cimttcrìodi  Prìrcilla  nella  via  Silarìa. 

car:  jdb 

Cihuterìo,  dw  lignifichi . f}4b 

Cirimonia  de’  Irelati  iTEtiopia , quando 
vannb  Inora.  ut 

Cirimonie,  che  a'ufano  in  aprire  le  porte 
fiiite  fanno  del  Ginbbileo  in  Rmna. 
cari'  , 84  a 

Oiritaionia  del  baciate  i piedi  al  ' Papa  rino- 
tiata  in  Leone  4.  e di  ^i  mantenuta  (bm 
,pré.  39a 

Ciroekpodella  Monarchia  de*  Peifi . 171  a 
Glafiè  citta  defcrìtu.  ao  a 

Clemente  V.  trasferì  la  (bdia  Romana  in 
Anignone , doue  fieter  fo  anni . a 
Clemente  V I.  rìduceil  Giubbileo  1 fo  aq- 
ni.  5 • 83  a 

Clemenza  Contefia  di  Spanheim  . 109  b 

CIodoueoRedi  Franciainchemodo,edo- 
bèficonuettifléilChrìflo.  94  a quanti 
Re  di  Francia  fieno  fiati  dellaflia  linea. 
earJ  ' idea 

Cadanonia  pinilbla  , donde  Ibno  vftiti  i 
' Gotti,  e l’Amazzone.  ?fob 

Colohihefi*,  eloro  grandezze,  e perPmag- 

Commemorazione  vniuerlàle  de’  Morti  il 
giorno  doppio  la  fella  di  tutti  1 Santìda 
chiordmata.  91  th 

Comparazione  del  vdore , e fapienzia  de* 
Chnfiianrcen  quella  de’  gémili . 1 b 

car.  za 

Concezz ione  della  B*  Vergine  Maria  da  ehi 
introdotta  4 celcbraifi nella  Chielà. 
car.  4of  b 

Coùdiii  qmctro  principali  approuatL  41  b 
ear.  ^ 44  b 

Concilio  in  Chiaramoate  fbtto<  Vrbano  (è- 
condo,nel  quale  fi  determinò  lalbcon- 
daCrociaia.  * a?4b 

Condhifoni , che  fi  rieetraao  ne*  Velcoui, 
8rne*prcdicatori.  fzot 

Concfiaoiledi  Fralitta , ebe  codi  fia.  1 1 1 b 
Confètfione  nella  MefiTa  da  chi  ordinau. 

car:  jpb 

Coafeflbre.cberoTafiav  4f(> 

Congregazione  di  Cluni, eominctaada Od 

do. 


I 


V 
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<k>. 


16 1 


Congteg4«o»«^  Cinulil»li,da  S.RomMl 


Co&MnBopoli  deftrìtto,  Acorìginetap'* 


do. 


C*ogree»«ooe  di  Vali*oinbroft,  da  S.Gio 
Gtialoctto.  _ _ 

Congrcgiaioo#  de*  Celeftùu  da  S.  Picuo 
Damiano.  dia 

CongregaiioBC  di  Ciftercio  dal  B.  Rilbcf- 
to . XX  a confennata  da  Vrbano  Ceoon- 
do.  , 7»  » 

Congregadone  de  gl'Hwniliati,  da  S.  6u>- 
uanni . . * * ^ 

Congregazione  di  Monte  01iueto,da  S. 

Bernardo . a|  a 

Congregazione  di  Monte  Cafino , A di  S, 

Ciullina  ,da  Lodouico  Balbo  : a j b 

Congtegazionc di  Monlètrato  di  Spagna. 

car.  14  a 

Congreg  azione  di  Ponogal  Io . a 4 b 

Congregazione  di  Lerino  da  S.  Honorato . 

cat.  ajb 

Congregazione  di  Bengota,  da  S.  Com^el 
lo.  ajb 

Congregazione  di  LuIIbuio  da  S.  Colom- 
bano . ad  a 

Congregazione  di  Gitibenna . a d a 

Congregazione  de*  Siluefirini^'  ad  a 

Conuermione  de  grHetetici  fi  dene  fiiggi- 
re . }9d  a 

Conti  di  Potenza , e loro  origine . atdb 
Coibaia  famiglia  nobilbfima  , e fiie  Iodi . 

car.  )X4a 

Coronazione  d'Ottone  primo  Impetadote. 

car.  Z7pa 

Cotona  del  Signoresche  co(h  fia  1 e da  chi 


aoa  Coftanzia  grande  di  S.FebroniaMartiKne* 


car. 


Z77* 


tormenti.  JS*** 

Coilumi  de*  Sacerdoti  deli* Egitto . 8 a 

Credo  grande  compoftoncl  Concilio  Nice 
ii'odaJEulèbiol’aniUo.  }7ob 

CriuelUìpli  Milano,  c loto  grandezze 
car.  . jota 

Croce , che  fu  ffiollra  à CoiUntino  Impe- 
ratore hoggi  in  Bre(ìna,8thitìoria  di  ta- 
le appanzione . 381  z 

Crociata  contro  gl' infedeli  fatta  da  Vetto- 
rio  3.  Papa.  70  a Tn'altra  foito  Vrbano 
.fecondo.pet  l’acquifto  di  terra  Onta. 

1 eat.  aj7  a 

CrocifiiTo  in  S.  Paolo  di  Roma , che  padò  a 
S.  Brigida.  idb 

■ Croafiflo  di  S.  Miniato  di  Firenze  inchina 
la  tetla  à Gioiiangualbcno , . zo  b 

Crotoocxit  ti  di  Calauria , c Tua  orìgine . 
cat.  4JP» 


■'» 


DAmaftoedificau  danifttuo  di  Àbra- 
mo. iffa 

Dante  Poeta  Fiorentino  fepolto  inRanen 
na,  4zzb 

Danubio  fiume, e fiu  origine,  ecorlb: 
can  zo8  a 

Decretale  fatto  mettere  inficine  da  Grego* 
rioIX.  81 

Dilcrezione  dell 'Eremo  di  Camaldoli . 
car.  1 1 b 


trouata.  19  b|  Dilcrezione  dell'effigie  di  Cbriflo.  jjb 

Corpi  di  Santi,  che  Ibno  in  S.  Giofiina  di 'Diaconi  Cardinali  etano  già  difttibutori 


Padoua.  f 71 b 

Corrado  primo  Imperadore  coronato  da 
Giouanni  XX.  d a b 

CoTenzajdttddiCalanrìadelcrìtta.  441  a 
Co(ìmodc*MedKigran  Duca  di  Tofrana, 
fondatore  della  religione  de’  Cauaiierì 
di  S Stefano . 30  a vinorìa  Iba  contro  a 
l*ieto  Scro^zi , e fatti  (boi  egregii . 30.  b 
comparato  à C.  AuguAo , & ad  altri  gran 
Re.30.  b fabbnene,  fortezze,  c giar- 
dini fatti  da  lui . 3 1 a figliuoli  funi . 
car.  |4  a 


de*  beni  della  Chielà . 39  > 

Diluuio  del  fiume  d'Arno  in  Firenze,  l'an- 
no 1537.  4x31 

Difcorlb contro i coloro,  che  fanno  l'tin- 
pielbpcrglona mondana, e che  i’ufhr- 
panoi  ben  ideila  Chielà.  fa  b 

Dilcoifi)  della  dignità  del  Ibmmo  Pontifi- 
cato. 34  b 

Difcotlb  di  Celeftino  quinto  della  poueni 
conno  alle  grandezze  del  mondo  . 
car.  79  b 89  a 166  b 193  b 

Dtlcorfò  contro  a’  ^(lemmiatorì . i6|  a 

i i i I 1 Diftor-  t 


T A V a L‘.  A.’ 


Di(h>r(b  eontto  a’catdui  ponamenà  de* 
Mon^i.  409* 

Difiotfo  (opta  i mali  conCgUni  de*  l*nnci< 
■pi.  fotfb 

Di(cor(l>toinroa*inaledid.  ^663 

Di^regiaie  i predicatori  .'della  parola  d'id- 
dio quanto  da  grane  peccato , f 4 1 a 

Diuidonc  delle  città  di  Tolcana  fra  la  Chic 
&,eI*Inipeno.  57  b 

B.  Domenico  Fiorentino  Cardinale  capo 
della  Ccttigrrgazionede'Frati  Predicato 
ri  della  PccMiinoa  Romana  : p i b 

Donazione  ih  Pipino  alla  ChteCa  Romaru . 

car.  ‘fZ3 

Duello  tra  «ncaualierei  & vn  paggiot 
car.  adì  b 


B 


filenzio. fot  a dicaftiti»  proti 
BIbctauóné  a fuggireil  connetlàre , c diC. 

putare  con  Heretici . 3 >,  d a 

Efortazioae  à efièr  denoti  delia  B.  Verdine-. 

«at.  4od  b 

EBàrchi  delP&Bperio  ia  Rauenna  ,e  nortù 
• feto.  4aab 

Etéberto Re  d'Inghilterra  conuenito  alla 
liede  da  S.  GtegoaoPapa  petmeizo  de* 
(boi legati.  94  b 

Edìiopia'pollédnta  dal  Prete  Ianni , & vfa» 
ze , che  in  eifa  d efleruano  .ira,  dal  di- 

' Inaio  in  qua  non  ha  mai  mutato  habiuro 
fi  • . 1 r b 

S.  Eulebio  Vefiouodi  Vefcelli , 'fii  il  piiiijo 
che  poitalTe  l'ordine  Monailico  in  Italia 

«v-  . fi  b 

Eutichio  Hctetico  rimo  da  S.Cregorìo  Pa- 
pi. 4lb| 


EFfcttodcUcCtcre  inimgmi  de*  Santi. 

car.  fi  a 54  S 

Effetti  buoni  della  poucrtà . . 179  b 

Effigie  del  voltodi  ChhAo. 

EleataeittJ  della  Calau  na . 

Elettoti  dell'Iniperio  quali  deno,  e loro fFatti valorod dilcune donne nellMnne . 

origine  : e degniti,  ScolBcij  loro.  a I cat.  , zfob 

Elezione  del  Papa  nmefl'a  da  Coilantino  Federigo  Barbaroifa  ImprraJote  fa  pace 
ImpcTadoceaICteto:47b  piuvolceal-|  . eoo  AkUàndto  f.per  opera  de*  Vinizia- 


b 1^  AnugoRa città  di  Cipri,  detta  gTa  Sa- 
440  b . 17.  lamina'.  38 1 b 


teTata,erimucata.  6pb 

Elezione  di  Martino  V.  d.ffcrente  dall^le- 
zionc  de  gl'altn  Papi , aofb 

EirredoRedegPAngn  in  che  moJocom- 
paniua  bene  il  tempo.  JJ?b 

S Elifabetta  figliuola  del  Re  d'Vngheria  ca 
nonizata  da  Gregorio  I X.  Sta 

Ettniodt  camaldoii  deferitto.  . _ aob 
Eremi  per  qual  cagione  fuircto  cominciati 
ad  babitare  da*  Monaci . 7 a 

E rrico  Re  di  SafTonia  fi  battezza , e predica 
la  fede  di  chritlo  a*  Dani . too  a 
Efcmpiolingnlarc  del  perdonare  al  nimico. 

car.  48  b f f b.  1 3 f b.a  a r a 

Efèmpio  di  molti  dilbrdini , r rou'ite  di  Ra- 
ti auiienute  per  bauer  tolto  i Principi  I*- 
honore alle  donne  d'altri,  fob  t}6x 
Efempio  di  gran  carità  rerfb  il  prosfimo. 
Riempio  come  i Priocipi  deuooo  bonora- 
re  I Santi  Vcfcoui . 9 a b 

ETempio  di  grande  knmiltà.  143  a di  gran 


ni.  8f  b 

Ferdinando  Re  di  Spago  a Al  il  primo,  che 
hauefle il  titolodi ratcolico.  i8ib 

(orto  il  quale  fi  trouù  il  mondo  nuouo 
car-  1 8 z a 

Fciiando  cardinale  de’ Medici.  34  a 

Ferrara cittàdella  Lombardia,  orìgine, e 
defcrrzionc  fua . 294  b 

Ferrara, e Faenza icRituite  alla  chieCida 
Oefidetio  Re  de*  Longobardi . 1312 

Fichi  di  Faraone,il  cui  albero  c detto  da  noi 
Sicomoro , (Ul  quale  làli  Zaccheo  per  ve- 
derchrìfio.  * *17  a 

Filippo  Arabo  primo  Imperadoie  ebeilha. 

no.  i7<* 

Filone  Hebrro  fu  amico  di  S.  Pietro  in  Ro- 
ma . f b 

Filorofidt  tre  fone  apprefToà  gl*ilebiei, 
CIOÈ  Farìfèi , Sadurei , & Effei . t b 

Firenze  prima  città  di  'Tolcana  icRatia*> 
da  callo  Magno  ImperaJore. 

ador- 


tavola; 


idonnwdaCoTimode'  Medici  boa^Du 
ca , di  bcllislinie  fabbriche , lUtue,  «al- 

1 tri omam enti . . . „ 

Flora , e Lualla  fante  Vergini 

nvutirio loro.  4 fi.b.trail azione^  loc 
corpi  in  Arezzo,  e miracolo  occorfb. 
car. 

Francia  eia  rifugio  de’  Pontefici  Romani , 
nuaiKto  perla  potenza  *,de  grimpet^ori 
non  potcuano  ilare  in  Roma  .0^  D^iui- 

(i  anticamente  in  cinque  Regftì  .■ . » 

S.Francefcodi  l»aola  inllitutorc  de  Ptati 
minimi. 

Francefeo  de’  Medici  fecondo  Gran  UiKa 
di tofeana . i J b cirimonie  fatte  da  Ibi 
nel  pigliar  l'nabito  di  gran  Mallro  della 
religione  de*  Caualien  di  S.  Stefano  • ^ 

Fru«'Ì  di  Terra  fama  preziofi , & in 

abbondanza.  rjob 

n 


GAuino  di  cafii  Sauella , matiitizzi- 
toinSardigna. 

Genoiia  città , c Tua  edifitazibne . 46  j b K» 
pi.elitteratiGenotiefi.  _4®4* 

Genferico  Re  de’  Vnandali  faccheggia  Ro- 
ma . . . * 

Gierufalémediulft  in  quattro  regioni.  17  a 
habitata  da  tutte  le  nazioni  per  voler  di- 
uino.  iifb 

Giornata  tra  Pietro  Strozzi , e 1 Marchetè 
di  Marignano . job 

Giouanni  Caffiano  (dittore  della  nta,  & 
ordinijrionailici . _ 8 b 

S Giouan  Gualberto  in  che  modo  fi  con- 
uenilTc . a o b morte  fua , e doue  fia 
(èpolto.  ai  a 

Giouanni  I X.  Papa  coronò  tre  Impetadon. 

car.  a 

Giouanni  Morene  Cardinale,  Protettore 
della  Congregazione  de'  Monaci  neri . 
cat  84 b 

Giouan  Matteo  Veftouo  di  Verona  lodato. 

car.  aaol» 

B.  Giouanni  Colombini  fondatore  de  glTn 
giefiiati.  jtfòb 


Giubbileo  vniuerfale  ridotto  à ogni  fo  an- 
ni da  Clemente  V I.  e poi  da  Paolo  1 1.  a 
zy.&fua  origine.  8ja  cheChieftfivl- 
fitinoper  conlèguitlo  84.  a cerimonie, 
che  s’vCinom  aprire  le  pone  Sante  del 
Giubbileo.  848 

Giulio  CeCue  capo  della  Monarchia  de'  Ro 
mani.  . , *74* 

S.  Giulia  martire  : vita , e martirio' Tuo . 

car.  z84a 

Giufttniano  Imperadore  auolo  di  S.  Bene- 
detto . t a a prohibl  il  fare  le  Croci  in 
luogo  doue  poteflero  eflèr  calpefiate. 
car.  4*  * 

Giuttiniatio  fteondo  riprefo  da  Sergio  Papa 
per  l’hetefie  accettate.da  lui . 48  a 

Gloria  in  ezcelfii  Deo  &c.  da  chi  fuflc  or 
dinato  nella  Meflà.  J48 

GUria  patri,  & Elio  &C.  nel  fine  de’  Salmi 
da  chi  ordinato . {9^ 

Gloria, laus,«thooot,8tc. che  fi  cantala 
Domenica  delle  Palme,  da  chi  fuife  com- 
poRo.  . . 4»|l» 

Giofa  ordinaria  fopra  la  Bibbia  da  chi  com- 
poRa.  , , 4*4h 

Gotti  donde  hanno  hauutoongine.  jjob 
Gotti  Orientali  ridotti  alla  fède  da  Grego- 
rio Magno.  44  h 

Gottifredo  Re  di  GieniGilemme  non  vuol 
ponar  in  tefta  corona  d'oro,  doueChri- 


llo  di  fpine  portata  l'haueux  d a K Z4Z  b 
.ligine  della  fua  famiglia.  dja 

S.  Gregorio  Nazanzeno  lodato . 9 0.  J7?.* 


S.  Gregorio  Magno  inftitui  erondini  dell* 
ChieG»,&  altre  opere  da  lui  fatte.  41  b 
chiamaco  Apoftolp  dell* Inghilterra  4}  » 
lodi  file , e MonaRerii  da  lui  edificati . 
car.  . 44  b 

Gregorio  j.  fcomunica  Lrone  Imprrado- 
re  I e fu  li  pruno , che  ciò  facefle . ^ z a 

Gregorio  4.  trasferifceil  corpo  di  S.  Gre- 
gorio primo  I e ritroua  le  vcfti  làcre , coni 
lequriieglicclcbraua. 

Gregorio  7.  fcomunica,  e pnua  dell  Im-I 
peno  Arrigo  4 per  eflerfi  egli  ribellatol 
dalla  Chicli  Romana . 66  a 

Gregorio  1 X.  fece  mettere  infimir  il  De 
cretalc  , e canonizzò  S.  Antonino  da  Pa- 
doua , e S.  Elilàbetia . Sta 

Gre- 


TAVOLA. 


OcegorìoX  I.  rieonilucc  la  Sediadt  Pietro 
. in  Roma,  eia  pone  in  Vaticano*  i<  a 

Goesorìo  XII.  rinunzia  il  Papato  nel  Con 
culo  di  Coftanza , e (i  fa  Monaco . 90  b 
Gregorio X III.  lodato.  84a9fbt96a 
Guerra  in  Italia  tra  t Longobardi , Se  i Gre 
d.  4*  b 

Guerra  de*  Chrifiiani  in  Oriente  contro 
grinfcdeliiperribaucre  terra  saca.aj8b 


H 


HEreiia  di  Neftorio , 8c  Cutichio  dan> 
nata  nel  Concilio  Calcedonenlè  . 
car.  40  b 

Herolo  Re  de*  Dant  con  gran  paru  del  filo 
) Regno  fi  batteza . loob 

'Honocio j.dicafa  Sanella.  i5a  iodi,& 
I opere fue egregie.  . x8b 

’ Honorìo  4.  di  cafa  Sauejla  » r fue  lodi.  1 8 b 
Humiltd  accompagnata  dairalttevinù  qua 
tofiavtiky  89  b 


S.  TAcopodi  Calida  occupato  da'  SaracU 
ni,  e da  Carlo  Magno  Imperadore 
fcacciari , e fatto  la  ilrada  per  andare  à 
quello  Tanto  luogo . x 8 8 a 

Iacopo  SaucUo , Cardinale,  Vicario  del  Pa- 
" palodato.  18  b 

, Idolo  che  cofa  fia . b 

llario  Vefeouo  di  Pictauia  battezzò  x Mar 
I lino.  9ja 

Immagini  de'  Santi  che  vtilità  ci  apponino. 

<ar.  , n»f4b 

ilnunagini  della  B.  Veigine  dipinte  da  S.  Lu 
ca  m piu  luoghi.  ii8a 

Imperanori , ebe  perfirguitomo  la  S.  Chie< 
fa  quali  ftiflero . 7 a 

^Imperadore  in  che  modo  fi  elegga.  198  b 

* con  che  ordine  fi  coroni . 199  a 

iJmperadori  di  cafa  Paleoioga  diftefono  di 
Viterbo..  1 17  b 

Inghilterra  fatta  tributaria  della  Chiefa. 
car.  do  a 141  b conuenita  alla  fede  per 
ordine  di  S.  Gregorio  Papa  p4  b diuen- 
tatahereticapet  l'Impieid  d Arrigo  IIII 
c della  Regina  Làbclla . 9 y a già  diuifa 


io  fecce  Regni , c nomi  loroT  ipV 

Interlocutori  di  quefii  ciimue  dialoghi . 4 
InuidiadelcritudaVeigilio,  & Ouidio. 

car.  f66  a 

Inuid  iofi  deTcricti  da  S.  Bernardo . f66b 

Kà bella  Regina  toglie  il  Regno  di  Granata 
a' Mori.  9^* 

S.  Ino  Confefifoco  canonizzato  da  Clemen- 
«eVL  8ja 

K 

KYtie  eleilba , aggiunto  alla  Meilà,e  da 
chi.  41  b 

L 


L Ancia , che  feti  il  coftato  i Chrifio , ri- 
trouau in  Antiochia . if4b24ob 
Le;ga  in  fauor  della  Chiefa  contro  a*  Vifiron 
ci  di  Milano  al  tempo  d' Vrbano  V.  8d  a 
Leone  teno  Imperadore  fcomunicato  da 
Gregorio  terzo , ilquale  fu  il  primo , che 
IcomunicafTe  Imperadori . 5 z a 

LeonellIL  fondo  la  città  dal  Aio  nome 
chiamata  Leonina,  che  hoggi  fi  dice  Boc 
go,  per  fortezza  di  S.  Pietro.  59  b 

Leone  V.  ingiuftamence  priuaio  del  Papa- 
to. 88  b 

Leone  X.  di  Monte  Calino  alla  Congrega- 
zione di  S.  Giuflina . 141 

Letanìe  pecche  conto , e da  chi  fufiero  or- 
dinate. 4ja 

Libano  cicti  di  Sona  conuenita  da  S.  Abra 
mo  Vefrouo . 9 1 b 

Liberio  Papa  dicala  Sauella,e  Tue  opere 
egregie.  ij  b 

Libreria  di  Tolommeo  Re  d* Egiuo . J 1 b 
Libreria  de’ Medici  di  Firenze . jza 
Librerie  publiche  in  Roma  erano  già  28. 

car.  rida 

Libreria  di  Panfilo  Marcire  in  Palellina. 

car.  ^ J7oh 

Locri  cicti  di  Calauria , e fiia  origine.4 ^9  a 
Lodouico  Pio  Imperadore  coronato  da  Ste 
fano^in  Aquisgrano.  57  a xd4b  di 
licenziachel’elezzionedel  Papa  filac- 
cia séza rautoriti dell'Imperadore.  57  b 
vita , e fatti  fuoi . 1 d4a 

Lodouico  Bauaio  fcomunicato  da  Giouan* 
ni  X II.  e da  Benedetto  X IL  tib 
Lodouico  Pnocipe  di  Taranto  cotonato  Re 


TAVOLA 


di  NipoN  dat!lnnente  Vr.  8»a 

Lotarineia,  hoj^  Lotena,  detta  cefi  da  Lo 
cario  imperacfore.  xtjb 

Lotario  figliuolo  di  Lodouico  Piolmpcri- 
dore , co  tonato  d’Italia  da  Parquale 
primo.  S7b 

Lucca  (il  la  prima  tini  di  To(cana>  cheti- 
ceueflé  la  fede  di  Chrifio . * 

Liicchcfi  cacciati  di  Pia  da*  Fiorentini . 

car.  7ja 

Lue  io  Re  di  Brettagna  conuetrito  per  T^pre 
dicaiioni  di  due  Monaa  mandatigli  d'i'' 
Eleuteno  l’apa . ) 4 .V 

Luitprando  Re  de*  Longobardi  reftituifcv 
alia  ChieCi  le  città  > c&  gl'haucna  tolte, 
cat.  JXb 

M 


MAldo  d’ Arerzo , Conte  dona  il  (ho  Pa 
' lazzo , e tune  l'altte  fiic  poflTcsfio- 
m d S.  Romualdo  ; ilqtial  palazzo  è hog- 
ei il Monafterió de’  Monaci.  180 
Mdiìtani  fumo  i primi , che  portaflTcro  mer 
canzie  iii  Oriente . zd  b pruni  inuento- 
ci  d|;l  nauigaiz  con  la  calamita.  -z8b 
'Mangiare  co»  confecràte  i Idoli , quando  ì 
peccato,  o nò.  J7ij> 

S.  Marcello  primo,in  honore  deloualc  è có- 
fegrata  Tna  Chièdi  in  Roma  nel  luogo  do 
ue  egl  I flette  a tener  cura  deile  beflie  per 
comandamento  deirimperadore  doue 
anco  morie.  }7> 

S.  Marco  Eoaneèlifta  primo  predicMon 
la  fede  di  Cnriflo  nell'Egitto,  doue  con- 
uertl  moiri  (^cerdoti  de  zT Idoli  che  viue 
nano  infblitudine,  qn»i  (i  pen(h,  che 
fuflèro  i primi  monaci.  8 a il  corpo  Aio 
portato  a Vineziz.  t9* 

Maria  Regina  riduce  ringhibrtra  alla  fede 
'cattolica.  pya 

Maria  Caraflà  (biella  di  Paolo  4.  edifica  vn 
monaflerio  di  Monache.  a zo  1 

S ManinoVercono,vica,opeieante,mi- 
raroli , e mone  (ba . p;b 

Manirechecofa  fia.  " 4881 

Manirio  d’una  città  intera  . a 

Matilda  dona  alla  Chielà  quelle  terre , che 
hog  gi  fi  dicono  il  patrimonio  di  S.  Pie- 


tro. 7ja 

Maurizio  di  Notaio  diuenta  Imperadore . 

car.  44  3 

Medici  di  Firenze , e grandezze*,  e lode  Io  - 
rò.  jt  zb 

Mele  paradilè  (bno  i pomi,che  mangiò.  Eua, 
nellequali  tagliate  per  ogni  rerlolbm^ 
fi troualacroce.  ''rjzii 

Meifina  città  di  Sicilia,  e Iba  edificazione  j 
epeifonaggi.  446  b 

Metaponto  cittì  della  Badicau  ihoggi  de- 
ftnicta,  e (ha  origine,  4I9t> 

Milano  cittì  prima  di  Lombaidia , e (he  gri 
dezze.  >04  b 

S.  Miniato  Aloidi  Firenze  tifano  da  Cune- 
gunda  Imperatrice,  doue  è il  cotpo  d’eflb 
Santo  : e uita , e patria.fua . zòo  b 

Miracolo  d’ima  imagine  del  CrocifilTo  da* 
Gindd  mal  trattata . f d a 

Miratolo  contro  1 quelli,  che  s'vflirpano 
r autorità  icclefiaoica.  88  a 

Miracolo  grande  occoilb  Al  HoUanda. 

car.  ' z8fe» 

Miracolo  eccetlb  in  Prouenza  contro  gl’ V- 
gononi.  jzSb. 

Miracoli  di  Agatone  Papa . 47  b di  Leone 
4.  {9  a di  Gregorio  7.  dS  a diS.  Mar- 


cino Vefeouo.  91  b di  S.  Remigio  Arci- 
uefloho.  943  di  diuerli  Santi.  io;b 
lod  b.  lOpb.  ipza.  adda.  jfp. a 
jdi  a.  }8i  a.  J94b.  409  a.  4}4a. 
494 a.  498 b.  499**  f*4  b.  fjo  b. 
5j8a.  J4I  b.j4za.  yjja.  yjga.  jd9a 
Miracoli  de’  corpi  Santi , che  fono  nella 
Chiefidi  S-  Giuflinadi  Padoua,fani  nel 
la  traslazione  d’eOi  corei  Santi . otb 
VIonari  perche  cominciaiiero  ad  babicare 
negrèremi.  7 a 

Monaci  (bno  difeefi da  S.  Marco  nell’Egit- 
to. 8 a fecondo  alni  dtS.  GiouamSat 
tifla.  8b 

Monaci  in  Oriente  (bno  Ptelati . 1 o b 

Monaci  neri,  da  chi  habbino  origine,  tra 
Monaci  perche  veflino  variamente . 1 8 a 

Monaci  di  Camaldoli  dacbi  habbin  prina- 
pio.  18  b.  huominilittecatidiIoro.4d7  a 

& 47** 

Monaci  di  Vall’ombto(h,  dadi!  deriuano 
ao  biiuomini  dotti  de*  loia  4d7  b 470  b 

Monaa 


T A V O ‘L  A. 


MofMaCc]eflìni,perche  fieno  coli  chiioutt)  d Italia,  che  ctedeilè  in  ChrìAo.  1191 
e chi  fia  il  loccapo . ai  a c loio  perfone  I Natni  cuti  de*  Sabini  defcricta.  ; j a 
dotte  . 4^7  h Nauarra  già  detta  Cancahna.  49  b 

Monaci  Ciftcrciéfi  da  chi  fieno  difircfi.  aa  a NauigazionehuouaiadaMalficani.  aS  b 
c loro huomini doni . 468  b Negromanzia biafitnata.  J|ib 

Monaci  di  Mete  Vliueto  da  chi  habbino  oii  Neione  primo  peri'ccutote  de'  Chciftiani . 
gine , e quando  pigliafl'cro  l'habito  bian-'  cat.  >74  a 

co  tj  a.  nuoniini  dotti  di  loto . 4^9  b Niccola  Acciaiuoli  Ducadi  Malfifbndato- 

Monaci  di  Monte Cafino  , altrimenti  diS.j  ' cedellaCertofàdi  Firenze,  ediqucLIa 
Giuiiina , perche  cofi  chiamati,  a;  b e di  Napoli,  c Tue  lodi . ' b 

loro  doni.  4df  a 471  a NiccantcidellaBuiaiadercntta.  }9]a 

Monaci  nen  diuifi  in  f6  Prouinrie  da  Bene-  Nino  capo  della  Monarchu  de  grABiti| 

, detto  X 1 L e nomi  loro . 8aa  car.  idy  b 

Monarchie  quattro,  e capi,  e RedieflctJa  Norcia  città  dell' Vmbria,  patria  di  S..fiene- 
tmmadegl'Aliirii.  lipb  lafecondade'i  detto.  .ira 

rcifi  tji2  la  terza  de'  Greci.  i7ab  Numero  delle  Badie,  & altri  benefiziide 
la  quarta  de' Romani . i74a|  Monaci,  e Monafieri;  di  Monache.  409 1 

Monafienodi  Mooaci,eMonachcedìficato  8c  O 17db 

inGieruralémeda'Malfitani.  apa.  19  a'  /^Bbedienza  virtù  lodata.  144  a jy8i 
Monafierio  di  S.  Giulia  Martire  edificato  Ode  in  lode  di  S.  Honorato  , • de  1 
da  Anla  moglie  di  Dclìderio  Redi  Pauia^  Mon^len'o  di  Lenito.  145 

a8ab.  otBipicnti,e  ricchezze  dategli  S.  Odilio  Abate  di  Cluni  ordina  ilf  giorno 
dal  Re,  e reliquie  di  rll'o.  xSjaj  doppolafefiadituttiiSantipercocnme- 

Monaflcrio  di  Reggio,  e di  Pania,  296  b|  motazioneTniuerfale  de' Morti,  ffz'' 
di  Gcnoua.  2972.  di  S.  Vincenzio  Otfici;  lette  della  Chielà  da  chi  ordincti 
di  Milano . 299  b.  di  S.  Ambrogio  di  Ro|  car.  ^ 

ma,  e Aie  lodi.  248  b.  di  S.  Sofia  di  Saler  Opere  di  S.  Girolamo  approuate  da  S.  Di 
no.  a.  di  S.Biagio  di  Padoua.  jd;  b mafoPapa.  39 

di  S.  Bonda.  3662.  di  Lveo  di  Mugello  J Oratorio  (òKoralrar  maggiore  di  S.Paolo, 
j66  b.  di  Prato  vecchio.  3^7  a.  di  §.Maz  doue  flaua  à taf  orazione  S.  Bngida.  j6  b 

zeo  di  Pila,  e loro  donne  illufiri.  367  b Orarono  di  S.  l^olo  Apollo  in  Roma, 
Monafterio  delle  Milizie  di  Todi , perche  doucS.Lucalcl^fiég^a^ideg^Apofioli. 

coli  detto.  3182  car.  118 a 

Monallerio  delle  Murate  di  Fitenze  fondaco  Orazione  di  Teodofioà  Dio  per  ottcner  vtc 
da  Gomezio  Abate  della  Badiadi  efla  eit  toria  contro  a'  nimtei . 3 z a 

li.  3 23  a.  donne  illufiie  di  detto  Mona-  Orazione  di  Papa  Vrbanolècondo  nel  Con 
fieno.  1^2  > cilio  diChiaramontc  per  ordinar  la  cro- 

Monafierìo  di  S.  Piero  maggiore  di  Firen-j  ciata . 2 J4  b 

ze.  3682  Orazione  del  Legato  nella  Crociata  per  ina 

Monafierìjdi  Laura  edificati  da  S.Carìto-|  nimire  ifoldati  a combattere.  - z|8  b 
ne . 4812  Ordine  del  Salmeggiar  in  coro , e di  fiat  in 

ilprali  di  S.  Gregorio  Papa  liciouaci,  e da'  piediall  Ei|ang«iodachtotdinaco.  396 
chi.  442' Ordine Monaliico ha hauuco  pcrlbnaggidi 

dufaico  della  ctiburu  di  S.  Paolo  fatto  da'  ogni  grado , e degnili  del  ntondo.  4b 

HonorioIlL  16  a'  Ordine  che  li  tiene  in  tutcaqfia  opera.  ;b 

N Ordine  tenuto  in  aulitela  pona  Santa  di  S. 

ikTApoIi  città  capo  del  Regno,  e fila  edi-  Paolo  l’anno  del  Giubbileo  1 375.  84* 
LN  bcazione.  zatf  a.  littetaci  Tuoi,  e Ordine, e modo  di  eleggere l'Impctadoie 
colb  marauigliorex  127  a.  la  prima  città | 19S  b.  cirimonie  delrincotonazicne. 

1 


-».re»r.  . 12^1 

•OrJinc,<cmnnot<ic  della  creazione  ,eco- 
ronazione de*  Re  di  Francia . ^ ^99^ 

Orìg  ne  dell* Eremo  di  CanulJoii  t e detcri 
none  del  Tuo  fico  e lUoi  Beati  . 
car.  tob 

Ongine  deU'ordine  Monadico  al  tempo 
dcgrApodoli.  f b fecondo  alcuni  da 
S.  Marco  Euaof, elida.  2 >•  fecondo 
alcrt  via  San  Giouanm  Batidi. 
car,  b 

Origine  del  Prete  Ianni , e Tue  grandezze . 

car.  IO  b 

Origine  di  cafa  Sauclla , e dia  nobiltà , e 
grandezza.  17  a 

Origine  della  famiglia  di  GoctifredoBolió 
Re  di  Gierufalemmc . 6.^  a 

Orìgine  de*  Signori  di  MoneeagutodiTo- 
feana. . M a 

Origine  de  grVngheri . 110  a 

Origine  di  cadi  d’ Audrìa , k di  cafa  Arago 
na.  ’ 181 b 

Orìgine  della  dampa,  e luogo , doue  fu  tro 
uata.  aoja 

Origine  de*  Preti  Teatini  di  S.  Saliiedro  di 
Roma.  ” ai5»a 

Oncinc  di  cadi  della  Noia  di  Napoli . 

car.  a^a 

Origine  di  cafa  Grilbna  di  Napoli,  e per* 
fone  (ue  illudre  per  arme , e per  lettere . 
car.  a li  b 

Orìgine  di  cafa  Daualos.  a ^ a.  di  cafa  Sco 
ta.  ai2b 

Origine  di  cafa  d*  Ede , e loco  grandezze . 

car.  apab 

Origine  di  cala  Béciuogli  di  Bologna.  29;  b 
Origine,  & antichità  01  cafa  Biraga  di  Mi- 
lano. ]oaa 

Orìgine , e grandezze  di  cafa  Sforza.  ; 1 1 b 
Orìgine  d cafa  Colonna , e Tue  grandezze , 
ancichità,eperfonaegi . |idb 

Origine  di  cafa  Anguilfan  , c die  grandez- 
ze e perfonaggi . ? ^ J > 

Origine  della  cafa  Ferrera.  284  b Cardi- 
nali , & altri  Tuoi  perfonaggi . a 

Orfini,  e loro  orìgine,  anii^ità  , e gran- 
dezze. ^09  a perfone grande  in  guerra, 
e Prelati  della  Chiefa  di  quella  cafa . 
car.  jij 


Ottone  primo  Imperadore  coronato  inA- 
qui(grano,&  die  imprefe  honorace.  2/9  b 

P 

P Ace  tra  L Re  de*  Gotti, Sci  Duchi  di  Spo 
Icto , e di  Bcncuemo . b 

Pace  traCalido  1 1.  & Arrigo  V.  e con  quali 
condizioni . 7 T 2 tra  li  Chiedi , k 1 Vi- 
feomi  di  Milano . lui  b tra  Alcflindro 
liL  c Federigo  Batbaroda  mediante  1 
Viniziani . b tra  Lotario  Imperadore 
&i  fratelli.  i^b 

Palermo  città  della  Sicilia , e dia  edificazio 
ne , & huomini  grandi . 447  a 

Paleftina  in  Soria  chiamata  da  gl'Hcbrei 
terra  di  promufione , e da'  Chndiani  di- 
poi terra  Santa>,  e deferizione  d'cfli,& 
abbondanzia  di  frutti  prcziofi , che  in  lei 
fitrouano.  iffa 

Pantheon  di  Roma,hoggi  detto  S.  Maria 
Rotonda  dedicato  alla  Veigine , & à tut- 
ti 1 Manici  da  Bonifazio  III  1. 

S.  Paolo  primo  Eremita . d b 

Paolo  1 1 1 L di  cala  Carafia , vita , c fatti 
(boi  egregi) . a 1 8 a a a a b 

Papa  capo  m tutte  le  Chicle  del  mòdo.  1 7 b 
già  caneaua  la  melfa  ne*  morni  delle  Su- 
zioni, e chi  gli  dauaasfiilente . 4jb 
Parroccliie  di  Roma  da  chi  ordinate . a 
l’afqua quando  fi  deue  celebrate . 1* 

Pafquale  fecondo  fatto  prigione  da  Arrigo 
quarto . ii  b 

Pauia  città  della  Lombardia  dcfcritta.aay  a 
Perfecuzioni  della  Chiefa  cominciate  da 
Nerone.  1742  quante  fieno  Rate,  e da 
chimolTe.  489  a 

Perugia  mandata  à hi  di  fpada  daU'efcrcito 
di  Totila  dopo  Tailèdio  di  7,  anni  conti- 
nui . a 

Pelle  grande.  42  b 4;  a da  a 1762. 
Piacenza  città  di  Lombardia , e fua  orìgine. 

car.  2.^  b 

S.  Pietro , e Paolo  manirizzato  da  Nerone 
in  Roma.  i-:  1 a 

l’io  fecondo  de*  Piccorhuomini  Sanefe  viRo 
andare  in  Paradilb  da  vn  Romiivdi  Ca- 
maldoli  ^ a 

Pipino  inueilito  del  Regno  di  Francia  da 
1 K K K K Zaccha-  , 


TAVOLA 


ZaccheriaPapa.ff  b fatto  Re  Itali  a 
di  Leone  1 1 1.  5 f b opere fuc  fegnal atc. 
cac.  ijja 

Piramide  <T  tto . ? T ? b 

Fifa  città  di  Tofeana , c fija  origine  e deferi- 
2Ìone.  12  jb  fatta  Arciiiefcoaado  da 
GclafioIL  74  b 

Pifani  cacciano  i Saracini  dcirifblc  Balea- 
ri.  7?a 

Pollachi  pagano  cenfb  alla  Chiefa , per  ha- 
ucrrihauuto il  loro  Re.  147^ 

Pome,  di  che  mangiò  Eua. 

Pomi  di  Roma  erano  otto , i lò  b 

Popolo  Chriitiano  diiufo  in  fette  gradi  • 
car.  45  b 

porte  di  Roma  erano  X I X.  116  a 

Pouertà  lodata . 79  b 

Po/zuolo,eruaantichi;l^,  e (ito.  218  a 
Predicatori  della  fede  di  Chrillo(a*  Gentili, 
& Hereiici,)che(bno  flati  Monaci.  91  a 
Prete  Ianni  Re  di  6 g Regni , e fuc  grandcz> 
ze  • 1 1 a 

Proceflìone  che  s*vfaua  fare  da’  Chriftiani 
il  giorno  delie  Palme  nella  Valle  di  Gio- 
faìat.  r49a 

Procesfionc  fatta  nella  traslazione  de’  cor- 
pi Santi  di  S.  GiuRina  di  Padoua . f 7 2 b 
Priuilegio  del  Re  Balduino  alla  Badia  della 
Caua,.  29,2 

Priuilegio  di  CalifloI  I.  a Arrigo  V.  76  a 
Propoli  rione  del  modo , & ordine  da  tenerli 
in  tutta  l'opcia.  sb 

Proprio  figliuolo  di  Giufìiniano  Imperado- 
re , fu  padre  di  S.  Benedetto . 1 2 a 

Protonotari)  Apoliolici  da  chi  fieno  Rati  or 
dinati,.  5)ra 


Q 


Varefima  da  chi  fu0e  ordinata , e co- 
mandata» ' }4a 


RAuenna  città , e fiia  origine  . 4222 

San  ci,  c he  di  lei  fono  V felci.  425  a 
ritornata  all'obbedienza  della  S.  Cbiéra 
Romana.  47  a 

Re  di  Franc.a  doue  Q coronano,  n do 


uelTleppellircono*  rt^S  b qtianct  ne(b.>i 
no  (lati  del  fangue  di  CJodoueo.  t6^  Ir 
Re  di  Gal  izzia  fconunuAÌcaro  da  VtiNLiio  Cc 
con do  « 7 s n 

Re  Longobardi  in  Italia  quanti  Reno  (lari  » 
e nomi  loro  ,e  quanto  habbtno  regnato* 
car,  ijtb  42f  b 

Re  de  gl’Vnni  s'impoaeuano  nome , Acani  • 
c2n^  xjab 

Re ‘di  Spagna , perche  fon  detti  CattoHchi . ( 
car.  iS  ? b 

Re  de'  Gocci  fono  Rati  lcccci,ef  nomi  loro  • 
car.  42^b 

Reggio  città  di  Calauria , e perche  fuITé  c«4t 
detta  . 4^9  b 

Regioni  perche  coC  dette , 9c  che  contener* 
lero . 45  a.  1 1 T b 

Regni  antichi  di  Francia , cloro  città  regie. 

car.  XJ4  2' 

Regni  di  Spagna , e città  regie  (TeRì * 

Regni  d’Jngnilcerra,  e loco  città  regie  * 
car.  I J 7 b 

Regola  di  S.Benedettoapprouata  da  S.Gre 
gorioPapa.  44  b 

Regola  de'  Monaci  donde  Ita  cauata  * 4 j a 
S.  Remigio  Arciuefcouo  battezza  il  Re  Ciò 
douco  con  gran  parte  della  Francia , 6c 
opere  da  lui  compoRe . 94  b 

Reno  fiume , e Tua  origine , e corfo . 208  a 
Rimini  rifatta  da  Diocliziano , c Masfimi 
no  Tmpcradon  . ^^6  a 

Rodano  fiume , e Tua  origine , e corfo . 

car.  zo8  a 

Roderigo  vlcimo  Re  de*  Gotti , e fuo  epi- 
taffio . 50  a 

Roma  alTediata  da  Aturi  Re  de*  Longobar- 
di, fu  liberata  dairaifedio  per  1*  inonda- 
zione del  Teucre . 4 2 b era  dtuifa  in  1 4- 
regioni , e nomi  loco  46  a i x i b capi 
delle  quali  erano  i Diaconi  Cardinali  » 
^91  liberata -dairafledio  daCarlo  Mar- 
cello . 9 2 b.  fàccheggiatada*  Vandali  fot 
to  il  Re  Gcnferico  '.  40  a aflediata  da  Ar 
figo  1 1 1 1.  <^7  a interdetta  da  Adriano 
Il  li.  782  diferadaBcllifàrio  cóteoa*’ 
Gotti  .772  prefa , e fàccheggiata  da  Alf 
rico  Re  de’  cotti , & in  che  modo,  c qua» 

do.  jyob  facebeggiata  dall’cfcrciro  dt 

Borbone . 219  h 

S.Ro- 


T A V O I'  a: 


'S.  Romano  Monaco  dstie  rhabito  Nlonalli 
co  a S.  Benedetto . T a b 

S.  Romualdo  fepolto  in  S.  Biagio  di  Fabbria 
no  della  Marca.  lob 

Rotonda  di  Roma , già  detta  Pantheon, hog 
2i  dedicaualla  B'  Vergine , «c  a tutti  i Sa 
u.  , 4<b 


SAcerdorio  è la  prima  dignità  d'Etiopia. 

cat.  > I a 

Santi  del  MonafleriodiMontecalino.  t j b 
Santi  pregando  per  noi , placano  l'ira  d’id- 
dio. 

Santi  doppo  mone  defiJerano  honote,  e 
' gloria,  fe  bene  in  quella  tira  le  fuggiua- 
no,  e perche.  406  à 

Santità  tne  cofa  (ia.  477  b in  che  modo  fi 
conofea  1»  vera  fantità . 47  9 a 

Saracim  pigliano  la  Spagna , e come , e per 
qual  cagione . 48  b 1 a cacciaci  di  Si- 
cilia.età  edeinrolcdi  Mtiorìca,  edi 
Minorica  da’  Pilàni.  i7ja  Icacciaiidi 
Portogallo.  4Jfh 

Saflbni  conucttiri  alla  fede  petoperadi  Ser 
gioPapa.  48  b 

Sauelli,  e loro  antichità , origine , grandez^ 
ze , e perfonaggi . 1 7 a 

ScommunicachccolàjScàchefine  ordina- 
ta. J4^b 

Sebaftiano  Redi  Ponogallo  lodato,  aja 
Sedia  di  Pietro  trasferita  in  Auignoneda 
Clemente  V.  cdaGtegonoXI.  timclli 
in  Roma  nel  Vaticano.  j8  a 

Senatori  di  Roma  di  caCi  Sauella.  18  b 
Sepolcro  di  Chrìllo  rimallo  fàluo  infinofà 
hoggi  nel  mcTTo  de  gl' infedeli,  ijjb 
Sicilia  llbladeicntta.  444  b 

S.  Siluerio  Papa,  depollo  ingiuflamente  del 
Papato.  87  a 

Siracufa  città  principale  di  Sicilia , & huo- 
mini  famofi  di  lei  vlciti . 44  y a 449  a 

SoriaProuinaa,  e Tue  grandezze,  edefen- 
zionc  del  (ho  fito  , e Tua  diuifione  . 
'car.  if4n 

Spagna  prelà da'  Saracini,e  come,  e per- 
che  cagione.  48  b ijda  diutfa  in  piu 
Regni , c nomi  loro . tjji 


Spettacoli  {,  o vero  marauigìie  (bete  dcL 
mondo,  ìfi* 

Stazioni  concedute  daS.  Gregorio  Papa. 

cat.  4}  b 

Stazione  che  cofa  fia,  e donde  detta.  4^1 
Stefano  mi.  rifeatta  tutti  i prigioni  Roma^ 
ni  da  Carlo  Magno  condolei  in  Frància, 
car.  f7b 

StenchilloRe  di  Suezia  mono  per  la  fede 
diChrifto.  iota 

Stiauoni  celebrano  la  melTa,  & i diuini  ofìi- 
ci|  nella lor lingua.  I44b 

Studio  di  Parigi , e di  Pauia  da  chi  fondaci . 

car.  409  b 

Subiaco  callello  ptefib  al  quale  fece  peniten 
za  S.  Benedeno.  lab 

Suffragi)  pei raaiine  del  purgatorio  vtili . 
cat.  todb 


T Arante  città  di  Calauria , e dia  edifica- 
zione. 440* 

Tarracona  riedificata  da  Bernardo  Arciue- 
(couo  di  Toledo.  7*  * 

Tarlo  patria  di  S.  Paolo  edificata  da  Sarda- 
napalo.  i(4b 

Tededhi  conueniti  alla  fede  per  opera  di 
Gregorio  fecondo . (i  a 

Teleaforo  Papa  ordina  la  quarefima;^ie  tre 
Melfe  nel  giorno  del  Natale , e la  Gloria 
in  excelfis  &c.  nella  Mefl'a . .14* 

Tempi  de  gl'idoli  antichi  confècrati  hogei 
àChriUo  . I iST» 

Tempio  di  Diana  in  Efelb . } f > b 

Teodofio  Imperadoie  lodato  per  Cattolico, 
tar.  jia 

Terme  di  Diocleziano  fatte  Chiefa  da  Pio 
1 1 1 L e date  a’  Certofini . j 1 1 b lauo- 
rate  da' dodicimila  Martiri.  jizb 
Terra , di  che  fu  formato  Adamo . i yd  a 
Telino  fiume , e fua  origine , e corfo . zo  8 a 
Tcfte di  SS.  Wetro,e  f^olorittouateda  Vr 
banoV.  e polle  in  S.  Ciouanni  Lateia- 
no.  8d b 

Telia  di  S.  Gin.  Battilli  ritrouaca  per  mira- 
colo , & hoggi  c in  Roma . 340  * 

Tiberio  fecondo  honorando  la  S.  Croce , 
uouò  vn  tefoio . 4 2 a 

K a K K X Todi 


T • A V O L A. 


(Todi  città  dell' Vrobna,  e Tua  orìgine, an- 
I tichird,eSanti.  Ji9b 

(Toledo  Metropoli  di  tutta  la  Spagna . 7 1 a 
Torniti  Regina  de  «li  Sciti  grigaerticra  vin 
ceCiroRe  de'ftriì . 17J  a 

S.  Tommalb  Apoftolo  primo  predicatore 
della  fede  di  Chrifto  nell'  Etiopia.  1 1 b 
S.Tommafb  Arciuefcouo,e  Manire  sban- 
dito dcll’Arciuercouado  da  Arrigo  Re  d’- 
Inghilterra, perche  difendeuala  libcnà 
Erclelìaftica . 1^4  b 

iTotredi  Specchio  in  Roma  , monalterio 
I dèlia  B.  Francefca . 
iTofcani  primi  habitatoii  d’Italia  doppo  il 
I diluuio.  29;  a 

(Trìuulzi  di  Milano.  joib 

Tunih  prelb  da’  Chrilliani , 70  a 

Turco  pafTa  la  prima  volta  in  Europa  in  fu  le 
naui  d’un  Genoue(b,c  con  che  occaHone. 
car.  ' 1 2 8 b 


Alente  Imperadore,Arrìano,abbnt- 
» ciato  viuo.  jo6a 

Verginitàlodata.  272 a nji 

Verona  città  di  Lombardia  defcrìtta . b 
Vefcoui  lètte  deputati  al  (èruigio  di  S.  Gio, 
Laterano . 38  a 

Vettoriedc'  Chrilliani  in  Oriente  contro 
gl'infedeli.  238  b 

Vettoria  della  lega  de’  Chrilliani  fottoPio 
V.  contro  1 Turchi . 244  a 

Vettoria  contro  gl’ Vgonotti  in  Francia 
car.  203  a 

Viulie  inanzi  alle  felle  de’  Santi  pache  or 


Vinezia  dalla  Tua  orìgine  Chrilliana,e  fiie 
lodi.  i8jb 

Vinù  fono  di  tre  fòrte.  478  a 

Viiconti  di  Milano,  orìgine,  e grandezze 
loco , e perche  cofi  detti.  2990 

Vilìone  di  S.Romualdo  per  fondarrEcemo. 

car.  tSb 

Vilìone àBaliliira,e’l marito,  petchecon  ' 
feruino  la  verginità.  iììK 


Vilìoni  del  Conte  Vgo . 


47}  1 


mnate. 


Vita,  e collumi  de*  primi  Monaci  Hcbrei  ne 
gl’ Eremi  della  Scitia , defciitta  da  Filo- 
ne Hebrèo;  la  quale  fu  poi  feguitata  ne' 
medelimi  luoghi  da  molti  fanti  Chriilia- 
ni.  6 a 

Vita  de’ Romiti  antichi . pid  b 

Vnghen  donde hàno  hauuto origine,  tjo  a 
Vrbano  fecondo  inilituì  l’officio  piccolo  del 
la  Madonna,  & l’officio  (ito  nel  fabato; 
e che  ogni  mattina , e fera  fi  fonalTe  l’ Aue 
Maria.  job 

Vrbano  V.  ritrouò  le  teflediSS.  Pietro, c 
Paolo , e le  pofe  in  S.  Gio.  Latetano . 
car.  86  b 

VTanzade’Re  Gotti  d’andare  in  guerra  , 

& in  che  modo  velliti , eperche.  fo  a 
Vfanze , e collunii  dell’  Ethiopia . ita 
Vuandaliaconuertita  alla  few  daVuicelli- 
no.  Z 1 o j b 

ZEnone  cacciato  deirimpcrìo  ficonda 
ce  a magnar  l’hccbe  come  le  bdlie> 
c dipoi  ntnmò  nell’Imperio. 


U fine  della  Tauola  delle  cefe 
piu  Notabili. 


IT  > 


■ I 


f 


i 
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Errori  occorC  nello  (lampare . 

«■  pofttl.  I.  Il  quarto»  Il  terzo,  car.  xiTac.  a.  Bn  ij.  Glttftiraano,6ìi**- 
ftino .car.i 0 fac.t.lin.6-  $. Gauinio  S. Gauino  , ecoG  nella podilla  car.  a^.  &c. a 
Jin.  liv  S.  Niccolò  S.  Michele,  car.  jo-faca.  lin.  io.  1 5 s - 5-  car.}i.  fac.a.lin.  1 1 
Orolata,  GroUcto,  car.  i4.fac.  i-  Im  ai.  aa.  d*Aprilc.  j.  di  Gennaio,  fac.  i_^la  fua 
origine . l»origine . car.  1 9-  fac.  a.  lin.  a 6.  il  decimo  l’vndecinio  ■ car.  4 1 . fac.  1 . lin  } 
at.diGiucno,  11  d’Aprile,  caf.  ^a.laci.lin.  j (TAgollo,  di  Luglio,  c ir.  ;4  fàc.a 
|in.  ^preuaii  proemii . car.yo  fac  a. lin.  la.  edélR^no,  edelRegno  di  Valenza, 
car.  t^'^aci.lin.  fi^Licuprando  Luitptando  : de  coli  in  altri luc^hi . car.  $$.  fac. 

All  4^vigcfìmo quarto,  vigclimo terzo,  ecofìnegl'altrinumaide'rontc^i  Icgucnci 
fempre  vno mancodel  numero  lunato,  car.co  fac.i  lin.i  8 il  i).  il  1 6 nella  med.port  f_ 
Lodouko  Tcodorico.  car.  da  tic. a lin.  17  l*o  ti.  car.  71. fac. i lin.ai  Aragonia 
Aragona  car.7afac.  i lin.  7 Pikftrina  PaleRrina.  lin.ao  mona  mano.fac.  a.lin.j^ 
incampilo,  incampoii  car.  76  fac.  1.  lin.  }d  preAo,  prefterò  car.7j^6c.i  lin.af 
aSelTa  eSclIà  car.  ri  fac.  l lin.  8^  S.  Prudenza  S.lVudenziana,  e coCnellapoftilla  , 
fac.zìin.  17.  Cliuelli  Criuclli  ,&altroue  ancora , cari  8 1 fac  1 Im.  Montfreddo, 
Fontefreddo  car.  &a.fac.a  hn.  16  Hoibezia  Noruegia,  lin.  Arcrato  Arelato» 
car.-SLl- fac.  1 lin  ai  Orfminda  Ormisda  Tin.  5 7 Artemifio  Antemio,  e coll  nell'altra 
pagina  car.  8_2_  fac- 1 lin.  io  Liberio  Vigilio  Iih.  i_£  Luglio  Giugno,  car.  91  fac. a 
in  Ld.  fta  Àia  car.gitu._L  lin.  |i  inrn  invano,  car. g^  fac.  1 lin.  19  d*boraco 
d'Eboraco  lin. 19  Entto  Entrato  faci  lin.  j}  Mori  Man  car.  1 00  fac. a lin.  t; 
llfaugia  Irfàugia  car:  1 01  fac.  i.  poA  3^  dcKadouc  fac.i  lin. 17  votò  e voto  canoa 
fac.  i_  fn.-_  piu  pia  car.  107  faci  lin.  quinto  , facondo  car.  1 08  fac.  z lin.  | 
Vfairi,  VAiti  nella  faconda  poftil.  Situania  Lituania  nella).  Vfaiti  Vfsuri  car.  ito 
fac.  I lin.  14  Galizia  Gallaz  a LLL-a);  Maggio,  maggiore  facalin.z£  Riccardco,  Rie 
caredo  lin.  )o  Gotti  orientali , Gocci  occidentali  car.  t ii.fac.  a.  pofL  l(laio,Icalo 
car.  Ita  fac.  11  miglia  mila  car.iid  fac  1 poft. f la  17 
^GlOR.  SECONDA. 

car.  tzr  fac  a paft.  4 Romanofu  facondo;  Romano  fecondo  fu  car.  itS  faci  liniS 
li^jjgrcaGo  Q\urciafico  car.  1 1 o fac.  l lin.  che  rotto  rotto  che  car.  ija.  fac.  a 
lin  2,  folamcnte folennemence  car.  1 jy  fic.i  lin  ao  folamente  fblennerocntccar. i td* 
fac.  I lin.  )o  Diana  Dina  car.i)7fac.a  pofl.a  Notambria  Nortumbriacar.i4ofac  a 
lin.  aó  cl  mondo  al  mondo  car.  147  faci  lin.  ^ che  Quella  chedi  quella  car  14S 
faci  lin.  iz  199  IO?. 7 car.  i)i  fac  a lin.  ; contencuailaquale  conteneua  car.  tfz 
fac.i  Im.  )jL  DamafoDamafcocar.  if4fac2_  lin  17  1 08  1098  caci))  faciJin.7 
Giuliano  Guglielmo  Im.  i a 11  quarto  luogo  il  quinto  luogo  fac.  a lin.  i atollo  teflé^ 
c^r.  1 do  faci  Iin.^chenonaltro,chenonchealtro.  car.  idqfac.alin.  IO  Pasquale, 
Stefano  quarto,  car.  1 d7  fac.  a lin.  i)  di  CoAantino,  da  CoAanrino  car.  idS  fac  a 
Im.  Zi.  Carlo  mraltello,  Carlo  Martello  car.  171  fac  1 lin.  manca  il  terzo  Re  de* 
PerG  car.  17)  fac.  xlin.i)  FtenoicGiuAiniano,  Ireneo',  c GiuAino  car.  izd  fac  1. 
Un  i:.Mantcio , Antere , c coG di  (òtto , lin.  vit.  fac  a.  Ita.  t lSiAo  primo  SiGofacon- 
docar.  1 77  fac.  a Im.t  HlenraHelena  car.  1 78  fac  i lin-7  Didinio  Didimo,  car.i  So 
fac.  1 pofUvlc  perforza  conlctribulazieni  car.  181  fac.  lin.  nA  Aragonia  Ara* 
gona,  ecoGnclla  poftilla  car.  181. fac. a lin.i  colma  colonia  far.  i8)  fac  t Im.  1 co- 
me a I belli  come  ribelli  car.  lo)  fac.  l lin.  3L1  di  Lodomeo  di  Federigo  car.  r 97  fac.» 
lin.  a 9 Piremo  Pimero  car.  1 99  fac.  i lin.6  folamcnte  folcnuemcnte  car.  lòT” fac  t 
lin.  1^  faccezza  fauiezza  car.  ao)  fac.  1 Im.  10  vi  fece  vi  fì  fece  car.  10  ; fac.  1 lin.  1 9 
manca CualtetiuGrwGPiiorRbodtu  car.  i^fac.  1.  lin.i  Aisfìido  TQÌrido  cat.ai) 


a 


faf.t!in.}9  Anaemia  Alurmìa  car  iiy  tu.  t lin,  tj  Sarreno  Surren»  m.  ti^ 
fac.  I luL  i8e  }}  Cleti  e Chieci  Tieone  fac.  a Lji.  9 ricercarono  ricercano lin. 
difpenrarcclo  difpenfarlo  cac.arj  fac.t  Jin.ii  otto  Tene  fac.  a ^'o.i7Ru(co  Ruao 
liu.28  Monone  Morcone  car.  224  fac.  r lui^24  iltjuarto  Uyioro  cir  aa^^iac.! 
— Lo.  6 l'iocuro  l’olcuro  car. aaS  fac.t  lin.a;  Vcfcouo  Diacono  car  aaò  rac.altn.n 
llfettimo  l'onauo  car.2}4fac.t  IuL.24  Giobbe  Gioppe  car. ajf  fac.t  Ijn. }4  lertan 
tacHK)ueniila,  trecento  (btuncacinquc  nula, e nella poltilla  yjooo  j7fooo  car.  244 
^ I iin-pGiifLi  Guaiti  car.  iayfac.2  lin.  24  pini  pian  car.  148  facailn.  }i  fatti  tutti 
GIORNATATERZA.  ^ 
car.  2ft  fac.alin.  1 tefTettt  alTettirar.  2f4  fac.  i poli.  1 Paolo  Paola:  illuminato 
illuminata  car.  fac.a  lin.t<  l’eirudaKetruda  car.  27i  fac.  i lui.  8 ErfridoEc 
fndo , e coG  di  fono , e nelle  polblle  lin  2t  traiugliò  tramò  ca  r 270  fac.  2 lin.  if  (b> 
lum,folium  cax.^8ofac.  2 Uu-id  Mautina  Macutina  car.  aSpfac  2 lin.  21  Aiv< 
Herfìa  Anuerfa  lin  zf  Seueno  Scuenno  car. 2 0 ^ polLa  feconda  Contclìà.tcnta  Con 
teffz  car.  joi  fac.1lin.29  Alellàndro&condo, AiclTandintctTo  caf  jof  faci  lin. 1 3^ 
hicri,  hicr  l'altro  fac.  2 lin.  ^4  Spocna  Spagna  car.  }zt  fac  Flin.  1 9$4au3tiil 
«d4 armi auanti  cnr.  ^iiJaf.i  li_n.  j2TripernoTÌ!emo',e  coli  nella  Mllilia  lin^jj 
Mcn'cr  Luca  Montauii , M.  Benedetto  Montauu  lùi.  j 2 Ciilcrcienre  di  S.  Francefeo  . 
car.  J4J  fac. 2 poft.1  Eufemia  NaAalìa  car.  fac.  1 iin.  17  Urrmifloche  Tcmillo- 
^e:  Serlie  Scife  car.  j4£_làc.  1 lin.i4Diocliziano  Domiziano  cai.j^i  fac.a  poil.s 
RadaE'o  UadagalTo  car.  ; c ; far  1 IijljS  nonanta  nouccento. 

, GIORNATA  CLVARTA. 

car.jydfac.T  liiL.24  Enufeno  Nifeno,  eco/i  nella  pollilla  car.  |79  fac  2 lim  ;4 
Valentiano  Valentimano  car  382  fàc.alin.jo  Sira  Siria  car.}8j  fac.t  lina..  ij_  14 
car.  386  fac.  t liti.  13  ipocrite  apocrife  car.  390  fac.i  Im.  1 1 Thinamto  Tilmanno 
, car.  301  fac2  Ilo.  z8  CQzionc  cognitione  car.  393  fac.  i lin.28  HiloNiio  car  joy 
fac.  2lin.  22  conlaMeBa  conlaMenIà  czjl^oi  fac.  1 Un  4 Emifeno  Nil^no  fac  2 
l.jL.24colhii  coflumi  car  4od  fac  iJiiL  J*  fono  fanno  coi.  41 2 fac.a lin.r  Angelo- 
uo  AngcJooio  cai.42Ò  fac.i  Jin.j  D.Teofilo  D Leonardo  car.  43$  fac.  2 politila  vie 
enuo  tenuto  car.  438  fac.a  lijL  23  Aragonia  Aragona  lin.29-0  1 cielo  cat.447faci 
Iui.18  laCc(àtcaNIaciU,laMaettà  fac  2 li^  37  Paiacù,  Falaris,  ecolinellapollil- 
la  car.  448  fac  i lin.  17  Teogfno,  Teognide  car.  332  fac.  2 lin.32  ^ttembre.  Oc 
tobre  car.  433  fac.  1 lijL  19  Torretta , rotta  car.45dfac.  alifuiaVcctònoVcttorino 
hc.2  lui.  6 MonuenaMontamiata473  fac.  1 Jjiji.  23  1074  374 
GIORNATA  Q^VINTA. 

car  480  fac.  2 lin.  17  Curione  Cantone  car.aStfae.t  lui.  3 1 Marrei  Martire  rar.foz 
fac  2 lui_  1 3 MeOér  Lorenzo , M.  Patrizio  car  fòt  fac  a.  pollila  vitima  Fireno Iticno 
ci  3 1 3 fac.a  lin_  39  lo  SttozzoiM.Patny  io  car.  3 1 d fac.a  lin.33  NLLotcntp  Strozzi  M. 
Patrizio 310 fac.  1 lin.19  M. Lorenzo  M. Patrizio  fac.ihu^a4  Euirzio,  Eutimio 
cir.  ttf  faci  Un  6 Allago  Anallalìo  ca  r.  33 3 fic.  1 luL^i 7.  M.  Lorenzo  Strozzi , M. 
Patrìzio  car.  333  fac.  1 lui.  ix  da  Lipari  di  Cattaoia  car.  37a  fàc  1 Un  7 Bclleato 
PcUacato . 

Gli  altri  errori  di  manco  importanza  H rimettono  al  ghidicio  ‘ 
dc’pnukaci  Lettori. 
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REGISTRO. 


a ABCDEFGHIlcLMNOP  Q^R  S T V X Y Z. 
Aa  Bb  Cc  Dd  £c  Ff  Gg  Hh  li  Ick  LI  Min  Nn 
Oo  Pp  CLq  Rr  SfTt  Vu  Xx  Yy  Z z. 

Aaa  Bbb  Ccc  Ddd  Ece  Fff  Ggg  Hhh  lii  Xkk  Lll 
Mmm  Nnn  Ooo  Ppp  Qjjq  Rrr  Sff  Ttt  Vuu 
Xxx  Yyy  Zzz.abcaefghiKlmnopqrrtuxfz 
aa  bb  cc  dd  ce  ff  gg  hh  ii  kk  11  mm  nn  oo  pp  qq 
rr  ff  tt  uu  XX  yy  zz.  aaa  bbb  ccc  ddd  eee 
fff  ggg  hhh  ili  KKK  111  mmm  nnn  ooo 
PPP  fff  uuu  XXX  yyy  zzz. 

aaaa  obbb  cccc  dddd  cecc  ffff  egee 
hhhhiiiikkkk 

Tutti  fono  duerni , eccetto  E quaderno  > I terno 
1 quaderno,  dd  temo. 
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